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Eccelìentifsimo  Signore. 


terzo  Tomo  de  gl’ Annali  de’  Scalzi  j 
che  per  haucre  il  volo  più  felice  fi  portò 
dalle  Stampe  Spagnuole  à Piè  dell’ Àqui- 
le Iberc  confagrato  alla  Cattolica  Maefià 
di  D. Luifa  Borbone,  Monarchefla  delle 
Spagne-,  fe  ne  viene  oflequiofo  alle  Mani 
di  V.  E.  ( che  tra  più  cofpicui  Miniftri 
fuo  Sourano  sà  renderli  con  le  fue  gran  Parti  {ingoiare 
Decoro  della  Corona)  per  godere  lotto  l’Ombra  Tempre-» 
mai  luminofa  di  V. E.  più  bella,  e più  ficura  la  luce,  che-» 
riceue  da’ Torcoli  Italiani . La  Beneficenza , vnica  magìa  de’ 
cuori  vmani  al  dire  d’ Agapito  • Nihil  adco  attrahit  ad  benc- 
uolcntiam , vt  bcnejìcrj  grafia , che  con  eccello  maggiore  d’ 
ogni  hiperbole  hà  pratticata  la  fua  rara  Pietà  co’ la  mia  Re. 
ligione , e la  moltitudine  de’  fauori  , compartiti  con  impa- 
reggiabile generofirà  alla  mia  Prouincia , e Perfona , che  in_* 
quella  diV.E.  riconofce  le  prerogatiue  del  Prencipe  de’ Pia- 
neti , di  cui  lafciò  fcritto  il  Nazianzeno  : Ncque  motui  rvm- 
qu&m  fuo , ncque  bcncjicijs  jìnetn  faciens , m’ hanno  fpronato 
à prelentargli  quell’  Opra  fenza  nota  di  temerità  , ellèndo 
incolpabile  l’ardire  generato  dall’amore,  nato  dall’  obliga- 
tione,  e nodrito  dalla  riuerenza.  Quello  Volume,  perche^ 
racchiude  epilogate  l’ Heroiche  Gella  de’  Perfonaggi , ed  He- 
roine,  che  nello  {leccato  de’Chiollri  Carmelitani  Riformati 
col  trionfare  di  loro  lleffi  giunterò  alle  vette  della  Gloria,  fi 
doueua  ad  vn’Heroe  fuo  Pari,  non  meno  attento  all’impre- 
fe  di  Marte,  comeGeneralilfirao  dell’ Armi  Cattoliche  nell* 
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Italia,  che  rapito  dalie  guerre  innocenti  de* Seguaci  dJ  vna_> 
Pa llade Sagra  , come  diuotiffimo  diTerefa,  Srupore  del  Va- 
ticano, e Prodigio  delle  Spagne.  Le  Virtù  di  quella  Serafica 
Heroirìa  compendiate  ne’ fuoi  Figli)  fcorgerì  in  quelle  carte 
l’E.V.  vero,  c gloriofo  Compendia  ddle  fmgolariPreroga- 
tiue  de’  fitoi.  Grand’  A ui , ne’  quali  fiorì  in  ogni  tempo  la_» 
pierà,  campeggiò  in  ogni  età  la  gfuflitia,  e trionfo'  in  ogni 
iecolo.  il  valore.  Temendo  loro  di  lira  {cica  ne'  maneggi  di 
pace,  e negli  alfiari  di  guerra,  la  fortuna , e li  gloria.- 
vZ?"  Qttam  nec  'ventura  Jilebunt 

Jj.  ' ^ Luflra , nec  ignota  rapici  fub  nube  ve  tuffa*. 

E fé  mai  fù  pollo  in  dubbio  l’ atteftatodi  Velleio  Patercu- 
Io , che  le  Maelìà  de’  Regnanti  compatrono  il  pelo  de’  loro 
Scettri  à Soggetti  di  sfera  fuperiore;  Magnos  , (3  Eminente* 
Viro*  Magni*  Adiutoribu*  ad  gubernandum  fortunam  fuam 
vfos  effe  , già  non-  puole  dubitartene  , mentre  il  Monarca-, 
delle  Spagne  addofsò  con  tutta  ficurezza  à gl’Homeri  dell4 
E.V.  (anco  nel  fiore  degl’ anni  nerboruto  Atlante  d’Italia) 
vn  longoGouerno  dello  Stato  di  Milano,  penetrando  co*la 
fua  Reale  Prudenza  , che  le  Doti  impareggiabili  del  di  lei 
Superiore  Intendimento  haurebbero  mantenuti  , anzi  accre- 
{ciuti  gli  Splendori  del  fuo  Diadema,  e compartito  frà  il  ba- 
lenare dell’ Armi  llraniere  vn  Secolo  d’ora  a’  Tuoi  Fedehrtì- 
miValTalli.  Felleggiarono  Quelli  l’elcttione,  godettero  per 
molti  anni  la  fortuna  , ed  ammirarono  vn  Gouerno  tanto 
maturo , pacifico  , evigilante,  che  relè  menzoniere  il  Poeta , 
quando  cantò  : 


1»:  sfoderi, 
m Mund'i 
finir.  Vie. 
ili.  j.  man. 
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yrbes , Regna , Domo ir , luuenum  qua * rexerit  ardor , 
Sint  quamuis  forte*,  certa,  ruina  rmnet . 

U ideila  Liguria , gloriola  per  haucre  data  la  prima  Culla-, 
à V.E.,  fperimentando  come  confinante  le  felicità,  chego- 
deua  lo  Stato  di  Milano,  l’acclamò  per  fuo  NumeTuceia- 
re  , all’  horche  attorniata  da’  Giglij  Guerrieri  patiua  mortali 
deliqui),  impretiofendo  l’E.  V. , nel  foccorrerla,  con  nuoui 
Trofei  gli  antichi  del  luo  EccellcntirtìinoCafato ,,  e con  nuo- 
ua  gloria  lo  Scettro  del  filo  Monarca , manifellandofi  grato 
al  Suolo  natio,  benefico  co’ dimedici,  e (Lanieri,  amico  di 
pace,  inimico  di  ftragi,  foliieuo  de  gl’ afflitti,  e Fenice  tra 
Gouernanri  , incaminanJofì  con  quelli  partì  all’  immortali- 
tà, giulla  il  fèntimenro  del  Tragico  Gordouefe  : 

Rulcrum  eminsre  e fi  inter  lllujìres  Viro* , 


CunfU' 


Confutare  Patri*,  parcere  afflifìis .,  f<ede\ 

Cade  abji inere , tempv.s  atque  ira  dare , 

Orbi  quietem , S acuto  paccm  fuo,  ' ><■<■ 

Hac  Summa  Virtutis , petitur  hoc  Coelum  via.- 
Ne  concepì  lèntimento  diuerlò  la  Sereniffima  Republica  di 
Venctia  , all*  horche  vidde  nobilitarli  i propri)  Eferciri  co* 
le  generofe  Squadre , inuiatcgli  da  V.  E. , che  (palleggiò  co* 
Hioi  Dragoni  il  Leone  Adriatico  contro  il  Barbaro  Trace-», 
per  fiaccare  co*  le  Tue  Armi  le  coma  i quella  Luna  , cho 
feema  di  pietà , e piena  di  fierezza , machina  con  infiuflì  di 
ferro  à tutto  l*Orbe  Cattolico  Fetterminio,  facendo  1*  E.  V. 
col  rimbombo  de*  martiali  Strumenti  rifonare  gloriofamente 
in  Leuante  1*  immortale  fuo  Nome , à cui  era  troppo  anguf- 
ta  la  Sfera  dell*  Occidente . 

Et  acciò  tutto  il  Corpo  di  quella  Machina  Mondiale  go- 
dette in  Aulii  tanto  benefichi , 1*  hà  deftinato  1*  Ibero  Monar- 
ca à Roma  , Capo  del  Mondo  , col  maeftofo  carattere  d* 
Ambafciatore  Ordinario  j ouc  fe  nel  tempo  dell*  vltimo  Con- 
claue  fè  inarcare  le  ciglia  a*  Sagri  Porporati  co*  la  fua  rara-, 
prudenza,  renderà  in  auuenire  inuidiofo  xl Campidoglio  del- 
le fue  glorie.  Giubilerà  fenza.  dubbio  quell*  Alma  Città  alla 
nuoua,  e più  ftabile-  comparfa  di  V.  E.  , e nel  mentre  laJ 
Città  di  Milano  fofpiterà  la  mancanza  del  fuo  bel  Sole  j à 
cui  ( per  fingolarizarlo  fra  li  Gouernanti  Antecelfori  ) inalzò 
vna  Statua  di  candidilfimo  marmo  nella  publica  Piazza  del 
fuo  famofiflìmo Tempio , proiettando  à caratteri  d* oro, che 
farà  fenipre  pretiofa  la  memoria  di  V.  E. , eterna  1*  obliga- 
tione,  e candido,  ed  immortale  1* olTequi©  de*  fuoi  Citta- 
dini » 

Gode , e lèmpre  mai  goderà  de*  luoi  Ingrandimenti  tutta 
la  Famiglia  Scalza , cd  in  particolare  la  mia  Prouincia , che 
partecipò  più  da  vicino  gl*  ecceffx  della  fua  Pietà  > 8c  il  note 
tro  Tempio  di  Milano,  refo  da  V.  Ef Teatro  delle  Glorie^ 
dellTmmaculata  Regina  del  Cielo,  Madre  de* Carmeliti 
manterrà  fempre  viuo  quel  luftro , che  riceuè  per  tanti  anni 
della  fua  Reggia  Magnificenza *.  Io  pure  minimo,  e più 
obligato  tra*  fuoi  Serui , nel  prefentargli  à nome  di  rutti  i 
miei  Religiofi  quello  Libro , gloriofo  col  fuo  Patrocinio , 
dichiaro  le  mie  obligationi  , e protetto  , che  nelle  noftro 
Orariani , e Sacrifici) , mai  perderemmo  di  villa  1*  E.  V.  an- 
corché lontana  dall*  Emisfero  di  quello  Stato  , imitando  1’ 

Elitra- 


Élitropia , che  8 Tpuntì , ò tramonti , <5  s'accodi , ò s*  allon-, 
tani  il  fuo  benefico  Pianeta , gli  volge  Tempre  la  faccia  per 
rimirarlo.  Mitigo  il  cordoglio,  che  guidamente  Tento  per 
la  Tua  vicina  partenza,  coJ  la  certezza,  che  vnendofi  V.E. 
jioftro  Sole  al  Maedofo  Leone,  Imprefa  del  CaTato  di  Sua 
Santità , qual  Sollione  raddoppierà  in  Roma  gP  influffi  à 
j)ró  del  Tuo  Monarca  , de*  Tuoi  Semi  , e di  tutto  P Orbe.» 
Chridiano,  come  ne  Tupplico  la  Diuina  Maedà , mentre  eoa 
riuerentiiTimo  olTequio  mi  raffermo  per  Tempre 


Di  V.E. 
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HumiliTs. , & Obligarifs.  Senio 

JFr.Gio:  Ambrogio  di  S.  Cattarmi  da  Siena  , 
Prouinciale  do*  Carmelitani  Sai  tu  ili 
Lombardia . 
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ALtA  CATTOLICA,  E PIV*  CHE  AVGVSTA  MAESTÀ’  DI  3 

D,  MARIA  LVISA 

BORBONE 

Regina  delle  Spagne* 


E fù  cofumanza  de ’ Perfi  non  prefentarf 
à loro  Sourant  fenz3  alcun  dono , con  cui 
protef afferò  la  loro  'venerazione , e riut - 
remi , cd  offequiof  conftjf afferò  la  loro  'ub- 
bidienza ; non  farà  giujìo , che  la  mia  Re- 
ligione comparifca  auanti  la  M.V.  ( concef- 
favi  dal  Cielo  per  Regina,  e Signora}  fen- 
ica offerire  à Reali  fuoi  Piedi  il  tejoro , che  più  apprezza , cioè 
la  continuazione  de’propr j Annali , acciò  Jotto  l3  Ombra  della 
M.E.  più  protetta  rimanghi  i e più  nobilitata  V l furia.  Del 
Platano  j albero  torreggiarne  i e fronzuto , nato  nel  più  aden- 
tro deli1  Afa , ferine  Plinio , che  tr apianto ff  in  Europa,  acciò  vi*.  M . 
i di  lei  Regni  godeffero  il  reggia , e piaccuolè  della  fua  ombra, 
fperimentata  da  tutti  tanto  projitteuole , e dtliziofa , che  filo 
a gran  prezzo  concedeuafì  à paffaggieri  il  goderne , non  fem 
Z a euidente  guadagno  j mentre  oltre  il  fofazzo  -,  che  fperi- 
mentamno  in  fe  medemi  j lo  riconofceuano  per  albero  di  pro- 
tezione } pofciaehe  per  fin  gl 3 Eccelli  j ricourati  alla  di  lui 
ombra  , 'veniuano  patrocinati  i Sia  la  AI.  E.  ò Signora , luce 
di  quefi3  Ombra  Reale  , già  che  nata  Hel  florido  Regno  della 
Francia  , oi te  le  felle  fono  fiorì  j ed  afri  i gigl\  -,  fù  parto 
della  rtofra  diligenza  , e fortuna , che  'veniffe  trapor  tata  nel- 
le Spagne  per  conforto  , e continuazione  del  fuo  vafio  Impe- 
ro , promettendo  fi  -,  che  Albero  cotanto  graziofà  non  fola  darà 
il  frutto  , che  fa  l’ allegrezza , & il  preggio  dell1  Eniuerfo, 
nìh  ancorai1  ombra , e la  protezione  a'fuoi  fedeli  Ea([alli,& 
a Principi  più  fourani , come  dicefi  di  Xerfe  Monarca  de’Pcr- 
fiani  , che  ricercò  quella  del  Platano  per  proprio  , e commù- 
ne  refrigerio . Con  la  pcurezsza  dunque  di  così  Auguflo  Pa- 
trocinio offro  à nome  della  mia  Religione  qntfio  terzso  ‘Tornò 
( il  primo , che  /punta  alla  luce  , doppo  che  godiamo  la  M.  Ei 
per  Regina  2 f Signora ) perfuafo  , che  eominmndof  in  cjfo 


> 


la  Religiofofuècffiom,  che  la  Nofira  Eroica  Vergine,  c Ma- 
dre Santa  Tercfo  lajciò  nel  Riformato  Carmelo , non  richiede 
che  Patrocinio  Reale  , accio  ad  onta  del  tempo  mantenuti  U 
i4>  permanenza  , ed  il  lujlro.  Non  aueua  quella  foggia  Tecuite 
nell'introduzione  della  fotta  parabola  piu  d'vn  Mio  feint il- 
la in  cui  doueua  continuar  fot  la  fiamma  del foto  lignàggio,  e -ve- 
dendo! a efpofia  alla  contradizione  (penfione , ton  cut  appari  feo- 
no  i lumi  nella  nojlra  sfera  ) ricorfe  alla  protezione  del  Rè 
Dautdde  , per fuafo , effer  duopo  tutto  il  foujre  Reale  per  dife- 
fa  , e conferuazione  del  figlio.  Or’ cjfcndo  Santa  Tere fa  Ma- 
dre di  tanti , quanti  rifplendom  per  tutto  l’ Orbe  Crifiiano  è 
ftpocauu  neccP°JA  del  patrocinio  della  M.V  acciò  quefia  gran  Donna, 
fc  comparite  nelle  nofire  Spagne  , e già.  rifplcndr  nel  Cielo 
della  Chic] a , fomminfirt  femprc  parti  fecondi , eferuino  l’ ali 
della  Volerà  Cattolica  Maefià  di  nido  tutelare  alti  molti , 
che  hit  dato , ed  è per  dare  alla  luce  in  anuenirc . 

Non  riufeirà  , ò Signora  , alla  M.V.  Cattolici  violento 
ciò,  che  è fiato  tanto  naturale  al  foto  amore-,  poiché  / prezio- 
fi  incominciamcnti  della  fu  i vita  , e no/ira  felicità  , ebbe  la 
CarmcIitAHe  Scalze  figlte  di  Santa  Tonfa,  che 
nel  Mo nifi  ero  di  Parigi  tante  volte  onorò  fino  dalla  fanciullez- 
za onde  farà  difficile  , che  fi  feemi  , òftanfica  cò  gl’  anni 
quel  buon  odore  che  sì  per  tempo  ricevette  il  Vafo  del  fuo 
Cuore  Reale  . Oltre  che  vn  amore  cosi  grande  non  acqui  f- 
toji  per  fola  communicazione  , ma  fi  ereditario  : età  che  le 
Sertn  ffimc , CT  Augufte  Cafe  Volai s , , Borbone , fLno  tam- 
ia Benefattrici  della  Nojlra  Religione  , che  la  prima,  da  cui 
Jpunto  ilglonofo  Santo  Rè  Ludou.ko , trofie  li  Carmelitani  dal 
Sagro  Monte  al  fuo  Regno  , ergendo  loro  nelle  fue  Prouincie 
Mon  fieri - il  Bifauolo  di  V.M.  Enrico  il  Grande , dopbo  one- 
re fondato  l Ordine  Militare  di  Nojlra  Signora  del  Carmine 
nceucttc  nella  Francia  le  Scalze  Carmelitane , che  vi  fi  traàfe- 
r trono  dalle  nofire  Spagne; e lafm  Serenffima  Conforte  D.  Marta 
Medici  acco/Je pure  rfuoi  Scalzi ; e nel  tempo, che  non  ebbero  Mo- 
ti fi  ero m Par igr  ,lt  mantenne  àfue fpefe  la  Serenffima , e pia  Si- 
gnora D. Margarita  Vdoìs , raddolcendo  con  quefia  Reggia  pietà 
l amaro  del  fuo  cordoglio, e ripudio, V il  Santo  Rè  Ludovico  come 
pure  il  decimo  terzo , Aitalo  di  V.M.  ed  altri  Per  fonarci  Reah 

vejl tronfi  del  Sagro  Scappare  del  Carmine , come  replicano  con 

apprezzo giuliuo  le  nofire  ìfiorie . 

Jl  fare  à ^ M.  que fi  offerta  èw' affiorargli  la  fiìma,fd.ig- 

tradi- 


gradimenti  miggiore  mentre  l’ejfcre  dedicata  à V.Mfarà  mezza, 

Come  diceva  •va’  Antico  , accio  tutti  la  legghino  con  appreso , e 
con  rif petto  la  mirino . Ne  farà  gran  cofa , già  che  aucntlo  V.M.  e t. 
nell’ Armi,  e nella fua  amabile  condizione , laproprictà  del  Fiore 
Reale  ( cosi  chiamojft  da  S. Gregorio  Nazianzcno  il  Giglio  ) che  a 

J'uanto  tocca, communica  la  fua  fragranza  , và  in  confeguenza,che 
’ odore , tramandato  dalle  foglie  d'  t m fiore  tanto  odorofo, fi  com- 
municht  parimente  olii  fogl j di  quejlo  Libro . Così  me  lo  perfuade 
l’ejfere  fata  V.M..V Iride , ouero  l'Arco  di  pace , da  lei  à nofrt  Re- 
gni portata , poiché  con  la fola  fua  vifia,  e favore,  anco  il  più  men- 
dico,ed  abbietto  viene  douiziffamente  ingrandito.  Dell' Afpalato,  ? 

arbofcello(al  dire  d'vn  antico  Efpoftore  ) perche  pouero , afpro,  e io.  m )**• 
fpinofo  fmbolo  di  rigore , e penitenza , affermano  i naturali , che  4 Cw~ 
tocco  con  V e fremita  dell'  Arco  baleno  , diff unde foauifìmo  odore, 
onde  quello, ch’era  ajpro  ( come Jono  le  fuc  foglie, rami, e fpine ) tra- 
cangi afi  in  odorofo  ffoaue , e de f derubile . Il  contenuto  di  quefa  tf- 
torta  fono  le  vite , efuccefide’  Figl\,  e Figlie  deità  no  fra  Santa 
Madre  T erefa,  che  poveri , penitenti,  e ritirati , cagionano  a Fi- 
gliuoli del  Secolo  più  orrore,  che  diletto ; ma  effendo  K M.l’  li  ide, 
ouero  l' Arco  di  pace , Jpero , che  ritoccandoli  con  la  luce  de’fuoi 
fauori , li  renderà  aggradeuoli,  apprezzati,  ed  imitati-,  mentre  Je 
con  la  lode  la  virtù  s’ ingrandì f ce , afai  più  crefcerà  , ed  acqui  jh- 
rà  maggior  credito,  vedendofi  in  quefio  Libro  lodata, e fumila  da 
così  Augufa  Maef  à -,  rimanendo  tutta  la  Religione  nuovamente 
cbligata  à chiedere  con  l’ifanze  di  S.  Enodio  al  Signore  di  vede-  rff-Pmc~ 
re  quanto  prima  vn  Principe  , che  fchcrzi , e f trafulli  frà  le 
braccia  della  V.Cattolica  M. godente  la  miglior  culla  nel  Reale  fuo 
Seno , ed  ammantato  con  la  porpora  delle  fv.e  grazie , c’  apporti  il 
fecola  d’ oro,  fupplic  andò  il  Signore, come  faceva  T er  tulliano  per  il  tffic.l'. 
fuo  Imperatore, e Nofro  Jfpano  T rotano,  acciò  alla  M.V.  Cattoli- 
ca affieme  col  nofro  Augufo  Carlo  li.  e fua  bramata  Succefìone, 
conceda  longhcZZa  di  vita , feurezza  d’ Impero,  quiete  dirnefi- 
ca , fortezza  d’EJfercìti , Popolo  virtuofo  , Orbe  pacifico  , c la 
totalità  di  que’  beni,  a’  quali  vanno  ìndrizzat e le  brame , non 
tanto  delle  M.M.V.V.  Cattholiche , quanto  de’fuoi  Regni , e 

V &Jfdli* 

B.  L.  R.  P.  dì  V.  M. 


il  minore  trà  fuoi  Seruì. 

Fr.  Giufeppe  di  Santa  Terefa 
Iftorico  Generale  dc’Camieiicani  Scalzi. 

L1CEN- 


LICENZA  DELL’ORDINE. 

IESVS  MARIA- 


1“’  R.  Gabriele  della  Madre  di  Dio  , Generale  dell’Ordine 
de*  Carmelitani  Scalzi  di  Noftra  Signora  del  Carrrine 
della  Primiriua  Ofleruanza  , con  aflcnfo  del  noftro  Definito- 
rio concediamo  per  tenore  delle  prefenti  licenza,  acciò  ( dop- 
po  elièr  Ihco  prefentaro  auanti  V Ordinario  , e Signori  del 
Conlìglio  di  Sua  Maeftà)  fi  polla  dar  alle  Stampe  il  terzo 
Tomo  della  Riforma  deJ  Scalzi  di  Noftra  Signora  del  Car- 
mine , fatta  da  Santa  Terela  diGiesù,  Noftra  Madre,  nell* 
anrichiflìma  Religione  fondata  dal  gran  Profera  Elia,  com- 
pofto  dal  P.  Fr.  Giu  Teppe  di  Santa  Terefa  Iftorico  Generale 
della  noftra  Riforma , per  quanto  di  noftra  particolare  com- 
miffione  è ftato  vifto.  Se  eliaminato  da  perfòne  graui,  e dot- 
te delia  noftra  Religione,  e di  loro  parere  fi  può  concedere 
detta  licenza  . In  quello  noftro  Collegio  di  Baeza  li  17. 
Aprile  1663. 


Fr. Gabriele  della  Madre  di  Dio 
Generale. 

Fr.  Teodoro  di  S.  Giufeppe 
Segretario. 


loft! 


PARERE, 


sOOB 


. PARERE,  E CENSVRA 

DEL  DOTT  D GIO  MATTEO  LOZZANO 

già  Collegi  ale  nel Colitelo  itili  Madre  di  Diode'T eohgi  deirVniuerfità  d' Alali, 

Predicatore  di  S.  M.  cfuo  Cappellano  d' onore.  Parroco  di  S.  Michele  diqncfia 
Corte  ,C  Efiamiiiatore  Sinodale  di  quello  Ardue/ conato  diToleto. 

Endoledouutcgrazic  à V.P.  Reucrcndillima,  & al  Signor 
Alfonfo  Ricco  di  Villarócl,  Vicario  di  quella  Corte,  per 
aucimi  mandato  il  terzo  Tomo  dcll'Idoria  de 'Scalzi  di  Nof- 
tia  Signora  del  Carmine,  quale,  benché  venghi  nellemie 
mani  per  riccucrela  ccnlura,fpero  piu  rodo  Cernirà  per  mio 
ammaedramento . Veroc , che  la  mia  puoca  lalutc , e le  fre- 
quenti occupazioni  m'hanno  mortificato  in  quella occalìo- 
ne  piu  che  in  quallìuoglia  altra , per  auermi  impedito  1‘  im- 
piegarmi Cubito  in  lezione  cosi  gudoia,  e dadouero  bramata;  a tal  rilpctco  però 
m' hanno obligato  Ccritti  sì  venerabili,  che  hò  giudicato  irriuercnza  colpcuole 
interrompere  la  loro  lezione  con  altri  impieghi;  ondel'  hò  differita  fino  a trouar- 
mi  con  forze  ,e  con  l'animo  libero  d'occupazioni  ; lentimento  altrettanto  ingenuo, 
quanto  adulatorio  quel  di  Plinio  alido  amico  Oppio:  Librum , quemmififii,  recepì, 
dy  gratin  ago  fiuta  tamen  hoc  tempore  occupatifiimus , ideò  nondwn  enne  /-gl , cura  alio- 
ejum  validi  fimi  cupiarn  ,fei  eam  reuerentiam  eum  littoria  ipfu , tum  J cripta  tuia  de- 
beo vt  fumare  in  mania  il/a  , nìjl  vacuo  animo,  irrcìigiofum putem . 

All'intenderc , che  l'alfunco  di  quello  libro  era  vn'  Klor ia,  Ce  bene  l'opinione  di 
Scrittore  tanto  accreditato  m' allicuraua della  perfezione,  confello  m' intimori- 
rono le  parole  di  Sidonio  Apollinarc,Vclcouo  d'Arbernia:  non  è ficuro  Ipcrarc  (di- 
ce^  che  gl'  vomini , conlagrati  à Dio  per  la  loro  profcllìone,  acquetino  applaufo 
fcriuendo  fftorie , perche  la  relazione  de'  proprj  fuccclli  s' artribuiice  à vana  teme- 
rità, e quella  degli  altrui  adinuidia.  Il  pallàto  lì  riferifee  lenza  frutto,  &il  orden- 
te lenza  intera  notizia  ; allontanarli  vn  punto  dalla  vcrità,èabbomincuolc;  legarli 
adc:fa,è  pericolofo , -parlar  bene  de  meriti,  non  merita  troppo  lode;  condannare  le 
iniquità  ,c  incorrere  nell'ingiuria . Quello  colore  Catirico  tanto  predo  lì  confonde 
con  la  tinta  delPIdoria,  che  allo  fcriucrc  lefue  parole  cominciano  le  calunnie.! 
colorir  logli  al  liancoje  così  da  noi  Eccielìadici  deuc  fuggirli  lomiglieuolc  imprefa, 
il  cui  principio  rilùeglia  emulazioni, la  continuazioncfatiche,  & il  line  odio . Nec 

gloriata  nobii  paruam  ab  Hijloria  peterefixura,  quii  ptr  borni  nei  Deo  facroi  temerari^ 
no /Irà,  iadantèr  aliena  Jr*  ferita  infru  Ctuoiì,pref enfia  femiplenè,  turpitèrfal/a,  peri- 
culai  vera  dicuntur . Ufi  enim  huiuf  modi  iberna  , ve! opus , inquo  bonorumfi  fidai 
mentionem  ,modicagratia  oaratur,fi mtabilium , maxima  ojfenja . Sic  feitle  protinùt 
di  ditoni  co /or,  odorquì  f atyricus  admi/cet.  lltcit  fcriptio  biliorica  viietur  ordine  à 
nojlro  multr/m  abborrere , cui  tu  ineboatio  invìdia , continuatio  labor, finis  efi  odiutn. 

Queda  Idoria  però  con  tal  dedrezza  procede, che  fuggendo  gl'incontri,  deferit--' 
ti  nella  fua  lettera  da  Sidonio,  nonne  riporta  che  appiani!.  ETldoria  vnaluce, 
che  difeopre  la  verità,  comedide  il  Principe  dell' Eloquenza  latina  : lux  ventati!, 
e queda  con  tanti  lumi  rifplende  quante  fono  le  verità,  fenza  lafciarui  ombra , lotto 
la  quale  polla  nafcondcrli  la  malignità  dcll’Afpido.Tutto  è verità , quanto  lenza  vn 
mimmo  legno  di  pafliones’ affatica  per  difeoprire  la  verità.  Il  candore  dello  flilec 
sì  potente,  perche  veridico,  che  non  trouerà  inciampi  la  più  fcrupoIofaCcnfura; 
cl'Aridarco,  auuczzo  ad  offeruareancoi  minuti  (fimi  apici,  glorieralfi  d'andare 
fchiauo , oue  lo  conduce  l' impcriofa  forza  della  verità  , Huuidczza  foaue , e pro- 
prietà dello  dite.  Con  più  eleganza  lo  dille  Enodio,  nonsòfecon  egual  caula  :Pre- 
b-itas  efi  quodeumque  prò  veritate  narrati!.  Hinc  cautis  ludicibus  non  licei  repugnare. 
Minuti  filmi  dìfcujfores  opinioni  s tsurum  tefiimant , fi  afi  cquantur , quò  pertrabit  ora 
dio  imperio/ 1 captiuoi. 

Cominciala  tralcorrerequcdi  Annali  con  quella  tenerezza  d’affetto,  eoi  quale 
la  Riformatrice  di  si  marauigliofo  Idituto , quello  Spiriro  virile , quel  Serafino  in 
carne , Martire  d' Amore , Dottora  Millica , Effemplarc  delle  Vergini , Specchio 
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delia  Polizia  Sagra,  colmi  di  contentezza  alle  di  lei  ordinazioni  tutti»!  cuori  rapi, 
fie.  E fubito  che  vidJi , come  in  picciolo  Mappamondo,  dirtela  glori. jfamenre  la 
fui  dilccnJenca  in  tante  ("quadre  d'Vomini,  per  lettere,  e fanti  rà  eminenti,  in  tanti 
Reliquiari di puriOime Vergini,  quanti  fono  li Conuenti  della lua Riforma,  com- 
partendo loro  (pedale  attinenza  , fauori , Ibccorlì , ifpirazioni  ,e  vilìte,  con  le  qua- 
li gcncrofalifanorifcc  , mi  vennero  alla  mente  le  parole,  che  dille  diqueU’altra 
Imperatrice  il  maggiore  trà  Politici;  V amina ingens aniini,  mania  Dodi  induit,mi- 
Htibnfque,vt  quii  inopi  ,aut  fauci  ni,  vtfìem,  & fomenta  dilargita  e fi , Nibilreliclum 
Jmperatoribus  , vili  famina  manipulot  interuifat  ,figna  adeat , / argitionem  tenter. 
Torcia  si,  che  è Donna  di  ipirito  non  foto  virile , ma  giganrefco,  poiché  complico 
si  bene  con  gli  Vffjzj  di  Capitano  d'vna  milizia  tanto  fagra,ncoprcndog!'ignudi, 
rilanando  gl  infermi , Ibuucncodoalla  ncceflitàdi  rutti  gli  tuoi  Soldati,  E che  altro 
Jalcia  da  fare  aprimi  Patriarchi,  e più  valorofì  Generali  della  Chieia,  vna  Donna, 
che  vibrando  pedonalmente  i Squadroni  de’fuoi  Conuenti,  pone  la  diuiia  delle  lue 
leggi  militari  in  ottcruanza , applica  medicina  a'dolcnti , compatte  à rutti  il  foldo, 
e Je  mercedi  de'diuini  fauori  ?0  Donna  incomparabile!  Con  più  ragione,  che  Vit- 
toria, puoi  applicatti  il  nome  di  Madre  de’ tuoi  Eserciti  ; Infinita  prattrea  e fi  hoc 
tifalo , vt  Caftrornm  ft  dicirit  Matrem,  mentre  come  Madre,  c Madre  potente,  fai 
tanto  bene  colmare  di  benefizi  coloro , che  lotto  li  tuoi  Stendardi  guerreggiano. 

Per  aggradire  àTcrcla  quella  vigilanza  amorofa,  manda  in  luce  quella  Moria 
Je  vii  tuolc , c riguardinoli  getta  dc'luoi  figlj,che  fono  le  ricchezze,  delle  quali  più 
degnamente  può  preggiariì  Madre  cotanto  illullrc,  come  fece  quella  Matrona 
Humana , che  vibrata  in  Cala  (un  da  vna  Dama  Napolitana  , e facendoli  da  quella 
vanaottcntazionc  delle  lue  gioie,  e ricche  vcrtimcnta  all'vfanza  di  quel  (creolo 
[ occupazione  vaniffìma  non  difufata  nelle  vifirc  del  noftro]  trattenne  il  ragiona- 
nrenro  finche  il"uoitìgljrirornatteroda!lakuoia,emoftrandoglieh  ditte:  Quelle 
fono  le  mie  tele  doro,  le  mie  perle,  c piùpreziofi  diamanti , che  riccucronoda  me 
tutto  quello , che  fono.  Corni  ho  Qrnttorum  Matir,cum  Campana  Matrona,  apud  il • 
!am  bofpita, ornamenta  fitta  pu/eberrima  faeu/i  il/iut  ojlenderet , traxit  e am  fermane, 
quoufqut  cftbo/a  redire nt  liberi , & bac  ,in  i:fit , ornamenta  mea  funi . E conchiuda 
il  pi  udente  Commentatore  : Quo  nomine  Dieta,  & Virgo  fine  eri  gloriare  po/Set . Afle- 
rifeo,  che  di  si  vaghi  Criftalli , che  fono  al  Mondo  fprcchi  di  purità,  di  tanti  acce- 
fi  Rubini , che  colorì  nel  (fio  medefimo  fangue  il  rigore  della  penitenza,  di  tante.» 
Margarite  formate  dalla  rugiada  del  Cielo  ne'feruori  dell  orazione,  di  tanti  Dia- 
manti , che  nalcondono  il  lume  del  fuogran  faperc  nel  fondo  d’vn'vmile  lacco,  co- 
me manifcttanonc’tìgljdi  Tercla  quelle  Croniche, puole  parimentegloiiarfi  Ma- 
dre coranto  llluttrc  ,e  non  (oloMadre  mà  Vergine,  non  lolo Vergine  mi  Santa, 
poic  he  pietre  così  prcziolc  fono  degna  corona  d’ vna  Santa  Vergine , c Madre  Tc- 
rela  di  Gicsu. 

Qui  facio  punto,  pattando  in  filenzio  innumerabili  Iodi  del  Libro,  che  affollate 
s'affogano  per  vfeire  dalia  penna . Lo  letti  con  diligenza , e (là  perfetto , c compito 
conforme  tutti  li  numeri,  chepottonoconcorrercalla  di  lui  perfezione;  c nell* 
mia  (lima  non  gioua  puoco  l'affetto,  chemerirada  me  l’Autore,  & ilrilpetto,  con 
cui  1 unirò  1 tuoi  (entri.  Se  ad  alcuno  fembra,  che  quetta, e (eludette  ragioni,  difdi- 
chino  alla  leueurà,  e rigore,  che  laCenfura  richiede,  dico.- che  la  mia  Centura  in- 
tornoàqueltolibrochiedc  Elogj  più  fublimi  ,non  cttendo  quelli  lolo  Cenfori  ,che 
fi  ggono  i libri  con  maligmra . Cortcfia  , che  lignificò  molto  bene  quell'  altro 
Cortigiano;  Ligi  hbrttm  omnibus  numerii  abfoìutum,  cui  multum  apud  me  grati  a 
amor  ipfiui  aditeti . Indie  atti  tamen,  ncqui  enim  foli  iudicant  qui  maligni  legunt. 
Non  larebbe  che  infelicità , le  meritatte  manco  credito  la  verità  in  bocca  dell’  ap- 
plaulojche  la  menzogna  nella  lingua  del  maldicente.  Onde chiudola  mia  cenfura 
con  dire  ; non  cttcr  cola  in  quctt'Qpra , che  contradica  alla  purità  della  fede , e vir- 
tuoficoffumi , ma  bensì  moke,  cbcgiouanoapromuouerli  ,e  tutte  degne  di  con- 
fagrarfi  alle  Stampe.  Pi  quello  parere  fono,  laluo  mcliori  &c.  In  S.  Michele  di 
Madrid  li  *7.  di  Luglio  1678, 

Il  Dottore  D.G io:  Alatteo  Locano. 

APPRQ- 


APPROVAZIONE 

DBLV  ILrSTRJS  SIMO,  B R_E  V E R_Eti_D  I S S l M 0 SIGNOR. 

D.  FR.  BALDASSARO  FIGVEROA 

Litton  Giubilato,  Maefiro  Generale,  Abbate , e Difinitore  delP  Ordine  di  S.  Bernardo,  E/T». 
minatore  Sinodale  dell'  Arciuefiouato  di  T olito  , Teologo  dell  Eminenti /fimo  ' 

Signor  Nunzio , Predicatore  di  S.  M.  e Vefeouo  eletto  di  Cuba. 

M-  P-  S- 


Nquerto  libro,  che  cil  Tomo  terrò  della  Riforma  de’ Scalzi  di  Noftra  Signora  del 
Carmine,  fotta  da  Santa Tercfa di  Gicsù, ordinata  dal  fuoCromfta  Genera  le  il 
Rcucrcndo  Padre  Fr.Giufeppe  di  Santa  Tcrefa,  quale  hò  letto  con  gufto.vbbiden- 
doav.A.  fi  di  (copre  a tutti  abbondantiflimotdor-  J’ — : r ■ ... 


i r~n 7rrvr • -^..—....innun/orod'ogni  forte  di  preziole  virtù, 

chenalcqltq  nello  ftrettoritiro  de’luoi  Chioftri , quanto  l'occultò  la  modcftiaà 
prò  de  luoi  miglioramenti  nel  tempo,  che  rifplendettero  vite  sì  (ante,  tanto 
lo  manifelta  nelle  loro  morti.  Ingegnofa  inuenzione,  ridurre  al  publico  pcrclTcm* 
. , ....  pio  marauigliofo  quella  folitudinclagra,  acciò  in  cffo  internandoli  lanollra  fpi- 

rituale  cupidigia , rifattola  rimiri  i di  lei  fantificati  feni , fortunate  miniere , che  arricchironfi  da’  eoe- 
centi  raggi  del  fole  d H ha,  Padre  Vniuerfalede’Monaci  ritirati , e raddoppiaronlì  co’nilcifi  nelChtif. 
tallo  purimmodi  Tcrcfa,MiQica  Dottora  de)  Carmelo,  e Madre 
di  quella  Sagra  Riforma . Exitum , aut  egrejponem  chiamarono  le 

Sagre  Carré  ( i ) ciò,  che  la  noftra  Volgata  addimanda  principio  fi  )loannesdePinneda  bit. 
verj. i.tap.  2 8 Job.  Habet  argentum venarum fuarum principia:  per- 
che la  mede /Ima  caufa , che  celò  per  miglior  formazione  leprc- 
ziofe  miniere,  le  manifcfta  accresciute  à benefìzio  commune  in 
queflc  fondazioni  ; fi  vedono  riedificate  ne’  popolati  quelle  cinzia- 

nelolitudi.u  del  Monacato  ( 2 ) fertilifllme  d’ Vomini  grandi , edi  (i)  Iob.i.v.  14.  Sai  edificane  libi 
Donne  virili,  veramente  fpintuali , ne’quali  fi  odono  linguaggi  del  folitudines. 

Cielo(3  ) redimiti ^quelli  antichi  Meli  del  Carmelo,  lempreflo-  (jJO/esi. v.  14.  Dueameamin  fio , 
ridi , tempre  fecondi,  quei  chiari  giorni , a’ qual.  diedero  Iplcndo-  Utudinem,&  hquar  ad  cor  eius. 

«ndIjPer>fCZ'0nCI  nUtl  Ul?‘  e'  **1”  Srin,ti  Profcti  (4)  rÌnouata_  (4;  Iob.iq.  v.i.Qui,  mibi  tribuat.vt 
qoefta  gloria , eri  dorar  a la  fua  valorofa  fortezza  ( $ ) nc’rigori  del-  firn  iuxtà  menfie,  prillimi, Jecundum 

„f°ra  P™,t,0?’In  Tr°  *}?0  ? C0I?°  ?H*  1“”  pubii  ca  le.na-  dic,,quibu,  Deu,  cufiodiebat  me. 
rauigliofe  virtù , che  nafeofe  ne  fuoi  recinti  la  Riforma  per  il  tera-  Vgo  de  S. Caro.  Nomine  menfiumhit 
J*  V<\n*annl  > da  t5ueII°  dcl  Cinquecento  nouantaquat  tro  fino  à perfidio  defignatur , idei} , vt firn  in 
quello  del  (eicentoquattordici . Ouelle  ,che  prima  fi  venerauano  prifima perfidiane, quando  animai  in 
come  nafeofte , ora  fi  mamfedano,  acciò  tutti  Icgodano.-quelle,  vnum  alhgabitur  predicanone  mea. 

che  prima  erano  folitudine  per  il  ritiro, oggi  fono  publicazioni  per  -■  • 

generale  edificazione , riconofcendoli  la  rettitudine , come  fi  rap- 
Jiretenta  nella  Fenice,  durando  ( 6 ) in  cialcuna  vita  riformata  con- 
tinuamente fcambieuole  con  la  morte  nell'  angufto  ritiro  della  cel. 
la, aromatico  per  le  virtù,  oue  fi  muore  tri  Ranfie  dell*  Amore  di- 
uino , e dalle  ceneri  del  proprio , & vmile  conofcimento  fi  rinafee, 
elTcndo  iaClaulura  patria,efcpolcroquotidiano  ( 7 ) in  cui  fi  muo- 
je  tutto  quel  tempo , ehee  deftinato  alla  vita  ,e  fi  viuc  tutto  quel-  morior. 
fo,  m cui  fi  muore  ; 1 dicuifctupri  vitali  mortificati  appredanol’  ( 8;  Cant.7.  v.  1 . Quid  videbìi  in  Sul 
confopiumedeHequahfcriuactcrnamentelafemalegeftadi  lami, 1 , nifi  ebon,  cedrar. 

quefta  (anta  Riforma , fempre  nuoua  nel  Cruore , nel  luflro , e nell’  (9)  Aleazar  1. 1 .in  Apoe.l.ox.6 fitti 
applaufo,  con  cumn^afinuellaprimimia  vecchiaia  nell’cro.ca  yit.Hec, parrò l„ dio,. Lamie,,  aut 
luccetnoned.  co,,  glormo  numero  de’ figlj  dell’ vno,  e dell’altro  captine,, non  mali  quadra,  in statum 
lclfo,  in  cui  la  vediamo  felicemente  dirtela  à benefizio  commune  nhgio/um,  cuiuiprofi/Ko  e ft  all,* ari 
P ’ "l36*  l0*  e;°Ulntdf,r * ,*ofliMcon«IO  i vizj.  tri,  voti,  ; altera  lem  Simmlbl 

della  M!ff,C°|n  ° f"Za  fuCtr°  * “ ffte  Sp0fo  §|,0rd'n3ci  chori  Expofif pollata, ad  rem  eji.nam  Reti- 
«U&t  m“’la,Crhe  §°ucrnaua,vna  virile, crcl.g.ofa  Donna  giofi.fiquidrfa,i,fi»c,untinfiituto,tx- 
f8  ) ofoffela  Surumitc.fpogliatapcr  la  perfetta  poucrtà , cattiua  poliato,fe& ex  bande, 1 fiutane  bona - 

❖ t » per  rt> 


( 5 ) l°b  ibidem  v.  J o -Gloria  mea/ em- 
pir innouabitur,i) • arcui  meut  in  ma* 
nu  mea  infiaurabitur. 

(6)  Pfial.  91.  0.  13.  luxtàTcrtul* 
lian.  I ufi  ut  vtPbeemx  fiorebit. 

(7) 1.  Corinti.  IJ.  c. 3 1 . gvotidi} 
morior. 


1 


re,mnneribm,fi  caterit  mundi  lonit. 
(lo)  J.  Per./.  videa! ur  Gu/er.  in  . 
prad.ver.  C ant. 

(llj  A bazar  ibìd.quoad ftnf  im  pr.e  ■ 
a puu i/i  attinft,  pcrju.jtt:  Jum  bic 
Sulamitide  Rcligtofum  Stati  repr a- 
/entari  (il  ) Sottomajor  apud  ili  iter. 
S/'iJ  in  mt  intuì  ri  .limi  Hat , nifi 
et  liti  tutine»;  quamdam  innumeri- 
bìlinm  virorum , ai  nii’Jitrum , qui  in 
mi  Jum  eafirorum  vniij;  acci iman- 
tu  circundant  me , duantct  e boro  i , 
flit  c borei!  exereentet . 

( i$)  AUtz.vbi/up.cip.j.fclì.  i.  g. 
Ì<>  Vii 

( [ -f  ) rii  Epbef.  6.  v.l  o.  Ut  ? labium 
fpiritut , quod  eli  verbum  Dei. 

(lì)  Maluenda  bit  : bina  triti  t in- 
quini cbirum  Ordine  injirufln,  fi 
procedente t ad  dimicanJum  rum  . 
mundo,c irne/atanapmpy  ! hf  retici:. 
( l 6)  Cornei .ì  Tip.  in  C.ip.4.  ludie.v. 

2 1.  Debora  repnefentit  A nini  in  . 
finii  ìm  , fi  prò  Dei  Zelintem. 

( 1 7 ) S.  Anbrof . lib.  de  Fiduit. Nulla 
autcm  lu lex fintini. 

( I S ) D.  Micron.  I o.  ad  Furi  tm.Dt- 
bora  nomen  apii  aceepit , feriptura- 
fun  fiori  bui  palla.  Spiritili  San  Hi 
olore  perfuft « , fi  dulie i ambrofu 
fuccoi  propbetali  ere  componem . 

( V))Cornel  a lap  fiuiaiof a ,vt  apit 
trai  eaj/ajnd  ufiriof i,opcrqfj,Jiui  ni. 
(za)  Cornei,  idejl  ardo  , eo  quod  ipfa 
/ noi fami  ordine  puh  ber  rimo , mira 
irte,  fi  indnfìria  componi t. 

(*l)  Cor.  Porrò  Debora  fuit  apis/uil 
melica  / :d  bojhbut  aculeati. 

(zz)  Cor.  Debora , idejl loquent , fi 
crudi  ant  continuò  magnali.!  Dei. 

( t J ) Milued.  ex  Heb.  Debora  vira 
propbettffa , vira  lapidptb. 
fiz+J Serariut  q.S.in  r.4.  Indie.  Sur- 
gere t maser  in  IJraclfimmò,  fi  ipfum 
quodamtuodo  IJraeliticum  populum 
ad  libertatem  fvilamf,  velati  noua/n 
grnuerit. 

[2f)  ulbul.  q.  8.i'h  Indie. Frat  honorahilit 
ìleima  in  Ifrael , ir  orniti:  obediebant  die- 
ta eiui , quii  pmibaniur  dici  ex  parte  Dei. 

(2  6)  tìngo  Cui  t.fub  Vaimi,  quaderni  fi- 
Xitum  melari!  futura  (27}  Idem:  per  Val  ■ 
»vn  Crux  ntltUlgilMr. 

(:8)  Corn.à  Lap.  ruberà  ititfit  Borie  ire  in 
ntontim  Thabor,  idefl  puntiti:. 
(19'lOngen.Hom.  4.  Sfar  a interpratalur 
fintili. 

( 30)  IntirliitiaUt. 

fc*1 


per  foggttta,e  cieca  vbbidienza  (9)  quella  bella  Abifag,  la  cui  ar- 
dente giournrù  l'introdulle  à rifcaldarc  le  freddezze  dell'mucc- 
t liuto  Dauidde  (10)  ò folle,  che  c il  piu  certo,  la  Stilami ted* 
Egitto,  già  Salomonica,  òGicrololimitana , che  pure  liinbolcg* 
gia  la  religione , piaceuolezza  , c valore  di  Tcrela  ( 1 1 ) tanto  mi- 
rabile nell’ordinanza  de' fuoi  Iquadroni,  ebenon  v'c  piu  da  deli, 
dcrare,  poiché  s’ adorna  con  innumerabtli  Chori  d'atnendueli 
fedi, che  vnendoalfietne  il  rigore, c lafpauenteuolc  penitenza  per 
guerreggiare  contro  1 vizj, con  il  piaccuolcd'vna  dolce  carità,  for- 
mano viccndeuoli  conlonanze,  or  di  lodi  diuine.graui , fcruorolè, 
c raccolte  (1  z)  or  d’cflcrcizjdi  viraattiua , e contemplai  ma  ( 13  ) 
or  ftnngcndola  fpada  della  parola  di  Dio  (14)  in  tanti  fainoli  Pre- 
dicatoti , & Oratori  dell’  Vangelo,  or  adoprando  ben  temprate  le 
penne  in  edificazione  dell' Anime,  difela  della Chiefa,  & odilità 
contro  l’empietà  de  gli  Eretici  C 15  ) cllcrcitandolì  in  quei  fanti 
minidrri,  comcligl|di  tal  Madre,  come  dil'ccpoli  disi  celelle.»* 
Dottora,  c come  ioldati  di  cosi  valorola  Capitana;  nudità  Deb- 
boraf  1 6)  quella  prodigala  Donna,  la  primiera  in  goucrnare— < 
Huomini,(i7)  ApelpirituaIc,pal'ciutalolo  di  dori  della  Sagra 
Scrittura,  rramandandoodori  di  Paradifo , eformando  nella  lua 
bocca  dolci  faui  di  micle(  1 8)  qual  Ape  calla,  opcr  aria, ingegnofa, 
diurna  ( 19  jfabticatticc  di  moire  Caie  di  dolcezza  con  ammira- 
bile ordine  ( ao  ) loauc  co'fuoi  deuoti , acre  co' fuoi  nemici  ( zi  ) 
nelle  diurne  lodi  continua  (22  ) Danna. lìngolat mente  virile  ( *3  ) 
quella  che  lublimolli  ad  clfcie  Madre  del  iuu  mcdclìmo  Popolo, 
poichclogcneròanuoui  vira ( 34  1 quella  venerabile  matronale 
di  cuilentenze  s'accettano  coinè  o'jcoli  ;(  a 5 ) quella,  che  lotto 
ilricouerodclla  Palma  ebbe  la  fua  abitazione,  ó per  lìcurczza  de’ 
fuoi  trionfi  ( 26)0  perche  loia  noia  Croce  di  Crilto  ritrotiarono 
ripofo  ifuoi  deliri  de’ patimenti  ( 27  )ò  perche  dclìdcrò,e  procu- 
rò anche  quella  del  nutrirlo  rqurllj  che  richiamò,  e condulTeper 
l'afpro camino  della  perfezione  al  monte  della  puri rà  ( 2 3 ) quella 
che  con  la  fuafpiriruale  dottrina  fà  trionfare  degl  appetiti  lenfici- 
ui.lìgnilicatiinSifarajfaj^qucllajchepteualIc  à turta  la  pru- 
denza emana  rapprefentata  in  labina  ( 30  jl' rierra  di  Dioperin- 
trodurrc  vna  nuoua  rpil>£ia  ( 31  ) quella , che  fece,  che  1 Saggi, 
quali  rifplendcuano  come  (Ielle , rimanendo  nel  luo  mcdclìmo  Or- 
dine, combatteiTcro  forco  la lua  rmlizia(  32  ) quelli,  che  fecci  fuoi 
figli^ifcrpti.c  fanti'’  33  Jquclla,cbecompofca  Dio  lodi  in  verfo, 
&,  in  profa, fcriucodo  ancora  gli  fuocclfi  di  le  medefima;  (34  i quel- 
la., che  nelle  lue  maniioni  laicrò  ammacllramenti  per  I anime  più 
pcrfctfcf  35)  l'Illuminata  co'raggi  di  celeftì  dottrine  (36  Jquell» 
efie  conlagròal  Tempiodi  Diorann  lumi,(  37)qaaorigli  dedieer 
rilplcndenti  figlj;  quella,  che  con  lefuemarauiglie  ottenne  nuou* 
lumi  alle  lampanc  delfuolcpolcro^S  ) quella,  che  intimata  àgli 
Voinini faggi  ,arroIò  tanti fptto  de' fuoi  Stendardi,  molto  forni- 
glianti  à coloro , ebe  militarono  fono  lf  Bandiere  di  Debora  della 
Tribù  di  Manafic,  c Zàbulon,  ( 3^)  poiché  oltre  J’cfTcre  fupcriori 
nella  nobiltà,  edcllrczzain  goucrnarc Squadroni,  c dare  corag- 
giofe  battaglie,  erano  faggi  come  legislatori  40)  grandi  mterpre-. 
«(41)  inuclligarori  delle feienze,  e di  iantc  vite  per  ((tonarle» 
(42  )(ludiofi  llluftratori  de’  Sagri  Libri  (43  Vomini  mfigni  in 
fantità, dottrina, qualità, e gouerna,  e mono  eccellenti  per  le  bat- 
taglie fpirituaii  in  prattica , & in  teorica  ,le  penne  dc'quali  hanno 
rcgillrato  il  più  nafeofio  della  Teologia  S.colaftica, . Polirmi.,  » 
Morale,  e Miftica  f 44  ) maneggiando  advn  tempo  Hello  ogni 
forted’  armi  fpirituaii  pei  trionfare  de’  vizj . Sino  U Unti  Abiti  di 
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quella  Riforma  [ che  più  fono  cilicio,  che  vede,  piu  ri^qre  de’ 
corpi  .chefomcnto  ; poiché  non  difendendo  contro  l’ ingiurie  del 
tempo , fi  fanno  dalla  banda  dell’  inclemenza , dichiarandoli  inef- 
culawli  luoi  nemici , quanto  più  intimi , più  molelti  J godono  pri  - 
uilcgi  di  l'padc,  mentre  la  loro  afpiczzafpauenrà,  la  loroaulientù 
fortifica , & arma  contro  i nemici , li  tagliaci  diinde,  li  mette  in  fu- 
ga, e li  ipoglia.  Miilcriofo  fu  quel  riuolgercilluo  Abito  il  Santo 
Profeta  Elia  percuotendo  con eflòl’acquc  là  hflGibr  janó  fitioà 
fpogliatnelo  ( 45  ) ilchcelTcndopcr  virtù  diuina  (46  ) non  pareua 
ne  celfariaquelia  diligenza  per  far  comparire  la.mirauigjia,  ma  lo 

10  per  lignificare  il  millcro,  mentre  dichiarandoli  nel  di  luì  Abito 
rigido,nftretto , & vmilc , la  vita  riformata , penitente,  & auftera, 
laiciaua  pratticatoil  fuo  efficace  valore  in  ifpianare  li  piu  difficili 
Icogli,  vfeirt  à piò  afeiutto  da’  più  grandi  pericoli , e trionfare  de’ 
piùtfalorofi  nemici . L’auuertì  l’Abbate Gualfrido , (piegato  bene 
daldotro  Viuar.  (47)  con  quelle  parole.  Siene  tmm  virga , quam 
Manu  garimus , operum  re(litudo,fic  exterior  quidam  habitus  conuer 
fationis  nofira/ìgnificjtur  in  pallio , euius  etiam  inuolutio , velut  qua- 
dtmrejìrìliìo , (y  diJlriCliofuit  ( aggiunge  Viuar. vulgo  dici  tur  refir 
rnatio , aut  recolltflio ) (y  quomodì  eiufmodi  pallio  lordami  ijle  per 
latitar,  Jic  quo d ammodo  perfida  Seruorum  Dei  eonuerfatio  infuis 
amatoribui  pereutit , & affligit  boefaeutum , dum grama  ejl  ti  etiam 
ad  videndum.Gì'  incollanti  defiderj  delle cofe  della  Terra,  il  tran 
£torio  de*  piaceri  mondani,  il  dolce , e piaccuale  de  contenti , fi 
xapprefenta  nell’acque  del  Giordano  (48)6  con  l’armi  dell'Abito 

- del  Grand’ Elia  riformato,  &auftero,(ifertlcono,  fidiuidono.e 
fi  vincono  ;ehe  quello,  che  communicàcol  luo  Abito  il  fuo  Spir  i 
to,  raddoppiandolo,  lo  raddoppiò àiùoi Figlj,  raccogliendolo 
gltel’auinentò,e(Tendo quella  Recollezionc, c Riforma,  l’vltima 
diligenza  delle  fuc  marauiglie , & il  fuo  Abito  fìturadifefa  contro 

11  comune  nemico.  (49)  Ncili  fuccclTi  di  quella  Moria  non  fio 
trouata  cofa,  che  non  Ila  d edificazione  ; la  fui  narratiua  li  rappre 
tenta  con  tal  viuezza.e  proprietà , che  penetra  il  più  legrctodcll’ 
anima,  tnuouendola,  acciò  attenta^ntcncrita,affi;ttuafa,  e diuota, 
li  legaiti  con  profitto.  Onde  merita  la  licenza  di  Ramparli,  che 
ficuramente  potrà  dare,  V.  A.  Cosi  mi  pare . In  quello  Monifiero 
dd  Nollro  P.  S:  Bernardo  di  Madrid  2 7.Noucmbrc  1678., 


l 


Fr.  Baldajptro  Figucroa. 


(il  ) rudif.s.v.S.  Tqaaa  bella  elegie  Demi 
( j»)  tbid.'r.io.Stclla  manentei  in  ordine, 

0 arco  fuo.aduer fui  Syfaià  pugnaurrunt. 
(ìì)n,lAmbnfMh.ie  tridui  duerni.  Barai: 
fuifjefilium  Debara.Glofl.mortl.  Per  Berne 
f’gmpcanmr  homines  ,qn  1 fune  iiferett,  (y 

(}■))  Serar.q.t.in c.j.ludic.C  armimi  bu- 
rnì efechix,  te  poetica  fuijjb  ’videlur  ipfa 

1Jropbetis  Debora. 

( JSJ  Hugo  Card,  ibid.Canticum  Debora  efl 
iertìum  in  Btbtlia,primnm  eli  incipientium, 
fecundum  preferitimi 1,  leniti  peruementìu, 
(}6)  striai  Montan,  F mina  in  animo  di. 
ninii  imbuto,  O illuminata  fplendoribute 
(.il)  Fantino  lampadum  apud  Serar. 

(}S)  Mailer  lucernarum  apud  Maluendi, 
(3 9 ìludtc,  j.  n,  iq.de  Machie  Vrmcipes 
iefcenderunt.ir  de  Ztbuhn,qui  exetettum 
ducerent  ad  bellandum. 

(40J  Vagnin,  Leg! datarti , (y  de  Z abulou 
trahentei  ftylo  S'nba , 

(■fi  ) Vtrfio  Syra.  de Madfir egrtffut io- 
ter  pres  . 

[41]  Sept.tfom.Verfcrutanteì.ir  de  Zàbu- 
lon trabentes  in  >irja  natratiului  Scriba!. 

( 43  )Verf-  Mrabica.Eo  quoi'produrit  ex- 
planator,  0 Macbir,  qui  mflfdant  fc  lentia 
libn, 

[qqiVerf.Cb.ild.  Ex  domo  Machie  dtfeede- 

1 ul  figliati  in  bello,0  ex  Zàbulon  feribile» 
in  calamo  Jcrmu , apud  Bibilijm  maximum, 
(q  J )q-l{eg.'V.$.TMlitq, Filar  pallium  fui. 
Cj  percufjj  aqu  ir, qua  diut  fa  funi  in  'etri- 
ttue  partem,  ir  tranfierieni  ambo  per  ficcò. 
(q6)Hicol.deLyra  bic:\p  per  ululila  vir. 
tuli, qua  tfftt  in  pali  o,fed  -ri nule  diuina. 

( 47  ) Vtuir.  Tom.  t.  de  Heten  Monacata 
hb.i.cap.  10.11.4. 

( 48  ) Laurei. in  Mllegonii  : jlqua  lorda 
mi  decorrente!,  0 deficiente!,  funi  defide 
na  terrena. 

(qofhryfofl.Homil.l.tl  PopuI.Mnliocb. 
InCalum  afeendens , mbil  almi  quam  me. 
totem  In] apulo  reliquit,  cum  hoc  cum  Dia- 
bolo pugnami,  0 tu  contri  Uhm  armami , 
bone  capili. 
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LICENZA  DELL'  ORDINARIO. 


>5n 

>jóf, 


NOI  il  Licenziato  D.  Alfonfo  Ricco , e Villaroel , Conful- 

tore  del  S.  Offizio , Dignità  di  Cappellano  Maggiore-.  , ' 
della  S.  Chiefa  Magiftrale  d’ Henares , e Vicario  di  quella  Vii-  * 

la  di  Madnd , e fua  Giurifdizione . Per  la  prefente , e per  quan-  J 


** 


to  à noi  tocca , concediamo  licenza , acciò  fi  poflà  date  allo 
ftampe  il  Libro  intitolato  : T omo  terZJ)  dell’/foriaGen&ale  de* 
Carmelitani  Sra/z^compofto  dal  P.Fr.  Giufeppe  di  Santa  Tere-  . ^ 
fa  Jftorico  Generale  di  detto  Ordine,  mentre  elfendo  fiato  vedu- 
to , e riconofciuto  per  noftro  commandamento , colta  non  auerc 
cofa  contro  la  noftra  Fede , e buoni  coftumi . In  Madrid , li  M*  . j 
Giugno  1678. 

tàc.  D.  Alfonfo  Ricco  Villaroel . 

Di  fno  Ordine , 

Lucca  Caiamt  Hotaro,  . . , 

. -•  v ’«  . < • • » 
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FR.  ADEODATVS  A 1 S.S.  RETRO  , ET  RATEO  *' 

Vicartus  Generali*  Fratrum  Carmclitarum  Difcalceato-  1 <* 

rum  Congregationis  Sancii  Elite  Ordinis  Beatiffi-  "V5* 

ma  t irginis  Maria  de  Mónte  Carmela.  J ' ■.T . 

...  -,  '"ì*  , 

TEnore  prafentium  facultatem  concedimus  imprimendi 
Iibrum  cui  titulus  : Riforma  de’ Scalai  del  Carmine  & c. 
tomo  terzjo  tradotto  dalla  lingua  Cajli^liana  in  qutfia  Italiana 
dal  R.F.  Carlo  Luigi  di  S.  Aleffio  C5V.  ita  tamen  vt  à duo- 
bus  Noftris  Theologw  approbetur.Dar.  in  Conuentu  noftro  San» 

£toa  Maria  de  Scala. Roma  die  io.  Iuli)  1685. 

Fr.  Adeodatus  à S.S.  Retro , & Paulo  :k 

Vicarius  Generali!, 

Fr.  Sigifmundus  a Puri/i catione  Secret. 


NOs  infra  (cripti  Sacr.  Theol.  Le&ores  ex  commiflìono 
Rèu.  Adiri.  P.  noftri  Fr.  Adeodati  à Sanftis  Petro,  8c  Pa- 
ulo Vicari)  Generalis  Carmelitarum  Difcalceatorum  Congre- 
gationis  Italica  perlegimus,&  examinauimus  Librum,  à Theo* 
logis  noftris  Hifpanis  iam  approbatum , cui  titulus  ^-.Riforma 
de’ Scalid  del  Carmine  &c.  nihilq;  in  eo  reperimus  cenfura  di- 
gnum.  Dat.  Parma  in  Conu.  noftro  Sancia  Maria  bianca  z o, 
Februarij  1686.  ’ \ 


Fr.  Maximus  à Purificai.  Carm.Difcal. 

»'•  * ■'  ■ . A- ’ -_.i>  ^ ■ 'hV 

Fr.  RmiVtanus  a S.T crefia  Carm.Difcal. 

• VVj.  t'O  ì V &X\ 


•C*f 


D'Or; 


D’ Ordine  del  Padre  Reuerendiffiino  Inquifitore  ho  Ietto, e 
maturamente  conhdcrato  il  Terzo  1 omo  del  la  Rifor- 
ma de’Scalzi  di  Noftra  Signora  del  Carmine  dell’  Offeruanza^ 
primitiua, fatta  da  Santa  Terefa  di  Giesù  nell’  Antichiflima  Re- 
ligione fondata  dal  Gran  Profeta  Elia,  ferina  dal  M.  Reu.  Padre 
Fr.  Giufeppe  di  Santa  Terefa  fuo  Iftorico  Generale, tradotta  dal- 
la lingua  Caftigliana  in  quell’  Italiana  dal  Padre  Fr.  Carlo  Lui- 
gi di  S.  Aleflìo  del  detto  Ordine  della  Congregatione  d’ Italia , 
coniìftente  in  capitoli  trentacinque  del  9.  libro , & in  capitoli 
34. del  libro  1 o.  incap.  4d.del  lib.  1 1.  incap.4a.del  libro  iz.& 
in  cap.  48.  del  libro  1 3 . ne  hauendo  conofciuto  cofa  alcuna  con- 
traria alla  Santa  Fede , ne  repugnante  à buoni  collumi , anzi  ri- 
pieno di  gemme  di  Religiole , e fante  Virtù , per  lume , 8c  edi- 
ficazione di  chi  brama  auanzarfi  nella  via  della  falute,  perciò 
lo  giudico  degno  delle  flampe  per  compounc  profitto  , & in  fe- 
de &c. 

In  Parma  li  4.  Giugno  1686, 

lo  Fr.  Girolamo  Droghi  Carmelitano,  Mae 


■tei 


Attenta  fupradicla  atteftatione. 


pidit  Nìccllus  Prafes  Carrier re. 


PRO» 


noti 


PROTESTATICI)  AVCTORIS. 


^ Vili  S.S.D.N.  Vrbanus  Papa  Vili,  die  1 3.  Martijann» 
\^y  1 6z$\n  Sacra  Congregatone  S.  Romana*, & Vmuerfa- 
lis  Inquifitionis  Decretimi  ediderìc,  idemq;  confìrmauerir  die  y. 
lulij  anno  1634.  quo  inhibuit  imprimi  libros  hóminum , qui 
Sanctitate,  feù  Martyrij  fama  celebres  è vita  migrauerunt,gcfta, 
mìracu la  , vcl  reuelatoines , leu  quaecumque beneficia, tanquani 
eorum  interceffionibus  à Deoaccepta,  continentes,  line  rcco- 
gnitione , atq;  approbatione  Ordinarij , & qua?  ha&enus  fine  ca 
imprefla  funt , nullo  modo  vult  cenferi  approbata.  Idem  autein 
' Sanftiflimus  die  5.  Iunij  1 63  1.  irà  explicauerir,vt  nimirum  non 
admittantur  Elogia  Sancii , vel  Beati  abfolutè  , &quiecadunt 
fuper  perfonam  , bene  ramen  ea , qua?  cadunt  fuper  mores , Se 
opinionem  , cum  proteftarione  in  principio , quod  his  nulla  ad- 
fìt  aucioritas  ab  Ecclelìa  Romana , fed  Hdes  tantum  fit  penès 
Au&orem  . Huic  Decreto , eiufquè  Confìrmationi , Se  Decla- 
f rationi,  obferuantia , & reuerentia , qua  par  eft,infiftendo,profì- 
teor , me  haud  alio  fenfu,  quid  quid  in  his  Iibris  refero,  accipete, 
aut  accipi  ab  vllo  velie , quam  quo  ea  folent,qua?  humana  dum- 
taxat  au&oritate , non  autem  Diuina  Catholica?  Romana?  Ec- 
clefiae  , aut  S.  Sedis  Apoftolica?  nituntur , ijs  rantummoddex- 
ceptis , quos  eadem  Sanfta  Sedes  Saniforum , Beatorum , aut 
Martyrmn  Cathalogo  adfcripfìt, 

Fr.  lofeph  à S.T ercjìa . 


Per 


Per  eflerfi  rtampata , c reuifta  da  chi  fouraftaua  alla  Stam- 
pa,  la  maggior  parte  di  quello  libro  à lume  di  can- 
dela , fono  Icori!  diuerfi  errori  d’  Ortografia, 
mà  perche  non  guallano  il  fenfo , fi 
rimette  la  loro  correttione  al  giu- 
dicio  del  prudente  Lettore . 
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de della  fua  Orazione  miracolofa.  304. 

Cip.  20  Morte  felice  del  benedetto  P.  Fr.Fraoeef- 
co , e marauiglie , che  prima , c doppo  T accom- 
pagnarono. 308. 

Cap.  21.  Fondazione  del  Collegio  del  Medico,  fua 
traslazione  à Cuyoacan , e morte  del  P.  Prouin- 
ciale  Fr. Andrea  dell'  Affunzione.  312. 

Cap. 2 2. Memoria  del  V.Frarello  Fr.Giufeppe  della 
Madredi  Dio, figlio  del  Conuéto  di  Leri  da  315. 

Cap.  23  Vira  dell'  Apoflolico,  e V.  P.  Fr.  Alfonlb 
degli  Angeli  natiuo  di  Fooreleozina.  3 1 7. 

Cap.  24.  Palla  il  P.  Fr.  Alfonfo  in  Catalogna  con 
Vffiziodi  Prouiocialc,  accredita  la  fua  vita  con 
marauiglie , e la  morte  coU’incorruzione  del  fuo 
corpo.  320. 

Cap.  25.  Si  celebra  il  fettimo  Capitolo  Generale 
in  Paftrana  per  riuedere  le  Coftituzioni  de' De- 
legati , e fi  fonda  il  Conuento  di  Figuciro  in-* 
Portogallo.  323. 

Cap.  2 6.  Vita  della  Madre  Eleni  della  Croce , Re- 
ligiofa  del  Conuento  di  S.  Anna  di  Madrid.3  24. 

Cap.  27.  Flogio  del  F.  Fr.  Chriftoforo  di  Giesù , c 
del  F.  Fr.  Gio:  della  Concezione,  Figlj  del  Con» 
uentode'Remcdj  diSiuiglia.  327. 

Cap.  28.  Fondazione  del  Coaucnco  delle  ooftr© 


Scalze  nella  Città  di  Medinadi  Riofecco,  e FiJ 
glie  eceelentijChe  rifplcndettero  in  eflb.  330. 

Cap.  29.  Fondazione  del  Conuento  delle  Scalze  in 
Calaraiud,  ed  effemplari  Figlie  d'cifo.336. 

Cap.  30.  Fondano  i nollri  Rcligiofi  in  Pignorando 
di  Duero,  prouidenza  del  Signore  con  quello 
Conuento,  ed  alcuni  de'  tuoi  Morti.  340. 

Cap.  31.  Fondano  i nollri  Scalzi  mCalaorra,  di 
clogiod'alcuni  piu  effemplari , che  morirono  in 
eira.  344. 

Cap.  32.  Si  fonda  nella  Città  di  Coimbra  il  Col- 
legio di  S.Giufcppe,  ciò  rende  accreditatoli 
Signore  co'  prodigj.  347. 

Cap.  33.  Vitadella  V.  M.  Maria  Bardila , Nipote 
di  Santa  Terefa.  350. 

Cap.  34.  Perfeziona  il  Signore  eontrauaglj,  c fl- 
uori la  fua  Serua , c la  conduce  l'eco  al  Cclett  — » 
Talamo.  354. 

Cip.  3 5.  Vita  dclF.Fr.  Martino  dell*  Martiri  ,No- 
uizio  nel  Conuento  di  Saragoza , nel  fecolo  il 
Dottore  Gio:  Martino  Mirauettc  Blancas.  357- 

Cap.  36.  Negano  alcuni  nell’ Indie  a’  nollri  Scalzi 
il  titolo  d’aueri  Carmelitani,  c Io  conferma  Cle- 
mente Otrauocon  onorifico  Breue.  36 1. 

Cap.  37.  Fondano  vn  Conuento  le  noltrc  Kcligio- 
le  m Cauri  ,e  ine  noria  d' alcune  prima  della  ma 
traslazione , à Luccna. 365. 

Cap.3  8.  Si  trasferire  quello  Conuento  da  Caura  i 
Lucena , OiTerutnza  nella  quilc  lioriUc , e fami- 
ri  del  Signore.  388. 

Cap. 3 9.  Elogi  d' alcune  Religiofe  effemplari , che 
morironom  quello  Momllcro.  370 

Cap.  40.  Muoiono  in  Srgnuiale  M.M.  Beatrice  del 
S.S.Sagramento,  & in  Valenza Orlolaffclla  Ma- 
dre di  Dio,e  Leonora  Battilla.  374. 

Cap.4t.Si  celebra  in  Piffra.na  il  Capitolo  General, 
perftabilire  le  Coffituziom  della  Riforma. 3 77. 

Cap. 42.  Preuenzioni  del  Signore  per  introdjric,  e 
dilatare  la  anitra  Riforma  in  Francia.  380. 

Cap.43.  Piglia àfuo  carico  la  Principeffa  di  Lon- 
gauillala  fondazione,  manda  Pecione  Nobili  in 
Spagna  per  leuare  le  Monache , c trouano  refi!- 
tenza  ne' Prelati.  383. 

Cap.  44-  Fi  ogni  sforzo  la  PrincipelTa  per  la  nego- 
ziazione; fcriue  il  Rèdi  Francia alido  Ambalcia- 
tore.e  lei  al  Nozioni  Generale, e Definirorc  386 

Cap.  45.  Vincono  i Franteli , partono  per  Francia 
le  Monache,  c fondano  il  pruno  Conuento  iru. 
Parigi.  389. 

Cap.46.  Vita  ,e  morte  felice  del  P.  Fr.  Pietro  del- 
la Votazione  nel  Collegio  d' Alcali.  392. 

LIBRO  DVODECIMO. 

CAp.  t . Patria,  Padri,  Natale,  e primi  elTercizj 
del  V.  Fratello  Fr.  Francelco  del  Bambino 
Giesù  nel  fecolo  FrancefcoPalqiule.  3 97. 

Cap.  2. 


<Jap,  ».  Lo  chiami  il  Signore  perche  fcrua  nelPOf- 
pitalcd  Aliczaoa,  di  motti c d vn  gran  talento, e 
chianulì  Francete o del  Bambino  Gicsù.  399. 

Cap.  3.  Marauiglioli  modi  , co'quali  il  Fratello 
Franeeleo  cercaua,  cd  il  Signore  gli  anticipati! 
l'clcmpfinc.402. 

Cap. 4 Carica , c prudenza  , con  cui  il  Scruo di  Dio 
. compartiua  l'elemofinc, 406. 

Cap.  5.0rdmaua  il  bene  corporale , chcfaceuaa' 
poueri  ,allo  (pirituale  dcll'Anime.  41  o. 

Cip.  6.  Conuito  lolennc,  che  faceua  ilbcncderto 
Fratello  nelle  Felle  di  Natale,  c prodigi,  co’ 
quali  l'approuaua  il  Bambino  Giesù.  414. 

Cap. ’j.  Lo  chiama  Iddio  ad  ellcrc  Rcligiofo  Car- 
melitano Scalzo , fi  Voto , c riccuc  l' Abito  in-. 

. Madrid  417. 

Cap. 8. Feruore , & elTercizj,  co'quali  iiy.F.Fr. 
Franccfco  pafsò  l' anno  del  luoNouiziato.  421. 

Cap.  9.  Fa  la  lua  Profcifione  il  V.  F.  Fr.  Francelco, 
cs  edercita  con  perfezione  nell' Odcruanza  de' 
tre  Voti.  424. 

Cap.  io  Pallia  Valenza  à fondare vna Cala  per  le 
Cunuertitc , ed  incontra  nel  imprela  graui  dilli 
culti.  428. 

Cap.n.  Supera  miracolofamente  ledifficultipro 
polle , efonda  la  Cala  delle  Conucrtice.  43 1. 

Cap.  il.  Rende  il  V.  Fratello  accreditato  il  fatto 
con  nuoui  miracoli, ctrauagl). 435. 

Cap.  13.  Non  fu  contro  la  Venta  della  Profezia  , e 
prumefla  del  F.  Fr.  Franccfco  la  pelle  di  Valen- 
za nel  47.  e 48.  pag.  43  S.  ( 

Cap.  14.  Scriue  in  quello  tempo  a Clemente  Vili. 
& ad  vn  altro  luo  Mmitlra  443.  > 

Cap.i  5. Fa  a poueri  vn  Cóuito  loléne,e  miracolofo, 
accompagna  il  Patriarca , & il  Viceré  nelle  loro 
videe  con  grande  edificazione,  & ellempio.  446. 

Cap.ié.Vmilta  del  Scruo  di  Dio.rigore  col  quale  li 
rrattaua,  e vittorie, che  ottóne  dal  Demoo.  449. 

Cap.17.Arma Dio  il  V.Fratellod'vna  inoperabile 
pazienza  per  Ibffcrirc  torti,  & ingiurie.  442. 

Cap.  18. Dio  gli  nuda  molte neccllicà  occulte, ac- 
ciò le  rimedi, e I illufira  col  dono  di  profezia  45  3 

Cap.  1 9.  Ritorna  il  V. Fratello  d Madnd.e  primad* 
vfeireda  Valenza  hi  riuelazionc  della  iuauior) 
te,  & ottiene  dal  Signore  vn  Principe  per  la— 
Spagna.  460. 

Cap.20.L1  Prelati  cauano  da  Madrid  il  V.Fratello, 
dubito  tornano  a rimetterlo;  lodifponc  il  Si 
gnore  con  varie  infermiti,  c profetiza il  tempo 
dellalua  morte.  4É3.  , 

Cap.  21' Ritornano  le  infermiti,  riceue  con  tene- 
rezza li  Sagramenri,  e fi  licenzia  per  ilCido 
con  vna  felicilfima  morte. 467. 

Cap  2 2 . Se  li  da  folcirne  lepoltura,  miracolofc  qua ■ 
liti  del  lun  Corpo,  Eirequie  publiche  fatteli  in 
Madrid,  Valenza,  & Alcali. 471. 

Cap.23.Miracoh,coquali  accredito  il  Sig  il  bene 
detto  F.Fr.  Francclcoin  vita, ed  iamorte.473. 


Cap.  14.  Di  principio  il  Patriarca  alle  Informazio- 
ni delia  lua  vira, -la  Corte  di  Madnd,c  la  Citra  d’ 
Alcali  fino  diligczc  per  aucrc  il  benedetto  Cor- 
po, c ne  tocca  parte  alla  Città  di  Valenza.  477. 

Cap.2  5. Mutazioni  de’  Pontefici  in  quell'  Anno,  c 
Fondazione  del  Conuento  del  Santo  Deierto 
nella  Nuoua  Spagna.  481. 

Cap.  26.  Si  fondano  il  Conucntodi  Reus,  fril  De- 
lerto  del  Cardonc  nella  Prouincia  d Aragona , e 
Catalogna.  487. 

C3P.27  Vita  mirabile  della  Sorella  Ifabella  di  Crif- 
to,  Rcligiofa  laica  nei  Conuento  di  Medina  del 
Campo.  490. 

Cap.  2 8.  Fondano  inoltri  Religiofi  il  Conuento  di 
N Signora  del  Garin,  nella  Cuti  di  Burgos.493. 

Cap.  29.  Vita , Morte,  e feliciti  del  V.  P.Fr.  Luigi 
del  S.  S.  Sacramento,  che  terminò  li  fuoi  giorni 
i n quello  Conuento . 497. 

Cap.  30.  Vita.c  morte  del  P Fr.Pictro  del  la' Trini- 
tà Prouinciaic  d Andaluzia  l'Alta  nel  Conuen- 
to di  Carauacca.  500.  . 

Cap.3 1 . V ita,  vocazione , & eflercizj  del  Ven.F.Fr. 
Bartolomeo  del  S.S.  Sagramcnto.  5 04. 

Cap.  32.  Virtù,  clini  Vcu.  Fratello cllercitò  in_* 
grado  eroico.  306. 

Cap.  33.  Sua  infiammata  Cariti  verfo  il  Prolfimo, 
fa  a benefizio  del  nu  demo  fingolari  marauiglie, 
e con  nome,  & opinione  di  tanto  fi  licenzia  per 
il  Ciclo.  5 ioì 

Cap.  34.  Si  celebra  il  Capitolo  Generale,  cnono 
della  Rifórma,  nel  quale  vicn’clctto  Generale  il 
N.  P.Fr.  AlfonlodiGicsù  Maria.  312. 

Cap.33  Morti  prcziofedel  P.  Fr.  Alfonlò  della..» 
Trinità  ut  Vbcda,cdcl  F.Fr'.Cr'ftoforo  nel  Col- 
legio d'Alcala  .514. 

Cap.  36.  Fondazione  del  Conuento  delle  noflre 
Rcligiofc  col  titulodcU'IncarnazioncnellaTcr- 
radi  Lei  ma.  317. 

Cap. 37.  Virtù,  & oilctuanza  di  qucftoMoniftero: 
(uccelli,  cfauori  co'  quali  il  Signore  hi  prillile* 
giace  quelle  lue  Spole.  3 1 9. 

Cap.  38.  Figlie  ilkifiii  , & cflcmplari  di  quello 

. Conuento.  322,,  > 

Cap.39.  Muoiono  in  Napoli  il  P,  Fr.  Franeefcó  del 
S.S.Sagramcnroin  Vagliadolid  il  P.Fr.Franccf- 
co  della  Madre  di  Dio,  & in  Velcz  Malaga  il 
Fratello  Fr.  Francefco di  S.Giufeppe.  313.  . 

Cap.  40.  Vita,  fiato,  e vocazione  della  gran  Madre 
Cattarina  dello  Spirito  S.  Figlia , c Prclata  del 
Conucntodi  Palenza. 329. 

Cap.  4t.  Morte  felice  della  V.M.  Cattarina  della 
Spirito  S.  c tertimon j della  fua  gloria.  331. 

Cap.42.  Fini  fuenrurati  d'alcum  Nnuizfic  Profeflì, 
che  partirono  dalla  Religione.  333. 

LIBRO  DECI  MO  TERZO. 

CAp.  i.Mifteriofo  Natale;  e principi jvirtuofi 
del  V’.  P.Fr.  Pietro  della  Madre  di  Dìo,  Pre« 

ùlC«|- 


- dicitore  di  tré  Pontefici , Confertorc  di  Leone 

' XI-  e Generale  della  Congregazione  d' Italia. 

537- 

Cip- ì.Rieeuel' Abito,  e laProfeflione  inS.  Pie- 
tro di  l’jftrana,  fludia,  c predica  in  Alcali  , & 

- altre  azioni  ,finchccfceda  Spagna.  539. 

Cap-3-  Parta  il  V.  P.  Fr.Piccro in  Italia,  predica  in 

Genoa,  Pauia.e  Roma, -fonda, cgoucrna il Con- 
ucneo  della  Scala,  elofail  Pontclice  Comi  da- 
rlo Generale  di  quella  Congrega» ione.  543. 

Cap.  4.  Clemente  Vili.  locoftituilcc  fuo  Predica 
tore,c  virtù,  che  lo  fecero  degno  di  quello,  ed 
■ altri  onori.  548. 

Cap.5.  Profeguc  nelle,  virtù, eh’ ertercirò  come 
Ortcruanrillimo  Generale,  e conligliò  come. 
Predicatore Aportolico.  553.* 

PP  .£.  Gli  fanno  molti  onori  1 Pontefici  ^Cardi- 
nali concorre  alla  Riforma  d' alcune  Religioni,& 
alla  Conuci fione  degl'infedeli,  j 58. 

Cap.  7.  Muore  il  N-  V.  P.  Fr.  Pietro  in  Noccra,è 
trasferito à Roma  il  fuo  V. Corpo,  &iui,& in 
altri  Luoghi  fono  venerate  IefueRcliquie.56j. 

Cap.  8 Vite  di  quattro  infigni  Keligiofi,  che  nelle 
MilTioni , iftituitedal  V.  P. Fr.  Pietro, ottenne- 
ro la  pafma  del  Martirio.  567. 

Cap.9. Fondano  in  Almanfa  vn  Conuento  le  Agof- 
rimane  Scalze  coll’clTenipiq^  leggi  della  Noftra 
S. Madre.  Il  Cielo  la  moftra  fra  Dottori  della 
Chiefa , c muoiono  due  fuc Figlie.  '573. 

Cip.  to.  Vite, e Morti  ertcmplaridc'P.P.  Fr.Roc- 
co  de  Ila  Croce , e Fr.  Gio:  di  Giesù  Maria,  Ara- 
bàles  577. 

Cap.  1 1 . Fonda  la  noftra  Congregazione  di  Spa- 
gna l'Ofpizio di  S.Anna,c  S. Gioachimoin-* 
Roma.  581. 

Cap.  11.  Celebra  il  N.M.  R.P.  Fr.  Alfonfodi  Gie- 
sù Maria  il  fuoCapitoloGencralcintermedio,  e 
fondano  i noftri  Keligiofi  in  Città  Reale.s  84. 

Cap.  t j.  Muoiono  in  Malagone  Maria  delle  Vergi- 
ni, & in  Auila  Tercfa  di  Giesù,  Nipote  della 
N.S.  Madre.  587. 

Cap.  14.  Vite  miracolofedelli  P.P.Fr.Elia  di  Gie- 
sù Maria,  efr. Elifeo del  Santilfimo Sagrarne  n- 
to,  fratelli.  590. 

Cap.  15. Nafcita , e primi ertèrcizj della  V. Sorci 


Cap.  1 o.  Vita  del  P.  Fr.  Nicolò  di  S.  Cirillo  Pro- 
uinciale  d'Andaluzia.  £ 1 1 . 

Cap.  it.  Vita,  e virtù  della  Madre  Girolama  dell" 
incarnazione,  figlia  del  Conuento  di  Medina 
dei  Campo.  61 3. 

Cap.  21. Parta  àTolcto,ouericcue  teneri  regali  dal 
Signore , c ritornata  à Medina  fi  liccn  zia  per  il 
Cielo  6 16; 

Cap.  23.  Si  turbano  le  Prouincie  dell’  Andaluzia 
per  il  Decreto  del  Capitolo  Generale  pailato, 
ricorrono  à Roma , c fi  ftabilifcono  le  materie.» 
con  quiete , cpace  vniuerfale.i  18. 

Cap.  24.  Vite  delle  Madri  Maria  di  S.  Francefco, 
c Mariana  di  Giesù.  622. 

Cap-  *5-  V'ita  cffcmplare  della  V.M.  Eluìra  di  S. 
Angelo  fondatrice,  c Prclata  del  Conuento  di 
Villanuoua  della  Xara  624. 

Cap.  i6.  Nafcita , mirabile  vocazione , Se  ertercizj 
della  V.  Cattarmi  di  Giesù,  Beata  Carmelita- 
na Scalza.  628. 

Cap.  27.  Fà  la  ProfclTione  s’auanza  negl'effcrcizj 
virtuofi  ; c Ipolata  col  BambinoGiesùriceue-» 
da  S.D.  Maeftàregalatiflimi  fluori. 632. 

Cap.2  8.  Accredita  il  Signore  con  nuoue  grazie , c 
miracoli  la  V.  Sorella  , clic  con  opinione, & in- 
dizi di  fingolarc  virtù  fi  parte  per  il  Cielo.  63  J. 

Cap.29  Primi  impieghi  della  vita  dell  Edafico, 
c V.  P.  Fr.  Michele  degl’ Angeli  figlio  del  Con-; 
ucnto di  Granata . 639. 

Cap.30.  S'ertercitail  V.  P.Fr.  Michele  degl’ An- 
geli in  molte  ,& eccellenti  virtù.  642. 

Cap. 31. Grazie,  efauori,  che  fece  il  Signorcal 
benedetto  Padre,  c vitorie,  che  riportò  dal  De- 
monio. 845. 

Cap.32.  Morte  prcziofa. del  benedetto P. Fr. Mi- 
chele , e notizie  della  fua  gloria.  £47. 

Cap. 33  II  Signore  accreditati  fuo  Seruocon al- 
cune marauiglic,  oprate  còle  Tue  Reliquie.  £50. 

Cap.  34.  Celebra  la  Riforma  il  fuo  Capitolo  Gene- 
rale vndecimo,  vien'elctto  iiN.  M.  R.  P.Fr. 
Giufeppe  di  Giesù  Maria  per  Generale,  e fon- 
dali in  Portogallo  il  Conuento  d’Aucro.  653. 

Cap.  33.  Principi  della  Vita  del  M.  V.  Fr.  Pietro 
degl'Angeli  prima  di  pigliare  l’Abito.656. 

Cap.  36.  Fa  la  Profeflioncil  V.  Fr.  Pietro  dabilifce 


la  Cattarina  di  S.  Girolamo  fin  che  riceue-P — - vna  vitaclfcmplareindiuerfi  Conucnti,  «Se  il  Si- 


Abito.  595. 

Cip.  1 6.  Accredita  l'Abito  con  eccellenti  virtù , e 
li^ifponeil  Signore  per  la  morte  con  rigorofe 
infermità.  597. 

Cap.  1 7 . Manrteda  il  Signore  la  gloria  della  V So^ 
rella  con  molte,  e Angolari  marauiglic. £01. 

Cap.  18.  Daàdiuedere  l'Ordinecon vn'effempio 
Angolare  lofpirito  di  poucrtà  c di  ritiro,  che 
profefla.  £04. 

Cap.  19.  Muore  in Carauacca il F.Fr. Matteo,  & 
in  Auila  il  P.  Fr.  Sebaftiano  di  Giesù , Definito; 
rb  Generale.  £07. 


gnore  l'accredita  con  Angolati  fauori  ,c  maraui- 
glic. £5  9. 

Cap.  37.  Parta  àTudda;  edoppo  con  più  dimora 
à Vagliadolid,  oue  fi  continuano  Icfueopcre.^ 
màrauigliofc.  ££2. 

Cap.  38.  Si  riferilconoalcune  fuc  virtù  in  partico- 
lare , e come  il  Signore  lo  preuenne  per  la  fua  fe; 
liciflìma  morte.  £££. 

Cap.  39.  Vita  elfcmplare  della  Madre  Ifabelladela 
la  Croce,  figlia  del  Conuento  di  Madrid , e Fon- 
datrice d’ altri  Moniftcri.  £70. 

♦J*  -j-  f 2 Cap.  4° 


Cip.  40  Viti  dell1  Eccellentiflìma  Signora  Donni 
Luna  di  Padglia,  Signora  deiI'  Adclantamen 
to  Maggiori,  di  Gattiglia,  ContcfFa  di  Sanca  («a* 
dèa , ellueodia  .prima  di  farli  Rcligiolx  675. 

Cap.  41  Ripigliala  prctcnfionc  dello  Stato  Reli. 
gioio,  riccuc  l’Abito  in  Talauera , va  per  fonda- 
trice a Lerma , & cllcndo  Priora  fi  licenza  per  il 
Cielo.  679. 

Cap.  4».  Principi  della  vita  effemplare  del  P.Fr. 
Benedetto  di  Gicsù  Maria , tiglio  del  Conuento 
di  Paflrana.  683. 

Cap.  43.  Carità,  Vmiltà,  Orazione,  e Penitenza, 
con  le  quali  il  Seruo  di  Dio  adornò  la  dignità  del 
Sacerdozio.  685. 


Cap.  44-  Riceue  l' Abito  di  Carmelitano  Scalzo , e 
ricco  di  virtù,  epuriiicato  coll’ infermità l'c  ne 
và  al  Cielo.  688. 

Cap. 45.  Muoiono  in  Soria  Miriadi  Crifto , & in_» 
Saragnza  Piota  di  S.  Alberto.  690. 

Cap.  46.  Vitacdeinplatc  del  P.  Fr.  Elia  di  S.ScbaC- 
nano  dotto  ,&  Apolloluo  Predicatore.  693. 

Cap. 47.  Natale,  vocazione,  c primi  vffizjdclN. 
R.  P.  Fr.  Eludi  S.  Martino  iecondo  Generale 
della  Rifoima.697. 

Cap.  48.  Vicn’elctto  Generale  della  Riforma.., 
doppo  Giudice , c V ifitator  ApoAoltco  de’  P.P. 
Trinitari  Scalzi , c con  opinione  di  lamica  muo- 
re in  Ocagna.  701.  Z 
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PROLOGO. 

Iù  fard i d i queSo  richiedi ua  la  loro  compofizione , & il  mio  de- 
fiderio , ejcono  aUa  luce  il  terzo,  e quarto  Tomo  dell  Ifioria. _ 
deOa  nofira  Riforma,  continuando  i primi  due,  che  il  R.  P.  Fr. 

-Frane  efeo  di  Santa  Maria, mio  Anteceffore , diede  alle  Stani- 
IMI  ^ I fc  » mi  lt  vict”Js  de' tempi , e la  poucrtà  della  Religione  Jone 

■StoLaU  d&yigjgl  fiate  le  remore , che  gli  hanno  trattenuti  per  tanti  anni . Et 
lf—  offendo  quejìo  terzo  T omo, come  pure  il  Quarto  (gii  confegna- 

to  alla  Stampa J continuazione  di  quelli,  che  vanno  impre/fi,  t 
la  materia  vnaflefa , lo  J ari  pur  anche  il  metodo,  U ferie  degli  anni  ,fucceffi,  fonda- 
zioni, vite  de  piu  infigni  Rihgiofi,  e Religiofi , e ciò , che  io  piu  dejiderarei  (e  non  potrò 
tonfeguirlo)  ila  proprietà , ed  eleganza  dello  flile  ; ma  alla  debolezza  de!  mio  ingegno 
(come  diffe  tn  famigli  ante  impref a S. Girolamo) fupplira  Hf ubitene  della  materia:  In  J3 

loquendofimplicicatemexculabicSantimonii  magnitudo;  poiché  la  fubhmità,  e ~ 
varietà  del  nofiro  off  unto , l coli  venerabile  , e he  fi fa  rij peti  are  anco fenza  gli  abbelli- 
menti deli' eloquenza . & 

Decorrendo  Arinotele  circa  laqualità  deir  lSlorie  , affermò , che  con  le  molto  frtj- 
tbe,e  moderne,  come  le  molto  antiche,  non  fono  in  tutto  gujioft  ; non  le  antiche , perche 
per  la  loro  anzianità,  e puoea  probabilità  jogliono film  irfiper  fauole  ; non  le  moderne, 
perche  non  hanno  quella  maefià,  e venerazione,  che  merita  / antichità , &■  alla  canile 
i donata  ; onde  fola  quelle,  che  fono  di  mcgzo  tempo  piattono  piu , & hanno  prefo  di 
tutti  accettazione  migliore  : Hiltorias  reccnciorcs,  & antiqmlfinus  iniucundis  vi-  -A pai  Tq. 

< ' * Hjs  clu|dc,n  quod  propter  vetuftarem  perfimilcs  fahuiis  mdicantur , illas.ve-  Manu*, hb. 
iò,quià propter  nouiratem  cum  in  promptu  fint omnibus, non  habent  maiclUtcm.  ! dcViUi,‘ 
OH*  autem  medij  funt  temporis,  plus  placent.  Ma  ad  vno  ,dr  alt  altro  inconueni  c' 17 ‘ 
onte  fidi tfà  la  nofira  Ifioria, poiché  come  dife  beneT crtuUiano  de  fuoiCartaginefi , che 
per  l antichità  erano  nobili,  e per  la  nouità  felici:  Antiquitate  nobilcs,  nouitatc  fe  Tentili.  Uh, 
lices,  quella  nella fua  compofizione, à-  aumento  , viene  à godere  d~ ambedue  le  preroga  1.  ae  Tulio', 
tiuei  poiché  ci  dà  rinouati , e frefebi  (come feriue  il  Baronia) gli  antichi  miracoli  de' 

Profeti,  ir  Tornirli  Apofiolici  ; In  quibus  lunt  mnouata  antiqua  miracola  Propha:  Baron.  Pu- 
titimi, Si  Apoltolorum  j ir  in  lei  fi  veggono  nella  nofira  età,  e nel  primitiuo  vigore , le  "al-  31S.  n. 
vigili',  i digiuni,  e Infrazione  de’nofiri  antichi  Romiti . Eque/io fu  che  pretefe  San-  25- 
taTerefa  ,eCa  (fio  doro  celebri  del fuo  RI  Teodorico,  quando  volle  rinouare  la  fua  Re 
può  lic  abituare  i difetti  dell'  antichità,!  darci  rinouato  il  fuo  fpirito:  Hoc  COim  Audio 
(diceva) largita: noftra  non cedit,vt& fata yeterum,  exclufis  defctibus  innoue  raffio*,  hi. 
mus,&  noua  VCtuftatis  gloria  velliamus.  Quindi  è,  che  la  materia  di  quefi  a Ifioria  i 7-  Ep.  IJ. 
venerabile  per  la  fua  anzianità , e gode  lafieurezza , e legale  verificazione  del  moder- 
no i e coti  i tanto  lontana  d' bavere  apparenza  li  fauola  , che  più  tofio gl  ejfemp  j mo- 
derni (parere  di  S.  Pietra  Damiano) fono  più  efficaci , che  gl' antichi;  perche  qutfii  li 
guardiamo  cime  di  lontano , e li  moderni  come  pn finti  ; e di  quello , che  già  pafiò , ò fii 
difi  ante, potrebbe  dubitare  qualcuno  ; mà  di  fio , che  paffa  a' futi  giorni , e mira  co  futi 
occhi,  non  può  battere  on  minimo  dubbio,  come  ne  ragione  apparente  ,fc  non  imita  ifuoi 
cfjtmpj:  Efficacia*  enim  modcrnorum  cuhortantur  excmplj  , quam  vcrcrum,&  O.Prt  Da». 
raagnx  confcflionis  pudore!),  fi  cum  Santis  Viris  invna  fimul  arcate  vmentcs,  in  1},t' 
reti  conuerfationis  Audio, cis  in  aliquo  non  repenantur  iquales . 

La  diligenza  nell ' efi ame , e verificazione  delle  materie , non  puoi  ’ ejftre  più  legale  ; 
mentre  tutto  ciò, che  in  quefi a Ifioria  fi fcriue,fià  depofioda  perfine  grani , che  viddero 
quello, che  dicono,  t lo  fent irono  da'  medemi,  a'  quali  arcadi,  c l vno , c l altro  affiena- 
to con  la  fede  legale  del  giuramento  ; circofi  anzt  ,cbe  per  eredito  delle  toro  Iftoric  affer- 
marono Paolino  ncllaVitadi  S.  Ambroggto  ,cS.  Bernardo  in  quella  di  S.  Malachia  . , Tatti,  in  V. 
fiffero  le  più  legitime  ,cj ufficienti:  Ea,  qui  (feriffe  Paolino  ) à probatlffimis  Viris,  S.Ambrofi\. 
qui  illi  ante  me  allicerunt,<5e  maximèàSororeeiusMarcellina,vel  qui  ipfevidi, 
cum  illi  adftarem,vel  abijs  agnoui.qui  illuni  in  diucrfisProuincijs,poftobitum_. 
illius  fe  vidilTe  narrarunt,  vcl  qui  ad  iplum  /cripta  lunt , cum  adfiuc  obijfle  ncltirc- 


tur. 


tur,  hreuitòr , (Irictèqtie  conlcribui) . ónlt  lauenJo  qutjla  T/lorh  tutti  li  qualità , t 
requisitile  hi  hanno  le  più  agginliatc  , non  y'ì  ragione , perche  nonfe  gli  debba  ogni 
maggior  fimo,  'e  credenza  fin  dai  principio  della  Rifirma  commandarono  i fuoigra - * 
uiffimi  Confi/!  ori  alia  N.S.  Madre,  ebe/cnuefie  la/uaVita,  e fondazioni;  e p hoc» 
/oppa  i Prelati,  ponendo  precetti  nelle  loro  Prouincie  , fecerogiuridicbe  Informazioni 
ft  lutto  ciò  ,f accedete»  ali'  ora  ,onde,  or  per  la  ver  ideazione  deU'vne , or  per  la  d epafi- 
gitone  deh"  altre,  t' empirono  grandi  proceffi, con  che  hanno  quejlt  relazioni  tutto  quit- 
to, che  richiede  vnafede  romana , oltre  1 cfficre  tanto  re  ligio/ * , e giuridie  a . 

jSolo  in  quella  occ affine  poiriaf taf  armi  la  materia  ; quale,  oltre  l' e jf ere  tanto fpirì- 
fu  ole  ,e  perciò  eleuat  a /opra  /'  inclinazione  gv/loj a de' J'enfi , è tanto  omogenea , che  non 
*J  la  varietà , e fioretti  dell  IJIorie  politiche , efecolari , perche  foto  tratta  di  perfine^, 
ritirate, t cbeviuouo fitto  le  leggi, impitgbi,&  efitrtizj  d'vna  Communità,oue  i vir- 
tù la  conformiti,!  vizio  ladijjcetnza  ; e come  ebe  la  nouità  non  bà  varietà  de' fiati,  t 
de' /uc  ceffi,  benché  la  /limino  come  /anta,  la  ricu/ano  come  auftera-,  maffimc  que' Ingiù 
gni,ebe  vanno  cercando  ne'  libri,  non  tanto  gli  ejjèmpj , t virtù  , con  le  quali  poffino  ac. 

■ rendere  l' anime  nella  loro  immilagione,  quanto  le  figure, te  politiche  ,1  interlocuzioni^ 
e le  battaglie, per  divertire  il  tempo,  e la  curiofitajenz'  a/pirare  ad  altro  frutto . Con- 
fa, per  la  quale  quell'  Eccellente  fiorito  D.  Antonio  Futntemayor , tbe  in  picciolo  fot  uà 
me  firmò  vn  gran  libro  della  Vita  delB.  Pio  V.  ,fi  troni  tanto  intrigato, tbe  con  t/ftrzj. 
la  Vita  d' vn  Pontefice , e le  fue  azioni  indrigzate  al  (iouerm  della  Cbiefa  V muerfale, 
fi  la/ciò  dire  : le  coliche  finx|uì  looo  (cnttc.c  molte  altre,  clic  recano  pareranno 
picciolo,  però  mimo  confenlca  i miei  feruti  co'  grandi , che  vanno  llampati  nel 
noilro  idioma  deilccolc  proprie, c ftranirrc.  Nc  Pontefici,  piuPaJri,  che  Rd 
nel  mantenere  la  pace,  promulgare  leggi , gouernare  con  giuliizia  la  loro  Kcpubli  • 
ca,  rifplendettero  gran  virtù  ,mà  fenza  forza , ed  ornato,  per  abbellire  l’ lftoria  j e 
pcwjucfto  determino  fcriuerc  tutte  leguerre.c  mouimcnti  publicidcH'Europa&c.' 
Con  quefid f e: fata  re ji  arei  ancb'  io  ffitriuendo  non  già  la  Vita  d‘  vn  Pontefice , Padrt_u, 
Legifiatore  ,e  Giudice  di  tutto  1 Orbe  Crtfiiano , màqnel/edi  molti  Vomì  ni  poveri,  c 
/calzi,  di  molte  Re  ligio/e  rinf errate,  e me  no  cono/ ciuf  e ; mà  non  voglio  valermi  di  quef. 
t»  Utenza,  i d (/colp  i,  anzi  à prò  della  contraria  fentenza  ritrouo , tbe  l' fiorii  Religio- 
fe,t  Manafiicbe,Jano  le  più  utili, ingegno/e,  t mirabili;  perche  li  trionfi , ebe  gl’  Vominl 
ottengono  di/t  modèrni,  e delle  proprie  p a /ioni , /ano  più  illufiri  di  quanti  riportarono  i 
Capitarti  da’  loro  contrarj  , fecondo  quelverfo  u decantato, 

Forrior  cft  qui  fc,  quam  qui  fortilfima  vinciti 
pertiche  die  tua  TApofiolo:  tbe  più  ardue  fono, e più  difficili  le  battaglie , e li  nemici  del I* 
anima,  cbt  li  corporali, benché fiano  più  potenti.  E non  panno  e/fere  maggiori  de!  mom' 
do,  carne , e demonio  ,/empre  mai  indefeffiin  combatterei  con  le  toro  tenebre , e lattea  : 
Non  cft  nobis  colludano  aduerfus  carnem,  &fanguincm,  led  aduerfus  Principes, 

' Si  Potcft  ites , aducrlus  Mundi  Rcdtores  tcnebrarum  harum  : E cre/eendo  il  trionfi 
conia  difficoltà  , più  illufiri  vengono  ad  tjjcrt  itile  lorovittorie  le  nofi  re , polche  fon» 
viit  patenti  li  contrarj  • 

Potrà  qualcuno  oppormi, che  in  qutjla  lftoria  fi  riferì/eono  (benché  conlaprotefi/L-f 
molte  riuehzio  ai , e miracoli  ,/pecialmenle  nelleVite  delle  Religio/e , ebe  pcrtjfcrzj 
Donne , fono  fo/pette  ; mà  quello  è piu  tofio  fcrupolo,  ebe  findata  auucrtenza  ; poiché 
ancora  fono  molti,  e tur  j li  Soggetti,  ebe  le  meritarono,  e rariffime  le  loro  virtù  ; e /aura 
Anime  di  tanta  orazione,  penitenza , e/antità , affai  bene  fi  fondano  i favori , e vifite. .. 
del  Signore,  ebe  altro  non  a/petta , ebe  la  mitra  di/pofizione  per  communicare  i/uoì 
fegreti.  Che  in  molte  Fighe  di  Santa  T ere/ a ritrova/ e S.D.M.  qutjla  di/pofizione  , 
lo  riferi/ee  la  Santa  nel  Camino  di  perfezione , con  quelle  parole.:  Cominciando  dun- 
que à popolarli  quelli  Colombaioli  della  Vergine  Noftra  Signora , cominciò  la_. 
Diuina  Maefti  à moftrarc  le  fue  grandezze  con  quelle  donnicciuolc  fiacche , ben- 
ché fotti  nc'  dtlider j , & nello  ftaccirli  da  tutto  il  creato , che  quello  deue  cflete^. 
ciò,chcpiiivnifccranimaalfuoCreatore,caininandocon  purità  di  cofcienza;0 
come  che  tutte  le  prattiche,  e tratto,  non  s’allontanano  da  lui , cosi  S.  D.  M non 
pare  fi  voglia  lepaiare  da  elle  : Et  individuando  gr effetti  di  quefio  tratto , e comma • 
nicazione,  concbiude  la  Serafica  Dottora:  Sono  tante  le  grazie , che  il  Signore  com- 
partite in  quelle  Caie,  che  conduce  Dio  tutte  per  meditazione, & alcune  arriuano 
r à con- 


à contemplazione  perfetta,  & altre  caminano  tanto  auanti,  che  giongono  ad  de- 
trazione di  Ipirrto , & ertali  : ad  altre  fi  rl^gnore  fauori  d' vn'alrra  lorte , afGcnre_.> 
con  dare  loro  riuclazioni,e  vifioni  ,chc^uaramcnte  s’intende  fono  da  Dio;  non 
v'è  ora Cafa, nella  quale  non  vi  Ila  vna,duc  ,6  tré  di  quelle.  Dalebe  t'inferifce,  ebe 
J*  in  que' principi  vi  furono  tanti  anime  fluorite  con  grazie , c celefli  vijite , come  ali' 
orafptrimentò  la  Santa , ir  in  quefii  Conuenti,  ed  in  quelli , che  pofcia fi fondarono  f’re- 
laftt  e Confi  fiori  dell’ Ordine , non  faranno  molto  numerofi  quelli  di  quefia  IJioria , fAt_. 
abbraccia  tante  fondazioni  .età , e Soggetti. 

Potrefp.no  confermare  il  fudetto  con  quanto  dice  la  Santa  nel  Libro  della fua  Vita , S.  Ter.  Vit, 
ed  è, che  ancorché  J tutti  quelli, che  fi  dif pongono  à ricalerò  ifuoi  fauori, li  communicbi  c.  40. 
il  Signore,  le  Donne,  b come  piu  bifognofe,  ò come  più  diuote , e ritirate  ,fauorifce  S.  D. 

M.  con  piie  tenerezza,  e frequenza,  e quefio  confili  a la  Santa  auer  f entità  dal  gran , 

Padre  S.  Pietro  d‘  Alcantara  ,e fi  verificò  nel  naf cimento  di  S.Gioanni  ,oue  notò  Sant' 

Ambrogio,  che  prima  profetizò  Eli/abetta,  che  l Infante  : Ante  Ioanncm  Elilabeth  Ambrof.  in 
prophrtauit;*  nella  Refurrezione  del  noftro  Saluatore , anco  a paragone  degli  Apofio 
li,  le  Marie  furono  le  prime , e quelle  ,cbe  più  frequentemente  godettero  della  vifia , ir 
amoro f a conuerf  azione  di  Cnfio , e de'fuoi  A ageli , ò perche  la  loro  condizione  delicata , 
ir  apprenfiua,  necejfit aua  di  maggiori  conforti  ,ò  (ed  l più  certo)  perche  nella  Croce  ,t 
nel fepolcro  furono  le  più  amanti, e le  più  collanti . E finalmente  ìcertiJfimo,cbe  ne  in 
loro,  ne  negli  vomini fi  iene  guardare  più, che  a!  fóndo  della  loro  carità, orazione , peni- 
tenza, ritiro,  ir  altre  eccellenti  virtù  ,eeon  tali  difpofiziom  in  tutti  li  tempi , ir  in . 

tutte  r età  (come  infegna  S.Tomafo)  ebbe  il  Signore,  ir  bà.  Profeti, ir  Amici , a’  quali  1. 1,  q.  iji 
comm  unica,  e riuela  if egre  ti  delfuo  cuore  per  bene  delle  loro  anime  , à direzione  di  tT>b,  adì. 
prò  filmi. 
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LIBRO  NONO 

CAPITOLO  PRIMO 


Si  celebra  in  Madrid  il  quarto  Capitolo  Generale , e rieri 
eletto  fecondo  Generale  il  nojlro  Reuerendo  Padre 
Fr.  Elia  di  San  Martino. 
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itili  Sfa- 
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Ontinuando  il 
goucrno  della 
Chiclail  Pon- 
tefice Clemen- 
te Vili.  quello 
della  Spagna  j 
il  Prudente , c 
Cattolico  Fi- 


lippo Secondo  .quello  della  Riforma  il 
P.Fr.  Biaggio  di  S.  Alberto,  che  come 
primo  Definitore  ( per  morte  del  Gene- 
raleFr.NicolòdiGiesù  Maria)reftòin 
ella  Vicario,  e l’Iftoria  della  noftra  Con- 
gregazione i fuccefli  dell’anno  1594. 
giunfc  alla  meta  de  fimi  giorni  il  Dot- 
to , e Ven,  Padre  Fr.  Francefco  di  Santa 
Maria  fuo  Iftorico  Generale . Perche 
lèguendo  il  fuo  corfo  con  la  face  della 
verità  ( che  cosi  chiama  l'Iftoria  Marco 
Tullio  ) gli  mancò  non  la  luce , mà  la  yi- 
tajonde  lafciando  la  noftra  Riforma  in- 
cominciata, lafciò  la  mortalità,  & an- 
tifone al  Cielo . Commandandomi  la 
Religione  il  continuarla,  temerci  inal- 
zare quella  luce , dubbiofo  che  fi  fpe- 
gneffe  nelle  mie  mani , fc  prefumefli  con 
la  mia  debolezza  vguagliarc  la  fua  def 
(rezza,  e fplendore;  però  auendoloio 
in  quella  carriera  per  maellro , come  ef- 
femplare  neU’occupazione,  e reftando  à 
carico  della  Religione  ottenermi  con  le 
fuc  Orazioni  il  dar  nel  fegno,  ofo  in  que- 
lla imprefa  feguirlo  aggiungendo  alli 
due  Tomi  della  Riforma , eh’  egli  diede 
alle  (lampe,  altri  due,  che  fi  defiderano, 
acciò  in  quello  modo  redi  intieramente 


compita, e non  riefehino  per  la  mia  ina- 
biliti manco  lumino!!,  & illuftri  di  quel- 


lo furono  in  verità  i Figlj , e fuccefli  mi- 
rabili da  lei  celebrati . 

2.  La  prima  azione,  con  la  quale  dia-  SoUceitnilt 
mo  principio,  èia  Celebrazione  di  que- 
fio  Capitolo,  che  fc  bene  nell; ordine 
de  Generali  e il  quarto , fu  pero  il  pri-  ej\tù 
mo,  in  cui  s’clefle  Generale  dalla  Reli-  rfrlcapitolo, 
gionc,  cflèndo  Rato  creatodal  Papal’ 
Anteceflore . Ritrouauanfi  tutti  in  gran 
penderò  per  vna  ben’aggiuftata  elezio- 
ne , c non  meno  la  Noftra  S.  Madre  Tc- 
rcfa.che  non  auendodepofti(come  diee- 
ua  il  Gentile)  i fuoi  penderle  lòliecitu- 
dini  con  la  morte  ,procuraua  incamina- 
re  l’azioni  ,& opre  de  fuoi  Figi) . Com- 
parile in  quell’ occafione  alPIUuftre,  & 

Eccellente  Vergine  Anna  di  S.  Agofti- 
no,  e collimandogli,  che  à Capi  della 
Religione  delle  da  parte  tea  quella  Am- 
bafeiata  : Di^be fanghino  ogni  eura,t fol- 
heit  udinc  in  t leggere  Prtlati,cbe  con  gran 
telo  fatino,  che,  come  ne fuoi  principi , fi 
CuJIodif chino , ir  oj! traino  le  leggi , ir  ob- 
ligagioni  della  nofira  Religione , in  cui  è 
molto  fermio  Noflro  Signore . Preucnurt 
con  quello  auuilo , ftauano  tutti  non  fola 
follcciti , ma  eziandio  obligati  ad  efièt-  - 
tuarcidcfiderj  della  Santa,  & eleggere 
vn  Generale, che  gli  efleguiflei  nel  che 
feopriuafi  non  meno  Madre  amorofa , 
che  prudente  ; poiché  fi  come  la  dire-  / 

zione  de  membei  dipende  dal  capo , co- 
si dalla  fantità  del  Superiore  dipende 
quella  de  Sudditi , non  eflendo  piu  inti- 
ma l’vnione,  e conneflione,  che  hàfrà  il 
fuo  capo, e parti  il  Corpo  naturale, che 


Hadunanp  L 


il  Keligiofo.  ’ 

3.  A quello  fine  alli  23. di  Maggio  di  f,t<kdsig. 


•• 


quefi’  2 innyo. 


Filippo  li.  Libro  IX.  Clemente  Fili. 


quell’anno  1594.  fi  radunarono  nel  Có- 
lti irti'  Sjn.uento  di  S.  Hermcncgildo  ili  Madrid  i 
1,0  * Vocali,  eh*  erano  fiati  chiamati  dal  De- 
finitorio. Ebbe  la  Prefidenza  nel  Capi- 
tolo d'ordine  del  Papa,e  volontà  delRè, 
Cantillo  Gaetano.Pacriarca  Aleffandri- 
no,c  V'efcouo  di  Capua,  eli  Vocali  furo- 
no i I P.  fri  Biaggio  di  S.  Alberto  primo 
Defi  nitore, -e  Vicario  Generale  finoalia 
nuoua  elezione, il  P-Fr-Bartolomco  di  S. 
Bafilio,  P.  Fr.  Gregorio  di  S.  Angelo, P. 
Fr.  DicèoÈuangelifta,  P.  Fr.  Filippodi 
Giesù,  Definitori, & il  P.Fr.EIilco  delli 
Martiri  [ che  come  Priore  di  Granata 
era  flato  adunco  al  Definitoriaro  in  luo- 
godei  P.Fr. Tomaio  d’AcquinoJnon  po- 
tè giungereà  tcmpo.LfProuinciaii  furo- 
no , di  Cartiglia  la  Vecchia  il  P.  Fr.Gio: 
di  S.  Paolo  col  fuo  Socio  P.  Fr.  Alfonlò 
degl’ Angioli  natiuo  di  Fontelcaziaa,dt 
•>'  ■ ' Cartiglia  la  nuoua  il  P.Fr.  Gregorio  Na- 
zianzcno, Socio  P.Fr.Eiia  di  ^Martino 
Priore  di  Toleto,  d’Andaluzia  l’ Alta  il 
, N. P.Fr.  Antonio  di  Giesù,  econdurte 

.t,  ’ feco  per  Socio  il  P.  Fr.  Angelu  della 

Prelcntazione  Rettore  diBaeza  ,d'  An- 
«bluziala  baffa  ilP. Fr.Gio:  Burnitali 
Rappezzato,  Socio  il  P.  Fr.  Agoftino  de 
Rcgi,pcr  la  Corona  d' Aragona  venne  ili 
P.Fr.  Domenico  dèlia  Prelcntazione,  c 
per  Socio  il  P.  Fr.  Pietro  .di  Giesù , chci 
in  tutto  fhrono  quindici  'Vocali,  pedone» 
qualificate  per  lettere , antichità, &of- 
vruanza . 

4.  Auendo  il  Signor  Nunzio  fatta  la 
propoftadcl  Capitolo, e dichiarandoli 
con  tutti, quanto  ilaunno  attenti  il  Som- 
mo Pootetìcc,&  il  Rè  ali’ eledone, defi- 
derofi d'vn Succedere,  comcalloltaro 
della  Religione  contieniuafi,  mcrircuolc 
d’occùpare  il  luogo,  che  sì  degnamente* 
occupo  Ili  dal  Dbria  v doppod'aocre  am-*' 
anello  tutti  i Vocali  per  icginmi, confor- 
me le  loro  elezioni, e patenti, volle  fapco 
rrla  volontà  di  ciafcuno in  particolare,  - 
per  poterli  cófbrmare  alla  maggior  par-» 
{ingoiare ef-  telcnzafar*  violenza  al  Capitolo . In_»-' 
sepro  di  di-  queft'occafionc  il  P.Fr. Agoftino  de  Re- 1 
Jlngumo . gì  dichiarò  per  il  P.Fr.1  Elia  di  S.Mar-* 
tino, dando  al  Nunzio1  molto  buona  re- 
lazione delle  qualità, ohe  inertbconcor- 
reuano  ,c  dèlie  conuenienze,  c motiui, 
che  v’erano  per  eleggerlo .;  Lo  Teppe  il 
, P.Fr.Eiia,  e prima, elìcgli  toccarti  ,en- 

' ' ' trò  nella  Sala, e con  fpirito  ,& efficacia 

* di  vomo  véramente ditim*unnatu,pro- 


f. 


pofe  molte  ragioni  per  non  erte  re  elet-  *n’’\ 

to,cmoltc,pcrchccadcrtc  l'elezione  nel  j'1^1 
P.  Fr.  Agoftino;  etra  loro  due  vi  fu  vna  15  +’ 
gara  tanto  religiofa,  c lineerà,  eh'  edifi- 
catoli il  Nunzio  efclamò:ò  bella  cótro- 
uerfia?  Dclìderaua  il  Rè  Antigono, che 
conqlccrterogli  vomini  il  pefod'vnaCo- 
rona^ccicf vedendola ifuoi  piedi, niuno 
ardirti  d 'alzarla  ,e  fi  vidde  in  quelli  due 
grand’  Vomini  adempitoli  fuo  defide- 
rio.elanortra felicità,  mentrepficren-  M*nb.c.i+ 
dolegli  il  Generalato  Alta  Religione, 
vannoàgara per  rinunziarlo;accioche 
fc nella  Scuoladi  Grillo  vifuronodue, 
che  dimandarono  le  prime  Scdic, vi  fia- 
no  entro  i Chiortri  del  Carmelo  altri 
due, che  contraftino  per  non  edere  i pri- 
mi nella  dignità.  O bella  gara,  ò bella 
controucrfia!  viui,  dura , c fatti  eterna 
ne  noftri  cuori , e Capitoli  ; acciò  à villa 
del  tuo  ert'cmpio  redi  l'ambizione  eter- 
namente sbandita.  . , 

5.  Ellaminatifi  tutti, fi  venne  fubito 
all’elezione.  AI  P.  Fr.  Elia  di  S.Mar- 
tino  andarono  notte  Voti,  tré  al  P.Fr. 
Gio.-Battirta,  al  P.Fr. Agoftino  dcRc-  T>.  Fr.  TU*. 
gi,al  P.Fr.Biaggiodi  S.Aibetro,&ai  P.  S.tearti- 
Fr. Gregorio  Naziazcrio;  toccò  vno  per- 
cialcheduno.  Onde  veduto  dal  Nun- 
zio, chcil  primo  aueuh  più  della  me- 
tà , lo  dichiarò  fubito  per  Jegltl-o 
inamente  eiettoin  fecondo  Gcncrale_j< 
dcU'Otdmc.  Si  deue  véramente  credere  • 
edere  Hata  quella  eiezione  con  partico- 
larealfiftonza dello  Spirito  Santo,  pefà. 
c-beil  N.P.Fr.  Elia  era  nunfueto  , vmile; 
di  cuore , e indifferente  à nate  le  nazio- 
ni, c perdane,  nelle  quali  conolccuu 
parti,  eouahtà  virtaóley  ccmpalEone-7 
uole  con l'-abbattuto.caritatiuo  col de-i 
bùie, paziente  ncil’óccafionL',  pouero,, 
parco  i e conile  bracmsQportr  per  tuN  i 
ti.  ;Gi’ainici  dcl  rigar c-lodèlìdcrau inai 
più  rigido , piu  zclantenc  mancamenti  1 
communi  v più  feuejK»  co  delinquenti,  1 
c piu  inclinato  a zctamlt  Mi,  e eòi  fiat 
quello,  cb’  ebbe  tucorquclro  alluna-  1 
rodò  mf  dò  ad  i ntcndcre.ciiu  fu  tale_>  ni 
quale  la  neceftirà  profentcl  della  Relif  1 
girmelo  richicdcua;  perche  dfcrtdo 
preceduti  il  ferro ,-  è boertini  di  fuocoft 
del  P.Dbria,  ncccflarj'alrtòrn  per  tne-b 
dicarc  il  cànchero,  che  cominciaua  ad 
infettarla,  comparcòdeora  mai  rino-  . 
uata  la  carne  nel  corpo,  ediocaminant  > 
advna  perfetta,  c coniutnmata  faiute, 
piun’ 


Atm.Chr^; 
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li  facoltà  al 
Generale,  e 
prtjeguc  il 
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niun’altroCerufico  era  piuà  propofito, 
che  il  preiente,  perche  col  miele , e col 
vino  ( medicamenti  benché  corrofiui , 
benigni  J potè  giouare,  e giouó  alla  lalu- 
te,che  fi  bramaua. 

6.  Veniamo  all*  altre  elezioni.  I De- 
finitori furono  per  Gattiglia  la  Vecchia 
il  P.F.  Leonardo  dello  Spirito  Santo, 
PerCafligiia  la  Nuoua  il  P F.  Gio:di 
Giesù  Maria  Rettore  d A Icalà,  Per  1* 
Andaluzia  Alta  il  P.  F.  Angelo  della^» 
Prefcntazione , Per  la  Bada  il  P.  F.  Già- 
Battifta,chefiniiudi  elfernc  Prouincia- 
le.  Per  Aragona,  eCattalogna  il  P.P. 
Pietro  di  Gicsu  Priore  della  Girona, 
cheera  venuto  periodo.  Per  ilMeilico 
il  P.F.Nicolò  di  S.  Grillo  Priore  d' Al- 
modouar.  E perche  di  quelli  fi  ritroua- 
uanoalfenti  il  P.  F.  Lee  nardo  dello  Spi- 
rito Santo , & i 1 P.F.  G io-  di  Giesù  Ma- 
ria,&il  P.F.Nicoli  di  S.Cirilio,  furono 
in  loro  luogo  lòttituiti  il  P.F.  Biaggiodi 
S.  Alberto,!  1 P.F.Agoftino  de  Regi,  & il 
P.F.Fibppo  di  Giesù.  S eledero  in  Pro- 
uinciali,pcr  Cartiglia  la  Vecchia  il  P.F. 
Gregorio  Nazianzeno,  Per  la  Nuoua  il 
P.F.  Filippo  di  Giesù,  Perl  Andaluzia 
Alta  il  P.F.  Diego  Luangelilta,  Perla 
Ballili  P.  F.  Agoftinode  Regi;  Perla 
Cattalogna,&  Aragona  il  P.  F.Alfònlo 
degli  Angioli , natiuo  di  Fontelenzina, 
Per  il  Medico  il  P.  F.  Elileo  de  Martiri, 
al  quale  fi  commandó  partillèlubito  per 
ilbifogno,  che  n’  aucua  la  lua  Prouincia. 

7.  Terminate  Reiezioni,  rimette  il 
Sig.  Nunzioil  potere, eia  fàccltà,che 
tencua  dalPonteficedi  Prefidente  del 
Gipitoloal  Padre  Generale  nuouamen- 
te cletto;onde potè  auanzarfi  il  Capito- 
lo à trattare  delle  Conuenienze  dell' 
Ordine.Frà  quelle  di  maggior  pondera - 
rione.erilicuojtrè  ne  ritrouo  meritcuo- 
li  di  quello  luogo . la  prima  che  fi  potef 
Te  in  ogni  Sabbato  vacante  recitare  con 
rito  femidoppio  1'  Vifizio  della  Santini- 
ma  Verginea  conforme  le  Rubriche  del 
Breuiano  Romano  di  tutte  l’ottauc  del- 
le fuc  Felle , come  già  codumauali , c ne 
Giouedi  del  Santi  (fimo  Sacramento. 
Parimente  fi  decretò,  che  fi  chiededeà 
Sua  Santità  vn  Breue  per  far  l'Vliizio 
della  nodra  Santa Madre.-E quello  fui! 
primo  patto,  che  diede  l'ordine  per  la 
di  lei  Canonizazione  alti  jo.di  Maggio, 
la  feconda  fu  alti  15. di  Giugno, quando 
ritornando  il  Nunzio  al  Capitolo,  e leg- 


gendoli il  Breue  del  Papa, nel  quale_z  Cenw.j.F. 
concedeua  alla  Religione  il  Generale  Da  ài  San 
con  lei  Definitori , fu  ainmeflo  da  tutti,  M,rtl110' 
perche  fin  all’  ora  era  lolo  accettato  dal 
Definitorio.  Si  decretò  per  vltimo,che 
in  riconolcimento  de  benefizj,  chela 
Riforma  aucua  riceuutodal  Rè,  Nunzio, 
c dal  Cardinal  Pinchi  luo  Protettore,!! 
aum  tallero  tutti  i Conucnti  de  Rcligio- 
fi,  c Monache,  accio  in  cialcuno  fi  can- 
tane vna  Meda  nel  giorno,  che  gli  lòde 
adeguato, con  che  vlti.nolli  il  Capitola  Cneralzj 

8.  Alcuni  giorni  doppo  prclentòil  rinunciali 

nollro  P.  F.  Elia  al  Nunzio  l'mfralcntta  f»o  i 
inflanzia  di  rinunzia, che  oggidì, fi  con-  mJ  » Nfi"' 
lerua  fcritta  di  fuo  medeli.no  pugno . n<”1 1 u~ 

Fr.  Elia  di  S.  Martino  Carmelitano  ScaL 
to.Comparif co  auanti  P.  S.e  dico, che  afjì- 

Jlendo  F.S. al  Capitolo,  che Ji  fece  del  detto 
Ordine  in  Madrid  t anno  del  1594.  fi* 
eletto  Generale,!  confermato  da  F.S. alian- 
ti il  quale  rinunzio  •umilmente  il  detto 
uffìzio, mentre  le  mie puocbe firze,e  man-  • * 

canza  difalute  non  mi  promettono  ilcom- 
pire  con  l obhgagtoni , che  fi  richiedono. 

Et  in  queflofi fara  feruizio  à Dio,e  re  fio- 
ra alleggeritala  mia  cofcienga,fr  io  con 
nuouo  ohligo  di / eruire  V.S.cbo  Nojiro  l i- 
gnori  guardi . 

F.  Elia  di  S.  Martino  Generale . 

Rifponde  il  Sig.Nunriodi  luo  pugno- 

Poiché  con  la  mancanza  atfalute  11  he- 
necompifee  con  ilfuoPJfigjo,tk  line  que- 
rela , non  lo  deue  lafciare  , fr  i ob/igato 
V.R.a procurare  dt ricuperar  nuoue forze 
per  poter  impiegati . in  f eruire  Nojiro  Si  - 
gnon, qui  non  dclcrit  Iperantes  in  fe. 
laio.Patnarcade  Atex.Nunc. 

9.  Se  moftrodi  Vmile  il  Religiofo 
Padre  nella  rinunzia, dichiarolfi  per  an- 
co Vbbidientein  continuare  con  l'Vffi- 
zio,lebenc  in  modo, che  lempre conob- 
bero, che  edendo  Generale  noni  era, e 
che  aucndo  non  podedeua , tenendo 
continuamente  lo  fguardo  nella  frale , c 
tranfitoria  figura  del  Mondo.  Con  que- 
llo potè  terminare  il  fuo  Vffizio , faccn 
do  all’Ordine, & à particolari  i benefizj, 
che  rapprcfentaraci  l'Illoria.  Qui  ne 
riferirò  quattro  di  granconfidcrazionc, 
e perederfi  perla  la  memoria  degli  an 
ni, in  che  cialcuno  accadcttc,vniramea- 
teli  nferifco,  acciò  il  Lettore  Carmeli- 
tano riconofca  l'Autore,  poiché  ne  go- 
de il  frutto.  11  primo fù  vn  Precetto  cir- 
ca le  Fabriche  de  MonaftcrijC  dettelo- 

A a tq 


re- 


Cen.  *.F. 
Ili*  di  S*n 
Mirtino. 


TrofegueM 
li  ■Precetti, 
thè  ite  de,  ti 
tl  bette  fatto 
alla  Riforma, 
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roChiefeiAndauali  introducendo  qual- 
che (uperfluità  nella  larghezza,  ed  al- 
tezza direttamente  contraria  alla  Ri- 
forma, c fabrica  de  Tuoi  principi, perche 
la  vanità  con  mafehera  di  decenza  ne 
meno  perdona  à rappezzati,  e poucrilli- 
mt  Scalzi;  e ciafcun  Priore  à fuo  capric- 
cio cominciaua  fabriche  fontuofe . Ta- 
gliò nella  Culla  la  (uperfluità  il  N.  P.  co 
vn  Precetto, nel  auale  commandò,  che 
da  Priori  noni!  oltrapaflalfe  la  TalTa.. 
conuenicnte , che  fi  (labili  per  all’ora,  e 
palsò  doppo  in  Coftituzione  ,e  dicde_> 
facoltà  al  Fr.F.Frlccfcodi  GicSù,  laico 
di  Profellione , alTai  buono  Architetto, 
& il  primo  dell'Ordine , acciòvifitando 
tutte  lefabriche,  le  riducete  à termini 
del  Precetta 

io.  Il  fecondo,  chedicde,fù  di  non, 
màgiar  carne  fuori  di  Cafa  fenza  la  licc- 
za  in  fcrittodel  Prelato  Conucntualc;  il 
che  fu  moltoopportuno,perchee(Tcndo 
riceuuto  quali  dacutti  có  giade  applau- 
lo,  ferrò  la  bocca  agl’Auuocati  legilti 
dell’ Amor  proprio , & introduife  tanta 
olferuanza,  che  oggidì  è incognita  la 
trafgrcflione(fe  pur  v’è)  perche  pafsò  fi- 
milmcntein  Coftituzione  il  Precetto , 
e come  tale  (1  punifee . Il  terzo  fu  delle 
vfcitedicala,  all’ora  molte , ed  alcune 
puoconecelfarie,  offèndendoli  i Gioua- 
ni , che  in  quello  non  s’vguaglialfcroà 
Vecchi,  &approuati.  Quello  Precetto, 
sdegnandoli  numero  di  queidoueuano 
vfeire,  che  fu  quello  della  Coftituzio- 
ne antica,  rimediò  efficaceméteal  dan- 
no; e l’accetto  doppo  la  Coftituzione 
dell'anno  1 608. & oggi  s’olTerua  con  gu- 
fto, interezza, e foauità, benché  all'ora  li 
riceuelTe  con  ripugnanza , c difgufto  de 
manchcuoli.Ilquarto  Precetto  fu  per 
la  Prouincia  di  Portogallo  piùbifogno 
fa, che  l' altre , perche  come  in  alcuni  di 
quel  Regno  era  tanto  dubbiofa  la  purez- 
za del  (angue , e del  lignaggio,  doppo 
che  die  ricetto  agli  Ebrei  (cacciati  dal- 
la Cartiglia, fu  necelfario  porre  maggior 
cura , acciò  la  cada  Generazione,  e Re 
ligionedi  Maria  vi  li  tonlerualfe  con_» 
ogni  maggior  chiarezza,  e Splendore. 
Impole  precetto  il  nollro  Padre  com- 
mandando noni!  deftè  l’Abito  ad  alcu- 
no, fenza  che  prccedelfc  vna  rigorofa 
informazione  della nafeita,  irritandole 
Profelfioni,  edichiarandoleda  lì  auanti 
per  nulle,  fc  da  poi  fi  fcoprilfe  mac- 
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chia,  òdiffcttonel  (angue  . Conquefto 
crebbe  la  Prouincia  in  (oggetti  puri, e 
qualificaci  nel  langue,e  nella  Religione, 
c meritò  la  prima  (luna, che  ora  gode  in 
quel  Regno.  llmanluetoEliali  inoltrò 
zelante  in  quelli  quattro  punti , i di  cui 
buoni  effetti oggigodiaino,  e per  efli lo- 
diamo, e lodarcmmo  perpetuameute  il 
fuo  Autore. 


CAPITOLO  II. 

Foniamone  di  Monache  in  Artnat.f fot- 
tome t tono  alGouerno  detta  Relitto-  . 
ne , e muoiono  alcune  fue  Fi - 
glie  prima  dcìlajua  Tra- 
a, lozione  à Guada- 
laxara. 

1.  ■y'V  Imoraua nella Tcrrad’Are- 
I 1 nas  Regno  di  Toleto,Giu- 
» J'  risdizionc  Ecclcliaftica  d’ 
Auila , D.  Maddalena  di  Frias  pedona 
nobile, c ricca,impiegata  in  opre  di  Pie- 
tà, c di  Riforma  ; e benché  auclfe  nipo- 
ti figli  d’ vna  Sorella,  che  potcualalci- 
ar  credi  de  fuoi  aucri , s'inclinò  gagliar- 
damente à fare  in  quel  fuo  luogo  vna_ 
Fondazione  di  Monache  della  nuoua 
Riforma  delle  Carmelitane  Scalze , gii 
principiatali  in  Auila,  edendoui  arriua- 
to  il  buon  odore  del  loro  ellcmpio . Mi 
informata  da  certe  perfone , quali  fenza 
penlarc,  ne  riflettere  à diftinzione  de 
Stati,c  de  Gouerni,  I ' aucoano  perfuafa, 
che  quello  de  Keligiolì  non  era  tanto 
accomodatole  tato  (labile,  come  quel- 
lo de  Vefcouijlebene  làpcua,chela  N. 
S.M.  aucndo  fondato  il  fuo  Originale 
Conuento lotto  la  Protezione, c Goucr- 
nodel  Vefcouo  d’ Auila, ( mutando  poi 
opinione, doppoche  li  vidde  co’Rcli- 
gioli  Scalzi  dei  luo Ordine  col  bencpla. 
cito  del  V clcouo  gl  'introduife  al  G ouer  - 
no  del  liioMoniftcro,  come  rolla  detto 
al  fuo  luogo)gli  (crilfe,offerédogli  ilfuo 
capitale,  c volontà,  chiedendo  per  con- 
dizione , che  quel  Moniltero  li  lègger- 
radè  alI'Ordinariod'  Auila,  al  che  la 
Santa  rifpolè,  che  con  quella  condizio- 
ne non  l’ammctteua. 

».  Morta  la  noftra  Santa  Madre, ri- 
tornò allafuadiuozione  D.  Maddalena 
dando  già  di  partenza  per  il  Cielo,  & 
offerendo  nel  fuo  Tcftaraento  fcicento 
Ducati 


Ann-ChrilU. 

‘5J4- 


Tretnfume 
di  fondare  in 
stremi  tu 
Cafa  forg otta 
all'Ordinaria 


fi 


Si  fenda  il 
Momjlero 
doppi  morta 
la  Santa  tO  i 
fot  retto  all' 
Ordinario. 
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Ann.C-irifU  Ducati  d’entrata  ,&  vnafua  cafa  perla 
•5?+*  fondazione,  incaricando  con  gran  pre- 
mura , cd affetto à luoi  Ellecutori Telia- 
mentarj  procur  alierò  folle  di  figlie  di 
Santa  Terefa,però  foggette  all’Ordi  na- 
rio.  11  che  non  potendo  ottenere  dall’ 
Ordine,  trouoronomodo di  condurre 
Monache  d' Alcali  d Enares  di  quelle, 
che  chiamano  dellTmagine,lapendo  ef- 
fere  Hate  fondate  da  quell’infignc,c  pe- 
nitenti  dima  Beata  Maria  di  Giesù,inti- 
ma  Amica  della  noftra  Santa  Madre_z, 
oderuatrici  della  Regola  primitiuadel 
...  Carmine,&all’Ordmariologgette,  co 
— ' ■I*  me  dirfulamente  fi  dilfc  nel  Primo  To- 
mo. Ottennero  tré  Keligiole  cofpicue 
della  primitiuao(fcruanza,cd  edettuodi 
la  Fondazione  in  qued’anno  li  n.  di 
Giugno  lotto  la  Protezione  di  S.G10: 
Battida,  deuozione  della  Fondatrice. 
Crebbe  il  Conuento,abbracciando  mol- 
te deuore  Vergini  quel  rigorofo  Inftitu- 
to , perche  non  contente  delle  Coditu- 
zioni  della  Sàta,andauanoco'piedifcal- 
zi  per  terra,  e rinunziata  la  tagli  a,  vedi 
uanfi  à carni  nude  d' vn  lacco  di  gran 
rigore,cd  afprczza. 

Vtfiitrao  J-  Quede  Rcligiofe, ancorché  in  fat 
[e^etiarfi  ti  fodero  Carmelitane  per  oderuarela 
*jji9rd,ne * Regola  primitiua  del  Carmine , cnelle 
iati rìré/i  Coltiruzioni  fi  conformaflèro  molto  có 
U riprende,  quelle  della  Santa,  e di  cuore  fodero  lue 
Ltb.6.  c.  il.  Figlie, come  che  non  erano  foggette  alli 
Rcligiofi,  non  godeuano  del  Priuilegio, 
che  già  fi  diffe  nel  Tomo  antecedente, c 
patiuano  1'  immondezza  de  Pidocchi. 
Indi  nacque  fra  di  loro  vna  grancótto- 
uerfia  (òpra  la  mutazione  del  gouerno, 
foggcctandofialla  Religione,  afpettan- 
do  per  di  qui  la  loro  confolazione , e ri- 
medio . Infideuano  alcune  pereder  del 
tutto  Carmelirane,rcfidcuano  altre  per 
non  ritirarli  dall'Ordinario, col  quale  le 
la  padauano  bene.  Anna  di  S.  Giulcppc, 
chepiùrepugnaua,era  la  più  moledata 
daquella  immonda  perlccuzione . Rac- 
comandando quedo  negozio à Dio,vn 
giorno  doppo  d'  cflcrli  communicata 
lenti, che  internamente  la  riprcndeua  la 
Santa  per  quella  refidenza,  e tanto  la 
codrinle  quella  riprenfione,che  ridotta 
già  fenza poterlo  diflimulare , diede  vo 
ci,dicendo,che  era  pronta  à dare  l'Vb- 
bidienza  alla  Religione-La  diede  alla  li- 
ne con  tutte  1 altre,  e partati  tré  anni  nel 
primo  Uato,ottcnuto  il  coqieofo  dalGc- 


nerale,  e Definitori,  fu  vnitoqucl  Con-  Ctner.i.F. 
ucnto  agl  'altri  1 anno  15  97.  dubito  che  L*'1  4'  Si“ 
prete  il  portello  la  Religione(il  cheli  fé-  Mattwo’ 
ce  con  conlènto  del  Sig.Vclcouod  Aui- 
la  Fr.Gto.-de  las  Cueuas,  del  di  cui  fauo-  mole~ 
res’crano  preualle le  Monache)  cefsò  la  /(u.tfct pan- 
piaga  , come  rtda  grauemente  prouato  uv,o  quelle, 
nelle  informazioni  della  Canonizazio-  fi»  corurjd^ 
ne  della  Sanra,e  la  Religione  aggraden-  cctuno’ 
do  il  buonadètto  di  quede  Religioic,  le 
mantiene  nella  primiera  Antichità,  re- 
putandole per  lue  Figlie  fin  da  qued‘ 
anno  1)94. 

4.  La  prima  Priora  poda  dall'Ordine  Elogio  dello 
in  quedo Conuento  fu  la  Madre  Girola-  M-  Girotoma 
ma  dello  Spirito  Santo  natiua  di  Zi- 
morra,  figlia  di  Francefco  Alfonfo  d'  'n‘.  f Jr 
Azucdo,e  di  D.  Ifabella  di  Viglialobos, 
perfonc  non  mcnoChridianc , che  No- 
bili.Pin  dilette  anni  fece  votodiCadi- 
tà,e  comparendogli  in  maggior  età  vna 
tua  Amica,  che  daua  nel  Purgatorio,  l‘ 
aggiutòad  vfcire,cnon  fi  sà,  benché  fi 
predane  , che  fin  dall’ora  gli  rcllallc  la 
diuozione,che ebbe- doppo  di  recitari’ 

Vlfizio,e  far  altre  buone  opere  per  quel- 
le Sant 'Anime.  Se  bene  amaua  aliai  la 
virtù  ,non  pero!  edere  Religiola.ne  le 
pareua polli-.: 'c, attefo chel’Amor  pro- 
prio pcrtuttoquello,  che  è perfezione, 
epufillammc.  Alfilltndo  in  Salamanca 
alla  funzione  di  Monacali]  fua  Sorella 
GhiomarradclSagramcnto  con  dilgu- 
do  grande  per  la  riloluzione , che  pone- 
uail  tutto  in  Scompiglio;  la  mutò  di 
maniera  quell’Antifona  : O quim  fu. imi 
eji  Domine  Spiritui  t ititi , che  cantauano 
nel  Vclprole  Monache,  che  cangiatali 
in  altra, cominciò  lubitamcntead  ama- 
re ciò,  che  prima  abborriua  ; e ripiena 
nell’Anima  d’  vna  dolciflima  foauirà , 
propofe  di  feguitarc  quella , che  la  pi  e-, 
ccdeua.Non  tardò  moltoied  auédo  pro- 
fellàto  inficmc  alli  16. di  Genaro  1576. 
feoprt  si  gran  talento , e donifoprana- 
turali,chc la nodra  Santa  Madre  Tcrel’a 
l’amò  molto,  e la  (celle  à puochi  anni  di 
Profedionc  per  Priora  di  Malagone.  lui 
gouernò  quel  Conuento  fino  all’  anno 
1 5 90.  nei  quale,edèttuandofi  la  Fonda- 
zione di  Genoa,  diedero  ad  ella  la  cura, 
eia  dabili  con  (ingoiare  Ortcruanza.  . „ 

Cópitiitrè  anni  ritornò à Madrid  per 
Prclata,e  della  Perfezione,  con  che  vif- 
lèro  nel  fuo  Triennio  le  Religiole,diede 
tedi  moni  anza  il  V .Fr.Franccfco  l 'Inde- 
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Gente. i.  F.  gno.poic  he  offendo  entrato  per  compi- 
ili» di  San  gnodel  Padre  Prouincialein  vna  delle 
Marano.  llJC  vl|jtCj  dille,  dapfi>  d' vn  lungo  odali 
effergli  (late  rooftratc  l’ Anime  di  quel- 
le Rcligiofe  tanto  candide,  c pure, come 
rifplcudcnti  Colombe. 

Sua  rwio  **  ^rriuatol’  annodel  97-nel quale, 
t virtù.  5 comefididc , ammelfe  per  fuo  la  Reli, 
gione  il  Conucnto  d'Arcnas,pofo  gl’oc- 
chi  il  noflro  P.  Generale  F.  Elia  di  San 
Martino nellaMadre  Girolama  per  pri- 
miera Prclata.  Compì  si  bene  con  gl’in- 
tenti^ fini  di  tutti, che  todo  fe  ne  vidde 
l'efletto  nella  Religione,  & aggiuft ame- 
rò di  quelle  nuouc  Figlie,  cnell'odcruà- 
za.che  fin'oggi  perleuera  nelle  fucccf- 
fore.  Mori  nel  fine  dì  due  anni, quello 
del  1599.  & ancorché  delle  lue  virtù 
potrebbefi  dir  molto,  leparolc  del  Pie 
Filippo  di  Giesù  Prouincialc , e Prelato 
grauillìmo di  Cartiglia  la  Vecchia, fa- 
ranno à diffidenza  per  tutto . La  Madre 
Girolama  dello  Spirito  Santa  Priora  di 
Malogont,di  Genoa, di  Madrid  ,e  di  Are- 
nai,oue  mori  fu  vna  Religiofa, nella  quale 
po/e  Dio  gran  pienezza  de  Juoi  fattori , e 
doni.  Ri/plendette  infommo  grado  in  vna 
vita  di  grande  O/l eruanza,  e Religione: 
la  con/ e/fai , e trattai  molti  anni,  e li  che 
aueua  voto  di  far  tutte  le  eof  e con  la  mag- 
gior perfezione , che poteua  comprendere. 
1 femori  nella  cufiodia  delle fue  abitazio- 
ni erano  tanto  grandi,  che  eecedeuano  vna 
vita  ordinaria  co  tanti  vantaggi,  che  mol- 
to bene  conofceuaji  la  particolare  ajjìjien- 
za  dello  Spirito  Santocntro  l' anima  fua. 
Cu/lodì , 1 conferai  fempre  l'ordenti  lene 
del  Nouiziato , benché  megliorate  con  vn 
eccellente  carità , e ceni'  ejìercizio  di  Su- 
periori Virtù . Era  continua  lajtta  Pref  or- 
za di  Dio,la  fua  Purità  Angelica , rara  la 
fua  Prudenza,  e con  efl ere  JlataDamadi 
Cortei  grande  in  tutto  la  di  lei  bizzaria, 
non  là,  cbecommtttejfe  mai  tolga  mortale. 
Le  Relighf  r ,cbe  t affìfierono,  e trattarono 
d el  continuo,  potrann  > dire  gl’ e/l  empi,  ebe 
da  cjfa  rie  metterò  invita , ed  ancora  nella 
fua  morte , quale  fit grandemente  da  in- 
uidiar/t. 

jtltrt  Refi-  6.  Non  tardò  in  feguitarla  la  Madre 
tiofe  renerà-  Sottopriora  Ribella  della  Concezione, 
Jdidi  quello  vna  <JclI<r  prime  tré  Fondatrici  di  tanta 
omento,  virtù, & Orazione,  chcandauacomj_> 
edafica . Notarono  nella  fua  morte_» 
quelli  di  fuori , che  effendofì  vna  Coló- 
ba  poda  fopra  il  Campanile,  lotto  del 


quale  corrifpondeua  la  Cella  dell’  Infcr-  Ain.ChnfR 
ma, ne  volaua,ne  faceua  alcun  moto  allo  1 Wh 
flrcpito,e  tuono  delle  Campane,  red  m-i 
doul  laida, fin  che  fpirando  l’ Inferni  l_., 
fpari.L’accompagnò  molto  predo  la  M. 

Anna  della 'Madre  di  Dio  Priora  nel 
principio  della  Fondazione,  & alriigen- 
dofi  Anna  di  S.Giufeppc,chccra  la  ter- 
za , per  l’ affenza,  e perdita  di  due  tanto 
antiche  compagne,  fu  da  ambedue  con- 
ciata Sparendogli  l’vnail  primo  Sab- 
baco , doppo  il  fuo  felice  palfaggio , c 1' 
altra  non  molto  doppo . Qucdi  quattro 
Corpi  con  quello  della  M.  Cattarina  di 
Crido  prima  defonta  di  queda  Cala,  j 

(e  tanto  fauoritada  Dio  col  dono  prc- 
ziolo  delle  lagrime,  eferuorofi  impeti 
del  (uo  Amore,chc  fi  lòfpctta  calerli  ter- 
minata la  vita  vno  di  clfilfurono  trasfe- 
riti da  queda  à quella  diTalauera,  quà- 
doti  trattò  della  mutazione  à Guadala- 
xara,  come  ora  diremo,e  per  modrare  il 
Signore  quato  grate  gl1  erano  date  que* 
de  cinque  Rcligiolc  lue  dilcttilfiine — * 
Spoic,pcrmife,cheall'aprirfi  della  Gaf- 
fa in  T alauera,  vedellè  la  Ven.  Codanza. 
della  Concezione  in  vece  d*  oda  bellif- 
fimi  fiori , 


CAPITOLO  III. 

Si  trasferifee  qttcjio  Conuento  à Guado- 
laxara,  c dàCbiarifpme  Figlie.  > 

t.  A Ncorche  le  feommodità  , Moumperla 
Z\  che  patinano  le  Monache 
JL  JL  diquedoConuentod'Atc- 
nas  fodero  molte , sì  per  la  pouertà  del 
luogo,  come  per  il  difeapito  deli  entra- 
ta, che  la  Fondatrice  lalciò;  padòrono 
molti  anni, ne  quali  la  loro  mortificazio- 
ne occultolle , dimando  perfupellettilc 
più  ricca  di  quel  Conucnto  il  vederli 
priucanco  delle  cofe  più  neceffaric.  La 
dima, che  faccuano  del  patire  chiudeua 
loro  le  bocche,  ch’apriua  la  necedità  ; e 
ritrouando  maggior  bene  nell'cfler  po- 
nete , chei  più  ricchi  nell’abbondanza 
de  fuoi  poderi  ,ricuopriuano  il  lorobi» 
fogno,  acciò  non  lepriuadero  di  quel 
molto,  che  aueuano  nelnonauere^. 

E fe  bene  diUimularono  queda  loro 
mancanza  nel  temporale , e per  vede- 
re il  loro  fcruorc  i Prelati  la  tolcrauano, 

non 
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Am-  non  poterono  però  diflìmulare  quclli_  Noftri  Santa  Midre portaua,Ia  modero 
cvH'  dcU'amtmellramcnto,  & indrizzo  dello  potentemente  alla  protezione  delle  fuc 
,i*+‘  fpirito,  chepaciuanopcr  efferpriuede  Figlie. 

lùoi  Religiofi,  come  pure  per  non  edemi  3.  Vedendo  il  P.  Prouincialc  Fr.  Al- 
in  quella  Terra  tanti  Miniftri  fperimcn-  Tonfo  di  Giesù  Maria[già  Generalejclie 
tati, quali  rich iedcua  la  perfezione , che  il  tutto  s’ era  difpollo  con  canta  (oauità, 
profeffauano.Qucfto  era  nella  loro  (lima  cauò  le  Monache  dal  Conucnto  d' Are- 
di  maggiore  premura , comeobligone  nas  con  notabile  contradizione  del  Luo- 
Superiori  d’inuigilare  alla  colorinone, c go  , che  fommamentc  fentiua  perdere 
confòrto  di  figlie  sì  feruorofe . Procura-  quell’  Eifcmpio . Arriuando  con  effe  à 
uaalo  con  particolare  follecitudine  ; ed  Guadalaiàra  nella  Cari  già  preparata 
■uuiuando  l’amore  le  diligenze,  deter-  fi  prefe il  poffeffo alli  a 9-d'Aprile  1 61  j. 
minarono  condurle  à Guadalaxara,  nel-  c non  alli  13.  come  dice  vna  lettera,  ne 
la  di  cui  pietà  afficurauangli  il  rifiigio  meno  il  di  23.  come  informarono  D.  Ai- 
uti temporale , e nel  fpirituale  la  coniò  - fonfo  Nugnez  di  Caftro,  Erudito  Croni- 
lazione  dell’  animo  con  l’opportunità  fta  del  Kè,  e di  quella  Città  ; perche  in 
dclCollegiodc  Rcligiofiichcfperauano  niuno degli  anni , ches’aflcgnano,era 
introdurui.  Prouincialc  il  P.  Fr.  Alfonlò  di  Giesù 

di  E’  quella  Illuffre  Città  delle  più  Maria,  che  fece  la  traslazione  ;ne  lo  fù 

euJduj-  nomate  nel  Regno  di  Toleto,  c tra  quel-  fin’ all'anno  del  14.  per  morte,  ò rinun- 
tymqKf-  le  dell’  Antica  Carpentania , e tanto  ziadclP.Fr.PictrodiCrifto,Prouincia- 
fc  Cajutnto  Anziana,che  1600. anni  prima  del  Na-  le  di  quella  Prouincia . RiceucSuaEc- 
f inferi.  fcimentociiCrifto  era  delle  più  famofe  cellcnzale  Keligiofecon  generoriaffa- 
di  Spagna.Se  non  fu  Ercole  Libico  il  fuo  bilità,  vanto  proprio  dell’  Eccellentilfi- 
Fondacorc,comc  congietrurano  alcuni,-  maCafa  di  Mendoza,dicdc  loro  fei  con- 
ducilo,che  la  riedificò, fuGiulio  Celate,  to  Ducaci  d’entrata, adeguata  in  huonif. 
imponendole  il  nome  di  Canea- per  il  fimi  luoghi,  cento  cinquanta  llaia  di 
dito  allegro  delia  fua  campagna  abbon-  grano  in  ciafcun’  anno, e per  la  Sagref- 
dantc , c per  il  benigno  luo  climi , dell-  ria  molte, e buone  mobilie,  celiando  alla 
derato  albergodc domeftici’,  e forallie-  fua  Ecccllentiflìma  Cafa il  Patronato , e 
vi.  Crefccndo  col  tempo  nella  grandez-  quella  delle  Monache  col  titolodi  San 
»,fù  cofpicuo  Patrimonio  di  Regi  ne, ed  Giufcppe,  volendo  cosi  la  Ducheffà.AP 
Infanti , come  pure  Sede  di  Cale  sì  Ulu-  calore  delia  fua  magnificenza  crebbe  di 
Tiri,  che  potrebbe  competere  con  vna_»  modo  la  fabrica  , che  fe  bene  li  Tuoi  or- 
Cocre.Fràeflel’  Ecfcellentilfima  dell'RiJ  namenti  pare  che  collafferoall’arte  par- 
•fantado  T hi -refa  molto. più  grande , e ticolare  attenzione,  e Audio , fi  vidde  in 
cofpicuaconla  fua  refi denza  , co’fuoi  breuc  perfezionata.  Mà,echemcraui- 
palaggi , colimi  benefizi , c molte  Cafe  glia,fc  vi  concorreua  il  Signore  con  cui- 
N oblìi, c Titolate, che  lòtto  l’ombra  de  denti  prodigi  ? Per  vno  affai  continuato 
Tuoi  fplcndori  hanno  fondato  in  effa_»  fi  tenne  il  non  effere  accaduta  difgrazia, 
Maggioralcbi  riguardeuoli  ; onde  oggi  col’impedirfenc  alcune, quali  fouraffaùa- 
£ ritroua  col  priuilegio  di  Votare  nel-  no , che , non  preuencndole  Sua  Maeflà, 
le  Corti  per  effere  Capo  di  Prouincia,  farebbero  infallibilmente  accadute.Sca- 
arricchita  di  nobiliffimiFiglj  , Santuarj  do  alcune  Religiolc  appoggiate  ad  vru» 
x Conuenti,  e fopra  tutto  adorna  d’vna  muro  fi  mode  quello  dal  fito,  &à  vifla 
grande  pietà,  con  la  quale  gli  onora,  ed  de  Muratori  rcllòfofpcfo  nell’aria,  fin 
afififte.  In  quella  Città poleroi  Prelati  chele  Religiofc  fi  ritirarono.Lcuando 
gl’  occhi  per  trasferirui  quello  Conuen-  vn  Lauoratorc  vn  mucchio  di  terra  vi- 
to,  c per  dargli  vn  Patrone, che  l’aficu-  cino  al  fondamento  d’vn’altro  muro, 
9$hÙPa-  rafie  nell’auuenire.  Offerirono  il  Patro-  che  aueua  trenta  piedi  di  longhezza_>, 
tomi,  nato  all’  Ecccllentiflìma  Signota  D.An-  anch'effo  reflò  in  aria,  fin  che  il  Garzo, 

na  di  Mendoza  della  Vega,  Duchelfa_>  ne  s’allontanò  dal  pericolo.  Di  quello 
proprietaria  dell’  Infantado , Marchefa  genere  fi  riferifeono  molti  cali,  ne  quali 
del  Zone  te  ,e  Santigliana,che  accettollo  ilSignorc  dichiarò  il  molto,  in  che  da_. 
con  gjanfodisfazione, perche  rigenero-  quella  fondazione  douea  rellarferuito, 
fa  pietà  del  luoanirao.e  l’amore, che  alla  poiché  nel  materiale  di  effa  fi  moli  rii  - 

tanto  follecito.  " “ 3.  Co- 


Ofen.  1.  Fr# 
Eliad  iSaa 
Marcila. 

Maratoglic  , 
che  fitcccdct 
taro  nella— 
fabrica  # 
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Ccn.uVr.,  4.  Cominciarono  Cubito  à vcflirfì 
Wu  diS»n  Religiolèdi  molta  qualità, c fplcndorc; 
r'tlw'Teile  & in  ricompenla  del  benefizio,  fatto  all’ 
jiflfe  tnfignt  Ordine  dall'  Eccellcntiflima  Fódatricc, 
diqutjUca  tralTe  il  Signore  à quello Conuento  D. 
[*  • Leonora  di  Silua.e  Mcndoza.lua  Nipo* 
te, e figlia  degli  EccclIcntilTiini  Duchi 
di  Padana,  e deH'InCantado , ch'emu- 
lando le  prime  nel  lor  femore,  corfe  il 
palio  della  perfezione  priniitiu  a . Sono 
molte  quelle,  che  mentano  Moria,  olà 
Colo  faremmo  menzione  d’alcune,  che  la 
meritorono  Angolare  ; acciò  dalla  loro 
. perfezione  conofcafi , quanta  fij  quella, 

che  pratticano  le  prefenti , e deuono 
Di  Mirrit-j  emulatele  SuccclTore.  Delle  prime,  che 
morirono  in  quella  Cafa,  vnafùMaria 
^iont  . dell'  Allunzione , figlia  di  D.  Claudio  di 
Quignones,Signore  della  Caladi  Viglia 
Gomez  nel  Regno  di  Leone.e  di  D.Ma- 
riana  di  Zugniga  della  Cafa  de  Duchi  di 
Botar,  eh'  ebbe  la  fua  origine  da  D. 
IgnigoArifta  RcdiNauarra.  Nc  fette 
anni  godcua  ilMaggiorafco  della  fuaCa- 
fa  (come  auuerte  l i (lori  co  di  quella  Cit- 
tà nel  cognome  Zugniga)  mettendola  i 
Cuoi  Padri  nel  Collegio  dclleVcrgini , 
cheGarziadi  Loaifa  lui  fondò, elfegui  il 
fuo  ritiro  con  molte  lagrime , perche  la 
(ha  teneraetà  non  gli  aueua  dato  à cono- 
feere  le  fciapirczzcdel  Secolo.  Se  bene 
tra  molto  diuota,  oneda,  c virtuofa , & i 
ragionamenti  Rcligiofì  ricreauangli  1’ 
anima , il  riflettere  però  alla  fua  nafei  ta, 
& il  cópiacerfene,  l’ ailontanaua  da  ciò, 
che  gli  flaua  meglio,  ederagli  piùcon- 
ucnicnte . Vedendo  il  Signore  la  fua  du- 
rezza, gl’inuiò  l' anima  di  tua  Madre  dal 
Purgatorio,  che  gli  dille  nonvfcirebbe 
di  là,  fin  che  ella  non  riccuelfc  l’Abito 
di  Carmelitana  Scalza . Le  pene  della 
Madre  gli  palliarono  il  cuore,  e volendo 
col  ilio  dolore  folleiure  l’altrui,  fece  vo- 
to di  Religione.  Ancorché  la  rifoluzio- 
ne  folle  loda,  la  bizzaria  dell' età,  edi 
coniegli  delle  Compagne  di  modo  l' il- 
languidirono , che  àpuochi  giorni  obli- 
oilene.  RiccordoglieloS.M.mandando- 
gli  vna  si  pcricolofa  infermità,  chcin_» 
breue  fù  abbandonata  da  Medici, c mof- 
tràdolc  in  clfatuttele  Religfofe  di  que- 
lla Cafa,e  con  tanta  dillinzione,  chele 
riconobbe  chiaramente  , quandolari- 
ccnettero  all'Abito,  gli  dilfeil  Signo- 
re: cbt  morirtbir  non  adempiili  itfuo 

W«.  Ritornò  in  fe, riconobbe  la  iua  traf- 
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curaggine , e rinouando  la  defermi-  Ann. 
nazione,  fi  vidde  all’ improuifo libera  Cliniti 
dal  pcricolo.RifolutaaH'cHccuzione,gl' 
offerì  l'otcafionevna  fua  Zia,  chcdclì- 
derando condurla  à Lione,  accioche^» 
folfe  fua  Nuora , la  cauò  da  quel  Colle- 
gio. Quando  ftaua  per  partire  morie 
la  Ziajc  le  bene  li  vidde  libera, fi  ritrouò 
nondimeno  aflcdiata  d'  altri  Parenti, 
che  autdi  delia  gioia  la  pretendemmo 
per  impreziofire  la  lor  Cala.  D.Maria  af- 
pirando  à quella  di  Dio , concertò  con 
le  Rcligiofe , che  l’ ammet  reffero  ; & ac* 
codandofì  vn  giorno  alla  Ruota  con-» 
precedo  di  chiedere  vn  puoco  d'acqua, 
gl'aprirono  la  Claufura , e redo  dentro. 

Si  midcro  in  lcompiglio  i Parenti , fòl* 
lcuoiTi  la  Città , accorfe  il  Gouernatore, 
e parlando  con  la  Nouizia,  la  ritrouò 
tanto  foda,  difingannata,  e col  nuouo 
dato  così  contenta, che  difiraprcffionò 
li  Parenti , aflicurandoli , che  quella  era 
opra  di  Dio , à cui  non  doucuano  relìdc- 
rc,ne  fare  materia  di  dolore  ciò,  che  per 
la  loro  Parente  era  felicità.  Come  chi 
aueua  r jtrouato  la  fua  nella  Religione  , 
cominciò  la  nodra  Nouizia  à non  pa- 
rerlo ac  fuoi  feruori  ; perche  fin  da  prin* 
cipio  fu  grande  la  fua  vmiltà , Angolare 
la  fua  vbbidienza,  eia  fua  penitenza., 
cdrema . Modraua  in  vn  corpo  di  don* 
na  purità  d’vn'Angiolo,  e nella  maturi, 
tà  delle  azioni  competcuano  con  ammi* 
rabile  concordia  le  fue  virtù  fra  di  loro. 

Todo  gliele  premiò  il  Signore , poiché 
auendo  fatta  la  profeffione  l’anno  1640. 
la  caricò  con  tante  infermità , che  diue* 
ncndo etica  , etilica,  gli  lauorornoin 
breue  tempo  la  corona , & alli  1 9.  anni 
di  fua  età  l' andò  à godere  la  vigilia  del- 
la Natiuità  del  Signore  dell'anno  41. 

Fra  il  dolore  di  perdere  vnFioresi  pii* 
roaticcio, &odorofo, redò  alle  Reiigio.' 
fe  vn'allcgra  confidenza , che  Iddio  Io 
trapiantale  nel  fuo  celede  Giardino;  in 
fede  di  che,  al  trasferirli  lelùeOllà-» 
quattro  anni  doppo  alla  lepoltura  del 
nuouo  Conuento  le  ritrouarono  molto 

odorifere.  Inv  

5.  Dal  Conuento d' Arenas  venne  à t>i  Frittfà 
quedola  Madre  Fra.net/ca  Battijla  na-  Battifl*. 
tiua  di  quel  luogo , edi  nobiliflima  dir- 
pe,fìi  nipote  della  Fondatrice, e figlia  di 
Gioanai  di  Frias,e  Mcndoza,e  di  D.Ifa- 
beila  Mudarra.  Sin  dal  Nouiziatt^ co- 
mincio à icoprire  la  iua  grande  ca- 
.1  pacità, 
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fcTmì”  P2^1^  > eledotisì  addattate  allafua-, 

■ Profelfionc, che  pare  l'abbraccialfo  lulo 

pcraccreditarla.Haueuivn  cuore  vmi- 
lepnà  non  auuilito,  il  tratto  dolze,  e lo- 
auc,mà  no  attacaticcio,  il  zelo  amabile, 

(ma  non  importuno;  onde  lituano  fidi  in 
erta  tutti  gl'occhi,c  cuori  delle  Mona- 
che. Fù  cinque  volte  Priora,  c con  le  lue 
Suddite  Tempre  amorofi  Ifirna  Madre  ; fc 
bene  vsò  tanto  rigore  con  Te  ItdTa , che 
nelle  mani  della  lua  Penitéza,  come  ora 
diremmo , laiciò  la  vita . ElTercitolla  il 
Signore  con  grandiflime  aridità , da  lei 
filmate  per  la  maggior  grazia,  c merce- 
de. Rirrouolla  lua  Macftà  Tempre  ralli- 
gnata,^ allegra , lapendo  che  de  traua- 
gli,efauori  tede  Iddio  la  Vede  Nuziale 
delle  Tue  SpofeiComc  che  non  crabam- 
bino il  lùo  Amorc,non  necclTitaua d’ap- 
poggi,ncdi  conforti . Quanto  più  arida 
iiricrouaua  nell  orazione, tanto  più  s’ 
MÉ  occupaua  in  atti  feruorofi , con  che  nel 
' campo  dell'  Anima  Tua  non  meno  ere- 
fceua  il  grano  della  virtù  con  l’aridità, 
che  con  l'inaffio . Con  quell  cdercizio 

Ìarnuo  ali'eca  di  66. anni, c non  decaden 
do  vn  punto  da  eiTo  [ perche  l' amor  di 
Dio  non  gli  permeetcua  tralalciarci  ri- 
gori] doppo  riferii  difpollu  co  feruorofi 
cllercizijvn  giorno  alle  cinque  dell  i_ 
mattinaentro  invna  danza  a fare  vna 
dilciplina  a l'angue,  cfusi  lunga,  c rigo- 
rola,chc  màcandogli  le  forze,  cade  lue- 
nuu  per  tcrra.Si  Tcntirono  all'ora  alcu 
ni  colpi , che  furono  Tcnza  dubbio  di 
qualche  Angelo,  cò  quali  auuertite  le 
KcligioTc  entrarono  àloccorcrla,  eri- 
trouandolavicina  alla  morte, la  portaro- 
no alla  cella . Vide  fino  alle  tre  della 
fera,ed  aii  orariceuuti  i Siti  Sagraméti 
li  13.  Dcccmbrc  del  1646.fi  licenziò 
dalla  vÌt3,mànond’.lla  Penitenza,  poi  • 
che  anco  all’accomodarfi  il  Tuo  Corpo 
per  lafepoltura,lo  ritrouorono  coperto 
di  liuidi , c cinto  d’vn3  catena  di  ferro; 
onde  non  cercarono  altra  caufa  della 
fua  morte, ne  altragiuftificazionc  della 
lùavitafbenchcla  diede  il  Ciclo, ouc  da 
alcune  Kcligiofefu  villo  vn  vago  fplen- 
dore,il  cui  riflefibvcniua  à dar  ncllaCcl- 
ladcllaV.M.jpoichc  quella, che  tati  fer- 
ri aprcfcal  corpon'cbbe  libera  l'Anima 

, 6.  Natiuadi  Pinto  fu  Anna  dclSin- 

tmifi.  sì-  tifimi  Sagri ii».-me,ngliaùiGio:Bachc- 
Fmtmo.  tizo  traccilo  dell  Ordine,  e canto  carita- 
tiuo  còllcligiofi,  che  (limaua  fortuna  il 
fermili , 2t  alloggiarli , lafciaudo  quclj’ 


atto  di  pietà  per  eredità  àfuoi  figliuo-  Gener- 
li, poiché,  come  diceua  Sofocle , lei  fola  ■<11‘ 
èia  ficuru,c  collante  polle  ffionc  de  beni  ' " 
di  quello  módo.Glicla  premiò  il  Signo  • 
re  pigliado  due  delle  lue  figlie  l'abito  di 
Carmelitane  Scalze;e  le  bene  ambedue 
furono virtuolé, Anna  delSàtifs.  Sagra- 
mSto  s'auuàtaggiò  tanto,  cnc  Terni  anco 
all  olferuanza  di  1 pece  ilio.  La  Car  1 tu,c  h‘ 
edere  itauanellecni)  creboecó  lanuoua 
Profeflione.nó  pcrd.>nIdoafarica,nc  ad 
atfmno, purché  giuntile  al  tuo  Prolfimo. 

Alfifleua  alle  Rcligiolé  con  amore, Se  à 
poucri  có  liberalità  ;e  quido  più  nó  po* 
teua,  li  conToIauu  con  parole  di  Dio, che 
fono  l'c.Hcuce  medici m per  ogni  male . 

Se  bene  la  prouò  il  Signore  nell'  orazio- 
ne mai  nc  traialciò  TclTcrcizio , coutin- 
uaua  in  elfo, oltre  le  edmuni , molte  ore, 

& offerendo!  Dio  quel  medcmo,chegli 
ncgaua.da  tutto  cauaua  profitto  .Fu  due 
voltcPriora,enell  vrima  Tenti  lavocc  di 
fua  Torcila  già  molta, con  cneintefel'au- 
uilodel  Signore , acciò  inegliofi difpo- 
nelfc.Lo  fece  có  atti  si  feruorofi,  con  ta- 
le vmilta  nel  confelfar  le  lue  colpe,  con 
tal  Fede  nel  riceuerc  il  luo  S'gnore , che 
alli  primi  giorni  di  Fcbraro  del  1653.  la 
portarono  arricchita  di  meriti  agli  am- 
pie.fi  del  Tuo  dileitiinmoipolò . Fuoco 
doppo  cóparue  ad  vn  Kcligioio  TuoCó- 
fedòreiche  oggidì  viue.ic  didogli  alcuni 
auuifi  per  perione  particolari , lo  laiciò 
certo  della  felicitatile  pollicdc. 

7.  Due  meli  doppo  la  leguitò  laM.-Dot/imiiM- 
Priora  Uabella  della  Ooce,  a cui  diede  U,efopr.vu- 
molto  la  natura,  accio  turile  piucht_>  tanti  ^clU 
offerire  alla  Grazia . Nacque  in  S.  Cie  3*\.  Votila 
mente  da  D.RodriguczPucecodi  Guz-  de'u  LrK‘‘ 
man, ramo  alfai  conofciurodcili  Signori 
di  Manaia,  che  hanno  il  Tuo  tronco  nell' 
Eccellcntiiiima di Viglicna,e  Signore 
delle  Terre  di  Vaierà  di  fotto,  della  Lo- 
fa.di  Pcrona,e  Sotuegliamos,c  diD.Ma- 
riadi  Mendoza  figlia naturaiedi  D.Rn- 
dericodi  Mendoza  fratello  del  DucaD. 

Ignigo,  c parimente  Genero  pcrauerlo 
amogfiato  con  fua  figlia  D;  Anna, che  fu 
doppo  feda  DnchclTa  dell’  Infantado. 

Accumulò  in  lei  i 1 Signore  le  molte  do- 
ti,che  la  naturaè  Tolita  compartire  con 
talfa-La  bellezza,il  garbo, la  diferczione, 

Il  tratto , c grazia  naturale,  erano  anel- 
li, chevniti  nella  di  lei  perfona  forma- 
nano  dolce,&  efficace  catena, có  cui  im- 
prigionaua  quanti  la  trattauano,c  rimi- 
li- - rauano 
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rauino.  Era  bella  fenza  vanità  ,difcreta 
lenza  alfcttazioncjcnzi  diligerà  polita, 
cd  tra  tale  1 oneità  del  luovoito,c  graui- 
ta  della  luacóucrfazionc,  die  le  attczio 
ni,  quali  le  lue  qualità  lueritauano , con- 
uertiua  m rilpctto.  Onde  foleua  dire  tuo 
Auo  D.Gio:Paceco,che  Ifabclla  doucua 
elitre  l'onore  del  liio  lignaggio , e lo  fu , 
micó  piu  felice  impicgoipoiche  la  traf- 
fe  il  Signore  alla  Keligionc  di  lua  Madre 
per  farla  lua  Spofa.Nc  primi  tredici  an 
ni  l'aileuarooo  i fuoi  Padri  có  lagra  vir- 
tù,che  pratricauano,e  trouò  sì  buon  im- 
preifione  nel  di  lei  naturale,  che  ne  l’ac- 
quillarla , ne  il  porla  in  ertecuzione  gli 
corto  applicazioneipcrche  le  lue  buone, 
cd  oncrte  indinazioni,gli  facilitauano  il 
tutto.  Fino  da  Fanciulla  cominciò  à ma- 
nifcrtarc  la  pietà  ( fmalto  prcziofo  dt_» 
Nobili  J fortentando  vna  poucra  Donna 
con  la  lua  parte  ; coinpartiua  con  vgual 
amore  quanto  glivcniuaallc  mani;c  non 
ponédoin  oblio  ciò, che  più  gioua  à do- 
mertici,cd  à rtranieri , daua  documenti 
di  virtù  ,come  fe  forte  Donna  Anziana . 
Digiunati!  alcuni  giorni  in  pane,  de  ac- 
quai e fi  come  altri  caligano  le  loro  col- 
pe commerte , lei  cartigaua  il  fuo  corpo, 
acciò  non  arriuarte  à commetterle , ra- 
pendo che  la  penitenza  nell’  vomo  fi  il 
mcdemo,che  nel  Cauallo  la  briglia, che 
al  parto  che  lo  rintuzza  il  ripara, e fe  non 
lo  ripara  il  conduce  al  precipizio. 

8.  In  quclto  tempo  i Signori  Duchi 
dell’ Infantai!  inibirono  per  D.  Ifabcl- 
la,  He  vn’  altri  lua  forella , acciò  che  co 
me  CugincGermane  de  Tuoi  Figli  ,s’al 
leuaifero  nella  fua  Corte , fin  che  arri- 
ualfc  il  tempo  di  collocarle.  Concertof- 
fi  che  Donna  Maria , che  era  la  maggio- 
re, folte  Monaca  nelle  Scalze  Reali  di 
Madrid , e Donna  Ifabclla  nelle  Carme- 
litane Scalze  di  Guadalaxara . Quan- 
doil  tutto ftaua  già  preparato,  e l’In- 
fante Margarita  alpcttando  D.  Maria , 
confefso  ingenuamente  non  aucr  tanto 
valore  per  profeflare  fiato  sì  penitente: 
onde  per  non  perdere  il  luogo , nc  min- 
care  alla  parola , che  aucuano  data  à 
quello  Conucnto  Reale,  inclinarono  à 
che  D.  Ifabclla  riccuerte  quell’ Abito 
Scalzo,  benché  non  forte  Carmelitano. 
Vbbidì  D.  Ifabclla  con  gran  prontezza! 
efebene  lo  riccutttecon  gurto,  ele_» 
Monache  rammertéro,  c trattarono 
confingolari  dimofttazioni  d atfetto. 
Pero  U N.S.  Madre,  che  già  l’aueua  de- 
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rtinata, acciò  illurtrartè  queftoConucnto 
di  Guadalaxara , 1 ottenne  dal  Signore 
conforme  adì  lei  pruni  deliri. Manco  la 
falure  alla  Nouizia  ,cd  ancorché  per  lei 
fi  finifee,  e conlumarte  1 arre  Medicinale 
nefuoi  rimedi,  vennero  aconolcerelc 
Keligiofe , che  non  la  volcua  il  Signore 
Francilcana  Scalzai  alcune  con  grazia 
foleuano  dire:  rame  /li  ojtinata  S.T erefa'. 
attribuendo  alla  S.  Madre  l’ aucrgli  tol  • 
to  la  biute  in  quella  Cafa  per  condurla 
alla  fua.  Con  quello  fu  ncceflarioritor- 
narfenc  coluoi  Cugini  D.  Roderico Di* 
az  de  Viuar.c  D.Cattarina  di  Mendoza 
(ora Duchcifa  dcH’Infàtado,c  di  Paftra- 
na  ) nella  cui  gran  Corre  (lette  alcuni 
giorni.rrà  IcgrSdczzc  vinile,  poucra  tra 
le  pompe, Ueiigiola  tra  fecolari,&  avida 
de  Religiofi  Santa, fin  che  l’anno  1627. 
arriuò  al  centro  della  fua  fperanza  ricc- 
ucndo  inquerto  Conucnto  l'Abito. 

9.  Come  nelle  Scalze  Reali  (fpccchio 
di  làntità)cbbe  il  fuo  Nouiziato,  ancor 
Nomila  profefsò la  perfezione . Niuna 
nelConuenro  più  vmi!e,più  puntuale  al 
Coro,  più  ritirata  nella  Cella,  più  bor- 
data di  quello  era  rtara , più  attenta  à 
ciò,cbe  doueua  elferc,  epiù  cara  à Dio, 
da  cui  riconolceua  ogni  hcnc.ln  tutto  1’ 
anno  del  N'ouiziato  conicruò  intiera, e 
perfetta  (alute,e con  eira  tali  mortifica - 
ZÌoni,e  rigor  1, che  u non  ratircnarfi dalla 
Macftra,  farebbero  (tati  eccefliui  nella 
fua  perlona.  Doppo  che  gli  mancò  la  là- 
lurc  faccua  maggior  penitenza  non  fa- 
cendola,pcrchc  col  farla  mortificata  la 
carne, c col  non  Cariai  fuoi  feruorofi  de- 
firi.Ricompenfaua  quello  dolore  con  al- 
tre Eroiche  VirtO;  perche  la  fua  vbbidi- 
enza  à Prelati , la  (uà  vmiltà  nel  proce- 
dercela fua  attenzione  ncU’oprc,  erano 
Magifleri  per  le  Coaipagnc. Niuna  arri- 
uò a trattarla  ; che  fe  accoflauafi  feruo- 
rofa,  non  reftarte  accefa  in  Carità  ; alle- 
gra, fevcniua  fconfolata;  e pacifica  ,ie 
portaua  qualche  inquietudinciperche  la 
fua  dilcrczionc,  e prudenza,  fe  non. fu  d‘ 
altro  genere  di  quella, che  ritroualì  nel  • 
le  Donne, fù  d’altra Marca.Fu  tantocó- 
tinua  la  fua  Orazione, quanto  efficace  : e 
fe  bene  ci  occultò  i fauori,ch’ottcnne,e 
le  mercedi , che  riceuetre  nel  di  lei  el- 
fcrcizio,  non  potè  in  rutto  celarli  quan- 
to fortero  gradici  alianti  Dio , poic he_> 
fin  dall’altro  Mondo  veniuano  à preua- 
lcrfi  della  di  lei  intcr  trilione . IIP.  F. 

Gioì 
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Aan-Chri-  éio; di  Giesù Maria, nel  fecolo  Ayala 
cl  ìmrtj  per  effbr  fratello  del  Còte  di  Viglialiu, 
„ Ke/rgio-  doppo  ch‘  ebbe  cangiato  le  bizarric  di 
fc Defunto.  CauagliercncH’Vrailtàdi  Scalzo, &oc- 
cupato  nella  Religione  molte  Cattedre, 
e polimorfe  in  quello  di  Ddinitor  Ge- 
nerale inMadridconvniucrlal  fentimé- 
ta  Comparite  iubito  alla  M.Ifabella,che 
fe  lo  sfftì  entrare  nella  Cella  à chieder- 
gli le  fue  orazioni  per  vfeire  dal  Purga- 
torio. Lo  fece  laSeruadi  Dio  con  gran 
feruorc,elimilmcnte  con  gufto,  per  ve- 
dere già  in  camino  di  faluazione  quello, 
che  tanto  ella  (limò,  c fu  degno  della 
(lima  vniuerfalc. 

C'eìtfi<mo  io.  Per  quelle  doti , evirtùdoppo 
rT rT™  luer  auut*  a*tr‘  V(RZ  jjl’oIclTcro  due  volte 
Priora, enon  auuilendo  il  tuo gran  cuo- 
ftmvà’al  tele neccili ti, che  patiuailConuento, 
^4,  cominciò  à meglioiarlo  di  fabrica.acciò 
fcordatele  fue  Figlie  del  tcmporaleaf- 
piraffero  all’eterno.  Non  potè  finirla  del 
tutto, benché  la  lafciò  molto  auuanzataj 
perche  era  aliai  perfetta , e cópita  quel- 
la della  fua  vita,  volle  il  Signore  con- 
durtela per  premiarla.  Alli  a6.  anni  di 
fua  età, e i6.di  Religione,  fe  gli  cagionò 
<al  infiammazione  nel  fegato,  che  la.., 
condulfe  aU’eftremo.Rafciugaua  alle  fue 
digliele  lagrime  con  documenti,  che 
daua  loro, esortandole  all’  Oflcruanza, 
alla  (lima  dclh  loro  Profelfione,c  rac- 
comandarla al  Signore,  acciò  gli  vfallc 
pietà, e preuenuta  cò  Santi  Sagramcnti, 
e col  Oglio  delle  lue  virtù,  alli  due  d’ 
Aprile  1053.  fece  nelle  mani  di  Dio  de- 
porto del  luoSpirito.il  F.F. lgnaziodi 
Giesù Maria,  Se,  altri vndici  lauoranti, 
ch’ainileuano  alla  fabrica , viddero  in_» 
quello  tempo  vna  bclliffìma  Colomba, 
affai  diuerfa  dall'ordinarie , pofarli  mol- 
te volte  sù  la  (indirà  della  Cella  della 
Defunta,  & aucndola  confidcrata  à bell’ 
aggio,  notarono , che  vi  fi  trattenne  fin 
che  fi  terminarono  gli  Vffìzj,  proua  eui- 
dente  della  Perfezione  di  quella  llluf- 
trc,c  buona  Religiofa,  della  quale  il  P. 
Lettore  Fr.  Giouanni  della  Concezio- 
ne,oggi  Priore  di  Guadalaxara,  chcl’ 
tucua  confcffata,difl'e  due  cofe,che  pof- 
fonoferuire.di  credito,  e di  Epitano  à 
_ fualode.L’vnafÙ.rie  in  tutta  lafnaVita 

no»  .1  netta  fatto  peeeato  Mortale  j /'  altra, 
w tbi  pot  tua  trae  tome  Creatura  auer  auuto 

qualche  errore  uè  f teoieriudiz  /,  r,ià  e he,  da 
quanto  poteuaintendere , e'erafemprt  s£- 
giujiata  nelfuo  operare  al  Dìuino  volere . 


il.  Conchiudiamocon  altre  duo  in-  cj5n-  * £« 
figni  quello  Venerabile  Catalogo.  An 
tonia dello SpiritoSanto, natiua  diMa  £>j  ^automa 
drigalc,Profcffa  in  Arcnas.f  u taro  figlia  dello  Spirito 
della  virtù, che  pare  non  auefle  altri  Pa-  Sonia, 
dri,  nc  conolccllc  altro  Principio-  Nac- 
que Colo  per  Dio,ecosifi  dedico  co  ut 
fcruore  al  fuo  Tratto,  chene  viiieua,  ne 
parlaua  d’altra  cofa,ne  volcua  vfeire  dal 
fuo  ritiro , in  cui  gli  ri  compcnfaua  il  Si- 
gnore la follirudme,  eh’ aueua  delie— » 
creature.  Tra  gl’  altri  fi  racconta  quello 
fauote,  che  può  efferbaftante  approua- 
alone  di  tutti . Stana  vna  volta  ritirata 
ncllafua  Cella,  offerendo  il  fuo  cuore  ad 
vn  Santo  Crocififfo;  all’ora  S.  M.lchio- 
dando  le  mani  con  (ingoiar  affetto  l’ ab- 
bracciò^ gli  dille  il  gran  guilo  che  aup- 
ua  in  vedere  le  Religiofe  nelle  Celle—»  j 
con  quello  prefe  più  affezione  alla  fua,c 
ritrouan dola  in  erta  la  morte  con  pc-an- 
ni  d’età,  e tfo.  di  Religione, la  tralportò 
aJParadifo.  D.i/aheUa 

li.  Ben  meritò  il  fuo  fianco  Ifabella  rrju^hjìa. 
Euangeliffa,  che  fe  bene  Conuerfa  di 
Profelfione,  meritò  laClaffe  di  Corilla, 
poiché  fi  diede  tanto  alla  contempla- 
zione, che  meritò  ottenere  da  Dio  mol- 
te grazie,  efauori.  Stando  nella  fua  Pa- 
tria, che  era  vna  Terra  di  Galiiia,& 
offendo  di  puochi  anni  gli  compirne—» 

Nollra Signora , che  flette  coneffà  par- 
lando per  longo  tempoje  manifeftando- 
gli  quanto  aueffe  à fperime ntare  finì  cò 
dire , doueua  effere  Monaca . Quello  fù 
ciò,  chepiù  gli  causò  merauiglia m_» 
quella  dolce  conuerfazionej  perche  ne 
anche  il  Nome  di  Monache  aueua  fenti- 
to  già  mai  in  quel  fuo  luogo;  tnà  il  Signo- 
re, che  1 auuisò  per  mezzo  della  lua  San- 
ti Alma  Madre , difpofe,  che  venendo  ad 
Arcnas,c  trattando  con  leMonacbe , in 
tal  modo  fcgli  affezionarti; , che  doman- 
dane Iubito  1 Abito.  La  riceucrtero con 
gulto,e  lei  fi  portò  tanto  vmilc , e tanto 
carirati ua  in  quello , che  richiedcua  la_» 
fua  vocazione , che  ne  ringraziarono  il 
Signore,  come  dono  venuto  dalle  fue— » 
mani.  Si  trasferì  quello Conuento,c  vif- 
fe  alcuni  anni  in  Guadalaxara , e quello 
del  1040.  gliriuelò  S.M.  che  il  giorno 
di  S.  Gioì  Euangeliffa  aueua  ad  cifcr 
quello  della  fua  Morte,  & in  verificazio- 
ne dell’auuifo, mettendoli  in  Ietto  puoco 
prima,  con  molta  quiete,  e prcuenzione 
la  trasferì  Umilmente  alla  min  (ione  de 
Beati.  B » CAPI; 


C ener.i.E. 
Elia  di  San 
Martina. 
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Vita  dell*-* 
V.M.  rigata 
fino  aia  Pro 
fefiione. 


Ti dfa  ì llue- 
lt, e Luccber, 
t parla  il  Si- 
gnore ì fa- 
ture  1 1 
Hpw^ia. 


CAPITOLO  IV. 

Vita,  EJfcrciZji,  e tr.anjìto  felice 
della  V.Ai.Agata  diS.Giufep- 
pe  Figlia  della  Caja  di 
T oleto,e  Priora  in  Are- 
nai, e Guadalaxara. 

t ’W'Mperfetta  re  darebbe  cjueftL 
9 Fondazione  leuandogli  in  que- 
-1.  da  V.  M.  la  Pietra  principale—» 
del  Aio  Edilìzio  ^poiché  nonfolo  la  co 
minciò  col  fuo  edempio,  c l' aumentò  co 
la fua  direzione;  mà eziandio  le  fue  me- 
morie,chefono  fortidì ine  mura  ,adicu- 
rano  la  fua  durazione  nell’  auucnire— ». 
Fù  natiua  d'Igliaua , e forella  del  N.  P. 
F.  Elia  di  S.  Martino  fecondo  Generale 
dell  Ordine.  Sin  dalla  Fanciullezza  con- 
cepì dcliderj  d'eifer  Monaca;  & infcruo- 
randolì  ogni  di  piu  coi  vedere  i fuoi  due 
Fratelli  Carmelitani  Scalzi.non  potè  ef- 
feguirloviucnte  la  Madre,  ancorché—» 
suede  auuto  fcinpre  con  lei  vna  continua 
lotta,  allegando  la  Madre  la  Aia  folitudi 
ne,  e la  Fanciulla  la  fua  vocazione . Ebbe 
tanto  mortificati  gl'adi:tti, che  il  giorno 
in  cui  la  Madre  morì  (per  vederli  in  li- 
bertà d’effettuare  le  fue  brame)  affermò, 
ch'craftato  per  lei  il  migliore  delli  fuoi 
diecinoue  anni.  Quando  apena  gl'  aucua 
compiti  riceuè  l'Abito  in  S.  Giulèppc  di 
Tolctoquello  del  1 586.0UC  pafcò  il  No- 
uiziato,  benché  con  puoca  fallite , con., 
grandi  feruori  di  Ipirito,  acciò  che  il  fuo 
procedere  folfe  in  tutto  miracoloio . Il 
Tuo  Ven.  Fratello  F.  Elia  gli  ottenne  sì 
tniracolofamerite  la  fanità,  che  l'ammi- 
rarono Nouizia , e Profclfa  in  quel  Cielo 
fpirituale , che  con  auer  tanti  lumi , ac- 
crefceua  à tutti  chiarezza  con  lolplen- 
dore  de  luoi  edempi . Mà  è che  ineraui- 
glia  ? le , al  tempo  di  Profedire,  viddt— > 
vna  Religiofa  molto fpirituale, che  i no- 
ftri  Padri  S Giufeppc  ,p  Santa  Tcrcfa. 
erano  (lati  adidenti  ? e quella  che  meri- 
tò tai  Padrini,fenza  dubbio  diè  gran  gu- 
(lo  al  Signore  nella  confegna , che  fece 
di  fe  medema . 

2.  Perfcuerò  in  quella  Cafa  lino  all' 
anno  1588.  nel  quale  ammelfa  la  fon- 
dazione di  Huetc,  vcja  conduflcroper 


vna  delle  fondatrici . Non  conila  quan- 
to vi  perfeueradc  , folamentcfisà,  thè 
ritornando  alla  luadi  boleto, pafsò  nel 
nouantafei  à quella  di  Luechcspcrlot- 
topriora,ouefu  anco  Priora, c Maeilra 
delle  Nouizie,  quali  alleuòcon  si  gran 
perfezione, che  infondendogli  il  fuo  fpi  - 
rito, le  fece  perfetti  dime  fcaizè;  poiché 
le  lue  azioni  erano  legge  viua,  chcloa- 

uemente  le  moueua , ed  obligaua  alla • 

fua  imicazione,cirendo  tanto  potente  1" 
edempio  dei  Superiore  nel  cuore  del 
luddi to . Vna  delle  lue  nouiziefu  Leo- 
nora di  S.  Bernardo,  anima  tanto  dilìn- 
gannata , e giudiziosa , che  lino  dalia- 
culla  della  Religione  fù  fegnata  per 
grande,  elodimollròinFiandra,  oue 
fondò  molte  calè,  come  auanti  vedrem- 
mo. Come  che  nelle  Communirà  Keli- 
giofe  ( falua  la  Carità)  fono  vari  i pareri,' 
vi  furono  alcune , che  non  voi  euano  am- 
metterla alla  Profedì une,ò  per  mancan- 
za di  falute,ò  per  altra  Umile  caulà.  Ric- 
-corle  la  Maeilra  a Dio , che  hà  nelle  lue 
mani  i voleri, e pregandolo  per  la  Nouj- 
ZÌ3,  le  rilpofe.-  era  fua  volontà  gli  deifero 
la  Profejjime, perche  nuova  ai  oliere  Mo- 
naca di  gran  rilieuo.  Contai  lìcurczza,  c 
fattali  Malleuatricc  laM.  Agata  vene- 
rata da  tutte , la  Nouizia  fece  laProfef- 
fìone.c  riufcl  tale, come  raccontarà  ì'if- 
toria , c lì  raccoglie  dalle  parole  del  Si- 
gnore , che  gl»  ottenne  fenza  dubbio  la- 
ida Maeilra. 

.3.  Da  quedoCónucnto  pafsòàquel 
Io  d' Aronas , nel  quale  fu  Priora  alcuni 
anni  continuatamente,  perche  il  fuo  ta- 
ientoà molti  (upcriorc,  nonlalafciaua 
nello  (lato  difuddita,qualfcbenenop 
era  nel  grado,  mai  laloiò  d'e/Terlo  nell' 
adèrto.  In  tutto  ccrcaua  il  luogo  più 
vmile  , l'Abito  più  pouero,ilcibo  più 
difgudofo  ; & era  tale  il  fuo  ingegno, 
chcnongli  mancauano  modi  ptr  arc- 
uare al  luo intento,  (cnzalafciare  d'ef- 
lère  Priora.Ne!lc  virtù  del  Gouerno  rif- 
plcndettero  altamente  lelùe,  perche  la 
Carità,  come  forma,  cho  le  regge,  ed  in- 
forma, s'impadrom  di  tal  modo  della  (ita 
anima, che  era  come  noi  Tempio  di  Sa- 
lomone l'Alrarc,o»ie  il  fuoco dejl'amotc 
era  continuo.  Nuttiualo  con  l'opcrazio- 
ni,  che  io  fcruizio  di  Dio , ed  virilità  del 
prodimo  continuamente  faceua;  perche 
quello  Fioco,  come  il  materiale , fe  col 
fuo  medemo  clfercizio  non  lì  rauuiui— , 
s’efliùguc. 


Ann.Chrc- 
dì  155»+. 


hih.p.C.  jt. 

n.6.  ■ » ‘ 


Taffa  ai 
frenai  per 
Tricra  con 
grandetta - 
ìi.Cr  effemr 
pio. 
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sc^'n3ue>  alimentandoli folocon  ope- 
”**  re  fcruorofe . Quelle  elfercitaua  con  le 
fue  Religiofc/erucndolc,  ed  affittendole 
•on  vilcere  tanto  materne,  che  quali 
arriuauano  à fperimentare  l’ incendio 
accelò dalla fua attilliti.  Quando  pcn- 
fiiuano  flette  ripofando  nella  foa  Cella, 
andana  à quelle  dell’  inferme  , ouc  fuori 
idi  tempo  lolcua  no  ritrouarIa,aggiuftan- 
do  letti , purgando  vafi,&  animandole 
tonsi  dolci  confiderazioni,  che  cangia- 
uà  infoauità  ,c  dolcezza  il  male , che  le 
affliggeua . Conlolaua  ne  fuoi  trauagli  le 
perlonefccolari,lc  folleuaua  nelle  loro 
fatiche, c pigliandole fopra di fc,inllaua 
pretto  il  Signore  per  il  rimedio . Se  per 
quello  era  ncceffario  palfarfela  fcnza_ 
cibo,  ò 1 unno, lì  feordauadi  mangiare  il 
filopane , e cercare lafua  quiete  per  adì- 
curare  l'altrui.  Ne  communi  pericoli,  e 
neccflirà  palfaua  le  notti  in  Coro  lotta- 
do  con  Dio>or  mettendoli  in  Croce , or 
diiciplinandolì,or  proftrandoli  auanti 
il  fuoDiuino Tribunale  offeriva  infe_* 
medclima  le  fodisfazioni  delle  publi- 
. .che  offefe.  . ,tll 

s“  ®r5'°-  4.  L’Orazione  fu  in  lei , fc  non  con- 

lrctinua,  molto  frequente.  Gl’apriua  il  Si- 
gnore l’Archiuio  de  fuoi  fegreti,  crctta- 
.ua  tanto  fuori  di  fe,ctanto  immerfairj 
Dio,  che  molte  volte  la  ritrouauano ra- 
pita, ed  alienata  da  lenii , acciò  fenza  il 
lororegiftro  perdette  l’ anima  più  alti,  e 
jùù  delicati  lentimenti.  Nel  fcruoredi 
^flSritrouauafi  canto  confufa,etanto  in- 
degna di  riccuerli,chc  doppoauerli  có- 
znuaicati  à tré  Confcflbri  molto  dotti,  e 
{pirituali,  che  l’aflicurauano,  li  tenne  in 
perpetuo lilcnzio,  riponendo  ilfuofe- 
creto  in  Dio,  & in  fe  fola  ; con  che  puo- 
chi arrivarono àfaperli,  febenedagli 
.effetti, che  difcuopriuanli,lì  crede  folle- 
rò molti  ,cllraordinari.  Palelauanli  la 
modcllia  dellaluapcrfona,  l’vmiltà  nel 
fuo  procedere.  la  riucrcnza  nell’ora^io- 
BCyC  lofpirito,con  cheadcmpiua,eft- 
ccua,ehes'adcmpi(re  coll'  Vffizio  Diui 
( no,  tanto  Angolare,  chcaffermauanu  le 

. . ieligiofc,che  infoio vedcrla,fentiuano 
‘ t p articolar  diuozione,c  con  porre  ih  etti 

giacchi  , entrauano  à parte  de  lùoi 
I,  •'  acquilli.  L’Amore  a Dio,&  alla  fua  San- 

tini mi  Madre  die  hiaraua  nelle  fue  Ima- 
gini,  nel  culto  delle  quali  fu  molto  at- 
tenta, e polita.  Adornò  la  Sagriltia  con 
.pnolci  rami  di  fiori  > Mobilie  Paramen- 


ti, acciò  i Milleri  Sacri  fi  celcbraffcro  Gener.  *•„ 
con  puntualità, c decenza.  Procuraua  !/ * '* 
chegl’  Altari  fletterò  molto  puliti,e  più  ' “ 11  °‘ 
i Cuori,  acciò  da  tucto  quello,  che  flaua 
àfuo  conto,  rifultaffc  gran  feruizio  al 
Signore . 

5.  Nel  tratto  con  la  fuaperfonapofe  pevten- 

vguale  attenzione , procurando  folle  il  v*>c rimari, 
più  difprezzato,e  rigorofo.Primieramé- 

te  fece  voto  di  già  mai  veflire,  ò d'vfar  / 

cola  nuoua;  e l'adempì  sì  ciaccamente^, 
cne  mai  potè  ottenerli  da  lei  la  difpcn- 
fa  in  cosi  (labile  rifoluzione,  pecche  à 
tuttcle  obiezioni  trouaua  l’ vfeita  il  ivo 
ingegno,  con  che  tcmpcraua  nel  le  fuo 
Figlie  la  mortificazione , & el la  confer- 
uaua  l’amore  alla  Santa  Pouertà  ne  tuoi 
Abiti,  c Supelletili . Secondariamente 
dichiarali!  nemica  contro  il lùo  corpo, 
che  però l’opprimeua  con  afpri  Cilici, e 
Difcipline,  con  le  quali,  doppo  d'auerlo 
fatto  trauagliare tutto ilgiórno, gli  pa- 
gaua  lafera  lafua  mercede,  e molte  era- 
no àfangue, del  che  faccuano  teff  imoni- 
anza  le  pietre  dcllcmura,comcdiccua 
il  Profeta.  Per  acquietarlo  lo  tcneuain  c'u 
Choro  in  ginocchio  per  molte  ore;  c 
perche  il  regalo  non  lo  rendette  inubbi- 
dientc  allolpirito,cibaualo  sì  parcamé- 
te  ,che  la  maggior  parte  de  giorni  ac- 
contcntauafid'vnfol  vouo,  c perche  nó 
v iueua  fecondo  le  leggi  dell  ’ appe  ti  to  , à 
cui  il  molto  pare  puoco;  gli  lembraua 
che  fomigliante  parlimonia  folle  vn_» 
banchetto  fuperfluo . Quando  le  Mona- 
che attendendo  all'  i mportanza  della  di 
lei  falute  1’  importunauano  à prender 
qualchefollicuo,  rifpondcua  che  gii  rc- 
, ftaua  vn  eternità  per  ripolare , e che  la 
vita  era  lolo  bene  impiegata  nel  patire 
per  Dio. 

6.  Difpoffa  con  quelle  Virtù  la  fom-  i-*  premia  H 
mergeua  il  Signore  nel  mare  de  fuoi  fa-  S‘S"°re 
uori  didogli  tra  gli  altri  il  dono  d.  Pro-  jgjK,. 
lezi  a.  Il  cheli  veriheo  nella  cognizione 

delti  interni  delle  fue  Suddite, allequali 
fuclò  molte  volte  i fccrcti  de  loro  cuori, 
e predilfe  ilfuturo . Ditte  alla  Ducheffa 
D.Annadi  Mendozachenonmorireb- 
be  fenza  prima  vedere  la  terza  Gene- 
razione, c parendo  à quella  Dama  diffi- 
cile emendo  molto  auuanzata  nell' età, 
ed  affai  piccioli  i fuoi  nipoti , vitti:  nul- 
ladimcno  fin  chevidde  adempita  la_»  1* 

£romeffa,c  venerò  la  luce  fupcriqje  dcl- 
1 V.M.  Dcfiderando  cifcr  Monaca  v na 
Donzèlla» 


• c' 
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Sj*njs:' ^ Donzellala  ricufauano le  Religiofe,&  il 
M«Mno.Ìn  ^elr,on'°  polein  quello  tanto  calore, 
* chela  licenziarono  molte  volte . Trat- 
tando con  Dio  la  V.  M.  Agata  quello 
aliare , dirtele  S.  M.  edere  lua  volontà, 
clic  quella  Doccila  folle  Monaca;  il  che 
auendo  detto  alla  Communità,che  tan- 
to ripugnaua , all'  imoromfo  le  ri  dulie  il 
Uncinimi  Signore  ad  accettarla. 

( b’ ebbe  dell’  7 • Interclfate  nelle  fue  orazioni  gl’ 

Anime  del  apparuero  alcune  Anime  del  Purgafo- 
riolùpplicandoladi  foccorfo  pervfcirc 
alla  liberta  da  quella , benché  onorata, 
però  penofa  prigione.  Tra  1*  altre  fu 
quella  d vnluo  Cognato,  e la  vidde  tor- 
mentata da  vn  fuoco,  la  cui  materia  era 
come  Ieggieriflimaftoppa.che  paifando 
in  breue  la  trasferì  da  quella  pena  alla 
gloria;e  potè  così  crederlo, perche  vide 
fempre  molto  aggiudatamentc  .Coppo 
alcuni  anni  s’ammalò  vna  fua  Sorella  ,c 
ritrouandodgià  nell’vltimo  pericolosa 
fonti  prelfo  di  le  agonizante;  fece  ora- 
zione per  erta , e la  notte  feguente  nell* 
andarfenc  à ripofarc  la  vidde  morta— 
fopra  il  fuo  lettoicon  che  la  prima  volta 
riconobbe  il  fuo  pericolo  ,ela  feconda 
la  morte  i & auuifata  da  quel  Pietofo 
Giudice , che  gl'applicade  alcuni  fuf- 
fraggi  ,intefc,  che  per  mezzo  di  elfi  era 
entrata  con  breuità  ncllaGloria.Molto 
piu  mideriofo  fu  quello , che  occorfc 
t«'6.  ij.  r,  ne**a  morte  del  fuo  Fratello , e P.  N.  F. 

' Elia  [come  inquerto  Tomo  diremmo] 
poiché  dal  Conucntod'Arcnas  la  con- 
durti: il  Signore  à quello  de  Religiod  d‘ 
. . Ocagna  [ non  fi  sà  le  in  corpo,ò  in  fpiri- 

éS.ò  j'  to]  ouc  affillcttcnclIaCelladcHTnfèr- 
mo,l’aggiutò  in  quel  Padàggio,c  nó  foto 
vidde  V Anima  lua  falire  in  Cielo  glo- 
riofa , ma  le  concedè  il  Signore  eh’  afli- 
ftefle  alTEdcquie,  e fepoltura  del  V.De- 
funto . Gli  trapafsò  il  cuore  la  perdita 
del  Fratello,  & apparendogli  in  compa- 
gnia del  N-P.F.Nicolò  Doria,  fu  ripre- 
la  da  quello,  perche  non  regolarti:  it  fuo 
fentimenro  col  volere  di  Dio, e mallime 
vedendo  gf  acqui  (li  del  Fratello , onde 
ella  fi  temperò, e c’infcgnò,che  le  lagri- 
me,che  fogliono  fpargerfi  per  chi  muo- 
re con  opinione  di  Santo  non  n'afcono 
tanto  dallapietà,  quanto  dalTintcrcrtc, 
ed  amor  proprio. 

y'j* 8.  Auendola  il  Signore  auuifata  del- 
mone  *a  morte  d’altre  perfone,  non  volle  oc- 
aifpone  per  cullargli  Ja  lua3ed  ancorché  la  v.  M.  fa- 

kl* 


certe  vita  tanto  aggiuflata , come  fc  l’af-  Ann.  ClufC 
pettarte  in  cialcun  ora,  glielo  dille  ilSi-  *“  'W* 
ènore,non  tanto  per  auuilo,  quanto  per 
ma  confolazione , poiché  la  Morte  era— 
quel  nobil  perfonaggio , che  doueua  ti- 
rar le  cortine,  acciò  vedette  fenza  vela- 
mi il  luo  Spolo. Kcfló  con  quella  notizia 
tanto  allegra , che  auendo  celato  altre 
milericordie , che  il  Signore  le  aucua— 
fatte, quella ,(  che  per  tale  Rimò)  riue- 
lò  fenza  difficolta  alle  Monache . Da  vn 
anno  ,c  mezzo  era  fuddita , doppo  auer 
gouernato  tati  in  quello,  & altri  Cemen- 
ti,e potè  aggiullarc  tSto  facilméte  i fuoi 
conti,  che  per  renderli  buoni,  ( fecondo 
ci  dicono  il  timore , & cfpcrienza  de-» 

Santi,)  non  riouano  molto  le  Prelature, 
poiché  il  Riedito  dà  conto  folamente  di 
fe , mà  il  Superiore  deue  darlo  ancora— 
de  Ridditi . Con  quello  fi  ritrouò  tanto 
quieta , c confutata , che  non  parcua  fi 
difponeflc  à morire , mà  ben  si  à pallar- 
fene  ànuouo  Regno . Nel  giorno  di  San 
Giacomo  il  Maggiore  l’airalì  vn’infcr- 
miti  così  grauc , che  fubito  l’ abbando- 
narono i Medici . Mandarono  à Madrid 
à pigliare  il  P.  Priore  F.  Gio.-della  Con- 
cezione fuo  ancico  Confetture , perche 
ne  moflrò  qualche  confolazione  ; ciò, 
che  ritrouò  in  quell'anima,  fu  vna  con- 
formità con  Dio  in  mezzo  de  fuoi  dolo- 
ri, vn  dolore  in  mezzo  à ral  purità  di  vià 
ta,&  vna  vita  sì  piena  di  virtù, e meriti, 
che  ringraziò  il  Signore  la  conleruaflè 
quali  fopranaturalmente  [ cosi  Raffer- 
mano i Medici  J acciò  fi  vedette  quello, 
che  nella  fragil  natura  poreua.  Scopra- 
la la  grazia.  Ripeteua  molte  volte  An- 
diamo  Signore  andiamo  ,c  come  che  con 
quelli  ragionamenti  intcnerifle  molto 
le  fue  figlie, che  come  rami  di  qucll’OIi- 
ua  fruttifera,  che  m quella  fua  Cafa  auc- 
ua  piantato  il  Signore, la  circondauano 
nel  letto,  la  pregauano  à non  affliggerle 
più, ne  àlaiciark- così  per  tempo,  poi- 
ché la  fola  lua  villa  era  la  conlolaaione 
di  tutte. 

9.  Non  ardi  il  Demonio  perturbar-  'bimurdifee 
la  ; perche  in  vu’Anima  tanto  pura  non  <1  Demoni» 
folodiffidò  del  pollclfo , mà  ne  meno  v’ 
ebbe  Iperanza  vedendola  tra  le  mani  a 

delSignorc,  e tanto  affittita  dalla  tua 
Prouidenza  amorofa . Domandandogli 
il  ConfelTore,come  fc  la  partaua  col  ten- 
tatorc,rifpofe:  perdi  qui pajSò  adefi » , mi 
non  fi  trattenni)  vedendo  inutili  le fue  in- 
Jiitn 


Ann.  Cirri-. 
Ai  «JJ4* 
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Si  fatto no 
odori  per  il 
tonami»,  ir 
oltre  fmgo- 
Uri  nicromi  - 
fitto 


' Jtdìe.  Arriuòin  queda  occafione  vna_« 
Monaca  con  vn’lmagine  di  Santa  T cre- 
fa,C  diccndogli,cAi></j  V.R.alla  N.S. Ma- 
dre, che  compt/c»  Up.iroUdot  .tgli  4M  Si- 
gnorc,eb‘ afjificria  alla  morte  dillo  fue  Fi- 
£/fc.Eilarilpofe;« j tinti  de  di  quelle, che 
gli fono  fiate  ptrfctte  imitatrici,  mi  io,ebt 
fono fiata  latito  tilajeiataja  prego  foto  ad 
intercidermi  prejjo  Dio  il  perdono  domili 
molti,  e grani  peccali:  A quello  atto  di 
Vmiltà  aggiunfc  vn'alttod'Vbbidicn- 
za , perche  domandando  licenza  al  Có- 
feilore  di  lafciare  la  vita,gli  dille , anda- 
ri Padre  lai  che  gli  rilpolc,  vada  conia 
benedizione  di  Dio-,St  all’ora  dandola  lei 
alle  lue  Figlie , abballò  dolcemente  la 
Teda,  c nelle  braccia  dell’  Vbbidicnza, 
che  ofieraòlìn  à quell’  vltimo  ponto, 
vni  il  fine  della  vita  temporale  col 
principia  dell'eterna. 

io.  Mori  il  giorno  della  Trasfigura- 
zione nell’ anno  1626.  con  5 9.  d‘  età.  Il 
fuo  Corpo, e Volto,  benché  confumato 
dalle  Penitenze, (I  vciUdi  Angolare  gra- 
zia,e  bellezza,  e cominciò  à mandare  da 
fefragranza  tanto  ammirabile,  che  non 
folo  l ‘olTeriiarono  le  Monache,ma  ezian- 
dio vna  Pama  Secolare,  che  pallando 
per  la  porta  dellaChiefa,e  vedendola 
erta  il  Capellano , 1*  interrogò  c he  feda 
fanno  l e nodrc  Madri , mentre  odora  d’ 
ambra  la  drada?  Kifpofe  egli,  adai  gran- 
de,poiché  le  n’è  andata  al  Cielola  V.M. 
Agata.  A quella  voce  corfc  tutta  la  Cit- 
tà alMonillero, chiedendo  le  lue  Reli- 
quie, ed  entrando  per  fepclirla  i Preti, 
andauano  proucduti  di  dromcti  per  fa- 
re in  lei  vn  diuoto,e  riuerente  Macello  ; 
mà  opponendofegli  le  Rcligiofe , li  con- 
centorono  con  alcuni  pezzi  del  fuo  Abi- 
to ,c  Velo  ,e  Fiori , quali  applicati  agli 
infermi,  li  racconta , che  à molti  arrec- 
caflcro  lalanità.Ciò,cheaccadè,ed  if- 
.perimentòil  Falegname, che  fece  Ia_» 
Cada,  ebbe  egli, & altri  moiri  per  circo- 
danza  mirabile.  Tagliò  vn  capo  della 
tnedema  Calla  più  breuc  dell’altro, c ri- 
cercando qualche  tauola  per  cauarne 
vn’altrovgnalc,non  potè  ricrouarla_.. 
Tornò  à mifurare  i due  capi , e li  ri  trouò 
tanto  giudi, come  feel’aueflTe  tagliati  cò 
i'idclla  mifura,  ededendo  certo  del  pri- 
mo,ebbe  per  miracololòil  fecondo.  Al-  - 
Allerte  tutto  il  Capitolo  della  Catte- 
drale.claCittàal  funerale,  econvn’ 
Orazione , che  fece  U P. Priore  della fua 


rara  virtù,  cangiò  le  lagtimedi  dolore 
in  lagrime  d’allegrezza  ; confederando, 
chele  perdeuano  qua  giu  in  terra  il  di 
leieffempio,  potcuano  lasù  nel  Cielo 
fperarcladi  lei  intcrcclfionc. 


D 


CAPITOLO  V, 

Si  fanno  in  queJF  anno  le  Fon - 
dazioni  de  Conucnti  de 
Religiojì  (tVclcs,  Caf- 
caes , Euora. 

Ella  Terra  d’Vclès  poda^ 
nel  Regno  di  Toleco,nobi -, 
Iliaca,  <Sc  ingrandita  dall, 
Infignc  Conucnto  de  Capcllani  dell 
Ordine  di  S.lago,fu  natiuo  ilP.F.Fran* 
cefco  di  Crido  Rcligiolo  del  nodro  Or 
dine,  che  effondo  padato  alla  Prouincià 
dell’lndie  ebbe  in  ella  i migl  ioti  Priora- 
ti . Defiderando  con  l’ edenAonc  della 
Riforma  accrelcere  nuouo  fplcndore  al- 
la lua  Patria,  traccò  col  Maedro  Amaro 
Vclazquez  Prete , e Fratello  di  fuo  Auo 
il  Capitan  Antonio  Velazqucz  de  più 
Nobili  di  quel  luogo , acciò  vi  fondalfc 
vn  Conucnto  del  nodro  Qrdinc.uMac- 
dro  come  pio,  fubito  riconobbe  le  con- 
uenienze,  elafciò  per  Tedamento , che 
de  fuoi  aueri  A delle  tutto  il  nccedario 
si  per  laChiefa,e  Sagredia, come  per  le 
altre  commodità  del  Oonuento.  Con-, 
quedo  principio,  c con  le  licenze  necef- 
larie  A pigliò  il  podèlfo  olii  i o.  d’ Aga- 
llo di  qued’anno , e redò  per  primo  Vi- 
cario i(P.F.  Francefilo della  Concezio- 
ne natiuo  di  Iacn , il  quale  invita , & in 
morte,  [che  lo  trouò  nel  Collegio  di  Si  - 
uiglia]  chiamarono  il  Santo,  titolo  pro- 
portionatoallc  fue  virtù . Si  fabricò  la 
Cala  dentro  del  luogo, oue  perleuerò  al- 
cuni anni;  mà  conlidcrata  poi  la  dret- 
tezza  del  Ato  attorniato  da  dradc,c  Ca- 
le di  gran  valore , l’anno  ttìtt. giorno 
della  SantilAma  Trinità  lo  trasferirono 
ad  vn'altro  più  fgombrato,  e capace^, 
fuori  delle  mura  del  luogo;&al  luo Ori- 
ente, oue  reda  già  finita  la  Cala  con  vn 
Orco  dcliziofo  inaffiato  dava  braccio  d' 
acquasi  falutifcra,  che  non  v’è  la  mi- 
gliore in  quelle  parti . , 

» . Il  Patrone , che  il  Fondatore  sde- 
gnò 


Cener.i.F. 

Elia  di  San 
Martino. 


Fondatore,  t 
Fondogiotia 
del  Conuen- 
to  de  K(l‘- 
gtoftdVclet 


Vieti,  O 
amore  col 
quale  i fuoi 
Vaironi  V 
anno  affitti- 
to. 


Tilippo  11.  Libro 

ktil'jr'f'  ff’òfùD. António’VeIazquez,non  sòfc 
Maiduo.1"  “atcl'°>P  nipote, pattando  à Tuoi  Succef- 
fotijS:  alcuni  ili  quelli  all'Indie^'mai  s'al- 
lontanironocon  l’amore , irtelo  che  fin 
di  la  lunno  rimdTe  grandi  elemófine,& 
alcuni  Icgatijier  Mede;  onde  fi  c potuto 
mantenere  coramodamente  quello  Có- 
uento,  Fràgl'altri  è degno  di  grande  (li- 
ma vn  Depofito  di  quattro  milla  pezze 
«la otto,  che  D.Gioannadi  Mendoza, 
moglie  di  D.  Amaro  Vclazquez,fcceà 
benefizio  della  Religione  pér  lafpefa , e 
per  le  (lampe  de  Cuoi  libri.con  condizio- 
ne debba  pcrfeuerarc  in  quella  Cala , e 
quel  lo  ì chc  pcr  la  (pela  di  cia!cuna  im- 
, j prefiione,  e (lampa  fi  cauarà,  fi  rimetta 

nella  Calla  i guadagni  fi  jccrefchirfo 
> al  capi  tale, acciò  in  quella  maniera,  non 

folo  refiino , ma  s‘ aumenlim?lequattro 
milla  pezze  da  otto,e  goda  la  Religione 
quello  Continuo  foccorfo,  c benefizio. 
Ne altrochrcdè in  rìcompenfa , fenon 
che  i Religiofi  la  raccomandaflero  à 
Dio,  fogno  eludente  del  fuo  generofoaf 
fetto,  e che  piùdeue  obligarli  ad  vna 
continuata  memoria, poichechi  rilalcia 
il  pagamento  alla  cortcfiadel  debitore, 
lo  incatena  coll’  obligo  d"  vna  perpetua 
rimembranza . 

Marauiglh-  j.  Fra  gl’ altri  fauori  degli  vomini, 
fa  prouidcn-  r;CCUc  Jji  Signore  vno  affai  fingolafe 
quello  Conucnto , quale  mairifelU  la  fua 
W’  . amorofa  prouidézain  difendere  quelli, 
che  vuole  S.M.  da  pericoli,  che  elfi  non 
potriano  preuenire . Ritrouandofi  vna 
notte  due  Rcligiofibilògnofi  di  ripofo, 
chiedcttero  licenza  al  Prelato  per  re- 
ftarfene  dall'orazione  della  mattina , la 
concedette;  paffato  breuc  fpazio  di 
tempo  gli  fece  tanta  forzai!  Signore^ 
dentro  del  fuo  interno , che  lì  mandò 
«dimandare  con  tutta  fretta  ; rifpofe- 
roàchi  portò  l’ainbafciata,dicelTeal  P. 
Priore,  che  giàaueuano  dimandata  li- 
cenza , c che  ancora  pcrfeucraua  la  loro 
nccelfirà.  Non  ottante  quella  rifporta, 
mandò  adirgli  la  feconda  volta,  che_^ 
fenza  replica  venill'ero  fubito  in  coro . 
Vbbidironoall’  ora  prontamente, & à 
pena  vfeiti  dal  dormitorio  ,ouc  aucuano 
le  loro  celle , calcò  tutto  à terra , e fece 
in  pezzi  tauo!e,lìbri,e  quanto  v’era  den- 
tro di  ette. Accade  fiimlmcnte,clie  dan- 
do di  cella  nel  medefimo  dormitorio 
vn’altro  Religiofo  conualcfccnte,quclla 
, mattina  oltre  il  luo  coltumc , gli  venne 
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voglia  di  leuarfi  à buon’ora , & andarfe-  jVw‘ 
ne  a palleggiare  per  P orto,con  che  tan- 
to  lui,quantogl’altri,  veduto  il  luccello, 
refero  infinite  grazical  Signore  ,che_-> 
con  tanto  fingolar  prouidenza  gli  aucua 
difefi  da  ’si  euidente  pericolo. 

4.  ' Fra  i Religiofiiche  in  quello  Con-  Memmii  f 
uenro  morirono , tré  fono  più  degni  di  Menni  Rtli- 
’ memoria.  Della  morte  del  P.F.  Diego  yojì  Venera- 
ci S.  Giufcppe  Priore  di  Segouia,  Deli-  Mi,  che  mo- 
nitore Generale , quale  per  eccellenza 
chiamarono  il  Segretario , non  abbia-  ^ 
mo  giorno  lì  curo;  mi  ben  sìcertillìma 

la  venerazione  in  tutti  quelli, che  Rico- 
nobbero, attelò  che  la  lua  affabilità, il 
1 fuo  tratto , la  lùa  cortcfia , c ciò , che  è 
più,  la  (ingoiare  virtù,  gliela  guadagno  • 
fono  pretto  tutti.  Fu  la  lua  vocazione  af-  » 

fi»  limile  à quella  del  Gloriolo  Dottor 
della Chiela  S.  Agoftino  : gliela  chiede- 
uà  à Dio, come  vn’altra  Monica, vna  lua 
Sorella,  elicli  gioia  infigne  della  nollra 
Riforma  ; e ripetendo  tra  hioi  fol’piri , c *• 
lagrime , che  parcuano  di  lingue  ; quan- 
do^ignore  abbiamo  da  finirla  con  quejlo 
Fratello , cbt  tanto  mi  crocifigge  ? Gli  fli 
rilpolto  : prima  croeifijfcro  me  per  lui, 
dando  ad  intendere , che  il  filo  rimedio, 
non  tanto  dipcndeua  dalla  di  lei  folieci- 
tudine,  quanto  dalla  cura,  e vigilanza 
diCrillo . Arriuata  gii  l’ora,c  rrceuuto 
l’abito  in  Vagliadolid, (parie  il  Signore 
lopra  quell’anima,  fino  all’ora  inquieta, 
vn  fiume  di  pace , che  1 allagò  con  le  lue 
dolcezze,  e l’aificurò  della  prafeluone. 

Compi  con  erta, c Con  i podi , ne  quali  i’ 
impiegò  l’ vbbidienza  con  (ingoiare  ef- 
fempio,e  di  quello , c d’altre  eccellenti 
fuc  doti , decorreremo  doppo  nell’anno 
1 <21.  nel  quale  lo  colle  la  morte , & in 
quel  punto  dille  vna  perfona  d’ aliai  ap- 
prouata-virtu,effere  l'alito  alla  Gloria., 
fenza  pattare  per  il  Purgatorio.Per  l'an- 
no del  2 il.  la, clamo  parimente  quella— 
del  P.  F.  Giuliano  di  S.  Paolo , di  cui  fi 
fece  menzione  nella  fondazione  di  Te- 
iera, e la  faremmo  più  compita  l’anno 
della  lua  morte,  alia  quale  alfillcttc  il 
fuo  diuoro  S.  Atanafio. 

5.  Del  terzo,  che  fùvn  Fratello  Co-  i^F-F.Mi- 

rifta,  che  nominano  F.  Michele  ,nariuo  ^ e on~ 
d'Almonacir,  dicono  le  Relazioni , che J ' * 
cttendogli  fopragiunto  vn  accidente 

doppo  il  Mattutino,  fi  raddunò  tuttala 
Communiti  per  aiutarlo  jriuenne  con., 
fcmbiantc  allegro;- Et  acciò  non  rellaf- 

fero 
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■fetotottt  vigilanti  nella  di  lui  aflidenza 
*****  dlffc  Ioro:4«j ponno  le  R.RV.  V.  andirfe- 
mt  à ripa/ are,  thè  non  morirò fino  alte  cin- 

fue.  Loriprcfc  prudentemente  il  Prela- 
to temendo  qualche  il  lufìone  nell' ade- 
guamento del  termine  ,lui  però,  che  in 
ipucl  mifteriofo  Parofifmo  l’aucua  ben 
Ìntefo,non  potè  lafciare  di  confermarli, 
9 parimente  difporfi  con  molti  atti  for- 
atoli di  virtù . AI  palio  chcgli manca  ■ 
•uno  i fentiroenti  fc  n’auuedeua  > e mag- 
giormente rallegrauafi  .Domandò  alle 
quattro  che  ora  folle.’  c dicendogli, 
lóggiunle.-  adunque  quando  le  R.R.V.V. 
mireranno  nell'orazione  jo  moriró.bìttC- 
fono  le  cinque , fonarono  la  campana, 
perde  1 1 lenti  mento  ,e  fri  puocotempo 
lenza  gefli,  e mouimcntilc  nevolòal 
Cielo,  laieiando  i circodanti  edificati, e 
contatimi  nell’ opinione  d’oflcruantc, 
fcruorofo , c penitente  , come  fu  Tempre 
•limato. 


‘fendami  li  6‘  Nella  Terra  di  Cafcacs  Regno  di 
uoflri  scalai  Portogallo  [ che  alle  riuiere,  e fpiaggie 
nella  Villa  dell’Oceano  non  lontanoda  Lisbona  fa- 
eiiCafeats in  bricarono  gl’  Antichi  ] D.  Antonio  di 
3fine%allt>.  Cadrò,  Conte  di  Monte  Santo , Gouer- 
natorc  di  Lisbona , e Signore  di  quella 
Villa , fondò  vn  Conuento  dell’  Ordine 
al  primo  di  Settembre,  imponendogli  il 
«itolo  di  Nofira  Signora  della  Pietà.  Do- 
nò tutto  il  fito  ncccdario,  fabricò  à fue 
fpelé  il  Conuento,  e Tempre  Tono  dati 
jCauaglicri  molto  benefattori  dell' Or- 
dine . Il  primo  Vicario  adègnato  dal  N. 
P.  Fr.Agodino  de  Regi  Profondale—/ 
dell'Andaluzia  la  Baffa(  alla  quale  anda- 
vano all’ora  vni te  le  cafe  di  Portogallo) 
#uil  P.  F.  Andrea  delia  Concezione  ,•  i 
grimi  Conucntuali  Fr.  Antonio  dello 
Spirito  Santo,  F.Antonio  di  S.Francef- 
<co,e  F.Luigi  della  Prefentazione.  Tutto 
»1  redo , che  appartiene  à queda  fonda- 
zione ,&  all’  altre  di  Portogallo,  fi  dirà 
ncITIdoria  particolare,  ch’han  promef- 
fodare  alla  Stampa  i Padri  di  quella- 
Prouincia. 

9 tarano  i»  ? Euora  Città  illudre  nel  moderno 

jr»orj  ani  Regno  di  Portogallo,  e capodcJla  Pro 
nobile  di  trincia  d'Alcnrcxo , fi  difeopre  (òpra  d’ 
fati  tigno,  vn  monricello  dcliziofo,& ameno, acuì 
icruono  di  corona  per  la  natura  i monti, 
j e per  l'arte  del  Rè  D.Fcrdinando  le  mu- 
ra, cbccome nella  circonferenza  foc- 
'«cJettcro,  così  ncl!afortezza,e  bellez- 
za de  Tuoi  Torrioni  ,c  Merli  auuanzaro- 


no  le  antiche  del  gran  Sertorio , ancor- 
ché in  attedato  delle  proprie  proroga- 
meli ritroualfc  arricchita  da  Nobiltà 
numcrofa , per  l’educazione  de  Tuoi  fi- 
gli da  vn  Illudre  Vniucrfità , c per  lo 
dabilimcnto  della  Pietà  da  molte  , c 
molto  Sagre  Religioni,  in  qued’anno 
volle  riccuere  la  nodra , fpcrando  dal- 
la di  lei  grande  opinione , e Tantità , gli 
Ikrcbbe  di  nuouo  credito,  edificazio- 
ne, ed  ammaedramento . Preualendofi 
di  quedosìpio  affetto  il  P.  Prouinciale 
F.  ÀgodinodeRegi  zelanriffimo  della 
dilatazione  della  Tua  Riforma  cauò  le 
liccnzeordinaric,  & accettando  alcu- 
ne cafe,  &vnapiccio!a  Chicli  di  No-' 
dra  Signora  dclli  Rimedj , donatagli  da 
D.  Teutonio  di  Verganza  Arciuclcouo 
di  quella  Città , e gran  Protettore  dell* 
Ordine,  prefeil  poffcffoin  qued’anno 
1594.  li  9- di  Noucmbrc , lafciandoil 
P.  F.  Girolamo  di  S.  Ilarione  per  primo 
Vicario  del  Conuento.  Il  principale  be- 
nefattore fu  il  Signor  Arciuefcouo  D. 
Teutonio , poiché  non  folo  l'accreditò 
conl'autorità della  Tua  perfona,  mài' 
aiutò  sì  nella  fondazione,  come  pure—» 
l’anno  1606.  nella  Traslazione  ad  vn 
altro  fito  migliore  con  grandi,  e c es- 
pi ofe  elemofine , la  di  cui  liberali  ta  imi- 
tarono doppo  i Signori  Marche/!  di 
Fcrreira,che  fi  Tono  Tempre  fingolariza- 
tinell’alfidenza,  nel  Toccorfo,c  nella 
dimadi  queda  cafa. 

8.  Qui occorfc nell’anno  i^io. che 
inuidiofo  il  Demonio  della  Tua  gran- 
de offeruanza,  affaltando  vnodcCon- 
uentuali  con  veementiflìma  tentazio- 
ne difenfo,  gl’ accefe  di  maniera  l’ap- 
pctito,e  le  carni , che  il  tentato  aferiue- 
uaà  miracolo  il  non  conofcerfile  Tue—, 
fiamuje.  Refidcua  il  valorofo  guerrie- 
ro con  gran  femore,  c procuraua  con 
la  continuazione  delle  lagrime  ilmpr- 
zare  l’ardore,  che  lo  inuediua . Kicorre- 
ua  all’orazione, & all’Altare, oue  diffon- 
dendo il  Tuo  cuore  proponeua  à Dio  la 
pena . Trattenendoli  da  S.M.il  foccor- 
fo,  acciò  foffe  più  riguardeuole  il  tri- 
onfo , crefceua  nei  ReligioTo  il  cordo- 
glio vedendo  conia  dilazione  aumen- 
tar fi  la  tentazione.  Onde  vn  giorno  nel 
celebrare  la  Meda,  dando  per  confo, 
mare  il  Santiffimo  Sagramento  gli  diffe 

Re  Onnipotente , di  cui  or' ora  deuo  cibar- 
mi , ir  à cui  nulla  t’ajeonde , fouuengat+ 
C F afflizione 
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Lhi*di  Sa'"  ^ affi'z-'ont  dt/vofiro fimo-,  cgià ch’entro 
WarùiK»  ^ m‘J  corpo peccatore  bò  da  ricevere  il pu~ 
rijfimo  vofiro,  t fitte  vino , degenera  Ver - 
gèni  ,1  pane , che  confitta  gli  eletti , tra • 
mandate  /opra  di  me  la  rugiada  dello-, 
grava,  e la  pioggia  della  eaSlitk , eie  fpt- 
gnuido  quejlo  ardore  pericolo/ » , m' aeree - 
chi  il  re/ngerio , di  cui  i nece/fito/o  il  mio 
cuore . Con  quelle  parole  confumò  le—» 
fagre  fpezic,  Si  in  quel  punto  Tenti  fcnfi- 
bilmcnte , che  dal  capo  al  petto  > e dal 
petto  all*  eflremità  del  corpo  fi  rida- 
ccua  l'incendio,  e rimanendo  con  gran 
refrigerio,  c frefeura  come  i fiori , cho 
nel  Ipuntarc  del  giorno  fi  rifiorano  col 
la  rugiada  del  Cielo  , fperimentò , che 
il  Signore  c il  lòccorfo  nelle  tribolazio- 
ni ; onde  procurò  di  riceuerlo  quotidia- 
namente con  piuferuorc. 
miracoli  di  .9*  H Titolare  [come  dirti  ] è nofira- 
Tg.  signora  Signora  delti  Rimedi).  E'ia  Tua  immani 
delti  Hp'ne-  ne  tanto  miracolola,che s'annouera frà 
dv,  (beili-  ]e  p1L1  celebri  Jj  quel  contorno , della— 
kklre-  quale  loia  riferirò  dje  miracoli.  Nella 
terra  di  M mcayo,  [Giurifdizione  d' 
EuoraJ  originom  ad  vna  Donna  folto  la 
pianta  del  piede  vna  pericolofa  porte- 
mi , che  gli  corrodeua  la  carne  con  in- 
renfiifimi  dolori.  Auendoui  applicati 
molti  mcdicaméti  lenza  frutto  s muotò 
à quefta  Sagratnfima  Immagine  e fi  fe- 
ce condurre  alla  lua  Cniefacon  v ma  fe- 
derile donerte  apportargli  miglioramé- 
to.f'u  condotta  con  gran  fatica,  non  po- 
tendo (lare  à cantilo  per  la  grauezza  de 
dolori,  Se  arriuando  alla  Chiefa  ve  la  in- 
trodurtelo à braccia , e raccomodarono 
in  vn  lctticciuolo  mentre  fi  cclcbraua_. 
vna  Meda  votata  all'Immagine  miraco- 
lola.La  Tenti  có  diuozione,ed  imploran- 
do il  Toccorlo,  fubito  confettata , e com 
municata  fi  ritrouò  all'  improuifo  tanto 
fana.che  cominciò  à parteggiare  per  la_» 
Chiefa  con  ftupore,  ed  ammirazione  de 
circofianti.  Acciò  tutti  1 aegiutafleroà 
ringraziare  ilSignorc, ritornò  per  le  me- 
defimc  ftrade,  per  le  quali  era  fiata  con- 
dotta, dando  voci  d'allegrezza , c publi- 
cando  il  miracolo . Le  Tenti  vna  Donna 
fiorpiata  da  molto  tempo  per  vna  Scia- 
tica , e riueftendofi  d’ vgual  confidanza 
intraprefe  le  medefime  diligenze . Vifi- 
tando  la  Chiefa , e facendoui  celebrare 
vna  Metta,  nella  quale  fi  communicò,ri- 
ccuettc  dalla  Santiflima  Vergine  tanto 
dubita,  e perfetta  fa!ute,che  da  Te  fola  ri- 
tornullenc  lenza  dilazione . 


IX.  Clemente  Vili. 

- Ann.  Cfirf* 

CAPITOLO  VI. 

Viteidei  VP. Fr. Ambrogio  Ma- 
riano di  S.  Benedetto fin  che 
entrò  nella  nojìra  Rifor- 
ma,e  s’ordinò  Sacerdote. 

t.  E bene  nel  primo,  e fecondo  neue motto 
Tomo  di  quell'  lltoria  danno  la  Riforma 
l_/  regiflrati  moiri  latti  di  queft' 

Vomo ammirabile, douendotì  inquerto 
terzo  riferire  lafua  morte, & altre  gella,  rl 
è giuftoreftringerlc  tutte  atfieme,  acciò 
vnite  complichino  il  tuo  Elogio,  e noti- 
fichino la  dima,  in  cui  l'ebbe  la  N.S.M. 

Terefa , le  fatiche  per  la  Riforma  loflèf- 
te , & il  lullro.che  col  fuo  raro  talento, 
lettere,  evirtu  ne  Tuoi  principi  gli  die- 
de . Nacque  Ambroggio  Mariano  nella 
Città  di  Ri  tonto  nel  Regno  di  Napoli 
da  Nicolò  Azaro,e  Polii  lena  de  Clemé- 
tis,pernobiltà,eper  ricchezze  cofpi- 
cui. Impiegò  Jafaciullczza  nelle  lettere 
vmaneja  giouentù  nelle  Leggi , c Teo- 
logia, graduato  Dottore  i n ambedue-*, 
riufccndo  in  tutto  eminente.  Artiftèal 
Conciliodi  Trento, in  cui  manifcllando 
il  fuo  fuperiorc  intendimento, egrazio- 
fe  maniere  per  il  maneggio  de  piudilfi- 
culcofi  negozj , fù  inuiato  dal  Concilio 
alle  Prouincie  della  Germania  ad  alcu-, 
ni  particolari  per  inrererti  di  Religione, 
ed  acquetando  gran  credito  predo  la 
Regina  di  Polonia,  terminata  la  com- 
miffionc  ritornò  immantinenei  al  di  lei 
fcruiggio,  da  cui  poreua  molto  promet- 
terli. Non  inclinando  allo  flato  fecola- 
refeo  fece  voto  di  caditi,  e fattoli  Ca- 
uaglicre  di  Malta  leguitò  l’inlegnedi 
Marte  per  qualche  tempo.  Ritrouolfi 
col  Re  Filippo  li. all'imprcfa  di  S.  Quin- 
tino, e fù  di  quelli , che  maggiormente 
concorferocol  luo  ingegnoad ottenere 
la  vittoria. Nó  durò  molto  io  profetilo- 
ne  rato  inquieta , e perigIiofa,alpirando 
ad  vn 'altra,  in  cui  ,ririrato  dal  fecolo  af- 
ficuraffe  in  miglior  forma  la  fua  quiete. 

2.  Coopcraua  il  Signore  à fuoi  buoni  Meggi,  che 
deli  j ; e fi  come  la  Madre  per  slattare  il  prt <j  e il  si- 
bambino  ricopre  le  mammelle  d aloè,  gnoreper 
cosi  amareggio  talmente  il  fecolo  al  no-  tanarlodat 
Uro  Ambrogio , che  da  erto  Io  fcparò , Secoi°’ 
quantunque  non  amandolo,  altre  ito  fot. 

fcà 
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feàfcguirìo.  Permife,  che fe  gli attri- 
binile  la  morte  d’ vn  Pcrfaruggio , e che 
duoi  emoli  deponrifero  edere  (lati  da., 
lui  follecitati  a quello  fatto.  L‘  impri- 
gionai mo  per  due  aiuti  con  pericola 
grande  della  vita , e dell  onore , e coru> 
mancanza  d’ogni  foccorlò , e conforto. 
Aliatine  il  Giudice  illuminato  da  Dio, 
riflettendo  all'cuidcnte  periglio  del  pri- 
gione, chiamando  i tcftimoni , e temen- 
doli dello  ftratagema  di  Daniele  co' 
duoi  Vecchioni,  al  ritrattarli  incollan- 
ti nella  depofizione  dei  fattele  fra  di  lo 
ro  dilcordi,  conolciuta  la  fallita  , incar- 
cerolli , e pole  in  libertà  Mariano;  che 
fattoli  loro  procuratore,  non  perdonò  à 
diligenze, ed  à fpcfc(trafcuratc  per  fe 
mcdcino)perfotrrahcrli  da  epici  cafli- 
go,  che  la  giuflizia  della  cauta , e la  loro 
tcelcragine  richicdcua.  Ciò  fatto  ad 
imitazione  diCrilto,rirarnolfi  in  Italia, 
e fcruendo  per  Aio  al  giouanetto  Prin- 
cipe di  Sulmona,  venne  à Spagna , ouc 
rinouandocol  Re  D.  Filippo  li.  l'antica 
cognizione , fu  impiegato  in  difporre  la 
nauigazione  di  Siuiglia  à Cordoua  per 
il  fiume  Guadalchiuir,chenonfartcn- 
do  l'effetto,  ebbe  parte  nella  fua  voca 
adone, pofciache  faucllando  in  Siuiglia 
con  il  Fratello  Matteo , che  con  grande 
elfemplarità  in  compagnia  d'altri  Ro- 
miti viucua  nel  Tardone,  dctcrminò  d' 
abbracciare  quell'  tallitura . 

3.  Ar  rinato  al  Tardone,  e fmon  tato 
da  Cauallo  in  vicinanza  di  quell’  eremi- 
tico Oratorio,  fdrucciolando cade  in_, 
terra  fopra  lafpada  di  guarniggionc  do- 
rata, che  grandemente  ftnnaua  per 
aucrla  porrata  vent’  anni , rompendole  - 
gli  in  tre  pezzi  nel  fodero;  e lo  tenne., 
per  auuifo  del  Cielo , acciò  abbandona- 
ta la  milizia  fecolarcfca , s'arollalTc  alla 
Celcftc.  Si  velli  da  Romito,  e perfeuerò 
coalingolari femori  dall’anno  156». fi- 
no al  70.  Si  diede  ad  imitazione  degli 
altri  all'opere  manuali , nelle  quali  oc- 
cupandoli per  buona  parte  del  giorno, 
impiegaua  il  rimanente  nell’  Orazione, 
(aporeggiandofi  dolcemente  nel  di  lei 
eflercizio.  Era  rigorolo  ne  digiuni,  con- 
tinuo nelle  penitenze , c non  oliarne  la 
fila  grande  letteratura , attento  con  /In- 
goiare vmilti  alle  fcmplici  efiortazioni 
dclfratcllo  Mirteo, che  conofccndola 
capacità  di  Mariano  gl'addulsò  la  fpic- 
gazionc  delle  Collazioni  di  Cafliano, 


cheriufcidigrangiouamento.  Stando  pen-  S-F- 
quiui  ebbe  corrifpondenza  con  vn  altro 
Romito  già  fuo  compagno,  c della  me- 
deiru  Nazione,  chiamato  Gio.-della  Mi- 
feria,  con  cui  portoli!  à Siuiglia  per  in- 
terrile del  Conucnto, premendogli  l’ab- 
bandonare la  quiete  del  fuo  ritiro . Ri- 
chiedeua  qualche  tempo  la  fpediziono 
della  caufa;  onde  per  fuggir  il  tumulto 
della  Città,  ritiraroniì  ad  vn  Romitorio 
difcolto , guadagnandoli  il  viuerc  coa_, 
fue  fatiche,  & opere  manuali . Speri  mi- 
tòin  famigliarne  occalìone  vn’  altro  ti- 
ro del  fecolo,pofciache  rifcndogli  capi- 
tata alle  mani  ,perreflituirla  al  Padro- 
ne,vna  perla  di  grà  valuta , rubbata  nel- 
la Guar  barabba  della  Principrifa  da  vn 
Paggio  del  Segretario  Erafa,  la  portò 
ad  vn’Oreficeper  maggiormente  certi - 
ficarlì.da  cuiauuifata  laGiuftizia,fu  in- 
carcerato di  nuouo.  Prouidenza  fenza 
dubbio  del  Signore,acciò  con  le  lue  am 
monizioni  dilponcflc  à ben  morire  vn 
colpeuolc  odinaro  ,efentcnziato  per  il 
di  vegnente  alla  morte , à cui  ragionan- 
do Mariano  della  Diuina  pietà, l’inbullc 
condiuota  , & efficace  pcrfualìuaad  ab- 
bracciare allegramente  la  morte  lina 
quel  punto  temuta . Per  quello,  c per  ef- 
(crcizio  maggiore  di  pazienza  potè  fcr- 
uirc  la  carcere, poiché  ritornando  1IG0- 
uernatorc  il  dì  fcgucntc  dal  cSpo.c  prc- 
fentatiligli  di  fuo  commando  i prigioni, 
conofciuto  Mariano , l’accarezzò , c ri- 
prefe  afpramente  i Minidri  per  la  loro 
difattcnzionc.  Auuifatoli  à Madrid  il  ri- 
trouamento della  perla,  inuiò  la  Rrinci- 

SeflààMarianoccnto Ducati  ; màque- 
o contento  falò  con  le  ricchezze  della 
poucrtà , rimandoli  à Sua  Altezza , ac- 
ciò marirafle  con  rifi  qualche  Orfana, 
ballandogli  per  parco  lodenimcnto  il 
religiofa  trauaglio  delle  fue  mani. 

4.  Partì  da  Siuiglia  ad  inflanza  del  gì faine  n- 
DucadiVaena,  oucriceuè  lettera  dal  trite  nell j 
Rc,chelochiamaua,  acciò  caualfc  dal  «tfenuper 
Tago  alcuni  rami  per  inaffiarc  la  valle 
di  Arangucz;mà  principalmente  il  Si-  CmJem. 
gnoreperimprefe  di  maggiore  fua  glo-  ditnce. 
ria.  Gasi  fu,  perche  terminati  lidifcgni 
d’Aranguez , e follecitàdo  fauori  in  Ma- 
dridpcr  ottenere  dal  Sommo  Pontefice 
l’approuazioncdell’Inllituro  eremitico 
dei  Tardone, caggionògli  vngran  lcru- 
polo  ìlprofriTare  vbbidiézain  Religio- 
ne non  approuata.Conofccndo  il  fuo  gc- 
C a nio 
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nio  il  Principe Ruigomcz , gl’offéri  vn 
Romitorio  di  S.Pietro  in  vicinanza  alia 
iua  Tcrradi  Padrana  ; l'aggradi  Maria- 
no,c determinò  ririraruifidoppo  termi- 
nati 1 negozi.  In  quedo  (lato  ntrouolio 
la  N.  .S.  Madre,  all'or  che  incarni  natali 
alla  fondazione  delle  Monachedi  Paf- 
trana, fu  alloggiata  in  Madrid  in  cala  di 
D.Leonora  Mafcaregnas  ofpita  parimé- 
te  di  Mariano, c del  Ino  compagno  Giò- 
anni.  Quella  fera  fauellòad  entrambi  la 
Santa , gli  diè  la  Regola  profetata  dalla 
Riforma,  rapprefentogli  il  femore , con 
cui  fi  oflcruaua  in  Duruelo  ; la  leffero,  e 
fpcndendo  tutta  la  notte  in  ponderarla, 
ritrouandola  aggiudata  alla  loro  voca- 
zione, ed  approuata  dalla  Chiclàis'offc- 
rirono  fui  bel  mattino  alla  Santa  à prò 
fedirla  con  tuil^iro  fodisfazionc.  E 
per  dare  incominciamento  alla  feconda 
fondazionefper  la  quale  giàtencua  li.ee- 
zadal  Generale]  gl’cfìbi  MariaO'oil  Ro- 
mitorio di  Pallrana  ,chegli  fii  concedo 
dal  Principe.  Pafsò  la  Santa  Fondatrice 
con  gli  due  figli  nouelli,  e con  le  Mona 
che  alle  due  fondazioni,  come  ella  più 
di  nulamente  racconta.  Imptegodì  con 
le  fuc  figlie  nella  cucitura  degli  Abiti  ;e 
nell'  Oratorio  del  Principe  coti  licenza 
del  Prouincialc  dell’Odcruahza , il  P.F. 
Baldadaro  Nieto,  che  nella  Riformali 
chiamò  di  Gicsù,  vedi  F.  AthSrcgio 
Mariano dt  S.  Benedetto!  cosi’  voIIe_i 
chiamar(i)e  F.Gio.ddla  Mifcria,  ed  ini 
mantmeati  fé  (ledo , alfidcndogli  in  tal 
fonzionelaSàta,  come  loro  Madre  Spi- 
rituale. Terminatali  lafonzionp,  ricou- 
raronli  li  Religioli  in  vna  cala1  alligna- 
tagli dal  Principe  profilala  al  palazzo, 
dacuialli  13. di  Giugno  del  15 Sg.  for- 
tendo  vna  foleiine  Procedione,  che  pal- 
sò  per  il  Conucnto  delle  Monache,  efù 
a dì  dita  da  Principi, -accompagnòli  tre 
Nouizi  al  Romitorio  di  S.Pietro, e vi  ri- 
male fondato  vno  de  più  illudri  Semi  - 
narij  di  fantità  della  Riforma. 

5.  Contenridimo  rimale  il  nodro 
■ Nouizio  per  la  cognizione , & amore  di 
sì  gran  Madre,  onde  al  licenziarli  gli 
dille:  Madre  no Jlra  poiché  mi  diede  quejl' 
abito,  chieda  a Dio,  che  mi  t’aggiufi , e mi 
faccia  vnReligiofo  prr/rt/o. Glielo  promi- 
lè  la  Santa , come  anco  dì  trouarfi  pre- 
fcntc  alla  di  lui  profefiionc,  effendo  cer- 
ta che  il  Signore  lo  voleua  perla  Reli  - 
gioae  di  fua madre, e per  Angolare  prò- 
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fitto  della  riforma.  Così  auucnne , per- 
che la  Santa,  portatali  l' anno  legucnte 
daTolcJò  a Pallrana,  alfidè  alla  profcl- 
fionc  dei  luo  Nouizio,  che  fubito  col  luo 
gran  capitale,  di  cui  fi  neccifitaua  in_» 
quei  principij , arroccò giouamenti  no- 
tabili alla  Riforma.E  fc  bene  come  vini- 
le ricufando  gl  onori , non  volle  profef- 
fare  perCorilta  [come  tutti,  & in  parti- 
colare la  Santa  , dcfidcrauano  ] puoco 
doppo,  come  vbbidiente  al  commando 
dei  P.  Generale  s’arrefc  à prender  gl* 
Ordini  Sagri.  11  modo , e gli  effercizi , 
co'quali  principiò  la  fua  carriera , fiiron 
quelli , che  rimafero  debiliti  in  quedo 
illudre  Santuario , come  fi  dille  nel  pri- 
mo Tomo,  parlando  di  queda  fondazio- 
ne di  Padrana . La  penitenza , la  folitu- 
dine , 1 orazione , la  nudità  erano  i luoi 
Continui  affidentijC  per  edere  d'vn'ani- 
mo  tanto  difìngannato,  edilpodo,  ope- 
raua  con  tal  feruore , che  abbracciaua_» 
con  maggior  lena  il  più  diffìcile.  Dimo- 
rò in  queda  cafa  -fin  che  fui  terminarli 
d’Ottobre  per  la  grande  intrinfiebezza 
col  Principe  di  Ruigorhcz  ,coI  di  cui  fa- 
ttore , Se  aggiuto  faccuafi  la  fondazione 
d’Alcalàjfi  portò  à quel  miouoCoIlcgiò 
petdaniiilneccfiario  dabjhmento.  11 
' p.  Nefei  Meli  della  dimora  di  Ma- 
riano in  queda  Cafa,  fifeuopri  quella_, 
Eugenia  de  nodri  tentai  la  V.M.  Honnà 
Cattarina  di  Cardona,  quale  pcrordinc 
del  Principe,  che  l'aucua  conofciutain 
Palazzo , ~fii  leuata  dalla  liia  Grotta  dàl 

■ P.  Mariano , c condotta  à Paftrana , irt- 
"còntratafino  al- nodro  Conucnto  dal. 
Principi,  è da  tutti  quanti  i Signori, che 
li  cortcggìauanq.  Podo  in  difpartè  qua- 
to  nella  Vita  di  queda  nobilifiimà  Ver- 
gine lì  riferifee,  ed  Appallandoci  à 
qucllojclie  concerne  al  V.P.,  nel  darli 
Pabtto-Scdizo  alla  V.  M.  Cardona , dide 
l'aN.S!  Madre  : T rouofjì qnirii  il  PfMh- 
rianofdì  gji  •Mentouàto  ihqhejfe  fondtt- 
gioni  ) if  qual  mi  dijfe , che  gli  tra  Venuto 
vndfofpenjtonr,  ò ratto,  che  del  tutto  l' ti- 
naia alienatoti  a fenjì , < c beffando  in  qùt- 

■ fi  a maniera  vidde  molti  Rtligio/ì , e motte 
'Monache  morte,  altri  decapitati, altri  feh- 
' gagalfbf,  e braccia , come  che  ti  martiri - 

gaifero, che  quejio Jidk  ad  intendere  in’ . 
qttcjlà  vifione:  e non  è verno,  che  debba  di- 
re diuerf amente,  da  ciò  ibi  vede,  ne  ì f oli- 
to à quejl c eleuasioni  i/fuofpirito,ebe  nòn 
loguidetil  Signore  pep  tal  camino . Prega * 
te  Dio 


Ann.  ChrG 
Ili  !)?+• 


Vifione  di 
Mariano  ri- 
ferita dall * 
H-SMadre. 
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Ann.Chri-.  te  Dio/ortllr,cbefi*/.iverit.ì,ecbe  ne  no. 

*5?4*  jjr-  fempj  meritiamo  coti  gran  bene  , e eòe 

noi  altre filmo  di  quelle.  Fin  qui  la  Santa, 
mi  ne  lei , ne  i iuoi  figli  fono  arriuaci  al 
mificro  di  tal  vifionc.Felicc  chi  l’otter- 
rà, e farà  degno  d'aggregarfi  à quello 
numero. 

pjjeàsiui-  7.  Richiedettero alcuni  negozi  ìiuj 
giu  ntrao  Siuiglia  la  di  lui  artìllcnza,che  era  Fani* 
miglior-  ma  della  dilatazione  della  riforma.  Ot- 
j"?jFr,ca  tenuta  licenza  dal  P.CommilTario  Apo- 
itlDcmaua  fi0**110  'n  compagnia  del P.F.  Girolamo 
Graziaua  [ che  nel  Maggio  del  1573. 
aueua  proieflato)  parti  per  l’Andaluzia. 
Nel  partir  per  Toleto  riccucttc  va  or- 
dine dal  Generalilfimo,  cheglicom- 
mandù  s’ordmafic . Per  inoltrare  c be  il 
non  aueriu  fatto  finallora  non  era  flato 
capriccio,  mà  effetto  d'vmiltà , s’arrclc 
fuhito,  cprclc  il  Subdiaconato  al  Set. 
tcmbre,in  Siuiglia  il  Diaconato  al  Na- 
tale, & il  Sacerdozio  alle  Ceneri , fagri- 
ficando  il  fuo  dettame  alla  l'odisfazione 
de  Prelati . Nel  giorno  del  luo  primo  fa- 
griticia,  coafummatone  buona  parte  in 
Orazione  1 nel  calare  dal  Cora  alla  Sa- 
greflia  per  vna  fcala,riceuctte  tal  Ipinta 
dal  Dentonio , che  ruotalo  prccipitofo 
per  erta  in  vna  ftanza,  oue  ftauano  alcu- 
ni Religiofijcbe  accorrendo  lo  ritrouo- 
rono  co’dcnti  chiuli , con  gl  occhi  ftra- 
uolti,  con  colore  di  morte,  lenza  polli,  c 
fentimenti.  Stette  in  quella  guifa  per 
molto  fpazio  di  tempo,fin  che  auuifato- 
ne  il  Medico,  con  l’applicazione  deri- 
medi àpuoco,à  puoco  rinuennci  Fu  giu- 
dicato per  Paralilla  capitale  l'acciden- 
te dal  Medico;  mà  il  P.Mariano  meglio 
informato  accertò , che  le  benc  non  co- 
nobbe, che  l’atterrarte  , ò lo  fpingcflcil 
Demonio  ,fe  lo  vidde  però  venir  incon- 
tro con  siorribile , c ipauentofa  figura, 
che  in  lòlo  vederlo  perde  il  ferttimento, 
e precipitò  per  la  fcala.-  onde  -fi  perfua- 
fero  tutti, che  inuidioló  Satanartò  dive- 
derlo Sacerdote , c temendo  la  perdita 
di  molte  anime  ,chc  gli  aueua  à correi, 
dalle  mani , e conucrtir lc  al  Signore—»,  • 
procurò lcuargli  lavica,  prefcruandola 
S.M.  pet  lua  maggior  gioì  ia>eieiaiiggio. 

• ’YtA'c.atA  k'.  »<i.  - 1 t rn'  ^ 
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L’impiega  laRcligione  in  dincr- 
fi  'vjfiZoi , rifpltndc  in  virtù, 
fin  che  dal  Conut  rito  di 
Madrid  fe  ne  và 
al  Ciclo . 


Gcner.  2.  1 
T.  Mia  di 
S.!VUr;uu>. 


F 


In  da  quella  fondazione  coinin-  Lo  f-,nm 
ciò  ìpreualcrlcne  |a  Rcl.g.o- 
nc.  Fu  Maeftro de  Noiuznn  nofirotélcj 
Seuiglia,  c Vicario  del  Conuento  nelle  nelle  virtù. 
abfenze  del  P.  F.  Girolamo  Graziano. 

In  erto  fè  campeggiare  la  diuozionc  alla 
Santirtima  Vergine, ed  incaricatoG  l’or- 
namento della  Sagratiflima  Imagine_j, 
che  chiamanodclh  Remedi, la  prouidde 
di  ricche  vedi , ornò  l'Altare , c la  Ca? 
pella  con  tanti  fiori , c curiofità,  che_j 
traile  alla  fua  venerazione  gl*  animi  di 
quella  gran  Città , ottenendo  in  ricomr 
penfanuouc  grazie, cfauort.  Compì  pa- 
rimente con  l'amore  alla  lànta  poucrtà, 
c con  la  confidanza  nel  Signore , fpcri- 
mcntando,  che  non  abbandona  già  mai 
chidadoucraloferue.  Vn  giorno  non 
entrarono  i Rcligiofi  in  Refettorio  per 
non  ertemi  con  che  cibarli , nc  con  che 
prouederli  di  pane.  Se n’affliflc  il  P-.Vi- 
litarorc  E.  Girolamo  Graziano , veden- 
do, che  ancodcl  ncceÌTario  lì  pcnuriaf- 
/c;nùiiP-  Mariano  allegro  con  la  fua_, 
poucrtà,  tirandole  lince  per  la  fabrica 
d’vn  Dormitorio,  cominciò  con  vna  ru- 
nica Marra  ad  aprire  i fondamenti . In 
vedendolo  cosi  aflàccndato,  dillcgliil 
P.  G oziano, che  in  buon  giorno princi- 
piaua  la  fabrica  per  non  cflcruivn  boc- 
cone di  pane  in  Conuento  ; al  che  rifpo- 
fc  Mariano  tutto  fede, e confidanza, che 
il  piu  poucro  era  il  più  à propofito,  per- 
che la  pouertà  abbraAiata  per  Dio  è 
madre  dcH’ahbondanza.Corrifpofe  l’ef- 
fetto, mentre  cominciandola  con  tal  fe- 
de, oltre  le  ftanzc,&  v (Scine,  fabricò  vn 
Dormitorio  capace  di  più  di  trenta  Kc- 
ligioli  ;cd  il  Signore,  premiando  la  con- 
fidaazadel  fuo  feruo , morte  vna  poucra 
Donna  ( tal  era  la  di-  lei  apparenza)  pel 
di  leguenre  à donare  al  Moniftero  vna 
cedola  di  mille  bruti , che  fubico  fi  rif- 
co(l'wo,e  fcruirono  di  gran  giouamenta 
alla  fabrica.  - . 

2.  Alla 
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tf'Vi's*  r‘  Alla  grandezza  della  fuafede.c— > Coro  «nono , otte  minibus  retro  Iigatis 
Mariumj.*1*  0>cranza» non  inferiore  la  cari  tà,  prò-  flette  femore  inginocchio  per  tutto  il  tem - 
Coni  ermo  fi  pria,  c comune  di  quel  Conucnto , pale-  po  del  Mattutino,  qual  finito  fulmino  JJì 
lai  uà  virtù,  lata  in  certa  occalìonc  , che  le  bene  il  J intenta  condannatoria  contro  il  delin- 
e del  Coiuv-  Ven.P.  feriuendolaal  licenziato  Gio:  di  quinte, confermandoci  la  già  datta  difua 
toma  duzj  pa<jjg|ja  luo  grande  amico,  e celebre  in  bocca  di  dieci  milla  sferzate  ■ Mà  perche^ , 
tifi  gemisi  ^uc[  (jmpQ  nelle  Spagne , la  racconta.  vn  ti  gran  numero  di  frufiate  non  potata 

■ * con  tanta  grazia.e  gentilezza,  che  pare  tolerarfi  davn  vomofolo , e refiar  vino  ; 

non  auclTc  altra  mira , che  ricrearlo  ; hà  farne  a!  tribunale  del  fupremo  Salomone, 
tanto  fondo  però , & è di  tanta  edifica-  thè fi  tompartiffero  fri  i Giudici  Conuen- 
7 ione,  c be  (limarci  offendere  queft’Iflo-  tuah  ,e  che  ogn’vno  i conto  del Sig.  Udrò 
ria , fe  conlegnafli  al  iilenzio  la  lettera,  taltajfe  beni  Umano foprafefiejfo.  Tanto 
dal  mio  antecelfore  obliata , ed  è tale_>.  immantinenti  effettuaci,  poiché  fpento  il 
Non  i ragioneuele , che  à V.S.fi  naf sondi-  lume,  fece  alto  D.  Pero  flagello  per  lo /pa- 
nale cofedi  qteefla  Cafa,  in  e nife  gufò  il  eia  di  due  Mìferere,  e con  tal  colera,  cbe_u 
miele, hà  da  far  faggio  del fiele  .Siamo  ef-  credo  oltrapaffajfe  il  numero  con  piu  di 
tremamente  infelici  in  materia  di  robba ; due.  Era  gloria  fentire  il  Sig.  ladro  gri- 
farà  forfè , che  effenio  canta  la  diluzione  dando  dire  : 0 Padri  benedetti,quejìe  Jru- 
dcl  popolo  à quelli  Angioli  qui  raddunati,  fiate  fono  mie,  almeno  non  fi  defraudi  /<«_ 
perfino  i ladri  vogliono  fpogliarci  dellt  . mia  parte . Non  fu  mai  eff audita  la  di  lui 
nolìre  Reliquie  ; come  accadi  la  notte  di  petizione  ; mà  in  ricompeqf a commando  fi 
Santa  Cattarina,in  cui  vn  Sig.  Udrò  mof-  à Religiofi,cbegli  bucci  afferò  i piedi,  e s'ef- 
Jo  dalla  diuozione  allegatiine  del  Con-  feguì  .Gii portarono  vino , e collazione  ; è! 
vento, fu!  punto  della  megza  notte  venne  Padre  lo  confefiò  [ parla  di fe  il  P. Maria- 
per  abboccarli  con  effe-,  onde  entrato  perla  no]  promettendogli  vna  Zimarra,  edvn 
Claufura  dell'Orto, andò  àvifitare  iduoi  Mantello  fe  eeffauadal  rubbare , e eoti_, 
galli , e de  radio  f rnz'  afpettare  altra  prò  ■ patto  che  non  potendo  far  altrimenti , ri- 
va li  condannò  ad  eff  ere  /cannati , egli  tornaffe  à rubbare  nel  Convento , che  fem- 
fcannò.  Fulminava  per  ordine  U medema  pre fe  gli  daria /ornigli ante  cafligo . S'or- 
fentenza  contro  t infelici  galline.  Quando  dinò  parimenti  alla  mattina , che  i due_, 
già  tragiunto  a l numero  ternario , tanto  galli , e le  tri  galline  defonte fi port afferò 
cetili eriofo frài  numeri , che  vnito  olii  due  all’Of pitale  deg/iOrftnel/i,e  l'altre  che  ri- 
falli illuftri , compiva  il  numero  di  cinque,  mafero  vive,  alle  Convertite ■ Seppe  ilcafo 
lì  Pr.Pr.Gio.-cbe  vegliava  per  il  Mattati-  il  buon  Arcivefcouo,  e dice,  che  in  allenire 
no,  finti, e vidde  il  Sig.  Udrò  nella  corte,  vuol  effer  ladro  anch'egli  ,Je  Y a file  ur  ano 
e per  non  rompere  il  filenzio  non  fece  moto  non  vi  farà  altra  giufiizia  contro  di  lui 
fenza  prima  pigliar  licenza  dame,  e dal  frc.  Fin  qui  ciò, clic  appartiene  à quello 
P.  Provinciale  .Stando  in  quello,  fentim-  punto;  nel  che  lì  vidae  l’ eroica  cariti 
mo  i cani , che fi  cbiamauano  offrfi  del  gal  ■ del  V.P.  e della  fua  Communità , adof- 
linicidio.  Accorfero  i Religioni  alla  vifita  fandolì  il  iodisfarc  col  luo  dolore  alJa_> 
de! Sig.  ladro , e lo  trovarono  con  la  preda  pena,  che  meriraua  il  colpeuole. 
nelle  mani  . Allafine per  via  diGiufiizia  j.  Ne  deue  tralalciarli  vn‘ altro  ef- 
ejfecutiua  lo  conduffero  avanti  il  tribuna-  Tempio  d'vn  luo  iuddito  di  (ingoiare  pa- 
le  del  P.  Provinciale , che  come  crudele , e tienza,  qual  racconta  con  la  medema_» 
fenga  comp affane , cominciò  adire:  Vscn  galanteria  in  quella  forma.  Itetn,  v‘l 
qua  Sig.  Fratello  mio,  ti  pare  d’auer  ben  vn  altro feandalo , ed  è , che  il  Fratello 
fattoi  Ri/pofe  H delinquente, nò  per  certo,  Emanuele  l'altro  giorno  paffando  molto 
e merito  vngran  cafligo . Gli  difi  e all'ora  ben  rafo  per  il  letto  fteco  de! fiume , ove fi 
Sua  Paternità , e qual  cafligo  ti fi  doureb  radunano  i vagabondi , diffe  vno  d' e JJì  a! 

be  1 Rifpofe,  tante  sferzate , come  diedero  eompagnO,cbe  vuoi  f commettere,  che  vado 
à CriBo  allaColonna,  che  [al  dire  de  Pre-  à mifurare  eonvn feapegzone  la  longbez- 
dicatori  ] furono  cinque  milla,  e più.  Diffe  za  de I collo  di  quel  Donato  de  Scalzi  de/li 
il  crudele  P.  Provinciale , cinque  milla  1 Remedq  1 Rifpofe  f altro , vada  vn  Reale  / 
fono  puocbe,  hanno  da  effere  più . Mollo  in  accettandolo  t’ incarnino  all'  eff  eruzione^, 
buonora,  diffe  eg/i,fiano  a!  doppio.  Fu  de-  della  promeffa,e  taf ciogh  vn  si  gran  colpo, 
aretato , che  il  Sig.  ladro  foffe  condotto  a l a cosi  m furata  , che  il pouero  Emanuele 

quafi 
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Ano.  Chn-  ppajffinga  fiiur/h,  potè  filo  dirgli  : Fra» 
» *JJ4*  te  Ho,  acciò  quefi' altra  guancia  non  fila- 

menti,  laj cigli  andar  vn' altro  per  l amare 
di  GietU  Crifio , e ielle  tergine  , e s ingi 
pacchiò . V crani  alcune  perfine  inarate, 
•he  hiafimauana  il  fatta  di  quei  ribaldi  ; 
mi  il  Fratello  Emanuele  li  diffenieua  di- 
tendo : Nò  Signori,  nò  Signori, e (fimi  trat- 
tano come  merito , taf  r ino , che  m'vguali  le 
guaneie,  altrimenti  non  potrò  da  effe  di f- 
4 fendertni,ft  [ ona,t  non  l'altra  rieeue.  fo- 

ro febei  fiato  celebre  il  cafo,  e publico  per 
la  Città,  Fin  qui  la  lettera:  dalle  cui  gra- 
zie vediamo , quanto  da  douero  li  Noui- 
zi,c  Proferti  di  Siuiglia  con  l'crtempio, 
& mllruzione  del  fuo  Ven.  Macftro  ab- 
bracciauano  il  più  lublimc  della  virtù. 
rdhì  Ma-  4;  Confumati  in  quefl' impiego  tré 
indperdif  anni,  increlpadofi  la  tempefta  contro  il 
fe  licllo-a  nuouo  Vafcello  della  Riforma , come_> 
Hfnma.  tanto  deliro  Piloto  bifognò  partitile  à 
Madrid,  acciò  non  foggi acert'ero  al  nau- 
fragalo li  (uoi  fratelli  ; ouecon  l’indu- 
ftria,  introduzione,  & ingegno  à corto 
di  molti  (lenti , e fatiche , legnalortì  fra 
gl’altri  nel  gouernarlo,  mentre ( conico 
«derma la  N.S.  Madre) affàticollì  con 
il  P.  Graziano  con  maggior  cortanza  di 
tutti.  Fu  fatto  ritirare  dal  Nunzio  Sega 
nel  Conuento  d Attoccia  de  Religiofì 
Domenicani , e peri  amicizia  ch'aueua 
In  quella  corte  lo  confinò  nel  nortrodi 
Partrana.  Stando  il  Padre  in  Toleto  af 
corto  nell’Ufpitalc  del  Rè , e doppo  i.a_> 
Mondexar,  con  rumori.c  v i (Ioni  pretele 
1 • intimorirlo  il  Demonio;  Ma  in  ogni  luo- 

go (benché  il  fuo  pane  forte  di  dolore, 
icntendo  non  tanto  i proprj  dilatiti , 
quanto  quelli , che  la  luaSauta  Madre 
patitisela  Riforma)  crefceuagli  la  con- 
fidanza in  Dio  nauigando  fra  le  tcmpc- 
w Ile  ficuro,come  conila  da  quella  lettera, 

'*  q.cip.  3+.  ' che,(comc  riferifee  l’ Iftoria)  fcrifle  in 
quello  tempo, figurandoli  in  cial’cun  on- 
da vna  polizadi  (icurezza.Cosìfu;  per- 
che imperando  Dio  nel  mare , cefsò  il 
vento,  e luapi  la  bora(ca,ottcnendoli  vn 
Breue  da  Roma,  acciò  gli  Scalzi  facefle- 
roda  pcrfefoliProuincia,chefuil  San- 
telmo  apportatore  della  fofpirata  fere- 
Oode delle  nità . Ragunaru/i  Capitolo  in  Alcali  fù 
vinone , e nominato  per  Segretario , meritandolo 
fifa  ì fon-  il  fuo  indegno,  comprendone,  cdecccl- 
irein  uf-  lente  latinità  per  dilporre  ciò , che  all* 
oiaaccadeua;encllee!ezioni  fù eletto 
r)cfinitore,e  Rettore  del  quel  Collegio. 


No  durò  molroin  quell’  Vffizio,  poiché  Gener. 
determinatali  nel  Capitolo  la  dilatazio-  ' 

ne  della  Riforma  in  Portogallo, fu  muia-  ’ Artl°0' 
to  à fondare  in  Lisbona  , come  ben  ve- 
duto dal  Rè  dimorante  in  quella  Città,e 
piu  accettoà  Portoglieli , che  li Carti- 
glia™ , martìme  nella  congiuntura  d’al- 
(oggcttirgha  Cartiglia-  Giunle  il  V.  P. 
con  altri  Rcligiofi  in  Lisbona,  e ritrouò 
tanta  grazia  nel  Rè , e guadagnofli  con 
le  lue  buone  parti  laNobilrà  di  maniera, 
che  non  lolo  potè  ftabilirfi  in  quelto  tè- 
• po  la  fondazione,  principio  di  tutte  le  ^ 

altre  di  quella  Prouincia,  mà  negoziar- 
mene vn  altradi  Religiofe,canduccndo 
lui  medemo  le  Monache  da  Siuiglia,  c 
rtabilendo ambedue  con  tale  opinione 
di  Riforma, e Santità, che  fono  delle  più 
(limate  in  quell'llluftrifliino Regno. 

j.  lnuiorti  al  Capitolo  Generale  ce-  pronta  alla 
lebrato  in  Madrid  nell’anno  1 5 85. laici-  ^andajwne 
andò  if  fuo  Conuento,  e la  Citta  Iconfo-  (j‘ 
lati  con  la  lua  partenza;  pofciachcla_,  Iredi- 
confolazione,  che  godettero  con  la  (ila  ~tl). 
prelenza,  e dottrina, gli  aumentauail 
dolorejed  il  non  auerlo  più  à vedere,me- 
nomauail  contento  d 'auerlo  vi  (lo.  Dif- 
poncndolì  allora  la  fondazione  di  Ma- 
drid, rifcrbatadal  P.  Prouincialc  F.  Ni- 
colò Doria  per  Mariano , perche  come 
Madrid  era  Cortc,&  in  erta  più  Deceda- 
no il  valore  per  non  lafciarrt  inuogliarc 
dalle fue  pompe, e delizie, cfhuafi  alla 
villa d’vn  Rè  tanto  apprezzatore  di_^ 

Scalzi, era  duopo  d’vn  Prelato , che  non 
folocol  luo  valore  conleniaflè,ma  col 
fuofpinto,  e diferezione  aumenrartè  il 
buon  odore, & e(Tempio,che  fpargeua  in 
quei  tempi  la  Riforma,  Fondoflialli  ij. 

Fcbraroi  5 86.&1I  V.Prioredifimnegnò 
di  modo  la  fperanza  fondata  nelle  lue 
grandi  efpertenze , e Religione,  che  col 
prudente  goucrno  guadagnolfi  la  fua_. 
Communiti,  emeritoHì  il  buon  nome, 
che  al  prefente  conleruafi.  Allillèalli 
feguenti  Capitoli  or  con  titolo  di  Con  • 
figlicre,or  di  Definitore, abiliflimo  in_» 
tutto,  fine  he  1 anno  del  94.  fciolto  da 
ogni  carica  nel  lodetco  Conuento,  s'an  - 
dò  dilponendo  alla  morte  col  feruorofo 
eflercizio delle  virtù,  che  pratticò  in 
ogni  tempo. 

6.  Molte  rifplcndettero  in  lui  ; mà  virti  nelle 
perfaucllare  delle  più  eminenti:  lafua  qualiriiplé- 
vmiltà  ,bafe , e fondamento  dell’altre,  c 
campeggiò  nella  (ingoiare  diligenza  in  ‘£j*Zna. 

afconderc 
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Cen.  ascondere  le  mo!teiettere,efuo  raro  ta- 
*****  lento  iti  maniera,  che  non  eflendoco- 
ftrcttod.il  Prelato,  ò richiedendolo  il 
credito  della  Religione  ,per  lo  piu  con- 
licrCuin  con  gl'altri , come  voino  di  ca- 
pacità communilc . Per  talmotiuo  elcf- 
le  vai  Religione  si  poucra,  puoco  cono- 
lciuta  in  quel  tempo , fcqucftrara  dalle 
gramk'z-e,oue  non  contento  dello  ftilc 
communc, ricusò gl’Ordini  Ecclefiafti- 
cifolo amante  del  difpreggio.  .Vmiltà 
molto  ponderata  dalla  N.S.M.  Tercfa 
- all"  or , che  fenili:  : Diedero? tinto  in  Pa- 
* Jlr ma  al P.  Mariano , ir  al Juo  compagno 
per  laici , che  non  volle  il P.  Mariano  effer 
da  Mejfa, mi  entrare  per  effere  il  minore, 
e fenùre  à tutti,  ne  io  mai  glielo  potei  per- 
suaderete bene  doppoper  commandamen- 
to del M.P.  Generale , s'ordinò  Sacerdote, 
In  quello  tempo,  come  laico , irapiega- 
uafi  in  opere  manuali  ad  ertcmpiodel 
Tardone , & imitazione  degli  antichi,  e 
monacali  inflituti  ; e volendolo  ftabilire 
nella  Riforma  tra  Fratelli  della  vita  at- 
tilla , non  potè  confeguirlo,  contrarian- 
doli al  fuo  parere  il  lentimento  commu- 
ne.  ElTercitaua lì, come  gl’altri  inferiori, 
nella  coltura  dell'orto,  e nella  portatura 
delle  legna  fopralefpalle,  del  che  lì  ri- 
ferifee  ncll’llìoriavn  cafo  molto  Ango- 
lare. Ne  con  elTcr  Sacerdote  s'intiepidì 
nella  prattica  amorofa  deH’vmtltà^nen- 
tre  ne  il  fuo  fapere , ne  l’onore  riceuuto 
da  Pcrfonaggi  Reali  indebolirono  il 
puoco  conto  di  fc  medemo,  ò l’allonta- 
narono dai  difpreggi. 

Cc Jlafnv-,  7 • Tanto  s auuanraggiò  nella  purità 

purità ejjen-  fi»  da  fuoi  più  teneri  anni,  che  venti  in- 
do Secolare,  ni  prima  lì  ritiralìc  dal  mondo  nella  fo- 
fUehgiefo.  litudinc  del  Tardone,  l’aueuaà  Dio  vo- 
tata, illuminando  i principi  del  fuo  vi - 
ucrcconglil'plendori  di  cosi  illultre_j 
virtù,  di  cui  ne  diede  proua  nel  fecolo, 
all'ora  quando  alloggiando, come  folda- 
- to,  con  vn  compagno  in  cafad’vnavc- 
doua nobile,  inuaghitoli  il  compagno 
della  figlia  dell’  oipita,  c prclumcudo 
violare  il  decoro  di  qucll’olpizio,  impu- 
gnò Mariano  la  l'pada  à fauorc  dell’  one 
ìtà ,c  riprclTc il liccnziofoaggrcnbre,e 
fù  riconofciutoda  amendue  per  vn  An- 
gelo tutelare  del  loro  onore.  Nc  coni’ 
opere  folo,  mà  ancora  con  le  parole  ma- 
tiifeftaua  auer  radicata  nell’  anima  que- 
lla virtù;  mentre  con  edere  d' smania- 
tile prcfcnza,c  d’vna  conucrfazioue  gu- 
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fiofa , mai  diè  licenza  à fuoi  ocelli  per  Ann.Chri* 
oggcttifeminili,nemaiproruppeinpa-  1 
rolcjcbenon  follerò  indizio  dcH’inte- 
riorc  mondezza,  e purità  dei  cuore  ; e fa 
circofpettodi  modo  nella  Ina  pedona, 
che  nell’infermità  s'applicaua  da  fc  me- 
demo i rimedi,diuenuco  per  amore  dell* 
oneilà  infermiere  afficmc,cd  infermo.  _ - . 

8.  Profcfsòvn  amore  tanto  cordiale  ^JJLua- 
alla  (anta  pouertà,  che  dille  allaN.  S.  Mi 
Madre, che  chiamandolo  Dio  continua-  veflito,  e nc\ 
mente  all’abbandono  del  mondo , non  1’  cibo. 
aueua  molto  prima  erteguito,  per  aucrc 
oficruato  in  molti  Rcligiofi  grandi  inof- 
. feruanze  in  materia  di  poucrta  ; e cbtu> 
per  più  ftrettamcntc  abbracciarla,  s'era 
eletto  la  iolitudine  del  Tardone, guada- 
gnandoli ad  imitazione  dell' Apolìolo  - 

col  trauaglio delle  fue  mani  il  Ibllcnto. 

Seft’aftccto  intcriore  li  manifcftaua_» 

tfterno nella  vecchiezza,  e rappez*  * 

z a tura  degli  abiti, nella  ri  nonzia  del  lot- 
tabi  to  communcmente concedo  per  ri- 
paro dall’  inclemenze  del  Verno,  nel  ci- 
barli per  l’ordinario  di  erbe  mal  Ragio- 
nate,e più  grate, quando  feluatichc, len- 
za condirle  con  Foglio, ò con  il  Iale,ncU’ 
eleggerli  i foli  tozzi  di  pane,auuanzi  do- 
ri,& inutili  de  Rcligiofi , che  voglioli  d” 
aleggiare  il  di  lui  pignattino  comporto 
d’erbe  mal  condizionate  ,e  feluaciche, 
nel  trouarlo  amari  (limo  non  liniuanodi 
ftupirli  del  rigore  di  quel  Venerabile 
. vecchio. 

9.  Ne  Conuenti  da  lui  goucrnati  TrcL  .« 
pratticò  Tempre  al  poiSbile  la  poucrtà,  llabslifcc  ut 
cflòrtandoli  Rcligiofi  à viuere  lodisfat-  finì  colmato 
ti  con  erta . Onde  ancorché  il  Prencipe 
Ruigomez  prctcndcllc  aflegnare  al  Có- 
ucnto  di  Pallrana  alcuni  ftabili  per  il 
mantenimento  communc, lodiuertiMa- 
riano  dicendo,  non  ederui  polfeflione 
più  ricca,  ne  più  certa  della  pouertà,  ef 
fendo  propnodelicricchezze riempire 
di  follecitudiui  il  cuore,  e di  lltiggii 
Conuéti.  Priore,e  fondatore  in  Madrid, 
ancorché  nc  principili  peouriarte , mai 
volle  ammetter  l’entrate , che  pedone 
graui  gl’offerfero , nc  meno  per  la  fabri- 
ca del  Conuento , rifondendo , che  ef- 
fendo  Dioprouiforcdel  tutto,  cravna 
certa  fpecic  d’infedeltà  il  porre  la  fua. 
fperanza  nelle  creature.  Tra  le  pedone, 
da  lui  pratticate,c  confortate, cragli  gra- 
dcmcntc  diuoto  vn  (Iraniero  fattore  del 
Rè , che  pcricolcfamente  ammalatoli, 
citrouao- 
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r'irrt>tianJofi  fenza  moglie , e figlinoli,  e 


1 rox»  "”~****^"“  “ 5 t _ 

eonvngran  capitale,  giudicando  non 
poter  meglio  difporre  ,chc  lafciarlo  ai 
Signore,  l 'offerì  al  P.Marianojmà  non 
potete  piegalo . Conferì  il  filo  penderò 
<on  vn  Fratello  Donato  della  medefi- 
*na  nazionCjdiiamato  Giulcppe  di  Gie- 

■ s ù Maria,  c tenuto  per  molto  virtuofo;  e 

i. ,>  cófigliato  à fondare  qualche  obligo  per 

fua  memoria  in  vtilità  delCóucnto.fpe* 
A -rimetti  nuouamétc  refiftéte  la  coltanza 

di  quell’  Vomo  primi  tiuo  : Onde  cópar  • 
u la  fili  robba  in  diuerfe  opere  di  pietà, 
fpendcndoli  immantinéti  quanto  defti- 
nò  per  il  conticnro,  fenza  impiegarlo, 
io.  Le  virtù  riferite  fin  ora  Vanno 
Quììtì  ri-  proua  baftcuolc  della  perfezione , con  la 
furiatoli,  quale  rifplédettero  tutte  l’ altre  nella  di 

òr  lo  refero  lui  perfonu.  Rclla  folo  rcgillrarc  le  con- 
mMc  ne  tementi  al  gouerno , che  lenza  attacco 
jutnv,  d’ambizione , e per  obligazione  precifa 
d’vbbidiéza,  ellèrcitò  per  tant'anni  nel- 
la Kiforma.Fù  araoroia  Madre  deSuddi- 
ti,c  follecitaua  di  modo  il  loro  bene, che 
< non  folo  affiltcua  alla  coafolazione,e  ri. 

medio  delle  loro  necefittà  conofciute, 
màs'indullriaua  per  indouiuarlc.Socco- 
icuali  có  liberalità  generofa,  guadagna- 
tali con  amore , trartauali  con  cortefie, 
onde  riufciuagli  amabili  le  mortificazio- 
ni, e gullofi  i cillighi . Correggcuali  più 
con  l’elscpio,chc  cò  la  riprcnlionc,  per- 
che ouc  quello  obligando  cduincc,  que  ■ 
Ila  ancore  he  molto  s’indori,  sepre  caufa 
j -amarori.  Era  il  primo  nell’ ofTeruazccó- 

■ * muni; onde gl’altri  ne  aucuano  inotiuo 

k*  per  absécarfenc,  ne  caufa  per  riceuere  la 

riprenfione  con  dilgullo,  fe  mancauano. 
Mai  gli  riprefealterato,  e conofccndofi, 
che  lo  moucua  più  l'obligo,  che  il  natu- 
ralc,crano  molto  efficaci  le  correzioni, e 
fruttuofe  le  auucrtenze.  Conuerfaua  con 
loro  nó  come  Superiore, mà  come  vgua  • 
le  i onde  gli  inferiori  lo  riconofccuano 
per  afilo , & ambiua  cial'chcduno  Iacó  • 
uentualìtà,ouclui  gouernaua  ,fpcrimen- 
tadofi  l’otto  la  di  lui  ombra  femore  nel- 
Jolpirito , quiete  nell’animo, cfollieuo 
nel  corpo,  perche  in  procurando  li  lud- 
1 diti  l’adempimento  tlclla  loro  Profeffio- 
ne,s’incaricaua  il  procacciargli  il  foliie- 
iiOjIe cornicili enze,  e l'onore. 

Umcijji-  1 1.  Scruita  con  grande  clfempio,  e 
fcodi  SS.  fedeltà  per  3 5.  anni  la  Religione , infcr- 
C tino, e Da-  mofl]  in  Madrid, affalitoda  vnarifipola, 
*“*’•  c giudicatali  pericoiofa  da  Medici  l'in- 

^imità>riccuettccótaidiuozionc  li  SS. 


Sagramcntijcheladiffiilc  ne  circolati.  Gen.  5-P- 
Sperimentò  nella  morte  gli  effetti  fauo-  s,Tfl 
reuoli  della  diuozionc  àSanti  Martiri 
Cofmu,  c Damiano , che  profefsò  nella 
vita, comparendogli  ambedue  come  nó- 
zi  dipaccin  quell'ora  di  battaglia.  Con- 
fololfi  con  la  loro  vifla;c  credendo, che  à 
tutti  fodero  vifibili , riprendeua  li  cir- 
coftanti  perche  fenza  inchinarli,  fi  fra-' 
mifchiaflerofràloro.Da  queft’cffiliolalì 
contai  compagnia  alla  patria, lafciando 
li  Religiofi  con  inuidiadel  fuofelicilfi- 
mo  fine,  e códolore  per  la  perdita  di  tal 
effempio , di  tal  carità , c di  tal  Padre. 

^T^foL^\Ti"T 

Fondazione  del  Conuento  do 
Religiojì  nell1  injìgne 
Città  di  Saragozza. 


L 


A gran  dima, chequefta  nobi*  Trimipi  di 
iiffima  Città  [ corona  del  Re-  ^Kefld  Fon- 
gno  d’ Aragona,  luftro  di  tur  • 0 


ta  la  Spagna,  antica  Reggia  de  Celati,  «ilii  ti  dir. 
Eccello  Trono  deRegi,Vrna  de  glorio!!  p 
Martiri, Sede, e primo  Altare,  che  cóla- 
grò  con  le  virginali  fuc  piante  la  Regina 
delCiclo,da  doucaccudifccalla  fuagri- 
dczza,e  fplendorc.]  fece  delle  Carmeli- 
tane Scalze  ammettendo  la  loro  fonda- 
zione, rifuegliòviui  deliri  di  riceuer  an- 
cora i fuoi  Religiofi  per  maggior  credi- 
to,& cftcnfione  della  loro  Riforma.  Ot- 
ténero  in  quell'anno  l'vna,  e l’altra  prc- 
tendone,  eie  diligenze  ebbero  quello 
principio.  Nel  Capitolo  Generale  im- 
mediato vfcì  elerto  Prouinciale  della 
Corona  il  P.  F.  Alfonfo  degli  Angioli, 
natiuo  di  Fontelenzina, celebre  per  làn- 
tità, talento,  equalità  per  il  pulpito  pel- 
legrine. Conducendo  l'eco  alcuni  Reli- 
giofi d’altre  Prouincie  per  goucrnare,e 
popolare  i Cóuenti  di  Catalogna  ,gli  fù 
duopo  paffar  per  Saragoza,  ouc  entraro  ■ 
no  alli  1 5.  di  Luglio  vigilia  di  N.  S.  del 
Carmine  seza  mobilie  dcnari.Stàdo  fo  • 
fpefi,&  afflitti  per  la  màcazadcl  più  nc- 
cc(lario,nó  volédodar  notizia  alle  Rcli- 
giofe  per  nó  cflergli  molclli , paruc  al  P. 
Prouinciale,  & agli  altri  Priori,chc  ilP. 

F.Emàuele  di  Gicsùfuo  Segretario  vo- 
ino  difereto,  e prudente  fi  porrafle  dall* 
Arciuefcouo,notiziofi  della  di  luilibcra- 
Ie  pietà,  differedo  il  P.  Prouinciale  per 
D vn'altro 


CenCr.J.!7. 
Rii  di  Sin 
Mirrino . 
•Arrusd  ilV . 
Trouinciale 
à Sarago^a, 
lo  trattiene-! 
l'jirctHcfco- 
no}eghcom- 
tnanday  che 
intenti  la-j 
fondazione. 


Si  vale  del 
Contedi  Sj- 
flago , offeri- 
jcc  vfta  fua 
cafa  yfin  che 
fi  trotu  filo. 
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vn’altro  giorno  l’andare  à pigliare  la  Tua 
benedizione,  & offerirli  al  luoferuiggio. 

ì.  Era  all’ora  ArciucfcouoD.  Alfon- 
si Gregorio,  chcdapoucri  principjfù 
cosi  lolleulto  dalla  virtù,  che  meritò  il 
paragone  à primi  tiui  Padri  della  Chic- 
li. Riccuette  il  P.F.  Emanuele  con  ogni 
correliamo  (Irido  grand’  affètto  alla  fui 
Religione, e domandandogli  del  loro  in- 
tento,viaggio,  numero,  e commodità.  Il 
P.  F. Emanuele  fodisfecc  có  venti, e dif- 
crezione  circa  il  viaggio, numero  de  Re- 
ligione pouertà, nella  quale  lì  ritroua- 
uano.  Cominldò  Sua  Signoria  Illuftrifs. 
fc  gl  i deflero  céro  feuti , & 3l  fuo  Maggi- 
ordomo , che  andaflc  col  P.F.Emanuele 
à falutare  il  P.  Prouincialc , c dirgli  che 
fpacciando  i Priori,  egli  Studenti  I fuoi 
Conucnri,  egli  G rcttiraffe  col  fuo  cópa- 
gno  in  Saragoza , perche  voleua  trattar 
con  loro  più  à bell’agio.  Referograzic  al 
Signore  per  ilfoccorlo,e  comprando  có 
elio  il  panno  per  vc(l ire  alcuni  Rudenti 
lecolari,  che  couduccuano feco,e  mida- 
ti gli  altri  à fuoi  Conuenti,re(!ò  in  Sara- 
goza il  P.  Prouincialc  col  fuo  cópagno. 
11  mederao  giorno  andò  il  P.  Prouincia- 
leà  vilìtar  l’Arciucfcouo,  lo  riceuette 
con  tanto  amore,  e benigniti, che  pro- 
mettendoli la  fondazione , fubito  i ntro- 
duflè  il  difcotfo.Delideraualo  tato  il  ca- 
ritatiuo  Prelato , che  egli  medelimogl1 
illuminò, come  doueuano  incaminare  le 
loro  diligenze,  aflicurandoli  perla  più 
fruttuofail  parlar  al  Còte  di  Saflago  O. 
Artal  d' Alagonegià  Vicerèdi  quel  Re- 
gno di  gran  credito, cpotézanellaCit- 
ta.ll  confegiio  fu  accertati  Rimo, poiché 
il  Còte  vilitatodal  P.Prouincialc,  fcuo- 
prendo  nel  di  lui  volto , e perfona  vn  in- 
dole iingolare,vn  animo  candido,  capa- 
ce^ rchgiolo,  s' addofsò  la  pretenlione. 
Se  offerita  fùa autorità,  e diligenza  per 
quanto  foife  per  cfferc  necelfario. 

j. -Vedendo, che  il  negozio  richiede- 
ua  longhezza  di  tépo,vfci  dall’  ofpizioà 
perfuafione delle  Monache, dallequali 
mdue  ftlzc,che  in  vicinata  al  Monalte- 
roprefeà  pigione, fu  ailillirocó  gran  li- 
beralità,e finezza . Trattò  fubito  di  cer- 
care fico  conueniente  có  grl  fecretezza; 
cofa , che  piacque  affai  all’  Arciuefcouo 
tanto  delìderolo  della  fondazione , che 
trattenendo  alcune  volte  i due  Padri  à 
pranfo,gli  trattauadi  rimcflì,bcnchenó 
pcrdeflcro  vn  momento.  Non  trouando 
il  fico,come  dcliderauano, determinò  il 
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Contc,chefrà  tanto  li  ponefTc  il  Santif- 
limo  Sagramelo  in  vnaluacaiadi  capo, 
addimandatala Torre, non  difcoltada 
vn  borgo , eh’  il  fiume  Ebro  diuide  dalla 
Città, e vicina  à conuéti  de  P P.Merce- 
nari,e  Francifcani.  Quatunquc  caminaf- 
fcro  có  qiicftodeliderio , erano  già  traf- 
corli  quattro  mcfi,séza  fcuoprire  il  mo- 
do per  auere  la  fódazione  in  quellaCit- 
tà, tanto  araicade  lùoi  ftatuti. Rifletten- 
do à quello, quàdo  dimandarono  all’Ar- 
ciuefcouo  la  fualicéza,  nò  volle  darglie- 
la in  fcritto,preucdédo  le  contingenze, 
e contradizioni, che  li  lòfpetrauanofe  li 
foife  (copertala  fua  licenza  prima  del 
cófenfo  dellaCitrà.Dicde  però  arbitrio, 
ch'il  P.  Prouinciale  [ lafciandoalcópa- 
gno  ciò,  che  appartencua  allafondazio- 
nejpredicaflè  nel  A(Teo(così  iui  chiama- 
no il  Duomo)  per  guadagnarli  l’inclina- 
zione del  Popolo.  La  traccia  fù  del  Cie-' 
lo,pofciacheefTendola  fua  grazia,  il  fuo 
talento,  & il  fuo  fpirito  tanto  eminenti, 
con  tredici  Prediche , che  fecein  quell’ 
Auuento,  guadagnò  di  tal  modocosìi 
minori,  come  maggiori  della  Città,  che 
dimldauano  ad  alte  voci  la  fondazione 
de  Scalzi,  clsédoinquellopiù  Angolari 
il  Ducad’Alburqucrq;Vicerè,il  Còte  di 
Sa(lago,rArciprctcSora,&ilMacftroFr. 
Gio.'dc  Eredia  de  nollri  P.  P.  Ollèrulti. 

4.Difpo(la  lafondazione,il  Cordi  Sa- 
li ago  madò  le  fue  tappezzerie  alla  Tor- 
re, acc  io  s’ accomodane  vna  Sala  balla 
per  Chiela.  Le  Monache  diedero  la  Ca- 
panola,che  fcrui  alla  loro  fondazione, 
parameli  per  l’Altare,ela  Cuflodia  per 
il  SS.Sagraméto.  O)  quella  prcuézione 
il  P.F.  Emanuele affìflito dal  Capellino 
del  Còte, c da  altre  due  perfonc,  fe  n’an- 
dò alla  Torre,  e fpédendo  tutta  la  notte 
inaggiullarla,  alle  lei  ore  della  mattina 
feguéte  de  i8.Decéb.  di  quefl’an.i  5 94. 
giorno  dell’EI  pettazionc  di  N.Signora, 
dille  la  prima  Mdlà,e  pofe  il  SS.  Sagra- 
melo nella  Cuflodia, lafciado  il  Glorio- 
foS.Giulèppe  pcrTitolarc  dellaChicfa, 
c Tutelare dcluoi  noueCapellani.Già  il 
Còte  aueuaauuifato  ilVicerc,acciò  (lef- 
fc  preucnuto,lc  forfè  iCóuétivicini  inté- 
taflcroqualche  violéza.  Non  s’ingannò, 
imperoche  al  rumore  della  Campana, e 
delle  voci,  & allegro  llrepito  della  gen- 
te, foriero  puoco  duopo  gl’vni,  e gl’altri 
Hcligioli  tato  accelì  nella  colera,  che  il 
P.F.Emanuele  fpcdi  il  fecondo  auuilò  al 
Duca, 
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t>uca,e  rincontrò  con  il  P.  Prouinciale 
per  ii  camino  ,(o!lcci tiro  dalla  fuaobli- 
gazione,cdiuozionc  pcrimpedire  qual- 
fiuogliaauueuiincnto  contrario'.  Ritro- 
uò  prollratoà  terra  il  P.F.Ejnanucle  in 
mezzo  a quei  Rcligiofì , da  quali  era  ria 
tosi  mal  trattato  con  fatti,e  con  parole, 
che  aggirandolo  il  Duca  à leuarfi  da 
terra,  c vedendogli  inlanguinata  la  fac- 
cia, gli  diede  il  luo  fazzoletto , acciò  fi 
Aettaffc,coihman  dando  à Rcligiofì  fi  ri- 
tiràflcro  à Tuoi  Conucnti, perche  era  vo- 
lontà del  Rèjchefifacefle quella  fonda- 
zione, promettendogli  che  non  refta- 
tebbe  in  quel  fito,  ma  in  vn  altro,  che 
nonfolfe  loro  di  pregiudizio.  Non  ri- 
guardando à parole  cosi  coi  teli,  perche 
( come  dide  Monandro  ) la  colera  è alle 
colte  peggiore  della  pazzia , comincia 
tono  a pigliar  nuouo  ardire, & in  tal  mo- 
do, cheli  vidde  obligatoil  Vice  Rèa 
commandargli  con  rigore  fi ritiraffero, 
c bifognò  lo  facelfero  per  propria  loro 
'conueiiienza. 

5.  Partcndogl’vni,  e gl’altri  Rcli- 
giofì, andarono  aaU’Arciuefcouo  à que- 
relarli dclfatco,  gli  domandarono  il  fuo 
fauore per  fpogliarcli  Scalzi, e rifpofe 
che  non  voleua intrichi  cò  Frati,  che 
scanalano  qualche  cofa  contro  gli  Scali 
zijticorrcllcro  à Roma,ò  al  Nunzio,per- 
che  lui  li  tcncua  per  Santi  : l’ interroga- 
rono s’  aueua  conccfiò  loro  la  licenza , e 
^disfacendogli  con  parole  generali, 
.diffidati  le  n’ andarono  al  Tribunale  d' 
Aragona , & allegando  aucr  operato  li 
Scalzi  contro  li  (lattiti  della  Città  nell' 
aucr  fondato  lènza  licenza,  ottennero 
-«n  ordine,  acciò  non  pafialTc  auanti  la 
fondazione:  Onde  ctfsò  per  all'orijbcn 
chcvircftaflc  il  Santi  fiimo  Sagramin- 
to , repugnanti  le  parti . Fù  il  Conte  di 
parere,  che  li  Scalzi  fcriuclTcro  al  Ré 
dandogli  relazione  del  fatto,  e chieden- 
dogli la  fua  prorezzione  ,&  egli  volle_j 
dettarla  lettera.  Il  Rè,  bertene à quella 
non  rifpondellc,  fcrifiè  all'  Arciuclcouo, 

& al  Vice  Rè, dicendo  àcialcuuo,chc  fe 
ji Giudice  non  aucua  mutato  l'ordine, 
l'auuifaficro  che  il  mutafiè,  perche  era 
fcr uìzi'0  di  Dio,  c girilo  fuo  la  facefle  la 
fondazione  ; Che  l' Arciuclcouo  vnific 
tutti  i fnoi  Parochi , & il  Vice  Rè  tutti  i 
Caiuglicri,cg!i  leggcllèro  la  lua  Ietterà, 
accioiiucndcffcro  cficrcfua  volótà  che 
and  Ade  auanti  quell'opera,  e per  vltirao 
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gli  notificaficro  quelli , che  la  contradi-  Fien'>ì'£' 
ccuano.  Nons'impcgnauamScodiqud- 
to  il  Rcligiofifiìmo  Principe  per  quella, 
che  era  creaturaTua,e  tìglia'delle  fucKe- 
gielòllccitudini , la  Riforma  de  Scalzi. 

Fece  tanta  imprclfionc  la  Ietterai  e fu  di 
tanta  efficacia,  che  mofirandofi  aperta-  k ■ 
mente  fauoreuoli  i capi , e non  cfièndòui 
chi  ofalfe  mamfefiarli  córrano  algufto, 
e volontà  del  fuo  Rè",  in  breue  celsò  la 
temprila.  A .che  non  giouò puoco  il  gri- 
do vniuerfale  del  popolo, che  mollò  dal- 
le prediche  del  P.  Prouinciale,  e dalla  1 
modefiiadefuoi  Rcligiofì,  chiedeuio  • ' ’ 

gridando  la  fondazione,  cófcifando  per 
gran  delitto  il  contradirla.  Fece  ogni 
sforzofrà  gl'altri  ri  P.Macftro  Arias  gr? 
Predicatore  dell’  Ordine  di  S.  Agoitino. 
eletto  Vcfcouojche  frequentemente  nel 
Pulpito  lodaua  il  fatto',  la  moderila , la  • 
fantità , e predicazione  delli  nuoui  Car-  > •' 

mclitani  Scalzi,  onde  lòrtironocon... 
maggior  gloria, e (lima  dalle  borafchc,c 
dagl'incontri  pariati . 

6.  Era  già  cominciato  l’anno  del  ri  pn  pri- 
1595.  c perche  la  Prouincia  chiedeua  movnn-tìl 
con  inrianzeil  P.  Prouinciale,  doppo  ’P.F.tonufo 
auer  refo  le  grazie  alli  Signori  Arciuel-  rfl 
couo,  Vice  Rè,  Conte,  & altri  Bcncfat- 
tori , Jifpolc  la  fua  partenza , raandoifi  * ** 
dal  Definitorio  per  Priore  <Ji  quelgra- 
uilfimo  Conuento  il  V.  P.  F.  Tomaio  di 
Giesù,chenel  Collegio  d’Alcalì  ftaua 
all’oralcggendo  Teologia,  acciò com- 
municallc  ri  luo  fpfriro,difcrezionc,c  Jà- 
pienza  alla  (ingoiare, in  cuifiorifce  quel 
Regno . Già  gli  aueuano  preparato  Pap- 
piamo la  fua  gran  lima , & opinione , & • fj  •• 

aucndo  rifilati  tutti  i capi  di  quelli». 

Città, eli  diuotijli  lafciò  tanto  fodisfat- 
ti  con  le  fuerarc  qualità , che  (limarono 
ben  impiegate  le  loro  diligenze , c fati- 
che à prò  d’vna  Religione , che  talilbg-' 
getti  nodriua . F.bbe  il  P.  F.  Tornalo  fri 
gl  altri  doni  del  Cielo  vno  molto  (ingo- 
iare, e maggiore  chevcfun  altro  del  Jyo 
tempo, e fù  quello  d’impadronirfi  iie_z 

cuori  de  grandi ,'  il  quale  non  fbloin . 

Spagna, mà eziandio  inltalia , Francia, 

Fiandra , c nella  Germania  i'  accompa- 
gnò,dandogli  gran  matto-co' Principi, 
Arciuefcoui,  Cardinali , Regi , e Sommi 
Pontefici,  &in  Saragoza  Io  impadronì 
de  gP  animi  di  tutti  quei  Cauagiicri , c 
poi  tauafi  in  qurito'con  tal  ritegno,  che 
maggiormente  le  gli  affezionaua.  Furor 
D li  notante 


28  Filippo  IL  Libro  IX.  Clemente  Vili. 


Getier.i.F. 
Mia  di  Saia 
Mmmo  • 


Cerca  pio 
/Ubile,  I aia-. 
Ij  il  Signore) 
ti  I»  breve 
tfpo  finifce 
io  Jdbrica . 


V : V ■ 


« i»; 

f.n- 


no  tante  l’eleroofine,  che  vennero  al 
Conuento, che fpefl'o  licenziò  molto  di 
ciò , clic  per  il  loccorlò  quotidiano  de 
fani,&  infertili  loraimmllrauano.  Ne  lì 
iamchrauano  per  quello  i.bcncfattori, 
vcdcndoclic  lo  faceua  mollò  dallo  fpi- 
ritodi  pouertu.&Aecadè qualche  volta, 
che  li  moderni  gettarono,  per  le  mura 
della  Cla^lura di  Dotte  ciò»  che  perla 
pòrta  non  vollero  riccucrc  di  giorno  li 
Rrligiolì. 

7.  Non  lafciandopafTarrocralione, 
che  nella  diuozionc, e liberalità  de  be- 
ncfartorigli  dilcopriuail  Cielo, trattò 
il  difcrcto  Priore  di  cercar  Uro  per  edi- 
ficare il  Cóuéto.per  cllcr  la  calàdclCó- 
te  ,c  per  aucr  dato  parola  à Padri  Mer- 
cenari^ Scarpanti  di  partirli . Pofe  gl’ 
©echi  in  vn  (ito  fuori  delIaCittà  nel  Pó- 
te,chechiamauanodellaGucrua,al  qua- 
le s’cfce  per  la  'porta  abbruggiata . Era 
padrone  vn  Cittadino  detto  Martino 
Martinez  louullc  , chc  doppo  fhCaua 
glicrc  di  Malta,  ciòrtituto  di  Corriera 
maggióre  in  Madrid.  Stette  sì  faldo  in 
non  voler  alienarlo,  che fc bene  fi  cer- 
carono mezzi  effic3Ìi,é (egli  oflrrì có 
pitnfi  nQ  pagamento  ,fcce  la  refìrtenza 
materia d riputazione , come  lei!  iatei- 
arfi  vincere  dalla  pietà  manforte  mag- 
eiorvittoria  ».  .Vna  notte  lo  cofbinfcdi 
tal  manicta  il  Signore,  cheàlla  nattina 
fe  n'andò  dal  P.  Priore,  e dando  gran  lé- 
gni del  lùo  penti  mento,  e cordoglio  per 
la  pena,  eh  aucuacaulàtocon  là  fua  te- 
nacità^! -offerii  ibcrale , cgraziolà'men  ■ 
te  tutto  il  fito.  Accettò  il  P.fioHbrta,  fti- 
’pularonfi  gl  inltrumenri,rffiò  il.fito  per 
il  Conuento, & il  Cauaglicrc  tanto'Obli- 
gato  alla  buona  volontàdcl  P.F.  Toma- 
io,e tantofuifccrato  dclIaKeligione,che 
non  iolamcnrc  iaSaragoza , ma  eziàdio 
in  Madridla  fluori  in  tutto  ciò,che  po- 
tei compatrédogli  sì  geaerpfrlimonne, 
che  ne  poterono  godere  molti  Conucn- 
ti.in  Aragona  . Cartiglia  ,<Sc  Andaluzìa, 
perfciicrando-  (in  oggi  la  fua  memoria... 
Vedendoli  il  P.  Priore  con  (ito,  s’appli- 
cò coù  tanta  fretta  alla  fabrtea , chein 
puocopiu  diduoianni  finilaChiefa,fa 
bricò  la Cafa,  carile  di  mural'orto,ador- 
nò la  Sagrcftia , lalcundo  puococbe  fa- 
re à Sue  ccrtori  .Eie  bene  la  fallica  non 
eccede  la  Regola,  che  vii  la  Religione 
ncgl'edifizi  , à niuiia  è inferiore  nella 
bellezza , e molte  eccede  nelle  commo- 


dità.  Se  in  tutto  ciò , che  vn  Conuento  Anr.Chri- 
necdfita  perdarfi  del  tutto à Dio,  tu  l*iAi?4- 
fenza  cura  del  temporale  contemplare 
Tempre  l’eterno. 

SJi.  Prima  di  partire  al  formale  della  "Hoti  de, 
cafl.è  doucre  far  menzione  d alcuni  fin-  fvoi  fiù  in- 
goiati bcnefartori,che  nella  loro  libera-  /S“  bene~ 
lita  lalciarono  vincolato  il  noftrorico- ,M  ar‘‘ 
nofcimcnto.  llSig.  Arciucfcouooltrcli 
cento  feudi,  che  diede  nel  principiosglt 
daua  fpert'c  volte  delle  cinquàtene,e  di- 
ceua,  non  dargli  più, perche  gli  obligal- 
fc  la  necefliti  à vi  fi  urlo,  piu  volte.  II 
Duca  dJ Alburquerquc,e  Conte  d i Sarta-  • 
go,  artiftettcro  con  tanta  Tplcndidczza,  " - 
chegli  fi  deuc  il  vanto , Se  il  fatto-delia  v 

fondazione,  e ne  noiflri  cuori  yha  con-  v^.i  . 
tinua  memoria.  11  Matchefè  di  Guegfiar  -«* 

figlio  dèi  Vice  Rè,  &vn  luo  Nipote  fi»  ... 
glio  di  D.Franccfca  delia  Cùcua  l'uàfo-  ' 
iella  , accompagùati  da  D,  Girolamo 
Campi  Cauaglieropriocipalc  di  quella 
Republica,  trouarono  d’dèmofiiu  in  vr^ 
tolo  doppo  pranfp  mille  ducati' in  oro,& 
argentoni  quali  aggiUnfcil  Daca  cinque  y-:' 
cento  reali . Vn  giorno  orma,  chefifi- 
nifeedi  ferrar  la  Claufura  odia  nnoui^  ' , ' _ 
cafa , andarono  à vederla  la  Vicc  Regi- 
na,fua  Cognata  D.franccfca,  c DA' m-  ' 
ccnzaArigno  Signora  di  Quinto,  -Re-  , - 
ftarono  grandemente  edificate  della_»  1 * 

poucrri  tinto  acconcia,  delia  Chiela 
tanto  odorifera , c poucramcnrc/icca  . 

Orterno-D- Vincenza  i letti  di  nude  rat 
uòle , e domandò  al  P.F-  Emanuele , di 
che  mobili  vlauanoi  Religiofi  lopradi 
quelle  ,'rifpofechc  di  due  coperte  di  la- 
na , delle  Cpiali  penuriauano,  come  fua_. 

Signoria  vedeua.  Commandò  all’ora  la 
bùona  Signora  al  Maggiordomo , che  il 
giórno fcguentcli  ieuarte  per  tempo,*  •.  ■ ' 

artieme  col  Padre  andafle  alla.Città,  cù 
comprartc  quanto  detto  Padre  chiedef- 
fc  . Così  fi  fece'.  Se  il  P.  F. Emanuele  fi  1 - ■ 

prouidde  di  48.  coperte  le  migliori, che 
fi  trouarono, Se  andandoper  ringraziar- 
la del  benefizio,  ella  gli  offrii  de  fuoi  ' 
bofehi  tutto  il  legnamci  c he  forte  dtiopo 
al  Conuento, non  iòlamente  in  qucll’ani* 
no,  mà  in  tutti  qùclli  camparti;,  e còsi  ? 
adempì.1  . • • : ' J ' 

- 9.  Non  fi  mortrò  meno  liberale,  ne  ■pnrtr»en 
mendiuotoD.  Diego  di  Nucrbsvnode  „f defino. 
primi  Canaglieri  di  quella  Città,moltò 
. clemofinitfre.  Subito ch’ebbe  notizia 
delia  nuouafondazionc^mdò  à vederla; 

' ■'  - «à 
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ftfiioì!"1  & àfentir  nteffa  nella  Chiefa  nuoua.Scn- 
ti  quella  del  P.F.  Emanuele,  e redo  rair- 
• rocompunto,  e dinoto , che  afritornar- 
fene il  P.inSagreftia,  di  ginòcchio  lo 
'f1'  pregò  d' vn  Santo  Vangelo . Sentitolo, 

gli-potè  fopra  la  Boria  de  Corporali  vn 
fazzoletto  condicci  pezze  da  otto  . Ot- 
feruò  il  Padre  vri  fatto  si  gencrofo,c  vo 
Jcndodoppolpogliatò  cercare  il  Caua- 
gliere  Teppe  che  era  partito:  Il  giorno 
(cgucntc  fece  il  mcdtrftmo,mà  auuertiro 
il  P.lo pregò  à nonandarfene,  perche 
aueua ncccllità di  parlargli. Fattoil rin- 
graziamento vfcì  il  P.  F.  Emanuele,  e 
teppe  dirgli  sì  bene  la  (lima  , eh’ aueua 
•-.  « cagionato  ne  Kcligiqfi  la  Tua  liberale 
■ \ pictà,c  quato  tcneua/ébligati  tutti  quei 
(boi  Capellini,  che  redo  il  buon  D.Die 
gocosirapitodallafuamoiicftia,  enu- 
mera, c ne  (libito  fi  dedicò- al  foccorlo 
«Iella  cala,olofece  in  tal  modo,  checó 
(li  tuendolì  Sagrertaoo,&  Ortolano,  ad 
delibili  lacura  dcllaSagrc(tia,cdcll'Or- 
to.Conluinmònclk  prima  inni  riducati, 
cnelfecondogcand'attenzione,ecurio 
Ctà,c  non  puoco  denAro-,  E nclf'iuucni- 
re  fu  Fondatore  della  cala  di  Hucfca_,, 

■ come  àluo luogo  diremmo.  Fra  b ltSdcr 
ti  Benefattori  (piccò  untola  pietà  del 
Dottore  Agoltmodi  S.  Croce,  e di  D- 
Maria  Sora  Ina  moglie  > chele  non  me 
; rita  nel  numero  de  benefattori  il  primo 
» • luogo,  è però  de  primi  quello,  che  nella 

loro  (limagli  danno  1 Religjofi:  Non  fu 
laluadiubziohcd’ vn'annofolo,  midi 
molti,e  non  raffreddandoli  mai, ne  man- 
candogli molto  chedonarc, riempirono 
ilConuento  d'obligazioni , faSagreftia 
di  paramenti, la  Cljicfadi  pitture,  e per 
il  Tabernacolo  principale  indirò  prc- 
Dichùra  il  c<*cor^cro  con  P1  ù di  mille  ducati. 
sonori  con  io.  Delineato  già  il  còrpo  macerii- 
dìccafi  me-  ledi  quella  gran  tafa,  refta  il  trattare 
Tnughofi  U della  forma,  che  cominciò  ad  animarlo, 
*“JJ*^*>  che-fu  lai  virtù  del  Priore , e de  (boi  fud- 
9W*  W*  diti,  non  potendo  non  efferg'rande,aué- 
doilV.P.F.TomafodiGicsupcr  Supe- 
' liore.  Come  che il/uofpiritoeraF.re- 
mitico  , e la  Tua  cura  comedi  Sollecita—» 
• Ape, raccolte dalli  fantuarj  d’ambedue 

le  Cartiglie , & Andaluzie  i fiori  de.  lord 
eilercizi  inonaftici-.c  cominciò  àlauora- 
r-ciiliio  Fauoin  Sarsgoza.  Lo  cattò  tan- 
U.,.-  , A tadolcCjèftagionatoicomecidicUiara- 

k • «olcvirtùdcluoifìglijtutte-fruttodcl- 

la  lua  fatica  , c «lei Ir czza,i  1 clic  ci  mani-1 


fcrtòil  Signore  in  duoicalì.  Il  Fratello  Cen.  i.F. 
Giuleppe della  Vcrgine,Nauarro dina-  ^ Sin 
zione,  nobile  nei  letolo,enobilillirno  nu>0* 
nellavirtù,ritrouandolìali  ocszionccó 
tutti  gl  altri  il  giorno  detla  Poitccòfte, 
vfcifuoti  di  lc,e portato dallafbrza del-  , . *' 

la  lourana  vbriaciiczza  cominciò  à dirti 
Non  la  vcdono.'NÌou  fa  vedono?  accorte'  - 
il  P.  Priore,  & a-.i  Aiolo  effaminato  cófcC 
SDxdndmafuaUxtadg  ynnColomba  din- 
comp  ir. /opra  i capi  de  Reli - 
pio  fi.  Se  bene  il  caldera  tale,  non  fi  fece 
però  difficile  il  crederlo  al  prudente^. 

Prelato,  attefo  che  conofceua  affai  bene 
la  perfezione  della  (ua  Coramunità,c  fa- 
peua,  che  gl’vmili,  c picciolini  fono 
quelli , che  taSpirito  Santo  coRituilce  , 

depofitarij  de  fnót  fauori . 1/  lecòndo 
calo  accadette  a 0.  Grazia  la  Ram,  mo- 
glie di  D.  Michelp  Tormento , e doppo 
nollra  Monaca  Scalza  in  S.  Giuleppe_> 
col  nome  di 'Grazia  di  S.  lercia  . Fntrò- 
vn  giorno  nella  Chiefa  di  quello  Cotv- 
uento  al  rempo , che  i Rcligiofi  andaua- 
no  adorazione;  rcrtando  tutti  in  filcn- 
zio,  lenti  chem  tutti  Foia  fletterò  can- 
tando in  Chiefa  con  l’armonia  di  vari 
ftjromcnti  ,gnn  numero  di  voci  lòaui , e 
peUegrmc.Non  vedendo  in  Chiefa  per- 
lorra,  domando  turt'., (rimirata  al  Sagre-  ' \ { 
ftano , doue  ftaua  quella  rau(ica,  che  si 
dolcemente  faccua  tentirfi  ? aucndola 
egli  dSfingannata,  redo  perfuafa,  che  gl* 

Angeli  lieti  in  vedere  Iadiuozione,  con 
che  oraùa  quclIaCommunit.l,veniffero 
à ricrearla  con  laloro  Capclla.  Ne  farà 
quello  diffidici  crederli  à quelli,  che 
leggeranno  la  diuoziòne,  cheprofeffa- 
uano  tantoNouizi,  quanto  Profelfi , eoe. 
me  diremmo  ne  duoiicgucnti  Capitoli.  " ' . 


CAPITOLO  IX.  ir 

NoxiZjiato  di  quejìo  Conucnto 
di  Saragozza , Ejfcmpi , e ; 
felici  morti  d’ alcuni 
Nouizsi . 


T 


Ri  le  cole  più  (ingoiati 'di  neferifime- 
qùcfta  cafa  di  Saragoza..,  <&■-' 
vnaèil  Nouiziato,  com-  tedrfM#*- 


ponendoli  di  due  dormitori  j,  che  guar-  *’ 
dano  aU’Ofriencc,  ouc  fono  trenta  duc_> 
celle*, . 


Filippo  11.  Libro  IX.  Clemente  Vili. 


Gen.  i.  r. 
Eira  di’seli 
Martirio . 


Si  tmfcej 

lafuapeefc- 
^ionta  per 
media  dzj 
fguMicHn. 


tcllc,  quali  tutte  con  bcIlilTimc  vide  al 
fiume  bòro,  ed  alla  fua  valla  pianura.  Vi 
fono  tre  Oratori;, due  ; alro,c  balte)  con 
fincftrc  $j|c  guardano  al  Santi  di  mò  Sa 
gcameurò,  de  vn'  altro  coll'Altare , che 
leruc  al  .Mac (li;o  per  dir  la  Meda,  fare  1’ 
iClfon  azioni,^  altre  ammonizioni  à No- 
liizi.QItre  l’officine  communi, e corrido- 
re loliuo , ha  due  fpafcìofi  Giardini , che 
valendo  allicme  ildiuotocon  l’edificati- 
no  feruono  di  l'piritngle  diuerfimenta  à 
iNouizi , dando  loro  motiuo  di  lólleuar 
i penfieri  con  lcdiuitic  lodi  al  Signore. 
Di  più  lì  trouano  nel  di  lui  recinto  tré 
Komitorij  più  diuoti,  che  grandi, co  Ai- 
tarle pitture  della  padrone, oue  i Nom- 
iti, e Profeffi  nel  tempo  prefiflògli  dall* 
ubbidienza  lì  ritirano  è fare  i fuoi  fpiri- 
tuali  elfercizi. A quelli  Giardini  foglio- 
nò  condurli  nell’ore  di  ricreazione  dal 
Madiro  i Fratelli , acci)»  lì  rallegrino 
nel  Signore,  c nèli’cllatc  doppo  il  Mat- 
rutino,  acciò  compartiti  tra  quei  Romi- 
tori), piante,  e dori,  contemplino  in  li- 
lcnzio  la  grandezza, c bellezza  de  Cieli, 
il  potere , e fapienza  del  Creatore  per 
concepirne  femori  /finche  ad  vn  legno 
riunitili,  è detto  il / ub  tuam p rtjtdium. 
fi  ritirano  alle  fuc  celle. 

i.  Quello  è quanto  appartiene  al 
materiale  deIl'cdiiizio,&  all’orn  intento 
citeriore  del  Nouiziato  .'Ciò  che  lpctta 
al  lpiritualc , noit  potrà  sì  facilmente—, 
delcriuerfi , pofciachc  tanto  neU'odcr- 
uanza , quanto  ne  rati  foggetti  c andato 
al  pari  depiùferuorofi  della  Riforma.,. 
Giouò  non puoco  al  fuo  primiero fplcn- 
dorè  leffempio  di  eccellenti".  Si  auuan- 
raggiati  Maellri , che  furono  it  V.  P.  F. 
Antonio  della  Croce  natiuo  di  Daroca, 
& altri,  de  quali  s’hà  da  trattare, quan- 
do. arriui  il  tempo  di  riferire  le  loro  vi- 
rc.Ondc  fupp.onendo  in  quello  Nouizia- 
to per  vero  ciò,  che  rclla  già  detto  in_, 
communc  de  primiriui,  l'andarcrnmo 
comprouando  con  fingolari  eflcmpi.  Sij 
il  primo  d’vn  Nouizio  confermato  da. 
Grilla ndl’viniltà  per  vn  modo  maraui 
gliofo. Commandò  il  P.Macflroadyno, 
{che  nel  fecolofi  preggiaua  d’attilato,  e 
nella  Religione  non  liniua  di  vincere  in 
quella  parte  il  fuo  naturale  ) che  lì  mct- 
tclfe  vn  abito  tutto  rappezzato»  acciò 
queir  attod’vmiliazione  1’  affeziona(Tc 
ali'ymiltà;  e difprezzo  di  fc  medefimo . 
tic  ne  andò  alla  cella, e rapptefenfando. 


fegli  dal  Demonio  le  pompe,  e gale  paf- 
iàte,  la  polizia , & odori  da  lui  viàti  nel 
lccolo , cominciò  à dire  fra  le  : in  verità 
Jlù  rittamente  vejitto  ì ben  pojfo  compari- 
re net publico  con  quejia  gala  tote,  prezio - 
fa  > Al  medefimo  tempo  fc-  gli  prcfcncò 
Grillo  Signor  Noltro  ni  vna  aliai  lagrì- 
ineuole, e dùpreggiata figura, e rifon- 
dendo al  fuo  pendere,  gli  dilfc  : ér  io  co- 
mifollo  tafeiò  di  tal  maniera  murato, 
che  di  li  auanti  mai  volle  vellire,  fc  non 
quello, che  gl'altri  lafciauano,  e tutto  il 
tempo,  che  viife  abbracciò  con  anlie 
fingolari , c con  rara  edificazione  i dif- 
preggi. 

3.  Nell'rbbidienza  pronta, e linee- 
rà , fi  fono  pure  veduti  rari  fuccetli . 
Commandando  il  P.Maellro  qualche-, 
cofa  di  fatica , c non  l’aflegnando  ad  al- 
cuno, li  tengono  tutti  obligari,&  à gara 
corrono  ad  eseguirla  ; mi  le  è di  fpiiic- 
uo  niun  fi  muouc , fin  chefentano  à chi 
venga  indrizzata,  & all’  ora  con  umiltà 
lariculr.no.  Ciò,chcfi  commanda  vna 
vòlta, (empte  s’ofl’erua,c  balla  comman- 
darla vna  volta,acciò  s’offerui  per  mole" 
anni.  Ritrouando  ad  vno  in  vnafuain- 
ferinità  cinta  ài  fianchi  vna  catenella 
dì  ferro,  c domandandogli  quanto  tem- 
po l’àucua  portata  ? Kilpofe,  che  molto, 
perche  auendofela  mefiò-per  vbbidicn- 
za,non  ardi  leuatfela  fenza  nuouo  cum- 
ulando. Il  medemo  accade  ad  vn’altro, 
che  chiedendo  licenza  per  fare  vna  di- 
fciplina  III  aordinaria , la  continuo  mol- 
to tempo,  fin  che  arriuando  alla  notizia 
del  Macffro  lo  fè  ccfiàre.  fc’ collume 
parlare  i Fratelli  al  P.Maellro  ih  ginoc- 
chio^ non  alzarli , fin  che  glielo  coin- 
mandi , e lalciandogb  inginocchio,  ac- 
cade talvolta  perlcuérarc  in  quello  ratv 
do  de  giorni  iutieri.  Entrando  in  cella 
di  vnq  per  dirgli  non  li  leuallc  à Mattu- 
tino come  Italico  per  gl’elltrcizi  com- 
mclfigbjpartìfciiza  oficruarcjdie  lo  la- 
feiaua  in  ginocchio . Mà  l'operano  di 
pazienza  fùtantofedele, che  itetre  iru* 
quella  maniera  (benché  rode  d'inucrno) 
dai  principio  della  fera  lino  alleici  deb 
la  mattina  legucntc , che  fonando  labi1 
campana  vfei  dal  dormitorio  cosi  come 
(liua  di  ginocchio  per  andarfenc  con ia 
Coinmunitaà lodare  Iddio  nel  Coro. 

4. "  Olferuarono  la  medema  prontez- 
za nelle  cófe difficili.  Vngiorno  il  Zela- 
tore del  Nouiziato  cauando  acqua  d'va 
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Ami.  Chn-  pozzo  profondo , vi  lafciò  cadere  le__> 
* *W*  chimi , che  portaua  alla  cinta , corfé  al 
P.Maertro,gli  lignificò  la  fua  pena,c  rif- 
pondendogli  [ ò forte  per  diffrazione,  ò 
jper  prouaj  che fcendclfe  à pigliarle; (e 
n’andò  al  pozzo,  e volendoli  legar  con 
la  corda  per  non  afpettare  miracoli , il 
desìo  d’vbbidirc  gli  diè  tal  fretta  , che 
cafcò  dentro . Olì'eruò  il  P.  Macftro  il 
femore , con  che  il  fratello  era  vfeito 
dalla  fua  celiagli  diede  àfeguitarlojmà 
il  fatto  fu  eseguito  in  sì  breue  tempo , 
che  lo  ritrouò  dentro  l’acqua , mà  fenza 
alcuna  lclionc,  attefo  che  premiando 
non  il  fatto,  mà  l'intenzione, il  Signore, 
ò li  luoi  Angioli , lo  riceucttcro  nelle— > 
mani . Ammcflò  all’abito  di  Scalzo  vn 
Religiolo  grauc  deH’Ordinc  di  S.  Ber- 
nardo, che  nella  Riforma  li  chiamò  Fr. 
Angelo  dilli  Madri  di  Dio  ; tri  l‘altre__j 
proue,che  gli  fecero  per  veder  fe  veniua 
con  vna  volontà  risoluta  à rigori,c  de- 
prezzi della  Religione,  vna  fu  comman- 
oargli, che  fenza  capuccio,  e fcapulare 
con  vna  corda  al  collo , & vn  certo  fui 
braccio,  vfcilTc  per  la  Città  à cercar 
dell’oua;  vbbidì  fenza  replica,  & incon  • 
traodo  molta  gente  conofciuta  per  le 
ftradc,la  refe  tutta  ftupita , confideran- 
do  la  mortificazione  ,c  figura  di  quello, 
che  tante  volte  aueuano  vifto  acclama- 
to da  piccioli , c grandi  nel  pulpito  ; F. 
più  predicò  loro  con  quell’vmiltà , che 
con  quanto  ncll’altrc  occafioni  aueuano 
fentito  dalla lùa  bocca  d'oro;  fece  pro- 
fefrtonc  à fuo  tempo,  e riiplendettc  nel- 
la Prouincia  col  luogran  lapere,  e mol- 
to più  coll’cll'cmpio . 

fftoMej.  5.  Ne  con  femore  ineguale  s’cflèrci- 
fàioi^Aj  tane  nella  mortificazione  de  fenfi,  nella 
•dU  morti-  quale  oltre  ciò,  che  è continuile à gli  al- 
tri  Nouiziati , di  non  vfar  falc,  aceto,  Se 
^ altri  condimenti  nelle  viuande , ne  ci- 
barli nelle  felle  di  Pafqua  di  cofc  lira 
ordinarie , fc  non  glielo  permette  il  P. 
Macftro,  coftumanodi  condire  il  loro 
cibo  con  Alfenzo,  & altre  inlipidczze, 
& amarori,  sfidandoli  all’aftenerli  per 
fin  dal  bere  acqua  anco  nel  piu  feruido 
dcll’eftatc,ncl  che  fi  viddero  ecceffi  ta- 
li, che  fù  sforzata  la  prudenza  de  fupe- 
riori  à pomi  moderazione . Come  che  è 
si  ben  radicato  l’abito  di  mortificazio- 
ne in  tentpodi  fanità,  non  c loro  diffici- 
le il  piaccicarlo  nelle  malatie.  Non_, 
chiedono  mai  da  bere  nelle  febei  più 


ardenri,c  vi  furono  alcuni.che  ricufaro- 
no  quello  folicuo , anco  offertogli  dall' 
infermiere , per  più  offerire  al  Signore, 
& alla  loropatiéza.Nc  piùgraui  dolori, 
e piaghe  vi  fù  chi  arriuo  à tolerarc  con 
eroica  fortezza  le  proprie  pene.  Al  Fra- 
tello Fra  Bartolomeo  di  Giesù  cófinato 
per  molto  tòpo  in  letto,fopragiunle  vna 
Ionga,e  penofa  infermità  ,c  llroppiate- 
fegli  ambedue  le  gambe , li  gonfiarono 
in  modo,  che  [ come  dice  la  rtlazione] 
reftarono  lucide  come  vn  vetro,  c fatte- 
fcgli  tré  gran  piaghe  dalla  cintura  all' 
ingiù,  nel  voltarlo , acciò  goderti:  qual- 
che follicuojfe  gli  fcorticauano, traman- 
dando riui  di  languc;  e nulladimeno  non 
i propri  dolori  ; mà  il  trauaglio  degl’in- 
fermieri era  l’oggetto  del  fuo  cordo- 
glio, fenza  mai  lafciarfì  vfeire  dalle  la- 
bra , in  vna  infermità  tanto  longa,  vn_» 
benché  minimo  lamento.  Che  le  al  dire 
di  S.  Agoftino  il  ben  operare  ì perfetto 
orare , alti  dima  fù  fenza  dubbio  la  di  lui 
orazione. 

6.  Advn’altro  chiamato  Fr. Gir.  di 
S.Girolamo, dalla  continuazione  di  llar 
in  ginocchio,fe  gli  fece  tal  enfiaggione, 
che  fù  duopo  tagliargliela . Sopportò  il 
rigore  degli  ftromenti , e de  ferri  con_. 
tal  valore,  chefè  ftupire  i Chirurghi. 
All’ora  maggiormente  moftrollo,  quan- 
do doppoaucrlo  medicato  il  Chirurgo 
nel  cucirgli  la  benda,  trapafsò  con  l’ago 
la  carne.  S'aftenne  non  lòlo  da  lamenti, 
mà  da  ogni  dimoftrazione  di  fentimen- 
to  il  tolerante  fratello, -e  ritornando  nel 
vegnente  giorno  il  Chirurgo,  irtupidito 
del  fuccerto,  gli  dirte,pcrchc  non  l’auef- 
fe  auuifato?Klfpofe:  non  faccia  V.S.  con- 
to di  quejlo,  che  qualche  cofa  dobbiamo  pa- 
tire per  l'amore  di  Dio . Ville  poi  quello 
Keligiofocon  grand’elTerapio,  mortifi- 
cazione, pouertà,  & alfiftenza  al  Coro 
fino  alla  morte . Di  quella  [ al  parere  di 
molti  ] ebbe  anticipato  ISiuuifo;  e quan- 
do ad  erta  accorfe  la  Communità  al  toc- 
co delle  tauolctte , concepì  tal  godi- 
mento,che  non  potendo  reprimerlo, ef- 
clamò.-  Ecce  quam  bonum  , ir  quam  iu- 
cund'im  babitare  fratres  in  vnum , ren- 
dendo grazie  al  Signore  di  morire  trà 
(ùoi  Fratelli, e chiedendoprima  licenza 
di  Ipirare  in  terra  diftefo  foura  vna  Cro- 
ce, ad  imitazione  di  Crirto,  fe  n’andò  al 
Cielo. 

7.  Simile  à quelli  fù  il  Fratello  Fr. 

Gio: 
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Elia  di  San 
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vr"',r  <:F'  Gio.-dell'Afcen/ìonc,tagliandofegIi  pa- 

M»tiao  rimcntcvn  ginocchio,  Soffrì  nella  cura 
per  molti  giorni  intenfirtìmi  dolori  eoa 
{ingoiar  mortificazione, e patiéza,coro- 
nata  doppo  dal  Signore  có  voa  fclicilfi- 
tnamorte,della  quale  diede  notizia  vna 
gran  Sema  di  Dio,  comparendogli  con 
ccccfTiua  gloria  accompagnato  dal  N. 
E.PCioiddla  Croce.  L’ammirabile  pa- 
1 ticoza  de  già  detti  pare  folle  fuperata 
dalia  (ingoiare  d'vn’  altro  fratello,  per 
nome  Fr.  Antonio,  per  edere  eccedente 
lacaufa , che  fu  vna  ben  proliflh,  e dolo- 
rola  infermità,  per  cui  venne  adaprirfe- 
gli  vna  gamba  lino  all' odo.  Sopportò 
molti  bottoni  di  fuoco  con  tal  toleran- 
za , clic  non  volle  ammettere  il  follicuo 
di  dircGlESV con  voce  alta, pronun- 
ziandolo però  molte  volte  [nor.  già  per 
temperare  il  dolore, mà  folo  per  ottene- 
re il foccorfo della  Diuina  Grazia]  con 
voce  tanto  bada,  che  appena  poteua  in- 
tenderli . Piangcuano  i Keiigioli  modi 
davn  tenero  compatimento,  e «info- 
iandoli diccua , non  doucrgli  aucr  coiti- 
padione,  mà  ben  si  inuidia , attefo  che  il 
graziarlo  con  quel  trauaglio  il  Signore, 
era  legno  della  di  lui  rimembranza.  E fù 
tale  il  concetto,  che  tutti  feccrodella 
fua  eroica  virtù,  chele  Eia  inzuppate 
nella  marcia,  cattateli  dal  la  ferita,  cufto- 
dirono  per  reliquie. 

Trofleguc  1 g.  La  vocazione  del  Fratello  Fr.- 

Vie  imo.  Socco  delie  Croff  natiuo  d'lgliueca(  per 
fauellare  degl’altri , che.  lanciarono  ec- 
cellente nome  in  quello  nouiziato  ) fu 
cosi  lingolarc,comcrar3la  vita, che  fe- 
ce per  lolpazio  di  fei  meli,  che  vide  con 
l'abito  Religiofo.  Vinte  incredibili  ten- 
tazioni cagionategli  da  fuoi  genitori  ,c 
parenti , acciò  non  pcrfeucradc , per  le 
Iperanze,  che  fondarono  nel  fuoauan- 
taggiato  talento,  dicdeli  in  modoall’ 
cllercizio  delle  virtù, e particolarmente 
à quello  dell’  orazione , che  concepì  de- 
fiderj  cotanto  viui  di  fcioglierli  dalia 
vita,cd’and.irla  àgodcre  có  Grido, che 
aueua  il  fuo  amore  per  tormento  il  trat- 
targli d’altracofa.  Rinouolfi  in  quelli 
con  l’infermità,  chegli  foprauenne,e 
col  vederli  già  figlio  della  Sagrata  Ver- 
gine , mediante  la  Profedione,  chegli 
diedero  all’ vltimo.  Ritornò  all’ora  da 
vn’accidcntc  contanti  giubili , c dimo- 
ftrazioni  di  contentezza, che  tutti  cre- 
dettero auergli  inoltrata  il  Signore  par- 
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te  della  fua  gloria , che  tolto  andò  à go-  A"'1, 
dercjafciandogliadlitti  perla  mancan-  1 ,w* 

zadcl  luo  ellempio. 

9.  11  Fratello  Fr:  Alfinfo  della  Con-  Trc!JciM’ 
lezione  fù  tanto  lingolarmentefauorito 
dal  Ciclo,  acciò  abbracciane  le  dolci 
catene  della  Religione,  all’or  che  piu  lo. 
tirauanoquelledcl  mondo,  e liberi di- 
uertimenti  della fuavita, che  locauòpiù 
volte  fin  da  mézzo  le  fpadc , e pillole  de 
fuoi  nemici.  Vedendo,  d otto  compagni 
che  erano,  morirfene  fette  infelicemen- 
teal  fuo  fianco,  come  che  era  d’alTai 
buó  giudizio , e glielo fchiari  più  lagra- 
zia , li  riconolceua  in  tal  maniera  debi- 
tore à chi  tanto  mifcricordiofo  lo  prò- 
teggeua , che  abbracciò  tutti  i rigori,  Se 
cflercizi  dello  (lato  Religiofo,&  i più  ri- 
gidi fcgli  refero  più  foaui.  Andana  ogni 
giorno  più  difponcndoli  con  le  lagrime, 
e cominciando  il  Signore  à communi- 
carfegli,  lo  riempi  così  predo  de  fuoi  fa- 
uori , che  dille  il  P.  Maellro.  Oquelto 
fratello  hà  da  morirfene  predo; ò Dio  lo 
vuole  per  cole  grandi.  Ed  accertò  nel 
primo,  poiché  i rigori, e le  penitenzein 
breue  lo  daggionarono.  Gl’atti  feruoro- 
fì,gl’amoroli  colloqu),lc  tenere  locuzio- 
ni advn  Santo  Crocifido, cheaucua  fri 
le  braccia, teneuano  compiiti  i Rcligio- 
li,e  lui  così  rincuorato, & allcgro,chc  in 
arriuando  la  morte , l’abbracciò  dolce- 
mente , & eflendo  preceduti  mideriolì 
auuifi, acciò  nonglimancalTcl’alfidcnza 
deluoi fratelli , falciòla  mortalità, c tic 
glialfidcnticufdctui  premette  dellaliu 
felicità . 

1 o.  Di  vn’altro  fratello  nuouamentc 
profeflo,  natiuod’Augnon,  dice  il  fuo  P.  Tr<!u<2"«* 
Maedro  ( doppo  d’aucr  ponderato  le  lue 
virtù  ) quelle  parole:  s’ammalò  nel  mele 
di  Luglio, e gli  durò  l’infermità  circa  vn 
mefe;mo(lro  in  clfa  il  molto, che  Diogl’ 
aueua  ripodo  nell’anima;  pofciache  con 
edere  affai  trauagliofa,derte  femprccon 
volto  ridente, c contenti  (fimo,  che  li  fa- 
ceto in  lui  la  volontà  Diuina  in  tempo, 

& in  eternità.  In  proua  di  che  diròciò, 
che  con  lui  m’accadè . Fattomi  chiama- 
re vn  giorno  degli  virimi  della  fua  in- 
fermità, mi  chiedettecon  gran  premu- 
ra,& efficacia, che  faccffivna  (òl  cola  per 
lui , & auendogliela  proraclTo  ,difiécon 
granferuore , che  nel  giorno  della  fua_. 
mortecommandalfià  fratelli, che can • 
tallero  vn  Tc  Dcum  laudamus,  lodando 
l’equità 
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ì’**  ^”*  ^'ctl0'ta  della  Dònna  Giufiizia,  mentre 
* 'Iìt  ò faluandoli,ò  dannandoli, ella  faria  ret- 
ti Amia  nella  fentenza , che  pronunziane 
nella  fila  caufa.  In  quelli  atti , & altri  fo- 
jniglianti  paffuta  il  tempo  della  fua  in- 
-ferraità,  nel  di  cui  fine  fperiraentando 
gl'impedimenti,  che  apporta  al  ben-» 
prepararli  per  la  partenza,  con  vn  fenri- 
mento,  chccifaceua  tremare , parlando 
ipefife  fiate  con  i fratelli,  diceua;  Fratei H 
non  Infoino  in  f unità  di  prepararji perla 
morte , perche  il  tempi  deir  infermiti  non 
dà  luogo  di  poterlo  fare-,  credano  debito 
prona . Di  quefta  maniera  flette  tutto  il 
tempo  già  detto , allafinc  del  quale  ri- 
carnei  i Santi  Sagramcnti,fiando  molto 
in  fc  ftelfo,  contegno  l’anima  à Dio. 


CAPITOLO  X. 

fidi  inorili  d’ alcuni  ili ufìri  Fi- 
gli di  qucjla  Cafa. 

1.  A Vendo  già  difeorfo  nel  Ca- 
A\  pitolo  antecedente  dell! 
Cmfaìol?"  Nouizieffemplari  diSara- 

pniM  fillio  goza>3>ulto  è facciamo  in  quello  men- 
h ipufL-j  zioncdelli  profcflt,  che  doppo  furono 
C^jCoktj-  Padri  di  qucIlaProuincia,e  dcH'Ordine. 
lt  dell'ordi-  fra  elfi  deuefi  il  primo  luogo  al  N.M.R. 
1-’  V-Ft. Stefano  di  S.Giufeppe , natiuo  della 

Terra  di  Graos  nelle  Montagned’  Ara- 
gona, che  fc  bene  tiene  il  fuo  Elogio 
particolare  nella  redazione  di  Madrid, 
ode  mori,  non  deue  mancargli  quello 
di  quefta  Cala , che  meritò  d' aucrlo  per 
primogenito.  Rifoluto à riccucrc  l’abi- 
to di  Carmelitano  Scalzo  nel  Conuen- 
to  di  Lerida , in  fembiantc  di  donna.» 
procurò  diuertirlo  il  demonio , & allon- 
tanarlo dall'affezione  alla  Religione— 
Il  giaccio , con  cui  raffredòil  fuo  buon 
animo,  cangiò  puoco  doppo  in  fiamme 
il N.  P. Fr. Nicolòdi  Giesù  Maria, à cui 
tornando  dal  Capitolo  di  Cremona,  có 
mimico  la  Tua  vocazione.  Sciolto  con 
quello  dalle  catene , che  fortemente  lo 
«cuoiano  auuinto, fi  velli  del  Sant'abi- 
to puoco  prima,  che  fi  trasferire  il  No- 
uiziaro  à quella  Cafa,efù  il  primo,  che 
vi  profefsò  l’anno  del  1596.  Abbrac 
piò  con  tanto  fpirito  1'  ollcruanze  del 
jiuouo  flato,  che  nell’ auucnirc  per  le 
lue  rare  virtù, e lett«c[chc  con  applau- 


fo,  e credito  vniucrfale  fè  campeggia- 
re nelle  Cattedre]  meritò  il  gouerno  de 
migliori Conucnti  d Aragona,  e dui—, 
volte  quello  di  Superiore  della  fua  Pro- 
uincia  . Portato  dal  fuo  fperimcntato 
valore  nell’anno  1623.3 quella  del  Mef- 
fico , diede  così  grandi  teftimonianze 
del  fuo  zelo  , e fpirito  di  Riforma , che 
ritornato  in  Ifpagna  l’elelTeroGenera- 
lcl'annoi63i. verificandoli,  come  fi 
dirà  à fuo  tempo,  ciò,cheil  fùoMaef- 
tro  Fr.  Antonio  della  Croce  gli  profe- 
rito da  fratello . Conferuòl’olTeruanza 
nella medefima  integrità,  chela  rice- 
ucttc.Vifitò  le  Prouincic  perfonalmcn- 
te, conobbe i foggetti , elfaminò  minu- 
tamente i profitti,  ò difeapiti  nel  cami- 
no della  fua  Profelfione,  fi  refeamato 
dagli  vni,c  temuto  dagli  altri,  (balzan- 
do l’afprezza  dell'  afpettocfteriorc  con 
la  dolcezza  del  tratto . Fauori  molto  le 
lettcre,perche  fue  care, e molto  piu  la 
yirtù, perche  cariflima.  Ebbe  dono  per 
incaminarel' Anime  à Dio,  onde  den- 
tro, e fuori  della  Religione  fu  molto  dc- 
fiderato  il  fuo  ammacftramcnto,  à che 
attendata  fenza  mancare  à gli  oblighi 
del  fuo  vffizio , nel  di  cui  vltimo  mele  la 
trouò  la  morte  in  Madridl'anno  1637. 
Se  almedefimo  tempo  in  Toledo  la  V. 
M.  Maria  di  Giesù  [ come  fcriue  il  fuo 
Cronifta  ] lo  vidde  attualmente—, 
fpirare,  e fenza  perderlo  di  viftafclo 
vidde  per  ventiquattro  ore  continue—» 
dentro  la  cella  veftito  da  morto . Se  be- 
ne non  gli  raccontò  le  fue  pene,  offendo 
la  necclfità  tutta  lingue , eia  carità tutt’ 
orecchie,  intefefubito  le  molte, che  fof- 
feriuail  defonto.  ChiedèalConuento, 
che  gli  cantalfe  vna  Melfi,  in  cui  vidde, 
che  la  N.  S.  M.  Tcrcfaalla  prefenzadi 
Crillorapprcfentauail  molto,  che  que- 
llo gran  Padre  aueua  faticato  per  la  fua 
Religione, e zelato  la  di  lei  olléruanza, 
per  cui intcrcelfionc alle  24. orcio  vid- 
de vfeire  dal  Purgatorio,  & accompa- 
gnato dalli  gloriofi Principi  della  Chie- 
la  S.Pietro,c  S.PaoIofalirfene  trionfan- 
te alla  gloria,  à goder  i frutti  del  fùo 
gran  zelo. 

2.  11  P.Fr.Pictro  di  S.Giufeppe  ( nel 
fecolo  Arcas  ) natiuo  di  Monzone,e  Re 
ligiofodi  molto  clcuato  talento,  tra  le 
altre  virtù  fù  eminente  nell’ vmiltà , e 
nella  continua  prefenza  di  Dio  molto 
feruorofo . (Quella lo tcncua  tanto  con- 
E centrato 
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centrato  in  fe  (ledo , che  l’cleuaua  nel 
publico  ; e dicendo  la  lanta  Meda  tpeffe 
fiate  da  molti  fù  veduto  rapito . Quella 
lo  tcneua  tosi  annientato , die  le  uuoue 
degli  vlfizi  onorcuoli,  che  altri  logliona 
celebrare  con  allegrezze,  riccueua  con 
lagrime . Cosi  lo  lece  in  quelli  di  Priore 
di  Tamarite,Saragoza,  Calataiud,  e pii! 
in  particolare  in  quelli  di  Definitor  Ge- 
nerale ,c  Prouinciale  della  Corona . Fi 
molto  cari tatiuo,  zelante, amico  della 
vita  commune , c tanto  oppolto  alla  fin-' 
gol  are,  che  cffcr.doconualefcente,  e po- 
nendogli l’ infcrruiere  vn  fegatucciodi 
gallina  nel  piatto, lenza  darli  limile.» 
agli  altri, gli  pagò  il  regalo  con  vn'alpra 
riprcnfione,e  con  aftenerlcnc.  Fù  molto 
dotto  in  tutte  le  Teologie,  nelle  Leggi 
Canoniche, cCiuili, come  appare  per 
alcuni  fcritti,chc  diede  alle  Stampe  di f- 
fendendo  le  ragioni  del  Conuento  delle 
Monache  di  Tarazona  , c (perimento la 
Religione  in  molte,  egraui  oecafioni. 
Conolccndo l’importanza  della fua  vi- 
ta , e che  dando  infermo  vilitaua  la  fua 
Prouincia , indaua  con  molti  prieghi  al 
Signore  vn  i perlòna  d'  auuantaggiato 
fpirito,  acciò  la  prolongaflc  ; però  mof- 
trandoglieloin  abito  di  morto, in  quell' 
occafione  conobbe,  che  S.M.voleua  mi- 
gliorarlancl  Cielo,  ccosiloritrouòla 
morte l’an. 1 63 o.ncl  Cóuento  diLerida, 
Jalciado  gradi  premelTe  d’ clfer  dato  in- 
trodotto dalSignore  nell’eterno  gaudio. 
' 3.  Quella  del  P.Fr.Gìo:di S.Girola- 
mo,che  la  prudéza,  la  virtù,  la  fapi£za,c 
buone  parti  nel  goucrno  riempirono  di 
meriti, e canutezza  pria  che  l’età, fù  cosi 
serica  daproprj  per  troppo  preda, come 
per  Sàta  celebrata  ancora  dagli  flranie- 
ri.  Ciò, che  in  ella  accade, fù  cosi  mifte- 
riofo,chc  potendo  diftendermi  nella  re- 
lazione de  tuoi  e flcmpi, & clfercizi  dive- 
to Scalzo, mi  cótentaròcó ridurre que- 
(lo  breue  Elogio,  à quello , che  della  fua 
morte  ,c  fcpoltura  fece  il  P.  Definitore 
della  òxomFr.Lortna)  itlU  M.tirt  Hi 
Dio  il  mioanteccflòrcil  V.P.Fr.Fràccf- 
codi  Santa  Maria  in  vna  lettera  datali 
j 5 . di  Giugno  1 648.  con  quede  parole. 
Già  aura  intefo  V.R.[dice]mioamantif- 
fimo  Padre , le  funede  nuoue  della  mia 
Prouincia,  có  la  morte  del  P.Prouincia- 
lc,  e del  fuo Segretario,  che  per  la  loro 
mancanza,&  altre  circodanze,  è degna 
di  gràdilfimo  fentiméto . Succederò  co- 
le si  rare  india,  che  per  prodigiofe  po- 
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trebbe  porre  V.R.  nella  fua  Moria, cpa- 
garlc  có  quedo  il  fuifeerato  alletto,  clie 
gli  porcaua.  Gli  comparucro  Grido, N. 
Signora, e S.Giufeppc, lo  ringraziò  que- 
llo per  il  molto  che  aueua  faticato  nei  la 
fua  Prouincia,c  dandole  Crilto  al  licen- 
ziarli la  benedizione , gli  alfcgnòl’ora 
del  fuo  termine,  c lafciollo  talmente  ac- 
cedi nel  fuo  Diuino  Amore,  e cosi  ripie- 
no di  giubilile  collazioni  fpirituali,che 
non  lo  potcua  nafcódere,  ne  potè  lalcia- 
re di  man ifcdarc  la  caufaà  quelli,  che 

fl’ailideuanogià  agonizantc.  Mori  nel 
orto  di  Vinaroz,oue  era  ito  per  imbar- 
carli per  la  vifira  di  Tarragona,e!icndo- 
fi  prima  confedato  in  Kuelca  dal  P.Lefr 
torc  Fr.Gio;  de  Santi, & aggindati  i ne- 
gozi,e  materie  di  colcienza,  c del  fuo  vf- 
nzio  con  delicata  ponderazione, che  pa- 
reua  fapelfe,che  le  n’andaua  alla  morte, 
come  purcglielodiedead  intendere.f  ù 
caula  della  fua  infermità  vn  improuiio 
batticuore  per  clTcr  dato  nelle  mani  de 
banditi, detti  Michcletti , e s’aggrauò 
maggiorm’écc  all’arriuo  de  Franceli  con 
le  loro  (correrie  fino  à colini  diVinaroz. 
Gli  cauarono  fangue  otto  volte, Stalla  li- 
ne mori  con  acclamazione  di  granfcruo 
di  Dio, e come  à tale  gli  fù  data  fcpoltu- 
ra.Non  oliate  che  folfc morto  vicinoad 
vn  Conuento  de  P.P.Agodiniani(ouc  lo 
depofitarono  ) prefero  sù  le  fpalieil  luo 
corpoottoSaccrdoti  portàdolo  per  tut- 
te le  dradedi  quella  terra  có  gran  mufi- 
ca,ctorcic,tramàdandoil  cadauere  fi» a- 
uilfimo  odore,  triceuendo  da  tutti  l’ac- 
clamazione di  Sàto.F.t  vnPadre  graue.e 
Lettore  di  quella  Religione , che  fece  1’ 
orazion  funebre, & alfidè  alla  fua  morte, 
in  tutto  il  fuodifeorfo  nó  gli  diede  altro 
titolo.che  di  Santo,abbàdonatafi  dacó- 
tudini  có  loro  aueri  l’ agricoltura  per  af- 
filici e al  funcrale,có  dire, che  il  Sàtogli 
cuftodirebbc  ogni  cofa,  bcche  del  tutto 
cipolla  à nemici, durò  il  funerale  dalle  7. 
ore  della  mattina,  fino  alle  2.doppoil 
mezzogiorno,  edi  tuttclefpeic, che  fu- 
rono gradi,  nóvollcro  fodisfazionc  veru- 
na,tenendo  tutti  per  la  maggiore  l’ono- 
rarlo, có  leruirlo,  c Icrucndolo  onorar  fe 
mcdcmi.Gli  chiedette  licenza  il  fuoSc- 
gretario  (che  era  vn’Angelo  di  collumi, 
c fi  chiamauaFr.Stcfano  di  S.Giufcppe) 
per  morire  ancor  elfo, e fcguitarlo  ; inllò 
con  molte  lagrime , e non  fologlicla^ 
concedè,  mà  s’otfcrì  à negoziare  con  il 
Signore, 
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Signoresca?)  quanto  prima  godette  di  arricchita.  Subito  che  la  viidì , cominciai  Oèn.* 
ducila  grazia.  Partendoli  per Saragoza,  à tremare, fr  àfiupirmi . Pafiò per  tutta 
dou’cra  proiclTo , a!  (montare  da  caual-  la  Cbitfa  congrandi  filma  modcjha , » gru-  M*tturo 
Jo, domando  i Santi  Sagramenti,e  rice  uità  fino  ai  auuicinarfi alt' Aitar  maggio- 

(lutili,  dentro  dlbreue  tempo  lpitò.  Co-  re,  ©•  iui  aitanti  il  Santi fimo  S agramente) 

SÌ  me  lo  fcriuc  chi  lì  trouò  al  tutto  pre-  fi  pof e di  ginocchia, projtrofiì  in  terra,  evi 
fentc . Veda  V.R.  le  non  lì  deue  molto  flette  per  breve  fpazio  di  tempo  ; efubito 
Icntire  la  perdita  di  lomiglianti  pcrlo-  atzandofi  fece  vna  inclinazione  profonda 
«e , ancorché  dobbiamo  godere  per  alSantifpmo  Sagramento , e venne  ver/o 
morti  tanto  felici . Fù  il  P.  Prouincialc  di  me  eoi  volto , e fembìante  ajfai  mutato , 
patiuo  di  Agrcda , te  bene  alleuato  in_>  mofirando  vna gran  colera , e J degno  eon- 
Tarazona;  ielle  alcuni  anni  Filoioha , C tro  di  ni  e, e convoca  alquanto  alta  mi  dijfe: 
-Teologia  Scolaftica  con  applaulo  com-  Che  volta  dire  > Che  non  ballava , che  le— 
mune  : Gouetnò  i Conuentl  di  Mataro-  c afe,  e Cittì  de  Crifliani  fojfera  divenuto 
8C , 1 arragona,  C Valenza , 8c  vltima-  ormai  piazze  di  ragunanza  contro  Dio , 
mente  la  Prouincia  con  gulto  vniucrla-  che  anco  volevo  nella fuamedefima  cafa , 
ic  de  luciditi . V.  R.  lo  faccia  raccoman-  ir  alla /uà  reale  prefenza  eommettir  ri- 
dare al  Signore , poiché  glielo  deue,  e fe,delle  quali  tanto  S.M.j’offendeuaìCbe 
non  lì  Icordi  di  me  dee.  fin  qui  la  lettera,  come  viueuof cordato  de  buoni  principi/,  o 
E le  dalle  morti  è lecito  congetturare  le  fanti  defidery,cbe  S.M.  mi  avena  commu - 
vitc,grande  fù,nonv'hà  dubbio,  la  per-  meati  per  tanti  anni , con  tant’amore,t 
fezione  di  quelli  benedetti  Padri/c  me-  preftegza  ? Che  non  tcmefiìgl’impcdimen - 
ritarono  morti  COSÌ  prcziofe.  ti , che  m’oppone  vano , pofeia  che  ajfai  poi 

4.  La  vocazione  del  P.  F.  Girolamo  tenie  era  quelhjbe  mt  moucua  per  ronipc- 
di  S.  Angelo  (non  della  Madre  di  Dio,co-  re  ogni  difficolti , fe  io  facevo  quanto  dat 
ine  fcriHc  tal  vno  ) nati  no  d’  Egea  dell»  canto  mio  ero  obligato,  e S.D.M.guflaua. 
Cauagheri.e  profeffo  di  quello Conuen-  Che  non  rifiutatile  vocazióni,  che  aneti» 
jtOjfù  cosi  rara,  che  acciò  conili  Iamifc-  alfora  sì  veementi,  attefo  che  fi  ributta - 
.ricor dia , con  che  Dio  trattollo  in  mez-  te  le  aueffi,  e non  le poncuo  in  esecuzione, 

£0  alle  fcapigliature  , e la  follecitudine,  Dio  mi  Iqfciarebbe  cadere  in molti,i graui 
con  che  la  N.S.  Madre  zela  la  purità  in-  peccati.  Che  guarà  affi  ciò,  che  J oc  euo,poi- 
tcriore  delle  fuc  figlie , c l' ellcriore  de  che  mi  refiaua  vna  grande  alligazione  i 
Juoi  tempi j,  è giudo  non  differirla . Ri-  vivere ca!ìa,e puramente, per  efi'ermi ajfai 
.•trouaualì  nel  lecolo,  fe  bene  con  im-  favorevole  laSantijjìma  Vergine  Noftra— 
pulii  di  Religiofo,  COSÌ  vinto  daliioi  ap-  Signora, mediante  la  di  cui  protezione, & 
periti , che  rare  volte  moderauali . De-  aggiuto,non  ero  cqfcato  in  mille  brutte g- 
jlinando  vn  giorno  per  campo  delle  fuc  ge , e foggi  attuto  al  loro  cafttgo . C beptk 
indecenti  conucrlàzionì  elio,  & vna..,  non contradieeffi ìDio,  perche j egli  refi- 
slooniciuola  la  Chiefa  delle  nodre  Seal-  ficuo , era  certa  la  mia  caduta  ; e caduto , 

4e,  come  più  folitaria,  arriuòi  tempo,  era  ajfai facile  [per  ejjer  tale  il  modo  della 
che  diua  ancora  ferrata . Apertali  indi  caduta, e tale  la  mia  durezza]  lo feerrdar- 
àpuoco,  entrò  dentro,  C ciò,  che  gli  ac-  fi  que/ìa  Signora  di  me, ancorché  fife  con, 
..cadc',dcpole  egli  medelìmo  lotto  giura-  tro  l'innata  pietà  delle  mtf cricordiof e fui 
mento  ( già  Nouizio)  con  quede  parole,  vifeere.  Si  deue  avvertire,  che  allora  pro- 
Jdntrando{à\zc)mì  pofi  à federe  invn  bau-  uauo  dentro  di  me  vna  gran  lotta  di  ri - 
co  tra  la  porta  de  Ha  Sagrefiia,  e ìa  grata—  chiami  del  mondo,e  vocazioni  di  Dio,  ciaf- 
del  Coro,  e vi  fletti  vn  grati  pegzo,con  più  eheduno  tirandomi  fortemente , che  ora—, 
attenzione  alla  porta  dellaCbiefa,cbc  alt  flupif to,  come  potei fojfrire  le  coj e , che  to- 
si/tare.  E non  erofolo  ,perchtjubito  arri-  lerauo  entro  di  me  medemo.  Mi  riprefe  per 
gearono  alcune  Dame , accompagnate  da—  tjfermi  allontanato  da!  tratto, e communi- 
fuoiferuitori.  Stando  quivi  viddi  vfeire  razione di  certi  Ri  ligio  fi.  Fini  dicendomi: 
dalla  Sagrefiia  vna  Monaca  Scalza  de l PerfaltoDio,cbefe  ritornano  con fomigli- 
t ulto, con  la  faccia f coperta,  e belli JJima  in  anti  tratti  à profanare  la  cafa,e  tempio  di 
aftremo,  circondata  da  vn  grandi  filmo  quelle  Vergini  refi  aria  punito, je  bene  non 
Splendore, particolarmente  ne! petto,  e nel  conforme  la  mia  colpa.  Detto  quefio,fcet— 
capo,  tutta  ( al  vedere)  di  mille  perfezioni  vna  ine  (inazione  al  Santiffimo  Sagramen- 
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fcener.  J.fc  ft  n'andò, non  si  ft  per  dotte  era  vena- 

Wutiio  *"  feftùcome  fuori  di  me,trcmante.,ptn. 

fiero] o , e vergognofo , ma  non  mojfo  ; e mi 
fiuptfeo  iella  durezza  del  mio  eaore.T at- 
to quanto  mi  di]fe,l  bò  toccato  con  le  mani, 
come  y.R.  ti  molto  bene,  f e riflette  à cià, 
Vita  deliaci  che  meco  gl' i occorjo  &c.  Fin  qui  ciò  che 
**•  ìfabella  fa  a|  no(tro  proposto  della  dcpolizio- 
uicò  Uk’a.  ne  > a*lacluaie  aggiunfe  D.  Michele  Bat- 
top.  ti,'  tifta  di  Lanufafchc  parimente  raccontò 
tal  faccetto]  ettcr  vittutoquetto  Religio- 
so nella  Riforma(fc  ben  puochianni)  co 
opinione  d'eflerfi  approfittato  della  ri- 
prenfionc,  & aiutili  della  Santa;  & io  fi- 
curo,che  non  contentandoli  quella  pie- 
tota  Madre  del  fatto,feguitò  à fauorirlo, 
fin  che  nel  Conuentodi  Pcrpignanolo 
trasferì  al  Regno  del  fuo  Spolo. 

Del P.F.  j.  De  gii  detti  fu  fortunata  culla.* 
Bernardo  quello  Conuento  di  S.Giufeppe , ini  de 
dclLtMaJrc  (egUcntjf(,  venerabile  Depofito . Il  pri- 
’ mo,cho  cominciò  ad  abitarlo  fu  il  P.Fr. 
Bernardo  della  Madre  di  Dio  có  vna  mor- 
te cosi  felice,  come  ci  diri  il  calo  fegué- 
te.Era  sépre  Rato  tato  o (Ternate,  primi- 
tiuojC  ScaIzo,màfopra  tutto  molto  vmi- 
le.Rinonziatol'vlfiziodi  Priore  nclCó- 
uentodi  Girona,  venne  a quello  di  Sa- 
ragoza,oue  era  Sottopriore . Arriuando 
trrà  gl’altri  infcrmOtanto  al  fine  il  P.F. 
Tomafo  di  Giesù , che  difperauafi  la  di 
lui  vitale  n’andò  all'orazione,  e r.ipprc- 
fen tata  al  Signore  con  molti , & efficaci 
prieghi  la  mancanza,  che  farcbbeladi 
lui  perfona  per  multe  cote  del  fuo  ferui- 
zio,e  della  Religione,  lo  pregò  cambiai 
tc  le  forti , e pigliandoli  lui  [che  per  ni- 
ente era  di  profitto]  lafciafTe  il  P.Priore 
dandogli  intiera  falute.  Fùl'oflrrtacosì 
di  cuore , che  intefe  cffergli  Hata  am- 
metta, e c he  morirebbe  ben  toflo.  Andò 
à corife  (Tare  le  Monache, e fattali  venir 
Suor  Anna  della  Madre  di  Dio  di  velo 
bianco, gli  dille  molto  allegro:  Sorella 
tutti  quelli  del  mio  Conuento  fi  rifane- 
ranno , & infoio  hò  da  morire,  e perche 
mi  portino  netto  inChiefa,  mi  Jauicon 
prodezza  quella  Cappa,  e mi  chiamila 
Madre Feliciana, perche  vogliolicen- 
tiarmi  da  lei . Strano  fu  ad  ambcdut_j 
quello  detto,  mà  ben  predo  vcrificodi; 
attefo  che  ammalandoli  Cubito,  e mi- 
gliorando il  P.  Priore , indi  à puochi 
giorni  morì  Fr.  Bernardo.  Auuilata  la 
Madre  Priora  Ìfabella  di  S.  Domenico 
del  pericolo , quando  già  crattauano  di 


dargli  l’Ellrema  Vnzionc  ,fc  n’andò  al 
Coro  per  raccomadarlo  al  Signorc.Vol- 
tando indi  ipuocola faccia  alla  M.  Fe» 
liciana  di  S.Giufeppe,  che  era  quiui  per 
11  medelimo  cifetto,dilTe  : Vaia  Piglia , t 
fiuoni  la  Campana,  perche  gii  i porto.  Re- 
plicando queda;  Madre  nò  lo  lappiamo 
ancora,  ne  dal  Conuento  fono  venuti  ad 
aunifarci  jRifpofe:  faccia  ciò  che  gli  dico. 
Vbbidi, e Cubito  arriuò  l’auuifo,làpcndo- 
fi  doppo  dalla  V.M.(per  elfer  liia  intima 
Segrctarialche  à pena  fpirato,era  venu- 
to à vili  tarla  dicendogli:  laqueuscontri- 
tuiefl,£r  noi  liberati  fumai , c dandogli 

notizia  della  Tua  libertà.  Se  alcuni  auuilì 
per  diuerle  perfone  particolari.  t 
6.  Natiuodi  Tcruel,  c ProfclTo  di 
Barcellona  fù  il  P.F.  Pietro  di  S.Girola- 
mo,e  la  fua  vita  tanto  aggiullata,  eh 
non  trouarono  in  ella  ne  azione, ne  paro- 
la degna  di  riprenfionc  ; c fe  la  meritò» 
fu  Colo  per  gli  eccelfi  di  penitenza  che 
faccua.  Procedette  in  quella  con  tal  fer- 
uore , che  non  folo  fece  voto  di  non  do- 
mandare mai  follieuo  alcuno, nià  olfcruò 
eziandio  [anco  doppo  che  le  lue  indif- 
pofizioni,ed  i Tuoi  anni  l’aueuano  giubi- 
lato] di  mai  far  pace  con  la  fua  carne, Ca- 
pendo checaliigata  è fluidità , cd  acca- 
rezzata c nemica  dello  fpirito . 11  loura-' 
no  Signore , che  lo  cauò  dal  fccolo , lo 
condui  le  ancoalla  lolirudine  ,ouc  perle- 
ucrò  per  lo  fpazio  di  1 8.  anni  continui, 
cosi  mortificato, fcruorofo, e penitente, 
che  con  elTer  tanto  nel  fuo  punto  i rigo- 
ri,& afprczzc  del  Santuario  del  Cordo- 
ne, l'ainmirauano  tutti  gl'altri , come—* 
vomo  /ingoiare  ne  patimenti , cd  dire- 
mo nelle  penitenze . Stando  vn  giorno 
recitando  al  piè  d’vn  Pino,  vfcì  da  quel- 
lo vn  vefpone,  generato  tra  lecortcccie 
dell'Albero  ,c  perche  l’inquictaua  coll’ 
importuno  lu(Iurro,lo  (cacciò  con  qual- 
che moto  di  colera . Auucdcndofenc  Cu- 
bito, per  poter  caligarla , e caltigare  fe 
Hello, fi  fpogliò  fino  alla  cinta,  c leuan- 
do  le  cortcccie  di  quel  Pino , irritò  per 
lungo  tempo  i vcfponi  che  vi  s’annida- 
uano, acciò  gli  pungelTero  le  carni,  c Co* 
disfacendo  alla  loro  colera  contro  di 
lui,  caftigattcro quella  puoca,  che  l'aue- 
ua  inaucrtitamcnte  forprelo.  Treman- 
doli in  altra  occafionc  invn  Romitorio 
fece  vna  difciplina  Itraordinaria  con  tal 
femore, che  fparfa  gran  copia  di  fanguc, 
legli  fece  vn  afprilfima  piaga . Il  di  v> 
g licore 


Ann.  diri- 
tti a??4- 


TfA  «fi 
v.7. 


Del  P.F. 
Ttttrodi  Sé 
Cimiamo, 


Ann.  Chti- 
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gftenre  flan  Jo  per  compire  con  l’obligo 
deila  difciplina  commune,  alritrouarti 
tanto  piagato  fcrupolizando  di  porre  à 
riunite  fio  pericolo  la  fua  talute  col  nuo- 
..uamente  difcip!inarn,deterratnò  dila- 
niarla per  quella  volta.  Apenaaueua 
■nello  da  parte  la  difciplina,  che  dentro 
del  Romitorio  lènti  vna  gran  rifarà, e 
che  gli  diceoacon  grandi,  & allegre  di- 
Biotlrazioni  : qutjlo  voglio, qucjto  voglio. 
Stupì  il  Padre , vi  forte  periona,  che  gli 
parlatfe  in  quel  ritiro,  e voltando  la  te- 
da verfodouefentitoaucuala  v'o<:e,& 
il  ridere , vidde  vn  Capro  di  ligura  or- 
ienda,e  llrauagante.  Riconofciutolo  per 
vn  demonio,  quale  ti  rallcgraua,chc  per 
vna  difciplina  volontaria  lalciaflcl’ob- 
ligatoria,rifpofcgli  con  vn  animo  gene- 
rofo:  Non  bai  unto  da  rallegrarti,  per- 
che cadigarò  di  maniera  la tniàdifatté- 
zionc,  e rrafeuraggine , che  piangerai. 
Fece  fubito  vna  fanguinofa , ed  afpra  di- 
fciplina per  fodisfare  alfuo  obligo , con 
che  fpari  quel  demonio  fuergognato , e 
contino.  Con  quelli  rigori  tcneua  cosi 
didrutula  tua  carne,  clic  comoda  rifa 
libero  volauaal  Signore  il  fuo  fpirito; 
Onde  tpelfc  voltelo  trouarono  i Rcli- 
gioii  elcuato  in  ertati . Stetce  doppo  nel 
Conucnto  di  Saragoza,e  pofcia  in  quel- 
lo di  Barcellona  per  Confetfore  delle— » 
polire  Scalze, che  l’amarono  con  affetto 
particolare, attefo  che  nella  di  lui  vita,c 
parole  vedeuano  vniformi  c la  dottri- 
na^ l'elfcmpio . Tornando  al  Conucnto 
di  Saragoza , fe  gli  fece  vna  portema  nel 
petto  pericolofa,mà  non  volle  con  tutto 
ciò  interrompere  il  tenore  della  fua  of- 
feruanza.  Il  giorno  prima  della  fua  mor- 
te mangiò  di  magro,  e fapendo  l'ora  di 
di  ella,  di  che  diede  chiari  fcgnali , può 
co  prima  che  arriualTe,  per  la  forzadel 
dolore  diede  vn  ahi  impenfato.  Mà  in- 
colpandoti dal  feruore  la  codardia, 
nel  lamentarti  per  l’ cccelTiua  grauez- 
za  de  dolori , chicdctte  che  gli  mct- 
teflcro  vna  Mordachia  per  caftiga- 
re  la  fua  puoca  toleranza . Riuoltofli  fu- 
bito à Crido  nodro  benc,&  alla  fua  San- 
ti (li  ma  Madre , e sii  l’ali  infuocate  della  ' 
carità  nel  Sabbato  alle  due  della  matti- 
na  va  lò  l’ an  i ma  fua  al  l’ c ter  ua  polTellio- 
ncallÌ4-  diDecembrc  l’anno  1655. la- 
feiandoin  terra  la  fama,  & opinione  di 
granSeruodi  Dio , che  nell'età  di  66. 
anni , e j 5 . di  Religione  gli  guadagno  - 
fono  k tus  virtù» 


7.  Ne  con  manco  mcrito,ed  anni  ac  Cen-  J-f- 
quillò-ii  medetimo  in  quella  cala,  oue  Sl“ 
profefsò, e nell  altre, ouc  dette  ilP.  F.  ^ v*in 
Mirtino  itili  Moiri  di  Dio  nitiuo  di  f.  Mutino 
Cadiglione de Mcntineri.  Tagliò  iiSi-  dello Msdn 

gnorc  il  di  lui  naturale  addattato  alla di  Dio , 

torma  della  Religione . Quindi  gli  fu 
così  innata , che  godette  conrinuamen  ■ 
te  vn  allegra,  e foaue  duiozione  in  tutti 
i fuoi  elfcrcizi.  La  di  lui  lena  nell' opera- 
re era  cosi  clficace,  che  tanto  fuddito, 
come  Prelato  inrtammaua  i fuoi  inferio- 
ri. Per  via  più  animarli  faceua  nella  lùa 
Communità , e mandaua  ad  altri  Con- 
uenti  sfidi  (pirituali , acciò  con  l'emula- 
zione d'acquidar  le  virtù , tutti  le  prat- 
ticadcrocon femore.  Fù  vomo  molto 
penitente,  digiunaua  per  l’ordinario  in 
pane , ed  acqua , vfaua  frequentemente 
cilici),  e catenelle  di  ferro  ; fpecialmcn- 
te  ne  Venerdì  tì  cingpua  con  vna  di  pe- 
netranti punte  in  memoria  della  fagra_» 
Paffionc.Abbondandovalenza  di  pulci, 
sfidaua  li  Religiotì  ànó  diffenderlì  dalle 
loro  punture , tolcrandoic  per  amor  di 
Dio . Nelle  mortificazioni  fegrcte  fu 
(ingoiare, come  in  non  guardare  cofe_^, 
che  non  fodero  ncccrtarie  ,in  non  voler 
faper  nouclle , con  che  fempre  aueua  il 
cuore  quieto,  e raccolto  télo  in  Dio.Pcr 
darlo  più  intieramente  frequentò  per 
molt'anm  il  Deferto  ,ouc  ti  diede  tanto 
all'orazionc,c  tratto  interno  col  Signo- 
re, che  il  guardarlo  rcndeua  c dificazio- 
nc,&  il  (cntirlo  conforto.  Fu  Macdro  de 
Nouizi  per  molto  tempo , e doppo  erter 
dato  Definitor  Generale , c goucrnati  i 
Conuenti  di  Tamarite,  Calataiud,  Car- 
done,  Saragoza,  Valenza,  e due  volte  la 
fua  Prouincia  con  acclamazione  de  Re- 
ligioti , e fecolarl,  chiufe  laClaufula  de 
fuoi  giorni  l’ anno  padatoi6;6.alli  13. 
di  Gcnaro  ; c fe  bene  fu  breue  la  fua  in- 
fermità, corfc  nondimeno  tanta  gente  à 
venerarlo,  che  lì  tenne  per  impullo  mi- 
racolofo.  Portarólo  fopra  le  fpalle  quat- 
tro Religiotì  Domenicani , gli  fecela_» 
Cattedrale  gl’vffici  con  mutica,cantò  la 
Meda  vn  Canonico,  edinvndotcodif- 
corfo  ti  publicarono  alcune  delle  lue— « 
eccellenti  virtù . Compofequedo  Reli- 
giolo  Padre  alcuni  libri  fpirituali , e di- 
noti con  gran  frutto  di  chi  li  legge . Ca- 
rni nano  su  le  Rampe  quelli  cinque. 

1.  Arbitrio  Spirituale . 

2.  Arte  di  ben  morite. 

j.U 
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3-  Il  Romito  di  Cri  (lo. 

MjruìioV1  4'  I-c  tre  A Hi  (lenti  alla  Croce. 

5.  Arpa  Criftifcra. 

p dVFCi-  <-*uce  ancora  in  quello  Conuento 

ninno  dì  s.  il  P-  F.  Girolamo  di  S.Giuleppe  nobile 

Cujeppe.  Auttorc,  e fratello  di  D. Ferdinando 
Ezchcrra  di  Iloza , che  ne  confegli  di 
Napoli,  Sicilia,  & Aragona rifplcndè 
tra  primi  Miniftri.  Fu  ilP.F.  Girolamo 
natiuo  di  Maglien,profc(ro  del  Conuen- 
to di  Toro,  oue  conofciuto  il  fuo  gran-» 
talento,  lo  mandarno  torto  alti  ftudi.  Fù 
eminente  nella  lingua  latina,  & in  que- 
lla, c nella  Caftigliana  fu  gran  Poeta— 
Voi  nella  Teologia , c nelle  leggi  il  fuo 
gran  capitalc,c le  bene  aurebbe  potuto 
fare  ricchi  impieghi  concilo,  fin  da_» 
principio  lì  dedicò  alTIftoria,  nel  che 
moftrò  tant’applicazione,  e notizia, che 
gli  fù  cominella  la  propria  dalla  noftra 
Riforma.  Auendo radunato  molto  ma- 
teriale; contegno  il  primo  tomo  alla— 
ftampa  con  manco  felicità.chc  promct- 
teflé  il  fuofapcre.  Per  quella  caufa,c  per 
cflcrii  riconofciutc  nello  già  rtampato 
mutate  alcune  Clauiule,  che  nella  fua_> 
ceniura  approuate  aueua  il  Definitorio, 
non  volle  la  Religione  fi  publicaife.  E 
quella  è la  ragione  d' offerii  foppreflò 
quel  tomo,  e non  quella, che publicò 
vn  fcritrore  moderno , che  da  cafa_» 
fua  pretefe  penetrare  li  fatti  ne  noftri 
chioftri;  motiuo  della  prefente  auuer- 
tenza . Raddolcirono  al  P.F.  Girolamo 
la  mortificazione  [quale fopportò  con_» 
grande fercnitàd'  animo]  col  Priorato 
di  Girona  ; ma  il  di  lui  affetto  alle  lette 
re, che  malamente  s'accommodauaàgli 
vSizijTobligòà  rinonziarlo;  Per  il  che 
libero  d'ogni  affare , ntqrnò  al  fuo  pri- 
miero eifercizio.  Fù  in  elio  molto  perl'e- 
uerantc,&  alfiduo.c  fi  come  era  ftudioio 
fc  forte  flato  ancora  efficace  nel  con- 
chiudere ciò  , che  cominciauavna  vol- 
tj,  non  aurebbe  lafciate  imperfette  tan 
te  lue  opere . Gli  giouò  quello  i inpiego 
* • à perfezionare  l'anima  fua , c guidare— > 

quelle  de  proflimi  ; c ritrouandolo  l’vl- 
tima infermità  in  Saragoza  l’anno  1654 
eflendo  all'ora  Confeiforc  dell'F.ccel- 
• . lentirtimoSig.  Vice  Rè  DucadiMon- 
telconc,  impoflcrtbfli  la  morte  del  fuo 
corpo  alli  1 8.  d’Ottobre , lafciando  opi 
nionc  di  molto  elfemplarCjC  dotto, e per 
tale  molti  fcrittori  lo  celebrano.  I libri 
dati  alla  ftampaiono  i leguenti. 


1.  Defcrizjonc  del N.  B. P.  Gio.-dclla  Ann.Chtfc 
Croce, & introduzione  alle  lue  opere.  11 

а.  La  vita  del  B.Padre  in  fette  libri. 

3.  11  Genio  dell'  Irtoria. 

Quelli, che  non  fono  vfeiti  alla  luce.  ..  . 

4.  il,  primo  Tomo  della  Riforma  del 
Carmine. 

5.  Irtoria  di  N.  Signora  del  Filar  di 
Saragoza  i 

б.  Dietologia  prò  Apologia  P.F.  Ni- 
colai à lefu  Maria  Poloni . 


CAPITOLO  XI. 


Fondano  le  nojlre  Monache  il 
Conuento  di  CF alauera,  Elo- 
gi d’ alcune,  che  con  / ingo- 
iar perfezione  l’ han- 
no illujìrato . 


c 


Osi  addolorato, e funefto  per  ’P^ìfcom  tl 

. ».  • A . . r,i  irftrtn  1 n 


la  Riforma , come  giuliuo  "“J?” 
per  il  Cielo,  fi  diede  à diuc-  l00[ 


dere  quell’anno, in  cui  camina  l'iftoria.  gwfnulMò- 
Pofciache  dalle  grotte , e dalle  fpelon-  ìe  Carmelo a 
che  del  Carmelo , portarono  alla  gloria 
del  martirio  5 00,  Ancoreti , come  lcri- 
uono  Andrea  Thebet  nella  dclcrizione  ,/tn.i.Tbebtf 
della  Paleftina , & altri  Autori  domcrti-  Ub.c.c.  13. 
ci,e  ftranieri.  Il  cafofù,  che  molti  Reli-  Corta  Ub.ia 
gioii  di  quelle  nazioni  tirati  dall’amore,  c‘ 
c venerazione  di  quel  primitiuo  iiiolo,  di 

oue  nacque  al  mondo  il  Carmelo , pa-  aio  ninnai. 
gando  continuamente  al  Gran  Turco  ann.  ijjij. 
gran  tributi  ,cgabelle,  profeguiuano  in 
elfo  i Monafhci  ,&  Eremitici  loro  clfcr- 
cizi  con  la  notizia , &approuazionc  del 
Generale  dell’Ordine . Mà  come  che  la 
fedeltà  hà  sì  puoca  (lima  frà  barbari , 
improuifamente  fi  viddero  cinti  davna 
turba  inumana  di  Saracini,ò  Arabi, che 
fenzafede,  c ripieni  d'odio  contro  la— 

Religione  Criftiana  ,tagliaronoà  pezzi 
cinque  cento  Monaci,  eli  tramraanda 
reno  al  Ciclo,accrclccndo  il  numero  in- 
numcrabilc  de  Martiri , che  in  tutti  i 
tempi  diede  quel  fagro  Mòte  alla  Chie- 
fa.Pianfe  la  Religione  con  liete  lagrime  In 
quella  gran  perdita  : Però  fc  dille  Ter-  gei. 
tulliano , che  il  fangue  de  Crirtiani  non  ' 
fi  fpargeua,  mà  fi  leminaua , dagli  Infe- 
deli ; da  quello , che  verfarono  quelli 
Santi  Carmelitani , cominciorono  à ri- 

nafeere  nuove  tafe. 
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«npi1/’'  Bafcercnu™i Conucnti di  Religiofi , c 
di  Moniche;  onde  il  fagrato  Monte  po- 
terti riparare  i gii  perii,  come  ora  di  - 
Kmmo,  cominciando  dal  Conuento  di 
Talauera,  che  rilpcttoà  gl’ altri  fu  il 
primo. 

di  7-  La  diuozione  dell’IIIurtre  luogo 
Tiliuerd , c di  Ta/autra,  [clic  chiamano  deità  Regi- 
fooda^ionc  na  per  clfer  fiata  ne  tempi  andati  feudo 
della  Regma  D.  Maria  Conforte  del  Rè 
ye>  D.Alfonfo  duodecimo;  & oggidì  per  la 
fua  antichità  per  ilgran  popolo.numero 
de  Conuenti , e calate  nobili  di  Caua- 
glieri  molto  celebre  nel  Regno  di  Tole- 
to ; per  il  TagOjcbc  con  profonzione  di 
mare  in  legno  di  riuerenza,arriua  à bac- 
iarle il  piede  con  le  fue  onde , e per  1’ 
Iroagine  miracolofa  di  Noftra  Signora 
del  Prato , che  portata  dal  Principe  de 
gli  Apoftoli  nelle  Spagne , è la  Padrona 
di  quello  luogo,  c principale  cagione  di 
lua  grandezza  ] bramò  d'ammettere  le 
no  (Ir  e Scalze . Delìdcraualo  aticofa  la 
Religione;  promettendoli  nuoua  Rima 
nell’accettazionedi  quel  luogo  sì  nobi- 
le ; e douendo  impiegare  vn  legato , che 
laM.Cattarina  diS.Franccfco  al  tempo 
della  fua  Profeflione  lafciò  nel  Conuen- 
to di  Madrid  per  dotare  alcune  Cappel- 
late, con  gulìo  di  fci,e  dell’ordine, s’ap- 
plicò à quella  nuoua  fondazione . Cofi- 
uenute  le  parti , & ottenute  le  licenze, 
prefeil  pofleUb alli  3.  di  Maggioijpy. 
Sa  M.Cattarina , di  cui  era  Rato  il  capi- 
tale , che  condurti-  per  Sottopriora  Ma- 
riana de  gli  Angioli  ,e  per  compagne-# 
Anna  della  Madre  di  Dio , e Madalcna 
dello  SpiritoSanto, tutte  figlie  del  Con- 
uento di  Madrid,  edi  Toleto  Anna  di 
Gicsù  di  velo  bianco. 


braio,  c dandogli  per  titolare  il  gloriofo  Cener.-.r. 
S.  Giufeppc,  gode  con  gran  vantaggi  [‘iu  5*lS:u\ 
della  di  lui  protezione . Conlùmmate  in  ‘ tU10' 

quella  fabrica  le  loro  doti , reRarono  in 
gran  pouerrà.  Mà  il  Signore , che  gradì 
la  finezza  d’aucrgli  fabricato  quel  tem- 
pio , mandò  loro  per  abbondante  foc^ 
corfo  l’EccelIcntiflima  D.Luifa  di  Padi- 
glia.  Signora , c legitima  Padrona  dell’ 
Adelantamiento  maggiore  di  Cartiglia, 

Concerta  di  SantaGadca,e  BucndiSJmo- 
glic  di  fuo  Zio  D.  Mattino  di  Padiglia, 
che  riempi  la  terra, ed  il  mare  di  milita- 
ri trofei;  la  quale  cflcndofi  determinata 
[ perla  morte  del  marito]  à lafciar  il 
mondo, & i fuoi  Rati  per  la  poucrtà  Euà- 
gelica  elefle  quello  Conuento,  ouc  pro- 
refsò  con  raro  ertlmpio  di  pouerrà,  & 
vmiltà  ; con  che  fc  flupire  la  iiia  età  ; c 
con  le  virtù, che  riferiremmo  à luo  tem- 
po, farà  edificazione  delle  future . Con 
la  dote , e ricchi  mobili,  che  portò , mà 
più  con  ertempio  rertò  quella  cafa  nel 
materiale , e Ipirituale  grandemente—» 
accrefciuta. 

4.  Efiendo  Rate  le  due  prime  Priore 
Cattarina  di  S.Francefco,e  Mariana  de 
gli  Angioli  delle  pìù  cflcmplari , c pru- 
denti, che  hàgoduto  querta  Prouincia, 
none  facile  ildefcriucre  il  gran  fpirito, 
che  piantarono  nelle  loro  fuddite . E le 
bene  fi  potrebbe  dilcorrerc  per  le  loro 
Angolari  virtù , come  fi  fece  ne  primi 
Conuenti  [à  quali  non  è quello  inferio- 
re] meglio,  e più  breuemente fi  vedran- 
no nelle  relazioni  d’ alcune  infigni  fue 
figlie;  e lalciando  per  cotona  di  quello 
tomo  la  Madre  Luila  della  Croce , e per 
quella  del  feguentc  la  Madre  Mariana-, 
degli  Angioli , richiedendo  le  loro  vite 


1 nugiuu , nemeacnao  ic  loro  Vite 

Quelle  furono  le  fondatrici , & il  piu  tempo, d’altre  cinque  faremmo  qui- 
> fito  vna  cafa  nrefa  à Dizione . vi.  ui  mrmnrin  . Fri 
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pruno  fitb  vna  cafa  prefa  à pigione, 
anohebie-  eina  allaChicfa  di  S.Michele,di  D.5 
fi , e manda  ciò  di  Caranza , oue  dimorarono  quali 
Imilsipit-  duci  anni , fupcrandocon  valore  molte 
feommoditi.  Mà  non  potendo  foffrirc  la 
mancanza  della  falure,  ne  fenz’ertàdu- 
4 rare  nella  loro  grande  orteruanza , cer- 
carono vnnuouo  fito,  e lo  ritrouarono 
nella  Parochia  del  Saluatorc , vicino  al- 
le mura  del  luogo  dalla  parte  di  fuori , e 
molto  à propollto  per  la  loro  quiete , c 
ritiro.Prima  del  Conuento  comincioro 
no  àfabricare  vna  bella,  c virtofa  Chic- 
fa  , alla  quale  l'anno  1607.fi  rrasferì  il 
•Santirthno  Sagramcnto  alli  11.  di  Fc- 


ui  memoria . Frà  l’altre  occupa  il  primo  ... 
luogo  laM.C attirine  di  S-Francrfco-, pò-  Jt.cLurma 
fciacheoltre  l’auer  aiutato  con  la  fua.  di  s.  Frati- 
robba  queRa  fondazione , venne  ad  elfa  «/ro/Wa- 
Priora . Chiamolfi  nel  fecolo  D.  Catta  ,T“C' 
rina  Dotia  deU’EccelIentirtima  cafa— 

Doria  di  Genoa, e parente  molto  prortt- 
ma  del  N.P.F.  Nicolò  primo  Generale 
della  Riforma . Nacque  in  Toleto  da_, 

Franccfco  Doria,  e D.  Maria  Efcarella. 

La  di  lei  gran  bellezza , c diferezione  la 
refero  più  defidcrata,che  la  fua  gran  no- 
biltà , c maggioralo , mà  fuperando  la 
grazia  gl’vni, e gl  altri  fplendori,  fin  da 
luoi  primi  anni  la  inclinò  alla  vita  reli- 
giofa. 


Ceti-  5.  Pii 
Elia  di  San 
Mìe  uno.. 


5^o  Tilippb  11.  Libro 

gìofa.  Rendendogli  i fuoi  genitori , per 
ottenere  in  lei  vn  llluftre  lucccifione, fi 
vidde  forzata  à conformare  la  l'uà  con- 
traria inclinazione  con  vbbidirgli . Ma- 
ritata con  Bartolomeo  Cattaneo  ricco, 
e nobile  Gcnoefe , ebbe  la  forte  d'cflcrc 
molto  amata, c (limata dal  fuo  conforte; 
cofache  rare  volte  confeguifoe  la  bel- 
lezza da  chi  più  deue  (limarla  ; attefo 
che  le  doti  ,c  parti  quanto  piu  grandi, 
tanif  meno  fogliono  clfere  fortunate; 
Con  la  gran  robba , che  ad  altri  ferue  di 
contentezza,  e follieuo,  viueua  D.  Cat- 
tarina  tormentata,  ed  era  folita  dir e__> 
che  m'importa  t auere  dieci  otto  milla  feu  ■ 
ti  d'entrata^e  nonvejlo,  ne  mangio  più, 
che  per  vna  fola  perfona  ? con  tante , e fu- 
perflue  ricchezze  pafeo  la  vanità , ed  il 
corpo , mi  non  l'anima , che,  in  auuieinan  ■ 
dofi  alt  oro , /perimento  i cordogli  della. _ 
pouertà.  Mitigaua  il  dolore  coU'cIcmo- 
iìnc  ,conce(Tegli  dal  marito,  or  (occor- 
rendo perfonc  poucrc , or  collocando 
orfanclle , or  fouucncndo , e regalando 
cagioneuoli  con  animo  sì  gcnerofo,chc 
loleua  inuiare  agli  Ofpitali  carri  di  vi- 
louaglia , e quantità  ftraordinaria  di 
canditi, e conlcruc  di  Genoa.  Parendo- 
gli carità  molto  tepida  l' a (rìdergli  per 
terze  perfone,  con  abito  feonofeiuto  ac- 
corrcua  al  di  loro  (crai zio:  azione , che 
in  vna  Dama  della fua  qualità,  egioua- 
nctta  di  22.  anni , merita  ogni  dima_. 
maggiore.  Epiaceflcà  Dio cbeleruifle 
d'cllcmpio  à tutte  quelle , che  veramen- 
te lo  fono , ò fi  prefumono  Dame . In- 
formata dal  Confelforc  della  pouertà  d' 
vna  giouanedi  buon  garbo  ; acciò  la  ne- 
ceflirà , come  fuole,  non  laprecipirafle, 
facendo  pezzi  d’vna  colanna,chc  porta  ■ 
ua,nc  diede  vno  del  valore  di  300.  feuti 
al  Confelforc  per  fouenimento  della  bi- 
fognofa . Vn'  altro  giorno  accodandofc- 
gli  vn'altra  donna  à chiedergli  elemofi- 
na,  ritrouandofi  fuori  di  cafa.e  lenza  de- 
nari,fi  ritirò  in difparre,  e leuandofi  vna 
delle  fue  vedi  gliela  dicde,ringraziando 
il  Ciclo  per  si  opportuna  occafionc  d' 
cflcrcitarc  la  carità  à propriefpefe.Nel- 
la  vita  della  V.  M.  Anna  di  S-  Agodino 
diremmo,  comedcfidcrandovedirc  vn’ 
Imagine  di  Nodra  Signora  nel  fuo  Con 
uento  di  Villanoua  della  Xara,  minò  per 
queduaria  vna  donna  alla  Corte . Pcne- 
trolla  D.Cattarina,e  mandogli  vna  ve- 
lie prcziolacon  pregarla  ad  ottenergli 


IX.  Clemente  Vili . 

da  S.M.Ia  fucceflionc:  Aggradì  la  V.  M- 
la  liberalità  della  benefattrice , e porle 
si  efficace fupplica  alla  Santilfima  Ver- 
gine , cheottenne  frà  puoco  temporin- 
tcnto . Con  la  (òlpiratafuccelfione  d’vn 
figlioricompensò  in  parte  la  Vergine  le 
finezze  della  di  lei  carità,  màlcuoglicla 
in  breue  affieme  col  marito,  per  darle  in 
ricomperila,  più durcuole,  cgloriofi_* 
fuccerfionc . Riflettendo  D.Cactarina, 
[giouanc,ericca]non  ritrouarfi  (ìcurcz. 
za  nel  fecolo , cer colla  trà  le  Carme  1 i ta- 
ne Scalze,  cdoppo  15.  giorni  di  vedo- 
uanza , chiedette  l'abito  alla  V.Anna  di 
Giesù,  c lo  riceuette  come  prima  Noui- 
zia  nel  fortunato  Conucnco  di  S.  Anna 
di  Madrid  . Con  quattro  mila  ducati  di 
dote,  e con  le  ricche  fupellettili  fi  pagò 
il  firo, e cafe.ch 'oggidì  godono  le  Madri 
nella  Parochia  di  S.Scballiano,  e fi  pro- 
uidde  la  Sagri  dia.  Attempo  delia  tua 
Profeflionc,  fatta  alti  7.  d'Ottobre  dell’ 
anno  1 5 87.  Jafciò  crede  il  Monallero  ; e 
lìtuo  quattro  cèto  ducati  d' entrata  per 
vn 'opera  pia,  che  doueua  fondare,  quali 
col  di  lei  confenfo  applicò  la  Religione 
alla  fondazione  di  Talaucra. 

5.  Molto  diede  al  Conucnto,  e mol- 
to più  colla  fua  perfona, attefo  che  tutte 
le  virtù,  richiede  dalla  nuoua  Profeflio- 
nc,ritrouaronfi  ben  radicate  fin  dalNo- 
uiziato la  carità  che  cffcrcitò  da  Seco- 
lare , nella  Religione  arriuò  al  fommo. 
Effondo  lei  vna  loia,  compiua  con  gli 
vftizi  di  tutte  ; c quelli  di  piu  fatica,  de 
vmiltà,cranoi  fuoi  più  cari.Per  l’mfer- 
me  era  Medico, per  le  Prclate  conforto, 
per  le  vgualicfcmplarcjiémprc  intenta 
all’eflercizio  della  virtù , fenza  lafciac 
pur  vna  oziofa . Fatta  venerabile  con_. 
prerogatiuc  tanto  pellegrine , venne 
fondatrice,  c Prclata  à quella  fondazio- 
ne,^ di  lei  legati  difpoda,  e (labilità— 
Pcrnonlafciarcdel  tutto  la  calàdi  Ma- 
drid , portò  feco  il  meglio  di  quella  of- 
lcruantiffima  Communità,  e delle  fue 
Venerabili  Macftre:  onderiufei  eccel- 
lente in  tutte  le  qualità  del  gouerno.  La 
di  lei  prouidcnza,zclo,  vgualtà, integri- 
tà inquanto  lpirauaperfczionc,vmiltà, 
e piaccuolczza , la  refero  grandemente 
amabile, dramata da  tutte. Infide  contai 
perfeucranza  nell’  effercizio  dell’  Ora- 
zione, vera  fcuola  della  virtù , che  fu  ri- 
munerata da  Dio  col  dono  di  copiofif. 
fiine  lagrime;  ed  vn  giorno  la  V.  M.Co  • 
danza 


A.nn.CM- 
lli  15514*  ‘ 


■Profane  t; 
Elogio, 


I 


"■+ 


Clemente  Vili.  C.\p.  XI.  Filippo  JI. 


41 


Clirtii  *s  v"  IJf  attorniata  da  fiori , dan- 

dofctjli  ad  incedere,  che  quelle  erano  le 
lagrime  fparfe  dalla  di  lei  diuozione,  e 
che  alla  corrente  di  quei  rulcelli  fi  de- 
liziaua  il  Signore.  Il  frutto  della fua_ 
orazione  [ oltre auerlo  fperimentato  ne 
gli  accrefcimcnti  Ipirituali,  e temporali 
di  quello  Monillero , da  lei  per  molt'an- 
ni  gouernatojfi  vidde  nell'acquillo  d’vn 
Xlauagliere,  che  andaua  molto  perduto. 
Pigliò  à fuo  carico  il  negoziargli  con 
■Dio  la  lalute , & alle  fupplichc  della  fua 
■continua  orazione,e  penitcnze,fece  tal 
illutazione  di  vita,ottenédogIi  vna  mor- 
te così  felice,  cheatfermòilluoConfef- 
forc,  tcncua  per  certo  folfe  entrato  nella 
gloria  lenza  pattare  pel  Purgatorio,  at- 
tribuendoli da  confapeuoli  all’  intcrcef- 
fionc  della  V.M.  lapoffcflionedi  quella 
feliciti.  Difponcuafi  perlafualalerua 
di  Dio,  prouandofi  IpelTc  fiate  in  vita, 
con  i medefimi  atti,  c dicendo àS.  M. 
tutto  ciò , che  defideraua  dirgli  in_» 
tjuell’ora.  Onde  fopragiuntagli  l'vltima 
Infermiti , che  fu  affai  breue,  ripeteua: 
Signori  il  detto  fin  detto.  Kiccuuti  i Santi 
Sagramenti  s'alzò  dal  Ietto, c forprefa 
da  vn  graue  accidente, fc  ne  rcflò  tanto 
in(lccchita,&  immobile, che  Tal  tre  non 
potcuano  moucrla,  ne  collocarla  fui  let- 
to. All'ora  la  M.  Priora  Filippadegli 
Angioli  fua  Nipote  gli  dille  : Per  vbbi- 
dienzn  commendo  à V.R.  ebe  vada  è letto , 
£ vi Ji  Infici  arcò -/io  dare . Calò  raro  ? lenza 
ritornare  infe  lidia  dall'accidente,  ri 
tornò  fubitoàletto,c  fentì  la  voce  dell' 
ubbidienza,  benché  non  folte  ne  fuoi 
fenci menti  ; & in  quell'atto  d'vbbidicn- 
I -,  za  [ ad  imitazione  di  Crilto]  refe  l'ani- 
ma à Dioallié.d’Agollodcll’ann.tòja. 
alti  74.  della  liiactà,  e 45.  di  Religione. 
Puoco  doppo  comparse  alla  V.  Collan- 
za  della  Concezionc[delIa  quale  tratta- 
ri! il  capitolo  tegnente]  egli  diede  noti- 
zia delle  felle  della  Beatitudine,  con 
Mh  M.t-  c*lc  l’afi",curò  d*  lei  poffcllo. 
in  Modale-  6-  Dal  mcdcmo  Conuento  di  Ma 

uidlospi-  drid  venne  à quella  fondazione  Mada 
«<*  Santo,  lenadcllo  Spirito  Santo  natiua  d’ Aui- 
la, figlia  di  Franccfco  deGhiliamas.Rc- 
(landofenza  madre  fin  da  fanciulla,  la 
potè  fuo  Padre  in  educazione  nel  Con- 
uento di  Nollra  Signora  di  Grazia , ouc 
(lette  S.  Tcrcfa  in  abito  fccolarcfco.  Se 
fu  paterna  follccitudine  1’  allcuarla  in 
quel  Conuento,  fìt  particolare  fila  cura 


il  cercarne  vn'  altro  di  gran  riforma; 
onde  compiti  à pena  i nouc  anni,  fcct_, 
voto  di  farli  Carmelitana  Scalza.  Am- 
mogliatoli la  fecondi  volta  fuo  Padre, 
fu  ricondotta  à calà.ouc  crcfccndo  tem- 
pre nel  ritiro,  nella  penitenza, c nell* 
orazione , chicdcttc  alla  N.  S -Madre  la 
riceucffe  in  vno  de  fuoi  Conuenti . Se 
bene  piacque  alla  Santa  il  (oggetto , c la 
vocazione,  gliela  differì  per  non  appor- 
tare al  Padre  [la  di  cui  condizione  co- 
nofceua  aliai  bene  ] vna  pena  sì  grande; 
perche  l’amore  di  carne  non  intende  il 
linguaggio  del  difinganno  ; la  voleua 
maritata,  onde  fentiua  che  inclinarti: 
ad  altro  (lato.  Dona  Madalena  ammae- 
llrata  nel  rigore  con  il  mal  trattamento 
della  Matrigna,  [prezzando  lafuaric- 
chirtima  condizione, e non  porcndopiù 
differire  ildeliderio,  portelli  al  noliro 
Conuento  di  Madrid,  c fu  introdotta 
da  tutte  le  Monache,  che  di  già  l'attcn- 
deuano.  Siduolfe  fuor  di  indura  il  Pa- 
dre, tanto  che  non  volle  più  vederla, 
ne  pagare  la  dote  nel  tempo  di  tré  anni, 
che  foprauiffe,  neccffaria,  acciò  Mada. 
lenadello  Spirito  Santo  ( che  così  chia- 
molfi  ) faceffc  la  profi; (fioncicomincian- 
dolci  à sborfarlacon  Jc  lite  eccellenti 
virtù,  mentrealla  prouadc  tratti  co- 
tanto ingiulli,  ne  laincntolfi, ne  dille  già 
mai  parola,  in  cui  mollraffe  vn  benché 
minimo  rifentimcnto . Il  Signore  diede 
al  Padre  la  morte,  che  feruiua  d'ertérci- 
zio  alla  figlia;  c della  dote  materna  ap- 
plicò tre  mila  feuti  al  Conuento,  c_i 
profetò  nel  1 5 9o.Quella,chc  fi  n da  no- 
uc anni  era  (lata  Rcligiofa  e col  affetto, 
ccol  voto  ;nella  Rcligioncfii  (ingoiare, 
non  per  virtù  de  miracoli , mà  perche 
tutta  la  fua  vita  fu  vn  miracolo  di  vir- 
tù. In  tutte  le  monadiche  [dicono  le  rc- 
lazionijfù  eccellcntilfiina,  vmilc  opera- 
rii, -vbbidiente  ; la  rtancaua  il  ripofo;  la 
mortificauachi  toglicuali  la  mortifica- 
zione ; vcgliaua , acciò  ripofaffero  Pai* 
tre;  ccontinuaua  la  veglia,  acciò  con- 
tinuane loro  il  ripofo  . Rubbaua  alle  So- 
rellcil  trauagliarc  nell'orto, & il  feruire 
in  cucina,  fc  ben  profeffa  di  Coro,  ripu- 
tandoli indegna  di  feruire  ne  loro  vrtiz]. 
Non  le  gli  lenti  mii  parola  di  ciò , clic 
forte,  & abbandonato  audienci  l'eco» 
lo;  & aucndo  vna  fua  torcila  viucntc  irf 
Auila,  ottenuto  il  condurla  à quel  Con- 
uento per  goderla  piùd*  vicino,  mai 
§ potè 
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potcinduruela , maggiormente  (liman- 
do leder  meno  (limata.  Octenneque- 
fto  dilapprczzo  da  alcune  Pr date,  e»> 
compagne , premio  di  coloro , che  me- 
glio temono  nelle  Coni  munita , mà  con 
tolcranza  tale , e he  non  lolo  perdonaua, 
mà  aggradata  lomiglteuoli  tratti.  Mai 
impaztentofli , le  non  conttole  mede- 
matmai  vendicoffi  ,(c  non  de  Tuoi  man- 
camenti. L’ideffe  virtù, che  in  Madrid, 
dfcrcitò  in  Talauera,  c con  tal  perfe- 
zione, che  ritrouandola  la  morte  l’an- 
no 1 6 1 1 . diflc  i I fuo  Confcflbrc  [ Rcli- 
giolo  dell'Ordine  di  S.  Domenico]  nel 
dilcorfo  funebre,  chenon  aueua  com- 
incilo vn  peccato  vcnialcgraucin  tutto 
il  tempo  della  Ina  vica.  E qual  piu  ono- 
rata qualificazione  (Stimino alai  leri- 
uclazioni , e miracoli, che  io  più  inuidio 
le  lue  virtù. 

7.  Ancorché  quelle  non  fi  debbano 
ambire , non  deue  però  tacerle  l' Idon- 
eo,mà  riferirle, acciò  conolcbino  i mon- 
dani (come  dille  Cridoallanollra  San- 
ta Madre  ) quanta  perdono  quelli , che 
offendono  vn  Dio  amante  , La  Madrid, 
T ere/adiGietit  natiua  di  Toleto,  c prò- 
feda  di  quella  cala  l’ebbe  affai  regala- 
te, perchefcppe  meritarle,  efinlafua 
vocazione  fu  miracolofa.Stando  già  per 
riceuerc  l'abito  nelConuéto  delle  Fran- 
cifcane,  comparuelanodra  Sita  Madre 
Tcrelaalla  Ina  amata  figlia  Mariana  de 
gli  Angioli  Priora , e gli  dille  : che  quel- 
la Donzella  farebbe  Carmelitana  Scalza , 
con  gallando  il  Signore,  Si  viddelubi- 
toerter  data  veralariuelazione,  attc- 
fo  che , lenza  laper  come,  lumi  il  primo 
dcfidcrio,e  lei  con  vn'àltro  molto  effi- 
cace riceuèl' abito  in  quella  cala  . Ve- 
dendoli con  elfo , fi  diede  tanto  all’  ora- 
zione, c mortificazione,  che' erano  le 
due  ale  del  cuore,  con  cjic  volaua  à Dio 
jl  fuofpirito . Dali’eflcrfi  adenuta di_ 
qualfiuogliabeuàda  perla  Ipaziodi  tré 
fetcrmanc  in  vna  Quadragcfima  rigoro- 
famente  oflcruata,gli  lopraucnnc  vna  si 
grande  fcaranzia  , che  fu  abbandonata 
aa  Medici.  Mà  la  nodra  S.  Madre,  che  1’ 
aueua  condona  alla  Religione , ottcn  nc 
dal  Signore  fc  le  prolongafle  la  vita-,  .• 
onde  gionta  all’  udremo,  con  folo  appli- 
carfegli  alla  gola  vn  pezzetto  di  carne 
della  Santa,  ricuperò  indantanca,  e mi- 
racoloi aulente  lafalutc.  Riccuette  dalla 
Santa  altri  fauori , c d' vna  fua  Imagine, 
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che  teneua  .folcua  dire  .-che  non  gli  do- 
madaua  mai  cola  lenza  ottenerla.  E tut- 
to gl’craduopo,attcfo  che  lo  Spolo  Cc- 
Icde , non  folo  con  grauiffìme  infermità 
.volle  prouarc  il  fuo  amore , mà  eziandio 
con  terribili  tentazioni.  Le  prime  gli 
fequeltraiono  il  corpo  nel  letto  per  lo 
fpazio  di  quattordeci  meli  con  vn  can- 
cro cosi  internato,  che  non  la  lalciaua. 
raoucre,  nc  gli  conccdeua  vn  idante 
di  refrigerio  .Le  feconde  gli  Jafciarono 
cosi  arido lofpirito, e cosi  combattuto 
dall’ira,  dalla difpcrazionc , e da  altre 
abbomincuoli  fuggcftioni , che  furono 
tormentofo  martirio  al  fuo  amore , e gu- 
flofo  teatro  alla  fua  pacienza . Ma  dan- 
do à diucdcrc  il  Signore, che  la  trattaua 
da  figliaci  paflo , che  laprouaua  con  tal 
rigore,  manifedò  alla  V.  Codanza del- 
la Concezione,  che  teneua  S.M.  nelle 
fuc  diuinc  braccia  Tcrclà,  egli  diede  ad 
intendere, quanto  aueua  caminato  quell* 
anima  in  breue  fpazio  di  tempo.  Anni 
doppo  effondo  la  M.  Tercfa  Sagrcdana, 
craccogliédo  nell’orto  alcuni  fiori, vid- 
de  la  medema  V.Coffanza  della  Conce- 
zione,che  flaua  in  fua  cópagnia  il  Barn- 
binoGiesù,  el’aiutauaà  raccoglierli. 
Con  quello  fe  gli  aumentò  l’amore,  la 
prefenza  di  Dio,c  lafoffercza  in  colora- 
re perl’amato  quattordeci  mefi  d’infer- 
mità , fin  che  S.  M.  volendo  premiargli 
tante  male  notti  con  vna  buona,  c giuli- 
ua,lavigiliadeIIafuaNatiuità  dell'anno 
1 644.  diede  l’vltimo  colpo  alla  tua  por- 
ta, acciòcomcàfuo  Spolo l'aprille  . Al 
vefpro  gli  celiarono  tutti  i dolori,  e ten- 
tazioni , e cominciò  à dire  con  la  Spola: 
Già  i inuerno  è pajjato , e fon  comparfi  li 
fiori  nella  noflra  terra  ; c ripetendo  coti 
allegrezza  le  medeme  parole,  alla  mez- 
za notte  nel  (donarli  del  matutino  la- 
fciòla  morte  in  poffcffòdel  corpo, che 
gli  toccaua . Ancorché  la  confolazionc 
lalciata nelle  affilienti  potè  indiziarla 
fua  gloria,  tre  pcrfonc  fpirituali  fuori 
della  Religione  ("non  fapendol’vna  dell* 
altra)  depofcro.cfler  data  nel  Purgato- 
rione  duoi  primi  giorni  delle  fante  fe- 
de , falcndoncl  tcrzocon gran  trionfo 
alla  gloria . Calò  degno d’  ofleruazio- 
ne,  e da  temerli  da  quelli  che  trafeura- 
taincnteviuiamo,  mentre  r'trouò  che 
purificare  il  Signore  in  vn’animacosi 
arricchita  di  meriti,  e di  virtù. 

8.  Non 
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^ì"  1 S.  SJon  roterò  minori  doglie,  oc  con 

Dihuaief-  fiotto  minore  Franetfc*  della  Madre  di 
li  iella  Ma-  O/'», quale  aucndo  continuato  per  piu  di 
é càiax  60.  anni  l’crtcrcizio  d’vnafcruorofa— 
orazione,  con  l’al  tre  virtù  d’vmilti,  -pa- 
zienza,e carità , che  da  quella  dimane 
*0  come  riui  dal  fonte,  l'anno  del  1 6 35, 
gl:  foprauenne  vn  canchero , la  di  cui 
malignità  la  condii: fc  aU'eltrcrao . In_> 
mezzo  à più  crudi  dolori  la  ritrouaua- 
no  cantando  con  tanta  allegrezza, come 
ic  goderti:  vna  perfetta  falure , tanto  fi- 
gura della  fua  vicina,  ed  eterna  felicità, 
che  dilcorreuano  lcco  le  Monache  di 
ciò  doueua  dire  à N.  Signore,  alla  fua— 
Santilfima  Madre, &à Beati,  come  cer- 
te della  di  lei  gloria.  Soprauitlc  molti 
giorni  doppo  eflèr  Hata  abbandonata-, 
da  Medici  ; e credendo  tutte , che  ciaf» 
enn  ora  folle  l’vltiina , l' inferma  ricor- 
dandoli , che  nella  vilìta  di  quel  Con- 
ucnto  il  P.  Generale  Fr.  Stefano  di  San 
(Giulcppe  aueua  dato  vbbidienza , ■ che 
fin  al  fuo  ritorno  nilTuna  di  quel  Con- 
uento  morilfc,  pregò  la  M.  Priora  man- 
dali!: àdimandar  laliccnza  al  P.  Gene- 
rale , già  che  tanto  lì  prolongaua  il  luo 
ritorno  à Talauera.Lo  fece  la  M.  Priora, 
c fu  cofa  ben  Angolare  ( come  doppo  fi 
verificò)  che  al  medefimo  tempo,  in  cui 
fi fottofcrilfe  la  licenza  in  Madrid,  s’ 
aprirono  in  Talauera  all*  inferma  gli 
Ainclii  con  accidente  tanto  mortale—,, 
che  fù  creduto  immantincnti  fpiralfe. 
Spprauilfc  con  tutto  ciò  fino  alti  2$. di 
Noucmbrc,  ed  arriuando  la  lettera  l’in- 
ferma cantando , coni’  era  lolita , refe  1’ 
armi  alla  morte , ed  andoffene  al  Ciclo. 


CAPITOLO  XII. 

Vita,  grazie,  e felice  morte  della 
V.  M.  Cojlanza  della  Conce- 
zione prima  figlia  di  que- 
Jl a caja  di  S.Giufeppc 
di  T al  Alierà . 

. t.  E l’eccellenza  del  figlio  ( come 

dice  loSpiritoSanto)  è la  glo- 
fuoneflà , è C-J  ria  de  genitori,  qual  gloria  ri- 
imtU  dìf - fultarà  à quello  Conuento  dall'auergo- 
fife  ’>  San-  duco  per  figlia  primogenita  la  M.  Co- 
lute. 


Ver'  JUnz-a  dilla  Goni  elioni  Vergine  faggia, 


c prudcnti!lima,checon  la  lampada  ac-  Gen.  a-Fr. 
cela  della  fua /ingoiar  lantità  lo  fc  aita-  KliadiSan 
menre  rilplenderc . Fù  natiua  di  Ma-  M*rt,,u>*  i 

drid, figlia  di  Padri  onorati, quantunque 
poueri,pcrò  tanto  dinoti  delia  Santiffi- 
ma  Vcrgine,chc  trasfulcro  nella  bambi- 
na ladiuozionc  col  latte , da  lei  tempre 
accrclciuta  con  si  tenere  dimoltranze 
d’affetta,  che  lariconofceua  per  madre, 
e con  tal  confidanza  lupplicauala  j e ne 
riportaua  il  patrocinio  inoccafiom  len- 
za dubbio  miracolofc.  Come  la  poucrtà, 
alla  quale  l’ aueua  condotta  la  fortuna, 
non  poteua  celare  le  doti  della  natura, 
fù  molto  olfcruata  nella  corte , e tanto 
perleguitata  da  vn  gran  Perfonaggio , 
che  non  auendo  potuto  con  promci  le , c 
con  lufinghc  lorprcndcre  il  cartello 
della  di  lei  oneltà  , pretefe  d’ entrami 
per  forza.  Cercò  l’occafionc  vna  notte, 
e ritrouandolaà  propofito , forfi  prcua- 
lcndofi  di  qualche  ferua,  che  è la  parte  • 

più  fiacca,  per  doue  pericola  il  più  delle 
volte  l’oncftà  delle  Dame , /landò  Don- 
na Coftanza  lauorando  nella  Ina  carne • 
ra , gli  comparue  d’ auanti . L’aurebbe 
difhnimata  il  timore , le  la  di  lei  oncftà, 
vedendoli  in  quel  perigliofo  cimento, 
non  gli  allerte  iomminirtrato  il  valore—, 
per  opporli  al  temerario  attentato,  c 
fuggerito,cbe  col  eltinguere  il  lumc,fa- 
celledell’  ofcurità(  ordinario  manto  de 
vizj , c delle  colpe)  vn  padiglione  alla— 
fua  innocenza . Ricercò  in  luo  fauore  la 
Santiflima Vergine; qual  vedendo, che 
la  fua  figlia  palpaua  più  angurtic,chc  te- 
nebre, gli  comparue, e facendogli  feudo 
con  il  luo  manto , la  protérte  di  tal  ma- 
niera,chefebeneilC3uaglierodièmol-  . . 

ti  giri  per  la  rtanza  per  incontrarla,  mai 
la  potè  ritrouare . Àflicurata  la  virtiiofa 
donzella  con  protezione  così  portante 
s’aftenne  dalle  grida, e dal  pratticare  al- 
tre diligenze  ; onde  il  cieco  amante,  ve-  * 

dendo  fuanite  le  fue,  lafciò  la  pretenfio- 
nc,e  la  cafa, forprefo  datai  timore , che 
torto  cangiò  in  oblìo  l’inordinata  affe- 
zione, effendo  quello  il  termine  deli* 
amore  figlio  dell’ appetito  non  meno 
ohliofo.chc  amante. 

2.  Auertitaconqucft’inconrro,  non  otfìiera  ef- 
foloaggiunfe  alla  fua  oncrtà  più  cautclj,  fer  Monaca , 
eritiro,  raà  concepì  defìderj  di  farli 
Monaca  per  cullodirc  fenza  pericolo  la  "fi fi  ’ c.  . 
preziofa  gioia  delia  tua  innocenza.  Ri- 
trouandofi  vn  giorno  in  Gliela  con— 

F a quello 
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quello  penlìefe , e chiedendo  alla  San- 
tiffima  Vergine  rillummaffe,  accolloffe- 
gli  vna  Donna  fcooofciuta , che  leni'  al- 
tri preamboli  cominciò  à dargli  vna  in- 
diuiduak- notizia  della  regola,  e cofti- 
tuzioni  delle  Carmelitane  Scalze,  c del- 
la gran  perfezione  del  loro  Inftituto. 
ContentilTimi  redo  Codanza  con  quel- 
la informaziooc,e  maggiormente  riflet- 
tendo all'  effer  ordine  della  Verginea, 
della  quale  fi  tcneuaper  amantiffima  fi- 
glia; mi  conliderando  li  mezzi  per  effe* 
guirc  la  lua  vocazione , ritrouauali  in- 
fruttuoli , dando  che  la  mancanza  della 
dote  per  lapouertà  de  genitori  rcndeua 
inutile  la  lua  rifoluzione.  Per  poter 
adempirla  nctrouòvnocosìdrauagan- 
te , che  fe  il  folo  penfarlo  farebbe  proua 
badante  di  quanto  era  efficace  il  di  lei 
propolito,  I’effeguirlo  fù  irrefragabile^ 
confermazione . Codumauano  in  quel 
tempo  condurre  le  Donne  di  mala  vita 
allaChiefa,oue  procurauali  con  le  pre- 
diche allontanarle  dal  vizio,  à cui  ferui- 
uanocon  più  sfacciataggine,  che  gua- 
dagno. Efc  alcuna  fi  conucrt  iua,  racco- 
glierla!! dalla  pietà  de  fedeli  la  dote,  ò 
per  maritarla , acciò  onedamente  viuef- 
Jc , ò per  collocarla  nel  luogo  dedinato 
alleConuertite.  Valendoli  diqued’ar- 
bitrio  Codanza,  fraraifehioffi  celata- 
mente  con  effe  ; c nel  feruorc  della  Pre- 
dica cauò  il  Predicatore  vn  Crocififfo, 
e tra  le  altre  più  efficaci  parole  diffe  lo- 
ro: Se  veramente  l’amauano?  Codanza 
fi  leuò  in  piedi  ,e  con  diuotc  lagrime—», 
vfeite  piu  dall’amore , che  dalle  colpe, 
diffe.-  che  l’amauadi  tutto  cuore,  e che 
s'era  data  peccatrice  per  il  paffato , or 
pentita  defideraua  confegnarfi  tutta  à 
S.M.  nella  reclulione  d’vnChiodro.  Ri- 
trouauanli  all’ora  in  Chicfa  alcune  per- 
dine, che  la  conofccuano,&  ammirando 
cosidraordrnaria  rifoluzione  informa- 
rono i Mini  Ari  della  di  lei  grande  onc- 
dà,riguardeuole  condizione  , c profef- 
fìpne  diffi-renteda  quella, che  prattica 
uano quelle  Donne  perdute.-  Onde  fu 
ritirata  in  difpartc , c faputofi  doppo  il 
motiuo,  rendettero  grazie  al  Signore, 
vedendo  tra  le  vanita  del  nodrolccolo 
vna  Vergine  onorata,  bella , e difcrcta_. 
porre  in  non  cale  il  luo  onore  per  la  fi- 
curezza  dell’anima. 

3.  Imprefa  cotanto  eroica  non  pote- 
uanó  edere  molto  grata  al  Diuino  Spo- 
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fo,  come  dimodraronogl’effetti  ; attefo 
che  I pianando  S.M.gl,unpo(Abili,&  ap- 
rendo in  mezzo  à monti  ftrade  facili , c 
fpaziole, adempì  felieeméte  i deliri  del- 
iaca Spola.  Trattola  lua  vocazione  co 
Prelati, c Rcligiofe , conobbero  lidi  lei 
4ifingatìna  , c talento,  e tanto  piacque, 
che  giudicarono  renderebbe  molto  ar- 
ricchito anco  lenza  dote  quel  Conuen- 
-tOjdie  lameritaffc  per  figlia  ;pofciache 
non  v’c  dote,  che  vguali  vn  riguardeuo- 
fc  fogetto  dilingannato . Eflcttuoffi  fra 
tanto queda  fondazione,  cd accompa- 
gnata dalle  fondatrici  venne  ad  efl'ain 
abito  fecolarelco  à vedirfi  con  quello  di 
Religione  fu  la  Aia  prima  Nouizia.  Có- 
tentufimc  redarono  le  Madri  vedendo 
tanta  virtù  in  Codanza,  & aliegriffima 
Codanza  ritrouando  nelle  Monache  la 
viratami tà,  e perfezione  dalci  pretclat 
onde  Nouizia,  c Profellc  corrcuano  fer- 
uorol’e,  8c  allegre  alla  meta . Solo  arrab- 
biatoil  demonio  per  vedere  la  Nouizia 
con  abiti  di  tanta  virtù, procurò  con  tal 
arte  lalciaffe  quello  di  Keligiofa,che  co- 
flrinfc  il  Cielo  vifibilmenteà  proteger- 
la , acciò  poteffe  durarla  contro  si  odi- 
nato nemico . Gli  compai  ue  vn  giorno 
Nodra  Signora  col  Bambino  Giesu  nel- 
le braccia,  & animandola  alla  perlèuc- 
ranza,c  che  pari  al  nome  foffe  la  lua  Co- 
danza  , e valore  gli  donò  il  benedetto 
Bambinovna  Croce,  che  tencua nelle 
mani, e gli  di ftc:piglia/a  tua  Croce , inté- 
dendo  ella, che  era  quella  della  Religio- 
ne, l'abbracciò  , e ponendotela  non  già 
sùlefpalle,ma  di  mezzo  al  cuore, la  por- 
tò tutto  il  tempo  della  Aia  vita  con  iin- 
golariffima  lena . Ritrouauali  [ eflèndo 
Nouizia]  alquanto  difettofa  nel  leggè- 
re, mà  la  Sacrata  Vergine,  lotto  la_, 
di  cui  cura  llaua  Codanza , per  Icuar- 
gli  quell'  intoppo  gli  fece  vn  fauorc 
regalatiiflmo,  e fu  comparirgli  alcune 
volte  , c con  tenerezza  di  Madre  info- 
gnandoli , la  refe  in  puochi  giorni  am- 
maedrata.  Non  terminandoli  qui  il  fa- 
uorc, perche  l’amore  non  sà  far  punto 
nelle  lue  grazie , l'aiutò  in  molte  occa- 
fìoni  à recitare  il  diuin  vffizio,  in  aggra- 
dimento de  i molti  offequi,  cheda  lei  ri- 
ceucua . De  primi  figli  di  S.  Domenico, 
fcriue  Vmberto , che  l’ aggiutaua  la_ 
Santi  dima  Vergine  à comporre  le  Pre- 
diche; mà  quello  fauore  non  pare  arriui 
al  già  detto,  attelo  che  non  contenta. 

queda 
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(Ano.thrN  quella  Signora  con  aggiutare  la  fua  fi- 
*i  *5?4*  g|ij  à recitare  le  ore  del  Coro  rfi  degnò 
d’ammaettrarlafin  ne  primi  clementi. 

4.  Atticità  con  si  particolari  fauori, 
femore  eoi  riconobbe  lagrandezza  del  luodoucrc, 
attefo  che  s'addoffa  maggiore  l’obliga- 
eìfaazf 1 2-‘onc  c*“  riceue  benefizi  maggiori.  Ne- 
dtil'àr^ia-  8°^  per  tantoà  ratto  ciò , che  odoraua. 
x.r/iL.  dcllccolo,c  tanto  la  riempiti  Signore 
fcti/e  ilìc-  di  fccó  orazione  eleuata,e  iouranatura- 
mpom  dai  jCj  chc  caminaua  come  alienaca , e cosi 
attratta  dalle  cofe  communi  alla  vita^ 
corporale,  che  potcua  dire  con  l’Apo- 
flolo,  che  non  viueua  più  nella  terra, mà 
che  era  la  fua  abitazione  nel  Ciclo,  ef- 
fendo  per  lei  finite  le  creature.  Era  que- 
llo di  modo , che  quando  andauano  al- 
cune alla  fua  cella,  fi  fpauentaua  per  il 
timore , e foleua  dire  : Dio  glielo  perdoni 
/orelLiy  giudicano  che  notivi  fojfe  più  ai- 
anno  nel mondo;pCTcìò  prima  d’arriuarui 
coftumauanodi  rumoreggiare  cò  piedi, 
acciò  ritornaffe  da  quella  alienazione,  c 
mó  s’i  mpaurifle così  fuori  di  modo.  Nel* 
Jc  ricreazioni  ftaua  molte  volte  tanto 
yapita  in  fpirito,chc  foleuano  ril'cuotcr- 
la.acciùattcndcffcà  quanto  1’  altre  di- 
ccuano.  Patina  impetuofi  feruori  d amo- 
re,& ih  Refettorio  erano  contai  veemé- 
za,e  con  tal  copia  di  lagrime,  che  fole- 
nano  le  Priore  commandargli  vfciffe_j 
dalla Communiti.  L’ ìftefTo  le  accadcua 
leggendo,  onde  era  duopo,chcfi  profe- 
guiilc  da  vn’altra  la  lczionc.pofciachc  il 
fuoco, che  conccpiua  dalla  lettura  fpiri 
tuale,e  diuozionc  interiorc,l’acccndeua 
sì  dolcemente,chenon  ettendo  valeuole 
à tolerarlo , andaua  ad  efalarnc  l’ ardore 
nel  ritiro  della  fua  cella. 

5 .  Come  c he  erano  cosi  ftraordina  • 
unoìeTrió-  r‘e  le  grizie>&  ‘ fauori.che  operaua  nell* 
n e nc  ca-  anima  fua  il  Signore,  procurarono  di  ef- 
u maggior  lercitarlale  Prclatc , non  pcrdifpiace* 
profitto . re  .che  aurifero  della  fua  perfona,  e vir- 

tù,mà  per  prouare  fe  era  tanto  auuanza- 
ta  nell'  vmilti , c mortificazione, come 
l'upponeuano  cotanto  (opranatufali  fa- 
ttori . La  ritrouauano  tempre  tanto  vmi- 
le,ratfegnata,&  vbbidicnte,che  non  po- 
tcuano  dubitare  viaggiane  con  tutta  fi- 
curezza  per  il  mare  della  perfezione  il 
Vafcellodeldilei  lpirito,  fenzachcil 
vento  della  fuperbia,  c propria  Rima, 
fotte  valcuoleà  contrattargli  la  corfa^ . 
Mà  la  Madre  Cottanza  non  fodisfatta 
di  quefte,òc  altre  più  rigorofcprouc,ag- 


giungeuane altre  più manifefte.  Oltre  S™  jic’f" 
gl’effercizidi  mortificazione,c  peniten- 
za, che  per  tutto  l’anno  continuaua,nel- 
le  lolite  mortificazioni  ftraordinarie  ef- 
fageraua  di  modo  i (uoi  macamcnti,  che 
bìfognaua  conofcerla  per  potere  perfua- 
derfì  chi  la  fentiua,  fodero  tutte  cofe 
fuppofte.Rifcrcndo  dò  che  gl'era  patta- 
to nelfecolo  [ come  già  didimo  ] tòleua 
direiettcrc  Hata  tanto fcandalofa,  c vile, 
chefir  cauata fuori  delle femine  pecca- 
trici: Altre  volte  diceua  efler  (lata  con- 
dotta per  le  ttradc  di  Madrid  impiuma- 
ta  per  fchcrno,  e fu  il  cafo,  che  vn  gioì  - , /, 

no  del  Corpus  Domini  la  condufierqà 
vedere  le  ftrade  apparate , portando  in 
tetta  vna  conciatura  di  penne  all'vfan- 
za  dall’ora.  Da  quelle  sì  vmili  operazio- 
ni prcndeua  occafione  la  Prelata  per 
più  vmiliarla, trattandola  di  fpropofita- 
ta,e  balorda,  acciò  la  rendette  piu  (labi- 
le nell’  vmiltà,  e difprezzo  di  fe  me- 
dema. 

6.  Mà  perche  più  s’ affodaffe  in  que-  La  riprende 
(le virtù, e riconofcette  quanto  doueua  ebrifto  vna 
alla  grazia,  permifeil  Signore  che  ca- 
delfe  in  alcune  imperfezioni,chc,  quan-  ^ , 

tunque  in  fe  leggieri,  furono  à lei  mate- 
ria di  grandi  (lima  confufione  per  tutto 
il  tempo  della  fua  vita.Portando  in  ccr  • 
ta  occafione  vn  velo  affai  logoro,  lo  mo- 
tiuòalla  Prelata,  quale  ò per  oblìo,  ò 
per  cffercitarla  glielo  lafciò  per  alcuni 
giorni . Volendo  in  vno  di  quelli  porfe- 

10  in  capo,  e vedendo , che  folo  nel  no- 
me era  velo , e che  in  verità  non  gli  co- 
priua  la  fàccia , ditte  : è pottibi  le , eh’  hò 
d’andare  con  quello  (traccio  ? e con_, 
qualche  moto  io  gettò  via.Gli  corapar- 
ue  in  quel  punto  il  Redentore  molto 
piagato, e con  la  corona  di  fpirte , e gli 
ditte  : così fprtgzi  tin/igna , ebe  ti  diedi' 
di  mia /po/d  ? Prclè  fubito  il  velo,  C fe  lo 
pofe  piena  di  confufione,  c di  lagrime 
corapenfandovn  iridante  d’imperfezio- 
ne con  molt’anni  di  pentimento.  Ne 
diflimilefùl*occafione,incui  fù  nprefa 
dalla  N.S.M.  Tercfa.  Ritrouandofi mol- 
to aggrauata  vna  Religiofa,  andaua  Ia_. 

Madre  Cottanza  ncll’orc  del  filenzio  à 
diuertirla,c  tenerla  fuegliatajattcfochc 

11  dormire  gl’offendeua  la  te  (la.  Ettendo 
megliorata  l’ inferma  perlcueraua  1,1, 
ferua  di  Dio  nel  pictofo  effercizio,  e dif- 
corrcndo  vna  notte  con  la-conualefcen- 
tc, alzò  gli  occhi  ad  vn  Immagine  della 

N.S.M. 


4f<'>  Tilippo  11.  Libro 

F l'ì^dì  San  N-S.M.  Terefa,e  viddc  U Santa, che  po 
Manina.  nendt>  il  deto  alla  bocci  rcrtòrraui  al  fi- 
Inizio.  Conobbe  la  fua  colp3 , vfci  dalla 
cclla,&  il  giorno  fcgucntc  raccontò  alla 
conualefccntc  il  fucccfl'o;  onde  renaro- 
no aimcrtitc  ambedue,  che  ciò , che  co- 
mincia à titolo  di  DeccfUtà , non  s’hà  da 
continuare  fql  per  parlare , facendoli 
della  triaca  veleno. 

fili  mo/lrant  7-  Mà  fi-come  la  riprefe  in  queft’oc- 

s. Tcrcft,  e cartone,  così  la  fauori  in  altre  la  Santa. 
Schiarigli  Kitrouandoli  vna  volta  con  graui  tribo- 
vnTlinim  lai'orl'>&  abbandoni  di  fpinto,  gli  com- 
f offerente.  Paruc  in  compagnia  di  Santa  Chiara,  à 
cui  la  Madre  portaua  gran  diuozione, & 
ambedue  fi  trattennero  per  longo  fpa- 
210  di  tempo  conlolandola , e dandogli 
particolar  notizia  de  beni  etcrni,à  quali 
fi  camina  per  l'angufto  fcnticro  de  pati  • 
menti.  In  vn’altraoccafione  vmilian- 
dola,e  mortificandola  la  M.  Priora  con 
rigore , tolerando  il  tutto  con  gran  pa- 
zienza gli  comparue  di  nuouo  la  Noftra 
Santa  Madre, che  accarezzandola  diflc.- 
Figli,!  le  pietre  fondamentali  ieuono Jlar 
fempre  al  baffo . Onde  gli  dicadintcn- 
_ derc , che  cflendo  fiata  eletta  per  quella 

fondazione,  doucua  fopportare  fenza  la- 
menti tutti  i colpi,  & il  pefo  del  fuo  edi- 
lìzio . Acciò  meglio  le  gl’  imprimerti., > 
nell’anima , volle  il  Signore  montargli 
, il  premio  delle  mortificazioni , che  fi 

foffronocon  pazienza.  Accade  che  fpo- 
gliandofi  vna  Priora  le  vefti  di  Madre 
per  armarli  con  quelle  di  Giudice,  mor- 
tificò afpramcnte  vna  fuddita . Soppor- 
tò quella  la  riprenfione  con  tal  filenzio, 
e fcrenità  d‘  animo , che  accollandoli 
doppo  alla  communione,  viddc  laV.Co- 
ftanzà,  che  nella  Particola  fportagli  dal 
Sacerdote  v'era  vn  bcllirtimo  Bambino, 
cheftringendofi  per  cntare  nella  di  lei 
bocca, gli  riempì  il  cuore  di  celefti,c  te- 
neri fcntimcnti  ; c cominunicandogli 
doppo laRcligiofa  alla  V.  Coftanza, gli 
dille  la  fcrua  di  Dio  ciò,chc aueua  villo 
qclla  Particola,  quando  s'era  communi- 
cata;  con  lo  che  ambedue  conobbero  cf- 
Terc  molto  dolci  i frutti  della  pazienza. 
Pcrfuafa  Coftanza  che  il  più  reale,  c più 
ficuro  camino  perii  profitto  dello  fpiri- 
to,  è la  fofferenza  delle  mortificazioni, 
edilprczzi  (pofciache  la  tribolazione 

lo  pianta,  crefcc  con  l’ ingiuria  delle ^ 

creature , fruttifica  con  la  mala  corrif- 
pondenza  de  più  obligati,c  con  quanto 
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alla  propria  inclinazione  c contrario  fi  Ali.  Chriftì 
folleua  all’Empireo)  riflòluc  lòpportarc  W** 
i trauagli  della  vita , c quelli  potcuano 
arreccarlegli  dalle  creature  : onde  fa- 
bricò  in  quella  mortalità  la  corona , fil- 
mando felicità  l’afHizione , riio  le  lagri- 
me , conforto  l’angolcic,  e preggio  del 
fuo  amore  il  non  amare  cola  terrena . 

8.  Per  auanzarfi  in  quella,  e ncll’al- 
tre  virtù,  prefe  ( come  già  diUìmo)  la  fa-  Ma  verdine, 
grata  Vergine  per  fua  fingolar  Protei-  e modo, con 
trice,  ed  ofieriuagli  quanto  gli  pcrmct-  ch‘  l’  'fa 
teuano  le  forze , rauiuando  il  fcruore-,  ^onèavt». 
della  lùa  offerta  or  con  digiuni,  or  con 
grauiflime  penitenze.  Per  preuenircle 
lue  vigilie, e per  folennizarc  le  lue  felle, 
tré  giorni  prima  procuraua,chc  il  fuoco 
dell’ infiammato  lùo  amore  folfe  più  at- 
tiuoj  e come  quello  già  mai  pone  ina, 
oblìo  ciò,  che  ama , occupaua  con  la  vo- 
lontà la  memoria  sì  continuata  di  que- 
lla Ccleftc  Regina,  che  con  eguale— , 
fchicttezza,e  diuozioncloleua  chi  edere 
perdono  à Dio  del  molto, che  fi  Icorda- 
ua  di  S.M.  per  andar  fempre  ferucndo,c 
penfando  nella  fua  Santirtima  Madre» 

Per  più  rauiuare  la  diuozione  della  lùa 
fcrua  gli  comparue  vn  giorno  la  Vergi, 
ne  col  Bambino Gicsù  nelle  braccia,  e 
Coftanza  porrata  dalla  cordiale  diuo- 
zione della  Madre,non  riflctteua  al  fan- 
ciullo; mà  la  Vergine  ponendolo  four’ 
vn'Altare,  che  iui  era , pollali  in  ginoc- 
chio l’adorò;  onde  riconofccndo  Co- 
llanza  la  fua  difattenzionc  fece  il  mode- 
rno, reftando  all’ora  auucrtita,chc  la  di- 
luizione dcllaMadre  nonhà  daefler  ter- 
mine, mà  camino  per  condurci  à Dio,  à 
cui  è domita  la  prima , e maggiore  vene- 
razione . Frà  i Mifteri  di  quella  grande 
Regina  intcneriuagli  il  cuore,  e lolcnni- 
zaua  con  più  femore  quello  della  lù.-u, 
natiuità.  Kitirauafi  dieci  giorni  prima 
à fare  i fanti  ertèrcizi , & viciua  con  tal 
femore, e giubilo  à celebrarlo , che  in- 
fondeua  particolar  diuozione  in  tutte  le 
Religiofc . Scruiualc  in  tutto  l’anno  ad- 
dolfandofi  gl’atfiri  di  ciafchcduna  con 
obligarle  in  riconofcimcnto  à colloqui ) 
fpirituali  có  laBambina  nel  giorno  della 
lua  nafeita.  Solcnnizaua  ladi  lei  fella  cd 
quante  dimoftraziom  di  contentezza, c 
d’affetto  gli  permetteua  il  ritiramento  . . 
di  Scalza;  c particolarmente  nel  tempio 
dell'anima  tutti  i fuoi  lenii,  e potenze 
vniuauo  il  fuo  capitale  per  celebrarla  à 
tutta 
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tutta  fpcfa,non  Mancandola  cofa  alcuna 
in  giorni  cosi  folcnni  ; c benché  auuan- 
zata  già  nell'età,  caminauacost  agile, 
come  ne  Tuoi  primi  anni , fperimentan- 
do,  che  l’opcre  d'amore  in  vece  di  Man- 
care apportano  nuoue  lene , già  chedif- 
fe  S.  AgoMino  ; non  efferui  mai  fatica.., 
oue  rifiede  l' amare.  Srando  affaccndata 
vna  volta  in  preparare  il  nccefTario  per 
qucMa  feda,  gli  comparuc  la  M.Carta- 
rma  di  S.  Francefeo  fondatrice  di  que- 
lla cala,c  gli  dille Ab  Cojtanza , Gojlarr. 
za , (quanto  t afferenti  fono  U'ftjtt  di  Id 
da  quelle,  ebe  celebr  iti  qui  in  terra  ; On- 
de lènza  intiepidirla  nella  diuoziono  la 
lalciò  con  piu  deliderio  di  veder  là  sii 
in  Ciclo  quanto  diMègli  la  fua  V.Madre. 

9.  Furono  tante  le  grazie,  che  fece  à 
quella  Rcligiofa  il  Signore , chefoleua 
dire  il  CuoConfcflbre  (che  fù  vn  Padre 
di  S. Domenico , col  quale  le  communi- 
caua  ) volerne  fare  vna  ben  compita  re- 
lazione i mà  preuenuto  dalla  morte  ci 
lalciò  priui  di  molte.  Oltre  le  già  dette 
in  quello  ,e  nel  Capitolo  antecedente, 
aggiungerò  altre,  che  li  feppero  per 
maggior  gloria  di  Dio,c  della  lua  ipofa. 
Eradiuotiffima  della  (agrata  Padrone, 
& vnafettimana  Canta  fc  la  paisà  con_» 
tante  lagrime  di  tenerezza  , checaufa- 
•uano  cgual  compadrone  i di  lcifenti- 
menti,  A amare;  mà  arriuatoilfabbato 
lantu,  volendo  il.Signore  premiarglie- 
le , la  regalò  con  vna  mufìca  di  Paradi- 
fo,  che  cantaua  il  : Laudate  Domtmin 
ovine t gentet , e con  edà  cangiò  in  alle- 
grezza rfuoi  dolori . Comparuegli  im- 
mantincnti  Criltorifufcitato , e gli  dif- 
le  : che  entrajfe  ì parte  delie fui gioie, poi- 
(he  tanto  aueuafentito  ifuoi  tornenti.  In 
altre  occaiionigli  riuelaua  S.M.ciò,che 
altri  patiuano,ò  erano  per  patire,acciò 
pregallc  per  loro.  Stando  vicino  al  mo- 
rire vn  Religiofo  Dcmcnicano  confcf- 
fore  di  quelConuento , glielo  mollrò  il 
Signore  agonizante , & edendo  il  male 
improuifo,non  lo  l’apcuanolc  Religiofe. 
Ma  pregandole  la  Icruadi  Dio  delle-» 
stazioni  per  c(To , feppero  alla  mattina, 
cheall'iftefs'ora,  in  cui  la  V.  M.aueua 
chicMoil  ludragio,era!pirato  il  Confef- 
forc,  onde  ebbero  per  fopranaturale  1* 
auuifo . Stando  vna  donzella  per  riccuc- 
re  l'abito  in  vnConuento  di  Monache 
calzate,  delideraua  grandemente  vna 
lualorclla  noftra  rcligiolà , che  lo  pi- 


gliale in  vn  altro  di  maggior  oflcruan-  pc"-  3-Fr- 
za,  echiedèalla  M.Coltanzapregallè 
con  iManza  il  Signore  , acciò  cosi  riu- 
fcidc.  Gli  rilpolc;  non  t‘  attriflìfiglia, 
che  fan/ Or  ella  non  bi  da  tjfer  monaca  nel 
Conuento , ebe Jt  tratta , mi  ben  li  in  quel . 

10  della  Concezione , molto  riformatoin 
Talauera . Sorride  la  Keligiofa  al  Cernir- 
la,attefochcnc  àfua(orella,ncà  lei, nc 
ad  alcuna  de  Cuoi  parenti  era  pallata 
perii  penderò  famigliarne rifoluzionc. 

Mà  pigliando  l’abito  frà  puochi  giorni 
nel  Conuento  della  Concezione , fi 
comprouò  la  verità.  Alla  mederna  Rc- 
ligiofa  ( ch’oggidì  viue  ) s*  accodò  laV. 

M.  vngiorno  dellaTrasfiguratione  alle 
quattro  doppo  mezzo  giorno  ,cgli  dif- 
(e  : Si  prepari , pere  begli  vuol  mandare  il 
Signore  vn  gran  trattagli» . ToMo  lo  vid- 
dc  (opra di  Ce,  attefocheall'Aue  Maria 
fù  Millcttato  vn  luo  frattcllo , che  morì 
fenza  confeCGone,  onde  la  Religiofa  con 
gran  cordoglio  conobbe  , chela  V.  M. 
aucuaprofetizato  il  (uccedo. 

Io.  Con  tanti  aggiriti  di  coda, come  FU  prete». 
non  doueua  crcfccre  in  perfezione—.  <a  per  /«_, . 
qucM'animafcruorofa?Di(poCclcCucCa-  ”‘or,c  “?'LJ 
lite  nella  valle  delle  lagrime,  acciò  con  ‘^e  Jl 
bafecosificuraarriuadcall'Cielorcdi-  pyj,  gjt 
tìzio  Cpirituale  delle  virtù . Sconofciuta  0. 

ogni  giorno  più  à Ce  (leda , Se  all’altre, 
non  poncua  tnoblio  le  obligazioni  con 
gli  anni  ; pofciache  à gli  ottanta  della 
lua  età  fi  ritrouaua  il  di  lei  fpirito  più 
animofo,e  più  pronto  ; e perche  lo  fotte 
del  tutto,  il  giorno  di  S.  Gioì  Euangcli- 
(lalaprcuenneil  Signore  con  vnfauore 
(Iraordinario.  Ritrouandofi  in  Refetto- 
rio fi  Centi  tautofuogliata,  che  lenza 
poter  pigliare  vn  boccone  ritornò  alla 
lua  cella , prcle  il  breuiaria  per  recitare  , 

11  mattutino,c  ciò,che  in  etto  gli  accade, 
riferì  all'infirmicra , che  alquanto  dop- 
poandòà  vederla  per  Caper  del  (uo  ma- 
le. Volendo  quella  ledergli  al  fianco, gli 
dide  ; non feda  qui  ; (e  n'andò  per  Cedere 
all'altro, c replicagli:  ne  meno  qui , e do- 
mandogli la  caufa , rifpofe  con  Cerabian- 
tedi  Mraordinaria  allegrezza  : perche  in 
quefia  parte  l fiata  la  Madre  di  Dio,fr  iir 
quefi' altra  S.QioiEuageliJla , ebe  in  hanno 
agi  ut. ito  adire  il  mattutino , e recitarle 
lezioni qe  l'orazione , attefo  che famigli  ul- 
timi di  mia  vita  , emibi  afjìcurata  nojlra 
Signora , ebe  morirò  in  breue.  Cominciò 
Cubito  à verificarli  la  prometti)  ipofeia^ 

che 
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Sfidi  San  C'1C  amroalaiKlofi grauemente.non  potè 
Martino!"  of-culfarcl‘  infermità , ne  recitare  altro 
mattutino.  Lariccuetrc con  diuotorin- 
graziaméro  come  dilpofizione  più  prof- 
U ma  per  abbreuiare  il  fuo  cfiglio . Vni 
all'ora  tutte  le  virtù  dcllavita,acciò  pò- 
tclTcro  accompagnarla  nel  viaggio,  e 
mettendo  in  ordine  con  tutti  i tuoi  atti 
la  cofcicnza , riceuc  i Santi  Sagramcnti 
«on  diuozione,  ed'auuti  con  il  Signore 
«lolci  colloquio  domandato  alle  lue  So- 
■ ^ relle  perdono , alti  ìj.diGenaro  del 
1645.  laido  alla  terra  la  terra,  e conle- 
gnol'  anima  al  fuo  Spolò  con  tanta  pa- 
ce, & allegrezza,  che  la  causò  à tutta  la 
Communitàper  la  lìcurezza  dell'eterna 
felicità,  che  col  morire  acquidaua  .Gli 
fù  fatto  vn  folenne  funerale , e fe  bene—» 
mancò  àgli  occhi , viue  tanto  prefente 
he  cuori , che  à pena  han  potuto  i fenfi 
conoicere  la  di  lei  abfcnza.Oh,viuinoin 
queda  cala  immortali  i lùoi  edempi  ! ac- 
ciò imitati  dalle  Succcirorc,mai  declini 
l'oflèruanza , e perfezione  ; e fi  verifichi 


Sto.  Ip, 

A”? 


il  detto  di  Seneca  : non  edere  di  minore 
vtililàla memoria,  chela  prefenzade 
perfonaggi  cofpicuijmcntre  le  al  veder- 
li c'infegnano  con  lefue  opere  il  cami- 
no della  virtù, ci  lafciano  neH’abfcntar/ì 
vn  memoriale, e dimoio , che  ci  muoue 
alla  loro  gencrofa  imitazione. 


CAPITOLO  XIII. 

Fatino  i nojlri  ScalzJ  la,  Fon- 
dazione d’un  Convento  nel- 
la Terra  di  Baoncza. 

o 


. T On  meno  fi  delizia  vn’ani- 
mo  liberale  quando  difpcn- 


Cbi  cominci* 
il  beneficio 

s’ impegn*  * ■ mi  . , r 

proferirlo.  -A»  ’ fall  benchzio,  che  quando 

Scn.l'ib.^dc  s’cflercita  nella  di  lui  continuazione >; 

tcncf.c.if.  anzi  dille  Scnccarchc l'auerli  comincia- 
ti è caufa, che  dà  nuouo  impulfo  à prole 
guirlt.  O fiapcrchel’incoftanra  è fee- 
mamcntod’vn'animo  liberatelo  perche 
l'impullò,  che  Pobligòà  cominciare , lo 
(limola  à non  lafciar  decadere  il  prin- 
cipiato . Fù  1’  Eccellentidimo  Duca_. 
Contedi  Miranda  conofciuto  benefat- 
tore della  nodra  Riforma , ed'effcndofi 
impegnato  à fauorirla  in  molti  Conucn- 
ti,c  Fondazioni , non  potè  quietarli,  fin 


Ann. 

Cimiti 

1594. 


cheli  vidde introdotti  in  alcuneTerre 
de  fuoi  dati , acciò  riguardando  la  Reli  - 
gionc,come  piùiua,intendeHe  non  eife- 
rc  folo  pietà , ma  ben  si  obligo  in  con- 
tinuar in  eda  i fuoifauori. 

a.  Il  primo  Conuento  da  lui  fonda-  rondalo - 
to  fù  quello  della  fua  Terradcila  Ragne- 
za  dioccfì  d'Aftorga,nclIaquateiIP.I  r.  JrJ  5 ‘ 
Gregorio  Nazianzcno  Prouincialc  di 
quella  Prouincia,  defiderò  vna  fonda- 
zione, modo  non  tanto  dalla  commodi- 
tà  della  Terra , come  dalle  molte,  che 
nella  liberalità  del  Duca  aucua  (peri- 
mutate.  Vinfe  alcune  difficoltà,  che op- 
poneua  il  Clero,cd'ottcnuta  licenza  dal 
Vcfcouo  D.Fr.Pictro  de  Roxas  Rcligio- 
fodell'Ordinc  di  S.  Agodino,  preleil 
po(rc(roncll’Ofpitalc,addimandatodel- 
laCroce  alli  14.  di  Maggio.  Redò  per 
Titolare  Nodra  Signora  del  Carmine, 

Se  il  P.  Fr.  Francelco  di  Giesu  ( fratello 
maggiore  dell’  llludrilfimo  Signore—» 

Giulcppc  Gonzalez  già  Prcfidenre  del 
Configlio  dell  ’Indic,cd  ora  Configliere 
in  quello  di  Cadiglia  nella  Rcal  Came- 
ra,&Iquifizione)pcr  fuo  primo  Vica- 
rio.Adegnò  doppo  la  Terra  perfitovna 
cala  fuori  del  luogo,  eiodicicntemente 
capace  pcrfabricateil  Conuento, eper 
vn  orto  che  puoi  fcruirr  d Oratorio  à 
quelli, che  in  edbfanno  edcrcizj  di  de- 
uozionc.ln  virtù  d’vn  Decreto,  vfeito  in 
queda  occafione  acciò  non  fi  fondade- 
roConuenci  lenza  li  licenza  del  Confc- 
glio  Reale,ii  Goucrnatorcdell'Adclan- 
tamicnto,  c Regno  di  Leone  impedì  1' 
edilìzio  già  cominciato,  tanto  è proprio 
de  Minidri  edendere  la  loro  giurifdi- 
zione,emoltopiù  quando  pretendono 
accreditarli  per  zelanti  nel  lorovffizio; 
pofciache  commandando  la  Prematica, 
che  non  fi  fondaltero  nuoui  Conuenti 
lenza  detta  licenza, quedo  Giudice  vol- 
le disfare  quello , che  era  già  fabricato. 
Confapeuole  il  Rè  per  parte  della  Ri- 
forma cfìcrfì  già  cornine  lata  quella  fon- 
dazione prima  del  Decreto,  conunandd 
fi  profeguiflc , come  conda  dall'  Ordine 
Reggio,  fpedito  li  1 5.  Dccembrc  1 5 96. 
che  fi  conferai  in  quedo  Conuento. 

3.  Come  che  eradico  fondato  fen-  fnifcatP 
za  patrone  quedo  Conuento,  e ne  meno  r<?  ’ T 
l'hà  di  preltnre, ancorché  laTerradcfic  TVoamno/e 
alcune  clemofinecon  gudo,cconfenti-  lenire  1 de- 
mento del  Duca , non  offendo  per  altro  l'gicfi  H Si- 
digran  ricchezza^  cd  iJpaefc  alquanto  &”#**&*• 
Iterile, 
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An».  Aerile, erano  qnede  tanto  tenui, che  non 

brilli  batlauano  per  il  fotlentamcntodi  quelli, 
e|ie  viucuano  ritirati  con  grande  necef- 
hiì  . Diffidarono  di  poter  profeguire  la 
fabrica  ,eviucrccon  quel  ritiro,  chela 
loro  profcffionc  ri  eh  iedeua  ; mentre  pc  - 
■nuriauano  del  ncceflario . Combatteua- 
no  lanecelfitè  ,c  la  loflfcrenza;  e fe  bene 
quella  riufeiua  tempre  vittoriofa  ,non_, 
però  togliena  à Superiori  il  viuamentc 
dolerti  nel  vedere  1 tuoi  fudditi  neceCG- 
<o(i,&  il  procacciargli  foecorfo.  Arriuò 
À vifitarc  quelConuento  il  P.Prouincia- 
le  Fr.  Tomaio  di  G iesù,  che  era  fucceffo 
àNazianzeno  l’anno  del  98.  e cónfide- 
candò  la  pouertàdi  ciuci  luogo,e  circon- 
uicini ; e la  grande  de  Rei igioti,  deter- 
minò nel  tuo  pontiere  confumare  il  San- 
fiflintoSagrarnento,  e diuiderei  Reli- 
gioti  per  1 Oonucnti  della  Prouincia-.. 
Cominciando  ì celebrare  la  Metta  con 
quella  determinazione  gliela  mutò  ilSi- 
gnore , acciò  non  leuatìc  quella  fonda- 
zione,e tenti  vna  voce, che  con  imperio 
gli  ditte:  non  lo  conf  arnione  leni  queJloCS 
vento, ebe  bì  do  f fruire  per  il  bene  di  molt’ 
anime. Auucrtito  có  quetlo  il  P.  Prouin- 
£Ìale,non  ardi  abbandonarlo , anzi  con- 
fidato nella  parola  diuina  alficurò  i Re- 
ligiefi , che  in  breue  li  [occorrerebbe  il 
Signore  per  eltcr  Hata  da  lui  eletta  quel- 
la fondazione  per  tuo  grande  fcruizio. 
Ftàpuochi  giorni  fpcrimentaronogl’cf- 
fetti  della  loro  fperanza  in  diuerfe  eie 
moline,  che  daquel  luogo,  e da  circon- 
picini  [da  quali  poteua  puoco  fperarlì  J 
veniuano  con  frequenza;  & impiegan- 
doti queflc  nel  foftentamcnco  de  Reli- 
gioli,  e nella  fabrica  del  Conuento,di  li 
àpuocotìviddcclterpiù  quello,  che_> 
poltcdcuano , di  quantogli  poteua  pro- 
mettere la  fperanza . 

Taifcono  4-  Prima  eh’ arriuatlero  ad  abitarlo 
trìtoli  Re-  conlorofodisfazione,nontipo(fonodi- 
ligiefi,  mu  rc  Icfcommodità , che  patirono  ; artefò 
tao  fila  ,'S  cfjC)  c (fendo  (lata  l’abitazione  vn’  Ofpt 
iwTu  ‘ viriti  da  cito  i poueri,  acciò  v’cn- 

r^r’J  ‘ tratterò  li  Religioti,  ritrouarono  odori 
così  cattini,  & infopportabili,  che  il  to- 
lerarli  fù  trionfo  della  loro  pazienza.  L’ 
abitazione  era  angu(ia,e  le  puoclic  flan- 
ge,che  vi  ritrouarono, mal  riparate  ; on- 
de non  folo  rendeuati  intolcr abile  il  ca- 
lore, ed  il  freddo;  mi  eziandio  dall’ac- 
que , che  grondauanoin  tempo  di  piog* 
già , lcuauanfi  i Religioti  bagnati  al  im 


tutino,&  all’orazione:  Diuifa  in  celle  fe-  {?.*"’ 
parate  l’abitazione, riulcirono  tali, che  à 
penavi  capiuano  i letti. Ellcndo  tanta  la  ‘ 
Icommodità,  era  maggiore  l’allegrezza, 
con  che  la  ditfimulauanogli  abitatori, 
rifcaldandoti  ncH’orazionc,  e nel  coro  sì 
regolare,  e concertato,  che  vedeuatì 
apertamente;  eltcr  il  gaudio  della  buo^ 
na  confidenza  maggior  di  quello  ritro- 
ua  il  corpo  tra  le  ttufe,c  l’olandc.  Motto 
da  quello  il  P.Prouincialc,  e da  ciò,  che 
gi’aueua  detto  il  Signore,  procurò  traf-  * . 
ferire  il  Conuento  à fico  più  pcrmancn  - 
te,e  più  commodo, ouc  poteltcro durar- 
la i Religioti . Si  fece  la  T ranslazione  al 
prefente  l’anno  1599.  alli  primi  d 'Otto- 
bre , e profeguendo  il  Signore  il  già  in- 
cominciato, molte  à tanta  pietà  quella-, 
gente, fpecialmenteGioanoi  Mantìglia, 
c la  tua  cala , che  con  le  loro  elcmotine, 

& irìdutlria  de  Religioti  ti  fabricò  in_» 
breue  tempo  il  Conuento  con  ragione- 
uoli  commodità. 

j.  Obligati  da  tanta  carità  li  Reli  frutto,  che 
giofi  hanno  beneficato  quel  luogo , e i /'  floCS- 
luoi  contorni  có  vantaggi  si  conofciuti,  « fio- 
che ogni  condizione  di  pedone  viene  à i^redlud 
vifitarlo,  come  venerabile  Santuario,  signore. 
Nella  penuria  de  tempi , e mancanza  d’ 
acque  ricorrono  có  più  femore  i vicini, 
non  auendo  mai  villa  grandine  nel  pac- 
feda  che  v’entrarono  i Scalzi.  Non  è da 
marauigliarti  abbino  meritata  quelli-. 

Hi  ma  quelli , che  videro  tanto  aggiulta- 
tamentc  nella  loro  olferuanza , come  lo 
dimotlrò  il  Signore  advn  fuodiuoto  (in- 
goiare l’anno  161  i.Vn  certo  Sacerdote 
focolare  vomo  veramente  Apotlolico  di 
gran  nome, e fama  nella  Prouincia  d’Af- 
jtorga,e  molto  diuotodi  quelConuento, 
e tuoi  Religiofi,ritrouando(i  con  elfi  all’ 
orazione  nel  Coro , li  vidde  circondati 
d’vn  celelte  fplendore,  e vedendo  con_» 
parcicolarità  rilplendenti  tré  di  elfi , gli 
fu  riuelato,  che  tutti  tré  morirebbero 
predo.  Lo  dilfe  al  P.Priorc  fuoConfellò- 
re  có  la  fogretWza  douuta  tin  che  il  tò- 
po locomprouatTc;c  ben  tofio  morirono 
1 tré,  manifedàdoti  profetica  la  vilione. 

Vno  d’efli  fùilP.  Fr. Antonio  diS.Giu- 
teppe  natiuo  di  Valenza  di  D.G10:,  l’al- 
tro il  P.Fr.Franccfco  [il  di  cuicognome 
celarono]  Catligliano  nuouo , & il  P.Fr.  Compare J 
Elia  di  S.  Francefco  natiuo  di  Zamorra.  <* 

6.  Di  qnedo  P.  Fr.  Elia  ti  racconta,  {FpjeF.tfo 
che  ritrouandoli  vn  giorno  in  Benauéte  j,  s.  ì-rm- 
G difeorrendo  ceffo. 


Gen.  J.  Fr. 
Elia  di  San 
Mai  tino. 


Marte  feli- 
ciffima  <C al- 
cuni Rcli- 
gicfi. 
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difeorrendo  con  Tua  Madre  [ perfona  d‘ 
vantaggiata  virtù , che  ferinità  la  Con- 
tesa D.Menzia  di  Rcquefcns]  patteggiò 
fpiritualmcntc  con  lei,  che  il  primo  che 
monile  d'ambeduc|  concedendogliela  il 
Signore]  auuifane  l’altro  della  partenza, 
e dello  dato,  nel  quale  fi  rirrouaffc . Ac- 
cadè  nel  medelìmo  anno  1 62 1.  che  riti- 
ratali la  Madre  del  P.Fr.  Elia  nella  fua_. 
camera , vidde  circa  le  due  della  notte 
vn  Religiofo  Carmelitano  Scalzo  circo- 
dato  di  tanta  luce,  che  non  potè  ricono- 
fcerlo . L’ allegrezza , e l’ammirazione, 
che  puoche  volte  fi  Ialcia  chiudere  [c 
mallimc  nelle  donne]  nella  claufura  del 
cuore, tanto  pretto  lortirono,che  raccó- 
tò  allaCótefla,&  alle  fuc  Damigelle  tut- 
to il  veduto.Frà  puochi  giorni  fu  auuifa- 
ta  della  morte  del  figlio  Fr.EIia,c  riflet- 
tendo all’accordo,lamécofli  dolcemente 
có  elfo  per  cttcrgli  riufeita  sì  hreue  quel- 
la cófolazione,e  per  non  auergli  lignifi- 
cato chifòde  nel  comparirgh.Tratténe 
però  le  lagrime  ilfuifcerato  amore  có  la 
fodisfazionc  di  vedere  il  figlio  in  tanta 
felicità  ,arriuado  àgodcrla sìbreuemé- 
te,che  dal  pttto,ch’egli  mori,  fino à che 

10  vidde  laMadrc,nó  trafcorlcro  tre  ore. 

7.  Felici  flima  è fiata  la  morte  d'alcu 

ni  Religiofi  di  quella  cafa,  prevenendoli 

11  Signore  con  auuifi,e  legni  particolari, 
accio  fi  preparafleroad  ella,  c co  le  Iam- 
padi  accefe  di  buone  opere  attcndettero 
la  venuta  dello'  fpofo.  Alcune  volte  ien 
tiuano  di  notte  tempo  entro  la  Chicli-, 
rumore  come  di  gente,  che  apriua  le  fc- 
polturc  : altre  Tuonare  à morto  da  per  fc 
lòia  la  campana  grande,  ed  altre  per  au- 
uilo  più  chiaro  tuonare  alficmc  la  pic- 
ciola  à tempi , & ore  infolite.  Onde  fup- 
ponendo  ciafcuno  edere  indrizzato  quel 
legno  afe  folo,  fi  prcparauano  tutti  alla 

Iiartenza.  Standogià  agonizantc  vn  Re- 
igiofo  di  nottetempo  lenza  alcuna  atti- 
nenza f non  giudicandoli  tanto  protti- 
mana  la  morte]ilFratello  Fr. Luigi  detti 
Santi,  che  fi  ritrouaua  nel  Coro  per  Tuo- 
nare il  mattutino,  fenti  vngran  colpo 
nellaporta  detta Chiefa,  ma  non  riflet- 
tendo piùcbe  tanto, Tenti  il  fccódo  nel- 
la ferrata  della  Capelli  maggiore,  c re- 
nando ancor  dubbiofo , Tenti  il  terzo  fo- 
pra  li  bachi, che  gli  ftauano  vicini,  face- 
dogli  capire  il  Signore  il  pericolo  dell’ 
iufcrino.accorfc  Tubi to  alla  Tua  cella , ri- 
trouollo  all  diremo,  e fuegliò  la  Cóiuu- 
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nità,che  facendoli  laraccomJdazione 
dell'anima,  ammirò  la  pietà  del  Sigilo;  e 
con  auuifi  si  replicati.  Mà  più  inuidiabi- 
le,  perche  meglio  aflittitafu  la  morte  d* 
vn  Fratello  Donato,chiamaro  G ioamii, 
vittùto  có  grande  eflcmpio,  e càdidczza 
di  vita.Stidq  per  morire  cominciò  àdi- 
re  con  gran  giubili  ; ora  sì,  ara  sì , che  mi 
trono  eont ento, ed'  interrogato  detta  cau- 
ta della  Tua  allegrezza  rìlpolc  ; t non  ve - 
dono  la  Madre  di  Dio  con  molti  Angioli  f 
Et  in  quel  punto  Tpirò,  c Te  n’andò  con 
quella  compagnia  per  render  più  nume- 
roio  lidi  lei  Cora 

8.  Sono  ancora  accaduti  alcuni  cali 
Angolari  in  quello  Conuento,  che  fan- 
no chiaramente  palefe,  quanto  gioui- 
no  i Tuffi-agi,  e fagrifizi,  che  s’offcrilco- 
no  per  i morti  ; attclòche  li  modani, 
come  più  interellati , li  follccitano , e— » 
dimandano.  Ettendo  morto  vn  Rcligio- 
fo,  c ferirtele  lettere  dcll’auuifo  peri 
Conucnti  dal  P.Fr.Franccfco  di  S.  Elia 
Sottopriore, come  è lòlito,acciò  fi  com- 
pilcada  tutti  con  li  douuti  luffragj , gli 
comparue  il  defonto  quella  notte,  e Tue- 
gliandolo  per  due  volte , gli  ditte  : T oro , 
Toro:  non  intendendo  il  P.  Sottopriore 
il  Miftero, lenti  la  terza  volta:  lettera  per 
T oro. Lei1  otti  immantincnti  dal  letto.ri- 
conobbe  le  lettere  ,c  ritrouando  che  nc 
mancaua  vna  per  Toro , la  fcriffe , c non 
Tenti  più  l’auuifo.  Mà  più  raro  è il  fcguc- 
te  fuccetto.Conduflcro  àqueftoConuéto 
per  ellòrzizarfi  vna  donna  creduta  inde- 
moniata,la  menarono  inChieia,&apr£- 
dofi,pcr  far  orazione,la  Cullodia,  elpo- 
(lo  il  SantiTs. Sagrainenro , nel  comin- 
ciarli gli  cflbrciinu  vdironfi  dalla  bocca 
della  donna  quelle  parole.-  Ciò, che  que« 
Ila  donna  pat  lice,  nonio  cagiona  il  de- 
monio,mà  ben  sì  io,  che  fonol’anima  di 
Tuo  Fratello,  che  per  pcrmilfione  di  Dio 
la  tormento,  perche  aucndogli  lafciati  i 
miei  aueri  con  obligo  di  certo  numero 
di  Mette, non  bà  adempita  la  parola,cbe 
mi  diede . nettarono  tutti  ammirati , c 
radunatali  dalla  moltitudine  detti  affi- 
ttenti rdemofina  per  le  Mette  douute 
da  quella  donna, retto  libera, & emenda- 
ta nell'auucnirc . Hò  icritto  quello,  ac- 
ciò apprcndino i viui  il  puoco , che  è da 
fidarli  degliEredi,cTc(lamcntarj,  cf 
Tendo  rn  ideila  cola  ,Si  vna  cottumanza 
introdotta,  riccucr  i’crcdità,c  lcordarll 
de  morti. 

9.  Chiù- 


Ann. 

Chritti 

>5H- 


Succedo  rara 
d'  vn  Reli- 
giofo  defon- 
to. 


► 
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9.  'Chiudiamo  quella  fondazione—» 
eoa  altro  calo  più  moderno,  e forfè  di 
maggiore  ytil  ita . Fu  in  quedo  Comica - 
to  vu  Keiigiolo , cosi  nel  nome , come 


CAPITOLO  XIV. 


ecn.  i.Fr. 
Elia  di  San 
Marcino  • 


..  \?  > VU  IXCJI^IOIU  > COSI  nel  nOITlc  % COme  rr . j 11  ti  r a • 1 11  n.  • 

vpeilegrmo.  nej  (uo  raoj0  jì  procedere,  quantunque  della  M.  Antonia  dcJo  Spi- 
rito Santo  feconda  Rcltgioja 
di  S.  Giv.fcppc  d’ Auila , e 
Priora  nel  Coniunto 
di  Malaga. 


puoco fortunato  , anelo  che  eziandio 
irà  fuoi  Fratelli  vi  fu  chi  lo  fcreditafle— » 
apprelTo  il  fuo  Prelato,  c modo  da  appa- 
ienti immaginazioni  l' acculalle  dicen- 
do: che  per  foccorrere  vna  lua  forclla_. 
defraudaua  i beni  del  Conuento,  contro 
il  detto  di  S.AmbroggiojC  contro  quel- 
Io,che  riferifee  la  legge:  Auuerti  ebe  non 
Ùif.  SC.  ex  ti  ‘0T>facrafi  à Dio  ni  Ilo  Ri  ligio  ni  per  or- 
li, ricc birci  Parenti.  Parti  il  P.  Priore  im- 

prctlìonarocon  la  prima  notizia , c giu- 
dicando vera  l 'accula,  fenz'altro  citarne 
lo  ripide  auanti  laCommunitàsì  aper- 
tamente , clic  gli  riempi  il  cuore  di  lira 
ordì  naria  amarezza . Confuto , e fuergo- 
gnaro  il  paziente , benché  deponede  il 
iuo  diibnore  nelle  mani  di  Dio,  (ì  Falciò 
taimencc  lòrprendcrc  dall’  afflizione—», 
che  infermatoli  à morte , armarono  à 
dargli  il  Viatico.  Stando  già  per  rice- 
verlo domandò  perdono  àgli  altri  (co- 
me è coftumc  ) del  mal  ederapio  che 
aueua  dato  viuendo;  e riflettendo  alla., 
volpa  impodagli , per  non  aucrla  cora- 
mella volle  dare  fodisfazionc , c diflfe  à 
gli  all) denti:  Padri mici  inaiti fono i miei 
difetti,  fui  Religiofo  di  nome , e negando 
fon  le  mie  opere  la  ProfcJJìone,  bò  auuto fo- 
la T apparenza  di  Scalzo  ; mà  per  quel paf  ■ 
fo,in  cui  mi  ritrouo,affleuro  non  auer  com- 
meffo  la  colpaimpojlami , ne  defraudato  il 
Conuento  nel  valore  di  vna  f pilla , eomt_, 
già  mi  riprefe  il  noftro  Padre  : ir  acciò 
tonfi  laveritàypongo per  tefimonio  que- 
fio  Signore,  ebe  ha  da  ejfere  il  mio  Giudici, 
§ cito  il  nojiro  P,  Priore  auanti  il  diurno 
tribunale, acciò  in  tjfo  diamo  conto  de  no- 
fri  fatti.  Morie  il  Ueligiofofrà  puochc 
;•  ore,  de  il  (uccello  fu,  che  ritiratoli  il  P. 

■ Priore  ad  vn  Romitorio  per  fare  gli  ef 

fercizj  fpirituali , Io  rrouarono  morto 
vna  mattina.  Quello  c vn  calo  di  grande 
auuilo,acciòiSuperiorinon  lijno facili 
in  credere à relazioni,  ncriduchino  gli 
fudditi  à tali  anguille, fapendo  che  vi  to- 
no zeli  indifcreti,&  vomini,che  preten- 
dendo di  difingannarc,  ingannano  le— > 
medclimi  ,c  gl 'altri. 


.cn  t jj: 


I 


L folo  Parcnrato  con  la  Noflra 
Santa  Madre  Tercfa  rende  ve- 
nerabile quella  gran  Kcligiofa, 
quando  non  lo  fodè  per  il  fuo  cognome, 
e cafc  nobili, con  le  quali  s’imparentò, 
nobilitandole  maggiormente  con  le  vir- 
tù. Chiamodi  nel  lccolo  Antonia  di  He- 
nao  figlia  di  Filippo  Hcnao,  c Arcualo 
(il  primo  nome  per  defccndcnza  de  gl’ 
Henai,  che  vennero  alle  Spjgae  dal 
pael’e  d' Henao  vna  delle  Promncic  d’ 
Alemagna  la  bada,  in  fauore del  Rè  D. 
Enrico , che  s’incoronò  l’ anno  1 369.  & 
il  fecondo  per  eflcr  dato  allcuato  nella 
Terra  d’Areualo)  e di  Eluira  Dicz,  pcr- 
fone  principali,  e virtuofe.  Nacque  An- 
tonia nella  Città  d'Auila  l'anno  153  j. 
cosi  adorna  d'oncdc  inclinazioni , che 
quel  Dio,  quale  fi  traftulla  in  quella 
mondo , & hà  polle  le  lue  delizie  ne  fi- 
gliuoli dcglVomini,  olii  fette  anni  di  fua 
età  clefle  Antonia  per  il  lùo  talamo. 
Mentre  in  quello  tempo  Usua  giuocado 
con  altre  fanciulle  fu  all'  improuilò  at- 
torniata da  vn  fplendore,&  allo  flrepito 
d'vn  gran  tuono  redo  in  vna  faporitifli- 
ma  folcendone , nella  quale  gli  fù  dato 
ad  intendere,  qual  mente  gl'incatenaua- 
no  la  fiera  bedia  del  fenfo,  acciò  non  ar- 
riuade  à macchiare  ne  meno  con  i pen* 
fieri  il cridallodclla fua  innocenza,  in- 
fondcndolcgli  parimente  vnviuo,&  ar- 
dente desìo  di  farli  Monaca , e conia- 
gli fi  à Dio, quantunque  all’ora, ne  mol- 
to doppo  potette  intendere  ciò,  che-, 
bramadc.  Quindi  nacque  in  quel  Tarli, 
ma  lo  fpirito  dotazione , che  in  puoco 
tcmpolafolpendcttcin  tal  modo,  che 
quando  pigiiaua  il  Rofario  redaua  co- 
inè alienata  per  molte  ore , fenza  ricor- 
darli; nc  recitare  vocalmente . S' aftìig- 

feua  per  non  Ibdisfare  alla  Vergine  con 
offerta  preghiera  del  rolario , mà  la 
confidarono  i Confederi  dicendogli  , 
quanto  folle  fragolaie  quel  fauore,  che 
G 2 riccueua 


"Padri , pa- 
tria, e prima 
z>ocj^tonZj 
d\Antonia. 


•tl 
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®*n-  riceueua  da  Dio , & edere  di  gran  longa 
Minino?1'  n,iSliore  '*  lagrifizio  del  cuore,  che  del- 
le labra . 

r # r a • Crebbero  i defiderj  in  Antonia  d‘ 
dcjiden  d edere  Keligiolà , intendendo  già  l’altcz- 
tffer  Moni-  za  di  quello  ftato;mà  gli  contraftaual’ef- 
«,  e glieli  fccuzione  la  mancanza  della  dotc.Cófe- 
fremn  il  si-  nua  l'anima  fua  có  qucIlVorao  inlìgne,e 
fjiu  mjc^r0 di  Spirito  S.  PietroJd’AIcata- 
/pirijic! U r3’ c lapcndojchc  di  luo ordine  era  dato 
fondato  in  Badajoz  vn  Conuento  di 
Francefcane  Scalze,  che  non  riccrcaua- 
no  dote  ,defideraua  la  collocaflcroin_» 
elio.  Il  benedetto  Padre , chetrattaua 
allori  con  la  Santa  M.  Terefa  la  fonda- 
zione dei  luoConucnto  di  S.  Giufeppc, 
diede  Iperanza  ad  Antonia , Bc  anco 
gliela  diede  la  Santa,  che  vi  iarebbe  da- 
ta  accettata . Allegra  con  tal  caparra 
impiegami!  continuamente  in  render 
grazie  al  Signore  per  i benefizi , che  ri- 
ceueua.  Vn"  anno  prima  di  farli  Rcli- 
giofa,  che  era  il  i6-  della  fua  età,  rice- 
uettenc  vno  fingolare.ModrodègliCri- 
fto  nodro  Signore  nell  Odia  conl'agrata 
in  vilionc  corporale  con  la  grandezza, 
figura, e quantità  d’vn  vomo perfetto, 
« c che  fenza  perderne  vn  punto  racchiu- 
•deuafi  tutto  nella  piccolezza  dell’Of- 
tia,  che  leivedeua.  Si  viddero aduna- 
te in  quell'anima  l'ammirazione  del  ca- 
do più  chemiracolofo,  el'cuidenzadel 
vero;  e lenza  viccndeuolmcnte  impe- 
dirli, l'abbruggiatiano  , & accendeuano 
in  e(Ta  fiamme  di  carità , durandogli  tal 
fauore  per  tutta  l’ottaua  del  Corpus 
Cerei  il  ne-  Domini  - Procurò  il  demonio  impedir 
TZmdìm  gl‘  quefto  gran  bene , prelèntandofegli 
Urli  dilli  malcherato  con  deformi  lémbianze  jraà 
vtfmc.  la  lucediuina  del  Santiflimo  Corpo  traf- 
fondcuali  con  tal  veemenza  à gl'occhi 
d'Antonia , che  non  potè  quel  maligno 
ottenere  l'intento.  Lafciòqueda  grazia 
tanto  impreda  in  quell'anima  la  figura, 
la  bellezza, e le preziolìlfime  piaghcdel 
lùo  Signore,  che  daua  degni  molco  parti- 
colari del  tutto . Fin  dall’ora  aflvrmaua 
per  imponibile  l'affezionarli , e compia- 
cerli in  alcuna  creatura , fe  l’auedc  que- 
da  à impedire  l’amoredel  fuo  dilettilfi- 
mofpofo;  e con  ragione,  pofciachefe 
tutta  la  bellezza  è in  Dio , non  puoi  e(Te- 
Hiccue Tali-  re  che  grandemente  deforme  chi  s'al- 
*?' ^ontana  «la.  qtatzlla. 
wh‘e lo ic-  ì-  Caminando  la  virtuofa  donzella 
erediti  con  con  fomigliantiferuori,  di  che  già  tene- 
lc  virili. 


IX.  Clemente  Vili. 

ua  notizia  il  fuofantoCófclToreFr.Pic-  Ann._ 
tro  d' Alcantara,  informo  quedi  di  nuo- 
uo  la  fantaMadre  di  quanto  auuanzata  lì  1 
ritrouaua  quell'anima , c quanto  à pro- 
polito per  edere  vna  pietra  primmuadi 
quel  fuo  primo  edilizio  della  Riforma. 

La  Santa, che  giàconol'ceua  il  talento,  c 
eia  virtù  della  fua  parente,  adìcurata_. 
maggioraste  con  1 ’attellato  di  tal  Mac- 
ftro,  l’ammede  all’abito  fenz’alpettalc 
altro  edàme  nel  racdelimo  giorno  del- 
la fondazione  del  Conuento  di  S.  Giu- 


dcllo  Spirito  Santo, quale  fece  ranta  di- 
mora nel  di  lei  cuore,  che  da  li  auanti 
non  fegli  notò  cola  veruna,  c he  non  fof- 
fe  fanta,e  perfetta . Cominciò  con  gran 
femore  il  camino  della  penitenza  , at- 

tendeua  fenza  fiancarli  non  lolo  alla 

communc  oderuanza,  mà  ancora  à tutto 
quanto  occorreua  di  fatica  in  quel  Con- 
uento . Era  piaccuoliflima  con  le  forclle 
con  vn  tratto  sì  vmile,  e lòaue,  che  feo- 
priua  facilmente  la  pace,  e ferenitàder 
luoanimo  , fempre  allegra  fenza  rurba- 
zione , fempre  fcruorofa  fenza  fcompo- 
ftezza . Riccueua  dal  Signore  nell'Ora- 
zione benefizi  cohtinui,&  accoppiando 
quede  doti  ton  vn  perlpicace  intellet- 
to,acquiflò  Vna  candidezza, c femplieità 
di  fanciulla,  effetti  proprj  della  naturale 
chiarezza,  quando  viene fpiritualizata 
dalla  luce  lupcriore.  Quindi  mànifefta- 
ua  con'  ogni  lincerità  li  fauori  communi- 
catigli  dal  Signore, fapcndo  che  non  po- 
teuanoattribuirfi  ad  altro  Autore,  e__4 
che  vantarli  di quello,  che  non  è pro- 
prio , è vna  (ciocca  vanirà, ò propria  di- 
ma; pofciache  la  prudenza  vmana  con- 
fida con  le  fucaduzie,  rare  volte  dà  ag- 
giudato  parere  nel  giudizio  di  tanto  lo- 
pranaturale  virtù. 

4.  Mà  per  il  contrario  la  nodra  San-  Li  ronofcti 
ta  Madre  perfcttidimagioielliera, cono-  * 

•feendo  i caratti  di  quedo  diamante , lo  ^‘ihrcfoio- 
dimò tanto,  chepreualendofi  d’elTo  lo  ditoni. 
volle  feco  ne  viaggi  di  Medina  delCS- 
po , Malagohe , Vagliadolid,Toledo,& 
altre  parte.  Cominciò  à cóparire  in  Va- 
gliadolid  nel  primo  vffizio  di  fottoprio 
ra  ,0ue  la  Priora,  ò per  non  edere  molto 
dolce  di  condizione,  6 perche  ignoralfe 
lapreziofìtà  di  quell'anima,  l’edcrcitò 
frcquentcmente,e  mandandola  in  cella, 
la  precettò  à non  vfeire  fenza  efpredo 
commando 
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V'oftmsado  per  occafioni  tanto  leggic- 
chrlftl  u, ionie  la  legucntc.  Vn  giorno  della  lct- 

ti  fan  Set-  timanalanta,  acciò  per  le  occupazioni 
fcmorjinj  di  quel  tempo  reltaflero  difimpcditcle 
fjgl indoliti,  Kcligiolc/ecc  recitare  nel  Coro  tutte  i’ 
e ioli  piate-  orelcguitci  lo  Centi  tanto  la  M.  Priora, 
dodUPrio-  chedoppo  fiera  riprenfione  la  mandò 

'ìdTJtlt^  ‘n  cc^la  nf*  ™gg»«  bifogno.  lui  fu  con* 
*'  folata  dal  Signore  con  molte  grazie , c 
fauori,  particolarmente  con  la  notizia, 
che  due  luoi  fratelli  necelfitauano  nel 
Purgatorio  de  fuoi  fufiragi . Puoco  dop- 
po  arriuò  la  N.  S.  Madre , e ritrouando 
con  difpiacere , che  la  Priora  portata-, 
piu  dalia  naturalezza,  che  dal  zelo , dii- 
apprczzaua  la  compagna , dille  ndlla  di 
lei  abfcnza  alle  Monache  : Afta  si  ebt_. 
àifgtsjlo  le  dy  Antonia , ehi  in  viriti  mt 
viene  premuro/ amenti  richiejla  da  molti 
Contieni!  i la  condurrò  meco , & all'ora—, 
fonofeeranno  la  perdita.  Così  fece  con- 
duccndola  ad  Auila , e quelle  di  Vaglia- 
jdolid  reflarono  affli  ttiflìme,  piangendo 
J'abfenza  dt  quell  ’rilempio , di  quel  fer- 
vore, di  quella  fincerità,  e di  quell’  ani- 
pio  imperturbabile: elTendo  giudo, che 
perda  il  bene , chi  pofledendolo  non  sà 
apprezzarlo. 

rtdtt*  5-  Giunto  l'anno  1 5 81.  ed  accorda- 
lo*/* ta  in  c^° la  fondazione  delle  Monache 
CrMjts , c in  Granata , non  potendoui  andare  Ia_ 
ticeue  ncir  Santa , mandò  in  liio  luogola  Ven.  An- 
or spi  migra  tonia,che  aifieine  con  Maria  di Crifto, 
fami,  e c0[  jq.  jì,  Gio:  della  Croce,arriuarono 

à Veas,ed  indi  con  la  V.M.  AnnadiGie- 
sù,cd  altre  Religiofe,  palsò  alla  fonda- 
zione di  quella  nobililfima  Città,  come 
già  in  altro  luogo  fi  dille . In  offa  lafciò 
così  raro  clfempio  d’orazione,  che  quel- 
le, che  viuono  oggidì , per  la  relazione 
dcH’altrc,chc  già  danno  nelQ'elo,  eia 
(Conobbero , trottano  intono  feritore  con 
le  lue  memorie . La  fua  diuozionc  ne 
giorni  di commanionc era  fprono  peri’ 
altre.  Ritrouandofi  vn  giorno  con  l'iu- 
alifpofizionecommunc,  volle  afpettare 
ta  altro  per  communicarfi  ,e  gli  diffe  il 
Signore:  Figlia,  Dio  non  s’offende  della 
natura,mì  del  peccato.  Gli  paiueinvn 
altra  occaiione, che  certo  Prelato, de- 
correndo con  le  Religiofe  nel  parlato- 
rio, non  lo  faccfle  con  quella  grauità,ch’ 
ella  bramaua , e portatali  nell’ orto  à far 
orazione , in  diagli  difle  S.  M.  quello  ì 
mio  feruo,  e darà  mille  volte  la  vita  , pri- 
ma cToffendermii  e non  è bene  , che  i /ad- 


diti giudichino  le  azioni  de  fuoi  Prelati.  ®*n-  *• 

Oh  quanti  trà  più  zelanti  lprczzanoie  l.  !u  dl  *•’ 
folite  virtù  interiori  con  l'apparenza d"  rt,uo' 
vn  benché  minimo  mancamento  nciic 
citeriori;  polciache  il  nollro  giudizio, 
feruito  malamente  da  lenii, fi  lafciamoi-  , 

to  portare  dall 'apparenze . Pacchi  meli 
doppo  accade  la  morte  delia  N.  S.  Ma- 
dre , e Caputoli  da  lei  ,la  lenti  con  gran 
tenerezza,ed  inuocandola  gli  dille-  Ma- 
dre mia  raccomandami  à Dio.  Comporle-  4 

gli  tolto  la  Santa, c datogli  vn  colpo  per 
graziasù  la fpallafiniltra, com’era  loli- 
ta in  vita, gli  difle:  Nel  Cielo  non  vi  al- 
tra Maire  J~e  non  quella  di  Dio,  ne  altro 
Padre ffe  nonilmcdejìmo  Dio;  dandogli 
ad  intendere , che  di  tal  maniera  la  do- 
ucua  tenere  per  Madre,  che  col  imiiura* 
to  affetto  non  inticpidilfe  il  douuto  alla 
Madre  di  Dio.Alrra  fiatagli  ramparne, 
e gli  difle  : quanta  gloria  godcua  per 
auerc  procurato  quella  di  Dio  in  qutlìa 
vita,c  che  l’aueua  S.  M.  conlhtuita  Pa- 
trona , e Protettrice  della  conucrfione 
de  gli  Eretici,  per  il  zelo,col  quale  pro- 
curò Tempre  ridurgli  alla  Chicli  Cat- 
tolica. 

6.  Ritrouandofi  molto  contenta  in  VJlfJ  a 
quello  Moniltero  di  Granata,fo  manda- 
tada  Superiori  à quello  di  Malaga  ,oue  nc[p 
con  illùoarriuo  fi conlolarono  grande-  altre  grana 
mente  le  Monache,  e vi  fece  l'vltìziodi  profitto, 
fottopriora  con  gran  loro  edificazione. 
Efsédodoppo  Priora  fù  mirabile  il  frut- 
to fpirituale,che  tutte  le  lire  fuddite  fpe- 
rimentaronocol  fuogouemo,&  ammae- 
flramento; perche  il  zelo,  chcaucua_. 
dell' ofleruanza  regolare,  el'eflèmpio, 
chedaua  loro  in  ogni  tua  operazione,  le 
obiigauaà  fegiiitarclcfue  veltiggia  , e 
femori.  Ottcncuacon  l’orazione,  come 
buona  Madre,  che  il  Signore  piottcgcf- 
fe,c  fauorilfr  quelle  fuc figlie,  renden- 
dole molto  grate  à gli  Tuoi  occhi  Omi- 
ni ; come  gliele  inoltrò  il  medemo  Si- 
gnore con  vna  riuelazione  in  quella  for- 
ma Ritrouauanli  tutte  in  Refettorio  ,e 
principiatali  la  lezione,  in  quel  ìpazio 
ditempo,'  in  cui  è lolita  trattenerli  la  - v,> 
Prclata  à dar  il  legno,  acciò  fi  cominci 
à mangiare,  la  buona  Priora  raccoman-  ’ 

dando  à Dio  quella  picciolagreggc,che  ’ u“‘  * 

gli  aucua  cómclfo,  vidde  ( anime  di  tut- 
te adorne  di  gran  chiarore , c bellezza, 
e viccndcuolmcnre  vnitc  col  vincolo 
della  carità,  e dell’amore,  e che  S M.  fi 
compiaccua 


6cn.  :.Fr. 
Elia  di  San 
Maretta. 

Tatifee  ratti 
tuli  orazio- 
ne,ili  pon- 
gono M tjji 
loffi, c Dio 
glieli  tom- 
nunìci  mag- 
gioratale % 


Gli  fàgnrr- 
n il  demo- 
nio, e rejla 
guato . 
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cópiaccua  molto  in  vederle  à quel  mo- 
do, ilchcglifufoauc  viuanda,  prezio- 
fo,c  fapoririflìmo  cibo. 

7.  In  quello  mede  lìmo  tempo  gli  fe- 
ce il  Signore  nell'orazione  fauori  mol- 
to particolari,  de  quali  riferiremmo  i fe- 
guenti . Veniua  molte  volte  rapito  il  fuo 
lpirito  ,econ  tale  velocità,  che  parcua- 
gli  vlciffc  dal  corpo,  & arriuàdo  all’Em- 
pireo, iui  lenza  olferuare  altra  cofajfen’ 
andalfeà  dirittura  ad  ingolfarli  in  Dio, 
rollando  come  fommerfa  in  queU’abilTo 
con  va  godimento  ineffàbile.  Quello  gli 
durò  per  qualche  tempo,  e con  la  con- 
tinua eie  uazione  arriuò  talmente  à per- 
der le  forze,e  la  lalutc,che  acciò  non  gli 
macaflcdel  tutto, commandarono  i Me- 
dici,Confcflòri, e Prelati,  che  non  facef- 
fe  più  che  racz'ora  d’orazione  continua- 
ta . Vbbidiua  prontamente  la  fcrua  di 
Dio  ; mà  non  per  quellolafciaua  il  Si- 
gnore di  fargli  quelle  medefime  grazie, 
c con  abbondanza  maggiore . Onde  en- 
trando nell’orazione,  veniua  fubitoal- 
lorta  in  quelTabiflb de  fouraui  contenti; 
c finita  quella  mezz’ora  redituiuali  al 
vlbde  lenti  menti . Diceuadoppo,  che 
fccndcua  il  di  leifpirito  da  quell’altezza 
fourana.oue  trouauali , con  J'i  della  velo- 
cità , con  cui  era  falito  ; c chcgudaua_. 
moltoil  Signora,  e l’aggiutaua,  acciò  la- 
feiando  lui  itedb , vbbidilfe  à Tuoi  Prela- 
ti. EfTcndo  morto  il  P.  Fr.  Giuf.-ppe  del- 
la Madre  di  Dio  Priore  del  Conuento  di 
Malaga,  vn  lunedi  gli  fecero  le  Mona- 
che di  quella  Cirri  il  funerale  dell’otta- 
uo  giorno,  & all  incominciarli  gli  vffi- 
zi,  raccoinandandololaM.  Antonia  al 
Signore,  c dcliderandofapere,  le  già  lo 
godeua , gli  riuelò  S.  M. , che  il  fabbato 
immediato  alla  fua  morte  alle  tré  della 
mattina , per  interccl&one  della  Sagra- 
ti dima  Vergine,  era  vlcitadal  Purgato- 
rio. Gli  comparuero  diuerfe  anime  du- 
plicandola d’aggiuco , e futfragandole_o 
con  gran  carità  ,c  diligenza,  ritornaua- 
no  à rendergli  le  domite  grazie  per  il 
benefizio. 

8.  Inuidiofo  il  demonio  di  tanti  beni 
communicari  à quell’anima, non  defifte- 
ua  dal  coinbatterla,mà  lei  con  la  pronta 
vbbidicnzaà  ConfelTori,  li  rendeua  li- 
bera da  Tuoi  laci,c(Tendo  quella  il  vele- 
no della  fua  inuidia;  Ondediceua  laN. 
S.M.  Torcia, che  ad  Antonia  era  flato  di 
grande  aiuto  il  modrarlilcmpre  vbbi- 
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diente  à fuoi  Padrifpirituali  ; c con  ra- 
gione; polciache , fe  in  vn  luddito  il  più 
lìcuroc  Tvbbidire,  il  piuperiglioiòcl' 
arbitrare,  T vbbidienza  vnifce  a die  me  il 
guadagno, e la  licurezza.Prctcle  fpauen- 
tarla  il  nemico  anco  nelle  medefime  di- 
uozioui  ; inàdi  tutto  fc  ne  rideua  auuifa- 
ta , e dilfcfa  dal  Signore  tanto  nelle  co- 
fe  alci  appartenenti, come  inquclle  del- 
le compagne,e  fuc  fuddite.Ritrouaudoli 
vna  volta  all’orazione,  dilfegli  il  demo- 
nio -.getta  dporci  quefìa  tua  finta eonUer- 
J azione.  Sentì  fubito  la  prefenza  di  quel- 
lo fpirito  immondo, che  gli  causò  grand’ 
orrore,  e lo fcacciò.  Facendo  vn  altra 
volti  vna  perfetta  offerta  dcH'aninu_ 
fua , e del  lùo  corpo  al  Signore, e fornen- 
do dentro  di  offa  vn  gaudio  fpirituale, 
pretefe  il  demonio  accendergli  vn  altro 
di  fenfo  ; mà  l’Angelo  di  luce  glielo  1 in- 
pedi,ed  ella  lo  riconobbe  negli  effetti. 
La  M.  Lucia  di  S.  Alberto , molte  volte 
Priora  in  quello  Conuento , leuo  ad  vna 
monacavo  breuiario,  al  quale  flaua  at- 
taccata; l’imperfetta  fudditalo  lenti  di 
modo,  che  traJafciò  TVffizio  Diurno, 
quantunque  affi  (Ielle  nel  Coro.  Ebbe  di 
quello  riuelazione  la  Vcn.  Antonia, e fa- 
pendo  elferui  fudditi , à quali  è duopo 
dilfiraularc  vna, e più  imperfezioni  per 
fchiuarne  delle  maggiori , pregò  la  Prc- 
lata  à relli  tuirgli  il  breuiario,  condefcé  - 
dendoalla  di  lei  debolezza.  A quella.., 
medelìma  Monaca,  che  nonfimua  d’ac- 
comodirficonl’vbbidienza , lalerua  di 
Dio  già  moribonda  dille  con  gran  rifo- 
luzione,  che  andjua  per  il  caininodi 
perdizione , oche  l’auuifaua  da  parte  di 
Diofifoggettalle  all’vbbidienza,le  non 
volcua  dannarli . Cominciò  ella  ad  af- 
fliggerli , e lagrimarc , e la  Madre  log- 
giunfc:  Sorella  faccio  quello , mi  è fato  im- 
pofio,eompif  : 0 con  t obligaxffone,  ancorché 
lei  lofenta,ò  non  lofenta . Piacque  al  Si- 
gnore , che  del  tutto  li  emendarti-  la  Rc- 
ligiofa  ; e fi  tenne  per  grazia , che  la  be- 
nedetta Madre  gl’ottenne  annuita  alla 
prefenza  di  Dio. 

9.  Era  commune  fentimento  dcllt_a 
Monache,chc  Iddio  gli  riuclartè  l'inter- 
no de  loro  cuori, ed’il  fegreto  de  penfic- 
ri;  ed’il  medefirao  fpcrimentarono  altre 
di  differenti  flati.  Ritrouauafì  all’ora  in 
gran  preggio,ed  opinione  la  Monaca  di 
Portogallo,  delia  quale  diceualì  aueflc 
le  piaghc,comeS.Fraaccfco.Mai  lo  cre- 
dette 
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Atte  h M.  Antonia,  anzi  fipcndo,  che 
k bum  per  ingannare  fi  raalchera  coll’ 
abito" mcnzogmeio  della  buona  opinio- 
ne, dille guiUrebbe , che  la  prouaCfero» 
«d'effaramaffera,  & all’ora  fi  vedrebbe, 
qualmente  non  erano  vere  quelle  pia- 
ghe., nù  finte.  D’ w’altra  perdona  di 
(Baciagli  dille  vn  Confeffore , che  fi  era 
ammutita, e feordata  del  tutto  per  Iave- 
f menteattenzione  al  Sjgnorc,rifpofela 
V.  M.  eie  era  inganna , < tobl/gajfe  à por- 
tare cernii  commanda-,  eajtigandolafe  non 
bfac.efic . Spcrimcntolfi  U verità,  eehe 
fino  da  Malaga  conobbe  ciò , che  pada- 
na io  Barn.  Stando  la  M, Lucia  di  S.  Al- 
berto , già  mentouata , (intendo  Meda 
predòk  V.  Antonia,  vidde, che  all’ira- 
jrouito  fe  gii  mutò  il  volto  redado  mol- 
to disfigurato.  Terminata  la  Meda,  fc 
•chiamare  vn  Confcflbrc  famigliare  di 
I).  Garzia  d'HaroVefcquo  di  Malaga, 
per  cui  mandò  à dirgli, chedilponcde—» 
iella  dia  cala , cole  lenza, &obhgazioni, 
perchegli  rcftauapuocadivita.  Era  il 
Vefcouodi  gran  bontà,  e la  fperienza, 
«he  haueua  di  quanto  fodero  certi  i de  t 
*i  della  V.M,  gli  fece  credere  l’amba- 
feiarj.-  Diftribui  molte  elemofine,  dif- 
pofe  prudente,  e criftianaraente  tutto 
ciò , che  doueua,  c d'indi  à puoehi  gior- 
ni morì.O  lui,ò  il  Prete  manifcftaronoil 
fegreto  ; onde  fàputofi  nella  Ci  tti,crcb  • 
bc  in  opinione  la  V.M.  eLuciadiS.AI- 
berto  tcdificò  quièta  aucua  per  iua  par- 
te veduto. 

io.  Le  v irtù  di queda Vcn. Vergine 
• furono  eccelléti, ed  in  grado  molto  per- 
fctto,quamunquefpicadcinalcunccon 
più  eminenza.  La  fuaCaftità,come  tan- 
to peiuiteggiata,  fùpuridima  fino  ad 
ignorare  (come  già  fi  dille)  la  ribellione 
dclfcnfa  La  fua  innocenza,  c fìmphcità 
comcd  vna  fanciulla,  alicnad'ogni  ma- 
lizia. Per  ambedue  quelle  cofe  non  vol- 
le andare  algoucrno  d‘vn  Conuento  di 
Comicrricc.fbndatodal  Signor  Vefco- 
uu,  che  tencua  per  qucftola  liccnzadcl- 
li  Prelati,  fculàndofi  con  dire,  che  ella 
Don  intendeua  le  loro  pene , e rr auagli, c 
che  potrebbe  effer  facilmente  inganna- 
ta .Efe  henc  era  anima  costfcroplice,c 


pura, era circoofpctta  in edremo . Già 
auuanzatane  glianni,vl'ccndoalofcuro  . *a 
da  vna  cella,  corfe  à darglilamauoyn  (yutun“* 
altra  monaca,  acciò  non  cadcde:  ella  ri- 
ti randa  la  dia  , gli  porle  la  fcapulare,  la- 
fciandola  non  meno  auucrtica , che  edi- 
ficata. Nell’orazione,  e prefenza  di  Dia 
fu  tanto  continua , che  affermano  alcu . 
nepcrfonc  prattichedi  quell’anima.  , 
chegià  mai  fidiuertiua,ncallonunaua 
da  ella,  ne  meno  per  vn  breuiCCuno  rom- 
pa fu  penitentillima,c  tanto  odcruarc, 
che  quantunque  anziana,  delicata,  c ca- 
rica di  molte  indilpofizioni , & infermi- 
tà , mai  s’ arrefe  à mangiar  carne , ne  à 
tralafciari  digiuni,  e la  zerga,  fino  che 
(Ubbidienza  polo  rada  à quelli  rigori.  ; > 

ri.  Volédo  oramai  il  Signore  leuar-  ( 

gli  l’ efilio  , la  preuenne  con  vn  anno  di 
pcnola  infermità,  lòdcrta  con  gran  tolc- 
ranza,  & allegrezza . Duci  raefi  pnauL» 
della  dia  morte  fu  abbandonata  da  Me- 
dici, &ogni  volta,  che  la  vedemmo,  fi 
(lupi nano  , ieaueuana  quali  à miracolo 
rclnficdc  al  rigore  d’vn  infermità  così 
grauc . L’edificazione,  che  cagionò  con 
quello , e l’ edèmpio  ,che  ci  laleiò  con 
lopportare  pazientemente  itrauagli,  fù 
il  (uo  vltimo  tcftamenro . Arriuata  l’ora 
riccuc  la  morte  con  allegrezza  ,i  Sagra- 
menti  dcllaChicia  con  diuozionc,grvf- 
fizi  di  carità  delle  Sorelle  con  gratitu- 
dine, c lenza  perdere  vn  punto  de  lenti- 
menti,  confegnò  l'anima  lùa  nelle  mani 
del  Signore,  quale  gloriola  ,&  allegra^ 
portò  la  nuoua  del  bene,ehe  già  godcua, 
alla  dia  counouizia  la  V.  (jabella  di  San 
Domenico,  come  fcriue  il  lùo nobile  If- 
toricoD.  Michele  BamdaLanuw,  ben-  L.m.  Hi.  £ 
che  non  moride  in  Malagonc(comc  feri-  "f’-f*"-11' 
ue  dia  Signoria  ) mà  nel  Moniftero  di 
Malaga.  Kcfiò.il  corpo  venerabile  ,&  in 
gran  diuozionc;  le  fuc  figlie  gli  fecero  il 
funerale  congran  tenerezza  alli  7-di  Lu- 
glio del  1595.  la  Città  tutta  accìamolla 
per  Santa  ; & oggìdi  viuc  fpecchio  dl 
ogni  virtù  in  quelle , che  rodarono  di 
quel  tempo, c neU'altre,cbc  le  fentqnoj. 
perche  fin  dalla  tomba  parla  benché^ 
defonta  ,&  ammacllrabcnche  eftinta. 
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CAPITOLO  XV. 


Fondazione  delle  noflre  Scal- 
ze nella  Citta  d' Vbeda  fol- 
to il  titolo  della  Pur if- 
Jìma  Concezione . 

t.  A Lia  di modrazione  d’affetto, 
f\  con  la  quale  le  ReIigiofe_j 

J-  Scalze  facilitarono  nelle.^ 

Cittì, ouc  tencuano fondazione,  quella 
de  i nortri  Rcligiofi  ,corrifpofcro  querti 
con  altre  ,ouegià  aueuano fondato;  on- 
de negoziarono  in  qucft’anno  quella  di 
Vbcda,non  tanto  per  continuare  la  loro 
corrifpondenza,  quanto  per  e (fendere  il 
credito  della  fua  profeflionc  ; Pofciache 
ciafeun  Conuento  di  Carmelitane  Scal- 
ze è nuoua  attefhzionc  del  loro  credito. 
Del  noftro  Conuento  d’ Vbeda  (Città 
nobile,  ed  anziana  dell' antica  Batcrta- 
nia,ed’oggi  oltre  rdrercllIuflnlTima  nel 
Regno  di  laen,  felice  vrna  delle  reliquie 
del  N.  B.  P.  Gio:  della  Croce)  era  in.j 
ueft’ anno  Priore  il  P.  Fr. Ferdinando 
ella  Madre  di  Dio  vomo  di  gran  credi- 
to in  quella  Città , sì  per  auerci  Uluftri 
parenti,  come  per  la  fua  rara  virtù . Dc- 
iìderofo  d’illufirare  la  patria  coll’  crtem- 

È io  delle  Carmelitane  Scalze,  perfuafe 
(.Girolama  Enriquez  Caruaxal  fua  Cu- 
gina ,c  figlia  di  Confellìonc,  Vcdoua , e 
lenza  figli , acciò  le  conduceffe  à quella 
fua  Città , facendo  quello  fcruizio  al  Si- 
gnore; polciache  tra  quelli , che  più  gli 
piacciono, quello  lì  reputa  per  raaggio- 
re,cheèpiù  continuo. 

2.  D.  Girolama,  che  non  aucua  mi- 
nor pietà, che  nobiltà  di  fangue , condc- 
fccfc  alle  pcrfuafiue , ccon  gran  gurto,e 
magnificenza  fi  olferfe  per  fondatrice . 
Confultata,  & ammelfa  la  Fondazione 
dal  Generale , c Definitorio,  augnaro- 
no per  prima  Priora  la  M.  Annadell’In- 
carnazionc , che  finiua  d ’elTtrlo  in  Sti- 
glia ,foggetto  di  quelle  doti,  che  cidi  • 
rà il  Tomofeguente . Ritrouauafi  D.Gi- 
rolama  cosi  feruorofa  nella  fua  infezio- 
ne ,e  tanto  lòdisfatta  dell’  elezione, che 
portoffi  immantincnti  da  Vbeda  àSiui- 
glia  per  condurre  la  M.  Priora.  Ri- 
tornando per  Granata  leuù  la  Ven. 
Muda  delia  Croce  con  vna  donzella. 


focolare,  che  doueua  riceuer  l’abito  in_> 
quello  Conuento . Puocodoppo  andòà 
Veas  per  pigliare  la  M.Maria  del  Sagra- 
tnento  perSottopriora,claM.Anna  del- 
la Madre  di  Dio;  ed  à Sabiote  per  vn’al- 
tra  Maria  del  Sagràmento  forella  laica. 
Auutafi  prima  la  licenza  di  D.  Frane  el- 
eo Sanniento  Vefcouo  di  laen  ; ad  inda- 
za  della  M.  Priora  prefero  fubito  arriua- 
re il  pofTclTo alli  8.  di  Giugno  del  1595. 
in  alcune  cafe  della  Parochia  di  S.  To- 
rnata , che  oggi  fono  di  D.  Pietro  di  Se- 
gura . Si  tenne  per  lùperiore  l’impulfo; 
pofciache  il  giorno  feguente  arriuó  au- 
uifo  da  laen,  che  due  ore  doppo  prefo  il 
pollcfib  era  morto  Monfignor  Velcouo, 
Si  fofpcfe  cori  quella  nuoua  il  porre  il 
Santi Ifi ino  Sagramento,  fcrupolizando 
il  Vicario  per  cfler  (pirata  laluacnm- 
miffionc , fin  che  ridotto  à miglior  con- 
figlio,lo  pofe  il  giorno  di  S.  Barnaba  con 
grande  allegrezza,  c concorfo  della  Cit- 
tà, e redo  l'Immacolata  Concezione  di 
nodra  Signora  Titolare  del  Monidero. 

3.  Non  andò  molto  che  la  Fódatri- 
ce  fi  ruppe  con  le  Monache,  non  cami- 
nando  iempre  accopiata  lafantità  con 
la  naturalezza  prudente,  manierofa,  e 
trattabile.  Quella  di  D. Girolama  era 
puntigliofa , rigida , impcriofa  ; ed  in  es- 
tremo amica  del  luo  volere, onde  giudi- 
cò aucr  condottele  Monache  per  go- 
uernarle  a fuo  modo,  anco  con  dilcapito 
delle  loro  leggi,  alle  quali  deuefi  di  giu- 
dizi, come  dille  Platone,  il  primo  alta- 
re. Quindi  refendendoli  lo  (frumento, e 
togliendoli  dalla  Fondatrice  cento  bru- 
ti d’entrata,  rodarono  leMonachelén- 
za  la  parronanza  di  quella,  e l’appoggio 
di  quedi  .Con  Telcmofinc, clic  gli  veni- 
uano,e  con  il  lauorc  delle  mani,nel qua- 
le Tempre  s’elTcrcitano , efpecialmenfe 
con  l’amore  alla  poucrtà  Tanta,  cconfo- 
lazione  nel  patire  ,fe  la  palfarono  alcuni 
ànni.Quellodcl  1602.  lafciarooo  la  pri- 
ma cala,  anguda  per  l’abitazione,  eleo- 
moda  perii  fito,  e partirono  ad  vn’altra, 
ouc  fin  dalle  Celle, fenz’erter  vedutelo- 
deuano  l’amenità  del  parie, lòllieuo  dell’ 
orazione  ,-mà  torto  perla  di  lei  vmidità 
cagionata  dalfàcque,  che  dalia  Città  vi 
concorrcupno,  fpcrimcntarono  nella  lo- 
ro falutc  il  nocumcnto;onde  procuraro- 
no il  fito,  che  ora  polfcggono  nella  bra- 
da di  Montici , più  Ipaziofo , più  alto,& 
in  vicinato  piu  nobile,  c non  molto  dif- 
endo 


Ann. 

Chrifli 


Ani). 

Chrìlii 

tm- 


Clemente  Vili.  Cap.  XV.  Filippo  li.  $7 


'«rótto  dii  Conuento  de  nottri  Padri;  c vi 
H trasferirono  alti  1 6 di  Luglio  1608. 
La  granitimi,  clic  di  elio,  e dcllaiua_, 
grande  ofìeruanza  fece  la  Città,  fu  (li- 
molo per  condurre  molte  pcrlòne  prin- 
cipali alla  loro  compagnia , con  le  doti 
jdellc quali  mi gliorarono  alquanto,  !«__> 
bene  con  le  mutazioni  di  (ito  ,c  fabrica 
del  Conuento , Tettarono  per  all’ora  con 
.molti  aggrauj. 

4.  Ncll'offcruanza  della  Regola,  e 
(labili menti  della N.S.  Madre,  non  fu- 
rono inferiori  quette  Religiofe  à gli  al- 
tri Conucnti  Tuoi  figlj . Come  che  la  M. 
Priora  era  feruorolìffima  nell’orazione, 
nella  penitenza , e rigore;  elelcuolc, 
ouc  impararono l’altrc  di  Veas , Grana- 
ta, c Sabiote,  furono  tanto  fingolari  nel- 
la dottrina  di  perfezione , tutte  aiutaro- 
no àftabilirla  in  Vbeda.  Non  pondero 
jtanto  la  pouercà , che  patirono  ne  fuoi 
■principi,  nel  vitto , ftrettezza  della  ca- 
ia, ed’ altre  feommodità,  quando  la , 

grande  fupcriorità  d’animo,  con  che  le 
iopportauano fenza  lamento,  fenzapu- 
jblicareillorobifogno,  ne  mancare  all’ 
adempimento  della  Regola  ; pofciache 
•tutto  quello  fù  con  tanta  fedeltà  offer- 
uatodaloro,  che  meritò  ogni  più  de- 
gna riflcittonc . Nel  lauoro  di  mano,  ri- 
tiro da  fccolari , e nella  carità  tra  di  lo- 
to, non  meritarono  minor  palma,  crif- 
’plendendo  in  quella  con  maggior  van- 
taggio , procurò  il  Demonio  intiepidir- 
la, laminando  trà  quel  grano  sì  Icielto 
la  ida  zizania  con  alcune  oppolizioni, 
c fazzioncelle  mafeherate  con  buon-, 
zelo,  valeuoliad  cftinguere  col  tempo 
iqucl  fuoco  caritatiuo , che  ardeua  ne 
Joro  cuori . Volendolo  impedire  il  Si- 
gnore , comparire  alla  V.  M.  Maria  del  ■ 
Ja  Croce  virtuolìlTima  Prelata  di  que- 
llo Moniftero,  tutto  ignudo, come  quan- 
do lo  leuarono  dalla  Colonna,  c vèr- 
landò  fanguc  dalle  fue  prczioliffime  pia- 
ghe, gli  dille:  così  mi  vogliano  forre  /{_, 
/liui/soni  di  f uefta  Co/a . Inchiodarono, 
f tralfilfcro  il  cuore  alla  fcrua  di  Dio 

Suede  parole  ; e non  trouando  nell  i_. 
a Communità  più  che  alcune  pic- 
ciolc  parzialità  , che  roinacciauano 
maggior  rouina  ncirauucnire,  fc  di- 
pingere la  vilìonc  per  memoria, 
timore;  ed’ io  la  riferifeo,  acciò  gl’ 
clictti,  che  operò  per  ouiare  à quel 
danaio  , jerfeucrino  nelle  viuenci , e 


fuccclfore  alla  villa  di  quell’ Immagi- 
ne  l’agra  polla  all’ora  nel  Coro,  cri-  Martino!' 
conolchino,  quanto  fpiacciano  al  Si- 
gnore Icdiuifioni,  e parzialità;  po- 
lciachc  vna  fol  ombra  di  effe  lo  refe 
tanto  impiagato. 

5.  Delle  Fondatrici,  e prime  Mo-  Muzio  delle 
nache  di  quello  Conuento  vi  fono  cosi  ,orlfrlc‘ lil 
copiofe relazioni , che  effe  fole  porria-  tcn~ 
no  riempire  quello  Tomo.  Lafciando  ' ' 
per  il  feguente  la  Ven.  Anna  dell’In- 
carnazione , faremmo  al  prclente_) 
menzione  d’ alcune  delle  fue  figlie,  c 
compagne,  che  imitarono  i fuoi  fer- 
uori . Della  Ven.  M.  Maria  della  Cro- 
ce feconda  Priora  c’afpetta  àfuo  tem- 
po così  compita  relazione,  che  ora_. 
contenterommi  col  làlutarc  le  di  lei 
memorie.  Fù  natiua  di  Granata , figlia 
del  Licenziato  Francefco  Machiucca, 
e Donna  Ifabella  d’Aro,  tanto  nobili 
ncllcvirtù,  come  nel  fanguc,  cucila 
Religione  anima  di  gran  purità,  (im- 
plicita, rara  carità  verlò  il  proffimo, 
e di  tanta  folleuatezza  nell’orazione, 
e contemplazione,  che  pareua  folle 
fiata  alleuata  atte  poppe  della  Noftra 
Santa  Madre.  Ebbe  molto  di  quell’ 
orazione,  ch’ella  chiama  fopranatu- 
rale  per  effere  tutta  infufa,  e lenza  al- 
cuna preuenzione  dcll’vmana  diligen- 
za. Alcibiade,  come  leggiamo  in_, 

Platone,  feppe dire, benché gentilc_>, 
che  l’orazione  de  Lacedemoni  pari- 
mente gentili  [defeendenti  dagli  An- 
tichi Ebrei  figlj  d'Àbramo]  era  più 
grata  à Dio,  che  gli  fagrifizj  de  gl’al- 
tri  Greci  ; pofciache  in  effa  lì  ricono* 
fee  l’ vorno  per  pouero , c chiede  à Dio, 
come  à ricco  ; All’  incontro  ne  fagri- 
fizj lì  tiene  egli  per  ricco,  e pretti- 
me  di  poter  dare  à Dio  alcuna  co- 
fa.  Quella  verità  purgata  dalle  te- 
ncbrcdcllagcntilità,  rende  l’ anime. « 
nella  terra  cclelli , & amiciffune  dell' 
orazione  ; e pratticoltt  di  maniera-, 
dalia  M.  Maria  della  Croce,  che  fagrifi- 
cando  à Dio  il  luo  cuore , 1’  arric- 
chì con  doni  diurni . Fù  in  vero  ani*  ; 

ma  grande,  c degna,  che  IcRcIigio- 
fc  di  quello  Conuento  la  tenghino 
per  cdcmplarc  nelle  loro  operazioni . 

Fù  tre  volte  Priora,  c fempre  di  rara 
virtù,  come  nell’anno  del  1638.  ri- 
feriremmo. nellMMa. 

0,  La  Madri  Maria  dei  SagramcntOi  r/J 
H e terza  gr metto  < 


. 
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Viene  aliaci 
J^cligionzs 
perintercef- 
fione  diSant' 
^Alberto, cìk 
V accompx- - 
giu  per  l/t— > 
Jlrada* 
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e terza  Prclata,  venne  àqucfta  fonda- 
zione per  Sottopriora , ed'alla  Religio- 
ne per  modo  ftraordinario,  c miracola- 
lo . tra  Priora  di  Veas  la  V.  M.  Leonora 
Battilla, molto  dcuota  del  N.  P.Sant’Al- 
herto  CófcflòrcA  clsédoui  vn  luogo  va- 
catelo pregò  d'vnaNouizia,chc  l'occu- 
pafTc  molto  Iciclta  dalla  fua  mano.Lo  fe- 
ce il  Santo  ottenendo  dal  Signore , che 
donaffeaila  Religione  quella  donzella. 
Fù  natiua  d’Iznatorafc , cd'il  fuo  nome 
nel  fecolo  D.Maria  Vacca,  figlia  di  Die- 
go Vacca,  e D.  Gioanna  Velazquezdi 
Baltanas,perfonc  principali, cd'elTendo 
Hata  priuileggiata  dalla  natura , generò 
tal  affetto  nel  cuore  paterno  [ elfendo 
già  morta  la  Madre]  chequantunque_j 
molto  per  tempo  aucflfc  vocazione  di 
Religiofa,  e Io  foffe  nell'opre , non  potè 
ottenere  dal  Padre  la  licenza , che  viua- 
mentc  fcntiuail  priuarlì  d ’vna  tal  figlia, 
c celiar  folo.  Ma  come  l' amore  è tutto 
traccio , e la  grazia  non  fopporta  clì'er 
vinta  dalla  natura,  non  folo  gli  diede  in- 
gegno ,mà  fomminiftrògli  ancoil  modo 
per  adempire  con  gencrofa  rifoluzione 
il  fuo  feruorofo  delio.  Communicollo 
con  vn  Zio,  e gli  dille  l' impofllbilità 
dell’clTecuzione;  mà  quelli  non  volendo 
[come  ottimo  Crilliano]  impedirla, lì 
offerì à fauorirla.  Concertarono, che  1’ 
afpettalfe  in  vn  luogo  determinato,  c 
non  offendo  à lei  polfibile  l'vfcire  dalla 
liia  caia  d'altra  maniera , ccn  animo  fu- 
periore  al  di  lei  fedo , legata  con  vnl 
corda  fi  calò  da  vn  alta  muraglia , & in- 
caminofli  oue  era  afpettata  dal  Zio . 
Azione  in  vero  eroica, ponderate  le  cir- 
collanzc , e che  non  folo  difeuopre  la  vi- 
rilità del  fuo  animo,  mà  eziandio  la  co- 
llanza  della  fua  fede  col  porli  in  così  pc- 
rigliofo  cimento.  Partirono  ambidue 
per  Veas,  e quali  al  moderno  tempo  in_. 
loro  traccia  i parenti  ; mà  quantunque 
andalfero  per  la  medefima  llrdda , c la 
incontraffero,  non  la  conobbero , celan- 
dogliela il  Signore,che  la  guidaua.  Vici 
laCommunità  per  riccuerla  alla  porta, 
e riccuutala  dentro , gli  dirte  la  M.  Eleo 
nora.-  redi  qui  figlia  con  le  forelle_>, 
mentre  vado  a compire  con  il  P.  Prio- 
re, che  l'hà  accompagnata.  Rflpofe 
D.Maria,  noneffer  venuto  fécochcil 
Zio, ne  per  la  ftradi , ò alfa  porti  auere 
offeruato  alcun  Religiofo  dell'Ordine. 
Ma  replicando  la  M.  Priora  auerlo  vi- 
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Ho  dargli  lamano,  ed' aiutarla  àfmon- 
tar  da  cauallo  -,  rcftringcndofi  quella 
nelle  fpallc,  rimalcro  tutte  profonda 
mente  lofpcfe,  fin  che  voltandoli  la 
M. Priora,  viddeal  di  lei  fianco  molto 
rifplcndente  il  fuo  diuoto  P.  S.  Alber- 
to, che  gli  dille Già  te  la  conduco  quale 
mt  la  domandati! , & bà  da  cjfcrt  molto 
buona  Religiofa.,  e fparue  fubito.  Con 
che  riconobbe  la  Madre,  e le  altre — » 
per  fua  relazione,  che  il  Santo  l'aucua 
condotta,  ed'accompagnata  fino  all’en- 
trare nella  claufura,  onde  tutte  lo  rin- 
graziarono del  benefizio.  Quello  ac- 
cade l’anno  ^Sj.ericeuuto  l'Abito, 
cominciorono  à fiorire,  c con  la  profel- 
fìone  à fruttificare  cosi  gcnerofe  virtù, 
che,aucndoe(Tercitato  l' vlfizio  di  Mac- 
flra  delle  Nouizic , venne  à quella  fon- 
dazione per  Sottopriora,  e pcreffem- 
piare  dcll’altre , che  fperimcntando  il 
profitto,  quàdo  poterono, l'cleffero  lem- 
pre  per  Prelata,  attefo  che  in  quell’  vili- 
zio  fi  portaua  di  modo , che  fi  come  le 
Madri  per  allattare  i bambini  conuer- 
tono  il  proprio  (angue  in  dolce,  e candi- 
do latte, così  ella  abbracciando  tutto  il 
faticofo,  lo  raddolciua  nella  propria 
perfona  pcrlcfue  figlie.  Fù  rara  nell* 
vmiltà,  Angolare  nella  prudenza,  cd'vn’ 
accclo  carbone  nella  carità , con  che 
fouueniua  lefuddite,è  procuraua  i lord 
accrcfcimenti,e  vantaggi.Mà  come  che 
la  patienza  più  difpiace  alla  naturale 
nollra condizione , volle  Iddio , c he  an- 
che in  quella  s’elTercitaire  . Gli  mollrò 
S.  M.  vn  gran  fuoco,  nelle  cui  fiamme 
era  gettata , e cauatane  per  qualche^ 
tempo,  era  di  nuouo  fommerfatrà  quelli 
ardori  ; nel  che  gli  diede  ad  intendere 
le  graui  pcnc,c  trauagli  preparatigli  per 
fuo  profitto.  Li  ("perimento  iminanti- 
nenti , pofciachc  ammalandoli  graue- 
mcnte,  fi  ricoprì  tutta  di  piaghe,  c di 
fuoco;  mà  per  elfere  più  inteni’o  quello 
del  fuo  amore,  gli  fembraua  molto  loaue 
l’ardore  di  quella  infermità . Profétizò 
la  morti: della  M.  Ilabclla  dcll’lncarnav 
zione  figlia  di  qùcllòMonillcro , &ac- 
cadècome  l’aucua  predetta.  Preparata 
già  per  lafuaalli  6. di  Deccmbre  i6jj. 
abbandonò  la  terra, e fc  n’andò  al  Ciclo, 
lafciando  fconfolata  tutta  quella  Com- 
munità.nel  di  cui  concetto,  edi  quanti 
la  trattarono , mori  con  opinione  di 
Santa. 

7.  Con 


Ann. 

fibrilli 

JW- 
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7.  Con  le  già  dette  può  far  numero 
" 1 Ja  M.  Girolam.i  di  Santa  Maria  natiua  di 
DdUMGi-  Martos  ,c  Torcila  del  P.  Fr.  Pietro  della 
nl.ma  dis . Trinità  Prouincialc  di  quella  Prouin- 
tiu-U.  cia,dicui  l'anno  160S.  fi  tratraràpiùà 
bell’aggio.  Fu  quella  Keligiola  fcruoro- 
rilfima  non  meno  ne  gl"  cflercizj  di  Ma- 
ddalena , che  ne  miniltcrj  di  Marta , fin- 
cera,  vmile,  manfueta,  piaccuole,e  fatta 
alla  volontà  di  tutte . Ne  gFcllcrcizj  di 
portinara,  e fagrellana  fù  tale , che  mai 
ia  lalciarono  rjpofarelc  Prelato,  fin  che 
l'impoffibilitarono  leinfcrmità  ; ne  mai 
[cola  rara  Jlamcntolfi  per  mancanza  d‘ 
aggiuto;  ouc  la  nollra  milcra  condizio- 
ne, che  loricufa  nclli  lollicui , lo  richie- 
de nelle  fatiche, giudicando  illegirima- 
roente  impiegato  chi  non  l'aggiuta.,. 
Quella  fcrua  di  Dio  non  folo  attendeua 
alle  proprie  occupazioni  lenza  lamen- 
to, mà  eziandio  all'altrui.  Nella  folleci- 
vj  «udinc  d'abbellire  la  fua  cofcienzafù 

fludiofilIima,ed  elfattilfima  nell’  adem- 
pire à puntino  tutti  gl'  oblighi  della  fua 
profelli onc, e Riforma.  Se  bene  era  ma- 
nierofa, allibile,  c benigna  con  tutte..,, 
niunaosò  mai  ingannarla  nel  puntuale 
adempimento  de  Tuoi  vffizj;  attefo  che 
fi  fapcua, che  la  M.Girolama,  lenza  per- 
dere la  fua  vmiltà , e piaceuolezza,  non 
iafeiarebbe  mai  correre  vna  benché  mi- 
nima imperfezione  per  tutto  il  Mondo. 
Per  dargli  S.M.  il  premio  delle  fue  gran 
fatiche  nell'ozio  fagro  dell’orazionc,gli 
legò  le  braccia , c gambe  in  maniera-,, 
che  la  refe  inabile  pcroghi  vlfizio.  Go- 
dè la  Cella  impiegandoli  nel  tratto  in- 
terno con  Dio,  c alcune  ore  in  filarc,cu- 
cire,  rappezzare,  & altri  limili  impie- 
ghi ; e doppo  alcuni  anni,  quello  del 
id4J.alli  n.Genaio  la  conduce  fecoil 
Signore  all'eterna  beatitudine,  oueci 
afficura  la  fua  vita , che  gode  di  quelli 
eterni  contenti. 

odia  Sorti-  8.  Farci  torto  à quello  Conuento,fe 
'UMtri^a  lopriuaffi  d’vn  altro  eflempio  4' ogni 
■della  Tace.  maggior  Riforma  in  Moria  della  Pace., 
Sorella  di  velo  bianco , natiua  di  Ilaeza, 
e figlia  del  Licenziato  Criftoforo  di  Ai- 
bar,c  di  Cattarina  Lafo  della  Vcga.  Vi- 
ucua  in  Granata  in  compagniad’vna Si- 
gnora chiamata  D. Agnefe  di  Segura_., 
che  conofciuti  gl’inganni  del  Mondo,  fi 
ritirò  ai  montede Santi  Marciri,oue  vi- 
ucuano  con  fingolarc , c notabile  ritira- 
tezza . La  loro  penitenza,  e rigori  erano 


proprj  de  robufli  Anacoreti.  Cucina-  peti.  1. Fr. 
uano  in  vna  fol  volta  alcune  erbe  delle  . SiB 
quali  fi  cibauano  in  tutta  la  fettimana-  M4runo* 
per  non  rubbarc  il  tempo  all'orazione, 
che  era  la  loro  più  regalata  viuanda... 

Maria,  come  più  robufla,  aggiungcua 
molti  cilizi,difcipline,c  rigori,  c verten- 
do le  carni  con  la  zerga , con  cui  fi  cuo- 
prono  i causili , afpiraua  alla  vita  Rcli- 
giofa.  Auendola  profclfata  l'anno  1 5 97. 
in  quello  Moniftero,aggiunfc  nuouo  fer- 
uorc  à fuoi  primieri  esercizi . Le  difei- 
plinc,  che  nel  fecolo  erano  rigide , nella 
Religione  furono  àfangue:  efele  pia- 
ghe, perche  frefche , impediuangii  il 
continuarle,  foleua farle  nelle  polpe—, 
delle  gambe.  Dal  mezzo  giorno  del  gio- 
uedi  ( nella  cui  notte  per  accompagnare 
Crifto  appaffionato  mai  fi  fpogliaua)pcr 
fino  al  labbato  fi allcneua  da  ogni  cibo. 
Nell'eftate,  e nel  verno  andauafempre 
à piè  nudo , comparendo  in  ogni  tempo 
vn  fimolacrodi  mortificazione;  ricuià- 
uaifollicui,  che procuraua per  l'altre; 

Ingegnofa  nella  parcità  del  fuo  fonno, 
ricuopriua  di  farmcnti  il  pag!iariccio,e 
feruiuafi  d’vna  pietra  pcrorigliere.Per- 
che  il  corpo  nógli  rubbafle  il  tempo  de- 
(linato  per  l'orazione,neircllatc  collo- 
caua  fopra  la  tìncllra  della  Cella  alcu- 
ni tozzetti  di  pane , acciò  li  vccelli  ac- 
correndola nell'albeggiarc,  gli  feruiflfe- 
•ro  di  fuegliatoio;  e nell’  inucrnolega- 
uafi  il  collo  del  piede  con  vna  fune  in  „ 

maniera, che  ogni  moto  naturale  la  fue- 
glialfc  ,cficndo  tutt  ingegno  1'  amore—»  • > 

quando  s'impadronifcc  d'vn’anima.  Fù 
nella  carità  tuttafiamme;  afteneuafi dal 
■cibo , c dal  fonno  per  fomminirtrare  all* 
altre  il  follieuo  ; Rubbaua  à tutte  gl’  v/fi- 
z j più  faticofi  ; addolfauafi  le  grauezze 
di  tutte, come  proprie;  e preuenendole, 
quali  obligata  ,nc  minirterj  ebdoraada- 
rj,  mentre  dormiuano  ,compiua  alle  lo- 
ro manuali  incombenze, piu  care, fe più 
trauagliole.  Palfaua  le  notti  intiere  affi- 
ttendo all'infermc , che  fi  trouauano  ag- 
grauatc,ed’arriuòà  curare  vn  apporte- 
ma  alla  M.  Anna  deli'  Incarnazione  fuc- 
chiando  con  la  bocca  Ja  marcia.  Prc- 
miaua  il  Signore  quell’  atto  di  carità  có 
fegnalaci  fauori . La  ritrouauano  le  Mo- 
nache rapita  in  alcuni  luoghi , oue  riti- 
rauafi  à far  orazione , e circondata  da_> 
tanta  lucc,che  dall’anima  vfciua  all’ ci- 
tano , che  quella  del  Sole  railcmbraua 
H t lor»  ■ 
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Cen.  *.  Fr.  loro  ofcurità . A quelli  fauori  aggiunfe 
ElndiSan  sjyj  l'vltimo  difponcndola  per  godere 
Mutino,  y fuo  premi0  COn  vna  si  pcnofa  infermi! 

tà,  che  gli  medicauano  con  tegole  ar- 
denti la  parte  offefa  ; & il  giorno  di  San 
Nicolò Vefcouo  dell’anno  i 6jj.  con- 
netti le  fuc  pene  in  gaudio  eterno.  Non 
volle  il  Signore  s'occultaffc  quella  noti* 
zia  ; pofciache  auuifato  della  fua  morte 
vnSanto  Religiofo  Trinitario  Scalzo,  c 

audio  raccoroandàdola  à Dio  nel  fccó- 
o memento  della  MefTa , che  fi  fa  per  i 
• morti , diffe  aucrla  veduta  tra  Serafini 

godendo  il  premio  della  fua  rara  perfe- 
zione ; onde  lafciando  di  fuffragarla , la 
pregò  delle  fue  orazioni , come  anima, 
che  in  luogo  tanto  fublimc  godcua  la  vi» 
(la  del  fuo  Spofo . 


CAPITOLO  xvr. 

Ricettano  l' abito  D.  Canarina 
Maria  Serrano , eia  Jua fi- 
glia D.  Cattarina  Maria 
di  MendoZja  , e crejcc 
in  tutto , quejlo 
Conuento . 

r *“  X"  ^ uccelliti,  ed’afflizione  di 
I quello  Conuento  originate^» 
drc,c  figlia, c *■  a dalla  fua  grande  pouertà,auo- 

fij accorre  il  cauano  auanti  à Dio, chiedendogli  il  fuo 
Cèpnento.  diuino  aiutotanto  più  clficacemcnte_*, 
quato  più  mancaua  l'vmano,e  quato  con 
più  guflo  la  fopportauano  le  Rcligiofc. 
Lo  dilpofe  il  Signore  per  vn  mipenfato 
mezzo  in  quella  guifa.  Rui  Diaz  di  Men- 
doza  fecondo  genico  del  Signore  di  Mo- 
ron  llltillrc Calata  in  Cartiglia , nella., 
quale  cntròdoppo  quella  di  Calici  nuo- 
uo,  c Lodofa,  Cauagliere dell'abito d’ 
Alcantara,  elfendo  Conlìglicre  in  Gra- 
nata, s'accasò  con  D.  Canarina  Serra- 
no, orionda  d’Vbcda  erede  della  fua  ca- 
fa, nobile, e ricca , dorata  di  bellezza^, 
onelli,  prudenza,  criflianità , e gran  va- 
lore . Nacque  à quelli  Cauaglicri  vn  fi- 
glio in  Granata  l’anno  1596.  che  chia- 
marono D.Rodcrico  Mendoza,e  doppo 
ebbero  vn'altro  di  puoca  vita.  Pafsò  Rui 
Diaz  alConfeglio  degl'ordini , c fegui- 
tando  la  Corte  à Vagliadolid,  nacquegli 
D.  Canarina  Maria  di  Me  odora,  e irà 
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puochi  meli  morì, e fù  fepolto  nel  Con-  An!l\ 
uento  di  S.Francefco  di  quella  Città.  Fù 
si  viuo  il  fentimenco  della  moglie, come  muo„ 
l'amore,  che  portaua  al  marito,  fodisfa-  Dit^rium 
cendo  in  quella  guifa  alle  leggi  del  fan-  r>.  Cattarmi 
to  Matrimonio  fenza  mancare  à quelle  a Madrid, & 
di  Dio.  Ritornò  la  Corte  à Madrid , e 
la  feguitò  D.  Canarina  per  il  commodo 
de  fuoi  figlj . Fù  così  olfcruata  dalle  pri- 
me Dame , e Signore  la  di  lei  modeltia, 
prudenza , criflianità, cd’olferuanza di 
tutto  quello,  che  riebiedeua  lo  flato  ve- 
douile  in  vna  perfona  della  fua  qualità, 
che  gli  fu  facile  ottenere  dalli  Rè  D.  Fi- 
lippo III.  e D.Margarita,che  accettaffc- 
ro  D.  Roderico  per  Menino  della  Regi- 
na, pollo  di  molta  Rima  in  Spagna. 

Compì  si  bene  con  efTo , che  follo  gua- 
dagnò non  folo  l’affetto  della  Regina, 
mà  l’attenzione  alle  di  lui  nobili  opera- 
zioni . 

z.  Gonfio  con  queffa  Rima  indrizzò  Muore  l«j 
al  fecolo  i fuoi  pcnfieri:  Morì  la  Regina,  Rggina,refla 
e riflettendo  quanto  deboli  fondamenti  difiìiganna- 
aucua  gettati,aiutato  dalla  luce  del  Cie- 
lo , cominciò  à conofccrc , che  quei  gi-  j-no  < 
ganti  di  grandezza  gemeuano  lotto  1’ 
acque  della  potenza , più  tiranna  per  il 
padrone , che  non  fuoi  effere  per  il  vaf- 
fallo.  Dalla  fortuna  incerta  degli  aucri 
caduchi , e dalla  fede  traditrice , di  cui 
diffe  il  Gentile  Iflorico  : che  il  Principe 
■attorniato  da  Regni  à pena  ritrouaua 
vna  fede  lineerà,  argomcntaua,  che^> 
quella  grandezza , e rifplcndentc  Coro- 
na era  più  tributaria  d inamabili, e gra- 
uofi  tributi,  che  i ineddirai  popoli  ; on- 
de riflòluccre  cercare  la  fua  lalute  nel  ri- 
tiro della  Ccrtofa . Riuclò  il  fbopenlic* 
ro  al  Ducadell'  1 nfantado  D.  Gio.-  que*  . 

Ai, che  per  la  parentela , c.per  altri  mo- 
tiuirifpettaua  D.Rodcrico,  gli  diffc.-che  „,fihjj0f-ua 
fe  bramaua  il  ritiro , lo  trouafebbe  tra  zio  i farfi 
Carmelitani  Scalzi  con  altre  cole,  che  Carmelitano 
glifariano  più  i propolito.  Conobbe,  Sc* 
come  lince  delCielo  lotto  di  quella  po- 
uerta  la  ricchezza,  nella  fatica  il  ripolo, 
nella  mancanza  del  viuere  la  licurezza, 
eia  verità  in  quei  cuori,  ouc  nouè  nfio, 
ne  tuo . La  riloluzione  del  figlio  fu  per 
la  Madre  vna  lcconda  vedouanza  per  il 
molto,  che  loamaua , per  le  fperanze  in 
lui  fondate  d’auuantaggiarc  la  cafa,  e 
per  non  potere  addolurgli  la  figlia , co- 
me bramaua,  per  entrarlcnc  poi  in  vna 
Religione, come  fin  dalla  morte  del  ma- 
rito 
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rito  aueua  determinato.  Non  ofando 
conrradire  alla  volontà  del  Signore-», 
che  fcopriua  nell’  efficace  vocazione 
del  figlio,  l’accompagnò  col  pianto  à 
Granata , volendo  egli  prender  l’ abito, 
cuc  era  nato , allontanandoli  dalla  Cor- 
te, c fuggendo  da  quelle  tenebre  di  per- 
dizione per  i luoi  amatori  ; poiciachc,  lì 
come  trouanfi  ammali  ,ed’vcceili , che 
friggono  dalla  luce , e vanno  in  grembo 
alle  tenebre,  cosi  vi  fono  degli  vomini 
di  quella  forte , eziandio  frà  quelli , che 
li  (limano  religiolì.  Nel  Conuento  de 
Santi  Martiri  riceuette  D.  Kodcrico  il 
nofiro  Abito  nell'anno  1614.C  nel  fo- 
gliente fece  la  profetinone  con  grande—» 
ammirazione  della  fua  patria. 

j.  Fu  tanto  raro  l’elfempio, che  que- 
lla Signota  diede  in  quella  Città,  di  ri- 
tiratezza, pietà,  modellia , diuozionc  r e 
prudenza  in  tutte  le  lue  azioni , che  fù 
materia  di  lode  à tutte  le  Dame;  ed’i 
CauaglierijC  Signori  la  vencrarono.Era 
all’ora  D.  Cattarina  fua  figlia  di  dieci 
anni , ed’  efiendo  Hata  allettata  con  li 
buoni  collumi,  c virtù  delia  Madre  ; con 
J’clTempio  del  fratello  fc  gli  acccfeneU’ 
anima  ben  difpolla  con  gi’elfcrcizj  di 
criAianità,  c diuozionc,  vn  viuo  defidc- 
rio  d’imitarlo , c confagrarfi  à Dio  in_» 
perpetua  virginità , non  volendo  per- 
dere con  l’eredità  ciò,  che  aneuaac- 
quiltaco  il  fratello  con  rifiutarla . Non 
poteuano  occultarli  alla  Madre  per 
molto  tempio  quelli  deliri , fentendoli 
quella  viuamCteper  no  rimanergli  altra 
lucceifionc,  in  cui  potette  durare  il  lu- 
ftro  del  la  lineala.  Mà  come  lei  era  più 
di  Dio,  che  del  Mondo,  li  portòintal 
maniera,  che  il  dolore  della  feparazio- 
nc  non  folle  intoppo  alla  figlia . Piange- 
ua , e taceuauion  gli  leuaua  le  diuozioni, 
màvolcuajches’adornafle-.fc  non  glifò- 
mentaua  i defidcr  j per  ripugnar  la  natu- 
ra ;non  la  contradi  ceuaqierchc  ripogna- 
ua  la  grazia,  ed  era  il  fuo  cuore  loftccca- 
todiqucAoattroce  combattimento. 

4.  In quefto tempo feppe  la  M.Prio- 
ra  d’Vbeda , che  D.  Cattarina  dcfidcra- 
ua  fondare  inquella  Città  vn’onorcuole 
memoria  di  qualche  Chiefa,c  portare—» 
fin  da  Vagliadolid  le  olfa  di  Kui  Diaz 
fuo  marito  per  collocamele  . Non  per- 
dendo l'occalionc  gli  fenile  à Granata 
offerendogli  la  fua  Chiefà,il  fuo  Conué- 
to,cle  volontà  di.tuttclcKcligiofc  stol- 


to pronte  al  di  lei  leruizio.L’auuertì  che 
cllcndo  luo  figlio  Carmelitano  Scalzo,io 
niana  parte  potcua  ripolare  il  Padre  con 
più  fcùiisfazione  della  Città  chetràlc 
Carmelitane  ScaIze;E  perche  iRcligio- 
fi  aueuano  già  padrone , di  cui  era  priuo 
il  loro  Moniftcro,  Faccettarla  volentie- 
ri p>cr  padrona, e per  Signora,  procuran- 
do con  ogni  maggior  attenzione  la  po- 
lizia, e lplendorc  di  quel  fepolcro . Rif- 
pofe  D.  Cattarmaaggradendol'olfcrta, 
ediffercndo  l’efiecuzionc  finche  lafan- 
ciulla auclfe  età  cópetente  per  eleggerli 
1 tato, come  padrona  di  quei  aueri.  Cosi 
rcllarono  le  cofe  finche  arriuato  l’anno 
i6ao.clafigliaalliquindcci  dellafua. 
età , vedendola  ferma, e cattante , c che 
s’ accendala  ogni  giorno  più  in  quel  fuo 
antico  defio,  manifeAogli  la  Madre  la 
propria  rifoluzionc , incominciata  con 
la  vedouanza.  Conuenutc  ambedue  die- 
dero notizia  alle  RcIigiofed'Vbcda , & 
ad  inAanza  di  queAc  concorlcro  con  la 
licenza  i Prelati , inuidiandolì  qucAo 
MoniAera  dalli  altri  della  Prouincia 
perii  riceuimcto  di  lèggerti  cotanto il- 
iuAri.  Partirono  da  Granata  fui  princi- 
pio dell’anno  ai  .Oc  arriuando  ad  Vbcda 
aili  1 6.  di  Genaiojfcccro  la  loro  entrata 
di  notte  per  ifchiuarc  incontri,  ed  ap- 
piani!. Ritrouarono  addunatala  Città 
ilupita  per  cosi  nuouo  luccclfo;  e potcn- 
doàpena  palimele lettighe,e carriaggi 
per  la  gran  calca,  entrarono  nelConuc- 
to  addette  ore  dcllalcra . Non  ammet- 
tendo v Ulte  di  nudarono  fubito  l'Abito, 
come  già  aueuano  detenni  natocan  il  P. 
Prouinciale;  e prima  di  riceucrlo  fi  fece 
l’ lAromentodi  dote  di  cinque  miladu- 
cati  confegnati  in  contanti , gioie,  ar- 
genterie , e l'uppclcttili  riguardatoli  d* 
ambedue,  e raantcniméto  per  l’anno  del 
Nouiziatocó  molta  l'odisfazione  di  quel 
Conuento  ; onde  furono  vfAite  col  lane* 
Abito, chiamandoli  la  Madre, Cattarina 
< Maria  della.  SS-Trinitdfi  la  figlia  Catta  ■ 
ritta  Maria  di  Cifrò . Se  la  confolazione 
di  quella  cafa  ,e  le  lodi  à Dio  per  i fauo- 
ri,  checompartiuagli,  furono  grandi, 
maggiori  erano  quelle  delle  Nouizie—» 
vedendoli  in  quel  Conuento  ritirate 
dal  mondo.  Ubere  dalle  cerimonie cor- 
tcggianefche, attorniate  da  anime  pure» 
efincere , e che  da  douero  le  amauzno 
piùche figlie  vnarocdclirap Madre. 

5.  Era Pnorajacachclul fine  dcli'vf- 
fizio. 


Gen.  J..Fr. 
Flit  di5»n 
Mar  ciao  . 
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Gen.  t.  Fr-  fizj0)  la  Madre  Maria  della  Croce , per- 
fona  di  doti  qualificate,  eprcfeàfuoca- 
rico  l’ educazione  delle  due  nouizie- > 
conforme  al  cófeglio  della  N.S.  Madre, 
concorrcndoui  le  circonflanze , ed  ade- 
guò ad  ambedue  vna  fola  cella  per  loro 
xonfolazione , ed  elTcmpio . Dille  Sene- 
•ca,  che  lapiùgloriofa  vittoria  eraqucl- 
la de propri  vizi;  e come  mai  ebbero 
«he  fare  in  quello  le  noftre  nouizie , im- 
piegarono tutta  la  loro  follecitudine  in 
piantare  virtù  nel  giardino  dell’anima, 
« comparuero  tali  al  giudizio  del  Con- 
cento , Confederi  ,e  Prelati , che  potc- 
i uano  paragonarli  a quell'albero , di  cui 

dille  Dauide,  che  piantato  alla  corrente 
dell’  acque  dà  faporoli  frutti  di  vircù  al 
fuo  tempo , e belliflime  frondi  per  orna- 
mento, e diffefa . La  confolazione  dello 
flato,  fodo  fondamento  per  l’acquillo 
delle  virtù  monadiche/ù  tanto  grande, 
che  fenza  parlare  la  mollrauano  in  tut 
to.  L’ integrità  della  loro  olfcruanza  po- 
tè compcttere  con  la  maggiore  di  quel 
Conuento , notandoli  quello  fpecialmè- 
te  nella  Madre , come  perfona  prouetta, 
fperimentata , c confapcuole  della  fom- 
ma importanza  di  quella  virtù,  acciò 
non  decadino  le  leggi  ; Onde  non  trala- 
feiaua  vna  benché  minima  cerimonia-, 
propria  della  Riforma.  Ammicllrata 
con  quello  la  figlia,  fi  pendo  il  comman- 
do  della  coflituzionc , che  quelle , quali 
non  fono , ò non  fumo  Prelate , non  li 
chiamino  Madri  ,mà  forellc,  enon  vo- 
lendo mancare  nella  riuerenza  douutaà 
Tua  Madre , quando  eraduopo  faucllare 
di  lei  ,ò  con  lei , vniua  i due  nomi  addi- 
mandandola  Madre  forali* . Graziola— 
comparue  quella  vnionc  ; mà  in  ella  dif- 
coprì  il  grand'affetto  all’olTcruanza  del- 
la fuacollituzione,e  fù  (limata  dalleMo- 
nache,  e Religioli.  Ci  lafciarono ancora 
vn’altro  elfempio  (ingoiare  nella  culto- 
dia del  lilenzio ,-  polciache  bifognando 
in  qualche  calo  parlarli , mai  lo  fecero 
fenza  efprclfa  licenza  della  Superiora,  à 
cui  la  dimandauano  di  ginocchio . Di 

Duello  li  è veduto  molto  ne  Nouiziati,e 
òllcgj  della  noftra  Riforma , quando 
per  la  ((rettezza  dell’abitazione  llauano 
due  in  vna  Cella.Frà  le  Monache  quella 
c la  prima  volta,  che  l’ hò  Sentito  ; ed’c 
molto  più  d’ ammirarli  per  elTere  trà 
Madre,  e figlia.  Quindi  li  può  inferire  il 
godimento  nell  orazione, nella  peuieen- 
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za, nel  Coro , & in  tutto  l’alno  che  à 
perfette  Nouizie  Scalze  s’alpetta . , “ ' 

6.  Compito  l’anno  del  Nouiziato,fe-  fà„0  L - 

ce  la  Madre  vn  patronato , ò maggiorai  Vrofe/func* 
co  à fauore  di  D.  Michele  di  Scrano , e /ondando  U 
Bcnauides  fuo  Cugino , Cauaglierc  dell’  1Pf^Te  v”rM 
Abito  di  S.  Iago,  Signore  delle  ville  di  'co^s'lrt*„e 
Vrracal , e Vllula  nei  regno  di  Granata,  /„  fi. 

riferuandoli  i frutti  di  mille  feuti  vita—  fu,e  U Ma. 
durante  per  il  Conuento,  bonificandolo  drclo  teiera 
con  tal  mezzo  nella  lùbrica  interiore , e co  fra»  pm- 
nell'elleriore  dcllaChicfa,che  poi  non  dcnla' 
potè  perfezionare,  perche  la  vita  non 
camino  del  pari  co’fuoi  deliri.  Con  que- 
lla difpolìzioneA  altre  necclfarie , fece- 
ro la  profelfione  con  tanta  Solennità  per 

parte  de  Secolari, e Religioli,  quanta  có- 
ueniua  à loro  titoli/pezialmente  à quel- 
lo dell’  vmiltà,  cen  cui  la  Madre,  inimi- 
ca d’odcntazioni,  procurò  auanti  la  fon- 
zione  con  viuillime  illanzc  il  velo  bian- 
co, mà  non  l’ottenne . Fin  qui  /I  è tratta- 
to di  Madre, c figlia  vnitamente , mà  ri- 
chiedendo maggior  ampiezza  la  rela- 
zione della  figlia,  la  riferiremmo  per  1’ 
anno  della  fua morte,  che  fù  quellodcl 
1 62 1 .non  Solo  per  abbreuiare  quella  fó- 
dazione , e decorrere  deli’  altre , che  ci 
rcltano , mà  ancora  per  non  leuare  à 
quell’anno  ciò,  chefe  gli  deue.Ora  trat- 
tando della  Madre  Cattanna , non  pare 
che  lia  duopo  d’aggiunte  al  già  riferto; 
poiché  ne  piccioli  membri  della  di  lei 
rettitudine  fi  è badantemente  Scoper- 
to quanto  era  gigàtefea  la  datura.  Com- 
parue piùfmilurata  la  di  lei  grandezza, 
c valore , quando  doppo  fette  anni  mori 
la  figlia;  perche  fe  bene  nonfonofuffi- 
cienti  le  maggiori  iperboli  à dichiara- 
re la  grandezza  del  fuo  dolore,  oflèrua- 
rono  in  elfa  gl’alfidenti  fra  le  lagrime 
vn  edàtta  conformità  con  il  volere  di 
Dio,  arrendendoli  trà  fofpiri  alla  fua 
Santa  difpofizione .-  onde  non  redarono 
meno  appagati  dell' edificazione  , che 
dcll’altre  lue  prudentilfimc  azioni  ; e—, 
queda  conformità  Senza  dubbio  gli  me- 
ritò, che  il  giorno  feguencc  venidcà 
confolarla  queda  angelica  creatura, co- 
me diradi  nella  fua  vita. 

7.  Per  godere  le  Religiofc  del  fuo  tafano  due 
gouerno,  piaccuolezza  ,e  prudenza , 1’ 
eledero  due  volte  Priora, e volendo  con 
l’approuazionc  del  P.  Prouincialc  Fr.  ‘ 
Franccfco  di  Santa  Maria  eleggerla  la 

terz%,  ella  entrando  prima  dell'elezio- 
ne nel 
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ntnel  parlatorio,  gettatali  à piedi  del 
Prelato  con  lemani  giunte , e con  gnoc- 
chi pieni  di  lagrime  gli  lìgnificòcon  tal 
efficacia  il  delio  di  godere  la  quicte_j 
della  fua Celiache  il  P.Prouincialc  non 
attribuendo  l'azione  à cerimonia , mà  à 
realtà , ancorché  gra  ndemente  là  vene- 
rane,ed  amalTe,la  compiacque  per  la  Tua 
.parte.  Sene  rifentironole  Keligiofe,mà 
non  potendo  piegarla , clelTero  in  di  lei 
luogo  la  M.  Anna  dell'lncarnazionci. 
Trouoffi  contcnciffima  nella  fuaCella, 
oue  dando  come  in  picciolo  Cielo,  fu 
chiamata  da  Dio, come  riferifee  la  let- 
tera circolare  di  quel  Conuento , con- 
forme l'antica  vfanza  de  Monaci  della 
Siria,  come  appare  in  S.GioiCrifofto- 
mo,  che  è di  quedo  tenore. 

-niJ  ^ te/ut  Maria.  Finiua  il  giorno  di  S. 

. . •'“'V  Gioachino,*?  allo fpuntare quella  diS.Re- 

‘mìa,emor-  n,ietto  [fanti  à quali  la  mfira  diletta— 
Madre  Cattartela  Maria  delta  Santi //ima 
T riniti  portauagran  d mozione  J piacque 
a!  Signore  condurla] eco,  ejlenio  fiatai 
forprefaia  vna  fibre  ternana  maligna , 
che  cominciò  per  cat  farro.  Duragli  l'infer- 
miti per  piu  di  3 o.  giorni  continui  con  no- 
tabili parojìfmi  in  ciafebedunoji  effi-.ondt 
nella  decima  quinta, abbandonata  da  Me- 
dici , riceuette  il  Santi  fimo  per  Viatico , e 
fOglio  Santo.  Ma  fi  compiacque  il  Signore , 
acciò  potejfe  più  patire , che  miglio raffc_,, 
benché  con  inappetenza  continua , e nota- 
bile nauf  m al  cibo.  Con  quefla,e  con  non  ef- 
/ ere  più  in  flato  di  fahjfarf! , non  lafcian  ■ 
dola  mai  la  fibre,tornò  à rie  ad  ere  con  eui- 
dente  pericolo ; onde  crefcendo  gl'vmori 
dellafiemma,e  bilepreualf  t l'infermità fi 
no  à finirla . In  tutto  il  di  lei  decorfb  rice- 
ul  molte  volte i Santi  Sagramentfe  fpef- 
fijfimo  quello  della  penitenza,  nongià  per 
ferapolo,pof ciac  begli  communio à molta  . 
pacete  quictegnà  per  godere  i frutti  dì  quel 
Santo  Sagramento , come  tanto  ver  a figlia 
di  Santa  Chitfa:  quello  ielVEucarìfiiu 
molte  volte  per  fu  i diluizione , e due  per 
Viatico  fi  ultima  nel  med  e fimo  giorno  di  S. 
Gioachino,  nel  quale  il  Padre  Rettore  di 
Baezafuo figlio  gli  diffe  l'ultima  Mefiti 
nella  fua  Cella.  Riceueuali  con  molta  te- 
nerezza, e diuot^ione,  domandando  con 
umiltà  profonda  alle  Religiofe  gli  perio- 
nafiero  i/mal  efiempio,  unendocelo  dato 
molto  buono. In  tuttoil  tempo  della  fua  vi- 
ta doppo  che  prefe  f Abito  [ oltre  fauerae- 
erefeiuto  quefio  Monifitr a con  quanto  po- 


ti , ed  ebbe;  attefocbe fi deuono  ìfttii mag-  G cn.  2.  Fr. 
giori  vantaggi  alf entrate  del fuo  maggio-  *'.iSan 

rafeo  ] fu  per  te  Religiofe  vera  Madre—,,  ‘ 
tanto  nell amore , come  nell  opere,  grandi 
tutte  ritrouauano  in  e fi  a buoni  confi egli,  e - 
confolazioni.Fù  pouerì filma  nelle  eofe,ebe 
apparteneuano  alla  fua  perfona,  ne f 'e  li 
vidde  in  24.  anni, più  di  due  Abiti poutri , 
e rappezzati , fvno  concuifivcftt  la  pri- 
ma volta,e  r altro  con  cui  la J epe/irono, cin- 
gendofifino  alta  morte  con  la  medefimo—r 
ci  nta,cbe  riceuette  da  Noni  zia,  biche  vec- 
chia ,pouera , e rappezzata . S' affa  tic  atta 
continuamente  come  J e fbfie  di  puocbi  an- 
ni , ancorché  i molti , che  aliena  ,ele  altre 
indi/ pofizioni  potefiero  giull amentej en- 
fiaria  dalle  fatiche  communi.  Sentina  al 
cuore , che  J titolo  d’indifpofia,l  e fient affe- 
rò dalle  fatiche,  e Jù  tanto  inclinata  à que- 
fio primi t iuo  efier rigio , che  l 'addofiaua  il 
filare  continuamente , e nel  vltimofilaua 
per  i veli  delle  Religiof  r con  tanto  aff  etto, 
che  dìfiìmulò  per  duegiorni  la  fibre, di  cui 
mori,  per  continuare  ilfuo  lauaro,e  tenen- 
do motto  fecea  la  boccacon  quella  fibre-,, 
aueua  pre  fa  di fe  vn  puoco  d'acqua  da  ba- 
gnare li  deli  inumidire  le  labra  per  fi- 

lare . Nelle  cofe  d' umiltà  , e mortificazio- 
nefù  così  rara , che  anco  nella  medtfima __ 
malati  a le  cStinuaua.fi  n che  doppo  le  fi  re- 
ma Vnzione , ritrattandoli  nel  fuo  duro,  t 
pouero pagliariccio , gli  commandò  Ubbi- 
dienza ammtttefie  vna  tripolina  in  quefi' 
vltimo fuo  periglio . Sentendo  in  e {iremo, 
per  lagran  nauf io  , il  prendere  vn  poco  di 
còfumatojo  cbiedeuafpefiefiate  per  mag- 
giormente patire  in  quel  breue  tempo , che 
gli  refiaua  di  vita . Die  tua  non  la  laf 'ciuf- 
fitra  ripof are  ,cbe  non  era  tempo  di  taf  dar 
il  patire , defidcrandojtntircfemprc  più  i 
fimi  dolori  per  più  offerire  à Dio . Mofira- 
ua gran  confolazione  in  veder/!  Carmeli- 
tana Scalza , facendo fiima  della  Rcligio- 
ne,efue  Monache . Non  ceftò  mai  di  farete 
feruorofi atti  di  conformità  con  la  volontà 
di  Dio  con  grandi  filma  patienza  , arren- 
dendofif ’rnpre  al  parere  delle  Sorelle , che 
gli  afitficuano , anche  nelle  cofe  più  doloro- 
fe  . Di  flit  rana  grand  emerite  d'efierfciol- 
ta  dal  corpo  per  veder  prtfio  H Signore,on- 
deà  momenti  pregauag/i  diceficro,  che  ora 
fofie,egli  tocc afferò  ilpolfo  ,per  qfleruare, 
fe  mancaua , rincrefc endogh  mollogli  di- 
ceffero  efiere  ancor  gagliardo , e che  gli  re- 
fiaua del  tempo.  Non  perdette  i fuoi f inti- 
me nti, ne  il  buon  giudizio , che  aueua . RiJ- 
pondeua 
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pondeua  alt  v/fizio  della  raccomandazio- 

udì  San  ne  j.qp  a,ùma  ringraziando  molto  il P. 
ìm  atuiio.  « 

Rettore  di  Basta  fui  foglio  per  avergliela 

fatta  in  tempo . Morì  con  fornata  confola- 
zione,per  tenere  alfuo  Capezzale  in  queir 
ultimo  punto  il  P.  Rettore,  attendalo  ri- 
guardato , e filmato  fempre  come  figlio  ; e 
quantunque  mofirafie gl' affetti  di  Madre, 
mai  però  fece  cofa , che  difdicejfe  ad  vna 
» f anta, e piùvirtuofacoSìanza-,  poiché  ne 

dijfe parola,  ne  verta  lagrima,  che fbjfe  in- 
dizio del  dolore  , cbefentiuain  laj ciarlo, 
totalmente  rapita  dal  dejìderio  di  veder 
Dio, rendendo  d SD.M.  infinite  grazie 
perauergli  concefio  quefia  confo  lattone, 
che  il  lito  amatijjìmo  figlio  t a[jìficjfc,c fa- 
gr  ameni  affé  .Morì  con  taleferenitd,cbe  fa- 
nellando  con  tutte  fenzadif capito  de  fuoi 
fentimenti , egiudizio,  dicendo  alle  forel- 
I leindifpofie , che  andaffero  dripofareper 

togliergli  qurftincommodo,/ 'e  n'andò  d ri- 
tenere il  premio  ne  Ut  eterni  r ipofi,  come 
crediamo  -,  onde  ci  bd  rinouato  il  vino  dolo- 
re dellagranperdita  della  nofiraVcn.  So- 
rella Cat farina  Maria  diGietìe  intutto 
fua  Figlia.  Refiò  il fuo  corpo,  ancorché 
freddo , bianco, e bello,  maneggiabili,efief- 
Jibili  lefue  mani , egionture , non  cauj an- 
dò orrore  , ne  tramandando  odore  di  cada- 
eteronimi  dando  fegni  delgaudio  di  queir 
anima  viri  ut  fa  ,che  aueua  alloggiato . E' 
fiata  dif enti  mento  in  quefio  Monifiero,iy 
in  tutta  laCittà  lafuamorte-,  e noi  altre, 

• tornea  chi  più  da  vicino,  è toccato  quefio 

trauaglio,  ! abbiamo  fentito , come  è il  dò- 
nere  per  mancarci  la  protezione , i/eonfe- 
glio  ,il buonejf empio  , (y  vna  Madre  ,cbe 
mofirò fempre  di  ejferlo  nei  defiderj, e nell’ 
opere . Solo  ci  può  confidare  in  perdita  così 
grande  la  confidanza  ,cb' abbiamo , l'abbi 
condotta  il  Signore  ,oue  cipoffi  aggiutare, 
anco  doppo  la  morte,  come  fece  in  vita. Era 
f natiua  di  quefia  Città  d'VbedaqprofeJfa  di 

quefio  Monifiero,quale arricchì  eondana- 
rì, figlia, perfona , vita,e  buon  effempio, vi- 
vendo, e morendo . Aueua  fefiantaquattro 
anni  di  età,  e ventiquattro  di  Religione. 
» . V.  R.eommandifegUfaccinogli  vjfizj,  e 

mi  raccomandino  al  Signore  , che  guardi 
V.R.  nellafuafantagrazia . Vbeda  li  16. 
Marzo  164;. 


IX.  Clemente  Vili. 

- Ann. 
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CAPITOLO  XVII. 

Vita  de  Fratelli  Fr.  Alfònfo 
degl3  Angioli , e Fr.  An- 
drea del  Sant ijftmo 
Sagramento. 

i.  ’W'  "V  Ve  Fratelli  laici,  I’vnoRo-  si  tratta  la, 

I 1 mito  nella  Pcgnuela,  cl ‘ vita  di  duo 
JLS  altro  figlio  del  Nouiziato  ^ Fratelli. 
di  Siuiglia  di  eccellente  virtù,ed  e fieni- 
plaridimi  collumi  tra  quei  Primi tiui, 
che  nell’vno , e nell'altro  Conuento  rif- 
plcndettero , cifomminiftrano  materia 
per  quello  Capitolo.  Sij  il  primo  il  Tra-  DeiFrjleua 
tello  Fr.  Alfoafo  degl'Angioli  natiuo  di  fin  fa 

Baeza,ouc  con  lafperanza  d’altre  facol-  drfi'.-tngio- 
tà  Audio  la  lingua  latina . 1 diuertimenti  b,  patria , e 
giouanili,  à quali  la  buona difpolìzionc  *',t4 
della  perfona , e bizarria  del  naturale  1*  ” * 
inclinauano , lo  rapirono  tanto , c he  la- 
rdando da  patte  il  camino  già  incomin- 
ciato delle  lettere , feguitò  quello  della 
milizia  nella  conquida  del  Pegnonc  1* 
anno  1564.  Idilìnganni,  chericauòlà 
nell’Africa  da  quel  viaggio , non  furono 
tanti  quanto  erano  nccellàr  j ; mà  ritor- 
nato in  Spagna, li  ritrouùoue  manco  gl’ 
aueua follecitato.  Ilfuobon  talento, & 
eccellente  penna,  e non  ordinaria  intel- " 
ligenza  nelle  fcritturc , l’ includerò  alla 
prctcn/ionc  d’  vnvffizioadài  grauc,  c di 
gran  confidanza, che  non  potè  confcgui- 
re  per  il  nome  di  trauiato,  cgiuocatore, 
che  in  diuer/i  luoghi  ahcua  lalciato.Có  - 
fiifo  d'cffcr’egli  oflacolo  àfuoi  vantaggi, 
quandoaltri  glieli  procurauano,comin- 
ciòin  tal  modoàrepri  mere, ecompor- 
re  le  Tue  azioni , che  quello  non  potette- 
ro in  longo  tempo  i rifpetti  di  Dio,  ope- 
rarono con  eflo  in  breue  quelli  dell'ono- 
re,e del  Mondo.  Allcttata  già  con  quell' 
ombra,ò  apparenza  di  virtù  l’anima  fua, 
cominciò  à concepire  sì  alti  pcnfieri,cd 
à verfarc  tante  amarezze  fopra  i pafla- 
tempi  fuggitiui  di  quella  vita  , che  lì  ri- 
dufTe  alla  patria  con  viuc  brame  di  con- 
feguire  l'eterna.  Uitrouando  ineflanel 
piùferuoiofo  della  loro  predicazione i 
difccpoli  di  quell' infigne  Macllro  di 
Spirito  Gio:  d'Aujla,s'allczionò  alla  lo- 
ro dottrina,  c tanto  li  feguitò, che  refiò 
auuimo  nella  prigione  libera  delle  loro 
catene 
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catene . Corrifpondendo  alla  dignità  I' 
eflempio,  edificò  con  il  prefenre  quanto 
aueua  di  (frutto  con  il  pafTato,  e con  tal 
prellezza,  che  non  loriconofccuanoi 
natiui  di  quella  Città.  Per  pervadere-* 
con  l'oprc  nella  firada  ciò,  che  conia 
parola  nógl'cra  permetto  nel  Pulpito,  (i 
diede  così  da  douero  al  tratto  interno, 
al  difprezzo  di  femedemo,  & alla  mor- 
tificazione de  ("enfi,  che  il  Ven.  Dottore 
Diego  Perez  Apoftolo(comc  già  fidif- 
fe)  di  Catalogna,  lo  conduceua feco à 
Iacn,&ad  altre  parti , ouc  per  grauifli- 
zni  affari  era  chiamato. 

2.  Effondo  perfeuerato  in  quello  te  - 
noredi  vita  per  qualche  tempo,  arriuò  à 
Baeza  la  fama  de  noftri  Romiti  dcllaPc  ■ 
gnuela  tinto  ammirata, quanto  profitte- 
uolc  in  quella  infigne  Vniuerfità.  Affe- 
zionatoli il  Fratello  Alfonfo  à ciò,cbc  fi 
difcorreua,determinò(pcr  maggior  fi- 
curczza  della  cofcicnza,c  perfezione, al- 
la quale  afpirauald'abbandonare  l’intra- 
prelo  modo  di  viucrc,  benché  gioueuole 
al  proffimo,  e d'aggregar  fi  à que’ fortu- 
nati Romiti.Fù  ammefio  con  guflo,  per* 
feuerò  nello  (lato  di  Corilla,  finche  mof- 
fo  dalla  fua  vmiltà,cdall’e(fompio  del  P. 
Vitario  Fr.  Pietro  dcgl'Angioli(  quell’ 
vomo  nelle  penitenze  sì  gràde,nclie  vi- 
gilie sì  raro,  così  frequente  ne  ratti/or- 
tunato  all'ora,  infelice  doppo  ) gli  chie- 
dette  afliemecon  altri, che  gli  leuaffo  la 
<hierica,lafciàdolo  profetare  per  làico. 
Aurcbbe  egl  i potuto  ricuperarla , quan- 
do il  P.  Fr.  Girolamo  Graziano,  vifi- 
tando  quel  Conucnto , la  redimì  à mol- 
ti; mà  come  rafiòdato  nella  virtù,  c 
pratrico  de  fublimi  frutti  dell’ vmiltà, 
(lette così  lontano  daH'intentarlo,ch’ 
auerebbe  creduto  d’efporre  à manifedo 
pericolo  la  fua  vocazione  col  murare  la 
già  intraprefa,  ondeperfeuerò  nello  (la- 
to di  la<co. 

j.  Tofto  fividde  nell’applicazione 
alle  cofe  di  fatica,  nella  continua  confo- 
lazione  intcriore  ,c  nella  indifpenfabile 
coftanza  ne  rigori  [ancorché  eccettui! 
nella  Pegnucla]  cfTcr  darò  modo  dall'al- 
to. Acciò  quello  dcll’aflincnza  [ nella 
quale  fi  viddero  tanti  cftrcmi  ] nó  dcca- 
dcffc , mancando  l’crbc  dell'orto,  con  le 
quali  all’ora  foflentauafi  quellaConunu 
nità , diede  il  confeglio  di  raccogliere 
perficure  tra  le  fcluatichc  quelle, delie 
quali  fi pafcolatu  il  giumento  per  quei 


monti.  Stando  per  partire  con  altri  Re- 
ligiofi  da  quel  Conucnto  per  Siuiglia,  xijrin'.Q.'  * 
grandemente  s'afflille,  non  tanto  per  la 
lontananza,  quanto  per  il  timore,  che.  • 
con  l' abbondanza  del  paefe  s'introdu- 
celfo  nella  viuanda  il  regalo , fomento 
dell’ozio,  e d’ogni  rilalfazionc.  Perar- 
marfi  contro  sì  crudele  nemico  fece  vo- 
to di  mai  cercarlo  in  cola  alcuna , anzi 
negarfclo  in  tutto  con  tal  rigore,che  tri 
quei  gran  penitenti  fi  fi  vedere  grandil- 
fiino . Non  era  di  quelli,  che  digiunano 
vn  giorno,e  fi  farollano  due , che  ricom  - 
penfanovn’ora  di  veglia  con  molte  di 
ripofo,  che  affettano  il  difprezzo  delle 
fue  opere,  e fono  idoli  di  fe  (ledi , e nien- 
te più  abborrifcono  che  il  non  clforc— * 
adorati . 

4.  Inclinato  à gli  effcrcizj  della  cam-  . 

pagna  ,comc  piùfaticofi  dclli  domelti- 
ci,  affliggeua  tutto  il  giorno  il  fuo  corpo  cfjcnin 
co’ picconi  nelle  cauc  del  monte , con_j 
aratri  ne  campi,  e con  marre  nell’orto, 
ne  pcrmetteuagli  doppo  tanto  trama- 
glio la  parchidima  rcfeaionc  dellaCom- 
munità.  Per  qucflc, &altre  fatiche  non 
interruppe  mai  il  digi.inorcgolare,  an- 
corché longo  ; e fenza  prender  boccone 
fùordel  Conucnto,  allontanato  da  lauo- 
ratori  fuoi  compagni , impiegaua  nell* 
orazione  quel  tempo , che  loro  conium- 
mauano  nel  cibarli.  Nel  Refettorio  era 
eosifagace  in  ricoprire  la  lua  parfiino- 
nia,chc  fingendo  di  mangiare  di  tutto, 
in  tutto  fi  mortificaua.Nc  moIti,e  diucr- 
fi  viaggi, mancandogli  il  Prelato, e tefti- 
monj,  che  poteffero  obligarlo  al  contra- 
rio, era  tanto  eftremo  il  lùo  rigore,  che 
rcdriilgcua  àpuoca  frutta,  ò cafcio  i fuoi 
banchetti . Mai  beuc  vino  ; e dell’acqua,  . 
che  continuamente  appctiua,  si  parca- 
mente {emidi,  che  (ano,  & infermo  fece 
à Dio  molti  aggradcuoli  fagrifizj.  Nelle 
fatiche  perfeuerantc  non  meno , che  fol- 
lccito , fc  non  era  grauc  l’accidente , ò- 
infermità,  mai  fillancaua.  Delle  febri 
quartane,  benché  molto  gagliarde , uon 
fece  conto  ,fc  non  per  maggiormente-# 
attenerli, e mortificarli, co  prctefto,che 
ladicta  .efudorc  le  allcggicriuano.  Il  ri* 
polo,  che  conccdcua  di  notte  al  fuo  cor- 
po doppo  sì  longhe , e continuate  fati- 
che del  giorno , era  l' orazione  di  molte 
ore  inChicfa,ò  inCoro,e  tanto  puoche 
conccdcua  al  fonno , che  era  Itupore  il 
foftcncreconcffola  natura  tanto  inde* 
l bolita  3 
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bolita.  Nelle  difcipline  non  fù  mcnori- 
gorofo;  poiché  il  P.Fr.Gio:  di  S.Angclo 
[vnode  più  penitenti  dcll’Andaluzia, 
oue  fu  Prouincialc,c  chiamato  il  Santo] 
confetta  di  fe  (letto , che  al  folo  rumore 
de  colpi  s'attcrriua  ; e quando  6 faccua 
in  Communità , ricufaua  per  quello  di 
(largii  appretto.  Non  curaualì  dcll'Abi- 
to  interiore  j ò citeriore,  ne  che  glielo 
lauattcro,òrappczzattcro,  vecchio,  ò 
nuouo,  netto,  ò fuccido,  longo,  ò corto , 
come  glielo  dauano,  lo  vefliua;  e fe  i Rc- 
ligiolì  non  cttercitauano  in  quella  parte 
la  carità,  auerehbe  dato  molti  motiui  di 
rifa  fra  quelli  di  cdificazionc.La  fua  mo  - 
dellia,e  compolì/ione  citeriore  compo- 
neua  i più  diiattenri  : mai  alzaua  gnoc- 
chi da  terra,  e pattando  in  Baeza  molte 
volte  vicino  alla  cafa  d'vnafua  forella, 
oue  lì  fabricaua , non  (blo  non  la  guardò, 
ma  ne  meno  Teppe  dare  notizia  dei  ma- 
teriali, ne  quali  per  quella  llrada  in- 
ciampaua.  Piu  (Ingoiare  fu  quello,  che 
nella  Pcgnucla  gl'occorfc , all’or  che  ef- 
fendolì  icordato  [ come  altroue  fi  ditte] 
l’infermiere  fopra  la  fineftrella del  Re- 
fettorio due  fcodelle  difangue  cauatolì 
ad'vn'  infermo  ; c pigliandole  inauuerti- 
tamente  con  l’ altre  il  Padre,  che  ferm- 
ila, nel  portarle  ordinatamente à Rcli- 
giolì,nc  toccò  vna  al  Fratello  Fr.  Atton- 
iti, che  lenza  otteruarc  ciò , che  fotte , la 
mangiò,  ed’interrogato  ("oprala  qualità 
di  quel  cibo  dal  P.  Priore  per  «vedergli 
tinte  lebbra,  folofeppe  dire,  chcgl’ 
era  parlo  aliai  buono , ina  non  che  vi- 
uanda  lì  fotte . 

5.  Era  molto  circofpetto  nelle  fue_, 
azioni , molto  ponderato  nelle  parole,  c 
quelle , che  proferiua , erano  (emprc  di 
Dio . Mai  domandaua  ,nc  fi  tratteneua 
in  afcoltare  nouelle  : Con  vn  Tomas  à 
Chempis  nelle  mani  [come  all'ora  co- 
llumauano  tutti]  faccua  i Tuoi  viaggi, 
andaua  alle  fue  fatiche,  ed  occupaua  le 
puochc  ore,  che  nelle  felle  gli  refta- 
uano  libere.  Impiegaua  le  mattine—» 
nel  leruire  le  Mette , e ncH’aflìllenza_. 
al  Santillimo  Sagramento,  di  cui  fù 
molto  diuoto.  Sentiua  con  gran  gufto 
le  prediche , & ettortazioni  fpirituali  ; 
& ettendo  di  felice  memoria , e di  ta- 
lento non  inferiore,  con  quello,  che 
raccoglieua  da  ette , ed  imparaua  da  li- 
bri , difponeua  le  lue  si  concertate , c 
diuote,  che  à Religiofi,e  («alari  [quan- 


IX.  Clemente  Vili. 

do  l’obligauano  à farle]  era  di  dottri- 
na.  Leuandolo  dalla Pegnuela  il  P.  Vi-  " ‘ 
filatore  Graziano,  acciò  lcruillc  di  por-  5* 
tinaro  nel  Conuento  de  Padri  Ollcr- 
uanti  di  Siuiglia,  fù  molto  il  frutto , che 
riportò,  e non  minore  quello  degl’vl- 
timi  anni  in  Baeza,  oue  gli  fu  allcgna- 
ta  dall'  Vbbidicnza  la  Conucntualità. 

Se  gli  addoffarono  con  la  vecchiaia-  Mmn  Jaj 
molte  indilpofizioni,  ed  alcune  si  graui,  'rae-d  conj 
che  fi  riputarebbero  infermità . Fu  di  opinione  di 
tale  fermezza , c collanza  nell’ottcruarc  Venerabile. 
le  Tue  leggi,  che  per  obligarloà man- 
giar carne  per  vn  fol  giorno , ò riceucrc 
altro  follicuo , era  duopo  tutta  l'autori- 
tà del  Prelato . Doucua  edere  folen- 
nilfima  quella  fella,  nella  quale  ccnaf- 
fe,  e tutto  l’anno  era  per  lui  di  digiu- 
no. Fràlc  molte  mortificazioni  occor- 
fcgli , la  patienza  lo  tenne  tanto  lopra 
di  le,  che  mai  fe  gli  od’cruò  ò doglian- 
za nelle  parole,  ò alterazione  nel icm- 
biante . S’  abbaffaua  à tutti  gl’  vlfizj 
più  fatico/! , ed  vmili , benché  an- 
datte  già  lirafcinando  la  vita  ; ed  ag- 
gettando molto  fpctto  con  Dio  i con- 
ti dell’Anima  fua  , attcndcua  con-, 
viue  brame  la  morte;  c riccuendola 
con  allegrezza  in  quell’anno,  volò  al 
Cielo,  lafciando  affiato  quel  Colle- 
gio per  la  perdita  di  vn’cfltmplarc  di 
cosi  eccellenti  virtù. 

6.  Di  quelle  del  Protetto  Fr.  Andrea  — jr 
dclSantiJJimo  Sacramento  natiuo  di  Vii- 
Ianuoua  dell'  Arciuefcouo , che  in  quell'  teìlofr.An- 
annodel9J.  pafsò  à miglior  vita  nel  àrea. 
Conuento  di  Madrid , dicono  molto 
quelli,  chcloconobbcro.  Domandòl* 

Abito  nella  Pcgnucla  ,cd  andò  à vcftir- 
fcloà  Siuiglia,  oue  feccia  profcflionc,c 
s’effercitò  in  far  funi  di  canepa  nel  Con- 
uento dclli  RcmcJj  con  altri  Fratelli 
laici , ne  quali  per  bandire  l’oziofità 
[madre  de  viz  j]  ad  imitazione  de  gli  an, 
tichi  Monaci  l’aucua  introdotto  il  P. 
Mariano.Procurauaogni  mattina  Tenti  ■ 
re , ò feruirc  tutte  fe  Mette  . Occupauafì 
nel  fuo  minillcro  finoaU’efFame  di  co- 
faenza,  & all'ora  ritirandoli  in  Chiefa, 
vi  (lana  in  orazione  perlofpaziod'vn 
ora.  Vlcita  dal  Refettorio  la  Commu- 
nità , raccoglieua  qualche  auuanzo  per 
reficiarfi , fenza  chiedere  altra  cola , ne 
giàmai  bere  vino.  Ripigliala  lùafati- 
cadoppoaucrc  confai  nato  qualche  rcrn- 
p o nell'  orazione  allittcua  con  gl'altri 
w all’cllame 
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all' edamedi  cofcienza. Compieta, e di- 
x " 1 fcipl  ma,  fin  che  ri  tirati  fi  tutti  fipone- 

ua  in  mezzo  al  Coro,  oue  inginocchiato 
perfeueraua  immobile  fino  alle  dodcci, 
alle  quali  fonaua  il  Mattutino,  e v’aflì- 
ftcuacon  la  Communirà . Il  Ilio  femore 
in  quello  tempo , come  nel  rcftantc  del 
giorno , era  grande mà  compariua  di 
gran  Ioga  maggiore  nel  vdire  quel  ver- 
io  Per  finitilo!  diei  bencdicimus  te , del 
eTe  Deum  hudamut , pofciache  rapito 
all’ora  dal  giubilo , e pollo  in  mezzo  à 
tutti,  daua, lenza  poter  contenerli, mille 
falti,  e sbalzi  per  allegrezza,  cantando, 
e ripetendo  molte  fiate  Per fingalo t diei 
ogni  giorno, ogn’ora,  ogni  momento  vi 
benediciamo  Signore, c vi  bcnedichino 
incclfanrcmcnte  tutte  le  creature . Pi- 
gliando altre  volte  li  più  vicini,  obliga- 
uaglial  medefimo,  dicendo,  feerano 
Corilli.-Ò  via  Corillini  : Per  fingalo!  dies 
per  tutta  l’eternità  lodiamo,  e glorifi- 
chiamo Iddio, accendendofcgli  la  faccia 
in  quelle  occafioni  di  modo,  che  parcua 
tramandato  fiamme  da  fc.  Quando  per 
le  lue  infermità  non  lo  lafciauano  affi- 
ftcrc  à quell’ atto , fentcndo  intonare  il 
T e Deam  land  amui,  ò nelle  Domeniche 
W Simbolo  di  S.Atanafio  sbalzaua  dal  let- 
to,e come  il  Ceruo  fitibondo  alla  fonte, 
correua  al  Coro,  oue  lòdisfaccndo  à fer  - 
uori  della  fua  diuozione , fperimcntò 
molte  fiate  l'acquillo  della  falutc,  ricer- 
cata in  damo  da  Medici , c medicamen- 
ti . Rellaua  doppo  Mattutino  nel  Coro 
finoal  farli  dclgiorno,e  fc  concedcua  al 
fonno  qualche  breue  internato , erafo- 
pra  i ginocchi  fortemente  incalliti,  non 
volendo  già  mai  lèdere , ne  appoggiarli 
à parte  veruna.  Mai  portò  Sandaghc , ò 
altro  riparo  contro  il  freddo,  conten- 
tandoli con  il  folo  Abito;  eie  gl'vffiziali 
non  l’obligauano  à mutarli,  accadcuagli 
portare  per  lofpazio  di  lei  meli  la  tona- 
caintcriore  lènza  curarli  d’incommo- 
do,  ò patimento. 

'■Affernano  i 7-  Tanto  grande  feordanza  di  (è  me- 

TnUti  chi  defimo  obligò  li  Prelati  à procurargli  il 

Mi  caro  di  follicuo , dandogli  per  compago  il  Fra- 
tcllo  Fr.  Arfcniodi  S.Idclf0nfo,rarocf- 
fempio  in  quei  tempi  di  virtù  nelle  Spa- 
gne, edopponcll’Indie,  oue  terminò 
gloriofamcnte  i liioi  giorni . Lo  faceua 
mangiare  qualche  coluccia  la  fera,  e fu- 
bito  ritirare  nella  Cella;  mà  lòpraue- 
ncndogli  fuor  di  tempo  quell’  anfic-  im- 


petuofe  dclSantils.  Sagramento,  auanti  p*"'1- Er' 
la  di  cui  fola  prelenza  ritrouaua  il  ripo-  rju  . Sll> 
lo,  ne  il  Fratello,  ne  altri  Keligiofi  po-  tul0‘ 
teuano  trattenerlo.  Vfcitovna  vo!ta_ 
dalla  Cella  lenza  che  lo  lèntito  il  Fra- 
tello Fr.  Arfcnio , ritornò  tutto  fpauen- 
tato , c richieflo  della  caufa  dito  : Pra - , 

fello, come  ondano  fienga  licenza , ne!  ca- 
lare per  la  ficaia  lumaca,  fenty  tona  gran 
voce/ebe  mi  diceua  : fermati  oue  vai  ? onde 
non  ardi/  pafifiar  auanti ; ti  prego  ora  à con- 
cedermela,ebe  con  ejfia  andrò ficuro.  Glie- 
la diede,  arriuò  al  Coro,c  ritrouò  cftin- 
te  tré  lampadi  folite  ad  ardere  nella. 

Chicfa.  Proflròfli  perii  dolore  auanti  il 
Santillìmo  Sagramento,  c premiando 
S.M.  l’vbbidienza , c fede  del  filo  fcruo, 
le  trouò  acccfc  quando  leuò  il  capo  da 
terra . Queflo  cafo,  ed’altri  accelero  in 
modo  la  di  lui  diuozione, che  le  per  traf- 
curaggine  del  Sagreflano  arriuaua  alla 
catotta  delle  candele  ,accendcuale  tut- 
te congrandiffima  fodisfazionc,  benché 
paffaflèro,  come  accade,  il  numero  di 
cinquanta, ò fedanta, dando  in  mezzo  di 
tutte  adorando  il  Signore  Sagramcnta- 
to, alcune  volte  faltando  per  allegrezza, 

& altre  flruggcndofi  in  atottuofi  foli- 
loquj . Il  medemo  faceua  nel  Coro  col 
Bambino  Giesù , e con  la  Vergine , che 
chiamaua  per  Madre  con  si  affettuofa,  e 
tenera  diuozione,  che  l’accendeua  ne_-> 
più  tiepidi . Kallcgrauafi  molto  quando 
fi  faceua  ildi  lei  v!Hzio,òdelSantifftmo 
Sagramento, etondo  folito dire, che  vo- 
lentieri farebbe  flato  Papa  folamcnte 
per  introdurlo  quotidianamente  nella 
Chicfa.  Degli  Eretici , e mallìmamcnte 
contrarj  à Noftra  Signora , fù  mortale 
nemico.  Diceua,  che  con  vna  fola  paro- 
la,fegl’auctoprefenti,fperaua  (benché'  . 

fotoro  cosi  perfidi  Indurgli  alla  di  lei 
diuozione.Ne  (abbati  per  edere  dedica- 
ti àNoftra  Signora, c ne  giouedì  al  San- 
t idi  aio  Sagramento , lo  cauauano  i giu- 
bili tanto  fuori  di  le , che  fembraua  vn’ 
altro,  ancorché  (èmprc  feruorolo . 

8.  Non  fù  manco  caritatiuo  co’  po-  La  fua  cari. 
ucri,proucdendogli  di  camicie  auuti_j  tì,vmiltà,e 
da  benefattori^  di  pane  Jeuato  dalie  vf-  felice  morte. 
ficine,cflcndo  folito  dire,  che  mentre 
Dio  foftcntaTurchi , Barbari,  Eretici, 
fuoidichiarati  nemici, non  era  fòffiibilc 
da  chi  hà  vifccrc  vmanc , che  poueri 
Ciadiani  profedori,  &oderuatori  della 
legge  diuina  mortifero  di  fame, ne  pulii- 
la"  bile,  che 
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Cen.  i.  Fr.  bile,  che  il  P. Priore  difapprouadc  il  foc- 

M^dùoln  correrS*'  • Della  Tua  virilità,  affbrmaui 
uuo‘  quel  gran  giudizio  del  P.  Fr.  Gregorio 
Nazianzeno,  edere  delle  maggiori , che 
suede  non  loto  conolciuta , mà  ancora 
letta  neSanci.  Tutta  lalùapcrlòna  cite- 
riore era  vna  rapprelentazione  di  quella 
virtù  , c della  intcriore  dauano  chiaro 
indizio  le  Tue  parole,  le  Tue  azioni,  c fen- 
timenti,ne  quali  alcune  fiate  foleua  pro- 
rompere . Era  si  viuo  quello  de  fuoi  pec- 
cati, che  all'entrare  nelConuento  qual- 
che birro,  ò mini  Uro  di  giudizia  ( giudi- 
cando veniiTc  ad  incarcerarlo  per  le  fue 
colpe)  intermettendo  ogni  occupazio- 
ne,e correndo  a ricourarlì  in  Chicli, do- 
mandaua  perdono , proponcua  l'emen- 
da , c prollrato  auanti  il  Santi  (lìmo  Sa- 
grameoto,nonfi  teneua  ficuro, finche 
non  gli  conltaua  la  partenza  di  quei  mi- 
nidn.  A quello  modo  ril'plendeuano  in 
lui  tutte  l’altre  virtù , con  le  quali  arric- 
chito in  arriuando  al  60. della  Tua  età  lù 
fciolto  dalle  catene  della  mortalità  nel 
Conuento  di  Madrid , come  fi  è detto. 


CAPITOLO  XVIII. 

Fondazione  del  Conuento  di 
Nojlra  Signora  del  Carmi- 
ne in  Coreglia,  e noti- 
zia d’ alcuni  de  fuoi 
Religiojì. 

t.  "W-  L grande  edempio,  che  li  Car- 
I melitani  Scalzi  dauano  in_, 
-A-  Pamplona.ril'uegliò nuouc bra- 
rcglu.  mc,c  defirj  nella  Città  di  Coreglia, all* 
ora  Terra , & vnadelle  principali  della 
Nauarra  [ quale  per  il  falutifero  tempe- 
ramento, perii  clima  benigno, efertile 
circuito, fu  (limata  daalcuni  l'Andalu- 
zia  di  quel  Regno]  à procurare  vna  fon  • 
dazione  di  Religiofi  per  fuoammae- 
• Itramcnrò  ,c  fplendore.  Scrilfe  al  Defi 

nitorio.ed  c(To  ordinò  al  Padre  Fr.Grc- 
gorio  Nazianzeno  Prouinciale  di  Ca- 
rtiglia la  vecchia  , che  andatTc  ad  am 
metterla,  come  conila  dalla  patente 
fpedita  in  Tolctol'anno  1 5 ^j.Arriuato 
il  P.  Prouinciale  alti  io.  di  Luglio à Co- 
reglia, accettò  la  fódazione,fece  l'idro- 
mcnto  eoa  la  Terra  dandoli  il  patrona- 
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to  della  Chiefa,  c Conuento  ,chedoue-  ^nn._ 
ua  fabricarfi;  ed  elfas’obligòà  far  tutta  ~ 
lafabrica  della  Cafa,  Chielà,  orto,&  al  • 
tre  danze  communi  neccdaricalCon. 
ucnto, conforme  ildi(Tegno,chevfa  la 
Religione.  Invirtù  di  quede capita- 
zioni, fi  pigliò  il  polfelTo  del  I ito , e del 
Romitorio  di  San  Pietro  dell' Are_j 
alli  18. di  Luglio, elegendofi pernuouo 
Titolare  Nodra  Signoradel Carmine. 

Diede  lafua  licenza  D.  Pietro  Cerbuna 
Vcfcouo  di  Terrazona,e  vi  redò  per  Vi- 
cario il  P.  Fr.Francefco  dello  Spirito 
Santo  profelTo  di  Vagliadolid  natiuo 
della  villa  di  Tinèo  nel  Principatodcll’ 

Adurie.  Non  auendo  compito  Coreglia 
con  le  capitazioni  ,gli  fù  leuato  il  Pa- 
tronato per  fentenza del  Confcglio  rea- 
le di  Nauarra,  che  nfiede  in  Pamplona, 
con  condizione  chefe il  Conuentovcn- 
dedè  in  qualche  tempo  il  Patronato 
della  Cappella  maggiore,  redituede  al- 
la Commumtà  mille  feudi, che  aucua  pi- 
gliati à cenfo  per  l’incominciamento 
della  fondazione  j e fi  leuò  la  copia  del- 
la fentenza  alli  14.  Agodo  nell'anno 

*599-  , . 

2.  Il  fiotto,  che  col  loro  ingrelfofe-  ranno  mefiti 
ceroinqucda  Terra  i Religiofi  fu  tanto  fr"K9• 
vniucrlale  come  grande, e l'aucr  clfapiu 
di  mille  famiglie, ed  il  non  ederui  in  due 
Parocchie  piu  Minidri,  clic  l'addottri- 
nalfero,  che  i due  Parochi,  ed  v no  ordi- 
nariamente ncllctto,  fùcaula,  chevi 
fi  introduccdero  tante , c tanto  cralfe 
ignoranze  in  tutti  idati,  e condizioni 
di  gente,  che  à pena  arriuauano  à farli 
fcrupolo  in  cofe  graui  contro  i fagri 
Commandamenti . Tali  tenebre  genera 
nella  grodezza  del  nodro  ingegno  la.» 
mancanza  dclammaedramento,  c come 
il  terreno  non  coltiuato , fecondo  Tau- 
uifo  della  N.S-M.  Tcrcfa,  non  produce, 
che  fpine , e bronchi , così  quello  degl’ 
vomini,  fc  gli  manca  cò  Macdri  la  col- 
tura, altro  non  sà  produrre,  che  vizj. 

Vcdendoi  Religiofi  vna  mede  tanto  ab- 
bondante , c che  Iddiogl'aueua  manda- 
ti per  operar) , eden  do  per  altro  inten- 
zione del  Signor  Vcfcouo, che  per  rifar  - 
circi  danni  padati,  tutto  il  Popolo  li 
confcdadc  generalmente , lo  indudero  à 
farlo  ponendo  cóanimo  tanto  infatica- 
bile gl’omcri  allefatichc,  che  in  breue 
tempo  alcuni  ne  i Confedìonarj,cd  altri 
nel  Pulpito  fecero  così  cruda  guerra  al 
demonio. 
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n^fls  demonio,  che  lo  (cacciarono  da  quella  dubitate.  Solo  vn  Prete,  raccogliendo  Gen..j.r-. 

, " Città, e cangiarono  in  chiara  luce  le  lue  dalle  lodi,  che  fentiua,nuoue  amarezze  1 

ignoranze.  Di  Prometeo, linfe  l'antichi-  controdi  cffi,inpublico,cd  integrerò 
u tà,c  he  ritornando  dal  Cielocon  vnrag-  procurauaofcurarclalorooteruanza,e  Prete  un. 
Situai.  giodelSoIe,  che  haucua  rubbatoaldi  buon  nome  ;mi  il  Signore,  che  lì  come  deschi  cj. 
lui  cocchio,ed  vnendolo  al  fango  gli  diè  numerai  capelli  de  luoiferui,  tienean-  ca^'£J  àót 
la  vitamcl  che  vollero  lignificare  la  rau-  cora  la  mira  al  loro  onore,  lo  caftigò  ben  s,&nore’ 
tazione,  che  fece  negl1  vernini  col  fuo  predo,  e con  la  di  lui  morte  infelice  re- 
ammaeftramcnto , e dottrina . Etendo  ftó  quella  Città  ammacflrata  quanta  di- 
dunque  cclcftc  quella  luce , chea  Core-  ma  debba  fare  della  virtù, e quanto  pró- 
glia  portarono  inodti  Scalzi,  ben  può  to  dia  Dio  à patrocinarla, 
confortarli,  come  lofà debitrice  della  4.  Dirtegni  erano  quedi  non  degl* 
fua  miglior  vita  alla  nodra  Riforma.  Vomini,màdifatana,cherifcnritopcr 
Stmfrut-  3.  A quello  è (uccello  vn  altro  non_»  il  molto,  che  perdeua  con  l’etempio,c 
‘"fi  t*T  il  minor  benefizio,  che  è l'auer  alfirtito  predicazione  de  Scalzi , fufeitò  contro 
***1*  '•  nonfolonelfpirituale,  màeziatidionel  elfi  odinatc  emulazioni  lingolarmente 


temporale  à Cittadini.  Fù  (ingoiare 
quello  che  fece  loro  il  Signore  in  vn  cf- 
trema  necclfità  per  le  orazioni  de  Reli- 
gioli.L'anno  1640.fi!  tanta  la  mancanza 
dell’acqua  nei  meli  di  Aprile,  e Mag- 
- , gio,chc  la  fentiuano  anche  le  campagne 
infcnfibili  ,e  fenz’auer  acqua  che  verfa- 
re,  lapiangcuano.  Fecelì  di  bronzo  il 
Cclojfeccaronli  i fonti, diuenneroarli 
i feminati , e gli  alberi,  e la  Terra  arida, 
e folca  mortraua  qual  lij  vna  creatura-,, 
.**  quando  il  Cielo  non  l'a(fidc  con  ilfuo 

influrto  . Gl’  vomini  rimirando  nello 
fpecchio  di  quel  cadigo  la  grauità  delle 
loro  colpe , chiedeuano  à Dio  perdono, 
dando  la  lodisfazione  ne  continuati  fuoi 
pianti . Faceuano  tutti  i popoli  le  pre- 
ghiere publiche  , & alcuni  andarono 
procelfionalmente , lino  à cinque, e fei 
leghe  có  Imagini  di  diuozione,  che  rap- 
prelcntallcro  à Dio  il  lorovniuerlale__, 
cordoglio.  Doppo  ch’ebbero  terminare 
le  loro  fupplichc,crogazioni  leCommu- 
nità  di  Calahorra,  Affato,  & altri  popo- 
li,fecerola  loro  i nodri  Scalzi,  andando 
ne  primi  due  giorni  delle  Fede  di  Pen- 
tecode  alla  Chiefa  del  Rofario,oue  can- 
tata vna  Mete  con  le  litanie  laurctane, 
cominciò  il  Cielo  à dar  fegni  della  lua_. 
benignità  ; mercè  l’orazione  di  tanti  fi- 

tli  d'Elia  in  vn  fubito  fu  ricoperto  di 
enfenubi,  quali  il  mcdefno  giorno  lì 
tirtbluettero  in  pioggia  tantocopiofa, 
che  fù  il  rimedio  di  quell’anno  con  ab- 
bondante raccolta.  E certo  che  merita- 
rono queda  grazia  molti  altri  ferui  di 
Dio  con  le  lor  fuppliche;  màla  publica 
petizione  de  Scalzi  fù  tanto  annete  al 
fucceflb,  chead  vna  voce  lì  attribuì  dal- 
la Città  ù Carme  liti,  lenza  elicmi  chi  nc 


d’ Ecclclìadici  [guiderdone  ordinario 
degli  huomini  àchi  più  li  benefica]  po- 
fciacheniunoguda  che  più  rifplenda  il 
vicino,  fe  rimane  aldi  lui  paragone  di 
minor  condizione,  c per  non  vederlo 
con  tanti  onori,  s’efporrà  volonticri  vn 
cmolo  à gran  difaggi . Vintali  qued.i_. 
contradizionc  conia  partenza  de  Reli- 
giofi,  il  demonio,  che  l'aucua  tramata 
volle  farla  per  femedelìmo  più  alla  (co- 
perta. Comparucin  compagniadi  molt* 
altri  al  moribondo  P.  Fr.  Gioanni  dello 
Spirito  Sant»  di  nazione  Portogliele  ,c 
figlio  della  Cala  di  Manzera,  e gli  diede 
ad  intendere , che  quel  gran  numero  d’ 
anime,  quali  per  fuomezo , c degl’altri 
aucua  perfe.vcniua  à ricuperar  nellafua, 
poiché  per  i ditetti  nell’amminiftra- 
zionedell'  vffizio,  in  cui  tanto  s’era af- 
faticato, giudicando  di  feruireal  Signo- 
re, gl’cra (lata  concerta;  s’afflilTe  il  Pa- 
dre come  vmile,domandò  il  Confeflòre, 
riconcilioflìdi  nuouo, fiiggì  la  turba  in- 
fernale, c riceuura  i’eftrema  Vnzione, 
che  gli  mancaua,  diede  in  pace  l'anima 
à Dio. 

5.  E’ quello  Conuento  depofìtario  £ deperito 
di  molti  venerabili  Religiofi,  che  coni  ri'Kfa  (on- 
loro  crtercizj.vira , e morte  l'hanno  refo  „ 

fantificato . Frà  elfi  fu  lìngolareil  P.  Fr.  iipcfi."  *" 
GiotdiS.  Bofilìo , di  cui  nel  primo  Tomo 
già  lì  fece  menzione , c nel  feguenre  da- 
remo relazione  piuainpla  . Seguirolloil 

P.  Pr.  Ptiego  di  S.  Angelo  natiuo  di  Vii-  T.Fr.  Pìepp 
lagarzia,profertodi  Vagliadolid , e Re-  di  s.. incela 
ligiolo  [ come  in  quella  fondazione  lì 
dille J di  buone  lettere,  bell’ingegno, d’ 
accorto , e prudente  conlcglio,&  in  ma- 
teria di  fpirito  di  gran  luce,  ed  elperien- 
za . Tra  1 altre  illullrazioni , che  cbln__» 
nell’ora- 
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®.4n-:-Fr.  nell’orazione,  vnafùà benefìzio d’vn 

Untino?  S™“  quale  mollo  da  Dio  à 

confcllar  le  lue  colpc,dilpolc  S.M.chc  u 
P.  Fr.  Diego  calane  alia  porteria,  e l’at- 
tendelTe.  Sede  il  Temo  di  Dio,cmaraui- 
eliandofi  ilporcinaro  per  elTer  cola  in, 
lolita  in  lui  l’vTcirc  dalla  Cella  fenz'  ef- 
fer  chiamata,  l’interrogò  che  voleua? 
RiTpoTc  che  aipcttaua  certa  colàjcd  indi 
àpuoco entrò  vn  vomo,  che  non  s'era_ 
confelfato  in  molti  anni,accarezzol!oil 
Padre,  confclfollo  molto  adagio,  ri- 
mandollo  con  gran  contento,  & alle- 
grezza, onde  il  portinaro conobbe, che 
la  venuta  del  Padre  alla  porteria  fu  per 
auuifo  del  Cielo.  Continuò  con  grande 
vtilità  il  fuomioillcro,  premiando  il  Si- 
gnore il  di  lui  zelo, carità,  e manfuetudi- 
ne  con  molte  indifpo/lzioni  ,&  infermi- 
tà fofferte  con  tanto  inoperabile  role- 
ranza,chc  meritò  anche  invita  d'elfcr 
villo  dalla  V.M.  Cafilda  di  S.  Angelo  al 
lato  di  Criilo , riceuendo  dalla  di  lui  li- 
" beralità  grandi, e celefli  doni,&  in  mor- 
te coronato  di  gloria.  Tutto  quello  con- 
ferma la  di  lui  purità, c Tantità.deponcn- 
do  chi  trattò  Teco,  non  auergli  mai  co- 
nofciuca  vn’  imperfezione  auucrtita . 

T.  Fr.  Fu-  6.  La  patienza  Umilmente  del  P.Fr. 
tropio  del  Eutropio  del  Carmelo  natiuo  dcll’ETpi- 
Csemclo . nir]  profelTo  di  Mataron,  Priore  di  T or- 

tofa,  Lepida,  Auila,c  d'altre  parti , rif- 
plcndcttc  tanto  nelle  penofe  indifpofi 
zioni  tolerate  in  quello  Conuento,  che 
fu  l’efl'empio  à quelli  di  dentro,  e di  filo- 
ri . Volendolo  prcuenireil  Signore  per 
la  morte  [della  quale  mai  ville  trafeura- 
to]  difpofe,chc  vn’anno  prima  lenti  (Te 
nel  maggior  fìlenzio  della  notte  alcuni 
colpi  regolati  nella  fineftra  della  Cella. 
Non  intefe  il  millcro, finche  mutata  pri- 
ma, fecondai  terza  man(ìone,lo  feguitò 
Tempre  l’auuifo*  fi  difpofe  con  tanta  có- 
formità,  c ralTcgnazione  d’animo  per  ri- 
ceuerla,che  la  defideraua  con  viue  bra- 
me . L’arriuò  quella  quando  ì Kcligiofi 
flauano  al  Mattutino, e ri rrouandolo  co- 
si ben  preparatolo  trafportò  nel  Ciclo. 
P.Fr.  Giro-  Del  P.Fr.  Girolamo  di  Giesù  Maria  nati  ■ 
lamo di Gie-  uo d’Aoiz Diocefi  di  Pamplona,  enei 
si Moru.  fccolo  Gentiluomo  del  Signor  D.  Anto- 

nio Duca  d’Alua,  qualificò  il  Signore  la 
virtù  con  alcune  ftraordinarie  mcraui- 
glie,  che  per  mezzod'vnacinta,  c d’al- 
tre fue  cole  fi  compiacque  d’operar e_j 
cella  di  lui  morte  (deceduta  nell’anno 
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1 604.  Quella  del  P.  Fr.  Antonio  dell.i_> 

Madre  di  Dio  nato  in  Almonacir  di  Z.u-  ^ * 

rita,c  tìglio  del  Conuento  di  Pamplona,  p.  fr_  Ztn- 

canonizò  l’innocenza  della  vita,  da  lui  ionio  dell 4 

Tempre  conl’cruata.poichc  aucndola  có-  Madre  di 
luminata  nel  Confelfionario  con  gran-» 
profitto  dell’animc,  nel  che  impiegò 
tutto  il  iuo  raro  talento , l’anno  J1611. 
mori  in  quello  Cóuento  cosi  libero  dal- 
le nollrc  fragilità, che  depofe  il  Tuo  Con- 
feflbre  (per  la  Confelfione  generale  da 
lui  fatta  prima  di  morire)non  auerui  tro- 
uato colpa  mortale.  Per  lamedemain-  rrl1'1'  ? rf. 
Docenza,  m cui  fu  Angolarmente  priui-  s^mxrt9, 
lcgiato, danno  il  titolo  d’ Angelo  aì  Fra- 
tello Fr.  Antonio  di  S.  Alberto,chc  infer- 
mandoli in  Segouiaconvnmalcditifi- 
chezza,  venne  nel  medefimo  anno  à fi- 
nire in  Coreglia,  non  con  fpauenti  di 
morte, mà eoa dimoftrazioni,  c giubili 

d‘V,ta’  ...  Elogio** 

7.  Non  mancarono,  accio  in  tutto 

folle  felice  quello  Conuento  , Fratelli  „ato. 
Donati,  che  cooperando  al  luobuon_» 
nome.  D’vnoritrouo,[  benché  non  af* 

Tegnano  il  nome  ] che  nello  fpazio  di 
trent'anni,  che  cercò  l'clcmofinadcl 
pane  per  le  contrade, e del  frumento  per 
le  campagne,mai  potè  indurli  à pigliare 
vn  boccone,  ed  à gullare  vn  puoco  d’ac- 
qua fuori  del  Conuento , non  volendo 
prendere  quel  follicuo  ne  meno  in  tem- 
po de  più  rigorofi  caldi  fenza  l’ordine 
dcll’vbbidicnza. Il N.P. SanGirolamo,  H‘crad'H.ei 
fcriuendoà  Ncpozianogli  dice:  che  gl"  vltt 

nomini  Ecclcjiaftici , e Reìigioji  non  hanno 
ù cercare  il  follicuo  fuori  del/t  proprie  ca- 
f r,  mà  che  tal  volta  potranno  ammetterlo , 
quando  fbfi ero  ajfai  pregati , poiché, /econ-  . 
do  la  nojìra  cf perianzi, colui,  che  con  faci- 
liti lo  ricerca,^?  ammette, t'auuilif ce  evi- 
dio  nel  concetto  di  quel  mede/no , che  lo  in- 
ai tà  , e ehi  non  l’ammette  per  non  mancare 
allajua  allineala , rejla  più  accreditato. 

Quello  feruo  di  Dio  nonfolo  non  chic- 
deua,  mà  ne  anco  pregato  con  molta.» 
inllanza  pigliaua  cola  veruna, Onde  edi- 
ficati i benefattori  del  di  lui  modo  di 
procedere,  ne  formarono  vn  fublimc 
concetto.  Chi  ofleruò  quello  olferuò  pa- 
rimenti le  altre  Tue  operazioni , Tempre 
sìreligioTc,  che  mai  fi  trouò  in  elfeche 
riprendere.-  coTa  in  vero  affai  rara,c  maf- 
fime  nelle  picciolc  Terre , ouc  Tucglia_» 
più  dilcorli  l’ozio,  che  nelle  Corti  la 
malizia. 
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8.  Del  Fratello  Fr.  Pietro  Battigia-. 
natiuo  di  Cintrugnicgo,  Terra  del  Vei- 
Fratello  Fr.  couato  di  Tarazona,dicono  le  relazioni, 
■Pietro  b at-  che doppo eiTere  (lato ammogliato  ed' 
VJU.  mere  esercitato  i primi  vftizj  della  lua 
Repulsi  ica,  riccuctte  l' Abito  in  quella 
fondazione  nell'età  di  60.  anni,  viuen- 
donc  doppo  quali  altri  a o.fcdici  con  in- 
tiera lalute,&  il  rellante  cagioneuolc, 
micosi olTcruante delle  fue leggi,  che 
da  Prelati,  e fudditi  era  tenuto,  non  folo 
per  buono,  mà  per  effcmplare.c  perfan- 
to . I Secolari  [ tra  quali  per  l’ordinario 
andaua  impiegato  nella  ccrcadeU’ele- 
moline  J vedendo  in  clTo  tanto  lllcnzio» 
tanta  modcllia  , tanto  tratto  con  Dio, 
tanta  icordanza , ed  abborri  menco  di  fc 
medemo , non  liniuano  di  venerarlo,  nc 
pareua  laro  potclfcro  arriuare  à tuoi  me- 
riti le  piu  grandi  dimollrazioni  di  (lima 
nella  di  lui  venerazione.  Benché  le  fue 
facic  he  fodero  tante , quanti  i luoi  anni, 
mai  tralafciòil  digiuno, la difciplina,& 
il  rigore  al  quale  l’obligaua il  fuo  inllitu- 
to . Se  nel  Conucnto  era  cosi  ofleruantc 
delle  lue  leggi,  non  lo  era  meno  di  fuori, 
per  non  diltruggcrc  in  vna  parte  ciò, 
checditìcaua  nell'altra.  Scntirno  tut- 
ti la  lua  morte , che  fu  nell’  anno  1614. 
e ma  dime  li  Rcligioli,  attefo  che  mai  of- 
ferirono in  elfo  mormorazione,Iamen- 
to, dilpiacerc  ,parolaoziofa,  ò altcra- 
2Ìone  nel  fcmbiantc  fempre  (creno,e  pa- 
cifico.E  per  quello  nel  trasferirli  l’anno 
162  i.ncl  votodell'Altar  maggiore  del- 
la Chicla  nuoua  l’oda  del  gran  P.  Fr. 
Ciò:  di  S.Balilio,  le  vnirono  conqucllc 
di  quello  benedetto  Fratello,  come  rac- 
titcuoli  di  tal  compagnia. 


CAPITOLO  XIX. 

Fondano  le  nojfrc  Rcligiofc  in 
Ocagna , fortuna  , (3  offer- 
uanza  di  quefia  fonda- 
zione , ed' al  cune  delle 
fue  figlie. 

fittìzia  di  r.  Cagna  nobili  (Tutu  Terra  nel 

Ougnj.cdi  I 1 Regno  di  Tolcto,  clic  non 
D.  Mari*— > inuidiando  alle  grandi,  e_y 

fontuofe  Citta  nc  l’antichità,  nc  Io  fplc- 
e * dorc , ne  il  numero  degli  abitanti , ne  la 


fertilità  de  terreni , in  va(la,efplendida 
menfa  s’alimenta  non  meno  di  trofei  ,& 
imprefe , che  di  frutti,cirendo  capo  dell' 
Ordine  di  San  Iago  nollro  primo  Patro- 
ne, refa  celebre  nefccoli  trafan  dati  con 
diuerli  auuenimcnti  in  pace , e guerra,c 
nel  prelente  famofa  per  la  pietà  con  nu- 
merali Conucnti  . Animelle  in  quell’an- 
no quello  delle  Carmelitane  Scalze  fi- 
dato da  D.  Maria  Bazan . Fu  quella  Da- 
ma figlia  di  Gii Gonzalcz  Bazan  della., 
Cafa  dei  Marchcli  di  Santa  Croce , c di 
D.  Marchefa  Guarte,  Matrona  d’onore 
della  Serenillima  Signora  Principclfa.» 
D.  Gioanna.  Arriuataall’età  competen- 
te D.  Maria, fù  accettata  in  palazzo  per 
damigella  della  Principclfa, d'onde  vici 
maritata  dal  Rè  D.  FilippoIL  conD. 
Alfonfo  d'Erciglia  Bifcaino,  Cauaglicrc 
dell’  Abi  to  di  S.  Iago , e Gentiluomo  di 
Camera  dell’  Imperatore  , pagandogli 
con  sì  illultre  , c ricco  Matrimonioil 
molto , che  aueua  meritato  nelle  guerre 
deChille,e  Valle  d‘Arauco,di  che  lafciò 
vn’  Illoria  in  poclìa  molto  Rimata  al  fuo 
tempo.Morì  lenza  figl  j quello  qualifica- 
to Cauagliere,c  D.  Maria  determinò  fu- 
bito  di  compartire  in  conliderabilej 
quantità  li  fuoi  aucri  alla  nollra  Ri  for- 
ma, fondandogli  vn  Conucnto  di  Mo- 
nache, come  diuotiflìma  della  loro  San- 
ti Ifima  Madre. 

a.  Confutatoli  il  negoziocon  il  De- 
finitorio , fù  ammeflò  con  tutta  fodisfa- 
zione  per  le  grandi , c Angolari  qualità, 
che  nella  fondazione  di  quclMonillero 
concorrcuano,  non  folo  in  riguardo  del 
capitale  offerto,  mà  ancora  della  fonda- 
trice tanto  llluflre,  clibcrale.qual  altra 
ricompcnfanon  vollc.che  fcruirc  Santa 
Terclà  nelle  fiac  tìglie.Con  quella  licen- 
za, equclla  del  Sereni  (fimo  Cardinale 
Alberto, all’ora  Arciuclcouo  di  Tolcto, 
vennero  le  Monache, &alli  24-Nouem- 
bre  di  quell'anno  prelcro  il  poffeffo,  Se 
alli  addì  pofe  il  Santilfimo  Sagramento, 
difponendofi  il  tutto  dal  P.  Prouincialc 
Fr.  Filippo  di  S.Giufeppc,  che  dille  la 
prima  Mcffa  ,e  diede  l'Àbito  à due  No- 
uizic.  Venne  per  Priora  la  gran  Madre 
Maria  di  S.  Girolamo , Cugina  della  N. 
S. Madre,  che  attualmente  l’era  inS. 
Giufcppc  d'Auila,di  cui  s'ha  da  trattare 
ncll’auucnirepcrcfferc  delle  piu  iulìgui 
di  quei  tempi. Conduffelecola  V.  Anna 
di  S.  Bartolomeo  all’  ora  di  velo  bianco, 
ed'ora 
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eci'ora  per  li  gran  meriti,  e miracoli  da 
Mutino  r‘fer‘r(ì  nel  Tomo feguente,iftradata_. 

per  la  Beatificazione . Adeguarono  per 
Sottopriora  la  M.  Ifabella  della  Croce 
Cóucntuale  di  Madrid, clic lafciò  gran 
de  opinione  di  Santità,  e talento , come 
pure  diremo  nell'  anno  1 6 1 3 . del  Moni- 
(lerodi  Toleto  aflegnorono  Maria  del 
Santilfimo  Sagramento  , c Stcffania_. 
Euangclida,  edi  Medina  del  càpoGio- 
anna  di  Giesù.e  Maria  dellaVifitazione 
di  velo  bianco.  Efl'endo  ritornato  al  luo 
Conuentodi  Madrid  la  M. Sottopriora, 
gli  fuccefle  la  M.  Beatrice  di  Gicsù  (dif- 
ferente dalla  pallata) del  Monidcro  d' 
Alua, nipote  della N.  S.  Madre, c tanto 
fìmile  a tuoi  coftumi,che  in  Ocagna,To- 
lcto,  e Madrid,  ouegouernòper  molt" 
anni , lalciò  venerabile lalua memoria. 
"Con  quello,  c con cflèr  venuta  per  fccó- 
«Ja  Priora  di  quello  Moni  Itero  la  bene- 
detta Madre  ifabella  di  S.  Domenico, 
redo  cosi  fermo  ncli'offcruanza,  e nell* 
imitazione  della  Santa,  che  oggidì  fi 
conofcc  quanto  (labili  fodero  i iuoi  fon- 
damenti , c quanto  Angolare  fi  rendclTe 
nella  (lima  di  tutti,  per  auer  meritato  di 
veder  allierae  tante , e tanto  qualificate 
Religiofe. 

Liberalità  3;  Diede  la  Fondatrice  fetteccnto 
con  che  gli  feuti  d'entrata,  e quattromila  in  con - 
foccone  la  tanti, per  la  Sagredia  molti  paramenti, c 
fondatrice,  pietre  preziofe  per  la  Chicli,  ed  Altari. 

Con  la  medefima  intenzione  ofteri  do- 
dici pezzi  di  tede  dc'Santi  Vcfcoui , c 
Vergini, ed  vna  intiera  delle  Vndici  mi- 
la in  budo  d’argento , Se  in  croce  d'oro 
vna  lagra  Spina  della  Corona  diCrido, 
ornata  di  finilfime  pietre.  Per  due  Ca- 
pcllani , che  feruiflcro  all'Altare,  lafciò, 
oltre  il  già  detto,  trecento  feuti  d'en- 
trata , c quattro  mila  di  capitale  per  la 
fabrica  dclConucntode'KcIigiofi  nella 
medefima  Terra,  che  l' Ordine  procu 
raua  fondami  per  direzione  delle  lue  fi- 
glie . Così  gcncrofa , c fplendidamcntc 
portoli!  queda  Dama , che  non  lafciò  fc 
non gl’aggrauj , quali  s'impofc  volonta- 
riamente il  Conuento  (fegiànonfono 
maggiori  quelli , che  s’addòda  vn  cuore 
riconofccntc, quanti  è (olito  chiedere 
vn  intcrefiato)  chedoppo  adempiti  al- 
tri legati , redò  crede,e  depofitario  del  • 
le  fue  ceneri,  ouccon  dima  grande  ri  pe- 
lano con  quelle  di  D.  Alfonlo  Erciglia 
fuo  conforte.  Lafciò  per  Patroni  gl'Ec- 
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ccllcntilfimi  Marciteli  di  Santi  Croco, 
come  fuoi  piu  tiretti  parenti.  Le  Rcli- 
gioie  refero  grazie  al  Signore  per  aucrlc 
si  abbondatcmentc  prouidc.  Dìllribui- 
rono  gcncrofa,  c liberalmente  ad  altri 
poueri  Conucnti  larghe  clcmolinc , non 
potendo  i caritatiui  lor  cuori  (offerire.»» 
l’angudie  de’  fuoi  proflimi , che  tanto 
araauano. 

4.  Cominciò  à caminarc  tanto  nel  , 
fpirituale,  come  nel  temporale  à sì  gran  Xn  lacuali 
pad!  quedo  Conuento  fino  ad  arriuarc  cr°Z,itrH\ 
alla  perfezione, che  depone  l'llludre,e 
V.M.Anna  di  S.  Bartolomeo,  ed' io  con  niiìer 0,  ' 

quede  lue  parole  qui  riferifeo.  Fabrìcì 
la  N.  Madre  [ dice  ] con  prefieqza  il  Mo- 
ni/}  ero,  ed'  è rifiato  lì  eommoio  ,e  re  ligio- 
fo,  ebe  non  vi  alcuno  dell"  Ordine  4 lui fu . 
periore.  E fin  dal  primo  giorno  hi  carni  na- 
to con  tanta  religione  ,ed'oJfcruanza  delle 
nojlre  leggi , quanto  quelle , che  da  molti 
anni Ji esercitano  nella  loro  cujlodia . Con 
ejferui  tanti  lauoratori , e con  fuoco  il fa- 
bricato,oue  potejfero  ritirar fi  le  RtRgiofty 
ninna  fu  mai  vifia  in  faccia  da  vomo , itt_, 
vf :ì  don  e fi  latto  raua,  benché  quelli  auejfe- 
ro  pofio  ogni  maggiore  foltecitudine  per  ve- 
derne quale  una.Con  quefio  ritiro  le  vìi  al- 
lettando la  Nofira  Madre-, e quelle  ebe fo- 
no quiui  venute , fono  f celle  dalla  mano 
di  Dio  : e fi  come  vn  bambino , conforme  il 
latte , ebe  poppa,  va  rieeuendo  te  fòrze,  e Ica 
falute , ò infermiti , nella  guifa  che  in  ejfa 
ritrouafi,  coiìi  quefii  Angioli fi  vi  impri- 
mendo tutto  quello,  ebeveggono,  comcfz* 
mai  aucjjero  veduto , ne  intefo  altra  eof  » 
parfolo  ,cbe  ora  vanghino  al  mondo  : han- 
no tutte  auuantaggiati  talenti,  e quefii  co- 
me dati  totalmente i Dio  riceuono più  ahi 
Rondante  la  grazia , e danno  fegni  ben _» 
grandi,! be  deuono  effere  molto  fan! e,  e che 
il  Signore  abbi  ireìlare  molto  feruitoin 
quefio  Monifitro . Vna  in  particolare  hi 
grande  orazione,  e tratto  interno  con  Dio , 
efinne!fecolo,ejfendo  di  puocbi  annidici- 
vena  molti  fattori , e ritrouandofi  alcune. _* 
volte  afflitta , perche  non fifiniua  di  con- 
certare , e concbiudere  la  di  lei  venuta  al 
Monifiero , e trattandola  in  diferenti  luo- 
ghi,gli  dijfe  vngiorno  il Signoretche  noni 
affaticafie,  che  al Moniìlero  d‘ Ocagna^ 
dottata  venire  ad  effer  Monaca,  e che  l'ap- 
pareccbiajfe , perche gli fopraflauano  molti 
trauaglj,  e d'indi  à puoco  in  quefio  Moni- 
fiero  la  prono  S.  M.con firaordinarie  ten- 
tazioni , mi  non  con  quella  di  difpiacergU 
i’  effer 


Anrr. 

Chrrtti 
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dite. 
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d'effer  Monica , imperoebe  i fiata  fempre 
nella  Religione  con  gran  f odi  if agitine  , e 
contentezza . Quello  ,C  molto  pittrice 
la  V.  Vergine  de  principio  feruori  di 
quello  Monillcto. 

5.  Mà  chegran  cofa,fe,  non  conten- 
ta laSanta  MadreTerefa  d’auergli  me- 
ritato le  migliori  fuc  figlie  per  Priore, 
volle  già  gloriola  ciferlo  di  quello  Mo- 
nillero  ? Quando  la  M.  Maria  di  San_» 
Girolamo  veniua  con  le  altri  à fondar- 
lo , li  lenti  nelle  Carezze  la  Tua  beata_, 
prelenza  nella  fragranza,che  fpiraua  vi- 
uente  ,e  doppo  morte  aueuano  nelle  fue 
reliquie  fperimentata . All’entrare  in 
Ocagna  diffida  Santa  alla  V.  Anna  di  S. 
Bartolomeo , clic  prendeua  à fuo  carico 
la  protezione  di  quel  Mobilierò,-  ed  in 
adempimento  della  Tua  parola'  la  vidde 
molte  volte  affiliente  à gl’atti  communi 
preludente  alle  Monache  nel  luogo  del  ■ 
la  Priora,  fe  q uefta  à calo  mancaua  . Al- 
tre volte  la  vidde  ilare  con  la  M.  Priora 
nella  di  lei  Cella;  c lafciandolcfole,  fo- 
leua  dire  alle  altre.- tutte  due  affé- 
me , e la  No/ira  Maire  è di  ut  nata  molto 
rojfa . Il  medefimo  accadeua  con  la  fec6- 
da,c  V.  M.  Priora  Ifabella  di  S.Domeni- 
co;  c nel  tempo  della  terza, Beatrice  di 
Gicsù  nipote  della  Santa, era  tanto  con- 
tinua la  di  lei  affiltcnza , ed  inltruzione, 
che  gli  foleua  fuggerire  le  più  minnte_z 
azioni  delibo vffizio.  Proponendole^ 
vn  giorno  Gioanna  di  Gicsù  Maria_. 
[ che  tu  la  quarta  Priora]  certa  fabri- 
ca,chcprctcndcua  fare  nel  Monillere, 
gli  rifpofe la Vcn. Beatrice :Quiftàliz- 
N.  S.  Madre , e non  gujla  fi  faccia  ciò , 
ebe  V.  R.  determina . In  alcune  occalio- 
ni  viddero  altre  Religiofe , che  faccua 
loro  particolari  fauori,  come  accade 
nella  profeffione  di  Barbara  dell’  In 
carnazione,  à cui  la  Santa  poneua  il 
velo , c Tofferiua  à Crillo  Noftro  Signo- 
re per  Ifpofa . Altre  volte  veniua  à dar- 
gli alcuni  auuifi,  or  per  promuouerlc  à 
perfezione  maggiore, or  per  correggere 
le  loro  inauuertéze,  c difetti,  inoltrando 
che  fc  fù  Prclata  d'altri  Conucnri  quan- 
do (laua  in  quella  vira  mortale, di  quello 
lo  vuol  effe  re  già  gloriofa . 

6.  Con  ralc  direzione  era  già  dine- 
nuto  vn  Paradifo  quello  Moniflcro  , 
ouc  i Tuoi  fiori  , ò Angioli  poterono 
ingclofire  1’  Empireo  . In  proua  di 
che,  Macia  di  San  Girolamo  laica  di 


profeffione,  mà  di  Santità  auuantag- 
giata,ftando  in  Coro  le  Religiofe  cantd- 
do  il  Te  Demo  laudatemi , Vidde,  chea 
ciafcuna  affifteua  vn  Angiolo,  bramofo 
d’clTerc  à parte  nella  diuozione,con  che 
cantauano,  verificandoli  ciò , che  dicc- 
ua  Dauiddc  : che  fi  ritrouarono  i Prin- 
cipi in  mezzo  alle  vergini  co’ Tuoi  fonori 
ftromenti . In  altra  occafionedi  farli  le 
mortificazioni  ordinarie,  pratticatc  nel 
Refettorio,  le  vidde  come  belli  Ili  mi  fio- 
ri , quali  al  palio,  che  fi  stiorauano,  e dif- 
faceuanoper  vmiltà,  crefccuano  nella 
bellezza . Quell'  iftclToaueua  prima ina- 
nifellato  il  Signore  al  N.  P.  Fr.Elia  di  S. 
Martino, che  doppo  elfer  (lato  Generale 
della noflra  Riforma, cCómiffiario  Apo- 
llolico  de  P.P.Trinitarj  Scalzi,  ritirato- 
li ad  Ocagna , andaua  fpcfi'c  volte  à con- 
fcffarlc.  Gliele  rapprclcntò  vn  giorno 
come  vn  bclliffimo  Prato  ammantato  di 
gigli;  le  fogliede  quali  per  le  punture  di 
certi  mofeoni  con  la  perdita  del  can- 
dorcfifcoloriuano.  Gli  diede S.M.  ad 
intendere  effierui  qualche  mancamen- 
to di  carità,  da  cui  veniua  deteriorata 
la  loro  interna  bellezza,  non  pregiudi- 
candoli tanto  da  mofeoni  alle  foglie  de 
fiori , quanto  da  mancamenti  di  carità 
alli  Conuenti  de  Rcligiofi  . Onde  il  glo- 
riofoP.  S.  Girolamo  Icriuendoalle  Mo- 
nache del  fuo  tempo, figlie  pure  d’Elia, il 
di  cui  Inflituto  profcfsò  quello  S.  Dot- 
tore, poiché  Io  riconofcc  per  Principe 
della  (ua  milizia,  NoJIer  Princeps  Elias, 
dice  loro  Vi  prego  figlie  carijfime  , che 
attendiate  follecitamente  tanto  quelita , 
ebe  eoh  tutti  i vojiri  affetti  bramate  arri- 
uare  alla  vera  vita  [ poiché  quella  de  mon- 
dani non  è vita , mà  morte  ] come  quelle  , 
che  giìfete  ne!  camino,  che fenza  adem- 
pire il  precetto  della  carità  ninno  entre- 
rà à vedere  Dio , ne  goderà  la  di  lui  t i- 
fi a . Onde  San  Paolo  non  fi gloria  in  par- 
lare con  lingue  d' vomirli,  à d’  Angioli , 
ne  nella  cognizione  de  mifieri  di  Dio,  ne 
con  lo  f pirite  di  Profezia , ne  con  t' af prez- 
zo, tonde  quali  macerava  il  fitto  corpo , 
ne  dell' tlemofine,  che  difi  ri  buina  à men- 
dichi , benebe  per  tutto  fi j vtile  la  pie- 
tà, fe  la  carità  non  gli  manca . Sapindi 
i,  che  quefia  foia  fi  ritornare  /’  vumo  à 
nuova  vita  per  vnirfi  al  fuo  Dìo , quefia 
lo  fi  Religiofo , quefia  Monaco , fenza_. 
effa  fono  inferni  li  Moniileri , e danari f 
gl"  abitatori  : e con  effa  fono  vn  Para- 
fi dif»  ■ 


Geo.  i.Fr. 
Eli»  di  San 
Martino. 
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Mar.  ràdo  la 
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cura  la  [{eli- 
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Cen.  i.  I r.  jjf0  terra,!  quelli  jbe  in  effa  viuono. 

Mirtino*'*  f°na  • P‘r  ,ant0  dunque  [ dilette 

figlie ] quantunque  i fanghi  digiuni  v‘ in- 
debolì/ c hi  no  ,e  gl'  abiti  p,ueri,c  rappezzati 
t ii  deformino , ev'  opprimi  no  t vo/tri  impie- 
ghi continui,  fe  i lontana  da!  cuore  la  cari  ■ 
tà  fraterna,  credete  pure  di  non  efferegii- 
te  per  anco  a!  piu  infimo  grado  della  per- 
fezione religiosa.  Quello  dille  il  Sito  per 
i(lruzione,&  io  io  riferita)  per  cautela. 

7.  Rimediatoti  à quello  mancainen- 
Si  nereggi  to  con  l' auuilo  del  V.  P.  tornò  à manife- 
qucjhmm-  ft3rfi  i|  5ig 

norc  alla  medetìma  Kcligiofa 
i/'st»" ore  le  m vn  amc,l°  giardino , e portoli  (òpra  i 
fauorifcc,cd  d°rl  gli  dille:  che  quel  giardino fignifica- 
auiufa,  u t l anime  di  quel  Conni nto,e  che  ripof  tua 
contento  nella  faro  innocenza . Per  tanto 
come  gclofo  il  Signore  non  potendo  in 
elfe  (offrire  vna  béche  minima  imperfe- 
zione, procurò  impedire  alcune  leggieri 
con  rare , e (Ingoiati  diinoftrazioni . Ri- 
trouandoti  certe  Kctigiofe  nella  Celia  d’ 
vn'inferm3,  che  vilitauano,vidde  vn’al- 
tra  di  gri  perfezione, che  da  quelle  vfei- 
uano  alcune  riamine, e gli  dille  ilSignorc, 
che  in  quella  frequente  adunanza  li  có- 
mcttcuano  delle  mormorazioni , lignifi- 
cate dal  fumo, e fuoco, che  vedeua  vlcirc 
dalla  Cella.  ridendo  morta  vna  Monaca, 
comparuc  il  giorno  feguente  nella  cuci- 
na, & olferuò  la  minirtra,  che  li  fommer- 
geua  nel  fuoco, de  attonita  per  il  luccelfo 
lenti  dirli  da  Dio, che  aueua  il  fuoPurga- 
tono  in  quel  luogo  per  alcune  imperfe- 
zioni commertc  nell’vffizio  di  Prouifora, 

» e che  glielo  manifertaua , acciò  fapetTc, 

che  niun  mancamento  ,Sc  imperfezione 
lalciarebhe  lenza  calligo.  Altri  calili 
potrebbero  addurre , mà  li  riferuiamo 
per  riferirli  nell'Elogio  delle  Religiofe 
particolari,  riddando  per  i fuoi  tempi  le 
principali  fódatrici  di  qucrtoMonirtero. 

8.  Tra  l’ altre  vna  fu  Mariana  del  SS. 
Elogio  di  SagramPtomimidi  Mafcharachc,c  cu- 
Uni'i/hmo  Sinj  dell’  inlignc  Dottore  Luigi  Mon- 
Scvramenio.  telino. Auédo  fatta  la  profeflione  in  To- 

leto  alti  5.  Agolto  t ; 88.  cominciò  con 
tal  feruore  la  fua  carriera , che  non  folo 
con  facilità  s’adoperaua  nell'acquiito 
della  perfezione , mà  con  godimento  ,c 
dilctto.-frgui  tando  con  tutte  la  Coinmu- 
nitu.fi  dineréziaua  da  molte, imperoche 
lo  fpirito,  eia  diuozionc  cóla  quale  adi- 
fteua  all'orteiuanze  communi,  la  rende 
uano ringoiare,  c la  canonizauano per 
vnicafra  le  altre.Fu  grande  nell’vinilcà, 
nella  poucrtà  accurata,  ne  i digiuni  co- 
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dante, e contéta  ncirclfcre  priua  d’ogni 
follicuo.  In  liiaprcfenza  nonpermettcua  Clrl"‘ 
li  parlalfe  del  lecolo,nc delle  lue  vanità, 
dicendo:  erter  cofa  da  fauio  Io  (cordarli 
del  già  rinóziato,  ed  il  nò  ridare  la  méte 
in  ciò, che  abbandonato  aueua  l 'affetto. 

Nelle  molte  febri  continue  mai  li  eden* 
tò  dalle  occupazioni, c fatiche,  anzi  hip  - 
plcndo  col  feruore  alla  mancanza  di 
f0rze,trauagliaua  di  continuo  nella  cala, 

C nell'orto  con  ral  riguardo , che  mai  ri . 
mirò  in  faccia  alcun  vomo,  elfcndo  foli- 
ta  dire, che  à Sacerdoti  all'Altare  non  s’ 
bada  guardare  la  faccia, mà  le  mani. Co, 
me  che  s'approfittaua  tanto  nel  Coro,al 
primo  tocco  della  campanagià  vili  tro- 
uaua affiliente . lui  dilataua  il  Tuo  cuore, 
fommergeuali  in  vnmarc  di  giubili,  di 
modo  che  tutto  il  giorno,  c gran  parte 
della  notte  impiegami/!  nelle  continue 
lodi  di  Dio,  cd'affettuori  atti  iaculatorj 
con  si  euidéte  guadagno, che  aflermaua- 
no  i iuoiCófefìori  edere  impedìbile  ("pie- 
gare in  quella  vita  le  profonde  mileri- 
cordie,  che  li  cópiacque  il  Signore  co- 
municargli . Quelle  lene,  c femori  prin- 
cipiati in  Tolcto,e  perfezionati  in  Oca- 
gna,  la  riempirono  di  penofe  infermità; 
e tre  anni  prima  có  vn  ammirabile  pro- 
fezia annonziogli  Dio  il  (uo  line.  Ri- 
trouoffì  in  vna  fertile,  e deliziofa  cam- 
pagna, oue  vidde  luo  Padre  coperto 
di  gran  fplendore ; c chiedendo  al  Si- 
gnore la  facedc  partecipe  di  quella  fe- 
licità, S.  M.  gli  rifpofe:  che  v era  tempo , 
douendo  prima  morire  cinque  Monache  di 
quel  Conuento.  Al  parto,  che  mancauano 
quelle , riguardaua  piu  vicino  il  luo  ter- 
mine.  Ritrouandola  inCoro  l'vltima  in- 
fermità, la  portarono  in  Celi  a , oue  pur- 
gata nel  crociuolo  di  doloridìme  pene, 
lòauizatc  però  con  la  fua  grande  ralle- 
gnazione,e  patienza,  alh  5.  Febraro  en- 
trò nella  gloria  trionfante , come  ce  lo 
perfuade  l'adempimento  d’vna  parola 
da  lei  data  ad  vna  inferma,  che  giunta-, 
alla  prefenza  di  Dio, gli  otterrebbe  la  la- 
iute  , che  per  lo  lpazio  di  20.  anni 
aueua  perla  ; mentre  al  punto, che  fpirò 
quella  lerua  di  Dio , ccisò  l'indilpofìzio- 
ne  all'inferma. 

9.  Natiua  di  Torrcjon  di  Velafco  m Marion 
fu  Maria  dello  Spirito  Santo  qual=_o  dello  Spiri- 
eoa  edere  (lata  nel  lecolo  damigella—  santo. 
della  Regina  di  Pamplona  , di  gar- 
bo, e qualità  riguardinoli  fin  dall' 
anno 
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J,  rìF'h  annoiai?. chereflìl'Abito,firitrouò 

5-  tts*  «osi  aggiuflata  alle  lue  obligaziom , co 

me  fc  /in  dalla  culla  fc  nc  /olle  vedita. 
Trattoli»  fin  da  principio  il  Signore  co- 
me vn‘ anima  forte,  e virile , polciache 
gli  communicò  molte  aridità, & abban- 
doni,ne  quali  moflrolfi  tanto  fedele, che 
le  dimò  per  finezze, onde  caminaua  così 
allegra , e feruorofa , e così  pronta  all’ 
orazione,  che  quelle , à quali  era  nafeo- 
lìa  la  proua  del  Signore , giudicauano  vi 
godeife  Angolari  dolcezze  : proua  del  di 
lei  valore  ascondere  lenza  palefare  ila- 
menti  , c ritrouarfi  in  modo  contenta-» 
col  luo  dolore,  che,ciò  che  è afflizione 
nel  cuore, fi  j rifo  nel  comparire  sii  le  la- 
bra.  Ebbe  par  ticolare  dilcrezione  nell1 
citeriori  virtù , che  però , benché  folle 
Angolare  trà  1*  altre,  fu  continua  nel  fi- 
ienzio , mà  non  noiofa , vnica  neU’afti- 
nenza,  mà  giornale,  profonda  neU’vmil- 
tà,mà  nemica  di  cerimonie , onde  fi  ti- 
raua  dietro  i cuori  delle  compagne^». 
Non  curandoli  delle  lire  longhe  indif- 
polizioni  , s' applicò  al  feruiggio  dell’ 
inferme  con  tal  eccedo  di  carità , parti- 
colarmente con  due , che  fc  non  gli  roc- 
co lafaiutc , le  aggiutò  à fofferire  con-* 
gulto  la  fua  mancanza.  Prcuenuta  per  la 
morte  con  quello  cdercizio,  quattro 
meli  prima,  che  arriuafle  ,gli  comparuc 
fuo  Zio  defunto,  che  l’allcuò  da  fanciul- 
la, e facendogli  alcuni  cenni  con  la  ma- 
no, come  chela  chiamafle,intefechcs’ 
auuici naua  il  fuo  fine.  Si  difpofe  per  elio 
con  gl’atti, che  tempre  aueua  eflercitati, 
e volendo  premiar  e ri  Signore  con  la_» 
maggior  mifcricordia  i fuoi  meriti , alle 
quattro  d'vna  mattina  di  Marzo  1633. 
vidde  vna  perfona  molto  fpi  rituale  di 
quella  Terra  vncclefte  fplcndorc , & in 
clToChrifto  noftro  Signore,  che  defeen- 
deuaalConucnto.  Arriuato  doppo  alla 
tuora  per  domandare  in  quale  dato  s'era 
trouatain  quell’ora  l’inferma, leppe  che 
era  in  quel  punto  Ipirata:  onde  fi  perlua- 
(e,  che  il  (rio  Spofo  celelte  venne  per 
condurla  al  luo  Regno. 

io.  Non c dato  manco  felice  quello 
MU  rifila-  Conucnto  nellc  Sorelle  di  velo  bianco, 
7i<mt . due  delle  quali  meriterebbero  Ifloria-, 
più  dilatata  ; mà  perche  la  prima, che  fu 
Maria  di  S.  Girolamo  nata  in  Camarilla, 

. e profelfa  di  Huere,hà  il  fuo  elogio  nella 
r s.  fondazione  di  Oienca,  quiui  diremmo 
0.6. m‘  quello  della  fecondi,  che  fu  Mari  a della 


rifrazione natiua  di  Naualmorquende,e  Cen-  Fr. 
nipote  delia  Ven.  & llludrc  Verginea  Mirrino  ^ 
AnnadiS.fiartolomeo,e  tanto  vntuofa  m"°- 
fin  da  fanciulla,  clic  la  condulfe  fuaZia  à 
quclta  fondazione  in  abito  di  fecolarc 
per  dargli  quello  di  Keiigiofa.  lilùoef- 
l'cmpio  imprelfe  tanto  amore  in  qued’ 
anima  all’acquido  delle  virtù,  che  tutte 
àgaraottenneroilfuo  trionfo,  pofeia- 
chc  rifplendeuano  al  pari  nel  luo  opera- 
re l’vmilrà , la  prudenza , il  filenzio , la 
poucrtà,  la  manfuetudine,l'vbbidicnza. 

La  carica,  & orazione , con  la  quale  era_» 
tempre  aflidcntc  nella  prclcnza  del  fuo 
Spofo.  Perfeuerò  per  molti  anni  nella  > 

cucina , ouc  condiua  non  tanto  i cibi , 
quanto  i gudi , imperocheladi  lei  cari- 
tà l’aueua  reta  conforme  à quello  di  tut- 
te , ritrouandoia  ogn’  vna  in  tutti  i fuoi 
affari  prontiffima.  Altercando  con  la_» 
fua  delicata,  c tenera  compJcffionc , c 
con  le  tue  gagliarde  indifpofizioni , per- 
feuerò ferma  nelle  fue  fatiche  della  lua 
profelfu>nc , finche  vinta  dalla  robudez- 
za  del  fuo  amore  la  naturai  debolezza, 
latrouò  la  morte  maneggiando  l’armi 
de  fuoi  eflercizj . Come  aueua  fra  le  fue 
mani  le  viuande,  ed’  il  cibo,pigliaua  folo 
per  fe parte  de  gli auuanzi  dell' altre,  e 
quelli  non  già  per  porzione , mà  per  ele- 
mofina,  che  gli  faceuano  le  lue  torcile. 
Sperimentò  diuerfità  di  Ragioni  nell’ 
orazione,  mà  godendo  in  alcune  Pedate 
delle  confolazioni.c  conforti  ,c  Rappor- 
tando il  verno  delle  aridità  nell’altre, 
tutte  concorrcuano,&  aiutauano  al  frut- 
to: onde  nel  ricetto  del  fuo  cuore  godè 
doppo vn abbondante  raccolta.  Dura- 
rono queflc  prouc  fino  à gl’  vltimi  di  fua 
vita,oue  ipuntandolc  vna  piaceuole  pri- 
maucra,  godette  molto  allegeri mento, 
c quiete . Aggrauatalcgli  l’infermità  tré 
giorni  prima  della  fua  morte,  che  fù  1* 
anno  1629.fi  lenti  per  tutto  il  Comicn- 
to  tant’cfquifita  fragranza, che  non  tro- 
uando  altro  principio , tutte  rattristii* 
rono  alla  Santità  dell’inferma , c diffon- 
dendoli quedo  odore  di  nuouo  alti  S.di 
Fcbraio  , chiedendo  alla  Communità, 
che  IcMcfled'applicarfegli  fodero  del- 
la Madonna,  fi  licenziò  dalla  vita  trà 
gl' odori  celcdi. 
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Fondazione  del  Convento  di 
Monache  in  Città  Reale,  fa- 
vori eh'  hanno  ricevuto , e 
virtù , con  le  quali 
hanno  obligato  il 
Signore . 

Hptr^ìi  di  i.  f 1 Itti  Reale  fondata,  & am- 
Cittì  Hfale , I pliata  dal  Re  Don  Alfonfo 

t de  tioftri  V J il  faggio  ne  gl’antichiOre- 

FmtUtori,  tJnj  0ggiJì  aggregati  al  Regno  di  To- 
leto,  fu  tanto  infigne  ne  tempi  trafan- 
dati,  che  non  hanno  potuto  i prefenti 
cò  Tuoi  rigori  farla  decadere  totalmente 
dalla  grandezza  ancica,  che  l'ampio  gi- 
ro delle  fue  mura  c'attcrta , per  (ingoiar 
patrocinio  ( come  piamente  lì  crede  ) 
della  SS.  Imagine  di  noRra  Signora  del 
Prato  riueritaui  con  diuozione  da  tutto 
il  popolo , della  di  cui  antichità , e ('uc- 
celli ferirti:  vn  curiolo  libro  il  no  Aro  P. 
Fr. Diego  di  Giesu  Maria.  In  queAaCic- 
tà  D.  Antonio  Galliana,  e Bermudez 
Cauagherc  dell'Abito  di  Montcfa  ,e  D. 
liabeila  Triuigno  liia  moglie,viueuanoà 
quello  tempo  con  piu  onore, facoltà, & 

I opinione,  che  contento  per  mancargli 

laiùccdione , in  cui  continualfero  il  loro 
nobile  Calato;  poiché  come  diceua  Me- 
jtpud  Jiob.  nandro:  il  vederli  priuo  de  lìgi  j pervi) 
Seri».  7f.  vorao  accalàto, abbondate  di-ricchezze, 
& onori , c il  maggior  de  trauaglj. 
ì'uclu^mh-  2'  Conofceniodoppo  molt'anninó 
dfione.cn-  erter  volontà  del  Signore , cheauelfero 
trina  le  Ma-  fucceflìonc  temporale  ; fanta , e pruden- 
wube,ed,p-  temente  determinarono  di  cercare  la 
pa  mutino  fpirituale più licura , piùfedele,  c più 
l',l> ' conforme  il  guRo  di  Dio.  Contalpcn- 

fierortabilironodi  fabricar  vnConuen* 
lodi  Rcligiofedcl  loro  Ordine  di  Mon- 
tefa,  in  cui  lafciadero  (irta  la  loro  memo- 
ria ; fc  bene  variando  parere  per  alcune 
rileuanti  ragioni,  chiamarono  le  figlie 
< di  Santa  Terela.  Conferitali  la  loro  de- 
terminazione con  il  P.  Prouinciale  Fr. 
Filippo  di  Giesù,  e con  il  Definitorio, 
ed’accettatofi  il  partito,  fu  a Regnata., 
per  Priora  la  M-  Maria  di  Giesu , che 
venne  dal  Conuento  di  Toleto,per  Sot- 
topriora laM.  Lucia  diS.  Giulcppe,  da 


quel  di  Malaga,  e dagl'iRerti,  ò da  altri  Ann; 

Conuenti  [ quali  tacquerole relazioni  J 
le  M.M.  Ilabella  de  gl  Angioli,  Cattari-  1 ’ 
nadi  S.  Elia, Maria  di  S. Alberto, & An- 
tonia di  S.  Martino  di  Velo  bianco . Si 
prefe  il  porteR'o  alli  x z.  di  Febraiodi 
qucA’anno  in  cui  entriamo  1596.  En-  1 jjtf. 
trarono  le  Monache  il  giorno  ieguente, 

& alli  26.  del  medelìmo,  che  fu  la  Do- 
menica di  Qjunquagefima  fi  pofeilSS. 
Sagramento , e conforme  la  deuozione, 
cnomi  dclli Padroni , s'clelferoper  Ti- 
tolari S.  Antonio  Abbate,  e fanta  Elifa- 
betta.  Ritrouandofi  il  nuouo  fico  lenza 
la  douuta  lontananza  delle  canne  dai 
ConuentodePP. Domenicani,  fecero 
quefii  gualche  rifentimento , quale  fi 
tempero  có  aRicurarli,  chele  Monache 
erano  per  trasferirli  nella  parrocchia^ 
di  noRra  Signora  del  Prato , oue  hanno 
fabricato  il  Monificroconragioneuole 
entrata , e gran  Rima  di  religiolità  an- 
co nenoRri  giorni. 

3.  Querto  titolo  gli  meritò  la  Rifor-  olJemmyt 
ma , I ’oilcruanza , il  ritiro , la  pouertà  ,e  ‘lucjl° 
virtù  flabilite  nel  fuo  principio,  e man- 

tenute  finora . Il  feruore  de  loro  ellerci-  /■  accrediti 
zj  è Rato  de  piùfingoIari,ondehàmo-  u sonore. 
Arato  il  Signore  in  particolare,  &in_. 
communc  eflergli  molto  grate  quell* 
anime.  Cantandoli  Primanella  vigilia 
del  Natale,  viddela  V. Maria  Euangc- 
liAa  [anima  virtuofiffima , di  cui  tratta- 
remmo  doppo]  che  dalla  cuRodia  del 
Santifiimo  Sagramento  vfeiuano  raggi 
criRallini,  quali  inueRendo le  Keligiote, 
durarono  lino  al  terminarli  gl’vRìzj.  In 
altra  occafionc  il  Commilfario  Antonio 
d'Areualo,  ed  vn  altro  Cauagliere  paf- 
feggiandovnaferain  vicinanza  delCó- 
uenco,  viddero  (òpra  di  erto  fiamme  tan- 
to vilìbili , che  v’accorfcro  con  ogni  ce- 
lerità,giudicando,  che  s’abbruggialfe. 

Arriuati  alla  porta  della  Chicfa  ccfsò  il 
fuoco , clòloicnt  irono,  che  le  Monache 
diceuano  il  Mattutino  ; onde  perfuafi, 
che  quelle  fiamme  vfeirtero  dalla  loro 
diuozione,  v'alfiAerono  genuflelli  fino 
alfine  dcH'vflizio,  e raccontarongli  il 
dì  vegnente  la  lorvifione.  ariti# 

4.  Nc  minori  furono  1 fauori , che  ri-  £*"  r,ctKH,9 
ceuettero dalla  N.S.M.Terefa  perelfcr  jds.Tenfa. 
tanto  ofleruanti  delle  lue  leggi . Comin- 
ciò il  demonio  ad  inquietare  vna  Mo- 
naca, fuggerendogli  per  tentazione, che 

quel  Conuento  non  era  dclli  fondati 
dalla 
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Chriftì  <^a  Santa  ancor  viuente  ; mi  diccndo- 
s'1  *1  Signore  ; anco que fio  mi igratOiCCl 
sò  la  tentazione , c riconobbe,  che  quel 
Conuento  è piu  proprio  della  N.S.Ma- 
dre,  clic  piu  unita  le  Tue  virrù.  Lo  con- 
fermò inaltraoccufionela Santa,  poi- 
ché l'anno  della  fua  Beatificazione  affi- 
ftette  alle  Monache  in  Coro  tutto  il  tò- 
po del  Mattutino , e per  mezzo  d'vnij 
pedona  fccolare,  e molto  buona,  àcui 
coraparue , fece  intendere  alle  lue  figlie 
il  gullo , con  chcgl'aucua  alfiflito  .Sci! 
Padre  [ al  dir  del  Sauio]  corregge  ilfi- 
Tnu.  j,  ti.  8ll0>  che  ama , non  fu  minore  finezza, 
u.  che  veniflc  la  Santa  à riprendere  due 
delle  fue  figlie, quali  addendo  al  follie- 
uod’vn  inferma,  s'impegnarono  nella 
conuerluione  fino  à continuarla  nel  tò- 
po del  fìlenzio.  Il  medemo  fece  Dio  con 
altre , quali  dando  in  certa  contcfa  vdi- 
ronotra  lor  ducvna  si  gagliarda  palma- 
ta , che  le  intimorì  oltre  modo , e non_. 
fenza  guadagno.poiche  conobbero  qua- 
todil'piaccal  Signore,  che  tràanime, 
quali  deuono  edere  ranco  vnite , c con- 
formi, fi  vegghinoaltercazioni. 

5.  E dato  Tempre  quedo  Conuento 
de  più  lontani , e ritirati  da  focolari , ed’ 
Ecclefiadici,  fenza  che  illbprafcritto 
di  conferenze,  e communi  cazioni  di  fpi- 
rito, occupi  li  Confellionarj  ,ò  le  grate. 
Eflcndo  non  meno  amante  il  Signore, 
dio  quello  clle  Sc*°^°  delle  lue  Spofe,hà  varie  vol- 
Momjlero,  t tc  modrato  quanto  brami  vederle  nel 
permesso  ritiro , c Iblitudine,  e quanto  apprezzi,e 
ivn^nge-  cudodtfcala  lor  daufura.  Entrando  fuo- 
ri rj  di  tempo  il  Medico,  ed'ilQmfcdbrc 

CljxJwr*.  - v j jjtarc  > c confeffare  vn  inferma , la— 
portinara  confida  inficine  con  T altre 
per  l’improuifo  accidente  » fcordolfi. 
apertala  porta  del  Monidcro,&  auucr- 
titafr  nella  Cella  dell'  inferma  della  fua 
tralcuraggine , corfe  àchiudcrla  con  la 
chiauc;  ma  in  arriuandoviddevn  An- 
giolo, che  dichiarandoli  cudodc di  quel 
virginal  Parodilo  con  Ichracdadifiefc 
atti  aucriaua  la  porta . Scordatali  pure 
in  vn'altra  occafionc  la  portinara  di  ri- 
' uolger  la  chiauc  nella  ferratura  della,, 
medefima  porta,  fù  percofla  quelladi 
firada  fior  di  tempo  con  gran  colpi,  e 
calando  per  veder  chi  batclTc,ncritro- 
uandoui  alcuno",  ritornolfenc  in  Coro. 
Replicaroiifi,c  triplicaronfi  le  battute ,c 
corrilpondcndocon  altretanta diligen- 
za le  Monache  sdentarono  la  lerratura 
aperta,  e chiudendola  ccfsò  Tannilo. 


6.  A quelli  cali, che  fotto  giuramen-  pen-  ’■ Fr 
to  depongono  le  Kcligiolc,  aggiungerò 

il  feguéte,  che  per  lalua  moralità  ci  po-  comporr 
tra  edere  più  profittinole . Mori  in  que-  tm,  .w» si- 
ilo Moni  Aero  la  Madre  Agncfc  diGic-  cadefor.td,e 
sù.Keligioia  tanto  penitente , c mortiti  • in 

cara,  che  fi  predirne gli  abbreuiaflerola 
virai  luoi  rigori:  Come  la  fingolarita 
quantunque  in  co fe  fante , è tanto  olìer-  tetr^e. 
uata  nelle  Communirà,  non  vi  mancò 
vna  Monaca , che  (landò  in  letto  per 
certa  indifpofizionc  procurò  diucrtirla 
con  giudicare , che  la  penitenza  fatta 
dalla  M.  Agncle , paflando  dalla  dire- 
zione à capriccio,  nafccdc  più  da  fo- 
ucrchio  femore,  che  da  diicrcta  pru- 
denza .Stando  in  quelli  vaneggiamen- 
ti , gli  comporne  la  defilata , c ripren- 
dendola con  feuerità  gli  dille  : E me- 
glio fitrfenein  letto  mormorando  , cht_> 
far  penitenza  f c difparue . Fù  breue  la 
riprcnfionc  ,màgiufliflima,  poiché  fin 
nell'oziofità  del  letto  ccnfuraua  chi  per 
lefuc  penitenze ripolaua  nel  Ciclo. Oh 
quante  volte  con  ti  tolo  di  zelo  s'occulta 
l’emulazione,  e ccnfurianio quelli , che 
fanno  più,  perche  coi  loro  femore  ci  ri- 
prendono del  puoco  , che  noi  fàciamole 
quante  ciò, che  doucua  fcruirc  di  (limo  - 
lo,  e cófufionc  alla  no  firn  pufillanimirà, 
facciamo  materia  diccnluracd'impre- 
fa  di  giudici  imprudenti!  Tanto  puole 
( anco  diffiinulat. unente  operando)  1‘ 
amor  proprio,  poiché  riprende  nel fuo 
tribunalcmttociòjchccglinonoperaj  , 
c le  vn  altro arriua  à far  più,  fi  giudica 
indifereto  dagli  oziofi  . S'approflittò 
quella  Religiola  della  riprenfione,  e vo- 
glia Iddio,  che  (crai  parimenti  àgli  al- 
tri, le  non  di  lena  per  abbracciare  la  pe- 
nitenza, almeno  di  freno  per  non  con- 
dannare eli  ila  prattica. 

7.  Vngrancatalogo  potrebbecom-  Mtmri*-* 
porli  delle  infigni  figlie  diqucfloMo- 
rullerò,  mi lofaròbreuemente  di  due  ‘jeppcì  ** 
fole,  per  dar  luogo  ad  vn*  altra  merire- 
uoled'vn libro  intero  perla  fua  fingo- 

lare  virtù.  Sij  la  prima  la  M.  Lucia  di  S. 

Giufeppe  natiua  di  Villarubia,  c Sorella 
del  P.Fr.  Gregorio  Nazianzeno,da  cui’ 
fu  condotta  alla  fondazione  di  Veas  , 
ouc  riccucttci’Abitoper  manodcllaN. 

S.  Madre.  Gli  venne  tanto  addartaro, 
che  moflrò  fubito  non  auerlo  riceunto 
per  luddita.mà  perdfcniplarc  di  molte 
animcrondclacoudulfcro  per  vna  delle 
fonda- 
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fondatrici  al  Cóuento  di  Granata,  dop- 
po  a quello  di  Malaga, c quell ‘anno  ven- 
ne per  Sottopriora  aCittà  Reale,  ouc  fù 
parimente  Prioracon  grande  vrilità  del 
Conucnto.  Portolfiin  ciafcuno  non  foto 
come  era  domito  à difccpola  di  tali  ma- 
eflrcynà  come  richiedcua  chi  cradefti- 
nata  imcltra  di  cali  difcepole,  quali  al- 
leuò  col  fuo  eflempio . Fri  1‘ altre  virtù 
rilplcndettecon  Angolarità  nell’vbbi- 
dienza,  vmiltà  ,e  dilprezzodife  mede- 
ma.Sopportò  con  grande  ralTegnatione, 
efilcnzio  rigorofe  infermità,  lenza  tra- 
lafciarc  per  quelle  l' aflìllcnza  al  Coro, 
& à gli  altri  atti  di  Comunità, loifrendo 
patientcmcnte  nel  Coro  il  freddo  delle 
terzane,  afpcttandoprimada  Dio,  che 
da  Medici  la  falute.  La  fua  carità  fù  mi- 
rabi!e,c  non  minore  il  ritiro  della  Cella, 
oue  conlultando  con  Dio  il  rimedio  del 
TuoCoouenro,  loritrouaua  più  abbon- 
dante,che  nel  frequentare  le  ruote.Con 
quello  li  relè  amata  dalle  fuddite,  e__» 
dal  Signore  intanto  grado,  che  atti- 
llandogli lamorte  l’anno  1614.  vidde  la 
V.M. /Varia  Euangelifla,  che  Criilo  no- 
stro bene  con  le  braccia  aperte  la  difen- 
deua,&  afpettaua , e difportofi  il  fùncra- 
leda  vidde  affiliente  àgli  vffizj , c nel  fi- 
ne ritornarfenein  Coro  con  le  Mona- 
che, e di  là  volarfenc  al  Cielo, colma  d‘ 
al  legrczza,c  fplendore. 

S.  Lalciò  in  fuo  luogo  vna  nipote  per 
nome  C otturino  de/laNatiuità. Tanto  li- 
niile  nelle  virtù,  che  inefla  parue  fopra- 
uiuclTe.A  tépola  prefe  Iddio  per  Itromé- 
to  della  conuerfione  di  due  vomini,  che 
sfidatili  à duello  vna  notte , pallando  in 
vicinanza  al  Monillero  per  elTeguire  la 
disfida, mentre  Cattarina  diccualame- 
ditazioue,  òliabrcucfcntenza,  cheli 
dice  prima  d'andare  à letto  le  Mona- 
che, e fù  quella:  In  fin  i quando  afpetti  à 
omeniar  la  tua  vita , non f apendo ft  arri - 
varai  a domani ? AI  fcntirla  li  commofle- 
ro  di  modo,  che  deponcndo  il  mal  ani- 
mo^ dctellandol'imprcfa , s’abbraccia 
tono  immanti nenti , c ritornarono  ami- 
ci alle  loro  cafe;  e riferirono  nel  feguen- 
te  giorno  alle  Monachelagrazia,che_» 
con  l'auuilo  di  quell’ Angioloaueuano 
riccuutoda  Dio.La  carità  la  tenne  quali 
Tempre  impiegata  neil’vffizio  d’infer- 
miera con  tanta  diligenza , foHercnza^: 
fcruore , come  i 1 Arguente  cafo  làppone. 
Furonui  molte  inferme  in  vn’anno , e la 


Icndo  di  notte  tempo  per  vna  fcala,  non 
potendo  con  le  manif  imbarzzate  co’ 
piatti,  &altrc cole]  portaua  la  lucerna 
con  la  bocca.Sopraucncro  in  quel  punto 
duoiAngioIi,che  pigliadoli  i piatti  dalle 
mani,laleruironofino  alla  Cella  dcH’in- 
fermatosi  premiàdo  il  Signore  in  quell’ 
occafione  la  di  lei  carità,  finche  il  pri- 
mo d’Agoltodcl  1622.  alfalcndola  l’vl- 
tima  infermità , e con  ella  veementi  de- 
lie j di  vederli  già  col  fuoSpolo,  Iafciò 
della  mortalità  le  catene , e paisò  libera 
l’anima  alla  sfera  d’ vna  vi  ta  perenne. 

9.  A tutte  s’auuantaggiò  ( coinè  di-  De,!f 
Cono)  la  Ifen.  Maria  Euangtlifia  poiché  'un^  ** 
fùronovguali  allefuc  virtù  le  grazisi, 

che  gli  faceua  il  Signore , c l’vnc , c l'al  • 
tre  mirabili . Nacque  in  Camarma  da 
Padri  molto  onorati, cvirtuoli, clic  con 
la  loro  educazione, cd’ammaellramento 
feminarono  nell’animo  della  fanciulla 
Temente  si  profitteuolc  , che  crefciuta 
con  gl’anni , e con  la  pioggia  del  Cielo, 
refe  pol'cia  vn  abbondante  raccolta.  Fin 
dalla  fanciullezza  cominciarono  à fiori- 
re in  ella  la  di  uozione , I Vmiltà , e peni- 
tenza con  tanrogullo  del  Signore,  che 
ri  tremandoli  afiieme  con  Tua  lòrel  la,  có- 
pagna  ne  fuoi  clTcrcizj , c femori,. vidde 
la  Madre  vna  colomba  Copri  il  capo  d’ 
ambedue,  e dittandogli  che  colombe—» 
fodero  quelle  ?Mà  rifondendo  le  figlie 
con  lincerità,chcnon  le  vedeuano,l 'eb- 
be per  roillcriofo  prefaggio.  Auuàzatelt 
nell’età  concertarono  la  partenza  dalla 
cala  paterna  in  abitodi  mafehioper  fer  d‘ 

uire Iddio  in  folitudinc , cd’in qualche 
Conucnto  de  Religiolì  ; cd'eflcctuando  j'Ta. 
larifoluzione,  à puochi  paffi  fatti  fuori  ma,  e Dio 
del  luogo,  Maria  rollò  immobile.  Parue  glielo  impe- 
lerò al  principio  tentazione  del  demo  dif«. 
nio:  mà  raccomandateli à Dio,enon_» 
ccfTando  l’impedimento  inuiftbilc , gli 
dilfe  la  forclla  maggiore  addimandata 
Cartari  na,che  ri  tornaflcà  genitori,  poi- 
ché non  voleui  il  Signore  lo  feruilfc  per 
quel  camino;  onde  ritornando à cafi_- 
Maria,  profeguì  il  Tuo  viaggio  Cartari 
na  , e dicono  le  relazioni , chericeuerte 
l’Abito  lenza  efler  conofciuta  in  vn  Có- 
ncntodc  Religiolì,  ouefinì felicemen- 
te la  fua  carriera.  Entra  nella 

10.  Ritornata  à cala  Maria  continuò  Religione-., 
gli  fuoi  clfcrcizj  afpirando  lémpre  allo  ere/ cono  i 
Rato  di  Religione  con  tàtafamadi  vir-  f,mferjtorf> 
tu,  clic  le  noflrc  Monache  di  Toleto  de-  %Ju  pirici 

fide-  guitti. 


Ann. 
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Aderirono  , e per  mezzo  d'vn  Sacer- 
dote di  lei  fratello  difpolerod'acccttar- 
la.  Concertatali  all'ora  quella  fonda 
none, e venendoui  per  Priora  la  M,  Ma- 
ria di  Giesù.vc  la  condullc , c la  riceMet- 
te  per  laica.  Le  brame, e deliri  rraftenu- 


dcll' orazioni  di  quella  Scrua  di  Dio, 
vera  Sunamitc , i di  cui  prieghi  nel  Co- 
ro (come Coro,&ellcrcito  militare)  po- 
l'ero  I ’auuerl'ario  in  ifcompiglio,  e s'infu- 
nòdi  maniera, che  nel  Coro mcdelimo 
gli  fece  tanti  lirapazzi,  cdicdegli  col- 


Cen.  j.Fi\ 
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re  per  laica,  lc  orarne, e utrui  a..*,. , v --«* 

ti,trouando  campo  per  di  lavarli, carierò  pi  si  gagliardi , che  accorendo  allo  lire 
in  copiofi  torrenti.  Crebbe nclla.pcni-  pitole Hcligiolc  la  ritrouarono  fcnziL. 
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tenza,  & abborrimento  difemedema; 
allongò  li  digiuni,  c moltiplicò  li  rigori; 
fpendeua  molte  ore  nell'orazione  , mà 
Icmprc  cosi  diligente , & yfJiciofa  nel 
(crune  le  fuc  folcile, e he  dandogli  la  ca- 
rità le  lue  ale  , era  tutta  incendio,  cd’ar- 
dorc.  Frcmeua  il  Demonio  vedendoi) 
profitto  di  quell ànima  , & il  frutto,che 
con  Pcflcitipio,  parole,  cconliglipaulà- 
uancU’alrrc,  c con  eguale  pallionc  la^ 
perfcgtutaua,  e burlaua . Oltre  la  cucina 
aueua  cura  dcll'orto,e  per  cauare  acqua 
davo  pozzo  con  la  noria  (cruiuali  d’yna 
giumentella  di  cafa.Occorfc,chcaucn- 
dolavna  volta  legata  alla  mangiatoia, 
ritornando  doppo  qualche  tempo  nell’ 
orto  le  gli  fc  vedere  il  demonio  con  la. 
figura  dellagiumcta.PerfuadiJdoli  la  lo- 
rclla,che  folle  labelliola  di  cafa,  fornita- 
li da  le  medema,  procurò  ripigliarla, mà 
in  mezz'ora  non  petette  arretìarla,  per- 
che pigliaua  la  fuga , e fi  slanciaua  co’ 
falti.  Soprauenne  vna  Monacjia , cri- 
chielladallaforella  d’aggiuto,  rifpofe, 
che  la  giumenta  di  cala  le  ne  llaua  quie- 
ta, c legata  alla  mangiatoia.  Sparucà 
quello  dire  la  lintabcltia,  e la  Ven.  So- 
rella conobbe, che  l'inimico  gl'aucui_ 
tramata  quella  burla,  ò per  occuparla 
fcnz'vtile  , ò per  fargli  perdere  la  pa- 
tienza. 

1 1.  Più  dichiarata,  e fiera  fu  quella, 
che  gli  fece  la  vigilia  della  Natiuità  di 
noftra Signora  l'anno  iéj8.quando  nell’ 
tmltfu*-.  alledio  di  Fonterabia  diede  larotraia 
mr-ionc  per  noltra  armata  alla  Francefc.  Incaricò  la 
nu'tl  demo-  Prclata  [ come  li  fece  negli  altri  Con 
moli  “figlienti,  c Religioni]  l' orazione  per  il  fe- 
lice fuccclTo.'ed'm  particolare  alla  V. 
Sorella  per  la  fpcricnza  della  lùa  fami 
gliarità  con  Dio , e del  buon 'elico  delle 
lue  petizioni . Effondo  Hata  per  tré  ore 
continue  nel  Coro,  gli  mollrò  S.M.  in 
ifpinto  il  conflitto  della  nollra  gence , e 
la  fua  memorabile  vittoria  : Onde  rin- 
graziato il  Signore  de  gli  clTerciti , dan- 
dogli trà  Falere  lpoglic  il  luo  cuor-*_y. 
Non  fu  naicollo  al  demonio  l'edotto 
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pentimenti , cosi  mal  trattata  nel  corpo, 
e con  tante  ferite , che  fu  duopo  poi  tar- 
la in  braccio  alla  Cella  • Kiauutafi,  & in- 
terrogata dalla  Prelata  di  quel  rumore, 
C09  lincerità,  e verità  riferi  il  già  detto. 
Loccnnela  Prelata  in  fegreto , finche 
sinuata  la  nuoua  fi  certificò , che  il  Si- 
gnore gl’  aueua  riuclato  il  fucceflò  della 
vittoria,  meritata  ( non efdudendofì  F 
altre)  con  le  di  lei  orazioni.  Felice  farà 
queltoConuenro  ncil’auuenire  per  auere 
meritato  alla  Spagna  vn  giorno  tanto 
felice;e  felice  la  Spagna  per  godere  ani- 
me tali , che  fanno  coronare  con  le  loto 
orazioni  il  valore  de  fuoi  efferati. 

12.  Impiegata  nella  cucina  riceuct- 
te  quelle,  & altre  lourancilluflrazioni; 
impcrochc  dormendo  alle  cofc  di  que- 
lla vita  trà  le  pentole,  come  diceua  Da- 
uid  : fi  dormi -iti > inter  medio!  clero: , che 
altri  leggono  Itbttti , fi  vefliua  con  piu- 
me d’oro , e come  colomba  le  ne  fuggiua 
al  Tuo  nido.  Godette  in  quei  tempo,che 
la  meri taflimo  per  compagna,  regalati!- 
(ime grazie;  preuidde  auucnimcnti  fu- 
turi /conobbe  gl’interni  fauori , clic  dif- 
penfa  Dio  alle  anime;  ed’vn  giorno  nel 
compartire  alle  Rcligiofeipanmdalei 
lauati,vidde  che  il  fuo  Angiolo  Culi  ode 
con  vn  altro  Faccompagnaua  per  k_  > 
Celle.  Ebbe  molte  vifìte  dall’ Anime 
del  Purgatorio , che  veniuano  à mendi- 
care il  luflragio  dell 'orazioni;  e come 
Spofa  diletta  la  fece  Dio  partecipe  del- 
le fue  pene  ; onde  ne  mercordi,  giouedì, 
c venerdì  della  ictrimana  ianta  fcntiua 
tanto  regolarmente  li  dolori,  che  patì 
Criflo  nella  Pallionc , che fcnfibilmen- 
tc  li  rapprefentaua  tutti  in  le  flclfa.  Tré 
volte  gli  parlò  vn  Crocifilfo,  chcporca- 
ua  ai  petto  (collume  della  nollra  Rifor- 
ma) ed'orafi  confcrua  con  gran  venera- 
zione fopra  la  fcncllrclla  delia  San  tu, 
Commumonc.  La  prima  volta  tenendo- 
lo fopra  il  capezzale , e deliziandoli  lo- 
co con  mille  tenerezze,  cd'alietri,  gli 
corrilpolc  col  dolce  nume  di  fair*  ; la 
feconda  (applicandolo  per  la  vittoria  d' 
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vna  moietta  tentazione , l’ettbrtò  à per- 
feuerare  con  valore  nel  fuo  trauaglio  ; e 
la  terza  ricercandolo  nell’orto  , ouc  l’a- 
ueua  fmarrito,  nel  pattare  per  vn  cana- 
letto ritrouollo  circondatoci  gran  fpl2- 
dorc , e Tenti  che  gli  ditte  ; eec orni  figlila. 
Io  prefe  Cubito  ripetendo  con  lappola; 
bò  trouato  il  diletto  dell’ anima  mia, lo  ten- 
go., e non  lo  lafciarò.  Così  l’adempì, e per- 
lcucr.mdoin  quelli  effercizj,  arriuòla 
inortcalli  13.  Noucb.  jójy.e ritrouàdo- 
la  difpofta,  e munita  co’Sagramcntijgli 
chiuCccon  venerazione  gl’occhi , che 
oggi  Cono  la  luce  di  quella  Communiti, 
che  imitatrice  l’apprezza,  eriuerifee. 


CAPITOLO  XXI. 


iS lafcita , IV  incip) , e Jlud)  del 
Ven.  Padre  Fr.  Agojltno  de 
Regi , che  mòri  Pro- 
vinciale nell 3 
Andalncia ? 


E 


Sfendo  la  virtù  eterna  , anco 
deueelfcrlo  il  premio  , che  fi 
deue  al  virtuolò,  il  di  cui  nome 


per  diuino  accettato  hà  da  rifonare  con 


encomj  perpetui  , c lodi  eterne  ; e com- 
parendo ralc  quefto  religiofilfimo  Pa- 
dre , che  di  etto  potè  verificarli  ciò,  che 
ditte  Boezio , che  le  virtù  gli  formarono 
il  corpo, e v’abitarono  lictcjcragioncuo- 
le , clic  oltre  il  premio  eterno , già  con  - 
cottogli  dal  giufto  Giudice  pcrlefue_j 
eroiche  virtù,  abbi  la  ricognizione  da 
gl’  vomini  con  perpetuare  al  pottibile 
Tafua  mcmoria.L’intcntaronoli  ducTo- 
mi  antecedenti, quantunque  di  pattò,co- 
sì  chiedendolo  l’occafioni;  mà  in  que- 
fto terzo  è il  douere , che  alle  fuc  eccel- 
lenti virtù  dij  rittoria  generale  il  pre- 
mio in  quel  modo, che puole  ,publican- 
dole  per  gloria  fua  , & edificazione  di 
Santa Chicfa.  Nacque  in  Ecica , Città 
nobile  nell’Andalucia  ( non  confta  l’An  • 
no , ne  i 1 mefe  ) da  Agoftino  Carrafco,  e 
Luifa  di  Gongora, gente  qualificata , c 
virtuofa,edi  mediocri  ricchezze.  Fot- 
mòil  Ciclo  nella  di  lui  perfonavn bel 
lpcrtacolo[comediceua  Platone]  po- 
fciache  adornandogli  di  bellezza  I’crte- 
riorc , cl’animo  d’oncftc , dante  incli- 


nazioni, lo  refe  Signore  di  quanti  Io  ve- 
demmo, epratticauano.  Se  fotte  verità 
ciò,  che  Icriflc  Latino  Pacato , che  I’ 
anima , per ritrouarcentro ilfuo  corpo 
abitazione  decente, prima  lo  difponghi, 
perfuafa,  che  rare  volte  lltrouacon  de- 
gna (lima  in  vn  corpo  fproporzionato: 
Nel  nottro  Agoftino  fi  ritrouarebbe_j 
adempita;  anelò  che,  oltre  1’cfibrcncl 
corporale  perfetto , & ornato  di  Ango- 
lari prcrogatiue,riufcì  tanto  à gufto  del- 
l’anima , lineerà,  deuora , e fanta,  che_» 
paruc  fc  l’cleggclTe  ; poiché  arriuando 
all’vfo  della  ragione , cominciò  à prat. 
ticare  nella  fcuola  de  Santi  il  fuo  bell’in- 
gegno per  la  virtù,  c gran  talento  per  le 
lettere.  Lo  conduttìtro ad  Alcalàd’Hc- 
nares,  oue rotto ottcnncla  prima  (luna 
dalli  Macftri,  c da  condifccpoli emula- 
zione fcoIaftica;i mpcroc he  in  lui, prima 
che  gl’anni , cominciarono  à fpargcrc 
raggi  le  venerazioni.  11  Padre  Daza  del- 
la compagnia  di  Giesù , Gran  Tomifta, 
afcoltato,  & applaudito  dal  meglio  dell’ 
vniuerfità , lo  (limò  tato  per  la  lua  vmil- 
tà , ingegno, & inclinazione  alla  domi- 
na dell’ Angelico  Dottore,  che  quan-, 
tunque’gli  dilpaccfle  redatte  priuala-. 
fcuola  di  quel  (oggetto, fi  rallegròdi  ve- 
derlo nel  lìcuro  della  Religione,  e Ri- 
forma della  nbttra  Santa  Madre  Tcrefa. 

a.  Quando  i Cuoi  figlj  entrarono  in_, 
quella  Vniuerfità,  poli  inetti  gl’ occhi 
Agoftino, & affezionatoli  alla  loro  rara 
virtù,  c modeftia  ,chiedè  l’abito  in  quei 
Collegio.  L’ ammetterò  non  fittamente 
con  gufto , mà  con  (lima , c lo  vcftirono 
in  Pattrana  l’anno  1 570- atti  primi  del 
mefe  di  Gcnnaro.Palso  ilNouiziato  col 
rigore , che  inquell’ColIcgio  praticoffi 
finodaluoi  principi  [cornc  fi  ditte  nell’ 
anno  della  fua  fondazione  ] mà  con  cale 
fingolarità,  ebe torto fù l’cffcmplarc-z 
degl’ altri.  Gli  fù  tanto  adattatala-, 
mortificazione  interna , & edema , clic 
ne  il  tempo,  nc  l’età,  nc  le  occupazioni, 
ne  gl’vflìzj , ò goucrni  poteuano  fminui- 
re  il  di  lei  fcruore,che  auuanzandofi  sé- 
pre  più  s’aumcntaua  con  gl’anni. Quindi 
gli  nacque  vna  pace  felice  nciranima, 
fupcriore  à tutte  le  perturbazioni  , c 
communemente  (limata  abitazione  di 
Dio:  onde  crangli  tutte  le  ftagioni  d’vn 
modo , tutti  li  Prelati  d vn  genio, tutti  li 
Ridditi  d’vn  vmorc,  tutti  i luoghi  d’vn__> 
temperamento , e tutte  le  cole  commu- 
ni, perche 
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ni,  perche  in  tutte  cercaua  Iddio,  e non 
fe  dello,  in  tutte  loricrouaua  cd’inertò 
voa  làmina  confo! azione,  e contento.  In 
queftofù  così  taro, che  potè  paragonar- 
li co’ primi  Padri  dell  'antichità.  Se  am- 
mirarli come  (ingoiare  in  quello  eflìlio 
foggetto  a tante  miferie, ripugnanze, af- 
fètti,contradizioni, % altri  gràui  tributi, 
cheil  noftro  proprio  amore  c’impone. 

j.  ElTendo  Kouizio  gli  accade  con 
la  Noftra  Santa  Madre  il  (eguenre  cafo, 
molto  da  lei  celebrato.  Portatoli  à Pa- 
ftraiu  per  vifitare  il  Moniflero  delle^- 
Monache,che  vi  aucua  fondato, entrò 
prima  nella  ChicfadcP.P.à  lentir  Mef- 
ite vedédoui  Fr.Agoftino,chc  ftaua  ap- 
punto lèniédola,con  tal  cópoftezza,che 
gli  parue  vn  Angelo  del  Cielo , lègl’ac- 
corto  lìmulatamétc,  e con  licéza  di  Ma- 
dre l 'abbracciò. Conofcendo  quelli  dall’ 
abito[non  permettendogli  più  la  mode- 
ftiajchc.chi  I’abbracciaua  era  donnaji- 
feiato  il  Sacerdote  all’Altare, fuggirtene 
in  Sagrcrt  ia  fcoloriro  nel  vifo,  e talmc'te 
alterato,che  non  potcua  proferire  paro- 
la, ne  darli  pace . Accorte  il  Sagrcrtano 
allaChicfa,&  informato  del  fucccrtò  dal- 
la Sita  lo  celebrò  có  ella  lei  fodifattilfi- 
ma  di  quell’azione. Non  finì  qui  ciò, che 
occorfealla  Satacó  quello  fuodilcttiflì- 
mo  riglio-Fin  da  principi  del  Nouiziato 
caminaua  tato  fauorito  da  Dio  nell’ora- 
zione , che  non  gli  pareua  ertemi  altro 
Cielo.  Fra  puochi  meli  per  trattarlo  da 
forte, & atto  à (offrire  trauagl j,fe  gli  fot- 
traflc  il  Signore.  Senti  quell’abbandono 
di n)odo,cne nuotando lcoprirlo  al Có- 
felForefal  checócorlè  il  Demonio]cadè 

fer  l’afrtizionc  in  vua  febre  cótinua,clic 
andaua  lènlìbilmcnte  ftmggendo . 

4.  Arriuò  la  Santa  all’origine  di  quel- 
la infermità,  e dclidcrola  di  faperla  dal 
la  fua  bocca,  tirandolo  vn  giorno  in  di- 
parte, l'interrogò  per  gran  fpazio  fopra 
gl’intcrcrti  dell’anima  fila.  Aifalitoda 
vna  cllrcma  erubel’céza  non  rifpolc  alle 
interrogazioni  che  vn  lemplicesi,ònò. 
Continuò  lel'ucdiligcnzc  la  pictolàMa- 
dre  per  altri  quattro, ò cinque  giorni  le 
guenti,mà  lempre  in  damo;  alla  fine  (li- 
do giudi  partéza,  tirandolo  nuouainùre 
indilpartegli  dilfc:M>n  iò, figlio,  quante 
volle fi/  fiata  /eco  appartata,  iefideranJo, 
che  mi  die  bear  affi  la  fua  afftiziene , confi 
/tendo  in  qnefìo  il  principio  di  tratto  il  feto 
iene  ; e per  qual  ciuf  a uu  cela  la  verità , e 


i/d  meco coil  riguardato*  Non  patifee  qne- 
fto,e  quejlo  ? Gli  riferì  quanto  gli  palladi 
nell'anima,  & aggiunle  per  confidarlo  : 
Figlio  inio  non  bà  di  che  temere;eid,ebe  v’i 
:n  quejlo  di  colpa , prendo  fopra  di  me  ; la 
maggiore,  che  bà  auuta,  e che  tanto  Fbd  af- 
flitto., l fiata  in  non  comunicarlo  con  S.  M. 
uè  co  altro  Rdigiofo:  in  auuenire  lo  feccia, 
dicendo  al  primo  cb’ineótra,  adeffo  mi  f»s- 
geriua  que fio  il  demonio; e lo  vedrà  fuggire 
fuergognato  per  vedere  f coperte  le  fue  infi- 
dic . Con  quello,  & altro,  molto  lo  laiciò 
mutato  di  modo , che  fri  pupco  redo  li  - 
bcro  adatto  dall'afflizione,  come  fegià 
mai  l’aueffc  patirai  nel  rimanente  di  ìùa 
vita[comeegli  fteflòteftifica]  volédo  di 
propolito  applicami!!  col  péfierc,nó  gli 
fu  poflibile, ancorché  latérazionc  nó  fa- 
cilmétc  abbidoni  chi  vnavolta  artalifcc. 
Incaricò doppolaSita  irteli  gioii  ia  cura 
di  quel  giouanctto,comc  l'oggetto  di  riu- 
feita  (ingoiare  per  benefizio  della  Rifor- 
ma,Per  laftima,chcfaceiiano  quelli  del- 
la Sata,  riceuettero  per  miftcriolè  le  lue 
parolejc  notarono,  ed'al  vederle  doppo 
verificate , le  credettero  profetiche. . 

5.AIIÌ  n.Gcnaro  dell’anno  (eguenre 
1671.  dicrongli  la  profeflione,&  auendo 
feoperto  nel  lecolo , c nella  Religioni-» 
prontezza,  e capacità  d’intelletto  per  le 
lotrigliczze  fcoIaIliche,lo  madurono  fu- 
bito à continuarle  in  Alcalà , e fù  de  più 
auuàraggiati  tràScalzi,che  v'ada(Tero,& 
cdificartero  quell' Vniuerlità  colfuoel- 
sépio.Fu  rigoroliflimo  il  freddo  di  quell' 
anno  1671 . per  I’abbondiza  delle  neui,e 
tramontane,/!  gelammo  i fiumi, ed'anco  i 
più  ben  (lati  nópotcuano  vlcire  di  Cafa 
lènza  mamferto  pericolo  della lalute_>. 
Quindi  è,  chcandàdoi  uoftri  Scalzi  alle 
fcuole,s’artàcciauano  alle  fincftre.  Se  ac- 
correuano  sù  le  porre  iegéti  per  rimirar- 
li, illupidite  in  vedere  abbracciata  per 
amore  di  Dio  vna  vita  sì  penitente, che 
cagionaua  fpauento  alla  Riedema  natu- 
ra. Era  tale  l’inclemenza  del  tcmpo,che 
oltre  il  bcrfagliarlì  dal  vento  i loro  cor- 
pi poucramente  coperti, non  vfando  làn- 
daglie,nc  auendo  altro  riparo  per  la  nu- 
dezza de  piedi  nelle  Icuolc,  che  le  ladre 
gelate, li  teneuano femprc  piagatami  có 
tale  allegrezza  nc  loro  volti , che  era  il 
principale  metiuo  dello  ftuporc  il  vede- 
re aflicinc  accoppiate  la  rigidezza  de__* 
patimenti,  e la  ièrenità  della  faccia.  Era 
all'ora  ciafchcduao  de  Scalzi  vn  muco 
L predica - 
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Gen.  Fr.  prc  jicatore,c he  penetrando  con  le  voci 
hlu  di  San  (jell'opre  il  più  interno  dell'anime/ace- 
Max  uno . ua  g-  numcr0|e  conuerfioni  de  tramati , 
che  fi  popolauaoo  le  Religioni, & in  par- 
ticolare la  noltra,ciie  m 5. Pietro  di  Pa- 
ftrana  accolfc  la  maggior  parte. 

6.  Della  vita  nel  Collegio-di  Fr.Ago- 
r»j,r heft-  ftinoci  lafció  il  P.Fr.  Pietro  dcll'incar- 
ftu j nel  Col - nazione  luo  códflccputo  vna  teUimonu- 
Itgio.  za  aflicurata  con  la  v irtu,&auCticata  col 
proprio  giuramtto,dcl  tenore  ièguencc. 
F u fempre  mgorofiffima  confe jicjfo  ,cper 
quanto  intenda  da  buona  porte , portaua 
continuamente  il  eihzio , e per  maggior, 
piente  mortijiearfi  mai  mutano  la  tonaca , 
ancorché  il  naturale  gioitane  » e Sanguigno 
lonecejjìiajji.  Se  bene  il  vitto,  e fonno 
communi  erano  lì  limitati , ebe  f inza  fou- 
ranaturale  foccor/o  non  partitane  baffi- 
poli  alla  natura  ; era  nondimeno  coii  ajii- 
nente  Fr.  Agofitno , che  aggiungeva,  ve- 
glie, e digiuni  alh communi.  Mai  s'vdì 
mormorare  d'ale  uno , tf i dicea.rfì  mfua—. 
prefenz*  qualche  coja  impropria,  ò pre- 
giudiziale de! prò ffìiin , o che  odo  ruffe,  di 
f mondo , C impediua , non  già  correggendo 

ton  le  parole,  non  ejfendo  ptnnejfa  alla.fi oa 
età,  ma  ponendo  in  terra  la  bocca , conche 
chiudetta  l'altrui.  Oltre  le  difeipline  obli- 
gatorie fiagtllauafi  molte  volte  ,frù  lafet- 
timana  : Impiegaua  in  ejferfizf  Spiritace- 
li ,f pecuh ne nte  neW orazione  , e eontem 
plagiane, lue!  tempo , ebe  gli  faprauanga - 
ua  allo  lludio,à gl atti  communi,  ©•  àgi' 
vffizj  d'vmtltàff tappando , lattando  piat- 
ti , nettando  luoghi  immondi , t va/i  deir 
infermeria . Non  conobbi  in  quefo  tempo 
Religiofo  più  esercitato,  e più  feruorofo 
di  lui,  e pojfo  dire  con  verità  , che  in  molt' 
anni , che  lo  conobbi , non  offeruai  in  lui 
tofa,cbt  fojfe  apertamente  peccato  ve- 
niale. Tanto  dice  del  benedetto  Padre 
il  Tuo  connouizio , c condilccpolo . 

7-  Da  Alcali  fu  mandato  à Paftrana 
» Ttlbaiu  nell’dlatc  per  rmcderc  i trattati  già 
opera  il  Si-  lcntici  nelle  fcuolc.  lui  manifeftò  il  Si- 
tnorevnu.  gnore  |a  lòllccitudinc , che  tcncua-  di 
pmuidcìr-a  I oggetto  per  il  molto  in  cui  doue- 

‘ v ' ua  Icruirlènc . Sran Jo  vu  giorno  nell* 
orto  appoggiato  ad  vn  murag!ione_j 
vecchio  co'  lùoi  ferini  alle  mani , e 
molto  attento  allo  (Indio,  fu  improuifa- 
tnentc  all'alito  da  vn  pendere  tanto  ve- 
emente, che  fo(Te  per  rouinarc  quel 
muro,  che  quali lènza  auuertirc  fi  rapi 
àie  mede  aio -,  cd'  allancanolli  vn  buon 


tratto  per  rimirarlo.  Riflettendo  all’ 
oprato,  come  chi-fi  rifueglia  da  viu 
crucciofo  tonno , riprclc  fc  medemo  per 
eflèrfi  come  pufillanrme  lafciato  vince- 
re da  quella  immaginazione,  e volendo 
ritornare  à federe  nella  me  defilila  par- 
te, cade  all' improuifo  il  muro,  & arri» 
uò  con  alcune  pietre  in  vicinanza  à fuor 
piedi.  Redo  con  quello  tantoricono- 
lccntc  al  Signore  per  la  grazia  fattagli, 
che  quantunque  foffe  fiato  fin' aU'ora_ 
molto  attento  nel  fuo  feruizio , lo  fu 
maggiormente  nell*  auucnire,  proron»: 
pendo  tutti  quei  giorni  con  tenerezza, 
di  cuore  in  vmili,  de  amorofi  aliati  d* 
gradimento , 

8.  Già  Diacono  fu  mandatoalCon- 
uento  di  Almodouar  per  leggete  à Re- 
ligiofi[à  quali  fi  vnirono  altri  Secola. 
nj  vn  corto  di  filolòfia,  c fu  il  primo 
lettore  della  Riforma.  Durò  tre  anni 
in  quella  occupazione,  cioè  cial  77*  tìr 
no  all'  80.  con  tanto  credito,  frutto» 
e-ftima  de  gl'  afcoltanti,chc  quelli,  che 
lo fentirono all'ora,  òche  lederò  dop- 
po  ne  fiioi  trattati  la  profonda  acutez- 
za del  fuo  ingegno,  non  dubitarono 
chiamarlo  vn  fecondo  Caietano,  cosi 
nel  talento  fuperiore , come  nel  grande 
affetto  alla  dottrina  di  S.  Tomaio,  che 
Tempre  venerò  per  Maeflro . Abborn- 
ua  in  diremo  le  nouità  di  quelli  tempi 
nella  dottrina,  e temendo  i lor  dan- 
ni, fin  dalla  logica  s’armò,  .incrinan- 
do , che  doueuano  porre  in  gran  con- 
flitti la  Chiefa , come  vediamo  oggidì, 
c ancor  non  crediamo  ; perche  l'auidi- 
ta  di  icntire  cole  nuoue  chiude  gl’  occhi 
al  penetrarne  li  nocumenti , c fi  tiene 
per  gloriofo  vn  lettore,  che  non  potè 
efler conuintonel fuocapiiccio,  difen- 
dendolo con  volontarie , e nuoue  di- 
flinzioni, quando  teda  cieco, & inganna- 
to.La  lettura  di  liloiofla  non  gli  fu  dim- 
pcdimento  per  il  pulpito;  perche  il  fuo 
zelo,c  tollcc nudine  di  non  perdere  il 
tempo,  glielo  concedeuano  per  tutto. 
Predicò  in  Almodouar  có  vniucrlalc  có« 
corto,  acccttazionc,e  profitto;  cd’  unen- 
do alle  doti  naturali  vita  canta  fcruoro- 
fa , vicinano  le  lue  parole  come  Icintillc, 
che  accendendo  punficauano  gl’  animi  ; 
nc  fi  curaua , che  follerò  pellegrine^-, 
contonanti,  ò limate , ma  bensì  proprie, 
todc  ,cd' vtili,  con  chcaccrcditaua  piu 
la  dottrina,  e la  pedona,  e cagionjua 
maggior 


Ann. 
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maggior  profitto  ncgl'vditori . Quindi 
quantunque  giouane  fù  tanto  venerato 
in  quella  Terra,  che  in  ogni  cofadi  ri- 
licuo  fi  ricercai].!  il  di  lui  configlio.  Non 
contento  con  tante  occupazioni, comiri* 
ciò  à (criuerc  l’IRoria  della  noftna  Rii 
forma,  di  cui  tra  l'altrc  (entrare  confer- 
mo alcuni  quinterni,  da  quali,  cóme  dall' 
Vgna  il  leone,  fi  conolce  ciò , che  fareb- 
be Rato  il  corpo  dell’opera. 

io.  Ebbe  in  quella Terrapcr difee- 
H Mttftro  polo  fri  gl’altri  fecolari  vn  gtouanead- 
diU'n.Ti-  dimandato  Gio:  Garzia,chc  doppo.coh 
*‘JL‘  nomedi  P.Fr.  Gio;  Battifta  dellaCon- 
fonwiwo  cezione,  fondò  l’Illullre  Riforma  de  Pa- 
dcU  Ordine  dri  Trinitari  Scalzi.  Auendo imparato 
dclUSitifs.  dal  Venerabile  Padre  le  lettere,  e le_. 
Triniti,  virtù  # chiefe  l’Abito  della  nollra  Rifor- 

ma ; mà  riferuandolo  il  Signore  per  bafe 
d' vn  altra , che  dilponcua , Io  riccuette 
fra  Trinitari  Calzati.  Ritrouandofi al- 
cuni anni  doppo  in  Siuiglia,  efapendo 
éfìerui  il  noRro  P.Fr.  AgoRino,  àndò 
fubito  à vifitarlo , rinouando , ericono- 
feendo  le  fueanticheobligationi . In_. 
Tom. r.  lib.  queRa  vifita  [ come  fcriuc  il  R. P.Fr. 
lasp./.  Diego  di  Gicsù  Maria  fuo  IRorico]  ma- 
rifeRò  il  fcruo  di  Dio  lo  fpirito,  che  eb 
be  di  Profezia;  pofciachc  parlando  col 
F.Fr.Giouanni,  c guardandolo  in  faccia 
refiòlòfpefo  per  qualche  Ipazio  di  tem- 
po, (emendo ciò, che  gli  diccuailSi- 
gnorc.  Oileruò  il  P.  Fr.  Gio  uanni  quella 
lofpenfionc,c  filenzio,  e dimandandogli 
la  caufa , rifpole.-  Rauo  confiderando  la 
diuina  Sapienza, e prouidenza  ncll’auer 
difpoRo,chc  riccuelfcqucirabito,quan- 
do  era  già  concertato  fi  vcRilfe  quello 
di  Scalzo:  ed  occultandogli  per  all'ora  i 
rrofrti'^«_j  lumi, che  il  Signore  gli  aucua  communi - 
qmjhRjfor-  Cati  delle  future  prodezze,  cominciò à 
’vuna  'feT  dargli  regole  di  come  doueua  portarli 
mmigmMu.  nella  fua  Riforma,  e conici’ anca  dago- 
uernare,  quando  ne  anco  al  inedefimo 
Fondatore  era  venuto  in  penfiere  l’in- 
tentarla,quantunque  per  all’ora  non  pe- 
netrane il  P.  Fr.  Giouanni  qucRe parole 
[benché  l’ auclTc  per  miRcriofe  ]puocbi 
giorni  doppo[ dice  il  fuo  diuotoCroniRaj 
int  efesi  N.  P.  Venni  ginn  di  quel  Venerabi- 
li Religio/i,  il  ebe  lo  corfolaua  ne  fuoi  tra - 
si  agl j, parendogli , atstjfe  parlato  con  la  . 
luce  del  Cielo,  perche  in  altra  maniera  non 
alerebbe  potuto  dirgli  famigliami  parole, 
r.ueficdoui per  all'ora  ne  anco  immagina- 
zione di  Riforma  nell’ Ordine  della  San- 


ti ([ima  T riniti  ; e quando  vi fife,  non foto  C en.  a.  Fr. 
non  ritrovi  fondamento,  da  dotte  poteffe  jdia  diS.in 
inferire  il p affami,  mà  bensì  per  argomen-  UO  ‘ 

tare  il  contrario.  Fi  n qui  queflo  Autore  ; 
c dalle  fue  parole  conRa  auer  parlato 
con  lucefopranaturale  il  noRro  Ven.  P. 
e quanto  per  tempo  Rette  àcura  della., 
noRra  Riforma  quella  de  R.R.  P.P.  Tri- 
nitari Scalzi , come  fi  dirà  àfuoi  luoghi. 


CAPITOLO  XXII. 

Lo  fanno  Priore  di  Granata, 
fonda , egouerna  altre  Cafe , 
& in  tutte  fa  pai  e feti 
fuo  gran  talento , 
e fpirito. 


c 


Ondannò  il  Signore  per  fer- 
uo  inutile  quello, che  aucn-  CrjntttJ 


Viene  eletto 
Triore  di 

, . - Granata  , e 

do  talento,  con  cuiaccre-  crefcc  ^11' 

fcefie  il  capitale, l’occultò  nella  tcrra,e  edificio,  etT 
per  fedeli  coloro,chc  rendendoli  con  la  opinione., 
negoziazione  lucrofi,  glieli  reRituirono 
moltiplicaci.  Aueuagli  auuantaggiati il 
benedetto  P.  e giudicando  la  Religione, 
che  offèndeua  fe  Reda  con  occultarli, 
procurò  di  collocarli  su’I  monte  per  be- 
nefizio commune.  Era  giàarriuato  l'an- 
no rj8o.  nel  quale  goucrnaua  la  Rifor- 
ma i 1 MacRro  Fr.  Angelo  Salazaro  de_  • 

Padri  Olfcruanti , perfona  molto  grauc, 
crcligiofa,pcr  commillione  del  Nunzio, 
c nuouaConfulta,chc s’era  fatta  in  Ma- 
drid perla  quiete  d’ ambedue  le  fami- 
glie, come  già  fi  dille  à fuo  luogo.  Sa- 
pendo la  moIeRa  iòggczionc,  che  il 
Conucntodi Granata aucua  allaCapcl- 
la  Reale , per  cui  non  s’ auuanzaua  la  fa- 
brica, determinò  inuiarui  il  P.  Fr.  Ago- 
Rino , che  finiua  di  leggere  il  fuo  corto 
in  Almodouar, per  le  huomllimc  infor- 
mazioni , acciò  vncndo  la  fua  dil'crezio- 
neconlafollecirudine,  gouernaflc  quel 
Conuento , c procurale  in  tal  modo  i 
fuoi  vantaggi,  che  più  toRo  fi  defle  Ia_» 

Capclla  Reale  per  fcruita,che  per  offdà. 

Tanto  aflònto  confidali!  à Religiofo  si 
giouane;  però  lediflcCiccrone,  dori-  Tjejl  , 
fenice  Tacito , che  all'ora  è perfetta  1'  kijior. 
eri , quando  la  virtù  è perfetta  ; quella-, 
del  benedetto  Padre  fù  canuta  fin  dal 
fiore  de  gl’anni’,  ouc  la  bianchezza  de 
L » capelli 
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®*n-  I'Fr'  capelli  moflra  il  tempo  dell’età,  ma  non 
Mirtino"  l1  prudenza,  e talento  .chele  prelature 
richiedono . Per  tanto  conofcendo  ede- 
re  di  maggior  potere  la  fapienza , e vita 
imma colata,dhe  l’antichità, gl’incaricò 
quel  Conuento  col  titolo,  & autorità  di 
Priore , acciò  riflettendo , che  non  era 
Preludente  amouibilc,  mà  Prelato  (labi  - 
le, s’applicafTc  tutto  à fuoi  meglioramé- 
ti,  e vantaggi . Abbafsò  la  teda  all’vbbi- 
dienza  incurabile,  confidato  in  Dio, e 
non  nelle  fuc forze.  Fùriccuuto  da  Reli- 
giofi,  e deuoti  con  vniuerfalc  fodisfazio- 
nc; perche  la  già  acquiftata  opinione  gli 
guadagnò  i cuori  di  tutti , cd’abaftanza 
fi  conobbe, che  come  vn’ anima  fueglia- 
ta  dal  Tonno  foggetta  alla  ragione  il  Tuo 
corpo,  che  addormentato  non  fi  diffe- 
renzia da  bruti  ; cosi  il  Prelato  di  quali- 
tà, e talento,  fottomette  facilmente  alla 
ragione  nel  Tuo  Conuento  chi  n’c  priuo. 
tArict  vn  2-  Riconofccndo,  che  la puoca coro- 
Dormtcrio  modità  dell’abitazione , & vfficine  nel 
ìfptfe  del - Conuento,  è grande  intoppo  all’oflerua- 
U confidai-  za  nei  Coro,  filenzio, ritiro , quiete,# 
m Die, e aitre azjonj  monadiche, s’applicò  (ubito 
' Kai  àfabricarevn  dormitorio  in  quella  par- 
te, oue  ora  ritrouafi  la  più  grande  della 
Chiefa.Come  checra  poucrodi  fpirito, 
cperefierlo  veramente  confidaua  mol- 
to in  Dio,ne  qui,  ne  in  alcun’ altro  Con- 
uentolakiò  giamai  di  fabricare  per  ma- 
canza  di  danaro,  e (Tendo  (olito  direni 
Adempiamo  noi  con  le  nojirt  operazioni, 
non  intentiamo  [uptrfluità  ne  gfcdi/izj, 
fiamo  poueri  in  ejjfijome  lo  richiedono  que . 
fi  e rappezzature , t tutto  ti  auanzarà  : Io 
più  to fio  voglio  il  danaro  nella  prouiden- 
za  di  Dio  , di  doue  niuno  me  lo  può  torre , 
thè  nella  eajfa , di  fui  la fortuna , eia  ma- 
lizia hanno  le  cbiaui . Quedo  era,  C fu  sé- 
pre  lo  fpirito  de  Padri  di  quel  tempo; 
onde  conofeiuta  la  necedità  d’vna  falli- 
ca, la  cominciauano  immantinenti  con- 
fidati nella prouidenza di  Dio,chcgia- 
mai  gli  mancaua.  Trattò  Tubito  il  Vene- 
rabile Priore  di  cercare  materiali  per  1* 
edificio  già  di(fegnato:Chiamò  maedri, 
confultò  con  loro  il  didegno,  & appro- 
uatofi,g!i  diè  principio  con  la  Tua  fede, 

C Dio  nodro  Signore  con  la  Tua  prouidé- 
za  lo  fece  crefecre  fino  alla  totale  per- 
fezione . Appoggiauafi  quedo  dormito- 
rio allaChiefa  antica  (che  era  il  Romi- 
torio fabricato  dalli  Rè  Cattolici  Do: 
Ferdinando , c Do:lfabclla  in  memoria. 


e riucrenza  de  molti  Martiri , che  in~>  _^nn' 

?|ucl  (ito  nel  tempo  de  Mori'lafciarono  “ 
rà  patimenti  la  vita.)  Era  il  Priore  non  1 535’ 

folo  Topradante  alla  fabrica , acciò  cre- 
fccffe , ma  eziandio  operario,  e Lucran- 
te, preparando  gedo ,c calcina,  c fom- 
minidrando  il  materiale  à maedri.  Co- 
me era  tanto  filenziario , c corapodo, 
non  folo  teneua  in  filenzio  li  Religiofi, 
che  l’aiutauano , mà  anco  rcgolaua  li  fo- 
colari; onde  crefceuano  ambiduc  gl'cdi- 
fizj , il  materiale  in  terra , c lo  fpiritualc 
ncll’anime. 

3.  Fu  zclantiflirao  della  Regolare— > J(- 
Oflèruanza  , ponendo  in  quello  ogni  ^tantiffìmo 
maggiore  follecitudine;  cominciando  l’  dcllofienu- 
effortazione  acccndcua  i fcruorofi  , di-  c cu*u 
molaua  i negligenti , eprocuraua,  che 
tutti  fodero  puntuali  à gl’atti  communi, 
fpecialmcntc  all'orazione  mentale,  & 
alfidenza  alli  diuini  vffiz j . Faccua,  che 
tanto  il  cantare,  come  il  recitare,  fede 
grane, diuoto,c con  pania  conucnicnte; 
onderedauano  molto  edificati  li  fècola- 
ri  ,ed’vfciuano  dalla  Chicfa  compunti. 

Fù  tanto  follecito  in  quedo,  che  arriuS- 
doàConucnti(cdendoProujnciale)  e 
vedendo , che  il  Coro  s’accelleraua, non 
folo  lo  trattcneua,  raàfaceua,  diedi 
nuouo  s’incominciade  l'ora,  ò il  (almo, 
acciò  il  (agrifizio  di  lode  , che  fi  dà  al 
Signore,non  fede  roancheuole,mà  com- 
pito, non  frettolofo,  mà  con  pau(à,non 
diuertito,mà  raccolto.  Dilponcuain_> 
modo  gl'vffizj , & occupazioni  del  Con- 
ucnro,  oueera  Prefidente,  che  preue- 
niua  gl'impedimenti  dell’orazione,  e 
Coro , acciò  potedero  tutti  godere  di 
quedo  cibo  fpirituale , non  men  neceda- 
riodel  corporale. Ol  tre  il  zelatore  com» 
munc  della  fettimana  adegnaua  vn’altro 
de  più  accurati,  acciò  lo  fede  dell’ora- 
zione, e del  Coro.  Quedo  doppo  la  me- 
ditazione , al  principiarli  dell'orazione, 
daua  vn  giro  perla  Cafa,c  radunaua  tut- 
ti quclb,  che  non  erano  con  licenza  et- 
preda  impiegati , e li  faceua andare  con 
gl’altri  dicendogli  con  forami  dinne,  c 
modedia  : Padre  ,ò  Fratello, già  dà  la— 

Communità  in  orazione.- Onde  fi  ter.e- 
uano  per  auuifati , & andauano  al  Coro. 

4.  Finalmente  era  tale  la  fua  folleci-  Terfuade-. 
tudine  in  tutto,  & il  buon  cdempioco’ cot  I*0  *f~ 
Aidditi,chc  teneua  il  luo  Conuento  con-  ■ c-’ 

certa  ti  (fimo,#  i Religiofi  allegri , efer- 
uorofi  ,•  polciachc  non  v’c  dimoio  cosi 
viuo, 


k fi  h .P  rs' 
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Ann.  Vino, come  reflcmpiodcl  Prclatoiondc 
Chnfti  c[q,e  à<iirc  il  gfjf,  Latino,cbc  la prefen- 

* zadi  Turno  più  codringeua  i faldati, 
che  i fuai  comnundi  : Vrgct  prdfentia. 

* **  T umi . Come  il  tratto  era  fuauc  ,arao- 
rofo,  vmile  »e  (enza  vcftiggio  d'impero, 
il  tutto  gli  riulema  à profilo j perche  la 
violenza  nel  fupcriore  in  vece  di  oblìga- 
ie,difgufk,per  edere  come  le  quinte  el- 
fenze  nell’infermo,  che  abhrcuiano, 
contamino  la  vita,  quando  per  breuc 
fpazio  ralTcmbrano  folleuarlo  dal  male. 
Con  tante  fatiche  nel  materiale,  e fpiri- 
tualc  del  Conuento,  non  mancò  d'ad- 
dottrinare li  pfoffimi,  quando  l'occafio- 
nelorichiedcua.  Predicami dentro,  e 
fuori  del  Conuento,  nel  che  era  molto 
follecitoi  non  fottraendolì  per  quello 
in  cofa  alcuna  dall’odèruanza  colonni- 
ne, nc  dalla  fabrica.  Imponeua  al  Tonno 
pendone  di  tempo  per  affidcre  à gl'al- 
tn.Come  zelante  dcll’anime,non  lafcia- 
ua  di  compartirgli  il  pane , benché  gli 
colhllc  trauaglio.  Le  prediche  erano 
così  profittcuoli , c dotcrinali,  che  gli 
guadagnauano  molti  alcol  tanti,  e molte 
occupazioni  nelle  Confcllìonì  »che  à lui 
veniuano  lenza  accettazione  di  dati , ò 
di  perfonc , rimirando  tutti  vgualmentc 
la  tua  gran  carità,c  dngolare  prudenza, 
contribuendo  à ciafcuno,  quanto  la  nc- 
ccifità richiedali: onde  s’affollaua  in_» 
modo  la  gente  al  fuo  Confelfionario, 
che  d tenne  per  marauiglia  il  compire  à 
tante  occupazioni . 

5.  Notiziofo  il  P.  Deza  della  Com- 
f pagaia  di  Gicsù  dell' impiego  ne  goucr- 
tòccupmo  in  Dl  del  P-Fr.Agodino,  dille,  che  non  fola 
fonerai/  nò  aueua  fatto  torto.»  fe  della  la  Religione, 
yi  uuedrc.  mà  à tutta  la  Nazione,  priuandoud'vn 
foggetto  di  si  grande  importanza  per  le 
Cactcdrc,&  in  particolare  pcrfodencre 
la  vera,e  loda  dotcrinadi  S.Tomafa.Ri- 
trouandod  in  Alcali , c fapendo  efferui 
giunto  il  P.  Angelo  Salazar , andòà  vid- 
tarlo  per  indurlo  ad  impiegate  il  P.  Fr. 
Agodino  ncli’amraaeftraméto  commu- 
ne.Glielo  promifle  il  P.  Salazar  ,&  auen- 
do notizia,  che ncU'Vniucrdtàdì Gra- 
nata v’eravna  Cattedra  di  teologia  va- 
cante, ordinò,  che  vi  fide  lotti  tutto , di» 
che  venitfe  proujfta.  Si  portò  con  tanta 
iodisfazione , che  beo  rodo  d refe  cele- 
bre. Et agli  d’ecccffina  traOagiio  il  cala- 
re, e ladre  quella  coda  labonol a,  e la  di- 
danaa  delle Ic-ok  dal  Conuento,  da  cui 


ineuicabitmenregli  conueniua  mancare  Ceo.i.Fr. 
per  molto  tempo.  Nonapprouandola  £}u  1,1  Sul 
Riforma  l'impiego  di  publiche  Cane-  Waru“°‘ 
dre  per  tirare  molte  cole  in  confcgucn- 
za  pregiudiziali  alla  modedia, pace, e fi- 
lcnzio,  che  l’orazione  richiede, s’andò  à 
puoco  àpuoco  didoglicndo,dnchc  l’an- 
no a 5 8 1 . nel  Capitolo  Prouincialc,ccle- 
bratod  in  Alcalà,la  Riforma  dilpofe  in_. 
altro  modo  il  gouerpo;  e redò  il  P.Fr. 

Agallino  coll'impiego  di  Maedro  de 
fiudenri , e fu  il  primo  di  quel  Collegio. 

6.  F.flcrcitoffi  puoco  tempo  in  Alca-  ri  untore  il 
là  nel  magidero  de  Studenti,  perche  1*  Saltimene*,  e 
vbbidienza  ritrouandolo  capace  d'im-  promuove  tu 
pieghi  più  rilcuanti,l'inuiò  à Salamanca 

per  Rettore  di  quel  Collegio,  che  fon-  u^w‘ 
dodi  al  primo  di  Giugno  1 5 Si.  come  à 
fuo  luogo  fi  djde,  acciò  in  cost  nobile 
Vniucrfitàilludrade  la  Religione  con  le 
die  lettere , & edificane  quella  giouentù 
col  dio  effempio  ; al  che  corrifpofc  di 
modo,  che  fi  refe  memorabile  per  molt’ 
anni . 1 Religiofi  raccontammo  il  frutto 
delia  dia  prudenza , orazione , e feruorej 
i Secolari  il  profitto  del  pulpito,  confef- 
fionario/onfegli.c  lettere.  Non  trafeu- 
rando  con  tutto  ciò  la  fabrica  del  Con- 
uento,à  pena  diffidente  per  quattroRc- 
ligiofi, riparò  la  Chiela.chc  contradata 
dal  tempo,  fe  ben  forte , minacciami  mi- 
na ; alzò  tré  dormitori  capaci  di  c inquiè- 
ta Religiofi,  perfezionò  tutte  l'vfficinc, 
adornò  li  corridori , luoghi  publici,  e_> 
collaterali  della  Chiedi  con  pitturerà- 
prefenranti  molte  Idoric  dell’Ordine, 
riconofcendofi  tutto  quedo  dalla  di  lui 
foilccitudine,òpcr  meglio  dire, orazio- 
ne, in  cui  lo  negoziaua  con  Dio. 

7.  ConuocarofiinAlmodouaralpri- 
modi  Maggio  15  8j.  il  Capitolo  inter- 
mediodalP.Prouinciale  Fr.  Girolamo  ctluio  dell’ 
Graziano  della  Madre  di  Dio,  fu  eletto  ^tn diluii*. 
il  Vcn-Padre , che  cótinuaua  il  Rettora- 
to di  Salamanca,  per  terzo  Definitole 

nel  feguente  Capitolo  del  1585.  princi-  v 

piato  in  Lisbona,  e terminatoin  Padri- 
ni, che  diede  al  P.  DoriailProuinciala.- 
to  della  Riforma,  gli  fu  addoffiito  il  Ret- 
torato di  Bacza,  ouc  illibato  mantenne 
il  raolro,che  vi  aueua  piantatoi!  N.KJ*. 

Già-  della  Croce  fonda  tore  di  quel  Col- 
legio. Futantoil  gudo/lVdiricazione, 
che  diede  con  le  lue  prediche,  & argo- 
menti alla  Città  , Ik  alle  limole;  chcen- 
triodo  molti,  c qualificati  loggecci  nc 
nouiziati 
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j*'/”**  nouiziati  di  Granata, e .Siuiglia, pagato 
Mn  n'im^11  no  ncll’auucnircà  L>io,&  alla  Religione 
* il  benefizio  con  li  loro  talenti . e perfe- 
zione .Nel  fuo  tempo  li  trattò  dal  N.  B. 
P.Giouanni  della  Croce  la  fondazione 
della  Mancia  Reale  tri  Baeza,elaen,ed 
ebbe  in  ella  gran  parte  il  Venerabile^ 
Vettore , perche  aucndoui  predicato,  le 
l’ affezionò  di  maniera,  clic  facilitò  la 
fondazione,  e s’ctteguì  con  gutto  d'ambe 
le  parti.  Non  lafciandoloripofarc  le  ne- 
ecllità  communi,  l'anno  1586.  gli  ad- 
dogarono il  gouerno  del  Conuento  di 
Cordoua,  e fu  il  iuo  pi  i mo  Priore,  con... 
tantalodisfazioncdcl  N.B.P.  Gio.-della 
Croce,  che  come  Vicario Prouinciale 
lodò  moltociò , clic  rcflò  (labilito,  cosi 
dentro  del  Conuento  nel  fcruore,&of- 
feruanza  de  Religiofi , come  fuori  nell’ 
edificazione  de  focolari . Pattando  l’an- 
no feguente  dell’ 87.  al  Capitolo  di  Va- 
gliadolid,  fili  eletto  Vicario  Prouinciale 
dell'Andaluzic  alta  ,e  batta , ( non  etten- 
doui  per  all'ora  diftinzione  di  Prouin- 
cic  ] e fini  d’aggiuttarc  la  fondazione  di 
Bujalance , intauolatafì  attempo  del  N. 
B.Padrc.  Aggiutò  quelle  di  Vbcda,Siui- 
glia,  Aguilar,  Anduxar,e  Alcaudete, 
•che  fi  fecero  à fuoi  giorni , Se  ettendo 
Rettore  del  Collegio  di  Siuiglia  l’ anno 
15  91.  fondò  in  Ecica  fua  Patria , enei 
1 5 94.  fu  eletto  Prouinciale  dell’  Anda- 
luzia  la  batta  [ già  diuifadall’  alta]  e di 
Por  tuga!  lo,  chcfii  il  termine  de  fuoi  im- 
pieghi, come  auanti  vedremmo. 


CAPITOLO  XXIII. 


Eroico  eJferciZjio  di  'virtù  del 
Ven.  Padre  Fr.  Agojiino 
de  Regi. 


11»  A del  V. 
T.fi  tratta, 
dell  j /ìu_> 

modefba. 


I.  Oichc  abbiamo  veduto  il  cor- 

1-^  po  di  quell ’vomo  mirabile  nel 
JL.  fuo  procedere,  egouerni,  ve- 
diamone l’anima,  chcgli  diede  con  rali, 
c tante  virtù,  che, per  qualfiuoglia  parte 
fi  miri  la  di  lui  vita  coronata  d'innoccn 
za,incontrarcmmo  fplendori. Nella  mo- 
dettia,  propria  della giouencù, folita di- 
minuirli con  l’accrcfci mento  de  gl'  an - 
anni , non  fe  gli  conobbe  fimilc  tra  quei 
antichi , neegualc  tràfucccttori . Era  le 
prime  prelature,  & impieghi  della  Reli- 


gione , era  in  quella  virtù  fpccchiode_z 
Nouizj.  Portaua  Icmpre  le  mani  coper-  " ' 
te  con  loScapulare,gi’occhi  filli  fui  ter-  ' 
rcno,cd’il  volto  modello . Le fuc  parole 
erano  puochc,la  voce  batta,  i patii  graui, 
e moderati,  e tutte  l’ altre  operazioni 
tanto  vmili, & aggiuftate, che  facilmen- 
te conofceuafijche  l’orologio  interno  di 
quell'anima  caminaua  concertatiffimo. 

Molti  Religiofi,  che  Io  conobbero,  c 
trattarono  per  Iongo  tempo, dicono  nel- 
le loro  depofizioni,che  defiderarono,  e 
mai  poterono  Capere  di  qual  colore  fof- 
fero  i di  lui  occhj.-  imperoche  fe  tal  vol- 
ta gl'alzaua,  era  per  coti  breue  tempo, 
che  non  ne  fecero  giammai  detcrmina- 
to giudizio.  Accadettc  non  puoche  voi-  1 
te  fcrilfi  nella  fronte , c nella  tetta  nel 
pattare  per  alcune  porte  batte  per  non.» 
perdere  con  l’alzata  de  gl’ occhi  la  mo- 
deftia.  Ritornandosi  Conuento  vnaj 
volta  accalorato  chiedette  vn  vafo  d'ac- 
qua , e porgendogli  l' vffiziale  diuei  tito 
vn  vafo  d’acqua  indecente , la  bcuette_z 
con  tal  intrepidezza , che  il  Religiolo  s* 
inorridi,  quando  riconobbe  l’errore . Ef- 
fendo  Rettore  di  Salamanca  all'  entrare 
inCittà  per  il  longo  ponte  dclTormes, 
incontrò  vna  moltitudine  di  gente , che 
fugiua  da  vn  toro,  c prendendo  il  fuo 
compagno  la  foga  per  laluarfi  con  gl’al- 
tri,egli,per  non  fetìmporfi  correndo, ap- 
poggiandoli alla  fionda  del  ponte  atte» 
fe  con  gran  coraggio  l'inferocito  animi- 
le, che  all’accoftarfegli,  perdendo  la  tua 
ferocia,  lo  rimirò, lo  nutò,c  pafsò  auanti, 
riucrendo  quella  sigencrola  coftanza,  e 
Angolare  modeftia , ammaeftrato  à mio 
credere  dall’AngeloCuftode  del  Padre, 
che  interrogato  dal  compagno , perche 
non  fi  fotte  atticurato  con  la  fuga,rifpofc, 
che  efiendo  Iddio  protettore  delti  mode - 
fin , nonera  dadiffidarfi  della  di  lui  pro- 
tezione . 

2.  Per  la  continua  occupazione  in-  Scordatila  , 
terna , con  cui  aflifteua  à Dio , viueua^  cp 
tantofeordato  di  fe  (letto,  che  ne  anco  1 me  m0m 
delle  cofe  neccflàric  per  il  follento 
della  vita  firicordaua;  ed'eraduopo, 
che  qualcuno  auclfe  cura  di  lui,  in  par- 
ticolare nel  vitto, e nel  vellito. Quan- 
do era  Prouinciale  non  portaua  bilac- 
cie,màfolo vna  picciola Somma  di  San 
Tomafo,  nel  cui  ttudio  impiegauagran 
tempo  viaggiando,  & il  breuiario  in  vna 
borfetta  di  panno,  lenza  aucrc  ne  meno 

vna 
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tgl’  inuentori di quefte  fidfira,sqn.  :Sen-j vff' 
di  vediamo  turbate  oggidì  le  de- 


-vna  forbice  per  tagliare  le  IcttcrcAcra 
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di  mcllieri , che  il  compagno  la  portalfe 
****  per  leoccafioni . Kirrouandofi  ai  flanza 
ne  Conucoti  , come  e he  non  renetta  più 
d' vna  tonaca,  mai  li  mutata  in  tutto  I' 
anno, (c  il  Robbicre  non  lo  prouedeua  d' 
vn "altra,  ò rappczzaua  la  prima,  e cosi 
cranclrinianétc,c  conforme  à così  elat- 
to  dfcrciziodi  poucrtà  erano  iefut_» 
dottrine . Ofieruò,  che  vn  Rcligiofo  fo- 
uercbiamentc  polito fpendeua tanto  té 
pò  in  polire  l’abito,  come  fc  folle  di  vel- 
lutOifen’oifcfe,c  commandò, che  l’afper- 
gelfero  d'aglio  ; perche  fc  bene  ripren- 
deua  la  feompoftura  nata  dalla  pigrizia, 
molto  più  condannaua  1'  acconciatura 
fouerchia . 

•pnTeiue  V 3.  SomigliantealladifaffczioncneU' 
frU0*  abito  era  quella  nel  cibo.  Sedendo  à ta- 
uolafuddito.ò  Prelato  mai  domandaua 
cola  veruna,  ancorché  il  Rcligiofo  fcr- 
ucntc  (ì  feordafle  di  portargli  la  viuan- 
da  commune.Occorfc  non  puochc  volte 
Jeuarli  dalla  menla , fenza  elferci  cibato 
d'altro, che  di  pane,  ò radicipri trouatefl 
alianti . Se  le  occupazioni  non  gli  per- 
metteuano  allillere  alla  prima  menfa_., 
nella  feconda  fenza  chiamar  il  Cuoco,  q 
Rcfcttoriere,raccoglieua  gl"  auanzi  del 
pane, e della  frutta,  fc  v ’cra , e fi  cootcn- 
taua  con  elfi . Mai  in  tutto  il  tempo  che 
vilfcjlc  gli  fentì  dire,  che  la  viuanda  fo fi- 
fe buona  , ò cattiua , perche  il  primo  era 
fouerchia  lcuornia,&  il  fecondo  puoca 
mortificazione,  eflendofolito  dire , non 
cficrui  tempo  più  mal  impiegato,  che 
nel  cibarli , toler  abile  però  non  per  il 
gufto,  ma  per  il  forzofo  follenimcnto 
ael  corpo. 

. 4.  Fù  tanto  amico  della  verità,  che 

lwr?r«*  in  lui  s’adempi  con  tutra  proprietà  quel 
tampina . tanto  dice  la  Scrittura:  tòt  nella  fu*  boa 
ca  mai  fi  ritrouò  la  menzogna , poiché 
nonfolumcntcnonla  dilfc,mànc  meno 
diede  occafione  ad  alcuno  d'interpre- 
tare le  fue  parole  per  dubbiofe , profe- 
rendole feinprc  chiare , ed’  vn  fol  fidilo, 
come  dettaua  la  verità , fenza  lafciare_> 
nella  l’uà  mente  altro , che  porgclfe  ino- 
tiuo  d’ inganno  à gl’  afcoltanti.  L' offin- 
deuano  molto  le  parole  di  due  fenfi,  e le 
bugie  palliate  con  ombra  di  verità  dan- 
nofi  (Time  per  il  ben  commune;  potc  bi- 
che diftruggono  il  finterò  tratto  delle 
genti  ,fopra  il  quale  s'appoggia  la  veri 
tà,c  ia  giufluia:  onde  condannaua  acre- 


mente 

le  quali  vediamo  turbate  oggidì  le  ile-  ij! . 
pubhchc , ebanista  la  giultiza  coramu- 
ne  . Vfarono  i Santi  alcune  anfibologie 
obligati  dalla  carità.cgiuftiza  per  il  be- 
ne del  profilino,  c di  qui  hanno  prcio 
rootiuo  quelli  lubrici  noltri  tempi  per 
otfenderc  ad  ogni  paflò  quella  raedefl- 
ma  verità  ,cgiullìzia,  che  1 Santi  con  le 
loro  anfibologie  difidcro.  Per  quello  inai 
k pratticò  il  Venerabile  Padre;  il  fino  ai 
era  si,  &ii  fuo  nò,  era  nò,  cficndo  à tutti 
palefic  ilfiuQ  modo  df  trattare . Occorfc 
alcune  volte  vederli  aflrctto  da  Secola- 
ri, c Rcligiofì , .e  potendoli  liberare  coi) 
parole  generali,  ò con  fiperanzccquiuo- 
che, nanfe  volle pratdcarc  giàtnai,cla  t 

rifipo(lacrasi,ònò,comcnchicdeua  il  » 

bifiogno. 

5.  Queflagranfichietrezzadi  verità  starrmfe- 
cra  figlia  della  fiua  fede  coraggiqfa , e_y  de, 'e  confi  - 
magnanima  : fiaucllauadc  milleij  di  ella,  dai^a  /«_, 
comcfcgli  fodero  chiaramente  iùclati,  0,<>* 
edera  marauigliofoì’effetto,  che  cagiq- 
naua  negl’  afcoltanti,  diftruggcndo  [ cò- 
me il  Sole  le  nubi  ] rutti  i loro  dubbj , c 
fofpetti,  colgali  fanoftra  miferabile  na- 
tura fuòlc  oj  curare  la  rilplendcncc,  e di- 
urna face  della  fede . Non  era  minore  4 
fuaconfidenza predicataci  da  Culto, ri- 
prendendo la  fouerchia  follecitudinc , 9 
trafgrclfipne delie  fuefimte  leggi,  per 
mangiare, e vellire . Quando  fapeua, che 
il  P.Priorc  per  proucdcrc  il  ncccllario,c 
molte  volte  jl  lupcrfifio , tralcuraua  Ia_, 
frequenza  del  Coro  , 1*  oitcruaoza  de) 
filcuzio,  c del  ritiro  regolare,  lo  riprcn- 
deua  afpramcnte,  c parlando  in  queiy 
occafione  tomcvn’ApolkdoiDicruagli:  » 

feper  procurare  il  cibo  manca  al  frisa . 
pale  del  fuo  vjjìzto , che  I t'ejfcmpioj  f ajfi- 
fienza  àgf  atti  communi , come  nude  ,cbe 
gliela  dij  il  Signore  ì Nonvcde,cbe  quell» 
ivnfidarfipiu  difcfiejfo-fbc  di  SuaMae- 
Jìì  ? Non  confiderà  che  è vn  ingiuria  fatta  & 
allaprouidcnza  diuinal  Non  bà  ponderato  nuln-  ' " 
la  verità  di  quella  promejf* , cercate  in —, 
primo  luogo  il  Regno  di  Dio , e tutto  il  re- 
fio  vifidaràdijoprauangoì  Quello  fetr 
uore,cccrtczzanclla  confidanza, gli  na* 
iceua  dallclpericnza,  ch'aueua  delia  fila 
■Scurezza.  Conofceua,  che  à Prelati  riti- 
e lolleciti  nell’ afliftenza  del  Coro 


«V». 


rati. 


auanzaua  ogni  cola,c  maocauano  molte 
à tralcurati.  Non  tralal'ciaua  per  quello 
le  prudenti  diligenze, doppo  aucr  adem- 
pito 


Ben.  i.  Fr. 

Mìa  di  Sia 
Minino, 
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pito  colRegno  diDio;anzi  era  in  effe  co- 
ti Tollecito,  che  (come  fi  didc)  egli  fteffo 
lauoraua  nella  fabrica,eziandio  Prouin- 
ciale , c voleua , chelauorafiero  gl'altri 
Tuoi  compagni  : cd  accadette  vna  fiata, 
che  ifiando  grandemente  vn  creditore 
per  la  fodisfazionc,  e non  auendo,  coru, 
che  pagarlo , mandò  il  Vcnerabil  Padre 
i Giumen  telli  di  cala  lui  mercato  per  nò 
mancare  alla  giuflizia.  Efu  quell ’cflcm- 
pio  cosi  efficace,  che  fi  modero  alcuni 
Secolari  à (occorrerlo  con  tale  abbon- 
danza , che  pagatoli  il  debito,  e ricom- 
pratili i giumcntclli , s’eftinfc  colTopra- 
vanzovncenfo  del  monidcro. 

6.  Era  pietofilfimocò  bifognofl,  e 
con  gl’infermi  (ingoiare  la  (ira  carità. 
■'Quando  arriuau3  à Conuenti,  la  prima 
vìììta.doppo  quella  del  Sanrilfimo  Sa- 
gramene, era  dell ‘infermeria.  Conlola- 
ua  gl'infermi , procuraua  loro  il  regalo, 
riprendeua le  negligenze  de  Priori,  & 
Vffiziali,&  in  tutti  ardeua  la  carità.Patì 


per  qualche  tempo  dolori  di  ftomaco, 
per  il  che  gli  fù  ordinata  da  Medici  vna 
camiciuola . Entrando  vna  volta  nell* 


infermeria, e vedendo  vn  conualcfcentc 
mal  prouiflod' abiti,  e trattenuta  per 
quella  caufa  nel  letto , fi  leuò  la  camici  • 
noia  da  dolile  glie  la  diede.Non  atten- 
dala meno  all'  infermità  interiore  de 
fuoifudditi,cheà  quella  del  corpo. ì li  in 
quello  vno  de  piu  lodi,&  accurati  vomi- 
ni  di  quel  Tccolo,  greuedendo  i danmVi- 
mediandoli  fcfuccedeuano , Scadempi- 
endo Tempre  le  parti  d'vn  diligCtilfimo 
Prelato.  Nelle  correzioni  aueua parti- 
colare auuertéza  all'  onore  del  Suddito, 
fc  era  fecreto  il  mancamento , dicendo, 
che  perdendovn  fuddito  la  riputazione, 
facilmente  perdeua  la  virtù . Se  il  man- 
camento era  publica , lo  puniua  confor- 
me la  Tua  qualità  per  nonoffcndere  li_, 
giuflizia  legale, la  di  cui  integrità  dipÒ- 
dc  molto  dal  cafligo  de  pulitici  manca- 
menti. Non  gli  mancarono  per  quello 
mormorazioni, e pcrfecuzioni,-  perche  il 
colpeuole  rarevolte  conofce  il  luo  delit- 
to , e doppo  che  per  elfo  come  publica 
hà  perduto  l'onore , vuole  elicglielo  ta- 
rino,come  fegreto.  Peruerfità  originata 
dalla  fuperbia. 

7.  Ebbe  particolare  penderò, effonda 
Superiore, di  concedere  à Sudditi  tutto 
quello,  che  le  leggi  gli  permetteuano , 
tanto  nel  cibo,  evefiito,  come  nella  la- 


iute, e nell’infermità , nel  Conuento , e ***» 

uc  viaggi  intendendo  efier  quella  prin-  ' 
cipaiimma  caula  del  Tanto  oblio  de  He- 
ligiofi  nel  temporale, per  impiegare  tut- 
ta la  loro  Tollccitudine  iti  Dio.  Con  que- 
llo li  teneua  ritirati  in  Conuento,  lonta- 
ni daTecolari,c  parenti,  lolleciti  ncll'of- 
Tcruanza.fcruorofi  nel  Coro,  & in  tutto 
Tpirituali . Arriuato  ad  vn  Conuento,  in 
quello  alquanto  (caduto , Teppe , che  fi 
portaua  ogqi  giorno  vn  pignattino  mol- 
to ben  ftaggionato  per  vn  Rcligiolo  cd- 
ualefcentc  dei  più  rauoriti , con  che  gl’ 
altri  fi  laTciauano  portare  dalla  debolez- 
za, & i zelanti  fi  Tcandalizauano.  Camu- 
so il  benedetto  Padre , ponderando  1" 
inconuenientc  di  quell’  azione  si  pu- 
blica , & rifiutandolo  à contentarli  con  ♦ 
quello,chedauala  Communità,  come 
ballante  allo  (lato  della  lùa  infermità. 

Non  ottenne  l’ emenda , c Tapcndo  il 
giorno  Tegnente , che  il  Rdigiofò,  rice- 
uuto  il  pignattino  alla  portarla , Te  Io 
portaua  alla  Cella,  gli  venne  incontra 
èd'alzandogli  la  cappa,  con  la  quale  io 
ricopriua,lo  condulle  alle  latrine, c com- 
mandògli,  ve  lo  gettalTc , dicendo  ad  al- 
ta voce , pugttt  più  [ Padre  mio  J per  fio 
pignattino  nel  Conuento , tbe  tutta  r im- 
mondezza di quejlo  luogo.  Seppe  vn’  al- 
tra «alta , che  in  certoConuento  v’era 
mancamento  di  ritiro,  e che  fi  fàccuano 
vifite,  qua  ntunque  ficure , fuperflue . Lo 
riprefe  con  tal  Teucrità , che  à due  Rcli- 
giofi  in  quello  colpcuoli,  benché  per  al- 
tro virtuofl,  leuò  le  Confclfioni , dicen- 
do, ohe  le  vifite  ancorché  lecite, /e  fono  fu- 
perfitte , l' aeeoflano  all’  efer  illecite. 

8.  Nella cullodia  della  prcziofagio-  ’^acafh- 
ia  della  callità, in  cui  volle  auuàtaggiar-  ^ caf orar» 
lo  il  Signore,  fu  Tempre  non  (blo  rifinì-  mtfc 
piare,  mà  ammirabile  ,c  tale  per  tutto  il  ru. 
corfo  della  Tua  vita , quale  al  principio 
d’cITamollrolfi  elfcndo  Nouizio,  in  ciò, 
che  gli  accadettc  con  la  Nollra  Santa_» 

Madre . Mai  fu  tentato  dalla  contraria 
pallione;  e l'amore, che  portaua  à quella 
Angelica  perla , lo  teneua  con  perpetua 
Tollccitudine  di  non  macchiarla.  Quin- 
di era  originata  quella  rara  mode-dia  de 
gl’occhi, quella  lingua  punlfima  in  que- 
lle materie,  quel  pellegrino  ritegno, 
quando,  codretto  dalla  necoffita , fauci- 

laua  con  donne, quel  zelo  infaticabile < 

nella  cura  de  Tuoi  Religiofi  per  impedir- 
gli qualfiuogliaoccafioue.’  Viaggiando  * 

à piedi 


fu 

d 
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i piedi  vna  volta,  arriuò  fianco  col  fuo 
* 554.  Compagno  ad  vn  luogo , e faputa  la  cafa 
del  benefattore,  che  ofpitaua  li  Religio- 
ni, Io  pregò  per  l'alloggio  di  quella  not- 
te . Lo  fece  con  molto guflo,  e riceuette 
in  ricompenfa  confegli,c  parole  delCie- 
lo,  di  ebe  rodò  non  meno  contento,  che 
edificato.  Due  figlie,  che  ccnauanoà 
tauola , pofero  gl'occhi  lafciui  nel  Ven. 
Ofpitc  più  abbellito  dalla  modcftia.chc 
dalla  natura:  gli  prepararono  vna  dan- 
za feparata  da  quella  del  compagno, & 
vna  cf  effe, quando  il  tutto  ftaua  in  filen- 
zio,  entrò  àfollecitarlo . La  riprefe  pia- 
ceuolmcnte , moflrandogli  la  bruttezza 
v>  del  peccato, e 1‘  impoffibilità dell'effet- 

to, mercè  la  diuina  affiffenza . Fece  l’al- 
tra Torcila  il  mede  fimo,  nonfapcndoil 
fucceffo  ,e  riportò  lafteffarepuUa.  Alla 
mattina  chiedettero  à gli  Ofpiti , che 
celebraffero  per  loro,  e manifeftando  il 
cafo  al  compagno ,(  da  cui  fi  Teppe  col 
tempo  ) col  quale  fi  confeffarono  ambe- 
due , diedero  teflimonianza  della  virtù 
del  Ven.  P.  Fr.  Agoftino.e  del  bene,chc 
la  Tua  integrità  auetia  caufato  nelle  lor 
anime. 

*<fir  vmit-  9-  Diciamo  qualche  cofa  dell’  vmil- 
ti  fi  epe-  tà,  nella  quale  fu  raro.  Mai  Te  gli  conob- 
«m  ,fi  proni  be  ombra  d’alterigia,  ne  in  cattedra , ne 
f0"  v"  fi"-  in  pulpito,  ne  ingouerno,  ne  in  alcuna 
M'  P^^bde  operazione . Staua  tanto  fodo 
all’adulazione  ( aria  offenfiua  del  capo) 
che  niuno  ardiua  non  Tolamcnte  adular- 
lo, mà  ne  meno  dargli  la  lode  douuta  al- 
le Tue  buone  opere,  e qual  ita, per  effergli 
di  gran  diTguftaEra  tanto  vmferme  con 
tutti,  oue  non  fi  prcgiudicaua  all'vffizio, 
che  ciafcunoconhdauagli  le  proprie  ne- 
celfità,  come  Te  gli  folle  inferiore,  del 
che  coniblauafi  molto , per  poter  fouue  - 
Dire  i Tuoi  fratelli.Scntiarao  vn’effempio 
della  Tua  vmiltà,tralafciandone  molt’al- 
tri  memorabili . Ne  primi  anni  della  Ri- 
forma , quando  il  gouerno  del  tutto  non 
era  flabilito , eleggeuafidal  Conucnto 
vn  Socio,  che  andaffe  col  P.  Priore  al 
Capitolo  Prouinciale.  Quello  aucua  au- 

Ìtorità  di  fare  lavi  fi  ta  al  P.Priorenel  Có- 
uento  prima  della  partenza,  e rapporta- 
ua  IecolpcalCapitolo,acciòne  foffe  ri- 
prelò,  e punito  conforme  alla  loro  quali- 
tà . Effendo  Rettore  in  Salamanca  gli 
diedero  vn  Socio  tanto  acre/cortcfe,ed’ 
imprudente,  che  eccedendo  la  commif- 
fione,  cd'  vlurpandofi  1'  autorità  dei 


Capitolo  Prouinciale,  invn  Capitolo 
Conucntuale  riprefe  publica,c  rigoro- 
Tamcntc  il  Rettore,  commandandogli , 
che  fi  ritirale  alla  Cella , e non  ne  vfei- 
fee  lenza  Tua  licenza,  e cadigò  alcuni 
Tuoi  diffenfori  : eccedo  curiofo , e d’ 
vomo  di  puoco  giudizio  1 lo  portò  con 
tanta  vgualità  d’animo  1‘  vmilc  Padre, 
che  bufandolo,  quando  gl’ altri  l’ef- 
fagerauano,  mai  fi  dolfc  del  Socio. 
Seppe  ilcafo  il  Padre  Fr.  Gregorio  Na- 
zianzeno.  Vicario  Prouinciale,  c por- 
tatoli al  Collegio  canò  il  P.  Rettore^» 
dalla  Cella,  e commandò  s’elcggeflè 
vn’ altro  Socio.  Quello,  & altri  limi- 
li cali  introduflero  miglior  ordine,  che 
s’offcrua  oggi  di . In  condufione  fu  taa 
le  quello  Ven.  Padre  nell’  cffercizio 
delle  virtù,  che  depongono  i Con- 
federi, che  nelle  Tue  Confeflioni  ge- 
nerali, mai  ricrouarono  azione  graue- 
mcntc  pcccaminofa , dono  à molto  pon- 
chi concedo. 


CAPITOLO  XXIV. 

Muore  il  benedetto  Padre  Fr , 
Agojiino  per  V timore  del 
prò  (fimo  il  Cielo  pu- 
blica  la  fua  morte  , 
e felicità. 

I.  AD  vna  vita  cosi  Iodeuole— > 
ZA  qual  morte  doueuafi  , Te 
JL  JL  non  molto  gloriola  ne  gl’ 
occhi  di  Dio,  c de  Tuoi  Angioli , quan- 
tunque non  lo  foffe  in  quelli  de  gl’vo- 
mini  ? E qual  più  gloriofa  di  quella-, 
che  dalla  carità  del  prodimo  era  cagio<l 
nata , giache  dille  Criflo  Noflro  Signo- 
re, non  efferuenc  altra  maggiore,  che 
dare  la  vita  per  ilbenedciuoi  fratelli, 
Talefù,  non  v'hà  dubbio,  quella  del 
nodro  Ven.  Padre  Fr.  Agollino,  e tan- 
to ponderata  da  chi  la  ieppc,  che  non 
è doucre  Tenebria  nella  romba  dell’ 
obliuione.  Accade  in  quella  forma.,. 
Effendo  Prouinciale  di  Siuiglia  [vlti- 
mo  de  Tuoi  gouerni  ] fi  ritrouò  nella 
medefima  Città  l’anno  1595,  per  il 
giorno  di  Sant'  Andrea , in  cui  le_» 
pioggie  la  pofero  in  diremo  di  total- 
M mente 


Cen.  s.  Fr. 
Elia  di  San 
Marcino, 


Merle  feliet 
del  yen.  Tt- 
dre,  e ceti  fi 
di  effe , 


Celi.  t.  Fr. 
Mudi  S.in 
Marcino, 


Sommi  ifììi- 
%ionc  di  Sii 
IVglu  por 
mu  monile 


Tnfcgue  U 
pioggu,  o 
(toppo  fi  «li- 
tigi. 
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continuata  pioggia  di  molti  giorni , 
con  la  gran  piena  del  fiume  Guadali  • 
chiuir  furono  si  furiofe , &c  abbondai»* 
ti  1’  acque  , che  pareua  fi  rinouellaifc 
il  diluuto.  Non  fi  fentiiuno  ber  la_> 
ftradc  , che  .grida  , e preghiere  di 
genre  addolorata  ; Chi  accorrcua  al 
rimedio  publico  , chi  lo  fallecitaua 
per  (e  ftefTo  ne  piu  alti,  e fòrti edi 


prima  del  naufragio  morjuano  nel lor 
ìpauento,  v » 

a.  Dall’ acque  dilaniate  44  Cielò, 
e cacciate  dal  fiume  per  alcune  aper- 
ture nella  Città,  s'inondarono  le  Itrd- 
de,  e molte  Calè,  e già  ftaua  la  piena 


larouinadelqualcfi  farebbe  allagata-, 
la  maggiore , e miglior  parte  delUCit- 
tà.  Venne  in  quel  giorno  al  Collegio 
Vno  de  Giudici  Ecclefialtici  à pregare 
per  parte  dell’ Arciuelcouo  il  Padre  Fr, 
Agoftino  à placare  con  Fonazioni  l’ira 
di  Dio,  sdegnato  à loro  credere  dalla, 
grauità  delle  colpe  de  gl'  abitanti  5 ’ co- 
lando [come  didè  il  Vifitatore]  oljrc 
gl’altri,  più  di  due  mila  concubinati 
lotto  precedo  di  parentela , Trapafsò 
il  cuore  del  benedetto  Padre  il  zelo 
della  Cafadi  Dio,  c la  fatate  dcl-prof- 
fimo  pericolante,  e con  rutto  calore 


Ab  A. 

chi-mi 


mente  allagar/!.  Vna  notte  dòppo  vha  tc  del  Ciclo}  Unii  feri  cordi»  di  Dio  a 4* 

triadi lotgiuflizia,  accio- non  .lidiug- 
.geilè  quella  Circa  tanto  pia , 'c.tebgMJM 
negL’  vni  ,.  come  pecca tricè  negl’iflffi: 
c.lafciaiido  di  fauellare  a.  Hc1igibfi.fi 
voltò!à  Dio  con  vna  fertiwofiifiina  cf- 
clamazionc,  clic  molle  tutu  à cuicdece 
con  dirocci  pianti  mifcricoi'diaPucquc 
al  Signore  tominciafleroà  Celiate  l 'ac- 
que del  Gkdo.,  dea  refpirarc  granimi.- 
'fizj,  e tutti  tanto  inorriditi!,  $he±j  onde  non  trattarono  dismutazione,  ne 

di  confumare  il  Santiflimo  Sacramen- 
to per  quella  notte,  modi  fpcnderlaùi 
orazione, litpplicando  la  Dim  uaMaelin  à 
•cautintiaregl' cèreri  della  fua  clelnéza. 
r 4.  iUtaniù-iiliqijtrina  conmaggior  pjtorni  di 

...  | l o I JP  filtra*  clic  mai»  la  plagia  delCacl»,  »mnt  I'  ae, 

della  corrente  per  formontare  i'Almè-  c.Japiona  dei  fiume  tanto  .gonfio*  che  ordi- 
nici vltimo  riparo  delia  Città,  cotll,  ftalJ’Almcnilia  fi  toccammo  l’ onde  con  j 

1,  — J-i  — 1- r.  r—u.  1 11 kmani.  Àrciuòiit  quell' occaficnc  cjjitmt, 

.ambiiciati della  Cattedrale  per  ilrm- 
forzo  delle  diligenze  fpi  rituali.,  ciìcndo 
tdralmcntc  ftanite  le  temporali  c Paruc 
tempo  al  Pi  Fr.  Agoftino  di  fate  qual- 
jche  puMica  di  moftrazione  pennuouere 
.à maggior  dolore,  *Seà  più  feruorofi  ge- 
miti gì’animi.Conuocà  li  Religiofi,  « li- 
gnificatigli tancccflità -corninone,  c 1’  , . 
obligopaai colare  de  Sacerdoti  ad.c|fe- 
jrcpisulicijuiszzaai  tri  Dio,  il. popo- 
la , ordini  vna  proccffìone  con  diucrlc 
unfegnmfr  mortificazione , imitando! 

Nini  uiti, clic  la' fecero  nella  forma  con.- 


,-.\s 

«V 


incaricò  à Religiofi  il  placarlo  con_j  faputs  -iVJci  di  quella  maniera  dalla 


vmili,  eferuorofe preghiere.  Replica- 
panfi  1’ orazioni,  c multiplicauanfi  1’ 
acquei  c crcfccuano  in  nfbdo'adogti 
i (fante,  che  eomegiunto  aH’eftrcmo, 
follecicaua  cialcheduno  al  poffibile  fi 
dolore  de  peccati , e la  riconciliazione 
con  Dio, 

3,  Era  di  già  arriuata  la  mezzanot- 
te , c non  celiando  l'acqua  del  Ciclo , ed 
infuriando!»  quella  del  riumc , veniua-. 
difpcrato  il  rimedio . Prima  di  paflarc 
ad  vn  ofpitalc  d'allai  forte  cdrfizio.prc- 
ucnutoin  vicinanza  al  collegio  per  ab 
ficurarui  li  Religiofi  , quando  fodero 
coflrctti  dalla  neceffiei  , radanogli 
auanti  il  Santilfimo  Sagramento  con  in- 
tenzione di  confumarlo, & abbandonare 
jlCollegio , allora  debole  alla  rcfiflen, 
za.  Auanti  d'effettuarlocon  vn  brcue.ed 
efficace  difeorfo  prouocando  à tutti  le 
lagrime, gl’elTortòà  porrccomc  figlj  d' 
Elia  [che  chiudcua,  a»  apriua  le  catarra- 


Chicù  del  Collegio  Con  gran  contare 
lo  di  popolo , che  à puoeo  a puoco  fi  ra- 
dunò àqucl  nuouo  Iperracolo  de  Sacer- 
doti penitenti,  Hgorofiifimi  contro  fe_> 
fteffi  per  i peccati  communi.  Era  tale  la 
compunzione,  che  nonfifentmanoper 
le  ftradc.  fc  non  pianti , gemiti  ,ccon* 
feffioni  de  peccati, fupplictie  del  perdo, 
no,cpropofiti  deU'cmcnda. 

5.  Guidò  la  proccflione  alla  Chicfa  offenfet  al 
di  S.  Saltatore,  firuata  in  vna  delle  pi»-  Signore  lo—. 
bliche  piazze  della  Città,  che  rodò  fi 
riempi  di  gente  contrirra,  & anguftiata.  ™ um  " ‘ 
Arriuarono  i Religiofi  fra  quella  calca, 

C grida,  auanti  il  Santiflimo  Sagra-1 
mento,  & inginocchiatili  chiedcuano 
à Dio  con  molti  gemiti , compagni  del 
pianto,  e della  cenere , che  trattcnd- 
fc  la  fpada  del  rigore,  ricordandoli 
delle fue  antiche  mifericordic , Il  Vcn, 

Padre  Fr.  Agoftino, Capitana  di  que- 
llo contatto  efferato,  imitando  Mosff, 
aliar  che 
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Ann. 

Chrilti 

*59<- 


Flfiwiifce  il 
Signore  l<t—> 
fu  pensio- 
ne, e muore 
•ffogato  vi- 
rino alla  So- 
lano. 


allorché  chiedente  1 Dio  ,ò  perdonarle 
al  luo  popolo,  ò lo  (cancellane  dai  libro 
della  vita , fece  vii  cfclamazionc  à gran 
voce  fentitafi  tra  le  dolorofe  grida  dei 
popolo  da  Religiolì  più  vicini,  in  cui 
lupplicando  il  Signore  con  fcruorc  tan- 
to  infiammato, e he  pareua  verlàfle  l’ani- 
oa  (minuzzata  nelle  parole , à perdona- 
reà quell'afflitta Città, che  adatte  vo- 
ci riconofceua  il  lùo  peccato;  dille.- che 
ft  con  U vita  d'vti  foto  fi  dm  a per  JodiJ'- 
fatti  lafrea  giufiizta , volontieri  ojferiua 
la  propria, accio  gettato  nell onde,  qual  al- 
tra  G tona,  cejfajfe  quella  tempefia,  e ter 

minò  con  le  parole  del  Stimo fi'at fiat, 
ratificando  nuouamente  l'offèrta,  e mo- 
Arando  la  fermezza  del  fuo  propofiro. 
Rirue  l 'accettali:  il  Signore,vedendola 
inuolta  fra  le  fiamme  della  carità  ; ben- 
ché ne  fofpendeflcpcr  altro  tempo  l’ef- 
feenzione.  Cefsò (ubito  l’inondazione, 
rafTcrcnofli  il  Cielo,  fi  moderò  la  (ùria 
della  corrente,  lì  trattennero  l' acque 
nelle  nubi,  (i  fgrauarono  i cuori  dell* af- 
flizione ,&  i Rcligiofi,  cucienti  fono  il 
Vcn.P.  e viddeio  il  marauigljofo  fucccf- 
fo,  lo  giudicarono  premio  dei  fuo  fetuo . 
re,  rintuzandofi  l'orgoglio  all’acque  con 
le  fiamme  della  Ina  ordente  carità. 

6.  11  Maggio feguentc di  quell’anno 
96.  aucndo  vifltato  il  benedetto  Padre 
i Conucnti  di  Portogallo , parti  per  1* 
Andalusa  col  fuo  Segretario  [ il  di  cui 
nome  hà (cancellato l'età]  ecol  Fratel- 
loFr. Franceicodi S. Anna.  Vrtando il 
Segretario  sù  la  firada  in  vn  carro  redo 
si  groucmentc  ferito  in  vna  gamba , che 
fu  duopo  fermarli  nei  primo  luogo  per 
medicarlo.  Conliderondo  il  buon  P. 
Prouinciaie , che  la  cura  richiedeua  più 
tempo  del  permellògli  dall’imminente 
fònzione  di  velare  io  Cordoua  la  Madre 
Canarina  di  Gicsù, Torcila  citi  Marche- 
fe  del  Priego,  per  non  lafciare  il  compa- 
gno in  abbandono  gli  deputò  il/ratcllo 
per  affiliente , e lenza  arrenderli  à gl’af- 
fettuofi  prieghi  d' entrambi  [ clic  prat- 
ici del  fuopuocogouerno,  cagionato 
dall’intima , e continuata  (olpcnfion«_  > 
della  mente  in  Dio,  lo  voleuano  accom- 
pagnato ] profegui  con  vn  giumcncclio 
il  viaggio , pofponendo  il  proprio  bene 
all'altrui . Camino  alcune  leghe  tutt’al 
furto  in  piu  alti  penlicri , come  il  lùc- 
ccfTodimodra;  e portandoli  la  litibon 
da  caualcatura  per  va  follo  ad  va  ri  dot- 
: :1 


to  d'acque,  vi  cadde  dentro, e fcuotten  ®*n-  *• Fr- 
doli  il  pelo  dalle  fpallc,  ritornò  illefaal-  . s,n 
la  fponda,  e vi  lafciò  il  Padre  fommerfo.  tm°  ’ 

7.  Souraggiimfcro  predo  alcuni  mu-  Cj!um  ^ 
latieri,  che  viaggiauano  in  yidadel  be-  cadali' 
nederto  Padre,  e vedendo  ilgiumen-  acqua,  e lo 
cello  fcuoterli  l'acqua,  ed’ il  capello  fcpchfnno 
bianco  del  Religiofo  galleggiare  nel  ri-  ”• Solatia. 
dotto,  fofpettarono  l’infortunio;  e lenza 
trattenerli  auuilàrono  gl'  abitanti  della 
Solana  vicina  à Badajoz,  c dello  dato  di 
Feria, acciò  cauadèroiicadaucre,  e lo 
fepelidero . V’  accorfcro,  c trouarono  il 
Ven.  P.  inginocchiato  nella  palude  ,coa 
la  mano  fopra  vna  Croce  appelà  al  pet- 
to, & appoggiato  alla  fponda  del  ridot- 
to ; e dalla  politura  argomentando  la_. 
virtù  del  defunto , che  fra  tale  agonìi_ 
fece  atti  tanto  rcligiofi,  dicrongli  io- 
poltura  alle  quattro  della  fera  dclli  ij. 

Maggio  nella  lor  Chic-la . In  tal  guila  ria 
pighoffi  il  Signore  da  quedo  luo  grande 
amico  il  benefizio  della  liberazione  di 
Siuiglja, concedo  alle  di  lui  orazioni, dc- 
dinando  che  nelle  puoche  della  Solana 
mori(Te,cbi  dall'inondazione  dellàcque 
fcampò  vn  intiera  Città.  O eccellente 
virtù  ( dirò  col  filolofb  gentile)  ò carità 
eroica,  c he  dando  à quedo  Ven.  Vomt» 
la  morte , gii  fomminidradi  con  inucn- 
zione  più  bella  la  vita . Se  la  moltitudi- 
ne dell’ acque  non  potè  fpcgnerc  il  tuo 
incendio,  in  quedo  picciolo  duo  redò 
viuo,chi  s’offcri  per  vittima  de  tuoi  Al- 
tari. Saggiamente  fi  làgrifica  la  vita  per 
la  tua  beltà;  poiché  nel  cuore,  che  ina- 
biti , produci  frutto  d'eternità,  pari  al 
quale  non  godè  mai  la  natura  ne  Tuoi 
amori, tefon,  c contentezze . Se  velli  d’ 
immortalità  quella  morte,  che  per  tua 
cauta  s'incontra,  accrcfccodofi  la  tua 
gloria  ncU'eternarc  la  fama  de  tuoi  ama- 
ti ; premo  farà  quedo  gran  Padre  nell* 
opre , nella  fama , nella  memoria  de  po- 
deri,e  principalmente  nel  Ciclo  ,oue  al 
dare  la  vita  per  gl’  amici  cornlponde  U 
maggior  palma. 

8.  Fu  viuamenre  fentito  nella  Pro-  s,m,e. 1 r*~ 
uincia,  & in  tutto  l'Ordine  quedo  Ara  • 
no  accidéte,  giudicato  da  molti  per  fot-  f0  che' cièca 
tunol'o , cosi  apparendo  àgl'occhj  degl'  doletelo. 
vomini;  mà  il  medefimo  giorno ro. di 
Maggio  ritrouandofi  in  HuorailP.Fr. 

Franccl’co  GrifoAomo,infignc  Predica- 
tore, lenti  dire  da  vn  Venerabile  vec- 
chio [tenuto  in  opinione  di  Santo  io_» 

M a quel 
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Srnj**«k  9De'  Conuento]  il  di  cui  nome  non  fi  di- 
Mirtino111  cenellidepofijionc, forfè  perche  viuef- 
fe.-J»  quell'  ora(  era  vicinoalle^  delia 
fera  )jìntfce  di f pirare  ilnofiro  P.Proutn- 
cialeFr.  Agofiino  di  Regi.  Stupitoli  di 
quello  il  P.Fr.Francefco  ofleruò  l’ora, 
& il  giorno,  edili  à puochi  verificolfi  il 
fuccelfo-In  vnquinrerno  autentico  di  ri» 
uclazioni  riceuute  da  Dio , e fcritte  per 
vbbidicnzadal  N.V.P.Fr.  Domenico  di 
Giesù  Maria  [chiamatoil Santo]  Ge- 
nerale della  Congregazione  d'Italia  ,ri- 
trouo  la  lèguente:  Alti  1 6. del  meft  di  Lu- 
gito  del  mtdefima  anno{  parla  del  1600.J 
fi  andò  inCoro  in  orazioni  nel  detto  Con- 
cento del  de/irto  ,vdq  vna  mujiea,  e me- 
lodia moltafoaui,  ed  attendendo  ilfinzj 
viddi,ebe  cominciati .1  vna  protezione  mol- 
to ordinata  , e copio/a  de  Beati  ,&  Angio- 
li, epajiatogran  numero  venne  all'vltimo 
da  Santi IJima  Vergine  nojira  Signora  in  . 
enegzo  à quattro  Serui  di  Dio , dello  fiato 
de  quali  defiderauofaperepper  auergli  por- 
tato particolare  affetto,  quando  viueuano. 
‘Hptigia^.  inatto  quefiì  il P.  Fr.  Luigi  di  Granata 
della  fu*->  dell  Ordine  di  S.  Domenico,  HP.  Fr.  Ni- 
gloria,  colà  di  Gietù  Maria  Generate  della  no  firn 

Rifirma , il  P.  Fr.  Agofiino  de  Rtgi,cb<_j 
mori  Proni  nei  ale  dell'  Andalucia,4r  il  P, 
Fr.  Gio : Battìfia  , che  morì  Priore  di  Va- 
gliadolid  Religio/b  del  nofiro  Ordine  de 
Carmelitani  Scalzi.  Arriuando  in  mia  vi  ■ 
cinanza  la  Vergine  ci  f aiuta ffina.e  la  Ver- 
gine in  vece  di  f aiuto  mi  fi  mjìrò  molto 
affabile,  e benigna.  Mi  diffe  certe  auuer- 
tenze  per  il  Capitologenerale  ,cbe  doueua 
ttlebrarfiH giorno  detlafua  Natività  j di 
che  io  mìfcujai  con  vmilti , chiedendogli, 
che  fi facefie  per  altra  via, il  ebe  accettò  la 
Vergine , e promìf  r d' ajfifiere  a! detto  Ca- 
pitolo co  particolare  protezione,afficuran- 
domi  il  di  lui  buon  f ucce  fio.  Mi  difi  e pure , 
che  fi  come  à Beati  de!  Cielo  per  compimen  ■ 
lo  della  loro  gloria  fidava  ad  intenderti, 
dà , c begli  apparteneva , e doueua  effergti 
di  contento  j coti  faceva  ancor  Dio  co'fuoi 
ferui  qui  in  terra . E perche  aueuo  defilé- 
rato  difapereto  fiato  di queigrand'vomi- 
ni  detti , e mi  doueua  arrecare  gran  confo - 
I azione , eprofitto,  mi  fi  concedeua  il  fa- 
ttore di  vederti  nellagloria,ebe  gode  nano. 
Era  in  primo  luogo  il  P.  Fr.  Luigtdi  Gra- 
nai a,menando  dietro  gran  numero  di  Bea- 
ti,ed‘erano  quelli, che  per  la  fui  dottrina, 
ir  ejfempio fi falu  trono . A netta  il fecondo 
luogo  il  P.  Fr.  Nicolò  d/Gieiù  Maria , il 
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terzo  ilP.Fr.  Agofiino  de  Regi, ir  liquor-  Ann-, 

to  il  P.  Fr.  Gio:  Battìfia, gloriofi nel  modo 
da  me  veduto  per  il  molto, che  per  la  gloria  *** 

di  Dio , e per  la  Religione  patirono , ir  in 
particolare  mi  difjc  de!  P.  Agofiino  dt__. 

Regi,  che  fe  bene  la  Jua  morte  fecondo  il 
giudizio  degl vomivi  fu  sfortunata,  vi t_» 
giorno  c Sparirebbe  di  fingo  tare  fua  gloria. 

Tutto  quello  è del  detto  quinterno, 
compendiofamSte  toccato  dairilluftrif- 
fimo  Caratimele  nella  vita  di  quello  mi. 
racolofo  Padre  iib.7.  cap.  x. 


CAPITOLO  XXV. 

Trasferirono  il  fuo  Corpo  ni 
luogo  d‘  Affidar  , refi  a 
incorrotto  , e Dio  fi 
miracoli  con  le 
fue  Reliquie. 

1 . -p\  Affaci  due  anni , quando  ere-  Tr^nife,.  , , 
Y*  dettero,  folle  il  fuo  corpo  ri-  m u fMCor.  ,, 
JL.  dottom  ceneri , ordì  nói  IP.  po  adegui-  , 
GeneraleFr.  Elia  di  S.  Martino,  cheli  larcongran  \ 
trafporralTcrol'oflaal  Cóuento d'Agui-  '"ffc'X*  ** 
lar.sì  per  eller  flato  fabricatodal defon-  ^^niu- 
to,  come  per  gratificare  alMarchclèdi  corrolto, 

Priego  la  deuozione , e (lima , che  tèm- 
pre aueua  fatta  del  Padre.  Raccomman- 
dolfi  l'efiècuzionc  al  P.  Fr.  Ferdinando 
dell’  Alluri/. lune  nariuo  d'Arcos,al  Fra- 
tello Fr.Cirillo  della  Madre  di  Dio  Lai- 
co, & al  Fratello  Fr.  Francclcodi  S.  An- 
na già  fuo  compagno . Arriuarono  alla-. 

Terra  della  Solana  con  fpacci  (ufficienti 
del  Vefcouo  di  lladajoz  . Allaprefenza 
del  Parroco  ubbidiente, del  Sagreflano, 
notare, e tellimonj , per  autenticare  la 
confegna  del  Cadaucro,  prouilli  di  pan- 
niceli inzupati  nell’acero , e rami  di  rol- 
marino  per  il  mal  odore , chefuppone- 
uano  incontrare,  aprendoli  lafepoltu- 
ra  ,fù  ritrouato  incorrotto  il  venerabile 
corpo  feoza  alcuna  lelione , toltene  cer-’ 
te  graffiature  nel  ufo,  [che  fi  giudica-* 
reno  fatte  da  llerpi  al  cadere  nell'ac-1 
qua  ] fpcrimentandofi,  non  il  mal  odore  3 < 

fuppollo  jinàconlolazionc , c conforto.-  ‘ ■ 

per  il  che , e per  la  politura , con  cui  fa  * 

ritrouato  nel  folfo , l’acclamarono  per 
Santo . Adunatoli  il  Popolo  con  la  Giu- 
ftizia  nell 'ollaria , oue  llaua  ri  pollo,  voi-  • 
le  irape- 


tt 
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Ann. 

Chrilii 

»5>J* 


Solerne  in- 
emiro , col 
ijiule  lo  ri- 
camo ìilj 
Umilila,  c 
J&mlar. 


Fanno  ima 
folcane  no- 
tami, e fi 
verifica  l'in- 
Mmtyiono 
dd  fuo  cor- 
to, cf acce- 
dono mira- 
toli. 


le  impedire  la  traslazione  , allegando, 
che  anco  dogli  fatto  Dio  si  gran  timore, 
non  era  douerc  prillarlo , oche  nelle  re- 
liquie di  quclVen.  Padre  gli  foli»  tolto 
vntel'oro.  Vedendo  il  P.Fr.  Ferdinando, 
che  laccatela  s’attaccaua  di  modo  eh’ 
era  per  durare  molto  cempo,difle  al  Fra- 
tello Donato , che  mentre  tratteneua  il 
Popolo  con  parole,  & atti  giuridici, pre- 
delle con  gran  diflimulazione  queili_. 
pietofa  Comma, a per  vna  parte  occulta, 
dell’odariavfcidc  con  tutta  fretta  dalla 
Solana . Tanto  fece  il  Fratello  ; e quan- 
do il  P.Fr.  Ferdinando giudicòlarebbe 
fuori  della  loro  giurildizionc, dille  àGiu- 
dici,  che  fi  quietaflero  ; poiché  il  corpo 
flaua  in  fìcuro-Lofentironograndemcn- 
te;e  per  conlolarfi  alquanto, corfero  alla 
fepoltura,  e compartirono  fra  di  loro i 
pezzetti  deIl‘abito,che  vi  rimafero. 

2.  Arriuati  i Rcligiofi  à Mondila,  fe- 
de deMarchefi  di  Priego,gli  ragguaglia- 
rono di  tutto.  L‘  aggradirono,  com’era 
giudo , Se  incaricarono  il  trasferirlo  ad 
Aguilar . Podo  in  vna  letiaa  fu  accom 
pagnato  dal  Clero , Padri  della  Compa- 
gnia di  Giesù,Agodiniani,  Riformati  di 
S.Francefco,  molti  Cauaglicri  di  Palaz- 
zo, e popolo  numerofo . In  quedo  modo 
arcuarono  ad  Aguilar  (didante  vna  le- 
ga, ) oue  era  preparato  vn  folcnniflìmo 
incontro  di  tutta  la  Terra,  che  con  ac- 
clamazioni di  Santità  framifehiate  con 
mufìche  vencrauano  quel  dono  del  Cie- 
lo , e fìgnificauano  la  loro  allegrezza , e 
religione . D.  Pietro  di  Mendoza , e D. 
Aluaro  di  Luna,  Cugini  del  Marchefe, 
chea  fuo  nome  aflìiteuano,  il  Vicario 
della  Terra , & il  P.  Fr.  Cridoforo  dello 
Spirito  Santo  Priore  del  Conucnto,  lo 
cattarono  dalla  Ietiea,e  lo  portarono  su 
le  fpalle  per  longo  fpazio,dandofi  la  mu- 
ta Preti,Religiofi  graui,e  Secolari  prin- 
cipali , c facendoli  le  paufe  occafìonate 
dalla  calca  diuota,chc  v’accorreua. 

3.  Con  qued‘  ordine  peruennero  al 
nodro  Conucnto,  oue  ripodo  il  Venera  - 
bile  corpo  in  vna  cada  preparata  à que- 
do effètto,  la  collocarono  l'opra  il  cata- 
falco apparecchiato  nella  Chiefa  , oue 
dette  per  nouegiorni , finche  durarono 
l’clfequie.  Si  fecero  in  tutti  quedi  ora- 
zioni funebri  da  Prelati,  eperfonepiii 
gra*u, che  vi  fi  trouarono,publicandofi 
al  Popolo  li  meriti  del  defunto , quadri 
cati  da  Dio  ne  gl’  anni  auanti  eoa  l’in- 


corruzione del  corpo , c col  odorofo  li-  Cen-  ;.Fr. 
quorc,  che  tramanda  in  tal  abbondanza,  ltl  s *n 

che  s inzupparono  le  lenzuola  nell  in- 
uolgcrlo.  Già  làpiamo,  che  l’incorru- 
zione de  corpi  morri  fuol  auuenire  tal 
volta  per  alcune  caufe  naturali , e che  fi 
conferuano  alcuni  per  molt’anni  i mà  la 
fcaturigine  del  liquore  di  draordinaria 
fragranza  originata  da  caufa  fuperiore,c 
la  virtù  Angolare  del  Padre,  alficurano, 
eder  premio  de  fuoi  meriti  l’incorruzio- 
ne;  e giouòà crederlo laqualita  della- 
corporatura  vmida , ecarnofa,  facile  à 
corromperli.  Per  non  Iafciarc  mezzo  in- 
tentato à prò  di  queda  qualificazione, 
fece  il  P.Fr.Gio.-di  Gicsu  Mariadi  Lor- 
ca  [ effondo  Prouinciale  di  queda  Pro- 
uincia  l'anno  1619.325.  Genaro]  vn_. 
congredo in  Aguilar  de  più  dotti , epe. 
ritiMedici  deli’ Andaluzia  conl’adilté-  , 

za  de  Teologi  di  gran  credito.  1 Medici 
aflcrmorono  miracolofa  l’incorruzione, 
e non  procedente  da  caufa  naturale^».- 
ITeologi  didcro,  che  auendo  fatto  Id- 
dio fimil  grazia  ad  altri  Santi  , poreua 
giudicarli,  che  il  P.  Fr.  Agodino  fofi’e 
vno diedi.  L’informazione  originale  fi 
conferua  oggi  di  nel  Conuento  d’Agui- 
lar,  e tra  lcfcritturc  dell’Ordine  ne  ri- 
trouo  vna  copia,  con  vn’altra’di  molti 
miracoli  autentici , alcuni  de  quali  rife- 
rirò à gloria  di  Dio, venerazione  di  que- 
llo fuo  Senio, e diuozioncdefcdeli. 

4.  Il  primo  fù  , che  alTingrcfio  d’  Maturi  ree., 
Aguilar  nel  medefimo  luogo, oue  fecero  ]Ziu°Ma 
con  il  corpo  la  prima  dazione  perca-  e medicinale 
uarlo  dalla letiga.  Se  afpetrarc  il  riceui-  nel  [no, oue 
mento,  fcaturì  vn  fonte , quali  pagafle  il  fi  fermo  il 
Ciclo  alla  terra  il  feruizio  farro  al  fuo  ,en‘  iorP°' 
Cittadino, fodenendo  sù  gl’omeri  le  fue 
venerabili  reliquie.  Potiamo  ancht-j 
credere , che  volle  1‘  acqua  con  quedo 
benefizio  commune  purgarli  del  delitto 
commedò  nell’atfogarlo , in  quel  modo, 
che  il  Coruo  al  tempo  del  Nodro  Santo 
Padre  Elia  [ come  meditò  S.  Anodino] 
nel  portargli  il  pane  per  vbbidicnza,  H,s 
volle  Cancellare  l’innubbidicnza  verfo 
Noè  nell  ‘acque  del  diluuio . La  verità  di 
quedo  fucceifo  prouò  con  informazione 
autentica  il  P.  Fr.  Bernardo  di  Santa_» 

Maria  nel  mefedi  Genaro  1604.  eden* 
do  Vicario  Prouinciale  della  Prouincia 
di  Siuiglia,ouecon  molti  tefiimonj.che 
ancor  viueuano,  fi  verificò, prima  d’ora 
non  cflèrfi  mai  vitto  fonte  in  quel  luogo, 

pet 


Geo,  ì.Fr. 
l lu  di  San 
Manina. 


S.irj  rflKj 
perfette  d' 
alcune  febei 

olimaie. 


Opera  altre 

nurjH/Wic , 


94  Filippo  11.  Libro  IX.  Clemente  Vili. 


per  il  eh?  fi  chiama  Fonte  del  Santo  ; 
confermandoli  la  verità  del  fatto  eoa.» 
alcune  circollanzc:  la  prima, che  quello 
fonte  (là  congiunto  alla  lìnillra dello-, 
flradi  maellra  da  Aguilar  à Montilla  fra 
alcune  rupi,  c vicino  alle  vltime  cafe;on- 
de  era  imponibile  non  conofcerli,fc  pri- 
ma del  feruizio  fatto  al  venerabile  cor- 
povi  folle  (lato:  la  feconda, che  in  vici- 
nanza à quello  fonte  v’è  vn  altro,  ( il  di 
cui  principio  non  li  sà)  d’acqua  molro 
grolla,  e falmallra,  e conofciuto  da  tutti, 
oue  quella  del  noflro  fonte  c dolce,  leg 
gicra,  e li  porta  à gl'infermi  come  me- 
dicinale: la  terza  ,che  leccandoli  gl’ al- 
tri fonti  ne  calori  clliui,  quello  fi  con- 
lerua  perenne. 

5.  Nel  giorno feguente  all’ ingreflò, 
facendoli  nella  Gliela  del  nollroGm- 
nento  l’elfequic del  V.  Padre,  vna  don- 
na della  medelima  terra  opprcllà date- 
bri  continue , accodatali  al  catafalco  di 
quel  lo , c he  teneua  per  Santo , con  gran 
fede  toccò  la  di  lui  cappa,  duplicando- 
lo à fauorirla  con  Dio,  acciò  ri  cuperallè 
la  fanità  ; & in  qucil’ora  l’ottcnne.Se  gl’ 
infermò  puoco  doppo  vna  figlia , cheL> 
con  l’elpcricnza  della  madre  accorlà  al 
Conuenco  chiedette  con  molt'indanza 
qualche  cola  toccata  dal  Ven.  corpo. 
Gli  fù  dato  vn  pannicello , c ponendo- 
felo  fopra  la  ceda  con  la  medelima  fede 
redò  fubito  libera  dalla  febee , Con  que- 
lli due  cali,c  con  la  grand'opinionc,chc 
cominciò  à diffónderli  per  la  Prouincia, 
s’andauano  diuidendo  per  ella  non  lòloi 
panni , che  l’aueuano  toccato,  ma  anco 
1 pezzi  dei  mcdelirao  corpo  i il  che  pe- 
netrando i Prelati , irapofero  precetto, 
acciò  non s'apriflc la  cada  , quandogià 
gl’aueuano  tolto i piedi,  vna  mano,  «Se 
alcuni  deti  dell’altra. 

6.  Francefca  Mugnoz  moglie  d'At- 
fonfo  Gonzalez  natiuad'Aguilar  patiua 
damolt’anni  intenti  (fimi  dolori  «leden- 
ti . Trauagliata  da  quedi  s’accodò  all.i_, 
ca!fa,  douefu  ripodoil  primogiorno  il 
cadauero,  c toccatili  i denti  con  vn  cor- 
doncino, che  da c(Ta ('pantana,  fauorica 
dal  Signore  redò  libera  dal  dolore,  e 
mai  piòlo  lenti.  Vedendo  quedo  mira- 
colo vna  liia  forclla  nominata  Cattarina 
Gonzalez  moglie  d Antonia  Garzia,  e 
rirrouandoli molto  addolorata,  cd’op- 
prcllz  da  efcrcfccnza  di  carne  fopra  vna 
palla  della  grandezza  d’vn  piatto  , ac- 
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corfeal  Conuento,  e chiedette,  toccaf- 
ièro il  corpo  con  vna  touaglia  da  lei 
portata  per  tale  effetto,  il  che  fatto,  ap- 
plicandola alla  parte  cagioneuole,  s’ 
andò  confumando  l’efcrefccnza , tinche 
ccfsò  del  tutto  il  dolore. 

7.  L’anno  160J.  Arriuò  al  nodro  in  SinìglU 
Conucntodi  SiuigliaBaldalfaro  de  Regi  "t*'*  .*’? 
natiuo  della  Terra  di  Barcellos.Arciuef 

couato  di  Braga , molto  afflitto,  perche  mDouiu 
fua  moglie  Maria  di  Cóbrcras , natiua  di  maritato. 
Santcras.Arciuefcouato  di  Siuiglia , era 
abbandonata  da  Medici,  c fenzafenti- 
mentià cagione d’vn  parto.  Chiedette 
qualche  reliquia  lènza  determinarla  in 
particolare, acciò  per  Fintcrcelfione  del 
Santo,  di  cui  folfe,  riccuelfe  la  grazia, re- 
dimendole almeno  iigiudiziopercon- 
feflarfi  . Il  Fratello  Fr.  Giovanni  di  S. 
Albertoluoconofcente , gli  diede  vn-. 

Scapularc,  in  cui  era  cucito  vn  puoco  di 
reliquia  del  V.  P.  Fr.  Agodinodc  Regi, 
dicendogli , Io  ponelfecon  fede  fopra  il 
capo  deli'  inferma  . ili  tornato  iibuon_* 
pomo  mol  to  conloia  ro,  fece  ciò,  che  gli 
era  (latoordinato, c fubito  cominciò  ad 
vfciregrà  copia  di  (angue,  per  la  bocca, 
e per  il  nalò all'inferma;  Ritornò  ìngiu- 
dizio,c  cominciò  adinuocarc  il  nome  di 
Dio, e della  Sintilfimr  Verginc,con  at- 
ti di  contrizione.  Non  potendo  aprire 
gl'occhjpcrelfer  carichi  d’vn  vmore_i 
maligno,  il  marito  animato  dal  fuccello, 
v’applicò  lo  Scapularc, e fubito  rellò  fa- 
na.  Non  potendo  allattare  il  bambina 
per  infermità  di  mammelle,  con  l’apli- 
pazione  della  medefima  reliquia  fi  ricu- 
però di  maniera,  che  pollali  à federe  fo- 
pra il  letto  cominciò  à lattarlo  con_, 
grande  allegrezza, e contento. 

8.  L’anno  1601  • arriuò  al  medefimo  Liberatine.. 
Galleggio  di  Siuiglia  FracefcoGaluan,  perfoneda!- 
lamentandoli, che  vna  figlia  vnicadi'iuQ  lapejte. 
fratello  raccommandatagli  dal  mode- 
rno già  Dallato  ncll’Indic , chiamata  D. 

Maria  della Carera , per  la  quale  teijeua 
t ((erbato  vn  "ran  capitale , tocca  dalla-, 
pelle, che afi ora  infellaua il  Paele,  ab- 
bandonatada  «Medici  fe  ne ftauu  inorcn- 
docon  grandi , e doloro!!  accidenti  , e 
chicdette  vnareliquia  col  fperarne  il  ri- 
medio. AucuailP.  Fr.Crilloforo  del- 
lo Spirito  Santo  ,già  Priore  d'Aguilar, 
vn  odo  delP.  Fr.  Agollinode  Regi  in_j 
vna  borictta,  e compatendo  ali'afrfizio- 
nc  del  benefattore,  glielo  diede  dicen- 
do^ he 
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do,chcfcbenc  tino  dùca  reliquia  di  San* 
to  Canonizato,gh  dt<u  quel  la  del  Vcn. 
PadiCjVomu  dicroica  virtù . Mannelli) 
allanipotc  Fraacetóo  Galuaniljtelbro.* 
che  gli  portaira^rgljflo  pofettlcoll»»^ 
lùbito-j5edLuot)aaiJl!)iitaoJit  ìe  «tal»* 
foie , fi  migliorarono  i polli’,  c fi  lo» li- 
na dalletto.  Con  ilmedcfimooilb,  c 
-quali  coti  tcmedrmr  crremftjrow, Tritò 
lana  Gioaqna  Sanchez.vcdoiw  di  Fxan- 
cd'co  SaWvas,'d\na  ficriiolbfì  infermi- 
tà i & à quello  modo  fi  potrebbono  rife- 
rire molti  altri  enfi  > chc-coduno  dalfiu 


CAFITÒLO  XXVI. 

j*  h'nA  n 

Onora  il  Signore  il  fuo  ferito 
con  apparizioni  nelle 
■ ,.t  fue  reliquie  ~i  i 
•1  i ► 1,: 

1 il  Si - **  A Ncokìvc  li  miracoli  delle 

finire  il  v,  A\  apparizioni  fijiwpiùfotto- 
v.con/eppa-  jL  JL  polli  à gl' inganni, [ò  per 
ridoni  nelle  deU'vmana  immaginazione. 


Aguilar  vna  Signora  con  due  figlie.per-  9,°"',’'^ 
Ione  molto  onorate  benché  puoco  alfe- 
zionate  all’  Ordine , cd'à  Religiofi  di  ' a 
quel  ConuentOjpcr  ragioni.chc  contro» 
cagione  (ùoUabncarcl'cmulazione.ò  H 
ralenti  mento.  Al  fentire  le  cole  fingo* 
lari»  e miraeolofc,  che  le  pedone  del 
luogo  d'ogni  le  dò  > flato , c condiziono» 
publi  cagano,  più  percuriofità,e  per  ge» 
nio  di  con  tradire,  che  per  dcuozionej 
fregarono  vna  loro  aqnlidcnte  a mo- 
(lr4rgli  vna  reliquia,  che  grandemente 
Olimaia.  Al  vederla  rautaronq  in  vn  fu» 
fitto  il  colore  , & il  fembiante,  madre,  c 
iìglie,e  ad  alte  voci  diiTero.-oru  ù (ridia* 
pio,  che  ti  Padri  di  Nojlra  Signora  del 
Xtrminef  ino  Santi  , e che  quella , di  cri  i 
fonlitjria  ,è  molto grande . A quelle  vo. 

Ci  entrando  va  Vomo  d’autorità , fotnfi 
gliare  del  Sa nt'  Vftìzio , dei  di  cui  nome 
C inanità  la  memoria , interrogò  che  eco 
iaaucuano.’c'hfc  voci  erano  guelfe?  e che 
mutazione  si  nuoua  in  pedane  di  tanto 
giudizio  ?rifpolerovL Signore  lutato  che 
ciifu  koperta  la  reliquia  del  V.-P.  Fr. 
Agoflinodc  Regi  , che  era  della  gran» 
dezza  d’vnfeecc,  creb.)C  mvnglobodf 
oro  finitimo  della  quantità  di  due  pii- 


fatiti lifmt.  cjlc  ^0o  puociicvolce  trauede  ciò  » die . gni, tramandando  raggi  di  luce , e palpi- 


Timi  appa- 
rizione. 


dcl)dcravùpera(luztadelncmico,dhe 
ipcllo  fi  trasforma  in  Angelo  di  lucejnu 
pollò  ialciare  di  diftorrcrnc  per.  quel- 
lo ritrouo  fcritto  da  pcriònc  di  tutto 
«reditOjC  può  fuccedere  io  auuenirc:  on- 
de quàto  diro  renderà  preuenuti  gl’ani- 
ani,e  piuJiberi  dalcrupoli,e  timori,mé- 
tre  non  parrà  tirano  ad  alcuno  l’accade- 
xc  ciò,  che  molte  volte  fucccffe.  Nel  to- 
ma antecedente  di  quell’opera,  fi  rac- 
conta, come  Nollro  Sigoorc  onorò  il 
nollro  Beata  Padre  Giouanni  della.. 
Croce'  eoa  apparizioni  Angolari  nelle 
fue reliquie à molte,  e varie  perfonedi 
tutte  l’età,  che  atterrano qualfiuoglia 
.iolpetto,  malli  me  confiderà»  li  fini, che 
in  quelle  fi  poflònopenetrare,comc  nel- 
la vita  del  Santo  pondera  l'illuminata 
P.Fr.  Giufeppe  di  Gicsù  Maria  lib.  3. 
cap.37.  Il  medefimo,quantunque  cohj 
minore  vniucrfalità  di  perfonc  ,&  appa- 
rizioni»oprò  Dio  con  quello  lUofedel 
Scruo,dclle  quali  riferirò  tré  Iole , come 
piu  accreditate. 

1.  Nel  tempo,  che  li  Medici  fecero 
teftiinanianzadcliincorruzionedel  Ve 
ocrabde  Corpo , viucua  adia  terra  d‘ 
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tando  come  cofa  viucntc;  c non  auemmo 
allupali  le  non  ci  palpitarà  il  cuore?  e 
qual  forza  potrà  reprimere  le  voci , lajt 
quella  marauiglia  le  sforza  ? Da  quello' 
punto,  Signore, ci  profelfiamomoke  di- 
uote  della  Religione , efpccialmente  di 
quello  Santiilìmo  Padre.  Tal  fuccelfo 
ebbe  cosi  pellegrina  vifionc;  c fin  dall* 
ora  reità  quella  cala  affezionata  al  Con- 
uento  al  pari  d'ogn’altra .;  Quindi  il  di- 
faifetto  di  quelle  donne  , la  mutazione 
improuifadc  lorofembianti,  & affetti, la 
depofizionc  vniforme  nella  loltanza_ 
della raprefentazione, e fue circonllan- 
zc,la  nuouadiuazione  all'Ordine  , & al 
Scruo  di  Dio,  fcancellanoogni  fofpetto 
di  finzione,  c d’afluziadci  demonio, che 
mai  caua  tanti  beni  da  fuoi  inganni. 

3.  D’altra  apparizione  non  meno  Seconda  ap- 
fingoiare  futeftimonioi’annoifiiS.  il  parigine. 
P.  Fr.  Martino  di  S. Cirillo,  la  cui  virtù 
hà  gran  crediro  nella  nollra  Proumcia. 

Diede  quello  Padre  in  Montilla  vna  re 
liqma  à D0.1  Franccfca  Hidalgo,  e Cubi- 
dcs,fuaforeiia,moglicdi  D.  Emanuele 
Ramirez,  raaellro  del  Marchcfc  di  Prie* 

30  il  muto.  Qruò  quella  Signora  col  Re* . 

liquiario 
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ix'À'sI'  J'tluiar'°  vn  Trono  per  vna  feda  del  SS. 
Mjiùjio.aa  Sagramenro.  Enrrateui  molte  perfone 
à vederlo,  eliderò  lubito  ad  a!tavoce_j: 
Giesù’Ctic  eolie  in  qucfto  Reliquiario? 
eofc  viuclon  quefte . Alcune  vedeuano 
immagini  di  Noftra  Signora,  altre  del 
B ibi  no,  altre  della  Padrone, e d’altri  Si- 
ti con  muouimenri-di  vi ta;mà  à Do.-Fra- 
cefca  mente  feopriua/i.  Afflitta doppo 
la  fella , per  edere  tenuta  indegna  di  tal 
fàuore , appefe  la  Reliquia  ad  vn  Bambi- 
no Gicsh  (opra  vn' Al  tare,  lamentandoli 
con  tenerezza , per  non  vedere  ciò  ,che 
gl'altri  vedeuano.  In  mezzo  alle fuc  af- 
flizioni, e fofpiri , gli  cóparue  l’Immagi- 
ne di  Nollro  Signore  in  figura  di  buon 
Pallore  con  vna  pecora  sù  le  fpalle , ed* 
attorniato  da  molte  picciole.  In  quel 
punto,  tuttagiubilo  nell’anima,  ripigliò 
la  reliquia , e riguardandola  con  nuo; 
oa  attenzione  vidde  nel  più  baiTo  la_ 
Maddalena  penitente  alli  piedi  di  Cri- 
flo,in  altra  parte  S.  Antonio  daPadoa 
. col  Bambino  nelle  braccia,  &in  puoca 
ditlanzail  Santiilimo  Sagramento  cir- 
condato da  molti  lumi.  Saputoli  quello 
^ dal  P.  Fr.  Martino  lì  portò  dalla  Torcila, 
c domandatogli  il  Reliquiario,  ne-cauò 
la  reliquia,  dubbiofo,  ic  quelle  appari- 
zioni fodero  in cflà,  ò nell’ornamento 
del  Reliquiario;  c prefentandogliela  di 
nuouo,  vidde , e tedificò  di  nuouamente 
vedere  le  fudette  quattro  cofe nella  Re- 
liquia. La  ripofe  afeodamente  nel  Re- 
liquiario il  P.  Fr.  Martino,  c D.Francef- 
ca  in  rimirarla  ebbe,cd'attcdò  le  mede- 
mc  apparizioni  fenza  differenza  veruna: 
onde  per  non  edere  nella  Torcila  ombra 
di  finzione , ne  motiuo  d’inganno,  redò 
il  P.  a dicurato  della  certezza  del  fatto. 

4.  Tedificò  parimente  l’anno  1647. 
D.  Anna  di  V alcnzola  ( vna  delle  perfo- 
Vrop%uono  ne  più  nobili  > c principali  d’Aguilar,e 
di  molta  virtù)  che  oltre  l’innumcrabi- 
li  perfone , alle  quali  bà  modrato  vna_» 
reliquia,  che  tiene  del  V.  P.  in  cui  molti 
viddero  varie, e pellegrine  figurerà  ino- 
ltrò àLuifa  di  Morales,  donna  di  tutto 
credito, e di  vira  edemplare,che  al  pren- 
derla nelle  mani  cominciò  à piangere, 
ed'incerrogata  della  caufa  rifpofc.-ycggo. 
Signora,  in  quella reliquia  vn  Bete  Homo 
tanto  inf anguinaia , eie  mi  pafla  le  vif ce- 
re ; onde  nonpojfotrattenere  le  lagrime 
GrauiJJìmifono  i miei  peccsti,poicbe  ì quc- 
fto obliarono  il  Fghuoh  di  Dio. Alla  voce 


della  marauiglia  li  radunarono  molti 
redimonj,  erotti  attoniti  per  ciò , che 
vdiuano,  e non  vedeuano . Tanto  badi 
perl’idoria  generale  : chi  vorrà  fare  la 
particolare  di  sì  grand’  vomo , potrà 
■piegare  la  penna  in  queda  ,&  altre  ma- 
terie. 
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CAPITOLO.  XXVII. 

Vita , e Morte  di  Gioanna  del- 
la Croce  ,edi  Mariana  della 
Madre  di  Dio , nel  fecola 
, figlie  delli  Coiài  Agui- 
lar,e  nella  Religione 
del  Conuento 
di  Burgos. 

1 * Arriuato  il  tempo  sdegnato 
dal  primo  tomo  per  trattare., 
di  quede  due  iniigni  Rcligio- 
fe,che la Nodra Santa  Madre Tercla^ 
guadagnò  per  la  Tua  Riforma  venendo 
alla  fondazione  di  Burgos . Chiamofli 
.la maggiore  Do.- Gioanna,  Do: Maria- 
na la  minore  ,e  quedi  fono  i loro  proprj 
nomi , conforme  tutte  le  relazioni  di 
quel  tempo, e nó gli  adegnati  nel  primo 
tomo , cquiuocando  lo  Scrittore  con_j 
quelli  d’altre  due  dame,  che  partirono 
dal  medefimo  Conuento  Reale  al  nodno 
Abito , c dando  occalione  d’equiuoco 
all’  llludriflimo  d’Olma.  Riferiremmo 
in  quedoCapitoIo  la  loro  vita , e morte, 
per  non  fepararc  chi  vai  la  natura,  e me- 
defimò  la  grazia  ; quantunque  non  en- 
tradero  nel  Conuento  nell' ideflò  gior- 
no, ne  fi  licenziartelo  da  queda  vira., 
mortale  nell’  idefs’  anno . 

2.  Furono  quede  dame  figlie  legiti- 
me  di  D.  Pietro  Ramircz  d’ Aregluno, 
Co:  d'  Aguilar,e  della  Co:  di  Nieua  Do: 
Mariad'Aregliano  fila  moglie.  Prima_, 
che  l’età  concederti:  loro  matura  delibe- 
razione, fi  ritrouarono  fenza  libertà  neU 
l’lllurtriflimo,e  Reale  Conuento  delle_. 
Huelgbe  di  Burgos  dell’ordine  di  S.Ber- 
nardo  , e Reggio  Cadetto  di  Vergini 
della  prima  nobiltà , c grandezza  di  Ca- 
diglia.  La  puoca  cfperienzadell’ama- 
rezze , proprio  refiduo  de  temporali  cò- 
lenti , la  nobiltà  del  lot  chiarimmo  fan- 
gosa ■ 


Molino,  per 
il  quale  feri- 
ne qui  la  lo- 
ro vita, e ito- 
ti?}*  de  loro 
nomi. 


Loro  nobil- 
tà .fiouentk 
'fpmlofa , e 
Riforma. 
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rifila  S.Te- 
gii-  nfa  il  Con- 
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mandano  V 
abito , e Ita 
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gue,  la  bizzaria  de  loro  intelletti  com- 
munciQcntc  celebrati , i' appiattii}  della 
loro  beltà,  il  regalo,  la  grandezza  con  le 
lue  pernii Ifioni,  le  non  illecite,  occafio- 
nate , gli  perucrtirono  per  alcuni  anni  li 
l'entimcnti  di  modo,  che  fi  ialciarono 
(rapportare  dalla  correte  di  molte  coe- 
tanee, che  non  ben  poffodure  dal  difin- 
ganno , voleuano  far  comparire  la  loro 
pompofa  qualità,  c fplcndore.  11  zelo 
delle  lìgnore  Anziane,  il  confeglio  delle 
giouam  più  riformate , l'aloè  del  gufto 
pallino , e principalmente  il  tormento 
della  cofcicnza,  che  mai  lafcia  di  ma- 
neggiare la  crudcl  sforza  anco  nc  mag- 
giori contenti,  ritrouaronofoàpuochi 
anni  nc'loro  capaci  intelletti , & animi 
alfai  bene  inclinatasi  buon  ingreflo,chc 
non  lolo  diedero  bando  à pafCttempi,mà 
con  gran  mutazione  cominciarono  ad 
edere  molede  alla  larghezza , c tratteni- 
mento di  quelle, che  hanno  per  corte fia 
il  dtdunderfi , e per  ingiuria  l'clfor  ab- 
bandonate nelle  conucriaziont . 

3.  Con  la  diuinalucr,che  rivendet- 
te nelle  lor'  anime,  riformarono  Cubito 
gl'abiti,fcacciarono  dalla  Cella  il  fupcr- 
fluo,  c ritirateli  dalle  vifitc,  ollcruarono 
con  elfatcczza  la  Regola;  Se  io  Comma 
dandoli  à tutta  virtù , s’applicarono  nel 
loro  (lato  al  più  ofliruante.  Pcrlegui fol- 
le la  mormorazione  come  fingolari,  fon- 
arono parole  importune  , prouarono 
fdegni  da  quelle , che  prima  fi  dimodra- 
uano  amiche , Se  alla  line  Cperimentaro- 
no  la  verità  di  chi  dille:  abbraccia  la  vir- 
tù, e prepara  l'anima  tua  alta  tentazione. 
Vero  è, che  come  in  quel  Moniltero  era- 
no tante  fignore  ùntiifiine , in  eiTe , e 
principalmente  nell’ aiuto  di  Oioritro- 
uarono  il  Coccorfo , e le  forze  per  profe. 
guire  l'intraprefo  camino. 

4.  In  quello  (tato  viucuano  quelle.» 
Dame,  allor  che  la  Nollra  Santa  Madre 
entrò  in  Burgos  alla  fondazione  delibo 
Conucnto  di  S.GiuCeppe,e  richieda  con 
grandi  idanze  della  Tua  vifita  da  Moni- 
deci  della  Città,  modi  dalla  fama  della 
fua  fantità,andò  vn  giorno  à quello  delle 
Huclghc,  e vi  fi  trattenne  fino  alla  Cera, 
affezionandoli  in  tal  modo  le  Religiofo, 
che  quede  due  Dame  figlie  del  Co:  d' 
Aguilar  gli  chiedcttero  indanteméte  le 
aggregate  al  numero  delle  lue  Scalze. 
Lamcdefinu  petizione  focero  altre,  e 
nel  licéziarfi  da  tutte  riunita  alla  Madre 


Tomafina Bartida  Tua  compagna  delti- 
nata  Priora, gli  difi h^uejie  due  flignan- 
do  quelle  del  Co:]  riceua  ; quejl' altre  non 
ti  f e il  Signore  le  voglia  fuora  di  qu  i . Si 
parti  la  Santa  per  il  luo  viaggio  (labilità 
quella  fondazione , e per  il  Cielo  in  quel 
medefimo  anno , come  già  fi  dide  à luo 
luogo.I.a  MadrcPriora,auendo  propodo 
alla  Communità  le  due  affogante,  c rice- 
uuto ilvotodatuttejcauuisò.  Gran-» 
contento  apportò  à quell' anime  la  no- 
tizia ; mà  come  era  tranfito  da  vno  ad 
va'  altr’  Ordine , fu  duopo  conlultarc 
Macdri  di  primo  grido , fe  gli  folfo  le- 
cito in  cafo,che  la  Supcriora,  e Conucn- 
to non  glielo  permcttclforo.  Nonpalsò 
la  confulta  con  tal  fcgrcto , che  non  vc- 
nilfc alla  notizia  delia  Prelata;  poiché 
parlano,  efentono  le  mura  delle  Mona- 
che, e la  maggiore  publicirànalccdal 
lor  medemo  timore . Si  rifornirono  tan- 
to le  Religiofe , e l' Abbadcll’a , che  fu 
vna  delle  maggiori  mortificazioni  di 
quede  Vergini . Diceuano  effor  affronto 
del  lorConuéto,  dii  onore  della  lor  mol- 
ta Religiofitàjdtfprczzo  delle  gran  San- 
te,che  neU'Ordine,c  particolarmente  in 
quel  Conucnto  rifplenderono,c  rifpléde- 
uano,puoco  giudizio  anteporre  il  nuouo 
all'antico,  all'accreditato  con  gl' anni 
qucUo,che  era  anco  nc  fuoi  principi'  ;Sc 
oltre  quedo  gli  dilforo  quanto  la  partita- 
ne,  ed'  il  zelq,gli  fuggerì,  che  mai  è può- 
co  in  fomiglianti  occafioni. 

5.  Codantinel  primo  propofito con 
tutta  la  diligehza , c dirtimulazione_» 
podìbile,  quantunque  auclforo  parere 
da  letterati , che  afficurauano  la  loro 
cofcienza , per  effor  il  tranfito  à mag- 
gior rigore,  mandarono  à Roma  per 
vn  Breue  ; ma  come  tardarti  in  venire 
più  di  quello  potcua  fortrire  illoro  fcr- 
uore,  concertarono  ambedue,  che^» 
Donna  Gioanna , ritrouata  occafionc , 
vlcille  in  abito  finto  dal  Conucnto,  e 
fo  ne  andarti  à quello  delle  Scalze , re- 
dando Donna  Mariana  come  bcrfaglio 

delle  frette.  Non  era  molto  diSzcile > 

l'crticuzionc  del  concertato,  perche 
allora  fi  riccucuano  le  vifitc  alla  grata, 
elicerà  danza  aperta,  per  douc  potc- 
ua la  Monaca  calare  alia  porteria . Ac- 
cade in  quedo  tempo , che  D.  Filippo 
loro  fratello  venne  à vi  fi  carie,  e licen- 
ziatoli, redando  padrone  della  chia- 
uc , todo  Do:  Gioanna  con  vna  (opra; 

N usile. 


Cen.  i.Fr» 
Elia  di  San 
Martino . 


Mòdano  pei 
Orerie  à no- 
ma, c prima 
dell’  arrivo 
vi  alle  Scal- 
ee Do:  Cio^ 
■ima . 
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Con.  1.  Fr. 
£ udì  Sin 
•piattino. 


Si  metti  in 
fcomphlio 
tutto  il  Con- 
iamo dille 
1 luci  thè  , e 
manda  mim- 
ftri  , acciò 

gliela  cadu- 
chino pri- 
gione. 


Fntr.tno  con 
violila  nel- 
la Claufura 
con  elicano 
/cntimcnto 
dell'  „ 4rci - 
uefe omo,  o 
Olii, 


ueflc  1 c manto  copri  tutto  l' abito 
per  non  oliere  conoiciuta , e Do:  Ma- 
riana dille  alla  fattora  dei  Conuento  ; 
Sortita  conduca  qucjta  Donzella  allc_. 
Carmelitane  Scalze , che  hà  t m negozio 
grane  da  trattami . Cosi  fece  la  lcm- 
plice  donna  l'euza  conolcere  chi  condu- 
■ccua . Doppovn  lungo  caniioo,  di  man- 
dando  Do.-Gioanna,  le  erano  ancor  lon- 
tane! fu  conoiciuta  alla  voce  « cifù  tan- 
ta la  turbazionc  della  fattora,  che  gli 
venne  quali  vn  accidente,  paoentando 

10  Idegno  dell'  Abbadclla , ed' il  danno, 
che  gli  porcua  venire.  Ammolla  Da- 
Gioanna  al  meglio,  che  potè,  Stalla-, 
fine  arriuata  al  Conuento  la  riceuettcro 
le  Kcligiole  con  notabile  gullo. 

6.  Quello  delle  Huelgheffenutraj 
dilpiacere  indicibile , e principalmente 
1 Abbadclla,  vedendoli  ingannata,  e co- 
me diceua  alfrótato  il  luo  Monifkro.So- 
no  tato  precipitole  La  colera,  e la  vedet- 
ta, che  non  danno  luogo  al  confcgiio,  ne 
prcueggono  i dini  delle  loro  riloluzioni; 

11  piu  perigliofo  gli  pare  piu  códeniéte, 
clcmprefcelgono  il  peggio . Vedendo, 
che  ncilGouernatorc,nc  l'Atciucfcouo 
gli  poceuano,ò  voleuano  aiutare, con  ca- 
riare da  vn'altro  Conuento  la  Heligiola, 
commandò  l'Abbadcfla  alG  oacraatorc 
polto  da  lei  per  il  goucrno  de  Popoli 
della  tua  giunldizionc  [r.mrac  la  fua  au- 
torità, ] clic  Limito  andalle  à chiedere-/ 
la  Monaca , c non  dandolcgli , rompcile 
a luo  nome  le  porte , e riconofcelfc  tutto 
ilConuenroiC  per  dare  più  autorità  alla 
Corte , pregò  vn  Prelato  di  certa  Reli- 
gionc,acciò  có  la  perdona, & autorità  fa- 
cilitalfe.iSc  accreditarti  il  negozio . Sep- 
pe libito  il  tuctolaM.  Priora  Tomaiina 
Bactilta,c  come  prudente  vedendo,  che 
nella  piccolezza  della  tua  Cala  nò  pote- 
ua  nalconderli  la  Religiola,  la  códuire  in 
vna  fala,oue  ora  vo  armirio  nel  muro,  in 
cui  la  rinlcrò  con  non  puoco  tormento 
della  pedoni  per  la  ftrcceczza  del  fito. 
Màdie  nonfà  l'amore  di  Grillo  incuci- 
le, che  ramano  da  vcto?Pollogli d auiti 
vnquadroychc  coprin  i la  porta,  v'acco- 
llarono vn  tauolino,  lopra  dd -quale  for- 
mornovn  Altare  con  candele,  profumi, 
c tutto  il  ncceiìario , adornarono  le  mu- 
ra, ed  accelero  vna  lampada;  onde  pa- 
reua  vn  diuoto  Oratorio. 

7.  Entrata  la  furiofa  turba  nella  fa. 
gra  clauiùra  (Ipezzace  con  violenza  le 


porte)  come  fc  entrarti  nella  cafad’vn_» 
lccoIarc,il  primo  giorno  dcH'annoi  5 Stf. 


non  aucndo  riguardo  alla  fcominunica 
vifìtò  tutta  la  cada  lenza  laiciar  vn  can- 


Ann. 

ChrifK 

ijy<. 


ione.  Arriuata  alnuouo  Oratorio fen- 
.za  riconofccrlo  io  rilpcttò,  dicendo: 
tutto  quello l finto.  Andata  doppo  nel 
Coro, oues'crano  ritirate  le  Monache, 
eli  fece  alzare  li  veli , cnon  vedendout 
Do:  Gioanna , giudicò , l'auellcro  man- 
data ad  vn’altro  Conuento.  Vici  in-, 

‘Chieda  alla  fine  doppo  le  dodici  del 
mezzo  giorno.cfscdo  fiata  piu  di  quattr' 
ore  nel  Moniftero  , ouc  dille  meira  il 
Prelato  fenza  riguardo  alla  feommuni- 
ca,  quali  aueflc  fatto  vn  gran  lagri.i- 
zio  al  Signore  ,-mànon  vollero  intcrue- 
Jiirui  le  Monache  , c per  quel  giorno 
.non  T villino,  offerendo  à Dio  il  lor 
trauaglio,&  afflizione.  Lcuatafi  fuori 
dell'armario  la  dorella  Gioanna  della 
‘Croce .[così  voile  cognominarli ] rac- 
contò , che  nel  tempo  della  perquifi- 
zione  aueua  detto  l’ Vffizio  di  Noilra_» 

SigQora,e  tutto  il  Salterio à memoria, 
e ripodaro  con  gran  pace  per  qualche 
fpaziò.  Cosi  la  regalò  il  Signore  con-  ; 

ucrtcndo  in  contento  il  Uro  cordoglio. 

Saputoli!  1 fàttodull’  Arciuefcouo,  Ca- 
pitolo, Cadaglieli,  & vomini  dotti, ftk 
notabile  lo  sdegno  , che  concepirono 
«antro  l'AbhadèlfajC  luoi  Miniflri.c  no- 
«tabdilfimo  contro  il  Prriato,.che  tanto 
incendi  dcratamcncc  aucuaproccduto  in 
quell'allure.  1 - 

8-\  Scaricarono  le  Monache  la  loro  ruote  Dot 
colera  iopra  D.  Mariana  giudicata  au-  Mariana  fc- 
t ora  di  quella  traccia , cdogn'  vna  sfo-  S*“«re 
go  contro  di  IcLil  ‘proprio  rilentiincnro, 
e pollando  dalla  lingua  alle  mandi,  ia  esuento  pa- 
mortjncaronQin  tutto  quello, clic  potè-  tljce  ,mi,0 . 
rono ; mà  cornei'  animo  gcncrodo  fi  for- 
tifica  có  gi'incOtrijdcilfuoco  dcU’ainorc 
di  Dio  tramanda  più  viue  damme  Irà  1* 
acque  della  cunrradiz ione,  redo  D.Ma- 
riana  coa  maggior  lena, ccoroggio-  far- 
dando  il  lìrcuedi  Roma,c  crelccdo  ogni 
dì  più  ic.brame  di  vederli  ttà  le  Scalze, 
abboccatali  con  duo  fratello, lo  prcgòad 
ottenergli  licenza  dall’Abbadctfa,dc  ac- 
compagnarla, de  non  volata  che  andaffe 
lòia  Nò  approuàdo  quelli  il  parti  tu, per 
edere  di  dentimelo  córrano,  diipofe  ella 
rvfcira,cTc!Tegui;il  che  Caputoli  dal  Co: 
corde  bibita  dall'  Arciu.  D.  Crillofaio 


Vela,  ed  egli  pedonalmente  al  rimedio. 

Mondò 


W ffc  5F- 


Clemente  Vili.  Cap. 

Riandò  per  altra  parte  l’Abbadcrta  la 
x "g  fua  gente  ; e gl  Vni , e gl’altri  fi  diedero 
99  ’ tanta  fretta, che  prima  d'arriuare  al  Có 
ocnto  D.  Mariana  fu  prela.  Kitornata 
alle  Huelghefcon  vn  occhio  si  mal  trat- 
tato da  vn  colpo,che  redo  ciecajtenen- 
dola  tutte, non  per  consiglierà»  mà  per 
malfar  torà , e deftruttora  del  Ior‘  ono- 
re , e reputazione , la  cacciarono  in  pri- 
gione ,c  caricaronla  di  catene . Tartan- 
dogli  ilcibojla mcnauano fpclfe volte  al 
Retettorio,oue  doppoafpre  riprenfioni 
la  difciplinauano . Taccua,  e ìperaua  la 
prigioniera  confidata  nel  Signore , eh’ 
aueife  à fauorire  vna  volta  il  fuo  fanto 
zelo,efsédo  la  maggior  guerra  vna  mag- 
giore ficurczza  del  fuo  loccorfo. 

Le  feaurrifee  9.  Saputoli  dal  P.  Prouinciale  [ che 
la  Religione;  era  Fr.  Nicolò  di  Giesù  Maria]  quanto 
arriua  ilnre-  patiflcro  quelle  Dame  per  l'affetto, che 
Do  Mirimi  Portluano  ^ fuo  Ordine , non  potendo 
dalle  Huci-  andare  pcrfonalmentcàBurgos , mandò 
jbe . il  P-  Fr.  Gregorio  Nazianzeno  Vicario 
Prouinciale  di  Cartiglia  la  Vecchia,  vo- 
tilo prudente,  accorto, e di  gran  deprez- 
za per  maneggiare  rileuanti  negoziar- 
lo all'Arciucfcouo,  molto  affetto  alla 
Religione , ed  altretanto  alieno  dal  ca- 
lo, per  clfer  fuori  della  fila  giurifdizionc. 
Mà  riflettendo  il  Padre , che  per  la  fua 
grande  autorità,  poteua  far  molto  con  il 
coni'egliojgli  dichiarò  lo  fiato  del  nego- 
zio, dandogli  ad  intendere , quanto  era 
imponibile  alle  Monache  delle  Huelghe 
il  piegare  Do.  Mariana  al  loro  intento , 
quanto  male  faccuano  in  contraffare, 
one  nonaueuano  da  confeguirc  la  vitto- 
ria, quanto  puoco  poteuano  fperareda 
vn'anuno  violentato, e quanta  era  la  for- 
za, che  gli  faceua  Tcrtempio  di  fua  Torci- 
la per  non  arrenderli , c per  far  nuoui 
sforzi  fino àriufeire  con l'imprefa.  Que- 
lla, & altre  prudenti  ragioni,  propone 
dall’Arciuefcouo,  e da  altri  otti  mi  con- 
figlieri , raddolcirono  à puoco  à puoco 
lofdegnodell’Abbadeffa,e  del  Conuen- 
to.  Arriuò  in  quell’  occafionc  il  Breue 
di  Roma , fpedito  da  Sirto  V.  nel  quale 
concedeua  licenza  alle  due  per  ilpaf- 
faggio  alle  Scalze , c fcommunicaua  1’ 
Abbadeila,  e qualfiuoglia  altra  perfona 
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dentro,  ò fiiori  del  Conuento  ,ehc  l’im-  i.Tr. 

pcdilfe.  Prefentollo il  P.Fr.  Gregorio 
all’Arciuefcouo,elofecenotificareall’  ‘ 
Abbadcfla,  con  certificarla  cheinfrut- 
cuofa  faria  fiata  qualfiuoglia  contradi- 
zione. S’ arrefe  allora , c diede  la  Mo- 
naca con  gran  fentimcnto,e  lagrime  fue, 
e deli’altre, perche  l’amauano  in  dire- 
mo, efentiuano  il  perdere  vn  cosi  raro 
foggetto. 

io.  Arriuata  al  Conuento  di  S.  Giu- 
Teppe  lariceuettero  có  Angolare  dirao- 
Illazione  d'affetto,  c la  vdlironodcll’  uÌno,e’mno- 
abito  Scalzo  aflicmecó  lua  Sorella,  che  wnocógród' 
con  quello  di  S.  Bernardo  l’aueua  fin  all’  'Ampia. 
ora  al  pettata,  e chiamoffi  Mariana  della 
Madre  di  Dio.  Partaronoil  lor  Nouizia- 
tocon  tant'cllempiodi  penitenza,  ora- 
zione, arrendimcnto,  amore  à Dio,&  al- 
le Sorelle,  che  fiformarebbeco’fuccefl» 
vn’Iftoria  particolare.  Mà  che  neceflità 
v'è  di  farlo, quado  la  collanza,  c fermez- 
za della  vocazione, e carità  verfo  Dio  di 
quelle  Sorelle  fono  cfficaciffiine  proue 
delle  loro  operazioni  ! Riccuctrcro  1* 

Abito  nel  1 586.  c nel  feguente  profefla- 
rono  la  Riforma  con  gran  concorfo,c  fo- 
lcnnità,  nella  quale  il  P.  Fr.  Gregorio 
diffe  la  Mtfla,  e diede  il  Velo,  predican- 
do il  Sig.  Arciuefcouo  eminente  orato- 
re . Sopraggiunfero  fubìto  tante  infer- 
mità ad  ambedue , che  non  potè  i I Con- 
uento farle  Priore,  come  defideraua. 

L’vna,  e l’altra  acciccaronfi , c quali  ad 
vnmedefimo  tempo  fe  gli  leuarono  le 
cataratte , non  mancando  per  quello  al 
Coro , ne  per  longhe , e dolorofe  infer- 
mità ammettendo  difpenle  nella  Rego- 
la, le  non  sforzate  con  efprelfi  comman- 
di dell’vbbidicn7a.  Quell'anno  del  96. 
in  cui  caminiamo,  condurti:  l’eco  il  Si- 
gnore la  Sorella  Mariana  à gl 'eterni  go- 
de», e quello  del  1607.  la  Sorella  Gio- 
anna  dellaCroce,  lafciando  l’vna,e  l’al- 
tra grandi  premorte  della  loro  Beatitu- 
dine . In  quello  modo  furono  trasferite 
al  Monte  Sion  quelle  due  vliue  fruttife- 
re,c quelli  duoi  Candelieri,  che  Tem- 
pre rifplendettero  in  terra , e (cmpre__> 
rifplcnderannoncl  Tempio  della  Cele- 
fte  Gcrufalemme. 


‘defili  i 
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Ùm  di  San 

mmao ’ CAPITOLO  XXVIII. 

Vita  dell’ lllujlre , eVen.  Madre 
Francefca  di  Crìfo  finche 
fonda  il  Conuento  di  S. 
Ignazio  Martire 
in  Loeches  * 


Htfcitd-j  i-  T’N’ altra  Dama  grande  per 
ddU  M.Frì  \f  il  fuo  fangue^ratide  per  le 

(da , e prò-  t virtù , grande  per  la  voca- 
c'd'rcdz^  2ione  parimente  (Iraordinaria',  grande 
anni,’  per  quanto  lafciò  nel  fccolo , c grande 
pcrilroolto,  chcdicdcalla  Religione, 
fondandogli  va’ inlìgneCóuento  di  Rc- 
ligiofe,  hi  da  edere  l’oggetto  di  quedò 
Capitolo,  c de  feguenti . Qucfta  fùlàM. 
Francefca  di  Cridio , figlia  di  D.  Ignigo 
di  Cardcnas  Zapata,  Prefidétc  del  Con* 
figlio  de  gl' Ordini,  e di D. Ifabclla d' 
Auellaneda  lorella  di  D.  Bernardino 
Gonzalcsd'Aucllancda  primo  Conredi 
Caftrillo , nobili  dime  famiglie  di  Cadi- 
glia.Fù  il  Padre  gra  Miniftro , e per  que- 
fto  molto  amato  dal  prudente  Kè  D.  Fi- 
lippo li.  & in  cafa  fua  tanto  eflcmplare, 
cncladilfcrcnziaua  puocoda  vn  Moni- 
fiero,  poiché  eziandio  tri  feruitorl  fi 
trattaua  di  virtù , e quello  era  il  fuiorito 
del  padrone, che  la  profefiàua.  Alleuata 
con  quello  latte  Do:  Francefca,  comin- 
ciò fubito  à dimoftrare  la  dolce , & ami- 
chcuolc  garra  della  natura,  e della  gra- 
zia , pretendendo  ciafcuna  d’auerla  con 
più  doti  arricchita  ; mentre  à qualfiuo- 
glia  rapprefentata  dalla  natura  corrif- 
pondeua  convn’altra  Iagrazia,c tutte 
d'alti  caratti . Alla  bellezza  oppofe la 
fua  oneftà,  la  prudenza  alla  difcrczionc, 
al  garbo  la  modefiia , & alla  gentilezza 
dell’età  inclinazioni  tanto  fante, e vir- 
tuolc,  chefinda  cinque  anni  concepì 
defiderio  di  Religione,  c cominciò  à 
difpreggiarc  la  vanità  con  il  mòdo.  Col 
cuore  calamitato  dal  difinganno  rimi- 
raua  la  tramontana  diuina,  cosi  rapita 
dalla  (ha  efficacia,  chefpefle  fiate  ritira- 
ta in  difparte  con  caratteri  mal  formati 
si, mi  molto  lignificami  deluoi  affetti, 
fcriueua  al  fuo  diletto  Spofo  alcuni  bi- 
glietti , c con  rapprefcntargli  il  cordo- 
glio del  fuo  c(filio,afpiraua  con  viuc  bra- 


me al  giorno  delle  lue  nozze . Non  sò,‘  Ann. 
feiu  fimili  azioni  gli  anticipale  Su'a_»  ch",li 
Maeiià  l’uiAdclta  ragione,  ó la  preueuii- 
fc  il  lùoamoreiprefumojchc  tutto  fi  con- 
formalTeimcntre  oóelleado  ainmaellra- 
to  dall' età  l'intelletto,  manieratali  la 
volo  sta  <JeJ;  Signore , gli  corri  Ipondcua 
conaftettilàptimatici. 

ili riflettere, che doueua  il  tutto  fi-  Fin  da  dn- 
nire,Ja  concentràua  di  maniera  infe__>  me  ami  de- 
fletta , che  parendogli  vna  tragedia , re-  /“m  efler 
ftaua  dall’ammirazione  rapita .-onde^,  mm<u: V"’- 
qUando  affacciauafi  alla  tìnellra,  c vede- 
Uagl'vomini  tàtoaf&cendatu&inquic- 
ti  negli  «fari»  c beni  del  mondo, come 
creati  non  fodera  per  gl'ctern»,i)oii  lini*, 
ua  di  fiupiirfi.  Quello  dtfingaivuto  affet- 
to opefaua  in.leivn’altrodVmiltà  tanto  -t  ■ 
grandechcgiudicauafi  indegna  d’clfcrc 
Jeruita.eidiceuafràfc,  che  mentre  tutti 
erano  d‘  vna.pajia,,  perche doucua  ejfere 
diuer fili  fra  lei,  tj eruttarti  Era  per  que- 
llo, epe!  fuo  auuantaggiaro  intelletto 
amacada  tutti  indiremo,  & in partico- 
latcdd  padre: Mori  quello Cauagliere, 
quando  DotFrancefca  compiila  li  tredi- 
ci annue  crebbe  in  lei  il  di  (inganno,  ve- 
dendoli abbandonata  da  chi  maggior- 
mente era  amara,pcr  edere  di  condizio- 
ne morcajc , cs’applicò  di  hclnuouo  all* 
iinore  di1  quell  Padre , che  è immottale,. 

Scetcrnòi  e trattòfubirodc-tl’ertuarc  1’. 
intento  di  monacarli  con  lignificarlo  al- 
la madre . Quella,  quantunque  gran  (cr-Tf/'‘*Ta  ma 
ua di  Diojsoppolc  si  forteaichcc  alla 
glia, elicgli  tolle  i libri  denoti,  ordrnan- 
donile  donzelle  il  diucrtirla  cóogni  cu- 
ra da  quel  peofiero,&  allettarlaallegra- 
dezze . Gli  ftccua  ricche  ,e  preziofc  ve-- 
fli, proponete  gran  maritaggi,  pondera- 
ua  la  nobiltà  del  Calato,  la  ltima  dei  Rè, 
l’amore,  clic  lei  -,  i parenti , gl’atnici,&  i 
lerui  gli  porrauano,  quali  volelfc  con_» 
quelli  lacci  arredarla  : mà  la  fanciulla 

modraua  in  cutto  tal  difpiacerc , ti  e • 

quelle  diligenze  non  Icruiuanoad  altro, 
chea  maggiormente  intcmarla.fuggcn- 
do  da  gl’inganni,  & apparenze  del  mon- 
do; onde  l’ affetto  materno  ritròuauali 
attorniato  da  anguftie, vedendo  l’incon- 
tradabilc  valore  della  figlia.  .... 

j.  L’ occupazioni  di  Do:  Francefca 
in  quello  tempo  erano  la  penitenza , la 
mortilicazionedefcnfi,&iI  tratto iurer*  del 

no  con  Dio:  c perche  le  donzelle  f clic  femore  <T 
oflcruauanotuttcledi  lei  azioni  J la  ra-  maferua. 

frenauano, 
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Ch"Tir  frcnau'lno'r'frrcnd°  alla  madre  ciò.ehc 
1 596.  padana,  ritirolft  da  loro , e fece  (fretta- 

amicizia  con  Mariad’Ariazadóna  vini- 
le, e fcrua delle  principali  di  cafa,  mà  di 
vita  rato  eflèmpiare,  checra  tenuta  per 
Sàta.  Ammacftrolia  quella  ne  fuoieflèr- 
cizj, facendola  digiunare  per  molci  gior- 
ni in  pane,  Se  acqua, trouando  modo  1’ 
amore  per  di  Simulare,  anco  à tauola  in 
prefenza  della  madre , mortificazione  sì 
rara.  Si  vedi  con  vn  cilizio  di  fetole.che 
atriuaua  fino  alla  cintura, oraua,  e reci- 
taua  molto,  e per  maggiore  mortifica- 
zione , impiegando  la  cucinicra,  fi  por- 
taua  fuor  di  tempo  in  cucina,  lauauai 
piatti,  fcoppaua,c  fàceua, quanto  era  ne- 
cellario,  lènza  edere  oderuata  dall'altre. 
Si  difciplinaua  longa,c  rigorofamente,c 
• quando  era  molto  affctata,  riempendo 

vn  vetro  d'acquaio  rimiraua,efcnzi_. 
beucrla,  come  vn’altro  Dauide  la  rouer- 
feiaua,  offerendo  à Dio  quel  fagrifizio. 
ib  id'rr  et*  4-  N°n  diffidando  la  Madre  di  fupc- 
ntriZrù  e rare  la  ®§*'a  non  ccdaua  d’abbattere  si 
lad  cjjer  forte  muro;  c collocato  il  figlio  maggio- 
Vfligo/t . re  Do:  Ignigo , trattò  con  rifoluzione  di 
maritarla  con  vn  titolato  de  piùllfudri 
di  Corte.  Arriuata quefta  notizia  alla 
deuota  Vergine , c parendogli  non  eflcr 
badante  la  di  lei  refidenza , trattò  in  fe- 
greto  di  ciò,  che  più  conucniuagli per 
Ichiuarc  il  periglio.  Dalla  lezione  de  li- 
bri della  Nodra  Santa  Madre  affeziona- 
ta , defidcrò  arrolarfi  nel  numero  delle 
ab  11  cji>  fue figlie.  In  queft’occafione  Do:  Ifa- 
3?.'  bella  di  Cordoua,  figlia  del  Licenziato 
Botello  Maldonato,  del  Configlio  Reale 
di  Cartiglia , intima  amica  di  Do:  Fran- 
tela [era  la  Monaca  Carmelitana  Scal- 
za con  nomcd’Ifabclla  della  Croce,  che 
darà  materia  nell’auuenire  à quell'  Irto- 
ria  ] trattò  feco  sì  determinatamente—» 
dell'mgreffo  in  fua  compagnia , che  non 
ollantc  fi  fodero  da  ambedue  rileuate  le 
difficoltà  di  madre , fratelli, e parenti,  s* 
inferuorò  tanto  Do:Francefca,fentendo 
dentro  di  fc  vn  nuouo  fpirito  più  che  vi- 
rile , che  niente  la  fpauentò  ; c reità  da- 
bilico  con  intelligenza  della  Priora,  e 
Conuento,che ogni  volta  Vcniffe,  (jjreb- 
Sttroppovc  bc  hacl  riceuuta , rimanendo  à fuo  cari- 
li demonio,  co  il  modo,chc  à loro  non  fòuueniua . 
h fauoriCte  5.  Non  lo  potè  ritrouare  in  molti 
s.  Lorenzo,  giorni, perche  il  demonio  dall’immatu- 
cnl  Wmn  ra  riloluzionc  di  queda  Vergine  genero- 
r*.  ,gy  fa  temendo  le  perdite,  fdegnato,  cper- 
«/’.?.»•  54- 
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fidiolo  s’opponeuaà  (boi intenti,  non  Cen. s. Fr- 
potendo  fornire , come  vn  altro  Ahimè-  1!IX  'ì‘ Sln 
lech,  d'edere  vinto  dalle  mani  d'vna  fc;  Mirtfc0* 
mina  imbelle.  Per  sfuggire  quedo  affró- 
to  diede  in  altro  maggiore,  allorché 
vnite  tutte  le  forze  per  ottenere  il  trió- 
fo,  confefsò  nel  temerario  attentato  il 
fuo  timore.La  combatteuacon  fcrupoli, 
con  ragioni , con  timori , con  difficoltà, 
vncndo  con  la  conuenicnza  l’obligazio- 
ne,  con  la  pietà  la cofcienza.intcnrando 

Serie,  e per  altri  d- allontanarla  dalla 
eligione,  ed'impegnarla  nel  fccolo. 

Trauagliò  molto  Do:  Franccfca  la  pu- 
gna , mà  àrriuò  folo  à fiancarla , e non  à 
vincerla, perche  chiedendo.!  Diofòc- 
corfo , gl  ’apparue  il  glorialo  Martire  S. 

Lorenzo,  fuogran  dinoto,  c con  la  Tua 
vifita  l’ armò  di  tal  valore,  che  le  prima 
temeua  il  demonio , mondo , e carne , or 
bramauadi  vederli  accoppiati  per  otte- 
nere invnfol  conditto  la  gloria  di  tré 
vittorie.  La  batteria  più  forte  era  fon- 
data nelle  Angolari  fue  doti , e nel  mol- 
to, che  per  clic  poteua  prometterli, le  1' 
impiegaua nel  fccolo:  mà  volendo mo- 
drargli  S.  Macdà  quanto  fij  fragile  la 
fua  figura , vidde  vn  giorno  fc  deffa , c 
quanto  rimiraua  nella  cafa  ricoperto  di 
ceneri:  onde  confermatali  nel  fuo  difin- 
ganno,  conobbe , che  le  c folle  chi  fopra 
arene  inalza  torri  di  vanità, farà  pazzo 
chi  s’affeziona  à ciò,chetcrmina ince- 
neri. Confiderazione,  che  nò  folo  allora 
la  dabilì  nel  difprezzo,  mà  la  lafciòau- 
uertita  à non  porre  il  cuore  già  mai  in 
cos’ alcuna  del  mondo. 

6.  Allegra  con  le  vittorie, cercando  Fnicarifo- 
mododifottrarfiynavoltada  tal  cime-  Infume,  con 
to,al  fa  pere , clic  fua  madre  il  giorno  16.  f‘  porta 

di  Maggio  trattaua  di  condurla  con  tilt-  “l < 
te  l’altrc  dózellc  a fare  le  lue  dcuozioni,  '“nù rml 
valendoli  di  queda  occafione  per  elle  - 
guire  l’intento,  gli  dirtela  fera  auanti: 
certo  Signora , che  mi  trouo  in  ntctjjìti 
di  ripofo  ; Infoimi  F.  S.  ripa  fare  dimatti - 
na , ebe  mi  commnnicarò  in  altro  giorno. 

Condclcelc  congudo  la  madre, e lafcia- 
ta  la  figlia  in  letto,  fe  n’andò  con  le—» 
donzelle  alla  Onda . Rifucgliolla  allora 
il  Signore  con  vnavocc,  elicgli  diffe: 

Sù  Franccfca,  che  gii  i / ora.  Arrecò 
nouità  qucll'auuifo,non  auendo  per  altro 
efperienzadi fomiglianti  voci,  critro- 
uandofi  confortata  di  nuouo,  domandò 
da  vcdirci  c rifondendola  ferua  rinu- 
lla 
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fi  a in  cafa,  che  le  vedi  erano  fotto  chia- 
ue.gli  cbiedctte  con  gran  premura  vna 
delle  Tue,  c che  1’accompagnaffc  al  Con  ■ 
ucnto  delle  Monache  Scalze  per  coni- 
tnunicare  vn  negozio  di  Comma  impor- 
tanza con  Do;  IfabclladiCordoua  lua_ 
«mica.  DithculcollolaCerua  temendo  il 
difguffo  della  Patrona;  mà  ildefidcrio 
di  D.  Francelca , le promeffe,  eia ficu- 
rezza  datagli , cheritornarebbero  mol- 
to prima  della  madre,  fìttale,  chcl’in- 
dulfe  ad  accompagnarla  . Arriuata  al 
Conuento  entrò  nel  Parlatorio  per  fa- 
ucllare  con  la  M.  Ifabella;  mà  fofpettan- 
dolafcruaferrò  la  porta  del  Parlatorio 
dalla  parte  di  fuori  col  catenaccio,  efe 
n’andò  per  sétire  meda  alla  Chiefa.Non 
era  ancora  partita,  che  volendo  vl'cire 
Do:  Franccfca  fe  gli  Cpalancò  la  porra_» 
de  1 Parlatorio  col  Col  toccarla,  ed’il  me- 
defimo  auuenne  in  quella  della  Claufura; 
ondeentrònel  Conuento.  Fràfuccefli 
tanto  marauigliofi  il  demonio  al  veder- 
Ja  in  fagrato  gli  (equeftrò  il  corpo  con_> 
tal  ftupore , Se  il  cuore  contali  angofeie, 
che  non  potendoli  inoltrare, alzando  gl’ 
occhi  ad  vnCrocifilfo  prefente,gii  dif- 
fe  con  piu  angullie , che  parole  ; Signore 
pigliate  quefta  carica / opra  le  vojìre fpat- 
/e,  che  le  mie  fono  deboli  per  tanto  pefo.  Et 
laudi  Ila  il  Signore  riempendola  d ’iin- 
prouilo  conforto  : chicdctte  alle  Mona- 
che l'Abito , rellando  ella  tanto  obliga» 
taà  Dio  per  l'vna , c l’altra  grazia , clic 
fpelfe  volte  le  riferiua  con  gran  tene- 
rezza. 

7.  A tal  notizia  rcflò  atterrata  la_. 
madre  dal  dolore , e fentimento , dando 
infmanie  non  mai  vedute.  Accoricro 
per  confolarla  Cauaglieri,  cReligiofi; 
mà  non  trouaua  conforto , che  nelle  gri- 
da,e  dirotti  fuoi  pianti . Si  valfe  del  Vi- 
cario generale, acciò  morta,  ò viua  glie- 
la conduccllc  àcafa;  mà  efplorandoquc 
Iti  la  volontà  della  Verginella , la  ritro- 
uò  cori  ferma,  che  dilingannò  la  madre, 
dicendogli , eller  opra  di  Dio  tanto  cui 
dente,  che  fenza  fua  grande  olfefa  ifon  » 
potcua  intentare  la  violenza . Corle  dal 
Nunzio,  giudicando  più  grande  il  Tuo 
potere;  mà  quello  pure  doppo  tutte  le 
diligenze  ,c  ragioni , che  in  fimiglianti 
Cali  fono  lecitela  difing3nò,eritornof- 
fene  à cafa  tanto  edificato  del  valore, 
con  cui  quella  Dama  parlaua  ,c  (prezza- 
ta tutte  l’otfcrte  del  mondo , che  lolcua 


dire , che  per  raccoglierli  gli  baflaua  il 
portare  alla  memoria  ciò , che  auea  vi- 
llo , e lentito.  Non  contenta  la  madre 
dell'operato,  cauò  vn’ ordine  dal  Confi- 
glio Reale,  acciò  polla  la  figlia  in  liber- 
tà, gli  potclfc  parlare  ,e  mollrare  il  fen- 
timento, e dolore, e quanto  luole  ponde- 
rare l’amore,  allor  clic  fi  vede  (prezza- 
to. Stette  tré  giorni  depofitata  in  cafa 
del  Configliere  Texada , e non  celiando 
incili  la  ferita  madre,  qual  leonelTa  fen- 
za il  fuo  parto, co’ prieghi,  pianti, iftan- 
ze , e mezzani,  intentò  la  vittoria  fenza 
lafciarla  quietare  : e fu  tale  il  combatti- 
mento, che  diceua  doppo  Do;  Franccf- 
ca, d’auerc  patito  più  in  quei  tre  giorni 
refiltendo  alla  madre , che  fe  tutto  l’ in- 
ferno fi  folfc  follcuato  per  contradirla. 

8.  Non  fermandoli  qui  quelle  vilce- 
re  addolorate , impetrò  doppo  alcuni 
meli  vn  Breue  da  Roma  per  porla  vn’ al- 
tra volta  in  libertà,  promettendoli,  che 
effondo  già  raffreddato  col  rigore  della 
vita  quel  primo  ardore , l'aria  (lata  più 
facile  la  vittoria;  mà  la  figlia  attempo 
dell’vfcire  pregò  il  Nunzio , che  prima 
di  condurla  à cafa  de  focolari  la  condu- 
cale allaChicfa  per  confolaruifi  col  Si- 
gnore, lui  inginocchiatali  auanti  il  San* 
tilfimo  Sagraincnto  protellò  ad  alta  vo- 
ce, c he  la  c auauano  con  violenz a , e fece 
li  tré  voti  di  Religione, e d'elfor  Monaca 
in  quel  Monillero.  Noue  giorni  (lette 
in  cafa  della  Marchefa  di  Camaraffa, 
lenza  mai  fpogliarfi , ne  feoprirfi  la  fac- 
cia , come  lo  faccua  in  Conuento,  refl- 
uendo con  valore  sì  eroico  alla  madre, 
ed  agl’altri,  quali  à fuo  nome  la  procura- 
uano  dilfuadere,  che  perla  la  fperanza  di 
vincerla  abbandonorno  l’imprela  come 
oppofta  al  diuino  volere . Lo  conobbe 
indi  à puoco  la  madre, e non  volendo  of- 
fendere S.Macllà,$'aquietó,e  (limò  più 
la  fua  figlia , quantunque  il  dolore  di 
madre  gli  berfaglialfo  il  cuore  per  ogni 
parte . 

9.  Penetrò  il  di  lei  coraggio  il  de- 
monio, mànon  volle  mai  confcllarlo; 
anzi  perfeuerò  ollinatamentc  nella  fua 
perfidia.  Vna  notte  nel  coricarli  la_> 
Nouizia  per  ripofare , raffili  consìga 
gliarda  tentazione  di  triflezza  del  nuo- 
uo  (lato , che  circondandogli  il  cuore_» 
con  profonda  ofeurità  ,&  il  difeorfo  con 
mortale,  e fofea  caligine,  la  potè  nel 
maggior  abbandono . Contraffalla  Ja_> 

vir  cuoia 
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virwofa  vergine,  mà  fenza  forze, refìrte- 
ua,mà  lenza  lcnc.d.iua  di  piglioall'armi, 
màgli  cadcuano  dalie  mani  ; procuraua 
d'vlcircdaqucli'olcurità,  ma  non  incó- 
traua  il  camino . Se  volcua  confolarli  có 
Dio, gli  opponeua  il  demonio,  che  Io  tc- 
neuaoflèlo  per  il  dilgufto  dato  alla  ma- 
dre,e per  aucr  operato  fecondo  il  detta- 
me di  làtanalfo , mentre  viuendo  in  cafa 
propria  con  tanto  ritiro,  e virtù , aueua 
abbracciata  vna  profetane  lenza  lena, 
e forze  corrifpondcnti  ; e alla  perii ne_j, 
che  lei  luoghi  non  fanno  Santi,  male 
virtù,  gli  larcbbe  meglio  edere  buona 
Criftiana  nel  Ircolo,  clic  Religioia  im- 
perfetta nel  Moniitero . Sta  do  in  quello 
conflitto  entrò  la  M.  Ifabclla  della  Cro- 
ce fua  antica  conolccnte , c leggendogli 
lapena  nel  volto,  e nelle  parole  la  tur - 
bazione  gli  applicò  vna  reliquia  della., 
noflra  Santa  Madre , con  il  di  cui  foc- 
corto  tanto(lo,comc  le  tenebre  dalla  lu  - 
ce,  fuanì  per  Tempre  quella  tentazione 
dall'anima  lùa.Puocodoppo  tornò  à có- 
parirgli  iliuo  diuoto  S.  Lorenzo,  e fe 
prima  l'inanimi  ad  entrare  nella  Reli- 
gione.ora  ad  abbracciarla  con  gullo,  of- 
ferendogli lalua  continua  aflidenza.  In 
riconofcimento  di  quella  grazia,quando 
fabricò  la  Gliela  di  Locclics,gIi  dedicò 
vnodc  tuoi  collaterali , ciò  fece  dipin  - 
gei  e nel  quadra  nella  forma,in  cui  gl'cra 
comparlo.Con  quelli  duplicaci  patroci- 
ni pafsò  il  redime  del  Nouiziato  con_» 

?uel  fcruore,che  puole  argomentarli  da 
tirito  si  coraggiolo , da  si  gagliardo 
amore  di  Dio , c da  (lima  tanto  cordiale 
del  fuo  Abito;  c non  ollantc,chc  la  nat- 
te auanti  la  ina  profclfionc  faccfle  nuo- 
ui  sforzi  il  demonio , inquietando  il  Có- 
nentocon  rumori  di  catene, ed  altre  fpa- 
oenccuoli  demodrazioni , di  che  tutte 
furono  tedi  moni,  il  giorno  feguente  aj. 
Maggio  1 591.  decimo  fedo  della  fua_, 
età , profelsò  con  nome  di  I rancdca  di 
Oiilo,có  l'affidenza  del  più  fiorito  del- 
la  Corte,  e difcorfodel  Padre  Macdro 
Fra  DomenicaBagncz. 

io.  Tranquillatogiàl’animodiquc- 
da  virtuofa  Vergine, vinte  tantc,c  tanto 
graui  difficoltà  , non  lì  può  dire  il  femo- 
re, con  cui  ài  diede  lubitoà  quanto  era 
virtù,c proprio  difprezzo.  Li  rigori  tTo 
bligo  della  Regola,quel1i  di  lupereroga- 
zione,  che  aggiunic,fctuirongli  ad  ac- 
cendere la lcecdi patire, non  ad  cllin- 
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na , nc'che  folle  d’ alcun  profitto  nella . 

Riforma  ; onde  per  ricompcnfarc  per 
altri  ciò,chcdafcnon  potcua , dille  vn 
giorno  à fua  madre,  quando  la  vidde  có 
l'animo  più  mitigato Signora  già  r.  S. 
non  tratta  di  maritarfi  con  gran  confo  li- 
gio ne  dtfuoi  figl\it?  edificazione  di  tutti; 
già  qutjf  abito  -ut dottile  idi  morta  a I mo 
do;già  finf pir azioni, e gujii  di  Dio  hanno 
e flirto  quelli  dclfecolo.  Poiché  S.  M.gi’bì 
conccjfo  tanti  atteri,  fy  bà  gii  aceommoda- 
ti  li  miei  fratelli  flel  refi  ante  faccia  vn  Co- 
tanto di  Monache  Scalze  ne!  f no  luogo  di 
Loee  bei.  Andiamoci  ambedue  fingendo  dal- 
lafetna  de!  mondo,c  da  quella  bugìa  della 
Carte,  che  quando  V.S.non  abbi  folate  per 
cjf  ermonat a , lauri  per  viutre  in  vn  ap- 
partamento prefi oil Conti: rito , otte  f mza 
dijlurbo  pojjd  dar  fi  del  tutto  à Dio,cJ pen- 
dere il  tempo,  c begli  rcjla  , in  feruirlo. 

Paruc  molto  buonoalla  madre  il  confc- 
glio  della  figlia , e lubito cominciò à dif- 
porre  le  fue facoltà,  ed  il  redantc  neccf- 
fario . Quando  era  nel  maggior  fcruore,  GU  u 
le  la  folle  S.M-nel  giorno  di  S.  Lorenzo,  mjjrCi  il 
lafciando  importo  a D.lgmgo  fuo  tìglio  fratello  effe- 
il  continuare  in  fuo  nome  quel  feruizio  guilceil  fuo 
di  Dio,  econfolazione  della  ferrila.  L'  dcfìdtuo. 
eflegui  D.  Ignigo , perche effendo  deuo- 
tiflimo della  N.  S.  Madre  per  la  lezione 
de  Tuoi  libri, c vedendoli  lènza  lùcccflio- 
nc,  diedcampiopoterc  alla  Torcila,  ac- 
ciò eflcttuaflè  la  difpolìzione  materna, 
come  il  fece,  edirà  il  capitolo  feguente, 
chiudendo quedo  col  premio,  che  gli 
diede  il  Signore  pcrauere  adempiti., 
qued'opera  ; poiché  Tubi  to  morra  la  ma- 
dre, coni  panie  alla  Vcn.  Vergine  Anna 
di  S.Bartolomecschcfìritrouaua  in  Ma- 
drid,e gli  dille,  che  l'edère  monaca  la  li  • 
glia  era  dato  il  mezzo  della  fua  faluezza, 
e l'auer  lafciatoil  lùo  capitale  per  quella 
fondazione  1'  aumento  della  Tua  gloria. 

Ereditò  LX  Ignigo  la  pietà  de  genitori, 
obligato  à S.Tcrefa , che  per  mezzo  de 
Tuoi  libri  1* aueua  incriminato  alla  virtù, 
onde  fu  liberale conlefuefiglie,e  degno 
dichedoppo  auerlo onorato  con  l'Abi- 
to di  S.  Iago  i Regi  lo  faccflèro  luo  Am- 
bafciatorcinFrancia , e Venezia,  ouc  la- 
fciò  opinione  di  gran  Minidro,  inten- 
dente, giudo,  valorofo,c  zelanti  (fimo  del 
icruizio  di  Dio , e Tuoi  Monarc  hi. 
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Fondi  il  Cannotto  delle  Mona- 
che in  Loechcs , molte  ■volte 
predetto  dal  Signore , cre- 
sce nell’ edijhejo  mate- 
riale , £9*  entrano 
in  ejfo  Anime 
grandi . 


KMbm.k,  I 'T7’  In«  le  già  dette  difficoltà , 
Mtmebe  di  %/  reftaua  da  luperara  quella, 

Madrid  alla  T che  per  parte  delle  Mona- 

■fòdi'ionefi  che  di  Madrid  inforgeua, che  non  era  di 
il  Sjpme , e pacco  rilieuo . Scnciuano  molto  il  pri- 
iJmu'om.  uarfi  dVna  131  compagnia,  & effcmpio. 

Diccuano,  elTere  gran  difamore  l'abban- 
donarle doppo  auer  oprato  tanto  per 
lei  ; e che  à tutte  darebbe  meglio  che— « 
quello  doueua  confumare  in  Loeches, 
ipcndedc  in  Madrid  con  più  fplendorc 
della  lùa  Cafa,  e fratello , e non  in  vna_> 
Terra , oue  non  goderebbero  di  quedo 
Judro.-  edere  diluizione  imprudente—» 
cercarli  vna  Villa  per  maggior  ritiro  da 
quella,  che  dentro  la  Corte  dauacosì 
litirata  nella fua  Cella:  cheperdeuala 
commodità  di  godere  con  facilità  la. 
dottrina  dell' Ordine,  edendo  in  Ma. 
drid,e  non  in  Loeches  Conuerito  de  Rc- 
ligiolì , e s'efponeua  alla  mancanza  d'vn 
. fimi  le  ammaedramento.  Niente  di  que- 

ftovinfe  l’animo  valorofo  di  quclfpiri- 
to  Anacoreta,  che  non  folo  fuggiua  dal- 
la Corre , mà  eziandio  dall'aria  della- 
Corte  ; Se  aggiudandofi  alla  fua  diuozio- 
ne  li  Prelati  conuennero , che  fi  facede 
la  fondazione  m Loeches.  Sta  firuara 
queda  Terra  nel  Regno  di  Toleto  quat- 
tro leghe  difeoda  da  Madrid, e quantun- 
que di  puoco  nome  ne  lecoli  andati,  l'hà 
prcfcntementc  acquidato,non  tanto  per 
la  quali  miracolofa  fondazione  delle  no  • 
lire  Carmelitane  Scalze  fatta  d3  Do: 
Ignigo  di  Cardcnas.c  Zapata,fcome  già 
s’c  detto]  quanto  per  vn’ altra  molto 
fontuofa  di  Domenicane  di  gran  rifor- 
ma .infigne  opera  di  Do:  Agnefe  di  Zu- 
gniga  Cornelia  d'OIiuarcs , con  le  quali 
fi  è ingrandita  cosi  nella  fama , come—» 

Jtnnmri  nc* nome- 

tbeprnc-  *•  Il  primo , che  appartiene  à quedo 
dentro.  - 


luogb , è degno  di  feriuerfi  con  accura-  Awk. 
tczza;  poiché  dette  à carico  del  Signo-  chr,"( 
re l'anuunziariainolt'anni prima, che-»  * 
cadcifc  in  pendere  à gl’idclfi,che  ia  fon- 
darono. Vna  delie  perfone  ,a  quali  fi  ri- 
uelò  dal  Signore,  fù  il  nodro  B.  P.  Gio: 
della  Croce,  con  cui  conferendo  vna  Si- 
gnora in  Alcalà  i deliri , e commodità, 
che  aucu3  di  riccuerc  l’Abito  lontana  da 
fuo  paefe , gli  rifpofe  il  Santo  : Nò  figliai 
V.S.  farà  ReLgiofa  in  Lordi ts  : ejt  bine 
Ora  non  v'  è Conut  nto , Iddio  vuole , che  vi 
fi facia , ed’ in  tffo fitbiamarà  Maria  della 
Croce . Il  tutto  s’adempì , come  aucu.i— 
profetizaro il B. Padre,  cconda  dalla— 
depofizionc,  che  fece  queda  Religiolà. 

Non  fù  meno  marauigliolò  ciò,  che  ac- 
cadette nell'  Indie  ad  Anna  di  Gicsù  cf- 
fendofecolarc;  àcui  modrò  il  Signore 
in  vifionc  il  Conucnto  di  Loeches  già 
fondato,  Se  vn' immagine  di  nodraSu 
gnora , che  v'c  di  gran  venerazione,con 
altre  circodanze,  che  ci  dirà  il  capitolo 
delle  lue  figlie  ellcmplariilimc. 

3-  Piùfingolarc,emideriofofùilva*  Mitro 
ticiniofeguenre, riferito  dalia  fuaVcn.  rauigliofo, 
fondatrice,  econfcruato  per  continui—  molino  dell’ 
tradizione  in  quedo  Conuento . Tratta-  omocagioiA 
uadi  fondarlo  la  Ven.M.Francefca,c  de-  . 
fiderando , che  folTc  per  gran  gloria  del  mr  ,rt* 

•Signore, e che  v’entralTeroanimeauuan- 
taggiatc,procuraua,chcii  Rcligiofi  dell* 

Ordine , Se  altre  perfone  fpirituali,fàcel- 
fcro  orazione , acciò  S.M,  adempii!';—, 
quedi  tuoi  dclìderj.  Orando  vn  virtuofi  - 
(limo  Kcligiofo  del  nodro  Conucnto  di 
Madrid , fe  gli  modrò  dal  Signore  l’elTe- 
cuzionc  del  tutto  in  queda  marauigliola 
vifionc Vidde  la  caia,  ouc  pofeia  entra-* 
ronolc  Monne  he,  e pigliarono  il  poller- 
ie,ed’vn  Santo  conie  vedi  Sacerdotali 
vicino  alla  porta  dellaChiefa,  che  gii 
dille  Io  fono  Ignazio  Martire  , à cui  il  Si- 
gnore bà  raecommandata  quefia  Cafa  di 
fua  Madre, acciò  ne  tenga p enfierò.  Dette 
quede  parole  s'apri  la  porta, c cominciò 
ad  vfeire  vna  loienne  preccllione  di 
Monache  Carmelitane  Scalze  con  Co- 
rone in  capo,  e Palme  in  mano,  à quali 
prefideua  la  Vergine  Nodra  Signora^ 
incoronata  come  Imperatrice,  che  fu- 
peraua  con  la  dia  bellezza  la  vaghezza 
del  Sole.  Gii  affidcuano  à fianchi  la  N. 
S.M.Tcrefa.e  la  V.M.  Francefca  di  Cri- 
do,  che  i'auca  à fondare , c dato  vn  giro 
al  fito , lolantificarooocon  la  loro  pre- 
leva. 


Clemente  Vili.  Cap.  XXIX.  Filippo  II.  105 


Ami. 

Chrilti 

Xjfó. 


^{Ternano 
Ir  lièUgiofc, 
pigliano  il 
pojJHJo,cDf. 
dgongofabrt 
ta  , e mobilia 
il  C etmano . 


altro  » 
jiiìjIìA 

notine  in 
1U1MK?* 
JiSfiS» 
%o  «yw 


it 

li 

10 

U 

V 

là 

11 

a* 

ili 

u 

fo- 

ia 

M. 

ri* 

irò 

ire* 


tulio , eh  e 
die  li  pai. 
fonditrice,  c 
femori  delle 
teglie. 


lenza,  c difparuc  la  vilionc . Tanto  ariti- 
cipati  furono  gl’annunzjdi  quella  fon- 
dazione, e del  (ingoiare  patrocinio  della 
Madre  di  Dio  ,e  del  gloriola  martire^. 
S.  Ignazio . 

4.  Con  tal  prcuenzione  adeguarono 
iSupcriori  perVicariala  M.  Girolanu 
di  S.  Pietro , che  ritrouauafì  in  Malago- 
ne,c  la  M. Agata  di  S.  Giufcopc  Conué- 
tualc  di  Tolcto  per  Sottopri  ora.  Da  Vil- 
lanuoua  venero  leM.M.Clara  del  Sagra- 
racnto,e  da  Madrid  Mariana  di  S.  Giu- 
feppe,  cFrancefca  di  Grido  fondatri- 
ce . Arriuarc  à Locches  alti  ro.  Agodo 
giorno  di  S.  Lorczo  di  qued'anno  r 5 96. 
dando  già  preparata  à modo  di  Conué- 
eo  la  cala  de  Signori, fi  prelc  il  poflcfTo,fi 
ditte  la  prima  Meda, e redò  per  Auuocato 
in  prefenza  del  Signore  S.  Ignazio  mar- 
tire,gran  protettore  di  Do:Ignigo,e  che 
doueua  cflerlo  (per  conccflionc  del  Cie- 
lo) di  quedoMonidero.  Immantinenti 
trat  rolli  dcll'cdifizio  matcriale,e  fù  tan- 
ta lalbllecitudinc  delle  ReIigiofe,e  la  li- 
beralità di  D.  Ignigo  in  fomminidrare 
tutto  il  ncccdàrio,  cheli  vidde  todol 
buon  termine  la  Cli iefa  t & il  Conuento, 
che  oggidì  è yno  de  megliori  diCadi- 
glia  la Nuoua,c  molto  bene  accottimo- 
dato  d'entrata  dalla  gencrofitàder  fon- 
datore , che  fin  da  Francia , c Venezia-, 
mandò  preziofi  ornamenti  per  il  culto 
diuino.  L'elea  piò  foaue  della  dcuozione 
de  fccolari  fono  due  Reliquiari  curiofa- 
niente  difpodi,  e riccamente  addornati, 
incantati  ne  duoi  Altari  collaterali, che 
ricoperti  con  eccellente  pittura  roma- 
na lògliono  aprirli  nelle  fede , godendo 
le Rcligiol'e  d’vn'altro  molto  grandc,la- 
uorato  con  eccellenza  nel  frontifpicio 
del  Coro  baffo , ouc  fono  preziofe  Reli- 
quie di Nodra  Signora,  dcgl’Apodoli, 
de  Martiri, Verginee  Confdlori, de  qua- 
li tengo  il  catalogo  con  memoria  delle 
Bolle  Pontificie,  che  le  autenticano.Frà 
l’altreèdi  gran  dima  vn  odo  del  brac- 
cio dcdro,dal  cubito  fino  alla  fpalla,di 
S.  Luca  buangelida  ricoperto  in  parte 
di  carne,  e pelle  incorrotta  fin' al  dìd‘ 
oggi, rettificando  D.  Ignigo  alla  prefen- 
za del  Notato  d'aucrlo  vitto  tagliare  dal 
rimanente. 

5.  Grandetti  il  godimento,  chela.. 
M.Frauccica  di  Grido  riccucttc,vcdcn 
do  il  buon  efito  delle  fue  fatiche;  cd'au- 
mentodcgli  cotto  daDio  con  alcune  No- 


uizic, conformi  à fuoi  dcfideri.Bramò  sé-  C*n.  t.  Fr. 
prc,  che  tutte  le  Religiofe  di  quel  Con-,  * 

ucnto  fofleroamme  feelte  d’orazione, c 
pendenza,  c che lcordute  della  fragilità 
del  loro  fedo  intraprcndcdcro  opre  ma- 
gnanime , e fegnalatc . Riucftitefi  per 
qucdod’vn'animo  virile,  non  perdona- 
uano  à difficoltà, che  non  1‘adàlidcro  per  », 

ottenere  có  la  virtù  la  vittoria.  Le  vigi- 
glie,  le  difciplinc,  i ciliz),erano  cosi  fre- 
quentijche  per  moderarli  fi  compartiro- 
no in  vna  lida  communc  ilvcgliarc  tutte 
le  notti  auanti  il  S.S.  Sagramelo, & il  di- 
giunare ogni  giorno  in  pane , & acqua. 
Nell'vbbidiéza  fi  viddero  grand'  cflem- 
pj,  ed’in  nulla  inferiori  à quelli  d'altre 
Monidcri, eflèndo  intintola  prima  [co- 
me vedraffi ] la  M.Francefea, fenza  che 
la  di  lei  mancante  falute  gli  rallentale 
lofpirito,  ò gl'impigrilTe Ja corfa.  Rjceuonc dal 

6.  Corrdpondendo  S.  M.  alle  hnez-  s;?Borf  fin. 
ze,  che  continuamente  faceuano  nel  di  polari  fino- 
lui  feruizio  le  Religiofe , vna  di  loro  vid-  Vi. 
del’altrenel  Coro  circondate  d'afeune 
grate  d’argento , nel  che  conobbe  la  fol- 
lecirudine  in  difenderle,  e zelarle  del 
loro  Ceicttc  Spolo.  Accecatali. la M. 

Anna  di  S.  Giufcppc , gii  Priora  di  que- 
llo Monidero , rincrcfceuagli  folo  il  non 
vedere  vna  dcuotidìma  Immagine  di 
Crido  alla  Colonna,  che  era  nel  Moni- 
ftcro . Propofc  al  Signore  il  fuo  cordo* 

tlio,  c con  fegnalato  fauorc  otténc  il  ve- 
crc  quetta  fanti  Immagine  con  tata  in- 
diuiduazionc , e chiarezza,  chcdiftin- 
gucuale  più  minute  perfezioni  della-, 
pittura,  rimanendo  cicca  nel  redo.  Fini- 
ta di  commuoicarfi  vna  Religiofa  (égli 
vidde  vna  della  molto  rifplendcntc  nell’ 
interiore  del  petto;  che  ad' vii  altra  fù 
vidi  foprail  capo,  quando  daua  in  ora- 
zione . Stando  la  M.  Ribella  di  Giesu 
Maria  per  eleggerli  vn  Conuento , gli 
ditte  vn  Crocifitto:  In  Loecbes  voglio  che 
Jì)  MonacaSx  rallegrò,  perche  Io  dcfidc- 
raua;  mà  riflettendo  non  ertemi  Religio-, 
fi  dell’Ordine , co’quali  potette  trattare 
la  fuacofcienza,  replicò  S.M.  io f uff lirì 
alla  loro  mancanza, non  elegga  altro.  Il  me- 
defimo  ammacftramcnto  , e protezione 
fpcrimentò  la  M.  Beatrice  di  Gicsù,  che 
rirrouandofi  tormentata  da  fcrupoli , e 
tentazioni , vdì  dal  Signore  quelle  pa-, 
rolc  : Perche  t' affli gi,f e io  fon  tecoì  Per 
fuauizarc  le  pene,  con  le  quali  eflcrcita- 
ua  la  Sorella  Angela  di  Gicsù  ,gli  corn- 
ei parue 
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v\*  À'g*'  Parue  ■!>  vn’occafionr  con  li  Croce  su  le 
WiKiìio>n  jpal*e  > verfando  copia  di  fanguc  aulita- 
gli dalle  fpracnr  guardandola  con  grand' 
affetto , gli  die  ad  incendere,  quanto  ag- 
gradiua  il  vederla  patire  per  luoamorc. 
strila  Ut  7-  Non  fi  inoltrò  meno  amante  nella 
mone  àflijlc  morte  delle  Tue  Spole,  or  prcuenendole 
S.M.  e la  7\(.  con  auuifi,or  fauorendolccon  la  fui  afli- 
SM.Tcrcfa.  ftenza,  acciò  riufallc  loro  felice,  come 
doppo diradi , riferendo  alcune  per  ora. 
Prima  di  morire  la  Madre  Gabrieli^ 
A Gitiù  fentì  tré  colpi  gagliardi  nella 
grata  del  Coro,  non  tentiti  dall' altre;  e 
pigliandoli  per  auuifo  della  Tua  morte, 
fi  dilpolc  con  molta  attenzione  al  viag- 
gio dell'eremita.  Stando  pureperfat- 
lo  la  Madre  Agnefe  di  Gititi , gli  com- 
pitila iiSanto  Bambino, e chiamando- 
la alle  nozze  eterne,  l'auuisò,  ch’vn' al- 
tra la  leguirebbe  fra  puoco.  Era  que- 
lla lalorclla  T enfi  di  Cinti,  nata  uu 
Homad' Alefiandro,&  Anna  de  Taflis, 
àcui  dille  l'inferma  in  entrando  à vi- 
fitarUiPi-jà»  qui  Sore/UT tre/a,  ehthàd' 
eJScrela  primi  i fegui tarmi . S'adempì 
prclto  la  predizione,  métre  apena  com- 
muni  carati  riceuènuouo  auuifo  da  Dio, 
cdifponcndofi  mori  fra  puochi  giorni 
addita  dal  Signore,  edallafua  Santif. 
fiina  Madre . Alla  Madre  EufrJfìa  di  S. 
Alberto  nel  medefimo  paffiggio  coni- 
. parendo  due  demonj  con  orrende  di  • 

moltrazioni  la  minacci  anano, -dii  accor- 
rendo la  Nollra  Santa  Madre  Teref o_, 
c la  M.  Anna  di  Giesii , defunta  di  que- 
llo Moni  fiero , la  di  fef  ero',  c rincorarti  • 
no,  e con  quello  fauore  come  vcccllo 
nato  per  V eternità  fcampò  dal  laccio. 
Non  fù  meno  felice  la  morte  della  Ma- 
dre Girolamd  di  S.  Pietro, prima  Vicaria, 
cheaueado  profetato  in  Malagone,  & 
onorati  li  Monilleri,  da  lei  goucrnati , 
con  grand’efiémpio , e virtù , fu  molto 
fauorita  da  Dio.  Arriuata  alla  fuavl- 
tim’ora,  ponendofegli  l'infermiera  d' 
auanti,  dille  : ritirìfi  foretti , miriche  fi  A 
preferite  la  N.  S.  M.t  gli  volta  tef patte. 
Con  tale  attinenza  ricoperta  nel  vi  lo  da 
ipiédori  di  gloria  fc  ncvolò  all'Empireo. 
fineqga^,  8.  Intaìguilàfù  rimunerata  da  Dio 
poli  eoi  f uo  in  vita,  e morte  la  fedeltà  dellel’ueSpo- 
fmditort . je  j c|ie  parimenti  pratticarono  col  loro 
fondatorcD.IgnigodeCardenas.Quefti 
doppo  l'ambalciatadiVenezia  ritornato 
à Madrid, diede  al  Rè  tal  cóto  del  tuo  vf- 
lizio , clic  potè  fondatamente  fperarne 
copwic  mercedi. Ghie  die  Je'di  maggior 
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portata  il  Signore  con  cauarlo  dagl’  in-  Ami., 
gannì, e lacci  del  modo,  e trasferirlo  all"  Chrfih 
eternità.  Morì,  e fu  portato  il  fuo  cor  po 
coll'abito  di  S.Iago  à Loeches,ouc  rìpo- 
fa  oggidì  in  vnacaffa  coperta  di  voluto, 
collocatain  vn  nicchio  riguardeuoIe_z 
nella  Capella  maggiore  al  laro  dell’Epi- 
ftola.  Manifeftarono  le  Rclijiolè  l’ ap- 
prezzopn  cui  lotégono,  e Diano  tempre 
tenuto,  allor  che  auendo  D.  Gatparo  de 
Guzman,Conte  Duca  d'Oliuarcs,  nella 
maggiore  grandezza  di  fauorito  compe- 
rata la  Terra  di  Loechcs  [ come  bene  li- 
bero di  D.Ignigo]  con  animo  d'i  ncorpo- 
rarlo  nel  fuo  maggiorafeo , defiderò  il 
patronato  delle  Scalzerà  quelle  fi  por- 
tarono có  tal  finezza , e fedeltà  verli»  D. 

Jgnigo,  che  rinunziando  alle  fperanze, 
che  per  loro , e per  tutta  la  Religione  fe 
gli  offerirono, fondate  nella  grà  mano  d’ 
vn  priuato  di  Fili  ppo  IV.  non  condcfce-' 
fero,  quàtunque  follerò  molte,  & clficaci 
l'inftanze.Per  allora  fù  fentira  viuaincte 
dal  Conte  lanegatiua;  ma  confideratala 
meglio  l’encomio  * redo  più  affezionato 
alla  cofianza  delle  Religiofe,  e diuenuto 
il  maggior  banditore  della  loro  fedeltà,- 
ed'  ofieruanza , le  fauorì  nell’occafioni 
con  abbondanti  elemofine. 

g.  Auendo vifitato  il  Rèad  inllanza  f,up^ 
deConti  il  grauiftimo  Conucnto  delle  poir.quffo 
Domenicane,  fondato  doppo  la  Ridetta  Cornato,  e 
clelutma  v volle  ancora  vedere  il  poucro  dimfbraP 
dèlie  Carmelitane  Scalze,  e reftàdo  edi-  -orlaas Te- 
ikatodi  rutto , in  prefenza del  Patriar-  refa, Hai fuo 
ca,& altreperfone , che  1‘ accompagna-  ordine . 
uado,  difleatt'Oliuaresfua  Cameriera.- 
Cbe'vipare  Centejfa  di  quejta  vrtifòrmiti , 
e pouertì  di  Celle  ? veramente  quetìo  è it 
buorto,t  quanto  ba/ti.  LaContdfa  inrehi- 
nàdoio,rifpofe,cfiecosi  gindicaua,c  ve- 
neraua.  Arriuando  S. Malia  danza,  oue 
fi  radunauano  le  Monache  per  la  ricrea- 
zione , in  prefenza  de  Indetti  diffe  à due 
Religiofi dell’Ordine,  che  v'accorfero, 
quelle  formati  parole  : dite  Padri  alvo  - 
tiro  Generate, che  quantunque  fappia  t*  - 
f oliteli  udirne, tócui  tutta  la  feti  Religione 
mi  rdeeorrtmanda  al  Signore , ora  dette  far- 
ne nuouo  ri  tordo  ì tutti  li  Superiori  , it- 
elo la  vadirto  continuando  efficace , e eal- 
dimente  ; poiché  la  Regina , <±r  io ficejji 
ino  voto  di  chiamare  T ertfa  la  prima  fi- 
glia , che  ci  nife  effe , per  li  gran  dela- 
zione , ebe  portiamo  alla  Santa , Éjr  A 
tutta  lafua  Religione, e per  ìaconfidanzi, 
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ci:  tonfi  di  lei  intertefjìnnec'  abbi  .ì  fare 
il  Signore  p. ir  fico  Uri  grafie  oltre  le  gii 
fatteci . Dite  al  Padre  Generale  da  parte 
tiojlra , ebe  abbiamo  adempito  il  nojìro  vo  ■ 
to,edeJidcrio , ponendo  il  nome  di  Tcrcfa 
alla  no/lrjjig/ia  Qucde  furono  le  parole 
del  Rè,  che  Cubito?!  diedero  alla  penna, 
acciòrcftade  alla  proCpcrità  la  memoria 
d'vna  pietà  tanto  Reggia.  Quello  è quà- 
toappartiencal  Conuento,  reftandoci 
da  ioggiungere  il  rimanente  dell'opcra- 
ziom  della  tua  V.  Fondatrice. 


CAPITOLO  XXX. 

Edifica  la  Ven.  Madre  quefia 
Cafacoljuo  ejfcmpio , ejfien- 
do  f addita , t Prclata , e 
doppo  morte  con  la 
fua  intercedane , 
e£  auui fi. 


Vaffaà  Loc-  j. 
che: , e edifica 
il  Conuento 
iu  più  ma 
mere. 


D 


A che  venne  la  V.  M.Fran; 

. cel'ca  à quella  fondazione 
cominciò  à (tabilirla  in 
più  modi;  poiché  non  contenta,  che  s’ 
aumentane  la  fabrica  nel  materiale,  nel 
fpiritualc  feruiua  di  capo  maftro  col  fuo 
«(Tempio.  Come  che  D.  Ignigo  fuo  fra- 
tello lafciaua  il  tutto  alla  di  lei  difpo le- 
zione , s’ addofsò  il  faticofo  di  quell’  i m- 
prefa , e in  tal  modo  prollergò  l’onorifi- 
co,che  li  vidde  la  piu  vinile , la  più  vffi- 
CÌofa,e  la  più  pouera.  Scordatali  delle 
delicatezze  di  Dama,e  di  Monaca, lì  vc- 
(liua  ordinariamente  col  riliuto  dell’  ala- 
cre ; adacquaua  la  cafa,  raccogiieua  l 'im- 
mondezze , & offendo  Priora  lolo  com- 
mandò con  imperio.chc  ninna  la  preue 
niflè,  perche  in  edere  la  feoppa  nella  ca- 
fa del  Signore  aueua  pollo  il  fuo  lullro. 
Nò  volendo  la  Prclata  fottrargli  l'occa- 
fioni  d’vmiltà , in  cui  tanto  approdi rta- 
uali , gliene  fomminiflraua  per  edifica- 
zione^ edempio  delle  compagne.  Sup- 
ponendola vna  volta  mancheuole  in  al- 
cuni difetti  si  piccioli,  (che  quantunque 
comincili  non  era  facile  difccrnerli  ) la 
riprefecon  gran  rigore,  e commandò, 
chelcuandolìilvclo  nero,  fiponeifeii 
biailcojcomc  Nouizia.  Vbbidi  lènza  re- 
plicale lènza fcufa,e  conlaiua lolita  pa- 


ce portoni  all’orto, e vi  (lette  per  lóngò 
fpaz  io  in  orazione.L’incontrò  la  Priora, 
c gli  fece  la  feconda  riprcnfione.trattà- 
dola  d’inutile  per  ogni  cofa;cd  ella  quà- 
to  più  riprefa, tanto  più  vmilc,c<31a  boc- 
ca in  terra  G eonfefsò  fcandaiodel  Mo- 
nifleroOITeruarono  alcune, che  nel  tem- 
po di  quella  vmiliazionc portaut  rico- 
perta la  faccia  difplendori,  chedaua- 
noàdiuedere,  quanto  folTe  grata  la  fua 
vmiltà  al  Spofo  Eterno. 

2.  Imparò  quella  virtù  nell’ eserci- 
zio continuo  ddl’orazionc  obligata  alla 
perfeueranza  dalle  communicazioni  di- 
uine;elèèglièvero,  che  ne  gl’vmili  ri- 
pofalofpiritodel  Signore,  ritrouò  S.M. 
in  quefta  Spofa  cutta  la  difpofìzionene- 
cdlariapcrcommunicargli  iluoi  celclli 
fauori.  Quelli, inlìammandogli  la  volon- 
tà,in  tal  modo  la  rincorauano  nell'  opre 
di  fuofcruizio,  che  nc  meno  per  vn’ illa- 
te la  permetteuanooziofajedillumìna- 
dogli  1*  intelletto  con  le  notizie  della 
parola  di  Dio,  efeienza  clpcrimentalc 
de  Santi,  applicauano  continuamente 
legna  al  di  lei  cuore, acciò  il  calore  della 
volontà/!  tracàgialfc  in  incendio.  LVn, 
e 1*  altro  c’occultò  il  fuo  ritegno;  mi 
quell’ illuminato  Teologo  Fr.  Diego  di 
Giesù  Sa/abanca , auendola  confettata 
molte  volte, folcua  dire  ; che  gli  comma, 
nicaua  il  Signore  così  alte  inteHigcmc.t-r 
della  Sagra  Serittura,cbe  mai  aueua  trat- 
tato alcun  Maejlro  tanto  efperimentato , 
ebe  dejfe  ilfenfo , efolugiom  à luoghi 
dubbjpropojiig/i  conia  proprie  ti  , c chia- 
rezza, come  quella  yen.  Rihgiofa.  Scopri 
in  quello  vn’alrra  (ingoiare  marauiglia, 
poiché  lenzaftùdio  di  Grammatica  gli 
diedeil Signore cosìchiara  intelligen- 
za delia  lingua  latina , che  la  leggeua,  e 
pcnctraua  con  vgual  perfezzionc,come 
ilnoflroSpagnuolo,e  Casigliano:  onde 
con  cale  facilità  citaua  i luoghi  della 
Scrittura,  quando  faccua  ne’ Capitoli  l* 
elTortazioni,  che  non  poteua  pcriuadcr- 
fi , fc  non  che  nell'accademia  del  Ciclo 
l’auelfero graduata  maeftra. 

3.  Fin  da  Nouizia  fùMacllra  di  per- 
fezione, edebbecosi  felice  gioventù, 
che  contro  l’viòcommunc  prima  li  vedi 
di  prudenza, che  di  capelli  canuti,e(Ten- 
do  infelice  quella  vecchiaia  [dice  Sene 
cajche  non  allega  altri  tellimonj  perla 
fuaflima,chc  la  moltitudine  degl’anm. 
Fin  dal  ventunelìrao della  iua  età, in  eòi 

Q a venne 


Ccn.  j.Fr. 
Eli*  di  Sia 
Martino. 


Vrincipio 
della  juo-J 
oraziano, 
[mi  frulli t c 
grafie. 


Ver  la  pla- 
ca età,  c più 
porla  /no— 
vmiltà  nS  la 
fanno  Prio- 
ra . 

Scn.de  Iraq, 
vii.  cap.  j. 
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G«u.  i.Fr. 
hlu  di  Sia 


S’ ittrifl  cj, 
quindi  r 
elezioni  , e 
li  confali  il 
Signore, 


Suo  rilento , 
evirlit,  che 
mj{ri  nella 
miniera. 


Ucoi.i.n.f, 
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venne  i quella  fondazione  , e portò  li 
meriti  di  Priora,  li  vollero  far  Prelati, 
mi  oliando  il  Concilio , che  non  lo  con  - 
cede  (ino  al  trentèlimo, la  fecero  Sotto- 
priora  nel  ventèlimo  terzo.  Al  volerla  i 
Prelati  dcllinare  Vicaria. per  gl  'acero 
icimcnti  temporali , cfpirituali,chc  fi 
proracrtcuanodacost  pellegrino  talen- 
to, s’oppofc  la  di  lei  vmiltà  con  tante  re- 
pliche, e feufe,  che  li  diligale , coope- 
rando il  Signore  à (entimemi  dellafua 
ferua  con  alcune  indifpofizioni,che  qua- 
tunque  penofe,lcgiudicaui  rogali;  men- 
tre con  lagrauczza  de  dolori  gli  toglie  - 
uanoil  pelo  della  Superiorità.  Nongli 
vaifero  però  l’anno  1 605  .al  compire  dei 
trenta, che  fc  bene  procurò  trattenere 
1'  elezione  col  torrente  delle  fuc  lagri- 
me, preualfe  l’vtilità  del  Moniftero.TaP 
elezione  richiedeua  la  fui  virtù,  e tal 
rclillenza  la  fuaelezionc;  mentrel’en- 
trare  violentata  ncU'vtiìzio  cradichia- 
rarli  henemerica , c l’ introduruela  con 
tal  premura  era  vn  riconofcerfi  il  di  lei 
merito  dalla  Communità.  Fra  le  com- 
muni allegrezze  lagriraante  la  conduf- 
feroin  Coro  cantando  il  Te  Deum  lau- 
dimi" , oue  prollrata  in  terra , cftefa  in 
forma  di  Croce , rapprefentò  al  Signore 
ilpefo  di  quell'vlHzio  addolfatogli  dalla 
liu  Religione . Accorfe  il  Celeite  Spalo 
accompagnato  dalla  N.S.  M.  Ferola , e 
rafciugandogli  il  pianto  gli  dille  quelle 
affettuoie  parole , con  le  quali  la  folleuò 
dal  cordoglio  : Non  temere figlio , tbe  noi 
due  oliremmo  euro  di  quefio  Monili  ero  ; 
io fori  tuo  Maeffio , e la  tuo  Madre,  ade- 
guando S.Tcref l,t‘ aiuterà  nell  uffizio. 
Felice  Prelati,  che  meritò  tali  alfillcn- 
ti.-Bcn  auucnturate  RcIigiofe,chcgodct- 
tero  d' vn  tal  goucrno  ! 

4.  Scopri  in  eflò  tanta  virtù, e tàje.n- 
to,e  diede  tante  proue  dell’vna , e dell' 
altro,  che  rnollrofli  non  follmente  chia- 
mata, mà  eletta  dal  Signore  per  (ingo- 
iare fuagloria . Era  in  lommo  grado  ca- 
ritatiua;  ed' or  con  lafuaalfi(tenza,or 
co'fuoi  accertati  confcgii  accorrcuaal 
bene  di  tutte  ; c per  folleuare  l' inferme, 
non  guardaua  à fatiche  della  fua  perfo- 
na,  ne  à fpelcdcl  Monillcrp;  perche  co 
me  la  fua  liberalità  camiqaua  al  palio 
della  fua  fede,  ;e  Dio,  come  dice  S.  G ia  ■ 
corno,  non  li  fdegna , ne  lcaccia , chi  gl' 
addimanda  fauori  ) le  potcua  foccorrcrc 
eoa  abbondanza.  11  piu  cihcacc  rirne- 
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dio  era  la  fua  adillcnza,  cucinando,  e 
Ragionandogli  il  cibo  con  le  fuemani, 
c pillando  le  notti  intiere  fenza  lonno 
per  follcuarle . Benché  predo  la  bcrla- 
glialfero  l’ infirmiti,  ebbe  tal  collanza 
nell’obligazioni  del  fuo  vlfizio  , e pra- 
fcflionc,  che  mollrò,  non  dalla  falutc, 
mà  dall’  amore  fomminifirarlcgli  le  for- 
ze per  fopportarc  il  tuo  pelo . ElTendo 
Prelata  fi  rimborlaua  il  valore  delle  pe- 
nitenze fequefiratelc  daSuddita,  perche 
per  il  guadagno , che  cauaua  dalle  mor- 
tificazioni, mai  fi  negò  la  licenza.  Auc- 
ua  vna  dùci  piina  di  ferro  acuminato, 
con  la  quale  fi  batteua  per  longo  lpazio 
di  tempo.  Sopra  il  pagliarizzo  poncua 
tauo!e,c  falli, per  mirtirizare  il  fuo  cor- 
po. Erala  prima  alCoro,&in  clfotan- 
to  continua , come  fe  non  auclfe  altre-/ 
precife  occupazioni  ; onde  dedicatali  à 
Dio,  edall’elfempio,  nonfaceua  azione, 
in  cui  non  reflafie  compitamente  l’odif- 
fatta  l’olferuanza . La  pcrluadeus  con_. 
prudenza , e difcrctczza;  c la  fiaa  conuer- 
fazione  per  edere  tanto  dolce,efpiritua- 
le,  era  sì  profitteuoic , che  come  mu 
ficafoiueallontanaualc  malinconie,  e 
riempiuai  cuori  di  pace  , ediuozionc. 
Quindi  chi  la  trattaua  , non  fapeua_> 
terminare  Iivifira,  dalei  bramata,  le 
era  de  (noi  Rcligiofi,  per  la  Rima,  & 
amore,  che  porraua  al  fuo  Abito  ;onde 
jp  arriuandoaj  Parlatorio  qualche  fra- 
tello Donato  licenziò  molte  volte  D, 

Igmgoluo  fratello, dicendogli  jKS.oxi» 
et >0  Dio,  che  il  primo  luogo  fi  de  ut  olla  mia 
Religione. 

5,  Fra  tante  virtù  s'auuàtaggiò  mol  • 
to  ncU’vmiIràjCon  cui  fi  portaua  nclgo- 
perno, pei  edipee molto  diffìcile  à chi  co- 
manda sbandire  dal  cuore  l' alterigia,  Se 
imperio,  -e  farli  piede  nel  corpo d'  vna 
Córnunicàcib*  pere-fiere  capo  occupa  il 
luogo  più  eminente . Solcua  dire,  che  fe 
bene  n<aa  era  obi  igacaàtrat care  come 
Superiori  le  fiidditc  , le  doucua  però 
rimirare  come  vguali , perche  le  Mo- 
nache non  fono  Icrue  della  Priora,  mi 
compagne.  Per  quello,  quando  necef- 
fitaua  d’ alcuna,  andaua  lei  à cercar- 
la lenza  valerli  d'altre,  efe  veniuatjo 
à parlargli,  le  riccueua  in  piedi , e_/ 
non  permetteua  dioeficro  parola  , fc 
non  fedendo  ; e quantunque  refiafie- 
ro  gullatillime,  vedendo  in  lei  vn  na- 
turale amabile , vn'aaimo  pictofo,  vnu 
piaccuole 
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piaceuole  condizione,  vn  ingegno  viua- 
ce,vna  inano  liberale, c fopra  il  rutto  vn’ 
angelico  mododi  procedere,  era  però 
tale  il  difpiacere  della  Tenia  di  Dio  per 
vederli obligataal  commxndo,  quando 
riconoTceualì indegna  d'vbbidire,  che 
s’andarono  aumentandole  lue  indifpolì- 
Cr€rcttno  1’  zioni . Gliene foprauenne  vna  tanto ga- 
iadiffofi^ìo-  gliarda  la  vigilia  di  S.  Agoftino , che  la 
m, elidi/ po-  coflrinfe  al  letto  con  intcnlilfimi  dolo- 
ri, ed-  ardcntilfim  fcbre,e  gli  durarono 
mttc . *’"*  lenza  totale  intcrinillione , anzi  con_» 
grande  accrcUàmento  di  quando  in  qua- 
tto, fia’aH'aano  1606.  AU'vltimo  la  prò- 
no  il  Signore  con  tali  abbandoni , che 
per  l'interna  afflizione  pofe  in  obliol' 
infermità  citeriori . Non  Te  gli  Tenti  pa- 
rola, clic  non  folle  di  Dio,  lolita  dire: 

dbi  corpo  ? quinto  ti  vcdrii  con/umato  nel 
fcpolcro ? Lolcntiuanoviuimcntcle  Tue 
figlie  ,c  pale  buina  con  T abbondanza, 
del  pianto  lagrauità  del  dolore,  ed'  ella 
; coniolandoic  diceui:  Sorelle  più  benefizi 

1 le potrà  fare  ili  Cielo , che  dii  letto.  Au- 

nacnta  doli  à rnométi  la  fcbre  alli  15.de! 
mefe  di  Luglio  1 6oS.  vigilia  della  Com- 
memorazione Tolcnnc  di  N.S.  del  Car- 
mine, ciTortate  le  Rcligiofc  all'offeruan- 
za,  alla  (lima  dell'Abito, al  vicendeuole 
amore , lì  TciolTc  quella  purilfima  anima 
tra  le  vndici , c dodici  della  notte,  lard- 
ando nel  Tuo  corpo,  c molto  più  nell’ 
optela  ficurezzadclla  Tua  felicità . All’ 
idefs’  ora  cóparue  à Tuo  fratello  D,  Igni- 
goAmbafciatorein  Venezia , come  co- 
ffa da  vna  Tua  lettera  TcrittaallaM.Gra- 
zia  di  Gicsù  Religiofa  in  quello  Con- 
uento,incui  afferma, che  la  medefima 
notte  là  vidde  Talirc  al  Cielo  molto  alle- 
, gra , c circondata  di  gloria. 

P enne  tefìt-  6.  fi  giorno  feguentesli  fu  data  Te- 
monun  poltura  con  l'afliitcnza  de  Religiofi  d’ 
fu1rf  Alcalà,non  meno  inteneriti  per  la  mor- 

ebe'pMd  con  tc  Cl1  madre  > che  le. luc  e fp««- 
Dio.  L mentarono  con  tutto  il  popolovna  no- 
tabile fragranza  per  molti  giorni.  Auui- 
fatofìimmantinentiil  fratello,  difpofe 
fin  da  Venezia TcfTequic , che  fi  fecero 
con  gran  concorio , fpe£» , Se  interuento 
di  riguardeuoli  perfonaggi  della  Cor- 
te.Predicòii  P.  Girolamo  t-ioréza  della 
Cópagnia  di  Gicsù, celebre  Predicatore 
del  Rè , che  pofeiaferiuendo  all'  Amba- 
fciatorc,  e raguagliandolo  del  tutto,  e__> 
delle  virtù  delia  Sorella,  gli  dille.-  Con 
r/foluzions  ardi/co  dirti  che  fu  vna-. 
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delle  prodìgio/ e perfone  in  virile  del  no- 
Jlrofccolo.  Quattro  giorni  mi  trattenni 
in  Loecbte , e/t  V.S.  mi  ricerca  il  perche  ì 
gli  diri  ,che /urani  tanti  li giubili , e con- 
tenti,  ebe/entì  l'anima  mi.) , raccomman- 
dandomi  à quella  Venerabile  Religio/a,  t 
tanta  la  tenerezza , e le  lagrime , che  Dìo 
mi  coneejfe  in  quel  tempo  di  non  auerl.i 
/entità,  ir  a/fifitta  quefi'  anni,  che  poj/o 
affermare  non  auerne  proulto fimili  in  vi  ■ 
tamia , ed’ ebbi  caparra  , che  per  la  di  lei 
intere  e filone  m’abbi  da  /aluare  il  Signore. 

Non  fu  gran  cofa , che  cosi  fcntilTe  que- 
llo Rcligiofo  Padre,  poiché  fubito  fpcri- 
mentò  quanto  folle  prelTo  Dio  efficace 
la  di  lei  protezione:  onde  profeguc  obli- 
gato  : Chiedendo  à VS.il/ grctojbe  I ra- 
gione chieda  in  quefio  la  mia  per/ona  d 
quella  di  V.S.  à cui  /ola  il  communio  0 , lo 
certifico, ebe  certa grazia,  che  domandai 
al  Signore  per  più  di  15.  anni  ,/pet  tante 
alla  mia  perfezione,  e gi  ornai  ottenuta  per 
non  auerla / apulo  chiedere, pregando  Suor 
France/ca  ad  ottenerm  la  da  Nofiro  Si- 
gnore Ja/cntj  nell'  anima  mia  con  molta 
eon/olazione,  e ne  /pero  la  per/eueranza. _ 
per  megzo  della  di  lei  protezione . Tutto 
quello  è della  lettera  originale, che  ten- 

fo predo  di  me;  badante  tedimonianza 
e di  lei  meriti, quando  non  la  fòlle  mag- 
giore la  perfezione  delle  lue  opere. 

! 7.  Mà  perche  volle  il  Signore  date 
più  ficure  tedimonianze  della  gloria.» 
della  Ven.  Vergine,  e quanto  zeli  fin  dal 
Cielo  l'olferuanza,  che  in  quedo  Moni- 
fiero  piantò,  aggiungeremmo  altre  ap- 
parizioni , che  fece  ad  alcune  delle  Tue 
figlie , & in  effe  conolceremrao , che  fc  i 
zeli  fono  ligi j dell'amore,  [ò  per  dir  me- 
glio] il  medefimo  amore,  grande  al  cer- 
to è quello, che  gli  porta  la  Tua  Vcn.Ma  - 
dre , polciachc  fin  dal  Cielo  nc  zela  i 
mancamenti.  Aueua  detto  alcune  vol- 
te, effortandole  all'offeruanza , & in  fpe- 
eie  alla  carità  vicendeuole,  che  anco 
doppo  morte  [ permettendoglielo  il  Si- 
gnore ] verrebbe  à riprendete  le  colpe- 
uoli . Difettarono  due  , che  difgudatc 
con  la  M.  Priora , fi  vollero  valere  dell’ 
autorità  di  Do:  Ignigo  Fondatore,  acciò 
negoziaffe  co’ Prelati  l’elezione  d vn  al- 
tra loro  parziale  [ più  Tpirituale  era  il 
precedo]  offendo  puochi  coloro,  che 
non  procurano  accoppiare  con  l’obligo 
l'intercffc.Si  ritirarono  ambedue  à com- 
porre la  lettera;  ma  quando  fi  credette- 
ro iole. 


Gen.  !.  Fr. 
! Ila  di  San 
Martino. 


-Ipparifce 
doppo , e ri- 
prende l*—. 
mancanza— > 
della  carità. 


Il© 
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vr'Às*'  ro^°'e  * v8ironovnfpauentofo  rumore, 

Mirtillo^"  da  cui  atterrire  abbandonarono  la  lìan- 
za,aU'vlcirc  dalla  quale  viddero  la  V.M. 
Francefca  di  Crifto , che  con  volto  adi- 
rato le  riprefe  del  mancamento  di  cari- 
tà, e puoca  (lima  della  Prelati,  e princi- 
palmente de  mezzi  per  la  loro  preterì* 
flotte,  non  elTendoui  peggiori, che  il  va- 
lerli de  fecola»  per  azioni  tanto  Reli; 
giofe . 

CóntmHm»'  8.  In  vn'altra  occafione , che  eftinto 

lappartelo,  già  quello  fùoc<»  perfcucraua  il  calore 

ni,  edamfi,  nelle  fue  ceneri , p illando  la  M.  Ribella 
dello  Spirito  Santo  Kcligiofa  di  grand’ 
orazione,  critiro,  vicino  alla  fepoltura 
della  V.M.  fentì  da  quella  chiamarfijraà 
crcdédolo  immaginazione  nós’arreftòj 
all’ora  la  Vcn.  Defunta  alzando  la  voco 
la  trattenne , e con  imperio  gli  difTe^  : 

E per  qual  eaufa  non  zèli  la  religione  del 
mio  C onuento,  e no  bai  cura  di  cià,cbe  tan- 
to racco  rum  andai  viuenio  ? Guarda , che 
trafeurano  f ojferuanga  della  carità  vi 
tendeuole;ef e prof eguono  nonauranno  che 
apparenza  di  Religiofe.  lo Jld  oue  con  tut- 
ta chiarezza  conofeo  il lor  bi  fogno , e cote 
gli  dirai , che  f r non  E amano  rouinano. 

Come  che  l'eflfcre  riprefo  è per  l'ordina- 
rio mal  riceuuta,  s’aftencua  dalla  cor- 
rezione la  Kcligiofii  mi  comparfagli  la 
feconda  volta  la  Ven,  M adre  la  ri  prole, 

, perche  con  la  fui  renitenza  s‘  impedì aa 
il  guadagno,chcdaH'auuilò  doueua  riea- 
'**>■  uarlì , e fi  ricauò  ; mentre  riconofcenda 
le  colpeuoll  il  lor  mancamento,  s’em- 
rnendarono.se  riprefe  le  tiepide , rinco- 
rò le  feruorolb . Dcfidcrandofaperc  vna 
Kcligiofa, in  qual  cofa  piu  potrebbe  pia- 
cere al  Signore,  glicomparue  laV.M. 
Francefca,  egli  dille:  Alla  tal  ora  ver. 
ràilP.Fr.DiegodiGieiù  [ Sabbi  anca,  ] 
■fa,  quanto  ti  dirà,  ehe  farà  il  più  gioueuole 
à te,àr  il  piùgrato  al  Signore.  Venuta  all’ 
ora  adeguata  il  P.Fr.  Diego , e propolla- 
gli da  lei  per  modo  di  fogno  la  vifita,  rif. 
pofe , non  clfere  fogno  altrimenti , & in- 
icgnogli,che  la  perfetta  carità  c più  ap- 
prezzata da  Dio , e fruttuolà  al  comune, 
mentre  fciogliendo  le  Religiofe  da  gl’af- 
fetti  particolari , le  rende  veramente^ 
Torello , c tutte  vguali . Altre  volte  fc  la 
viddero  entrare  nelle  Celle  di  nott*_, 
tempo  5 benedirle,  & in  alcunfc  oecafio- 
ni  Ilare  in  Coro  nel  pollo  della  M.Prio- 
ra,  dando  à diuedere,  cheloèdi  quel 
Moni  fiero,  e come  tale  lo  zela,  lo  cullo- 
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difee  ; & acciò  fi  mantenghino  le  virtù) 
che  vi  piantò,  gle  Auuotaca  nel  Ciclo. 


CAPITOLO  XXXI. 

Figlie  Eccellenti  di  quejhx 
C.ifn  di  Loeches . 

I.  Bligate  con  tanti  bcncficj 

\ J del  Signore, ed’aflìllitc  coll’  cmntoS^ 
eflempio  di  tal  Madre , qual 
olferuanza,  e qual  perfezione  non  dob- 
biamo prometterci  nelle  fue  Figlie » ! 

molte  fono  (late  le  celebri , c Angolari , 
mà  non  potendo  reftringerle  in  vn  ea- 
pitolojfarenimo  in  quello  luogo  memo- 
ria delle  più  eccellenti . La  prima  per  M.jteita_, 
antichità  è la  M.  Agata  del  SS.  Sagra-  del  SS.  Sa- 
mento , che  inCamarma  di  Efteruclas,  gramento. 
oue  nacque, fù  molto  rilpcttata  per  la_, 
l’uà  onelti , prudenza  ,c  valore , mentre 
a'ialira  da  alcuni  lòldati  fi  difele  con_» 
vna  fpada  alla  mano,  e confagroflì  a Dio 
con  voto.  Gli  corrifpofc  per  premio  nel- 
la Religione  con  tanto  amore , che  con 
edere  d'vn  animo  virile, ed’oppofto  à te- 
nerezze , reftaua  fpefio  rapita  da  gl’  im- 
peti deH’amorc  di  Dio.L’vbbidicnza,  la 
mortificazione , il  tratto  inrerno  con  S. 

M.  eblòlbditUdincdi  non  perderlodi 
villa, la  refero  tanto  contrari  a al  demo- 
nio, che  lofaceua  arrabbiare.  Sopra- 
fetta  da  vp’infermifà,  fu  tale  la  batte- 
ria  deì  nemico  contro  la  di  lei  purità, 
che  ogni  fpirjto  piugenerofo  fi  farebbe 
atterrito.À  gl'occulti  incentiui.aggiun- 
fetapprefenrazioni  laide , e vifibili , co- 
ri, dc  arnionielifciue,  màfempre  in_. 
vano,  riportandone  in  luogo  de  11' in- 
tentati: Vittorie  Vcrgognofe  (confitte.  •. 

L'abito  della  mortificazione  la  rcne- 
ua  tanto  guardinga,  che  mai  fece  la- 
mento , eziandio  quando  fi  borda- 
uano  di  prouedcrla  del  neceffario , ne 
mai  Ibppe  bufarli,  quando  la  rnette- 
uano  in  colpa.  Vna  notte  orando  la. 

Madre  Priora  nel  Coro  doppo  il  mat- 
tutino fé  gl’accollò  la  Sorella  con  vna  , 
propolla,  à cui  con  qualche  noi  a rilpofo1. 

Prollrolfi  quella  ( come  è coftumc , ) c 
quella  fenza  ofibruarla  fe  n'andò  à ripo- 
rre : mà  ritornando  auanti  giorno  nel 
Coro,  & inciampando  nella  fùdJira  prò- 
firata , dille  ; Qicsk  tbi  i pei  ? tacque  la 
Sorella, 
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fchr™‘  Sorelli  .finche  sforziti  dii  convinti  lo  zione  de  Cuoi  libri,  e fami  delle  fueope- 
1 5p<s»  nrpofcconv.niltj.ela  Prelati  ciliari-  re.TaffczzionaronoalIa  Riforina.GIi  cò- 
mcnte  conobbe  fri  le  tenebre  della.,  panie  vna  notte  m fogno  vn’  Immagine 
notte  la  di  lei  virtù,  in  cui  pcrfcucrando  fatti  ì péncllo  molt'antica,e  gli  fù  dei- 
lino  alli  3 0.  di  Genaro  1616.  con  vna  to, doue flà  quefi' Immagine  di  tioftra  SU 
morte  felice  pofe  fine  all’elGlio.  gnort  farai  Monaca . Trattò  con  quello 

2.  La  preda, che  il  demonio  non  fece  pendere  dipalfarfcne  in  Spagna, non  ef- 
Di  Franccf- In  quelli  felice  anima , intentò  in  quella  fendo  per  allora  nel  Perù  Carmelitane 
udtllospi-  della lorelli  Froncefea  dello  Spirito  San-  Scalze.  Gli  proponeuano per  mcn  diffi- 
nta  anit>.  natiua  di  Mondexir,  idi  cui  genitóri  cile  il  fondami  vn  Conuenro,  oue  li  ritr- 
furono  Pietro  Mughoz , e Luifa  Lopez,  rafie  come  fondatrice;  mà  rispondendo. 
Vegliandola  dell  tritimi  infermitàduc  chebramauadifprezzi,enononori,im- 
Religiofcjofleruò  vna  di  Ioro,che,qnan-  barcolli  per  Spagna.  Adeguandogli  i 
do  penlauano  dormiffe,apriua  gl’occhi,c  Prelati  il  Conilento  di  Loeches , arriua- 
parlaua.ò:  v Ji  dirgli, tmhfàrà  coti, perche  ta  che  fìi,trouò  à fuoi  fianchi  li  nollriPa- 
fpero /alitarmi  ni! /angue  dei  mio  Signore  dri  S.Elia.e  S.Elifeo.che  l’accompagna- 
Gieiù  Crijto,  tutbofii,efuegliandola_.  rono  nel  far  orazione;  c nel  riceucreì' 
compagna  fouraptela  dal  fondo, ambe-  Abitò  alzando  gl’  occhi  all’Altare,  vid- 
due  gli  difiero  ,cheè  quello  Franeéfcà?  dela  Santalmmagine  in  quella  Chicfi' 
Rilpolc  ; afperghlno  quella  parte  contar-  rapprefentatagli  in  fogno.econofcendo 
qua/anta, e mi  diano  /' Afperforio,e  sfida-  edere  quelCóuento  il  ritiro.in  cui  Iddio 
ua  con  quello, c con  vnCrillo, che  aueua  voleadi  lei  feruirlì,  crebre  in  femori  af- 
in  mano  li  demonj.  Interrogata  di  mio-  fieme  con  lefperizcd'elfere  vera  figlia 
uo.chc  cofa  auefl’e  veduto, foggiunfc.-W»  della  Santa , c Santa  ancora . Si  difpofe 
vi.idi, ma ydj , ebt facinano vngran fra-  pcrqueftocon  molti  efiercizj di  pcnité- 
taflo  qttejli  ma/ad  etti,  dicendo, cb'erdfaa  za,vmiltà,c  carità,  fupplcndo  il  redantC 
Jenziriwcdh,fua/J}/ro fermamente, per-  il  Signore  la  menò  Seco  all’ Empireo. 
tbe ! e bene fono fata  molto  caténa,  i gran-  Due  anni  doppo  comparuc  in  còmpa- 
dela  miferieordia  di  Dio , per  cui , e per  gnia  della  N.  S.  Madre  alla  foreill  Eu- 
qeujie  piaghe  pregiof • confido  faticarmi,  fralìa  di  S.  Alberto, foccorrcndola  in  vn‘ 
Kipeteua  quello  con  tanto  fpirito,  eie-  orribile  vifione  di  due  fieri  demonj. 
na.oltreil  naturale,  cheilConfefiòre,  e 4.  DelIaSorclla  Anna  del  SantiffìmO 

le  Religiofc,che  v accorderò  fubito/e  ne  Sacramento  figlia  di  Bartolomeo  Soto,  c 
Itupiuano.VolendoIa  aggiutare  vna  del-  di  Anna  Leone, natiui  di  Pallrana,  fu  la 
. . le  compagnenon  potè  mai,  perche  i de-  morte  molto  inuidiabile, perche  tale  era 
monj  gli  aueuano  in  tal  modo  coflrette  anco  fiata  la  vita . Ritrouauafi  tré  ferti- 
le guancie,  thene  meno  Gicsù  la  lafcia-  mane  prima  abbattuta  nel  Ietto , non_, 
uano  pronunziare  - Riuoltofii  interior-  con  pericolo,  mi  con  defiderio  di  ve- 
niente à Noftra  Sigoóra , e prorumpen-  derli  con  Dio . Addendogli  l’infermic- 
do  con  Io  sforzo  potàbile  in  quelle  pa-  ra  vna  fera  nel  tempo  di  compierà , am- 
role  Maria  Materiati*,  redo  libera,  mirandoli  dille  : Francefca , Ò- Eufralia 
Moti  alli  6.  di  Maggio  1 6i  o.  e gli  rima-  [erano  le  due  defunte  già  dette ]fijno  le 
fe  il  volto  cosi  bello, e con  tanta  grauità,  benvenute , quando  verrò  con  loro  ì e ccf- 
c he  fi  faccua  rifpettare  anco  eftinto , & fando  per  qualche  tempo, foggiunfe.r ri 
Ogni  volta,  chenelleorazioni  ,epreci  féttimaheì  tonto bò  daftar  di  qui  ? mlfe 
dell’ VtàziOjOCCorfenominarla, tutti  ,e  Dio  vuoi  coiì , faeiafi  in  buonora . L’in- 
tutte  abbacarono  la  teda  lenza  auuer-  fermiera,  che  non  era  delle  più  animo- 
**rk>.  fe,  dille  : Sorella  per  carità  non  mi  addi- 

li. vfnna  di  3.  Alti  li.  d’AgofiO  del  1625.  morì  mandi  morti,  egettò  acqua  fanta  per 
Cimi.  in  quello Monifiéro  vna  Religiofa.che  tutto. Ripigliò  l’inferma:  Nonvede  Fri- 
eoo  particolare  vocazione  vi  condulfeil  cefea,c begli Jià  d'jpprfyj.PrcgoIlaalcu- 
Signorc,c  6 chiamò  Anna  di  Gìciu  della  ni  giorni  doppo  l’ infermiera  à dirgli  c6 
Città  de  Regi , ò per  altro  nome  Lima,  finccrità,fel’auer  veduto  quelle  due_» 
oue  vide  alcuni  anni  col  nomadi  D.An-  foreilecra  fiato  vaneggiamento  di  tc- 
na  d’ Angulo . La  deuozione  alla  Noftra  AììBenrpoti  efferti, rilpolc)  mà pofo  ajìcn- 
SantaMadre,  cominumcatagll  dalla  le-  rarla  con  certezza,  ebe  le  viddipnt  volte. 
H-1*'-"  . Seguirono 


Ccn.  1.  Fr. 
F.li.t  di  S*« 
Martino . 


T)..4ma  del 
S.S.  Sacra- 
mento. 


c..h 


Ber»,  i,  Fr. 
Elia  di  San 
Marcino, 


Di  Maria—, 
dello  Spirilo 
fonte. 


Trindpd 
della  M.Leo 
nora  di  S, 
Dernardo. 
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Seguirono  doppoquedo  gran  contraili, 
ma  redimita  alla  Tua  pace  primiera  die- 
dcl'ammau  Dio  alli  9.  Nouembre  del 
1 6 1 7<compi to  il  termi  nc  delle  tré  fetti- 
fijane , 

5.  Alli  19.  Nouembre  iéjS.lafciò  il 
pelo  della  vita , lotto  il  quale  gemeua,  la 
Sorella  Maria  dello  Spinte  Santo, che  nel 
fecole  chiamolTi  Do:Maria Moleofi. Or- 
fana di  Padre , e Madre  in  vn  medelimo 

fiorno,  fe  n'andò  ad  vn’ Immagine  di 
Jodra  Signora , e con  tanto  adetto  la 
pregò  ad  accettarla  per  figlia , che  fin_» 
dall'ora  riconobbe  il  di  lef  patrocinio, c 
mallime  negran  perigli , da  quali  fù  li- 
berata . 11  delio  di  corrifpondcre  à tante 
grazie  , e confagrarlì  al  fuo  Spolo , la_ 
condulTc  dalla  marea  della  Corte  al  por- 
to della  Religione . Non  furono  puoche 
l'occafionijcd'  infermità,  che  in  elfa  la 
conrradarono  ; mi  Operandole  con  la 
patienza , non  perdette  la  lerenità  del 
cuore  fra  le  tempede,  ne  lafciò  d'aflifle- 
re  amianto  le  forze  gli  pcrmctteuano. 
Prouo,puoco  prima  di  profelfarc,  vn_. 
gran  lucnimcntO;nià  datone  parte  al  fuo 
Padre  lpi  rituale,  c commandatofegli  da 
quello,  che  profcira(Te,in  quell'atto  vid- 
dc  illcgretidimo  Spoializio  tràCrillo, 
c l'Anima,  redando  con  talfauorc  tanto 
fuori  di  l’c , che  proruppe  in  publiche-. 
ammirazioni . La  preuenne  per  maggio- 
ri trauaglji  c predo  ritrouandofi  in  vno, 
che  la  toccò  viuamenre  nell'  onore , ne 
rcndeua  à Dio  le  grazie  con  lagrime  di 
gradimento . Gli  fu  riciclata  la  vicinan- 
za della  morte;  onde  accendendoli  Tem- 
pre più  ne  feruori  ,c  deliri  di  quella  Pa- 
tria Cclcde,faccua  ad  ogni  momento  la 
rinouazionc  de  voti . Si  rallegraua  nell' 
infermità  al  lentire  l' orologgio , perche 
fegli  abbreuiaua  l’elfilio.  Mancatagli  la 
parola , niodraua  con  le  mani , & altri 
moti,  il  giubilo,  e l’allegrezza  del  cuore. 
Falciandogli  l'infermiera  alcunrfuc in- 
terne afflizioni , acciò  arriuata  alla  pre- 
fenza  del  Signore  gli  ottennelfe  il  rime- 
dio, ghel' offerì  con  patto,che  la  fuflra- 
gaflé  con  l' indulgenza  degl' Altari . Si 
compirono  le  promc(fe,e  prima  d vfeire 
dal  Coro  ebbe  la  defunta  il  fuffiragio,  e 1‘ 
infermiera  il  follicuo. 

6.  Serua  per  corona  alle  già  dette  la 
gran  M.Leonora  diS.Bern.vdo  ,H  cui  ta- 
lento^ virtù  furono  di  grado  tanto  emi- 
nente , che  non  lolo  UliÙtrò  con  effe  lo> 


Spagne , mà  eziandio  altre  Prouincie . 

I molti  Moniderj,che  in  Francia,e  Fian- 
dra gouernò,  c fondò, deuono  à quella,  di 
Locches  il  primo  lu(lro,c  noi  la  loro  me- 
morila quello  luogo, fperando  clic  l’If- 
toria  di  quella  Congregazione  ce  la  da- 
rà più  compita.  Furono  idi  lei  genito- 
ri Do.-  Gio:  Corbari,e  Spinola,  nobilit- 
ine famiglie  inGcnoa,e  Do:Leonora  di 
Bauicra,  e Colonna,  parente  de  Colon- 
nefì  di  Roma , c Duchi  di  Bauiera.  Nac- 
que inLicxafcIscdoui  di  paflaggio  la  ma- 
dre,] &approdadodoppo  varie  fortune 
alla  Spagna,  fù  collocata  dal  padre  nel 
Conuentodi  Pinto  di  Madrid  nel  men- 
tre, che  fi  conchiudcua  il  di  lei  Matri- 
monio con  vn  fuo  parente.  Gli  capita- 
rono alle  mani  tri  quelle  Monache  i li- 
bri della  N.S.  Madre,  c fi  rifoluctte  con 
la  loro  lezione  d’  efiergli  figlia . Perla 
grande  amillàdifuo  padre  con  Do.-Igni- 
go  ,fù  condotta  con  lua  lorella  alla  nuo- 
uà  fondazione  di  Locches,  efù  vediti  1* 
anno  l'cgucntc  1 5 97. ventèlimo  della  fua 
età, Ligi  ideando  à Dio  le  numerale  doti, 
con  cui  l’aueua  adornata,  e riceuendo 
dal  Signore  in  ricomptmfà  del  fuo  gene- 
ralo fagrifìzio  molte, & eccellenti  virtù. 
Fùrara  nella  mortificazione,  pronta,, 
neil’vbbidicnza, continua  nell'orazione, 
c fcruorofa  in  tutte  le  fue  obligazioni . 
Perniile  il  Signore , che  le  creature , & i 
demonj  [con  diuerfi  motiuij  l'elfercital- 
fcro.Incontrò  tanto  male  con  vna  Supc- 
riora, che  gli  veniua  ogni  azione  tallita 
per  imperfetta,  ferrando  la  Prelata  gl’ 
occhi  àgl’occhidi  quante  vcdeuanol' 
aggiudico  procedere  di  Leonora.- e co- 
me nelle  Communità  rare  volte  c folo 
il  voto  del  Supcriore,  non  mancarono 
alla  M.  Priora  fcguaci  del  fuo  fallace-/ 
penderò.  Prefe  il  Signore  à difende- 
re la  virtù  della  Nouizia;  e chiedendo 
la  Vcn.  Madre  Agata  di  San  iàiufeppe-t, 
[di  cui  già  fi  fece  menzione]  à S.D.M.U 
di  lei  pcrfeucranza , gli  rifpofe , dìeeffe-, 
per  parte  fua  alle  Menatiti,  ebe  gli  dentro 
U profetine, perche  doueua  ejfere  digrad ’ 
vt  Ut  alla  Riforma.  Con  queda  ficurezza, 
& approuazione,diederoiloro  voti  le—» 
Monache, efece il  tempo conolcere— >, 
che  nella  carta  della  più  terfa  intenzio- 
ne , quando  i 1 zelo  non  fcuotc  bene  l' in  • • 
chiodrodcl  naturale,  fuolc  fpargcrc  bru- 
tilfimi  fcarabozzoii. 

7.  Non  fodisfatto  il  demonio  con-, 
queda 


Ann. 

Clirift? 


La  mortifi- 
cano le  Reli- 
tiofe,  e Dii 
la  difende. 


t-i  conturba 
griHcmcntc 
il  denutrito, 
mi  il  Ciclo 
la  di/cade , e 
qualifica. 
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Cariti/  fuetti  occulta  opposizione  volle  coa- 
x*gi.  titillarla  pcrfcmedelimo.  Fù  mortiti  ca- 
ta  vn  giorno  dalla  M.  Priora, e prenden- 
do il  nemico  l’occaflonc, tìngendo  la  vo- 
ce della  V.  M.  Francclca  di  Grillo  fon- 
datrice , portatoli  alla  fua  cella  gli  ditte: 
Sorella  Leonora,  la  N.M.  Priora  com- 
tnanda,che  vadifubito  liti  folaro , evi  li 
trattenga  fin  à nuoua  difpofìzione . V li- 
bidi tolto, Starr iuataoi  con  qualchcin- 
tcrna  turbazionc , gli  gettarono  i demo- 
itjvna  corda,  c gli  diircro,che  s’appiccaf- 
fe,  ch'eglino  1‘  aggiucarchbero , non  do- 
ucndo  loflrirc  così  ingiuttc  mortifica- 
àioni,e  difprczzi. Afflitta  in  lòmmogra- 
do  li  n trouò  la  fcrua  di  Dio  con  tenta- 
zione ranto  niolclla  ; mà  inuocando  la 
Santiflìma  Vergine  Iperimcntò  indi  à 
fuoco  la  di  lei  amorofa  protezione , e_» 
widde.chefcacciàdoi  demon)  la  difen- 
dei. Durò  in  quelli  contraili  per  qual- 
che tempo,  fincheotteruando  le  Mona- 
jche,c  he  raancauaja  ricercarooo,e  lapu- 
*o  l'acc  idente , conobbero  l'alluta  mali- 
gnità del  demonio  in  cóturbare  queli’a- 
i . jtima , e l’altezza  della  virtù  di  Leonora 

in  cófidargli  il  Signore  tanto  periglio!! 
combattimenti . Altre  volte  ritrouan- 
doli  in  orazione,  procuraua  dillraerla, 
cd intimorirla  or  conlpauencoli  rumo- 
ri > or  con  pietre , che  gettaua  nella  por- 
<a, e tìnellra  della  fua  cella: ma  rincorata 
f crfeucrauacon  tal  fcruore  in  quell'atto 
d’orare,  che  dall'altrc  in  certa  occalio- 
ftc  gli  fù  villa  nel  petto  vna  bclliflima-, 
fletta, col  qual  fegno  la  marcò  pure  il  Si- 
gnore,allorché  douédo andare  alle  fon- 
dazioni di  Francia  con  altre  cinque  có- 
pagne , le  mollrò  in  Auila  [ come  doppo 
diremmo]  con  fembianze  di  (Ielle  luini- 
nofc,prono(licandola  luce, che  aueuano 
da  portare  in  quel  Regno. 

fj/Jj  in  Fri  Fondato  il  primo  Cóucnro  in  Pa- 
%u  dtlr.t  h r;gi  ) e portatali  la  V.  M.  Anna  di  Giesù 
gnlerìu mJ  alla  feconda  fondazionc,rellò  LaM.Leo- 
ri  Continui,  nora  per  Vicaria,  fincheindi  lei  com- 
pagnia pafsòin  Fiandra  alla  fondazio- 
ne di  Bruxelles.  Concertata  quella  di 
Mons,  vi  rimale  Priora,  c futalelalua 
indullria , clic  lalciata  dalla  V.M.Anna 
fcnzacafa , c con  l'oio  quattro  fiorini,  1* 
ebbe  fra  puoco  tempo  eccellente , e rc- 
ligiofaraentc  prouilla . Andò  con  ii_ 


benedetta  Madre  Anna  di  San  Bartolo-  C*n.  j.'FV. 
meo  àquellad' Anuerlà,  e virellòSot-  ^ÌAdlSa’1 
topriora,  c Macrtra  delle  Nouizic . Cre- 
l'ccndo  ncll’cfpcrienza , crebbe  ancora 
nei  Prelati  lafodisfazione;  onde  gli  rac- 
commandarono  le  fondazioni  di  Mali- 
nas , e Gante , e con  la  fua  prudenza,ed 
efficacia  negoziò  quella  di  Bruges , per- 
che trattandoli  d'  accrcfcimcnto  del- 
la Religione,  la  ritrouauano  fcmprsLv 
con  gran  lena, e feruore.  Etterato  nel  - 
legià  dette  fondazioni  fomma  vigilan- 
za, ferma  confidenza  in  Dio,  discrezio- 
ne foauc,c carità  così  ardente,  cheli 
refe  amabililfima  Superiora  . Cauaua 
dall’orazione  la  luce,  con  la  quale  ren- 
deuapiù  filminolo  il  lùo  goucmo.In_, 
elfa  gli  manifellaua  il  Signorcnon  Colo  e vuUffàn* 
le  domeniche,  ma  le  publichenecelfi  mFu»irtjt 
tà,  acciò  ò le  preuenitte,  ole  rimediai-  mmrc 
fe  per  tempo.  Auuisò  la  Sercniflimain  di 

fante [ che  la  Rimana  di  cuore] acciò 
raddoppiale  le  guardie  -della  perfona, 
perche  corrcuaà  gran  pericolala  di  let 
vita, enei  medefimo  giorno , in  cui  ar- 
rivò la  lettera , fu  prciò  !’  alTaffino  i n_. 
in  Brufcclles  dellinato  cffecutore  di  sì 
graue  misfatto.  Fece  animo  al  Marche- 
le  Spinola  lùo  parente , acciò  non  leuaf- 
lei  aflèdioda  Brcdà , ed  egli  medemo 
confcfsòncl  parlatorio  alle  nolìre  Mo- 
nache, che  alle  lettere, & adorazioni 
della  Madre  Leonora  doucua  la  perfe- 
ueranza di  quett’alfedio , e la  vittoria-,. 
Continuando  quelle  buone  opere  nel 
Conuento  di  Ganrc , e per  effe  lattimi 
di  quei  pacli , arriuò  l'anno  1639.  alli 
72.  di  fua  età , c lòuraprelà  dall'vltima 
infermità  li  mifeà  letto,  oue  diede  An- 
golari efl'empi  di  patienza.  Riccuutii  ». 

Santi  Sagramcnti  al  licenziarli  dalle 
lue  figlie,  Sciandogli  per  teftamento 
l'amore à Prelati  della  Religione,  eia 
llfma  delle  loro  leggi  ,viddcro  il  Padre 
Prouinciale  Fr.  Ilariodi  S.  Agoftino,  e 
le  Monache,  che  legli  era  coperta  la 
faccia  di  tal  bellezza, e fplendore,  che 
oflùfcaua  gl'altri  lumi  della  cella . Spar- 
gendo limili  raggialli  n.d' Aprile,  c 
della  notte , cominciò  il  fuo  miglior 
giorno,  ediè  principio  il  Signore  con 
molte  marauiglicopratc  per  la  di  lei  in* 
terceflioncà  qualificare  i fuoi  meriti. 


Capitolo 
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flen.  j.Fr. 
Mi.»  di  San  , 
Martino. 


CAPITOLO  XXXII. 

Separa  Clemente  VÌU.  li  Con- 
venti d‘  Italia  da  quelli 
di  Spagna,  e pi  d’ejji 
nuova  Congrega- 
zione . 


Trediea  il 
T.Fr.Victro 
dilli  Madre 
di  Dio  in'(p- 
ma  l>rr  ordi- 
ni die  limi- 
ti mi. 


'N 


te  vmiha-j 
lidio  mila 
frinì  pre- 
dica, il’ af- 
folla nella 
feconda . 


Cli  poiferi, 
fa  fòdagio- 
m,td  ilVro- 

C e rii  ori  di 

Spagli  rcp- 
fle  fino  a 
dama  parli 
ì fnoi  Tre- 
lati. 


Egl’  virimi  meli  di  quelPan- 
no  era  paflàro  à Roma  il 
Padre  Fra  Pietro  della.. 
Madre  di  Dio,  di  cui  già  fi  fece  men- 
zione, c fi  farà  più  dificlà  nell'auucm* 
re.  Lo  pregorono  i Cuoi  denoti  à pre- 
dicare in  quella  Corte , fapendo  coru» 
quanta  eccellenza  l'aueua  fatto  in  Ge- 
noua,  & altre  parti . MoArò  tanto  inge- 
gno, tanto  Ipirito , tanta  dottrina , e fea 
ce  tanto  profitto  nell’anime,  che  facili 
mente  fi  fparfe  in  quella  Corte  la  voce, 
e portata  da  Prelati , Cardinali  ,&  altri 
qualificati  perfonaggi , arriuò  all’ orec- 
chie del  Pontefice , che  lo  volle  fenti- 
re . Era  il  P.  Fr.  Pietro  dotto  nelle  feo- 
laftiche , c verfato-nclle  feri  mire  d^/ 
S.S.  Padri;  con  tutto  ciò  più  itudiaua 
nclCoro,  e nelle difciplinc,  che  ne  li- 
bri, ricauando  nell'orazione  l’efficacia, 
ciò fpinto,  che  non  danno  i volumi, 
ne  rirrouano  le  no  Are  fantafie.  In  quell’ 
occalìonc  gli  accade  il  contrario,  ve- 
dendoli auanti  al  Capo  della  Chiefa, 
col  concorfo  di  tanti  Cardinali , e Ca  • 
uaglieri e dice  certo  biglietto  , che 
non  riufcila  predica  [quantunque  dot- 
ta] vgualc  aliatili  gran  fama.  Gliene 
incarricaron'  vn'altra,  attribuendo  il 
puoco  buon  elìco  al  timore  di  vederli 
in  vdicorio  così  eminente.  Ritornò 
al  Tuo  primiero  coAumc  di  penitenza. 
Si  orazione  lenza  lafciare  lo  Audio; 
e riufei  tale  la  predica  , che  Cle- 
mente Vili,  gli  reftò  molto  affezio- 
nato , la  Corte  compunta , i Caua- 
glicri  F.cdcfiaflici , e Secolari  molto 
dcuoti . 

a.  Seppe  il  Pontefice,  che  li  Car- 
melitani Scalzi  non  aueuano  in  Roma 
Conuento , mi  folo  vn  pouero  Ofpizio, 
ouclintiraua  il.  P. Fr.  Gio;  di  S..Giro- 


lamo,  all’ora  Procuratore  Generale  di 
Spagna  ; c defiderando , che  il  P.  Fr. 
Pietro  fi  trattcneffc  in  Roma , actiògo- 
dcfle  la  Corte  della  fua  dottrina,  cora- 
mandò,  che  l'ubico  fi  cercaffe  vn  fico  à 
propofito  per  la  fondazione . Sapendo 
il  P.  Procuratore  Generale  non  clTcrc 
quefio  conforme  al  dettame  de  tuoi 
Prelati  [ che  non  volcuano  dilatarli 
fuori  di  Spagna]  le  n’andò  à piedi  dei 
Pontefice,  e gli  dille  : Si  molto  beni_, 
Vofira  Santità , Beati  filmo  Padre , quan- 
to pretifa/ij  f oWigagione  de  Procurato • 
ri  generati  nell’  adempire  gf  ordini  de_. 
toro  Prelati  ; io  lì  tengo  da  Spagna  di 
non  permettere  nuout  -fondazioni  in  Ita - 
ha , ne  in  altre  parti:  concedami  Vofira 
Santità  l' auui  farli , mentre  quefio  non_. 
pud  impedire  f efiecuzione  delia  fua  f an- 
ta volontà  in  qualfiuoglia  tempo  , ed'  io 
reflarò  libero  dalla  colpa  di  ma!  Mi- 
niflro  in  non  auer/i  auuifati . Accet- 
tò il  Pontefice  la  propoAa  con  pat- 
tò’, che  non  li  tralafciaflc  di  cercare 
la  Calh . ' ' 

$.  Diede  auuifo  fubito  à Spagna  il 
P.  Procuratore  Generale , e causò  gran 
difcorlt  al  P.  Generale , c Definitori 
d'allora,  diccuano:  Non  efler  bene, 
l’eAcnderfi  fuori  di  Spagna  lontano 
dalla  vifta  de  Prelati , c Pallori , poi- 
ché folo  con  quello  lperi menta  gramj 
giouahiento  la  greggia:  clic  era  vn  po- 
riglio'.o, c pregi. idiciale la! ilio  il  caua- 
re  dalla  Spagna  gran  parte  de  maggio- 
ri foggetti  già  alleuati  per  lòAentarcJ 
altre  nazioni  : che  era  vn’ aprire  la  por- 
rà à miifioni  non  conformi  al  ritiro  del- 
la Regola:  che  dilatandoli  l’Ordine, 
fi  dilataua  con  l’eftcnfionc  la  virtù, 
come  (ùccede  apuDto  ne  corpi  viuen- 
ti,  perdendo  il  vigore,  che  ricaua_, 
dall’  vnionc  : che  le  forze , e coAumi 
degl’italiani  non  poceuano  fopporta- 
re  tanto  rigore,  quanto  quelle  de  Spa- 
gnuoli  ; onde  non  conucniua  caricar- 
gli con  tanto  pelò . Non  mancò  chi  rif- 
pondefle  à rutto  queAo  con  ragioni  vi- 
uilfime  fondate  non  in  difeorfi , mà  nell’ 
efpericnza  di  tutti  i fecoli , di  cui  era 
giudice  la  viAa,  e l’IAoria  Eccitila- 
ftica  , verificata  nella  Chiefa  , . 

nell’  altre  fimilie  Religiofc  ; Perche 
in  verità  il  rinfiorare  la  virtù  del- 
lo Spirito  Santo  in  vna  fola  nazio- 
ne odora  di  parzialità  , c di  quella 
otlcrua- 


Ann. 

Chi-irti 

tqpt. 


Oppòrmft  in 
Spatria  con 
razioni , chi 
allegano  re- 
fluendo all \ 
cjìenfione  . ' 
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Ornili 
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Scalai. 


ófleruazionc , clic  fecero  gl' Apolloli 
cziadio  dopporiccuuto  lo  Spirito  San- 
to, quando  (I  ftupirono,  che  fi  communi, 
cade  non  (oloà  Giudei,  mà  ancora  all’ 
altre  Nazioni . 

V'fMore  de  4'  Emendo  quelle  ragioni  de  folifud- 
SuperioTi,(j  diti,  non  fecero  forza  à Prelati.  Cauor- 
il  Vjpj  fa  no  dal  Rc(fcmprc  fauoreuole)lettcre  per 
due  lontre-  il  Pontefice  contraddenti  alla  fonda- 
iif-  zionediRoma,edeftenfioncdell3fami- 
iniie  dc_.  „|ja  peri* Italia , fondate  nelle  ragioni 
rapprefcntategli  da  Superiori.  Portollc 
il  Procuratore  Generale  à Sua  Santità , 
•che  con  luce  del  Cielo , c della  fua  gran 
prudenza  dille:  Poiché  il  Rè  contradice  à 
thè  Spagnajì dilati  per  V Italia , iy  i Con - 
tt enti  di  quella  lo  bramano , aderendo  alla 
volontà  di  tutti  diuidiamo  qui  fi  i Conuen- 
ti  dalla  giurisdizione  di  Spagna , ergendo 
vna  nuotta  famiglia  in  Italia , con  che  il  Ri 
tan  re  fieri  difgufiato , ed  otterrano  queftt 

riattato  Cosi  fi  fece, e Sua  Santità  fpedì 
la Bolla,che comincia:  Sacrarum  Reli - 
giorni  olia  F.cclejìa  Dei,  come  fi  può  ve- 
dere nel  Cherubino , c nel  Compendio 
denoflri  priuilegj,  in  virtù  della  quale 
fatto  la  medema  Regola,  ed  Abito,  che 
ii  Spagnuoli  profedauano  per  ammae- 
llraraento  della  N.  S.  M.  Tercfa  di  Gie- 
sù,inflituì  vna  nuoua  famiglia  có  nuouo 
Prelato,  egouerno  independente da. 
quello  di  Spagna  quanto  alla  giurisdi- 
zione : communicogli  le  medefime  gra- 
zie^ priuilegi , che  godeuala  Spagna,  e 
tutto  l'Ordine , dichiarandoli  primi  Of- 
feritami della  Regola;  béche,  per  noflra 
diflinzione, quella  di  Spagna  s'intitola 
di  N.S.M.Terefa,e  quella  d'Italia,  Con- 
gregazione del  N.P.S.  Elia.  Commàdò, 
«he  vna  famiglia  non  auefle  giurisdizio- 
ne fopra  dell’  altra , cfTortando  ambedue 
ad  vn'amicheuole,efratcrna  corrifpon- 
denza-  Aggregò à quella  d’Italia  il  Có- 
ucntode  Religiofi  di  S-Anna  diGenoa, 
quello  di  G iesù  Maria  delle  Religiofe,  e 
qucilodi  Noflra  Signora  della  Scala.. , 
che  in  Roma  doueua  fondarli,  come  có- 
lta dalla  detta  Bolla  fpcditain  Roma  al- 
ti ao.  Marzo  1597.  in  cui  già  entra  1‘ 
Moria. 

„ r 5-  Riceuette  la  Spagna  con  gran  gu- 

fano della  Ao  il  Decreto,  vedendoli  libera  dalla 
CoirrviM^io  cura  dltatia;  e quella  (anta  famiglia  s’è 
ut  et  Italia,  dirtela  per  l’Italia,  Francia,Alcmagna,e . 

Polonia  con  tanto  credito,  c numero  di 
Religiofi  d’auuàtaggiati  taienti,che  og- 
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gidì  tiene  quattordici  Prouincie , & al-  Gen.  1.  Fr. 
tre  Rcfidenze  nel  Monte  Carmelo,  iiu.  s,n 

Conllàrinopoli , nella  Corte  del  Perfia-  rano' 

no, ed  in  Goa,congrand'onore,gloria  di 
Dio , ftima  dell’Ordine,  ed  vtilità  de  fe- 
deli ; ed’  è vno  de  più  rileuanti  encomj, 
che  di  elfa  fanno  gl’Iftorici,&  altri  grani 
Scrittori , il  vederla  dilatata  in  breue_» 
tempo  da  mare  à mare,  e da  fole  à fòle 
con  si  «udente  profitto . Di  tutto  darà 
relazione  compita  il  P.  Fr.  ifidoro  di  S. 

Giufeppe,  àcui  quella  famiglia  hà  inca  ■ 
ricati  li  fuoi  annali  con  vniuerfalc  fodif- 
fazione  dell’Ordine,  e fuoi  dcuoti,come 
pollò  aflicurarc  per  alcuni  quinterni , 
che  ci  hàrimeffi  ,cò  quali, e con  le  noti- 
zie della  noflra  Congregazione,  fi  è for- 
mato quello  Capitolo,  adempiendo  con 
lamiaobligazione,ccosi  tornaremmo 
à profeguire  la  noflra  Moria  Spaglinola. 


CAPITOLO  XXXIIL 

Marte  ejfemplare  in  Aldilà  del 
Padre  Fr.  T omafn  di  S. 
Paolo  Conuentuale 
di  Maniera. 


’M 


Olto  ficure  fperanze  fon-  Principi 
daua  la  Religione  nella  delv.  Fr. 
virtù  di  quello  buon  Pa- 
drc , fc  fodero  corfi  dei  pari  liferuori  q amiti.  ‘ 
con  gl’anni  ; màil  Signore , che  l' aueua 
eletto  per  fe,  in  puoco  tempo  lo  perfe- 
zionò, e nclfiorc  dell'età  vollealficu- 
rarc  i fuoi  frutti . Era  natiuodi  Gali- 
zia,  edi  eofeienza  tanto  aggiuflata  all’ 
odéruanza  dell’Ordine , die  con  vguale 
amore,  c lollecitudine  abbracciaua  la 
cerimonia, che  nó  l’obligauaalla  colpa, 
ed  il  comandamento,  che  l’obligaua,ve- 
neràdo  in  cntràbi  la  volótà  del  Signore; 
c fé  bene  il  taléto,ò  le  lettere  nó  Io  poié. 
ro  in  credito,  il  fcruorc  pcrò,la  peniten- 
za , la  verità , e la  cura  nell'  vbbidienza 
gli  guadagnarono  la  (lima,  e l'alferro  de 
Ridditi,  ede Prelati.  La  fua  morte fù 
molto  limile  à quella,  che  riferifee  San  scl 
G io:Climaco  dell’altro  Monaco,che  ef-  stat.p.  ' 
fendo  vidùto  lenza  colpa, e querela, ebbe 
molto  che  fare  nell'ora  del  fuo  còro  per 
fodisfarc  all’accule,  clic  gli  faccua  il  de- 
monio. (Quella  morte  non  men  di  quelli 
P z potrà 
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Cen.i.Fr.  potrà  dar  viti  alla  noftra  infingardagi- 
dl  T nc>c  Pcr  quello  la  riferirò  con  le  mede- 
ttmo.  nie  parole  ,con  le  quali  13  fcritlc  vn  Ke- 
li-iolo  Padre  denoltri  Oii'eruanti,  chia- 
mato FràFrancelco  del  Barrio,  cheli 
trono  prelencc,  la  di  cut  rej**ÌQUC  li 
conierai  oggidì  ncll'archiuio  della.. 
Chi efi Cattedrale  d'  /Vaila  nel  cadetto 
4.  n.  67.  c'ii  copia  feruta , cfottolcriita 
dal  medemo  Religiosa  Iti  depolìtat.u» 
predò  di  me. 

Relafonzj  1.  Il  P.  Fr.  Tomafo  di  S. Paolo  [dice] 
tbe  fi  il  p.  tr  t c, „ntnt u t/i  di  Maniera, ove  avena 
(kc  jtfì  Uv-  nllam  vn  Convento  la  Rifórma . Vcnnzj 
jHtmir  t,  j<apln0  j j alUCHtÀ  d' Avita  ad  efforfi 

per  le  Confi /fimi  ; » comi  i Padri  Scalai 
non  nuotano  Convinto  in  quella  Citta , 
venni  ni  alloggiare  ne I noftro  dell’  Off er- 
Manza  ; otte  fi  rieeuette  em  gran  tarili, ed 
amore . La  prima  notte  fu  ajj alito  davna 
febre  tanto  gagliarda , tbe  lo  tatto  daf en- 
ti m trìti  , andìfempre  crefeendo finche 

entrò  in  gran  frentfii , in  cui  ditata  molti 
tofe  infilile  ; ed"  era  tanta  la  furia,  tbt-i 
fianio  legato  eon  alcuni  grò  fficinti  di  pan- 
no, fienai  inali , tome  f tf offerì  fila  molto 
% fattili.  Doppo  quefto  refiò  tanto  quieto, 

tbe  pareua  fife f pirato  ; mi  li  fiedici  fen . 
tendo  moti  ne!  polfo  gf  or  din  trino  repli- 
cati, e gagliardi  finitori,  e refi  lindo f tu- 
ga moni  mento , quafi fi/fc fiatila  dt  bron- 
Xfi  1 pratticarono  altre  diligenze  per fardo 
ritornare  ne f enfi,  come  alzargli  la  meti 
del  corpo  di  pefi  pigliandolo  per  la  punta 
delle  narici,/ al  affandolo  in  effe  con  alcuni 
frumenti , tbe  apportano  gran  dolore , t 
tutto  indarno. 

- j,  J.  Fu  lafiiato  Ha  tutti  per  morto,  tan- 
acciicote  co  10  Per  ’A?'4  d,tt0  > tome  per  ejjergìi  afctfe 
molte  circo - tutt’  ? interiora  a ! petto  ; ed’  era  orrore  il 
Jiange.  vedergli  nel  petto  tutto  l'ingombro  de l 
Ventre  di  modo  , tbe  f opra  la  pelle  di  que- 
fiofegli  numerauano  f offa  del  dorfo,eofa 
già  mai  vdita  , ne  vifia  • Partiti/! tutti, 
gl’vni  fianchi  di  recitare  Salmi , e gl  altri 
di  tormentare  il  benedetto  Padre  , refi  ai 

10  foto  eon  vn  Fratello  Donata , egli  reci- 
tando la  Corona,  & io  ffifzio,quando  all 
imprauifo  cominciò  à fiat  Ilare  fine..!  muo- 
vere piedi,ne  mani, ne  tefia,ne  occhi, perche 

11  tenta  ferrati,  mi  la  fola  lingua , e le  la- 
tra , [intenda , ehi  par! tua  in  ft  fi t/fo , e 
molto  concertatamente,  taf  dando  I'  vno,e 
f altro  te  preci,,  appUea/fi  no  ad  af colf  arto, 
e fecondo  quello  accadette, fi  conobbe  , che 
prima  di /girare fu  giudicato , ed’  incolga- 
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to  di  cofe  motto  minute,  perche  negli  occhi 
di  Dio  quelle  de  Religiofi fono  grandi,  ben-  ( r!  1 

che  cifernbrtno  pi  ce  iole  ; ciò, che  cominciò  à 
direi  il  feguente. 

4.  Noni  vero,  non  è vero,  andai  conia  Entraadcf- 

Communità . E fii  che  il  demonio /' accu- Jerc  giudi- 
faua  d’ejferfi  ricreato  motto  vn  giorno  in 
qualche  ricreazione  auutafi  da  Padri , ò 'dal 

ne/f  orto,  ò in  altro  luogo,&  eglififcufaua  g‘cJonlo  per 
die  indo,  ebe  v’era  andato  pcr  vbbìdienzq.  (0fe  molto 
Il  demonio  lo  tormentano  con  quefio,  & minale. 
egli  fempre  dieeua  : Non  i vero, non  i vero, 
tbe  v’andai  eon  la  Communitì . L’ accusi 
fi’ vn' altra  eofa , alla  quale  non  rifpofe  eon 
l a lingua , mà  firingendofi  nelle ff  alle  ,gli 
[fruirono  quefie  di  lingua,  ir  arro/fendofi, 
cominciò  i [udirgli  la  faccia.  All'ora  il 
demonio  h chiami  balordo , al  ebe  replicò 
il  Padre  : io  balordo } io  balordo } ir  ogni 
volta  firifiringeua  più . 

5.  DiJ/c  [ubilo il  P.Fr.Tomafot  la^.  Seconda  ah 

coperta  > ebbi  bifogno  di  quella . $>uì  al pa-  • 

rere,  l’incolpaua  a auer  domandato  finga 
necefjità  qualche  coperta  nell'  inverno . Al 

che  rep/icaua , auer  la  ebiefia  per  neceffìtd. 

Vi  furono  parole  [opra  quefio,  il  demonio 
dieeua  di  nò  > il  Padre  di  lì,  e di  quando 
in  quando  l improperaua  il  demonio , chia- 
mandolo balordo, ir  egli  rifpondcua,  io  ba- 
lordo ? io  balordo  ì e fi  rijiringeua  le  [palle. 

6.  La  terza  accufa  fu  ebe  era  venuto  à Terga  aceu- 
JpaJfo  nella  Citta  d’Auil  1,  poiché  rf/'ee«.i_,  fa . 
finfermo  : non  è vero , perche  io  venni  per 
ubbidienza  all'effamt perle Confejfioni . Il 
demonio  diceva,  che  àfpafo,  egli  di  nò,  mi 

filo  per  vbbidire  . Vi  furono  [opra  di  ciò 
pie  uni  contrafii  , doppo  i quali  fi  quietò 
alquanto  , benebe  aceefo  ne I volto  , t 
ricoperto  di  [udore  . Cominciò  pajfato 
qualche  tempo  à parlare  fri  denti , e da—, 
quello  ,c  he  io  [enti/  ,fi  neauò  ebe  il  demo- 
nio va/fi  provocarlo  alla  di/pcraziovc . B 
fidine  fattre , che  come  f infermità  fu  co- 
nqfciuta  f ubilo  pericolofafir  in  quel  tempo 
venne  a!  nofira  Conuento  detJ'Oficruanza 
Jl  nofiro  Padre  Generale  per  la  vifita , tf  ■ 
fendo  il  C 0 untalo  angui  io,  e molti  li  Reli- 
l{g‘Ofi,ebe  ve  ni  nano  [eco , ò perfuoi  affari, 
fu  fòrza  cattare  HP.Fr.Tomafo  dal  Con- 
vento,pone  dolo  in  e afa  delCanonico  Giac- 
coni de! Canonicato  di  Pulpito  di  quella t_, 

SantaCbief a,vamo  molto  diaoto della  Re- 
ligione,! perfino  di  gran  pietà,nella  di  cui 
eafafuccejfi  tutto  ilgià  detto,  a/fijltnda  io 
alt infermo . Alia  fine  difi, e il  demonio,  eh* 
inorila  come  mal  Religiofi  fuori  del  [un, 

Conuento , 
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Conut /ito , e /tnz.i  ì.t  compattili,  i defiuai 
Ftligtofi,  c Fratelli  ; al  che  egli  diede  una 
rifpofia  tanto  prad  ente , e fauia,  ebe  mi  le- 
uò  il  dubbio,  ebe  aueuo , fe  quanto  dieeua 
tra  delirio,  ò termine  della frenefia , che 
aueua  auuta  quella  matti  no , ed  il  giorno 
nuanci . Ciò,  che  egli  difi  e fir.per  quejlo  mi 
affò  migliorò  al  mio  Signore  Gititi  Crifio, 
ebe  mori  abbandonato  da  fuoi  Difeepo/i,e 
fuori  della  Città. 

Fella  vinto  7-  Fin  qtu  era  fiata  dtfiefo  come  mor- 
ti demanio,  e tafienzA  muouere  altro , ebe  la  lingua,  e le 
fogge , labbra  ,mà  dette  quefle  p arale  apri  gl"  oc- 

chi , e fognando  col  deio  verfo  vna  pariti, 
della  flanza,  riderà  molto , vedendo  ,cbe 
vinto  il  demonio,  ò fuggiua , ò vi  ftaua  prò- 
/Irato . Doppofece  alcuni  gefli  ,da  quali  t‘ 
argomentà,cbe  il  demonio fi  partifie  vinto, 
tfuergognato.  Alzò] ubilo  le  mani,egl’oc- 
ebi  al  Cielo,e  quafi  f tguir  volejfie  qualcuno, 
rimirando  l'vna,  e Coltra  parte,diceua  con 
allegre  zzai  Ab  Sata  M.T  erefa,  ab  Santa 
Madre, ab  Sita  Madre  ! reflò  fofpef  i due, 
i tri  volte , fr  ogni  volta  molto  allegro  ri- 
peteua  quell'  iftefie parole , ef  ’.nza  dubbio 


ti  con  lejue  noue  lezioni , ed  io  cantai  Idi.  Ce»,  t.  Fr. 
Mefi a^ajfiflendo  à tutto  il  noflro  Rcucrf-  San 

di filmo  P.  con  molta  di  nozione  ,fr  amore,  Mirtino* 
auendo  Inficiato  gran  tenerezza , e timore 
ne  cuor!  di  quei  Padriilfiuccefio , e faccio 
fede  d’ auerlo  villo,  efientito,  come  lo  fieri- 
no , e come  vero  tojottofcrifii  co!  mio  nome 
in  Madrid  alti  14.  di  Settembre  1610. 
figlio  di  Voflra  Paternità 

F.  Francefco  del  Barrio. 


CAPITOLO  XXXIV. 

FondazJone  del  Conuento  di  S. 
Giufeppc  in  Confuterà,  e 
memorici  d’ alcune  del- 
le fue  Religioje. 


z. 


I 


N Con  fu  egra  [fondazione, come  Depderan» 
lì  crede,  del  Greco  Confabura-  frodare  vn 
no,  nobilitata  da  Romani  con  di 


edilìzie  Ratue,e  ciò  ch’è  piu  [conforme  scal”e 


Carmelitane 

« « ^ . W-,  - - Scalee  irt-3 

vidde  inqueir  fut  ode  Umor  te  U N.S.M.  la  tradizione]  conlaprdcnza  deli’Apo-  Confutai 
e-ìi  mr-n.tr/'  Terejadt  Gietit . Detto  queflo,  e chiamata  RoloS  Paolo,  che  vi  predicò  l’Euangc-  due  urtuo- 

- ™ ■ ......  • lio,  onorata  col  titolo  di  Città,  e dal  Re  Ie  donne. 

D.  Alfanfo il  Nonocó  illuftri  priuilegi, 
edoggidoppo  varie  fortune  Terra  no- 
bile, e popolata,  .Sede  del  gran  Priorato 
de  Ornaglieli  di  Malta  nel  Regno  diTo- 
leto)viueuanoritirata,&  c/Templarinen- 
tc  in  abito  pouero  di  Beate  Gioanna  Le- 
gizamo , c Pafquala  Martinez.  Mi  come 
,a  cura  del  temporale  ,1'amminiRrazio- 
nedi  puochi  beni , il  neceflario  trattare 
cò  fecolari.l’vfcite  di  cali  per  la  MelTa,e 
Prediche  ,intiepidl(Tero  il  loro  femore, 
dc/ìderarono  fabricare  vnCóuenro  del- 
la nuoua  Riforma  delle  Carmelitane^ » 

Scalze , ouepoteffero  viucrecon  più  ri- 
tiro . Vcdendoche  le  loro  facoltà  erano 
puoche, e minore  Tautorirà  per  tale  im- 
prefa, pregarono  il  gran  Priore  di  Malta 
D.  Fernando  di  Toleto  figlio  del  Duca 
D.Ferdinando  di  Toleto  rifioratore  di 
Fiandra  , acciò  le aggiutafle  coniala-» 
autorità,&  elemofine.Condefcelb  l'ubi-  [e  fMCme 
tocongufto  per  la  diuozionc  della  fua  Ugcmvrio- 
Cafa  alla  nuoua  Rifórma  della  N.S.M.  re  di  Malta 
Offerì  vn  cenfodi  ri.  mila  fcuticon-,  D-  cerdiiu- 
n»oltefuppellctili,cpictrc prcziofe del-  dodiTaleto. 
la  fua  ricca  guardarobba  per  la  Sagre- 
Ria,  e 1‘  entrata  per  quattro  Capcllani» 
concorrendola  coliiio  conlcnlo  il  Padre 
Prouinciale 


la  ’H.-S.ÌU  lafua  benedetta  Madre,  [ ebevedeua  eer- 
Tcrcl'a,  o tamente gloriofiaj  difi e due  volte  alzate  lo 
tonare.  mani, ir  il  volto  al  Cielo  ; Satiabor  Satia- 
bor,r  lafieiando  cadere  la  tefia  quietamen- 
te fui  capezzale , diede  i anima  à Dio , re- 
fiando  col  volta  campo  fio  , comefe  dolce- 
mente dormi  fie  •,  e benché  nonauejfc  bello 
fattegze-feflò  col fembiantcgcntile,e  gra- 
ziofio  ,e  tramandando/!  da  gli  cmpiafiri,c 
me-iic amenti  vn  fonti /fimo  odore  di  cedri. 
Spira  cete! fi  ci  paretai  di  filare  in  qualche  Giardino  di 
odori . Valenza  nel  tempo  di  quefii  fiori,  lo  pigliai 

vna  Croce,  che  quejlo  benedetta  Padre-, 
portava,  quale  per, molta  tempo  adorò  d‘ 
ambra , come  fé  fife fiata  concia  con  queJP 
odore , ne  la  perdette  già  mai  ,bcncbcfofie 
diuerje  volte  lattata  7* engo fi tnza  dubbio, 
ebe  fu  tefiimonianza  de l buon  odore , ebe 
nel  tfpo  della  fitta  vita  aueua  date  al  Cie- 
lo con  lafiua  profónda  orazione  ; poiché  ■fa  ■ 
memi fono  informato , era  vomo  molto  de 
dito  à quello  ctlcSlt  tffercizio  ; franca  in 
attefi azione,  ebe  lidi  lui  vita  enfiata  vn 
cantir.uoodorc  di  Crifio, come  diceva  San 
Lo  frpehl-  pM[a.  Chrifii  bonusodor  furaus . igeila 
Convento  i lopartafiìmo  inConmnto  velina  co 

ooliti  Tadn  l'abito Jp  ella  mattina  ftguente  fu  ftpolto 
dell' Offa-  convna ghirlanda  difiori,  ed  vna  palma 
tornea-  nelle  mani : Stiantò  f ulto l'VJfigjo  de  mer- 


à r 


Cen.  i.Fr. 
Eludi  Sui 
Mirtino. 
Muore  , e fi 
dtfferifce  1' 
effccugione 
fino  ì quell' 
anno. 


Elogio  della 
M.  Maria— > 
della  fidati. 
Wlii 
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Prouinciale  Fr.  Nicolò  di  Giesù  Ma- 
ria- . 

2.  Morì  D. Ferdinando alli  ax.  Ot- 
tohret59i.  elafciò  nel  tellamento  dif- 
polta  la  fondazione  nella  forma  già  det- 
ta fenz’altra  obligazione , che  della  fe- 
poltura  nella  Captila  maggiore , e della 
cura  della fua  tomba;  ma  nou  potè  fubi- 
to  effettuarli  per  alcuni  impedimenti, 
che  occorfcro . L’anno  1 5 97.  in  cui  ca- 
mma l’Ilìoria,eirendo  Generale  ilN.  P. 
Fr.  Elia  di  S.  Martino, furono  deflinatc 
le  Madri  Maria  della  Natiuità  per  Prio- 
ra, e Maria  di  S.  Giufcppc  per  Sotto* 
priora,  ambedue  difcepolc della N.S. 
Madre , che  all'ora  fi  ritrouauano  nel 
Conuento  di  Madrid . Con  effe  v 'anda- 
rono le  M.M.  Francefca  delleiPiaghe , e 
Maria  dell’  Incarnazione  conuentuali 
dello  ftclfo  Moniftero;  e da  Scgouia  vi 
venne  Anna  di  S.Giufeppe , da  Ocagna 
Gioanna  di  Giesù,  e da  Malagone  Luifa 
di  S.Grcgorio.  Quelle  fette  furono  le 
pietre  fondamentali  di  quello  edifizio, 
che  arriuate  à Confuegra,e  ritrouata  la 
C3là  poucramentc  difpolla , pigliarono 
il  polieOo  nel  giorno  dell’Inuenzione— > 
della  Santa  Croce  à 3.  di  Maggio.  Delle 
due  Beate  ritrouo,  che  fu  riceuuta  Paf- 
quala  Martinez , benché  non  li  dica  il 
quando  ,c  dell’altra  non  v’è  memoria. 
Come  gl'aueri  de  gran  Signori  hanno 
Tempre  impegni,  che  non  lì  vedono, 
màpoi  (ìfentono,  furono  grandi  quel- 
li, che  dalle  facoltà  di  D.  Ferdinando 
fi  oppqfcro  per  parte  del  Rè  à titolo  d’ 
antichi  crediti.  Il  V.P.  Macftro  Fr.Do- 
mcnico  Cano  dell’Ordine  dePredicato- 
ri , vomo  molto  fpirituale,  compatendo 
alla  pouertà  delle  Monache  per  nó  cor- 
rergli l’entrata  del  grà Priore,  fc n'andò 
à Vagliadolid  nel  tempo  di  Filippo  lll.c 
lefue  iattanze  congiunte  con  la  memo- 
ria de  feruizj  di  D.  Ferdinando,  furono 
tanto  efficaci  col  pietofo  cuore  del  Rè, 
che  commandò  fi  IcuaiTe  il  fequeftro  al 
cenfo  delli  ia.m.  feuri , benché  molro 
diminuito  per  ertere  di  terra  attaccatic- 
cia le  mani  de  Miniflri. 

3.  Quello  è quanto  ritrouo  in  ordine 

alla  fondazione,  reftandomi  d’epilogare 
le  gella  di  quattro  delle  fue  fondatrici, 
che  ponno  eflère  fpecchio  nell’auucni- 
rc . La  M.  Maria  della  defila- 

ta Priora,  fu  natiua  di  Toleto  figlia  di 
Crifloforo  Ortiz,  e d’Agncfe  della  fon- 


te. lui  riceuctte  l’Abito  dalla  N.S.  Ma- 
dre , e gli  riulcì  tale , che  foleua  dire  :Jì 
contentarebbe  d attere  in  ogni  Mortifero 


t in  altra  Maria  della  Natiuità . Era  i n_» 
ellrcmo  folferente  nelle  riprenfioni,  e 
carichi  conuentuali , e la  Santa  l'cflcrci- 
taua  frequeutemente  per  elfcinpio  dell’ 
altre.  Pailando  per  Toleto  la  M.  Anna 
di  Giesù  nel  portarli  da  Granata  alla— 
fondazione  del  Monillero  di  Madrid,  e 
conofcendo  il  molto, che  in  quell’anima 
aueua  Dio  ri  pollo,  la  menò  (eco , e la  fe- 
ccMaeflra  delle  Nouizie;  ed’il  profitto 
approuò  l'elezione.  Nell’orazione  fu 
auuantaggiata,  nell’  vbbidicnza  pronta, 
e canto  feruorola  nell’offcruanza,  che 
quantunque  tormentata  del  continuo 
da  febre,  parai  illa,  dolori,  c naufea  mol- 
to grande  [ per  elferc  di  condizione  de- 
licata] feguiua  d’ordinario  la  Cornimi* 
nità  nei  Coro , ed’altri  luoghi , c faccua 
molte  penitenze  fegrete , dando  à diuc- 
derc  con  l’ opre,  che  nafeonde  l’amor 
proprio  le  forze  per  non  impiegarle  in 
quelle  di  Dio . Nell'incontro  del  Con- 
uento di  Madrid  con  li  Prelati  fopra  le 
Confezioni  [come  fi  trattò  nel  Tomo 
fecondo]  era  Priora , e gli  toccò  tanta 
parte  della  mortificazione,  che  ci  lafciò 
grand' clTcmpio. 

4.  Benché  per  mancanza  d'entrata  lì  -. 
rirrouurtcro  ne  primi  anni  della  fonda-  lafuamtrte. 
zione  di  quello  Monillero  pouerc,  e ne* 
cefficoie  ,fu  marauigiiofo  il  feruore  del- 
la Ven.  Madre  inrurco  il  faticofo,  infon- 
dendo con  quello  tanto  fpirito  nelle  fue 
figlie, che  fopportauanocon  gran  cuore 

3ual  fi  voglia  necelfità.  Arriuato  ilmefe 
i Settembre  del  medemo  anno  della— 
fondazione,  andò  àConfuegra  il  P.  Ge- 
nerale per  confermarla  in  Priora , c ri- 
trouandola  inferma , gli  dille  il  motiuo 
della  fua  venuta , ril'pole  : Non  per  quello 
Padre  nojlro , md  viene  per  aggottarmi  ì 
ben  morire  ,e per  f tpelirmi , attendilo  con- 


dotto Dio  à quef effetto , adempiendoli 
mio  dejidtrio  di  vedermelo  al  capezzale , 
come  lo  pregai  in  T lieto  tanti  anni  fono , e 
V.R.mì  dife,cbe  lottennefjì  da  Dio, e così  l' 
bd fatto  S.D.M.percbe  già  non  v’è  più  bi - 
fogno  dime  inqueflavita.  Quelle  paro-  ottiene  prò. 
le  confermate  dal  P.  Generale , certifi-  ma  di  mori- 
carono  la  di  lei  morte  con  gran  fenti-  tela  tratta- 
mento delle  Rcligiofe  fue  figlie.  •EJJ*  delP 
5.  Prima  d'erta  accade,  checongrc-  fr|” 
gatiliinConlùegraperUloro  Capitolo  quello  Con- 
tatti stento . 
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Ch  "il"  tUtt‘  ‘ Cauaglicri  Malta , D.  Antonio 
j J,  1 di  Tolctocon  D.  Diego  Tuo  nipote  noti- 
5 ’ ziofo  cieli'  infermiti  della  M. Priora , la 

mandò  à vifìtarc.La  madre  non  perden- 
do la  congiuntura,  lo  pregò  che  ritro- 
uandofì  li  Capitolari  prefenti,  fi  eom- 
piacclìe  commandare  la  traslazione  del 
Corpo  di  D.  Ferdinando  depofìtato  nel- 
la Parrocchiadi  Sita  Maria  al  Comica- 
to  da  lui  eletto  per  filo  ripofo , ferucn- 
dofidell'occafìone,  acciò  follerò  ono- 
rate le  olla  di  chi  tanto  incriuua.Oppo- 
ie  D.  Antonio  la  (pela,  & il  rumore,  e 
doppoalcune  vicendeuoli  ambaiciate, 
gli  fece  dire  la  madre , s’ aflìcuralTc  S.  E. 
che  à lui  toccarebbc  quella  lonzione_> , 
benché  lei  non  la  vedrebbe . Penficrofo 
lo  lafciarono  quelle  parole , e molto  più, 
quando  deflètto  confermò  edere  Hate 
profetiche  ; poiché  laferuà  di  Dio  morì 
alli  15.  di  Settembre  alle  8. della  notte, 
c D.  Antonio  compì  con  la  dimanda,ob- 
ligato[comc  lì  deue  credere]  da  più  (du- 
rano impulfb;  ed  oggi  (là  in  quel  Moni- 
fiero  la  cada  di  quello  gran  Priore , che 
.-  * > lalciò  la  Francia,  ed  altre  Prouincicbà- 
ditrici  delle  lue  prodezze  nell 'armi,  c 
prudenti  gouerni. 

elogio  iella  6. 1 n luogo  della  defunta  entrò  Prio- 

M .Morii  di  ra  la  M.  Miriadi S.Giufeppe  Sottopriora 

S-G'Hf'ri*  natiuadi  Madrid , figlia  di  Diego  Gra- 
ninola. ziano  (p  Alderete  Segretario  di  Filippo 
li.  edi  D. Gioanna  Dantifco,  clorella 
dei  P.Fr.Girolamo  Graziano  Fù  anima 
così  arricchita  di  doti , che  quando  la..» 
N.  S.  Madre  Teppe  la  di  lei  vocazione,  li 
rallegrò  fommamentc,  e communicòil 
godimento  ad  altri  Conuenti , poiché  il 
loggetcaerad'auuantaggiata  virtù,  di 
capace, c viuo  intelletto , di  grande  abi- 
litaci tanta  maturità,  e giudizio,  che  in 
ratte  le  lue  operazioni  tcneua  infreno  I‘ 
acutezza  del  Tuo  intcndimcnto,acciò  nó 
vietile  da  termini  della  prudenza , ne_j 
dalla  mi  fura  al  TuoTellb  preferitta.  Pi- 
gliò T abito  in  Vagliadolid , e paflàta 
doppo  à Madrid  ritrouàdolì  in  quel  Mo. 

' nifterotràTincrcfpatcondcdc  trauagli 
del  P.Graziano  luo  fratcllo,portolfi  con 
la  tranquillità, che  dicela  fcgucntc  clau  • 
Tuia , canata  dall'informazione  della  Tua 

. vita.  Quando fi f rpero  igran  trauagli,  noti 

k tutto  il  mondo  , del  Ven.  P. Graziano fuo 
fratellami  cui  praftjfaua fingo  tare fiima,  ir 
amore, come  era  il  douere , mai f e gli fentì 
parola  di  lamentofidi mormorazione  con- 


tro di rfueUi,ebt ne furon ciuf a,fopportan-  Cen.  *-Pr. 
do  il  tutto  congran  pazienza,  e prudenza, 
quantunque  li fentijfe  nell'anima, e gli  paf- 
fafl ero  il  cuore  in  tal  maniera , che  per  più 
d'vn  mefe  non  riposògiorno,ne  notte, ne  po- 
ti quafi  cibarfi , non  permettendoglielo!! 
dolore  , ancorché  con  taf ua  gran  prudenza 
procurale  diuertir/o  . Fin  qui  la  claulula, 
e profegue  riferendo  le  Tue  grandi , e ri- 
gorofe  penitenze , le  mole' ore  d'orazio . 
ne, e la  (ingoiare  follecitudinc  per  il  be- 
ne del  Conucnto,  chiaramente  epiloga- 
te nella  claufula  (inietta , che  mamfefia 
da  Te  fola  la  virtù  di  quell'anima  più  che 
leriuelazioni,  e miracoli. 

7.  Da  Madrid , doppo  i detti  traua-  Trofegdt. 
gli , la  condullero  à Conlùegra , ouc  fù 

due  volte  Priora,  e potiam  dire  che  mai 
lafciò  d'eircrlo,poichc  in  ogni  flato  pro- 
molfc  il  temporale  del  Monillcro,  c lo 
fpiritualc  delle  Religiofe,  che  (ùddita,  e 
Prelata  la  tennero  in  grand' apprezzo. 

Volendo  il  Signore  tirarla  afe,  e pur- 
garla in  quella  vita , nel  compire  li  48. 
anni  della  Tua  età, e 32. di  Religione, gli 
mandò  intenfiffimi  dolori , che  fotferfe 
con  incredibile  patienza , & allegrezza. 

CofelTolfi  da  noflri  Religiofi,  che  v’an- 
darono daCritana,  & aìli  7.  di  Maggio 
1611.  confegnò  lo  fpirito  al  Creatore 
alle 8.  della  mirtina,  framil'chiandole 
fuc  figlie  con  le  lagrime  i giubili  per  la 
(ìcurezza  rimanagli  della  di  lei  bearitu* 
dine . Comparue  (ubito  alla  fua  Torcila 
Giuliana  della  Madre  di  Dio  Venerabi- 
le Religiofadel  Monillcro  di  Siuiglia_» 

[di  cui  trattata  il  Tomo  léguentej  rif- 
plendente  come  il  Iole , & abbraccian- 
dola tré  volte, la  lafciòcontcnta,  c ficu- 
ra  della  fua  felicità. 

8.  E parimente  degna  di  quello  lu»-  ndlaM. 
go  la  Madre  F rance/c a delle  Piaghe  fi  FrancefcaJ, 

gita  di  D.  Francefco  Vrtido  di  Mendo-  delle  ria- 
za,  edi  D.  Maria  di  Cardcnas,Marche(ì  X1*' 
d'Almazan,e  pcrfonc  di  tanta  virtù, che 
nó  lolo  fi  refero  ammirabili  à Canaglie-  ■ - 
ri  della  Corte , mà  eziandio  à Conuenti 
de  Religiofi , e Religiofe  ,acqui(lando(ì 
il  nome  di  Santi  per  fe,  e per  i loro  dò- 
medici  di  molto  buoni  Crifìiani.  Con 
quello  latte  s’alleuò  D.Francefcadi  ma- 
niera , che  da  genitori , c fratelli  fù  fil- 
mata (opra  tutti , recitando  l’ore  Cano- 
niche ancor  fanciulla  in  compagnia  del 
padre.  1 lumache  quindi  ricauò,  e quel- 
la, che  dal  luo  capace  intelletto,  cdiC. 

ciczioac 
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erezione  ricetiè,  gli  fcoprironoil  cami- 
no ilclla  perfezione, dcliderando  Io  (lato 
di  Religiofa  pcrenferc  ponera,&  vbbidi- 
eute  . lntclo  da  genicoriil  dileilanto 
delio,  benché  (enti litro  al  vino  il  pri- 
llacene, non  lacontradilfero  come  veri 
padri , dclidcrorno  ben  si , che  (ì  mona- 
caffè  ò ne  ricchi  Monifterj  di  Madrid, ò 
in  altro  de  loro  (lati , come  bifognofad' 
affiffenza  perla  delicatezza  del  fuoap- 
petito,  e per  la  gran  debolezza  del  luo 
gentili  (Timo  naturale;  mà  la  memoria  di 
Crillo,e de  Santi,  la  (limolauanoin  mo- 
do al  più  rigido , e penitente , che  non 
trouaua  in  cola  alcuna  quiete. 

9.  Conferì  il  penderò  col  fuo  Con. 
feffore  della  Compagnia  diGiesù,  e_> 
gran  fcruo  di  Dio, gli  palesò  1* efficacia 
della  fua  vocazione , 1'  alienazione  da 
ogni  delicatezza,  la  brama  di  patire  per 
imitare  Cri(lo,c  la  Vergine;  e gli  ehie- 
dette  confeglio  fopra  il  modo  di  vita, 
che  doueua  clcggerd  più  conforme  al 
fuo  fpirito,c  diuozione.  Diedegli  quelli 
notizia  del  Cornicino  delle  Carmelita- 
ne Scalze,  fondaco  nuouamentc  in  Ma- 
drid, della  fanti  ti  della  Fondmice,dell’ 
pfferuanza,e  perfezione,con  cui  rifplen- 
deuano  per  tutta  la  Spagna;  gli  ponde- 
rò nell’ ifteffo  tempo  la  gran  capacità, 
valore,  dilcrczione, prudenza, ed  auuan- 
taggiata  virtù  dalla  M.  Anna  di  Giesù, 
che  all’ora  lo  gouernaua.  Quelle  ragio- 
ni furono  tante  catene,che  gl'imprigio- 
narono  il  cuore;  mà  perche  d’ordinario 
■era  moleftataor  più, or  meno  davo  con- 
tinuo dolore  di  (lomaco,  volle  che  il  fuo 
Confcfforc  locómunicaffe alla  M.  Prio- 
ra , e riceuuta  rifpoila  di  non  (limare—» 
quello,  ne  altro,  e di  tenere  per  certo, 
che  il  iant’ Abito  gli  farebbe  medica- 
mento migliore  di  quanti  fe  gl’ erano 
applicati , trattò  Cubito  di  riceuerlo  con 
ogni  maggiore  (egrctezza,  acciò  non  gli 
veniffe  impedito. 

10.  S'affegnò  il  giorno, c l'ora,  & an- 
datali à confellare,  e communicare  à 
Noftra  Signora  d'Atochia  perdiflimu- 
larcildiffegno,  nel  ritornarlcne  à cafa 
commendò  al  cocchiere,  chcs’incami- 
naffe  al  Conuento  delle  Carmelitane 
Scalze,  perche  volcua  far  orazione  ih 
quella  Chiefa.  Stauano  preuenute  le 
Monache,  c dato  il  fogno  gl’aprirono  le 
porte, c la  riceuettero  con  gran  diuozio- 
nc,  de  allegrezza,  c lubito  fu  liberata  per 


fempre  dal  dolore  di  (lomaco;  del  che 
grandemente  flupitafi,  crebbe  nella  di- 
uozione .deli  Abito,  e della  M.  Priora. 
Pafsò  con  gran  perfezione  l'anno  del 
Nouiziato , c aliamoli]  Franccfca  delle 
Piaghe, nelle  quali  aueua  ritrouato  il  te- 
foro,  che  poffedeua . Dubitando  la  Ven. 
Priora , che  le  di  lei  puochc  forze , e de- 
licata complclfionc  non  gli  perraetteffe- 
to  il  profeffare  tant’  afprez/a , e chie- 
dendo à Dio  con  iattanza  la  di  lei  falute 
[come  fcriue  il  fuo  illuflriffimo  IfforicoJ 
gli  comparue  la  N.S.  Madre,  e gli  diffe: 

non  abbi  ptna,fef onerò  Franccfca , profef- 
farò , e Dio  la  farò  molto  buona  Rtligiof » , 
Con  quella  promeflà,che  jpofeia  fù  con- 
fermata  dal  fucceffo , ptofcfsò  à 2 1 . Ot- 
tobre 1 5 90.  con  gran  concorfo,c  confo- 
lazione  de  fuoi  buoni , e virtuofi  genito- 
ri ; quali , le  bene  naturalmente  aucuano 
fcnritoladi  lei  rifoluzionc,inuidiaroao 
doppo  la  felicità,  che  godeua . 

11.  Per  fuggire  da  parenti , e dalla— 
Corte,  volle  andare  alla  fondazione  di 
Confuegra , ouc  fu  Priora  contro  la  fua 
volontà , mà  con  gran  profitto  delle  Rc- 
ligiofe,  gouernandole  con  particolare-» 
follccit  idine  nel  fpii ituale,e  temporale, 
come  vera  Madre.  Molto  diconodclle 
fue  virtù , mi  nella  penitenza  la  confef- 
fano  tanta  rara,  che  nel  mutarli  icilizj 
di  grattugie  accadcua  fcorcicarfegli  le 
fpalle.  Klfercitolia  in  fine  il  Signore  có 
fcrupjli,&  infermità  lìn'all’anno  1612. 
incui  volendo  premiarla  la  chiamòàfe 
affi  22.  Febraro.  Confeffola,  & afftftette 
al  fuo  capezzale  il  P.  Fr.Gio;  de  Santi, 
Natiuodi  Sahiniglias;  efe  bene  tutto 
ciò , che  (I  vidde  in  quella  Religiofa,fh 
gran  premeffa  della  lua  laluezza , coa- 
fermoffi  maggiormente  con  1’  attellato 
di  quello  Religiofo  Padre, chcfu  [come 
dirà  il  Tomofeguente  ] de  gli  auuantag- 
giati  fpiriti  della  noAra  Riforma, tedi- 
fica  ndo  alle  Monache , che  al  tempo  di 
communicarla  per  Viatico  gli  eracorn- 
parfa  Nodra  Signora,  che  aflicurando- 
la  della  fua  eterna  falute,  la  liberò  da— 
dolori, e da  Scrupoli,  cgliaflidè,fin  che 
morendo  in  pace  la  menò  feco  alla— 
gloria. 

12.  Della  M.  Anna  di  S.Gìuftppe,  vna 
delle  Fondatrici,  daremmo  in  altro  luo- 
go relazione  più  ampia  per  cffcrc  data 
la  fua  vita  rari  dima . Qui  badi  dire , che 
fu  grande  ingcgnicra  d'amore, cercando 
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Chrifti  B,lc^'"ne>enuo;,e  inuenzioni  perabbat- 
tcre  la  quali  ìncfpugnabilc  fortezza  del- 
la carne,  in  cui  la  natura  fi  difende  dalla 
graziarmi  come  à quella  ogni  cola  s'ar- 
rcnde,  quella,  che  era  di  bronzo.fi  refe 
comedi  ccra,riceuendo  le  di  lei  luperio- 
ri  imprelfioni,ordinateàfoggcttarla  all’ 
amoreincreaco . Trà  le  fingolari  vifite, 
fattegli  da  Beati  ,fu  notabile  quelladel 
noftroPadreS.EIia,dacui  riceuette  gra- 
dii continuati  fauori , come  àfuo  luogo 
vedremmo.  Moriranno  1644.311119. 
di  Dccembre. 

Sorella  Ma-  15.  Quelle  quattro  furono  fondatri- 

ria  di  Cnito.  ci , e Madri  di  quello  Moniftero,goucr- 
nandolocó  la  perfezione  già  detta  ; alle 
quali  aggiungerò  lafordla/War/.jà<  Cri- 
fio.  nel  leccio  Maria  Mugnoz,natiua  di 
Alcazar,non  lontano  da  Confucgra,lcr- 
ucndola  in  quello  luogo  con  vn' elogio, 
ancorché  le  di  lei  riguardeuoli  virtù 
meritino  più  diifùfo  racconto . Fù  ta- 
le, che  fin  dalla  fua  tenera  età  fece  quat- 
tro voti  di  virginità, di  Religione,  di  no 
màgi ar carne,  c di  farequaotogli  venif- 
fe  richiedo, alci  poffibilc,  per  amore  del 
Bambino  Gicsù , ed  ofieruolli  clTattilfi- 
mainente.La  fua  penitenza  fù  tantogrà- 
de, e l'allinenza  cosi  rara , che  non  man- 
giaua  le  non  in  tre,  ò quattro  giorni  vna 
volta , ed  all’ora  vn  fot  puoco  di  pane_j. 
I Prelati  timorofi  della  fingolarità , che 
fuol  terminare  in  vanità,  l’ obligauano  à 
cibarli  più  fpcflò;raa  l'vmiltà  della  ferua 
di  Dio  tallo  loro  il  lofpettoic  le  graui  in- 
fermità,cagionategli  da  nuoui  cibugl’af- 
ficur. irono  elVcrc  dilpofizione  delCiclo, 
che  copiaceli  molto  di  limile  penitéza. 
Pel  rodante  della  lua  vita/antttà.edafi, 
miracoli, e felicidima  morte, che  fù  l’an. 
1631.  vi  fono  informazioni  giuridiche 
perla  fua  Beatificazione,  coraeriferi- 
remmoàluo  tempo. 
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CAPITOLO  XXXV. 

Fondazione  del  Conucnto  di  S. 
Giuseppe  nella  Città  di  1 «- 
deh  , e notizia  di  al- 
cuni Religiojì. 

i.  "W- N vnadeliziofa  pendice  in  villa 
I delia  profonda  corrente  dell’ 
JL  Ebio  piantò  il  Patriarca  Tubai 


[ giudo  la  tradizione]  la  Città  di  Tude- 
la, e pereternizareilfuo  nome  noni  mol- 
la Tubclia.  F.Capo  di  giurisdizione  nel 
Regno  di  Nauarra,  tant'illudre  per  la 
vaghezza  del  luo  pontc.mura, antichi  tà, 
e nobiltà  degl’abitanti , che  non  la  cede 
à Pamplona,benchcCorte  di  quelfcde- 
liffimo  Regno.  Elfendo  entrata  in  quella 
Città , & in  Coreglia  la  nodra  Riforma, 
defiderò  TudeJa  d’ ammetterla , & ella 
entrami , accurata  del  buon  riccuimcn, 
to,chc fpcraua  ritrouare  ne  gli  animi  ta- 
to nobili, c pij  de  Cittadini.Pcr  effettua- 
re la  fondazione  s’inuiarono  dal  Gene- 
rale i Padri  Fr.  Gioì  della  Madre  di  Dio 
Priore  di  Pamplona  ,e  Fr.  Angelo  della 
Refurrezione  Sottopriore  ,c  Maedro  de 
Nouizj.  Era  il  P.  Fr.  Gioiraronel  pulpi- 
to,& il  P.Fr.  Angelo  per  il  luo  nobili!!!- 
raofanguc,  come  pure  per  la  fua  virtù 
venerato  da  tutti:  onde  irà  puochi  gior- 
ni guadagnorono  di  modo  quella  Città, 
che  non  lolo  ammefie  con  gufio  la  fon- 
dazione, màfc  ne dimòfauorita. Con  le 
necelfarielicenze , non  auendo  più  che 
tré  Ioidi, e la  confidanza  in  Dio,  cercan- 
do fito,  nefperimentarono  fubito  gl' ef- 
fetti nella  pietà  di  D.  Martino  Frati- 
cele  Vrruitigoiti , che  gli  comprò  al- 
cune cafe  principali  di  D.  Gioannt 
Perez  Vllan , c di  D.  Gioanna  Salinas, 
ouc  prefero  il  polfelToalli  11.  di  Mag- 
gio, c dandogli  per  titolare  San  Giu- 
feppc  fipolc  alli  34.  il  Santilfirao  Sa- 
gramento . 

a.  Stabilita  la  fondazione  ritornò  il 
P.  Priore,  c Fondatore,  al  luo  Conucnto 
di  Pamplona, redàdo  in  Tudela  il  P.  Fr. 
Angelo  della  Refurrezione  nominato 
dal  Definitorio  per  primo  Vicario.  La 
fua  nobiltà , prediche, e fatuità, gli  die-* 
dero  tanta  giurisdiziono  ne  cuori , che 
ogn’vno  fi  giudicò  interelfato  nell’  edi- 
lìzio . Con  si  buono  riceuimenro  comin- 
ciolfi  vna  fabrica  più  permanente,  al- 
quanto difeoda  dallaCittà,  inquellw 
parte,  che  guarda  mezzogiorno  tri  la; 
porta,  che  dicono  di  Bclilla,&il  fiume 
Efquilcs, dandoli  dalla  Città  vna  Ara- 
da,  &vn  pezzo  di  muro,  c porta,  chia- 
mata la  Portara , Iporta  oggidì  del  Ro- 
mitorio , che  tiene  il  Conucnto  nell’  or  - 
to.  Vnitafià  quella  pietà  quella  di  Di* 
Gio.-di  Viainontc,  D.  Martino  Crucat, 
D.Martino  Francefe,  D.  Melchiore  Pc- 
reu,di  Vcrraiz , cd  altri  fingolari  bene- 
fattori. 
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filladi  San 
Marcino. 
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fattori,  in  puochi  anni  fabricò  il  P.  Vi-  uorofo  difeorfo  interrotto  co’ pianti, 
cafioilMonillero  con  orto,  &alcrc_»  c gemiti  de  gl'  allibenti  , Olieruato 
coni  modica  nccefliiric  alla  vita , cpro-  per  breue  tempo  .filenzio  , per  dar 
feifione  de  Scalzi . L 'offerii  fatto, efo-  luogo  alla  commozine  dell"  vditorio, 

(tentato  in  quello  Conucnto  con  mol-  foggiunfe  non  fenza  lume  fupcriore^ 
ta  edificazione  gran  numero  di  Rcli-  [come  dall'effetto  fi  vidde]  io  vi  prò- 
gioii  lènza  determinato  Padrone,  gli  metto  da  parte  di  Dio  , che  cejfari  il 
ba  meritato  in  tutti  quei  contorni  due  flagello  , fe  vi  pentirete  ielle  voflrt-t 
titoli  molto  onorifici,  1’ vno  di  San • colpe,  e proporrete  fermamente  l'emen- 
titano  di  tudela , l’altro  laCafapoue - da,  in  di  tui  fegno  digiunerete,  e vi 
r i , e di  Spera  in  Dio , ed  ambi  molto  confejfarete  tutti  dimani  ; c rifponden- 
bene  addattati  : Il  primo  per  la  virtù,  do  tutti  ad  alta  voce  di  si,  fperimen- 
offe-manza,  e dottrina,  che  ritroua-  torno  tanto  predo  il  foccorfo  della-, 
ik  Religiofi  chi  li  tratta  da  vicino;  DiuinaClemenza,  che  nel  giorno  le- 
de il  fecondo  per  la  marauigliofa  prò-  guente  cclsò  del  tutto  il  contaggio  ncl- 
uidcnza,  con  cui  gl’ affile  il  Signore,  la  Città;  che  mai  feordoff  della gra-  beffala 
mentre, non  odante  la  fearfezza  del  zia riceuuta  per  l'orazione  de  Scalzi, 
paefe, fono  tali,  e tante  l’elemofine,  L’anno  1640.  viddefi  vna  Cecità 00-^,  ùmi- 
che s’incontra  vna  prouidenza  con—  to grande,  che parucro diuenuti  1 Cic- tìgona pn% - 
l’altra,  adempiendoli  ciò,  che  dille  lidi  bronzo,  diffidandoli  della raccol- perlai 
Tertulliano,  che  Dio  fauorifee  di  mo-  ta.  Fatteli  dalla  Città,  e dall'altra—  campana. 
do  i Tuoi  amici,  che  pare  (illiberale—»  Coinmunitàlcrogazioni,  la  nodra  fc- 
non  folo  per  nacura , mà  anco  per  emù-  ce  la  fua  andando  proceffionalmenre-» 
lattone,  non  volendo,  che  in  forni-  ad vn  Romitorio,  ouc  dettero  li  Reli» 
gliantc  materia  lo  pareggino  le  crea-  gioii  in  orazione,  chiedendo  à Dio, 
ture . che  fi  muouclle  à compadrone  di  tanti 

3.  Obligati  li  Religiofi  alla  Città,  bifognofi.  La  ferenità  del  tempo,  e 
col  cui  mezzo  li  fodenta  il  Signore—, , l’ardenza  del  Sole  fenza  fegno  di  piog- 
hanno  procurato  corrifpondergji  non  già,  affliggeuano  quella  gente  : mà 
folo  con  li  communi  benefizi  dell’ et  come  l'orazione  dell'vraile  penetra.., 

(èmpio,  c dottrina,  e con  l'erezione  ed  anco  fa  Ibllcuire  le  nubi,  fu  cosi 
d vn  illude?  Congregazione  d’  Fede,  efficace  quella  de  Religiofi,  che  pri- 
fiadici,  nominata  de  S.  S.  Pietro,  c ma  d vfcire  dal  Romitorio  piouctte 
Paolo,  dandogli  prudentiffme  Codi-  con  tanta  abbondanza,  che  à pena  die- 
tuzioni,  e dirigendola  in  modo,  che  de  luogo àfecolari,  chegl’aueuano  ao- 
oggi  è commune  edificazione  della—  compagna^,  di  ritiranufi . Conrinuò 
Nauarra;  mà  eziandio  ottenendo  dad  per  due  giornate,  e cagionò  l’abbon- 
Signorc  la  conferuazione  delle  vite,  danza  di  quell’anno,  ringraziando  tut- 
e facoltà  de  Cittadini.  Tanto  fperi-  ti  ij  Signore,  e la  Religione  di  quel  be- 
mcncorno  l'anno  1 J99.  nel  generale  nefizio.  11  che  accaduto  in  altre  occa- 
Contaggio  della  Spagna,  che  appiè-  doni,  bùmeffocome  in  prouerbio nd- 
coff  in  Tudela  con  l'afflizione,  che.»  la  Città  in  fomiglianti  conflitti:  Mil— 
richiedeua  il  periglio.  Era  Priore  il  aiteremmo  l' ac  qua,  j e non  efeonoi  Scaliti 
Padre  Fr.  Rocco  della  Croce  [.di  cui  à dimandarla . 

tratearaff  alcrouc]  chedoppo  auere  4.  Premio  <1‘  effe  fìi  fenza  dubbio  ^0ppo„e  v 
chiamato  alle  porte  della  diurna  pie-  il  venire  tal  volta  i defunti  alla..,  cmou,dct 
tà  con  continue  lagrime , & orazioni,  difefa  de  diritti  di  quello  Conuen  unto,  evie- 
determinò  di  portarli  in  proceffone—»  to  . Donna  Gioanna  Salinas,  moglie  re  viu bene- 
co’  fuoi  Religiofi  alla  Collegiata  di  di  Do:  Gioanni  Ruiz  Vilan , nelle— > CtUmei  je' 
Sanca  Maria  con  infegne  di  pcniten-  di  cui  cafc  fi  pigliò  al  principio  il 
za,  c rigore,  per  placare  l'indigna-  poffeffo  , fù  sì  grande  benefattrice 7 . 
zionedi  Dio,  che  in  quel  cafiigo  mo-  del  Conuento  , che  oltre  le  mol- 
ftraua . Alla  voce  di  quello  fpettaco-  te  , gli  lafciò  nel  fuo  teftamento 
lo  accorfe  tutta  la  Città  ; ed  il  Padre— > vn  elemofina  di  mille  lèi  cento 
Priore  art  iuato  alla  Chicfa  , effortò  feuti . Mori  Donna  Gioanna,  ed 
tutti  al  dolore  de  peccati  con  vn  fcr-  vna  fua  nuora  con  altri  credi  roof- 
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fero  lite,  allegandola  diminuzione  del 
capitale  per  quello,  & altri  legati  fatti  à 
benefizio  de  poucri.  Affaticandoli  l'Au- 
uocato , eh’  era  il  Licenziato  Falces,  nel 
fare  la  legazione , gli  cóparue  la  defunta 
col  fuo  battone  nelle  mani[folita  portar- 
lo in  vita]e  gli  ditte  : Signor  Licenziato ,t 
per  qual cauf  i / crine  contro  i miei  Religio- 
Jp  ciò,  che  feci, fu  volontà  di  Dio,  e lo  potei 
fare  : guardifi  dal  contradirgli -perche  gli 
mandar à il  Cielo  vngran  cajligo . Con_* 
quello  defitte  l'Auuocato;  e morta  indi  à 
puochi  meli  la  nuora,  non  cttendoui  chi 
florcelfe  la  fentenza , vici  à fauore  del 
Conuento.  Scancellato  con  gl’anni  l'au- 
uilò  di  quella  minaccia,  ritornò  vn  intc- 
rcttato  all’inftanza  ; ma  perdendo  indi  à 
puochi  giorni  il  giudizio,  e con  eflola 
vita,  conobbero  li  Giudici,  e la  Città, 
effere  Dio  il  protettore  di  quello  Con- 
ucnto,e  che,  chiunque  intenta  danneg- 
giarIo,fpuca  al  Cielo. Vn’altra  dimoftra- 
zione  della  fua  prouidenza  fperimentò 
il  Signore  lo  l'anno  165  3.  mentre  fui  far  del  giorno 
libera tràl'ofcuritàdifùriofa  tempefta  in  bre- 
uefi  viddevn  mare  d'acqua  nella  ftra- 
* da , ouc  corrifponde  la  porteria, che  per 
commando  del  Prelato  fi  fpalancò , per 
non  efporfi  à maggiore  pericolo  con  op- 
porla al  colpo  di  cosi  fu riofa  corrente. 
-Benché  eccedette  la  datura  d’vn'  vomo 
l'altezza  dell'  acqua , eh'  entraua  per  la 
porta  polla  nello  Hello  piano  col  clau- 
ilro , e con  la  Chiefa , lafciò  la  parte  fi- 
nittra,oue  corrifpódeuano  la  Chiefa, e la 
Sagrcftia,  e corredo  alladeltra  del  clau- 
Uro , arriuata  ad  vn  angolo , per  doue  fi 
fccndeua  all'  vfficine , mutò  ftrada  per 
non  inondarle;  e [non ottante  vna  mol 
titudinc  di  porte, & eliti  nell’vna,e  nell' 
altra  partejentrò  tutta  vnitamente  nell’ 
orto  per  la  danza  del  capitolo.  Chi  di- 
ce che  l 'acque  hanno  vita , direbbe  in_> 
queft’occafione  , che  hanno  ancora  in- 
tellctco.poicheaucndo  tutto  il  Conuen- 
to per  (ùo,incarainaronoil  loro  impeto 
per  doue  non  potettero  danneggiarlo, 
volgendolo  per  tanti  tranfiti , e porte__> 
aperte  col  foto  riparo  della  mano  di  Dio, 
che  non  Colo  nel  mare , mà  nella  terra  le 
tiene  fottomctteal  fuo  impero. 
Wmivodcri  5-  Quelli  fono  li  buoni  odori,  che  die- 

ebefì  fatto-  dero  i Keligiofi  in  vita,enon  furono  mi 
tour  fepol-  nori  quelli,  che  lafciorno  in  morte.  E 
fri  de  Riti-  cola  molto  notoria, che  nelle  danze, ouc 
fono  fepolti  >fi  (catino  odori  pellegrini» 


& vn  genere  di  fragranza,  checonfola,e 
conforta  i viuenti . De  primi, che  mori ■ 
rono,  ne  ritròuorono  vno  incorrotto  nel 
fitojch  oggi  ieruc  di  portcria,&  vn’altro 
con  la  corona  di  fiori  tanto  frefehi , & 
odorofì,  come  le  all’ora  lo  fepclittero. 
Di  quelli  fi  perde  il  nome,  raànon  gii 
del  Vcn.fratcllo  Fr.  Bartolomeo  del  Sa- 
tittìmo  Sacramento  de  primitiui  dell} 
Riforma,  c tanto  miracololo , come  di- 
remmo nell'anno  della lua  morte,  che 
fu  quello  del  1606.  A quello  luogo  ap- 
parterebbe quella  detti  due  primi  fou- 
datorijmà  perche  il  P.Fr.Gioidella  Ma- 
dre di  Dio  andò  ad  cflerlo  di  Calatiiud, 
oue  mori , lafciarcmmo  per  all’ora  la  di 
lui  memoria . Quella  del  P.  Fr.  Angelo 
della  Refurrezione  , atte  cui  eccellenti 
virtù  fi  farebbe  torco  nel  compendiar- 
le, reftarà  per  l'anno  1639.  in  cui  le  in- 
coronò d'immortalità , dandone  ora  vn 
breue  elogio  per  rifuegliare  il  defidcrio 
di  faperle.  Fù  natiuo  di  Valticrra  luogo 
di  Nauarra, ede  i Cauaglieri  Lettùras , e 
Calchetas  ,ben  conofciuti  in  quel  Re- 
gno. Auendo profettato in  Pa(liana,e 
ìludinto  in  Alcalà,  pafsò  alla  fondazio- 
ne di  Genoa,  ouc  fu  Sorropriore.c  ritor- 
nato in  Ifpagnafi  trattenne  in  Tudela 
per  fuo  maggiore  benefizio.  F.ra  nel  Pul  • 
pitovn  Apoftolo  ,ncl  Confcttiorcirio  vn 
Angelo,  e nell' opre  vn  Santo.Col  dono 
di  Profezia  prcuidde  molti  lagrimeuoli 
auucnimenri.Operò  per  fuo  mezzo  il  Si- 
gnore (ingoiati  miracoli,  c‘con  etto  lui 
vn  fingolariflìmo.  Colto  in  viaggio  da 
vna  tépefla  camino  per  mezzo  di  quella 
tant'  afciutto,  che  ne  anche  le  fandaglic 
fe  gli  bagnarono , benché  pitta fle  per 
fanghi, ed  acque.  Stette  cicco  per  moli’ 
anni , mà  tanto  attento  al  filo  profitto, 
& à quello  degl’altri , che  molti  con  la 
villa  non  camtnarono  più  dritti  per  la 
ttrada  della  perfezione.  Arriuato  l'an- 
no fudetto  dormì  il  tonno  della  pace,co- 
me  in  effopiù  diflulamente  diremmo. 

<S»  Nonchiulc  li  fuoi  giorni  con  mi- 
nore fama  di  fanrità  il  P.  Fr.  Gio:  della 
Croce.  Il  fuo  natale  in  Sardegna,  le  fuc 

virtù  nella  Religione  reflano  riferite » 

nella  fondazione  di  Toro,  oue  profcfsò, 
ed  appartengono  ancora  àqueftoCon- 
uento,  oue  s’ etterato  gl’vltimi  anni. 
Chredeua  con  amorola  perfeueranza  al 
Signore  d'affòmigliarfegli  ne  trattagli; 
e l'ottenne,  pere  he  lo  fece  vn  fecondo 
Q.  * Giob 
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n"V‘<f r'  non  mfno  Dell'Infermità  ,chc  nel- 

IVUruuo  1*  pjticnza . Non  aucudola  minore  nel- 
le cure >che ne luoi  mali,  riufet talmen- 
te (Iroppiato,  che  flette  in  letto  per 
molt '.inni, aggirandoli  con  vna  fune  at- 
taccata ad  vna  traue,  e fpendendo  il 
tempo  con  vnCrocifito,  clic  tcneuad' 
jiuanti . Portato  fuora  del  letto  dal  fcr- 
uorc.alfilleua  la  maggior  parte  delgior- 
no  nellaChiefa.ò  nel  Coro  coll'aggiuro 
di  due  (crozzole.  Innidiofo  Satanna  di 
quelli  palli  l'olcua  Icuarglicle,c  farlo  ca- 
dere in  terra , rendendolo  per  molti 
giorni  impoifibilitato  al  moto.  Libera 
l’anima  tra  tante  pene  accumulaua  ad 
ogni  momento  tefori,  onde  alii  3 3 . an- 
ni della  (uà  età  andò  ad  impiegarli  nell* 
• • Indie  Celcftiali  eoa  opinione  di  tanta 
Santi  ta,clic  alla  lua  morte  tonarono  da 
fe  (lede  le  campane  , (eruca do  in  quello 
minidero  gl’Angioli , e chiamando  con 
eto  laCitta , che  alla  mattina  ( fenz’al- 
tro  auuilo;  li  ritrouò  tutta  alle  porte  del 
Conuen  to,  dicendo , che  veniua  à vede- 
re,ed  alTillcre  alla  fepolturj  d’vn  Santo. 
Conuertiifi  l'vmore  delle  pollemc  in_. 
arouuti , e tutto  il  Conuento  li  riempi 
di  cosi  ccledialc  fragranza , che  ecci- 
tando di  nuouo  li  circodanti,  fu  caufa  fe 
gli  taglialfero  gl'Abiti , i capelli , Se  vn 
deto  della  mano, che  conferuandoli  fref- 
co,  & od  arifero , e tramandando  vn  (ba- 
lie liquore,  applicato  à gl'infermi  fu  per 
loro  efficace , e (ingoiare  rimedio . 

Pel v.  Fr.  7.  L anno  tóa^.  andò  àriccucrcil 
^tn%elo  dt'-  premio  delle  lue  fatiche  il  P.  Fr.  Angela 
liMadrc  di  della  Madre  dt  D/a/opranominato  il  Di' 
«ino,  perche  lo  era  nel  pulpito.  Fnna- 
tiuodi  Tordelilias,  & edendo  riufeito 
molto  auuantaggiato  nelle  lettetele  im- 
piegò nella  predicazione  con  gran  frut- 
to de  popoli. 11  fuo  acuto  intelletto, il fuo 
(ludio  continuo,  il  fuo  (ingoiare  talento, 
e dolcilfimavocc.gl'acquidarono  tal  do- 
minio negl'vditori,che  conftguiua  auli- 
to voleua.  Quello  gli  guadagnò  nelfc-i 
Città  grand’  applaulò  ; mà  come  che  li- 
mili acclamazioni  non  fono  il  piùficuro 
nelle  Communità  [ ò fij  perche  le  rare 
qitilitu  nalcono  lotto  di  queda  codclla- 
zionc  ,ò  perche  il  difpiaccre  di  vederli 
... , alcuni  lupcrati  da  gli  altri  fà,  che  alle- 

gerifehino  il  proprio  dolore  con  l’altrui 
pene  J non  mancò  chi  procurali  d’ofcu 
rare  idi  lui  Iplendori.  Kitirato  a quefto 
Couuauo  ò per  lua  voloatu,ò  per  quella 
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de  Superiori,  diede  tal  e(lempio,che  la-  *n,V 
fciòlòfpettal’intcazioaedi cbi-J’obiigo  ci|nlt‘ 
a tal  ri  tiro.  Senza  tralafciare  i tuoi  iludj  1 ip7' 
non  loloalfilieua  a tutti  gl’ atti  di  Com- 
munirà, mà  carico  d’anni , edi  meriti  lo- 
naua  le  campane  ai  fine  del  ripofo.comc 
folle  vn  No’iizio,  finche  lo  condudc  Dio 
alla  patria  à godere  quel  premio, che  gli 
negarono  gl’vomini . Lalciò  con  alcuni 
tomi  di  Prediche  tre  libri  fpintuali , il 
primo  intitolato,  feconda  forte  deldif- 
prezzo  del  mondo,  il  fecondo,  le  qualità- 
dei  buon  MaeJlro,e  Nouizj, Si  il  terzo,  ri ■ 
medi  per  quietare  la  eofeienza  fcrupolofa. 

Quali  ncll’idcdb  tempo  mori  il  P.Fr.  . 

Luigi  di  Cieiù,  nel  lecolo  Rada , nobile  * 

cognome  nella  Città  di  Pamplona,ouc  cuti. 
profclsò,c  fu  Maedrodc  Nouizj.  Le  vir- 
tù , e le  lettere  lo  fecero  Priore  di  Core- 
glia , ma  giudicando  più  ficuro  1‘  atten- 
dere all’ anima  fua  incaricatagli  da  Dio, 
che  all’  altre  raccomandategli  da  gli 
vomini,fi  ritirò  in  quedo  Conuento,oue 
conl’vno,  e l’altrocflercizioguadagnof- 
fi  l’opinionedi  Santo  nel  fuo  procedere, 
e di  gran  letterato  ne  luoi  ferirti , quan- 
tunque non  fij  vlcito  alcuno  alia  luce, 
perche  ne  all  ora,  ne  adcflo/uole  dar<_» 
alle Stampe  chisàpiù,màchipiù puo- 
Jc , e manco  teme. 

8,  Natjup  di  Tafalia,e  profeto,  [co-  _ 
me  fi  crede]  di  Barcellona  fù  il  P.Fr.  Mutino  del 
Martino  della  Madre  di  Dio,  chpchia-  la  Madre  di 
marono  genteria,  di  cosi  gran  talento,  e D/o. 
lettere  nelle  leggi  .nella  reologia  Sco- 
lad»ca>«  Morale,  che  acquidolfi  gran-» 
credito  nella  fua  Prouinaa,e  tanca  Iti- 
li» nella  Nauarra, elicerà  il  primo  voto 
nepiùgrauiconcorfi  . Si  refe  più  vene- 
rabile con.  la.  virtù , e conofccndo  quelli, 
che  lo  cólultauano  non  elfere  le  di  lui  rc- 
(oluzioni  eletto  dcliòlo  dudio , mà  del 
Sig-  teneqyjo  il  fuo  parere  per  più  ficu- 
ro , L’ adornò  Dio  con  si  rara  modedia 
nel  volto , e fieli’ azioni,  che  s’impadfo- 
niuadiebito  tratraua,  c temperauail 
fuoco  delle  palfioni  di  chi  Io  miraua  j . 
NcIl’vmiltà,penitenza,(3rarrendimento 
maUafciòd’étorc  Nouizio;  «ella  pru- 
denza, maturitàjC  dettami  regolati  dalle 
leggi , fùfempre anziana,  eperl’vno, e 
per  l’ altro  così  amabile  il  diluì  gouer- 
no,cly:  doppo  edere  (lato  Priore  di  Bur- 
gos,  e Barcellona,  ProuiocialedeU’In- 
die,e  Portogallo , fi  ritirò  à quedo  Con- 
uento, temendo  le  Prelature.  Perii  me- 
defimo 
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Chrilìi  ^e^mo  CJ^°  1°  chiairò il  P.  Generale 
ijy'ó.1  per  impiegarlo.  Capendo  che  compiCcc 
beneagli  vtfizjchi  li  (ùgge;  maaddu 
ceodo  quelli  per  corpo  della  Tua  feufa  1’ 
indifpofizioni  ,eper  animai’  vmilti,rc- 
<lò  nel  fuo  ritiro,  Colo  intento  all'  ime- 
riore  profitto . in  quell’cflcrcizio  lo  ri- 
trouò  la  morte  Panno  16g8.alli7.di  Set- 
tembre, laici andò  il  corpoflclfibiIe,e 
benché  morto  rapprefentante  alviuola 
lua  Cantiti.  AiCillcttero  alla  Cepoltura 
tutte  le  Religioni  ; St  auendo  data  la  ce- 
ra il  Cuogran  diuoco  D.Fraucelco  Barra  - 
iz,  non  li  rrouò  conCummara  nepurvn 
oncia,  ancorché  ardefle  tutto  il  tempo 
degli  Vlfizj.  VnaperCona  di  gran  virtù 
ebbe  riuclazionc , che  era  (lato  in  Pur- 
atorio  per  cinque  giorni:  puoca  pen- 
one  per  il  contodarenderfiaDio  da 
quelli,  che  per  molti  anni  gouei  narono. 

9.  L’impedimento, eh' apporta  la- 
vita  attilla  alla  contemplatiua  [come  in- 
M.f.  t8z.  Cegna  S.  TomaCo ] per  quanto  pare  ira- 
arUl'  potlibile  l’attendere  all'  azioni  citerio- 
ri, & alla  quiete,  che  ricerca  l’anima  nel 
Coro,  e nell'orazione,  non  ebbe  luogo 
Od  fratello  nel  Fratello  Fr.  Francefca  dell 'a  Madre 
FT/JuCtf~  Dio'  P°‘c*>c  > ^ bene  Donato  di  pro- 
creici!»4" ftl^l0,lc  > ottenne  contemplazione  tanto 
eleuara,  che  nons'impediuano  in  effo 
gl’  vili , e gl’ altri  clTcrcizj . Nella  peni- 
tenza^ nell’aftinenzafìi  così  raro,  che, 
fenza  grand ’aggiuto  di  Dio  non  poteua 
compatirli  il  Cuo  digiuno  con  le  fatiche. 
Fu  dcuotiffimo  del  Santiffimo  Sagra, 
mento , e nella  di  lui  contemplazione,  e 
prcCenza/pcndcua  il  più  della  notte . In 
ella  gli  riuclò  il  Signore  fucccifi  fingo- 
lari,  egli  comunicò  la  grazia  di  far  mi- 
racoli. VCcendo  vna  fiata  dal  Coro,chie- 
dè  licenza  al  Prelato  per  fare  vna  peni- 
tenza, & interrogato  del  motiuo  rifpofe: 
perche  in  Alfaro  Cua  patria  gli  era  mor- 
toil  padre  in  quell'ora,  come  verificof- 
fi  nel  dì  vegnente  con  l’arriuo  dcll'auui- 
fo.  Andòà  comprare  vn  puoco  di  vino 
in  certa  terra  di  quella  giurisdizione , e 
nel  mentre  che  Io  cauaua,  chiamato  da 
alcuni  fecotari  vici  dalla  cantina  lafci- 
ando  aperta  la  botte.  Riflettendo  doppo 
all’inauucrtcnza , accorfe  iulìeme  con-, 
gl’altri,  eritrouandononelfcrli  fparfa 
ne  pure  vna  goccia  dr  vino, s’attribuì  da 
circoflanti  quella  marauiglia  alla  fanri- 
, tà  del  fratello.  Altre  molte  opero  negli 
infermi,  fonandogli  coniatola  bencdi- 


zioneicon  che  guadagnandoli  l’opinio-  Gen.  ».  Fr. 
ne  di  Santo  tra  Secolari,  cReligioli.c  EjudiS*n 
perfenerando  con  ella  fino  al  quarante-  srtm0  • 
iìmootrauo delia  fua età,  e ventèlimo 
quintodi  Religione  nel  i624.fuchia- 
mato  al  Regno  per  cui  1 ’ elefle  1 1 Signore 

10.  Auendo  da  trasferirli  il  Conuen-  Sì  tnfporta 
to  di  Pamplona  dal  Borgo  della  Madda-  * qaeiio  co- 
lena  entro  le  mura  della  Città, ordinaro 

noi  Superiori,  che  durante  la  fabrica  fi  siicene  }mi 
trafportaflc  il  Nouiziato  à Tudcla,come  primieri far- 
feguì  l'anno  16$  9.  mutandoli  il  luogo,  uo ri. 
ma  non  gl’elTercizj,  ne  cedendo  Tudcla 
à vcrun’ altro  Nouiziato  nell’  emulazio 
ne,  femore,  penitenze  ,ofleruanze,  e co- 
ltomi praticati  in  Duruplo.  Abbódano 
le  relazioni  di  i'uccefli  particolari,  mà 
auendone  riferiti  tanti  ne  primi  Noui- 
ziati,  foloraccótarò  li  fpcttàti  alla  mor 
tificazione  de  (enfi,  e pronta  vbbidieu-  ... 
za.  Incaricandoli  ad  vno  l’ vffizio  di  Zc-  ' 

latore,  chicle  al  P.  Macllro,  ledoueua  ^,0ne  ,e  d' 
guardare  li  fratelli  per  ofleruarc  i loro  •cbbidicn^a. 
mancamenti,  c rifpondendodisì,  gli 
palesòcóvmiltà,che  non  li  conolceua, 
perche  mai  gl'aueua  villa  la  faccia.  Per 
macizadi  celle  videro  in  vna  per  qual- 
che tepo  due  Religiolì  có  tata  fedeltà,e 
modeflia,  che  cominandando  ad  vno  il 
P.Maeftro  ccrcafle  l’altro, rifpofe  di  non 
conofcerlo  per  non  auerlo  in  tanti  meli 
rimirato  nel  volto . In  vn'altra  occafio- 
ne  raccogliendo  vn  Nouizio  certa  im- 
mondezza fchifofa,diflegli  il  P.Maeflro 
per  prouarlo,  li  Fratelli  con  la  bocca  Co- 
gliono raccogliere  qucll’immondezze: 
ed  à pena  lènti  la  parola , che  fi  viddero 
vniti  l’eflècuzione,  cd  il  commando.Ta- 
gliòil  P.  Maeftro  vn  ramo  da  vn'  aran- 
cio, e commandò  ad  vn  Nouizio,  che  lo 
piantaflc  : vbbidì  lenza  dar  luogo  al  dif- 
corlò  : ir  affermo,  come  tejlimonio  di  vifia 
[dice  il  P.Fr.  Emanuele  di  Giesù]  che  da 
quel  giorno  ojferuai  in  quel  ramo  vn  verde 
più  vino  di  prima  ; e mi  di  i credere  abbi 
fatte  radici,il  che  I più  mirabile  per  ejfer 
ramo  d' arancio , ir  in  tempo  d‘  ellate^j- 

11.  Come  che  all’vomovbbidientc 
promife  Dio  il  cantare  le  vittorie,  fono  trol[ 

(late  illuftriflìmc  quelle,  che  li  Fratelli  ni», 
di  quello  Nouiziato  in  premio  della  lo- 
ro vbbidienza  riportarono  da  Cuoi  inui- 
Ubili  nemici.  Subito  che  lì  pofeilNo- 
uiziato  in  quello  Conucnro,  cominciò 

il  demonio  ad  inquietare  in  varie  guife 
li  Nouizj,or  comparendogli  villhilmcte 
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Ceii.  t.  Fr.  nf[  ritiro  della  notte , or  inuifibilmentc 
tln  di  Sin  fpaucntljnJoli , comefe  à faccia  à faccia 
«remo,  -j  veje|j'cro  _ Commandò  ad  vno  il  P. 
Mie  (Irò,  che  non  fi  leualle  all'orazione: 
venne  ad  atterrirlo  il  demonio  conru* 
mori  sì  Ipauentofi,  che  accorrendo  il 
• P.  Maefiro  ritrouò  il  Nouizio  in  vna_« 

fonimi  afflizione  per  non  mancare  nell’ 
vbbidienza,  come  prcrendeuail  demo- 
nio, che  delufo  immantincnti  difparue. 
Comparile  pure  in  Scgouia  ad  vn  figlio 
di  quello  Nouiziato  mentre  ilaua  mo- 
rendo, e fperi  mento  con  fuogran  feor. 
nq  il  vigore  fpiritualc  di  quel  cuore  fri 


l’ agonie  di  morte.  Fu  abbattuto  dal 
moribondo  ; e fu  legato  al  piede  del  let- 
to con  gran  tormento  da  chi  crocififio 
nel  letto  attcndeua  à momenti  lciorfi 
da  legami  del  corpo;  e vi  dimorò  pri- 
gioniero,fin  che  nel  falirc  al  Ciclo  l'in- 
fermo precipitò  nelle  fiamme . Fìi  non 
dilli  olile  il  calò  occorfo  al  Fratello  Fr. 
Michele  dell' Aflùnzione , che  da  que- 
llo Nouiziato  pafsò  ad  Àuila  per  llu- 
diaruiFilofofia,  la dicui vita,  emorte 
preziofa  riferiremmo  nella  fondazione 
del  ludetto  Conucnto. 
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LIBRO  DECIMO 


CAPITOLO  PRIMO 


Capitolo  V.  Generale , e Fondazione  delti  Conuenti  di  Salaya , 
¥ arragona , e Cri  tana. 


N quell’  anno  gona  il  P.Fr.  Alfonfo  dcgl'Angioli,Socj, 
fi  compirono  i il  P.Fr.  Angelo  di  Gicsu  Priore  di  Lori- 
primi  tré  del  da,&  il  P.Fr.  Gio:  di  Gicsù  Rocca.  Tonti,  che  fi 

Generalatodel  2.  Doueuano/ccondoil  co(fume,pri-  propongono 
N.P.Fr.  Elia  di  ma  d'ogn’ altra  cola  farli  reiezioni  de 
S.Martino,nel  Definitori, c Prouinciali, mà  quantun-  5 

quale  doueua_i  que  il  P.Generale  non  folle  politico,  vi  c '■ 
celebrare  il  fuo  furono  alcuni, che  caminando  fotto  la  di 
Capitolo  intermedio; e fpeditefi  lepa-  lui  ombralo  perfualero  à proporre  pa- 
tenti à Vocali,s 'adunarono  nel  Conuen-  ma  dell’  elezioni  alcune  cofe  al  Capito- 
to di  S. Ermenegildo  di  Madrid  il  Ve-  lo  per  mcgliorare  [come  penlauano  J il 
nerdì  13.  di  Maggio  il  P.  Generale,  il  P.  gouerno . La  prima , che  i Definitori  del 
Fr.Gio.Battifta,P.Fr.Angelodella  Pre-  Capitolo  Generale  non  potettero  eleg- 
fentazione,P.Fr.  Gio.di  Giesù  Maria,P.  gerii  in  Prouinciali . Quello  paruc  bene 
Fr.  Leonardo  dello  Spirito  Santo,  P.Fr.  al  Capitolo,s’accettò,e  s’olfcrua  oggidì, 

Pietro  di  Gicsù, &il  P.Fr  .Bernardo  del.  per  cllerc  inconueniente  1‘  andarli  mu- 
la Concezione  -Definitori.  Accorfero  tandoncgliVffizi  maggiori  non  dando 
parimente  li  P.P.Prouinciali,Fr.Grcgo-  luogo  à che  fubintrattcro  altri,  ne  all’ 
rioNazianzeno  per Caltigliala  Vecchia  vmiltà,  che  s impara  nella  ioggezionc. 

Ìcòfuoi  focjP. Fr.biaggio  di S.  Alberto  Lay«o»da cheli Socjdel  Capitolo ( ìc- 
Priore  diVag!iadolid,e  P.Fr.Dicgo  del-  nerale  non  potettero  ettèrc  eletti  nel 
l'Incarnazione  Vicario  di  ScgouiaiPcr  detto  Capitolo,  ne  in  Definitori,  ne  in 
Cattigli  a la  nuoua  il  P.  Fr.  Filippo  di  Prouinciali,  acciò  votalTero  piu  liberi  d’ 

Giesù, Socj  P.Fr.  Pietro  dcllaPurifica  affetti,  e propri  interclfi;  s'accettò  per 
adone,  & il  P.Fr.Francefco  della  Madre  all’ora, ma  fuleuata  nell  auucnire,  per- 
di Dio;  Per  la  Pronincia  di  Granata,  det-  che  clléndoi  detti  Socj  del  piùrtorito, 
ta  all’ora dcH’Angelo,il  P.Fr.  Nicolòdi  fcelto,efperimcotato  delle  Prouincic, 
f S.Cirillo,  foc j, ii  P.Fr.  Sebaftiano  di  S.  non  era  bene  ritirarli  da  primi  goucrni. 

Girolamo  Priore  della  Mancia  di  laen.  La  rrrej,chcli  Prouinciali,e  .Definitori, 

& il  P.  Fr.  Giufeppc  della  Madre  di  Dio  eletti  nel  Capitolo  Generale,  non  folle- 
priore  di  Malaga  : Per  la  Prouincia  di  ro  rieletti  ne  moderni  vffizj  icnon  dop- 
Siuiglia , chechiamauanodi  S.  Filippo,  pofei  anni  ; mà  ben  si  li  Prouinciali  in-* 
fupplì,come  fottituto  del  Prouinciale,  il  Definitori,c  li  Definitori  in  Prouinciali 
P.Fr.  AlfonfodiS.  Alberto  per  la  morte  doppo  vntricnnio;c  quello  fi  mantiene 
del  P.Fr.Agoftinodc Regi,  c confinile  oggidì  con  qualche  limitazione,  non 
per  Sx|  li  Padri  G ioidi  S.  Bafilio  Prio-  olleruàndofi  la  vacanza  del  leflennio.La  - « 

redi  Cordoua,c  Fr.  Gabriele  di  Crifto  quarta , che  li  Definitori  Generali  non 

Priore  di  Lisbona;Ber  la  Coroo^d’Ara-  fallerò  più  di  quattro.:  in  quella  vi  furo-, 

-,  — no 
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Cen.  i.Fr.  roreplicjie  pereffcre  contro  la  Collitu- 
MartiDo*n  ZI0IH>C  lettere  Apollolichc, che  ncprc- 
fcriuonoIci.Già  era  preuenutoilP.  Gc 
neralc  con  vn  breuc  del  Nunzio  Calcia- 
no , nel  quale  gli  conccdeua  facoltà  per 
quello, purché  fra  lei  meli  dalla  data  del  - 
breue  ottenerti-  la  conferma  da  Roma , e 
ftì  accettato  ; fe  bene  doppo  alterarti, 
perche  le  Prouincic  lì  lamcntauano , di- 
cendocheli  Definitori  non  folo  ateen- 
d cuano  al  gouerno  generale, mi  al  la  prò-' 
tezione,  e conlèruazione  d'ogni  Prouiu- 
cia,  c quello  non  s’ottcncua  con  folo 
quattro  Definitori , perche  quelli  dell’ 
ÀnJaluzia  non  poteuano  ritrouare  la- 
loro  protezione,  e conl'olazione  nel  De- 
finitore Ca(ligliano,ed  all’inconfro  non 
era  facile  s’accomodaflero  due  Prouin  • 
eie  ad  vn  lolo  Dcfinitorc.  La  quinta, che 
li  quattro  Definitori  non  ftcrtero  d’or- 
dinario col  Generale, mà  neConucnti  d* 
artegnarfcgli,  congregandoli  di  fei  in  fei 
meli  perla  definizioncde  cali, cheoc- 
correranno.  Parue  quella  propolla  mol- 
tobuona, e pcrfeucra  oggidì , benché  di 
quattro  in  quattro  meli  li  celebrinoli 
Definitori 

F/r?iom  de  ^ 5;  venne  fubito  all’elezione  de 
•Precìdi  Definitori,  e furono  eletti,  il  P.  Fr.Al- 
fonlo  degl'Angioli  Priore  di  Riofcco, il 
P.Fr.Giordclla  Croce  Priore  di  Paftra- 
na,il  P.  Fr.  Gio:di  Gicsù  Rocca  Conué- 
tualedi  Madrid , & il  P.  Fr.  Domenico 
della  Prefcntazionc  Priore  di  dettoCó- 
uento . In  Prouinciali  furono  eletti,  il  P. 
Fr. Tomaio  di  Giesù  Priore  di  Strago- 
da per  Cartiglia  la  Vecchia , per  la  nuo- 
uail  P.Fr.  Franccfco  dell’ Afcenlione, 
per  quella  dell’Angelo  il  P.Fr.  Bernar- 
do della  Concezione,  perche  fe  bene 
era  fiato  Definitore,  fi  difpensò  perche 
lo  fù  per  puochi  giorni, per  la  Prouincia 
di  S.  Filippo  il  P.  Fr.  Franccfco  della— 
Madredi  Dio  Priore  d’Ofma, per  quella 
. di  S.  Giufeppe  d’ Aragona  i I P.  Fr.Giu- 
feppe  di  Gicsù  Maria  Priore  di  Perpi- 
gnano,  per  quella  di  S.  Alberto  nel  Mcf- 
fico  il  P.Fr.Pietrode  gl’Aportoli  Dop- 
po quello  fi  fecero  alcune  ordinazioni, 
ed  atti,  derogati  dal  tempo,  e fi  diede 
fine  alCipirolo. 

Fondazione  4.  La  puoca  notizia, che  ci  danno  li 
de  Rflìgitfl  fcritti  di  quelle  tre  fondazioni,  c’obbli- 
ib  Salata , g,  a||a  breuit  j . La  prima  fi  fece  col  ti- 
tolo di  NoftraSignoradel  Carmine  nel- 
la Terra  di  Salaia,  Veicolato  di  Mccio.t- 


chan  nella  nuotia  Spagna, non alli  i8. 
ottobre,  come  IcrilTc  alcuno,  mà  alli  a $.  1 

luglio, e fi  pofe  il  Santillimo Sagrameli- 
to  alli  1 o.d’Agofto,al  che  aggiunge  die- 
ci giorni  di  più  Gii  Gonzalcz  d’Auila 
nel  fuo  Teatro  dell’ Indie.  Diedero  le 
licenze  per  il  foro  Ecclefiartico  ( fede 
vacante)  il  Decano,  e Capellano  della 
Chicfa  di  Vagliadolid , per  il  foro  Seco- 
lare il  Vice  Rè  del  Medico  D.  Gafparo 
di  Zugniga , e Aceuedo,  Conte  di  Mon- 
t»rey . Fu  primo  Priore,  e quello, che  in 
compagnia  delP.Prouincialc  Fr.  Elifeo 
delli  Martiri  prefe  il  portello,  il  P.Fr. 

Pietro  di  S Ilarione,  di  cui  fi  è trattato 
diuerfe  volte  nel  primo,c  fecondo  Tomo 
di  quell ’Kloria , tacendoli  dalle  relazio  • 
ni  li  nomi  de  gl’ altri  Religiofi  . 

5.  Nel  medefimo giorno, mcfe,&  an-  Fondazione 
no,  [benché  nel  giorno  vi  fij  minor  ccr-  de  Fchgiofi 
tezzaj  lipolèilSantilfimo  Sagramcnto  '■  Fanaga- 
con  licenza  del  Signor  Arciuclcouo  D.  “* 

Gto:  di  Tcres  nella  Città  di  Tarragona, 
nobile, & antichirtima  Colonia  delli  fa- 
moli  Scipioni  nel  Principato  di  Cata- 
logna, inalzata  1 tal  grandezza , & ono- 
re,che  diede  il  nome  alla  maggior  parte 
di  Spagna . Principiò  quella  Fondazio- 
ne il IXittoreGio: Rocca, Canonico  di 
quella  Cattcdrale.e  Zio  del  memorabile 
P.Fr.Gio.-di  Gnau  [da  cui  ne  Cuoi  prin- 
cipi tanti  benefizi  riccuc  la  Riforma]  có 
alcune cafc,e  libraria, che  lafciòà  quell’ 
effetto  molto  prima,  che  la  Religione 
trattatfe  d effettuarla-  Pigliò  doppo  i 
luo  carico  la  fabrica  del  Gonucnto  Raf- 
faeleGliorens, Canonico,  & Arcidia- 
cono di  quellaChicfa , e s’auanzò  tanto 
nella  pietà,  che  fpefe  più  di  venti  mila 
feudi . Reftò  per  primo  Prelato  il  P.  Fr. 

Gioì  di  S.  Angelo,  natiuod’Alfèz,  c per 
titolare  il  gloriofo  Martire  S.  Lorenzo; 
c finita  la  fabrica  della  Chicfa  nuoua , fi 
difpofe  la  traslazione  del  Santi  Rimo  Sa- 
gramento  perihnefedi  Marzo  1599.  - 

6.  La  terzi  fondazione  c’oblig3  ad  Fondazione 

alterarci  a crbnologia  calandola  dal  fuo  de  Religiofi 
anno.chc  fu  il  fcguentc  1 598.  per  dargli  ° 

luogo  in  quello  caditoio  nò  auendo  cor- 
po per  comporlo  da  per  le , e per  non__> 
trouarfcgli  altro  più  conuenientc,  arte- 
gnandoli  però,  con  indiuiduazionc  il 

giorno,  mele,  ed  anno , in  cui  fi  fece'.  II 
Campo  di  Critanz,  Terra  ricca,grande, 
e nobile  nei  Regno  di  Toleto , ritrotian- 
dofi  pyuo  delia  dottrina,  c confolazi  one 
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de  Rcligioli,delidrrò  la  nodra  Riforma, 


Chriili 


& attendo  radunato  piu  di  due  mila. 


folti  d'clemofine  della  Terra, e di  parti- 
colari,accorlè  al  P.Gencrale  pregando- 


lo deila  fondazione  con  tane' affetto , e 
«li  moftr azione  di  diuojcionc,c  Ili nu, che 
parcua  rigore  fi  negargliela . Mi  per  la 
icarfczza  del  capitale,  che  à pena  bada- 
uaaJlafabricatfvn  dormitorio, otte  lui- 
tiraileroli  Religiolì  ,ii  trattcneua  pru- 
dentemente,non  ottante  aueUc  ottenuta 
la  licenza  del  Rè,  edelConfcgliodcgi’ 
Ordini, alla  cui  giurisdizione  vbbidiicc. 
fatandoli  in  quella  lol pendone , s'cbbe 
attuilo , qualmente  Andrea  Velazqucz 
Arias,  natiuo  del  mededmo  luogo  ritor- 
nando dalITndic  con  vn  gran  capitale, 
forprcio  da  vn’inferraità  in  quella  muti- 
ti azione  , vicino  a morte  difpofe  perte- 
flamentólèi  mila  feudi  per  vn  Monifte- 
ro  de  Carmelitani  Scalzi  in  detto  luo- 
. . go, lènza  lapere,  ne  edere  poflibiie  fodc- 

.9-  ruarnuatiàliafua  notizia  gl'intenti  del- 
• la  ferra . Causò  non  puoca  ammirazio- 
ne rinafpettatofiicceifo,  dcaccenden-i 
doli  ououamente  l’afictto,c  dedderio  di 
tutti, lì  fporferoal  Generale, e Definito- 
rio nuouctuppli  che,  d (ottol'criffero,  e 
ti  prete  il  poltelfo  nella  Gliela  di  Saiu, 
Iago  , edificata  per  Parrocchia  alli  24.1IÌ 
Maggio  deli;  98.  e tanto  il  communc, 
come  li  particolari concorfero , econ- 
corrono  conclcmodnepcr  lafabrica,e 
follento  de  Religiotì  fenz’  ammetterne 
altri . 

RfiUritpjbe  7*  E Depodtario  quello  Conuento  di 
morfxcnò  in  tre  Venerabili  Religiod , che  vi  finirò- 
lutilo  Con-  noilorogiorni.il  primoè  il  P.Fr.C ri- 
*”“®  ‘ Jloforo  di  Gittk , della  cui  virtù  d fece 
breuelnemorianella  fondazione  di  To- 
icto;  Il  fecondo  è il  P.  Fr.f  ramcfto  dtl- 
1»  Madre  di  Dìo , nel  fecolo  D.  Francel- 
co  Zapata,  nato  in  Annerii  da  Nobi- 
li Genitori  defccndcnti  dalli  Conti  di 
Barajas . Smaltò  la  nobiltà  del  Tuo  fan- 
gue con  li fplendori della  virtù,  cfù  si 
eccellente  in  tutte,  che  riempì  la  fiu.» 
Communi  tà  di  confolazione , dceflém- 

£10.  Era  nella  condizione  cortefe , vmi- 
; nel  tratto,  poueriffimo  nella  pcrlo- 


na,c  tanto  fedele  nell'vbbidienza , che  Cen.  i.ftr. 
non  ardii»  intrapreodere  cos' alcuna, 
per  minima  che  folle,  lènza  la  licenza  l,no’ 
del  Superiore . Dal  riciro  della  lua  cel- 
la [ vlcendo  rare  volte  di  cala  J l’obliga- 
ua  ad  vfeire  la  fola  carità,  con  cui,l<^> 
bene  dijpuoca  falute  ,d  dedi cnua  di  mo- 
do ad  alfidere  ,e  feruire  gl'  infermi,  che 
di  notte  ripofaua  alla  porta  delle  loro 
cele  per  edere  più  pronto  à lóccorrcr- 
li  nel  bifogno.  Non  ebbe  minor  ca- 
rità con  l’ anime  del  Purgatorio,  poi- 
ché arriuato  1'  auuifo  della  morcc  di 
qualche  Religiofo , ò benefattore  , an- 
daua  per  le  celle  degl1  altri  chicden*  _ , . 
dogli  orazioni , e procurandogli  fuffra- 
gj  con  prodezza  . L’  anno  1602.  li  ri-  ' \ 
ccucttc  per  fe  delfo  da  quello  Con-  t 

uento  , eh’  inuidiò  la  fua  felice  mor-  ■>  '.«•  ’l 
te, e molto  più  le  virtù, che  gliela  me- 
ritarono. 1 

8.  Il  terzo  fìi  il  P.  Fr.  Lorenzo  del-  vroCepte  il 
la  Madre  di  Dio,  fratello  delV.  P.  Fr;  «‘tdefimf. 
Girolamo  Graziano,  e molto  à lui  li- 
mile nelle  lettere,  e nelle  virtù.  Que-* 
de  pratticò  con  lode  vniuerlàie , ef- 
fendo  vmiie,caritatiuo,  cortclè,etan- 
to  addattato  al  gulio  di  rutti , che  era 
l'allegrezza,  e pace  de  Conuenti ; In 
quelle  fù  così  Angolare,  eh1  aucndo 
letto  in  Daimicl  Filofofia,  ed  alcuni 
anni  Teologia  , redò  tanto  affeziona- 
to alli  libri,  che  duranti  le  forze^ 
non  volle  mai  tralafciarli  ; onde  ci  la- 
lafciò  molti  ferini . Prcmiogli  il  Si- 
gnore quede  fatiche,  & impieghi  con_» 
vna  paterna  prouidcnza  ; poìcne , quan- 
do nella  vecchiaia  li  miic  à letto,  eb- 
be cura  del  di  lui  follieuo,  mandando- 
gli per  la  finedra della  cella,  fintata, 
nell’alto,  vna  quantità  di  formiche^» 
eh’  arriuando  al  fuo  pouero  Ictticiuo- 
logli leuauano  lepuliei,  cglipuliuano 
lecoperte,  ecamiciccon  piu  diligen- 
za, cd  attenzione,  che  molti  infermie- 
ri. In  quedomodo  campò  fino  all’an-  t 

no  x 645 . in  cui  dalla  Croce  del  Ilio  Ict- 
to,ò dal  letto,  oucaueua  la fiuCrocCifu  ~ 

trasferito  all’Empireo.  ’ '•* 
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CAPITOLO  II. 

iti  • 

Vita , e Morte  della  Ven.  So- 
rci] a Ifabella  di  GictU 
nel  Conwnto  di 
Med agone.' 

1.  V 1 V’  Ja  Sorella  JJ, aitila  di  Gitili 
IH  [chiamata  la  Cicca, c Madira 
JL  tirile  Noui/.ie‘,  per  l'cccellcn- 
zi  ndl’alleuarle]  figlia  di  Nicolò  Gur. 
cierqz  i e di  Anna  della  Fonte,  aiutanti 
inSalauneca.  Nacquero  in  lci gemello 
la  luce  della  ragione,  c della  grana,, che 
fin  dalla  fanciullezza  iTacamiocV-àllo 
(lato  ili  Ke  àgi  oli.  l'ale  fu  iU-1/Coàpentò 
deinucarnSzaofie  d 'Audi  dell!  Ohi  ne 
di  Nodra  Signora  del  Cannine- con  tré 
altre  Ice  Sorelle . Non  lapervdo  leggere, 
ne  fermare , amraaedrolla  miracolofa- 
tncnte  il  Signore, dàdogliin  carta Scrit- 
te que  (le  parole  t lenti  few fe  hi  aita  di  tut- 
te. Le  lede  non  conofcendo  prònai  ca- 
larrcriirieopialle  fenz'  attere  prima  prc- 
fo  la  penna  ; c cudodendo  per  nnlt’anoi 
lacarta,  gli  fu  fpccchio  nelle  lue  azioni , 
c ciò, 'die  contcneua,  manrenne  fino 
alla  morte. Chi  fi  ccneua  fc  diana  di  tut- 
te, tome  Joucua  portarli  da  Datni^.? 
Vediua  abiti , e rocche  molta  graffe , c 
rozze  , taccua , (opportuna , & ebbidiua. 
Cominciò  a pcrfcguir.irla  la  mormori- 
none per  il  nuouo  modo  d'abico,  fen- 
dendoli dacllòriprefc  la  manco  reti  gio- 
ie; tnà  preparò  l'anima  lua  alla  tentazio- 
ne, e mormorazione, (apcnda,.chc  nelle 
CammunitÌT  tempre  cade  iopra  le  piu 
riformate. 

a.  Tanto  s’ eflcrcitaua  ncgl'vìfizj  di 
carità,  che  fana-,  ed  inférma  feruiua 
tutte.  Edéudoui  alcuna  aggrau.1t.1_ , 
non  pcrnj.'tteua,  Che  l' altre  n'  auclfero 
cura  , addoflànJofi  turco  il  facicofo. 
Faccua  i letti  all'  inferme , fcopaua  le 
Celle , nettaua  i vali , eondiua  il  loro 
cibo  con  ogni  maggiore  cura,  di' amo- 
re . RitrouanJoli  vna  in  gran  perico- 
lo, dilfe  il  Medico,  che  dipendeua_. 
la  di  lei  vita  dal  fucchiarfegh  per  1' 
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orecchio  la  marcia  ammaliata  dentro 
la  teda.  S'.otfcri  fubito  à farlo,  c lo 
continua  fin  che  ricuperò  la  l'aiuto. 
Il  premio  di  così  eroica  azione  fù 
artempcradcgli  dal  Signore  il  gudo 
in  tal  maniera,  che  ne  l’afTentio,  ne 
altr'  amare  viuande  glielo  ainarcg 
giorono  gii  mai,  il  che  pure  fpert- 
mentò  nell’  olfatto . Apparecchiando 
in  cucina  il  pranfo  d'vn  inferma  fu 
gettata  con  qualche  (lizza  dalla  cu- 
ciniera  nel  fuoco,  annoiata  [à  quel- 
lo fi  crede  ] dalla  grande  lollccicu  - 
- duce  , c polizia,  che  vi  poneue. 
•fù  ripreu  ia  colpcuole  tacitamen- 
te. dalli  o , che  non  permife  s*  abbrug- 
gialle  dal  fuoco  nc  pure  vn  filo  dell 'abi- 
ta della  fuz  fei  ua,  onorandola  con  tal 
prodigio. 

j.  Come  vera  operaria  d'  vbbidi- 
enza  adempiila  con  le  parole,  e con-, 
Toprc  il  commando  di  Criflo  di  te- 
nerli per  (chiaua  di  tutte . Gomman- 
dogli vna  volta  la  Superiora,  chc_i 
airdafTc  attorno  perule  Celle  con  vn 
bado  in  (palla,  chiedendo  in  elcmo- 
fina  il  cibo  ; vbbidi  prontamente, 
c fin  à nuouo  co  ramando  . Era  nel 
Coro  puncuaiiflima,  e tanto  affezio- 
nata all*  vifizio  , che  imparò  à me- 
moria tuuo  il  Salterio,  in  cui  fi  re- 
galami il  (no  (pìrico  . Fu  cosi  con- 
tinua nell'orazione  mentale,  anco  fin 
dal  principio  della  fua  vocazione* 
che  quali  lemprc  andaua  in  prefen- 
za  di  Dio  ; c regolando  con  dia  le 
die  azioni  ottenne  il  foaue,  e pro- 
fìtteuole  dono  delle  lagrime.  Andan- 
do la  Nodra  Santa  Madre  alia  fon- 
dazione di  Malaga  la  cauò  dati’  In- 
carnazione , e menò  Ceco  ■ lui  pro- 
fèfsò  la  Regola  primitiua  alli  27.  Ot- 
tobre del  i?58.  & incaricataicgli  l'- 
educazione delle  Nouizie  compì  con 
tale  cflattezza  , che  quantunque 
folle  opprelfa  da  grandi  infermità 
non  permife  la  Santa  lafciade  quell' 
impiego  , dicendo  : piatejft  i Dia 
auefinto  in  og)B  MmifUro  ultra  fi- 
utile per  tftteji  uffizio.  In  mezzo  al- 
le fuc  infermità  non  folo  alle  pro- 
prie figlie  , mà  all*  altre  ancorai 
'era  di  rariffimo  efitinpio,  e per  que- 
llo fu  dif'penlara  dalla  Santa  , ac- 
ciò perfeucrafTe  in  quel  miniflcro  , 
quantunque  non  gli  pcrroettclTcro  I*  in- 
fermità 


Ann. 

Cimiti 

15»/- 
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^a.affiflen^t 
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orazione  cS- 
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rh'ti'  *"crm'ta '1  digiunare , nc  il  mangiare  pc- 
* ice . Mai  rralafciògl’edcrcizj  ,cheprat- 
5 * ticauanell' Incarnazione  con  l’itifcrme, 
ncqucili  di  mortificazione  con  le  della, 
poiché  non  lifece  giànui  per  cerimo- 
nia,mà  portata  da  vn  veto,  ed  vmile_> 
lentimcnto. 

di  Ina  Dio  4.  11  Signore  per  più  illuminargli  la 
hii/h  cor-  vifta,&occhi  interiori  dell'anima, gli  le- 
rjic  > f l'  uò  quelli  del  corpo  puoco  doppo  la  pro- 
^e<^1<v,c  t*c^a  reS°'a  primitiua . Mà  co- 
tTa^mac.  mc  jKn  rac|icata  nc)ia  vjrtll  n<5  rallC-tofTì 
già  mai,  fpiccàdo  in  alto  il  fuo  volo  nell’ 
orazione, in  cui  era  dal  Signore  graziata 
con  (ingoiarle  (traordinarj  fauori,re(là  ■ 
do  (pelle  dare  rapita,  c col  corpo  per  al- 
cune ore  cosi  immobile,  che  non  daua 
fegno  di  vita.  Per  prouare  la  di  lei  vbbi- 
dienza  nella  maggior  violenza  del  ratto 
gli  folcua  commandare  la  Prelata , che 
ritornarti:  nc  fenfì,  e prontamente  vbbi- 
diu.umà  per  Io  sforzo  della  natura  gli  fo- 
prauenne  vn  male  di  paralifia,  chedu- 
rogli  tino  alla  morte,  tremando  coni’ 
argento  viuo,  perche  ertendo  proprio 
dei  ratto  il  traere  à (e  il  calore  naturale, 
egli  fpiriti  vitali, 3r  animali, che  inuigo- 
rilchonol’  azioni , è vn  certo  genere  di 
violenza  non  dargli  tempo  di  riaucrli. 
Reitaua  con  più  vigore  lo  fpirito:che  fe 
Mose  pcrauer  trattato  per  brcuefpazio 
con  Dio , (cendcua  tutto  rifplendence 
dal  Monte, come  reftarebbe  quell'anima 
trattando  del  continuo  col  Signore  ? 
Qui  crelccua  l’amore, fioriuano  le  virtù, 
c rendendoli  col  tratto  più  ftretta  la  fa- 
miliarità , non  fapcua  allontanarli  dalla 
di  lui  presenza.  Qui  gli  daua  il  Signore 
ad  intendere  molte  cofe  prima  che  fuc- 
cedertero, quali  (ividdero  intieramente 
adempite.  Fràl’altrec  da  notarli  ciò, 
che  afferma  la  M.  Maria  di  S.  Giufcppe 
giàPiiora  diSiuiglia,  c Lisbona, à cui 
toccò  la  maggior  parte  de  trauaglioc- 
calianati  dada  fedeltà  con  il  P.  Grazia- 
no . Dice  quella  Religiofa,  che  effóndo 
nouiziad’IlàbclladiGicsù,  gli  prono- 
fticò  à puntino  quanto  doppo  gl’  occor- 
re lei  vidde  per  efperienza. 

Trema  Dio  5-  Li  ratti , ed  equazioni  in  Dio  era- 
co»  miracoli  no  più  gagliardi  doppo  la  Communio- 
la*  Ut  fe-  nc,cdauédo licenza  per  farla  quotidia- 
ni# nibbi-  namcntc,li  patiuainciafcungiorno.Per 
*“n<a  • mortificarla  gli  commàdauano  qualche 
volta  la  tralalciade , al  che  arrcndcuali 
có  lingolar c «degnazione . Gli  premiò 


il  Signore  vna  fiata  quell’ vbbidienza-»  p'n.  :.  Fr. 
alla  prefenza  di  molte, all’or  che  ri  prela 
vn  giorno  viuamentc  dal  Confefforc  có 
dirgli,  che  piu  per  vanirà , che  per  al  tro 
cominunicauali, -ritiratali  in  vn  cantone 
del  Coro  à pratticare  le  virtù  dell’vmil- 
tà,c  patienza,e  communicarli  fpirituai- 
mente , c ftando  il  Sacerdote  alla  fenef- 
trella  della  Communione  per  communi- 
care  l’altre  Monache,  viddero alcune, 
che  fpiccatali  dalla  mano  del  Sacerdo- 
te vna  delle  particole,  fc  n’andò  à dirit- 
tura alla  bocca  della  Torcila  Ilabella. Re- 
narono tutte  ammirate, e lei  rapita  nel 
Signore , che  gli  riempi  l'anima  di  An- 
golare dolcezza.Non  riceuè  quello  fiala 
fauore  del  Santi  (fimo  Sagramento,  per  - 
che  pagadogli  Dio  la  fua  gran  diuozio- 
ne,gli  concede , quantunque  cicca, il  ve- 
dere fempre  l’ Oliia  nell'  vdirc  la  meda, 
come  fe  godclfe  d’ vna  pcrfcttiflima_. 
villa. 

6.  Soleuano  comparirgli  alcuni  de- 

fonti  trattenendola  in  longhi  difcorli,  c 1 ‘ 

rapprcfentandogli  le  loro  pene , accio 
gli  ottenede  dal  Signore  igaudj  eterni. 

Tràgli  altri  vi  fu  l’anima  di  Luila  diS. 

Alberto  Religiofa  di  quel  Monillero, 
che  gli  difle  quanto  rigorofo  cóto  lì  pi- 
gli di  là  di  molte  cofe, che  qua  non  li  Ri- 
mano , celie  era  Hata  molto  alle  Uretre 
per  alcune  ripu  gnanze  auute  in  materia 
d’vbbidicnza.c  per  vltimo  la  vidde  glo- 
riola . Fù  nò  meno  effìcacelafiiaorazioy 
neper  li  morti,  che  per  li  viuiionde  ac- 
corrédoà  lei  per  le  loro  ncceffìtad’ani- 
ma,cdi  corpo,nell’vno,e  nell’altro  Gve- 
deueno  lòllcuari.  Rilanò  miracolofamé- 
tecon  la  faliua  Maria  delle  Vergini  d’ 
alcune  molcfte,e  proIiflcfebn.-Guari  có 
la  fua  cinta  dalla  febre  quartana  vn  fi- 
glio d’vn diuoto del  Monillero.  Ritro- 
uandofiaU’ellremo  vna  Religiofa,  gli 
dilfe  edere  volontà  della  N.  S.  Madre, 
che  lafciato  ilnomcch’  aucua,  fìchia 
made  T crefa  di  Gieiù , C li  rifanarebbe, 
comcfuccede  con  ammirazione  de  Me- 
dici,e Religiofc. 

7.  Perii  grande,  c continuato  tratto  Scntegrav 
con  Dio  perde  l’appetito  in  tal  modo,  ,orme,“°”cl 
che  non  v era  maggior  tormento  per  ,j 
lei, quanto  il  mangiare.  Comparuegli  vn  Rombino 
giorno  il  Bambino  Giesù,  e ricreandoli  Oiciù. 
lecogli  dille:  che fac effe  conto  di  offerirgli 

in  ogni  boccone  vn  Sagrijìzio . S’animò 
tanto  con  quello , che  per  aucrcpiù  che 
R a offerirgli, 
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p'11,  ’■ Fr-  offerirgliene!  puoco,di  cui  eibauafì,  era 
Martino  lernjrc  luruo  dell'alrre.  Fucontinua 
croce  tutu  ludi  lei  viti,  perche  oltre  1’ 
edere  priuadi  vidi,  pitnn  altre  infa- 
miti^ mcedinti  dolori  di  capo,  non-» 
mane  indo  per  quelloin  vn  punto  agli 
atti  di  coni  unnica , alla  conocchia  ,cd 
altri  limili  vffùi.  Permettendoli  Signo- 
re l'edcrcitadcro  le  creature  dentro  di 
cala,  non  lì  lenti  già  mai  dalla  fua  bocca 
fculà  alcuna,  mormorazione,  ò lamento. 
Nel  lòmmo  dell  'afflizioni  le  n'andaua  ad 
vn  Crocifido,  ed  nu  sfogando  lieta  il  luo 
cuore,  lodraalo  per  edere  fatta  degna  di 
patire  per  lui . Si  faceua  trà  le  del  igiofe 
fàciulla.egiiftauafi  ndellero,e  burlaifero 
di  lei, e fé  talvolta  era  pura  da  qualcuna, 
noncontcntadi  proftrarl’egli  à piedi, c 
domandargli  perdono , le  n'  and  luti  iru. 
Coro  allacciare  il  pauimcnto  della  le- 
de di  quella  Keligiofa,(timandolaillro- 
mcnto  del  luo  profitto , onde  godette^» 
Tempre  vili  gran  pace. 

Deridenti  8.  Non  fodisfatto con  quefte penali 
pane  più , e tàandiuiin  traccia  d‘ alerò  maggiorili 
dio  glielo  fu0  amore.  Ri  trottandoli  in  orazione  vna 
come  c.  fera  j,  g Lorenzo  doppoC  j mpieta,  re- 
flandopcr  più  di  due  ore  rapita,  fu  vdi- 
ta  dire  : feliei  quelli, che feppero  meritare 
con  voi  ò gl-rhjìjjim  S.  Lorenzo . Ritor- 
nata in  le  li  rimiraua  ternani  Jmdoad 
intendere  che  aueua  in  elle  natito,  c 
condotta  in  cella  confelsò  ad  vna  Reli- 
gioia  doppo  molte  iattanze  ,c!ic  Noltro 
Signore  gl 'aueua  dato  a lenti  re  le  ham- 
me,  e fuoco  del  gloriofo  Marcire,  cchc 
era  (lata  affittita  da  vn  Angelo  attor- 
niato d' innumcrabili , c pellegrini  fplé- 
dori.  Era  vgualc  all'amore  il  lenti  mento 
dcll'otfefe  urte  al  Signore , e paffauagli 
il  cuoredi  modo, che  prcgollo  con  nuo- 
ua  inllanza  à cauarla  da  quello  Regno  di 
colpe,  c condurla  al  celclle,  ed  ottenne 
l'intento. 

F perfetti.  9.  Proftrata  di  forze, & abbattuta  nel 
imj  da  de - |ctt0 , quantunque  non  facelTero  calo  le 
moni, e 1*_j  {(cligiote  delladi  lei  infermità,  per  ellc- 
protegge,  re  continuamente  cagioncuolc , li  di- 
chiarò fui  termine dell'clFiiio.  Doman- 
dò il Confelfore,  che  non  trouandogli 
per  l'alloluzione  (‘ufficiente  materia,  gli 
dille,  s’accufalle  delle  bugie  deliavita 
paffiata, al  che  ritpofe:  non  sid'auerlt_, 
dette  già  mai.  Entrandole  vn  giorno  in 
cella  prima  della  morte  laM.  Priora,  la 
rurouò  multo  afflitta,  cd  interrogata-. 


della caufa  rifpofe:  ahi  Madre,  ebt  mi  *nn- 
Scingono  molto  nel  conto, e non  sò  fe  vfeiri  “ 

felicemente.  Gimmo  lublto  il  Confelfo-  I>!>7' 
re,  ritornata  alla  Cella  la  ritrouò  molto 
allegra,  e domandandogli  come  fe  la_» 
pallate,  rifpofe:  bene  Madre , benedetto 
Jìa  Iddìo , poiché  la  Santi  fimo  tergine  m' 
ha  vjìtata , e confolata  dicendomi , non  te. 
ma , perche folamente  li  demonj  m'atter • 
rifcono,e  ebe  lei  Jlì  dalla  parte  rnia  per  li - 
ber  armi . Con  quello  fe  la  pafsó  allegra- 
mente  fin  alla  morte,  e ripetendo  prima 
d’clfa  con  llraordinario  contento:  mia 
T erefa,  mia  T erefa , ab  mia  T erefa  ! In-  ■eu  y 
terrogata  dalla  Prelata  che  volelfe  di-  Terefa,eS.' 
re, gli cófcfsò  in  fegrcrodcflerc datavi-  Alberto, e 
fituta  dalla  Santa  Madre , e S. Alberto.  muorc  m 
Doppo  quello  replicàdoilverfo  di  Da- 
uidac:  Peri/t  fuga  d me,  & non  efì  qui  re-  /-1 1 1-*,T* 
quirat  animam  meam  j quali  non  aueflc 
perche  fuggire,  ò temere,  mentre  più 
non  la  inquictauano  i nemici,  diedcl’ 
anima  al  Crearorc  alli  15.  Ottobre  del 
1 5 97.  Fù  villa all'oralòpra  il  fcncllrino 
delia  Communione  vna  della  di  gran-, 
chiarezza , cfplendorc;  I fuoi  abiti  tra- 
mandarono gran  foauita , e fragranza,  la 
fua  Cinta  rilanò  dalla  febre  vn'infermo, 
àcuinontrouauano  rimedio  li  Medici; 

Stando  già  per  morire  comparue  alla 
fua  lorclla  Cioanna  Kart  irta,  Priora  di 
Pamplona,come  lei  lodepofe,  e le  Mo- 
nache,che  non  la  conobbero  viua, la  co- 
nobbero morta,  c fornirono  al  viuo  d'ef- 
ibrtì  ingannate , e d'  auer  porlo  vn  tal' 
cllcmpio . 


CAPITOLO  III. 

Vita , e 'virtù  del  V.  P.  Fr.  An- 
tonio della  Croce  Macjlro  de 
NottiZa)  di  SaragoZia . 
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Bbiamo  per  principio  dell’  Tatria,evir- 
anno  1598.  la  vita  di  que  tmfì  princi- 
lloVenerabiIVomo,la  cui  P’idely.V. 
opinione  fù  così  vniuerfale , c tanto  pu- 
blica  la  fama  delle  lue  virtù,  chevomi- 
ni  grandi,  domellici  ,ellranieri  vollero 
aucre  parte  in  lodarlo, ficuri  che  in  ma- 
teria tanto  cuidente  poteuano  le  loro 
penne  nonfolo  correre,  mà  volare  fenza 
periglio.  Fra  domellici  s'auuantaggiò 
il  notti  o 
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Ann-  il  noftro  P.  Fr.Giul’eppc  di  Giesù  Maria 

Ch‘  j non  loto  nella  cognizione  d’ vn  tal  log  • 

l5?  * getto,  (che  da  Promanale  trattò  inti- 
mamente) mi  nello  ltilc,c  graui  negozj, 
ne  quali  inoltro  sì  gran  talento , che  ar- 
duo al  pollo  di  Procuratore  Generale 
in  Roma,  ed  vltimamcnte  alla  dignità 
di  Generale  della  noflra  Riforma.  Con 
quello  originale,  ed  altri,  che  depongo- 
no fotto  giuramento, faremmo  quiui  vna 
breue  memoria  della  di  lui  vita.  Fu  il 
P.Fr.  Antonio  della  Croce  natiuo  della 
Città  di  Oaroca  nel  Regno  d’Aragona, 
j,.  tìglio  d Antonio  Cutanda,&  Anna  Co- 
ll las,  perfone  commode , cvirtuole,e  ti- 

1/  morate  di  Dio . Nacquegli  quello  tìglio 

* alti  24.  di  nouembre  del  1 5 66.  per  prò  ■ 

pria , e commune  allegrezza  ; c comrau 
nicò  al  di  lui  volto  il  Signore  vna  (ingo- 
iare beltà , che  lo  relè  venerabile  nell" 
auucnire , e die  molila  dell'  intcriore 
dell’anima,  manifcliando  fin  da  fanciul- 
lo ciò, che  fu doppo  nella  Riforma.  Era 
di  bcllillìmo  ingcgno,docile,c  quantun 
que  modello  moltoeflicace  nelle  fue  ra- 
gioni. Conluinòla  tenerezza  dcgl’anni 
cò  fanciulli  liioi  pari  in  procellioni , li- 
tanie,* Altari  i li  conduccua  alle  Chic- 
le, a Romitorj,  c luoghi  pij , ed  in  quello 
li  tcneua  occupati . Formaua  con  alcune 
Immagini  Altari , rccitandoui  con  gran 
diuozionc  il  Rofario  ; digiunaua  molti 
giorni  ; c (gridato  per  quello  da  genito- 
ri, prcndeua  la  collazione,  c la  compar- 
tiua  frà  poueri  fanciulli  della  fcuola_» . 
Non  aueua  compiti  dicci  anni  quando 
in  cafa  fua  muno  ardiua  giurare  in  fua 
prefenza , perche  lo  riprendeua  afpra- 
mcntciefeil  Padre  giuraua  lo  pregaua 
.j  à non  farlo,  perche  il  Predicatore  aice- 

ua  c fiere oHcfa  di  Dio,  che  però  tra  fra 
celli  fù  fingolarmentc  amato  da  Geni- 
tori. 

studia  oc,  2.  Studiando  grammatica  in  Daroca 
Iiarotafdm  patria , finitele  lezioni fc n’andaua 
edificatone  a^a  Chiefa  de  Santi  Corporali, fpéden- 
inmcrfalc.  doui  il  tempo  in  orazione,  in  fentirmef- 
fa  f che  già  mai  tralafciò  ] ed  in  altri  fi- 
1,1  mili  eficrcizj , e fu  tale  la  lui  modi-dia, e 

buon  nome,  che  le  Madri  lo  proponcua- 
noà  loro  tìgli  per  eflemplare.  Compiti 
li  1 5.  a ini  fu  mandato  d i Genitori , per 
ftudiare  laFilofotìaall’  Vniucrfitad  Al- 
cala , oue  con  parole , e cò  fatti  diede 
buoni  conlegli,ed ottimocflempioà  có- 
pagni,  cco.iuncia  jpcjccicarcucl  no- 
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Uro  Collegio  di  S.  Cirillo  col  P-Fr.Pfc-  'Cen.  i.Tr. 
tro  della  Madre  di  Dio  fuocompatno-  Iliadi  ian 
ta, che  fin  da  Diacono  fi  diede  con  fin-  ‘ 1411,0  ’ 
golare  frutto , c lodisfazione  alle  Predi- 
che, e fucommuncmente  pronollicato 
per  gran  pcfcatorc  d'anime  , come  po- 
iciatìvidde,  & in  quello  Tomo  uircm- 
mo.  Coi  trattarlo  s’accclc  in  modo  il  , 

noftro  Studente  in  feruorolì  deliri  di 
viucrc  tutta  la  fua  vita  in  croce,  c he  per 
ottenerlo  fenza  intoppo  del  Mondo , 
pretefe  l’Abito  nella  Riforma.  Difcri- 
uangli  quello  bene  per  piu  prouarlo,  mi 
egli  s infcruorò  di  modo,  che  parue  inu- 
manità il  prolongargliclo,  onde  le  gli  Riceve  V 
diede  l’anno  1 5 90.  c mandato  à Padre-  ”c[ 
na ancor  Nouizio fu  ellcmpio,  efpronc  'j"l-ro£u‘fr- 
non  lolo  à principianti,  mà  eziandio à i 
prouetti. 

3.  Vedendoli  già  con  l’Abito,  fi  ri-  sirmueua.e 
nuouò  in  tal  maniera  nell’vomo  intetio-  ‘re! ce  « elle 
re,  edefteriore,  che  quantunque  folle  z,r“<  con-> 
dato  fcmprc  eflemplare , parue  efi'er  na- 
toin  Grillo  di  nuouo.  Efieguiua  con_.  uarflro 
gran  prontezza  quanto  gli  diceua  il 
Maellro,cncl  lpaziod’otto  giorni  più 
non  parcua  Nouizio  nella  virtù , mà  Ke- 
ligiolo  prouctto . Ciò,  che  coliaua  à gl’ 
altri  gran  fatica  per  mollificare  l’vno, 
ò l’altro affcctuccio,  pratticaua  conta- 
le facilità , e pcrìcucranza , come  fi  tro- 
uafl’e abituato  per  molto  tempo.  Solc- 
ua  il  P.  Mi  e Uro  de  Nouizj  Fr.  Anto- 
nio di  Giesù  riprendere  gagliardcmcn- 
tc  i più  auanzati  per  colpe  lcggierif- 
firae,  acciò  gl’  altri  te  niellerò , c s’ 
auanzallero  nell’  amore  della  virtù. 

Mà  col  nojlro  buon  Padre  [ fono  lue  paro- 
le ] non  potei  farlo  ; ef:  bene  col  eonfeglio 
del  P.  Fr.  Domenico  auejfi  propojlo  di  non 
rifletter  al  bene , che  face  nano  li  Nouiz  f , 
mi  ad  alcuni  mancarne nt ucci  per  concepi- 
re in  quefia  maniera  qualche  colera  Janta 
controdi  loro , era  inme  radicata  talmen- 
te Ì incolpabile  vita  di  quefto  , che  non  po- 
tei indurmi  già  mai  ; perche  la  di  lui  vita 
fu  piu  d' Angelo,  che  d' Pomo , e potè  vera- 
mente paragonarfi  à quella  di  tanti, che 
veneriamo . Ed  in  qual  Santo  non  1 vdì 
qualche  parola  di  colera  ? non  fi  viddt_* 
qualche  impazienza , ò qualche  picciola_. 
man  vertenza'  Anco  delle  Vergini  prude  n - 
ti  [per  le  quali  i intendono  t anime  buone, 
e perfette J diffe  Crifio , che  dominarono  , 
cioè  ebbero  qualche  difetto  , mi  in  que  ilo 
No  ut  aio  mai  v iddi  ombra  d' imperfezione. 

Signoreggiò 
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nCn"r  fut  fa  filoni  > *d  appetiti. 

Martino1  * 1 1N0^:0  fi  tonobbe , che  Crijto  togouer- 

nana . Fin  qui  il  Madiro  de  Nouizj . 

4.  Profelsò  alli  4. di  Marzo  dd  1591. 
c quantunque  giouane  fu  pollo  dal  Pre- 

lùtfuTco  *at0  negli  vifizj  di  portinaro,  e làgrella- 
logUin  no,  perche  attempato  nella  prudenza,  e 

tcflona.  giudizio.  Si  portò  con  tal  ritegno,  e 
niodeftia,  che  per  graui  folTero  l'occa- 
fioni,  mai  loviddero  alterato , ne  fenti- 
rono  parola  mal  regolata  dalla  fua  boc- 
ca ; c con  elfcr  tanto  modello,  fe  s'offcri- 
ua  il  zelare  l’onor  di  Dio,  era  sì  féruoro- 
fo,ed  aueuano  tal  efficacia  le  fuc  ragioni, 
che  lafciaua  conuinti,c  compunti  quelli, 
che  riprcndeua.  Con  differenti  perfone 
✓ pratticaua  diuerlo  ftile  có  tanta  deftrez- 

za ,che  gli  rdlauano  fommamente  obli- 
gati,  ed  affezionati,  e da  tutti  era  tenuto 
per  Santo . Pattato  qualche  tempo  fu 
mandato  da  Prelati  1 Barcellona  per 
rinfrancarli  nella  filoforia  (entità  in  Al- 
cali , e Itudiarc  la  teologia  ; mà  come  il 
fuo  principal  libro  era  Cri  Ho  Crocifitto, 
fenza  mancare  all'obligazioni,  ed  ettcr- 
cizj  di  Collegiale,  in  quelli  di  Religio- 
fo  lì  portò  nella  maniera , eh'  attcfla  il 
V.  P.  Fr.  Domenico  di  Giesù  Maria  fuo 
connouizio,econdifcepolo,rifpondendo 
al  precetto , che  gli  fu  importo. 

5.  Notai  [dice]  nel  P.  Pr.  Antonio 

Grane  felli-  iella  Croce  tra  l altre  virtù  tré  motto  ec- 
moni.tri-  celienti  : la  prima  di  mortificazione  ,e  pe- 

dclU[uAU  nitenzafincui fù  fegnalatt  (fimo , perche — 
‘Liti.  fempre  andaua-carieo  di  cihz),gratuggic , 

e cattatile  di  ferro, e quel  filo,  out  ficaia 
la  dij 'ciplina , taf  eiaua  ordinariamente  co- 
perto di  molto  J angue , benché  come  vomo 
d’ottimo  naturale , pareua  non  auejje paf- 
fimi  da  mortificare  ; fegno  elùdente,  che 
la  forza  dell  amore  diDio  lo  muoueua  i 
tanto  rigore  ; il  che  mofiri  pure  nell'afii- 
ntnza  de!  cibo  con  grandi  filma  penitenza, 
cattando  quafi  per  forza  da!  Matjlro 
Nouiz  j le  licenze  per  farla , ed  ejfercitarfi 
inoltre  mortificazioni  così  ordinarie , co- 
me /Iraordinarie . Ed  era  degno  d' ammi- 
razione il  vederlo  fra  tante  afpregze  con 
sì grande ferenità , ed  allegrezza  nel  vol- 
to , ebe  chiaramente  mnfiraua  l’interiore 
deir  animi fua  applicata  in  Dio , con  e ni 
per  me  zzo  dell"  orazione  conuerfaua  affi- 
diamente , fpcndendoui  molte  ore  fuor  di 
quelle  cefi  urna  la  Religione . D' ordinario 
finito  il  mattutino fiata  orando  fino  alleai 
tri  della  mattina , e molte  volte  fin  alle 
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cinque , e pofeia  andana  con  UCommttni- 
ti,  e confumaua  / ore  del  giorno  con  la  do-  ^ 

meta  licenza  in  cosi  finto  esercizio  con—, 
efiere  collegiale  ; che  parue  fife  fiata  oc- 
cafione  dell'  intempefìiua  fua  morte  la— 
fua  gran  penitenza,  e lefue  molte  fatiche. 

La  feconda  virtù  fu  quella  de/I'vmi/tà,  in 
cui  fpicò  di  manieriicbe  negli  vfiizj  più 
vili  era f empre  il  primo,  e congran  con- 
tentezza. Aueua  con  tutto  ciò  si  puoea 
fiimadellefue  operazioni, che  non  patena 
f offrire  gliele  lodafiero , ed  approuafiero . 

Egli,  ed  vn  altro  Studente  pregarono  vn 
loro  condifcepolo  [di  cui  aueuano  gran— . 
concetto]  à fare  con  loro  l‘  vfiìzio  di  Mai- 
firo  de  Nouiz  j , riprendendoli , e trattan- 
doli con  tanto  rigore , come  fe  fi  e ff ero  nel 
Nouiziato . La  terza  virtù  fù  l'vbbidien- 
ga  in  grado  eroico, portandofi  tanto  indif- 
ferente , e f pigliato  della  propria  volontà , 
che  in  ninna  cofaehbe  sì,  0 nò , obbedendo 
pronti  (/imamente  à qualfiuoglia  comman- 
do impoi  togli  da!  Maeflro,  ò Pre/ato,con- 
fideranno  fermamente  in  cfiìCrfio  Nofiro 
Signore  ;’e  tanto  in  quello , come  ne!  refìo 
delle  noflre  ofi cruangc fù  dal  primo  giorno 
sì  e fi  atto,  che  non  effendoui  colpe  per  riprt- 
derlo , era  duopo  cercare  con gran  folleci- 
t udire  qualche  mot  ino  per  mortificarlo . 

Tutto  quello  è del  Ven.  P.Fr.  Domcni- 
cOjChceunfermalVbbidienza  del  P.Fr. 

A ntonio  con  vn  raro  ertèmpio , che  mo- 
ftrò nella  morte,  c fubito riferiremmo. 

Ondefe  non  s’auuantaggiò  nelle  forma- 
lità, c fotighezze  fcolattiche  di  quelli 
tempi , fù  eccellenti  (fimo  maertro  nella 
Teologia  del  cielo,  poiché  Teppe  perde- 
re la  vita  temporale  per  auanzarii  nell’ 
eterna,  lafciandoci  tali  effempj , ch'ora 
ci  leruono  di  confittone. 

6.  Finiti  gli  ftudj  parue  bene  al  P.  Lo  fanno 
Prouinciale  il  porre  quella  torciaaccefa  Mae/lrodcj 
nel  fiioco  dello  Spirito  Santo  fopra  il  \rMV  >* 
candeliere  deH’vflizio  di  Maertro  di—.  tempo /Ut»- 
Nouizj,  acciò  col  luocffcmpio.edotrri-  oU-e_ 
naalleuafle  veri  difcepolidi  Crifto,  ciò  ne  acquea 
fece  có  approuazionede!  Capitolo  Pro-  dal  cielo. 
uinciale,chccelebròin  Saragoza.  Por- 
toffi  contai  prudenza  il  virtuofo  Gioua- 
ncinvffizio  tanto  grane,  che  pareua— 
auelfe  più  anni  di  magiftero, che  d'età. 
Framiichiaual'aipro  de  rigorott  eli  orci- 
ai della  Religioni  con  la  dolcezza  delle 
lue  prudenti  maniere,  onde  ogni  noni- 
zio  abbr acciaila  con  allegrezza  la  croce. 

Contai  palio  s’auuantaggiaua  à ciafcu- 
no  nell’ 


Ami. 

CJiri/U 

«SS*- 
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Ver  attende- 
re j ir  effem  - 
pio  non  fi 
atra  deliaci 
filate. 


1*  accrediti 
il  Signore  co 
« cogni^to- 
**  ielle  cofe 

fave. 


no  nell’ edere  iz  io  delle  virtù  da  lui  iufe- 
gnatc,  che  giudicarono  molti  clTerc  Ha- 
ta quelli  la  cauli  della  Tua  puoca  lalute, 
bcnchcaltri  l'attribuilchmo  ai  tegucn- 
■te  TuccdTo.  Concorsero  in  vn’annodi 
gran  liceità  nella  Città  di  Lcrida(oue_> 
Itaua  il  Nouiziaco)  molti  popoli  ad  vn 
Homitono  dideuozione  per  litpplicarc 
il  Signore  del  rimedi»;  Andò  à predi- 
cargli il  P.  Fr.  Antonio,  che  vedendola 
neceflità  di  quei  poucri,cd  il  Infogno  de 
lcmioati.elclamo  con  fcruore.-Ha  Signo- 
re mi/ericordia , non  periftirino  quejii  pa- 
tir re  Ih  vijirìjigljy  non/entino  per  i nojin 
pece ati gl’inno: enti  il eajligo.  Acqua  .mete 
à darei  putqfijfimo  Signore , promettono 
tutti  l'emenda , acqua  aequa  Signore  . A 
quelle  parole  fc  gli  ruppe  vna  venancl 
petto,  ed  aanuolandoli  il  Cielo  versò 
«mprouifamente  l'opra  la  terra  la  Tua  be- 
nedizione condii  pere  , c contento  degl* 
afcol  tanti. 

7-  Kitornato  al  Conucnto  tacque  il 
malc,feguitò  gl’atri  communi,  ponendo 
:i  guadagno  il  tuo  periglia  Quando  la_> 
forza  dell*  infermità  non  diede  campo 
alla diilimulazionc , egli  non  lodiedeal 
fcruore  de  liioi  rigori,  adducédo  per  fol- 
la Tobligo  del  buon  dlempio  alli  fuddi- 
ti , St  diete  gloriofa la  morte , che  s’in- 
contra nell' eflèrcizio  del  proprio  miM- 
ftcro.  Se  il  Capitami dìccni}/!  retta  nella 
battaglia  con  maggiore  periglio  del  mio , * 
con  minare  obligadone,  per  F àequijlo  W 
•una  gloria  mondana , noi , eie  abbiamo  gl" 
vffie-i , non f arimo  altrettanto  per  guada- 
gnare r eterna  ì Come  i fuoi  figl  j lo  vene- 
rauanopcr  Santo, v'accorreuano  di  con- 
tinuo trattenendolo  molte  volte  fin' all' 
ora  del  mattutino,  lenza  riflettere  al  d5- 
no,chcgI'apportauano.  Màcompaflio- 
nandolo  vn  fratello  profciTo , per  impe- 
dire il  ticorfo  ripofaua  alla  porta  della 
di  lui  cella.  Penetrolloil  Padre  Maeftro, 
eriprendendolo  dilfc  ; eie  più  importaua 
la  conf alandone d'vrì anima , ebtilfuo  ri- 
pofo,e/alnt  e;con  chelofecedefiflere  da 
quella  pietofa  diligenza . 

8.  Si  trasferì  in  quello  tempo  il  No- 
uìziatoda  Lerida  à Saragoza,c  vedendo 
che  crefccua  il  numero  de  Nouizj , sfor- 
zagli nuouamente  per  dargli  elfcmpi 
più  rari,  allegando  non  elfer  tempo  di 
rallcntare.mà  di  tirare  la  corda.  Stando 
vn  giorno  in  orazione  nell’orto, gli  fu  vi- 
ilttiopra  il  capo  va  gran  Iplendore  del 


Cielo,  c lì  conobbe  in  molti  cali  il  Tuo  O**-  "■  Fr. 
fpirito  illuminato  col  conofcimcnto  Sja 
del  futuro.  Kitrouandolì  in  Lerida  fu  ri-  Mirtino  • 
ccuuto  vn  Nouizio  condifgullodc  luoi 
parenti , c vilìtà dolo  vn  Tuo  fratello  car- 
nale, nel  terminarli  la  vilìta  abbracci- 
andolo gli  pofein  fono  vna  lettera  de 
Genitori.  Kitornando  alla  cella  prouauà 
in  le  medemo  il  Nouizio  il  contrailo 
dell'affetto,  e curiolìtà  naturale  circa  1’ 
aprire  la  carta,  con  la  fedeltà  al  Maeftro 
domita  in  dargliela  ligillata.GIi  riuelò  il 
Signore  il  conflitto  del  fuo  Nouizio , c 
portandoli  alla  di  lui  cella  gli  chiefe  la 
lettera  confcgnatagli  dal  fratello;  gliela 
diede  il  Nouizio  ammirato  della  luce 
fuperiore  del  fuo  Maeftrojf  perfeucrò  in 
auuenire  con  tutta  pace,e  quiete.  Del 
N.P.Fr.  Stefano  di  S.  Giufeppe  fuo  No- 
uizio dille  (laudo  in  Sara°oza , che  do- 
ueua  edere  Prouinciale  nclU  fuaProuin- 
cia , e Generale  dell’Ordine  ,corac  Sua 
Riuercnza  molte  volte  depofe  : Refìflè 
alla  profeflionedi  due  Fratelli , dicendo 
nó  aaeuanoà  perfeuerarc  nella  Religio- 
ne,come  accadcttc. Pigliando  l’abito  vh 
certo  Canonico  di  Daroca  con  gran_. 
fcruore, e difinganno,  difle,che  non  per- 
fcutrarebbe , & alli  dieci  meli  rirornof- 
fene  ì cafa.  Ad  vn’altro  diflc .-  che  faria 
(lato  vngran  Rcligiofo,c  verificofli.  AS 
vn'altroche  li  prcparaflc , perche  il  fuo 
line  era  proflimo,  efrà  puochi  giorni 
mori  ; ed  à quello  modo  accadettcro  al- 
tri calighe  accreditarono,  e diftefero  la 
fama  della  Tua  virtù. 
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CAPITOLO  IV. 

Gli  manda,  il  Signore  molte  in- 
fermità , le Jojfre  con  raf 
JegnazJone,  e muore 
per  ubbidienzui. 

i.  TT'fc  Rolcguendonel  fuo  rigore,  ed  si  mette  i 
1-^  olTeruanza  con  gl’ accennati  Itttojtdira- 
I fcruori , à puoco  a puoco  fe  gl’  r°  f 

attaccò  vna  febrerta , cheto  ridulTeall’ 
etica.  La  vena,  che  nella  predica  fegP  v 
er  j rotta,  cominciò  à tramandare  copia 
difangue,  c guadandogli  l’appetito  lo 
trattenne  pcrvn’anno  e mezzonei  Iet- 
to liao  alla  morte.  Qui  fini  di  purgarli  P 
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r Cn’ r’<T/"  oro  ^,l'^*r110  di  quell?  pura  cofeietua_. 
M4rtiHo?°  nc*  croo‘yol<5  di  quell'  infermi  ti,  c dq- 
***  ' lori  grauilfimi , CS1  fittamente  s'appro- 

fittò [dice  il  P.Fr.  Giulcppe  liio  Pruuin- 
cialej  che  fe  benSanto.c  da  tutti  tenuto 
per  tale,  rinuouolTì  qual  Aquila,  ricupo» 
randa  più  vigorolc  le  penne  perforraó- 
tare  al  cielo  della  perfezione . Miicri- 
cordia  fpeciale  vlàra  da  Dio  per  edifi- 
catione  commune  con  quello  luo  icruo; 
poiché,  4e  ne  gl'altri  c imh  libile  il  gua- 
dagno, era  in  elio  patente.  Trafcorlc  1' 
vmorc  dell'  infermità  à diuerte  parti , e 
matTime  allo  /lineo  della  gamba  delira, 
che  fu  aperto  alla  grandezza  d’vn  pai* 
mo  con  vn  rafoio  finoaU'olTo/cnz’aprir- 
fi  dd  paizentc  la  bocca , che  per  nomi- 
nate il  dolcifllmo  nome  di  Giesìi  con_> 
tal  pace , c voce  tanto  lòmmeira , che 
non  s'vdiua  fuori  della  Cella.  Fù  tale  la 
corruzione  dA le  materie,  che  volendo  i 
Chirurghi  alficurarfi  deH'olTo  ,1'afHiflc- 
ro  con  uuouo  genere  di  tormento.  Gli 
diedero  cinque  bottoni  di  fuoco,  che 
intrepidamente  riccuettc  fenza  edere 
tenuto , ripetendo  con  la  folita  quiete  il 
nome  del  fuo  amato  Redentore . Lagri 
minano  li  Rcligioli,  affliggeuanfi  in  es- 
tremo li  Chirurghi , ed  egli  quali  forte 
fpettatorc  confolauali  tutti  come  pa 
licnti . Diceuagli  fi  rallegrartelo  del  luo 
bene , confi  Jcrando , che  quelle  pcne_» 
erano  pegno  dell’amore  di  Dio.  Per 
quello  lo  medicavano  con  rifpetto  ,e  ri* 
ucrenza  di  Santo,  ccurtodiuano  liofila 
inzuppate  nella  putredine  come  cola  di 
gran  prezzo. 

Crepe ano  i *•  Fcrìil  Signore,  foltrc  il  già  detto) 

dolori,  e U il  noltro  paziente  Giob,  in  cui  rifplcn 
tolentn^a . dcuano  con  eminenza  la  purità , e l’onc- 
llà,  nella  parte  più  fcnlìbilc,c  più  fegre- 
ta , acciò  nel  medicarlo  patiffero  corpo, 
ed  anima . In  ella  fc  gli  aprirono  tnp  vi- 
ceré inli  (lolite,  e non  finendo  d’ ammi- 
rarli iChirurghi  diceuano  , non  aver  ve  ■ 
duto  gi  i ntti  tof  a più  orrenda , baftettole  à 
tener  i!  paziente  in  continue  grida,  clic 
non  apriua  la  bocca,  le  non  per  lodare  il 
Signore.  Faccuavn  difcorlò  fpirituale 
•à  Maeftri  doppo  aucrlo  medicato,  ertbr- 
randoli  àparire,cd  appoggiarli  Tempre 
alla  croce  del  Nollro  Redentore , che 
con  elferc  l' iftcfl'a  innocenza  patì  per  i 
nollri  peccati  più  doloro!]  tormenti . 
Con  quelli, che  lo  vifitauano,fortcro  Se- 
colari , ò Rcligioli , mai  diicorreua  delle 


fue  pene , come  fanno  li  puoco  affetti  a! 
patire , ma  iòlo  di  Giesù  Crillo  con  loa-  - ' ~ ' 
uità,  ed  energia  mirabile . Oilèruoifi  per 
cola  rara , che  mai  perde  la  bellezza  del 
volto,  quantunque  non  auclic  altro,  che 
. pelle,  cdofla.  Lafua  pace,  contentezza,  • 

c modellia  era  tanta, che  queUi,che  non 
i'aueuano  conofciuto , lo  tcucuano  per 
Santo,  cfommcrfbnel  torrente  dell' 
eterne  conlòlazioni . Frà  dolori  si  acer- 
bi cuflodì  in  modo  la  lingua,  che  fcain 
mutire  coi  fuoeflempio  li  più  loquaci , 
cd  in  tempo  del  lilcuzio  di  Regola,  nc_ 
pure  nelle  lue  maggiori  necelfiti , dille 
viu  parola  uè  à Prelato,  ne  à Suddito; 
mà  per  quello  porcile  occorrere  legò 
vna  cordicella  ai  braccio  dell'  Infermie- 
re , che  dormiua  nella  medelìma  Cella, 
c fucgliandolocol  tirarla,  gli  figoificau» 
co’  cenni  il  Aio  bifogno . Spargendoli 
per  Saragoza  la  di  lui  inappetenza , le 
maggiori  Signore  [ fpecialmenrc  la  Du- 
chcllà  d'Alburqucrque  Vice  Regina, e 
la  Concerta  d'Aranda  foreila  dell’  Al- 
mirantc  di  Cartiglia]  gli  mandauano 
molti  regali  per  riliicgliargti  l’appetito; 
ediCauaglicri,  chelovifitauano,  gli 
parlauano,  e lo  ccmiultauano  genuflcifi , 
lenza  che  lo  poterti  impedite:  tant'alto 
g ionie  la  (Urna  ,che  fiiaccua  communc- 
mentedi  luì. 

j.  E'  ormai  tempo  di  riferire  vn_.  t (Tempio  ra- 
azione  Angolare  dvbbidienza,  che  di  nfme d'vb- 
lopra  rimcttertimo  à quello  luogo , e lo 
farò  con  Icfcguenti  parole  del  nollro  P. 

Fr.  Giulcppc  di  Giesu  Maria  luo  Prela- 
to . Ritrouaniofi dunque  in  que fio  flato  lo 
eofe  del  nofiro  taro , cd  tfi  empì  ari fimo  In- 
feriva , mi  portai  alla  vifita  di  qtttl  Con- 
nenie,  a/l  ora  finito  aìU  Provincia  di  Ca- 
talogna di  vuagiur  'lj 'dizione . Rallegro (fi 
al  mio  arrivo , & io  fiupìj  al  mirarlo  in~* 
faccia  non  avendoti!  vn  minimo  fegno  del » 
le  fve  indifpofizioni-  Cominciò  à dirmi 
con  gran  tenerezza,  rfaauità  i favori , tbo 
g/i faceva  il  Signore  ; tje  quale  tino  mi  efi 
fageravaifuoi  dolori, egli  con  modello,  e 
piacevole  forrifo  diceva,  e/l  eri  ulto  vn  ni- 
ente, à paragone  di  quello  merìtaua  per  i 
fvoi  peccati , t per  cominciar  e ad  Imitarti 
Crifio  Nofiro  Signore . Facendo fi  per  /’ or- 
dinario da  Sacerdoti  nel  tempo , che  vi 
fletti.  Fora  di  ricreazione  nella  di  lui  Cel- 
la , fi  muoveva  fempre  qualche  putito  mo- 
rale, ed  erano  eoli  marauigliofe  le  di  lui 
fentenze,  thè  tutti  tatuano  doppo , che  ru- 
minare. 
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minare , t conferire.  Ar rinato  il  tempo 
della  mia  partenza  per  Catalogna,  nel  li- 
cenziarmi datui  inprejenza  d' alcuni  Sa- 
cerdoti gli  dijfi : orili  animo  Padre  mio, 
che  ritornarli, piacendo  ri  Driver  la  prima- 
uera , ed  al)'  ora  porterò  la  licenza  de!  N. 
P.  Generale  per  condurlo  alla  Prouin- 
eia  di  S.  Elia,  al  Conuento  di  T ode! a,  ó 
Coreglia  , oue  altri  fi  fono  ri  aunti  da!  me- 
definto  male . Oh  buono , Padre  Nojlro 
[rifpofe  tlVen.  Padre]  quando  V.R.  ri- 
tornerà gid  farò  morto.  Ob  meglio , fog- 
giunjho  ridendo , f oppia,  che  ivn  feni- 
pliciotto , vorrà  dunque  morire  fenza—, 
mia  licenza  ? Guardi  bene  , ebe  in  . 
virtù  di  fama  ubbidienza  gli  commando 
non  muoia  fenza  mio  ordine,  e ciò  detto 
mi  parti/  dall  Infermeria  per  il  mio  viag- 
gio . T rattenendomi  nella  vifita  vn  me- 
ft  più  di  quello  dijfi  nella  partenza,  do- 
mani aua  egli  in  tutti  i giorni , fe  v’  era 
Malizia  del  mio  ritorno  ; ed  alcune  vol- 
te co'fofpiri,  o temregza  diceuaal  fuo 
Confa  fare , ab,  Dio  perdoni  a!  Nofìro 
Padre  . Dando  ad  intendere  , come-,' 
doppo  fi  vidde , ebe  Jlaua  quel  generofo 
Falcone  dibattendo fi  per  vf 'tire  dal  nido 
della  Jua  Carne , e formontarefopra  tutto 
il  creato  per  fare  vifibile  preda  del  fuo 
Creatore  inuifibile . 

4.  Arriuando  di  ritorno  olii  I o.  Apri- 
Trofegue  a ^ ^ 1 5 9S.  sia  le  prime  parole  interrogai 
2*rTl*£l  * il  portinaro  dello  fiato  de!  P.  Pr.  Anto  ■ 
ìlio,  emirifpofe:  ftà  come  lo  rifeià  V.R. 
e con  grand’ anfie  di  riticdcrlo.  Prefila 
benedizione  dal  Santi  fimo  S agramente , 
1 mi  portai  immediatamente  all’  Inferme- 
ria , oue  t rouai  il  nofiro  Infermo  notizia- 
fo  del  mio  arriuo  con  la  maggiore  alle 
gregna,  e contento,  ch'abbi  vifio  già 
mai.  Tronchiamo  il  filo anatratala  si 
dolce  col  tnanifeftare  in  qual  modo  fa- 
pefle  tanto  predo  l'Infermo  la  venuti_. 
del  P.  Prouincialc.  Come  coda  da  vn’ 
altro  ferino,  (onandoi  alla  porta , dille 
fubito  all' Infermiere:  quello  ebe  fornì 
il  N ifiro  P.  P rottine  iole , v ad ino  ad  aprir- 
gli la  porta . Il  che  non  potè  dfcre  lenza 
iiiDcnore  notizia.  Vedendomi  ( profegue 
la  relazione  ) dijfi,  ben  venuto,  e fi/  mille 
volle  il  molto  ben  venuto  Padre  Nofiro . 
Benedetto  il  Nofiro  Signore  Gieiù  Crijlo, 
che  me  /'  bà  condotto . Ab  Padre  Nofiro 
e quantobà  tardato  à venire  ? E ciò  Jet 
to  aceofiò  la  fagrata  bocca  all’  indegne-, 
mie  mani . Rallegro  fi  grandemente  il 


/ 


mio  fpirito  ìli  vederlo , e forridenio  gli 
dijfi  : e non  vede  Cari  fimo , che  è va  . 
fempUciotto  ? miri  come  fono  tornato, 
ed  amor  viue . Ri/pofe,  benedetto  fia— 
Nofiro  Signore Giesù  Crijlo,  i venuto 
V.R.  ed  io  morrò , poiché  ad  altro  non  ì 
venuto  , ebe  i fcpelirmi  ? Burla  mio 
Padre  [ gli  rifpofi  ] detto  partire  doppo 
dimani  per  Madrid  , e l' bò  da  ftpeltre  ? 
eh , ebe  V.R.  eamparà  per  mole’  anni , e 
mi  darà  fepolt  tira.  Ed  egli  in  pr  e fenza 
di  tutta  la  Communità , eoncorfa  per  il 
mio  arriuo,  replicò  con  vn  fembiante  di 
Serafino:  ora  Padre  nofiro  non  partirà 
V.R.  fenga  prima  fcpelirmi  . Non  po- 
tei ritornar  à vederlo  fe  non  doppo  la  col- 
lazione per  iiuerfe  occupazioni , che  / 
offerirono . Andai  con  li  Sacerdoti  per  V 
ora  J olita  della  ricreazione  nella  di  lui 
Cella , oue fi  toccò  vn  punto  molto  a!  prò  ■ 
pofito  deir  oggetto  prefente , eioì  il  pre- 
ziofo  teforo , e miniera  riecbijjìma  vaf- 
eofia  fatto  li  fcogli , ed  a/fregze  del  pa- 
tire . S^uì  fu  , oue  fi  ibraeeiò  il  nofiro 
Cigno  , ebe  già  vicino'  ni  la  morte  into- 
nò vn  canto  così  foatte  intorno  alla  ma- 
teria, ebeti  tenne  tutti  fofpefi , non  . 
Jolo  per  le  J òde , e fofianziati  ragioni , 
ebe  dietua  , mà  per  la  concatenazio- 
ne , fpirito , foauità , ed  energia  nel  pro- 
ferirle . 

5.  Terminata  l’ora  neW  ineaminarfi. 
al  Coro  li  Sacerdoti,  prima  ebe  fimjfero 
tutti  d’ vf  ciré , mi  dijfe : Si  trattenga 
Padre  Nofiro,  perche  mi  deuc  molto  con- 
ferire in  vn  negozio,  per  cui  bò  da  f ap- 
plicarlo . Vi  rifiettei , e dijfi:  fola , od' 
accompagnato  ? Accompagnato  pure  [fog- 
giunfe]  perche  bò  neecjfità  de  Padrini. 
All'  ora  feci  chiamare  quelli, eh’  erano' 
vjeiti , e dijfi  : a!  più,  farà  qualche  fpro- 
pofito  ; ebe  eoja  vuole  ? Ed  egli  pofiofi  à 
federe  nel  letto  con  le  mani  giunte , e con 
maniera  inefplie abile  dijfe  : per  le  pia- 
ghe , e per  ri  vifeere  di  Crijlo  Crocifijfo 
mi  leui  V.R.  T vbbtdienga  di  non  morire , 
imi  di/  licenza  per  farlo.  Ammutijfimo 
tutti  à coti  firaordinaria  dimanda  , fpe- 
rimentando  eiafeuno  vna  particolare 
mozione  netr  anima  ; e fletti  fenza  ris- 
pondergli per  lo  Jpazio  d'vn  De  profon- 
da , foauenendomi  fra  tanto  vn  tifo  fi- 
ntile, regifirato  nelle  Vite  de  Padri,  oc- 
corfo  a II’  Abbate  Arfenio  con  vn  fuo 
Monaco . Stando  io  in  quefio  penfiero , 
la  Cominuiùtà  in  Jì/engio , e I infermo 

S tie/r 


Cen.  t.Fr. 
Klia  di  San 
Martino . 


Chiede  lice- 
va per  mo- 
rire, e gliela 
dà  ilP.Vrq- 
mneuk. 
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Cca.  s.Fr.  n, ir  affettatisi*  della  rifpofia,  mi  difi  e ìpofpbile  patirfida  vomì  mortale  fino  al 
1 lu  di  S.ui  hju0  Q9nfifiort  pr.  Alberto  di  San  Mat-  giorno  del  giudizio . E qual  maggior  glo- 
an°'  tia:  per  carità  ejfaudifca  il  Padre  Fr.  An-  riajbe  patire  per far  il  volere  di  Dioì  Pro- 
to nio  , e gli  darà  gran  contento . Iofog - tejlo  , chef  e iferuigio  di  S.D.M.  ch’io  fi/ 
giunfi , orsù , fe  la  volontà  ' del  Nolìro  patendo  nell’inferno  per  tutta  l’eternità. 
Signore  GiesuCrifto  1’  adempie  in  que-  m’ obligoà  quei  tormenti,  e gli  accetto  vo. 
fio,  dò  licenza  à K R.  acciò  muoia  Iti.»  lontieri , purché  refiiamo  amici.  Fin  qui 
nomine  Patris,  & Fili/ , & Spiritus  la  relazione  ilei Noftro  P.Fr.  Gmfeppe . 
Sanici . Non  mofira  tanta  allegrezza-*  Il  reftante  lì  racconta  da  vn’altra,  di 
il  Teologo  pretendente  nel  riportare  il  non]  minore  credito, del  P.Fr.  Michele 
premio  de  fuoifiudj,  quanta  mofirò  con  di  S.  Firmino,  che  parimente  fu  Pro- 
la  licenza  di  lafeiare  lavila  il  nolìro  uincialc.,  e tenuto  per  Santo  in  vita,  e 
pretendente  del  cielo . Rondino  grazie.*  morte. 
infinite  gl’  Angioli  à quel  four  ano  Mae-  7.  Dice  quello  Padre,  che  nell’ viti- 
firo,  e valorofo  Capitano  , a/li  di  cui  mcoredelP.  Fr.  Antonio  arriuò  vna_» 
timori,  e trilìezze  nel  tempo  del  mori-  lettera  del  V.  P.  Fr.  Domenico  di  Gie-  nCt 
re  s’appoggiò  l'allegrezza  di  que  fio  fu»  sù  Maria  fuo  connouizio  in  Pattrana,  e 
fedele  discepolo,  e generofo  faldato.  B’  doppo  Segretario  del  Tuo  cuore,  in  cui 
amara  la  memoria  della  morte,  e fopra  l'auuilaua  del  giorno  della  morte,  pre- 
ogn’ altro  fpauento  terribile ; mà  quell ’ gandolo,  ch’alia  prefenzadi  Diofacef- 
anima  innocente , gufiando già  le  dolcez-  le  per  lui  gl'vffizj  di  vero  amico,  c fede* 
zi  celefii,  e vedendo  co'Juoi  occhi  fpiri-  lilùmo  compagno.  Arriuò  pure  vn  altra 
tuali  la  quiete , ficurezza,  e pace  dell  del  Fratello  Fr. Bartolomeo  del  Santifli- 
eterna  vita , affettata  doppo  la  morte-*  mo  Sagramcnto  fcritta  in  Lerida , nella 
temporale  da  Giufii,  giudicano  doleiffi-  quale  li  congratulaua  per  la  vicinanza- 
mo  il  mezzo  amaro,  e terribile , per  del  fuo  fine.  Era  flato  quello  Keligiofo 
confeguire  quefit  felieiffimo  fine  fenza  molto  famigliare  d'entrambi,  e parteci- 
par. pe delle miTcricordie, che l'vno,  cl’al- 

Ttaoui  axiif  6.  Tutto  quello  è del  P.  Prouincia-  tro  riceueua  dal  Cielo  ; e perche  s’ ama- 

femori  dell’  le,  e tralafciando  altre  minori  circo-  uano  in  Dio.fi  trattauano  in  quello  mo- 
lnfcrmo . ft3nze, 

aggiungerò  foto , che  non  po-  do  lontani  da  qualfiuoglia  altro  interef- 
tendo  molto  diuertirfi,  ne  attendere— 1 fe.  Mori  alla  line  alli  ix.  d' Aprile  il 
alla  confolazionc  degl 'altri,  artefoche  fabbatoà  mezzogiorno,  come  aueua.. 
lochiamaua  quella  del  fuo  infermo , ri-  detto  netti  3 a.  anni  della  fua  ctà,ed  otto 
tornò  doppo  il  mattutino  à vederlo , e d'abito,  ritrouandoli  prefenrc  il  P.  Pro- 
fcriue  ciò  ,che  pafsò,  in  quella  forma . uinciale,  che  fu  il  primo  i tracciargli  i 
Domandai  con  voce  bajfa , fe  dormiva-,  ? piedi , il  che  fecero  parimente  gl’altri 
Vno  de  due  Fratelli , che  lo  vegliauano,  Religiolì , communicando  il  Signore—* 
fiaua  coti fofpcfo,  che  non  vdi  la  mia  va-  tant'  allegrezza  à loro  cuori , che  fop- 
ce , mà  1 vdi  perfettamente  r Infermo  ,cbe  prette  il  fcutimcnto  di  si  gran  perdita  , 
fi  trouaua  in  f catinella  frà  f quadre  d'  come  certi  della  di  lui  corona.  A (lì  (lette 
amici , e netniei,af pittando  Fvltima  zuffa  alla  fepoltura  il  fiore  della  Cirtà  , do- 
della  rigorofa  battaglia  della  morte , o inandando  ogn'vno  qualche  cola  dette 
diffe  : fare  filmo  fr  efebi  Padre  Nofiro,fe  fue  reliquie,  che  pofeia  operarono  eftet- 
io  dormi fii  ritrattandomi  affidiate  da  ne-  ti  miracolo!!.  Le  Dame  dittribuirono 
mici.  Soggiunfi  [per  dargli  materia  di  frà  di  loro  la  palma,  la  ghirlandati  fiori, 
pratticare  gl’ atti , che  fece]  intendo  ve-  e tutto  il  retto,  che  adornaua  il  (uo  Ve- 
ramente mio  P.  Fr.  Antonio , che  defidera  ncrabi  le  Corpo,  ed  à noi  lalciò  per  rcii- 
morire  da  codardo  per  non  patire  ciò , che  quia  il  fuo  /ingoiare  elfcmpio , in  cui  Co- 
en quefio  letto patifee . Rifpofe  con  tutto  me  in  mazzettodi  fiori  fi  fentono  le  fra- 
fpirito  , e brio: patire  Padre  > là  il Signo-  granze  di  tutte  le  virtù  , celebrate  per 
re  à cui  fi  nudino  infinite  grazie , che  mi  tali  nell'Ittoria  di  Saragoza  dal  P.Fr. 
farà  grato  il  patire  in  quello  letto  quanto  Diego  Murillo. 
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CAPITOLO  V. 

Fondazione  del  Conuento  delle 
Religione  in  Calaorra,  & 
lllujlre  Patronato  col 
quale  la  /occorre 
la  N.  S.  M 


Si  tratta  qm-  !•  X T Ella  P3rtC  di 
fiafondagto-  IX]  Vecchia,  detta  la  Rioxa, 
ne , tutorio  A.  nf  ftà  la  nobile,  ed  antica  Cit- 
emtradi^io-  tà  di  Calaorra  iituata  in  vna  collina  sù 
zfu'/Z"*'  *c  fponde  del  fiume  Cidazo,e  non  molto 
■ /fu»",  dall’Ehro,  che  la  fcrtiliza,  e ral- 

legra. Fù  culladi  Quintiliano  Principe 
della Rettoriea , ed'  altri  Vomini  infi- 
gni,e  tanto  bcllicofa,  che  quando  l’affa- 
] irono  l’armi  di  Pompeo,  ed’  Annibaie, 
ritrouarono  prima  fpcnti  ,che  vinti  gl' 
abitatori  Di  quella  Città, celebrata  per 
le  lue  prodezze  dalli  Scrittori,  era  Vef- 
couo  D.  Pietro  Manfo,  già  Confe(Tore_» 
della Nollra  Santa  Madre,  che  quan- 
tunque delidcralTc  vedenti  vn  Conucn- 
10 delle  fuc  figlie  per  l'affetto,  eh’ gl’ 
aueua  Tempre  portato,  mai  osò  di  pro- 
porlo, temendola  contradizionc della 
Città , e la  mancanza  del  necelTario  per 
impreia  sì  grande.  Mollò  in  quello  tem- 
po dal  rnedemo  impililo  D.  Alfonfo  Or- 
dognez  Archidiacono  di  Bifcaia,  vomo 
pio,e  di  grand'animo  per  fuperarc  diffi- 
coltà,partì  per  negoziare  la  licenza  del 
Confcglio  reale  lenz'altr'appoggio,  che 
lalua  diuozionc , e due  mila  fcuti , eh’  il 
Vefcouo,&  altre  perfone  offerirono . Si 
tiferò  in  Madrid  al  feotirela  di  lui  pro- 
polla ; mà  prima  di  ritornarfene  à cafa 
vifitando  in  Vittoriala  Madre  Tornali 
na  Battilla,che  grandemente  apprezza- 
la,gli  diede  parte  della  fua  prctenfio- 
ne,c  del  fpaccio  infelice,  à cui  ella  rifpo- 

fe:  Non  import  a-f^-S  ritorni  à pro/equi  ria, 
che  fi  farà  la foni azione,  ed  in  ejfia  vi fa- 
ranno eccellenti  Re/igiofie.  Come  le  paro- 
le della  Madre  erano  precetti  peri’  Ar- 
chidiacono, fi  rincorò  talmente  con-. 
• effe,  che  ritornato  à Madrid  parlò  col 

P.Fr.Diego  di  Iepcs>già  Confefforc  del- 
la N.S.  Madre,  cd  all'ora  del  Rè , quale 
approiiando  l’intento  prima  .d’offerire 
il  luofauore,  dille  : lo  vado.  Signor  e, à dir 


meffap  accomandiamo  il  negozio  .1  Dio , ed  pc  >■  ”•  ^r- 
alla  Santa;  efie/eiei  darà  ad  intendere 
che  conuienefi.S. tenga  per fetta  la  fonda  ■ 
zione .Non  era  ancora  partito  dall’Alta- 
re, che  tornò  à dirgli  ; Conuento  vuole  la 
Madre, vadaV.S. al  Confi eglio , eb’ io  anco- 
ra verrò,  e vedrà  come  negoziamo,  ò nego- 
zia ella  per  noi.  Così  fù,  poiché  con  puo- 
copiù  d'accrefcimcnroalli  due  mil:i_. 
feuti  s’ottenne  da  quei  Signorila  licen- 
za, e dai  Prelati  le  Monache,  non  po- 
tendoli ritirare, oue  interueniuano  in- 
terceffori  così  potenti, come  Monfignor 
Vefcouo,ed  il  P.Fr.Diego  di  Iepcs.  -priregue  U 

1.  Mancando  però  ilconfenlo  della  sanu  nell' 
Città  fccegran  diligenze  l’Archidiaco-  incominciar 
no  per  ottenerlo,  mà  indarno,  pertema,  ">• 
che  il  Monillerodoueffealfciódo  gior- 
no disfarli,  mentre  lènza  miracolo  non 
porcuano  mantenerli  le  Monache,  ne 
difporfi  l’abitazione.  Per  (pianare  al- 
quantocjuelli  monti  di  difficoltà  offerì 
la  propria  cafa  con  alrr'  clemolìnc  D. 

Andrea  Burgoa  benefiziato  di  quella.. 

Chicfa,  mà  ne  meno  quello  ballando  à 
piegare  il  principale  di  quel  Capitolo^, 
vngiorno  vno  de  più  affezionati  gli  dil- 
le è Signor  Confieruatorebà  mai  veduto  i 
libri  della  Madre  T erefia,  alle  di  cui  figlie 
eonlradieeìnò  rifpofe.  K S.  dunque  iileg- 
ga,e  forfiefi  muterà  di  penfiero.  Lo  fece, 
edàpyocbeclaufulelo  mutò  Diodi  ma- 
nicra,che  s’ offerì  non  lòto  ad  acconfen- 
tire  alla  fondazione,  màà  lolleci  tarla, 
ed  aggiutarlacon  cento  feudi.  Superati 
gl'ollacoli , cdifpollalacafadi  D.  An- 
drea, partirono  fubito  per  le  Religiole.e 
furono  l’affegnate,pcr  Priora  la  M.Ma-  , . 

dalena  di  Giesù , figlia  del  Conuento  di  e 

Vagliadolid.di  Palenza  laM.  Cattarina  f,  vedeva 
di  Gicsù,di  Segouia  la  M.  Maria  di  San  promfiito 
Giuleppc,  ediSoria  le  Sorelle  Ifabclla  fmsohro. 
degl’ Angioli,  e Maria  della  Croce  di 
Velo  bianco.  Entrarono,  e prefero  il 
poffeffo  alli  aa.di  Giugnodi  quell’anno, 
e fù  notato,  che  effendi»  fercniffimo  il 
giorno , e fenza  fegni  di  pioggia , ò di 
(pruzzaglia  , comparuero  tré  archi  ba- 
leni nel  cielo, così  abbelliti  di  var  j , e ris- 
plendenti colori , che  rapirono  l’atten- 
zione di  molti , che  non  trouando  di  sì 
gran  mcrauiglia  caufa  naturale  inuefti- 
gauano  le  fouranaturali . Mà  doppo, 
quando  viddero  fondato  ilConucnro  de 
Religiofi , e trasferito  quello  delle  Mo- 
nache al  lorofito,  ricordandoli,  che  il 
S a principio 
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Fr-  principio  dcgl'archi  cominciaua  davo 
Stn  Munsero,  e terrai  nana  nell'altro,  intc- 
' u fero  edere  Ritoauuifo  del  cielo  della., 
'Pjtifcc  i bum»  fortuna,  die  gli  veniiia. 

Cmutnta  i-  L’elcmofincdcllaCittà,quantun- 
pnn  poitcr-  qui-  tenui,  rullarono  per  il  piùinccrte. 
ii,i!  signore  11  rigore  della  Riformi,!>eoci)c  readefle 
S1’  w» con  ammirazione , non  però  (pronana  ilfoc- 
joccorfo  mi-  corlo.c  d >ppo  la  morte  del  Vcfcouo,(in- 
ruo-oio.  gelare  benefattore, fu  tale  la  poucrcà 
delle  Monache,  che  determinarono  i 
Superiori  abbandonare  il  Monili  ero,  e 
diradarle  in  altri  della  Promncia.Mà  el- 
leno più  ricche  di  detrazione,  di  ritiro, 
d orazione,  e raccoglimento[frutti  della 
pouerta  volontaria]  che  dcgl’aucri  ter- 
ren  i , fecero  ne  Prelati  tal’  imprcllione, 
lignificandogli  il  loro  delldcno di  pati- 
re, il  femore  per  la  mortificazione , c la 
lena  per  l'olTeruanza , che  non  ardirono 
elTeguircil  loro  primo  decreto  ; ed  ap- 
pronti il  fatto  il  Signore  (occorrendole 
molte  volte,  quantunque  le  Jafciafleà 
tòpi  patire, come  bramauano.  GioiGon- 
zalc^f  Prete,  e Notaro  Apoftoliconclla 
Città  di  Calaorra , eConfeilòredi  que- 
llo MoniRero , attefta , ch'entrando  vi» 
giorno  le  Religiole  in  Refettorio,  ed 
vi’cendone  digiune  , fi  fonò  con  gran-, 
fiotta  alla  ruota.  Arriuòcgli  alla  Porte- 
ria in  quel  punto,  e lenti  vna  voce  d’vo- 
mo.chc  di.Tc  alla  Ruotara  : prenday.  R. 
futfia doppi i , e ta  dia  alla  M.  Priora,  c 
giudicando  che  lclcmofinicro  fteife  dé- 
tto la  claufora  per  qualche  accidente 
occorfo,  interrogò  la  Ruotara  dicendo  ; 
(on  e hi  fi  à y.  R.  ! /8/4,rifpofe,elòggiuofe 
(bit  /furilo  tb' ora  fini  di  parlare  ì dille 
' all'orail  Notaro:  Ninno  è fuìjenfjl/ua 
voeed’vn  vomo , ma  non  lo  viddi . Atnmi- 
rofli  del  cafo  la  Religiofa, ed  ambi  tcn- 
ncro^it  r certo  edere  (lata  voce  d vn  An- 
gelo, venuto inuifibilincnte  alla  Ruotai 
Tritone  la  confegnare  quell’eleinofina. 
medium-  4-  A quello  modo  fperimcntarono 
i (ria.  «w e prouidenze,mà  come  più  fingolarc 

riferirò  la  Icgucntc , di  cut  il  medemo 
Gioì  Gonzalez  fu  tellimomo.  Aucndo 
vna  Signora  vedoua  impredato  cento 
feudi  alle  Monache  inOuua  per  riaucrli 
follccitatadavnfuo  fratello,  vonraroz- 
zo,e  di  terribile  códizione , che  rnaneg- 
giaua  le  di  lei  enttate.  Mandò  i dire  alla 
M.  Priora,  eh'  almeno  gliene mandaiflc 
nouanta , e fi  tenelfe  gl’  altri  dieci  lenza 
che  lop cnetrad'c  ilfrawlfo , Gicli  nuo- 
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dò  in  tante  pezze  da  otto  per  il  detto  •Ann'. 
Gio.-Gonzalez , eh’  inauueautamentc  li  cbr,'t* 
cólcgnòalfratcllodclIaSignoraindilci  lì9  ' 
prelenza.  Li  numero  rcHatorc,e  irouan- 
do  la iòmma  mancante, ritorno  a nume- 
rarli piu  , c più  volte , ad  illanza  del  La- 
tore,-e moltiplicandoli  ogni  volta  il  de- 
naro, alia  fine  redo  compitala  fomma 
di  cento  feudi . Si  Rupia  quello  fatto  il 
Notaro, e ne  fece  fede  alle  Monache,  at- 
tefiando  parimenti  d’auere  numerato  li 
nouantalcudi  prima  del  pagaméto  : on- 
de tutti  lo  tennero  per  effetto  della  Di- 
urna Prouidcnzaic  la  buona  Signor  a, có- 
fiderando  che  Dio  aucua  accrefciuto  li 
dieci  ,che  mancauanoji  rimandò  fegrc- 
tamenteai  Momltcro  per  elemofina. 

5-  QjieRcprouidenze,quantunqucà  Hàcmiiet- 
tempo, non  riracdiauano  del  tutto  alla-, 11  f»c  figlù 
loro  neceflita  ; onde  il  patire  era  quali  llS%!*‘tc5 
continuo, non  potendo  per  altro  quella  Sonia- 

Preiataalfillcre  alle  lue  figlie.  Ritroua-  ~alefoctor- 
uali  vnad'dlcgrauemcntc  infcrma,c  nò  re. 
vedeadofi  prouilla  cominciò  à lamen- 
tarli della  M.  Priora , prcfumcndo  ch’il 
mancamento  nafcelTe  dalla  di  lei  om- 
milliane,e  pnoea  capacità , mondali  a 
pouerta  del  Momftcro,  che  tutte  fpcri- 
mentauano . Stando  in  queR 'immagina- 
zfoni,  vna  notte  donno  il  Mattutino  en- 
trò vi  (follmente  la  N.  S.  Madre  nclladi 
lei  cella,  c pollali  a federe  (ul  letto  co- 
minciò à cóiularla , e có  parole  amorofe  , 
le  dlficlfy/ii  lionti  lamentare  della  Pre- 
lato ; ella  fi  piu  di  fucilo, tbe  può  le, t non 
vhà  evlp*.  AbbipatienxJLfbt.  predo  farai 
fona,  Sopporto  qualche  taf tper  il  Signore, 
ebe  riempie  il  tutto, perche  fri  punto  fare - 
te  abbondantemente  foeeorfe.  Durò  que- 
lla vifita  li  oche  fonarono  all’  orazione, e 
(parendo  la  Santa  falciò  tal  fragranza,, 
nel  Motuficro , clic  icuandofi  le  Mona- 
chc^narauigiiacodelU  nouità  accoderò 
alla  cella  dell'  inferma,  d’anùe  irfciua  1‘ 
odore,  c dai  di  lei  volto, miglioramen- 
to,c confcaione , lcppcro la  vifita, eie 
parole  della  Santa  concernenti  la  cura 
di  quel  MoniRero,  & il  fouuenimcnro 
delle  lue  figlic.Fu  tanto  publico  qucRo 
fauorc,  che  non  folo  nel  MoniRero , mi 
anco  fuori  durò  per  giorni,  c meli  lafra- 
granza caufata dalla  prefenza  della  Si- 
ta, limile  a quella,  che  tramandano  le 
fuc  miracoloic  Keliquieic  molti  andaro- 
no alla  Gliiefa  ,c  Porteria  per  goderne 
almeno  gl’ auuanzi.  1 . . „ 

6.  Co# 
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P™}- . 6.  Con  queda  ficurezza  della  fua_» 

is»S  Santa  Madre  le  la  palfauano  allcgra- 
Campifeè  U n>cnte  con  laloro  potimi , tenendo  per 
?mu  U fui  infallibile  la  di  lei  parola.  Tulio  la  di- 
pmli  per  /impegnò  il  Signore  per  mezzo  d'vn  fuo 
?cl  gran  denoto  il  Sig.  Giufeppe  Gonzalez 
ttG&rdf''  ^el  C°nfeglio  ,c  Camera  di  S.  M.  e luo 


Barnaba  Tua  nipote.  Seppe  la  pouertà  Cen.s.'Fr. 
del  Conuentomer  cui  apena  fi poteuano  Ir, 
lollentarc  le  Rcligiote . Gli  leruiua  per 
Chicli  vna  danza  molto  picciola  lenza 
ornamenti , e per  e (fere  quella  Cafa  la 
più  pouera  delia  Prouincia  fi  trattaua 
disfarla.  DefidcrauaGiufeppe  Gonza- 


r v v Prefidente  in  quello  d’Azienda , infpi-  lez  far  qualche  feruizioi  Dio,  alla  tua 


randolo  à pigliare  il  Patronato  di  que 
' (lo  Monidero , lafciandolo  con  quedo 
mezzo  tanto  corarnodo , come  la  pietà 
di  Sua  Signoria  llludrilfima,  e la  di  lui 
neccllità  richiedeuano.  Per  maggiore 
chiarezza,  efedeltà  dell’ Moria  com- 
mandaronoli  Prelati  Tanno  1648.  al  P. 
-Jr.Gio:  Euangclida,Priorc  del  Conuen- 
to  Primi tiuo  di  Ouruclo  [ che  fi  troùaua 
in  Madrid]  pedona  di  rare  qualità , ere- 
ditate  da  tuoi  Genitori,  Nipoti  del  Sig. 
D.  Frauccfco  di  Contreras  Prefidente 
di  Cadiglia  ,cd  acquidate  col  fuo  talen- 
to,c meriti , che  vederti:,  edaminarte,  e 
regillrarte  le  lcritture  fpcttanti  à quedo 
Patronato.  Fù  elleguito  con  tutt’  atten- 
•’  zionc  il  commando  dal  virtuofiifimo 
Padre,  ch'aucndo  letto  tutti  li  trattati, 
(catture  originali  del  Patronato,  ed  al- 
tri ferirti  della  nobiltà  di  quedaCafa,ne 
formi  vno  ben  confederato , e difpodo, 
che  da  me  ridotto  in  compendio  nella 
forma  feguente  fi  riferifee. 

7.  11  Sig.  Licenziato  Giufeppe  Goni 
"**’■  zalez  d’  Vzqucta  nacque  nella  Terra 
° d'Arnedo  Velcouato di  Calaorra ; bàia 
fua  dilcendenza  nella  Città  di  Coreglia 
del  Regno  di  Nauarra;è  Signore  della 
Calata,  e Tronco  delli  Gonzalez  d' Vz- 
qucta -,  hà  voto  nelle  Corti , c di  pendio 
nel  Regno  di  Nauarra , qualità  proprie 
de  Signori  di  gran  naferta , e nobiltà ; è 
Cauagliere  dell' Ordine  di  S.  Iago  del 
Confcglio,  e Camera  di  S.M.  & ora  Pre- 
ndente in  quello  d' Azienda , Fin  dalla 
fanciullezza  ebbe  particolare  deuozio- 
nc  al  gloriolo  S.  Giufeppe , à S.  Tercla, 
& à tutto  l’Ordine  de  Carmelitani  Scal- 
zi. Nacque  in  lui  quella  deuozione,  e 
crebbe  con  TelTempio  del  P.Fr.Fcanccf 
co  di  Giesù  fuo  fratello  maggiore , che 
fu  de  primi,  che  pigliarono  l’Abito  in 
Salamanca, oue  ftudiaua ,e mori  Priore 
del  Conuentodi  Pamplona  Tanno  1600. 
carico  di  virtù, e non  d'anni.  Pattando 
per  Calaorra  quello  del  1629.  vifitòlc 
Kcligiofe  Carmelitane  Scalze  di  S.  Giu- 
teppe,  e fpecialmente  kM.  Maria  di  & 


benedetta  Madre,  & alli  duoi  Sant i, e ri' 
fletteua  diuerfe  volte, che  tenendoli  per 
fuoi  Auuocati,  c ritrouandofi  il  Santo 
fenza  Caia , e le  figlie  della  Santa  lenza  , 

Chiefa , era  vn  mancare  alla  fedeltà , c 
deuozione, fc  non  pigliaua  à fuo  carico 
il  farla,  ed  adornare  quel  Moni  fiero 
eleggendolo  per  fuo  depofìto , e de  fuc- 
ceflori  della  fua  Cafa. 

8.  Ritornato  à Madrid  conferì  il  fuo  Cmferifczj 
pendere  con  D.  Cattarina  Valdès  fua  Uftuiettr- 
conforte,fommamente  deuoca  della  No- 
(Ira  Santa,  e col  fuo  tìglio  D.  Gio:Gon-‘  w” , c figliti, 
zalez  d'Vzqueta, all'ora  Collegiale  mag-  e s'àpprom’. 
giore  nel  Collegio  di  Santa  Croce  al 
Vagliadolid , ed  ora  con  l'Abito  di  San 
Iago  nel  Confcglio  Reale  dell’  Indie , e 
della  (ùa Camera  ; perche  defideró  con- 
corrertela volontà  della  moglie,  e del 
figlio, acciò  forte  l’opra  più  grata  al  Si- 
gnore. Benché  riflctreflèro  alla  di  dan- 
za di  Calaorra  da  Madrid , oue  nlìcde- 
uano,c  parelio  di  maggiore  conuenicnza 
l’auerc  più  vicino  il  Patronato , c fepol- 
tura  ; la  deuozione  però  abbreuiò  la  di- 
danza,  e trattarono  , che s’clfcttuartcj. 

Propolla  k rifoluzionc  al  P.  Generale, 

&al  fuo  Defimtorio,non  folo  fù  nceuuta 
con  gurto,  mà  con  dima , ed  apprezzo  ; e 
per  (tabilirla  aflegnò  il  Patrone  il  gior- 
no della  vigilia  della  Natiuita  di  Nollra 
Signora,  in  cui  era  nato,  ed  adunandoli 
nelnodroConueutodi  Madrid  nel  pre- 
dio giorno  dell’  anno  1635.  il  nodro  P. 

Generale  Fr.  Stefano  di  S.  Giuieppe , il 
P.  Prouinciale  di  Cadiglia  la  Vecchia 
Fr.  Nicolò  di  Giesù  Maria  Centurione, 
e li  Signori  Patroni  Giufeppe  Gooza- 
lez,  D.  Cattarina  Valdcs , e luo  tìglio  D. 

Gio;  Gonzalez  d’ Vzqueta  , c doppo 
auergli  il  P.  Proniuciale  dettola  Mcrta, 
e data  la  Communione , ti  dipularono  le 
fcritturc  ,ed  aggiudarono  le  condizioni 
del  Patronato , dandoli  quello  dello 
Chiefa , e Conuento  al  detto  Sig.  Giu- 
feppc  Gonzalez  con  fcpoltura  (ingoia- 
re , e tutte  T altre  qualirà  lolite  à prati- 
carli con  gl'altri  Patroni,  k Mcrta  Con- 
ucntuale. 


r.ta 
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uentulle»  eli  nomini  dVni  Religiofa, 
Marcino  et*  °WigandoR  detti  Signori  a ioirnni- 
nidrarcal  Monidero  fei  cento  feudi  d’ 


tiria  liCiùc -,  glioro  della  Prouincia , e l' hà  adornata 
fa, et  aiv-  conr  Capclle , Ancone , Inferiate , 


•o-  podi  qualfiuoglia  alrn  paragonare , tri 
le  molte  però  che  vi  fono  de  Santi , me- 


HSMldft. 


Danti/Tcn 

hétoli  Pro- 
fcffioiic  Ori 

pnolc  dilla  rita  venerazione  particolare  la  Profef- 
fione  Originale,che  fece  la  noftra  Santa 
Madre  della  primirina  Oiferuanza  con 
la  rinunzia  della  mitigata  in  data  delti 
xj. Luglio  IJ7J.  ferina  per  mano  della 
Santa,  e fottoferitta  col  fuo  nome,ches‘ 
accettò  dal  P.fr.Pictro  FcrnandczVi  A- 
tatorc  A podalico,  c fi  fottoictufc  dal  P. 


Ann. 
Cli  riili 

155>«. 


entrata , che  fubito  confcgnarono  in  vn 
confo,  ù cui  doppoaggiunfcro  altri  fei 
cento, Nintendo,  che  la  loro deuozionc 
ormai  gl'  hà  accrclciuti  lino  à due  mila, 
perche  tanto  puole,  c dclidera. 
sforni  r 9 • Olrre  di  ciò  hàfabricato  àfuefpe- 

tnirju , fa-  felaChiefa,  ebefenza  dubbio  è lami- 


Until  “riè.  Pitture  di  gran  dima.  In  vnode  Colla- 
(he  pittare , «orali  accomodò  vn  Grido  alla  colon- 
' na , che  è delle  cofc  più  rare, e Angolari 
diCadiglia , opera  di  Gregorio  Hrnan- 
dez,  c tanto  bada  per  dichiarare  lidi 
lei  prezzo.  Nell’altro  gli  corrifpòde  vn' 
Immagine  di  Nodra  Signora  delia  So- 
ledad  di  rilieuo , e corpo  intiero  ,in  cui 
s’aduna  la  vidacon  la  dcuozione.  Per 
ornamento  della  Chiefa  hà  dato  vn_. 
Crociliifo  di  corpo  intiero  convnbal- 
dachino  prcziolamente  riccamato e 1’ 
intenzione  ai  porlo  nel  Coro  delle  Re- 
ligiofe  è data  per  il  gran  dcfidcrio,  che 
s’impieghino  nella  memoria  della  Paf- 
fionc  di  Nodro  Signore, maliime  ne  Ve- 
nerdì.E  con  quefto  delfo  motiuohà  fon- 
dato vna  memoria  perpetua  conobligo, 
che  tntt’i  venerdì  dalle  dodici  Ano  alle 
tré  dijno  accefe  due  candele , Se  affida 
vna  Rcligiofa  aitanti  queda  Santa  Im- 
magine leggendo  , e contemplando  la_> 
Sagratiffima  fua  Paffione.  Hà  adornato 
i Con  alto,  c bado,  con  eccellenti  pittu- 
re della  vita, e morte  dei  Nodro  Sana- 
tore,cd  altre  de  Santi:  e trà  le  al  tre  cole, 
c reliquie,  che  hà  dato  per  il  culto  diui- 
Do,hà  il  primo  luogo  vn’  Agata  in  forma 
d’vrna  col  fangue  del  Nodro  Redentore 
jncadrata  in  vna  Croce  d’argento,à  che 
corrifponde  vn’altra  Croce  con  vn  pcz- 
zodi  Lignina  Crudi , che  tiene  difpodo 
perquedo  Monidero. 

io-  Benché  àquede  Reliquie  non  A 


l:r.  Ambrogio  Mariano , Fr.  Gio:  delh_ 

Milcria,  Francefco  di  Salcedo,  chiama- 
to da  lei  il  CauagliereSanto,e  Giuliano 
d’Auila,  che  l’accompagnò  nella  mag- 
gior parte  delle  fondazioni. Rende gra- 
demete  dimabile  queda  carraia  lòdaza, 
e materia,  che  contiene , cioè  il  fonda- 
mento,e principiodella  nodraRiforma, 
cd  il  titolo  originale, che  gode  l’Ordine; 
e A come  nel  Mondo  vien  Rimatoli  pri- 
uilegio  di  Nobiltà, c Cittadinanza,  cosi 
deuc  laRcligionc  apprezzare  quedaCar- 
ta,nó  folo  per  edere  data  ferina  per  ma- 
no della  Santa , c tedilìcata  da  perfone 
virtuoRffimc,  c grandemente  dimate-z 
dalla  medema,ma  eziandio  per  auerci  in-- 
ella  Iafciato  impredb  il  fuo  Spirito.Stet- 
tc  queda  Carta  fiiori  della  Religione , c 
quantunque  n’  andaflero  attorno  molte 
copic,mai  la  potèconleguirc  la  Religio- 
ne,ftn  che  per  mano  del  Signor  Prende- 
te venne  à quelle  delle  Religiofe  di  que- 
do  Monidero,  guarnita  d’ ebano,  c due' 
grandi  cndalli;  onde  A gode  tutto  lo 
lcritto,  e A coiiferua  con  ogni  maggiore 
decenza. 

n.  Oltre  il  già  detto  hà  fabricato  Edificava 
vn  dormitorio  alle  Religiofe,  che  può  romitorio 
dirA  tutta  l'abitazione  del  Monidero,  e ”c! 
fotte  l’Altar  Maggiore  per  fua  fcpoitu- 
ra  vna  danzammo  chiara, e capace, che  Mj?. 

feruc come  di  Chiefa.  Fù  la  prima  ad 
abitarla D.Cattarina  Valdès,  che  por- 
tanfi  Amia  Madrid  in  compagnia  del 
Velcouod  Olma  D.Antonio  Valdès  fuo 
fratello  per  trafportare  il  SantidimoSa- 
gramento  alla  Chiefa  nuoua , nel  ritor- 
narièneà  cafagli  pagò  il  Signore  que- 
do  feruizio  con  vna  morte  molto  con- 
fbrmealli  di  lei  meriti,  e virtù.  Mari  in 
Venerdì,  graziandola  con  quedo  fliuore 
S.M.per  la  gran  dcuozione,  con  cui  in 
Amili  giorni  dalle  dodici  Ano  alle  tré 
deidoppopranfo  con  candele  acce fe__> 
l’ accompagnaua  nel  fuo  Oratorio  in_. 
memoria  delle  tré  ore,  che  vide  in  Cro- 
Ponderarono  parimente  per  An» 


ee 


golar  circodanza  quella, che  (ègue.Er  è, 
ch’eiléndo  morta  nel  medemo  giorno, 
in  cui  arriuò  l’auuiiò  dell’elezione  della 
Santità  di  N.S.Innocenzo  X.ncll’idellò 
punto,  in  cui  fu  modo  il  di  lei  cadaucre 
per  cauarlodi  cafafua,  c portarlo  in  dc- 
poAto  al  nodro  Conuenro  di  S.Ernicne- 
gildo,  cominciarono  tutte  le  Campane 
di  Madrid  à fare  vna  fonora  armonia,  e 
la  notte 


L a v 


* Ann.  ' 
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»5»8* 


Clemente  Fili.  Cip.  77.  Filippo  II.  i4j 


Tit  .di  T&- 
ir ovato  t che 
godeGiufep- 
peGo^al**. 
Gleff.incup. 
fu  mentis 
IJ.  i.7. 
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la  notte  rifplendè  come  giorno  per  i gra 
lumi  in  tutte  le  llradeacceli , congiun- 
tura applicata  dalla  pietà  all’onore  di 
quella  Dama,inlegno,  chegià  godette 
ranimafuagl  eterni , cgloriofì  fplendo- 
ri . Fù  pollo  il  fuo corpo  vicinoà  quello 
del  Ven.  fratello  Fr.  Francefco  del  (li- 
bino Giesù, imitato  da  D.Cattarina,  at- 
«elb  che  per  più  di  dieci  anni  ebbe  cura 
della  conuerfione  delle  donne  perdute, 
nel  che  fece  lcruizj  grandi  al  Signore , e 
da  quel  luogo  fu  poi  tralportatoàquef- 
to Conuento.  Queft’è  la folhnza  della 
icrittura  appartenente  al  nollro  intéto. 

lì.  Dal  che  li  conchiude,  che  per 
dottrina  de  Canoniili,fondata  in  vm  . 
GlolTa,ellendotrèli  titoli  principali,per 
i quali  vna  perfona  Secolare^)  Ecclclia- 
Aica  acquili.!  il  lus  Patronato  (opra  vna 
Ch  iefa , Conuento , Romitorio , ò altro 
luogopio,il  primo  di  lìto,pcr  dar  il  (ito, 
ò terreno,  in  cui  s’ hi  da  fondare,il  fecó- 
do  d’edilìzio,  perche  l’cdificò,ò  riparò 
di  nuouo,i!  terzo  di  dote, perche  la  dotò 
con  entrata  perpetua  diffidente  al  fo- 
llentamento  ; nel  primo  di  quelli  tré  ti- 
toli ebbero  parte  il  Vefcouo,  la  Città,  3i 
ì particolari  ,che  concorfero  con  l’clc- 
molinc  ;màà  niunodi  quedi,pcr  il  può; 
coche  lì  rifcolTc,  appartiene  plenaria- 
mente,onde  redo  il  medemo  Conuento, 
come  diretto  Patrone, con  facoltà  di  ve- 
derlo^ donarlo  àchi  più  gli  piacette—». 
d'altri  due  diritti  adequatamele  con- 
uengono al  Signor  Giuicppe  Gonzalez 
per  auer  ediheata  la  Chielà,e  tutto  il 
Moni  fiero  nel  modo  fodctto,c  per  aucr- 
la  dotata  non  foto  con  entrata  foprab- 
bondantemen  te,mà  eziandio  con  Pittu- 
re eccellenti  Ifime,  con  molte, e molto 
preziole  Reliquie , con  ricchiffimi  orna- 
menti, eleggendola  perripofodel  fuo 
Cadauere, di  lua  Moglie,  e Figli  : onde 
più  donòjchericeuctte  icdèvnodepiù 
ricchi, e nobili  Patronati , ch’oggi  tiene 
laProuinciadi  Cartiglia  la  Vecchia-., 
grandemente  obligara  con  tutta  la  Re- 
ligione per  così  gran  benefizio.  Li  molti, 
eh’  hà  riccuuro  per  quello , ed  altri  Có- 
ucnti  cosi  di  grazie , come  d'elcmolìne 
per  mezzo  di  Sua  Signori  a,[chc  fu  mez- 
zana, acciò  il  Rè  Nollro  Signore  pigliar- 
le il  Patronato  del  Conuento  primitiuo 
di  Duruclo,  & il  Conte  Duca  d’Oliuares 
quello  di  Santa  Terefa  in  Aitila]  dirà  ne 
iuoi  anni  littoria  ; perche  clfcndo  tanti. 


ed  in  tanti  luoghi, è il  douere,che  non  in 
vno,ma  in  molti , e varj  Tomi  renda  pa 
lelc la  fua gratitudine, adegnàdo in  Dio 
la  lua  principale  fodisfazione , dalla  cui 
liberalità  intendiamo  edere  dimanati 
gl’ingrandimenti,  à quali  è rtato  inalza- 
toci creditOjChegli  hanno  acquilhto  le 
fue  lettere,  l'vgualtà,  con  che  nà  Caputo 
conferuarlì  nella  grazia  del  fuo  Princi- 
pe tra  le  mutazioni  de  tempi,  e Priuati 
del  Re,  e l’crtcr  oggi  l'Oracolo  di  quella 
Monarchia, efpcriamo, eh’ il  Signore  1’ 
inalzarà  fino  à dargli  fc  Aedo  in  pre- 
mio eterno . 


CAPITOLO  VI. 

Memoriti  £ alcune  delle  Fon- 
datrici , e Figlie  EJfem- 
plari  di  quejlo 
Conuento. 

I.  E Io  fcegliere  Iddio  vna  Com- 
munita  perfcuola  di  perfezio 
L-/  neèàfuo  modo  vn  approuar 
Ia;&  il  darla  per  clfcinplare  d’anime-. , 
quali  vuole  perfette,  è vn  elTcrlo  in  alto 
grado;  tutto  ebbe,  & hàquertadi  San_. 
Giufcppe  di  Calaorra.  Ad  vna  Donzel- 
la, che  defìderaua  edere  Rcligiofa , mo- 
ftrò  il  Signore  quelle  di  quella  Commu- 
ni tà,  e gli  didc,chevela  voleua,  e che 
procurarti:  imitarle  per  meritare  i Cuoi 
fauori.Riceuè  l’abito,ed  all’ora  riconob- 
be i fembianti  inoltratigli  nella  vilìone, 
e molto  più*  nella,  perfezione  di  quelle, 
che  gli  diede  S.M.  per  Macftre.  Talefù 
in  Ogni  virtù  la  M.  Mudaten  e di  Gioii 
prima  Priora  di  quello  Moniftero,epcr 
tato  lì  porrà  il  fuo  Elogio  in  quello  luo- 
go,quantunquc  morillc  in  quello  di  Va- 
gliadolid,oueprofèfsò  . Chiamodi  nel 
fecolo  D.  Maria  Madalcna  di  Salazar , e 
Velafco , natiua  della  Ci  ttà  d' Ordugna 
in  Bilcaia,&  vnica  nella  cala  de  luoi  Ge- 
nitori ricchi, c nobili.Dotolla  il  Signote 
di  gran  bellezza,  e grazie  naturali,per  il 
che  veniua  richieda  per  molto  cofpicui 
maritaggi,  che  ricusò  perauergli  dato 
il  Signore  delidcrio  di  Religiooc,iinpic- 
gando  in  lui  il  fuo  amore.  Fràgl’altn  et 
fercizj  infpiratiglifùronole  rigorofedi- 
Idplioc  , perche  non  sa  Rare  oziolòl* 
amore. 


Gen.  i.  Fr. 
Klij  di  San 
Martino 


Figlie  eccel- 
lenti di  que- 
lle Monijle- 
ro,  Muclire 
di  perfezio- 
ne. 


Mudatene—. 
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ma  Fntra. 


144  Filippa  II.  Fibra  X.  Clemente  Vili. 


tr'd's'  amore.  Arriuata  aH’eeà  di  22.  anni  redo 
Martino?11  ^enM  §cmtor'>e  trattorono  lubito  li  luoi 
Parenti  di  collocarla,  giudicando  in- 
conucnicute,  che  Donzella  canto  nobi- 
le , bella,  e ricca,  rinuncile  fenza  gouer- 
no.  All'ora  gli  dichiarò  il  Tuo  pendere 
d'accafarfi  col  .Spulò  eterno,  lafciarcil 
Mondo  fallace,  c viuereinpouertà,  & 
vbbidicnza,lcguitanJo  Torme  di  Cri  do. 
Sapendo  quanto  rifplendeua  la  Riforma 
delle  Carmelitane  Scalze,  c che  la  lua_. 
Santa  Fondatrice  ritrouauad  in  Vaglia- 
dolid , andò  ad  arroccarli  con  clfa  ben 
prouilìa  di  denari , c gioie  per  la  dote; 
gli  parlò, ed  ella  la  riceuctte  lubico  fen- 
ica dilazione,  intendendo , che  quel  fog- 
getto  aucua  d'  eifere  grande  ne  gl'oc- 
chi  di  Dio.  Riflettendo  vna Monaca  al- 
la facili  tà  della  Santa  in  riceuerla , c ve- 
dendo nella  Nouizia  così  graue,  c mae- 
ftola  prefenza , che  pareua  douerfcgli  it 
iure  da  chiunque  la  miraua  la  riuercn- 
za,c  Tapprezzo,gli  dille:  Madre , cflen- 
doV-R.  tanto  circofpetta  neH'ammcr- 
tcrc  ,cd  elTaminare  le  vocazioni , cora’ 
ora  con  tanta  facilità  riceue  quella  So- 
rella, che  più  pare  venga  à commanda- 
re , che  ad  vbbidire?  rifpofe:  perche  hi 
da  effere  Santa. 

•Frofeffa-, , * • Profefsò  alli  5 .di  Marzo  1 5 8 1 . fà- 

vicneìquc-  cendo  donazione  di  tutto  quello,  che 
Ito  Manille-  portò  feco.  Camino  così  aggiuilata 
ncU'oHeruanza,  che  era  l'eilemplarc 
ircg«  conia  alrrc • S' avanzò  grandemente. i 
jiu  crocio-  nella  penitenza,  nell'crazione  fu  a fli- 
nt . " dua,  nellìleazioinuiolabile.nell'vbbi- 

ditnza  ,cd  vmilta,  ecccllcntiflìma.  Ef- 
fendo  Hata  impiegata  negl'vflìzjdi  con- 
fidanza del  Moniltero,  c trauagliata  per 
alcuni  anni  dagrauilfime  infermità,  to- 
lcrate  eoo  rara,  e /ingoiare  patienza , fù 
eletta  da  Prelati  prima  Priora  di  Cala- 
orra.  NelTcflércizio  di  quella  carica 
diede  elfempiosì  grande,  chcfcruidi 
confulìone alle  pili  fcruorofe.  Spcnde- 
ua  nell'orazione  tutto  il  tempo  permef- 
logli  daH’oecupazioni  ; e nelle  notti  gli 
ferutua  il  Corodi  Cella, one  dopporigo- 
rofcdifciplinc  perfcucraua  negoziando 
con  Dio  il  rimedio  Ipirituale,  c tempo- 
rale di  quel  Monillcro.  Ncuigò  sì  ga- 
gliardcmentc  vna  notte, che  già  mai  $' 
era  veduta  in  Calaorra  taiua  copia  di 
neue,ondercllò  il  prouerbio,/«  A&*/d« 
S.  Air.it.,  per  clferc  caduta  la  notte  delia 
fùa  fella.  Come  clic  il  Coitucnto  delle 


Madri  era  debole  di  fabrica,c  la  neuc— » _A)rm- 

fopra  de  tetti  molto  pelante,  il  Capei-  , ‘ g 
lano,ftando  neilaChicfamaggiorCjtcmè  ' 
fi  profondalfcro , c vi  reflaflcro  fcpoltc 
leKeligiole.  Finito  il  mattutino  li  polc 
in  orazione  chiedendo  al  Signore  le—» 
loccorrelfe;  e per  frutto  d’efla  gli  moftrò 
S.  M.  [ come  egli  mederao  depone]  tut- 
to il Conucnto delle  Monache,  eia lua 
Prelata  Madalena  di  Giesù,  che  orando 
nel  Coro  con  le  braccia  folleuate,  come 
aminolo  Atlante  folteneua  i tetti , c le 
mura  del  fuo  Moniltero . Alla  mattina 
portatoli  à confelfare  la  M.  Priora , ed 
clfaminando  in  che  cofa  atielTe  fpefa  la 
notte  ,feppc , che  nel  Coro  in  orazione, 
chiedendo  à Dio  liberale  quel  Monille- 
ro  da  così  euidente  pericolo 

3.  Fù  molto  perfeguitata  da  deroonj;  La  per  legni- 
mi Rimandogli  meno,  che  mol'che , gl'  <•'»»  /«  dc- 
abbartrua  dandogli  tanto  valore  il  pa-  ",<mi ’c,.cfui 
trocinio della  Santiflìma  Vergine,  eh’ 
animandola  al  patire  in  vna  vilìonc  gli  u difende S. 
dille  : Figli.,  non  temere , ebe  non  ti  nuoce-  icref» 
ranno  ; e età  , fi’  ora  patifei , ì molto  grato 

al  mio  figlio . Doppo  quelle  vittorie  per- 
mife  il  Signore,  chele  lue  medelìme  fi- 
glie l’eflèrcitaflero  con  buon  zelo , & in 
materia,  che  pofe  in  grand’ apprenlìo- 
ne  li  Superiori.  Mentre  vna  per  fingo 
larizarfi  frà  l'altro  fi  tratteneua  fcriuen- 
do  quanto  gli  lùggcriua  il  demonio  con- 
no fa  Superiora , fu  dato  (òpra  il  tauoli- 
no  vn  gran  colpo,  e per  non  vedere  l'au- 
tore tenendolo  per  immaginazione 
continuò  la  Iciittura.Ncl  medetr.o  tem- 
po quella  mano,  che  Icaricò  il  primo 
colpo , replicò  con  tal  forza  il  fecondo, 
che  gettò  la  penna  , la  carta,  ed  il  caia-  \ 
maio  per  terra . Si  trattenne  alquanto 
la  Religiofa;  mà  non  ballandogli  quello, 
c ripigliando  la  terza  volta  lafcrittura 
[così  acciccavna  palfione]  gli  compar- 
uc  la  N.S.Madre,c  con  lcuerità  gli  dille: 

Che  cofa  è quef.a  ? Sì  ella  quello ,cbefi,t 
contro  cbii  Conofee  Madalena  di  Gictùì 
Si  quello , che  è negl ' occhi  di  Dio , benche_, 
non  conofciuta  dal  Mondo  per  lafeiarfi  el- 
la incolpare } lafci  quelli  fpropojiti,  e / 'egli 
mofri figlia  fedele  ; miri  fe Jìeffa , e guar- 
di, ebe  gl' importa.  Dilparuc  con  quello 
la  Santa,  creilo  con  tal  IpauencolaUe- 
ligiofa,  che  dille  : Non  piu  , Madre , non 
più.  Così  dirtele  il  Ciclo  chi  cllcndo  in- 
«occntcfi  lalciaua  incolpare.  », 

4.  Bruche  quella  ceflafle , non  man-  ghm,ecn- 

C ariano  Jioldrimorj 
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r.arono  altre , che  con  la  laro  informa- 
zione includerò  il  P.  Prouinciale  à pri- 
uariad’vfSzio  có  altre  penitenze.  S'am- 
muti  la  virtuofa  Prclata,&vna  fera  vfcé- 
do  dall’orazione  incótrò  nel  piano  del- 
la fcalaCr  ilio  Noftro  Signore  carico  d‘ 
vna  croce,  e molto  Ranco.  Gettoflcgli  à 
picdi,e  gli  ditte  : Signormio  cbiiquejloì 
adone  andate  à quefi'ore  rati  pieno  di  fn- 
dore^e  carico  etn  quefta  crocciai  che  rifpo- 
/cil  Signore.-  Figlia , acciò  m’aggimid 
forcarla  tflendo  molto  pefantc  : volle  pi- 
gliartela^ difparuc.  Se  lìn'  all’ora  aucua 
offerto  con  guito,  con  molto  maggiore 
lo  fece  doppo , finche  difingannarc  le_, 
Religiofe  fgrauarono  le  loro  cofcicnze 
col  P.Prouinciale,chc  commandando  i 
Madalcnadi  Giesù,  che  palefaflc  la_» 
verità,  invdirla  lariprefeper  jl  filen- 
xio,  cflaminò  il  di  lei  fpirito,l’appro- 
uò,c  tutta  la  turbazione , & vmiliazio- 
nc  pattata,  ridondò  in  cdaltazionc  mag- 
giore; come  accade  d’ordinario  à co- 
loro, che  Iafciano  nelle  mani  di  Dio  la 
diffefadcllelorocaufe.  Pai  fa  ti  tredici, 
ò quattordici  anni  di  dimora  in  que- 
llo Moniftero  la  conduttèroal  fuo  di  Va- 
gliadolid,  oue  nel  giorno  dì  tutti  i San- 
til'anno  1614.  morì  con  opinione  di 

fantità  ,e  con  tanto  fentimento  delle r 

Religiofe , eh’  vna  molto  Ipìrituale » 

vidde  la  noflra  Santa  Madre,  che  dop- 
po aucrc  affittito  all' inferraa,framifcht- 
andofi  con  te  Religiofe,  le  andaua  fuc- 
ccffiuamcntc  conlolando.  E Angolare 
la  dimottrazionc  fatta  da  vn  Crocifif- 
fo, collocato  nella  grata  del  Coro, al 
tempo,  che  vi  fù  portato  il  cadauerc 
pergl’vffizj,  mentre  vidde  la  Ridetta 
Rcligiofa,chc  ftendendoCrifto  le  brac- 
cia l’abbracciò,  canonizaado  con  queft’ 
azione  idi  leitrauaglj. 

5.  TràlcFiglie,  checol  lattedell’ 
educazione  di  quefta  Madre  fpiritua- 
les‘  alleuarono  m quefto  Conucntodi 
Calaorra,  fti  Angolare  la  Madre  An- 
na della  Trinità  figlia  di  D.  Gio:  Ra- 
mirez  d'  Arcgliano,  e D.  Gioanna. 
d’Vreta,  Signori  delle  Terre  d’  Alca- 
nadre,  Aufcjo  , c Muriglio  di  Lcza. 
Fin  dalla  fanciullezza  feopri  vn  talen 
to  tanto  fupcrìorc  al  fedo  fcminile^, 
eh’  apprefe  con  facilità  molte  faen- 
ze,& infpczie  l’Aritmetica,  Pocfii-., 
Pittura  ,MuAca  ,e  latinità, nelle  quali 
cflercitauafi  molte  ore  del  giorno  len- 


za mancare  à quelle  dell’  orazione—»,  Cen.  Fr. 
ed  altre  opere  di  virtù,  alchefùmol- 
to  inclinata  , c perciò  amata  tenera-  M*rtino* 
menteda  Gcuitori.  Mi  prcualendo  1* 

Amore  di  Dio  al  naturale,volle  [già  che 
non  potè  confcguirc  per  all'ora  lotta-, 
to  di  Rcligiofa  J ritirarli  ad  vn  Moni- 
fiero  in  quello  di  Secolare . Quindi  die- 
de tal  fretta  alle  Madri  di  Calaorra , 
acciò  mandattcro  à prenderla  fegrc- 
tamcntc,  che  l’ottenne,  benché  con_. 
taolti  difgutti  'originati  da  fuoi  Geni- 
tori,edal  Conte  d’Aguilarfuo  paren- 
te. Lifopportò  con  patienza,  e per- 
mettendo ilSignore,  che  nel  Nouizia- 
to  fotte  grauemente  combattuta  da  ten- 
tazioni, la  configliò  la  Madre  Priora" 

Cecilia  della  Natiuità,  che  faccfl'e  an- 
ticipatamente i vori  della  fila  profef- 
Aone,  con  che  rcftò  con  gran  lcreni- 
tà  d’anifho,  c reualidandoli  polcia  à 
fuo  tempo,  che  fu  l’anno  del  nSoj.1 
aldi  25.  di  Febraro,  crebbe  tantollo 
nelle  virtù , che  parue  incognita  all* 
altre  , ed  3 fe  fletta.  Nell’  vmiltà, 
vbbidienza,  caftità  , ed  ofleruanza- 
communc , s’auanzò  molto  , e tanto 
nell’  orazione,  e pouertà  di  fpiriro, 
che  rettaua  ordinariamente  rapita-», 
riccuendo  molte,  c fourane  commu- 
nicazioni . Eflammarono  , ed  appro- 
uarono  il  di  lei  fpirito  vomini  grauif- 
Ami  dentro,  c fuori  dell'Ordine,  e_> 
non  lafciando  d’cttcrcitarla  S.  M. 
le  creature,  fall  all’  altezza  de  piu 
auuantaggiati . Fù  fegretiffima  nelle,» 
grazie,  che  riceueua  dal  Cielo,  pa- 
zientiffima  nelle  infermità  ; c manife- 
ftandogli  vna  volta  il  Signore  la  pu- 
rità dcll’aniinc  di  quel  Moniftero,  vid- 
de, che  la  Supcriora  le  ofleriua  tut- 
te al  Signore  fotto  Ambolo  d’vn  maz- 
zetto di  fiamme . L’  anfie , e defiri , 
che  aueua  di  goderlo,  premiò  S.  M. 
nudandogli  due  meft  prima  il  gior- 
no della  fua  morte  feguita  alli  a. 

Aprile  itfij.  doppo  vndici  anni  di 
Religione . 

6.  Non  fù  inferiore  vn  altra  fi-  nella  Madre 
glia  di  quella  Città  per  nome  Cat-  Canarina  di 
farina  di  Cri/lo  , i di  cui  Genitori  Culto , 
furono  il  Liccnziaro  Gio:  Bagnez, 
e Donna  Maria  Ibargacn,  pedone—» 
nobili  . Nacqucgli  quefta  figlia  , c 
con  erta  il  colmo  delle  loro  Ipcr.in- 
ze , mentre  con  le  lue  qualità  foj 
T disfece 
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disfece  à pieno  alle  loro  bramii . 
Alle  molte  doti  del  corpo  prcualfc- 
ro  ciucile  dell’anima,  pofciache  ve- 
di d oncftà  I3  bellezza  , di  mode- 
dia  il  garbo  , c d'  vn  tal  difprczzo 
delle  fue  virruofe  parti  l'amore  di  fé 
(HrfTa,  che  fin  da  fanciulla  applico!- 
fi  all’  eterno . Con  sì  anticipato  di- 
(inganno  , quantunque  ripugnaflero 
fortemente  li  Genitori  , afpirò  allo 
fiato  Monadico , e vedi  l’Abito  i&  * 
quefio  Moni  fiero  nel  compire  li  ij(. 
anni,  c profcfsò  quello  del  1604.  al- 
li  28.  Aprile.  C-lie  fe  gl" anni  del 
giufio  non  dcuonfì  numerare,  mi  bi- 
lanciare , molti  già  ne  tcneua  1*  vmil- 
ta,  il  femore,  e l’arrendi  mento,  con 
cui  abbracciò  la  vita  claufirale , e 
1’  ollcruanza  religiofa  . Scopri  futi- 
to  tal  fodezza  nelle  fue  operazioni, 
tal  prudenza  ne  luoi  dettaci  , ,chc 
molto  per  tempo  la  caricarono  d’ 
vlfizj  , de  quali  diede  cosi  buon — • 
conto,  che  alli  32.  anni  d’età  fu 
eletta  Priora.  Non  contennero  tue 
te  nell’  elezione  per  la  di  lei  gio- 
ucntù  ; anzi  procurarono  alcune  pref- 
ica il  Padre  Prouinciale , che  non  fof- 
fe  confermata.  Lo  Teppe  la  nuoua— 
eletta , c penetrando  , eh’  vn  infer- 
ma , auan/.andofi  nella  contradizionc , 
defìderaua,  c non  poceua  alzarli  dal 
lecto  per  informare  il  Prelato,  andò 
à trouarla , 1’  aggiutò  à leuarfi  , e 1’ 
accompagnò  alla  grata , acciò  con_» 
la  liaa  intormazione  s’annullalfc  l’ele- 
zione già  fatta.  Non  ofiante  la  con- 
-tradizione  fiì  confermata  nell’  vlfizio, 
c moftrolti  tanto  caritatiua  , e cor- 
tefe  verfo  quelle  , che  le  gl’  erano 
oppofte,  che  panie  riceucfie  la  Pre- 
latura folo  per  feruirlc  ; e con  l’infer- 
ma, già  conualefccnte,  fece  tali  finez- 
ze , che  portauafi  auanti  giorno  à ve- 
dere ciò,  che  gli  bifognaua,  fenza  mo 
finte,  od  aucrc  con  alcuna  vn  mini- 
mo fcntimenro,[  indizio  d’vn  magna- 
nimo cuore,  cd’vn  animo  fuperiore] 
onde  dilli;  vn  difereto  : il  contrafio  d<_, 
meriti  con  gf affronti  i lotta  di  gran  va- 
lore , & è magnanimo  il  cuore  , ebe  ferite 
di  fioccato  ad  affetti  tanto  contrar  f . Non 
potè  non  compire  coll’vffizio  chi  [come 
dicono  le  relazioni  ] aueua  per  maefira 
S.  T erefa , che  gl’  infegnaua  quanto  do- 
neuafarc  con  le  iudditc,  c tal  volta  la 


riprendeua  de  (uoi  difetti . In  tempo  di 
rigorofo  filenzio  trattenendoli  à difcòr- 
rere  in  vn  luogo  appartato  di  materie  5 
non  necelfarie  con  vna  Monaca,  venne  à 
caftigarle  la  Santa  con  alcuni  colpi . Fu- 
rono riconofciuti  da  Dio  i Tuoi  femori, 
ne  quali  .Tempre  perfcucrò  con  vn'infer- 
mira  d'Idfopifia,che  fcioglieodola  dal- 
la mortalità  l’anno  1622. la  trasferì  dal- 
laVita  temporale  all’eterna . ,, 

’rj.  DalConucuto  di  Tarrazonaven-  runl 
he  à quefio  per  Prelata  la  M.  Mariana  spinto  5 .ite. 
dello  Spirito  Santo , figlia  di  FrancclcO 
Lopez, e Maria  Lareta,  natiui  di  Soria. 

Kiceuette  l’Abito,  c profefsò  in  quel 
MoniftcrO  alli  15.  Aprile  del  1591. 

Quello  del  1600.  Ja  conduflero  al  Con- 
Uento  di  Tarrazoni , oue  per  la  fua  gran 
Virtù  fù  Priora,  c da  demonj  molto  per- 
feg uitata.  Douendo  far  l’elezione  quelle 
di  Calaorra,concorfcro  in  lei  co'loro  vo- 
ti , e per  lei  anni  le  goucrnò  con  cflcm- 
pio,e  prudenza  più  che  di  Donna.  Fù  in 
tutte  le  virtù  (ingoiare,  intiera,  ofler- 
Uante,rigida,e  tanto  inclinata  al  tratto 
interno  cón  pio,cheipcodeua  nell’ora- 
zione molte  ore  del  giorno,  rubbandole 
al  Tonno,  ed  al  foliicuo , che  mai  arnmef- 
fe;  e ritenendo  in  fe  il  iuo  fcgrcto, palesò 
puoche  grazie, benché  molte  ne  riccucl- 
fc.  Si  Teppe  non  auer  domandato  cofa  al 
Signore , che  non  gli  folle  conceda , fe- 
gno  euidente  d’eflcre  incaminate  le  Tue 
preci  alla  maggior  gloria  di  Dio.  Era 
poucra,  -/rafie, amica  delle  fatiche,c  nel 
fuogouerno,  e difpofizione , tanto  pru- 
dente, che  potè  lollcuarc  molto  lcnc- 
ceflità  di  quello  Monillcro.  Amaua,  fcr- 
uiua.e  foileuaua  le  luddi te,  mantenendo 
Tempre  in  luo  pofto  l’oflcruanza . Faceua 
gran  (lima  della  Religione,  ePrcIati,e 
per  la  Tua  rara  virtù  era  rifpettata  da— 
tutte.  Moftrolla  il  Signore  ad  vna— 
perfona  molto  congiunta  ; e riprenden- 
dola per  la  ripugnanza,  che  foco  auc- 
ua , gli  diede  ad  intendere  effergli  mol- 
to grata  la  M.  Mariana  ; onde  cambiò 
la  tentazione  in  rifpetto.  Auendo  pat- 
teggiato con  vna  Sorella , che  [ con- 
cedendolo Dio]  la  prima  à morire  au- 
uifaiTc l’altra  de  Tuoi  difetti,  gli  com- 
parue  quella  doppo  1 5 . anni , c l'auucr- 
tì  di  due , ò tre  ben  leggieri  manca- 
menti . Stupi  la  MI  Mariana , che  folle 
(lata  tanto  nel  Purgatorio , mà  quierol- 
la dicendo,  edere  gl’occhi  di  Dio  mol- 
to acuti  ; 
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- cìu"V  *°*®ut,>etheii8iropre,  ch’allinoftti 
s;  lembranopuriflirac,  fcopriuano  nume- 
ro fi  difetti . S‘  approfittò  grandemente 
con  l’auuifo,  purificandoli  de  proprj,  & 
aggirandola  il  Signore  per  la  fua  par- 
te la  condurti:  al  luo  talamo , ancorché 
sua  cofà  l’aano,  ne  il  giorno  della  luo 
{notte. 

8.  Venne  parimente  con  le  prime.» 
Fondatrici  la  Sorella  Miriadi  Ih  Croce 
di  Velo  biaco  nata  in  Parcdes  di  Nauas, 
ia  dtiiuCtccc.  c tant0  inclinata  à feguitare  la  perfe- 
’ zionc , che  la  procurò  fin  da  Tuoi  primi 
anni . L'accettò  la  N.S.Madre  in  Soria 
tfadouc  venne  à Calaorra  tane’  vmilc, 
Sollecita , mortificata,  e piena  di  carità, 
chctuttefi  rimirauanoin  cfTa,  ecome 
Api  follccitc  per  fahricare  il  dolce  fauo 
de  loro  effercizj  volauano  fopra  i di  lei 
fiori.  Fù  perpetua  nella  cucina,  enei  fi- 
lenzio  (no  folo  culto, mà  cuflodia  dogni 
iuflizia.cfantità)  fcnzachc  la  molcftia 
elle  fuc  occupazioni  la  perturbarti:  già 
mai,  attenta  feniprc  à poflcdere  in  pati- 
enza  l'animafua . Mai  poterono  le  Pre- 
late fargli  rimettere  le  fatiche  ; onde_y 
comparagli  vna  volta  molto  bello , e 
rifplcndcntc il  Saluatorc,  animandola 
al  patire  gli  dirti  : Sentimi  figlia-,  che  io  ti 
pagarò. Con  quella  promcfl'a  infcruoran- 
dofi  femprc  più,  fù  abbattuta  da  Idro- 
filia nel  letto,  oue  purificata  con  dolori 
grauiilimi  alti  i6.di  Dccemb. deli 616. 
Jallàriceucrc  il  premio  nell' Empireo. 

t>  ■ 1 ■ 
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Vita  di  D.  Eleni  di  Quiroga 
primi  di  ricetterà 
l'Abito . 

• 

Sempre IoLj  Zm  Alfa ,pufillanime,e  codarda  è 
natura paok  L ia  voce  della  natura,  che  pre- 
1 JL  tende  perfuadereeflère  già  fi- 
* “*■  * nite  quelle  vigorofe  forze  degli  Anti- 
chi, cheoprono  tanto  per  Dio,eche  le 
nortrenon  pollino  ormai  arriuarc  alla, 
perfezione  da  loro  acquillata  coll’clTer- 
cizio  delle  penitenze , c rigori  ; mentre 
in  quella  gran  Dama , da  Secolare , e da 
licligiolàritrouiamol'cuidcnza  in  con- 
trario.Nelk)  (lato  di  nubile  li  mantenne 
prillimi,  nel  maritale  có  ammirazione 
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carta, nel  vedouile ritirata, & cflcmpla-  P,cn',i' Fr‘ 
re,  e finalmente  nel  Claurtralcin  ogni 
modo  perfetta.Lcdilcioprefuronomi-  ‘ 
racoli,non  di  quelli,  che  fpauentano,  ina 
di  quelli  eh 'edificano.  Le  lue  parole  fu- 
rono riuelazioni , non  di  quelle  che  rcn- 
donortuporc,  màdi  quelle  che  infegna 
la  fede  ; onde  mi  perfuado  che  quella  vi- 
ta farà  molto  proli  ttcuolc  per  il  bene  del 
proflimo, onore  della  Religione, cdetcr- 
n?  gloria  di  Crifto. 

a.  D.Elcnadi  Quiroga  raroeffem-  Genitori,  tu 
pio  di  fantità , e virtù  à noftri  tempi , fù  gradir 
figliadi Gioidi  Quiroga, fratello  mag 
giorc  di  D.  Gafparo  di  Quiroga  Cardi-  Ut  Eleiu. 
naie,  &ArciucfcouodiToleto,ediD. 

Tcrefa  di  Villarrocl  fua  Conlorte . Fu 
trà  fuoi  fratelli  la  primogenita  nel  nata- 
le,e nel  colmodi  tante  doti , cheparus 
auerla  benedetta  il  Signore , e prcuenu- 
ta  con  benedizioni  di  dolcezza . Fin  da 
luoi  primi  anni  rifplendettc  tanto  nella  > 
virtù, cheli rifguardauti  fegli  affeziona- 
uano  facendo  gran  concetto  di  lei  per  il 
futuro, ed  i prudenti  diceuano,che  pare- 
ua  creata  per  abitazione , e per  Tempio 
dello  Spirito  Santo.  Fù  si  grande  lapu- 
rità  dell'anima  fua,  che  ridendogli  nel 
corpo , dotandolo  di  lìngolarebcllezza, 
di  maertofa  onertà , d’ vmiltà  generofa,e 
di  grauità  venerabile . Tutto  ciò  veniua 
nobilitato  da  chiaro , e capace  intendi- 
mento, nó  permettendo,  clic  le  fue  azio- 
ni vfcirtcro  dalla  sfera  di  Donna . Vnt 
con  la  fua  rarirtima  manfuctudine  il  zelo 
del  feruizio  di  Dio, e bene  dell 'anime  có 
tale  vniformità,chenó  fi  potcua  difeer- 

nere  qual  di  quelle  virtù  folle  in  lei  In • 

maggiore.  Con  la  prima  fi  rendeua  ama- 
ta generalmente  da  tutti, e con  la  fecon- 
da era  à tutti  di  gran  profitto. 

3.  L’allcuaronoi  luoi  Genitori  non 
folo  comcDonzclla  nobile, ed  crede  del-  con  grande 
la  fua  cala,  mà  coinè  Criftiana  perfetta,  crijiianiiàt 
che  doueua  occupare  eminente  porto  f"°’  pia- 
nella cafa  del  Signore.Stando  di  lei  gra-  rl,rl 
uida  la  Madre, diflcgli  nel  licenziarli  per 
l’indic  D.  Diego  Villarrocl  fuo fratello.-  * 

Sorellj^U.S.  partorirli  vna /emina , con  la 
quale  macca/ irò  ne ! ritorno.  Forte  quella 
infufionc  dello  Spirito  Santo,  ò detto 
cafualc.fi  viddeintuttoauuerato.Parti-, 
tofi  il  Cauagliere  nacque  la  Fanciulla.. , 
c cominciorono  i Genitori  à riflettere 
alla  di  lui  parlata.  Nel  crcfcere  feopriua 
ogni  giorno  più  il  tclòro,chc  gli  ammaf- 
T a laua  . 
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faua  Dio  nell'anima . Ritornò  doppo  al* 
Martino *n  cun’  3nrt‘ Diego , e villa  la  iua  buona 
* elezione  adempì  la  parola  domandola 
. perlpofa.  Non  relitte  la  nobile  Don- 
zella, perche  conlidcratc  tutte  le  circo- 
itaoze  Io  terme  per  volere  del  Ciclo, 
benché  l’anima  fuaafpiraffe  à flato  mol- 
to diuerfo . 

’crefceUfn*  .4'  Cominciò  con  la  nuoua  vita  non 
virtù  nello  già  à dittarli  dalli  fuoi  buoni  deliri , ne  à 
fiato  dì  mi - valerli  delle  licenze , che  tale  flato  per* 
ritM,  mette  alle  più  aggettate;  anzi  inten- 
dendo (egli  accrelceuano  nuoue obla- 
zioni, procurò  in  tutto  di  migliorarli. 
Puoche  volte  li  vedeua  per  le  flradc, 
perche  la  buona  maritata  hà  molto, che 
operare  in  l'uà  Cala.  Aucua  gran  cura_, 
della  famiglia, e che  in  etti  fotte  amato, 
c temuto  il  Signore . Vcftiua  conforme 
la  lua  nobiltà  ,ed  inclinazione  del  mari- 
to, mi  con  tal  inodeftia,  che  tutti  cono- 
fceuano  non  cercaua  la  vanità,mà  bensì 
Ja  decenza , e fodisfazione  di  chi  glielo 
commmdaua . Paccua  molte  penitenze, 
c mortificazioni . Si  confettaua , e com- 
mameaua  ogni  fettimana  nel  Collegio 
della  Compagnia  di  Gicsù  : & erain_» 
tutto  vn  perfetto  ettcmplarc  di  virtù  al- 
1*  altre  Dnnefuc  pari.  Gli  concede  il 
Signore  cinque  tìgli  mafehi , c due  fonti- 
ne , vnode  quali  mori  fanciullo,  c degl’ 
altri  parlarommo  più  auanti  Puoco 
doppo  terminò  la  ina  carriera  D.  Diego 
Viilarroel  lalciandola  giouane,  e con  lei 
figli . Afliflè  alla  morte  del  marito  con 
TnCriflonelle  mani , e confortandolo 
con  valore, fpi rito,  c parole  proprie  d'vn 
Keligiofo  molto  dotto.elpirituale,  alle- 
nendoli dalle  lagrime,  & altre  dimoftra- 
7-ioni  di  feminilc  debolezza , finche  fpi- 
tò.  All’ora  fciolfe  le  redini  al  fornimen- 
to,benché  con  la  gradita,  moderazione, 
c prudcnzadalci  pratticata in  tutte  le 
lue  azioni;? da  quel  punto[coincelladi- 
ceua  J determinò  monacarli , quando  1’ 
età  de  figlj  glierauctte  pennellò. 
Stjbìlifte  le  5.  gì  racchiufe  qual  aitra  Giuditta 
eTem  ‘ ” ne*  I1'11  Htirato  della  Ina  Cala,  li  vedi  d* 
a/erov|.  vn  afprocilizio,  afflitte  le  carni  con  di- 
fcipline  continue, rigettò  le  morbidezze 
de  lini,  e tutto  l’ornato  eftcriorc  fù  vmi- 
le , modello , e fenza  alcuna  curiofitì . 
Digiunaui , olrre  la  Quarelima,  quattro 
giorni  per  fettimana  ; fpendeua  molte 
ore  in  vn  Oratorio,  oue  per  maggior 
mortificazione  lì  faceua  legare  dalie.. 


Donzelle  ad  vn’infcriata  per  rapprèsa-  r^n.'[{- 
tarli  in  quella  figura  fchiauadcl  Salua- 
tore.  Aucua  l'orc  d’orazione  ordinate  5 
tome fc  fotte  Religiola , intcrucncndo  à 
così  deuoto  offcrciiio  la  famiglia , ed  i 
figlj;  eli  fece  per  molt’anni  nel  fuo  Ora- 
torio orazione  continua  compartendoli 
l’ore  fra  la  Padrona,  e le  Donzelle,  lenza 
mancare  già  mai  chiadìlteffe  alla  diui- 
naprefenza.  Dormiua  puoco,  e d'ordi- 
nario Ibpravna  tauola,  leuandolì  molto 
per  tempo  al  fuo  quotidiano  cffercizio 
dell’orazione,  in  cui  pcrlcucraua  fin'  all’ 
ingrandirli  del  giorno , perche  gli  ren- 
dcua  facile  il  tutto , c qualunque  pel® 
leggiero.  Seruiua  le  fuc  Donzelle  per 
amore  di  quello , checlfcndo  tìglio  di 
Dio  venne  à feruirc , c non  ad  effcrc  fer- 
uito;  c non  era  facile  il  difeernere  qual 
fotte  delle  due  fcruitù  la  maggiore , ò 
quella,  che  riceueua,  ò quella,  che  prat- 
ticauaconleferuenti.  Doppo  aucrle_j 
feruitc  à tauola  fe  gli  prottraua  à piedi 
chiedendogli  vmiimcntc  perdono  dé 
mancamenti  commetti  in  quel  miniftc- 
ro;  ed  in  mcinoriadi  quella  profondine 
ma  vmiltà,  cttercitata  da  Grillo  Nollro 
Redentore  co’fuoi  Dii’cepoli , gli  lauaua 
i piedi,  e glieli  bacciaua  con  Angolare 
tenerezza.  Se  per  fortuna  proftrata. 
dalle  gran  veglie  dormitaua  nell’ora- 
zione, calligaua  il  fuo  corpo  con  allon- 
garla, chiamandoli  pigra,  fonnachiol’a, 
c vilillima  preda  del  lonno . 

6.  Lauaua  frequentemente  li  piatti,  Trofepte  ne 
& altri  vtcnlìglj  della  cucina.  Confel-  fuoicficrcrQ 
fauali  col  Padre  Cartiglio  della  Compa  d > * 
gnia  di  Gicsù,  che  fapcndo  il  godimeli-  l‘,leVone  • 
to , con  cui  abbracciaua  la  mortificazio- 
ne, la  toccaua  fui  viuo;  ed  ella  portaual? 
con  tal  paticnza,  [benché  lo  fentirte  il 
naturale ,]  che  anco  lo  pregò  à prouc- 
derla  d’vna  ferua,  che  la  mortificarti 
molto  bene;  c tale  la  ritrouò,  ch'oltre 
le  male  creanze,  vrti,  afprc,cd  ingiurio- 
fc  parole,  vn  giorno  gli  diede  vn  Ichiaf- 
fo , perche  venne  à Cala  più  tardi  dell* 
ordinario  ,à  cui  la  paziente  Signora  ge- 
nufletti offerì  l’altra  guancia.  E non  fo- 
no miracololc  quefte  azioni  ? c non  ec- 
cedono le  forze  della  natura?  c non  fo- 
no viue  immagini  di  quelle  di  Crifto  ? al 
certo  quell'anima  era  entrata  nella  can- 
tina dello  fpolo,  ed  aucua  bcuuto  con_» 
grande  abbondanza  di  quel  vino,  che 
genera  vergini, fi  addormentare  li  fenfi, 
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r gli  fair*,  fuori  dell'vfo  communc  riem- 
piendo l’ animi  Jifapicnza. 

7.  Nella  carità  col  proffimo  fu  ftu- 
penda.  In  giorno  determinato  porta- 
uaii  con  vna  fola  Donzella  àgli  Colpita- 
li ; c quella  ,chc  abborriua  il  viiìtar  Da- 
me lue  pari,  ambiua  il  praticarlo  co'po- 
tieri, componendogli  i letti,  eie  danze, 
purgandogli  i vali,  c medicandogli  le 
piaghe , lenza  tralafciarc  opera  alcuna 
di  pietà , cd  vaniti , c regalandoli  con- 
forme l'infermità  di  ciafcuno.  Oltre  di 
quello  fece  della  fua  caia  vnoSpcdalc,ri- 
ceuendoui  qualche  volta  Uso  à quattor- 
dici infermi  ; onde  fù  accedano  ceder- 
gli alcune  danzc,chc  fcrmuano  alla  pro- 
pria, e commune  abitazione  della  fami- 
glia-Aueua  cura  grande  di  loro  nckem- 
porale , e molto  più  nello  fpiritualc,  cf- 
lortandogli  à viuerbenc , à confcllar(i,à 
dolerli  de  Tuoi  peccati , à recitare , & ad 
altre  opere  pie  da  buoni  Cridiani,  eie 
accadeua  morir  quale’  vno  in  luacafa— 

J’ come  fpeffo  fucccflè  ] gli  procuraua  à 
ue  fpefe  la  fepoltura , cd  il  luilragìo.  Per 
anorcihcarfì , cd  auuanzarli  nella  virtù 
della  carità , prefe  per  cflcrcizio  il  men- 
dicare perle  publiche  dradc  per  i po- 
nevi carcerati,  ritenendo  quantofcgli 
daua,  benché  folli;  vn  tozzo  di  pane,  e 
compartiua I*  elcmofine  vgualmcntc  fra 
1oro,edbrtandogli  all'emenda  della  vita, 
ch’era  la  di  lei  pretensone , e delidcrio 
maggiore. 

8.  Oltrequcllo,  chcin  ciòfpcndeua, 
erano  copioulCme  le  fuc  elcmofine  con 
ognifortedi  perfone , particolarmente 
con  quelle  ,che  dalle  commodi tà,  e ric- 
chezze erano  decadute  in  miferia.  Vfci- 
ua  ogni  giorno  di  cafafua  quantità  di  pi- 
-gnattim  pieni  di  viuande,  cd  altrettanti 
pani  per  i poucri.  Giudicold  da  molti 
per  imponibile,  ch'attendclfc  à cosi  dif- 
pcndioft  cdcrcizj conia  fua  fcinplice_j 
entrata, benché  qualificata, lènza  proui  - 
denza  di  Dio  fìngolarc . Non  negandoli 
àqualfìuoglia  azione  di  pietà  conducc- 
ua  à cala  fua  le  donne  di  mala  vita  penti- 
te, alcune  de  quali  maritaua,  altre  acco- 
modauacon  Scurezza,  altre  ritiraua_. 
nella  cala  à ciò  deflinata , c non  puoche 
monacò  con  sborfargliladotc , con  fare 
fcdc,&  inulti  della  maggior  nobiltà  del- 
la terra  nel  giorno  della  vcdizione,e  del 
vclo-Oltrc  quello  riccucttc  per  fingola- 
rc  grazia  del  Cielo  il  coufolarc  gl'afrlitti 


conlafolaprcfcnza,  c molto  più  con  le  Cen.  i.Fr. 
parole  piene  di  celedc  fapienza.  Chi 
ebbe  si  gran  cura  de  .flranicri , non  traf-  r 1110  * 
curandoli  domedici, diede  tanto  buona 
dotrrina,cd  eScmpio  à Tuoi  figliuoli,  eh’ 
ogn’vnonel  proprio  dato  lofù  agl'altri 

ter  tuttoil  tempo  della  vita-Maritando 
i.Tcrcfa  di  Quiroga[lamaggiorejcon- 
forrac  ladi  lei  condizione,  e morendo-' 

gli  vn'altro  figlio  in  tenera  età , dille: r, 

che  in  ciascuno  gli  lcuaua  Iddio  vna  ca- 
tena , che  la  trattcncua  nel  fccolo. 

9.  Arriuò  in  quedo  tempo  à Medina  cmofie  la 
del  Campo  la  N.  Santa  Madre  à fonda-  “hi .SMadre, 
re ilCònuento delle  Religiofc,chcfu  il 
fecondo  della  fua  Riforma,  c fi  prefe  Ca-  ‘ut 
fa  vicino  à quella  di  D.EIena,  che  por-* 
tandofi  à vifitarc  la  Santa,  moda  dalla—» 
grande  opinione,  che  n'aueua,  lafcioui  il 
cuore,  e con  cdò  la  diligenza,  cfollcci- 
tudinc  di  procederla  con  larghe  clcmo- 
fine,  comcfece, aiutando  non  puoco  à 
fodentareilMonidcrocon  il  pranfo,cbe 
fpelfc  fiate  raandaua,  fpccialmcnte  per  1* 
inferme,  e procurandogli  da  perfone 
principali  l'clemofinc , e da  Predicatori 
eflèmplari  li  fcrmoni . Quindi  gli  nac-  - 

3ue  vn  gran  defidcrio,  che  D.  Girolama 
i Quiroga  fua  figlia  [ Donzella  di  gran- 
de afpcttatiua , e che  già  cominciaua  à 
rifuegliare  i’inuidia  di  molti,  cd  occupa- 
re la  follecitudincdclCardinalc  fuo  Zio] 
eleggeflcdatosifanto;  e perciò  gli  ri- 
pctcua  il  molto,  che  in  quelle  pouerc 
ricche  aueua  vido,come  già  in  altro  luo- 
go  fi  difTc . Significogli  la  prcziofa  mi-  J 

nicra  di  virtù, c lanci ta , che  in  loro  aue-  F'  '* 
ua  feoperta  come  anime  più  del  Cielo, 
che  della  terra , i loro  rigori , pouertà , 
penitenza , cd  irinùouati  femori  della., 
primi  tiua  Chicli , l’onore , c palTatcmpi 
[inganno  de  mortali]  fprezzati  da  quel-  Cotfalu  la 
le, che  calpcdando  il  vifìbile  afpirauano  fiu  figlia  ad 
folo  all’ctcruo  : come  gl" aueflèro  rubba  eHere Mena- 
to il  cuore  con  quedi  fplendori , ed  cf- 
fempj,  non  finendo  d ammirare  nella  lor  * 

Santa  Madre  il  talento, fàntità,  opere  d’ 
vomo  robudo  in  fello  feminilc,di  fpirito 
Angelico  in  carne  mortale,  teforo  naf- 
codo  ,che  Dio  aueua  feoperto  per  bene 
vniuerfale  del  Mondo , cd  in  fine  tanto 
l’iograndi,  c tali  fiamme  gettò  nell’  ani- 
mo ben  difpodo  della  figlia , che  todo 
vidJc  il  frutto  de  luoi  buoni  configli  ; 
poiché  D.  Girolama  arriuata  all' età  di 
quattordici  anni  riiolucttc  di  prendere 
l’Abito 
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l’Abito  il  giorno  ottauo  dell’  Epifania 
del  1 5 75 . con  l'aili  (lenza  della  N. Santa 
Madre , eh’  andò  ìriceucrla  con  gran_. 
contento,  come  auanti  diremmo.  Fatto 
quello  collocò  gli  fuoi  irò  figlj  D.Diego 
ViUarroel(checra  il  maggiorOncl  le- 
colo.egl’altriduc  D.Gafparo,e  D.Gio: 
nell’abito  d’ecdeliallici  fotto  la  prote- 
a ione  del  Cardinale  luo Zio , che  doppo 
diede  loro  due  Canonicati  nella  Catte- 
drale di  Toleto. 


CAPITOLO  Vili. 

Riccuc  V Abito , dà  grandi  ef- 
fe mpi  in  l'oleto , e Medi- 
na, e f licenzia  per 
il  Cielo. 

i.'V  ▼’Olontieri  farebbe  ri m alla 
\/  D.  Elena  con  la  figlia  nel 
T Monillero  in  compagnia.» 
di  tanta  fantità , ma  la  minorità  de  fuoi 
tìgli,!  1 rilpetto  al  Cardinale , che  non  v* 
aeconfentiua , e la  perfuafionc  d’ alcuni, 
che  diceuano  farebbe  maggior  léruizio 
al  Signore  cò  fuoi  rari  clTenipj,&  demo- 
line  nel  Iccolo,  che  nel  Chiollro  della 
Keligioqc,la  trattennero.  Vinfc  il  tem- 
po li  due  primi  motiui,  & il  terzo  la  luce 
dello  Spirito  Sito  ,che  gl’infcgnò  effer- 
gli  più  grato  T abbandonare  il  tutto  per 
lui, ed  otfcrirfegli  in  viuo  olocaullo.  Con 
quella  rifoluzione  riceuctte  l' abito  in_> 
Medina  alti  14.  Ottobre  15  Si.  con  Ara- 
ordinario  conrento,pegno  prcziolo,fer- 
mo,  c certo  del  Diuino  Spolo , che  la  ri- 
ceueua  per  fua . All’  incontro  la  nobiltà 
li  llupiua,  lagrimauano  i figlj , lamenta- 
uanli  ipouen,  e gemeuano  il  loro  ab- 
bandono. 

2.  Nel  vcAirlì  l’Abito  volle  chia- 
marli Elena  JiGieiù.  L’vmiltà,l’aiprez- 
za,  la  pouertà,c  la  Arcttezzadi  quel  lac- 
co gli  trasfufero  nell’anima  l’effìgie  d’ 
vtia  Monaca  Scalza  con  fommiflioue  sì 
grande , che  parcua  diuenuta  fanciulla  ; 
onde  in  palando  la  N.S.Mudrc  per  quel 
Moni  Aero  non  ardiua  accollarfegli , an- 
corché teneramente  l'ainallc  ,fenz’  ede- 
re prima  chiamata  dalla  Santa.  Era  la 
prima  in  tutti  gi'atti  diCuuiniunità,  e 
particolarmente  ne  piu  faticeli,  ccon 


tanto  feruore,  ch’accendcua  le  Religio-' 

fe.  Non  lodisfatta  con’la  penitenza,  e 
rigori  Aabiliti  dall’Ordine,  ancorché 
grandi,  raddoppiaua  lafprczzc , cd  ag- 
giungeua  nuouc  rigidezze  al  fuo  corpo. 

Non  paAàua  fettimana , che  non  faceAe 
tré,  ò quattro  difcipline ftraordinarie . 

Non  contenta  d’vncilizio  affliggeua^ 
eoa  molti  in  diuerfe  parti  il  fuo  corpo. 

Macerauafi  quali  per  tutto  l’anno  coil. 
rigorofo digiuno,  e framifchiaua  eoa  ah 
fenzj,e  cole  amare  il  fuo  parco  lòAento. 

Con  tal  rigore  non  fi  fece  alpra  di  con- 
dizione , come  fuoi’  accadere , mà  Aceto 
fempre  con  vn  mcdcino  lembi  ante,  lcn> 
prc  allegra,  fempre  modeAa,  fempre 
graue,  e Tempre  v ni  forme , fenza  clic  la 
varietà  de  gl’auuenimcnti  la  dilferen- 
zialfcro,  od  alteralfero . Era  vgualc  con 
tutte,  conforto, cconlolazione di  tutte 
con  parole  tanto  accele,  che  tutte  lpcri- 
mentauano  ne  proprj  cuori  gl’ ardori 
della  carità. 

3.  Fùlcmprc  vbbidicntiflìmi.  Ebbe  itbiièt 
qualche  tempo  per  Sottopriora  la  M.  vmiltflo ma. 
Anna  della  Trinità  fua  nipote , che  non 

aucndo  ancora  vent’  anni  d’età , n’  auc- 
ua  molti  di  talento,  c giudizio . Era  (in- 
goiai c cAempio  il  vedere  Elena  di  Gic- 
sù  proArata  fpcAò  à di  lei  piedi  chie- 
dendogli le  licenze , per  quanto  gli  oc- 
corrcuacon  tale  arrcndimcnto,  e fora- 
millìone , come  le  vifibilmente  Acile_j 
auanri  di  Grillo . Quando  gli  veniuaim- 
poAo  qualch’ ordine  dull Ubbidienza, 
lo  riceueua  con  notabile  contento,  et’  . 

clfeguiua  con  ogni  prontezza , ne  mai  fe 
gli  conobbe  vn  moto  di  fornimento , ne 
di  contrario  parere, ne  di  maggior  guAo 
invna  cofa,  ch’io  vn' altra.  Non  per 
anco  auca  vdita  intieramente  la  com- 
miflìonedeH’vbbidicnza,  che  per  clle- 
guirla  tralafciaua  fubito  ogni  faconda, 
tenendo fcritto  invna  cartina  appcl'a  al 
muro  qucAa  li-utenza. 

lo  non  voglio  altra  feienza , ch’il  far 
Tempre  l'vbbidienza. 

A noi  altre  il  Prelato  ci  raflembrz’., 
Diofuclaro. 

4.  Nella  poucrtà  fu  rariflima , ed  era  siu  fmrola- 
cofa  mirabile  il  vedere  vna  Donna  altre  re poucru. 
volte  siricca , c di  condizione  liberale, 

c gcnerofa,  ri  Aretta  in  modo,  che  pone- 
ua  tutto  il  Tuo  Audio  in  taflacc  non  iblo  il 
fuperfluo,  mà  anco  il  femplice  ncccfla- 
rio  confilo  notabile  pregiudizio.  In  vn 
verno 
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vernorigorofilltmo  fcntcndolì  oflefala 
teda’  per  mancanza  di  riparo , non  volle 
porli  altro  velo,  parendogli  tilaflazionc, 
e fi  ferui  d'vna  carta/otto  il  velo  bianco 
iiafcofta  ,che  rotnoreggiando  nel  muo- 
uerfi  fu  cafualméteofleruata  dalla  Prio- 
ra, ch’auucrtitadel  bifogna  di  quella 
fudditala  prouiddccon  prudeozajrima- 
nendo  tutte  edificate  della  nuoua  muta- 
zione di  pouertà . La  moftraua  altresi 
nelle  lettere , che  fcriueua , non  vlando 
piu  ch’vn  mezzo  foglio,  [purchenon 
oftalfe  lalonghezza  del  negozio]  lenza 
margini, e cerimonie  liiperflue.Sc  la  pcr- 
fona  non  era  di  gran  qual  ità  , gl  i rilpon- 
«dcua nella  medefima  lettera,  valendoli 
dclli  margini;cd  interrogata  della  cau- 
ti rifpofe:  perche  Li  pouertà  volontaria 
Jeue  ejjerepiu  rigorofa , che  la  neceffaria. 

SeruéJo  in  Refettorio  raccoglieuaogni 
picciolo  auanzo  per  compartirlo  alle 
weligiofe,ò  à Mendichi, e lapendofi  co- 
munemente la  di  lei  naturale  Iplendi- 
dezza , quell'  azione  non  fu  maigiudica- 
ta fparagno,raà  dettame  di  pouertà re- 
ligioCi;  non  tralafciando  per  quello  di 
follecirarc  il  necelTario  or  con  prieghi» 
òr  con  viglictti  apprelfo  le  Superiore, 
figlj,e  parenti,  dcntro,e  fuori  del  Chio- 
ftro.  Qucftofpiritodi  pouertà  l'infegnò 
la  diligenzancl  lauoro  di  mano  pcrfoc- 
corfo delle  necolTitàcommuni  ; e con  et 
fo  ftaua  tanto  contenta  ,chc  facilmente 
fì  conofccui  la  di  lei  applicazione  con- 
tinuaalla  prefenzadi  Dio,  incuis'ap- 
CmTteua  il  profittò  di  maniera»  che  filali' altredi 
profitto dtU’  giouamencocon  l'elTetnpio  in  quello  ce- 
altreeó  Ime  lcftialc  elTercÌ2Ìo,  c con  la  dottrina  qua- 
[upertorc . yeniua  coniulta  ta  ; perche  con  lume 

fuperiore  conolceua  lo  flato , el'auan- 
zamento  di  ciafcuna  nell*  orazione:e  col 
dono  della  chiarezza  Io  fpiegaua  ,come 
(perimento  infe  medema la noflta San- 
ta Madre , che  per  quello  motiuo  tene- 
ramente l'amò, e la  tenne  ingranpreg 
gio. 

TafJxiTo-  5.  Doppo  cinqueannifù  mandata_ 
leto,cgoxr-  £-  ja  SorciiaGirolamaliia  figlia  da  Pre- 
■olotù  -ri  *at‘  a Tolctoad  illanza  del  Cardinale 
ptofittof  fuoZio,con  tenero  lentimento  del  Con- 
uentodi  Medina . Fu  fatta  Sottopriora 
nella  prima  occafionc  da  quelle  Reli- 
giofc  per  godere  del  fuo  gran  talento , e 
doppo  quattr'  anni  Priora  con  non_, 
puoca  mortificazione  della  fua  vmiltà. 
Kiiplendc  canto  il  Irto  lume  sii  quello 
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Candeliere,  che  à paragone  del  palfato  Gen. 5- Fr- 
parue  folle  flato  nafeoflo,  come  fi  co-  ?]**/!'  Sln 
nobbe  in  vnavifica fatta  dal  zclantilli-  rlm°‘ 
mo  Padre  Fr.  Nicolò  di  Gicsù  Maria 
Prouinciale;  poiché  finito  lo  fcrutinio 
dille  nel  Capitolo  delle  colpe:  io  fono 
contento ,e  lo  tij  yi  R.  e rendagrazie  al  Si - 
gnor  e,  mentre  auendo  precettate  le  Re/i- 
giofe , non  fu  depojla  imperfetto  ne  veruna 
diy.R.  ne  del  fuogouerno . Qucftodilfe 
quel  gran  Padre , e la  Madre  confida , e 
Iagrimante,fiproftrò,dichiarandofi  rea 
di  molte  colpe,  & edificando  col  pro- 
prio annientamento  la  Comunità.  Qua- 
dole  Religiofe  gli  cómunicauanoqual- 
checofa  intcriore , ò fodero  rrauaglj,ò 
contenti  ,di  tal  maniera  le  inferuoraua, 
che  tutte  ffferimcntauano  in  fe  mode- 
rne il  frutto  della  fua  communicazionc. 

Con  eccellenti  dottrine  purificargli  il 
cuore, sbarbicandoui  anco  i piu  minuti 
penfieri  di  carne,e  fanguc  ; ed  cflortan- 
dole  all‘operare,diceua,r  he  il  vcroamo- 
redi  Dioficonofccpiù  nell' opre,  che 
nell'affetto,'  pcrchcqueftc  lono chiara 
teftimonianza  della  di  lui  efficacia.  Con 
qudftccd  altre  milfimr,  le  faceua  cauli- 
nare con  gran  Ipna , c contento,  onde 
gliene rifultaua  gran  lode  prelfoàPrc- 
Iati,e  Confcflbri  di  quel  fantoConuéto. 

6.  Prima  di  terminare  l’ vnfizio  oc-  popt_ 
corfc  la  tubazione  circa  la  libertà  del  efZd  Ji'ù- 
cófcfiarfile  Religiofe  nel  modorappor-  nadicieti, 
tato  net  pri mo  Tomo.  Come  quella  Ma-  ei  <“  Porteci - 
drc  era  di  sì  gran  crcdito,talento,c  vir-  {*. jf 
tù,fù  delle  principali,  ches’impegnaro  " 
no  nell’opinione  della  M.  AmudiGic-  ^ 
sù;per  il  che  celTata  quella  borrafca»vifi- 
tando  il  P.  Prouinciale  quello  Conuen* 
to,  fu  deporta  dill’vlfizio,  cullò  così 
lieta , come  fcgl’aueflcro  porto sù le té- 
pia  vn  diadema . Piangeuano  le  Mona- 
che,come  priue  della  cara  Madre.cda  I- 
cuncportaredal  lentimento  à condan- 
nare il  rigore  deSuperiori,fperimcnta- 
rono  il  di  lei  zelo,  mentrevolrandolcgfi 
contro  con  sdegno,  propriode  Santi,  le 
riprcle  dicendogli  » chele  aueua  prima 
feguitoil  contrario  parere, gjudicando- 
loferuizio  di  Dio,egufto  della  N.SvMa- 
dre,ora,  cITendofidctcrmituto  altriraé- 
te  da  Prclati,era  giudo,  c ncccllaiio  vb- 
bidirglinon  folo coll' opra, màcoli’ in- 
telletto, e colla  paiola, aggiuftandofi 
in  tuttoall’vbbidicuza,  c cludiuerfa- 
mcntc  opcraua,  oderiuavn  Sagrirùio 
iuiper- 
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® arw  ^ imperfetto , e difpiaccuolc  à Dio . 
Martino*1*  r 7-  Stoppo  efferfi  trattenuta  per  Jo 
pitoni»  ì fpazio  d'ott’anrii  in  Tolcto , [ ouclalciò 
:.ià(uM,cd p lafua  Figlia  Girolama  ddiTncarnazio- 
s pnorel^_  ne  per  mitigare  il  dolore  di  quelle  mo- 
dii  pane  p„  pacj,c]  ritornoffenc  al  Conuento  di  Me-. 
*’■  marie  ^ jjna  nej  gjorno  jc  santj  Simqnc,e  Giu.; 

da  del  1596.  oue  la  condulfc  il  Signore 
per  trapiantarla  nell’  eterno  giardino; 
onde  la  difpofe  con  molti  trauaglj , che 
viddencfuoiFiglj,  nipoti,  ed  in  tutta 
]a  Tua  Caia  con  tilcoflanza  , che  non_j 
parue  di  carne . Fu  nclIagioucntù,e  nel' 
la  vecchiaia  fenapre  vnifovmc  ne  traua- 
glj , e nelle  conlolazioni , clfendo  tutti 
dono  di  Dio  , e quelli  più  ficuri  di  quef- 
tc . Ancorché  gl’anni  gli  perractteflero 
qualche  licenza  per  mitigare  in  parte  ! 
rigori , mai  volle  vfarla , ne  tralafciò  in 
cola  alcuna  il  primitiuo  (cruore,  più  aui- 
da  delle  fatiche,  che  l’ambiziofo  degl' 
onori.  Trafcorli  alcuni  mcfi,opprcrtà 
dall’ indilpofizioni,  fi  gettò  à letto  con 
ai  gagliardi  accidenti , che  fubito  fi  co- 
nobbe efferc  vicina  la  fua  partenza  oc- 
cafionata  da  vna  graue  doglia  dicqfta. 
In  vece  de  lamenti, propri  della  natura, 
cominciò  à cantare  con  grazia  lodi  à 
Dio.  Credettero  fui  principia  le  Mo- 
nache, che  la  forza  del  male  gliaucflc 
alterato  il  giudizio,  mà  doppo  nel  Tenti- 
le da  quella  bocca  tenerilnmi,  efpiri- 
tualifltmi  adèrti,  intefero,chc  fi  trouaua 
(penalmente  affinità  dallo  Spirito  San- 
to. Kiceuendo.  con  iomma  vnùltà,  di- 
tiozionc , c riuercnza  li  Santi  Sagramen- 
ti,fe  gl'  accrebbero  l'anfic  di  vederli 
con  Dio,  efupplicollo  à terminargli  1* 
elfilio , benché  radcgnata  nel  fuodiui- 
no volere, quando  fofTc  maggiore  fua_. 
gloria  il  prolongargliclo.  L’crt'audiil 
Signore , conducendola  da  quella  valle 
di  lagrime  all’altezza  della  gloria  alli  2. 
Settembre  dell'anno , in  cui  cantina  1' 
Iftoria . I funerali  furono  molto  folcimi, 
perche  tutte  le  Religioni , intereifate  in 
bruire  quell'anima  sita,  accorfcrofenza 
«fière  inuitatc  àfargli  l‘ertcquic,chiamà- 
dola  ad  alte  voci  Santa  Donzella,  Santa 
Maritata, Santa Vedoua,  e Santiffiraa 
Keligiofa . In  alcune  relazioni  ritrouo 
non  crtcrc  mancate  riuelazioni  della  fua 
gloria;  màcomc  l’oprc  ce  l’ affi  curano 
tanto,  non  mi  trattengo  in  defcriucrle. 
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CAPITOLO  IX. 

Jli/lretto  della  Vita , e Morte 
del  Gran  Rè  D,  Filippo  IL 
e fuccejftone  di  Filippo 
Ut  fi 40  Figlio. 

I.  E,  come  raggia,  e prudenti  senMb.f.de 
mente  dirti  Seneca, e maggio-  bcn.cip.i. 
L/  re  delitto  d' ingratitudine  lo 
feordarfi  del  benefizio , che  non  pagar-  Motore  in. 
Io,  perche  il  pruno  Io  (cancella  toial- gratitudine/ 
mente  dalla  memoria , da  doue  non  Io  ^ 
rimuoue  il  fecondo;  chi  con  attenzione  ™np±- 
aura  letto  quanto  ne  due  Tomi  antece- 
denti,  enei  prefente  di  queft’Uloria-. 4 
fi  c fcritto  debenefizj,  che  il  Gran_. 

Rò  Filippo  fece  alla  noftra  Riforma, 
giudicarà  tanto  douuta  quella  memo» 
ria  nell’anno,  in  cui  migliorò  di  Reè 
gno,  che  lenza  nota  d’vraana  ingra- 
titudine non  potcuamo  obliarla  ; poi- 
ché non  folocomc  Rè  Cattolico  l’ag- 
giutò , mà  come  Padre  amorofo  l’alle- 
uò , c come  amante  zelò  i di  lei  vantag- 
gi, aumenti;  e lo  fece  con  tal  affet- 
to ,ch’  bilabiato  in  dubbio,  à cui  deb-, 
ba  più  la  Riforma  doppo  la  N.  Santa... 

Madre,  fc  ad  erto,  ò alli  due  primi  Coa- 
diutori noftri  Padri,B.Gio:  della  Croce, 

& Antonio  di  Gicsù  .Ccrtoè,  chefen- 
za  il  calore  del  Uè  non  aurebbero  for- 
mato colà  alcuna , e con  elfo  (tabilirono 
il  tutto;  onde  èllrettiffimo  ildebitodi 
far  quiui  vn  breue  epilogo  della  di  lui 
vita,  e morte,  imitando  quelli , che  in_. 
vn  foglio  di  carta  ci  fan  vedere  tutto  1* 
orbe , (Ir ingendo  in  picciola  diltanza  le 
principali  parti,  ed  i Regni,  e Prouincie 
nelle  minutezze  de  punti . 

2.  D.FilippoII.primo  tra  quelli, che  Gemimi,  o 
celebrò  con  quello  nome  l'antichità»  ”uj!ì  di  i>. 
Fili» dell’Imperatore C3 rio  V.  [che_j  t'I'PP0 > C? 
nonebbeprimojedi D. Habella, Primo- 
genita  di  D.  Emanuele  Rè  di  Portogai-  & irmi 
lo  (degna  per  l’ altezza  del  fuo  fangue,  fumarmi. 
c per  la  qualità  de  fuoi  meriti  di  tal  con- 
forte ) nacque  in  Vagliadolid  alli  si. 

Maggio  1 527.  alle4.  della  fera*  Non_, 
fapeua  per  anco  proferire  parola,  c già 
fapcua  crter  Rè  ,c  lo  moliraua  nella  gra- 
oitàdelfembiantc,  che  richiedeua  per 
tributo  la  riucrenza,  non  con  affettata, 
ma  con 
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mi  con  là  natia  macftà,  c fplcnrtore  dct 
"j 1 Dominio,  c Signoria  dcpofitati  in  erto 

dal  ciclo.  Per  quello  nell’età  di  fett' 
anni  gli  fìi  adeguata  la  Corre  dall'  Im- 
peratore fuo  Padre,  noriziofo  del  grand’ 
animo, che  cominciaua  àfeoprire nelle 
di  lui  azioni , e ragionamenti.  Efi  come 
il  Leoncino  fi  fà  temere  dagfi  vomini , e 
dalle  fiere,  così  Filipponella  Tua  tenera 
«ri  faceuafi  vaiuerfalmente  temcre,c  ri- 
j uerire.Se  gli  deputò  perMacftro  di  qucl- 

i le  lettere , e lingue , che  ildi  lui  flato  r i- 

«hiedcua^l  Dottore  GiaMartìnez  Sili- 
, «eo  (à  cui  diedero  più  lullro  le  lettere^ 

■ il  talétOjch’  il  fangue)  allenato  nell'Vni- 

- uerfità d'AlcalàjC  Cattedratico  di  quel- 

ladi  Salamanca, effondo  Collegiale  nel 
‘ Collegio  di  S Bar  tolomco.  Ebbe  per  Aio 

D.Gio:  di  Z.uniga,Commcndatorc  Mag- 
giore di  Calliglia,dcl  Cóleglio  di  Stato, 
da  cui  fu  eflcrci  tato  nella  caccia, perche 
riufeiffo  forte,  coraggiose  magnanimo 
ncll'elTcfciziodi  tutte  l’armi , e nel  ma- 
neggio de  caualli  ; e s’ approfittò  di  ma- 
niera, ch’attcndeua  al  porto  le  fiere,  e 
nelle  giortre  non  v'erachifpezzaffc  me- 
glio la  lancia. 

~£>mhù  tc-  3-  Confcruòfmcdiante  Iadiuinagra- 
atllcutiffi-  zia  j fenza  turbazioni  il  luo  animo, mo- 
me,  ch’mlia  dorandolo  con  la  ragione  per  mante- 
ttfptwut-  ncr|j  jcrr)pre  vniforme,e  Signore  de  fuoi 
affetti.  Auuertiua  inegozj  co  grand’ or- 
dine, & attenzione  fingolare,  applican- 
dofi  con  gran  puntualità  à quelli  di  pa- 
ce^ guerra  fenza  fiancarli , conofcédofì 
nato  al  maneggio  dello  Scettro,  enon 
all’ozio.  Configliauafi  còprudenza,effe- 
guiua  con  preftezza , perfiftetia  nel  deli- 
berato có  reale  cortanza,intendédo,che 
il  Rè  Saggio  hàda  effere  come  il  Sole, 
«he  nò  altera  i fuoi  moti , ne  torna à die* 
irò, per  le  perturbazioni  dementar).  Fù 
neU'intédere  facile,  nel  rifpondere  prò- 
to , graue  nel  dire , nel  riflettere  chiaro, 
«auto  nel  trattare, maturo  nel  giudicare, 
* tanto  addattato  à tutti  i cali , come  fe 
foffe  nato  per  ciafcuno-Ebbc  piena  noti- 
,P  zia  di  tutte  icfuc  Prouincic,  Città,  Po- 
ri* - poli,Luoghi,Monti,Fiumi,ecommodità 

<*•  per  il  Ciuile,  c Militare,  come  fe  l’aueffc 

tutte  trafcorfe,valcndofi  per  quefto  nqp 
folo  della  Geografia,  mà  della  Pittura,  e 
della  Tipografia  di  ciafcun  luogo  in  par- 
ticolare ;&cffondo  di  memoria  profon- 
da, e fedele,  difcorrcuadi  tal  maniera 
ddie  Prouincic  non  vedute,  come  le  le 
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ftcrte  vedendo. Non abborrl  li  tratreni-  p” 
menti  di  Corte  pratticati  da  Principi, 
benché  in  cififi  moderarti,  pigliandoli 
per  vnunità,  e correda,  non  per  vffizio. 

Nell’età  di  16.  anni  s'accasò  con  D.Ma-  . 

ria.  Infanta  di  Portogallo  Figlia  di  I). 

Gioiti  Terzo,  Nipote  di  D.Emanuele,c  co„ 
fua Cugina  Germana, che nell’an.1545-  u..\i.iruja- 
alli  8.di  Luglio  partorì  ilfuoPrimogeni-  /«  il  van- 
to D.CarloPrincipedellaSpagna,tdalli  ‘.‘Pe/lnmre 
12.  morì  nel  fiore  della  fua  vita  còlenti- 
mento  vniucrlàle  di  Cartiglia  per  le  An- 
golari fuedoti,  c pellegrine  qualità. 

4.  Volle  l’Imperatore  Carlo  V.che  il  rifilali  fuoi 
figlio  riconofcerte , c forte  riconofciuto  > che  r'~ 
da  proprj flati  Per  d vicédeuolc  amore,  fH^Tdci'a 
onde imbarcàdofi  in  Rofas l’anno  1548.  liuTcrutinù 
accòpagnato dalla  piu  lllurtre  Nobiltà  mSpj^uj. 
della,  Spagna  sbarcò  in  Sauona , pafsò  à 
Genoa,  Milano,  Trento,  Monaco  Corte 
di  Bauicra,  edentrònc  P.icfì Baffi  pa- 
trimonio materno.  Intinti  i luoghi  fu 
accolto  con  cccdfiuo  dif  pendio,  e fcf- 
teggiato  con  fcflini  tanto  ingegnofì,che  t 

poterono  paragonarli , ed  anco  lupcrare 
il  più rtupcndo  dell’antichità.  Mollrò 
in  tutto  si  gran  prudenza,  religione, 
evalore,  che  paruero  piccioli  i gran_» 

Regni,  che  l’afpettauano,  per  la  gran- 
dezza de  fuoi  meriti . Panando  per  P 
Italia,  à cui  s’era  vàiamente  affeziona- 
to, ritornoffene  in  Spagna  per  cffcrc_* 
necertarjflima  ladi  lui  prefenza  in  Ca- 
rtiglia , e nel  mentre  la  goucrnaua , fù 
dal  Padre,  che  ritrouauafi  in  Fiandra, 
ammogliato  con  D.  Maria,  Regina  pro- 
prietaria d' Inghilterra , figlia  d’ Enrico 
Ottauogiàdefunto,[che  pcramorela- 
feiuo  diuenncdi  gran  Cattolico  grand’ 

Eretico,]  e di  D.Cattarina  figlia  de  llè 
Cattolici,  c per  quella  parte  Zia  di  D, 

D.  Filippo , Bisncpote  del  Cattolico  !). 
Ferdinando, di  cui  ella  era  nipote.  Fu 
quella  Signora  tanto  Cattolica,  che 
ncilrifpetto  al  Padre,  ne  il  continuo 
trattare  con  Eretici , poterono  fjr  brec- 
cia nella  fodezza  delia  fua  fede,  appre- 
fa  da  D.Cattarina  fua  madre.  Per  ce- 
lcbrarcqucflo  matrimonio  parti  1).  Fi- 
lippo dallaSpagna  imbarcàdofi  nel por- 
to dellaCorugru  co  armata  poffnrc,pic-  . > 

na  di  Principi,  e Capitani , e valeuole  à 
refi  [(crede  forte  duopo,  all  ’inuidia  Fran- 
cefc.che  malamatc  léntiua  quelle  nozze 
per  edere  di  notabile  ingrandì  mòto  per 
la  Spagna.  Pigliò  porto ncU'ifola,ouc 
V arriuò 
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*'JfN  arriuò  Infettegiorni.ed  aucndo  riceuuti 
NUitwo  *'  ^ fPacc*  daU’Impcradore , cò quali  F ia- 


uedUuRcdi  Napoli  ,e  Ducadi  Milano» 
acciò  tanca  grande  Regina  s’accafalfe 
eoa  vn  Rè  , fi  celebrarono  le  nozze  l’an- 
no 1554.  corl  §ran  giubilo  de  Catto-, 
lici,  e mitezza  mortale  degl’ Eretici. 
T rattoflì  immantinenti  da  i Rè  della  re- 
ftaurazionc  della  Fede  inquel  Regno ,e 
lì  confcgui,  vincendoli  imponìbili  con  1‘ 
aiuro  del  Cardinale  Polo  Inglefc, paren- 
te della  Regina, mandato  da  GiulioTcr- 
zo  da  Roma  con  poteilàdi  Legata  à La- 
tore à tal  clic t to  ; e fuofleruato,che  di 
400.  voti  ,cbe  conforme  la  colluraanza 
del  Regno  cócorfero  ad  accettare  la  fe- 
derile foli  màcarono , il  chefù  d’immé- 
fo  gaudio  al  Pontefice,  e lode  eternai 
D. Filippo,  checomeCapo,  cSoIcdi 
quel  Regno,  parue  communi  cade  à quei 
cuori  il  calore,  cd  i lumi  della  lua  Fe- 
de . 

rifornii  5-  Attendendodoppoquefloallari- 
nllu>Bi,t  forma  de  coftumi,  fi  migliorò  il  Clero 
» "iln  h fui  coll'elfempio  de  loro  Principi,!  Rcligio- 
pit.icontbi  fj  riconobberoi  loroChiollri , le  Mona- 
ci:,8 ( 'r,\cbei  loroConuenti,l’Vniuerlìtàriceue- 
rono  Macdridi  verità,  e gl’Ofpitalit 
Mendichi  ; e redimendoli  per  comando 
del  Rè  molti  de  loro  beni  alle  Chiefe, 
cominciònonfoloà  rauuiuarli , ma  ezia- 
dioà  tifplendere  inquel  Regno  il  vero 
culto  diui  no.  Notabilegrandezza  d’ani- 
mo, e pietà  di  cuoiejcoprì  il  Rè  inqued’ 
occafionc.  Ritrouò  nelle  carceri  Élifa* 
betta,Sorella  della  Regina,fìglia  d’Enri- 
co,e d’Anna  Bolena , che  d'vomo  lo  tra- 
mutò in bedia, Iczabelle  d’Inghilterra, 
peruertitapcr  opera  de  Genitori,  che 
per  edere  eretica,  e concorfaad  vn3có- 
g iura  córro  la  Regina/u  da  queda,  come 
Signora  adolura,condannata  nella  teda. 
S’oppofe  con  la  fua  pietà D.  Filippo, al- 
legando la  di  lei  giouentù,  ed  inganno,e 
tanto  potè  cò  Aioi  prieghi,che  la  liberò 
dalla  manaia , di  cui  pofeia  l’empia  fer- 
mili per  inuiarc  al  Ciclo  innumerabili 
martiri,  e pagare  da  capitale  nemica., 
con  brutta  ingratitudine  à O.  Filippo  il 
benefizio. 

LuKamit  ■ d-  L’anno  rjyd. ritrouauafì  l’Impe- 
rulli  cu  catorc  in  Fiandra  circondato  da  nemi- 
Funàri,  lo  ci,  immerfo  nelle  cure,  impedito  dalle 
foibapfc  iu  infermità,  ed  oppredo  talmente  dalla 
HZotnL"  Poc,aSr3>c*>enonpotcua  pcrfonalmen 
,«■//«  di  te  attendere,  come  prima,  alli  maggiori 
c^fslu. 


perigli.  Decorrenda  fopra  il  rimedio, 
richiamò  dall'  Inghilterra  Aio  Figlia 
per  conloltario , che  immantinenti  vb- 
bidì  per  le  male  fodisfazioni , che,  come 
(tramerò , riceueua  da  grandi  di  quel 
Regno,  eperidifgudi,  eh’ ogni- gior- 
no crefceuano  tra  Spagnuoli , cd  Ingle- 
C i quantunque  la  Regina , allegando 
ia  grauidanza,  procurallc  trattenerlo 
con  le.fpcranzc  del  parto.  Arrmò  à 
Bruffclcs  alla  prefenza  del  Padre,  che 
con  tenerezza  l’aecolfc , ed  in  vederlo 
ricuperò nuoua vita.  Rauuifandolo giu- 
liane , fpiritofo , robudo  , e di  preienza^. 
reale,  benché  di  non  grande  datura , te- 
muto per  tutti  i Regni  amici , cd  inimi- 
ci, e meritameute  luofìglio , determinò 
nel  Aio  peafìero  d’ addodkrgli  1 1 pelò  di 
tanti  Regni  per  fiiofollieuo,  c perdiL 
porli  alla  morte, termine  deli’  vmanaal- 
teriggìa , e meta  della  carriera  de  luddi- 
ti,e  deMonarchi.Adunò  li  dati  genera- 
li di  Fiandra,  gli  comunicò  lafuariiolu- 
zionc  incaminata  al  loro  bene  comune, 
attefa  la  migliore  dilpofìziùnedel  tiglio 
per  lòdcncrc  cariche  laboriofe.  Stupi- 
rono nel  fentire  la  propoda , & in  ve- 
dere vn  Monarca,  che,  quantunque^» 
gortofo,  cd  infermo,  faceua  tremarci* 
vniuerlò , fpogliarfi  volontariamente  di 
sì  vadc , e grandi  giurildizioni , quando 
con  effe  s’accende  maggiormente  il 
fioco  dell’  ambizione , come  la  fame_^ 
dell’oro  con  Foro  delfo;  e pari  alla  ma1- 
rauigiia  fu  l’approuazione  per  il  merito, 
e qualità  del  loggetto, dotato  dalla  na- 
tura, e da  Dio,  di  quanto  richiedeua  vpa 
carica  si  fmifurata . Puocodopporinun- 
ziogli  i Regni  di  Cadiglia,e  Aioi  aderen- 
ti , e l'amminidrazione  dell’Ordine  del 
Tolone, e cedette  l’Imperio  al  Fratello 
D.  Ferdinando,  col  riflettere, che  fareb- 
be per  Spagna  di  molta  (pela, e continue 
rotture , c che  la  nazione  A lemana  fop- 
portarebbe  mal  volonrieri  il  Capo  in_. 
Spagna , e la  Spagnuola  in  Alemagna . 
Elcllepcrla  fua  perfona  vn  picciolo  al- 
bergo con  puoca  fcru ini  nel  Conuento 
delude  de  Monaci  dì  S.  Girolamo,  vi- 
cinoà  Piacenza,  oue  dall’amenità  del 
filo»  dalla  benignità  dei  Ciclo,  dalla 
purità  dell’aria  riceueffe  qualche  refri- 
gerio nell'infermità,  e dalla  fol nudi- 
ne , maeflra  della  più  fod3  Filofofìa , 
gl’  infegnamenti  per  incontrare  gcnc- 
roAi , e cridianamcnte  la  mortc_, . 

Dipdeziano 
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c™*  Diocleziano rinunciò  1“ Imperio  Roma- 
t r'g  * no  per  nópoter  edirpare  lafede  di  Cri 
5 fto,  come  promilcalli  Dei,  e Carlo  ri- 
Buruiò  il  Diadema,  e lo  Sccrtrcsacciò  il 
fìgliocoa  fatate  migliore  la  ftabililTe_>. 
Quello  volle  clTer  creduto  Dio  per  la  ri- 
n:i.izia,quedo  volle  edere  (cordato  dagl’ 
vannini , e viucre  infblirudinc,  virilità, c 
pace,  per  ottenere  l’ Imperio  eterno. 
Quello  fu  con  adulatorie  acclamazioni, 
c poetici  panegirici  inalzato  dalle  mi- 
gliori penne  del  la  Genti  I ita,  quello  me 
molli  nella  Cridianitàgl'applaufi, che, 
per  edere  fondati  fui  vero , dureranno  al 
pari  dell'eternità. 

I Vxipnti-  7'  C°mlnc'òì regnare D.Filippocó 

iipiodelgo-  *pplsufo commune degl' amici , e tcr- 
ucnu.fm  rore degli  nemici  ; ma  non  viueua  con 
volortjpru  tutto  ciò  libero  dalle  cure.  Paolo  IV. 
do*o».  della  cafa  Caraffa  in  Napoli  per  ingoia* 

direi  Nepoti,cheambiziolàmenteafpi 
rauanopuoco  menocbeà corone  reali, 
tcncua  si  turbata  1‘  Italia,  che  gli  (lati 
del  Rè  neceditauano  di  gran  ipcle,  fot 
date  (che,  cCapitani  d’ auuantaggiaro 
valore.Enrico  II.Rèdi  Frac  i a bellicolo, 
c magnanimo, ancorché  fi  ritrouadc  ef- 
faufto  digente,edi  denaro,pcr  le  guerre 
antecedenti  con  l’Imperatorc,nontra- 
lafciaualapretenfione  di  Milano,  Na- 
poli, e Sicilia,  (limaodo  diminuzione 
della  fua  grandezza  , che  li  Spagnuoli 
luedcrohn  da  Carlo  VilLfcacciati  per 
. fette  volte  i Francefi  dall’  Italia.  11  Tur- 

co Solimano  così  gran  Soldato,  come 
fuperbo,  infedaua  àperfuafionc  del  Frà- 
cdc  lecodicre.e  mari  d‘Italia.Gl 'Ereti- 
ci faceuano  per  tutte  le  parti  nuoui  sfor- 
zi contro  il  Rè , temendo  il  di  lui  valore, 
cfpirirogiouanile.  Abborriua  lommi* 
mente  la  guerra  per  fchiuaregl'  ineuita- 
bili danni,  efollcuare  i luoi Regni,  op- 
preffi  dagl’aggrauj  pa(Tati;mà  sforzato 
ad  intraprenderla  entrò  eoo  poderofo 
cffercito  nella  PicardiaTanno  feguente 
1 5 57.e  guadagnò  alcune  di  quelle  Piaz- 
ze,che  non  potè  vincere  Giulio  Celare, 
e la  più  forte  di  tutce,chiamara  S.  Quin- 
tino,a!li  i o.d'Ago(lo  giorno  delValoro- 
foSpagnuolo  S. Lorenzo.  A tal  vittoria 
tremò  l'Europa,  e fi  vidde  obligata  la 
Francia  a peni  are  alla  pace,  che  non  vo 
leua, trouandofi  lènza  forze,  lenza  dena- 
ro^ coraggio . Qui  dice  Gordonio  Fra* 
cele, che  non  leppeferuirlì  della  vitto- 
ria Filippo, perche  trouandoiì  con  qua- 


rantaquattro mila  voroini  ben  armati,  e Fr. 

gouernati  da  fcclri Capitani , potcua  in-  11  Sjlì 
tentare  cole  maggiori  nella  Frana  vnà  ' rano" 
fe  confi  dcrallc  che  l'animo  del  Rè  non 
era  d‘  aumentare  gli  (tati , tenendone  in 
tanta  copia, c tanto  diuifi,  mi  difendere 
i proprj,  nondelwlitare  la  Ciucia  con  le  , 
guerre,  nodrici  dell'erelìc,  ina  corrobo- 
rarla con  la  pa  ce,  non  l'pargcrc  1 1 lingue 
cattolico , mà  conlèruarlo,  direbbe  c he 
niun  Regnante  feppe  vincere  meglio  di 
Filippo,  arrecando  con  quella  vittoria 
vna  pace  vniuerfale  all'Europa,  lenza 
eh'  ardilfe  veruno  cimentare  lefuc  for- 
ze col  valore  di  cosi  coraggiofo  leone; 
peri  Iche  di  ile  Sol  i m i no  i n Con  1 1 an  1 1 no- 
poli  alt  A mlsalc latore  di  Francia , che 
ilfuoRè  col  pacificarli  con  Filippogl’ 
aucua  tolta  l’occa (ione  di  lpiegare  gli 
Stendardi  nell'  Vngaria , mentre  tal  pa- 
ce rendeua  piU  poderofo  C Imperiosi' 

Imperatore  piu  valeublc  alla  ditela. 

8.  Non  gonfiandoli  per  tal  vittoria  Concede  pi- 
Filippo,ne  fidandoli  d.  ha  fortuna  in  co-  cc. 
dante  ( lemprc  varia  ne  (leccati  di  Mar-  ‘cu 
te  J quando  la  fu  i potenza  era  in  fommò  dimàiuU. 
temura , ed  il  fuo  after  cito  vitroriolo  de-  no. 
fiderauapiù  viuamentc  la  guerra,  die- 
de  orecchio  alla  pace,che  per  parte  del 
Papà,  e della  Francia  gli  fu  propoda, 
redimendoli  viceodeuolmenre  le  Piaz- 
ze conquidatc  colmarmi  ( con  che  fh 
elclulo  il  Francefe  per  l'otraua  voltiL- 
dall'Italia)  e promettendoli  al  Papad' 
accommodare  li  Nipoti  dentro  i limiti 
del  doucrc . 11  frutto,  che  nc  rifukò,  ap- 
portò vna  pace  vmueriale  nell'Italia, e 
cosi  perfètta,  che  dalla  fondazione  di 
Roma  lino  al  fine  della  vita  di  Filippo, 
e fuo  Figlio,  già  mai  godette  vna  limile, 
trattenendoli  ne'Ioro  tetmini  gli  den- 
dardi  francefi;  onde  crebbe  ili  richcz- 
ze,c  m ignificenza  di  fontuoli  edi  fizf. 

9-  L anno  1 5 5 8.  fu  fatale  per  la  Spi-  Qucltmm 
gna,  perche  in  elfo  muri  l'Imperarore  >55 
Carlo  V-  doppo  due  anni  nel  ririro  di  ijj  perlai 
Iudc  in  età  di  5 X. laici  andò  il  modo  dub-  jTdcir 

biofo , le  lòde  piu  ammirabile  ò nell'  crà  imperatore, e 
fioritala  grandezza  del  fuo  animoncll’  tavuud'iM- 
amminidrazionc  de  Regni  in  pace,  c interra. 
guerra,  òncgl  vltnni  anni  Ivnultà,  c 
deprezzo  deilc  corone,  inlcgnando  ciò, 
che  puochi  Principi  imparano,  che  il 
regnare  migliore  è non  regnare.  Non 
Tempre  vinta  1 nemici, però  vinte  Tempre 
le  dello,  lòpporcandocon  vguafcà  la_ 

V 4 pt'.'ipc  ra, 
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prospera, e la  contraria  fortuna , pofeia- 
Martino?'1  che  intcfccomcCrilliano,chechi  dal- 
la inano  di  Dio  riceuc  i beni , non  meri- 
tati, deue  accettare  con  prontezza  i me- 
ritati caflighi . Non  gl’arriuò  nuoua  la 
morte,  anzi  lariceucttccon  ciglio  (ère- 
no,  dauendogli  feruiredi  carro  trionfale 
per  entrare  nella  gloria , come  atteftano 
lftorie  molto  qualificate,  eflèndo  (lato 
veduto  da  pedone  Sante  doppo  alcuni 
anni  falire  dal  Purgatorio  all’  Empireo . 
Fù  egualmente  fatale  quell’  annoall’ln- 
ginlterra , perche  morendola  fua  Cat- 
tolica Regina  D.  Maria , gli  fottcntrò. 
nel  gouerno  l’empia  Elifabetta,  che  in- 
fettò tutto  il  Regno  con  le  nuoue , e vec 
W chicerelìe.  Fiifolamente  (èlice  perla 
ÙInfrZi,.  Pancia,  ed  altri  Regni,  perche  con  la 
morte  di  D,  Maria  s ammogliò  D.  Filip- 
po con  Madama  Ribella  di  Valois,figlia 
maggiore  del  Crillianiflimo  Enrico,  e 
di  Madama  Canarina  de  Medici  (ua_> 
Conforte . Riufcì  con  tal  Matrimonia 
così  (Irena  l’amicizia  tràquedi  due  Re- 
gni, e così  rara  la  quiete  della  Spagna», 
che  fu  chiamata  D.  Ifabella  della  Pace,, 
alludendoli  alla  (labilità , che  gli  diede 
con  le  fue  nozze  . 

frMNMiiu  io.  L'anno  1559. ritornò. D.Filippa 
nelle  Spagne  da  Fiandra,  e per  dar  buon 
principio  al  fuo  gouerno  valle  iiuctuc- 
Jtó  pi  nire in  Vagliadolid ad  vn'atto gc  cerale, 
Ricadi  fede  che  D.  Ferdinando  Valdes,  Inquifirore 
Generale,  Cardinale,,  & Arciuefcouo  di 
Siuiglia  celcbròàbella  po/UiOucdiipo- 
(lofi  il  tutto  come  conueniua,  a' alzò  in 
piedi  D.Ferdinando,e  riuoltofì  al  Règli 
dilTe.-Oiimw  adiuua  noi.  Leuolfi  il  Rè, ed 
impugnò, la  fpada  infegno, che  concila 
difenderebbe  la  Fede . Fra  li  molti  con- 
donati alle  fiamme  vifn  D. Carlo  di  Scf- 
sè.di  Sangue  llluftrc,  che  voltatoli  al  Rè 
dilTe:  Signore  come  permette  V.M.che 
m'abbruggino,cflèndo  quello, che  fono? 
Fifpofe  il  Rè  : lo  portoni /a  legnaperab 
br  uggiate  mio figlio  J’t  fajfc  cosi  pc  tanfo 
tome  voi , Oh  $’  auclfero  imi  tato  gl'altri 
» Principi  Cattolici  quello  zelo,  evalore, 

fi  vedrebbero  fenza  dubbia  liberi  da^ 
molte,  cpemiciofifli  me  angultie.Abbi- 
{ognarebbe  vn’intiero,  e non  picciolo 
volume  per  deferiuere  le  virtù  Angolari 
di  quello  Principe;  mànon  permetten- 
dolo il  compendio d'vn  panegirico,  fi 
contentaremmo  d' alcune  puoche  fon- 
damentali , che  fono  il  zelo  della  Fede, 


della  Religione,  della  Oiuflìzia , e del  Ann- 
Culto  diurno.  V 

ji.  Al  zelo  del  la  Fede  appartengo-  ^cra\  *ro 
no  lefpcle  inimcnie  fatte  in  Fiandra  per  ^lo dello-, 
impedirei  fuoi  VaiTalli  la  liberti  di  co-  lede. 
faenza,  e mantenerli  nella  pura  fedo, 
che  riceuettcro  da  iuoì  maggiori, acqui- 
ftando  con  elle  la  lalured  anime  innu- 
merabili, che  oggi  godono có  lui  l’ eter- 
na . Si  dilatarono  tanto  per  turto  l’Vni* 
uerfo  li  fplendori  della  fua  fede,  che  non 
folo  perfone  particolari  dall'  Armenia, 

Irlanda  Inghilterra, Grecia,  Mokouia, 

Egitto,  ed  altre  parti  del  mondo,  vem- 
uanoà  riconofccre  quello  Salomone  di 
■Spagna , c.ticeuereil  (auore.cd  aggiuto 
deUafuA  cariti  ; mi  eziandio  molti  Vel- 
caui.di  quelle  ed  altre  nazioni . Acco- 
glicuali tutti, li  protegger, e rimediaua 
alle  lorancccflìta,  vlandola  medefima 
liberalità  còiccolari  cattolici , chefùg- 
gcndo  dal  lor  pacfcandaoano  per  ccr-1 
cat  Iddio  raminghi.  Tutti  quelli  non 
ricooofceuano  altro  Principe  nella., 

Cbicfa , i cui  parclfero.  ri  correre , le  non 
jlKcD-Filippo,  la  di  an  pitti  lafcce 
Padre,  c Prorettore fedeli.  Dalla 
Germania.,  Polonia , Ti  anfiluania,e  da 
altri)  Regni  Settentrionali  accnrreuana 
niol  ti  aqucftb  coramuncTifusjia;  edera 
maraujglia , a diuoztonc  il  vedere  la  fua 
Corte  pieni  di  quelli  f ceinui,  ad  alcu- 
ni de  quali  alfilieua  con  cleuiofioe,prù,ò 
meno.copiclcconfurmt  lanecelfiti,  c 
quiUt.i. delle perione,ad altri  con  impie- 
ghi (èeranoliddiri,  ne  gouetai,c  ne  gli 
Eflèrciti  li  Fiandra.  Tcllimonjdi  que- 
lla pictà,fig'  >a  della  lùa  ardente  fcdc,fo- 
no  i molti  Collegio  he  in  Spagna,  c Fià- 
dra  fi  fondarono  al  fua  tempo  per  bene- 
fizio  dcgliogldì , ed  ltlanddi,e  be  fiig- 
gcndodajli  pelle  ereticale  delie  lor  par 
tritìi  ftcourauano  incitiard oggidì  fi  ri;- 
courano.  L’irnmcnlofrutKxracroltodà 
quella  traccia  per  quei paefi.,  non  capi- 
fcc  nell  a breiiirà  d’vn  elogio.  Dicano 
pulci  RclLgiofI di  qualiiuoglia  Cedine 
il  foceorfoi,  e.patrocinio , eh,’ in  quello 
Ptir.cipetimuarono. Dica  pure  ilGoo- 
tcd'Fgmone  ciò  ,ciiecoo  quello  Rè  gl‘ 

. accade,,  ali’ or  che  vcmitoa  Madridà 
chiedere  la  libertà  di  colcienza  per  laj> 

Fiandra,  benché  foife  perfora  tato  qua- 
lificata, che  da  luidependellè  la  quiete, 
c pace  di  quei  (lati,  con  cattolica  teuc- 
ri ta  lenti  dirli;  Primola/ darò  d'cjfcr,  Ri, 

che 
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Cfiritt*  permettere  Eretici  ne  miei  Regni . 

,;r9r  ^ II.  Quello mcdelimo  zelo  i'obligò. 

> >-w  di-  3 mandate  quella  potenriffima  armata 
* it/ieu^ionit  nel  tempo  d’Elifabctta  contro  l’Inghil- 
a ‘ dJJ*.  terraglie  fu  diffipaia  da  venti , & ingo- 

iata dimari,  perdici  peccati  di  quell’- 
llola  non  mcritauano  la  luce,  che  gli 
poi  taua . Per  conleruare  la  puoca  Fede, 
Umilia  in.  Francia  nel  tempo  di.  Fran- 
cefilo il.  Carlo  IX. de  Enrico  III.  grande* 
mente  debilitati  di  forze  per  le  molte, 
ch'aucua  prcfol'  Erefia  (benché  non  Io. 
meritalTcto  quelli.  Rè)  confumài  Tuoi  te- 
fori  con  tal  zelo , c liberalità , comefe  lo 
faccllc  per  gli  Spagnuoli.  Morti  quelli 
«re  Rè  dichiarandoli,  pretcnforc  della. 
Corona  Enrico ,.  che  chiamarono.  Van- 
domc,  mal'affctto.alla  Fcdc,à  petizione 
del  Supremo-Parlamento  di  Parigi , c di 
«uttii  Grandi,  alieni  dall.' erefia , prefe 
quel  Regno  fiotto  la  fua  protezione,  e s’ 
applicù  di  maniera  al  di  lui  bene,,  che 
pofe  à rifehio  euidente  (come  doppo  ve- 
dedimo,  ed;  oggidì  fperi mentiamo)  li 
flati,  patrimoniali,  di  Fiandra,,  perche 
«auando  gl'eirerciti  ,e  Capitani , che  la 
difendeuano  , per  nudarli  nella  Francia, 
diede  luogo  al  Principe  d*  Oranges , cd 
à gli  Olandefi  d’impadronirfidi  molte 
Piazze , e di  renderli  tanto,  forti , che 
lèmbrano  inefpugnabili Eche  Dauid ,. 
«he  lolla,  cheCollantino,  che  Teodo- 
fio,  cosi  guerreggiarono  per  la  difefa  de 
gli  altrui  Regni  ? così,  fauorirono  quelli,, 
«he  non.  erano  Tuoi, non  allettando  altro 
pagamento , che  ingratitudine , fperan- 
done  fidamente da  Dio  la  mercede,  per 
il  di  cui  amore guerreggiaua.  Appartie- 
ne à quelle  eroiche  imprefe  lavittoria 
naualc  di  Lepanto,  che  pcr  mezzo  di  D.. 
Gio:  d' Aullria  fuo  fratello  ottenne  dal 
Gran.  Turco.  Seliin,  vmiliando  il  diluì 
cuore  orgogliose  liberando  .tutta  L’Ita  - 
lia,c  l'Europa  dal  più  crudele, e più  po- 
derofo  nemico. 

Zelo  delia,  rj.  L zelo  della  Fede  alimentò  nel 
Bfligoncfi-  dilui  petto  reale  quello  della  Religione, 
zuTrSi  dcldiuin  Culto,  della  Venerazione  de 
” Santi , e de  Mimllri  di  Dio  ^pratticato. 
con  tali  eflempj  , che  lo  refe  (upcriorc  à 
ciafcuno-.  Giudicò  come  vero  Figlio. 
dclluChicfà,  che  conucniflc  al  bene  del- 
la Religione  Crilliana  il -fomentare  la 
produzione  delConcilio  di  Trento,  à 
cui  il  luo  rcligiofiflìmo  Padre  con  repli- 
care illanze  fattela  Poncclìci  ,dicdc_j 


principio.  Era  (lato-due volte  intertor-  Ceri. i. Fr. 
to  per  le  mioaccic  de  gl' Eretici  nella  J'Jd1 
Germania, per  la  tibelliane  de  Franccli,  ru,,°* 

c per  ragioni  di  Rato  d'alcuni  Eeclcfiu- 
llici;  ma  il  zelo  di  Filipipovinfe  tutte 
quelle  inluperabili  difficoltà , perche-/ 
non  trouando  adito  nella  coltanza  di 
quel  cuore  òlafuria  degl' Eretici,  ò la 
tiepidezza  de  Principi . e giudicando  i 
Pontefici  ,.che  lenza  Filippa,  come  Co- 
lonna della  Chiela,  fi  difficoltaua  la  di 
lei  ficurez7.a,condel'celero  in  tutto  quel- 
lo,. cheglichicdctte  per  laconclufiunc 
di  quello  gran  Concilio , feguita  alti  4. 

Dccerabrc  1563.  elfendo  trafeor/i  di- 
ciott'  anni,  da  che  fu  principiato.  Que- 
llo Concilio  per  il  Angolare  benefizio, 
che  ha.  reccato  alla  Chiefa , fi  è auuan- 
taggiato.  à.  pallati  ; perche  nel  numero* 
nella  chiarezza  de  Decreti  di  Fede,  e 
nella  confutazione  di  tante,  e tanto  per- 
tinaci erefie,  non  le  gli  conoJce  vguale . 

Il  Niccno  (labili  la  Diuinirà  di  Crillo , 
il  Collantinopolitano  quella  dello  Spi- 
rito  Santo.l'  Effefino  l'Vnionc  delle  due 
Nature  nella  Pcrfona  Diuina  del  Re- 
dentoreja  Setti  maSinodo  il  Culto  dcl- 
l’ Immagini,  ed"  altri  Concili  guerreg- 
giarono contro  altre  erefie;  mà  il  Tri- 
dentino contro  di  tutte . Oltre  di  ciò  li 
Decreti  di  Riforma,  dclli  flati  -della./ 

Chicli, e tlcll’vlo de  Sagramenti,  nell' 
efficacia,  e nella  prudenza  lono  fupertori 
à tutto  ciò, che  s’era  fatto  ne  gl'  altri  ; e 
cosi  quello  Concilio,  benché  fi  cele- 
brade  in  Trento:,,  puoi  chiamarli  in  cer- 
to modo  Spagnuolo,  c Corona  del  Gran 
Filippo- 

14.  Quefli.inrendrndo,  eh’ vno  de 
più  importanti  Decreti  del  Concilio  l’rofcgue, 
folle  lo  fi  ara  pai  fi!  a Bibita  latina  Volga- 
ta con  la  maggiore  purità  poffibi!e_/, 
mandò  il  Dottor  Benedetto  .Arias  Mon- 
tano, natiuo  di  Siuiglia, dell'Abito  di  S. 
lago, e luo  Cappellano!;  che  lapeua  per- 
fettamente tredici  lingue,  es'craritro- 
uatoncl  Concilio  j alla  Stamperia  del 
Plantinojcelebre  linprelTore,e  fece,  clic 
s'iinprimelTe  la  Ridetta  Volgata  latina 
con  rutta  purità , c diligenza.pcr  mezzo 
d'Vomini  grauiifimi  . Condii  wfctpttw- 
mcntc -alla  luce  la  verdone  Greca  delli 
fettandue  Interpreti  purgatiffima  con 
L'Originale  ebreo  purificato,  con  altre 
cofc  di  tomaia  importanza , c tutto  in- 
ficine chiamimi.  Biblia  Reggia  per  la^, 
diligenza. 


Gei».  J.Fr.' 
Elia  di  San 
Mutino  • 


ZthdeìCul- 
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diligenza,  e fpefa  di  quello  Gran  Rè.  E’ 
vero»  che  D.  Francefco  Ximencs  di  Cif- 
neros  Arciuefcouo  di  Tolcto  fece  Ram- 
pare in  nè  lingue-; latina, greca, ed  ebrea 
la  Riblia  chiamata  Compiuteti/ e [che  fu 
la  prima  correzione  fatta  con  publica_. 
autorità  Ecclcfiaflica,]  e tanto  grauc, 
che  non  aucua  villo  limile  la  Chieda,  e 
grandemente  opportuna , perche  fu  fat- 
ta nel  tempo,  che  pullulauano  bercile 
moderne  ,mà  la  Reggia  s’ananzò  à tutte 
l ‘altre . 

15.  Del  zelo  del  Culto  diuino  quan- 
do non  vi  folfe  altro  tdlimonio , che  1* 
inligneMoniftcro  de  P.P. di  S.  Girola- 
mo fondato  nell'Efcuriale  ad  onore  di 
S.  Lorenzo  [à  cui  s'attribuì  la  famofa 
vittoria  di  S.  Quintino  guadagnata  nel 

fiorno  della  fua  lèda]  farebbe  quello 
aliante  à dargli  onore  immortale^»; 
mentre  nella  grandezza , ricchezza , c 
minifleri  fagri , fe  non  è la  prima  fra  le 
marauiglic  del  Mondo , benché  vltima 
in  tempo,  deue  arrollarii  però  nella  loro 
ferie.  A quello  zelo  s’appartiene  la_, 
venerazione  delle  Reliquie  de  Santi, 
bruttamente  perfeguitata  dagl'  Ereti- 
ci , in  virtù  della  quale  fece  cano- 
nizzare San  Diego  Keiigiol'o  di  San 
Francefco,  e procurò  la  canonizazio- 
ne  di  S.  Raimondo  Domenicano.  Con- 
duflc  da  Francia  il  Corpo  di  Sant* 
Eugenio  Arciuefcouo  di  Toleto,  e__, 
da  Hamur  di  Fiandra  quello  di  l'anta  j 
Lcocadia , collocàdoli  nella  fanta  Chic- 
fa  di  Toleto;  nell’Efcuriale  accomodò 
confomma  preziolità,  edifpcndio  tan- 
te, e tanto  lingolari  Reliquie,  che  nel 
vederle  ammollifcono  la  durezza  del 
cuore,  ed’infegnanola  vencrazionede 
Santi . Dell’elcmolìne  diliribuite  all e_> 
Chiefe,  Conuenti , ed  ' Ofpitali, dilatan- 
do il  Culto  Diuino  coll’  crrezzionc  di 
nuoui  bcnefizj,e  fondazioni  di  memorie 
pie,  hò veduto longhi Cattaloghi , mà 
tutti  breui,  perche  contenendone  mol- 
te , molte  parimenti  ne  ammettono. 

»6,  La  riucrenza  al  Sommo  Pontefi- 
ce fù  così  intima , e cordiale , che  lenza 
lafciarlì  vincere  dalle  contingenze  con- 
trarie rifplcndcttc  lòpra  tutti  i Regid* 
Europa  nel  riucrirlo . Non  ingrandì  la_ 
Chicli  con  (lati  fecolarefchi,  come  at- 
tribuì (ce  la  fa  ma  [non  sò  fc  certa  ]àCo- 
flantino,  e Carlo  Magno,  però  la  Sede 
Apoltolica  da  S.  Pietro  iinoàFrJippo, 
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nonfìritrouògil  mai  in  più  alto  grado 
di  venerazione  c d'apprezzo  apprelTo 
veri  Cattolici  ; fomininiflrandogh  oiti  e 
ciò  la  Spagna  fola  maggior  copia  d' oro, 
e d’argento,  che  tutte  le  nazioni  Catto- 
liche, anco  prima  del  Icoprimento  dell* 
Indie , come  puoi  dedurli  da  due  lettere 
dell’Abbate  diChiarauallefralefcrittc 
ad  Eugenio  HI.,  clfendo  ami  chi  liimo  ne 
noftri  Regni  di  Spagna  l*  vio  di  venera- 
re il  Vicario  di  Crillo  à collo  de  Tuoi 
telori. 

17.  Non  folo  al  Papa,  mà  eziandio  ì 
Prelati,  e Miniltri  inferiori  porto  gran 
rifpctto Filippo,  e l’ inlegnò àluoi Rid- 
diti .Seppe,  (landò  in  Valenza,  la  con- 
trouerfia  del  Viceré  eoa  l’ Arciueicouo 
circa  il  riceuere  la  pace  nella  Mclfa , e 
che  per  ordine  del  Coniegliofi  daua_, 
prima  al  Viceré  come  rapprelcntante  la 
perfona  reale , non  riflettendo  che  l’Ar- 
ciuefcouo  rapprefentaua  quella  di  Crif- 
to.  Seppe  ancora,  che  per  i’iftefla  ragio- 
ne fi  pratticaua  il  limile  nel  Perù  nella 
Città  de  Regi  ; onderitrouandolì  nella 
Cbicfa  maggiore  di  V 1 enza , al  portar- 
fegli  nellà  Melfa  folen  ìe  la  pace,  dille  al 
Miniflro  : andate , e datela  prima  all'  Ar- 
ci ueftouo  . Cosi  fù  fatto  cosi  grande  edi* 
catione,  & applaulòdi  tutta  laChielà, 
che fclamò  dicendo.#'?**»  il Rè-piua  tan- 
ta Religione -',  vìua  tanto  e/empio . Pene- 
trò parimenti  con  la  fua  Crilliana  pru- 
denza, che  la  Riforma  del  Popolo  Cri- 
(liano  dependeua  in  gran  parte  dalla  vi  ■ 
ta  immacolata  ed  cflcmplarc  de  Prelati, 
t ne  fù  tanto  follecito , che  mai  li  vidde 
ne  maggiore,  ne  vgualc  attenzione^ > 
nella  Spagna;  d on  Jc  naequc;chc  li  VeC- 
coni  ai  (ho  tempo  furono  luce  del  Moa- 
dójtomefortooggidì,  perche  fi  c con- 
ferita in  quella  integrità  laprelenta- 
zionè,  che  i Tfè  di  Spagna  fanno  a lui 
Satità  delleperlone  alfunre  à quelli  po- 
di^ dignità.  Per  la  medema  ragione^» 
premè  gràdementc  nella  riforma  di  tut- 
te le  Religioni  ; e le  bene  il  principio  fù 
grandemente  fcabrofo  per  quelli,  che__> 
non  i’amauanò,  [ come  fi  diire  nel  primo 
TomoJ  l’effetto  però  fù  di  (Iraordinario 
gioiKimento , come  appare  nella  molti- 
tudine de  Santi,  che  diedero  le  Religio- 
ni nella  Spaglia , nella  quantità  d’vomi- 
ni  dotti  Unni , che  arricchironola  Chic- 
facon  libri difomma  importanza;  nell* 
abbondanza  d’cccellcnuffimi  Predica- 
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tori;,  t ncl  Culto  Diurno,  dodi  del  Si- 
gnore, che  iìorifce  vniuerfalmcntc  ne 
Còauenti,  e principalmpnrcnegrandi 
con  iromenfofrutto  , & edificazione  de 
fedeli, e da quefta  Vigilanza»-  originaro- 
no le  molte  Riforme  che  neliuo  tempo, 
fi  «iriderò.. 

La  fmiCiib.  io.  LaGiuftizia  nelfuoregnareot- 


\ 


teiineil  luogo.  emioente , che  mcritaua.. 
Diede  ^Supremi  Miniftri  tant 'autorità, 
« potere, che  vcniuanorilpcttati  da  Ca- 
naglieri,e  Grandi  di  Spagna,manrenen- 
doli  fina  al  giorno  d’oggi  laftima;,  per 
il  chenoav'èpouero.cosLabhietro-,  che- 
meritando  ne  Conleglj,  eCancellarie 
giudi?,  ia  non  1’oteenghi  cótroilpiù  po- 
tente SignoreA  anco  contro  i Tribuna- 
li minori, .fcallifuprcmis' appella  . Che- 

piu?il  me  de  fimo  Re  (Lmdonoll  Eicurij- 
le  ordinò  al  Dottore  Vclafco,  Confer- 
ttatorc  dellaCamcra,  che  dicefTe  al  Co 
foglio  da  parte  fua,  che  fenza  alcun  ri  - 
guardo alta  fua  Reai  Macftà,  nelTòccor- 
tenze  de  dubbj  gli  delle  tempre  contra- 
cia  la  Icntenza.  Stupii  tal  commando  il 
Vclafco,  e neL partirli  dal  Réfi  tegnò 
per  inacauiglia.  Olferuàdo  l'azione  nell- 
Anticamera  il  Principe  Ruigomez  de 
Silua,  D.  Antonio  di  Tolcto , cd  il  Duca 
«h  Feria , L'interrogarono  della  caufa,  ed 
*i  rilpole  : che  cominunicando  vn'inte- 
idlc  grauilfimo  delia  Regia  Camcracó. 
S.MigI  aueua  detto  : Dottore auuertiteye 
dite  almi»  Con/ tglio , ebe  fempre  ncllé_, 
tattf ! dubbio/ ir  fi rntenq  contro  di  me.  Si 

puoi  diredi  piùiVifoPrincipe  al  mòdo, 
«he  tenelTe , od  ordinaflelapratrica  di 
quella  maffima?  Equallftoria  il  riferì- 
fcc.fc  non  quella  di  cui  ragiono?Da  que- 
lla integrità  nacqucil  non.  permettere 
già  mai,  che  fifàcclfcro-paflareinnottie 
fuo  à Giudici, e Fifcaliin  caufa  propria, 
pcrccmadi  peruertire  il  giudizio,,  cd 
alterare  la  giuftizia;.ne  per  confiderà 
bili  fomme  di  denaro  lafciò  impunite  le 
colpe, effondo (olito dire, ebe  non  meri 
tuia  Corona  ehi  vende  la  giustizia. 

19*  Sopra  tutto  rifplendetre  la  fona- 
mi rettitudine  nella  prigionia  del  Prin- 
cipe D.Carlofuafiglio.  Lo  cencuano  in 
grand'  apprendono  le  di  lui  continue 
inqui  crudi  ni,  flotti  affctti,c  fcgrcce  cor- 
lifpondenzc  non  lo  locò  Vafiàlli  Titola- 
ti, mi  eziandio  cò  Principi  ftranieri, 
temendone  turbazioni  ,c  fcompigljper 
«incoi  Rcgiu  . Procurò  dirizzarlo  con 


ammonizioni  fraterne-,  econfeglj  de_>  Gen-i.Fr. 
buoni  Miniflri  ; c non  trouandom  emen-  ^ 
da,  ne  aggradimento  del  buon  auuilo,.  * 
per  non  clporrc  à periglio  la  Spagna,  e 
con  la  Spagna  l'Europa , anteponendo  il 
ben  publico al  particolare  della  fucccf» 
fione  della  fui  Corona  in  vn  mafehio,  lo 
fece  incarcerare  con  guardie, cchiaui, 
nella  parte  più  licura , e fegreta  del  fuo 
Palazzo.  La  nouità  in  Principe  tanto- 
grande , Io  (degno  di  vedere  impolfibi  li- 
tata  l'effecuzione  de  fuoi  intenti,  la  con- 
dizione  altiera,  c furiola,!’  abbatterono 
in  vn  letto  con  febri  ardenti.  Le  (rego- 
latezze nel  mangiare  cibi  nociui , nel 
bere  continuamente  acque  aggiacciate, 
c nel  rinfrcfcarc  con  effe  il  medefimo 
letto,  gli  caufarono  vnadifintcria  mor- 
tale-- Al  vederli  proffinuno  alla  morte 
aprì  gl*  occhi  alla  vita  eterna , c rauue- 
dendofì  delle  fue  colpe  fi  confeteò , c ri— 
ccuette  come  buon  Crilliano  li  Sagra- 
menrij  e Filippo  diede  il  più  raro  eflem- 
pio  di  giujlizia,che  mai  lì  vidde  al  Mon- 
do. Dauiddc  commandò  à Salomone,, 
che  doppo  la  fua  morte  cafligaffe  i ne-  y 
poti,  c Filippo  cafliga  in  vita  il  fuo  vni-  ’i 
co  Figlio,  e lo  lafcia  morire  prigioniero-, 

Quella, e limili  azioni, ommelfe  per  bre- 
uira , gli  guadagnarono  tal  riuerenza  ne 
proprj  Regni, e tal  (lima  ne  ftranieri, che 
al  fuo  tempo  ful’oracolo,  e lì:  (Templare 
de  Regi .. 

20.  Terminiamo  col  di  lui  fine,  per  Smmrte,f 
che  le  leggi  dell'  elogio  non  ci  danno 
maggior  licenza.  Tormcntatocontinua-  x 

mente  dalla  podagra,  come  (ilo  Padre, 
la  (perimento  sii  l'vltimo  tanto  fiera..,, 
chela  parte lefa  nonpoteua  (offerire il 
pefo-if  vn  lotrililfimo  lenzuolo,-  ne  per 

quello  apri  le  labraà  lamentarli, ne  con- 
cepialterazionc , ne  diede  fogni  d'im- 
pacicnz.a , ne  fu  molefto  à ferui  tori,  anzi 
confidandoli , daua  lodi  al  Signoreraf- 
legnaro  alla  fua  fanti ffima  volontà  . Gl' 
aprirono  ilgioocch  io  col  ferro,ed'efTcn> 
do  inrenfiffiini  i dolori , nonfegli  Tenti 
vn  ii)(piro,nc  fi  vidde  nel  di  lui  fembian- 
te  vna  lagrima . Per  fuo  alleggerimento 
fifecc-leggeredal  Confcftòrrla  Panta- 
ne del  Saluacore  fcritta  da  S-  Matteo-,  c 
commandogli  che  rirtetrciTc  in  quelle,* 
parole  di  Crifto  ai  Padre .-  Ai,»}  farcia 
D mia  volontà mà  la  tua . Arriuò  à rale^ , 

conformità,  e gufto  nel  morire , ch'egli 

lidio  diede  il  modo,  come  lo  doueuano 
vcftirc 
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Ve  lì  ire  doppo  la  morte  dicendo:»»  lega- 
rete  al  collo  vna  corda  da  cui  fenda  vna^. 
Croce  di  legno  . Non  volle  quello  gran 
Monarca  altra  Croce  , fapendo  che 
Crtdo  non  era  morto  in  argento  , ed’ 
oro,  mi  l'opra  vn  legno;  nel  che  fi  ino- 
ltrò piu  Cattolico,  che  Monarca . Pro- 
Icgui  il  difeorfo,  e dille  inoltrando  vn 
Crilto,  eh’  aueua  nelle  mani  : Con-, 

quejlo  Crijlo  bò  da  morire , col  quale  mo - 
ri  l'Imperatore  mio  Padre . Ed  adeguan- 
do vn  fcrignoripigliò:/»»  fono  te  Cande- 
le di  Nojira  Signora  di  Monferato ,caua- 
iene  vna,e  tenetela  in  pronto . Ebbe  cura 
altresì  della  qualità  della  cada,  e del 
modo  di  lepelirlojcfoggiunfcal  Con- 
fedòre:  Padre  voi fiate  in  luogo  di  Dio , ed 

10  prometto  auanti  il  fuo  dittino  co/petto 
di  fare  quanto  mi  f ugge  rire  te  per  lamia 
eternafalute-/  correrà  à canto  vofiro  ogni 
mia  ommijjìone . Doppo  quello  parlò  in 
tal  guila  al  filo  Figlio  : Hò  voluto,  che  vi 
trouiateprefenteà  quell'atto,  acciò  ve- 
diate ette  terminano  le  Monarcbie.il' inca- 
rico la  Religione  Cristiana,  la  dtfcfa  della 
Fede  fi  mantenimento  della  Giufiigia—, . 
Mirate  Figlio , come  tratta  il  mondo  jd  il 
tempo  con  li  Monarchi-  Nella  nafcita,c 
nella  morte  fono  vguali  con  il  piu  po aera. 

11  miglior  O Oliano  bà  miglior  luogo  con 

Dio.  Frà quelle  ammonizioni,  cConfc- 
gljfantiduni  con  notabile  quiete  diede 
l’animaà.Oio;  eled' alcun  Principe—» 
iipuòdtre,  che  morì  quando  volle,  c 
come  volle , lì  dourebbe  dire  del  noltro 
per  la  pace  , e radegnazione  , con—» 
chefpirò.  Seguì  la  fin  morte  ncII’Efcu- 
riaie  alli  ij.  Settembre  vigilia  dell* 
Efaltazionc  della  Santa  Croce  [di  cui  fù 
dcuotiffimojdell'anno  1598.  Quando 
la  leppe  Clemente  VlII.frà  le  molte  lodi 
didc  in  Conciltoroà Cardinali  : Niuno, 
come  lui,f eppe già  mai  difpenfarc  con  fata- 
ta vgualtà  legragie  , ne  compartire  coti 
bene  ciò,  eb'  Iddio  glidiede.  Gli  fùcCcdc 
nella  Corona  Filippo  III.  il  Pio  ,il  Beni- 
gno, il  Pacifico , ed’ il  Mecenate  de— « 
viratoli. 

21.  Conchiudiamo  l’Elogio  con  la 
maggiore  delle  lue  lodi,  chela  la  pol- 


le ifione  della  corona  eterna  riuelata  da 
Dio  al  Ven.  Fr.  Giuliano  di  S.  Agollino 
dell’Ordine  di  S.Franccfco,ed  i tre  Kc- 
ligiofi  del  Nollro , Fr.  Francefilo  del 
Bambino  Giesù , Fr.  Francelco  Indegno, 
e P.  Fr.  Domenico  di  Giesù  Maria . Dei 
primo  de  quali  afferma  il  P.  Fr.Giulep- 
pc  di  Giesù  Maria  luo  Idoneo,  c pedo- 
na di  conlàputa  legalità,  auerc  lene  ito 
dalla  di  lui  bocca , che  raccomandando- 
lo vn  giorno  al  Bambino  Giesù  , glifù 
detto,chedigiàlogodcua,e  che  tog- 
giunfe  : Guardi  nollro  Padre  quanto  di- 
fercnti  fono  i giudigf  degl  nomini  da_, 
quelli  di  Dio . Ciò  che  mi  altri  condanna- 
vamo di  qui  per  rigore  col  Figlio,  fù  tanto 
accetto  al  Signore , come  il  Sagrtficio  di 
Àbramo.  Dal  fecondo  Teppe  cfl'crgli  da- 
to riuclato , ( come  al  Fratello  Fr.  Fran- 
cclco,)  che  l’anima  del  Cattolico  Rè 
già  godeua  la  vilìonc  di  Dio.E  del  terzo, 
coda  dalla  dia  dilpofizionc  ( citata  dal- 
l'IIJudrifs.  Caratimele) che  lo  vidde— > 
vfeire  dal  Purgatorio , ed’ entrare  nella 
gloria  eoo  gran  trionfo  de  Santi,  de_j 
quali  [ fono  parole  con  le  quali  ob- 
ligato  da  precetto  formale  Io  depolej 
fola  tri  mi  fi  diedero  à eonofetre , che  trà 
gl altri  erano  molto fegnalati,  l'vno  era  S. 
Lorenzo , /' altro  S.  Luigi  Ri  di  Francia,  e 
l'altro  fa  Al.  S.  MadrcTcrcfa  di  Gtctù  , e 
frecciata  Hgloriofo  accompagnamfto  vn 
Santo,cbe  mi  parue  di  gran  dignità , ben- 
ché non  lo  conof r ejp,  e portava  nella  mano 
vna f paia  in  f tgm  della  gran  giulii  zia, 
cb  ' ojferuò  in  vita  faclT anima.  Mi  fi  die- 
de ancora  ad  intendere , ch'era fiato  molto 
grato  à Dio  il  non  permettere  la  liberti 
di  cafeitnza  nella  Fiandra . Fin  dall' or  a 
non  pojfo , ancorché  voglia, raccomandarlo 
al SignOre,comeJoJeuo,anzi  mi  raccoman- 
do à lui , come  ad  anima , che  già  lo  vedrà 
faccia àfacota.Fin  qui  il  V.P.Fr.  Dome- 
nicaEfe  forano  grandi  li  fauori,cò  quali 
quedogran  Monarca  obligò  la  mia  Kc- 
ligione,non  fù  picciolo  il  Icruiggio,  che 
riceucctc  da  Tuoi  tigli  nella  maggiore—» 
nccellìcà,come  pure  quello , che  parte- 
cipò inauuenire  il  Pijffimo  Filippo  1U. 
come  riferiremmo  à luo  luogo. 
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,5?5'  CAPITOLO  X. 

Fondazione , e morte  <f  alcuni 
Religioji  nel  Conuento  di 
N.  Signora  del  Car- 
mine di  Valenza. 

X lep»JiPt.i.  'W“  'Anno  1 5 99. c’incontra  con  al- 
hn^i,cdefi-  I cune  fondazioni , che  conlìi- 

derio  ch’ebbe  1 i maranno  qualche  tempo  non 

dtqueflaFo~  fenza  grande  vtilità  per  gl’ esemplari 
**&*”*•  fuccclfijche  fomminiltrano.  Fù  la  prima 

in  Palenza, Città  Nobile,e  titolo  di  Vef- 
couato,  della  quale  foleua  ditela  noftra 
ScraricaMadre,nó  auefe  ritrouata  inCa- 
ftigliagétedi  miglior  tratto,e  naturale. 
S’erge  in  fpaziofa  pianura , ed’  arriua  il 
fiume  Carione  à bacciargli  odequiofo  le 
anura.lt  valore, con  cui  vinfe  anticamere 
i Romani  doppola  fua  miracolofa  ref- 
taurazione,cóparue  nelle  Tue  coraggiofe 
matrone, all’or  che, quali  Amazoni  valo- 
l rofe,rcfifterono  all'etfcrcito  Inglefe,che 
l’aflcdiaua,r  iportadone  in  ricópcnfa  dal 
Rè  D.Gio.-il  primo  diCaftiglia,  l’vl'o  del- 
la bandad'oro  (òpra  gl’ ornameli  del  ca- 
po come  Cauaglieri.Ritrouadofi  in  que- 
llo tempo  con  molte  Calate  Nobili , ec- 
cellenti Santuarj , ed  abbond  ante  pietà 
per  tutto  quello  ch’è  virtù,  e Religione, 
diede  luogo  alla  noftra.  Viueuano  in_» 
quella  Città  Suero  de  Vega  [ figlio  di 
Ciò:  de  Voga,  Ambalciatorc  in  Roma,  c 
doppoVicc  Rèdi  Nauarra,  e Sicilia,  c 
conquiftatore  della  Città  d’ Africa  nell* 
Africa]  c D.Eluira  MSrique,e  Cordoua, 
delle  cale  d'Oforno , ed  Àlcaudete  ,Ca- 
uaglieri  principali  (fimi,  ediuotidell* 
Ordine, comein  varjluoghifi  diffe_j. 
Quelli  animàdoi  Prelati  alla  fondazio- 
ne, s'offerirono  à guadagnare  có  la  loro 
autorità , e negoziazione,  il  placet  della 
Chiefa Cattedrale , edclla  Città, come 
immediatamente  eseguirono. 

SI  piti fo  il  a-  Vedendo  i Superiori  così  buó  adi- 
pofjejfo  da—t  t0>c  pietà,cócorlcrocolfuoconfcnfo;cd 
Bpigicfi.  il  CófcgliOjin  virtù  d'vna  fauorcuole  in- 
formazione fatta  dal  V elcouo  D.  Marti- 
no d’Axpi,c  Serra,  commefTagli  dal  me- 
demoà  27-d’Ortobrc  dell’anno  antcce- 
dente,fpedi  la  fua  licenza  fui  fine  di  No- 
vembre, à cui  aggiimfe  la  propria  il  Vcf- 
■couo.  Alli  a.  diFcbraro  15-99.  giorno 


della  Purificazione  diN".Signora  fi  pofe  9.en\*’Jr’ 
il  S.S.  Sagramelo  in  vna  lala  preparata 
all’intento,  nella  Cafa  di  campo  del  Li- 
cenziatoCorral  in  qualche  diftanza  dal- 
la Città  fuor  della  Porta, chiamata  del 
Mercato  , rollando  per  Titolare  N.  Si- 
gnora del  Carmine . Vi  dille  la  prima 
MelTa  il  P.Fr.Gio:  Batti  Ila, detto  il  Rap* 
pezzato , Priore  di  Vagliadolid,  c reità 
perVicario  il  P.Fr. Angelo  di  GicsùMa- 
ria,  che  polciafù  Procuratore  Generale 
in  Roma , c Prouinciale  in  Caftiglia  li_ 

Nuoua , rimanendo  in  fua  compagnia  il 
P.  Fr.  Criltoforo  di  Giesù,  & il  Fratello 
Fr.  Gio:  della  Madre  di  Dio,  figlio  di 
Suero  di  Vega, e di  D.  Eluira  Manrique, 
di  cui  faremmo  fubito  memoria . 

3.  Si  trattennero  per  puoco  tempo  in  Mi am»  [no, 
quel  fito,  perche  elléndofene  ritrouaro  lofnieln-. 
vn’altro  più  conuenicnte, dittante  duce-  £ 

to  palli  dal  primo,  c puoco  meno  dalla.*  fue  ripd[t , 
Città,  vi  fi  trasferirono  li  Religiolì  alti 
R.d'Ottobrc  del  1601.  e vi  fletterò  fino 
al  1630.  in  cui  conofcendo  alla  fine  con 
difpcndiofe  esperienze,  che  li  Conuenti 
poueri,  per  edere  bifognofi  del  Popolo, 
nelle  lontananze  penuriano,  trattarono 
d’entrare  nella  Città  per  godere  i di  lei 
foccorfi,cd  afliftergli  piu  davicino.Pre- 
lero  fito  quali  nel  mezzo  della  Itrad-u. 
maggiore  con  tanto  lentimento  del  Ca- 
pitolo Ecclcfiaftico,c  d’alcuni  Cittadini 
[in  virtù  d’vna  fcrirtura,che fece  ilCon- 
uento  di  non  entrami, e d'vna  inibizione 
ottenuta  per  maggiore  cautela  dal  Nun- 
zio] eh'  ebbero  per  leciti  gl'eccclfi , elo 
farebbero  flato,  fc  Auuocati  di  grido  n5 
aurifero  confegliato  il  Conuéto,chc  non 
oftaua  detta  fcritrura  alla  mutazione  del 
fito, per  edere  l’altro  nociuo  alla  faiute,» 
priuo  delle  commodiràneceflkrie.  Con 
quello  calore  entrarono  nel  Conuento, e 
lehando  il  Santifs.  Sacramento  lo  porta- 
rono alla  loro  Cattedrale^  conduTero  li 
Religiofi  al  fito  primiero , oue  (Ietterò, 
finche  l'anno  idqò.con  lodisfazione  co- 
mune s’elcdc  vn  fito  vicino  alla  Città 
verfo  Oriéte, predo  le  duePortc  del  Mcr-j  , 
cato,eCorredera.Cosi  fu  fatto,e  laQt-, 
tà  dièlicenza  per  aprirne  vn’alrra  nel 
muro, acciò  rilultadcpiùgrazia  all’edi- 
lìzio,e maggiore  concariò  allaChicfL» 

Qui  per  all'  ora  fù  pollo  il  Santidimo  FimTnao  m 
Sagramento,  finche  fabbricata,  e ter-  Y£jftr* 
minata  la  nuoua , l’ anno  1651.  volle  il  j’J.A 
Capitolo  della  Cattedrale  lodisfare  à iùro  fticmf. 

X nienti-  pmfi/U. 


Cvn.t.Fr. 
: ! i*  di  Sin 
Mai  uno. 


ttea^ianzj 
profètici  , c 
rara  del  V. 
Pr.  Già:  del- 
ia Madre  di 
bio. 
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rifentimenti  partati  col  fare  vna  folen- 
niffima  traslazione  del  Santifs,  Sagra- 
meato  alla  Chiefa  nuoua  ,inuitandoui  il 
Capicela  Secolare, c pregando  Mon/ìg, 
Vclcouo  D.Criftoforo  di  Guainante  So- 
laio , eminente  Oratore  , ad  onorare  il 
pulpito  con  la  fua  eloquenza, che  non  fo- 

10  accettò  la  predica, mi  cantò  eziandio 
la  Meda  in  Pontificale , obligato  dall* 
amore,  c dal  tenere  vn  Fratello  nella  Ri- 
forma. Vfcì  dalla  Cattedrale  il  Sandol- 
ino la  feraauandiedil  giornodóSàti  Si- 
lnone^  Giuda  fi  trasferì  có  gran  gufio,e 
cóiolazione  della  Città,  co  1?  dìcui  ele- 
tnofine,e  fauori,  hàfabricato  la  Religio- 
ne vnConuento  de  migliori  di  quella.* 
Promncia . 

4.  Tra  Religiofi , che  fondarono , ò 
morirono  in  quello  Copucnto, e fono  de- 
gni d'Ifloria , ha  il  primo  lupgo  il  P.  Fr. 
Qioc  della  Madre  di  Dia,  chiamato  Fega 
per  edere  di  qucfla  Città, c tiglio  de  i Si- 
gnori Suero  deVega,c  di  O.Eluira  Man- 
rique.  Ancorché  il  fuo  fangue,  e qualità, 
gli  promcttclVeromolci  impieghi  nel  fc- 
colo,  li  riceuette  tanto.per  tempo  dalla 
virtù,  che  comparuefrà  le  pompe  rego- 
lato , temperato  frà  le  delizie,  c fra  i di- 
uertimenri  della  giouentù  ritirato , e_> 
raccolto,  Portoli!  allo  ftudio  di  Salama- 
ca,oae  profeguendo  nelle  lue  buone  in- 
clinazioni, fi  ritirò  vna  Quadragefima 
nel  Collegiodella Compagnia  di  Gicsù 
per  farui  gi'cdercizj  fpirituali.  Tra  gl'al- 
tri  libri  di  diuozione  gli  diedero  vnria- 
mas  à CbempisfxeWa.  di  cui  lezione  occu- 
pandoli vna  volta,  viddefcritte  quelle 
parole:  Se  non  farai  Rthgiof iti  dannerai. 
S'iraprclfionò  di  maniera,  che  chiudcdo 

11  libro,c  meditandole  co  attenta  confi- 
derazione  fi  riloluette  d'cflcrlo,  efenza 
ritornarfenc  àCafa,  ne  confultarc  li  Ge- 
nitori,ò Parenti,  fé  n'andò  al  noftroCó- 
uento  di  S.  Elia.ouericeuettc  l’Abito,  e 
profefsò  in  Vagliadolid,adempiédofi  la 
profezia,  ch'efléndo  fanciullo  dille  la  N. 
S.M.  Nel  trattenerli  in  va'  occafione  có 
la  Santa, fu  chiamato  dalla  Madre  D.El- 
uira,  e rifpandédo  il  fanciullo: Madre  la- 
fiimt  con  quella  S ignora^  be  odora  diSan- 
tdjdirte  quella  alla  MadreiiVjffler-i  uogha 
quejlo  flauti)  per  la  mia  Relt^iane;cd  01  a 
s’adempì  il  vaticinio.  Profelsò  al  fuo  té- 
po,&  ancorché  in  quello  della  fua  vira 
leg?efle  alcune  volte  il  T bomas  à Cbem- 
p;t  defideroio  di  trottare  le  parole  fiidct- 


tc,  coale  quali  fuchiamatadaDio,  mai 
ottenne  l'intento  i onde  fi  perfuafe , eh' 

Iddio  vcTàucrte  4tFora  feoipite  per  ca- 
uarlo  dalla  vanità , c dargli  ad  intcndc- 
f^chc  ld  Religione  è la  più  ficura  lira- 
da  del  Ciclo. 

jì  Procurò  torfifpon  defiero  l'opere  Lo  fanno 
à vocaiioueJtàntoiniracolofa,és'  aggio-  Vricrc , 
Ròdi  maniera  aliamaggiofcoflcruanza, 
chefitde‘  piu  ertempfari  del  fuo  rompo.  fluori 
AffiRc  àqueflifondaztoue^cciòcol  ca-  di  tfò  -oiu 
Iqrc .de/ugi  Padri  fodero ben  riceuuti  li  Vcf conato. 
JRefigiofia  c fi  fece  tanto  largo  coll’ef- 
lcmpio^;  colle  prediche, che  s'impadro- 
nì del  cuore  di  tutti,  modrando,  che  più 
puolenegiammi  la  virtù,  clic  la  nobiltà 
della natetta.  Eù Priore  d>Palcnza,dÌ 
Riofeoo,c  T»ro,coa  molta  coniolazione 
de  Rcligioii , che  lo  fpcrimcat.iuano  ca- 
ritanuo,  cortefe  ,vmile , <?d  ofiei  uante , 
mà  con  tal  repugnanza  della  fua  vmil- 
tà,  che  giudicarono  i Prelati  di  coniti 
larlo  lalciandolo  .nella  quiete  della  fua 
Cella . Non  parrà  grande  quefl’arto  per 
chi  tanto  rinunziò,  mà  io  realtà  ède  più 
eccellenti  j perche  fi  come  S.  Pietro  [ e 
Taouertì  S.Girolamo  ] non  temegl'abif- 
fi  d'vn  mare,  c naufraga  al  lieue  lòffio 
d’vn  vento,  cosi  molti  nella  Religione 
auendo  rinunziato  per  l' amore  di  Dio 
onori  grandi , e ricchezze , vanno  fame- 
lici  d’impieghi, c d'occupazioni,  che  nel 
fecolo  fi  vergognarebbero  dcfidcrare . 

Non  così  quclto  Religiofilfimo Padre, 
perche  ricusò  con  valore  gl’ impieghi 
deliaRiforma.e  gli  porti  più  riguardcuo- 
li  della  Chiefa.  Venne  vna  volta  à Ma- 
drid per  vedeicD.Gioid'Accugna.Mar- 
chefe  deLVale , e Prcfidétc  di  Cartiglia, 
eh'  aueua  accalora  la  figlia  con  Sucro  di 
Vega,c  Cartiglia , dell'Abito d'Alcan- 
tara,  fuo  parente , eie  l’affezionò  di  ma- 
niera, che  gli  ottenne  la  nomina  per  il 
Vcfcouatodi  Palenza  fua  patria.  Sep- 
peloil  P.  Fr.  Gio:  e s’oppolc  con  tal  effi- 
cacia al  Prefidcntc  per  la  rinunzia  di 
quell’onore , che  l'obligò  ad  cfclamarc  : 
quejla  lìycbci  Religione,  che  mi  ricerca  no 
per  ingradirjiymd  pervmiliarjì.  Ritornol- 
fene  doppo  à Salamanca , oue  alli  2 5 . di 
Luglio  del  1636.  lo  ritrouò  la  morte  te- 
foreggiando  virtù,  c contento  d'aucre 
vbbidito  al  Signore  nell'elezione  del 
flato  Religiofo, lardandoci  perlùatì.ebe 
già  lo  godc,per  auere  cosi  bene  adempi- 
te le  leggi, che  profefsò. 

6.  In 
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ì: 


Cftrifti  comPaSn'avenne  *1  p-  Fr- 

,5W-  Criftoforo  di  Gicsù  tutiuo  di  Calataiud,e 

Memriàdcl  profeflb  di  Saragoza.e  perforerò  i n que- 
v.Fr.criflo-  fio  Conucnto  finche  difille  i/ùoi  giorni 
foro  UiGie-  contai  nome  di  vircuofo,  cari  tat  ino , c 
penitente,  eh'  hà  rrvrirato  quell’elogio. 
Dedicolfi  per  la  fua  puoca  telute  all'  cf- 
ferciziodi  portinaio,  e di  tal  maniera  à 
quello  della  carità  cò  poueri,  che  non  v’ 
era  minifiero,  chcnon  elfercitafle  con_. 
loro.  Prima, c doppodi  compartire  l’clc- 
z»ofina,gl’infegnaua  la  Dottrina  Criftia- 
na , gl'  edòrtaua  alla  pace  de  gl*  vni  con 
.gl’altri  ,alla  pazienza  ne  trauaglj, alla_« 
conformità  nella  mendicità,  à parlare 
criftianamcnte , à confidarli,  c commu- 
nicarfifpclfo,  e tutto  ciò  non  per  cere- 
moni  a , mà  con  deiiderio  te  gli  radicafle 
ncll’anime.  Bacciauagli  i piedi  quantun- 
que Ioidi , gli  medicaua  le  piaghe  fen’ 
aueuano,  puliua , c rappezzaua  gl’  abiti 
de  ciechi, e vccchj,ed  àgi’  vni, ed  à gl’ 
altri  aflifieuacon  tanta  vniformità,ed 
amore,  che  tutti  lo  tcneuano  per  Padre, 
«come  à tale  manifcfiauano  le  fuc  più 
occulte  ncceffità . Aliai  ito  dall'infermi- 
tà della  morte,  che  cagionò  gran  Tenti 
mento  ne  fccolari , c maggiore  ne  Reli- 
giofi , comparue  frà  le  communi  mitez- 
ze più  giuliuo,  animando , e confolando 
ci  alcuno  nell’ eccedo  de  fuoi  dolori-,  c 
dclìdcrando  à momenti  il  fuo  padaggio, 
lì  corroborò  co'Sagramenti.  Stando  già 
sù  l'eftremo  fu  pregato  dall’Infermiere 
ad  impetrargli,  ncltrouarfi  con  Dio,  di 
quanto  primagodcrlo;  à cui  nipote, che 
tiflettede  all’  inchieda , mà  ratificando- 
gliela più  volte, ritrouodi  clfaudito, per- 
che à pena  fu  fepolto  il  di  lui  cadauere, 
che  (il  abbattuto  nel  letto  da  mortali 
accidenti,  che  dalla  morte  lo  trafporto- 
rono  alte  vita , e dall'ellìlio  alte  patria. 
DtJ  Fratello  7-  L'anno  1614.  l'ottenne  altresì  vn 
Ciò: dell.u->  lineerò,  c candido  Fratello,  chiamato 
Vergine.  Gio;  della  Vergine , natiuo  di  Gradefes 
nel  Regno  di  Leone,  c profedb  di  quello 
Conucnto.  Comparue  cosi  arricchito 
di  celcfte  fapienza , che  mofirò  edcre_, 
vno  de  picciolini , à quali  Dio  riuela  i 
fuoi  tegreti,  che  nalcondc  à fuperbi. 
Quantunque  Douato , edattiuo  nella-, 
profeffionc,cbbc  in  grado  tanto  fublimc 
la  parte  contcmplatiua,c  faucllauasi  al- 
tamente di  Dio,  che  lo  tcneuano  per 
•-  Oracelo  molte perfone fccolari, c Reli- 

*'  gioie,  c Io  ccr.Uiiuuauo  uc  Iwo  dubbj , e 


trauaglj, ritrouandoui  ciateuno  il  fofpi- 
rato  rimedio  per  ogni  morbo.  Spcri- 
mcntodi  più  volte , che  parlaua  da  pro- 
feta, come  fi  vidde  nel  teguéte  fucccllo, 
per  tralafciarne  molt’altri . Caminando 
vn  giorno  con  vn  Padre  di  S.  Franccfco, 
dal  quale  fi  confcflaua  nel  tempo  della 
cerca,  in  cui  apunto  tratteneuafi  , pafla- 
rono  per  alcune  vigne  cosi  belle,  e ver- 
deggianti , eh’  il  Padre  te  ne  Rupi  al  ve- 
derle; màal  Fratello  Gio.-  foprauenne 
tal  mitezza, che  fuodèruara  dal  compa- 
gno . L’ interrogò  della  caufa,  ed  occul- 
tandogliela il  Fratello,  foggiunfe,  che 
non  v’era  ragione  per  celargliela , mcn  ■ 
tre  tante  volte  gl'aucua  manifefiato  il 
più  intimo  della  tua  cofcicnza.  All’  ora 
il  terno  di  Dio  gli  dille:  M'attrifto  Pa- 
dre mio, perche  domani  raderà  tal  tempe- 
ra, che  rotei  nera  tutte  quejfc  vigne . Ben  • 
che  il  Padre  compagno  conolccde  li 
meriti  del  Fratello , c publicalle  la  di  lui 
fantità , vedendo  all’ora  il  Cielo  ranto 
fercno,  non  diede  credito  alte  predizio- 
ne, finche  il  giorno  feguentc  venne  sì 
gran  tempefta , che  non  lafciò  verde  in 
quel  Territorio  ne  pur  vn  tralcio.  Durò 
il  temo  di  Dio  in  quelli  eficrcizj  fino  al 
1614.  in  cui  terminò  li  liioi  giorni,  coro- 
nato dal  frutto  delle  lue  fatiche. 


■ 1.  ... 

CAPITOLO  XI. 

Fondazione  in  Calataìud  fatta 
da  no/ri  Scalzi  , c memoria 
d’  alcuni , che  morirono 
in  quejlo  Conucnto  con 
/ingoiare  opinione . 

1.  El’anticliità , fe  te  nobiltà , nu- 

mero  de  Cittadini,  bellezza 
L/  de  Palagi,  ed  amenità  de  cam- 
piranno nome  ad  vna  Città,  e gl'alficu- 
rano  il  credito,  può  vantarli  di  molto 
gloriofanel  Regno d’ Aragona  te  Città 
di  Calataiud, mentre  gode  di  tali  prcro* 
gatiue,cd  onori . Fù  fondata  da  gl’anti- 
chiCeltibcriconnomediBilbilis,  no- 
bilitata da  Romani , onorata  da  Augufio 
Celare  col  feo  nome  , c refa  celebre  uon 
tanto  da  fuoi  monti  con  te  voce  de  me- 
talli, da  fiumi  Xaion,e  Xiloca  conia., 
lingua  dell’acque,c  dal  Poeta  Marziale 
X » con  4 


Ccn.  s.Fr. 
Elia  d1S.11» 
Martiuf» 


Flagio  di 
CdlalainJ . 
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con  la  viuacità  del  fuo  ingegno , quanto 
Martino*11  nc^ino^r‘  età  dal  miracòlofo,e  Ven.P. 

*'U  " Fr.Donenieo  di  Giti»  Maria  có  fplendo- 
ri  della  Tua  pradigtolàfautità,  che  vene- 
rò in  vita  l’Europa,  e [ come  fperijmo] 
con  la  Tua  morte  ci  farà  palcfi  la  Chicli, 
Inuaghi tali  dunque  Calataiud  dell’  abi- 
to , in  cui  vedetta  profello  il  fuo  miraco- 
lofo  Cittadino , delìdcrò  d’aucre  più  vi» 
cino  vn  Conuento  della  Riforma,  nodri» 
ce  di  tali  ùglj. 

a.  Occorfc  nel  Fcbraro  di  quell'  an» 
llfaUfi»-  no>  che  il  P.Fr.  Andreadell»  Madre  di 
àrdane  de  Dio,natiuo  di  Villanuoua della Xara_-, 
Reii’iieft,  e fi  portatoft  à Calataiud  per  certo  nego- 
(vubiude.  zio,e  trattcnutouili  per  qualche  tempo, 
conofcclfc  la  piecà  de  Ci  ttadini,la  diuo- 
zione,Ia  cortelìa,  e de(ìderio,ch‘ aueua- 
no  de  nodri  Scalzi . Trattò  della  fonda 
zione,e  concertando  con  Gio.-Girolamo 
Gottor  [ perfona  ricca , c diuota,che  la 
bramruaj  la  ceffione d’vn  fuo  orto , oue 
potelfe  incominciare  l’edilizio,  facilmé- 
te  l’ottenne , aggiungcndoui  il  benefat- 
tore vna  confìderabile  fomma  de  con- 
tanti perlafabrica.Difpodafifrà  tanto 
la  Chiefa,  ed  abitazione  per  li  a 6.  di 
Marzo , ottaua  del  nodro  Padre  S.  Giu- 
feppe(chcrcdò  per  Titolare. 11  difTcIa., 
Meifa  D.  Giuleope  di  Palafox  Vicario 
Generale  nella  fede  vacate  di  D.  Pietro 
Cerbuna  promoffo  al  Vcfcouatodi  Xac- 
ca.  In  quedo  modo  pcrlcuerò,finche  alli 
1 1 - di  Maggioandandoui  con  altri  dieci 
Religioli  tl  P.  Prouincialc  Fr.Giufeppc 
di  Giesù  Maria,  li  pofe  il  Santi  (fimo  Sa- 
gramelo con  agni  lolcnnità , econcor- 
lo  della  Città,  c redò  per  Priore  il  P,  Fr. 
Andrea  della  Madre  di  Dio, che  gli  auc- 
ua  dato  principio, 

jMttiorma  3.  Todofi  fpcrimentaronoinconue- 
di  fuo,  e fa-  nienti  nel  continuami  li  Religioli, oltre 
bricca  il  le  molte  infermità  cagionate  dall’vmi- 
Conucm,  ditàdi  aUf[  fit0i  Quindi  Monlìgnor  Fr, 
Diego  di  Yepes,  che  già  era  Vefcouo, 
conlegliòglila mutazione,  augnando- 
gli per  Refidenza  [mentre  fi  fabricaua  il 
Conuento  in  quella  parte , oue  troualì 
oggidì  J la  Parrocchia  di  S.  Domenico, 
eie  Cale  di  Micer  Perez  di  Nucros,  e 
così  fcceroalli  18.  d’Ottobre.  Termi- 
natala fabrica  con  l’elemoline  della_> 
Città,  e principalmente co'gl’aueri  del 
P.Fr.Alfonl’o  della  Madre  di  ììio,  nel  fe- 
colo  D.  Alfonfo  di  Siila  [ perche  Già.' 
Girulamp  Gottor  non  potè  adempire  la 


promelTa  ] vi  fi  trasferirono  alli  8.  Ma"- 
gio del  1603. conapplaulì , fede, muli-  ” 1 
chc.elèrmoni,  che  durarono  per  otto 
giorni . E il  Conuento  non  molto  gran- 
de,mi  com  modo , e gode  dall’vna,e  Pai  - 
tra  parte  di  belle , e piaccuoli  vide,  ei  i 
Religioli  per  la  loro  ricrcazioned’vn' 
orto  molto  capace, e deliziolo  con  gran- 
de abbondanza  d'acqua . Sono  fuori  del- 
la Città  , mà  non  moltodifcodi  ,c  tanto 
dentro  del  cuore  de  Cittadini  per  l'cf- 
fcmpio.e  buon  odore  ,chc  danno  con  le 
loro  virtù , che  chiaramente  li  vede,  ef- 
fcre  quedc,e  non  l’vmana  negoziazione, 
la  caufa  della  loro  dima,  e venerazione, 

4.  Grande  l'ottenne  trà  fuoi  primi  Trìnci  fi del 
Fondatori  il P.  Fr.  Già:  delia  Madre  di  T',fr:C; 
Dio , di  cui  è il  douere  farne  memoria. ., , 
poiché  con  la lua  vita,  c morte  onorò 
grandemente  quedoConucto . Fù nati» 
uo  di  Medina  Sidonia  nell' Andaluzia, 
cd  i fuoi  Genitori  fìjrono  di  Frcgcnale 
della  famiglia  de  Balleliteri , come  fi 
difle  nel  Tomo  antecedente.  Riceuèl* 
abito  in  Alcalàd  Enarcsellendo Colle- 
giale Teologo  l’anno  1 577.  e Io  profef- 
sò il  feguente  in  Padran.i.  Quellodel 
83.fi  ri  t rouò  foggetto  tanto  capace, che 
potè  la  Religione  fidargli  il  gouerno 
del  Collegio  di  S.  Cirillo , che  tiene  iti 
qucll'Vniucrfità , con  ogni  fbdisfazionc: 

«qcllodel  86.  la  propagazione  del  Ilio 
Indituto  nella  nuoua  Spagna,  oue  pafsò 
per  Soprintendente  , o Vicario  della 
dodici  primi  Fondateci,  ch’andaronoà 
quei  Regni.  Per  le  fue  lettere, diicrezio» 
ne, talento, e raro magidero  nel  pulpito, 
veniua  concitata  in  cafi  grauiffimi  ,che 
s’offerirono  nel  fcruigio  dmino , creale, 
anco  da  primi  nomini,  (èguendofi  come 
oracolo  il  fuo  patere . L'eledc  per  Gon- 
fc(Tore,e  Cordigliere  ilMurchefcdt  Vii-- 
laManrique  D.  Aluaro  di  Zilgmga,  e 
padandoper  Vice  Rè  al  Meflkolo  vol- 
le fcco . Non  ('cordandoli  trà  si  grani 
attenzioni  ne  di  quelle  di  Prelato,  ne  di 
quelle  di  Scalzo , fu  marauigliofilfiino 
l’effeinpio  della  lua  perfona, c non  mino- 
re roderuanza,che  ne  Corinéti  del  Mei- 
fico, e la  Puebla,da  lui  fóndati, lafciò  da» 
bilitJ,effendo  quedo  grand'  votilo  il  pri- 
mo padre  di  quella  Prouincia , e della 
molta  religione  continuata  fino  al  di  d' 
oggi. 

j.  Nel  ritornarfene  à Spagna  diede  Ctde 
oelie mani  d'akum  Corfari  Inglefi,che 

predando  beffano,  Gc, 


/ 
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r An"ù-  prcAmdo la naue ricca  d’vnmillionc.e 
* ito'  mezzo,  trattarono  il  P.Fr.Gio:  (perche 
5 *■  Cattolico, cRcligiofo)  con  molti  fcher- 
ni,c  (irapazzi . Gli  (tracciarono  gl' Abi- 
ti da  capoà  piedi, rendendola  così  ignu- 
do il  traflullo  de  Soldati,  c Marinari.Gli 
1 fuclletoà  pelo  à pelo  la  barba , c condu- 

cendolo alfine  d vn  hanchetto/atto  dal 
Capitano,  cauarono  vna  Bolla , e beffàn- 
do/ì  d'elTa,  e del  Pontefice,  gliela  fecero 
mangiare , lardandolo  per  tre  giorni  di- 
giuno . Prclèro  vnCrifto,à  cui  aueuano 
«agliate  le  mani,  e i piedi, e leuandolo  in 
alto , l'interrogarono  fc  era  quello  il  fua 
Dio  ? Il  Padre  con  zelo  di  Cattolica  Fe- 
de  rifpondendo, edere  quella  la  di  lui  im- 
jj  magine , gliela  drappo  dalle  mani  à co- 

llo di  molti  calzi, e percodc.  Il  gufto  de 
Soldati  era  i l di  lui  affronto , e dolore , c 
pigliandolo  in  mezzo  così  nudo , come 
Jlaua , lopungcuanocon  le  punte  delle 
fpadc,cd  alcune  volte  lo  feriuano  di  ma- 
niera, che  fividdein  pericolo  della  vi- 
ta, mà  Tempre  con  defidcrio  di  darla  per 
fe  Fede  di  Crido.  Fu  tale  la  fua  paven- 
ta,c manfuetudine,  ch'vna  diqucU'crc- 
tici , «indurendolo  nell'intcriore  della 
naue  lo  pregò  ad  inlegnargli  la  dottrina 
Cattolica, abiurò  i Cuoi  errori, e gli  diede 
in  pagamelo  vna  camifcia  ,con  cui  fenz* 
t ..  altra  vede  fu  gettato  con  altri  in  vn’Ifo- 

la,e  di  là  venne  in  Spagna, afflitto  di  non 
auerc  meritato  la  corona  del  martirio 
ardentemente  bramata. 

S&ytloml  7.  Fatta  già  la  fondazione  di  Sara- 
1 Pulpito - goza  ve  lo  raandorono , acciò  colle  lue 

prediche  I*  accreditane . Sommamente 
rilplcndcttero  ne  maggiori  concorfi  la 
dolcezza,  eproprictàdellafua  lingua, la 
notizia,e  comprendone  della  Scrittura, 
h prattica  de  Santi  Padri , e fopra  tutto 
la  lùa  (ingoiare  vanità,  per  cui  nò  arriuò 
à comprendere  l'eccellenza  del  fuo  fa- 
pere  , ne  à lapere  l'eminenza  della  fua_, 
comprenlione.  Era  tanto  fcruorofo  nel 
riprenderei  vizi,  e nudimeli  fcandalofii 
che  per  la  viuacità  del  fuo  zelo,  c per  la 
picciolezza  della  datura,  lo  chiamarono 
il  Torretto  di  Xarama.  Cócarreua  à fen 
tirlo  la  Ci  ttà  come  v n'Apodolo,  mà  con 
sì  puocogudodc  fcandalofi,  che  vi  fìi, 
chi  determinò  dargli  la  morte.  Fu  im- 
pedito così  maiuaggiodilfegno,  [ erche 
portolrt  con  titolo  di  Priore  à Pamplo- 
i'-  na , e di  là  con  patente  di  Fondatore 

♦cane  4 TudeU,  oue  pigliò  il  portello, c 

? 


predicò  vn«- Quadrale  (ima  con  grarL-. 
frutto  della  Città,  ed  apprezzo  dcll'abi. 
to.Pafsò  in  quell’anno  àCalataiud,  oue  11 

continuando  la  fua  predicazione  riduilè 
molt’ anime  à Dia  Auea  votoali  (ludia- 
re  ogni  giorno  vn'Articolo  di  S . Toma- . 
fo,nel  di  cui  Magillero  (coprì  Indie  piu 
douiziofe di  quelle  auea  lafciatc.Kitro- 
uandolo  il  Signore  con  60.  anni  d età , e 
3 3 .di  Religione  volle  premiarlo  di  qu$- 
tò  faticò  nella  fua  vigna  ; e per  meglio 
difporlo,nel  calare  ner  vna  (calagli  par- 
lò nell’  Immagine  d’vn  Crocifirto  di  grà 
diuozione  (dono  del  V.P.  Fr.  Domenico 
di  Gicsù  Maria)  c gli  difk&io-.preparatiy 
ebe  voglio  condurti  meco.  Si  dilpoic  per  la 
fua  parte,  purificando  con  la  Confdfio- 
ne  molte  volte  la  fua  colcienza,eDiolo 
rafiìnòcon  vna  penofa  infermità  di  tré 
meli, e mezzo, con  ecceffun  dolori, edac- 
cidenti.  Otto  giorni  auàti  la  morte,  che 
fu  alli  to.di  Maggio  del  1606.  gli  com- 
parue  Noftra  Signora,  e I alTìcurò,che s‘ 
auuicinaua  il  Ilio  termine, con  che  dilpo» 
fio, e prcuenutOjgli  conlegnò  tràferuo- 
rofi  atti  lolpitito  Lalc.ò quattro  romi  Sluiftritgm 
lopra  la  Cantica  di  S.ilomone,c  trealtri 
d'eccellenti  Dilcorfi  predicabili , con- 
fcruati  da  quello  Conuento,c  Iodati  dé- 
tro,e  fuori  della  Religione , che  non  cu- 
rolli  dargli  alla  luce,  delidcrofa  che  i 
fuoi  figli  (ijno  piu  dotti , che  famofi. 

7.  L'anno  1613.  morìinqueltoCcn-  Delv.Fr. 
ucnto  i!  P.  Fr .Agojlina  diS.  Gìufippt, na-  Agèftmo  dt 
tino  di  Belmontc,  giurifdizione  diCala-  S.Oijtppt. 
taiud,  e deprimi  profelli  di  Saragoza, 
ouelludiando  chiedetre  l’Abito, ed  ac- 
cade vn  fucceffo,  che  feopri  l' efficacia.» 
della  fua  vocazione.  E/Tendo  nella  lùa 
perfona  galante , ed  attillato , venne  ad 
abboccarli  col  P.  Prouinciale  in  occa- 
fione , che  doueua  imiiarfi  al  Conucnto 
delle  Monache  vn  fardello  di  bianche- 
rie! e pregandolo  il  Padre  à concedergli 
per  tal  effètto  il  fuo  feruitorc,  egli  po- 
nendoli il  fardello  fopra  le  (palle , e pro- 
ftergandoogni  vmano  riguardo , lo  por- 
tò alle  Monache  paffandopcr  tutta  la^ 

Città  fotto  gl' occhi  de  fuoi  qualificati 
Parenti . Riportando  la  rifpolla  al  P. 
Prouinciale,  fenz’alrra  proua  fù  ammef- 
fo;  e ricompensò  il  fauore  dell'  Abito 
con  Angolari  virtù,  ed  ammirabili  cf- 
fempj  di  mortificazione  Ubbidienza,  e 
pouertà . Il  fcruore  gli  lcuò  molto  per 
tempo  lafalutc,c  volendola  Dio  più  ro- 
buftq 
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Cen.vFr.  j,ufto  nella  perfezione , mentre  rtaua  ag- 

*n  8rault0  ^al  ma'c  8^  toniparuc  Kiin- 

ano*  lcitato  col  coftato  aperto,  e l'animò 
alla  patienza.  Ini  à tempo  lavinone, 
perche  jprendofegli  per  vn'  infiam- 
mazione il  fianco,  fu  cosi  grande  la  feri- 
ta, che  il  P.  Priore , ed  il  Chirurgo  fue- 
nirono , non  rifentendofi  egli , mà  ino- 
ltrando tal  coraggio , quali  li  pratticalTe 
con  altri  quel  martirio . Glielo  apriro- 
no vn'altra  volta, e non  potédoli  ferrare 
la  piaga , morì  con  l’opinione  di  Santo, 
che  gli  meritarono  le  fye  opere. 

Trìnci piM-  s-  Emendo  Priore  di  quello  Conuen- 
ìento,ti  Itf--  to  chiufe  il  periodo  della  fua  vita  il  P. 

deipare  Fr.  Domenico  dello  Madre  di  Dio , natiuo 
Fr.  o omcnt-  jj  Ateca,  Terra  llluftre  di  Calataiud  per 
tù  * molti  Capagli  eri,  che  l’abitano.  Rice- 

drcdi  io.  uftK  l'Abito  in  Saragoza  in  compagnia 
di  D.  Alfonfo  Siila  ; e per  mofìrare  lubi- 
to  il  fuo  amore  verfo  la  Religione  induf- 
fc  quello  Cauagliere,e  la  Torcila  (che  pa- 
rimente fcalzollì)  à lafciarc  le  fue  copio- 
fc  facoltà  per  fondare  in  Calataiud  vn_. 
Conuento  di  Carmelitane  Scalze.  Auen- 
do  perfezionato  nella  Religione  quanto 
apprefe  nel  fccolo,  e feoperto  con  gl’ac- 
quifli  di  molte  lettere  gran  capitale , e 
prudenza , fu  incaminato  all’  Indie , oue 
col  porto  di  Priore  gouernò  li  Conuenti 
della  Pucbla,  di  VagliadoIid,c  di  Arrif- 
co.  Portatoli  in  quelle  parti  per  Vifi- 
tatorc,e  Prouincialc,il  Noftro  P.Fr.Ste- 
< fano  di  S.  Giufcppe.rcftò  tanto  pago  del 

fuo  talento,  che  vedendoli  Generale  1’ 
clefTe,già  ritornato  dall1  Indie, per  Deli- 
nitore  Generale,  e fuo  fegretario . Dop- 
po  fuRettore  d'Vefca,e  séprc  amato  per 
la  grazia  fpecialc  d' attraete  i cuori  col 
fuo  ftile,  e cóuerfazione,come  zelate  del 
bene  della  Religione , e del  di  lei  accre- 
fciméto.Da  Veicavéne  Priore  àCalata- 
iud;  e quando  li  Religioli  ritrouauàfi  piò 
conlolati  col  fuo  goucrno , gli  diede  Dio 
ad  intenderebbe  lo  volcua  perle  inque- 
"Tfa  forma.Terminatali  la  collazione  dal- 
la Comunità,  reftarono  in  Refettorio  vn 
Keligiofoacciacofojcd'vn  Fratello  con- 
ila,cullando  il  tutto  in  filenzio  Cernirono 
vngrandidiinocolpofopra  la  menfade 
Superiori  al  porto  del  P.Priore,cd'attri  > 
bucndolo  alla  caduta  d'vn  Quadro  gra- 
do , eh'  iui  rtaua , li  leuarono  turbati  da 
fuoi  luoghi,-  mà  orteruando  il  Quadro 
appefo  al  muro , c non  feoprendo  caufa 
naturale  di  quell  ’ e Setto,  lo  riferirono  al 


P. Priore,  che  riceucndolo  per  auuifo  *n,h, 
fopranaturale , procurò  fuetto  approffit-  t 
tarfenc . 

9.  Cominciò  da  lano  à difporli,e__»  Smmorttj- 
profeguendo nell’ infermità d’ Idropilia  ej  appetì 
còfuoi  fcruorofi  cflcrcizj,  riceuuti  i S.  ^ ione . 
Sagramenti  contenera  diuozione l’an- 
no 1 640.  alti  1 6.  di  Gcnaro  ci  li  abfcntò 

con  dolore  di  tutta  la  fua  Communità,  e 
Prouincia,in  età  di  63.  anni, e 36.  di  Re- 
ligione . Puoco  doppo  coroparue  ne  due 
Conuenti  ad  vn  Religiofo,  ed  vna  Mo- 
naca , chiedendogli  orazioni  per  vfeire 
dal  Purgatorio . E fe  bene  il  cafo  li  ri- 
ferì in  altro  luogo , in  quello,  come_j 
proprio.  Io  ripeteremmo . Elfendo  Prio- 
re della  Puebla  gli  morfe  vn  Religiofo, 
che  comparuc  ad  vn’  alerò  dicendogli, 
da  parte  fua  pregarti:  il  Padre  Prio- 
re ad  applicargli  alcune  Merte,  nel- 
le quali  llaua  riporto  il  fuo  rimedio . 

Non  gli  diede  credito  all’  ora  il  P- 
Fr.  Domenico  attribuendolo  ad  imma- 
ginazione ; mà  ritornando  quell’  ani- 
ma à fare  l'irtanza , gl'  applicò  alcune.  > 

Merte,  e la  viddero  vfeire  dal  Purgato- 
rio per  il  Cielo.  Quella  picciola  negli- 
genza corto  molto  al  detto  Padre , poi- 
ché ritrouandoli  in  fomigliantc  necelli-  Strtmo  trat- 
ti, permife  il  Signore,  che  facertcro  con.  utl  ‘ioNa 
lui  il  medemo. Partati  alcuni  giorni  don- 
po  la  lua  morte,  comparile  ai  Fratello  morltm 
Giufeppe  di  S.  Antonio , mentre  taglia- 
ua  legne  invn  bolco,  incaricandogli  à 
fupplicareda  partefua  il  P.  Priore  peri’ 
applicazione  d’ alcuni  làgrifizj,  da  lui 
omefliperfeordanza  , per  i quali  aucun 
1 iccuut  a l’el  emofì  na . Fece  l'ainbafciata 
il  Fratello, c permife  il  Signore,  che  uon 
gli  fvfle  creduto  dal  Prelato.  Ritornròil 
paziente  alla  richieda , e raccontando- 
gli il  Fratello  l’incredulità  del  P.Priorei 
con  vna  grande  cfclamazione , come  la- 
mentandoli della lcordanza,  che  fi  tie- 
ne de  Defluiti , difparuc  1 mà  celebran- 
doli pofeia  le  Merte , celiarono  l'appa- 
rizioni , e s'intcfe , che  già  aucua  leuata 
il  Signore  la  prigionia  à quell’anima. 

10.  Alli 27.d’Ottobre del  1648.010- nrl  v.  Fr. 

ri  il  P.Fr  .Diego  di  Gì  e tic  Alarla  nato  in_.  Inerii  dì 
Caftiglione  Rogo  .Terra  di  Tamaritc,  e Mi' 

profeifodi  Barcellona. Terminati  con_»  * 

gran  perfezione  gli  ftudj , Ielle  Filolofia, 
e non  potè  inlcgnare  Teologia,  perche 
gli  fcrupoli  gli  tolfcro  la  difìnuohuii.. 
accertarla  per  il  magiftero . Non  lafciò 
di  con- 
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di  continuarcpcrqueftol’applicazione, 
e s' auanzò  tanto  nel  Icolaftico»  e raora- 
5 * le,c  con  talgrazia.efpiritonclla  predi- 
cazione, che  de(ìdcrauanuauamcntc_> 
vdirlo  chi  l’aucuavditavna  volta.  Era 
Contcfl'ore  in  quelli  Cittadelle  noftre 
Scalze,  e giudicando  medicina  efficace 
peri  fcrupoli  la  mutazione  del  Conuen- 
to,  pregò  il  P.  Prouincialeà  mandarlo  à 
Saragoza.  L’ ottenne,  mà  vedendoli  in 
quel  Conucnto  per  hu  propria  volontà» 
fc  rupolizò  di  maniera,  che  lì  pofe  in  pe- 
ricolo della  vita.  Auuisò  il  PProuincia- 
le  del  tiro  trauaglio»  rafleg nato  nella  di 
Jui  difpolizionc,  chelorettituìà  Calata- 
iud,  oue  1 ibcro  dalla  molellia  de  fcrupol  i 
conobbe,  inniuna  parte  ritrouarlldal 
Religioso  maggior  pacete  confolazione, 
che  ne  luoghi  allignatigli  dall*  vhbidié- 
za.  Ripigliando  i foliti  euercizj  dello  du 
dio  perde  la  villa,  e ne  (lette  priuo  per 

10  fpazio  di  quattr'anni  tato  Alla  in  Dio» 
che  fpendeua  la  maggior  parte  del  gior- 
no^ della  notte  nel  Coro , e non  mancJ- 
do  à gl  atti  di  Communità , lenza  villa-» 
veniua  ad  ci  fere  l’occhiodi  quel  Cornic- 
io. Per  non  edere  total  mente  cicco  cele- 
braua  con  l’affitknza  d’vn  Religiofo  con 
«al  paufa,che  non  daraua  meno  d'vn*  ora 

11  Sagrifizio,  e con  tal  diuozione,epian- 
«o,c  he  prouocaua  à tutti  le  lagrime.  Al- 
la fine  dalla valledel  piantonel  giorno, 
cd  annoludetti, pafsò  con vna  quictilTì- 
mamorteall'e  terne  allegrezze.Ci  lafciò 
alcuni  libri,e  tra  quelli  vnodel  Santiffi- 
mo  Sagramento,di  cui  fu  molto  deuoto; 
mi  per  de  rame,  c poucrtà  della  Religio- 
ne non  fono  vfeiti  alla  luce , di  cui  fono 
degni . 

ir.  Conchiudiamo  col  Fratello  Ft. 
r r eludei-  Gio^,^é  Dia  profellò  loléne  di 

ultore  di  quello Conuento,enatiuo di  Rcznos nel 
Di»  . Vefcouato  d'Ofma.  Fù  di  buona  capaei- 
tà,qual  impiegò  nella  dia  vocazione, e__> 
mimltcro  d'Ortolanocon  molto  vtile,c 
non  minore  edificazione  de  Conucnti, 
oue  (lette.  Non  oliate  la  fatica  del  gior- 
no mai  mancò  sdigiuni  della  Religione, 
ne  volle  pigliar  follieuo  veruno  per  non 
diminuire  il  merito  delle fuc  opere.  Ne 
trauaglj  ricorreua  adorazione, nell*  ef- 
fercizio  de  Ila  quale  incclTantemcntc'iin- 
picgandolì,confumaua  igiorni,cle  not- 
ti in  affermale  communicazioni  con-» 
Dio,vnico  ripolo  iell’aoimc  i rumor  atc. 
Orando  viu  auree  nel  Coro  ausati  va 


Crocifitto  di  rilieuo  perleneccffità  deh 
la  Spagna,  quelli  fe  gli  mottrò  molto  fe- 
uero,e  dilfegli  ,che  per  i di  lei  peccati  li 
ribcUarcbbc  vn  Regno;  cpuocodoppo 
(uccelli:  la  ribellione  di  Portogallo.  Si 
racconta,  che  trauagliando  nell'erto  gli 
faceuano  compagnia  il  bambino  Gicju, 

Noflra  Signora,  e S.Giufeppe  luo  deuo- 
to;il  che  oltre  i tcftimonj , che  lo  tcppft- 
ro  in  Cófeflione,  fi  conferma  con  la  fan- 
titàdella  fua  vita  ; mentre  nella  coltura  „ - , 

dcll’anima»artodellcdmincdeli/ie,fìi  A 

Tempre  Ortolano  fodecita.  Nel  teli  ante-  , , 

fimo  della  fua  età , c quarantèiimo  le-  1 
condodi  Religione  affalitoda  grane  do- 
glia di  fianco  premunendoli  cò  Siti  Sa- 
grarne mi  al  li  26.d1N0uemb.del  1649. 
le  n’andòal Ciclo  à.  raccogliere  i frutti 
delibo  lauoro.  .1  . 


;-;r;  Capitolo  xh. 

Si  fonda  il  Convento  del  Corr 
pus  Chrijlt  in  Aldilà  , da 
Ulxjlri  Figlie , e prende 
il  fua  Patronato  li 1 
Mar  chef  a diMon- 
dexar  . 

I.  T On  tutti  li  efelide rj  fcruorofi  ; 

fono  accetti  à Dio, te  man- imom  dtfiri 
JL  ^1  canolecircoltanze,  che  la  fono  uniti 
prudenza, tempi, foggetti.cd  mftituti  ri-  àDiaJc  ^in- 
chiedono ;e  di  quella  verità^qualiricara  "cl,t 

da  fccoli,abbiamo  nella  prelcnte  fonda  c'r‘° 
zione  vna  pratti  ea  (ingoiare . Sapendo 
D.Beatricc  Kaiuircz  di  Mcndoza,  Con- 
fetta del  Callcllaro  > limolare  benefat- 
trice, c deuota della  nottra  Riforma.., 
quanto  folle  rigorolo  finiti  curo  de  Car- 
melitani Scalzi  ne  deferti,  inclinata  per 
la  grauitàdal  naturale , e per  i’afprezza 
dei  tratto,  benché  prudcntc,à  maggiori 
aultcrirà , dcliderò  fondare  vn  Moni  (le- 
ro  di  Religiofc,in  cui, oltre  l'ottcruanzo  interni 
communi  ifabilitedalla  N.SJvl.  Terefa,  Ctusffk  di 
fi  pratticalfero  nuoue  afprezzc  di  vita,  C'’f.c!hr 
pretendendo  con  vna  lama  intenzione  £ \tdxubcù 
introdurre  nell’abitato  iDclcrri, e nel-  „,(J  £„„„_ 
le  Monache  i rigori  eremitici  de  Rcli-  mx. 
gioii  . Commumcò  il  pcnlicre  eoa  la-. 

Madre  Ribella  della  Croce  Priora  di 
Madrid, 
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tlt "di' Sin  alla  nobiltà  del  Calato  ag- 

•M^liuo^n  giunfc  nuoui  fplcndori  col  fuo  fpirito  pe- 
nitente,ercmitico,e  ( per  quello  s’inten- 
de) (ingoiate . Specchiandoli  vicende- 
uolmente  quelli  due  fpirici  s'infiamma- 
rónodi  nuouolino  à manifeftarcà  Pre- 
lati il  loro  intento , e negoziarne  con  ef- 
ficacia la  condulionc , offerendoli  la  M. 
Eabella  per  vna  delle  Fondatrici  di 
quella  riformata  Riforma. 

Sene  dì  pur-  2-  Come  la  CootelTa  era  per  tanti  ti- 
re a ‘Prelati , foli  rifpettata  in  Madrid , ed  accredita- 
t r eljeguifcc  tata  per  diferezione,  cfantità,  claM. 
toniro  loro  Habella potente nelleparole, e ncli’ope- 
p4b>,tMli  1C  5 ancorché  refifteffero al  principio  li 
Supciiori  per  la  contradizionc,che  fa- 
lerni à molte  leggi'dclla  Santa  la  nouità, 
vinti  alta  fine  dalle  conuenienze,  cheli 
proponcuano,  ed  in  particolare  dalla., 
gran  commodità  del  capitale  di  venti 
mila  feuri  offèrti  dilla ContelTa , condc- 
fcefero  àdi  lei  pricghi,ed  eiclfero  per  la 
fondazione  Alcalà  d’Enarcs,per  ritirar- 
la dalla  confulionc,  e tratto  della  Corte. 
In  quello  tempo  laNollra  Santa  Madre, 
ch’inuigila  fin  dal  Cielo  al  bene  della 
fua  Riforma , lignificò  alle  Venerabili 
M.M.  Anna  di  S.BartoIomeo,&  Ribella 
di  S.  Domenico , che  li  ritroùauar.o  in_» 
Ocagna,  non  cfiergli  grato  quel  fcruizio, 
c dille  all'vltima , non  fondarli  quel  ne- 
gozio in  buon  fpirito , non  accertare  chi 
lo  fauoriua , e che  torto  difenderebbe  il 
Signore  la  fua  caufa.  Effondo  tanto  nuo- 
uo  l’allunto  ,non  s’arrifchiorono  i Prela- 
. ti  d’affegnare  le  Religione  ; mà  dandone 

parte  àConuenti,  laìciarono  all’elezio- 
ne di  ciafcuna  l’abbracciare  il  nuouo 
modo  di  vita , ed  il  non  profeffàto  In- 
ftituto.  S’offerì  immantinenti in quel- 
pindatna  , j0  Madrid  per  compagna  deRa  M.lfa- 
tbe  s offtrt-  ^ (-aflfCgnata  già  pCr  Priora)  la  Sorcl- 
laLuifadiGiesù.di  fpirito  non  didimi- 
le , figlia  delti  Conti  di  Sallago  nel  Re- 
gno d’ Aragona , à cui  toccò  la  cura_. 
delle  Nouizie,  acciò  le  allcualfe  nel 

Iiiù  arduo , c rigorofo . Vfcirono  daTo- 
eto  Maria  della  Croce  di  fangue  reale, 
e tanto  effercitata  ne  rigori  eremitici, 
come  torto  vedremmo  , ed’  Agnefc  di 
Ciesù , da  Villanuoua  Anna  di  Giesù 
Maria , e Giofeffa  dell’Incarnazione , da 
Talauera  Anna  di  Giesù  Freila, tutte 
fèniorofc , e penitenti , e con  le  licenze 
Decedane  del  Confeglio,  dell’  Ordina- 
rio,e della  Religione, fu  pollo  il  Santif- 


lìmoSagramcnro  in  vna  Cala,  lltuati_.  & 

nellallradadc  Collegi  alla  porta  chia-  ^ ® K 

mata  degl’ acqnarori.  Affi  n.  diMag- 
gio  di  quell'anno  1599.  riceuettcro  i‘ 

Abicoquatrro  Nouizie,  vdì  delle  quali 
fu  Anna  Maria  del  Corpus  Chrifti, figlia  . 

della  fondatrice, eli  dicdeal  Moniftcro 
il  titolodiCorpus  Chrifti. 

3.  Lavita,  ch’intraprefero,  fenon  Vita  rigor»,  ter 
fu  vguale  , fu  molto  limile  à quei  la  de_>  fachcflabri  r. 
Monaci  d’Egitto,  edclle  Vergini  Ana-  P- 

corcte  di  quei  fecoli . Non  mangiauano 
più  di  quello,  che  mangiano  i nollri  Ro- 
miti nel  tempo , che  Hanno  ne  Romito- 
rj,cioè  frutta,c  tal  volta  per  regalo  bric^ 
ciole  di  pane  con  erbe  corre  con  foglio. 

Andauano  col  piènudo  per  terra,  e la-, 
feiate  le  tonache  intcriori  di  faglia,  vef- 
tiuanli  d'afpro lacco  con  veli  di  canapa, 
cd’  àquelto  raododifpolcrol’vlo  de  cili- 
zj,  difciplinc , orazione,  c rimanente, 
eccedendo  in  molte  cole  le  leggi, cd'or- 
dinazioni,  che  con  prudentilfima  deli- 
berazione, c confeglio,  la  N.  S.  Madre, c 
li  Capitoli  Generali  diedero  alle  Kch- 
giofe . Pallai-duo  in  quello  modo  di  vira 
quali  due  meli , nel  fi  ne  de  quali  compa- 
rendo vn  giorno  la  Santa  alIaM.  Priora 
(come  cUla  ftclfa  depole nell’ informa- 
zioni della  Canonizazionc)  gli  dille  con 
molta  feuerità:  come  entraua  lei  ad  alte- 
rare le  lue  coftituzioni , con  altre  cóle, 
che  grandemente  l'intimorirono.  Nella 
ftefla  depolizione  allcrilce,che  prima  d’ 
effettuare  quella  Riforma , nel  mentre 
che  li  tratraua,  lenti  per  molto  tempo, 
che  la  Sanca  Madre  gli  alfilteua  non_, 
con  amore,  mà  con  difpiaccrc  per  quel- 
lo,che  machinauanellalua  mente;c  che 
ritrouandoli  vn  giorno  all' Orazione 
chiedendo  luce  al  Signore  per  accerta- 
re nel  fuo  intento,  gliparue,  cheS.  M. 
inprefenza  della  Santa  la  riprenderti-» 
con  dirgli,chc  quella  nouità  nafccua  più 
da  fuperbia,  che  da  zelo . Finale  i’effèt- 
to,chc  cominciòàtremarc;màpcref- 
lèrc  publico  l'impegno,  uó  volle  ritirar- 
li , quantunque  aspramente  ri  prefa.  Per 
diftorlafifcruì  la  Santa  Madre  del  con- 
fuctocaftigo,  mandandogli  tanta  copia 
d’animalctti, che fc gli  porcuano  Icopa- 
re  dal  di  lei  abito , e carni,  come  dicono 
le  relazioni . Sentendo  quello  i Prelati, 
e riconofccndo  nella  p iaga  la  volontà  di 
Dio, e della  Santa  Fondatrice, comman- 
darono,chc  in  cominuue,  traiate  iate  ie 
(ìouitàj 
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là  noi;‘:ti  ^ cuflodifTcro  le  leggi , ed  orter- 

1 uanze  degl’altri  Monifterj , e con  qucfto 
» 5"‘  celiò  il  caftigo,  che  s’ infierì  contro  al- 

cune particolari  più  attaccate  al  pro- 
prio parere,  ch’à  quello  de  Superiori. 

4.  Partati  alcuni  anni,  eflendo  Genc- 
\\ei-kiUef-  ralc  dcH'Ordine  il  P.Fr.Franccfco  della 
sepia  if  tl>-  Madre  di  Dio  ,foggetto  di  grande  inte- 
T pmctu’Ji  Sriri  » accade , clic  la  Contorta  del  Ca- 
ni ntftoMom-  Rei!  aro,  benché  quel  Moniftero  auefle 
•1  lem,  tralafciatc  le  nouità , coniìderando  of- 
ferii fatto  con  prudcnza,cfcgni  del  Cie- 
lo, volle  ritiraruill,  e riccuerui  l'Abito 
con  vn'  altra  lùa  figlia , conlcgnandogli 
60. m.  ducati, che  gli  rcftauano.  Il  zelan- 
te Padre  non  sodisfatto  d’vna  condizio- 
ne, con  cui  obligaua  il  Moniftero  ad  al- 
leuare  le  figlie  orfane  del  fuo  Calato  fi- 
no all'età  d'  eleggerli  (tato,  ferirti:  alle 
Monache, che  gli  negartero  i voti . Que- 
lle aggettandoli  al  volere  del  P.  Gene- 
ialc,  c confidandoli  in  Dio , vnitamente 
jConcorferoaH’efclufione.Gran  lode  mc- 
Tita  l'azione  delle  Religiofc,confidcratc 
tutte  le  circoftanzc,e  non  minore  quella 
del  Prclato,propria  del  fuo  zelante , c 
magnanimo  cuore, ancorché  non  appro- 
. '«alierò  tutti  il  chiudere  le  porte  à si  gra 
Dame , Si  il  rinunziare  éo.m.  feuti  per 
Dr  ' vna  condizione , chc,per  efferc  pia, e lo- 
deuole,  potcua  moderarli  col  tempo. 
Come  la  Contcrta  amaua  tanto  le  Mo 
nache, fenti  la  rcpulfa  ,ed  ingratitudine 
(com’  ella  diccua)  c non  trouando  ra- 
gione nella  fua  mente  per  cooneftare— > 
uell’vbbidienza , fe  ne  Iamentaua,dan- 
o moftra  di  pentimento  d’auergli  dato 
prirnavncenfodiio.m.  feuti,  dacuifc 
ne  raccoglieuano  800.  d’entrata.  Il  Pre- 
lato,(laccato  da  ogn'intcrcrtc,le  perfua- 
fe  à rellituirglielo  con  tutti  i titoli  Rin- 
corandole con  la  prouidenza  di  Dio, 
dalla  quale  doueuano  afpettare  il  foc- 
corfo . Ancora  in  qucfto  vbbidirono , c 
Tettarono  con  l’ obligazionc  d’vn  cenfo 
di  j.m.  fcuti,addolfatofi  perla  fabrica, 
cd  altre  fpefe,c  con  folo  dieci  (cuti  d'en- 
trata . Raro  eflempio  de  nollri  tempi,  e 
futuri;  e dottrina  importantiflima  per  i 
Conuenti  , eh’  attaccati  al  temporale, 
nò  riflettono  alle  parole  della  N.  S.Ma- 
{Ire , che  dice:  Nonpenfate  Figlie,  cbe_, 
per  non  conte  ut  ire  i Secolari , vi  debb.-u. 
mancare  il  cibo  , mentre  per  niuna—, 
cofa  ci  nuoce  U mancanza  del  loro 
tratto  . 


5.  Tanto  verificofli  in  quell’  occa-  ?1en,,*'Fr' 
fione,  poiché  aggradendo  1 Prelati  1'  Mutino!"1 
arrcndimcnto  di  quelle  Rcligiole,  1’  stma,cdàt- 
hanno  fingolarmcntc  apprezzate—-,  gradimento, 
tenendo  quello  Conuento  per  il  Bcnia-  che  funeri  10 
mino  della  Prouincia  di  Cartiglia  li_.  pctSoàvtt- 
Nuoua . E , per  aggiutarle  nel  tempo- 

ralc,  rimandarono  à loro  Monifterj  tut- 
te le  fondatrici,  dando  luogo ànuoue 
doti , con  che  le  fgrauarono  del  cento 
delti  j.m.fcuti  ,e  lefoccorfcro  per  altre 
neccflità . Oltre  di  ciò.oflcrcndo  à Pre- 
lati la  Marchefa  di  Mondcxar  quali 
50.  mila  feuti  per  il  Collegio  de  nollri 
Rcligiofi  d’Alcalà , la  pregarono  à do- 
narli alle  Monache,  come  fece,  con_. 
che  rettarono  prouifte,  e tanto  ricono- 
feenti , che  diflcro  nella  loro  relazio- 
ne, doppo  auere  riferito  il  già  detto* 
quello  , che  ficguc  : Ricomperarono 
quella  fedeltà  & ubbidienza  i Prelati  y 
mentre  potendo  appropriarji  quejii  dena » 
ri  datici  dalla  Marcbefa , non  io  fecero  , 
mi  li  cedettero  d quelle , che  per  fuo  con- 
figlio  1 erano  feommodate  : e godiamo 
auere  detto  quejlo , acciò  intendimi  le  no- 
lire  fuccejfore , che  per  niun  camino  pan- 
no meglio  auanzarjl  nello  f pirituale  , e 
temporale , ebe  per  quello  dell’  ubbidien- 
za, e fedeltà  à Prelati  ,feguendo  forme 
delle  anteeeffore , quali  bramiamo  imita- 
re nel  ritiro , e puoca  communio azione^ 
co'  Secolari , ne!  che  per  la  mifeHcordin 
di  Dio  i flato  qucfto  Conuento  molto  ef- 
f empi. tre , praticando  la  dottrina  della 
Nojftra  Santa  Madre,  ed  ifperimentan- 
do,  che  in  niente  ci  nuoce  la  mancanza  del 
loro  tratto , mentre  ne  Hi  noftri  Prelati  ri- 
trouiamo  fedele  corrif pendenza , e cura  . 
paterna  ne  noftri  bifogni  f pirituali,  e tem- 
porali . 

6.  Molte  Figlie  hà  dato  quello  Mo-  Figlie  inft- 
niftero  alla  Religione  eminenti  in  go-  gnidi  quello 
ucrno,  ed  ofleruanza,  delle  quali  par.  bioniftero. 
lano  altamente  le  relazioni , che  mi  fu- 
rono confcgnate  ; mà  di  loie  cinque-- , 

ò lei,  farò  breue menzione.  La  Sorella 
Tcrefa  di  desìi  Maria -,  natiua  di  Ma- 
drid,  e di  molto  nobile  Calato,  fùef-  ient 
fcmplariflima,  ed  ertercitata  da  S.M. 
contrauaglj,  & afflizioni, da  lei  (lima- 
ti tcforijco’  quali  fece  ricchi  guadagni 
di  virtù , eh’  à luo  tempo  la  corona- 
rono. La  Sorella  Gioanna  del  Santi ffì  cioanna  del 
mo  Sagramento,  nata  ne  Santi,  luogo  Sontife.  S J. 
d'Alcalà,  c di  vita  lauto  fama , c mor-  granante. 

Y ' ciucata. 
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C,«ui.Fr.  tificata,chcfenonneaucuano  cura,  fi 
Mjldno?0  ^carc*aua  intuito  difc  fi  dii.  Diedra 
*-  grand'cITcmpiad'vmiltJ , poucrrà,  ora- 
alone , Se  anfic  affettuose  della  Patria. 
Con  quelle  ftaua  tanto  fuogliata  del 
Mondo , che,  lupplicando  con  continue 
lagrime  il  Signore  à liberarla  dall' esi- 
lio, efiendofi  communicata  con  l'altre 
il  giorno  de  S.S.  Pietro,  c Paolo,  l'anno 
1618,  fi  licenziò  dalla  vita  la  mattina 
leguente , refiando  vn' Angiolo  nel  cor. 
pojficome  lo  era  fiato  nell'anima.  La 
Sottana  di  Sorella  Antonia  di  S.Ciii/lo  , Laica , na- 
i.CtnUa.  ciuadi  Villacaftino,  compì  sì  bene  co* 
suini fierj  della  lua  profelfione , che  fu 
ncltrauaglio  infaticabile,  enegl’etrer- 
cizj  d'vmiltà,  c carità  fcruorofifiìma . 
Daua  all’orazione  ciò , che  toglieua  al 
Ipnno  ; ed  orando  vna  notte  tra  l'altre, 
corfc  inorridita  alla  Cella  della  Madre 
Priora  per  parlargli , mà  Iglò  potè  di- 
te : ab  Maire , ebe  conta  I quello , ri<_, 
c'  affetta'  ab  che  contai  Dal  che  fi  ca- 
uò  auerglielo  Dio  manifefiato , c fe  gli 
conobbe  fin  dall'ora  maggiore  lcna_. , 
e femore.  Atteftaua,  che  la  fua  mor- 
te farebbe  accaduta  nella  cucina  ; ed 
vna  fera  ritrouandofi  in  ella  inginoc- 
chiata , chicdè  perdono  alle  Keli- 
giofe,  c di  lì  à puoco  fpirò  1'  anno 
1630. 

Tronecfca-J  7-  Le  virtù  della  Sorella  Pr.xneefca 
dell'  .rffioi-  dell'  AJI unzione , natiua  di  Madrid , fi- 
V oae.  gba  del  Segretario  Gio;  Battifta  Na- 

uarrcte, dell’ Abito d’ Alcantara,  c di. 
D.  Maria  di  Mena,  perfone  vgualmcn- 
te  nobili,  evirtuofe,  richiederebbero 
piu  tempo,  fe  l’ Iftoria  generale  non  ci 
obligatfe  ad  epilogarle.  Kiceuè  l'Abi- 
to così  gioirne,  e debole,  che  fi  du- 
bitò della  profelfione;  mà  dandogli  il 
* Signore  robufiilfimc  forze , corte  cosi 

» -veloce  la  carriera  dello  fpitiro , che  s' 

auuanzò  à molte , che  la  precedeuano . 
Era  vmile,  femorofa,  rallignata , pouc- 
ra , cantatiua , amica  del  trauaglio , del 
filenzio,  dell' orazione , e di  tanta  fe- 
de, c prontezza  per  l’vbbidienza,  che- 
parue  eccedelfe  la  naturale  , ed  arri  - 
ualfeallamiracolofa.  Cauando  vn  fec- 
chio  d' acquò  da  vn  pozzo,  gli  com- 
mandò  la  M.  Priora  andalleà  lonare_  > 
la  campana;  ed  ella  [come  quel  Mo- 
naco antico,  che  lafciò  incominciata 
laò]  intermettendo  l'azione  lafciò  il 
leccalo  d'acqua  pendente  dalla  corda, 


che  flette  in  aria  fenza  elicmi  chi  Io  Ansi 
trattcneffe , operando  il  Signore  quc. 
fio  prodigio,pcr  accreditare  la  lua  v Ubi,  *5J?’ 
dienza . Arriuata  con  quelli  femori  all* 
anno  t6$$,  clic  era  il  ai.  della  fua  età, 
c quinto  della  fua  profelfione , volle 
il  Signore  auuilarla  della  lira  morte , c 
la  fece  per  mezzo  della  Sorella  Anna., 
di  S.  Giufcppc  già  defunta,  che  com- 
parendogli, e chiamandola,  la  lalciò 
certa  del  termine  de  luoi  giorni . Ac- 
ciò la  ritroualfe  vigilante  lo  Spofo , rau- 
uiuò  la  lampada  del  Ilio  cuore  ardenti!- 
fimo  con  l'olio  delle  virtù,  Angolari» 
zandofi  tanto  in  quelle  della  peniten- 
za , e mortificazione , che  fiondo  già 
con  l'infermità  delia  morte,  chicdè 
all'infermiera  dell' alfenzio  per  mifchi- 
arlo  col  cibo.  In  quello  modo  disfatta 
qual'aromaro  ne!  fuoco  dell'amore  nel 
giorno  de  S.  S.  Pietro,  c Paolo  lafciò 
lavica  nelle  mani  del  tuo  Spolo.  Tan- 
to vidde  puoco  doppo  vna  Kehgiola , 
che,  riprendendo fcftefTa  per  non  aue- 
rc  fcncita  al  pari  dell' altre  la  di  lei 
morte,  per  vna  legreta  lipugnanza  à 
certa  azione  virtuoià  della  defunta 
fe  gli  rapprefentò  in  forma  d'  vn_» . 
giglio  la  purità,  e perfezione  della,- 
Sorella  TrartCelca  ; onde  confala , 
piangente, la  conobbe  per  vno  di  quei 
fiori,  nc  quali  Cullo  fi  pafee , li  delia 
zia,  c ripoia.  .1  k 

8.  Laquiìwa,  à cui  per  molti  titoli»  IM.Motj 
deucli  da  quello  luogo  particolare  me-  ‘,c!  ■Vrtr 
mortase  da  ratti  vna  Itimi  Angolare,  c'  1»  mn  ' 

M.  Mari  i ilei  Sacramento , figlia  dcliì* 

Conti  di  Bcnauèiite,  cunoglie  del  Maw 
chefe  delds  Nauas,  tanto  qualificata  per 
ógni- parte,  che  riempiono  IcfiWproi 
dezze  tutte  Tutorie  di  Spagna . Veden-* 
doti libera-ita!  giogo  matrimoniale  [che  • 
gli  fudurllfimo  per  la  fif allagante  codi-* 
zione  del  conforte]trattò  di  leguitarc  le 
pedate  di  molt-  altre  Dame  della  (ua^  • 

Gafa, ch’ili  diuerfiCoo  enti  delle  noftre- 
Keligiote  di  Caltiglia  aueuano  preio  T' 
Abito^vifliwocó  gran-  perfczionc.Sccl- 
fe  per  illàgritìzioquefio  cTAk-ilà  per  il. 
buòn  nome , che  gode  in-Madwd,  cd  al-- 
tre  parti . Aucàdio  conofciuro  il  Móndo,  t 
ed  ifpcrimcntando  ne  ftioi  motiui, 
tratto  inccrnoquai  folft  Iddio,  fu  gran- 
de la gcncrofità,  con  cui,  negandoli  à 
tutte  le  cole  , confegnoglile  ftefia.  . 

Niuna  fù  più  vmile,  più  pouera,  piu 
vbbidicate, 


£ ** 


Clemente  Vili  Cap. 

* . c vkbidienfe,non  volendo  edere  fupcrata 

# j.„l  nella  penitenza,  nell'  affluenza  al  Coro, 
*3  * e feruitù  delle  forche,  mà  con  maniera 

tale, con  volto  si  piaceuole.e  tratto  tan- 
to Come , che  li  refe  amabililfima . Nc  ii 
l'uo  s^guc, nc  la  fua  difcrezionc,nc  Panie- 
re, che  gli  portauano  le  Monache , eli 
Prelati,ne  le  v i lice  continue  de  parenti, 
e Signori  grandi  di  Madrid, la  cauarono 
vii  punto  dall'vmilti,  in  cui  [come  lì  è 
detto  ] fu  cosi  Angolare , che  non  parue 
que 1 1 a c h e fu , pere h c come  d 1 fi  ngan na- 
ta , c dilcrcta , conobbe  quello  doucua_ 
edere.  Viffepuochi  anni  tra  noi  Scian- 
doci molti  edempjjC  con  ficurezza  della 
fua  gloria,  chiamandola  il  Signore  al 
Cielo  li  1 3 .Settembre  del  1645  .con  3 5 . 
d’età,  e 6.  di  Religione. 

Hegia  itila  9 • Con  ragione  è meriteuole  del  la- 

Marxhcfadi  to  di  quella  gran  Dama  , ed  eccellente 
Mandexar  Religiofa  vn’altra , ch’indatofecolare 
godè  altre tant’eccellenze.  Fù  queda  P 
Ecccllentiflima  Signora  D.  Beatrice 
y Diatrifch(laim,eCardona,  Marchefadi 

Mondexar, figlia  del  Barone  Adam  Dia- 
trifchdaim,  Commendatore  maggiore 
dell'Imperatore  Rodolfo,  del  fuo  Confi- 
gliodi  (lato, e fuo  Ambal’ciatore  predo 
la  Cattolica  Macftà  di  Filippo  Il.cd  vno 
de  maggiori  difenfori , eh  ' ebbe  nella», 
Germania  la  Religione  Cattolica,  e di 
D.MargaritadiCordoua  Signora  d’ vg- 
ual  nobiItà.Vcnne  à Spagna  D.Bcatrice 
» con  fua  Madre  già  vedoua , entrò  inpa- 

? lazzo  per  Damigella  della  Sereniffima 

Infanta  D.  Ifabella  ,e  doppo  della  Regi- 
na D.Margarita,  edvfcì  maritata  con 
D.Luigi  di  Mcndoza,Marchefc  di  Mon- 
dexar. Morto  fenza  figlj  il  Marchefc, 
fece  voto  D Beatrice  di  non  padarc  à fe- 
conde nozze, efeelfe  il  Conucnto,  eh’ 
In  Madr  id  chiamano  di  Codantinopoli, 
per  sfuggire  nelChioftro  li  falli , e ceri- 
monie del  fecolo . Succhiando  nel  lat- 
te, e nella  lezione  de  libri  della  N.’S.  M. 
la  di  lei  diuozione,  volle fcruirla  tra  le 
fue  figlie , e luperando  il  fuo  feruore  gl’ 
aucri.  Panno  1614.  dotò  il  patronato  di 
quello  Monillero  aggiutata  dalla  pietà 
del  Cardinale  fuo  fratello  D.  Francelco 
Diatrifchdaim,  e Cardona.  Auendo 
fpefo  nella  fabrica,  ed  entrata  ,da  5 o.m. 
ducati,  commandò  pertedamento,che 
fi  portalfe  il  fuo  corpo  à quello  Monide  • 
ro  delle  fue  figlie  (così  nominaua  le  Car- 
melitane Scalze  d'Alcalà)  eleggendoli 
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la  fcpoltura  nelPingrelfo  del  Coro , ac-  f‘cn- rr. 
ciò  turte  la  calpeftaliero.  Tutto  s’ede- 
gui,  eccetto  Pvltimo,perchc  effendo  vii- 
luta  in  quello  di  Codantinopoli  zi.  an- 
ni con  gran  ritiro,  virtù , e lantità,  dife- 
renziandofi  folo  dalle  Rcligiofc  nell* 

Abito,  Panno  1632.  in  cui  morì,  fu  le» 
polto  il  di  lei  cadauero  nel  Monidcro  d‘ 

Alcalà  in  vn  luogo  decente  ; finche  of- 
feruandofi  vna  Angolare  fragranza  tra- 
mandata dalla  tomba , gli  diedero  mi- 
gliore depofito,  immediato  al  Santi  (fi- 
mo Sacramento  fra  le  due  grate  del  Col 
ro  bado  ; ed  in  queda  occafionc  ritroua- 
rono  il  corpo  intiero , che  fenza  corru- 
zione veruna  dalla  cattedra  della  morte 
ammacftra  la  vita . Il  Sig.  D.Gio:  di  Pa- 
lafox,Vefcouo  della  Puebla,cd  ora  d’Of- 
ma, ritrouandofi del  Configlio delPln- 
die , e Refidente  in  Madrid , gli  fece_j 
quell’  Epitafio,  che  commandò  fofle 
fcolpito  in  vn  marmo , e pollo  nel  di  lei 
fepolcro . 

Vt  Phanix  Jub  hoc  marmore  fi  re/e- 
minat  Excellenti/Jima  H traina  Beatrix 
Diatrifcbjloim , tir  Cardona,  Ludovici 
Mtndo^a  Marcinomi  it  Mondexar  » 

Hifp.  Optim.  Coniux , Frane  i/ci  Emine le- 
tizimi Cardinali!  Princ.  Excel/.  S orare 
inter  tetterà  /un  pittata  monumenta  Sa- 
crune  boc  Excalceatarum  Virginum  Car- 
mditarum  domici  lium pof  vii . Objt  ann. 

1632.  atatis/u*  55. 


CAPITOLO  XIIL 

Fondazione  del  Conuento  de 
Religiojì  nella  T erra  d’ Cico- 
gna , e memoria  d"  alcuni, 
eh’  in  ejfo  ripofmo . 


I 


L Monidero  delle  Religiofe  di  Fondazione 
queda  Terra  , che  quatte’  anni  f‘  «Jjg 
prima  era  dato  fondato,  ne  de-  fotoni. 
fideraua  grandemente  vn’  altro  della»,  “ 
medefima  profedìonc , per  godere  della 
fua  dottrina, ed  cdeinpio.  11  medefimo 
bramaua  D.  Maria  Bazan  fondatrice^, 
delle  Monache,alfczionata  non  meno  di 
loro  alli  Rcligiofi . Per  cdecuzione  di 
quedo  offerì  D.  Maria  quattro  mila  feu- 
di in  denaro  con  vn’  Orto,Cafa,c  Noria 
non difeodi dalla  Terra.  Le  Monache 
Y a offerirono 
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p*°' f.'T1'  offerirono  due  mila,  e cinquecento  feudi 
de  luoi  aucri , la  Terra  nulle,  i particola- 
ri clcmoline,ed  i Contadini  carri , e ca- 
ualcatuie  per  condotta  de  matcriali.Ve- 
dendo  li  Superiori  cosi  buona  difpofi- 
zionc , accettarono  la  fondazione , c ca- 
liate le  licenze  nccelfaric,  li  prefe  il  pof- 
fellb  alli  a 8.  di  Maggio  del  corrente  an  • 
no,  e redo  per  Vicario  il  P.Fr.  Angelo 
di  S. Gabriele, quel  rigoroftrtirao,  e fer- 
uorolilTvno  Mae  Uro  de  Nouizj , di  cui  G. 
parlò  nella  fondazione  di  Paftrana , c 
per  Titolare  della  Ciucia  il  N.  P.  S.  Al- 
berto. , .... 

Urli gKfìr't-  x.  Se  bene  d'alcum  Rcltgiofì  ìnligm, 

ambili  ,cbc  chc  m quello  Conuento  [oggidì  Collc- 
tuctja  mori-  • dcl Morale ] morirono,  farà  men- 
f ione  l'iftoria  in  diftinte  relazioni , giu- 
fto  è lafciai  gli  qui  in  li  (la, per  effere  que- 
ftoConucntodcpofito  venerabile  delle 
loro  reliquie.  11  primo  nella  dignità  è 
T^.V.F.Flia  il  M.P.Fr.  Elia  di  S. Martino,  natiuo  d‘ 
di  s.  Mani-  jg|iaiu  1 profello  di  Paftrana , c fecondo 
“•  Generale  della  Riforma;  mà  perche.  » 

dobbiamo  fare  più  auanti  vna  dirtela^ 
memoria  della  lua  vita , ora  la  facemmo 

T.  Fr.Aìfò-  dj  quella  del  p.  Fr.Alforfo  degl' Angioli, 

fo  degV.tn-  njtiuo  di  Tcndiglia , Vicario  Generale 
4‘“‘"  della  Congregazione  di  Spagna,  Defi- 

nitore, e Prouinciale  molte  volte  di  Ca- 
rtiglia la  Nuoua,ouc  prefe  l’Abito, c pro- 
fcfsò  l'anno  1 5 8j.  Fù  Rcligiofo  di  vita 
immacolata,  vero  elfcmplarc  di  virtù, & 
idea perfettilfima  de  Prelati.  Rifpien- 
dette  nel  zelo  della  gloria  di  Dio,  e luo 
culto,!  n quella  dcll’olferuanza  regolare, 
coftumi,  c cerimonie , e non  ommetten- 
do  per  la  vecchiaia  i fcruori  della  gio- 
ucntù  ,mori  come  vide  l'anno  Z633. 

T>  Fr  Ber-  3-  Del  P-  Fr.  Bernardo  della  Conce- 
ria della  zione , natiuo  di  Paftrana , Priore , e Ca- 
Ctwcjione.  nonico  di  quella  Santa  Chicfa,  quando 
riceuc  l'Abito  v'era  molto  che  dire , per 
tcftimonjdigrafcde.  Fù  due  volte  Pro- 
uincialc  in  Andaluzia.Definitore  di  Ca 
ftiglia.  Priore  di  Madrid,  e d'altri Con- 
uenti.e  tanto cdificatiuo,poucrq,vmile, 
e vero  Ifraelita,  che  puochi  del  fuo  tem 
po  furono  conoiciuti  maggiori.  Procurò 
tempre  con  fpeciile  riguarda  il  credito, 
e buon  nome  de  Religioli , cd  elfendo 
Prouinciale  nò  iìiaua  à compagni  il  rif 
pendere  alle  lettere,  dalle  quali  poterte- 
lo ricauare  notizia  de  loro  difetti.  Ne 
viaggi , cncH'oftcricyitrouaui  tempo, 
cd  aueuadiHcgnate  l' ore  per  l'orazione. 


incuifumolrofauoritoda  Dio.  Mail! 
leuò  dalle  carni  vna  catena  di  graffe  pQ-  " 
te,  e ne  Conuenti, doppa  auerc  compito  5 ■ 
con  l'obligazionidcll'vffi/.io,  (limò  tanto 
tue  proprie  quelle  della  Coimnunità, co- 
me le  non  aucITc  altro  negozio . Onorò 
come  Santo  i Santi , e trafportando  da 
Adamuz,  edAguilar,le  yen.  Offa dcllt 
Padri  Fr.Gabrielc  dcll’Afl'unzione,c  Fr. 

Gio:di  Giesù  Maria  Araha/et  al  Conuc- 
to  di  Paftrana, di  cui  erano  Figli,  moftrò 
J'amorc , che  portaua  à quella  Spiritual 
Madre , cd  alla  tua  Prouincia  arricchen- 
dola con  tal  teforo . Ritrouollo  in  Oca- 
jgna  la  morte  alli  73.  anni  di  fua  età  nel 
t6i9.cÓ33.d’Abito,fpefitutti,à  la  mag- 
gior parte  ingouetni,  perche  elfendo  d 
talento  buono  , & il  lòggetto  maturo 
quado  lo  riccucttc  .cominciò  immedia- 
tamente à fcruirlo. 

4.  Del  P.Fr.Filippodi  S.  Gjufeppe, 

Nauarro  di  nazione , Priore  di  Paftrana, 
d'Akalà,di  Madrid,  e tre  volte  Prouin-  f®.  ' • 
Viale  dcilaProuincia  diCalliglia  laNuo- ; “•-* 

ua , fui  ono.cosi  palei!  li  menti , e tanto 
chiare  le  virtù,  che  giuftamentegli  me- 
ritarono la  (lima,  e gl'ilogjd’vna  penna 
.ftraniera . Fu  de  piùriformati  di  quella 
Riforma , figlio  tant*  amato , & amante 
della  noltra  Santa  M^dreTerelà,  che 
quali  d 'ordinario  la  tcncuaprcfeute.  D§ 
queftave  dal  Cielo.ebbe  molti  fauori,me- 
ntatilicon  rvmiltà^itiro,pcnitenza,cd 
ertcmpio  à Secolari, c Religioli, e fe  bene 
il  fuo  cuore  non  fu  de  più  generali,  nell* 
ofleruanza  però , integrità,  lena, rettitu- 
dine per  tutto  ciò, che  poteua  introdur- 
re maggior  riforma  [qualità  propria  d" 
vn  gran  capo]  fu  lingolarirtimo . Stanca 
già  degl'Vlfizj,ePrclature,li  ritirò  ad  ef- 
lcre  fornaio  tra  li  Nouizj  di  Paftrana  ,c 
di  là  lo  ricauò  la  Religione  per  Priore  di 
quello  Collegio,  oue  lo  ritrouò  la  morte 
1 anno  1645,  al  quale  ci  rimettiamo,  per 
dclctiucre  piùdilfulàmente  le  lue  virtù. 

5.  01trciigiàdetti,edaltri,cheme-  cru.Fn nell» 
ritarebbero  dargli  à canto , fe  non  auef-  Fr.  Framef- 
lerotralcuratoi  noftri  maggiori  le  loro  codelUCm- 
notizic,  cqueftaCaladcpolitodi  duoi  cc'?onc* 
fra tclli  Vencrabi li , c h'  à forza  della  fua 
fantitas’ alzarono  có  l'acclamazione  de 

popoli . 11  priinoc  F.Francefco  della  Co- 
ccolone, natiuo  di  Linarcs  in  Aodaluzia, 
profclsó  per  Laico  nel  Santuario  della 
.Pegnuela,  e palfandodoppo  alla  Roda 
per  auerc  cura  dell’orto,  s'auantaggiò  a 

piu 
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piìifcruorofidiqucl  tempo.  Lafualena, 
Cnwni,  neuncjdeiij  pigrizia, lo tcncuadaSolc 
à iole  impiegato  nel  Tuo.  cllercizio , ia 
cui  pcrlcueraua.  digiuna  per  tutta  il 
giorno,  riftorandoli  alla  foca  coogran_» 
taisa  nel  Refettorio  , e fenza  indura  nel 
Cora  Qm  pcrfcucrando  più  di  due  ore 
doppo  Coinpicta,fonaua  tempre  il  Ma- 
tu  ti  no  alla  mezza  notte  > e ritirandoli  à 
ripolarcallc  due,  ripiellaual' orazione 
dalle  quattro  (Ina  alleici,  e l'entità  la 
Me(Ta,fenz‘altra  refezione,  ritornaua  al- 
le fatiche,  l'apendopet  cljperienza,  ( co- 
diceuattinio)non  cllerc  meno  inv- 
tnVttdog,  'portante  perii  fluttuala, lauoro della.» 

campagna  il  contemplare  le  Stelle  » ed 
ollcruarnc  Tinfluéze,  chela  quiete,c  fo- 
r - ■ - A lirudme  della  medema  per  godere  la 
guAofa  contemplazione  de  Cicli. Quell' 
era  Tordi  ne  della  tua  vita,  eccettuati! 
giorni  feltiui, quali,  ò lentcndo  mede  al- 
la mattina, ò facendo  orazione  il  doppo 
praniojconlumaua nella  Chiefa,  ónci 
CoraHra  in  tutti  i luoghi  tale  lalua  mo- 
deftia,  piaceuolezza,deuozione,e  filcn- 
zio , che  feruiua  di  fptonc  à Rcligiofi.ed 
à Secolari  di  freno  ; poiché  gl'vni  impa- 
rammo da  luiciò,che  doucuano  operare, 
e gl* altri  operammo  ciò,  che  doucuano, 
prouocati  dal  filo  cflcmpio . Sentiamolo 
•dalla  bocca  dclP.Fr.  Pietro  della  Ma- 
dre di  Dio  folitario  primiriuo  : A tutt'i 
Frittili  Corijli , ed  à molti  Sacerdoti  a 
auuataggiaua  quefio  Fratellami  da  ordi- 
mariamente  il  piu  diligente , efilenziario. 
Era  di  grand’  orazione  , e quando  per  vi- 
Udienza  par  latta  nella  riereazio  ne-f  agio- 
nana  meglio  delle  eofefpirituali , che  tutti 
gl’ altri,  ed  era  il  loro  esemplare  . Quelto 
rifcriice  di  lui  nel  tempo,  che  Riconob- 
be nella  Roda,  cflendo  gl* abitatori  di 
quel  Couuentotant'  llarioni , e Macar j. 
appresti  « Rallegrameli  fcnzadubbiogl’An- 
tuafftreHo  §*•** nc*  vedere  quello  benedetto  Fra- 
tònduc  tip-  tcUocost  alliduo , c feruorolò  nella  fua_. 
partitoni,  occupazione  , chK  al  colpo  della  marra 
fenz’auere  altri  teftimonj,  chcilltlrn- 
zio,c  la  folitudinc,rramandaua  dal  cuore 
infuocaci  fofpiri,che  penetrammo  iICic- 
lo,  c voci  tauro  infiammate  ncLdiuino 
amore, che  vedendolo  in  quel  Paradilo, 
e nello  (lato,  ed  occupazione  d'Adamo, 
lo  delìdcrauano  per  compagno  nel  Cic- 
lo. Mà  volendo  il  Signore,  che  guada- 
gnalTe  co' Indori  del  volto  il  pane  della 
1 eititudinc, Io  rincorò  con  due  lin&ola- 


ri  fauorqproprj  di  quello  luogo,  ancor-  Cen.  j.Fr. 
chcgl'abbi  accennati  il  mio  Antecedo- 
reinvnaltro.  Venendo vn giorno mol-  Ttml J&le* 
to  atfaticatodall'orto  li  polca  ledere  lo-  Cap.  17. «.5! 
pra  viu  pietra  alla  porta  del  Conucnto. 
Incontrollo  il  Prelato,  e gli  dillé,chc  pi- 
gliane la  marra , e ritornane  al  lauoro . 

Ybbidr  lenza  replica, benché  fentifie  nel 
naturale  il  nuouopclo-  Nel  panare  per 
vn  tranfito , che  conduceua  all'orto , gli 
comparuc  Crifìo  Nollro  Signore  con  la 
Croce  (òpra  le  fpalle  cosi  laUò , & arta  ri- 
nato , che  gli  diede  chiaramente  ad  in- 
tendere, edere  puoco  il  dio  tanaglio  à 
patagouedi  quella  Croce-.  Rifenice-* 
quello cafo  la  N.S. Madre,  c quantun- 
que non  dica  il  nome  del  Rcligiolb,  à cut 
occorfe,fi  si  effere  il  Fratello  Fr.  Fran- 
celco.  Illecondogliaccadèinoccafio- 
nc , eh" auendo determinato  nell' animo 
di  partire  con  la  domita  licenza  da  quel 
Conuento,  per  titrouarlt  con  tante  fati- 
che , puoco  follicuo , c mcn  vigore , gli 
comparuc  Crillo  CracihUb,  e gli  dille. - 

Cotne fionda  to  in  vna  Craccyfuggi  quella , 
thè  t’hà  data  l Oprò  tanto  nel  di  lui  fpi- 
rito  quella  parola, che  fece  voto  di  non 
vfeire  dalla  Roda  in  tutto  il  tempodi  lua 
vita,  fc  non  adretto  dall  Vlbidicnza. 

7.  Comparuc  in  quella  virtù  eccel-  Skiv^ 
lentilumQjpcrcac  (t i ms ncìoii  intcriore  ^ ijorj^iouc^ 
à Prelati , e leruo  degl’ altri , vbbidiua_<  e ’felièijjutut 
tutti  con  eguale  raflcgnaziooe.e  contcn-  morte . 
to.  Accadcua  tal' ora, in  allenta  del  P. 

Priore,  commandatlegli  dal  Prelìdcnte 

Sualche  cola.  cótratia  à di  lui  ordini  ( ef- 
odo  maflima  di  quelli , che  non  fono 
abili  al  goucrno>Tcccedcrenc  c amman- 
tili , s'arriuano  per  accidente  à comtnan- 
darc  ) ed  il  Fratello  puntualmente  vbbi- 
diua  fenz’altta replica.  Ritornato  à Ca- 
la il  Prelato , e riprendendolo  come  in- 
ubbidiente,  egli  applicandoli  la  colpa, 
che  non  aueua,  raccoglieua  dall’  vbbidi- 
cnza,e  dalla  mortificazione  merito  du- 
plicato . Paffando  vn  giorno  per  la  Ro- 
da lochiamo  D.  Maria  Caraico,Signora 
molto  fuadiuota,c  benefattrice  del  Cr- 
uento, ed  egli  lenza  tiattenctd  rilpolcz 
Signora  fono  di  viaggio,  c non  ho  licen- 
za per  entrare  in  Cala  lua , ne  trattener- 
mi à (Ricorrere  in  quella  Terra-  Cosi 
fedelmente  vbhidiiu  alla  voce  del  l'uo 
Prelato , Rimando  debito  Pinrerprcta- 
zioni,  e glolic  de  ludditi . Ando  vn'alrra 
Rata  infermo  à V tllanuoua,  oue  fbleuana 
mandarli 
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ftiandarfì i cagioneuoli,per e (fere ilCon- 

Maìtii'io  merito  ia  campagna,  e fu  alloggiato  da 
Genitori  della  M.  Giufeppa  deli1  Incar- 
nazione,  deuotiflimi  del  noftro  Abito;  e 
xifcnlcc  ella  fteffa,  all’ora  Secolare,  che 
eflendo  Mercordi  Santo,  e non  potendo 
il  Fratello  per  la  lira  infermità  ritornar- 
tene al  Conuento  di  Noftra  Signora  del 
Soccorfo , gli  chiefe  vn  Crocili  Ilo  per 
cercare  la  luaconfolazionc  tra  i dolori , 
eh'  aueua  S.M.  patiti  in  quei  giorni. 
Gliene  diedero  vn  picciolo , con  cui  ab- 
bracciandoli redo  rapito  dal  Mcrcoidì 
fino  al  Venerdì  Santo,comparendo  il  di 
lui  fembiantc  or  candido , or  vermiglio  ; 
onde  pcriiiafe  non  clfcrc  infermità,  mà 
odali  il  fuoaccidente,cntroronoà  vene 
rarlo  molte  pedone.  Con  quelli  légni, 
virtù, ed  altre  cofe,  che  li  taciono,  gua- 
dagnò in  quella  Terra  il  nome  di  Santo, 
ccon  dio  pattando  à quella  d Ocagna, 
oue  vilfe  alcuni  anni , benché  non  colti 
dcll'vltimo,  lochiamo  il  Signore  per 
dargli  il  premio  di  tutti , compartendo 
la  Terra  per  reliquie  il  lùoAbito  rappez- 
zato. 

'ven. Fratello  8>  ^ fecondo  è il  Ven.  Fratello  Fr. 

Fr.  D/cvu  di  DitgtdiSieti, natiuodi  Quer, tanto  ce- 
ciesi . lebre , raro , e miracolofo  in  tutta  Cadi 

glia  la  Nuoua,  com'accennò  il  primo 
Tomo,  e diremo  più auanti  l'anno  1633. 
in  cui  morì  ; poi  che  le  lue  virtù , c mira 
coli  (di  che  l'uno  piene  l’informazioni 
per  la  fua  Beatificazione  ) ponno  illu- 
ftrarc  tutto  vn  fecolo;  mà  per  non  de  - 
( fraudare  quella  fondazione  delle  di  lui 
notizie, acccnnaremmo  alcune  piùfin- 
goiari.Riccuè  1 Abito  nel  Collegio  d’Al- 
calà  ; e quella  virtù , che  già  era  abito  in 
lui , cominciò  sì  tofto  à palefare  i Tuoi 
fplendori,  che  li  più  antichi  lo  rimiraua 
no  con  idupore.  Vcdcuano  quell’anima 
pura , quel  genio  piaceuolc , quel  cuore 
cariratiuo,equellpecchio,in  cui  con„. 
nuedà.e  decoro,rifplendeua  il  potere  d’ 
vn  Dio;  e confìderando  la  continuazio- 
ne de  prodigi  da  lui  oprati , lo  prcdica- 
uano  come  linimento  gloriofo  della  fua 
delira.  Non  fapcuano quando  dormilfe, 
perche  à bella  polla gl'imponeuano,che 
gii  porrade  lume  in  differenti  ore  della 
notte, ed  in  tutte  lo  ritrouauano  vigilan- 
te. Moltiplicò  m Alcalà  l’olio,  la  farina 
in  Ocagna,  ed  vncndoi  rottami  d'vna 
pencola,  cadutagli  dalle  mani , potè  fer- 
uirlene  al  fuoco  per  molti  meli.  Cadde 


parimenti  ad  vn  Rcligiofo  il  Breuiario 
nelle  latrine  molto  profonde  ,cd  accor- 
rendo  il  Fratello,  ch’era  alquanto dif-  *”'* 
collo,  e non  confapeuole  della  dilgrazia, 
in  vn  illante  glielo  rediruì  con  la  pri- 
miera mondezza,  ed  integrità.  Donò  vn 
Rolàrioad  vnaDonna,ma  queda/acca- 
do  puoco  conto  del  dono,ne  redo  priua, 
poiché  il  Rofario  ritornò  miracolofa- 
mente  alla  di  lui  Cella . Advna,  ch’cf- 
fendograuida  ebbe  voglia  de  perdei, co- 
nofeendo  la  di  lei  voglia  fegreta , ne  mi-' 
dò  due  bellitfimi  col  fuo  ramo  verde, 
non  trouandofene allora  in  Ocagna,  nc 
eifendu  Ragione  proporzionata  per  fì- 
mile  frutta.  ' 

' 9.  Se  gli  fpalancauano  le  porteci  'profane  a 
ehiule , le  indrmità  lo  temeuano  , e la  ftoEicpit 
morte  s’arrendcua  alla  di  lui  vbbidien- 
za.  Era  già  vedita  da  morto  vna  Don- 
na allorché  palsò  per  la  porta  della  fua 
cafa  il  Fratello,  eh  intendendo  dal  Ma- 
rito la  ditgrazia  ; orsù  dille , non  vi /ari 
altro  ; eh  ledette  vn  puoco  di  pane, e det- 
tandolo 1 inzuppò  nell’acqua , ed’  acco- 
llatoli alla  Defunta  nel  toccarle  con  cf- 
fo  le  labra,  aprì  quell  » la  bocca,  ritornò 
invita,  e ricuperò  cosi  perfetta  falute, 
che  vidtandola  il  Fratello  dentro  d’ va 
ora , la  ritrouò  vellica , c fuori  del  letto. 

Colpita  ne  pold  vna  fanciulla  da  vnfaL1 
lo,lcoccato  con  vna  frombola  dal  garzo.’ 
nc  d’vn’ortolano,  cad  morta;  ma  por- 
tata al  Venerabile  Fratello , per  le  di  lui 
orazioni/atte  nella  Cappella  di  N olirà 
Signora  del  Carmine,fu  redimita  à nuo- 
ua vita  . Vn’altro  fanciullo  per  finii  1 c » 

dilgrazia  redò  morto,  e da  fuo  Padre  fù 
fegrctamente  fepoltoprelfole  mura  del 
nodro  Conuento  per  (chiuarc  le  fpefe 
della  lepoltura . Ebbe  il  Fratello  riucla- 
zioncdcl  calo,  fe  n’andò  in  traccia  del 
Padre, che  non  volendo  lcoprirgli  la  ve- 
rità, lo  condude  àqucl  luogo  ,oue  l’auca 
IcpoltOjC  cauando  il  fcruo  di  Dio  la  ter- 
ra, traile  fuora  il  fanciullo  già  sfigurato, 
lo  nettò  puoco  à puoco , c pigliandolo 
nelle  braccia  gl’  infufe  con  vna  breue_j 
orazione  lo  fpirito  di  modo, che  pollo  in 
piedi  cominciò  à caminare  con  molto 
grido, e contento . Mà,  echi  potrà  rife- 
rire rutte  le  fue  marauiglie?  Badino  le 
già  dette  per  ora,rilcrbandomi  il  riferir- 
le tutte  àluo  tempo  femi  farà  concedo 
dal  Ciclo. 
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CAPITOLO  XIV. 

Scoprimento  del  Deferto  della 
Batucckc  in  Caviglia 
la  Vecchia . 


1. 


I 


LP.  Fr.  Tornito  di  Giesù  prima 
protettore,  c rinouatorc  dell* 
antico  noftro  liticato  eremiti- 


Si  pretende 
fabriatrt  Ca- 
vi co  nella  nuoua  Riforma , come  à fuo  luo- 

U nètèia , go  fi  dille , clfcndo  Prouinciale  di  Cadi- 
ci alcuni  lo  glia  la  Vecchia  l’anno  del  97-determi- 
contradKon o nòfuhitodi  fondare  nella  fua  Pronincia 
vn  Conuento  di  Deferto , fi  come  per  la 
fua  indultria  erano  (lati  fondati  in  Cadi  ■ 
glia  la  Nuoua,  ed  entrambi  l’Andaluzie. 
Non  mancò  nel  Definitorio  chi  folle  di 
parere  contrario,  allegando,  che  per  ef- 
fere  la  vita  rigorola,  c nuoua , baltauano 
nella  Spagnai  Deferti  fondati,  perche 
v'andafiero  i piùferuorofi . Non daua_» 
luogo  à quello  il  femore  di  Caviglia  la 
Vecchiaccia  maggiore  emulazione à 
più  grand"  impieghi  del  feruizio  di  Dio; 
ediccua,  ch'cfiendodalci  vfeita  la  Ri- 
forma, ch’era  il  più , non  fegli  doueua_> 
negare  il  meno,  ch’era  vn  Conuento  di 
■DclèrtOjOueifuoi  figlj  correderò  il  pa- 
lio della  perfezione.  Rincoraua  quelli 
sforzi  ilP.  Prouinciale,fcriuendo al  De- 
finitorio,che  non  fi  doucua  reprimere  la 
nozione  dello  Spirito  Santo,  che  gagli- 
ardamente fpronaua  i cuori  ad  abbrac- 
ciare ciò",  eh’  era  sì  proprio  delPiftitu- 
to;  che  fe  per  fortuna  fi  ritrouaflero  al« 

, cuoi  d'altre  Ptouincic , ch’auefìero  ani- 
mo d’affentarfi  dalla  loro  patria , Iperi- 
mentarc  altri  temperamenti, e conolce- 
re  altre  condizioni,  e (liti , (ariano  puo- 
chi , e moiri  i defraudati  di  quello  bene 
per  non  far  mutazione, e puochilfimi  gu- 
flariàno  d'altri  Superiori, cò  quali  non 
erano  (lati  allcuati . Oltre  che,  già  co 
minciauaàfcoprirfi  tràRcligiofi  didif-- 
ferenti  Regni, enazioni.vn ritegno  non 
molto  facile  a vinccrfi.ripugnando  à ciò' 
la  natura;  onde  non  fi  potcua  fperare 
andalTcro  in  Prouincie  ftranicre  tanti,, 
quanti  crcdeuanfi.  Quelle  prudenti  ra- 
gioni propolle  da  quell’ eloquente , ed 
efficace  penna,  fe  non  cauarono  efprifflò 
ilconlenfo.obligatonoilP.Gcneraie^/ 

alliclifSmalaziùhe;  il  clic  infeiodal  P. 

wjawj 


.Vi 

n- 


Prouinciale  cominciò  à negoziare  fe-  Cen.  a.Fr. 

^ Mudi  San 

S • r • Martino. 

2.  Il  primo  era  cercare  fico  a propo-  $i  ricerca  {i- 
fico, nel  che  fi  pofe  ogni  sforzo,c(bt!cci-  i„  per  Uf un- 
tatine , quale  ai  di  lui  zcIo,ed  amore  do-  Arcione  nel  - 
ueuafi, -benché, ne  per  le, ne  per  altri  non  'j 
poteflè  in  vn'anno,  e mezzo  d'vlfizio  “^‘e  !ÌJ,ue' 
feoprire  cola,  che  onninamente  lolo- 
disfacelfe.  Kitrouandofi  in  Salamanca,c 
fapcndo, ch’il  Padre  Rettore mandaua 

il  P.Fr.  Alfonfo  della  Madre  di  Dio.nati- 
uo  delle  Broze,  à S.  Martino  del  Calta- 
gnar  per  tagliar  legnami  in  feruizio  di 
certa  iàbrica  del  Collegio , gl'  incaricò 
quella  diligenza,  e l' impalo  informarli 
da  quei  Montanari,  lenza  (coprirgli  l'in- 
tento, le  tra  quei  monti  ve  ne  folle  qual- 
cuno non  molto  diicolta  dal  Popolaca 
con  acqua , e temperamento  accomoda- 
to per  pafcolare  vna  greggia.  Quell'era 
la  raalchcra . II  Padre,  ch’era  accorro,  e 
fagace,di  gran  fatica,  ed  amico  d'azioni 
lodeuoli,  loppe  da  alcuni,  c he  al  la  calca- 
ta dcil’altiffinia  montagna,  che  chiama- 
no della  Pegnadi  Francia (ou'è  cenera- 
ta la  Santi  (fimi  Vergine  di  quello  rito- 
io  in  vn  Conuento  de  Padri  Domenica- 
ni ] perla  parte  del  mezzogiorno  v'era 
tra  molti  monri(nomati  IeB.itueche)vna 
picciola  valle,  ouci  Pallori  di  varj  luo- 
ghi, fpecialmcntedcil'Albcrca,foleuancj 
pafcolare  la  loro  greggia,  e che  da  vna 
di  quei  monti  feedeua  vn  riuolo  d'acqua 
copiofo,e  piaceuolc,che,pcr  ragione  del  • 
fito.chiamaualì  il  fiume  delle  Batucche. 

Vdiil  Padre  con gullo  la  relazione,  ed 
auédofpcdito  il  legname , e lenti  to  al  tri 
Contadini,  che  confermarono  l’illello^* 
incarnino  verfo  l’Albcrca , oue  informa- 
toli dellito , che  cade  al  mezzo  giorno 
tra  molte,  e lolleuate  montagne,  ntrouò 
in  vn  profondo  la  ricercata  pianura.  . 

3 . Olferuò  in  quella  Valle,chiufa  per  t‘0 

ogni  parte  da  monti  d‘altilfime,e  llraua-  to.efidetcri 
ganti  figure, mà  dominata  da  fole, e ven  «c /.i/iu  ^ie- 
ri, (ufficiente  capacità  per  la  fahricad*  W<**- 
vnConucnto,& ortocompetente.  AH* 

Oriente  feopri  montagne  più  prattica- 
biii  intrecciate  di  «dimette,  à mezza 
giorno  con  la  viftas’incontrò  in  vn  cor- 
pulcntiilìmo  monte,  chele  bene  potetti 
cficred'  orrore  à nuoui  fpettatori,  era 
nondimeno  di  pellegrina  bellezza  per  la 
varietàde  cefpugli,  edi  delizia  perla 
moltitudine  d'arbori  torreggiami  ,che 
lo  vcftiuano,e  per  i lìti  villofì,  eh*  in  di-, 
danze 
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danze  proporzionate  fomminiftraua-. 
per  la  coftruttura  de  Romitori . Qui 
vidde  la  fcaturigine  di  varj  fonti , clic 
precipitandoli  dall'alto  tributauano  co’ 
tuoi  liquidi  crilhlli  il  fiume  Batucche, 
che  (correndo  all'oriente  nonèsipic- 
ciolo,chc  fi  laici  con  facilità  calpcftarc, 
ne  si  grande , che  fdegni  il  fottopor  fi  ad 
vii  facililTimo  ponte  ; al  mormorio  delle 
cui  acque  favellano  graziofamente  le 
ghiarc , c guizzano  ftà  gl’altri  pefei  in-, 
abbondanza  le  trote . 

4.  Alla  lìnidra s’incontrò  in  vn  altro 
monte  vgualc  nell'altezza  al  fudetto,mà 
ihfcriore  nella  vaghezza,  c fuperiore 
nell'abbondanza  de  pafcoli,lc  cui  falde 
fono  dittanti  dal  fiume  Batucche  vn  ti- 
ro di  frombola , ( larghezza  della  valle  ) 
le  cui  vettc.difcofte  quattro  tiri  d’archi- 
bulo  fra  loro,  ( longhezza  della  pianura  ) 
tramandano  due  riuoli,  l'vno  verlò  ori- 
ente , nomato  Arro  Caftagno , e l'altro 
verfo  occidente , detto  Arro  Carabo  ; 
All'occidente  vidde  inaccffibili  monta- 
gne, che  (palleggiate  da  rupi  parefor- 
mino  (cala  alle  nubi;  e con  la  lmifwatcz- 
za  de  loro  corpi,  varietà  di  figure , mol- 
titudine d'alberi  ,diucrfità  de  fiori , ab- 
bondanza de  femplici,  nuraerofità  di 
verdure,  fquarci  de  macigni,  caufano  vn 
profondo  filenzio , c Rampano  nell’ani- 
mo de  fpcrtatori  vn  (entiinento  nutren- 
ti ale  di  Dio. 

5.  Credendoli  auer  trouatoilteforo 
eremitico , che  ccrcaua,  retto  fodisfatto 
il  Padre  di  tal  veduta,  c lo  farebbe  Rato 
maggiormeute,fe portandoli  piùall'in- 
sù  lopra  il  fiume  Batucche  auelfc  Co- 
perto il  più  rato,  e delizioiò  fito  di  Spa- 
gna, formato  da  quelle  felue;  poiché^ 
feorrendo  il  fiume,  or  raccolto  frà  duoi 
alti.ed’al  peltri  montili  precipita diftin- 
toin  rami  con  tanta  furia,  che  conucr- 
tendofi  in  ( puma,  tramanda  con  violcn  - 
zagentilillime  fpruzzaglic,  orrittretto 
corre  fràangutti  canali, formati  nclviuo 
fatto  dalla  natura,che  macchiati  con  di- 
uerfi  colori, e ritoccati  dall'onda  inquie- 
ta, pare  che  radino  laltcllando  obliati 
della  grauità  naturale,  or  ridiiccndofi 
in  Ragni  lauorati  dalla  mano  onnipo- 
tente d'vn  Dio,  leruc  alle  piante  di  fpcc- 
chio , onde  li  chiamano  li  Augni  verdi , 
ancorché  lemprc  crittallini;  ouc  final- 
mente le  piante  lenza  patrone,  icefpu- 
gli,  cheiolo  riconolcono  il  Creatore , i 


fiori  in  altre  parti  Cconofciuti,  le  forgen- 
ti,chc  dalle  vette  precipitano,  arrocca- 
no (ingoiare  delizia,  pellegrino  ttuporc, 
emotiuo  mirabile  per  lodare  il  lùpremo 
Artefice  Dio . Con  tal  nuoua  ritornò  il 
P.Fr.Alfonfoal  P.Prouinciale , che  ri- 
trouauafi  in  Salamanca , c ne  rcttò  tanto 
appagato , che  volle  vederlo  co’luoi  oc- 
chi . Si  portò  all'  Alberca,  calò  al  fito, 
e ritrouatolo  conforme  al  fuo  delidcrio, 
rendendo  grazie  al  Signore,  cominciò 
immediatamente  àfollecitarc  le  licen- 
ze^ . 

6.  La  ftrauaganza  di  quelli  monti,  & rdfo  o/u- 
il  ritiro  di  quelle  rupi  precipitofc,ed'  al- 
peftri,auca  fparfonepopoli  cirtonuici-  ^ 

ni  opinione,  che  fodero  abitazione  de  unione  dej 
demonj , aducer.dofi  per  teftimonj  gli  dcmmuexj- 
fpiritati,  c diccuafi  che  non  erano  fre-  ir fcliugga, 
quentati  dalle  greggic  per  il  timore  de 
pallori . Nelle  Terre  più  difenile  corre- 
ua  fama,  che  ne  tempi  pattati  eruttato 
quel  fito  ricettacolo  di  gente  feluaggia, 
incognita,  ne  mai  villa  da  alcuno  in_« 
molti  l'ecoli,  di  linguaggio,  e collumi 
differenti  dalli  noftri,  che  vencrauail 
demonio,  candaua  nuda,  credendoli  fo- 
la nel  mondo,  attefo  che  non  era  vfciru 
giamaida  que'chiottri.  Aggiungerai!, 
clferfi  ri  trottata  quell  i gente  da  vha  Si- 
gnora della Cafad'Alua, che  vinta  dall’ 
affetto  di  certo  Cauigliere  diede  cosi 
mal  conto  di  le,  che  fii  collretta  alla  fu- 
ga per  latrarli,  ech’  anbidue,  cercando 
a quello  fine  il  più  alcoilo  della  Cafti- 
glia,s'incontrarono  in  quelli  popoli,  da 
quali  vdirono  certe  voci  gotiche  tra  I’ 
altre, che  non  imefero,  ritrouando  al- 
cune Croci,  e velligj  dcgl'antichi  Goti. 

Di  quctt'llloria  approuata  dalP.  Nic- 
rembergo,  attègnavn’akrofcrittore_o  ; 'bcjp 
moderno  per  autori  i noftri  archiuj Car- 
melitani,  perche  in  elfi  fi  ritrouò,  che  jonf.  Sondi. 
doppo  cttcrui  entrata  la  Religione , non  de  rch.Hifp. 
fi  vedono,  ne  lcntono  l'apparizioni , c 
roinori  di  prima . Aggiunge , che  gli  fu 
detto  da  vn  Rcligiolodi  S.  Francelco  d’ 
auercconofciuti  i Ncppti  di  quellcgéti 
batezzati,  ed’ammacftrnti  nella  uoftra 
fede,  linguaggio,  ed  Abito,diftribuitine 
popoli  di  quelle  montagne. 

7.  Quella  relazione  lu  di  verità  la_i  si  cUxrìfa 
fama  dcll'AIbcrca , e d'altri  popoli  cir-  lo  venti. 
conui ciniche  da  pallori  lì  veddfero  al- 
cune figure,  e lentilfero  alcune  voci  de 
dcinonj.Ha  parimenci  di  vcrò,che  dop- 
po eTfer- 
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po  efleruì  entrata  la  Religione,  ecomin- 
ciatoà  celebraruifi  alcune  meirc,celfalle 
il  tutto , ancorché  non  mi  corti  la  verità 
del  fatto  con  clfanic  giuridico  de  Parto- 
rirti rollante  della  dctt’lrtoria,e  relazio- 
ne de  Greci , è finzione  poetica,  addat- 
tataallecomedic  fatteli  in  Salamanca, 
Madrid, ed altrccittà  da  coloro,  che_z 
fenz'cfl'ame  credono  ciò,  chcfentono. 
-Ritrouatilì  in  quell’ Eremo  li.Religioli 
interrogarono  molte  perfone  dcllepiù 
antiche, c di  maggiore  pratnea  di  quelle 
montagne,del  fondamento  di  quefta  fa- 
ma^ dicqil  P.  Fr.Francelco  di  S.Maria, 
primo  Prelìdente  di  quella  fondazione: 
alcujn^quantunque  montanari -Ji  ride  nano 
de  noi  altri  per  autr  data  credenza  à fa- 
ttole fomiglianti  ; altri Jilamentauanodi 
quelli  deW Alberea  dicendo , che  t 'inmenta 
rono  per  danneggiarli  co!  fargli  credere 
VOminifeluaggi,e  barbari  igieni,  e gì" al- 
tri attejlauano  con  giuramento , che  ni., 
da  Padri , ne  dagl Aui , aueuano  ritenu- 
ta, ne  correua  fri  quei  popoli  tal  no- 
tizia. 

Pggìoni  de  8.  Inoltrandoli , benché  montanari, 
ne demi  ahi-  allcproue  del  lor’intcnto  dicemmo  :co- 
rinti,  deh  nii;  è poflibile  ò Padri , che  in  sì  puoco 
rendono cer-  coni;  qUCHo  di  quella  valle,  e di  lei 

caneti,lìnafconde(Te  quella  gente  per 
Jo  lpazio  di  tant’anni?I  legni, che  le  R.R. 
V.  V.  ri  trouarono , non  furono  già  di  po- 
polazione , mà  ben  sid’  alcune  grotte, e 
.capanne  paftorizie.  Non  vedono  come 
in  quelle  rupi  non  v’  è luogo  proporzio- 
nato per  popolazione  ? Se  li  moltiplica- 
rono quelle  genti , come  nó  li  fono  lpan- 
/e  per  quelle  Terre,  c Villaggi  di  pari 
antichità  con  Alberca , oue  noi  altri  ri- 
aliamo?  c come  puoi’ effere, che  tanto 
quelli , quanto  noi,  che  da  mille  anni  in 
quà  fi  portiamo  in  quella  valle  perpef- 
che,c  palcoli,  non  l’abbiamo  mai  incon- 
trate ? c come  i palfaggicri,  che  battono 
quella  firada  maellra  , per  douc  licom- 
munica  Cartiglia  la  vecchia  con  l’Ef- 
cremadura,c  l’Andaluzia , non  viddero 
quelli  vomini , già  che  il  tutto  lì  feopre 
per  di  Ià,come  vedono  le  R.R.V.V.Dun- 
cue  leda  quella  valle  olleruiamola  (Ira- 
■da,  eh’  afcende.c  djfccndc  per  quclle_j 
«rupi,  chiaro  è,  che  li  paflaggicri  doue- 
uano  vedere  gl’ abitatori  di  quella  val- 
le . E che  lìto  è quello  competente  à 
mantenere  tantamente,  che  col  tempo, 
jioueuali  moltiplicare,?  Oue  ruccoghc- 
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nano  il  grano?  oue  pafcolauano  le  fue 
greggic?  è pofIìhile,ch’in  tantorempo 
non  vi  fulfe alcuno  cosi  coraggiofo,che 
téta/Te  làlirc  quelle  mótagne,  dilcoprif- 
fe  i noftri  villaggi, penetrane  per  quelle 
llrade  alcune  leghe,c  vedclTe  tati  popo- 
li inCaltiglia,  ed  Eftremadura?Crcdano 
Padri, che  tutt’èbugia,e  chenó  fono  fag 
gi  tutti  quelli, che  viuono  nelle  Città. 

9.  Quelle  ragioni, dette  à loro  modo 
da  quei  montanari,  gli  obligarono  à cre- 
dere clfere  fauolofa  la  fama . E le  ben_, 
lì  rifletté,  non  trouarallì  già  mai  nelle 
ftoric  domeniche,  ò rtranicre , che  llef- 
fevna  popolazione  racchiufa  per  molt' 
anni  ne  cuori  de  Rcgni,fenza  vedere,od‘ 
edere  veduta . Hò  fatto  quell’  auuer- 
tenza,  perche  mi  corta,  ch'Autori  graui, 
dando  credenza  alla  fauola,  l’hanno  fat- 
ta Rampare,  parendomi  leruizio  di  Dio, 
che  non  palli  più  oltre.  Ben  difle  Ter- 
tulliano, chcfpclTc  fiate  cominciano  le 
tradizioni  dafimplicità,  ò bugia, cri- 
cuperando  forze  col  tempo , e col  patro- 
cinio dell'autorità , ardilcono  far  fronte 
alla  verità  oflùfcandola , e denigrando- 
la; ed  acciò  non  fucceda,hò  dato  quella 
teftimonianza,  comprouata  da  tutta  la 
noftra  Prouincia  di  Cartiglia  la  Vec- 
chia, che  col  tratto  ordinario  di  quel- 
le Terre,  e popoli , hà  pollo  in  chiaro 
quella  verità. 


CAPITOLO  XV. 

Si  prende  il  poffejfo , fi  dice  la 
prima  Mcjpi  nel  Jìto,  eh’ 
anni  prima  fiarn 
profetizzato . 

i*  A Ncorche  aueflè  concerto  fi  ilv.vrouìn 
Signore  al  fuo  feruo  vn  lìto  chiede 
jL  X.  proporzionato  alla  brama*  1“°  “j  °”!* 
ta fondazione,  non  volle  l’otreneflcdi  tuunTòer 
bando  dalia  fuagrazi3,  per  dargliela  più  quanto  à lui 
abbondante  ne  trauaglj.  Volle  parimcn-  app.ut,cm. 
te  inftradarloper  altri  maggiori , come 
auàti  vedremmo,  ed  à non  temere  il  De- 
monio già  vinto,cd  abbattuto  da  Grillo} 
pere  he  fe  bene  come  fchiauo , vile , cri- 
belle, li  volta  contro  il  fuo  Signore! come 
auucrtì  Tertulliano  ) ftà  legato  alla  fine 
con  catene , e foloatccrrifce  i pulìllani- 
mi.  Ritornò  il  P.Prouinciale  à Salaman- 
Z ca,c 
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ta , e celebrata  còfuoi  tìiJJiti  la  fortuna 
d'auer  ntrouitala  dramma  ricercata-, 
nella  lolicudine , determinò  portarli  fu- 
btto  dal  U aca  d'Alua  D.  Antonio  Aiua- 
rczdi  l'olcdo,e  Vumontc, patrone  dell* 
Albcrca,  e di  tutte  quell' al peltri  mon- 
tagne; ed  aucndo  per  lpeaialc  dono  di 
Dio  il  talento  d' impadronirli  de  cuori 
dcgrandi  ,alla  prima  vilita  affeziono® 
il  Duca  di  modo, ch'ottenne  quanto  vol- 
le,cioètanto  lito,che  folfe  futficience— » 
per  fondatui  vii  Momlteroeremitico, 
citcondato  da  Komnorj,  proporziona- 
tamente dittanti  fra  di  ioro,Kcondoil 
dillegno  già  detto. 

2.  Cornicicele  il  Duca  di  buonavo- 
glia per  quanto  era  dal  canco  tuo;  ini 
' appartenendo  quei  monti  all' Albcrca-» 
era  duopoli  di  lei  conlenlo , c per  otte- 
nerlo portò  lettera  del  Duca  per  la  Co- 
munità^ con  ella  diede  principio  a trat- 
tare con  alcuni  deputati, lignificandogli 
l’importanza  della  foudazione,la  volon- 
tà del  Duca , Se  il  gran  leruizio  fi  fareb- 
be à Dio  dandogli  vnapicciolapartcdi 
quelle  valle  folitudini. Kirroaò  le  volon- 
tà d'alcuni  ben  difpollc, principalmente 
quella  di  Gio.- Lozano , che  pedalila— 
buona  capacicà  era  fiato  moire  volte-» 
Couernatore  , & all'ora  era  Depu- 
tato, di  Francefco  Martinez  Notato, 
el'uo  Cugino  Gio.-  Perez  di  Bario  Buo- 
no , Padre  del  uoftro  P.  Fr.  Domenico 
di  Santa  TcrcfiTche  dàlia  lettura  del 
Collegio  di  Salainanca , e continuazio- 
ne del  Carlo  Teologico  Salmaticenfe, 
nel  pofio  di  Deiimtorc  Generale ora_» 
li  è trasferito  alla  gloria  » Vno  de— 1 
Deputati  piu  acuto  , che  pio  , co- 
minciò à difficultarc , proponendo  il 
danno  delle  lue  greggio  , che  per- 
donano il  pafcolo,  e quello  de  Reli- 
jjioli , che  voieuano  viuert  fri  demo- 
ni , che  vi  fi  vedeuano , e fentiuano . 
A quello  rifpofe  il  Padre  Prauincialc  ,- 
cfentcndo  fonare  la  campana  delCon- 
fcglio  aperto,  in  cui  per  antico  co- 
fiume  di  contufionc,  e romore,douc- 
uano  liberamente  adunarli  tutti  gl* 
abitanti  del  luogo , fi  portò  nel  Con- 
iglio, eprefentò  la  lettera  del  Duca, 
acciò  folle  letta,  e rutti  con  notabile 
concordia  conucnnero  nella  richicfia, 
forinoili  il  Decreto  fimorcuolc , c li  prc- 
fc  il  polle-db  del  fico  dal  P.  Prouinciale, 
che  ritornò  à Salamanca  per  ocgozia- 
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re  la  licenza  del  Vefcouo  di  Corta , al 
cui  dillretto  apparteneua , che  era  U. 

Pietro  Garzia  Galarza,tanto  dotto , co- 
me dimofirano  le  lue  iftituzioni  Euan- 
geliche,  e tanto  pio,  clic  la  diede  con 
gufio , raccomandò  la  follccitudine  del- 
la fabrica  , e s'offerì  à concorrala  con-» 
clcmofinc . 

3.  Ottenute Taltre  licenze  mandò  il  SJ 
P.  Prouinciale  li  Padri  Fr.  Diego  dell’ 
Incarnazione  Priore  di  Toro,  e natiuo  ,ifua>  e gì 
di  Cangas , e Fr.  Pietro  della  Purifica-  dij/  ace. 
zione,  natiuo  di  Terrazona,accio  dilpo- 
neffero  vn  picciolo  albergo  npl  mentre 
fi  fabricaua  il  principale . Si  portarono 
al  fico, e mutandogli  Dio  la  villa,  parti- 
colarmente al  P.  Priore,  nonfeopriro* 
no  in  tanta  vaghezza  cos' alcuna,  che 
gli  piacclTc . Paruegli  forte  ftretta  la— 

Valle, malinconica,  fierile,  e finalmen- 
te priua  di  tutto  il  necedàno  ; onde  len- 
za far  alcro,andando  in  bilica  del  P.  Pro- 
uinciale per  proporgli  le  fue  difficoltà, 
riempi  di  timore  li  Conucnti,per  doue 
pafsò  ; e ritrouatolo  in  Olmi, le  gli  (c  ve- 
dere pulìllanimo.per  il  che  gli  comman- 
dò ritornane  al  fuoConuento , dicendo- 
gli , che  T opere  grandi  non  erano  per 
cuori  piccioli  .Ritornò  il  P.Prouincia-  ** 

le  à Salamanca,,  e quantunque  il  P.Fr.  ^e'ect'^s3u 
Francefco  di  S.  Maria  Pulsar  ftclfe  lcg-  f c„ 

gendo Teologia,  gl’addolsò  queft'im-  nuracolofa- 
prefa , perche  auuicinandoli  la  Quadra-  aqtfr  la  fe- 
gcfima,&  il  fine  del  corfo , potcua , fon^ 
dato  eh’ auelfe  vn  picciolo  Oratorio  có 
qualche  abitazione,  ritornarlcne  à con- 
tinuare la  lettura  del  fegucte  corfo.Die- 
degli  per  compagni  li  P.P.  Fr.  Gafparo 
del  Sanciffimo  Sagramento,  natiuo  di 
Pegnaficljc  Fr  Gio.-dcllo Spirito  Santo, 
naturale  di Motrico,  che  finiuano  in-» 
quell'anno  li  fiudj.  Si  porrarono  a 11’ Al- 
bcrca , e fubito  comincioifi  ad  oHcruarc 
il  cafoicgucnte,che  polcia  tennero  tum 
per  miracolnfo.Arriuò  il  P.  Fr.  Frances- 
co à Cafa  di  Gio.-  Lozano,pieno  di  ve  fi- 
che dal  ginocchio  fino  al  piede,  e per 
più  d’otto  giorni  fi  rrouò  inabile  al  mo- 
to; mà  fipronato  più  dal  femore,  che  dal 
miglioramento , li  pofe  in  viaggio  fo- 
pravna  cavalcatura,  benché  con  mol- 
ta fatica  per  Tenfiaggione  delie  gam* 
bc ; e fu  cofit  Angolare,  che  allo  feo- 
prire  della  vaile  improuilainc-ntc  refiò 
fanodimodo,  che  (montato  da  cattai- 
lo,  camino  à piedi  il  rimanente  delia, 
calva, 
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balata , e porto  Ifi  quel  doppo  pranfo  per 
x«9.  a*trc  l3*'tc  t*c*  ^t0  lc0*ce^  > cc*  inaccef- 
libili . Kcftarono  tutti  ammirati , e fc 
bene  procurò  il  P.  F.  Francefco  dilfimu- 
larc  li  fauore,gl’altri  lo  tennero  per  pre- 
faggio de  i molti,  che  doueua  operare  il 
Signore,  mentre  con  sì  buon  piede  daua 
principio  à quell’opra. 

limano  4-  Confiderata  la  difpofizione  del 
ima  patera  fito,accommodarono  fopra  alcune  vec- 
ftanpa.epa-  chic  pareti,  fenza  coperto,  (cheforfì 
*1  frana  grò-  Icruiuano  àgl'antichi  pallori)  alcune  ta- 
uolc , c tami,pcr  difenderli  dalia  piog- 
Mu&m  e già,  che  per  lo  fpazio  di  quindici  giorni 
ciò , * durò  ; onde  fu  merauiglia , che  non  pe- 

nderò; perche  oltre  Federe  la  baracca 
molto  Uretra  per  tre  Religiofi,vn  vomo, 
ed  vn  focolare,  eflcndo  le  tegole  di  ta- 
uolc  malamente  compolle,  ed  entrando 
l'acqua  per  le  pareti , gli  potcua  apcna 
feruiredi  difefa . Per  dormitare , non_» 
potendo  dormire , fi  poneuano  lotto  gl’ 
alberi  piu  fronzuti  ; mà  quelli, carichi  d’ 
acqua,  gliela  rouerfeiauano  (opra,  onde 
tennero  in  tutto  quel  tempo  gl’Abiti,  e 
Jc  tonache  bagnate  fenza  poterle_j 
alci  ut  rare  col  fuoco,  che  difficilmente 
fi  mantcncua  accefo  ; e fe  cedaua  quel 
diluuio per  breuc  fpazio,  nel  prendere 
fonno  li  rifuegliaua  il  romore  delle  nuo- 
ucpioggie.  Cibaronfi  in  quel  tempo  d’ 
erbe  feluatiche,pane  duro,  e radici.beb- 
bero  acqua  pura,  non  permettendogli 
altra  cola  la  (regolatezza  della  flaggio- 
ne.  Quindi  impararono  coll’efpericnza, 
che  nafeonde  la  natura  le  forze,  e le  (co- 
pre nelle  maggiori  neceffità.  Quella  gli 
animò  à (offrire  la  pena  prefente  ,c  più 
grauiaullerità tonde  poterono  lafciarc 
f,-  , ((abilito  il  cibo, eia  bcuanda  prameati 

Vfr,  in  quei  giorni , acciò  continuando  nell’ 
m - auucnirc  i Romiti  l'incominciato,  fi  có- 
tentaircro dcll'crbcleluatichc,  òper il 
più  dell’orraglic,  legumi,  c frutta,  c per 
bcuanda  dcll'acquadcnz'ammcttere  ve- 
runa (ortedi  pelei, oua,ò latticini-  Tal 
principio  ebbe  quel  fanto  Deferro,  che 
pofeia  approuato  dal  P.  Prouincialc,e 
comprouato  pertolerabile  da  molti  Ro- 
miti, durò  alcuni  anni , finche  mitigato 
dal  Capitolo  Generale  fù  ridotto  alle 
leggi  communi  degl'altri  Deferti  con_> 
Fumo  il  non  puoco  fentimento  di  quella  lànta_i 
Cónento  prò  Prouincia . 

fw*ró»ò*if"  Facqur  fi  portarono à ve- 

Jere  Ic  campagne, e contemplare  il  fito, 

Sagramcnlo, 


eue  meglio  potelfero  fare  la  pianta  del 
Co nucnto.  Alcuni  giorni  caininarono 
all  insù  per  i riuoli , ammirandoli , c (di- 
pendendoli ad  ogni  palfoj  altrifccfero 
per  quell’aperture  de  macigni,e  caneti; 
altri  calpcilarono  le  vette  di  quell'  al- 
tezze dilcoprendo  innumerabile  varie- 
tà di  fiori , che  riferbò  la  natura  per 
quclleicocefe montagne,  e negò  à più 
delizio!!  giardini , con  alberi,  e piante 
feonofeiute . OlTeruarono  quanto  bene 
illuminauail  Sole  quel  fito,  quanto  lo 
purificauano  i venti,  e (penalmente  1‘ 
aullralc,  che  s'inoltra  peri  cancri , 
fquarci  di  quelle  rupi.  Trattenuti  con 
quelli  bcnelizj  non  celfauano  di  rendere 
grazie  al  Signore  per  auergli  tifcrbaro,e 
concedo  vn  tanto  bene  j onde  informa- 
rono meglio  la  loro  Prouincia  lcuando- 
glii  timori,  che  riluegliarono  ne  cuori 
de  Religiofi  li  primi  clplorarori  di  quel- 
la terra  di  promilfionc . Difpolcro  vn., 
corpo  d’abitazione  prò  interim  in  mez- 
zo à quella  valle , .clic  non  potefs'  cflcre 
ollacolo  alla  manifatura  del  Moni  Itero, 
C dillribuirono in  quell’anguilla  di  (ito 
l’vfiicineneceirarie.Lauorauano  da  Sole 
à Sole  i Religiofi,  toltone  il  tempo  della 
meda , e dell  ’vffizio  ; e differendo  l’ora- 
zione perla  notte, conlùmauano  tutt'il 
giorno  nell’ opera  della  fabrica.  Difpo- 
ltafi  la  principale  danza  per  Oratorio, 
accorte  da  Salamanca  il  P.  Prouincialc 
Fr.  Tomaio  di  Giesù  col  P.  Rettore  Fr. 
Biaggiodi  S. Alberto, & auendo addob- 
bato l' Altare  cò gl’  ornamenti  condol- 
imi, el’ Oratorio  co 'fiori  del  firo[che 
per  edere  di  Maggio  erano  nel  vigore 
della  lorofragràzaj  pregarono  il  P. Ret- 
tore [ di  cui  li  P.P.  Prouincialc,  c Prefi- 
dente,erano  flati  nouizj  ] à celebrare  la 
prima  meda, comefece  alli  5-di  Giugno 
dell’anno corréte,in cui  à maggiorcglo- 
tiadi  Dio, della Santidima  Vergine,  e 
del  fuo  Spofo  S.  Giuleppe,  al  quale  d'or- 
dine del  P.  Prouinciaie  dcdicodi  quel 
Conuento , redo  fondato  il  Deferto  con 
(ingoiare  coniazione  di  tutti. 

6.  ConfoIaronfid'auudtaggioaU'or 
chefeppero,  che  fin  dall’anno  1424. 
aueua  il  Cielo  lcgnalato  quel  (ito  per 
mezzo  d'  vna  virtuola  donzella,nariua_, 
di  Sequcros , chiamata Gioanna  Hrnan- 
dez,ed  il  calo  paisà  nella  forma  fegucn- 
te.  Edendo  quella  vìduta  con  gran  vir- 
tù^ dono  di  profezia, fperiracntato  in_. 

L 2 molti 
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molti  eucnti,arriuata  à morte  fu  forpre- 
fada  sì  gagliardo  parocilino,  che  per 
niolt'  ore  la  tennero  per  moria.  Ritorna- 
ta ne  (enfi,  coininciandoà  profetizarc 
in  preienzadi  molti,vcnuti  àvederla  co- 
me pcriona  dell'altro  mondo,  dille  fra  1* 
altre  cole,  che  in  quel  gran  monte, no- 
mato la  l'cgna , òfia  Montagna  di  Fran- 
cia , dauanafeodadazoo  ann*  indietro 
vn’lmmaginc  della  Madre  di  Dio,  che 
predo  fi  inanifedarcbbe,  epcrcflàopc- 
rarebbe  Dio  gran  miracoli . Per  a Sicu- 
ra re  di  queftoli  circodanti  foggiQie,che 
sili  j.dei  Maggio feguéte  fui  tramonta- 
re del  Sole  vedrebbero  fccdcrcdal  Cie- 
lo tré  fegni  ,eciafcuno  in  forma  di  cro- 
cei il  pruno  lopra  le  cale  del  Vclcouo  di 
baiamanca  in  S.  Martinodcl  Cadagna- 
ro , nelle  quali  fra  cinque  anni  fi  fabrica- 
xebbe  vii  Conuento  dell*  Ordine  di  S. 
Francefco;il  fecondo fopra la  Fogna,» 
Montagna  di  Fràcia,oue  la  gloriola  Ima 
maginc  fi  inanifedarcbbe  ad  vn  vomo> 
di  bona  vita,c  vi  fi  farcbb'vn  altro  Con- 
uento de  Predicatori  di  gran  diuozione, 
iacui  farebbe  feruito  il  Signore,  e la  fu* 
benedetta  Madre  da  Cridiani;  il  terzo 
vicino  à queda  Montagna , e Conuento 
[del  che  nonfeppc  per  all’ora  dir  più  ] 
quale  comparirebbe , es’  adempirebbe, 
quando  piaccdc  al  Signore , iSe.  alla  fua 
benedetta  Madre,  c con  quedofpirò. 
S’adempirono  puntualmente  le  due  pri- 
me profezie  , come  icriue  l’ Idoria  di 
quella  Sanca  Cala  ; eie  bene  nella  terza 
vi  fu  qualche  dubbio , todo  cominciò  à 
fcioglierlo  il  Signore, pofciachc  nel  mo- 
derno fitojoue  fu  fondato  il  nodro  Con  ■ 
ucnto,  viddero  molte  periònc,  che  viuc- 
uano  in  quelle  mandrc  padorali,  tra- 
mandarli dal  Ciclo  lumi , e fplcndori  tà  - 
to  fouranaturali , che  conucrtiuano  i’of- 
curiti  delia  notte  in  chiaro , elumino- 
fiflimo  giorno.  Con  quedi legnali, con- 
tinuati eziandio  doppo  l’ingreifo  de  no- 
ftt  i Keligiofi , confelTarono  elferc  quedo 
il  terzo  legno  profetizato  dalla  Santa_ 
Donzella, c lo  conferua  per  continuata 
tradizione  quella  Prouincia,  eli' otte- 
nendo la  teda  della fopradetta  Gioana, 
lacollocò nel fuo  Deferto,  ouecon di- 
ma,e decenza  fi  cudodifcc . 


Ann. 
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CAPITOLO  XVI. 

Inforgona  di ffi culto,  nel  prende- 
re il  Jlto  necejpir. io, e/i 'vin- 
cono. Deferitone 
del  Conuento , 
e Romito/]. 

NcorchelavalIe,ò pianura,  Trattano  di 
folle  già  nodra  per  concef-  di  prore  filo 
fionc  della  Comunità  dell’  f*r  "X"4! 
Albcrca,  mancaua  però  molto  fito  per 
fondarui  di  propofito  la  nuoua  indirii-  ,rjjICc. 
none  ; perche  douendo  farli  i Komitorj 
nelle  colline  , ò aperture  conuenicnti 
della  montagna, alquanto  didanti  dal 
Conuento  ,e  dentro  la  claufura  commu- 
ne,era  duopo  occupare  molto  (ito,  acciò 
i pallori  non  vcnillcro  ad  inquietare  li 
Romiti.  Quando  fù  penetratodal  popo- 
la ouefto  lentimento,  che  palfaua  fri 
Keligiofi  , follcuolli  col  Deputato  con- 
trario, c con  terribile,  e pertinace  con- 
tradizione  non  volle  acconlentircàvel 
runo  aggiullamciito,  ne  ammetrerc  i! 
trattato  di  vendita.  Uiceua,chcà  titolo 
di  Romiti  erano  pubici  danneggiatoli, 
e chcfotro  preteilo  di  Religione  ccrca- 
uanoi  monti  .pFr  allcuarc  mandrc.  Si 
impouerirei  loro  figl],(ucchiandoilpaf- 
colo a primizia foltanza  àfccondi.  Dif- 
fidando il  Padre  Proamciale  di  poter 
vincere  tanri  capricci , fi  portò  dal  Du- 
ca Applicandolo  à trasferirli  all’  Al- 
berca  , c pacificare  con  la  fua  auto- 
rità quella  gente . Lo  fece  il  Duca  con  ci  fauatrifee 
gran  finezza,  ed  arriu.mdo  all'  Alber-  il  Duca,  ei 
ca  lotto  preredo  di  vilitarc  Nortra^  ■Uibcrcant 
Signora  della  Pcgna  di  Francia, la  ritro-  lam‘0Rraa 
uo  tanto  lortolopia,  che  lenza  dirgli  pa- 
rola per  non  arrilchiarc  la  lua  autorità, 
ne  rispondere  à loro  lamenti , ed  eccelli 
per  non  obligarfi  à rigori , parti  dalla-. 

Terra,  c mandò  adire  al  P.  Prouinciale, 
che  per  laida  puoca  falucc  non  potcua 
calare  al  fito,  e che  in luo luogo  manda- 
ua  il  Goucrnatorc  di  Granadiglia,  acciò 
prendclfc  informazione  di  qujnto  era_» 
neccirario  per  turca  la  fjbrica,cd  il  gior- 
no Tegnente  voltò  dra da  per  la  Pugna  di 
Francia.  Quelli  dell' Albcrca aucuano 
radunato  nella  piazza  tutte  le  loro-don- 
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ne , e figliuoli , acciò  nel  paleggio  del 
Duci  co’fchiamazzi,  e grida  lo  pregaf- 
fcro  a non  priuarli  del  rimedio  de  (iglj,c 
pafcolo  delle  loro  grcggie,come  fecero. 
Pafsò  il  Duca  fenza  rifondergli , ed  elfi 
vedendo,  che  rcliaua  in  fuo  luogo  il  Go- 
nernatorc,  congregarono  tutto  il  bell  ia- 
lite della  Terra,  acciò  conofcefle,che  gli 
abbilognauano  quei  monti,  quali  non_» 
lucifero  molt’altrc  leghe  de  pafcoli. 
Con  maggiore  aduzia  difpofero , che^r 
vfcifl'c  mori  vna  donna  («pigliata  la- 
mentandoli, ch’vn  Kcligiolò  Donato  l’ 
audio  mal  trattata , e dicendo  à quello 
proposto  quanto  la  malizia  gli  fuggeri- 
ua . S‘  alterò  non  puoco  il  Gouernato- 
Te,  mà  facilmente  lì  conobbe  la  frode, 
quando  non  feppc  rifpondere  all*  inter- 
rogazioni ,c  li  manifellò  fubornata  ; on- 
de liiani  intieramente  quella  calunnia. 
Cade  nella  rete  moderna  il  Goucrnato 
te, e calando  fubomato  nella  valle, fauort 
gPAlbercani.e  difficultò  la  materia  con 
1‘ informazioni  linillre  fatte  al  Duca, 
perche  la  fubornazione  con  non  falciare 
vedere  la  verità  fà  trauedere. 

a.  Non  li  perdè d’animo  il  P.Pro- 
uinciale  dipendo, eh’  il  volgonon  fon- 
dato in  ragione  predo  li  follcua,  e quie- 
ta,effondo  come  il  fumo,  ch’vfcito  dalle 
bragie  non  brucia.  Vilitò  nuouamentc 
il  Duca  in  Alba, e lo  lupplicòà  deputare 
vn’altrofoggetto  più  lagacc , e riloluto, 
perche  la  freddezza  del  Gouernatore_a 
aucua  maggiormente  accedi  la  contra- 
rierà, c peggiorato  il  trattato.  Il  Duca 
bramofo  dell’  effetto  alfegnò  il  Licen- 
ziato Francefco  Salgado  Goucrnatorc 
d’vn’altra  terra,  amcnilTima  ricreazione 
de  Duchi  d' Alba,  chiamata  l'Abbazia, 
vomo  di  gran  maneggio,  e ralcnto,à  cui 
ordinò,  che  prima  d’entrare  nell'Albcr- 
capalfalle  fegretaméte  al  Deferto,  c col 
folo  P.  Prouinciale  difponelfe  il  modo 
più  conucnicnte  per  piegare  quellaCó- 
munità  convinanirà,e  piaceuolezza.Co- 
sl  fece  il  Commiffario, s'abboccò  col  P. 
Prouinciale  con  tutta (cgrctezza,  li  pre- 
fentò  al  popolo, e fccfe  con  li  Deputati, 
ed  altri  Vtfizialialla  valle, edi  nuouoli 
pregò  à concedere  alla  Religione  quan- 
to le  gli  chicdeua.  Sarebbe  duopo  vn’ 
Moria  particolare  per  riferire  i cali 
dell'vna,  d'altra  parte, gufloli  per  la  sé- 
plicità  della gércleguacedc  deputati, e 
tediofi  per  la  lor'ollinazione,  cd  ardirci 


mà  la  fagacità  del  Goucrnatorc , e le  ra- 
gioni del  P.  Prouinciale , mollrando  1’ 
vno,c  l’altro  lapùoca  vtilità  del  terre- 
no,l'abbondanza  de  palcoli  che  tcneua- 
no , lanecelfità  di  quel  tiro  per  la  vita 
eremitica,  il  feruizio  che  farebbero  a 
Dio,&ilgufloche  darebbero  al  Duca,  à 
puoco à puoco, comcchi  vince  torri, & 
ammanta  leoni, li  conuinfero  ; ondc.de- 
cretofli  la  vendita  per  800  lcuti,coine 
delìdcrauail  P.  Prouinciale  per  legare 
meglio  il  luodctocol  titolo dcllagiulli- 
zia. Sborso  il  prezzo  il  Signor  Duca  con 
gcncrofa  liberalità , e redo  il  Conuenro 
con  lìto  competente  per  la  fabrica  del 
Conucnto,  e Komitotj della  forma fe- 
guente . 

3.  Già  come  in  rozzodifcgnohà  rap- 
prcicntato  la  penna  quanto  oprò  l'indù 
ftriola  natura  nella  fabrica  di  quei  mon- 
ti, compartendogli  vaghezza  tanto  (in- 
goiare,che  non  fanno  allontanartene  gl’ 
occhine finilcc di ftupirlenc  l’intendi- 
mento. A quello  cap'tolo  appartiene 
quaoto  l’arte  nella  fabrica  del  Conucn- 
to, e Romitori,  dilpole  per  i Romiti  ;nel 
che  dobbiamo  fentire  il  dotto, e grane 
Padre  MacftroFr.  Antonio  di  lepc-s  if- 
torico  generale  dell  Ordì  ne  di  S. bene- 
detto, chepcrdare  ad  intendere  alli 
Spagnuoli  il  modo  di  viucrc  della  Ca- 
maldolad'  Italia,  Ramoillultrc  dclluo 
Ordine, deferiue quellodelle  barocche, 
acciò  fcruaper  clfemplaredi  ciò,  che 
pretende  efporre , e cosi  dice . 

4.  qp.  Gl'Eremi,eRomitorj, fatti  da 
P.P.  Carmelitani  Scalzi,  in  parte  h ve- 
diamo limili  àquclli  della  Camaldola,& 
in  parte  diuerlì,comc  lì  difeopre  nel  di- 
fegno  di  S.Giuleppe  del  monte,  che  per 
altro  nome  chiamano  Deferto  delle  Ba- 
tueche , di  cui  ne  tengo  notizia  partico- 
lare . Ed  acciò  apparilca  quella  conuc- 
nienza,  e differenza , defcriucrò  prima  il 
dileguo,  e forma  de  gl  edi fizj  di  S.  Giu- 
feppe  del  monte  ,c  doppo  trartarò  dell’ 
cflércizio di  prefezione,  edolferuanza 
de  fuoi  Romiti . Sta  limato  iH)cferto  di 

S.  Giufeppe  del  monte  entro  vn  recinto 
difcofccfì  monti  del  Duca  d' Alua,  no- 
mato le  Batucchc , dal  che  venne  addi- 
mandato  communcmenrc  quel  Conucn- 
to il  Deferto  delle  Batueche . F.  didan- 
te quello  (ito  da  Salamanca  quattordici 
leghe,  otto  da  Città  Rodrigo,  duedu, 
noltra  Signora  della  Pegna  di  Francia, 

ed  altre 
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éd  altre  due  da  vna  Terra  del  Ducad' 
Alua,  chiamata  l’Albcrca,  luogo  affai 
notoinqucl paefe.  Laftrada,cbevàda 
quello  luogo  al  Deferto,  è per  vna  rupe 
alpedre,  alta,  c montuoia , che  rende  fa- 
ticofa  la  (aliradi  quella  montagna,  e_j 
molto  piu  la  difccfa  di  due  leghe  in  cir- 
ca , non  auendo  la  l'alita  più  che  la  quar- 
ta parte  d'vna  lega.  Nel  calarli  delia, 
pendice  di  quella  rupe  s’ incomincia-» 
quali  lubito  à difeoprire  la  radice,  e nel 
profondo  di  effa  l' edilizio  della  Chiefa, 
Kojnitor  j , e Conuento  del  Deferto  di  S. 
Giufcppc,  la  di  cui  proporzione  veduta, 
c contemplata  dall'alto, rende  tolcrabi- 
le  l'afprezza  della  drada.e  loauc,ed  alle- 
gra la  ([rettezza  de  monti,  parendo  qua- 
li impedibile  il  ritrattarli  fra  tanti  im- 
pedimenti,edifficultà  vna  gran  vallea 
piena  d'alberi , fonti , riuolt  con  la  deli- 
zia d'vn  (lume  d'acque  dolci , leggiere , 
limpide,  e criftalline. 

5.  In  quella  dcliziofa  valle  lidifco- 
pre  vn  fenttero,  ed  al  fine  d'effo  la  porta 
del  Moniffcro  polla  nella  prima  clau- 
sura , e dittante  per  longo  fpazio  dalla 
Seconda,  che  ferue  di  muro  al  claudro 

Diale.  A quella  porta  li  fà  fegno 
oli  vn  campanello  pendente  dal- 
la cima  d'vn  fugherò  grande , fronzu- 
to, ed  accomodato , acciò  venght  ien- 
tito  il  fuono  per  tutto  il  lira . Accorre 
Subito  il  porrtnaro  della  prima  porta, 
eh'  accompagmndo  l’ofpice  lino  alla 
Seconda  del  claudro  delle  Celle , iui  lo 
lafcta, (in che raguaglia  il  Prelato, con 
la  di  cui  licenza  entrano  ambedue  nel 
claudro , che  ,à  guili  del  rimanente  del 
Sito,  c total  mente  Scoperto  per  di  lopra. 
Ne  quattro  dormitori  di  quedo  clau- 
ftro  fono  compartite  24.  Celle , 6.  per 
ciafcuno,  (eparate  l'vne  dall'altre  in  di- 
sianza , cd'interuallo  Sufficiente  per  vna 
pouera  Cellafbenche  chiara,cd'allegra] 
oue  dorme  il  Romito,  ed'vn  giardino 
Spaziofo , in  cui  li  trattiene  con  Telerei  - 
zio  d'opere  manuali  - Nelli  quattro  an- 
goli del  claudro  tono  quattro  bé  addob- 
bati Orarorj , coperti  per  la  parte  di  fo- 
pra  come  le  Celle  del  claudro,  oue  abi  - 
tauo  li  Romiti.  Nel  mezzo  di  queffodau- 
dro,  c Celle  dà  la  Chiefa  fabricata  turra 
di  pietra,  non  molto  alca,  mà  proporzio- 
nata con  la  fua  crociera , c due  Cappelle 
cpllatcrali , al  lato  delle  quali  dà  lafa- 
gredia,  cd'vna  danza  per  riceuere  li  Se- 


colari à fentir  Meffa . Sopra  la  Sagre  dia, 
c detta  danza, vi  fono  per  l'vno,  c l'altro 
lato  alcune  Vfficine  del  Conuento,  co- 
me libraria , robberia , ed’altre . Dietro 
alla  Chicla  dà  il  Coro  della  medema. 
larghezza  ed'altezza  della  Chiefa  , c 
dietroà  quedolidifeopre  vn  viale  lon- 
go (palleggiato  d'alberi, in  capo  del  qua- 
le v’èil  Refettorio, ed' altre  Vfficint-» 
conuenienti  per  feruizio,  ccommodità 
del  Conuento.  Nel  fine  di  tutto  quell* 
edilizio  lì  ritroua  vna  porta , per  la  qua- 
le il  P.  Procuratore  del  Deferto  Spedi- 
sce , e tratta  co' Secolari  li  negozj,  che_^ 
occorrono  di  quel  Conuento . 

6.  Quedaètutta la difpolìzionc, ed' 
edilizio  di  quella  valle  profonda  per  li 
Romiti, che  iui  abitano  Seguendo  la  vita 
communc,  Mandando  dalle  loro  Celle 
alla  Chiefa , che  dà  nel  mezzo  , per  ce- 
lebrami la  Meffa , e gli  Vlfizj  Diurni. Ol, 
ne  qued’abirazione,ve  n’è  vn'alrra  mol- 
to didantc  dal  Conuento  per  qucl!i,che 
ritirandoli  à Solitudine  maggiore  danno 
Separati  dalla  vita  conuentualc,e  viuono 
in  alcuni  poueri  Romitori , notabilmen- 
ccdifcodi  fra  di  loro.  Di  quedi  alcuni 
fono  fabricati  nelle  medeme  aperture 
de  monti.  Supplendo  l'arte  alla  natura 
obliata  di  quello  feruizio , e anniderò. 
Gl’altri  fono  al  moda  delle  Celle  del 
Conuento,  aggiungendoli  à ciafcuno 
vn  picciolo  Oratorio,  oue  dice  Mef- 
fa il  Romito,  eie  cellette  d‘cffercizj,ed 
vn  drctto  fotterraneo,  oue  li  conlerua 
la  frutta,  proprio,  Se  vnico  fodenta- 
mento  del  Romito . Hanno  rutti  quelli 
Romitori  le  Sue  fontane,  c perche  dan- 
no edificati  alle  codiere  de  munti, 
partecipano  dell'abbondanza  dell'ac- 
que,  che  dalle  loro  vette  li  Spande, 
in  tutro farannofedici , dedicati  à diffe- 
renti Santi , tanto  de  gli  antichi , e pe- 
nitenti Romiti,  come  de  gl' altri  Padri 
deuoti  della  Ioli  tudine , e trà  gTaltri  ve 
ne  fono  alcuni  fabricati  con  particolare 
conlèglio , c deliberazione , come  è vno 
ad  onore  di  Nodra  Signora  del  Monte 
Carmelo,  Madre,  e Patrona  di  aueda_. 
Sagrata  Religione,  del  Santo  Profeta 
Elia  Prencipc  d’effa,  e primo  abitatore 
de  Deierti , del  gran  PrecurlòreS.Gio: 
Batrida,  chefir  vn’  altro  fecondo  Elia, 
delli  due  primi  Padri  dclTEremoS. Pao- 
lo, e S.  Antonio,  c delia  S.  M.  Terelù 
di  Giesu,  Ridauratricc  della  Prinutiua, 
cd'Eremi- 
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ed  Eremitica  vita  del  Carmelo;  etutti 
bene  tic  firuati  fri  rupi,  e precipizi, fono 
coronati  danumcrofa  varietà  da  piante, 
e godonol’odorofe  vcrzurc  d’erbe,  c fio- 
ri , che  dilettando  la  vifta  inuitano  quei 
Romiti  à lodare  inccirantcmentc,  edin- 
grandire  l’autore  di  tal  delizia,  c va- 
ghezza . 

7-  Da  quella  defe  r izione  fi  potrà  co  - 
nolccre,come  in  molte  cofc  è fumigliàte 
alla  gran  Camaldola  quell' Eremo  di  S. 
Giuleppe  ; poiché,  come  abbiamo  nota- 
to, vilono  molti  Romitori  in  vna  pianu- 
ra con  la Chicfa  nel  mezzo,  communcà 
tutt’i  Romiti, oue  di  giorno, e di  notte, d‘ 
inufrno,  e d’ellate  fi  recitano  l’Orc  Ca- 
nòniche. Li  Romitori,  e le  Celle, nonfo- 
novniti  fra  loro,mà  come  «ellaCaraal- 
dola,fri  Romitorio,e  Romitorio  framez- 
za l'orto,cfi:à  “Forti  il  Romitorio . Que 
fti  ferue  per  il  ritiro  de  Rcligio/i  nel 
tempo  , che  gl’auanza  dal  Coro,  el’ 
orto  per  qualche  elfercizio  d’opre  ma- 
nuali. Quello  modo  di  vitac  molto  pe- 
nitente, crigorofo,  attefo  che  il  Uro, 
«he  fi  frappone  tra  li  Romitori , ela_. 
Chicfa , è totalmente  feoperto  1 onde  i 
Romiti  in  tempo  de  freddi,  e caldi,pati- 
icono  molte  Icommodità  quando  vanno 
al  Mattutino,  & all’ altr’  ore  del  giorno, 
che  fi  recitano  da  PP.Carmelitani  Scal- 
ai Romiti  con  voccgrauc,  ediuota, co- 
me collumano  apuana  in  tutti  gl’altci 
Conucnti. 

8.  Oltre  quell’  abitazione  [ quale  i 
PP.  Scalzi  chiamano  Conucnto]  v’cil 
fito  accennato  di  fopra  , oue  per  le  bal- 
ze, elquarci  della  montagna,!!  vedono 
fparfi  ledici  Romitori,  ne  quali  viuono 
•altrettanti  Rcligiolì,  che  per  cfferc  lon- 
tani dal  Conucnto  non  ponnolcendere 
à recitare  l’orc  canoniche  nella  Chicfa 
cominune  - mà  le  recitano  nel  medemo 
tempo,  che  la  Communirà, -e  quando  fa 
nano  nella  Chicfa  principale  al  Mattu- 
tino , Prima,  cd’altr’Orc,  fona  altre  si 
ogni  Romito  la  fua  campanella , cht-> 
«aula  nell’orcccbie  dcgl’afcoltàti  vii  ar- 
monia , c ccleltìale  conldnanzia.  * Tutto 
ciò  c del  Padre  Man  (Ira  le  pes , nel  clit 
dileopre  non  folo  il  fuo  grangiuduio  nel 
defcriucrc  la  pianta  del  Conucnto,  e.dif- 
fegno  de  Romitori  Anacoretici,  iha, ezi- 
andio il  fuo  fingolareaflctto  alritiro,pe- 
aiiicnza , ed  olictuanza , con  cui  edificali 
/cuori . Ne  fu  minore  l'accortezza,  con 


la  quale  paragonò  quello  Deferto  con  Gen.  j.Fr. 
qucliodella Camaldola, mefitre  quello  f,iudl 
loloprctdcil  P.F.Tomafo, come piùcó-  uuo" 
forme  alla  Regola  di  S.  Alberto , che 
vuole  l’Oratorio  in  mezzo  alle  celle  &c. 
benché  in  alcune  cole  fiano  diuerfi.co- 
oflerua  il  P.Maellro  nel  ri  manente. 

9.  Oltre  il  già  detto  foto  occorre  au-  vouenà  edi 
uertirc  la  gran  pouertà  di  tutto  l’ edili  fiemnu  dtl. 
zio.Gl'vni,c  gl’altri  Romitori  conlerua-  la  /alma , 
no  lallrcttezza , che  richiede  si  puucro  K?"IJIori  > e 
inftituto.  L’intonicatura  de  muri  è di 
color  bigio  di  creta  filucllrc  il  pauiméto  ' “u,rt0* 
di  terra , l’immagini  di  carta,  le  croci  di 
fugherò, come  pure  le  porte,fincllrc, let- 
ti,calamai, pilette, fedie, brocche, bocca- 
li,bichicri,c  falicrc . Il  tutto  llà  predicl- 
do  difprezzadcllericchczze,e  vane  cu- 
nofitàjil  tutto  llà  perfuadendo  oneltà, 
penitenza,e  deuozione,  ed  il  tutto  alla 
fine  conduce  il  cuore  ai  Signore.  In  que- 
llo modo  fu  piantaronel  luo  principio, c 
cosi  fi  confcrua  , lenza  eh ‘il  tempo,  che 
non  fifodisfà  del  palpito  benché  ianto, 
abbia  mutatu,ò  intiepidito  i fuoi  primi  - 
tiui  feruori . Auuertopure,chc  nelle  di  • 
danze  non  ebbe  il  P.  Maefiro  veridica 
relazione,  mentre  da  Sslamancaatl'Al- 
bercanon  vi  fono  piu  di  12.  leghe,  ed 
vnadall'Albcrca  al  Deferto;  e quantun- 
que alcuni  Romitorj  abbino  le  lue  fonta- 
ne, non  pero  tutti. 
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.onde  arriuò  priinal’annodel  1600. In  sr^nconeor~ 
cui  fi  celebrò  il  Capitolo  Generalc.chc  fa>efelu- 
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u'"/  Su  trafportarc  alla  Chiefanuoua 

, ‘“j  ' ‘ * il  Santiflìmo  Sacramento , e trapianta- 
re la  Tebaide  nelle  Baracche  . Publica- 
colì  quello  in  tutte  quelle  montagne,  e 
nelle  Città  circonuicine , v'accorfero 
molte  perfonedi  conto,vomini,c  donne, 
per  vedere  il  tutto  prima , che  li  ponedic 
in  clausura . V’andò  il  Sig.  Duca  d'Al* 
ua  con  la  Signora  Duchella  Tua  Conlor- 
tc , che  fece  la  feda  folenniflima , e dal 
Collegio  di  Salamanca,  ed  altri  Con- 
ucnti,  v’accorfero  alcuni  Religiolì,  per  il 
cheriufcì  tanto  diuota, quanto  può  dirli, 
olferuando  la  gente  fommo  filenzio,  na- 
to dalla  deuozione,  e fanti tà,à  cui  quell* 
azione  dimolaua.  Le  tapezzeric  dell* 
Oratorio, e delle  drade , per  le  quali  do- 
ueua  paffarc  la  Proceflionc,  erano  rami 
d'alberi,  i tapeti  erbe,gl’odori  fiori,  e la 
mufica  le  voci  dcuote  de  Keligiolì , che 
col  concrapunto  degl  ’vccelli  canori  for- 
mauano  perfetto  cor  esponendoli  da  Re* 
ligiolì  la  deuozione,  e da  gl'augelctti  1’ 
armonia.  Il  giorno  era  àpropolito,^-, 
tutto inuitaua alla  dcuota  Pt occhione, 
con  cui  fu  trafportato  il  Sanridimo  Sa- 
gramelo dal  primo  al  fecondo  Orato- 
rio, del  quale  prefe  parimente  il  podef- 
lo  il  gloriole  Padre  Nodro  S.  Giuicppc, 
che  redò  per  Titolare,  & Auuocato 
atianci  Diodi  quedo  Deferto. 

2.  Non  ebbe  mai  la  Prouincia  diCa- 
digii  a piu  allegra , c (bienne  nucua,ch’ 
" dìapcrc  li  piantaflero  gl'ed'ercizj  per 
u Eremitici  mezzo  d' vn  tìglio , c Padre  diletto  di 
con  animo?*  tutti  ; c quali  vdilfero  gl' oricalchi  del 
ru/clu^ionc . Ciclo , eh’  inuitadèi  o alla  battaglia  mo- 
nadica, s'armarono  molti  contro  il  de- 
monio in  qucll’Eremo  delle  Batuechc, 
fapendo  quanto  gloriofe  vittorie  hanno 
riportato  li  Santi  ne  Deferti.  Toccò  la 
felice  forte  à ventiquattro  Sacerdoti , 
oltre  li  Coridi , che  riucditili  dello  fpi- 
rito  del  fuo  Padre  Elia,  c della  virtù 
del  Gran  Battida,  non  (òlo  difprczzaua- 
no  i demonj  > mà  con  vinile  emulazione 
afpirauano  alla  perfezione  dcgl’Anronj, 
de Maearj,e  dcgrilarioni,ed  armati  con 
vn  valoroio  zelo  dcll'olferuanza  ere- 
mitica , l'clfercitauano  con  prontez- 
za , e zelauano  con  lòllecitudine_y , 
non  ammettendoli  leufa  del  mancamen- 
to , fc  alcuno  per  accidente  difettaua . 
Jllilenzio  era  continuo,  giorno,  c notte, 
dentro , cfuori  delle  Celle,  ne  in  quedo 
li Jidereuzuua  la  Cauta  dall' orto. L’ 


orazione  perpetua, connettendoli  la  vo-  *rm* 

cale  con  la  mentale  per  mezzo  dcli’opre 
manuali,  quando  richicdcua  qualche^ 
diuerri  mento  il  naturale . A quello  ma- 
doera  il  ritiro,  non  permettendoli,  che 
pctfona  alcuna  calpedade  la  foglia  del- 
laporteriasézacfpredalicézadelP.Gc- 
nerale,  che  pofciapafsòin  Codituzio- 
ne,pcrrcndcrc  più  difiìcilcTingreiroà 
fecolari. 

j.  Vdiamo  come  ce  lo  dice  con  gra-  Defcri^toiu 
uità,ed‘eleganzail  P.MaedroIepcs,  pa-  l°l°_ 
ragonando conia Camaldolail Delcrto  - 

delle  Batueche  . In  ambedue  parti J ^ " 

[ dice  ] veggo , che  li  mena  vna  vita  del 
Cielo , accomodata  per  il  didacco  delle 
cofetcrrenc , c proprijflima  perferwre 
à Dio  da  douero,  e con  perfezione  : ed' 
in  molte  cofc  è fomigliantc  l' vna  all’  al- 
tra vita,  mentre  tanto  nella  Camaldola, 
quanto  nel  Deferto  di  S.  Giufeppc,vi  fo- 
no Romiti  perpetui, eh  e mai  elconodall* 

Eremo  ; e li  come  nella  Camaldola  per 
più  d' vna  lega  non  ponno  accodarmi! 
le  donne,  cosi  apunto  li  prattica  in  San 
Giufeppcdel  monte,  oue  fono rigorofe ' 
cenfurc  di  Clemente  Vili-  ch’inibifco- 
r.oalle  donne  il  calare  nella  Valle  delle 
Batueche  , ed'arriuare  al  fuo  didretto  p"2feear- 
pcrlofpaziod'vnalega.  Inquanto  airi-  nmre  ^ fi- 
uto da  iccolari  in  ambedue  le  parti  s'ol-  io,  mi  fdt 
ferua  tanto  àpùtino,  che  non  lì  pcrmet-  entrare  uri- 
te à Romito  veruno  il  pratricareco'fo-  l\CÌM!urL 
radieri,fcgià  non  forti:  col  Padre,òfra‘- 
tello  carnale , c ciò  in  prelenza  de  tedi? 
monj:  ed’alli  Rcligiou  d’altro  Ordine1, 
come  ancheà medemi Calmadolcli , ' e 
Carmelicani  Scalzi,  li  concede  rare  vol- 
te licenza,  c fe  tal  ora  l'ottengono,  è 
molto  limitata;  erutto  quedofi  facon 
prudente  ponderazione  , acciò  quell?, 
che  vengono  di  fuora,  non  priuioo  i 
Romici , ne  li  diuertino  da  gl’cffercìzj 
fpirituali,  ne  quali  fempre  s' impiegano, 
confegnandonaUa  penitenza , lezione1, 
iileazio,  c contemplazione,  godendo’, 
e deliziandoli  nelle  braccia  della  raifti- 
ca  Rachele. 

4.  Tanto  in  quedo  luogo  di  S.Ghi'-  Trofc^ne  3 
feppe , come  in  tutti  li  Deferti  de  PP.  v.  Maejìn 
Carmelitani  Scalzi , li  difcoprel'ecceK  lepri. 
lenza  degl'efTercizj  fpirituali , che  tan- 
to lodiamo  nel  modo  preferitto  da  S. 

Romualdo , concatenando  Tvbbidiciiza 
con  la  vita  folicaria.  Ciò  dico perrinz 
frdearc  la  memoria  di  quanto  accen- 
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mmmo  di  fopra , che  negl’  Eremi  della 
Camaldola  fi  prattica  la  vita  eremitica 
lenza  pericolo , e qui  in  S.  Giufeppc  del 
monte  v'c  l’ ideila  commodità , mentre 
di  tal  maniera  vuioiio  in  folitudine, che 
non  lì  goucrnano  per  proprio  giudizio, 
e parere , ne  fanno  la  loro  volontà , mà 
quella  del  Superiore , e Prelato . Final- 
mére[diciamoIo  così]qued'  è vna  quint’ 
cllenzadi  perfezione, ouc  lì  prattica-» 
tutto  il  buono , ed  eccellente  della.» 
vita  eremitica , e tutto  il  ficuro  dell’  vb- 
bidienza,c  commodità, che  s’vfa  ne  Mo- 
niderj . In  qucll’Ercmi  del  Carmine of- 
feiuanoi  domiti  tutt’i  rigori:c  peniten- 
ze, cheli  pratticano  in  qned’Ordine 
oderuantidìmo  intorno  à ciiizj,dilcipli- 
nc.morrificazioni , vigilie,  adinenze,ed 
Orazioni  con  foprabbondauza  ; ed  eflen- 
docosì  grande,  e pelante  l’cdcrciziocó- 
tinuo,ogn’ aggiunta  vicnead  edere  af- 
prillìma  ; il  che  olferuo  nell’adincnza— 
pratticata  da  Romiti;  poiché  fc  bene  gl’ 
altri  Padri  Carmelitani  Scalzi  vanno 
trattenuti  in  tutto  ciò,  che  tiene  appa- 
renza di  regalo,!  come  nell’  vlò  de  cibi 
delicati]  il  lor’ eccedo  maggiore  «fond- 
ile in  vn  puoco  di  bacala,  ed  alcuni  pic- 
cioli pelei . Gl' Anacoreti , clic  viuono 
compartiti  ne  Romitori  di  S.  Giufcp- 
pe  del  monte,  non  d cibano  per  ordi- 
nario di  cole  Ragionate  col  fuoco , mà 
di  frutta  fccche,  & al  più  d’ alcune—» 
erbe,  òbricciolcdi  pane  condite  con 
puoco  oglio.  Quant’aH'orazione,  e con- 
templazione, fc  li  Romiti  da  ballo  han 
no  tre  ore  d'  orazione  conuenrualc  al 
giorno , in  quelli  di  fopra  non  v’  è rada, 
ne  d mifura  l’ orazione  per  ore , mà  per 
giorni,  mcd,cd  anni,  poichetuttoil 
tempo , che  d trattengono  in  quei  ri- 
tiri, puoi  chiamarli  vna  perpetua  con- 
templazione , ed  eleuazione  dello  fpiri- 
toin  Dio&c. 

5.  Quindi  conofcerà  chiaramente  il 
lettore  non  edemi  adeguata  gratitu- 
dine all’  onore  fatto  da  quedo  grauif- 
fimo  Padre  alla  nodra  Riforma , par- 
ticolarmente à Deferti , la  profedìone 
de  quali  eccellentemente  delcritta , e 
grauemente  ponderata  , redi  intiera- 
mente qualificata  da  cosi  graue  Scrit- 
tore per  elfeie  d‘  InRituto  diuerfo; 
perche  la  lode  , fc  nella  propria  boc- 
ca è fofpctta  , nell’  altrui  c lineerà.», 
conforme  ail’idfcgnameato  dello  Spi- 


rito Santo:  laudit  te  alienili , & nonot  P|*"j1'sFr' 
tttum , extraneut , & non  hbis  tu.i^..  Mirtj' * 
Potrebbe  ciucila  accomunard  à tutti  li  ■pnmrb.i;. 
Deferti  de  Scalzi,  màperfpezialcrao-  v.  1. 
tiuo  fu  adeguata  alla  iòlitudinc  delle 
Batuechc  dal  fuo  dotto,  e rcligiodlli- 
mo  Autore,  che  con  parole  d'ogni  di- 
ma maggiori  così  conchiude  * Mi  è 
riafeita  quella  digredionepiù  lunga  di 
quello  m' immaginano , è molto  breue— > 
per  la  grandezza  dell’Argomento.  Non 
sò,fc  difettai  con  e(Ta  nel  mio  vffizio, 
efe  mancai  alleleggi  di  buon  Idorico; 
miche  imporrafe  io  perdo  il  credito 
per  fodisfare  alla  diuozione , che  pro- 
cedo alla  Santa  Madre  Tcrclà  di  Gic- 
sù,allifuoifiglj,  efiglie.  Più  mi  vaie- 
rà per  fortuna  vn  Aut  Maria  detta— 
per  bocca  di  quedi  fanti  Religiod,che 
tutta  la  riputazione  mi  potelTi  acqui- 
ftate  oderuando  con  fommo  rigore—» 
le  leggi  di  Cronilla.  NonfonoiI  pri- 
mo del  mio  Ordine,  ne  farò  l’vltimo, 
che  con  affetto,  efuifeerato  amore—, 
fcriua  le  lodi  di  Nodra  Signora  del 
Monte  Carmelo,  c de  Santi  di  quef- 
ta  Religione}  perche  l’Abbate  Tritc- 
mio  Aurore  grauidìino , Monaco  di 

3ucdo  mio  Abito , lafciò  fcritto  viu 
otto,  ed  erudito  volume , intitolato 
de  laudibut  Carme/iturum  ; ed  ora  ù 
giorni nodri  conofco  vn  Rcligiofo  let- 
terato del  mio  Ordine , diuoro  della. 

Sagra  Religione  del  Carmine,  appli- 
cato con  tutto  dudio  alla  compofizio- 
ne  d'vnlibrodaconfcgnarlìalle  Stam- 
pe per  ingrandire  in  tutte  le  maniere 
à lui  podibili  la  Santa  Madie  Tcre- 
la,  edifuoi  fìglj,  che  douendo  tratta- 
re di  quedo  folo  argomenro  poni 
col  fuo  gran  capitale  fodisfare  alla— 
dignità  dell’ adunco,  e fupplircà  miei 
difetti.  * Tutto  ciòc  del  Padre  Mae- 
dro,  tanto  colmo,  ed  abbondante  d’ 
onore  per  la  Religione,  che  richie- 
derebbe all’  incontro  vn  erudito  pa- 
negirico; mà  oltre  il  non  conceder- 
melo le  leggi  dell’  Iftoria,  non  po- 
trà la  nodra  degnamente  lodarlo . Il 
libro  moriuato  dal  Metro  Padre—» 
nonèper  anco  arriuato  alla  mia  noti- 
zia, ondevenero  con  odequiofo  lìlen- 


zioladi  lui  (anta  intenzione. 

6.  Ripigliando  ciò,  chenei  princi- 
pio promile  quedo  Capitolo,  ch’era  ap- 
punto la  narraciua  de  primi  foruori  dell' 
A a Eremo , 


Tcfimonùn' 
del  p. 
Micjlro  Tu- 
ente  in  loro 
lode.  lovi.  1. 
c.y. 
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f'.*’*'  Fr‘  Eremo,  non  potrò  meglio  dar  principio 
, ‘“S;ul  à deformali,  che  con  le  graui  parole 
wiuao.  jc[ dotti(fimop,  MacftroFr.Gio:  della 
Puentc dell’Ordine  di  S.Domcaico,ch* 
aiicndo  veduto  il  /ito,  cpratticatocon 
gl'abitarori,  fece  nel  primo  tomo  della 
Conuenienza  delle  Monarchie  quello 
lolleuato,  ed  eccellente  Elogio.  Nel 
etofiro  feliciti  no  fecola  li  P.P,  Carmelita- 
ni Scalzici/ :epoli  di  S.  T enfi,  vanno  po- 
polando i Def ertifmitando  il  modo  di  vita 
degl'llarioni,ed  Anton j.  Nel  Settembre 
dell'anno  1 6091  mi  portai  al  Deferto  delle 
Batucebe , Territorio  di  Cafiiglia  la  vtc- 
ebiayVifitai  quei  Santi  Romiti,nqfcofii  nel- 
le coneauità  delle  f eofcef : rupi, e raccbiuji 
nel  cane  ano  degl' alberi:  ftupg  al  rimirarli 
nella  fimplicilà  bambini,  nella  virtù  gi- 
ganti , Angeli  nella  purità , t nella  cariti 
Serafini  . Tremai  a!  vedermi  in  fua_. 
prefenza,  ammirai  T opre  maraieigliofe  di 
vn  Dio , la  lodai  ne  fuoi  Santi , e concepì f 
nuoue  fperanze  della  mia  faluegza  per 
tnegzo  del T orazioni d'vomini  tanto  mira- 
colòfi.  Quello  dice  il  Padre  Maellro  ; dal 
che  potiamo  inferire  qual  folle  la  vita, 
che  meritò  limili  cncomj.La  penitenza, 
j ire  pem-  c mortificazione  nel  cibo,era quella, che 
,n<*'  fui  principio  li  liabili,  e già  uè  detto. 

Nelle  vigilie , difciplinc,  c cib*j„v’era_. 
tanto  femore,  che  fuduopo  al  P.  Fr.To- 
mafo  tutta  la  fua  prudenza  per  difoopri- 
rc  in  molti  l'ccceiro. 

J.oro  erario-  7 • Sciolta  l’anima  per  mezzo  di  que- 
ue , f pula-  Hi  rigoroli  elfercizj  da  lacci , che  (itole 
«à.  armare  la  nodra  carne  infingarda , vola- 
ua  con  ale  di  colomba,  e ripofaua  nel  filo 
Signore.  Sentiuanli  fpelfe  fiate  nelCon- 
ucnto  gl’ecchi  delle  voci , che  rifonaua- 
no  trà  quelle  rupi , e caneti  ,ò  nelle  lodi 
di  Dio,  ò per  sfogo  della  natura,  oppref- 
In  dall’abbondanza  dello  fpirito  ; ed  af- 
ferma il  P.  Fr.  Tomafo  nella  fua  relazio- 
ne, effere  entrati  molti  Romiti  nclle_i 
maniioni  più  ritirate  della  contempla- 
zione fopranaturale  in  breuilfimo  tem- 
po . Che  potiamo  dire  della  pouertà  di 
quei  cuori  fprezzatori  di  tutro  il  viabi- 
le, quando  fentiuano  le  fegrcte  voci  del  • 
le  porre  poucriflime, delle  (inclite,  delle 
Celle,  c della  Chiefa,  che  gli  pcnerraua- 
110  lamina, predicando  grandezze  di  po- 
, ucrtà  ? (e  ne  vedeuano  ogni  giorno  nuo- 

uc  inuenzioni  con  fomraa  edificazione, e 
j confolazione  degl’  altri . A tutto  ciò  gli 

; lcrmua  di  (prone  1’elfcnjpio  del . Prelato, 


che  piu  bifognofodi  loro  di  nuoue  for- 
ze, procuraua  edere  l’anteiignano, rinco- 
randoli con  l' elTorrazioni  fpirituali  del 
Capitola, da  cui  vfeiuano  acccli  con-, 
nuoue  fiamme  nell' amore  della  perfe- 
zione . 

8.  Non  s’auuantaggiauano  meno  nell’  vuoto  tfo 
opre  manuali , non  già  per  allettare  la_  mani. 
curiolità,mà  per  (olieuarc  il  pefo  dcll'af- 
lidua  medicazione , forando  il  confeglio 
del  gran  Bafilio,  e degl’  altri  Archiman- 
driti,che  leruironfi  di  quello  mezzo,  ac- 
ciò folle  l'orazione  continua . Al  tempo 
prefìtto  dal  Prelato  veniuano  carichili 
Romiti  co’fuoi  larari;  chi  portaua  fan- 
daghe  fatte  per  laCommunità,chi  Abi- 
ti,e tonache  racconciate, chi  s’impicga- 
ua  in  far  croci, & altre  cofc  di  Jcuozione, 
di  fugherò,  ò diuerfe altre  materie,  per 
màdarle  à benefattori,  che  le  apprczza- 
uano  più, che  fc  fodero  doro  ; mà  le  aue- 
uano  del  curiofo , li  riprendeua  !•  autore 
dal  Prelato . 

9.  Dcll-vbbidienza  ci  lafeiarono  va-  l'bbidien^i 
rj  elfempi  que-  primi  Romiti , de  quali  il  vcnficata-a 
Ven.  P.  Fr.  Tomafo  di  Giesù  rifenfce 
quattro  lingolarillimi . Fu  il  primo,  che 
Monlig.  Vefcouo  di  Coria  follecirato 
dalla  gran dcuozionc,  che  porrauaà  Ro- 
miti, volle  fargli  vn  regalo  di  frurta.à  lo- 
to permetta.  Non  ettendofi  rirrouara 
ncllaCittàcaualcaturaà  propolito,  co- 
mandò ad-vn  feruitoro,  che  aggiullaflc 
la  fomma  fopra  la  fua  mula  da  maneg- 
gio. Arriuato  al  fanto  Delerto  confcgnò 
il  regalo  al  Prelato , e riceuuta  la  rilptf- 
Aa.rirornoffonc  per  certo  negozio  peri* 

Albcrca.  Camino  la  metà  della  {alita 
la  mula  col  brio,  e sforzo,  ch’aucamo- 
Arato  in  tucto  il  viaggio , mà  foprag- 
giunra  da  vn  (pattino,  rclfò  come  im- 
mobile* annettendo  valeuoli  lediligerf- 
ze  fatte  dal  fornitore à muouerla  ne  auà- 
ti,ne  indietro.  Vedeua  il  tutto  il  P.Fr. 

Tomaio,  che  li  trouaua  in  vn  Romito- 
rio , e dubitando  fotte  per  debolezza-. , 
mandò  vn  fratello  à portami  la  biada,  di 
cui  non  fece  conto  la  bettia.  Il  fornitore 
lafciata  in  cultodia  del  fratello  fa  mula, li 
portò  all’  Alberca  per  vn  Manicalo», 
chedappovarij  remedj nulla  potègio- 
unrgli  . Motto  da  certo  impullo  il  P.Fr. 

Tomafo  calò  al  Conucnto,ffe  incòtrlrofi 
in  vn  Rcligiofogli  dille:  Padre  io  gli  com- 
mando per  vbbiJitnz4,che  vada  corredo,  e 
mi  còducnjubito  quella  muta.  Partì  rotto. 

e con 
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Ì5  Chrirti  * con  tale  velocità  per  quella  falita, che 

jP  iw).  Parue  non  lo  impedì  Ice  la  grauezza  del 

corpo,  e pigliandola  pei  freno  la  menò 
comevna  pecora  lenza  djjficultà  aIC5- 
* uenro  con  grand 'ammirazione  di  tutti, e 
del  feruitore,  conofeendo,  ch’iddio  auc- 
nt  oa  fatto  fpafìmare  quella  bdlia  perpa- 

' lefarc  la  virtù  di  quel  Religiofo,  e la  for- 

za della  fua  grande  vbbidienza. 
tf-  IQ.  Il  fecondo  occorfe  anco  prima  di 
ftabilirli  gTcffercizj,  efTcndo  Vicario  di 
quello  Conuentoil  P.  Fr.  Pietro  della.. 
Purificazione, menrouaro di  lopra . Ne- 
cclfi  tandofì  d' vn  carro  per  feruizio  del- 
la fabrica,  commandò  al  P.Fr.Gio:  Bat- 
ti (la  lì  portalle  all’Alberca  à nolegiarlo. 
Egli  fenza difcorrerc  fc  folle  facile, ò nói 
che  veniffero  i boui  vniri  parimente  col 
carro  per  vn  fenderò  ftretti  (fimo , le  di 
qui  pendici  aueano  profondi ffime  calca- 
te, ed  à pena  dauanoil  palio  ad  vna  ca- 
4jalcatura,prefe  il  carrai  nolo, e contien- 
ile nel  contratto  il  carattiefe,  giudicati- 
£ do, che  douelfe  prima  disfarli,  e poi  riu- 

10  nirli  nel  Deferto  ,e  non  condurli  intic- 

w co  da  boui. 11  Padre  gli  dille,  che  l’vbbi- 

r,  dienzagl’aueua  comandato  di  condur. 

te  il  carro  cò  boui , e che  non  doueua  et 
Icre  altrimenti. Contendati  Tvno,alcer- 
eaua  Falera , e viole  alla  line  la  (empiici- 
ràdei  Religiofo,  arrendendoli  il  buon 
córadino  all'opinione,  ch’aueua  della  di 
Jui  fintiti.  Profeguì  il  camino, e non  ba- 
,,  ftando  Tordi  nano  lentiero,nc  cercaro- 

no vn  nuouo  fra  pietre, (lerpi, e ccfpugli. 
■Quando  il  Vicario, c iauoranti  viddero 
calare  il  carro  dalla  montagna,  ammi- 
rati afpettauanoil  termine  del  fuccelfo, 
giudicando  douelTe  ad  ogni  pillò  preci- 
*'  pitarli,  Nell’arriuo  del  Padre  allaValle, 

moffe  dall’ammirazione,  e daU’allegrez- 
za  più  di  cinquanta  perfone,  vfeirono 
con  gran  fella  à riceuerlo,ebacciargli 
l'abito  attoniti  perla  marauiglia. 
^trgoef-  u.  Non  fu  minore  quella  del  terzo. 

Cotlumaua  il  Ven  P.Fr.Tomafocflerci- 
tare  i fuoi  figli  nell’  vbbidienze  difficili, 
llimatedal  giudizio  vmano  impolfibili. 
Ritrouandofi  vn  giorno  in  cella,  gli  ca- 
pitò vn  Religiofo , e volendo  prouare  la 
di  lui  fede  gli  commandò,  ch’in  vn  bic- 
chiere di  fugherò  ,oon  ancora  impego- 
latogli portalle  acqua  dal  fiume.  Guar- 
dollocon attenzione  il  Religiofo,  per- 
che aueua  occhi  la  lua  vbbidienza,  ed 
olfcruandoui  alcune  hlsure , c piccioli 


fmpio . 


forami,  forrife.  Lo  riprefe  il  Prelato  per  Cen.  z.Fr. 
il  mancamento  di  femplicità,diccodo-  l!u  ctl  <'m 
gli, che  era  cieco  nella  fede,perche  aue-  runo  " 

ua  occhi  nclTvbbidienza.  Inquellofo. 
praggiùfe  vn'altro  Religiofo  più  fempli- 
ce,c  lineerò,  à cui  commandò  il  mede- 
mo.Si  parti  quelli  con  gran  fretta  fenza 
ofseruare  il  bicchiere , e lo  portòpieno 
d’acqua , elfcndo  per  altro  imponibile 
per  riferc  pertuggiatoin  più  luoghi.  Bé 
può  compettere  quello  calò  cò  più  rari 
degl'  antichi  vbbidicnti. 

12.  Quindi  era  tale  la  lena  di  quegl’  Quarto  ef. 
operarj  della  vera  falutc  neU’effcrcizio  Sem  fu . 
delle  virtù , e confidanza  in  Dio , che_> 
niente  gli  fembraua  difficile,  come  li  ve- 
drà in  vn’altro  cfTerapio.  Con  le  grandi 
piene  del  verno  crebbe  tanto  il  fiume 
delle  Baracche , che  pofe  in  graue  ap- 
prendono il  P.Fr.  Tornalo,  fe  aurebbe  U 
piena  rouinato  vn  ponte  di  leguoj  per 
altro  debole,  e fiacco,  fenza  il  quale  non 
potcua  communicarli  cò  Romitori  > lu- 
bricati dall’altra  parte  dclfiume.Stando 
in  quell’  afflizione,  entrò  il  P Fr.  Gio: 

Batti  (la  Procuratore  del  Conuéco , che 
conduffcil  carro  cò  bcui  ,àcui  raccontò 
il  P.Fr.  Tomafo  il  fuo  trauaglio,  comma- 
dandogli , eh’ ari  inaile  albume  per  ve- 
dere, fecalaua  la  piena , & in  qual  peri- 
glio llaua  il  ponte . Lofece,ero(to  ritor- 
nò dicendo , che  à momenti  crefceua  la 
furia  dcll’acque,  e confegucntcmcnrc  il 
pericolo  del  ponte, perche  già  mancaua 
vna  tauola  delle  più  grolle, e T altre  s’in 
dcboliuano,efoggiunfe:^o/?>MÌ?;«frf/:a.i 

Padri  nofìro  non  s ' affligga-padiamo  colà, 
dy  la  benedizione,  e tenga  fede , e he  Dio  e* 
abbi  dfart  queflagrazja.Confidlto  il  P. 

Fr.Tomafo nella  bontà,  efìncerità  del 
fuo  fuddito  più  che  in  tutte  le  diligenze, 
fi  portò  al  fiume,  c datagli  la  bencdizio  - 
ne,  ritornarono  ambi  due  al  Conuento. 

1 Iauoranti, in  gran  numero  concorfi, at- 
tendendo à gl’ effetti  della  corrente^, 
quali  certi  della  rouina  ( che  non  perrni- 
fc  il  Signorc)viddcro  dall’altra  parrcdel 
fiume  due  perfone  vellitcdi  bianco,  che 
foftcneuano  il  ponte , c giudicàdoli  duoL 
Romiti , nò  fecero  per  allora  altra  riflcl- 
lione  ; mà  la  mattina  feguente , quando 
Cepperò, che  niuno  trouauali  ne  Romito- 
ri di  là  dal  fiume,  publicarono  ad  alte 
voci  la  marauiglia.  llmcdelìmo  fece  il 
P.  Fr.  Tomafo  la  fera  auanti,doppo  clic 
con  vn  lume  vidde  ferino  il  ponce , c che 
A a 2 le  tauolc 
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Ccn.  t.Ft.  le  tauolc  principali,  vedute  prima  quali 
Wulo  ^raPPatc > non s’erano  decollate dal  lo- 

.uio.  ro  p0n0  „ Accreditò  tutto  quello  ilfa- 
pcrfi,ch’  vn  grandilfimo  albero, portato 
dalla  corrente, era  palTato  có  tutte  le  fue 
radici  lott’il  ponte  lenza  Iclìonc,  facen- 
dola tanto  grande  in  vn' altro  di  pietra 
di  maggiore  lóghczza.cd  altezza , incó- 
trato  piu  auanti  fuori  della  claufura,  che 
lo  fracafsò . Altri  cali,  Umili  à quelli,  ri* 
fenice  il  P.Fr.  Tomaio,  mà  badino  li  già 
detti  per  conofcere  le  marauiglic , ope- 
rate da  Diopcr  mezzo  dcll’vbbidicnza. 


CAPITOLO  XVIII. 


VrouidentL.fi  del  Signore  con 
quejia  Cafa , ed  elogio  d‘ 
ale  mi  fuoi  Romiti. 

TrrnUta?e  i-  Imane grandemente protet- 

Wt'  si^m  1-#  to  dalla  prouidenza  diuina 
tcn  JL  chi  getta  nelle  mani  di  Dio 

tu, a.  j (uoi  pcnlìeri , e follccitudini , c ne  ri. 

caua  in  premio  l' abbondanza,  c la  ficu- 
rczza , per  elTer  ella  ricchi  (fimi , c folle- 
cita  nel  foccorrerc  chi  non  pone  la  fua 
lpcranza  nelle  creature.  Molt’  elpetien- 
ze  fi  fono  notate  in  quello  Cóuento, del- 
le quali  riferiremmo  alcune, operate  dal 
Signore  inditela,  efouuenimentode_> 
luui  abitatori  nelle  loro  necellttà . Si  j la 
prinuquclla,chcdimollrònelcalligare 
chi  nel  principio  lo  contradifTc , acciò 
©olii, che  le  permette  tal'ora  lacontra- 
dizione  de  fuoi  fcrui,  non  laida  l’aggref- 
lorc  impunito . Già  vedelfimo  quella.» 
dell'Alberca,ed  àqual  termine arriuaf- 
fc.Due  furono  i capi,Padre,e  figlio;  que- 
llo draparlando,  e vantandoli  nel  dif- 
preggio  de  Padri, non  contétod’  oltrag- 
giarli con  parole, dille  in  vna  publica  ra- 
dunala: c come  quattro  fraticelli  ci  fcó- 
pigliaranno  in  quella  maniera?  Mi  di  jno 
licenza, ch’andaròà  rouinargli  quanto 
hanno  fabricato,  egli  darò  mille  ballo- 
nate,  acciò  intendano  con  chi  trattano, 
e che  non  riufcirannocó  la  fua.  Cofa  ra- 
CalVgaBSi-  ralil  giorno  vegnente  fu  gettato  à terra 
tue . da  vn  mulo  ,chccaualcaua,e  còcalzi  fu 
f*  ’ °PP9'  maltrattato  di  modo , che  mori  fra  puo- 
, clle ore-  ^ Pa^rc ’ che  non  s’era  mollra- 
*i  I\èiigb- inca  contrario,  riportò  fimilmente 


il  meritato  caftigo;  poiché  andando!  fA"n' 
dormire  fano  la  lera , fu  ritrouato  morto  t ” 
la  mattina  léguente,  con  che  il  popolo  5 
atterrendoli  cangiò  da  li  auanti  l'odio 
in  amore  ,riucrenza,edapprezzo.  . , 

2.  Diucrfamcnte  guidcrdonolfi  Fra- 
ccfco  SalgadojGoucrnatoredi  Grana- 
diglia, vomo  di  buona  capacità , c deuo- 
tilfimo  del  fanto  Deferto.  Dicdeli  quelli 
à fauorirc  la  fondazione,  s'oppolc  al  cor- 
rente di  tanta  gente , adunò  molte  volte 
fruttuofamcntc  i Giudici , ed  il  popolo  , 
nuocoàpuococonlefuc  ragioni  mitigò 
l’ira  de  più  ollinati,  edottenne  per  viri- 
no da  ciafcuao  quanto  volle.  In  premio 
di  si  grato  fcruizio  ordinò  S.  D.M.ch' 
vna  aorte  lorifucgliafiè  vna  voce  dicen- 
dogli: Francefco  Salgali  leggi  quella  let- 
tera de  Romiti  de!  fanto  Def  :rto , ed  effe- 
guifti  f ubilo  quanto  ti  configliano.  Ledè 
ilcontenuto,ch'in  foftanza  Io  pcrlua- 
deua  à confellàrfi  generalmente, le  vole- 
uafaluarfi.  Palsòariconofcerclelotto- 
fcrizioni  de  Hcligiofi , le  ritrouò  tutte,  e 
xeltarongli  nella  memoria  molti  de  loro 
nomi,cbe  non  fapeua.Doppo  diede  par- 
te à Romiti  del  luccelfo,  che  lodando  1‘ 
altilfima  prouidenza  lo  difpoleroper  la 
Confclfionc  generale,  ed  aucndola  fatta 
con  molta  fodisfazione  morì  in  quell'an- 
no con  grandi  premefle  della  (ua  beati- 
tudine. Quali  al  erettalo  occorfc  à Paolo 
Martino,  vomofincero,e  di  buona  vita, 
natiuodi  Mellas  vicino  alle  Batueche. 

Palliando  i fettant’anni  fu  rifuegliato  par 
rimonte  da  vna  voce,  che  gli  colliman- 
do andafic  all’Eremo,  ed  alficuralfel» 
fua  felicità,  come  fece  in  tutta  diligEza, 
e con  gran  copia  di  lagrime. 

j.  Non  fù  minore  delle  già  dette  la  vrouiden^f 
prouidenza,  che  il  Signore  vsò  co’ (boi  mir',.coloj\ 
fcrui  in  vn  gran  bifogno  per  mezzo  del  g/ocrom  ‘ 
defunto  Licéziato  Antonio  Mugnoz,  e 
Sottomaggior  , Vicario  di  Bexar,cCo- 
millario  del  Sant'VIÌùio.  Aucua  quello 
communicato  molto  in  vita  co’Rcligiofi 
delle  Batueche , c lafciatigli  in  mortai 
quattrocento  reali  per  elemofina,  d.u» 
confcgnarfcgli  nello  fpazio  d’otto  gior- 
ni, acciò  con  più  particolare  follccitu- 
dincloraccomandalferoàDio.  Doppo 
due  fettimane  non  curandoli  li  Tclla- 
mentarj  d’adempire  il  legato, comparue 
ad  vno  d'cffi,e  con  voce  lamentcuole  gli 
dille  : ab  G affato  OuiedoJ  quefta  l'amici . 
ua,cbc  mi  profejfafiiì  l quejla  la  fedeltà^ 

che 
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ebe  m' o/ferui'i  e per  qu.il  confa  non  delti 
i quattrocento  reali  a!  De/erto  delle  Ba- 
tacchi ì forgi  da  quefio  letto  ,i vi f ubilo  à 
compire  ali  obligazione,  e farti  JoìUuata 
dalle  imi  pene.  Redo  con  qucltc  parole 
come  fuori  di  feGal'paro  Ouicdo,c  kua- 
tofijcome  potè, dal  letto, raguagliòdcl 
fuccclìò  il  Licenziato  Diego  d’Aguilar, 
eh 'era  il  fecondo  teftamentario , c par- 
tendo lubitoà  piedi  (benché  vomo  ric- 
co^: principale  ] con  le  lagrime  à gnoc- 
chi, c col  cuore  fconuolto  dalla  tuba- 
zione, raccontò  il  cafo  ,c  conlegnò  al  P. 
Fr.  G10:  dello  Spirìtq  Santo  li  quattro* 
cento  reali  in  tempo , che  li  Romiti  pe- 
nuriauano  d'olio,  frutta,  & altre  cofc  ne- 
ccffaric. 

4.  Vedendo  qued’aroorofa  prouidé- 
za  il  P.  Priore  Fr, Tornalo  di  Gie.su, e dc- 
fidcrando  continuare  lafàbràca,di(Te  vn 
giornoal  Fratello Fr.Gio:  della  Conce- 
zione: Fratello  vada  à trottarmi  trecen- 
to fi  udì.  Replicò  egli,  ì chi  gli  dcuoad- 
dimandarc?  foggiunfegli^i/ primo  eb'in- 
aor.tr ara . Vbbidt  il  Santo  Religioso,  fi 

fitti  dal  Deferto,  & ar rinato  ad  vna 
erra,  abbattendoli  in  vn  buon  vomo, 
gli  dille  .-Signore:  b Tanta  vbbidienza 
manda  à chiedere  à V.  S.  trecento 
Feudi.  Quelle  parole oprorno  tanto  in 


loro  podi  le  pietre.  In  quello  gli  cotti  ?'n-!-Fr- 
parucil  demonio  in  figura  tanto  orribi  £)'  . Sin 
le , che  lo  riempi  di  ipauento , c dille ralK>’ 
Ben  ti  puoi  rallegrare , mà  /appi , che  non 
bà  del  tutto  legate  le  mani , e difparue.Kc- 
dòcon  quello  confido,  e ricordandoli, 
eh’  in  vna  gran  tentazione  di  l’enlò  gli 
promife  la  Vergine  di  legare  le  mani  al 
demonio,  acciò  più  non  lo  tormentane, 
li  confidò  alquanto , tenendo  quella  mi- 
naccia per  vana  arroganza  del  nemico. 
Caminando  vn’  altra  volta  per  il  mede- 
mo  Delerto,arriuò  ad  vna  grotta,forma- 
ta  dall'aperture  de  monti , e vi  vidde  af- 
filò vn  Pallore, che  gli  causò  nouità,pcr- 
che  rare  volte  fi  vedeuano  pallori  per 
quei  podi, ed  allora  ne  pur  vn’ombra  di 
greppia  fi  difeopriua  ,c  difiegli  : che  cer- 
chi Padre  per  quefte  balze  ? rifpofe  il  Re-  eli  eompa*- 
ligiofo.-  cerco  Iddio . Kcplicògli  :fe  Io  de*  ne  Crii le, e lo 
filtri,  e perche  non  io  cerchi  nella  folitudi-  rincora  ncl- 
ne  del  tuo  cuore , e nel  deferto  deli  anima  “*  òrliì . 
tua  , out  prejlo  lo  tnuarai  > Stupì  all’ 

vdire  da vn'vomo , nell’apparenza  fem- 
plice,parole  tanto  Ipiriruali , & interro- 
gandolochi  fofle,e  che  facelle  : rifpofe: 

Io  fon  Pajiore  , e paf colo  la  gregge  di  que- 
J l*  valltypercbe  la  tengo  à mia  eura,c  pro- 
feguendo  lòggiunfe  : Dimmi , e per  qual 


étdun  Homi 
IP  il  [Demo 
miOytnhucri 
fjtAalo. 


cauf  apriche  fuggifii  daltMondo,  e ti  vefii- 
quel  pietofo  cuore , che  non  folamente  fi  di  que  fio facco  per  c alpe/lare  il  tutto,  e 
glieli  diede, mà  O&rì  eziandio  la  lua  Ca-  ricercare  Iddio , non  lo  fai  da  doueroì  In _> 
b per  lui,  e per  quanti  del  Defitto  vole-  finì  quando  aurai  il  cuore  attaccato  alte 
uano  preualerfene  ; e perche  non  cono-  creature  finga  fi  ture  vna  volta  di  sba- 
lzerà il  P.  Priore , nel  di  cui  nome  gli  fu-  razzarlo  per  Iddio foloì  alzati  da  terra , e 
pano  richiedi  , modroglielo  il  Signore  guardati  dati  aggrauarh  eò gf affetti  ter- 
quella  notte  in  vna  vifione;  onde  redo  reni,  edàqucllomodo  dille  altre  colè, 

Ja  fua  dcuozione  più  foda,e  permanente-  che  teneuano  allerto  il  Romito,e  doppo 
A quedo  modo  fi  potrebbero  riferire-»  tré  quarti  d'ora  di  conucrfazione  volle  il 
altri  calibe  non  fodero  li  feguenri  più  fi-  Padorc  ablcnrarfi.ed  accorrendo  il  Ro- 
gnificatiui  della prouidenza  di  Diocon  miro  per  trattcncrio,difparue , ìafeian- 
quefta  Cala,  ciuci  abitatori.  dogli  l’anima  cosipiena  di  foauità  , ed  il 

5.  Ne  principi  della  fondazione  vi  cuore  tanto  mutato,  che  non  potè  dubi- 
" In  vn  Romito  d'eccellente  virtù,  che  tare  foffe  Padorc  d'anime,  c non  di  pe-  n , 

" meritò  edere  fauorito  dal  Ciclo  cótro  la  core  chi  tali  affetti  influiua . Ritrouan-  tht*fdtz.-a 
dichiarata  guerra , che  gli  faccua  il  de-  doli  vn’altro  Romito  molto  tiepido,  c d diridoe. 
monio . Palleggiando  vna  volta  sù  le-»  fonnacchiolò  nell'orazione , fenti  gagli- 
fponde  del  fiume,  lodandoallcgramcnte  ardi  colpi  nel  Romitorio;  onde  lueglia- 
il  Signore  per  ifauorfichcriceueua  dal-  toli  la  continuò  con  dcuozione.  Vn'al- 

tro,  che  fentita  la  campana  del  mattuti- 
no s’impigriua  nel  letto,fìi  cadigato  con 
duri  colpi  di  difciplina  fenza  lapcre  le  * 

da  vn’Angelo,  ò da  vn  demonio;  tanto 
zela  ilgiudicc  delle  nodre  azioni  laloro  > 
vigilanza  ,c  rettitudine. 


la  fua  mano  diuin3 , e per  il  gaudio  coin- 
manicatogli  i n quel  la  folitudi  nc,di  gran 
longa  fuperiorc  à quello  de  Monarc hi,  c 
Principi  della  Terra,  eziandio  fri  le-» 
maggiori  g!orie,e  grandezze , fi  leuò  vn 
turbine  io  mezzo  ali' acque  cosi  funofo, 
eh' atcciraui  le  punte,  e fiuoctcua da. 


’Manerìs  et 


6.  De  Romiti  perpetui  Fr.SebaJBa - ^ 
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no  dell*  Croci , e Fr.  Sebafliano  deir  In- 
carnazione , clic  in  quella  Caia  furono 
colonne  fermilfime  d'odcruanza , potrei 
fare  prolitfi  cncomj  in  quello  luogo , ma 
ibn’adretto  per  ora  à pacarli  in  Silen- 
zio,riferuandoli  à quello, che  mi  preferi- 
ue  l'l(loria,e  contérandomi  di  dare  bic- 
uc  notizia  d 'alcuni  altri , che  nella  dima 
di  tutti  la  meritarono  compita.  Si)  il 
primo  il  P.Fr.Giuftppt  della  T ri  ni  là, nei 
iecok)  il  Dottor  Domenico  Dclgado, 
che  doppo  aucrc  ottenuto  tra  quelli 
della  Tua  Arte  di  Medicina  il  nome  ,che 
le  lue  lettere , c fortuna  gli  meritarono, 
pigliò  l'Abito  Scalzo  nel  Conuenrodi 
Saragoza  lua  Patria.  Perche  il  disin- 
ganno lo  conduccua  alla  Religione,  e gli 
faccua  calpedare  i farti  del  Mondo,  ab- 
bracciò di  modo  il  loro  difprczzo , e 1* 
vmiltà  dell’Ordine, che  per  Scancellarli, 
(fe  auede  potuto)  dalla  memoria  degl’ 
vernini,  ottenne  per  fauore.il  ritiro  di 
quella  folitudine,  ouc  profefsò l'anno 
1603. c perfeucrò  lino  alla  morte . Fù  in 
tutte  le  virtù  edemplariflimo , e tanto 
mortificato  nel  bere,  chequantunque 
fod'c  quedo  l'appetito  più  moledo,  attc- 
fo  il  naturale  colerico, c fbcofo  ,gli  con- 
•cedcua  alcuni  Torli  d'acqua  tanto  tada- 
ti , che  in  vece  d ellingucrc , gli  fomcn- 
tauano  l'arfura.Era  molto  parco  nel  lbn; 
no  per  abbondare  nell'orazione , & altri 
cdcrcizj,nc  quali  didribuiua  il  tempo, 
che  l'occupazioni  dcll'vbbidicnza  gli 
pcrmcttcuano.  In  queda  fù  cosi  pronto, 
che  à pena  volle  prouarlo  in  certa  occa- 
fione  il  Prelato,  che  già  titrouodi  in  vtt 
(lagno,  ouel’infinuòdigettarlì.  Pene- 
trando più  degl'  altri  con  l’arte,  efeien  ■ 
za  della  Medicina  la  fiacchezza  della_» 
condizione  vmana  in  matcriadifenfo, 
fù  rariflimo  il  riguardo , con  cui  Tempre 
vide , e le  diligenze , eh'  vsò  pcrconfcr- 
uarlì  nella  maggior  purità.Non  gioen- 
dogli quedo  acciò  lafcialfc  il  demonio 
d'adalirlo,  vinl'e  la  fua  moleda  tentazio- 
ne gettandoli  nel  fiume  aggiacciato  per 
temprare  con  la  freddezza  penetratiua 
dcil'acquc  gl’ardori  impuri , che  lo  tor- 
mentauano. 

7.  N ella  carità , dice  i 1 fuo  Confcdb- 
rc,s'auuantaggiò  tanto, clic  giudica  im- 
ponibile ridurre  à breuc  compendio  il 
molto, che  per  lo  fpazio  di  vent’  anni, ne 
quali  vide  nell'Eremo, s’afflticò,  c pati 
ncllcruizio  de  Tuoi  Fratelli.  Edcrcitò 


gl’vlfizj  di  ràedicojchirurgo, infermiere, 
ed  altri, con  tal  perfezione,  che  in  ciaf- 
cuno  pareua  vmco.Non  lotrattennc  gii 
mai  ne  il  ripofo,  ne  il  Tonno, ne  altra  pro- 
pria commoditàjdall'aflidere,  e fouueni- 
re  li  cagionatoli . Quedo  Io  rcTe  cosi 
celebre  in  quella,  e nell’altre  Prouincie, 
che  in  tutte  fù  conofciuto,  e fin  oggi  có- 
Teruano  la  fua  memoria . Per  coronargli 
qued'croica  virtù,  difpofe  il  Signore, 
che  l'anno  162  2.  fodero  duoi  pallóri  di 
quelle  montagne  forprefi  da  vna  febee 
cosi  maligna,  che  alcuni  medici  lagiu- 
dicauano  fpccie  d' Epidemia . Molli  à 
compaflionc  i Religioli  in  vederli  mori- 
re abbandonati  come  bruti  nelle  loro 
capane, li  portarono  sù  le  fpallc  alCon- 
ucnto . Furono  affiditi  dal  P.Fr.Giufcp- 
pe con  quell’amore , chegl'altri , finche 
redando anch’edo  adalito,  morì  fra  puo- 
chi  giorni  con  altri  cinque , (campando 
il  redo  della  Communita  dalla  morte 
per  intercedione  di  S.Giufeppc,  àcui 
con  lagrime  chicdettcro  fi  degnadc  im- 
pedire cosi  gran  fuoco . 

8.  Non  lafciò  minore  opinione  vn  Morte  fili- 
altro  Romitode  primi,  che  morirono  in  affina  di  vn 
quedo  Deferto,  il  di  cui  nome  tacque  il  altro  Bfli- 
P.Fr.  Gio:  dello  Spirito  Santo,  cheli  W®* 
ritrouò  prelcntc  al  di  lui  felice  padag- 
gio , e ci  lafciò  vna  brpue  commemora- 
zione delle  Tue  virtù . Era  in  tutte  eccel- 
lente, enell’vbbidienzacosi  fingolarc, 
che  pareua  fc  gl’ imprimede  il  di  lei  ca- 
rattere nel  commandarltgli  qualche^ 
cofa  dal  Prelato . Andana  frà  'I  giorno 
occupati  (fimo  nella  meditazione  dell' 
acerba  padione  dì  Crido  , ne  potèdif- 
torgliclo,anco  per  breuc  fpazio,  la  for- 
za dcll'vltima  infermità  . Comman- 
dandogli il  Supcriore  , che  diucrtif- 
fcil  penfiero  da  quel  miftero>per  non 
accrcfccrelagrauezza  del  male  con  gl’ 
adetti,  nequali  prorompeua,  procurò 
farlo;  mà  il  conofcerfi,  che  la  violenza 
del  naturale  daua  nuoue  forze  all'ac- 
cidente, obligòà  leuargli  il  commando. 

Mi  Ufcino ptnforc,ò  Padri  [diccua]  nella 
Paffione , e dolori  del  mìo  Signore,  poiché 
con  quello  non fe  irto  afflizioni , ne  f intir ì 
la  morte . Vedendo,  che  tutti  s’affligge- 
uano,  perche  s'auuicinaua  al  fine  della-, 
vita , animauali  dicendo  : e perche  tanto 
j' attriti  ano  le  R.R.  VJf.  ? forfè  per  veder- 
mi morirei  fitrfi  perche  e] co  dalla  prigio- 
nia alla  libertà  ? dall  ejjilio  alla  patria — ? 

eh  Jlffno 


Afta. 
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Cifrici  tbjtijni  allegramente . Vogliono  che  ridai 
ijyjv  taglioni  chianti}  Cosi  facendo  rvno,e 
l’a!tro,e  licenziandoli  da  cialcuao,comc 
fe  partilfe  da  vn  Conuento  per  l’altro, 
dieJe  l'anima à Dio , motlrddofi in  que- 
llo modo  tanto  luperiore  à fc  llclTo,  co- 
me alla  morte. 

tlogio  del  9.  11  FratclIo.Fr.  Gìnfeppe  di  S.GiO:^ 
feditilo  Fr.  chc  ncll'opioione  de  molti  fri  de  più  fin- 
j vio-P*  Soiiri>  vltimo  in  quello  Catalogo. 

Fu  jiatiuo  di  Bcrocagna  di  S.  Felice— 1 , 
Diocefi  di  Truxillo,  (linda  fanciullo 
tanto  inclinato  alla  virtù,  cnuiltratta- 
nitnto della lua pedona,  chepalfaualc 
Quadragcfimc  intiere  in  pane,  ed  ac- 
qua.Chiedc  l' Abito  per  Conila  in  Sala- 
manca,  e glielo  diedero  con  gultoper 
edere  baflantementcfcicnziatoi  e per- 
chela  lua  capacità , e bell’  ingegno  pro- 
metreuano  molto  più . Pafsò  il  Nouizia- 
to  in  1joro,c  fcauò  tanto  nell'  vrailtà,ch' 
al  tempo  della  profelTione  la  domandò 
per  Donato,  conofcendoli  indegno  de 
Sagri  Ordini.  Al  principia  fù  (limata 
tentazione  Fidanza,  mà inlidette con 
tal  calore, e dilinganno,  che  tennero  per 
bene  il  confidarlo . Toflo  fi  vidde  edere 
fiata  mozione  dello  Spirito  Santo , mer  - 
cè  il  femore,  con  cui  abbracciò  gl’  volili 
edereiz  j del  fuo  dato, e la  dima  che  Tem- 
pre ne  fece.Fabricandolì  all’ora  nel  Có- 
ucnto  gli  accadeua  confumarc  gran  par- 
te del  giorno  lauorando  con  gl'  Vffiziali 
immcrlo  nella  malta  fino  al  ginocchio 
fenza  ricordarfidife,  ne  del  luo  corpo, 
più  chele fofi'ed’vn’altro.  Trauagliaua 
jdoppo nell’orto,  vlciuaà  cercare l’ele- 
moune,  cperfollieuo  di  tante  fatiche 
impiegami  gran  parte  della  notte  in_» 
orazione,  aifidendo  con  la  Communità 
al  Mattutino,  ilchcodcruòinuiolabil 
mente  fino  alla  motte  uc  Conuenti,e  ne 
viaggi. 

io.  Da  Toro  lo  mandò  l’Vbbidien- 
za  à quelto  Tanto  Deferto , e le  colà  era 
ed'emplare  la  Tua  vita , quìfù  efTempla- 
riflima.  Il  Tuo  ordinario  edercizio  pcrlo 
fpazio  di  trentanni  fù  1‘  orare  in  Chiefa, 
«zappare  nell’orto.  Neper  quedofi  ri- 
tiraua  dalle  grariiggie,  dalle- catcne.dal  ■ 
le  croci  appuntate , acciò  tormentando 
il  corpocon  entrambi  ripofalle l’anima 
più  dolcemente.  Tutta  la  lite  cò  Prelati 
era, perche  non  lo  lafciauauo edere  car- 
nefice di  fe  dello  i c fe  nell’infermità,ò 
libila  vecchiaia, loritraeuano.crano  cali- 


tele lagrimc,crangofcie,che  dimauanò 
meglio lafciarlo  tormentare  da  fe  dello 
cò  rigori,  che  martirizarlo  con  li  follic- 
ui . Quando  le  piaghe  non  gli  permifero 
l’affaticarc  in  piedi , adopraua  la  marra 
in  ginocchio,  guadagnando  terreno à 
gl’àlcri.Fù  nei  cibo,c  nel  fonno  mode  ra- 
ti (fimo,  ncllapurità  vn  Angelo,  ncllì- 
lenzio  raro, nella pouertà,  c nudità, dò 
perdirc,  fenza  pari,  c ncll’odcriianza 
delle  leggi,  e rigori  dell’  Eremo, tanto 
indifpcnlabile  in  ogni  tempo,  che  ne—, 
viaggi, ollerie,  firade,  c palazzi, li  orarti- 
caua , come  fe  llelfe  nel  chiodro.  Diedc- 
gli  il  Signore  qualche  afprczza  natura- 
le nel  tratto  còRcligiofi,  che  gli  feruì, 
di  crogiuolo  per  piu  raffinarli,  e tal  gra, 
zia  cò  Secolari , che  captiuodi  ancoi 
maggiori  Principi,  venédo  cófultato  da 
tutti  innegozjgrauiilìmi , cdafpettare 
come  da  oracolo  le  lue  rifpodc.  A tutti 
diceua  con  libertà  fanta  il  fuo  fentiraen- 
to , fenza  c he  le  porpore,  le  mitrc,c  le_  • 
grandezze,glielaiinpediffero;ermraua- 
fi  dalla  loro  communicazione, quando  la 
giudicaua  infruttuofa,  non  volendo  ne 
mcn  vederli, benché  importunato  da  lo- 
ro; c he  non  lafciauano  per  quello  d i {oc- 
correrlo con  grandi  elcmofine,  eh'  in 
Madrid,  Siuigiia,ed  altre  parti  accatta- 
ua  pel  fuo  Conucuto  ,c  per  li  poucri , ef- 
fondendoli à turti  la  lua  carità,  c fi 
(limona  felice  chimeriraua  tenerlo  alla 
fua  mcni'a. 

1 1 . Doppo  2 6.  anni  d’vna  vita  tanto 
ed'emplare  lpefa  fra  Religiofi , c Secola- 
ri,patendo Tempre , ed  anelando  à mag- 
giori patimenti,  gli  diede  il  Signore  vna 
paratifi!  così  gagliarda, chegl'impolli- 
bilicòl’vfciredall’  Eremo.  La  tenne  per 
fingolariffimo  fauore,e  giudicandoli— 
annunzio , òdilpofizionc  della  fua  mor- 
te, vide  quattr'anni  preparandoli  per 
riccuerla.  Confumaua  dodici, c tredici 
ore  ogni  giorno  genuflefloin  orazione—» 
aitanti  il  Santiffimo  Sagramenro,  ancor- 
ché olcrapaflade  li  75 . anni  d’età  ; e per 
l'ordinario  andana  tanto  adbrro  in  Dio, 
che  accadeua  ferirli  con  notabili  cadute 
fenza  riflettere , ne  ricordarli  delle  fcri- 
te.Fùdeuotiffimo  del  glorialo  San  Giu- 
Teppe, dacui  riccuettc  [ per  quanto  po- 
Tcia  confefsò  ) due fourane  vinoni.  Kcci- 
« aua  ogni  giorno  à memoria  1*  Vffizio  di 
Noftra  Signora,  che  lo  riconobbe  con 
vn Tcgnalatiflimo  fauore , perche eflen- 

dofi 
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tc<iato dii  letto vnfabbato, vigilia 
•\Utuuo^n  c*clla  Purificazione,  per  a (Edere  alla_. 
Satin  co' gl' altri , gli  diede  ad  intende- 
re, che  s'accoftaua  il  fuoripolb.  Ralle» 
gradì  tanto  di  quella,  che  volendo  {'in- 
fermiere ricondurlo  alla  Cella  per  met- 
terlo à letto,  gii  dille  tutto  giuliuo:  . ij» 
giuti  mi  frati  Ila  in  udir grazie  alla  Regi- 
na degl1  Angioli  per  il  /aulirebbe  m'bà  fat- 
to, e inginocchiatili  ambi  due  gli  recita- 
rono il  T e Lìeum  laudatimi.  Ritiratoli  in 
Cella  chiedettc,  che  trafportallero  di  lì 
quanto  v era,  & alluo  tempo  gli  ammi- 
niftraflcio  i Sacramenti  per  auerne or- 
mai hilognn.  Non  fcorgendolì  veruna 
nouità  ncularono  di  farlo  i Re!igiofi;mà 
forprefoimprouifamentc  da  vn  acciden- 
te , reftò  priuo  de  letó . A uuilàtoli  il  P. 
Priore, clic  Itaua  in  vnRomitorio, accor- 
te alficme  cò  gl’altri,c  có  alzate  di  voce, 
e ftringimemodi  m.moprocurando  fuc- 
gliarlo  da  quel  letargo,  non  ritrouò  al- 
trofeguodi  vita , che  vna  tcnuidimarc- 
fpirazione  ; ma  volendo  far  cfperienza 
della  lua  vbbidienza  ,con  voce  modera- 
tagli dille  Fratello  Pr.  Giafeppe  af colti 
che  lo  voglio  tonfejdn . In  quel  iRante 
riuenne  , lì  confefsò  con  lìngolari  di- 
modrazioni  di  dolore  , e tramortì  co- 
me prima . Portarono  il  Santiflimo 
Sagramento  , c terminate  le  cerimo- 
nie fi  fecero  cfquilirc  diligenze  per 

ridurlo  ne  lenii  , alle  quali  flette . 

immobile  come  vn  tronco  . Accof- 
tandolegli  il  Prelato  con  la  particola, 
dille  : Apra  Fratello  la  bocca,  e ri- 
cca* qucjlo  Signore  , che  gli  porgo . 

Vbbidi,  loriccuetce,gli  relegrazie,c  re- 
ftò lai'cconda  volta  come  la  prima . Ri- 
conobbero tutti  quel  benefizio  in  pre- 
mio del feruorofo  affetto , con  cui  aueua 
Tempre  alfilliro  alla  prelenza  di  si  gran 
Signore.  Stette  lino  al  fabbato  agoni- 
zantc,  moltrando  però  à tutti  nella  fcre- 
nirà,c  dolce  rito  del  fcmbiante,li  fòccor- 
£ interiori,  che  riceucua  l'anima  fua; 
conche  ribellò  giorno  lì  8.  di  Febraro 
del  1 64:.  alle  7.  della  mattina  fpirò  dif 
fóndendoli  a quell’ora  mrdema  non  folo 
ne  Rcligiofi,mà  anco  in  tutto  il  (ito  deli’ 
Eremo,  vna  tanto  nuoua,  & inlolita  alle- 
grezza , che  non  poterono  dubitare  folle 
caparra  della  fua  gloria . 


’ Ann. 

■ — 1 ■■  Chrifli 

CAPITOLO  XIX. 

Elogio  della  Nobili  filma  Vergi- 
ne Maria  della  Croce  fi- 
glia del  Conuento 
di  E oleto . 

1.  A Vendo  ftabilita  la  fondazio-  LaMMarit 
Z\  ne  d'vn  Eremo,  viene  in  ac-  iel!‘>.cIac*-> 
JljL  concio  il  trattare  d’vna  Ro- 
mita,  tanto  arricchita , c fauorita  dalla,  j 
grazia , come  adorna, e nobilitata  dalla 
natura . Quella fù  la  M.Maria  della  Cro- 
ce del  chiariffimo,eReggios.igue  di  Por- 
togallo , la  di  cui  vira  darebbe  à quello 
Tomo  non  meno  ricca , ed’  abbondante 
materia,  che  perii  primo  fomnfinidrò 
la  Vcn.  D.  Cartarina  di  Cardona,  fe  eoa 
l’vmiltà non  aue!Te  fepolto  fottoil  filen- 
zio  i fuoi  tefori . Auendodunque  nafeof- 
10  col  liio  ritegno  tutto  il  magnanimo, e* 
prodigiofo  delle  fue  opre  neltcmpod' 
anacoreta,  & in  quello  di  Religiofa,  for- 
za è valerli  per  quello  breue  elogio  di 
quel  tanto , che  da  fuoi  Confclfori  li  poJ 
tè  intendere,  cdaqu.-llo,che  le  Mona- 
che di  Toleto,  & Alca’à  (oue  ftcttc)po- 
terono  inuefligare.Fù  figliafcomel’vna, 
e l’altre  con  teli  ano  J di  Do:  Antonio,  fi- 
glio dell’Infanrc  D.  Luigi  di  Portogallo* 
lecondogenito  del  Re  D.  Emanuele . S’ 
alieuò  con  nome  di  figlia  del  Commcn- 
dator  maggiore  di  quel  Regno  fin’ all’ 
età  di  13. anni,  efù  tanto  pretefa  dalla 
Nobiltà  per  le  doti  fuperiorì , con  le—» 
quali  l’adornò  il  Signore , come  d*_. 
quello  follecitata  , acciò  fprczzato  il 
tranfìtorioafpiradefolo  a Ile  terno. 

2.  Era  tanta  la  forza  di  quelle  ehia-  La  chiama 
mate , che  rapprefentandolegli  molti  '‘  Signoria 
intoppi  nell’cllccuzionc,  fe  la  manifella-  "f  j ■'*" 
ua, determinò  con  impulfo  più  chevma-  ‘ m 
no  clfeguirla  per  le  llcllà , facendoli,  con 
l’ affi  (lenza  di  Dio , artefice  delle  fue  co- 
rone. Per  quello  [ ò forte  perconfcglio 
de  Confeflòri,al  che  non  inclino,  per  et 
fcr  tanto  di  carne  la  nollra  prudenza , ò 
per  iofpirazione  dello  Spirito  Santo, 
che  fpiana  li  maggiori  imponìbili  ] pro- 
uedutad’vn  facco  per  ricoprire  la  nudi- 
tà,d’vn  manto  per  non  edere  conofciu- 
ta,  ed’  vna  corda  per  cingerli  i fianchi, 
fcalza. 
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{calza,  fola,  e fenz’aiuto  maggiore, che 
quello  delia  diurna  prouidenza,  parti  da 
cafa.  Rttrouata  non  lontana  da  Lisbona 
nella  concauitàd'  alcune  rupi,  vicino  al 
marc,vna  tpelonca  adattar»  all’intento, 
fece  in  ella  la  lua  dimora, à guifa  della  sè- 
plice  Colomba  celebrata  dallo  Spofo 
ne  Cantici.  Redo  in  breue  annerita  dal 
Sole , c dall’indcmenze  de  tempi , e frà 
fuochi  giorni  cosi  sfigurata  da  digiu- 
ni , vigilie , e rigori  della  (iia  pedona^, 
che  quantunque  la  cercalfero  con_> 
ellatilfime  diligenze  , non  fu  mai  co- 
nolciuta . 

3.  Kitrouauafiin  quel  tempo  abita- 
tore del Conucnto di  San  Domenicodi 
Lisbona  il  non  men  dotto,  che  Tanto  P. 
Maeltro  Fr.Luigi  di  Granata, che  có  ta- 
ti libri, cflcmp  j,c  dillnganni,refe  immor- 
tale il  i’uo  nome,  e guadagnò  à Dio  innu- 
merabili  anime . Moda  dalla  di  lui  fama 
£ portò  vn giorno  à cercarlo,  cragua- 

t batolo  del  fuo  (lato , de  fini, che  à cosi 
rana  riloluzione  l’aueano  moda,  e del- 
io (pir  ito,  có  cui  la  rincoraua  il  Signore, 
io  pregò  della  fua  direzione , e gouerno. 
Conolcendo  refperimentato  Padre, che 
Dio  gouernaua  quell’  anima,  l’animò 
neU’imprefa,  offerédogli  il  fuo  aiuto  per 
•quanto  gli  forte  polfibile,  fapendo,che  la 
‘virtù  viene  afièdiata  da  molti  cmoli , e 
«temici . Gli  diede  indi  à puoco  licenza 
per  communicarfi  ogni  giornodl  che  fa - 
ccua  có  tanca  deuozione,  ch’crano  pale- 
si li  frutti,e  nó  ordinarie  le  grazie.  Arri- 
vato il  tempo,  in  cui  per  le  differenze,  & 
incontri  de  pretenfori , ch’afpirauano  à 
quella  Corona , fi  publicò  l’interdetto 
-generale  in  tutt’il  Regnagli  crebbe  tan- 
to la  fame  del  pane  di  vita,vedendofene 
priua , ch’accade  alcune  fiate  [come  af 
fermano  le  relazioni  ] aprirgli  firada  il 
Signore  per  mezzo  all'inquicte  onde  del 
mare, acciò pafiafte  à pie  feiutto  ince- 
derla in  altre  parti  .Afflitta  nel  fentire 
le  molt’anime , che  lenza  il  (occorfode 
Sagramene!, ed  affluenza  di  perfone  (pi- 
rituali, periuano  nelle  guerre , abbando- 
nando per  qualche  tòpo  la  quiete  del  ri- 
tiro,c  mettédofi  tri  il  calpeftio,cromo- 
re  dell 'armi, attédcua  cóvguale  valore  al 
cóforto  fpiritualc  degl'vni,difponéJoli, 
ed  aiutandoli  nel  morire, & al  corporale 
de  gt'altri,medicandogli,e  renandogli 
le  ferite  col  foto  cótatto  delle  lue  mani, 
«deificaci»  dcllafua  fcrucntc  orazione. 


4.  Prefo  in  quello  tempo  da  Filippo  SÌ'rV’(fr’ 
IL  il  poflertó di  quel  Regno,  che  gl’ap-  Mutino.  " 
parteneua  de  iare,e  per  fuccefflonCiVolé-  yitm  perfi- 
do rimuoucrc  l' inquietudini  (limò  con-  g/u/Dio^/i 
uenicn  te  ritirare  alcune  Dame  principa-  immoti* 
li  da  Portogallo  à Cartiglia , cò  lequali, ".r.afot~ 
e con  la  Concerta  di  Tcngual  venne  D.  w wwe«3 
Maria,  ch'era  delle  più  lofpettc  per  le  '■ 
pretéfioni  delPadre.Furono  tutte  allog- 
giate in  Santorcaz , Cartello,  e giuritdi- 
zione  dell’Arciucfcouato  di  Toleto , oue 
fletterò  finche  celiata  quella  prima  mo- 
zione ritornarono  alle  proprie  cafe  la_. 

Contorta, c (altre  tutte, toltane  D.Maria 
di  Portogallo,  ch’aucndo  fatta  in  quel 
ritiro  più  Uretra  communicazione  con 
Dio , che  gli  fece  vedere  la  propria  ani- 
ma à guilad’vn  terlo  , c rifplenden- 
te criftallo , benché  non  fenz’atomi.e 
bramando  purificarlo , vn  giorno  (enti 
dirli  dal  Signore  in  ubbidienza 

fenza  dichiarargli  il  quando,  ne  in  qual 
Religione  la  volerti.  Doppo,  vfeitada 
Santorcaz , tratteneuafi  deportata  in  S. 

Gio:  della  penitenza  in  Al  cala, -mi  l’Ar- 
ciuefcouo,  che  per  ordine  elpreflbdcl 
Rè  la  teneua  à fuo  cari  coda  fece  condur- 
re à Toleto  per  auerla  più  da  vicino, ed  - 
artiftergli  con  più  commodirà.e  loccor- 
fo.  Stimando  lei  per  maggiore  l’cfleguire 
quanto gl’aueua detto  il  Signore,  mà  nó 
fapcndoqual  Religione  eleggerli,  vdì 
replicarli  da  S M.  ora  verrà  à vederti  vn  il  Sigillata 
Religiofo.de!  di  cui  abito  voglio  ebe  /s.NÓ  ‘gli  dice, che 
flette  molto  ad  arriuare  il  P.Fr.  Elia  di  l’r“*  ■'  ohi- 

S.  Martino,  Rettore  del  noftro  Conuen- 
to  d’Alcalàjchc  portatoli  à quella  Città  ‘ ™ 

volle  vedere  cò  (ùoi  occhi,cconofcere 
la  rato  celebrata,  ed  ammirata  da  primi 
vomini.  Alficurarafi  dello  rtatOjnel  qua- 
le Dio  la  volcua,  diè  parte  fubiro  al  Car- 
dinale, che  rirrouando  i di  lei  intenti 
molto  conformi  alli  diurni,  ed auendo 
defideraro  collocarla  nel  Conuenro  del- 
le noftre  Scalze, le  pregò  à riceuerla.afli- 
curandolc  prima  dell'  incrtimabilc  tefo- 
ro , con  cui  voleua  arricchirle . Non  fi 
duopodi  moire  illanze,  perche  gl’ap- 
rirtero  le  porre;  ed  auendo  riccuutol’ 
abito  l’anno  i )8$aprofelsò  il  feguence 
1586.allia7.di  Febraio. 

5.  Fece  tanta  (lima  del  nuouoftato,  Stimt,ilrcf2 
che  gli  parcua  cominciarti'  à viuercali’  dello  jLito, 
ora,  c ridendoli  di  chi  prima  l'aueua  te-  ’ 

nuca  10 qualche  concetto,diceua : ìfojì-  re  j/i  V*. 
biteebe  factjiro  conto  di  me  ! ebr  Maria  mimica . 
li  b dilla 
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Cen.  J.Fr.  della  Croce  fijfe  tenuta  per  buona , e per 
mI^uuo Xn  Pece‘,trice  io  fona,  bambina  mi  ri- 

conofeo,  c cominciati  Jo  à (labi lire  gl'  ef- 
(crcuj  deila  fua  vita,  pcrfeucrò  cosi  fcr- 
uorofa  tino  alla  morte , che  gli  manten- 
nero, ariti  giacerebbero  il  c tu  aro,  ed  il- 
ludrcnome,  che  le  Tue  virtù , cd  opre 
prodigiofe, gl*  aueano  meritato.  Arri- 
uando  alla  lua  notizia  Tanno  1599.  gl* 

impilili  della  valoroia  Madre  llabcllj . 

della  Croce , che  non  già  come  donna 
debole,  per  quanto  fu  detto,  ma  con  lpi- 
rito  virile, e coraggiofodcfidcrau4,à  pe- 
tizione di  Donna  beatrice  diMendoza, 
Conceda  di  Callellaro, introdurre  tra  le 
Religiofc  nella  fondazione  d’ Aitala  il 
rigore  de  deferti  della  Nitria,  e della 
Tcbaide,  di  già  introdotto  in  llolarque 
fri  Rcligiofi , s' offerì  per  vna  delle  pri- 
me fondatrici . lui  rinculata  ncgt’iinpic- 
ghi  eremitici  [ne  quali  fin’ allora  gl’cra 
Hata  alfegmta  limitazione^  talfaj  creb- 
be tanto  nelTainorcdi  Dio,  che  parue 
non  viueflc  d'altra  cofa.  Diccua  alle  fuc 
famigliari , che  più  non  la  nominafTcro 
Maria  detta  Croce,  mi  bensì  Maria  dett, 
amore , perche  già  in  lei  niente  fi  ritto- 
uaua,  che  non  folte  da  lui  podc doto;  cd 
al  Signore  alcune  fiate  folcua  dire:  Si- 
gnorefoiebe  mi  eoncedejli  t'amarti , confi- 
dimi ora  il  goderti. 

Sue  vini,  tt  6-  Per  farlo  nella  maniera  permeffa- 

ejfckid-  glijviueua  tantolontana , ed'aflratta  da 
ogn'  vmana  communicazionc , che  folo 
in  quella  di  Dio  impiegauafi.  Spcnde- 
ua  nella  di  lui  prefenza  lei,ò  fctt'orc, tan- 
to immobile, che  la  giudicauano  morta. 
Non  bramaua  follieui , ne  gli  conccdcua 
quantunque  leciti  alla  natura:  c perche 
vnavoltain  tempod’eftatc  s’offefedal 
mal’odorc  d’ vn  lorcio  morto,  lo  pigliò 
in  bocca,  c racchiufa  nella  Cella  ve  lo 
tenne  dalle  tré  fino  alle  cinque  della  fe- 
ra,che  fi  fonò  l'orazione,  I fluori, che  ri- 
ceuetrc  in  quello  celeflialeqjrercizio, 
teppe  occultare  di  modo  nel  profondo 
della  fua  vanità  [in  cui  fu  fcgnalatiffi- 
ma]  che  nulla  fi  potè  ricauarc  con  cer- 
tezza. Delle  virtù,  e rari  cfTcmpj,  come 
di  cola  à tutti  patente  , ci  poterono 
dare  longhe  , c compite  notizie  1«_» 
f ' Religiofc  di  Toleto  , ed'  Alcalà,  ouc 
mori  di  pedo  in  oueft’anno  nclmcfed’ 
Agoflo.  Andò  fubito  à vifitare  in  Loc- 
f chcs  la  Madre  Giufeppa  dell’ Incarna- 
zione, [ che  venne  tofto  ad  Alcalà , ] c 


gli  diede  notizia , come  fc  n'andaua_.  Ann. 
in  Ciclo  lenza  pallóre  pel  Purgatorioi  ( 
grazia,  che  non  fu  difficile  à crederli  i55>y* 
da  quelle  , eh'  aucuano  offeruata  la_. 
purità,  e perfezione  di  queda  Venera- 
bile Vergine . Paffando  per  quel  Con- 
ucnto  l'anno  1603.  il  Ven.  P.  fr.  Do- 
menico di  Giesù  Maria  cò  fuoi  compa- 
gni di  viaggio  per  l'Italia,  defidcraua- 
no  per  la  dima , che  n’  aucuano , e__> 
per  aucrla  pratticata  per  modo  tem- 
po , portare  a Roma  qualche  reliquia., 
del  fuo  venerabile  Corpo , elìciutone 
per  altro  quella  SantifUma  Citta  vna 
fingente  . Lo  cauarono  à qucfto  fine 
dalla,  lepolcura , e ritornando  doppoà 
depofitarlo  con  più  decenza,  fi  con- 
finala oggidì  nel  Capitolo  del  nuauo 
Monideto. 


CAPITOLO  XX. 

Fondazione  del  Conucnto  del- 
.j  Icjtojìre  Scalze  nella  V er-  ■ 
ra  di  Dai  miei  fatto  il 
y : ' titolo  di  Noftra  Si-  \ 

gnora  della 
; Pace: 

1.  ■’W"  N Daimiel  [tra  gl’ antichi  Ore- 

Mi  tani,  oggi  mmcia  di  'Còlerò]  ,n  Damici, 
JL  terra  ricca*  e di  popolo  nume-  fondatore,  c 
tofo,  come  già  in  altra  parte  fi  ditte , vi-  ‘H 

ucua  Couzalod'Ouicdo,  vomoprtna-  ^.unen  " 
pale  delle  Aduricve  Guardia  maggiore  " 
di  Cacatena.  Kirrouandofi  fenzafiglj, 
dando  fedele  reftimoniatwa  della  fua_  • . 

pierà  cridiana , offerì  alla  Religione  vM 
iua  cala  , cd  il  capitale  -,  ch'aueua^,  .a.' 
per  vn  Conucnto  di  Monache,  affezio- 
nato alla  fùa  molta  riforma,  ed  elette 
la  Capclla  maggiore  per  lua  fepoltura . 
Accctcàtafi  la  fondazione,  evenendo 
di  viaggio  IcMoonchc , morfalTimproa 
uil’o  il  fondatoreionde  redo  imbrogli atò 
il  capitale  per  la  trafcuraggine,ò  troppa 
cura  de  fuoi  Tedamenrarj,  che  Colo  con- 
donarono la  cala  del  fondatore , in  cui 
fiprefcilpofldfo,  c puocopiù  di  mille 

feudi , cò  quali  fi  diede  principio  alla 

lùbrica . benché  le  Religiofe  fi  ritrouaf* 
lerci  fuori 


Clemente  Vili  Cip. 

j'n'V  fero  fuori  de  loro  Conuenti  j e priue  del 

tI'1  nccertario,  proferirono  il  viaggio, fpe- 
ramlo nella  presidenza  di  Dioilfoccor- 
fo,e  ae  delidcrj  ,chc  aueano  di  patire,!» 
poucrtà.c  penuria,  che  doucano  ritroua- 
re  nel  nuouo  Moni  fiero.  Arriuaronoà 
Dai  miei  le  Madri  Agnefe  di  S.Agoftino 
eletta  Priora , Maria  della  Vifìtazionc 
Sottopriora, lfahclla della  Vifìtazionc, 
& Ifabella  della  Concezione, tutte  quac- 
trodc!  Conucnto di  Valenza.  Da Villa- 
nuoua  della  Xara  venne  Eluiradi  S.  An- 
gelo ,da  Cuelua Franccfcadi  S Giufep- 
pe,  edaMalagonc.JereladiGiesù,  e 
Canarina  di  S.EIia.  Prefero  il  portello  la 
vigilia  de  SS.Apoftoli  Pietro, e Paolo,& 
accomurodata  la  Cala  perii  giorno  del- 
la Madalcna  di  quell'anno  dcl^.polero 
con  ogni  folennità  il  San  ti  Ili  mo  Sacra- 
mento. Quello  del  1 6 1 5 .aucndo  miglio- 
rato di  fito  i Kcligioli,  partendoli  dii 
mezzo  del  popolato  ad  vn  luogo  più  cò- 
modo^ più  capace , lafciarono  la  prima 
abitazione  alle  Monache,  nella  quale 
cntraronoà  gl’v Itimi  di  Maggio , c rollò 
col  titolo  anticodi  Noftra  Signora  del- 
la Pace,  Padrona  di  quellaTcrta.ladi 
cui  Immagine  in  erta , & in  tutta  la  Ga- 
ttiglia,c molto  venerata,  cmiracolofa. 
imégila  il  i.  Non  potcuail  Signore  ncgarela 
Signore  al  (m  prouidcnza  à quell'  anime  così  fer- 
uoro^c>  che  confapeuoli  delle  future  fcó- 
1*1  modità^er  mirargli  l'appogg iodel  fon- 

da core,  le  veniuano  cercando  con  tanta 
lena,cferuore . Procurarono  merirar- 
fela  còl’opcrc,  e furono  tali  ncll’ortcr- 
uanza , penitenza,  e ri  tiro , che  moli  ra- 
mno i {uccelli  l’ auertero  già  meritato. 
Confumatalì  vna  vettina  d' olio  ftauano 
afflitte  per  nonaucre  denari  da  proue- 
derfene.  Commandòla  Prelara  ad  Ila- 
bella  della  Kcfutrcaionc, Sorella  Laica, e 
di  iingolarc  virtù , chiederti;  al  Signore 
foccotlo,  giachc  non  glielo  diurno  le 
creature . Fecelqla  SoreUa,c  fupplican- 
dolo  dell’olio,  fine  he  ariuarte  vnagioua- 
ne,  che  veniua  per  edere  Monaca,  e por- 
taua denari  perla  prouijfìone, lì  inoltrò 
i\  tanto  li'oeralc  il  Signore  , elicgli  diede 

.tu  '.  . olioperiltcmpodi  tre  mefijcauandofì 

dalla  vettina  giu  vota  tutto  il  neceifa- 
rio,  che  con  mroua  mcrauiglia  ccfso  il 
giorno,in  cui  prete  l’abuolapietcnden- 
te . Mancò  il  pane  in  vn'altr'occalìonc, 
«d  affermala  Madre  Giufeppadì  Gicsù 
AUria,oggidiP«ota  di  quello  Conuen- 
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to,e  prouifora  in  quel  tempo,  che  prò-  p'"' J- Fr- 
ponendoli  bifogno  alla  Prelara, quella 
gii  com.nandò , che  comparsile  fra  tut- 
te le  Religiofc quattro  pani , che  v'  era- 
no. Vbbidi,  ancorché  coiiofceUc  non 
edere  (ufficienti  perla  metà  delle  Mo- 
nache , cd  ertendofi  cibata  tutta  la  com- 
munita  come  gl'  altri  giorni , dcponc  la 
Madre  Terefa,che  degl'auanzi  raccolle 
quattro  volte  più  di  quello  eraUato  di- 
flribuito  per  le  polare. 

3.  Si  potrebbero  narrare  molti  di  l'irti, tenie 
quelli  cafi  , perche  molte  volte  le  hà  1 !’Ja~ 
prouifto  il  Signore  dadouc  mail'alpet-  no  ":crnM- 
tauano.mà  partiamo à quelli  delle  virtù, 

con  le  quali  lo  meritarono.  La  fua  vl>- 
bidienza  c Hata  talora  miracolofa.  Ki- 
trouandpfi  tutte  in  ricreazione  commi- 
dò  la  Prelataad  vna, ch'andaflcà  pren- 
dere nell'orto  vn  vccellino , acciò  li  ri- 
Cfcartòro  le  Sorelle.  Vbbidi  la  Monaca 
con  fcinplicità,c  tanta  fede  , ch’afferma 
vn'altra  Religiolà  fua  compagna, eh  'im- 
mediatamente entrata  nell'  orto  gli  vé- 
ne vn’  augcllctto  alle  roani , ciò  portò 
alla  commumtàjch’ammirò,  e venerò  il 
merita  della  fua  vhbidienza.  Non  fono 
fiate  mcn  feruorofe  nell  orazione,  e tra- 
lafcildo altri  ertempj  dellafuaclficacia, 
è Angolare  il  feguente.Cadè  infcrmovo' 
vomo  principale  di  quella  terra,  cd  cf-  „ 

fendo  per  altro  rooltodiuoto  delle  Reli- 
giofcjc  mandò  à pregare  delle  loro  ora»  . , 

zioai.  Le  fecero  come  fante,c  come  gra- 
te à henelizj  da  lui  riccuuti,  c l’effètto 
fò,  ch’ertèndo  flato forprefoda  vn  forte 
parofeifmu,  al  ritornare  ne  fenfi  dille  in 
prefenza  di  molti, chcgl’aflillcuanoiPf)* 

/orazioni  delle  Madri  Carmelitane  Scal- 
ze io  fan  faina , c d'indi  à puoco  tempo 
fpiro.Comparuc  doppo  gloriofoalla.Vf. 
PrioraCattariiu  della  Trinità,  ringra- 
ziandola del  gran  bene  ottenutogli  con 
l'orazioni  delle  fue  fudditc. 

4.  Si  come  le  vite  delie  Religiofe_>  elogio  della 
pallate,  c prefenti  di  quello  Moni  dora  Miiabo.a 
fono  (latefemprein  tutto  ertcmplarirtì-  ^ 

me, tale  è fiata  alrtcsi  la  loro  morte.  La 
prima,che  pigliò  l'Abito  fu  la  M. l/abel-, 
la  di  S.Paot 1 natiua  di  quella  Terra, pel- 
le fue  gran  virtù  Sottopriora , e per  le 
fue  infermità  lcmpre  fuddita , ancorché 
il  taientOjC  perfezione,  communicaragii 
dal  Ciclo,  la  faccllcro  degna  de  pruni 
porti.  Volle  il  Signore  farla  Maellra  nel- 
la pazienza,  cornei'  era  nell'  altre  virtù, 
lì  b a c la 
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Ccn.  ;.Fr.  e [3  caricò  con  rame  piaghe, ed  mfcrmi- 
*à,cbe  Jalveticrk,  & vdirla,imparaua- 

no  tutte,  edere  i trauagl  j le  gaie  delle » 

ipol’e  di  Dio,c  guadagnarli  la  delira  del- 
ia diutnita  da  quell’  anime  , che  s’ am- 
mantano coll’oro  della  carità  raffinato 
ne  patimenti.  Pattati  dodici  anni  in_» 
quello  dolor 0(0  crogiuolo  lenza  rallen- 
tarli mvn  punto  negl’ ettcrcizf  commu- 
ni, godendo  vnipinro  vigorofo  in  vn_» 
corpo  vlcerato , ed  abbattuto , per  mez- 
zo della  N.S.  Madre  dichiaragli  il  Si- 
gnoi  e il  giorno, c l’ora  della  tua  parten- 
za ; onde  ditte  all’infermiera,  che  rotto 
la  libei  arobbe  dal  trauag!io,per  aucr- 
gliclo  mot  maro  la  N.  S.  M.  T creta  .come 
appunto  fuccette;  poiché  il  giorno  fe- 
guente  zy.  Febrarodel  1649.  prfuenuta 
cò  Santi  Sagramenti,  eferuorofìatti  di 
virtù/piròcon  lua  grande  conlòlazione, 
c pena  delle  Sorelle . Battè  la  medemn 
carriera  dell’infermttàye  virtù  ,la  M.M*- 
udU'MJZt  r,a  di  c rifh , che  chiedendo  al  Signore 
TitdtCnjlo.  la nraile foco  all’eternità  come  inutile 
per  quella  vita,gli  comparire  il  N.  P.  S. 
Giulèppe  dicendogli:  Pigli*  fri  fuoco 
ripof croi , e verificofli  fri  puochi  giorni, 
mentre  alti  28.  di  Marzo  del  1658,  con 
tré  giorni  di  letco  fe  n’andò  al  Cièlo  per 
(empre. 

Tétla  M.  5-  Non  furono  men  felici  li  paflaggi 
Frmctfudi  di  d ie  Prelate,  che  vennero à gotiérnare 
Cleti.  quello  Moni  ftero  già  (labi (ito.  La  prim3 

fu  la  M.  Franccfca  di  Gletìt  profitti*  Hi 
Malagone,cnatiuad’AIcalà, figlia  d’AI- 
fonlo  Kuiz,  cd’Anna  Aluarez.  Stabili  (o- 
pra  quattro  principali  colonne  l’ edilì- 
zio (puntuale  dell’anima  fua,c furono  pu- 
rità (ingoiare  ne  penfieri , -e  nell*  opre, 
onde  vettita  di  carne  parcua  godette  ef- 
fcnzioni,e  priuilegj  di  fpiritojearirà  tan- 
to accela,  chefiìcopriuano  le  lue  fiam- 
me,cniuno  la  trattaua,  chenonfperi- 
nicntatte  gl’ ardori  di  quel  l'agra  mongi- 
bello;viniltà,cd  vbbidienza,chelapolc- 
ro  su  l’auge  della  (lima  cominune,c  dell’ 
apprezzo clauftrale.  Altro  non  rincre- 
fccndogli  nelgouerno,  eh’ il  mortifica- 
re le  Monache  ne  capitoli , gli  moderò 
quell’afflizione  la  noftra  gloriola  Ma- 
dre Santa  Tercfa,  perche  ( come  deponc 
il  l’uo  Confclfore?  gli  comparue  dicendo- 
gli , chrgl’alfittcrebbenc  capitoli,  e gl’ 
infegnarebbeà  temperare  con  lafcueri- 
ra  la  dolcezza  in  maniera, che  non  man- 
cane albani  are  delle  liiddite , ne  al  zelo 


dell  ottèruanza.  S perimento  Ili  immanti-  Ann*. 

«enei  quell 'alhllcnza , perche  legouer- 
naua  con  tanta  lòauità , che  rendeua  vg-  1 ™* 

ualmcntc  apprezzabili  le  carezze,  eie 
ripren(ìoni,&  amabili  le  riprenfioni  co- 
me carezze  ; e per  edere  tanto  amata  vi  - 
uendo,  morendo lafciòvn  diremo  cor- 
doglioallefuc  figlie,  ch'occupate  dai 
dolorali  (cordarono  di  notare  l'anno,  & 
il  giorno  della  fua  morte . 

6.  La  feconda  fu  la  Madre  Maria  di 
Gicsù,natiuadi  DaimicI, che, vettita  nel 
Conucnto  di  Malagonc  fei  meli  auanti 
la  morte  della  noftra  Santa  Madre,  feo- 
pti  tanta  capacità  ,che  fubito  la  marca- 
rono per  pietra  fondamentale  de  nuoui 
Conncnti.Fù  cinta  per  la  fondazione  di 
Madnd,oue  vni  così  bene  i!  contcmpla- 
tiuo  dell’orazione  con  I ’ attiuo  degl’vffi- 
zj  di  carità,  che  godè  il  merito  d’ambe 
le  vite.  Pafsòad  altri  Conuenti.in  vno 
dcquali  palesò  frà  gl’ altri  cali  il  dono 
di  profezia  nella  propolizione  d’  vna_» 

Nouizia , giainai  da  lei  conoiciura  ; poi- 
cheal  proporli  in  Capitolo  la  contrariò 
dicendo , che  doueua  edere,  non  di  pro- 
fitto} ttlàdi  fcandaloallaCommiinità, 
come  polcia  Verificotti.  Goucrnando  più 
di  trentanni  quello,  & altri  Conucnti, 
rette  l’anima  fua  conranta  circonfpezio- 
ne  , che  meritò fapere  nell’  vltima  infer- 
mità l’ore,c  he  gli  reftauano  di  vi  ta  -Con 
quella  luce,  mentre  faceuali  il  nouenr.a- 
rio  perla  Sorella  Maria  EuangelifbL. , 
ditte,  chend  terminarli  l’ vltima  metti 
conèhiudcria  il  periodo  della  fua  vita, 
come  à punto  fuccette  alli  29.  Aprile.  » 

JÓ50  con nouantaquattr’anni d'età,  e 
léflant’ottodi  profeflionc.  Volendo  di- 
c hiararc  il  Signore  la  mercede  ,che  gli 
preparali!  nella  parria, conccfle ad vn’ 
altraWcligiofa,  d’auuantaggiata  virtù, il 
vedere  l’opra  il  poucro  letticciuolodcll’ 
agonizanre  fua  ivrua  vn  preziolo  diade- 
ma,con  cui  incoronandogli  l’anima  nell’ 

VIcire  Vittoriofa  dal  corpo  l’inrrodufTe 
trionfante  nel  Campidoglio  de  Santi. 

7.  Guadagnofli  la  compagnia  delle  nell*  M. 
fudertela  M.  Bernard a di  S.  Qiufeppt Fcnarda  di 
profella,  e parimente  Priora  di  quello  ^.Oiuftppe. 
Moniftcro.  Nacque  in  Tarancon,  es’al- 
leuò  tanto  bizzara , e tanto  altiera  per 
Icfue  ricchezze, e beltà,  che  non  aucua- 
no  pari  le  fuefperanzc.  Iliummolla  con 
fupcriorc  luce  1 1 Signore , c rimi randole 
nello  (picchio  del  difìnganno,lc  ritrouò 
tanto 
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tinto,  bre ni,  tanro  incerte,  e tanto  fragi- 
1‘  1 li,  che  determinò  ingrandirli;  col  calpe- 
3W*‘  ftarlc,  e col  riiiutod'ogni  folla  terrena 
inoltrarli  alle  nozze  col  Kede  nrore. [die- 
de il  bandoal  Le  pompe  , riformò  ia  fua_* 
vita,  de  adunare  alcune  donzelle  intentò, 
fondare  vn  Moni  fleto  con  le  fuc  copiofe 
facoltà- Ritrouo tanti  impedimenti  nell"' 
cttccuzione,  che  fi»  coftrctta  à dcfiftcrci 
* ritiratali  advna  picciola  Terracon  vi» 
ilio.  Zio  Saccrdore,coll’eiremplarità  del- 
la vit&mctitòla ftimax  ed  opinionedi, 
ianta.  Sperimento!!»,  che  dal  giorno 
del  la  lui  venuta  mai  fu  grandinato  quel 
ftiogo,nc  (carteggiò  di  raccolto,  come 
per  l 'accetto  ; anzi  furono  più  fìcurc , ed 
abbondanti  le  mclli,  e più.  vbertolèle 
VÌndeinmic;ond£  diceuafì,chefì  come 
Giacobbe  entrando,  in  cafa  del  (iiocero 
gl'anmentò  il  capitale,  così  quella  ferua 
ìli  Diu  ancua  apportatoà  quel  popolo  P 
abbondanza  . Auanzandofì  di  giorno 
in  giorno  ne  lùoi  primi  deliri , concertò 
di  riceuere  l’ Abito  inqucflo  Moniflero- 
Adornoilo  d’eccellenti  virtù  , tra  le 
quali  la  confidanza^  lafcdc  erano  tanto 
auuantaggiatc  , che  titrouandofi  in_* 
qualche  ncceflkà  il  Conucnto,.  confi- 
dentemente gli  comandauanolePrelate 
ehicdcllèal  Signore  il  rimedio,e  veni- 
vano Cubito  nuracolofamente  foccorfc- 
fù  ammirabile lalua  attinenza,  e non 
minore  la  pazienza,  poiché  abbattuta 
in  vn  lettopcr  noue  meli da  vn  canche- 
ro, ritrouauafr  fri  Tuoi  dolóri  giuliua^, 
perche  lofliinaua  vn  capitale  di  fulgo- 
rare guadagno.  Seppe  1*  ora  delta  fu  a 
morte,  la  lignificò  all'infermiera,  e pre- 
paratali diede  l’ ani  mai  OioilSabbato 
«7-Aprile  del  1649.  come  prcdifle-Su- 
fcitofpirataricmjMiIi  tutto  il  Moni  fiere» 
df  vna  cclcftiaic  fragranza  * e di- 
chiarando il  Signoreimeritii 
della  fua  virarla  mottrò 
ad  vna  perfètta. 

Rcligioiàcir- 

condata 

>.  di 

g^tnfplendore  con  le  piaghe 
del  petto  conucctire 
in  preziofilfime 
■ h a •*  gioie. 


CAPITOLO  XXL 

Vitx  dellx  Sortii x Qattxrin.x  di 
S*  Alberto  figlix  del  Con- 
ucnta  di  Vcxs  * 
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I-  T A Sorella  Cattarteli  di  S.  Al-  Torri a,Ta- 
I bcrto , vna  delle  prime , e più  dn,  i-'jjo-k: 
Xj  cfleroplari  figlie  del  Moni  (le-  dellaScrdli 
ro  di  Vcas  , nacque  in  laen  da  Luigi  Ca,}'“u  ■*' 
Mugnoz  de  Luglio,  c Torcia  Cana  di  Lu-  s-'at£rl0' 
degna.  S’allcuò  con  tanto  ritiro,  che 
paruc  auelfe  poppato  col  latte  l’ inclina- 
zione  alla  foli  tudine,  & allavirrù.  Fù 
di  rara  bellezza , e di  ratiflìma  oncttà 
contro  l’opinione  d’alcuni,che  giudica- 
rono imponibile  la  concordia  di  quelle 
duequaliràinvnmedcmo (oggetto,  Nó 
ignorandoi  petiglj,  che  di  giala  minac- 
ciauano,  c (apendo, che  conniuna  cola 
potcua meglio obligare  il  Signore,  che 
col  redimirgli  i lùoidooi,  conferì  fegre- 
tamente  cò  Confeflbri  le  brame  di  riti- 
rarli dal  mondò,  e racchiudcrfìnc  fera- 
fici  chiotta  di  S.Francefco-  Sentendo, 
vn  giorno,  difeorrere  del  Moni  fiero,  c he  eT- 

in  Veas.procurauano  fondare  le  Venera-  *pnacx 

bili  Catarina, e Maria  di  Gicsù,ncl  me  eniufldhì. 1’- 
defùno  tempo  vdi  dirli  nell’  interno  ma  aitèSeoi- 
dcll’ animar  Per  quejto  Mbnijiero.  tivo ■ ^ediliur- 
gliOyin  cuidetto feruirnii  di  tè . Non  deli- 

(tendo dallefue prime  diligenze  Tu  con- 
fermatala feconda  vola  dal  medefiino 
oracolo,  e riempita  d'ardente  delio  di 
portarli  ài  Vcas.  Ottenne  la  licenza  per 
al  viaggio  dal  Padre, ancor  che  afpro,  e 
•erribile  di  condizione  ,con  prereflo  di  ' 
ciliare,  e godere  della  compagnia  d’ 
vna(uaforella>abianre  in  quella  Ci  tra, 
ouc  ebbe  occafionc  di  tatare,  e trattc- 
nerficonlc  due  fondatrici  fìn’alt’  arriuo 
della  N-S,  Madre  , che  in  vederla  tettò 
tanto  iodi  s latta  delle  di  lei  buone  qpali- 
tà,  virtù,  talento,  forze,  & indiiflria  per 
tutto,che  la  preferì  à molt  altre  preten- 
di ntt  dell'Abito,  dandoglielo  lènza  do- 
te. Auea  di  già  imparato  ad  ellèrc  vm» 
Icdàll’cfTempiodi  quelleDome,  c dan- 
do vna  mentita  al  poeta,ebe  di  (le, edere 
labellczzai  vanni  della  fuperbia , fece, 
che  la  fua, quantunque  rara,  li  fotte  dell’ 
vrniità  , eleggendo  non  già  lottato  di 
coritta 
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Fr-  eorifta  ù lei  poflìbilc,  mà  di  laica  l'anno 
£h»  di  San  r 

*•  Riceuuco  l'Abito  per  mano  della 
Ini»  /j  sóm , N.  S.  Madrc,patteggiò  col  fno  corpo , ò 
tfi tratta  co  clic  abbracciane  il  pmafpro,  claborio- 
£r4#  rigore,  f,, fi  difponefie  à fperimentarla  capii 
tale  nemica , c tiranna  implacabile  ; e— > 
per  mofirarfi  tale , benché  il  decorici 
della  Ina  vita  folle  (lato  molro  aggiun- 
ta, lo  riordinò  di  maniera , c con  tale  ri» 
folu?ione,ch‘  auunzandofi  Tèmpre  più, 
fe  gemere  lòtto  il  peTo  delia  mortifica- 
zione la  propria  carnei  nel  che  chiara» 
niente  fi  vidde  quanto  aggradifee  il  Si-; 
gnurei' obi  izianc  de  primaticci  tuoi  do» 
ni , cd  il  lagrirtzio  d' vn  cuore  tanto  fcr- 
uoroTo.  Leuauafi  vn' ora  prima  della.» 
CoqBWoità*e  confumandola  in  orazio- 
ne danacon  ella  al  giornovn  felice  prin- 
cipio. Indi  riluegliaua  le  Urligiolc , ed 
oraua  per  vn'altr’ora  con  elle  ,aiutando- 
le  pofc.ia  quand’era  duopo  à cantante» 
nei  Coro,  per  edere  di  buona  voce,  e 
pratticadcl  lalterio  unendolo  in  buona 
parte  à memoria.  Finita  l’orazione_a 
adacquala, c Tcopaua il  Monifteronell' 
citate  .cneU'inuerno,  richiedendolo  1’ 
ccccifiuo  rigore  della  (lagione,  prepar a- 
na  il  fuoco  per  le  Religio7ò,accio  il  fred- 
donongl'impedifcc  il  lauora  delle  roa- 
ni. Accorrcua  immediatamente  alla có- 
folaztone , e regalo  delle  hilògnofe , olii 
propri  vffiij,cd  a quelli  dcll'vbbidicnza, 
lenza  che  lagrauezza  ,e  moltitudine  di 
quelti  la  rratteneflcro  dall' addogarli  il 
pelo, eie  fatiche  dell’altra  ■ Auea  licen- 
za generale  per  aggiutarc  tutte  ne  loro 
vffiaj  , c quando  pongUcoetoccauala_ 
maggior  parte,  non  fi  quiecaua,  nc  viue- 
ua  contenta. 

Troftgoeiit  j,  Fraamiciffima  delle  cofedi  rigo- 
Iwta't!^"  rc>  pmcodogli  dildicelfc  grandemente 
% * ad  vn  abito ruuidovna  vita  regalata.  Fa- 
ccua  ogni  giorno  rigorole  dilciplineimai 
filcuaua  i ctlizji  fi  cibaua  del  pane  è on- 
cia ; dormila  l'opra  la  terra  ; ole  bene  io 
altro  l'oggetto  farebbe  fiato  intolerabi» 
le  quello  pelo,  il  vederla  tanto  robulta, 
con  tanta  lena , ed  anfie  de  patimenti, 
ciana  motiuo  à Prelati  per  fecondare  il 
di  lei  femore . Le  leggi , i cofiumi , le 
cercmonic,  ed  afprezze  della  Religione, 
eli  rarieinbrarono  cosi  foaui , che  nella 
loro  olferuanza  non  animelle  diminu- 
zione, ne  remi  Urone  nella  prontez- 
za dell'  vbbidièiua . Ancorché  Me 


ro incompo(fibiIigl’vffizj,gli  fi  rende- 
uano  facililfimi.  Niente  la  diilurba- 
ua , e quantunque  opcrafle  per  tré , ò 5y  ’ 
quattro  pcrfone.non  mofiraua  (lane  boz- 
za, ne  credcua  lodisfarc  all’ alligazio- 
ni d’vna  fola . Viueua  con  notabile fcor- 
danza  delle  lùecommodita,  umana  in 
efiremo  lapouertà,  e col  rifiuto  degl' 
alrruimbiti , veli , ed'albergatc,  campo» 
nella  fe  proprie  gale.  Apprczzaua  foni» 
mamente  gl’impieghi , e le  occupazioni 
più  vili,  emanandole  prcziofe  miniere 
porte  in  terra  da  Dio  per  arricchire  1’ 
anime  co’tcfori  di  gloria  nel  Ciclo.  Cò 
l’infcrmc,c  cò  poucri  à lei  commelli,  nò 
fapeua,  che  fare  corrifpondente  al  luo 
dcfidcrio,  glia(rifiiua,ccondiua  le  loro 
viuande,  confiderando , eh’  in  cialcuno 
feruiua  Crifto;  onde  fpcrimentò  molte 
volte  in  luofoccorfo  gl’ctìctti  della  pro- 
uidenza  Diuina. 

4.  Era  deuotiflìma  del  Santi Ifuno 
Sagramento , trattando  con  notabile-» 
riuerenza  tutto  ciò  , eh'  appartenga  ai 
di  lui  culto,-  onde  per  riccucrlo,  e cele- 
brarne le  folennità,  fi  prcparaui  con-» 
molte  , e ftraordinarie  mortificazioni. 

Rubbaua  ù gl'  vffiz  j , cfatiche  del  giorno 
alcune  ore  per  vifitarlo,  c rauuiuarc  con 
quella  villa,  come  con  nuouc  lcmtilic,ii 
fuoco  interiore  dell’anima.  Era  quali 
continua  nel  rendimento  di  grazie  al  Si- 
gnore per  auerla  fatta  criftiana,  e collo- 
cata nel  più  puro,  c raffinato  della  lua 
Chicfa.  Faueilaua  fempre  di  lui , e con 
ranta  efficacia  , eh’  infcruoraua  le  più 
tiepide.  Non  poteua  comportare, ne 
vdire  parola  indrizzata  alla  mormora- 
zione, ò danno  del  proffimolcnzafubito 
impedirla.  A ccadcndo  qualche  piccio- 
la  difuuionc  fra  le  Torcile, non  acquietar 
uafi  final  riunirle;  & aucndo  vn  cuore 
fuperiorc  ad  ogni  cola  terrena, le  perlùa- 
dcua  al  difiacco  da  quei  alletti,  che  per 
non  edere diDiolòno  lacci  deH’anima;c 
gli  contrallano  il  volo  all’increato  Tuo 
centro  ,folica dire,  che  la  mortificazio- 
ne de  gl  appetiti , e gufii  dilordinati,cra 
cullodia  più  propria  delle  virtù , e che 
ilSignore  vifitaua  ifuoi  Eletti  con  tra- 
uaglj,  e penalità  di  corpo, ed’anima, per 
la  pufillanimità  .ccodardiancl contra- 
dire alle  proprie  voglie,  Quindi  refi/te» 
ua  tanto  alle  Tue, che  non  gli  permette- 
ua  alzare  il  capo  in  cofa alcuna;  e quere- 
landoli JpcflTc  fiate  di  loro , c di  fc  fteffa, 
riuolu 
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riunita  al  Signore diceua.  EquandoSi- 
IR  V599»1  gnoremiliberareteda  quejla  mala  betti* 
della  mia  carne  ? quando finirà  d ubbidir- 
mi fen^a  ripugnangalquando  d'ajfattcar- 

Jt/en^a  timore  di  cafiigoìPct  foggettarla 
del  tutto  aon  pcrmettcua  (Ielle  oziala-» 
De  pur  vn’ora,  tenendo  dillribuitiper 
tutte  i Cuoi  particolari  dlcrciz j.  Non  ar- 
diua  fiottarli  vn  punto  dalla  prefenza.» 
amorola  delibo  Signore;  e per  la  cogni- 
zione di  fe  (leda, e de  pericoli  della  vita» 
iadrizzaua  tutte  le  Tue  orazioni  adimpc^ 
trare  la  perlcueranza  nel  bene. 

Damme  al  $•  Comrnunicjuugli  S.M.con  abbon- 
Sjuii/j.  5*1-  danza  iluoifauor;,niaflirac  quando  con 
granento,  ir  fiu  frequenza  lo  riceucuaSagraracnta- 
eli  ùntine-,  t0.  Erano  perciò  viuiffimel'aniie  ,ch* 
arriuarte  l’ora  deftinataà  riceucrlo,  c 
diuini  gl'  cffettivcagionatigli  da  quel  di- 
uiniiliino  cibo. Accadala  molte  volte  il- 
iuminarfegli  il  vifo  da  tanta  copia  di  lu- 
■’  ce,  che  s'  abbarbagliali»  1*  villa  dclpct- 

1'*  «acori,  lì  come  naufragal'occhioinvru» 

maredilplcndori,  fi  profume  affidarli 
nel  Sole.  La  (ùaCarità, con  edere  libera- 
le con  tutti»  età  cosi  generala  cò  Vani- 
rne del  Purgatorio , che  per  folleuarle 
«elle  lor  pene,  non  riflettala  alle  prò- 
prie . Kecitauagli  ogni  giorno  1‘  Vmzia 
«e  morti,  apphcauagli  quanto  poteiu 
delle  fue  opere,  e pcrfuadeual' altre  al 
loro  fouucmmento  particolare,  propo- 
nendogl  i i foccorlì,  che  da  quello  pieto- 
fo  effercizio  li  ricauauano , & i fiunri,  cò 
quali  era  riconafciuta  da  quell*  Anime 
Spole  amate , e penanci  del  Redentore . 
Sentiua  grandemente  i bifogni  fpiritua- 
li  ,e  corporali  de  profltmi , e fopra  tutto 
. . , .i’offcfe  córro  la  Duùna  Mapftà.  Perpla- 

. caria  faccua  rigorolc  penitenze,  inucta- 

. ua  nuone  forti  di  pene , e non  {tale livida 

I «jùiwi  la  Prclata  d'aggiungere  ^patimenti  fpò  - 

ranci  grauiflime , ed  iaalpettarc  morti- 
ficazioni per  conofierc  i cacattidi  quel 
cuore  cantatiuo,  la  ritrouò  canto  loda, 
.cottamele  icrena,che  potè  marcarla  per 
vna  dell’animepiù  pure  dellafiiaCom- 
eaunità . Inoltr Idoli  più  il  Noftro  Padre 
Gioanui  della  Croce,  come  tant 'illumi- 
nato,e pratticodi  quclfpirito  , folcila— 
Rt ùhiiletta  ^irc  dl'altre:  Stfapejferojìglie,  il  te  far q, 
già  del  B.T.  che  tengono  in  Canarina  di  S.  Albrrtq, 
GUr.  della-a  andorebbero  bocciando  la  Urrà , tue  lei 
^ pane  i piedi.  E vn  orto  fiori  to,vn giardino 
* odorofo  delfuo  SpqfoGicsu  iivpCislOjfr 
va  ParadifOjPuc  tifo/ a,  « viae^ui  bà  tifico 


trono.  Alan  aurei  creduto  ff e non  Paueffì  F®"'  *’ 
praticata)  che  ne  aojlri  te-npi,tanto  cala-  ,vjuluu^° 
ntitofi, vi  JóJ/c  vn  anima,  ebedadouero 
ftrutffefiefic  luti  afe JleJfa  à Dio,  e e he  vi- 
uefje  tanto  vnita  con  lui  ; ne  mi  lìapifcof' t 
glicommunicbi  tanto  S.  Af.  mentre  tonfi, 
dero,  quanto  bene  là  difporfì  per  tali  grar 
zie  ,c  fluori. 

6.  Raccontano  d'erta  teftimoni  di  vi- 
lla alcune  colè  miracolale,  delle  quali 
due  fole  riferiremmo  per  non  allungar-  y,u/eie. 
ci.Leuatali  vngiorno  per  tempo  vnaSo- 
rella  per  far  il  panchetto  tanta  quantità 
di  rami  d'vliuo  nei  fuoco,  che  s ‘appiccò 
nclcamino,cdiliinaltrcparti.  Viciua 
da  vna  fineftra,carrilpandcntc  à tòlari 
del  dormicorioprmcipaie,  vna  gran  co- 
pia di  fiamme , alla  villa  delle  quali  ac- 
coderò alcuni  lauoranri  à picchiare  al- 
la porta  del  MooiRero.  Suegliaronft 
le  Monache,  allor'che  il  rumore,.  & 
il  fumo  s’era  dirtelo  per  tutto;  on- 
de rimafero  così  atterrite,  e turbate» 
che  quantunque  vedeffero  il  danno»  . 
non  fapcuano  trouarui  il  rimedio . Tia- 
lafciando  allora  Catrarina  di  S.  Alber- 
to l'orazione,  & il  Coro,  fe  n'andò 
allafineftra,ouc eramaggiore  il  perico- 
lo per  la  copia  de  legnami , c paglie  vi- 
cine , cd'armandoli  il  cuore  con  la  fede» 
c có  vna  croce  la  delirai’ oppofe  alla  fe- 
rocità del  l'incendio,  come  uurebbe  fat- 
to còtroqualiìuoglia  nemica  Raroprar 
digio  1 nel  modellino  punto,qualì  lògli 
rouerfeiadero  fopra  l'acquc  del  mare, 
fùani  la  fiamma,! pari  1*  incendio , & am- 
mortirti entro  le  lue  ceneri  il  fuoco,  Ia- 
feiando  tutti  lòfpcli , & i cubi  li  à degna- 
mente ammirare  per  allora  vn  tal  pro- 
digio , e poicia  ad  ingrandirlo  con  prò-' 
porzionatc  parole. 

7*  fi  fecondo  calo,  che  fu  della  fua 
vbbidiènza,riférifceMonlìgnorVefco-  ;jrt  dilli-. 
uo  di  Badajoz  r>.  Fr.  Angela  Manrique  jiuvbbidib- 
nclla  vita  della  Ven.  AnnadiGiesùiefe  ‘if-  *> 
bene  l' filaria  l’accennò  in  altro  luogo, 
qulèdouere  epilogarlo.  Luilà  del  Sai- 
uatorc,  feconda  Nouizia  delle  quattro, 
che  promife  il  Signorealiafudctta  An- 
na di  Giesù,  fù  coadotta  alle  porte  del- 
la morte  da  quindic  i meli  di  letto  coro 
grauiflime  infermità.  L’abbandonarono 
i Medici, ordinando,  che  ne  meno  per  ‘ 
fargli  il  letto  la  muouc(lcro,fe  non  volé- 
uanomoriiTe  prima  del  tempo.  Arriuò 
la  nottq  di  Natale , & acciò  l' altre  non 
mancai- 


Cen.  :.Fr. 
Fli*  di  San 
Mai  lino. 


s« infermi- 
ti, e morto 
pi/ilró fa. 
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maneaflèro  al  Coro, comandò  la  Predata 
alla  Sorella  Canarina  di  S.Albcrto,che 
la  vegliarti . Poftcfì  à difeorrere  della— 
corrente  folennità, accendendoli  di  de- 
trazione l' inferma  ( ò già  forte  morta  da 
Dio,  che  per  quella  ftrada  andaua  dis- 
ponendo così  gran  raarauiglia)  la  pregò 
à portarla  in  braccio  alla  grata  per  Sen- 
tire il  mattutino , e pregare  S.M.  ù con- 
cedergli vn  felice  fine,  giacile  l'aucua 
vicino.  Si  Scusò  Cattarina  con  l'ordina- 
zione de  Medici , mà  rinouandolì  dall’ 
inferma  l'iftanze,  rifpolc, clic  non  po- 
tendo lenza  licenza  della  Prelata  clfe- 
guirlo , andarebbe  à dimandarla , come 
fece . Nel  chiederla  dille  la  Superiora  : 
è poffibite,  cb'  aura  animo  di  muouer/a  , W- 
trouandofi  tanto  alle  finite  f mi  in  verità 
Jiamo  di  puoca  fede , e per  quejlo  non  Optra 
Dio  miracoli . Padane  guardi  bene, ebt  gli 
commando  non  foto  ì portarla  alla  grata, 
ini  i condurla  in  Coro  Jana,  e lo  chieda  al 
JlambinoGiesù  per  mania  delle  buone  j e 
Sic . Preparatoli  prima  vn  letticciuolo, 
in  cui  poterti*  corcarli,  la  portò  alla  gra- 
ta, c pollali  in  orazione,  chiedetteal 
Santirtiitio  Bambino  con  tant’affetto  la 
di  lei  Salute,  che  gli  mani  Sedò  d'auerla 
«(Saudita  ; perii  clic  nel  volerla  riporta- 
le àbraccia  nella  Cella , dille  l'inferma; 
•/petti  f or  e! la, che  flù  meglio  dì  leig  Senza 
dir' altro , tneglioran Joìi  nel  colore,  e 
rincorandoli  nel  brio,  li  leuò  con  tal 
preftezza , come  aurebbe  fatto  pri  ma  d‘ 
ammalarli . La  fermale  Cattai  ina  à dif- 
•iì  ululare  per  alcuni  giorni  il  futcèrtó,  ac- 
ciò non  s'attribuirti;  à miracolo;  mlil 
■contento  della  già  perfettamente  lana 
«ra  tale , che  dando  fatti  per  allegrezza, 
calòai Coro,  camino  per  tutto  ilCon 
wcnto,  & in  quattordici  anni,  clic  lo- 
prauiife , non  vi  Ha  chi  godcrtc  più  per- 
fetta falutc. 

8.  NeH'Agollo  del  1599.  fù  artalita 
da  vna  febre  ardente , gianiai  per l'adic- 
tro  patita;  e cominandandolcgli,  eh’ 
andarte  à letto  per  eflcrc  medicata  in  có- 
formità  del  bifogno  ,fi  diftefe Scome  fo- 
lcila ] fopra  la  nuda  terra , dicendo , che 
peri puochi giorni,  che  gli  rertauano, 
non  douea  lafciare  il  letto , goduto  per 
tant’anni,  rie  mutare  l’ordinario  fortéto. 
Si  conobbe  fubitol’  accidérc  per  morta- 
le;^ interrogata  per  qual  caufa  di  quan- 
do in  quando  profondamente  fofpirafle, 
tlipoie: gloria  al  Sigmre,nongia  per  pene^ 


cb’io  fenta  in  me  fìejfa , ne  perfpauento,ì 
timore  delta  morte,  poiché  fono  45.  anni, 
che  l'af petto  , t mi  preparo  per  riccuer  la. 
Il  mio  dolore  nafte  dal  vedere  f inganno  di 
cbijommerfo  ne  vizj  per  tutto  il  tfpo  della 
vita  dijferifce  per  queft'  ora  il pentirf me, e 
ritornarfene  i Dio  ; poiché  fe  bene  defile- 
rò dirgli  molte  eofe  d'affetto,  l tanta  V an- 
guria del  male,  che  ne  meno  per  pronun- 
ziare Gitiù  mi lafcia  fiato.  Credettero 
auefle  negoziato  la  morte  a forza  d'ora- 
zioni ; perche  il  Tuo  zelo , e purità,  afpi- 
rauano  alla  sfera  dcgl’Angioli;  e volle—, 
Dio  lì  meritarte  così  grande  felicità  à 
corto  di  veementi  deliri,  che  fono  i car- 
nefici del  cuore,  finche  arriua  à confe- 
guirc  l’oggetto  delle  lue  bramc.Fù  il  fuo 
tranlìto  nel  giorno  di  S.  Bartolomeo  al- 
ti 14.  d'Agofto, molto  allegro  per  lci,mì 
rime  (lo  per  l’ altre,  parendogli  d’auer 
perduro  in  vna  fola  Sorella  tutta  la  con- 
iolazione,efollicuo;già  che  viuendo  eri 
fiata  in  ogni  tempo  USollicuo,  e la  con- 
Colazione  di  tutte, 


CAPITOLO  XXII. 

Fondano  le  noftrc  Reltgiofe 
Scalza  in  Baez>a , fattori 
. • del  Signore,  e memoria 
d alcune  Jìglie  di 
quejlo  Con- 
vento. 

i.  Th  T Ella  Città  di  Baeza,Vefcoua- 
todi  laen , che  l’antichità, 
X ^1  nobiltà, cfccondità  de  figlj 
mirabili  in  Santità,  lettere,  & armi,  rcn- 
dono  illuftrc,  fi  trattò  vna  fondazione 
di  Monache  nel  tempo,  ch'il  P.Fr;  Gi- 
rolamo Graziano  goucrnauala  Prouiil- 
cÌ3 Scalza,  crifplendeua  inVcascoru» 
meriti  di sàtità  laVcn.Cattarina  diGie- 
sù,Prioradiquel  Monirtcro,Ia  di  cui  vi-' 
ta  ftà  regiftrata  nel  tomo  antecedente 
al  librolcttimo . Le  condizioni  di  que- 
lla fondazione  non  erano  conformi  al- 
lo Spirito  della  N.  S.  Madre,  già  defun- 
ta, e dirte  alla  Madre  Cattarina  ( à 
cui  frequentemente  aflirteua  in  vn_. 
fingolariflimo  modo  di  prefenza)  alcune 
parole  per  il  P.  Prouinciale,  che'rifc- 
nlceiq 


Ann. 
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. lilce  io  quella  maniera  parlando  feco: 
J yjy*  citta  la fondazione  di  Bae^a  mi  dtjfe  que- 
Jla  P refenda,  che  bò  moti  unta , di  non  . 
ammetterla  con  quelle  condizioni  , per  II 
grandi  ineonuenienti . Primo  per  le  qttali- 
tidel  Patrone , fecondo  per  auerfiàrice- 
ture  otto , ò noue  delle] ite  parenti  ferite  d 
fua  volontà , quali  mnf  r mpre  pojfono  ant- 
ri tal  vocazione,  e ci  leuano  la  libertà  di 
rimandare  à Cajafuacbi  non  fog t à pro- 
posto per  la  Riforma.  Grandi  intonai- 
nienti  mojlrò  in  qui  fio  particolare  fbr  non 
fifiniriano  di  dire  in  fcritto , e ebe  lfj>.  ni 
t arnn lett  effe  ,ebe  Iddio  la  farà  per  altra-.- 
parte  j che  nonfard  di  profitto  alcunojoà 
beni i di  gran  danno . 

Hon  ripro-  j.  Non  riprouòlaN.  S.  Madre  arto - 
afohtamctc  lutlmcntcl  Patroni , mi  quelli  ,chcfo- 
t vaironi  uerchiamentc  aggrauauano  li  Conueo- 
mài  Tuoi’  ti,  e leuano  la  libertà  di  fceglicrci  più 
«gna# , adattati  (oggetti , riempiendoli  di  pa- 
renti, alzandoli  col  gouerno,  e prillan- 
do di  pace  i Moni  (Ieri , come  pretende- 
te chi  trattate  allora  di  fondare  il  Có- 
uento  delle  Monache  inBacza,  il  di  cui 
pome  non  li  sà.  Proua  euidente  di  ciò  è 
^ 1*  aucre  dato  la  Santa  il  patronatodel 

dio  primo  Monillero  d' Auila  à Do;  Ai- 
varo  di  Mendoza,  Vclcouodi  quella.. 
t Città , quello  di  Malagone  à Do.-  Luila 

della  Ccrda, quello diPaftranaalli  Prin- 
cipi , e Duchi  di  quella  Terra,  oueci 
lalciò  parimenti  vn’  importante  elfem- 
pio  di  quanto  zelaua  la  libertà  de  Tuoi 
Monilieri , acciò  non  fodero  opprelfi 
dalia  potenza  fecolarc  con  pregiudizio 
dcll’od'eruanzaipoiche  volendo  la  Prin- 
cipcfla  aucre  troppo  dominio,  ed  edere 
ecce  (Imamente  feruita  da  quel  Conuen- 
to , Io  trasferì  à Scgouia , come  Uà  regi  - 
Arato  à luo  luogo . Continuando  (in  dal 
Ciclo  quello  gran  zelo,  auuisò  la  Ven. 
Madre,  acciò  dicede  al  Padre  Prouin 
cialeillhdctto  ,prcuencndoi  danni  fu- 
turi . 

SoHeciiudi-  J-  Nuouoeflcrapio  della follecirudi- 
dmc.ch'auc-  ne  della  Santa  per  1*  aumento  de  Moni- 
ua  della  fon-  fieri  delle  lue  figlie,  mà  con  gouerno 

demone  di  COnucnicntc,  ci  danno quede parole . 

ffoMo~  della  Vcn.Cat farina:  Mi di/fe  ancora  ne! 

lunedi/ anta  efuefi  a Prefcnga , thè  none/- 
fendoin  Baeza  Conuento  de  Re/igiofi,  fe 
ne  potrebbe  fondare  vnO  di  Monache,  mà 
ebe  con ueniua  trattare puoco  con  quei fan- 
ti  di  Baeza,  e ebe  di  qui  gli  prouer.iu  j_, 
la puoc a voglia,  cb'aueuadi  quella  fon- 


dazione, perche  fono  diuerfiti  /piriti  del-  ®fn-  ?•  Fr- 
le  Monache . B poiché  il  Canonico  bà  di-  (Urtino  ^ 
chiarata  le  condizioni  , e quanto  deue_, 
dare,  importa  molto  fi  faci  a mentre  vi- 
ve , perche  levar à tutto  ciò , ebe  i difafii - 
dio, e contrafio,  fteonofee  le  Monache-* 

Quindi  pure  apparifee,  che  laNoltra 
Santa  Madre  Tercfanonricufaua  i pa- 
tronati, fapendo  benidimo,chc  mol- 
te volte  fono  d’vti  le,  e d’autorità,  mà 
folo  quelli,  che  aggrauano  foucrc Ina- 
mente le  Monache.  Efetalvnoriflet, 
tcràjch'edcndo  in  quel  tempo  i Dot- 
tori di  Baeza  copie  del  Padre  Mac- 
ftroAuila,  che  li  fondò,  edadornòdi 
molte  lettere , c virtù , degni  per  que- 
llo dei  fopranome  di  Santi  , eh’  ab- 
biamo lentito  ; rifletta  ancora  nella-, 
ragione  addotta  ; perche  fono  diuerfi 
£ dice]  li  /piriti  delle  Monache . Santi 
erano  i Preti , mà  i loro  (piriti  noa_>  " 
erano  accomodati  alla  penitenza,  al 
ritiro,  aimcnzio,aH'au(lerità  delle-. 

Monache,  alla  ftrettezza  , all*  oblio 
de  parenti,  all’ impiego  continuo  nell' 
orazione;  onde  volle  che  follerà  go- 
uernateda  Rciigiolì, allenati fotto  la. 
medefima  Regola,  per  mantenerle  nel- 
la di  lei  oflecuanza. 

4.  Non  potendo  llabilirfi  la  fonda-  sidifeop et 
zione  di  quello  Moniflero  nel  tempo  tua  rmoui 
del  Padre  Fr.  Girolamo  Graziano , fi  ef‘f* 
differì  lino  à quello  del  Padre  Fr.  Elia  “/*■*¥•* 
di  San  Martino,  fecondo  Generale  del- 
la Riforma.  Per  quella  1’  anno  1589. 
lalciò  il  capitale  il  Canonico  Luigi  di 
Mendoza  per  la  (lima , che  faccua  del- 
le Carmelitane  Scalze,  attefaia  dcuo- 
zione , e conofci mento , eh ’ aucua  de.  » 

Rciigiolì,  e nominò  per  patroni  Mi-  -•■* 
chele  di  Mendoza , e Gioanni  Rodri- 
guez(vno  de  Ventiquattro  di  Baeza] 
e le  perfone  ch'ellì  nominalicro  ns_. 
loro  teftamenti  , ò codicilli,  con  al- 
cuni carichi  al  Moni(lcro,clprcili  nell* 
inftrumento  . Non  potendo  ctfirguir- 
li  viuente il  Canonico,  lafciò  per  te- 
(lamento,  che  l'elezione  della  Reti- 
eionc,  & il  rimanente  redalfe  al  gu;  v 
So , c difpofìzionc  d’  vna  fua  figlia 
di  legitimo  matrimonio,  monaca  nel 
Conuento  di  Santa  Chiara  con  no- 
me di  Donna  Aldonza  di  Mendoza. 

Era  parente  di  quella  Signora  il  P. 

Fr.  Gabriele  di  Grido,  Prouinciale_j 
quattro  volte  deli’  Andaluzia , c co- 
C C nofccndo 


jf 
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Oen.J.Fr.  nofccndo  in  tifa  dcfidcrj  di  maggiore 
Mudi  San  r,forma>  facilmente  l' indurti:  àfare^ > 
4rt"'°  * vna  fondazione  di  Carmelitane  Scal- 
ze, mentre  in  quella  Città  ve  n’erano 
tré  di  Francifcanc , e rcftnuano  adem- 
pire le  lue  brame  di  maggiore  orteruan- 
za , e perfezione . In  tutto  fi  conformò 
Do: Aldonza  con  condizione,  che  gl' 

ottcnelfcro  vn  Brcuc  per  palf.ire  alla . 

Riforma  ; e con  quello  difpoltalì  l'en- 
trata , de  ottenuteli  le  licenze  da  Mon- 
fignor  Velcouo  di  laen  Don  Sanciod' 
Auila , dalla  Città , c dall’ Ordine,  ven- 
ne per  Priora  la  Madre  Ifabella  dell'In- 
carnazione , già  Prclata  di  Siuiglia , na- 
nna di  Granata , con  Agoftina  di  San.» 
Giiifcppc  fua  forel  la , c concorsero  Ma- 
ria di  S.  Angelo,  c Mattiadella  Madre 
di  Dio  dal  Conuento  di  Granata,  Fran- 
cefca  di  S.  Alberto,  figlia  di  Veas,  e 
Maddalena  di  Grillo,  profeta  di  Ybeda, 
con  Maria  dell'  Aliunzione  forella  lai- 
ca . Prcferoil  portello alii  3. di  Settem- 
bre, e nel  giorno  della  Nitiuitàdi  No- 
ftra  Signora  di  quell’  anno  li  pofe  il 
Sancimmo  Sagramento,  e li  diede  per 
Titolare  alla  Chi  eia  la  raideriofa  fe- 
da dell’ Incarnazione  del  Diurno  Ver- 
bo, ingannandoli  ilMaeflroGil  Gon- 
T utrtddU  zalezd’Auila  nel  dire,  che  folle  dedi- 
tbiefa  Jì  cata  à S.  Giorgio,  cola  mii  vditi^ 
la*.  nella  nortra  Prouincia  , come  niire^. 

ncU'aftérimre,  che  la  metà  del  corpo 
del  N.  B.  P.  Gio:  della  Croco  li  troui 
nel  Collegio  di  Baeza , mentre  Uà  nel 
Conuento  d' Vbcda . A gran  pericolo 
viue  riporto  chi  icriuc  per  altrui  rela- 
zione , c molto  più  quelli,  che  di  tutte 
li  fidano. 

pumto  fitp  5.  Ertendo  le.  fondatrici  difcepole, 
t6Pi<umio  il  ò Nouizie  della  Ven.  Anna  di  Giesu, 
//rT*  Itfe  luccc^ora  della  Nortra  Santa  Madre, 
di  l’ue'iìo  \io  piantarono  i'orteruanza  con  quel  fcr- 
ui/lero . uorc  * che  puoi  dedurli  dalle  feguenti 
dimoltrazioni  del  diuino  Spofo  con_> 
vn' amante  fua  Spola.  Alla  Ven.  Ber- 
nardina di  Giesù  ,'rcligiofa  di  velo 
bianco  , in  virtù  , e grazie  lourana 
turali  lingolarillìma  , comparue  vn_> 
giorno  il  Signore  con  afflitto  fembian- 
te,  e gli  dllfc:  che  con  l' anime  dì  fui! 
Minuterò  animo  i folltuarfi  i*  mali 
trattamenti , che  rieeneu*  da  peccatori • 
In  vn'  altra  occalione  , ritrouandofi 
la  medema  molto  contenta  per  vc- 
derli  in  quel  Conuento,  gli  venne  vna 


fofpenfionc  di  fpirito , e vidde  il  Signdt 
re  in  mezzo  a fiori  d’vn  vaghilfimo  giar- 
dino, che  dandogli  ad  intendere  in  quei 
fiori  l’ anime  delle  lue  forcllc,gli  dille.- 

fammi  vn  mazzetto  di  qnejii fiori . Vbbt-; 

dì  la  Ven.  Sorella , ed  offerendolo  al  Si- 
gnore, lo  {riceuette  quell»  con  iomma- 
amabilità,  efodisfazione,  rertaodo  lei 
contentillìma  per  vederli  figurata  in  vn 
fiore  di  quel  dcliziotò  giardino.  Partati 
alcuni  anni  difettando  tal'vne  nell 'vinti- 
la,volle  Dio  riprenderle  in  tal  guilà.  Ri- 
trouauafi  in  orazione  la  Ven.  Bernardi- 
na, c volendo  fare  vn  mazzetto  de  1 cuo- 
ri delle  Sorelle  per  offrirlo  al  filo  Spolo, 
glieli  moltrò  S.  M.  e nel  vnirii  affieme 
ritrouò  , eh'  alcuni  fi  laiciauano  legare 
con  facilità,  ed  altri  nò;  é dimandando 
al  Signore  la  caulà , gli  rifpolc;  non  barn- 
noveravmiltà . Lo  riferì  alla  Comma» 
nità  , che  s' approfittò  con  l'auui(o,co- 
nofeendo,  che  lenza  l’vmiltà  non  piace- 
uano  à Dio  i loro  cuori,  poiché  dille  S. 

Bernardo,  che  Ja  Sannflima  Vergine 
con  la  virginità  concepì , e piacque  eoa 
Pvtniltà. 

6.  Al  buon  odore  d’anime  così  re-  Pìeneìgtan 
ligiofc  accorrendo  alcune  donzelle^»  V0*"1*  . 0 
nobili,  e ricche,  con  le  loro  doti  re- 
ftò  Competentemente  commodo  que-  conto fm. 
floMonirtero.  Mà  il  Signore,  che  le 
voleua pouere , permife,  ch'alcuniin- 
tercrtiti  muouelfcro  lite  alle  Monache  ; 
c come  il  mondo  c più  fauorcuole  cò 
funi, -che  cò  firanieri,  rcrtarono  di- 
fiiiipoffclTatc  de  loro  aucri  per  Temen- 
za dcgl’vomini  ; mi  per  Temenza.» 
del  Cielo  , che  non  lafcia  impumre 
l’ingiortizic  della  Terra  , chi  molfe 
la  lite  decade  notabilmente  dal  pro- 
prio dato , e chi  la  follccitò  giunfe  à 
tal’crtrcmo  di  miferia  , che  fu  obli- 
gatoà  mendicare  il  lòftento  da  vn  fi» 
icniitore,  che  pofeia  lo  fece  fepelire  per 
carità.  Con  la  perdita  della  lice  rena- 
rono le  Monache  pouerrlfime,  come  lo 
lono oggidì;  per  il  che  chiedendo  à Dio 
il  lòccorfo  la  Sorella  Bernardina  per 
eommando  della  M.  Priora  Ilàbcl  1 a_. 

Miria  della  Vifitazione,  gli  compar- 
uc  Crirto  vna  fiata  tenendo  alla  de- 
lira la  croce , i chiodi , lefpine , eia  po- 
uerrà  , che  forti'!  nella  lagratilfimL. 

Tua  palfionc  , ed  alla  fimftra  quan- 
tità d’oro,  d'argento,  ed' altre  gioie 
prcziole , C gli  dille  : eie  feegttejfe perfe  , 

e per 
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e pirle  f «e  Sortili  eli,  tbt  piu  gl aggradif- 
ft,ù  lui  addolorato joucro,  piagato,  ed  af- 
fiitto,òtutte  quelle  rieebezgj,  eh'  aiuua 
prej enti.  Slancioffi  all'ora  Ja  Vco-Sorel- 
ia  per  abbracciarlo, dicendo,  che  per 
le,  c per  le  lue  Torcile  non  voleua  altra 
coliche  lui  Colo,  pouero,c  nudo.  Decre- 
ta elezione  , poiché  chi  tiene  Iddio,rt- 
trouai nello  il  Tuo  reforo.  Invn'ahr’oc- 
cafionc  tornò  ad  incaricargli  la  Marto- 
ra, che  dicerte  al  Signore  di  che  colà 
doucuano  loficntarfi  ? Auédoglielopro 
polto,gliraollròS.Mle Monache,  che 
li  cibauanodi  foglie  d'vliuo.  Communì- 
cò  la  vifione  alla  Prelato,  & interrogan- 
dola quella  del  lignificato , rifpolc,che 
le  Monache  doucuano  foftencarfi  della 
diuina  mifcricordia  rapprefentata  nell* 
vliuo,  con  che  tutte  refiarooo  contente 
dellaloro  pouertà , Iperimcntando,  che 
mai  manca  Iddio  à chi  da  doucro  lo 
feruc. 

TixHcamù-  7.  Quali  tuttele  fondatrici  di  quello 

Stendi  Moniftcrovfcironoà  fondarne  altri,  ò 
ritornorono  à fuoi  primi.-  onde lafciarS- 
nn.B ernar-  1110  Pcr  altro  luogo  il  riferire  le  loro  me* 
dota  di  morie. Tra  quelle, che  riceuctterol'Abi- 

okiH.  to  in  fiaeza,campcggia,erifplende  tan- 

to la  Ven.  Sorella  Bernardina  di  Gietìt 
nominata  più  volte,  che  lafciò  molta 
materia  all' acurata  penna  del  P.Fr.  Ni-- 
, colò  di  S.  Giufeppe  per  comporre  vn_.’ 
Ìlioria  perfetta  della  tua  vita , di  cui  li 
vaieremmo  àfuo  tempo, licuri  della  Tua 
verità  ; poiché  oltre  l'clTere  flato  quello 
Padre puntualilfimo  inciò,  chefcrifle, 
dotto  per  faperlo  dìfporre,  e prudente 
per  fccglicreil  meglio,  pet  il  longoco- 
noici mento , eh’  ebbero  di  quefi'inligne 
Kehgioia  altri , da  quali  ha  ticeuutole 
notizie,po(To  aflicurare , che  nel  più  fub- 
Iim.c,oue  nonarriuala  penna, fu  con  Sor 
\ golar  i ti  fupcr  iot  e , c delicato,  come  ve- 

, dremmo  nel  corno  fcguentc,  conten  tan 

doli  perora  di  foilituire  altre  quattro  in 
fuo  luogo, che  furono  vaghe,  e rifplen- 
denri  lumiere  di  quello  ccieilialc  firroa- 
. . mento. 

^-2  prima  è la  Madre  Aldonza 
deir  Incarnazione  figlia  del  fondatore , 
ch’aucndo  profcllaro  nel  Conucnto  di 
Santa  Chiara , prefe  tant'amorc  alle  fi- 
glie diS.  Terefa,  che  non  lolo offerii! 
iuo  capitale  per  la  nuoua  fondazione—/, 
màeziandiofc  llriTaal  rigorcdcl  nuouo 
Alto . T rasentali  con  dilpcnla  dei  Gc: 


ncrale,ebreue  del  Nunzio^lfa  Riforma, 
fu  vn  miracolo  in  tutte  le  virtù  religio- 
le.S’era  Hata  nel  fccolo  virtuolà , c tra  le 
fue  prime  Monache  riformata,vedendo- 
lì  tra  le  Scalze  filmò  douucoà  fuoi  fcr- 
uori  Palpitare  al  più  arduo,  e più  perfet- 
to.Tali  erano  ne  gl'occhi  dituttoilCó- 
uento  le  fuc  azioni;  onde  nel  reftare  pro- 
da della  morte  nel  marzo  del  161 2.  fu 
pianta  con  tenero , e douuto  Icntimento 
lafua  mancanza.  Non  la  causò  minore  T 
anno  1641.  quella  di  Chiara  di  Ginn 
Crijla  nata  in  Vbeda  da  Don.Fraacclco 
Vela  del  Couo , c Do.-  Cattariua  Mexia, 
perche  tanto  la  fua  vocazionc,quanro  li 
fuo  procedere  fùrono  grandemente  ap- 
prezzabili. Il  naturale  adornato  dalla 
nobiltà , e bellezza , rclìfleua  alla  voca- 
zione dello  fiato  Kcljgiofo,-  mà  volendo 
S.M.  che  folo  s'impiegalfe  in  lèruirIo,gli 
dille  vn  giorno:  il  Regno  di  Dio  pati/ee 
forza , e quelli  foli  lo  rapif conobbe  violen- 
tano la  fua  natura.  Con  quello  lì  lenti 
tanto  mutata , eh'  in  breue  li  mon.tcòiu 
oueflo  nuouo  Conucnto,  ouc  prefiggen- 
doli la  nobiltà  nell’crtcr  vraile,la  bellez- 
za nell'cffcrc  difprczzata,  & il  lollieuo 
nel  riculàrlo.por  torti  a I monte  dell'eter- 
na felicità, ed  impoficirofii  de  frutti  del- 
la mi  dica  palma,  come  Spofa  fedele  del 
Redentore. 

9-  L'anno  aua  ti  morì  Gìoanna  diGie. 
tu  natainBaeza  di  Rui  DiazdiXimcna, 
c da  Don  Anna  di  Nauaretc.  La  fua  pri- 
mitiua  inclinazione  alla  virtù  la  fece—/ 
torto  obliare  del  Secolo ,-  e non  permet- 
tendogli l'amore,  e riuercnza,clic  pro- 
fertaua  àfuoi  geni  tori  ^'imprigionarli  ne 
chioftri , die  bando  alle  gale , acciòdif- 
pcraflero  del  di  lei  portello  li  pretenden- 
ti,^ con  vnabito,  chelpiraua  onelli,  ri- 
comparire la  grauità  dclfuofpiritt/jcT 
innocenza  del  cuore.  La  vecchiaia,  efo- 
litudine  defuoi  Padrija  trattenero  in_» 
quello  fiato  fino  al  cinquantclimodeila 
fua  ctà;raà  infiammandoli  con  la  notizia 
di  quella  nuoua  fondazione  nell’ amore 
del  Chiofito , determinò  con  generofa 
rifoluzionedi calpcftareil  (angue,  eia 
carne , e mancare  all'alfifienza  defuoi 
Padri  mortali  per  corrilpódcre  all’amo- 
rofe  chiamate  d'vn  Padre, e Spofoim* 
mortale.  Comnuinicò  il  fuo  penfiero  al- 
le Scalze,  e per  clfcttuarloconogni  ic- 
grctezza  potàbile,  nel  giorno  dell'.  Rpi- 
làuta  portandoli  con  la  Madre , c Don- 
C c a zclic 


Gen.  i.Et. 
Mudi  San 
Mattina. 


Chiara  di 
GusiiCrijl», 


dottora  iH 
Gietù,  temei, 
che  ritetizj 
da!  Cielo 
nella 
ci-teaa. 
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zelile  à Nortra  Signora  d’ Alcazar  por 
mÌiiìiva'*  tomP'rc con  l' obligo della  melfa , lepa- 
roili  nella Chic(adaira!rrc,c  chiedendo 
^ ilice  al  Signore,  s’incaminò  al  dilcoflo, e 
bramato  Ino  chioflro  fenza  fapcrne  la_. 
Brada.  Animata  dall’amore,cd  «Sbattu- 
ta dal  tunoredi  Im3rrirc  il  fènderò, col 
cuore  fillo  nel  Ciclo , c col  piede  vacil- 
ianre fu)  luolo, ricorica  Santi  Kè,  Appli- 
candoli ad  iflradarla  , & incaminarla 
con  ficurczza . In  que  (logli  comparucro 
trègraziofi  fanciulli, cheguidandola  fin 
- alla  loglia  dei  Moni  fiero  difparuero,Ia- 

(dandola  non  meno  fola, che  certa  della 
prclcnza  di  Dio  entro  queichiortri,da 
lei  emeriti  come  vna  Sagra  Betlemme, 
per  clfcrui  fiata  condotta  per  l'offerta-, 
reale  di  fe  mederna  non  da  vna  fola,  co- 
me i Rè  Magi , mà  da  tre  vaghifiime_/, 
delle . La  riceucttcrd  immantinenti  le 
Monache,  egli  diedcrola  liurea  della 
Vcrginecon  notabile  fentimctodefuoi 
Padri , che  mai  più  vollero  vedcrla,ecó 
(ingoiare  conlblazione  della  Nouizia— 
per  vederli  nella  cafadi  Dio  abbando- 
nata dal  mondo,  e lontana  da  quei  affet- 
ti , eh’ inuilchiando  l'ale  del  cuore*  lo 
trattengono  fri  gl'amarori,  ed  inquietu- 
dini di  quello  fecole.  Obliata  dal  langue, 
mi  non  da  Dio, li  diede  alla  coltura  dell’ 
animo,  e vi  germogliaronoin  brene  vn 
vmiltàprofondilfima , vna  prcwitilfima 
vbbidienza,  ed  vna  rigoroIifTniii  pouer- 
tà.Hracurtblieruanza con  leleggi, tutta 
(inceriti  con  le  Prelate, tutta  cariti'cort 
le  torcile, tutta  rigore  con  fé  ftefli,  e fan- 
to  riera  nella  guerra,  chegli  faceua  inj. 
Coro  la  fila  immiginazione,  fomentata 
da  Satanalfo , che  oltre  lo  (lare  gemiflef- 
fa  permolt’ore,con  vna fanta  tirannia  fi 
, . r fquarciaua  lccarni  có  li  flagelli. Si  trat- 
tenne per  40.  anni  continui  nel  defertò 
della  penitenza,*  al  9o.dclla  fui  età  ar- 
mata cò  Santi  Sagraincntis’impoflefsò 
della  terra  di  promifiione  nel  Maggiò 
del  1640.  Nel  piito,chc  fpirò,fù  fenrira 
da  vna  Monaca  aflcntc  vna  melodia  di 
Paradifo/olennizandofi  da  Murici  dèlia 
cclcftc  Cappella  il  trionfo  diquc(h_. 
Spola  del  Verbo. 

Mattia  di S.  io  La  Monaca,  che  fetiti  quella mù- 
Cirilla . fica  fu  Mattia  di  figlia  di  Pie- 

tro Garzia,c  Maria  d’Albanchcz,natiui 
di  Baeza.  Defidcrandoriceucre  l’Abito 
della  Vergine, fu  contrariata  dal  Demo- 
nio,mi  vincendolo  con  faciliti  (perche 


foto  il  nofiro  timore  lo  rende  ferrei  arri-  Ann. 
uò  alla  Religione,  vlnma  meta  de  Tuoi 
penfien.  S’impiegò  con  tanta  foliccitu-  l,w' 
dine  in  Dio, che  icordata  di  le  (Iella  fece 
votodi  non  vellirc  cos’alenila , che  non 
fofie  rifiutata  dall’altre . Prefiggeuufi  il 
ripofo  nelle  fatiche , il  foliieuo  nella  fer- 
uitù  di  tutte,  e fpcndendo  moli' ore  in 
orazione , la  fperimentaua  preziofa  mi- 
niera di  delizie.  Ripigliòla  lua  antica 
guerra  il  Demonio,  inuidiofodi  tato  be- 
ne^ vertendoli  có  le  fembianze  citerio- 
ri d’ vna  Monacala  trattaua  con  manie- 
re ignominiofe,  e procuraua  amareggi- 
argli le  cótétczze,che  ricauaua  dall’ora- 
zione. Confidandoli  colla  memoria  de 
difpreggi  di  Crifto,  glifùmoftrata  la.» 
moltitudine  degl’aflronti  riceuuri  dal 
Redentore  nella  fuafanriflimapalTione, 
acciò  in  vederli  nella  qualità,  enelnui. 
ineto  maggiori,s’animaflèalla  tolleran- 
za. Fù  parimente  auui!ara,chcg!i  Ibura» 
llauano  molt’  interni  trauaglj  prima  d’ 
arriuare  alla  patria  de  viuemi;  ed  vncn- 
dofiqucfti  con  m'infermità  d’ctica,alli 
26.  di  Nouembre  1641.  la  conduOero 
alP  diremo  della  vira  temporale,  oue  • 
piena  demeriti  ritrouà  per  premio  il  ri»  • 01  J> 
pofo  dell’eterna. 


CAPITOLO  XXIII. 

> 

Fondazione  del  Conuento  eli 
Monache  in  Aimodou.tr 
j(';  del  Campo  }efua/raf- 

ai  ' il  azione  àJepes. 

t-  "W"  N Afmodduar,  Villa  del  Campò  Fondarmi, 
I diCàlàtraua,  Arciucfcouaro  di  e traila^»- 
-A.  Tòlclo,  fù  fondato  m qucft’an-  ne  *'  y*9* 
no voConncnro delle noflte  Scalze,  è 
ébncorlcToalla  fondazione  la  M.Anna 
diGieilfleflcndb  focolare)  con  più  di 
quattromila  laidi,  la  Villa  concento  £ 

annui  d’entrata,  fondati  in  prarcrie,ed 
vn  Canonico  di  Siuiglia  cori  buona  pàr-  - 
tfe  défuof  aueri . Contro  tòrti  s’armò  if 
tempojdillipandc/  con  le  fot  vicende  il 
capitale;  pririfthe fri  trasferito  quello 
Monillefò  alla  Terra  di  Yèpes  alti  19. 
di  Decenibrt  del  1606.  Li  fondatori  di 
quelli  traslazione  furono  Aifonfò'dr 
Koblcs, 
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Chrtfi  D-Cattarirw  del  CaRiglio-edic 

x 5y?^  s'obligornoàdarc  5.00.  feudi  d’ entrata, 
* redo  per  titolare  dappoi  il  gloriola  S. 
Gùileppe  il  grande  Arciuelcouodi  To- 
leto  S.  IJcIfoolo.  Furono  le  principali 
fondatrici  in  Almodouar  le  M.M.  Ma- 
riana diGiesù»  figlia  del  Comitato  di 
Granata,  Chiara  di  Giesù di  Tolcto,c 
Maria  di  Cri  (lo  di  Huete.  Vi  piantaro- 
no tutte  vna  grande  ollcruanza  , ed  ali- 
mentandola in  Yepes  la  penitenti  (lima 
Madre  UàbeUa  delia  Croce  [ montonata 
nella  fondanone  d'Alcalà]  che  da  Vile 
lanuoua  dcllaXara  venne  per  Priori,  fi 
mantiene  oggidì  dalle  fucceflforc  ; thè 
però  quello  Monillero  è de  più  accredi- 
tati di  Cartiglia  la  Nuoua. 

*■  E ben  degno  di  quello  titolo  l'of- 
JL  fivlit  ^crulnzl  dtllc  leggi,  l'arremlimento,  ed 
* amene  verfoi Prelati,  ilrigorofo  ritirò 
da  parlatori  > la  frequente  communlca- 
zione  con  Dio,  le  di  cui  conlolazioni  ec1- 
cedono  tutte  le  contentezze,  che  ponno 
' ’ ricauarlì  dalie  creature,  per  edere  1*  al- 
legrezze terrene  miele  nell*  apparenza» 
e fiele  nel  la  fortanza . Qui  non  fi  ritira 
veruna  dalla  fatica;  che  però, con  edere 
mancata  in  gran  parte  l'entrata  adegnS 
tagli  da  fondatóri, nato  gli  è mancato  già 
inai  il  necefiario)ptf'  impiegarli  da  tutte 
nel lauoroquel  tempo,  eh' altW inùtil- 
mente coniumana  in  lettere,  ed  in  vf- 

Elietti,  fomentando  con  quella  perdita 
iloro  pouertà,  che  deplorano  con  la_. 
bocca,  cd  aumentano  con  la  mano.NelI" 
vbbidienza  fono  Angeli  veloci, e pronti, 
manon  difeorfiui . Coramandò  la  Pres 
kraad  vna  Monaca,  chcfcopafle  vna_» 
fiala  ali 'insù , e fù  éffegaito  il  comman- 
dodaila  (addita  fensi  penetrare  per  all* 
ura^rhe  poteil’c  IcopSrfi  |ri  altra  guifa  si 
Ad  vn'altra  ordinatile  tirila  corte  del- 
legalline  Cerciricafcani.dah ari, de  qua- 
li necefiStaua  ri  Corintnto;  vbbidì  lenza 
replica,  e volle  DÌO  per  conformarli 
nell 'vbbidienza,  che  ritrouaflc  in  quel 
luogoquanto  abbifognaua  pir  all’ora . 

3-  Non  effonde  qllefto  Monillero  in* 
c‘t,°  fcriore  ad  alcuno  delh  maggióri  acll’of 

tUlitufe,  feruanza  regolare , ne  in'alfrc  virtù , Io 
1 * ritrouoìnVna  cola  fùperiore  à tfofcuno, 

cioè  ne  legni >od  auuifi  del  Ciélo,cò  qua- 
li communcmcfitc  lono  prcuenutc  nella 
loro  morte  le  Rèligiofé . Maria  B5tf irti 
finti  fonare  da  per  lède  fauóletté, 
quali  nella  morte  delle  Mònache  fiali 


fogno  ne  dormitori . Vn'altra , doppo  Sen'."J?r‘ 
tifirata  laCommunicà.fcariua  certi  col- 
•pi, come  che  aprirterolefcpalcure.  La 
Madre  Agnefc  di  Giesù  vidde  vna  not- 
te nclchioftro  , oue  poi  fi  nefepelirona 
lette , vna  proccdionc  di  Monache  cori 
cappe  bianehe,e  veli  neri.  Oltre  quelli 
auuifi,  che  furono  generali,  hanno  Iperi- 
mentato,  cd  cfpcriraencano  alla  giorna- 
ta altri  particolari.Lxuandofi  molto  per 
tempo  vna  Sorella, vdì  cantare  nell'orca 
il  Refpanl’orio Subirmi  c Saniti  Dti^ ché 
fi  dice  nel  finirli  di  fpirsre,  e fubito  fi 
cantò  per  Maria  della  Purificazione.. Ri- 
trouandolì  informa  Gioanna  di  Gicsi 
Maria,  vidde  vn'altra  nella  di  lei  Cella 
vn  foheletró.  Quando  morironoMarià 
Bartifh,Cattarina  di  S.  Paolo  ,e  Maria 
diS.Giulcppc,  fi  finti  fonare  per  tré. 

Volte  la  campanella  della  Sagre  dia.  Srà- 
do iVi  orazione  vna  Religioia  vidde  al- 
cune delle  rilplendcr.ti , che  fi  profon- 
dauano  nelle  lepolture . Sono  tanti  a 
quello  modo  li  cali , che  fi  riferifeono,  c 
tutti  fingqlari  ,chc  duhito  non  le  ne  fi  a- . 
no  Veduti  limili.  1 frutti,  che  da  effi  ri-  1 
cauanfi  nel  commune  delle  Rcligiofe  » . ; 

vengono  ragroneuolmcntfc  loditi'  ds_ 

Prelati,  e ConfcITori , che  le  gouerrunoi 
poiché  applicando  ogn'  vna  à (è  fiertì. 
qualfiuoglia  drqucfti  auuifi,  che  perla 
milcricordia  del  Signore  non  filma  pua- 
chijègrande  la  fo!Ìccirti'Jine,che  nella 
purità  delia  vita  s’cfperimenca,  i di  cui 
effetti  fi  difco'prono  maggiormente  nel- 
la loro  morte  ,che  riefee  dolce , quietai 
pacifica,  e fenza  gl’orrori,  c he  fuolc  fece» 
apportare,  cofnt  ór  ora  vedremmo . 

4.  Alla  grinta  Prelata  fuccclfe  nell*  aVerori*-» 
vfEziola  M.Afari 4 di  Crr/fv,al!euata  alle  dcffiMadre 
poppe  della  Ven.  Anna  di  S.  Anodino,  i^u  * 
ed  a lei  molto  filtrile  nelle  virtù.  Era  di  1 
gfart  fide, e ffatr.indo  d'ampliare  l'abi- 
tazione,per  edere  molto  anguda  quelli 
del  fondatpre,  promife  al  SanriffimoSa- 
gramento  vna  cullodia  d' argento  indo- 
rata , fi  lafoccorreua  per  la  fabrica  dtt 
Conncnto;  c per  maggiormente  olili- 
garlo, ordinò, ch'ainbe  s'ineominciat 
loro  in  vn  medefirrio  rcmpó,non  parten- 
do ilfuo  capitale  venti  marauedis . Di- 
fimpegnolla  fùbittì S.M.  anticipandogli 
il  pagamento  della  cullodia , c foccor-  . 
rendola  per  l'edifizio  in  tal  modo,  eh"  ih 
puochi  anni  la  vidde  perfezionato , & c 
de  migliori  della  Prouincia , non  (olo 
pei  la 


Cen.  ♦.  Fr. 
Elia  di  San 
Materne. 


I Viaria  tal- 
lifit. 
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per  la  fabriea  interiore  dcICbiodro.mà 
anco  per  l’cderiore  della  Chicli.  La  ter- 
za volta,  chefir  Priora,  fu  vi/itatadal 
Signore  con  tante  inferme,  ch’à  pena 
iettò  in  piedi  chi  potctTe  Cernirle.  Era 
all'ora  Comma  la  penuria  nel  temporale, 
nonauendo  trapunte,  ne  lenzuoli,ne al- 
tra cola  appartenente  al  loro  bifogno. 
Non  diffidolfi  per  quello , perche  alpet- 
taua  il  tutto  da  Dio,  che  lafoccorCc  con 
nuoue  prolùdente  , e con  tal'  abbon- 
danza de  regalile  medicamenti , che  lò- 
uerchiauano  il  necelTario  . Il  premio 
della  Cua  carità , esercitata  con  le  fuddi- 
te , fu  infermarli  del  medelimo  male . 
Pati  gran  dolori  per  cinque  meli , e ne 
gl’vltimi  giorni  fu  veduto  vn  cranio  nel 
Coro  Copra  la  Cua  (odia;  ondcconobbc- 
ro,che  s’auuicinaua  il  Cuo  fine,-  c (Cortollc 
all'vnione,  e pace , in  cui  l’aucua  alleua- 
te,  e Centcìtdo  quelle  la  Cua  mancanza, 
che  fu  alti  24.  di  Maggio  deli  627.  mo- 
flrano  oggidì  il  douutoriconolcimento, 
e gratitudine  nella  memoria, e dima  del- 
le lue  virtù . 

5 . DAbnodouar , oue  pofefsò , ven- 
ne à quello  Conuento  Maria  Battifla, 
in  ciji  la  virtù  fenza  cercmonie , la  de- 
iezione fenz’  elleriorità , ttitca  fu  fpi- 
rito,  tutta  follanza.  Non  la  fece  li- 
lenziaria  il  naturale,  quantunque  fot 
Ce  Bifcaina,  e natiua  di  Azeoiria,  mi 
il  tratto  interno  con  Dio,  che  condu- 
cendola al  più  fegrcto  del  cuore,  gl'infe- 
gnò  invna  continua  taciturnità  vna  fa. 
uella  tanto  fodanzialc,  eh'  arriuando 
doppo  à parlare,  valcua  ciafchcduna 
parola  per  molt’anni  di/ìlenzio.  Me- 
ritò godere  nell’  orazione  molte  iiluflra- 
zioni  diurne  j & esercitata  in  diuerfì  tò- 
pi dal  Signore  con  interne  dcrelizioni, 
abbracciò  col  medefìmo  gufto  il  rigore 
di  quelle,  e le  carezze  di  quelle . Fù  tré 
volte  Priora , perche  la  prudente  riufei- 
ta  della  prima  elezione  fù  ftimolodella 
ieconda,e  della  terza  ,eflendo  di  fingo 
lari  dima  difcrezionc , e piaceuolezza , e 
di  nóminore  integrità.c  Canta  odinazio- 
ne  nella  regolare  ofieruanza,  praticata 
per  il  Cuo  cSempio  dall' altre.  Ebbe  vi- 
Terre  tanto  tenere,  e caritatiuc  có  le  lue 
fuddite,  che  nel  dato  di  Superiora  con- 
drale viuande  all'inferme, e gliele  por- 
gcua  genuflefla , non  permettendo  già 
mai , eh'  alcuna  la  preucnifl'e  in  cosi  lan- 
to  clfcrcizio . Con  quedo  amore  prouo- 


cauale  ReligioCeà  manifedargli  il  più 
intimo  de  loro  cuori , che  riportando 
cgidenti guadagni  dadi  lei  ammaedra- 
menti,lariucriuanocome  infermiera  de 
corpi , medicina dell'anime , e conlòla- 
zionc  de  fpiriti  ; mentre  à guua  di  loie_j 
conia  luce  delle  fue prattiche , eloaui 
infegnanze, diSipr.ua  le  tenebre  dell'in- 
terne  afflizioni.  Gotiernò  li  Conurnri  di 
Cuerba,Yepes,eTalauera,  ouel'anno 
164;.  quali  fui  principio  del  fuo  gouer- 
nos'infcrmògraucmcntc,  e prcuenura 
cò  Santi  Sacramenti , con  feflant’anni 
d'età,  c quarantaquattro  di  Religione, li 
ritTOUò  alle  porte  del  la  morte . Interro- 
gata in  quel  punto  da  vna  Rcligiolà,  fe 
cos 'alcuna  l’affligcfie.rifpolc : Non bò  pi - 
na  di  eofa  alcuno, pere  he  il  tutto  bò  trotta - 
to  i»o«,ncllc drcui  braccia  (pirò  alli  S. 
d'Ottobre  di  qued’anno. 

6.  La  prima  Nouizia,  ch’entrò  in 
quedo  Conuento  di  Ycpcs  fù  Maria. -, 
d<^.G/»/Vppz  natiua  di  queda  Terra,  e 
nipote  di  MonfignorVcCcouodi  Tara- 
zona  Fr.Dicgo  di  Ycpcs.  Fin  da  fanciul- 
la redò  priua  di  Madre,  c frollandoli  Co- 
la, ed  afflitta,  accorte  à chi  potea  me- 

§lio  rimedi  aria , & à piè  d’vn 'Immagine 
inodra  Signora  tramandando  il  cuore 
per  gl’occhi  dillatoin  lagrime, s’addor- 
mentò felicemente,  perche  gli  compar- 
ile là  Santiflima  Vergine  col  fuo  prezio- 
Co  figlio  nelle  braccia,  c conciandola— 
di  Se:  Figlia  non  atter  pena,  eb‘  io  farò 
tua  Madre,  ed  il  Bambino  Gicsù:  Io  fari 
tuo  xpofofi  riCucgliò  confolata, e ricono- 
fccntc  di  mercedi  tanto  fourane . Que- 
Rotò  il  principio  della  vocazione;  c per 
renderla ficura  con  l' opere,  cominciò 
immediatamente  leproue.  Se  elperien- 
ze  del  Noiziato.  Si  pofe  in  abito  di  Ter- 
ziaria dell' Ordine  di  S.  Domenico,  fin- 
che Cuo  Padreglidefie  licenza,  el’edo- 
cazione  de  Cuoi  fratelli  commodi tà  per 
farli  Monaca . Soggetto  Si  ad  vn  Mac- 
flro.chc  l’cSercitallc  nell'  vobidienza,e 
mortificazione, e per  Cuo  conleglio  fi  diè 
tanto  alla  penitenza , che  gli  dan- 
neggiò la  Calute  con  vna  fiutone  ga- 
gliarda negl'occhi.Rifanandofi  miraco- 
lol’aracntc  riceuettcl'Abito,e  lo  profef- 
sòcon  approuazionc  tanto  mideriofa, 
che  riconobbe  adempita  la  parola,  eh’ 
il  Signore  nell'età  fanciullefcagl'auca 
data  di  Spolo.  Nel  riccuere  il  velo  alla 
grata  del  Coro,  corrifpondente  nella.. 
Chicli, 


Ani». 

ChrilH 

»5#- 


Maria  di  S. 
Ciuf  eppt  ,e 
[m  fingila, 
re  vocagtu- 
nt  . 


Al ». 

Ch  rii  ti 
*5iS» 


Mjri»  idi* 
T*nfieKp> 

fjidnrhin. 
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Chicft,glifù  vedutali fiancoda  molti 
voi  Monaca  vcnerabilc/copcrta  in  và- 
io; c marauigliandolì  i fpcttatori  nel  ve- 
dere vna  Scalea  fenza  vclofintcrrogaro- 
no  le  Monache  doppo  la  funzione,  chi 
folle  quella  venerabile  compagna  della 
nuoua  profeto  > c rispondendoli  da que- 
fic,che noneraftataalfillicada  veruna 
di  loro,  li  perfuafero,cbe  la  nottra  Santa 
Madre  auede  onorata  con  lafqa  pretèn- 
sa la  profcQione  della  Tua  figlia.  Adora» 
il  ououo  (Urocoa  virtù,  & opre  marauì- 
glioTc  ,&  arviuandopergrvlfizj  inferio- 
ri à quello  di  Priora , l’elierci  còcon  raro 
c(lcnipio,c  (ingoiare  cdilìcaaionc.  La_* 
penitenza,  le vigilre,lclolitudini,egJl“ 
altri  aggrauj  dell'  i inp  iegofia  fequcftroc- 
no  nel  letto  per  tre  anni  carica  d' indif- 
polizioni,  & infermità,  elica  forza  de 
tormenti  cauàdoladall’clfilioncli**).. 
alli  1 7-di  Luglio  la  tra fportorno  al  Cie- 
lo à celebrami  le  nozze  cógaudj  eterni. 

7.  Del  più  nobile  di  Confucgra  fìi 
Mirti  dell»  Purifìca^ionty  che  chiama- 
ta dal  Signore  al  ritiro,  oue  parla, e li 
communica  al  cuore , rinunziò  la  fua  pa- 
tria,ie  ricchezze,  gl 'onori,  e quàte  corra* 
modi  tà  li  prometteua  nel  Iccolo.  Porta- 
ta dall’amore  alla  folitudine  per  delizi- 
arli dafola  à fola  có  Dio,vnica  meta  dela 
k fcruorole  lue  brame  , con  la  douuta  li- 
cenza s’aggiuftò  nell’angolo  più  ritirato 
dell’orto  vnaccllctta  eremitica  per  il 
giorno,col  riparo  d’vna  fola  coperta,oue 
piu  godcua  del  fole  , che  dell’ombra.  Le 
lue  penitenze  in  quel  luogo  erano  inec- 
cclfo  rigorofe,  có  vna  fcodella  di  legumi 
fi  cibaua  per  due  giorni , mangiandoli 
nel  primo  ribaldati  col  fiioco  , e nel  fe- 
condo accaloriti  dal  fole  per  gran  rega  • 
lo.  Vcniua  ne  venerdì  al  capitolo,&  in 
alcuni  conpublicbe  penitenze,  caufan- 
doaeH’altrc  tante  lagrime, e fcntimcn- 
to,ncI  vedere  sì  mal  trattata  quell'inno- 
cenza, chcconfondeuanlì  àvida  di  tal 
fcruore . Allettata  con  quello  modo  di 
vita,fabricoin  da  fc  della  vn  Romitorio, 
caie  vide  il  più  de  fuoi  giorni  «accorren- 
do à gl’atci  di  Communità»  e ritornando 
doppoal  ritiro, s’applicauaal  lauoro,ed 
edere»)  propri  della  cella,  fenza  rallen- 
tare i rigori,  ('attinenze,  e le  vigilie, che 
come  armi  più  proprie  aueua  Lecite  il 
iuofpirito  per  trionfare  delle  paflioni. 
Cosi  perfeueró-gcnerofa , line  he  riflct- 
teadoi  Prelati  alla  di  lei  età  auuantag- 


giata  modcromo  tali  afprezzc,  & all’ora  Ger>-  *• Fr. 
apunto  cominciò  àperdcre  laiàlute , ni»  dl  s*" 
lafciando  per  quello  d’aggiutarc  il  Có- 
ucnto  col  lauoro  delle  Tue  inani , in  cui 
fuecccllentitlìma,  e molto  più  coll’  ef. 
tempio.  AfTalita  dall’  vltima  infermità 
non  volle  altro  letto,  eh’  il  terreno,  che 
gli  ferui  di  coltrice  nella  fanità,  finche 
il  P.  Generale  Fr.  Stefano  di  S.  Giui  ep- 
pe,cheritrouodi  prefente,  commando, 
gli  per  efprelTa  vbbidienza  à riceuereil 
lollicuo  dcll’altre  inferme  > & aggiungé- 
do  quella  all’altrc  della  fua  vita , preue- 
nuta  cò  Santi  Sagramenti  l’anno  r.6jò. 
confcgnòal  Signore illuoipirito  alli  a Sv. 
di  Marzo. 


CAPITOLO  XXIV. 

Vita,  del  P.  Fr-  Gregorio  NazJ- 
anturio  y che  chiamorno. 
per  eccellenza  il 
Prudente  -. 

**  T?  I>w“tom’eIògioàqueIIo,che-Cm,erf , e 
tra-  prunttiui  nella  propaga-  prmapi  del 
AJ  zionedella  fi»  Riforma  glo-  v.  Fr.  c,re- 
riofàmcnteaflfaticoflì,  à quello»  che  ve- 
duto  dàlhfua  gran  Fondatrice , rapita1"1^™'1  • 
dalla  di  lei  prudenza,  e virtù, fu  feelto 

Cr  cooperatore  del  riformato.  Carme- 
,à  quell o,che  (limò,  e venerò  tanto  la 
Religione,  che  lodis&tta  dellelùe  gran, 
parti,  e talenti, findal  nouiziato  lo  pale 
(oprai l candeliere  del  goucrno , e ve  lo. 

mantenncfinallamortc.Quellofìiil  P. 
Fr.GregorioNazianzeno,naro  m Villa- 
mbia,dioceli  diToleto,  l’anno  1548. da 
Franccfco  Marcine»,  e Maria  Lopci ,. 
perfone  riguardeuoli , di  mediocre  for- 
tuna, c di  fomma  carità  cò  mendichi. 

Stando  diluì  grauidala madre fognofll 
per  tre  volte,  che  partoriua  vr*  figlio 
chiamato  Gregorio-,  moltoaccetto  al 
Signore.  IUùccelTo  verificò  il-log no  noi» 
folo  nel  nomc,poflogli  da  Genitori,  mà 
anconel  lignificato,  che  in  greco  è il 
moderno c he  vigrlinte , qual  fu  compro- 
uatocoH’oprc.  Nella  fua  i n£uizi a (copri- 
giudizio,  laidezza,  ecoltumi  tanto  vuv 
tuofì  ,chc  ralfe  mòraua  maturo  ,cd  era  l* 
edificazione  del  popolo.  Riautto  orfano 

nell’ 


Cer>.  s.  Tr. 
Un  di  Sun 
Murano. 


S' tritona  Sa- 
cerdote ,viiol 
efferc  Rpli- 
gio faciali. 
S.M.  !' ottie- 
ne perii  fuo 
Ordine. 
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Bell’  età  d' vndici  anni,  deliberò  di  ftu- 
diare  in  Alcali  per  edere  Religiofo . Lo 
fece  con  tal  virtù,  clic  aliando  rirornaua 
alla  patria  nel  tempo  delle  vacanze,  li 
ritiraua  ad  vn  Romitorio  dittante  dal 
luogo , nomato  Nodra  Signora  della 
Vcga , oue  in  compagnia  d’vn  certo  ro- 
mito (acerdotc  impiegata  virtuofamen- 
tc  lavita  nello dudio,  e diuoti  eflcrcizj, 
lontano  dal  roncare, e da  parenti, la  con- 
ueriàzione  de  quali  lùorelTerc  madre  di 
notabile  diucrtimento . 

i.  Arriuando  con  tal  modo  di  vita 
alli  2;.  anni,  terminati  con  applaufo 
ii  (ludi,  s'ordinò  Sacerdote, e fu  lofpec- 
chio  degl'altri . Spiccò  grandemente  il 
iuo  ritegno  nel  tratto  con  le  femine , Ca- 
pendo edere  ferpentini  li  loro  fifehi,  e 
velenofa  la  loro  refpirazionc.  Di  cena 
la  Canta  Meda  con  e (trema  diuozione , 
preparandoli  con  l’orazione , in  cui  per 
rendimento  di  grazie  s' occupano  .per 
lungo  Ipazio  di  tempo . Staua  tanto  (og- 
getto ad  vna  Torcila  maggiore-,  riuenta 
in  luogo  di  Madre , che  niente  operaua 
fenza  dipendenza  da  Tuoi  voleri . La  re- 
nitenza di  quella, e Palli  (lenza  dcll’altre 
forclle , lo  trattennero  dal  prendere  1* 
Abito  di  S.  Domenico,  come  aucua_, 
concertato  ,e  daU’aggregarli  tri  li  Co  * 
mcndatori Ecclclultici di  Malta,  che 
grandemente  lo  deliderorno.il  buon  no- 
me,ch'aucua  inquei  contorni , (limolò 
il  deliderio  delle  aoltre  Scalze  del  Con- 
uentodi  Malagone  per  trattare  con  lui, 
tome  egli  ancora  bramaua,  per  le  gran 
cole,  che  di  elTe  aueua  (enti te.  Quindi 
auuenne  il  redare  prefa  l’vna , e l’altra 
parte  nella  dolcerete della  communica- 
zionefpirituale  ; onde  capitando  la  No- 
lira  Santa  Madre  Terefa  di  viaggio  per 
Veas , redo  tanto  fodisfatta  del  capita- 
le, prudenza,  e buon  fpirito  del  feruo  di 
Dio,  che  procurò  guadagnarlo  per  la  Tua 
Riforma , alTicurandoloda  parte  del  Si- 
gnore, auorlo  S.  M.  deltinato  per  Car- 
melitano Scalzo  , e non  per  altre  Reli- 
gioni , alle  quali  inclinaua.  Gran  Scu- 
rezza era  il  detto  di  si  gran  Santa,  mà 
ripugnaua  ò ladeuozione  à gl'altri  in- 
futuri, òl'abbandono  delle  lue  Sorelle. 
Di  quelle  de  fcelfc  vna  la  Santa  per  il 
Conuentodi  Veas , e nel  condurla  alTaft 
il  Fratello  con  marmi  tanto  efficaci, clic 
fioreggiandogli  la  volontà  lo  piegò  à 
Tuoi  voleri.,  c di  compagno  nel  viaggio 
Jo  fece  figlio  nella  Religione. 


3.  Arriuaronoà  Veas,  oue  dal  P.Vì- 

fitatorc  Fr.  Girolamo  Graziano  della . 

Madre  di  Dio  fi  diede  l’Abito  alla  So- 
rella col  nome  di  Lucia  di  S.  Giuleppe, 
Religiofadi  molte  doti,  roanifedatc  nel 
le  Prelature  addogategli , & al  fratello 
con  nomedi  Gregorio  Nazianzcno.Quì 
fi  trattenne  finche  la  Sanca  partì  per  Si>- 
uiglia,  perii  cui  Nouiziato  lo  dedinò 
il  Padre  Vifitarore.  Portofli  in  quello 
di  tal  maniera,  che  prima  di  profella- 
re  Io  fecero  Maedro  deNouizj.  Era^ 
grande  il  Tuo  eflèmpio , molta  l' orazio- 
ne, epuocoil  ripoTo,  e quedolopra  il 
terreno.  Andana  del  tutto  Tcalzo,  e per 
più  infetuorare  gl’ altri, era  il  più  lolle- 
citOj&vmile  de  Tuoi  Nouizj.  Profefsò 
alli  27.  di  Marzo  15  76,  c fu  eletto  pilo- 
to doppo  Vicario  del  Conuento,  ed  ef- 
fercitomoltevoltequeda  carica,  per- 
che li  Priori  per  1*  inquietudini  di  quel 
turbolente  lècolo  erano  necelfitari  all' 
aiTenzc  per  longo  tempo.  Non  toc- 
cò la  minor  parte  al  P.  Fr.  Gregorio, 
poiché  nel  medefimo  tempo , che  in_» 
Calliglia  furono  imprigionati  liprinci- 
pali Capi  della  Rifórma,  ancor  egli  fik 
carcerato  in  Siuiglia  da  nodri  Padri 
Calzati,  e racchiufo  in  angudi  (fimo  luo- 
go . La  Tolfcrenza  ,1'vgualtà  d’animo, e 
la  prudenza  , che  in  varj  auudnimenri 
modiò,  gli  affezionarono  in  tal  maniera 
molti  di  quel  Conuento, che  moderorno 
i rigori, e fumo  banditori  della  lua  virtù. 
Non  tralcurando  la  Nodra  Santa  Ma- 
dre i trauaglj  del  fuo  figlio, procuraua-a 
confidarlo  nella  prigione  alcune  volte 
con  ambalciare,  ed  alttc  con  lcrtere_j. 
In  vna  ferina  à Maria  di  San  Giu- 
feppe.  Priora  di  Siuiglia , dice  : Della 
morte  del  Padre  Soto  non  bi  attuto 
gran  pena  , maggiore  1 quella , che  mi 
danno  i patimenti  del P.  Fr.  Gregorio . In 
vn'  altra  : Il  mio  P.  Fr.  Gregorio  mi  tiene 
coti  afflitta,  che  vorrei  potergli Jcriutrfi 
di  tagli,  e be  coti  fi fanno  i Santi-,  ci  in  vn’ 
al  tra.-  V occupazioni  di  qui  fono  tante,ebe 
non  sò , come  hi potuto fcriuert  queflo , e 
per  tanto  non f trino  al  P.Fr.Gregorio,  co- 
me penf  ai farlo . Gli  ferini  lei , egli  d y per 
mia  parte  vna  compita  amba/ fiata,  ditcn- 
dog/i , che  mi  trono  molto  contenta  per  qf- 
fergli  toccata  così  buona  parte  di  quefia— 
guerra , pere  he  all  ifieff a mif ara  gli  tocca- 
ranno  le  j paglie. 

4.  La  prima  Prelatura,  in  cui  lo  ri- 

trouia- 


• Amù 

Chriftf 

ceno. 

Picene  V-d- 
bito , e pro- 
feta in  siili- 
glia,  e leu-, 
Santa  lo  con- 
fo! a ne  faci 
tretu/fa 


If>V,  ebe.i 
ebbe, e virtù, 
con  cui  gl'cf- 
fereitò. 
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““■J.  troni  a mai  in  piegato  doppola  tcmpella 

' pacata  , fu  quella  della  Roda , c conio 
lf-^rheb-  Priore  di  quella  Calia  attifte  al  Capitolo 
h, c [irti,  della  Icparazionc , celebrato  in  Àlcali 
tm  cui  gl'  alli  5. di  Marzo  1 581.  In  quello  deli’Sj. 
ti]aiuà . ci,c  fi  fece  inAlmodouar, paisà  al  goucr- 

nodi  Vagliadolid,  ouc  fu  tanto  nuraui- 
gliofo  Tcficrapio,  c cóccrtato  il  còmodo, 
che  à lua  imi  razione  letcantacinque  Re- 
ligiofì  [cosi  moitiplicaua  Iddio  la  fami- 
glia) non  lembrauano  più  che  vno,  veri 
ficandofilafcntenzadcl  Filofofo:  eie 
41  Principe  più  glorio/ mente  regna  con  la 
■buona  opinione,  ebe  e He  leggi , e colf  armi. 
Il  [cruore,  e l'oflcruanza  ne  grclfcrcizj 
{pirituali , procurò  d’interrompere  con 
Ipuucntole  viiioni  il  demonio,  ancorché 
in  darne . Per  fuggire  l'oziolità, effondo 
-tempo  di  fabrica  , lauoraua  alcune  ore 
in  comporre  piccioli  volti,  fomminif- 
trandoli  il  materialeli  Nouizj.  Publi- 
caua  d 'ordinario  iluoi  mancamenti  con 
tanto lcntimcnto,  e confuliouc,  chela 
caufaua  maggiore  in  chi  1’  vdiua.  Era 
'nell'orazione continuo , Angolare  nella 
. pe  n i t cnza,r  igorofo  nell  ’ afp  rezze,  e tan- 
-to  fermo  aella  Iperanza  della  diuioa_. 
proui  Jenza , che  ne  le  fpefe , ne  la  gran 
poucrtà  del  Conuento,gli  diminuirono 
Mcnuiglie , il  coraggio . Mancò  vn  giorno  il  vino 
con  le  quali  pCr  ja  Coramunità,c  lauoranri , & auui- 
vienc'aecrt-  fatolfaIF'ratcUoFr.Gia'di  S.Eiifeo,che 
fatato.  n'aucualacura,  ritirandoli  alquanto  in 
fe  Redogli  dille:  Vada,  e cattilo  dalla— 
botte,  replicò  egli, che  già  con  vna  taz- 
za l’aucua  cauato  del  tutto;  c per  non 
perdere  il  merito  vbbidì . Ritrouando- 
iacomc  l'aueualafciata,  ritornò  con  la 
,, , rifpo(la,à  cui  il  Padre  loggiunfe:  A quel- 

; li  di  tanto  puoca  fede , come  Vojlra  Carità, 

tnancarà  il  tutto:  ritorni, c catti  del  vino. 
Soggettò  il  fuo  giudizio , andò,  c riem- 
pi due  Calchi  per  li  Religiofi,  e molti 
altri  per  i lauoranti,  come  fece  pari- 
menti nel  di  vegnente.  Apportò  nel 
Conuentogrand’ammirazione  il  fuccef- 
fo,c  più  all’ora,  che  li  leppe  la  diligenza 
fatta  dall’ Vffiziale  . Di  quelli  cali  ne 
occorfcro  tanti  nelle  tré  volte , che  fu 
Priore,chegi.i  come  ordinari  non  li  of- 
ìùb.  5-rJf.  lcruauano,  e d' alcuni  fece  memoria  il 
14.  primo  tomo . 

■Pro/egieono  5 . Celebrandoli  Capitolo  in  Madrid 

li  Tuoi  l'anno  del  1 5 lì  il.  in  cui  la  Riformacon 
(j  e/cttipì-  facoltà  del  Pontefice  riccuette  per  Vi- 
cario Generale  ù P.Fr. Nicolo  di  Gtcsu 


Maria, e diuife  li  Conucnti  in  Prouincie, 
toccò  ai  P.Fr.  Gregorio  quella  deil'An- 
daluzia  la  bitta , ò Siuigiia , e fu  il  di  lei 
primo  Prouinciale , percbegl' altri  fin* 
all’ora  erano  dati  Vicarj . Terminato 
qucft'vrtizio  l 'anno  dcl9i  -fu  fatto  la  ter- 
za volta  Priore  di  Vagliadolid , c quello 
del  94.  Prouinciale  di  Cartiglia  la  vec- 
chione diede  grand’  ettcmpio/pecial- 
mcntc  nell 'affi  ttéza  degl'infermi,!  quali 
in  molte occafioni cóponeua  i letti,clcr- 
uiua  in  altri  minirter)  in  amenza  dell’ in- 
fermiere. Pattando  dal  Prouincialatoal 
Prioratodi  Madrid,  e confidcranJo,che 
il  goucrno  (pedale  di  quel  Conucnto  ri- 
chiedeua  più  integrità  degl’altri , acciò 
la  frequenza  de  Caualieri,  c maggiori 
Minirtri  non  cauaflc  dal  loro  palio  li  Re- 
ligiofì  con  detrimento  dcll'olfcruanza, 
ci  lafciò  molti  eflempj  per  Prelati  zeli- 
ti, e di  molta  integrità,  come  nel  tomo 
antecedente  potrà  vedere  il  lettore.  Ne 
per  moftrarfi  alle  volte  così  ritirato  cò 
Secolari,-  & Ecclefìaftici  di  prima  sfera, 
che  ne  meno  fi  trattencua  àproiéguirc 
l’ incominciato  difeorfo,  fe  lo  chiainaua 
la  campana  per  qualche  atto  di  commu- 
nità, era  meno  Rimato , ne  maitcnnc_> 
alcuno  per  feortefìa,  che  dando  in  Coro 
fe  gli  negarti:,  perche  conofccuano  mol- 
to bene  la  caufa  . Veniuano  à vederlo 
molte  Dame  ,c  Caualicri,c  benché  par 
latte  có  tutti  co  affabilità , e piaccuolcz- 
za , erano  puoche  le  lue  parole,  e quelle 
fempredi Dio. Mai  andòà  vilitarii  alle 
cafc,  ne  in  duetriennj  vfcì dalla  fua,  le 
non  tré  volte.  Interrogato  della  caufa  di 
rantoritiro,rifpondeua : Sono  Pa/lore , 
deuo  affiti  ere  alle  mie  pecore  ;fel‘  abban- 
dono , come  darò  conto  di  loro  ? La  mede- 
ma  ritiratezza  zelaua  ne  Tuoi  Religiofì; 
e non  diipcnfandofi  cò  fuoi  proprj  pa- 
renti foleua  dire.-  Non  venni  alla  Reli- 
gione per  fare  li  negozj  de  parenti , mà 
di  Dio,  e deir  anim  1 mia  : C perche.,» 
Teppe,  che  vn  Nouizio,fuo  nipote^,, 
non  procedcua  tanto  aggiuftatamen- 
tc,  come  doueua  , commandò  fubiro 
gli  leuallero  l'abito,  fenza  che  liRcli- 
giofi  lo  potclfero  vìncere  con  le  loro 
lupplichc  ,&  interceflioni . 

6.  Benché  la  tua  penitenza  non  fotte 
delle  maggiori,fÌi  peròdelle  gràdi.DalI’ 
andare  a piedi,  e del  tutto fcalzo per 
freddi, cneui, gli  venne vnentiaggione 
sigrauc  alle  gambe , clic  patina  notori 
D U tncrc- 


Cen.  i.  Fr. 
Elia  di  San 
Martino  l 


Lib.-.c.  io. 


Suo  ritiro , e 
difiaeco  da 
parenti. 


'Tratta  fo 
IlelTo  con  ri- 
gore, e gl' al- 
tri con  pia- 
(enoteca. 
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Cfn. s.Fr.  incredibili.  Quelli  delta  podagra,  e 
lJi.niiSjn  pictrj,  lo  riduficro  alcune  fiate  in  pcri- 
m0‘  colo  della  vita  ; mi  di  tutti  quelli  , 
ed  altre  imlifpolizioni  burlouali  len- 
za arrenderli  alta  piccola  importuni- 
tà de  Kehgtolì,  ne  alli  fallaci  icru- 
poli  de  Medici . Curaua  ipialliuoglia 
accidente  negl*  altri  ; ed  ammalatali 
vrja  volta  con  vn’  altro  Kcligiofo  , 
tutta  la  Ina  aitila  era  la  ialute  del 
iuddiro,  (cordandoli  della  propria-., 
che  rkeuctte  al  vederli  entrare  in 
Cella  il  cagionatole  già  ritanato;  tan- 
ta era  l’allegrezza  dell’altrui  hcne__. , 
ancorché  corporale  . Annua  tenera- 
mente gl'olfcruanti,  e zelanti  dell'in- 
tegrità delle  leggi  ; eie  arrmaua  ilàpe- 
re,  ch'alami  ne  monitor  alierò , oca- 
lunnialfcro  quel  tanto  zelo , lolena  dire: 
i onore  degl' ani  ciò  , e he  è infama  negl  ni- 
tri:  mormorino  pure,  cb'  alla  fine  fi  fian- 
cheranno . 

tnenellen-  7.  Ancorché  folle  in  tutte  le  virtù 
tencUapru-  auuantaggiato  , nella  prudenza  però 
“ta4'  fpiccò  di  maniera , che , oltre  il  fo- 
pranone  di  Santo,  non  lolo  dalle- 
Jigioli,  mi  da  lecolari  meritò  quel- 
lo di  Prudente,  perche  il  luo  modo 
di  trattare,  la  compoll  ira , la  fodez- 
za  delle  lire  ragioni,  l'equità  nella-, 

• , 1 dotazione  delle  duficolra,  Icopriua- 

no  in  lui  gran  talento,  maturo,  e_-< 
polito  giuJizio.  Tutto  quello  gli  gio* 
uo  molto,  acciò  il  luo  goucrno , co- 
me già  acccnnaffimo  , lolle  in  ogni 
genere  perfetto.  Stando  in  Cella  li 
rurojaua  per  tutro  il  Connento,  nul- 
la tacendoli  , che  non  arriuaffe  alla 
lua  notizia.  Non  correggeja  all'im- 
prouifo  , ne  con  lèucrita  li  manca- 
menti, acciò  gioualìe  la  correzione, 
c non  ctalperailc  il  coipcuolc.  Con- 
tcntaualì  talora,  che  tapcllero  li  di- 
fertoli  , clic  non  ignoraua  le  loro 
colpe  ; onde  li  riprenderla  con  la- 
taciturnità  , cd  cmendaua  col  filen- 
zio.  Seppe  vn  giorno  , che  tré  Rc- 
ligioti, portiti  dall'  appetito  della  gola, 
aucuano  dilpoDa  vna  merenda  ; auuici- 
solfi  alla  porta  della  Danza , vdi,  e vid- 
dc  quanto  paflaua , c tirò  auanri , get- 
tando di  palleggio  col  tolfire  tanro  aloè 
nelle  viuande,  che  i delinquenti  le  la- 
ici irono,  ralfembrandogli  molto  ama- 
re; e quando  afpcttauano  d’clferc  alpra- 
mcnteriprcfi  del  mancamento,  non  oc 


fece  moto  alcuno;  onde  reflomo  eoa  * 
emendati,  e compunti,  c[ic  doppo  io-  t "j" 
leuano  dire,  che  quando  non  vi  l'ode  li-  5 ■ 
dio,  lolo  per  rifpetco  del  P.  Fr.Grcgorio 
iìdoucua  viuere  con  rettitudine. 

8.  Eficndo  Prelato  fu  vbbidicntilfi.  amori 
mo  à gl'ordini  de  lupcriori , e la  mede-  J‘j  vi,btd&- 
ma  vbbidienza  richiedeuada  ludditii 
iiioi  commandi , non  dilfimulando  ii  v 
mancamenti  di  quella  genere.  Com- 
mandò , che  niuno  raccogliere  frutta 
nell’orro,e  fcntendo,chc  fcuotreuafi  vn’ 
albero  contro  il  diuicto,  portolfi  all’  or- 
to,e riprele  publica,&  agramente  il  traf- 
greflorc  ,c  io  cacciò  inCelia,  ancorché 
loficgraue,  e qualificato  (oggetto,  e_> 
grandemente  l’appteazaffc  perle  lire  rat- 
te qualità . £ra  tutro  tenerezza  cò  poue- 
ti,  che  capitauano  aita  porta  del  Con- 
ucnto,li  vcDiua  fclonccc(fitauano,gli 
lòmramiDraua danari, compartiua  con 
edile  prouifioni  del  Nouiziato , & vlfi- 
cine  communi  ,e  per  pafcetli  li  lcuaua  il 
cibo  di  bocca , Dimando!!  più  lautamen- 
tc  pi  ornilo,  quando  la  mifericordia  gl’ 
rmpoueriuala  menta, cfembrandogli  più 
regalato  quel  piatto , chc,per  cDère  di- 
:UÌ(o  cò  poueri,fi  condiua  dalla  carità!. 

Pratticolla  con  vn  Capitano  in  Madrid, , 
che  lollccitando  le  lue  pretenlioni  cò 
Miniftri, & il  Tuo  foDcnto  col  Padre , fu 
da  qucOo  legretamentc  prouiDo  per  tré 
meli  con  la  maggior  parte  delta  viuan-  . 
da  regolare,  che  gli  iomtninillraua  il 
Conucnto;  onde  fu  notabile  la  piccola 
mortificazione  dcll’vno , c la  domita  ri- 
cognizione dell’altro,  che  terminati  li 
negozj  partì  dalla  Corte  obligato,  ed 
ammitatod'vn  tal'cccello.  Ordinò  àgi’  vremia  Db» 
vtfiziali,  come  fi  dille  nella  fondazione  Infuocanti 
di  Madrid , che  mai  negalfcro  à mendi- 
chi l’demolinz.il  che  maggiormente  in- 
caricogli  in  vn'anno pennriolo,  inetti 
vfciuanogl'vomini  dall’abitato  à cibarli 
nella  campagna  con  l'erbe.  Spirimene 
tafiìmo[à\cc  il  P.Fr.Giuicppe  dì  S.Fran- 

celco , ] che  foccorrendofi  innumerabili 
poueri,  t premiandofi  dal  Signore  U fan 
carità , e confidanza,  mai  penuria  fi  del 
ne  e e fior  io , e vi fu  Jempre , che  dare  , capi- 
tando al  Couuento  /Iraordinarie , ed  ab- 
bondanti clcmojìncj  ed  accadendomi  molta 
volte  T andare  alla  coffa  delle  tré  cbiaui, 
ouefapeuo  non  efferui  denaro  alcuno, e ri- 
trouarui  quanto  aueuamo  di  bifojno  ; il 
che  tutto  fi  tenne  per  marauigliofo . 

9.  Acco- 
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Chicli  Accollandoli  in  quello  tempo  il 

,,9S).  termine  del  Gcncralatodcl  P.Fr.Hliadi 
Ptf decano  S-Martino,/!  dilcorrcua  del  fuofuccello- 
jtrlo  Cerne-  re  nella  Riforma  ,cdiccuanoalcuni  fuc- 
rdc.t Ditto  cederebbe  il  P.  Fr.  Gio:  Battilla  il  Rap- 
peazato  Priore  di  Vagliadolid,altri,chc 
copitelo  ve-  11  P-Fr.Gregorio  Nazianzeno,foggetti 
S itm-  d'vgual prudenza , fantità, antichità, c 
tt.  ~ S™c.rno>  per  edere  flati  ambidue  Pro- 
vinciali,ne  di  vernn' altro  parlauafi.  Ri- 
trouandofi  vngiornocon  la  Ven.Madrc 
Anna  di  Giesù  alla  grata  delie  noltre_a 
Monache  di  Salamanca  li  Padri  Fr.  To- 
maio di  Giesù  Prouinciale,  cFr.Fran- 
ceicodi  Santa  Maria  Lettore,  e decor- 
rendoli di  quella  maceria , (Megli  la 
Ven.  Madre:/1  airi  nof ricerchinole  R.R. 
V un'altro  Generale , perche  non  lo  fari 
alcuno  delti  due . Stimando  li  Padri  im- 
ponibile la  propolìzione , attenta  la  dif- 
polizione  delle  colè,  l’interrogarono  cò 
«erto  modo  di  riprenfionc , come  aueflè 
animo  di  parlare  contro  il  fentimcnto 
«ommune  della  Religione  ? Rifpofe:  Pa- 
dri, raccommandando  nel  Coro  i N.  S.  il 
buonefito  dell'elezione , viddi  entriti  ve- 
diti damorto  ;e  tanto auuenne  ; poiché 
«mbiduc  morirno  prima  del  Capitolo, 
come  or’  ora  vedremmo  del  P.  Fr.  Gre- 
gorio,c  ben  rodo  del  P.Fr.Gio.'Battifta.. 
Quello  cafo  riferilcc  nella  vita  della 
Ven.  Anna  il  Tuo  llludrillimo  Idonea 
si  à J°-  Hprimo.incuisladempi  il  vati. 
jmtc,  c ti-  <‘ala>lu  *1  P.Fr.Grcgorjo,  che  infcrma- 
aorijb’ebhe  t0^  cominciò  àdiicoprirc  l’infermità  il 
fri  fuo  còte,  fuo  pericolo,  c l’infermoà  mani  tedarei 
timori,  e dubbj  della  lira  caufa.e  lenten* 
za,  co  quali  volle  purificarlo  il  Signore: 
^Riflettendo  ,chc  la  maggior  parte  della 
fila  vita  aucua  confumata  ne  gemerai, b£- 
£he  non  gli  rimordedè  la  coscienza  di 
«colpe  proprie , tcmeua.il  rendere  conto 
dell'altrui . Oh  dura  pendone  del  coro- 
mandola  merauiglia  bene  dille  Agodino 
s^fn-’ufi  in  Santo:  Non  foto  auettda  compatire  il 
feriti.  rap.j . f!,ddito,mà  più  lofio  mstouerui  à compaj- 
Jionedel  Prelato  ,percbe  quanto  più  alto 
luogo  occupa  tri  voi  altri , tanto  maggiore 
ì il  peritolo , in  cui  fi  trono . Confuta  con 


quello  la  conlìderazione  non  incontra- 
ua  veruna  lìcurezza.  Seconfìderauala 
rettitudine  dellal'ua  intcnzione,ccmeua 
fofTe data  piegata  dal  naturale;  dubira- 
na,feciò,  chegl’eraparfocarità,foirc 
fiata  ommidione,il  zelo  crudeltà, la  vir- 
rù apparenza, l'integrità  maliziala  pro- 
uidenza  arte,  &ipocrilìal’olTcruanza: 
onde  quel  medemo,  che  doueui  rinco- 
rarlo,lo  riempiua  d’angofeie,  e di  timo- 
ri. Odcruauàlo  attoniti  li  Religioli/cor- 
gcndo  tanta  tu:  barione  in  vnavitaag- 
giudatilfima,-&  oltre  l’aggiutarlocon  la 
fpcranza  nella  diuina  picca,  non  perdo- 
nauanoà  diligenza  pcrconfolarlo.  Ri- 
trouandofi  allora  in  Madrid  li  Vcn.Fra- 
telli  Fr.Gio:dclla  Milcna,de  primi  della 
Riforma,  cFr.  Francclco del  Bambino 
Giesù  nuouamccc  profdfo,gli  comman- 
dò il  P.Macdro  Fr.Guilèppedi  S.Fran- 
cefcOjch’andaflèroà  raccòmmandarla 
moltodadoucroal  Signore. Vbbidiro- 
no  todo,e  genuflclfi  auanri  l’Altare  dell* 
Oratorio,  ch’era  nel  Nouiziato/acendo 
orazione  có  gran  fcruore  viddero  il  tri- 
bunale, in  cui  Diofaccua  vn  rigorolò 
giudizio,  e fentirno  imputarli  al  P.  Fr. 
Gregorio  cofe  molto  leggieri , per  le 
quali  le  ne  daua  come  reo  pieno  di  cófii- 
lione,  cd  affanno . Lcuolfi  il  Fratello  Fr. 
Gioie  dille  all’altro: //àtWuio  il  pericolo , 
inetti  trouafi  H N.  Padref ariamo  orazio- 
ne con  più  femore,  e s'inginocchiò  di  beh 
nuouo.Leuofli  indi  à puoco  ilFratelloFr. 
FrancefcOjC  dille  al  compagno./Vón feri- 
te l'occvf r,  che  gli fannoìebieda  al  Bambi- 
no Giesù , ebt  lo /occorra , e ripigliò  l’ora- 
zione per  légo  tempo.  Nel  mentre  prò» 
nunzio  il  Giudice  la  Temenza , e dicliià» 
rò  libero  il  P.Fr.Grcgorio;onde  iFratcl- 
li  pieni  d’allegrezza  fi  portorno  allacci- 
la dell’infermo,  lo  ritrouorno  con  gran 
quiete, e conlòlazione,  come  chi  già  go- 
detela fentenza  in  fauore;  e con  quella 
confidanza  rendendo  vnitamcntc  cò 
gl’altri  à Sua  Madia  in  fin  ite  grazie, rac- 
commandandogli  il  lùo  ipirito alti  xp- 
Settembre  fc  n ’ andò  à riccuexe  il  prò» 
mio  come  fcruo  fc  dcle . 


Oen.  Fr" 
Elw  di  San 
Mirtino . 
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lamo  fine  à fucccflì  di  quell* 
arino  del  99.  con  la  vita  di 
quell ’infigne,  ereligioliù 
fimo  Padre , che  come  vliuo  fruttifero, 
piantatoda  Dio  nella  fua  cala,  fu  tra* 
piantato  nclluo  eterno  Paradilócircó- 
d ito  da  lei  germogl) , latitando  in  terra 
molc’altri , che  dcponclfcrole  gran  vir* 
tù,c  copiofi  frutti,  che  raccollero  .Nac- 
que in  Cordoua  dal  Licenziato  Diego 
di  laen,  c Do.  Antonia  Guinea  Moli- 
na, &ifuoi  principi  fumo  tanto  elTcm- 
plarijchc  parcuacccedelfero  nonlòlola 
capaciti, e prudenza  di  fancurllo.nià an- 
che quella  d'vomo  attempato , c giudi- 
aiolo  . Fuggiua  da  ogni  trattenimento 
puerile , erano  ponderate  le  lue  parole* 
graue  il  feinbiante , & diremo  li  ritiro. 
Ville  tanto  lontano  da  ogni  mormora- 
zione , c da  qualunque,  benché  minima, 
parola  di  libertà , che  fuggiua  comeba- 
iildchi  coloro , che  non  bilanciauano  il 
difcorto  con  la  modelli»  ,1  è non  regola4 
nano  la  lingua  con  la  carità.  Abbraccia- 
va la  virtù  con  tal  prontezza, e codan- 
za,  che  lì  refe  caro  al  Signore,  (tàgli 
vomini:  Affi! tendo  nel  nnlfru  Convento 
di  Cordoua  alla  vcftizionc  del  P.Fn 
Criltoforo  della  Croce  fuò  fratello,  di 
cui  redi  memoria  nella  fondazione  di 
quel  Conucnto,rc(lòprclò  nella  mede- 
dima  rete , eli  diede tofto à fcguirlo.  Si 
portò  tanto  bene  nel  Noviziato,  che 
ofTcruando  li  Religiolì  anco  le  fue  più 
minute  oper azionane  concepirono  gran 
fpcranza.Lo  mandorno  à ilio  tempo  allo 
lt  mandano  Àudio  di  FiloCafia,  e Teologia, perche  lo 
illofiudu,e  fgoprirno  ritiratosi,  raà  capacitlimo 
Luereet’ir-  ^c'"c feienze vmanc , cdiuine,oue  fili’ 
u ’u  cffcmplare  di  quanti  lo  praticarono.  Il 
fuo  fìlcnzio,  manfuctudine,  c morti  fi  ca- 
gione , erano  fprone  à più  tiepidi  ; la  fua 
carirà,vbbidienza,&  infiammato  amore 
di  Dio,crano  confusone  à più  feruorofì. 
Non  lapcua  negarli  à qualiiuogba  fati- 
(■  1 '■>.*& 
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ca,purcheridódalfcin  follicuotfcl  pmf- 
firao:  alliflcua , c confolaua  gl' inferma, 
quanto  gl'era  poilibilerfolleuaua  li  fàni, 
alleggcriua  le  loro  cariche  có  addollàr- 
fcle , e come  madre  pietolà,c  caritativa 
gii  affiltcua,  lenza  permettere,  chcve- 
run’altro  gli  rubbalTe  quel  mento. 

».  Non  lafciò  d'  auuantaggiarlìpcr  /.^ 
quello  nclli  ftudj;  per  il  che  pajlando  da  fojit  , e reo- 
Studente  à Cattedratico,  e da  Dil’cepo-  qo«-> 
loà  Macflro,  lede  con  vniuerfalfaccla-  irJ"  Jru,u>’ 
mazione  due  corti  di  Filol'ofia,  e lei, ò 
fettedi  Teologia  nel  Collegio  dell’  An- 
giolo.Alleuòncll'vna,e  nell’altra  facoltà 
eminenti  foggetti , c procurando  coll’ 
cSempio,  eh*  alla  mifura  di  quelle  li 

Eatticaffero  nella  fua  fcuola  quelle  dei- 
virtù,  riufeiuano  in  tutte  vgualmcute 
approfittati . Per  più  inclinarli  all’inti- 
mo^ famigliare  trattocon  Dio,glifpie- 
gaua  nelle  lezzioni  del  doppo  pranfo  al- 
cuni luoghi  di  fcrittura,  culmi  di  Da- 
uid,con  tal  chiarezza , e deuozione,  che 
l’infondeua  ancone  più  dilbratti.Glifa- 
eeua  nelle  Domeniche,  e ne  giorni  felli- 
ui,effortazioni  fpirituali,  animandoli  all’ 
esercizio  della  virtù  ; onde  ralfcmbraua 
quel  Collegio  vnferuorofoNouiziato. 

Per  maggiormente  rincorarli,Iisfidaua 
negli  Auucnti,e  Quadragclìmc,  obligà- 
dòfi  vicendeùohncnreànuoue  penalità, 
ammirate  da  gl’altri  quali  per  i in  polli- 
bili  alla  n atura.  Ebbe  dono  di  confutare  _ . 

gi’afHitti.e  quanti  àlui ricorreuano  par- 
fiuano così  mutaci,  che  lòleuano  dire, 
faucllaua  Iddio  per  la fùa bocca, perche 
le  fnc  parole,  c.manicre  dirilpondere,e 
feiogliereogni  dubbio,  ralTembrauaoo 
più  diuinc , eh’ vmane.  Il  tempo.che  da 
gl’ atti  communi  (ne  quali  era  femprej 
iLprimo  ) ammanagli,  fpcndeua  nel  Co- 
ro, oue  alliflcua  ordinariamente  in  ora- 
zione ha' all’  vna  doppo  la  mezza  notte* 
circondato  da  molti  fiudenti,  che  tanto 
in  quello,  come  nel  rodante  dell’  ofler- 
uanza  lo  feguiuano. 

3.  Ancorché  foffe  di  debole  com-  ^penittn- 
pleirione,  era  taleil  fuo  femore  nella  pc»  ® %nn&~ 

nitenzafohà  poneuafpancntp.  Andaua  * 
cinto  di  catene  di  ferro, di  gratugie,e  di 
maglie,fcnza  permettere,  ne  pur  di  not- 
tc,follicuopiè  alleggerì  mèro  alla  lùa  car- 
ne. Le  difcipline  erano  tanto  frequenti, 
c rigorofe  , cfi’c  poneua  orrore  à più  pe- 
nitenti. Il  fuo  cibo  parchi  fTimo,mà  con 
tale  dillìmuiazionejchc  qualunque  mol- 
le fiate 
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te  fiate  mangiarte  foto  pane,  e J acqua, 
per  cuitare  la  nota  prendeua  la  porzio- 
ne commune,&  intatta  la  rimandala  al 
mini  lira.  Aggrauato  da  naufee , & indif- 
pofizioni, non  chiedi*  mai  viuandapar- 
ticolarc  gemendoli  per  medicina  delle 
communi, ancorché  contrarie  alluo  ma- 
le^ procacciandoli  la  fatate  dell' anima 
con  la  temperanza,  e dieta  del  corpo.  Il 
filo  fembiantc,  le  lue  parole, le  Tue  opera- 
zioni, erano  banditici  deUViniltà  inte- 
riore, per  cui  fprezzaua  Icftctfo  con_. 
quanti  modi  Teppe  ritrouarc  la  Tua  in- 
dall  ria;  e non  contento  di  frequenta- 
re le  mortificazioni  ordinarie,  prati- 
cate nella  Riforma,  inuentauanc altre 
più  fignìficaciue  del  Tuo  proprio  dif- 
preggio  . Per  dar, e incontinciamcnto 
con  maggior  lena  ad  vna  quadragefl- 
ma,  d appo  feruorofa  elTortazionc, fatta  à 
dilcepoli,  fi  fpoglio  dell'Abito,  Icapula- 
rc,  ecapuccio,  ed  allibendo  in  quello 
modo  in  prefenza  di  tutti  ad. vna  meda 
celeb  atafi  ncll'Oriuorio,  tal  linfe  fi  geN 
tò  à piedi  delSacerdote,  b con  profon- 
da vmiltà  rifoluendoli  in  lagrime  lo 
pregò  ad  ammetterlo  nella  compagnia 
de  fratelli,  ptoteftandofijd' edere  flato 
fin’ aliar  a non  meno  indegno  di  quella. 
Che  dell’Abito  della  Vetglnei  Fù  quell' 
atto  di  tanta  edificazione, che  fece  pro- 
rompere tn  pianto  li  circoftanti  ,e  riue- 
Aendofi  cò  le.  tncdelime  cerimonie  , 
come  le  veniffe  in  quel  punto  alla  Reli- 
gione, abbracciò  tutti;  e nel  fuo.concct- 
to  cominciò  da  quel  giorno. ad  e(Tere_o 

„r  . , Nomato.»,  dicendo  con  Dauidc  Num 

ry.74.wy. 

II.  l“f  * 

sm grana-  4-  Alla mifura del grand'atnore ver- 

mi, tiene  fo  S.M.  era  quello  de  profittai ...  L'riferv 
fc  /involar  citaua  nelli  modi  già  dfttii  epcrnif  t- 
rendo  il  Signore , che  il  guiderdone  d‘ 
- "u  dlcuni  non  folle  corcifpondentc , non  là- 
feiaua d’3marli,elcrùirli  al poffibtle.Alr 
clini  calìiixifenfconojoccorlìgliinqucc 
Ilo  particolare,  de  quali  acccnnarò  il  fé- 
guente . Leuoroo  li  Prelati  dallo  Audio 
per giufte  caule  vncerto  Retigiofo , oh’ 
affrontato  del  calo  fece  replicate  iftan- 
ze,  acciò  vi  folle  ri  niello;  e rimettendoli 
la  caulà alP.Pt.f-erdinaado.fi  tenne  per 
(pedi to , parendogli  d Olitile  rifarcirfi  d’ 
alcuni  aggrauj, fai  tigli  da  fludcntc . Mi 
il  (cruo  di  Dio,  che  llitnò  Tempre  per 
«orti-ila  maggiore  là  maggiore  ingrati- 
tudine , cùpole.  à quanti  intercedemmo 


vfitcgli . 


perii  colpeuole,  non  edere  necelTaria_, 
quella  diligenza,  perche  fe  bene  era  fla- 
to mal  corrifpolto  da  quel  difcepolo,  s‘ 
era  nondimeno  tanto  ellcrcitato  nella 
virtù  contraria,  clic  non  fapeua  àqual’ 
altro  portaflè  afletto  più  fuifeerato . Lo 
moftrò  in  quella  contingenza,  & in  altre 
occafioni , chea’ offerirono,  facendogli 
fempre  fpcrimentarc  le  finezze  del  cari- 
catimi Tuo  cuore.  Inoltrandoli  più  la  lua 
carità , delìderaua  con  viue  brame  le  gli 
prefentafle qualche  opportunità,  in  cui 
a benefizio  de  proliimi , e gloria  di  Dio, 
porcile  dare  la  vita  .Non  trouando  mo- 
do per  pattare  à paefi  de  gl’infedeli , c 
diffidandoli  d' arriuareal  confeguimen- 
to  d'vn  fine  tanto  bramato,  il  Signore, 
che  gli  diedel'impulfb,  ordinò , che  nel 
fuo  Conuento  à benefizio  de  Tuoi  mede- 
mi  fratelli  l’ottennclfc,comc  or  ora  ve- 
dremmo . 

ri  5.  Accefofi  in  Siuigiia  il  fuoco  del 
contagio,  che  tanta  ftrage  apportò  alla 
Spagna  in  quell’anno  1599.  nccuè  pa- 
tente dal  P.  Prouinciale  per  gouernare 
il  Collegio  in  attenza  del  P.Kettore.Kal- 
legrolfi  non  per  l’vflizio,mà  perla  com- 
modità,  che  glifomminillraua,d’  arti  Ae- 
re al  foccorfo  della  Città , quando  tutti 
la  fùggiuano,&  all’agiuto  de  poueri,che 
feriti  dalla  pelle  fi  rifugiauano  ncgl'Of. 
pitali . Prima  d'cfleguirlo,  appiccandoli 
il  contagio  nel  Conuento, cominciorno 
alcuni  à pauentare  il  pericolo , ed  egli 
tutto  allegro  diceuagli  .-non  pimentino  , 
ne  l'affiigbino  te  Reucrcngc  Volt  re  , chef  e 
Dio  ci  manda  degl'  infermi , io foh  gl' a fi- 
iterò  , e curari)  volontieri  Jenz  onere  i 
cercarti  fuor  di  caf a,  come  tramano . L’d- 
fcguì  con  tanta  carità,  & affetto, che  ref- 
tauano  tutti  ammirati,  e contali.  Adii, 
teuaglì  indefettamentc  nel  follieuofpi- 
rituale,  c temporale , aggiuftauaglt  i I et- 
ti, feoppana  le  Celle , applicargli  1 me- 
dicamenti ,gli  porgeua  il  cibo  in  ginoc- 
chio, confellàuali  , accarezzauali  lenza 
verun  riguardo, ò timore  del  fouraftante 
periglio. 

6.  Prcgauanlo  i Religiofi  ad  aucrfi 
più  cura,  e non  darli  tanto  in  preda  à gl' 
vffizj  di  carità , che  mancaffe  alla  mede- 
fima carità;  mà ril'pondeua  non  idearne 
potrei  adempire  f obhgo , « l'vjficio  di  Pa- 
dre, f e m'arrende  fi  alti  pietojì  priegbi  del- 
ie Reutrcn*.eVbftrt  ; mentre  , benché  ca- 
mini con  la  foUccitu^ine,  & attengjone^r, 
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ebe  veggono,  vino  pieno  di  ferupoli . Fuoco 
imporlo  l i mio  vita, già  bò  defiderato  don- 
io  per  Crifio  Irà gl'infedeli,  e firanitri  ;ft 
quefto  non  bò  ottenuto,  ed  oro  tra  i proprj, 
edemejiici , m' ojferij ce  Dio  l'oeeajione,  o 
qu.il  maggiore  felicitò  ? Furono  tanti  gl’ 
opprelfi  dal  contagio ,chc  lui  folo  reità 
in  piedi,  ed  vn  fecolarc  per  (bruirgli , fa- 
cendolo ambidue  con  la  (olita  vigilan- 
za, cd' amore.  Kitrouandofi  vn giorno 
alquanto  afHitto,  ò per  parergli  di  non 
compire  coll  Vfluio,  come  bramaua , ò 
perche  il  Signore  ,à  cui  pretendeua  pia- 
cere, voleua  far  proua  della  fua  fede  con 
tanti  infermi , e tanto  puoco  (occorfo, 
fenti  vna  riprenfione  interna  sì  afpra , 
chealla  milura  dell’annicntacncnto,  ed' 
angultia  dell’anima, fperimcntò  nel  cor- 
po nuoua  Iena,  e femore  ; & acciò  vedef- 
le,  quanto  folle  pronta  la  diuina  presi- 
denza infoccorrcrlo,quando  parcuapiu 
obliata  di  lui,  gl’inuio  due  Kcligiofi  di 
S .Domenico,  elle  offerendoli  al  Ino  fcr- 
tiizio , ik  à quello  de  Tuoi  inférmi  con  li- 
cenza del  loro  Prelato , rilollcro  di  non 
vfeire  da  quel  Conucnto  fìn'al  morire , 
od’al  rifinarfi  gl’infermi . Si  riempì  al- 
lora di  confufione , e verfando  copia  di 
lagrime  prodrolli  à loro  piedi , e ringra- 
ziandoli del  benefizio  obligolliàritor- 
narlcnc  al  loro  Conucnto,  benché  afflit- 
ti, clconlolati  , perche  vennero  con  tut- 
ta rifoluzionc.  Non  fecero  qui  puntoli 
foccorlì , clic  (perimento  dai  Cielo  in_» 
quello  conflitto  ; mentre  al  palio,  che 
jcrcfccua  il  bilògno  nel  temporale,  crc- 
jcetiano  i continui , c gran  regali  de  be- 
nefattori ; onde  non  folo  poto  louuenire 
Ji  bilognofi  del  uccellarlo,  mi  anco  con 
<1  fourablwndante , quando  l'occalione 
lo  richìcdcua. 

7.  Noncflèndo  valcuolc  l’alìiftenza 
degl’infermieri , ne  la  diligenza  de  Me- 
dici, e medicine  contro  la  malignità  del 
male,  cominciomo  alcuni  à morire, 
poneuali  per  la  morte,  e fepelmah  il  fer- 
uo  di  Dio,  inuidiando,  che  lo  prcccdef- 
fcro,  folito  dire  : vodino  in  pace, che  tofio 
ti  vedremmo  ; ed  io  ,fe  piacerà  al  Signore, 
farò  come  la  Madre  de  Mac  abei . O.Ter- 
uoruo  alcuni  quelle  parole,  non  il  indie- 
rò, tinche  con  la  (ua  morte  loviddero 
dichiarato, poiché  eflcndo  morti  lei  Re- 
ligione ricuperati  gl' altri,  vedendo 
S.  M.  non  eflbre  più  neeelfaria  la  di  lui 
ai&dcaza,  c ch’era  giudo  premiarlo  di 


quanto  in  elfi,  e nel  la  fua  vita  l’aliena  fcr- 
uito,lo  ridulfeal  letto , acciò  lòde  il  ict- 
timo,  come  predille . Egli,  che  molto 
prima  riceuctte  l’auuilo  del  fine  della 
(ua  pellegrinazione,  cominciò  à difporlì 
per illuotranfito . Feceiflanzad’vn_* 
Keligiofo  d’approuato  fpirito , con  cui  à 
bell’agio  communicò  le  cole  dell'anima 
fua,  e tra  Falere  gli  difle,  com’egli  mo- 
derno depofe  : Già  P.  Pr.  Stefano  i eom  ■ 
pilo  il  termine  de  miti  giorni  ,douendo  pa- 
pere V.R.  , ebe  molto  prima  d'arriuare  il 
contagio  à qtcejlo  Conucnto  certa  perfons 
f pirituale  m’ajjìcurò  doucua  appicc aruiji  f 
cb’  io  f irta  fiato  Vicario,  con  tutto  quello  , 
cb‘  i p affato  per  me  in  quefio  tempo-,  cbc_, 
doueano  morire  li fei,  ch'abbiamo Jepolti  { 
<*r  alla fine , ebe  doueuo  feguirli  per  J'vlti- 
ino,  il  ebe  non  mi  f piace  ; folo  fento  il  non 
potere  attendere  à quelli,  ebe fi  ritrouano 
infermi  ,1 1‘ infermeranno  dappoi , frà  li 
quali  farà  V.R.  mà  non  già  à morte . 

8.  Tenne  per  certailP.Fr.  Stefano 
quella  del  P.  Vicario, fentendo  ciò,  che 
diceua,e  molto  più  quando  il  feguentc 
giorno  ritrouolh  anco’  egli  ferito  dal 
medelimo  male,  benché  non  gl'arreì 
cade  la  morte  ; onde  verificolfi  la  profe- 
zia. Patì  per  trègiorni  il  feruodi  Dio 
intcnlilfimi  dolori  con  la  fofièrenza  d’ 
vn  Giobbe, & tranquillità  d’vn  Angiolo,’ 
In  qucllojche  morì,  interrogò  il  giouane 
focolare, che  ora  folle?  e dipendendogli, 
che  le  dodici,  loggiunle.-  Sapia  dunque 
che  alle  tri  in  punto  morirò,  procuri  fi  tro- 
vi pref  ente  H Fratello  infermiere.  Olferuò 
con  attenzione  quelle  parole,  cdiuuU 
gandole  per  il  Conucnto,  le  n’attcndeuz 
da  tutti  F adempimento.  Adunaronli 
nella  fua  cella  per  alfillerlonellamorte 
li  due  alfegnari  ; ed  ofleruando  attenta- 
mente il  lembiantc  dell’  infermo,  lo  vidi 
dero  con  varie  mutazioni,  ed  alpe  tei,  al- 
cune volte  d'afflizione,  édangofeie, al- 
tre d’allegrezza , e contento,  rimirando 
d’ogn' intorno  con  vn  vifo  ridente.  Da 
cosi  (Irana  allegrezza  refi  ancor  elfi  giu-; 
liui,  argomentorno  tigodimétodi  qual- 
che vilionc  , eh’  à lor  occhi  nafco(la,fa- 
ceua  (peri  menrarfi  dal  cuore  con  effetti 
di  beatitudine . Doppo  quelle  vicenda 
ditrauaglio,  c dolcezza,  lì  quietò  per 
qualche  tempo,  e battendoli  dall'oriuo- 
lo  lette, io  quella  piaccuole  tranquillità, 
come  predilfe,  diede  l’anima  à Dio  eoa 
la  mede  li  ma  purità, con  cui  la  riceuò  dal 
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^UU  » c0:nc  doppo affermò  chi  l* 

,-L  aucgacuofeljatogcuei  allocate,  e con- 
geteurarono  tutti  dall'  incolpabile  Tua 

9 • Se  fi  faggio  figlio,  come  elidè  1» 
j'Mtfigl),  e Spirito  Santo , «gloria  dei  Padre, ecocv- 
dii'ufd u fegucnccmcoK  il  dilccpolodcl  maeftro, 
non  dpue  prunrfi  il  P.Fr.  perdi  nando  di 
èjuelUtwClicpcr  l'vno.c  l'ajtro citologi» 
riluluda  lèi  qualificati  fqggeoti,  cjie  gli 
£ir  ano  iiglj^udd>ti,  e difccpoli^:  compi- 
endo prelUmentc  la  carriera  mortale  » 
lo  preuc onero  in  Ciclo,  commutando  io 
vm»  lieta  eternità  fi  puochi  giotni.di  vi- 
tapeoàtente.Quelii  del  P.  Xp.FraeKcJca 
T.Pr.Frm-  di  Guata  Maria, tu tiuoidt  yillàlpai»do  io 
S~r'  G*  Cadigli.!  la  vecchia, furnocosì  febci.eh' 
àpena  fembrò  aucr  per  la  cucirà  di  tem- 
po, Ipcn  Jctidolo  nell'or  azione  eoa  dra- 
ordinarj  lènti  menci , e confolazionijcfic 
non  patena  leinprc  reprimere . Era  così 
icario  od  lonno , cheli  tenne  per  incre- 
dibile il  rcfidcre  à unta  veglia . Rapi- 
- .-  «irlo  in  tal  miniera  negl' attijC.ommuni, ? 

JMi\>  \ fpecialméte  nel  Coro  qucll'interna  mo- 
«tjue^h'era  duopo  leuorerlp , acciò  có- 
fiilce  coli’  vffizio.  Quindi  originaualegli 
»n  perpetuo  lìlcnzjofiagfato  culto  dell» 
^tulliziajvn'ar  dente  Jet  io  di  lolitudinc» 
.poueita, penitenza,  Jilprczzo  di  fc  dedò, 
& e editi  de  Tuoi  proffinii.Qucdo  lo  fpi  n- 
geua  ad  ingolfarli  ne  perigli  per  loro  be- 
nefizio iqucdolo  mancencua  allegro  ne 
piu  graui  conflitti  ; quedoinfine  obli- 
golloà  di flt  ululare  le  fatali  angofeied» 
belle  ,finclic riccuuti  i Sagramenti, ab- 
bracciatoli con  vna  Croce  fpirò  Croci- 
filfo. 

V.T  r.Tado  JO>  Il  p.Pr.PjaJo  dfJUTrimtàJìglio 

itila  1 nm-  di  Smiglia,  raro  edempio  d’vbbidienza, 
vmilta  , mortificazione,  e rettitudine  d' 
..  opre,lo(cguì  con  ott ‘anni  d'abito.Con 
auro  dell' ‘ nieaoncS°?‘fi  d Fratello/1»  Diego  dell' 
bu  amasio-  J”t irruzione ,naciuo  della  Uombla,e  pro- 
jsc.  x fedo  di  Cordoua.  Fu  laida  vocazione  ta- 
to draordinaria , come  efficace; attefo 
cheritrouatoli  all’improuilo  invn  rigo- 
cofogiudizio , dal  quale  gli  parue  vfcirc 
dannato,  fece  tale  mutazione,  che  lenza 
darne  partei  genitori,  parenti,  & ami- 
ci , abbandonando,  la  vita,chc  gi’appor- 
taua  la  morte,  abbracciò  la  morte,  che 
gl’apportpla  vita,  prcuenuto con  prac- 
ticafingolaredi  virtù,  e conia  notizia 
Dell'ora  del  Ino  paliaggio.ehe  à fomigli- 
zuza  dciluo  uuetlto  predille.  Lolpirito 


del  Fratello  Fr.Franeefeo  di  S.GiuJeppr, 
nato  in  Zalaraea,  luogo  dcH'Edreinadu- 
ra,facosiferuorolo,  eziandio  prima  di 
riceuerc  l'abito,  ches’  imbarco  per  In- 
ghilterra con  animo  di  patire  il  marti- 
rio. Aueualodcdinato  il  Signore  perla 
Kcligione.cd  offertoli  à S.M.con  tal  pa- 
riti di  vita, chcgii mula  macchiò  Con 
beccato  mortale,  le  ne  volò  al  Cielo  con 
la  palina  di  Vergine  , come  dcpolcro  li 
lùoi  Confedori. 

ir.  Del  Fratello Pr.G tordi G<Vj«,na- 
tiuo  di  Ikicalante,  tanto  dicono  le  rela- 
zioni in  materia  di  penitenza, orazione, 
vmilti,e  valore  contro  i ribelli  appetiti 
della  carne, che  potè  competere  cò  piu 
coraggio!! , nonlolodc  nodri  primitmi, 
màdegl'  antichi  Anacoreti . Sò  di  far 
torto  alle  vircùdi  quell'  vomirli  tllullri 
nel ridurlcà tanta  bruniti;  màl’obhgo 
di  compire  con  tutti  ini  fi  capace  di  leu- 
fa,  non  douendo  la  penna  d'vn  Idoneo 
generale, dedinata  per  molti, trattener- 
li in  puochi  voli.  A quelli  cinque  aggi G- 
geremmo  il  P.  Fr.  Angelo  dello  Spirito 
£d»to,natiuo,per  quanto  lì  crcdc,di  Bur- 
gos,e  nipote  del  Vclcouo  di  Iacn  D.Frà- 
cefco  Sarmento . Rifplendcttcro  con_» 
eminenza  tra  l' altre  eccellenti  fue  virtù 
la  carità, & vmiltà  ; cercando  gl'impie- 
ghi di  quella,  doppo  aucrliauuti  copio- 
liffimi  in  queda,  s'oflèrì  al  fcruizio  de  gl* 
appellati  nell'Ofpitalc  adègnato  dalla 
Città,e  riconofciuroli  il  fuobuon  fpirito, 
gli  fu  data  la  foprinrendenza  dell'  in- 
fcrmerie, nel  di  cui  impiego  s’affaticò 
con  iìngolarc edificazione,ìinchc ferito 
anch'eglidal  male,  in  compagniadel 
Fratello  .Pr.  Cirillo  della  Madre  di  Dio, 
che  gi'adidcua , riceuette  la  corrilpon- 
dcntc  mercede  con  vn  eterna  lalurc. 
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'Anno del  rdoo.ci  riceuccol 
diadema  di  gloria  [come  prc- 
fuimainojdcl  P.Fr.Gio:  Butti 
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gnomc  glonuiò  l’ via  de  cenci,  de  qual» 
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mentre  vide,  componeuafi  l’Abito,  non 
gi.i  come  il  difcepolo  di  Diogene , à cui 
dille  Socrate , che  per  le  certciole  aper- 
ture, affittate  nelle  velli  ,dimoltraua  la 
vanità  del  luo  cuore , mà  per  notificare 
ncH'eftcriore  dell'abito  l’interiore  allet- 
to dell'animo  alla  Tanta  poucrtà. Nacque 
in  Pedrazza  della  Serra,  V'elcouato  di 
Scgouia,  da  Fabiano  Vargas Medico, 
c Gioanna  Vcga  , ambidue  di  virtuo- 
fi , & elTeinplari  collumi.  L’allcuorno 
col  timore  di  Dio,  c vedendolo  inclina- 
to alle  cole  del  fagro culto , lo  mandor- 
no,  doppo nudiate  l'vraanc lettere,  à 
fentire  le  (agre  in  Alcalà  d' Enarcs.  Lo 
fece  con  frutto, e (lima;  e nell’auge  del- 
le lue  Iperanze  nel  ventèlimo  fello  della 
Tua  età  fu  chiamato  dal  Signore  alla  Re- 
ligione con  tanta  efficacia  ,chc  imman- 
tinenti  chiede  l'Abito,  c le  gli  diede  in 
Paflrana  l'anno  1574.  con  lodisfazione 
di  tutti  li  Religioni;  perche  le  benel’al- 
perto  parcua d . Anacoreta, ii  ngnlito  d ii 
giaccio, & abbronzito  dal  Sole  ; nulladi- 
mcno  il  (uodilcorfo  prudente,condizio- 
nc  benigna , c foauilfiino  tratto,  dauano 
mentita  alle  lince  della  fanultica  fino- 
fomia. 

2.  Si  diede  immediatamente  àdiuc» 
dere  non  folo  puntaliffinio  ncll’oflcruan- 
za,  mà  ancora  zelantillimo  del  di  lei  au- 
mento. Spiccò  con  grande  eccellenza 
ne  1 la  mor  1 1 ficaz  i one,  ora  zi  onc,  peni  tc  n- 
za,  e compofizioiic.  Quindi  fin  dallora 
fipromilero  quelli,  eh' attentamente  1’ 
ollcruanano , douellé  riufeire  vn  gran-* 
ioggecto  ; c per  piu  afficurarlcnc,  e feo- 
pnrc quanto  racchiudcua  ne)  cuore,  gli 
cominandauano  molte  cole  penule , c 
inortificatiuc . Lauaua  i panni  nel  bel 
mezzo  del  verno  lènza  riflettere  à rigori 
della  Ragione,  ne  alla  freddezza  dell’ 
acquagli  cui  (lana  immerfofin’al  ginoc- 
chio, non  tralafciando  però  I’oflèruanza 
regolare,  e folitc  penitenze , ne  ainma- 
reggiandofegli  il  naturale  con  si  labo- 
riolo  clTcrcizio , come  accade  ad  alcuni, 
anzi raddolccndofegli  in  (omino,  per 
che  il  freddo,  foftèrto  per  amore  di  Dio, 
regala,  e dilata  il  cuore,  e diletta  lo  (pi. 
rito  con  inrerezzìrc  la  carne;  onde  fù 
Tempre aflàbilillimo con  tutti,  puntua- 
liffimo  in  Tcruire , e prontitlimo  ncll’vb- 
bidire;  per  il  che  Te  gli  diede  la  profef- 
fionc  dal  N.  V.  P.  Fr.  Antonio  di  Gicsu, 
all'ora  Priore  in  Paflrana  alti  aó.di  Giu- 

gtwi575. 


3.  Subito  lo  mandornoà  profeguire 
li  (ludj  ad  Alcalà:  eie  nella  Scolallica 
riulcì  con  molti  vantaggi,  nella  Miftica 
fu  confumato  Maeflro.  Eccellente  in_» 
tutte ritornoflene  all’amato  nido  di  Pa- 
flrana, ou’ erano  lefuc  delizie,  e vifitan- 
dopuoco  doppo  quel  Conuento  il  P.Fr. 
GirolamodcllaMadredi  Dio  Graziano, 
nel  confultare  li  Padri  circa  il  Maeftrrf 
de  Nouizj,  tutti  modi  dall’  efleniplàrità 
del  P.  Fr.  Giouanni , dalla  prudenza , e 
compoftura  dellefue  azioni, differo, che, 
fc bene nuouo nell’Ordine,  era  il  più  à 
propolìto  per  l’intento . Tra  l’altre  vir- 
tù s’ auuantaggio  à marauiglia  nella  pe- 
nitenza, propria  del  Maeftro  de  peni» 
tenti . • Framifchiaua  il  cibo  con  aflènzj, 
ed  acquafredda,  per  leuargli  il  fapore  ; 
ripofaua  fopra  vna  nuda  tauola,  è molto 
angulla  ; vegli aua,  &oratia  di  continuo  ; 
fhgcllauafi con  longe,  c rigorofe  di(ci- 
plintyrendendofi  con  quello  vn  viuo  ef- 
lètnplare  d’ogni  forte  d’afprezza.  Egli 
eraqucllo,ch’affifteua  à gl'infermi , eh’ 
aggiutaua  nella  cucina , che  molte  volte 
per  l’alfenza  de  fuperiori  gouernaua  il 
Cóuéto,epredicaua  per  le  Terre,  quàdo 
veniua  richiedo,  elo  faccua  con  affetto 
veraraéte  rcligiofo,nó  fidàdofi  tato  dell’ 
arte,quàto  del  femore  del  fuo  Ipiritoron- 
dc  ne  raccoglieua  fingolariffimo  frutto. 
Alcuni  lochiamauano  vn  Geremia, altri 
vn’Apoftolo;  e fc  in  tutti  i luoghi  profit- 
tò moltoall’animccon  le  fue  parole,  che 
come  faci  illuminauano , ed àcccndcua- 
noi  cuori  piùtenebrofi , ed  aggiacciate 
cò  l’effempio  non  fù  di  minore  vtilità, 
predicando  cfficaceméte  con  quedo  (in’ 
all’vltimorefpiro.  Non  riceueuada  po- 
poli mercede  alcuna,  contétandoli  pre- 
cifamcnte  di  quanto  la  neccffità  richic- 
deua.  Ritornato  al  Conuento  era  il  pri- 
mo al  Coro,&  al  Mattutino,  benché  tar- 
di arriuaflc  dal  fuo  viaggio . R i trouàdoft 
vn  giorno  edenuato,  ebifognolòdi  cibo, 
fc  n’andò  in  cella , e parlàdo  col  fuo  cor- 
po, che  per  auucntura  fi  lamentaua  del 
gran  pefo,gli  dille:  tacci  corpicciuolo,  non 
t' adirare,vnagloria£r~ntic  t'a/petta;  toj » 
to  fi  termineranno  le  pene,  eroderai  il  ri - 
po/o.  Tanto  depolè  chi  I’vdi.Ilfuo  abito 
fù  (empre  pouero , peni  tcntc , c rappez- 
zato , la  cinta  di  cuoio  bouino , lenza  cu- 
ribfità,vilc,epclofa,  clic  gli  durò  per 
molt’anni  ; l’auemarie  della  coronagrof- 
l'e,  c rozze  ; & in  fine  tutto  il  (ito  alpetto, 
e vita 
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e vita  rapprefentaua  vn  vero*  perfetto 
figlio  d’Elia. 

4.  Auendo  eflercirato  con  quello,  c 
moit'  altri  rigori-,  per  lo  fpazio  di  lette 
anni  r vffizio  di  Maeftro  de  Nouizj.alle- 
uando  Religiofi  di  gran  (lima , e feruizio 
della  Religione, nel  Capitolo  celebrato- 
fi  in  Almodouar l'anno  i;8}.  fu  eletto 
Priore  di  Manzera , ouc  cominciò  nuoua 
vita  nel  rigore,  oderuóza, c prudenza, co- 
mc  richicdcuano  loggetti  già<prouetti, 
Cd  attcpatijdàdo  moflre  del  Tuo  Angola- 
re talento  per  il  gouerno.  Nel  Capitolo 
di  Lisbona  l’an.r  5 8 5. ebbe  il  Priorato  di 
Pali  rana  ,oue  l'onorò  il  Signore  ,manife- 
flando,quanto  ftimaflc  il  fuogran  Senio. 
Mancò  vn  giorno  la  pietanza  per  la.» 
Communità  ,ecommandando  fi  diftri* 
bui  Uè  fri  Keligiofi  vn  picciolo  auanzo 
ci  pcl'cc  del  giorno  antecedente , lene 
cibarono  tutti  A lbdisfazione*  n'auanzò 
pitiche  prima.  Celebrandoli  Capitolo 
in  Madrid  l'anno  1588.  in  cui  lì  diuife 
la  Riforma  in  Prouincie,  riulcì  primo 
Pro ainciale  di  Calliglia  la  vecchia,per- 
«hc  gl ‘a!  tri, ( comegià  fi  dille)  erano  fia- 
ti Vicari . Efferato  quella  carica  con 
appiattile  iodi  sfazione  deila  Prouincia, 
perche  rutti  Io  ritrouauano  rifugio , pa- 
dre* protettore;  c non  cffcndo  men  ret- 
to,che  prudente,; ’accomodaua  alla  con- 
dizione de  tempi*  de  foggetti.Non  ral- 
lentali dolegli  con  l'età, e trauaglio  deli' 
v£zio,il  rigore  decilizj,e  difcipline,of- 
feruaua  inuiolabilmcntcli  digiuni  fenz* 
ammettere  forte  alcuna  di  regalo , ò dif- 
penla , c confumaua  per  1 ’ ordinario  due 
ore  nel  celebrare  la  india, firuggendofi 
dal  principio  al  fine  in  copiole,  ctenc- 
riffime  lagrime.  Fondò  nel  tempo  del 
filo  Prouincialato  alcuni  Conucnti , ne 

Sii,  come  anco  ne  viaggi,  era  tale  la 
carità  cò  poueri , che  non  licenziaua 
verunofciu’elemolina,e  tal  volta  infi- 
gnradi  pouero  fanciullo  venneCrifioà 
domandargliela,  lardandogli  in  contra- 
cambio ripiena  l’anima  di  celefiiali  dol- 
cezze. Con  quello  dTempios*  inferuorl- 
nano  i Religiofi, tanto  fani,  quanto  infér- 
mi, fperimentandolobcnigno  li  virtuo- 
fi,  erigorofogl'inolTeruanti . Se  il  man- 
camento era  publico,  e di  mal'eflem- 
pio , ri  prcndeualo  publicamentc  con  fe- 
ucrirà*  rigidezza;  fe  occulto,procuraua 
fcgrctamente  il  rimedio,  con  che  tene- 
ua  tempre leCommunità  contente,  lo; 
disfatte , e feruorofe. 


5.  Terminato  il  Prouincialato  di  F5n',5'-Fr‘ 
Calliglia  la  Vecchia, fi*  eletto  Priore—. 
del  Conuento  di  Madrid  nel  Capitolo  t^mm 
cclebratoui  1‘ anno  1591. ouc  puocoté-  ^j, cfuevir - 
po  fi  trattenne,  mentre  per  la  morte  del  »«di  mcjfi. 
P.  Fr.  Luigi  di  S.  GirolamOjProuinciale 
dell'Andaluzia,  c Portogai  lo,leguica  nel 
ritorno  dal  Capitolo  gcncralLlimo  di 
Cremona  alti  d.di  Giugno  del  93- fu  de- 
fiinatoà  riempire  quel  vacuo  fino  alCa* 
pitolo  generale  fegucntc  del  94.  Untò 
non  puoco  fcoofolata  quella  Prouincia 
per  la  fama  del  fuo  orrido  afpctto , zelo, 
e rigorola  offeruanza , anco  prima  di  ve- 
derlo ; màquandofchiufero  quella  roz- 
za conchiglia,  e vi  ritrouorno  (apre- 
ziofiifima  perla, formata  con  la  rugiada 
del  Cielo,  carità,  prudenza,  viniltà, 
zelo , fegretezza , & amore ,tenerilfi  ina- 
mente l'amorno,  e lo  tennero  per  An- 
golare dono  dell’  Altiflimo  Religiofi, 
c Monache,  rollando  tutti  ammaeftra- 
ti,  ed  acceli  col  fuoco , e luce  de  tuoi  fcr- 
uori.  Nell’annodel  94.  in  cui  il  P.Fr, 

Elia  di  S.Martinofali  al  Generalato,  fìi 
eletto Definitorc  della  moderna  Prouin- 
cia dell’  Andaluciala  baila  con  molto 
gullo,  cfodisfàzionc  di  effe*  final  mente 
in  quello  del  1597. gli  racconunandor- 
no  il  Conuento  di  Vagliadolid,  che  fu 
l’vltimodefuoi  gouemi.  Qui  fi  portòdi 
maniera,  che  parue  cominciafTe  all'ora, 
come  fe  mai  auelTedato  principio  alle 
fucollcruanze,  e rigori.  Pigliò  per  fuo  Palmeti C+ 
conto  il  fàbricareà Dio  vna  Chiefa,cf-  ch'efadii'a- 
fendo  fiata  fin  all’ora  in  vna  l’ala  angu 
fta, lcommoda,  e bada  della  cala,  ebefi  signore  c/,e 
comprò  per  la  fondazione  ;Sc  aggiura-  h pelle  non 
to  dall'elemofine  di  quella  Città,  all’ora  entri  nel  fu» 
ricca,  dalla  diligenza  de fuoi  Religiofi, 
e principalmente  dal  foccorfo  del  San- 
tiffimo  Sagramcnco,  laridullcà  termi- 
ne di  potcruelo  transferire , come  fe- 
ce. Gcnufleflo  vn  giorno  auanti  la  fua 
prefenza  gli  dilfe  con  gran  femore-»: 

Signore  in  pagamento  d‘  duerni  fati» 
qurJioT empio  m atte  te  à cene  edere , r br  . 
non  entri  la  pejle  in  quijio  Conuento : 
e tanto  ottenne  e quantunque  foffe— » 
molto  grande  la  mortalità  in  Vaglia, 
dolid,  andauanoàila  Città  li  Rehgio- 
fi,  aflicurati  dalla  petizione  del  fuo 
Prelato  , confcrtiuauo,  cd  alfilleuana 
à gl'  appefiati  ,fenzaedcrc  tocchi  da 
quel  morbo  pefiilenziale.  , 
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6.  Il  compire  con  la  brcuiti  ci  hà 
M ir* ;iio  °bligato  à paflare  in  gran  parte  lotto 

ìutnedado  fileni"*  Fazioni  di  quello  Padre,  mi 
il  ocncrtlt-  non  la  morte , che  fu  milleriofa . Per 
i afiprtwt.  il  concetto,  che  aueua  nella  Riforma, 
or  *rro~ià  corfc  Vocc  tri  li  primi  della iùa , &al- 
U*unt”° trc  Prou'nc’e  > che  nel  Capitolo  da  ce- 
lebrarli l’anno  del  1600.  farebbe  riu- 
scito per  Capo.  Perucoendo  quella., 
vocc  allefue  orecchie,  s’afflifTe  di  tal 
maniera,  che  chicdette  illantcmente 
al  Signore  lo  cauaflc  prima  da  quello 
Mondo,-  eli  crede  i'otteodie  per  li 
motiui  Seguenti . Confegnandogli  nel 
- Capitolo  Prouinciate  il  Padre  Fr.  Se- 
balliano  di  Gicsù  la  patente  di  Socio 
per  il  Capitolo  Generale , dille  : Ara«_, 
occorri , che  Voflr.x  RiutrenzA  me  li  dio  , 
perche  co ì fiutare  di  Dio  non  fard  rteccf- 
Jarìa , e replicò  il  medemo  alluoSor- 
ropriore  in  Vagliadolid.  Amicandoli 
il  tempo,  e non  ritirandoli  il  Padri-  1 
dalla  tua  petizione,  dille  pirico  prima 
di  Quadragcfima  al  Padre  Fr.-  Diego 
Bacrilla.-  Da  douero,  che  fie  Dia  è fitr. 
uito  di  concedermi  ciò , che  gii  chiedo  , 
andrò  ì fare  la  Quairagefima  in  Ciclo  , 
e vedere  per fin  di  là  le  eofi r di  qetefio  Ca- 
pitolo ; c ripigliando  quclb  : ocila_ 
terra  , Padre  noilro,  vogliamo  Vel- 
tri Riuercnza  , c quello  fuo  desiderio 
pare  tiglio  più  della  pufillanimità,  che 
d'altro  line;  rifpofe.-  Si  lidio , cbt__, 
- non  lo  faccio  , fe  non  per  andare  A go- 

derlo , e Iettarmi  dall'  oecafioni  d‘  of. 
fenderlo  . Confolando  in  ultra  occa- 
lione  vn  Capo  Mallro  , che  coilì 
premura  gli  domandaua  cento  fendi 
per  la  fabrica  , gli  dille  5 Abbi  pa- 
zienza, che  al  principio  di  Quadrale- 
finta  farà  Jodttfatto , ed  io  fepolta . Sep- 
pe ciò,  che  padana, il  Padre  Prouin- 
ciale  Fr.  Tomafo  di  Giesù,  c man- 
dò à dirgli  per  vbbidienza  , defiftelfe 
da  quella  petizione,  e la  rifpofla  fii  : 
Già  viene  tardi  il  commando , perche 
fià  tonceffa  la  grazia  . Con  quelli  , 
ed  altri  cali , s'  afficuroroo  in  modo 
li  Religiofi  della  fua  morte  , che—, 
qual  fi  voglia  accidente  , ò indifpo- 
fizionc  della  vecchiaia,  gli  parcua_. 
mortale  , c gl’  aumentaua  il  timo- 

Origine  dei-  re  j , 
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7.  $'  addofsò,  contro  il  volere  di 
er'Jòiò dei-  tuttl  > vnl  predica  di  Santa  Apollo- 
U 1 luoffee-  n.a  da  farli  nella  Parrocchia  di  San 


Martino  per  la  deuozione,  clic  por- 
taua  alla  Santa  ; c come  il  ino  mo- 
do di  predicare  era  tanto  fpru.rro- 
fo,  e così  puoco  ii  riguardo  di  1 «— » 
fteffo  doppo  la  predica  , rafficddolli 
di  maniera  nel  ritornare  al  Conucn- 
to , che  la  Domenica  di  Quinqua- 
gefima  li  titrouò  fenza  forze  . Pre- 
gato ad  ammettere  vna  trapuntina  , 
e la  vilita  del  Medico  , s’  oppofe_  - 
dicendo  » Non  dtuerfi  accettare  fol. 
lieni  per  quafiuoglia  bagattella  di  ma- 
le , e che  fenza  quelli  polena  per  al- 
lora pajfarfeta  . Venendo  il  Medico 
per  vn’  altro  infermo,  fù  introdotto 
improuifamenre  nella  lùa  Cella,  e_ » 
trottandolo  all'  viti  ma , gl'ordinò  i 
Sagramenti , Fù  fomma  1’  afflizione 
de  Religiofi,  ed  auuicinandofeglì  in- 
tenerito,il  P.  Sottopriore  Fr.  Elia.» 
di  San  Martino , gli  dille .-  fc  Vol- 
ta Riuercnza,  Padre  noilro,  ci  aucf- 
le  fatta  la  carità  di  mangiar  carne, 
e pigliate  qualche  folhcuo,  quando 

10  prcgallimo,  non  ci  vedremmo  ia 
quello  conflitto.  Al  che  rifpofe-». 
[.Sentina  , e ftupifchino  i Secoli . } 
M’  i più  taro , Padre  mio , fi  dietim, 
doppo  i miei  giorni , che  per  non  man- 
giare carne  t'infermò , e mori  fr.Gio - 
anni  Battili 'a , che  occtfit.n-.rc  co!  mio 
mal  : efifmpio  , e pitaca  pfientanza , il 
mangiarla  fenga  grane  . nccejfità  con - 
trattenendo'  alta  Regola  . 0'  anima-, 
varamente  rcligiofa  , clic  non  pauem 
callida  alerte  del  corpo,,  acciò  5'  allon- 
tanane quella  della. ulj|Ì3zione  delia. 
tU&£omimmi:àJà  elleropio  da  puochi 
imitato,. 

.,18.  Fù  abbandonalo  dal  Medico  net 
la  feconda  vilita,  else  per  Scurezza— 
maggiore  determinò,  fi  coogri!ga(Te  vn 
Collegio  de  peniti . Kallcgrofli  l’iofcit 
mocollz  prima  notizia,  e circa  il  Colle- 
gio, rilpnlc;r^<»-r  d ' attuane  aggio  per  ini 
la  di  lei  perfona , tanto  dotta , e fperimen- 
tatai  nt  chnuenire , ebe  in  vn  martedì 
di  earnotialc.fi  vede/tero  per  le  con- 
trade i ! stai  Religiofi  in  traccid  de  Me- 
dici . Non  ballando  molte  altre  ra- 
gioni per  conuinccrlo  in  quello  , s’ 
arrele  in  fine  alli  prieghi  di  tutti  , 
purché  li  facellc  la  Conlulta  nel  gior- 
no delle  Ceneri . Entrandogli  jn  Cella 

11  Medici , dille  : Signori , che  muoia. - 
vn  patterò  frate  Scalzo , ebe  non  bi  da 

fare 
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fare  col  mondofinporta  fuoco,  mà  ebe  muo- 
ia^ viva  come  deut  viuere , cmorire, im- 
porta molto.  Hi  dato  luogo  perche  Jì  faci.  1 
tonfale  a pereonf alare  queflì  Sena  di  Dio , 
thè  amandomi  come  loro  Prelato  con  vi f ce- 
re di  veri  figljfentiuano  grandemente  il 
negarjegli  qnefiafoàitfaùone  : le  Signorie 
Vojlrc  compatifebino  yfe  in  quefia  pietofa 
diligerne. a rie  tuono  qualche  mat  ejfempio. 
Fumo  tutti  di  parere,  che  quel  doppo 
pranl'o  gli  folle  data  l' Eftrema  Vnzionc, 
perche  il  uialccorrcua  per  le  polle.  In- 
«iniatafegli  la  nuoua  dal  P.  Sottopriore, 
dille  con  gran  pace.-  Non  occorre  affret- 
tar/! tanto 3 mentre  per  quella  notte  non  v 
ì pericolo  ; e rifpondendofegli,chc  lote- 
meuano  li  Medici, loggiunlc:OAtif pua- 
ca  fede  tiene!  non  abbi  nitro penfiero,cbe  v 
i tempo  : dima  ni  ì giovedì  giorno  de!  San- 
tijfimo  Sagramento , e fe  bene  l'hò  già  ri- 
cernito , ritornerò  à eonfejfarmi , e cormnu- 
nicarmij  nella  mattina  del  Sabbato  farà  il 
me  demo, al  doppo  praqfogU  radunerà  lut- 
ategli dirà  qualche  cofa  di  nojlro  Signore , 
e la  Domenica  J arò  quello , che  piacerà  à 
S.D.  M.  Tutto  auuciine , come  predille; 
dal  che  s' inferi  folle  flato  certificato 
dellalua  ora.  Replicammo  li  Rciigioli  le 
proccflìoni  perii  Claiiftro,  chiedendola 
vita  dei  loro  amato  Padre,  ed  arriuando 
con  le  preci  doppo  le  Litanie  alla  Chic- 
fa  rei  tempo , chcdilfero.-  Saluumfae 
Jerunrn  tua  Domine,  alla  prefenza  di  tut- 
ta la  Coni  munita  lenza  vento,  ne  altra 
caufa,s’eflinfc  vn  groflò  Cerco,ch’ardc- 
uaauantiil  Santiffimo  Sagramento  per 
lafalute  dcll'infcrnio/piccandolìà  viltà 
di  tutti  verfo  il  Ciclo  la  fiamma.  Ammi- 
rarono i 1 calò  : e perche  inforfe  qualche 
dubbio, le  folle  flato  effetto  naturale , of- 
ferendo il  giorno  feguente  có  maggio- 
re attenzione,&  all'ora  medema  l’ifldTo 
auucniincnto,  fi  ccrtificorno  del  di  lui 
vicino  paleggio , c molto  più  quando 
feppero,  clic  la  V.M.Caffilda,  ed  vn’al- 
tro  Kcligiolo,  cheorauanopremurofa: 
mente  per  ottenergli  lalalutc , non  era- 
no flati  cllauditi. 

9.  Amminiftratifigli  i Sagramcnti , 
fece  iflanza  per  TOglio  Santo,  c non 
potendo  perii  dolore iMinifln  compi- 
re conte  lolite  cerimonie , li  confolaua, 
c rifpondeua  egli  Hello,  finche  finita  la 
fonzione  pregullià  trattenerli  a!  quanto 
in  iua  cella,  c nel  mentre  alzandoli  con 
vn  Callo  al  la  oiauo , fece  con  graufer- 


uore,  ed  abhondantilfimc  lagrime  lt_.  pc,,-:-F% 
protefta  della  fede , e con  fcnti  mento  di  jviArtiùo"*11 
vero  Padre  gl'cflbrtò  all'ofleruanza  del- 1 ' ' 
le  noftre  leggi , c coflumi,con  tale  pon- 
derazione, ed  elficacia,che  parcua  folle 
totalmente  imhcuuto  nello  fpirito  de_> 
primi  Padri  della  noflrafcdc.  Comin- 
ciò immediatamente  à licenziarli  da^ 
tutei , abbracciando  con  tenerezza , c 
dando  la  fua  benedizione  à ciafcuno;  c 
perche  à viltà  d'vn  tale  fpcttacolo  non 
vi  fu, chi  non  proromperti:  in  copiolc  la- 
grime, li  coniolò  dicendo  : Figlj , e Pa- 
dri miei  non  piangbino  : di  qui  à fuochi 
giorni  terminano  il  mio  vffizao , ed  era  for- 
fa  taf ciarli , fatino  conto , che fi finifccL_, 
due  mefiprima,e  che  già  mi  parta.  Piqué. 
fiavita  non  puoi'  ejfere  confolazionefenza 
trauaglio:  Stiano  di  buon  annuo, che  [pero 
fi  vedremmo  tutti  ne!  Cielo  per  l'infinita 
tnif  tricordia  del  Signore , oue  cigodremmo 
perfempre.  Communicofli  Venerdì,® 
Sabbatojcome  aueua  detto , confcflatofi 
prima  molto  à bell’agio,-  c chiedendogli 
all'ora  il  P.  Fr.  Scbafliano  di  Giesù  Ino 
amato  figlio,  che  per  fua  confolazione 
gli  lafcialfe  il  Cri(lo,chc  portaua  al  pet- 
to,gii  dille:/:) fono  vn  povero fraticello , ne 
tengo  dominio fopra  cof a verunaiquì  fià  il 
P.  Sottopriore,  ebe  f e gli  piaceri  dargli 
quefiaf  tdiifagione  doppo  la  mia  morte,  la 
riceuerà  per  vnagran  carità.  Fece  fubito 
chiamare  vn  Rcligiolo,  che  per  aifillcrc 
al  di  lui  tranfito  ncufaua  di  portarli  à 
predicare  ad  vn  popolo  due  leghe  lon- 
tano,egli  dille.-  Ben  puàandarfene  V.R.t 
fare quefio f tr vizio  à Dio, ed  à quell' ani- 
me,chef  e nel  ritorno  non  mi  vedrà  morire, 
almeno  mi  vedràfepelire,  e cosi  auuennp, 
poiché  predicando  la  mattina  della_. 

Domenica, ritornò  à tempo,  che  fi  daua 
al  corpo  la  fepoltura.  sm,  fitteti 

io.  Gabbato  doppo  pranfo  adunan-  morte  cna_ 
do  li  Religiofi,gh  fece  vn  breue  difeorfo  iipa  delta 
có  defiderio,  che  fe  n’  approlittaflero,  e />“  fiora. 
licenziandofida  loro,chiedctte  perclc- 
inofinal'orazioni  ,efoccorfi  di  ciafcuno 
per  vfeire  dal  Purgatorio . Non  poten- 
doli communicarcla  mattina  della  Do- 
menica fece  iflanza  gli  dicclfero  meda 
nella  fua  cella , oue  con  profonda  deuo  • 
zionc  adorò  il  luo  Signore  .Sopraggiun- 
togli alle  dicci  vn  forte  parqcilino,fonò  T 

l’infetniiece  le  tauolctrc  credendo  mo- 
riife,mail  Seruodi  Dioritornatodall' 
accidente  gli  dille:  t rattengafidi  gragit 
E C X àebe 
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Ccn.  :.Fr.  à ebt  inquietar!  la  Communità , che  fià 
Eludi  San  neiQ0r0)  /afilla,  che  non  i ancora  tempo. 
M»ruuo.  ^u|ctoni  j]no  aiCvnj  doppoil  mezzo 
giorno,  ed  entrando  in  quell'ora  nell' 
agonia  domandò  l'acqua  tanta , perche 
il  demonio  faceua  delle  lue.Portó  lubito 
vn  i rateilo  il  feccbicttodclCoro,&al 
vederlo  [com'era  tanto  follecito  nella 
puntualità,  egrauità  del  culto diuiuoj 
dille:  Nonvcde,cbe  mane  ari,  quandi  an • 
deranno  à Compieta}  Per  earità,fe  quitto 
rcjlerà  qui , abbi  cura  qua/cuna  di  portare 
in  Coro  quello  della  Sagrejiia , acciò  al 
tempo  dell'  Afpergtt  non  fe  ne  ritrouina 
fenza . Pigliò  l’Alperforio  egli  fte(To,bé- 
che impotente  à rcggcrlocon  la  mano, 
C dille  lubi  to.Certo,cbe  il  demonio  mi  auc- 
uà  pojlo  terribilmente  alle Jlrettc. Cornili* 
ciò  à fare  con  nuoua  lena  atti  feruorolìf- 
fi'mi  di  «degnazione, ed  altre  virtù, tri 
le  quali  dicendo  molto  giulluo:  Gii  ven- 
ga,afpeti*te,giì  vengo,ti  lei  olle  dal  di  lui 
corpo  lo  fpirito  la  Domenica  : o.  Febra- 
10 di  quell  anno,  OS:  al  mede  limo  tempo 
s'cltmie  vna  candela,  che  tcncua  nelle 
mani,  ladi  cui  damma  fati  finoal  tetto, 
oue  fpari . Lo  vidde  in  quello  punto  la 
V.M.Caffildadi  S.  Angelo volarlerre al 
Ciclocon  tanti  lplendori,  che  l'obligò  à 
letamare:  Qh  Signore  cebo  ghrìa p'.rta  ! 
al  elicgli  fu rifpollo:!V<in«jurt.-.W perle. 
Vn'altra  data  lo  vidde  lotto  la  cappa_. 
della  N.  S.  Madre,  occupandot  i tutta,  e 
con  quella  riuclazione  concorda  quella 
della  V.M.  Anna  di  Giesii, che  parimea- 
ti  Kj  vrd  Je  ladre  al  Cielogloriofo,  come 
fcriue  illuograuilfimo Klorico, e quella 
' ‘k*  ^.P-Fr.  Domenico diGiesù  Maria, 
di  cui  nel  libro  antecedente fccefi  par- 
Supr.tlib.9-  ticolarc menzione. 
tap.  i-j-aJ. 


CAPITOLO  XXVII. 

Fondano  le  nojlre  Rd/pìofc  in 
Volerà  di  fot  lo, e fi  treufe- 
rif corto  doppo  h San 
Clemente . 


Foni  17/tne 
di  quello 
Ctnuouto. 


'L 


A parola  data  nel  tomo  ante- 
cedente s'adempirà  nelprc- 
fente,  trattando  di  propofito 
della  fondazione  delle  oolite  Keligioic 


nella  Villa  di  Vaierà,  e del  motiuo  della 
tua  traslazione  à San  Clemente,  che  le- 
gui  in  quella  forma.  D.  Luila  Carisio,  c 
Alarcon,  figlia  legitima  di  Melchior 
Cariglio  Alarcon  ( difendente  da_, 
quel  valorofo  Capitano,àcuil'Jmpera- 
rore  Carlo  V.daua  titolo  di  Signore  per 
la  gran  (lima , che  ne  faceuajc  di  D .Ifa- 
bclla  Zuniga , entrambi  cognomi  no- 
bililfimi , difingannata  delle  vanità, ed 
apparenze  del  mondo,  determinò  di  la- 
rdare con  gcnerofafprczzatura  le  poni* 
pe , ed  offerì  alla  Religione  900.  Icudi  d* 
entrata,  & alcune  caie  principali  in  Va- 
ierà di  fotto  [ Vefcouato  di  Cuenca]  oue 
fotto  l’ombra  di  D.  Fernando  Alcarcon 
fuo  fratello,  Signore  di  quella  Terrari* 
ucua.  Offerì  parimente  1000.  Icudi  in 
danaro  per  le  Ipefc  prefenti  della  fonda- 
zione, c molti  ricchi  mobili  perla  Sa- 
greftia,eConucnto,  chiedendo  per  con- 
dizione tràl' altre  memorie  otto  luoghi 
perpetui  fenza  dote  per  accomodami 
perlone  benemerite,  follerò, ò nò, lue 
parenti.Ammifero,  benché  con  tato  ag- 
grauio,Ia  fondazione  il  P.Gencrale,&  il 
Definitorio,  confidando.chc  col  tempo 
fminuirebbe  quel  pefo , come  pofcia  lue- 
ccfTe. 

1 . Per  dare  principio  à tanto  iliultre 
fondazione, pofero  gl’occhi  iPrelati  nel- 
la V.M  .Anna  di  S.  Ago  II  ino,  c he  da  Villa 
nuoua  della  Xar a , oue  era  Pt  iora,rifplé- 
dena  in  tutta  la  Spagna  con  prodigio!! 
miracoli,*  opinione  di  fantità.e  gl'afTc- 
gnarono  per  compagne  le  M.M.  Agnelc 
6attifla,djuiteria  diS.  Angiolo,figìie  di 
quel  Moniflero,  che  forno  accópagnatc 
dal  P.Fr.Gio.-di  Gicsu,DcfinitoreGcne- 
ralc.e  natiuo  di  Tendiglia.Aueua  minac- 
ciato il  demonio  laM.  Priora, à cui  fa  ce  uà 
Continua  guerra, diccdogli,  che  fe  intra-: 
prendeua  quel  viaggio,  la  priuarebbe  di 
Vita. Come  la  Sema  di  Dio  aueua  fperi- 
enza  del  puoco , che  potcuail  ilio  nemi- 
co,(e  Iddio  gli  negaua  la  facoltà , non  ne 
fece  calo , e profeguì  il  fuo  viaggio.  Era 
forza  pillare  per  vn  ponte  angu(lo,e  fen- 
za fponde,fóprà  d’vn  fiume  profondo, & 
auendo  deliberato, clic  paflaflero  le  Mo- 
nache pe’r  il  ponte,  &il  cocchio  per  il 

guado , in  vn  fubito  prefero  la  corfa  le ^ 

mule , fenza  che  li  cocchieri  potcITero 
trattenerle,  e fi  ricrouorno  tutti  in  mez- 
zo al  ponte , ed  In  vn' diremo  periglio. 
Ali' ora  la  V.  Madre  abbraccicffi  con_> 
gran 


Ann. 

Ornili 

1600. 


riera  per 
■priora  l*-* 
V.M.  finita 
di  S. Sgotti- 
no con  altri 
Monache. 


Marauiglia 
fìngolerc  di 
qncflo  vùgi 
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gran  confidanza  con  vn‘ Immagine  di  S. 
ioóo  Anna>dalla  quale  (come  diremmo  nella 
fua  vita)  aucua  riceuurc  molte  grazie , e 
continuandogliele  in  quella  contingen- 
za,fece  , che  il  cocchio  pallafTc  il  ponte 
con  licurezza , obligaudo  per  auucurura 
il  demonio  à foftencrc  le  ruote , che  ca- 
ininauanomaria,  come  lo  fece  in  altra 
occafìonc  con  S.  Bernardo  ; onde  rcftò 
fuergo"  nato , confidò,  c maggiormente 
tormentato  eoa  l’onore,  che  diede  alla 
fua  nemica  per  la  fama  di  miracolo!*.  , 
elicgliene  venne  ,e  fe  gl* accrebbe dop- 
po  in  Vaierà. 

si  piglia  il  j.  Arriuando  al  luogo  fumo  riccuute 

poffefji  , ij  qUCj  Signori  con  flraordinarie  dimo- 
tbfZ/ì‘iZf{irlz‘an'  ***  gautl'°  >e  conlolazioae,  par- 
ferifee  à San  ticolarmcnte  da  D.  Fernando  Alar- 
ilcmente.  con , fratello  della  fondatrice , c da  D. 

Cattanna  Gaitan  Aiala  , fua  moglie, 
che  reflorno  nominati  padroni , St  aflie- 
me  con  D.  Luifa  refero  molte  grazie.» 
al  Signore , vedendo  nella  fua  Villa.» 
quel  nuouo  reliquiario  con  la  fpcranza 
di  molti  acerelcimcnti  fpirituali,  e 
-temporali  da  cosi  Sante  Religiofe^ » . 
Si  prcl'e  il  pofTeflò  à j.  di  Maggio  del 
' iéoo.  nella  Cala  datta  dalla  fondatrice, 
mentre  in  altra  parte  fabricauafl  il  Mo- 
siAcro.che  fi  fece  có  grande,  e feftiua_ 
folennit  à.cosi  da  quello , come  da  popo- 
li circonuicini.  Profelsò  due  giorni  dop- 
pio Antonia  di  Giesù , nipote  della  fon- 
datrice , eh’  ellendo  Nouizia  nel  Moni- 
fiero  di  Madrid  afpetcò  quefta  fonda- 
zione per  profeffarui , e vennero,  otto 
giorni  dappo,  da  quella  di  Huete  Agne- 
fe  della  Croce  ,&  Agncfc  di  Giesù , c fi 
diede  l’Abitodi  laica  ad  Anna  di  San^ 
Franceico,  feguita  dalla  fondatrice , ed 
altri  foggetti  di  confiderazionc  ; onde 
reflò  accomodato  il  Moniftero  nel  tem- 
porale , c feruorofiffimo  nel  fpirituale . 
11  primofu  rouinato  dal  tempo,  che  à 
Oiuno  perdona  ; poiché  effendoli  dimin- 
ilita l’entrata,  fituara  in  alcuni  cenfi,  e 
menomato  quel  popolo  per  il  concagio, 
trattorno  di  trasferire  il  MoniflctoaS. 
Clemente.  La  conuenienzafùcoinmu- 
ne,  efiendofi  fatta  quella  traslazione.  > 
con  goffo  della  fondatrice,  ed  anco  mol- 
to ragioncuole  per  il  lùccorfo,  che  prò. 
mcrtcua  alla  Religione  la  nobiltà  di 
qucirilluArc  Terra, ricca, e popolata  j. 
Dii  portoli  il  fito  vi  fi  portorno  le  Mona- 
che con  le  domite  licenze  allt  2.  di  Giu- 


gno dell’anno  1617.  pigliornoil  pofTcf-  Cen.  z-I-’c. 
lo,cfidillela prinu  Melfadtl  N.  P.Fr.  LhadiSau 
Alfonfb di Gicsu Maria  Proainciale.rcf-  ‘ 
tandoui  per  titolari  S.Anna,c  S.Giuicp- 
pe,  che  lo  fumo  in  Vaierà. 

4.  Vaafingolareprouidcnza  del  Si- 

gtwre  ritrouo  eflcre  luccella  in  quello ràfcrT*  '* 
Moniftero,  che  può  fcruird  d’ammac- 
flramcnto,lalciando  molte  altre  da  ban- 
da,che  fi  riferiranno  nella  vita  della  lui 
Venerabile  fondatrice  Anna  di  S.  Agos- 
tino. Dcfidcrofa  di  maggiore  riformi 
certa  Monaca  d'vn’altr’  Ordine>volle._> 
poffare  al  noflro , e non  ellendo  per  au- 
uentura  tanto  fondata  la  fua  vocazione, 
come  fi  leggeua  nel  fopraferirto,  feoprt 
fra  puochi  giorni  cosi  puoca  fallite , & 
vna  condizione  , e naturale  cosi  duro , 
che  pofe  in  graue  fcrupolo  le  Kcligiola 
circa  il  ritenerla, ò licenziarla,  ellendo- 
ui  per  l’vna , e l’altra  parte  rileuanri  mo- 
tiui . Ricorlc  al  Signore  la  Yen.  Priora, 
e propellagli  la  fua  afflizione,  (enti  ris- 
ponderli daS.  D.M:  h dif porrò  il  tutto , 
come  più  conuenga.  RcClò  quieta  con_» 
tale  ri  (porta  ; mà  aucndola  approuara 
per  la  profeflione  la  maggior  parte  del- 
le Monache,  fi  ritrouauano  con  fcrupolo 
l’altrc,cla  Ven.  Madre  con  l’afpetrati. 
ua  di  quanto  difponefTc  il  Signore.  So- 
praggmnfe  alla  Nouizia  vna  gagliarda 
fébre,e  chiedendo  a Dio  la  Vcn.  Madre 
la  di  lei  Salute  [ perche  dipendeua  dilla 
morte  della  Nouizia  fc  non  la  vita,  la_. 
quiete  di  quel  Moniftero]  gli  comparile 
lafcconda  volta  il  Signore,  egli  dille: 

Anna  ed  il paffuto}  dandogli  ad  intende- 
re., che  con  quella  morte  al  tutto  fi  ri- 
mediarebbe.  Credendo  l'infermità  le 
gli  diede  anticipatamente  la  profrflìo- 
nc, acciò  ne  godelle  li  priuilegj;  c la  Ma- 
dre pregò  la  luadiuota  S.Anna  ad  otte- 
nergli dal  Signore  la  gloria,  al  clic  rif- 
pofe  la  Santa Nonfidanncrà  j onde  la_. 
tenne  per  certa,  come  anco  per  ficura  la 
follecitudiiic  del  Signore  in  condurre 
tali  foggetti  à quella  Religione, ciic  l’u- 
no piu  toflòdi  giouamento,  clic  d’impe- 
diineiitoaU'ofl'eruanza . 

5.  Vcritìcoflì  quefto  particolarmen-  Mogio  dell* 
te  in  tré,  che  aggiurorno  à pianure  ;V)' 
quell’ ofTcrua-.iza,  che  fin’ora  in  quello  (r”f  M J_ 
Moniftero  fiorifee.  La  prima  è la  M. 

Luifa  di  ijiejù , fila  fondatrice . Nacque 
in  Guadalaxara  ,c  reftituendo  al  Signo- 
re quelle  don,  con  le  quali  l’aucua  ricca- 
mente 
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mence  adornata,  fi  dedicò  in  tal  modo  à 

m feruirlo,chc  alti  7.  anni  fece  voto  di  cal- 
citi. Tanto  per  tòpo  comparuc  in  elTa  la 
grazia , che  volle  offerire  à Dio  li  frucci 
della  ragione,  ed  anco  le  fue  primizie. 
OrJinò  à quello  fine  gl' altri  cllercizj 
delia  fua  vita  ; e fe  bene  il  Mondo  ripro- 
uò,ch’  vna  nobiltà  tanto  grande , tanta 
bellezza, e difcrezionc  l 'abbandonane  in 
quel  modo,  parucà  lei  molto  puoco  tut- 
to quello , che  à Dio  otfcriua . Dato  di 
bando  alle  gale  faccua  in  abito  onefto 
in  cafa  lua  vna  vita  tanto  dfcraplarc , & 
in  quel  luogo  giouaua  tanto  cò  l’uoi  con- 
figli, & clctnollnc,  ch’era  il  bianco  del- 
le lodi  communi . Palsò  in  quelli  elfer- 
cizjfinoal  fclfantcfiino  della  fua  età,  e 
volendo  offrire  à Dio  con  la  pcrfona_> 
i fuoi  aucri , fece  quella  fondazione  con 
la  generalità,  che  fi c detto,  e doppo  vn 
anno,  edue  meli, (labilità l'entrata, ab. 
braccio  l'inlìiruto.  Doppo  auerc  Mira- 
to con  gran  feritore  il  Nouiziato,lcgli 
diede  la  profellionc  dalla  V.M.  Anna  di 
S.  Agallino;  cciò  ,chc  io  quella  (uccel- 
li , lcriue  quella  illullriifima  Vergine.-» 
nella  relazione  della  fua  vita  in  quello 
modo,"  Effondo  Prelata  nel  Mvniflero  di 
Valer  e,  profcf! ò vna  Religiofagran  ferua 
di  Dio , e di  gran  virtù  . finito  di  fare  i 
voti  nelle  mie  m ini , viddi  à lei  vicina  la  ■ 
Santi  firn  j Vergine , che  ammantandola-, 
ton  vn  bianco , e prrziofo  veto  ,daita  d di - 
vedere  con  gran piaceuolegzadi  ricrearla 
per  figlia,  inverandogli  d' aggradire  la  ■ 
fondazione,  che  gl  aliena  fatta . Mi  fu  da- 
to ad  intendere,  che  per  l' offerta  di  fe Jltf- 
fa , e de  fuoi  averi  a!  Signore  ,gli  vernila 
eommunicato  ti  gran  fattore . Vijje,  e morì 
con  grande  cfftwpio  di  virtù.  Mi  reflò 
per  tutto  quel  giorno  vn  grande  raccogli- 
mento , eonfìderando  quanto  ama  Iddio 
quelli , che  Jenza  darfi  à pajfotempi  procu- 
rano intuitele  fue  opere  di  piacere  foto  à 
quejloearo,  t piettfo Signore . Avillad’ 
vnfauorc  si  regalato,  e d'vn  elogio  si 
degno  non  abbiamo,  clic  aggiungere, 
benché  nel  tempo  di  diciott'anm,fpefi 
nella  Religione, riccuelfe  frcqucntilfimc 
grazie:  Mori  alli  4.  Aprile  del  1619. 
due  anni  doppo  la  traslazione  da  Vaierà 
àS.  Clemente. 

ire  6.  Già  dicelfimo , chela  Antonia 
di  Città r,  figlia  di  Pignan  Zugniga,edi 
D.  Agnefe  Cariglio  , forella  della  M. 
Luifa,  nacque  in  Garzimugnoz,  c vedi 


l’Abitonci  noftro  Moniftcro di  Madrid  Ann\ 

con  intcntodi  venire  à profetare  à Va-  chrfl' 
lcra,  come  lo  fece  due  giorni  doppo  del-  ‘ °°‘ 
la  fua  fondazione  nelle  mani  della  V. 

Madre.  Diedcfi  tanta  fretta  inaccum- 
mularc  li  refori  della  virtù,  chel’aucua 
allontanata  dal  fccolo,  c icopri  tanto 
iùpcriorc  talento , clic  fu  di  grande  vti- 
lità  al  Moniltero  , & alla  V.  M.  Anna  di 
tanta  Aiata , che  gli  riuclò  i più  intimi 
fegreti  del  fuo  cuore;  onde  i Prelati  gl’ 
ordinorno  lo  fcriuerc  i detti , c fatti  di 
queAaVen.  Vergine,  fenza  ch’cflàlo 
penetrane  , fidandoli  deila  fua  veracità,  - 

c prudente  giudizio  in  materia  tanto 
graue.  Fùaflunra  all’  Vffiziodi  Priora, 
oue  rifplcndettero  le  virtù  della  carità, 
vmiltà , ed  olferuanza  commune,  vero 
fpccchio  in  cui  fi  rimirano  le  lùdditc. 

Non  contenta,  che  andalfc  molto  ag- 
gettato lo  fpiriraalc , polc  gran  Audio, e 
loliecitudinenel  temporale , da  cui  nel- 
le coramunità  fuoleil  primo  dipendere; 
onde  in  tutti  i modifù  fruttuoloil  di  lei 
goucrno,  en’cbbc  in  premio  vna  felice 
morte  nel  Moniftero  di  ,S. Clemente  al- 
li 4.  Aprile  1661. 

7.  La  terza,  che  merita  quello luoà  Dcllatudn 
go  è la  M.  Canarina  dello  Spirito  Santo . 

Nacque  in  Toleto  da  D.  Luigi  Gaitan_i 
Caualicrc  dell’ Abito  di  S.  lago,  e Po^ 
detti  di  Madrid , e da  D.  Agnefe  Aia- 
la,  perfone  tanto  illuftri  nella  virtù, co- 
me nel  fangue.  Maritarafi  pergufto  de 
fuoi  genitori  conD.  Fernando  Aiarcani 
Signore  di  Vaierà, c Lofa,fu  nel  iuo  flato 
perfetto  effemplarc  delle  maritate.  Non 
volle  Dio  dargli  figlj  ; mà  tanti  ne  ad} 
dottò  conia  carità,  che  la  lua  cafa  era 
culla  dcgrefpoftij&abbandonati,  fa- 
cendoli aiicuarc,  c collocandoli  doppo 
in  flato  conucniente.  Staua  in  Chiefa 
fei,  ò fette  ore  diginocchio  fcntcndo  dì-, 
ucrfe  mette,  e doppo  andaua  per  le  con- 
trade vifirando , regalando , c (bruendo 
gl’  infermi  in  maniera , che  fi  moflraua 
Signora  nei  titolo,  e nett’operc  Madre. 

Elfendo  parchilfima  nel  vitto,  (pendeua 
le  fue  entrate  cò  poucri , fin  che  morto 
il  marito  giudicò,  che  daua  puoco  al 
Signore  fe  non  gli  donaua  tutta  fe— » 
fletta,  Difpofeil fuo  capitale,  edatane 
gran  parte  al  Conucnto,riceuctte  l’Abi- 
to nel  cinquantcfimo  della  fua  età,  c fat- 
ta la  profclfionc  nel  1615  pafsòconl’al- 
treà  quello  di  S. Clemente;  ouelodif- 
fattc  le 
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fittele  Monache  del  fuo  talento, e vir- 
tù, fu  Priora  per  alcuni  anni,  tinche 
quello  del  1642.4IIÌ  19.  Aprile  fc  n' an- 
dò al  Ciclo,lafcÌ3ndo  tantoncl  formale, 
quàro  nel  materiale,  cosi  bene  edificato 
quelMoni(lero,chccde  piùcammodi, 
c dcuoti  di  quella  Profonda. 


xzj 


CAPITOLO  XXVIII. 

Morii  prezjofe  d‘  alcuni  Reli - 
pio  fi , cke  in  Cafigha  t e 
ìttll'  AndaluZjia  mo- 
rirono in  quef  i’J 
io  tempo. 


IfaUwti 
hpofi,  chcj 
morirono. i[- 
fijìmdo  agl’ 
appellali. 


D 


to  di  luacafa.e  della  fua  immatura  vedo- 
uanza , Pintrodulienel  gahjnetto,e  raoi- 
trogli  le  ricche  vc(li,e  prjziolcgioic  ,da 
lei  in  altri  tempi  portate.  VedcuJo  che 
con  tutto  quelio  nontidaua  per  intelo 
il  Religiofo,  pale-logli  la  Tua  de  tenni  na- 
zione dicendo, che, s'acconicnuua,lo  fa 
rcbhc  afibluto  padrone  del  tutto,nu  piu 
del  fuo  cuore, le  di  cui  chiaui  offcnujgli, 
ccon  abitoclericale  , c titolo  di  cugino 
lo  terrebbe  in  tua  cala.  TutbolTi  a qucit' 
o (fetta  il  pudico  tiglio  d’Elia , e coi  tue- 
demo  valore^  coltaza dell’antico  Giu- 
feppe  [ quantunque  con  più  cautelatoti 
laldado  ne  meno  la  cappa  in  preda  dell' 
impudica  ] fenz’aucrcriguardoà  pric- 
ghi, lamenti,  ò lagrime,  le  gli  Ipiccò  dal- 
le mani , e precipitando  dalle  fcale,fe  ne 
foggi, non  lolo  da  quella  cala, ma  da  tut- 
to quel  Popolato,  benché nell'orepiù 
cocenti  del  giorno,  dando  àdiuederc 
quanto  viueua  inamorato  della  Calli  tu, 
mentre  per  non  perderla  in  conflitto  sì 
perigliolo,lprczzò  offerte  si  grandi  con 
maggiore,e  più  generolo  rifiuto.  Non_, 
andò  lenza  premio  atto  cotanta  eroico; 
mentregiù  Sacerdote, feri  ta  dal  conrag- 
gio la  PucbladiMótaluà.mcritòda  Dio 
l'impulfodi  fagriticarli  vittima  volqta- 
ria  nella  cura, ed  a&Rcza  degl' appellati 
in  quella  Tcrra,ed  altre  delluo  cótorno. 
Ciò, che  in  elfeoperò  inleruire,  emi- 
niftrare  li  Sagramenti  >g!'  meritò  il  no- 


Cen.  s.  Fr. 
Elùdi  San 
Martina. 


Atto  eroico 

di  cajhlà  drl 
T.  Fr.  Mcl- 
tbiorc  4cj 
Ksgf. 


'Aleuni  Religiofi , che  nel 
fiore  dell'  crà,otarlPalfi: 
flenza  degt'appeffaei , or 
nell’  ciTercizio  d' altre  virtù,terratnorno 
li  luoi  giorni,  ci  prek  nra quello  Capito- 
lo vn  mazzettoodorofo,  acciò  potiamo 

correre  all'odore  delle.lùe  frhgranzf.  Il 
primo  è ii  P. I r. Melchiorre  de  Regi, che 
chiamato  dal  Signore  moltoper  tempo 
alla  noftra  Riforma,  corrifo.foc-fcdclmé- 
tc  alla  iùa  vocazione, c (copri  conia  per- 
fezione delle  lue  opere  d’ellcce  arralata 
frigl'elctri.  Era  vn'AngioloncU'aijima, 

e nel  corpo,  come  io  confermò  quello  me  di  Santo  , che  oggidì  fi  conlerua 
calo  occorl'ogli  in  vn  viaggio,  Subito  in  quella,  enellecircomiicine  popola- 
le profcfsò  in  Toleto,  lo  mutorno  dì  zioni,c  preflò  Dio  la  gloria,che  la  purità  Muore  nello, 
Conucntualitì,e  caminando  come  pò-,  d'Angiolo,e  carità  di  Serafino  gl’ acqui-  vncbla  di 
ucroà  piedi,pafsò  per  vna  Terra,  ed  ar-  domo,  poiché  mori  appellato  nella  me-  Montai*»» 
riuò  à chicdereelcmQlìnaaJli  potta  d‘  defima  Puebla,  ouecon  publica accia- 
vnaSignorigiouaqc , ricca»  e vedoua  di  Inazione  gli  diedero  fepoltura.  "* 

puocotctppp.chc  vedédalo  dalla  linei-  a.  Scguitollo  nel  medefimo  tempo 
|ra  roeprrc  pacchiana , di(le,che  fc  nf  en-  in  Ezica  lua  Patria  il  Fratello  Pr.Toma- 
trafleù  riccuerIa,poiche  volontieri glie-  fa  di  S.CiriUo> Subdiacono , di  ranca  ac-  s.cinlloin 
1’aurebbc  ibmmioiftrata  ; ed  offcniando  cela,c  feruorolà  carità, che  non  potendo  E^tca. 

racchiuderla  entro  à fuoi  chioffri, andò 


la  renitenza  del  Religiofo, Coggiunfe,che 
non  aueflc  difticul  ta  ad  entrami,  clfcndo 
cafa  ficura , e lei  molto  affetta  alla  Reli- 
gione. S arrefe  con  quella  ficurczza  ; mà 
la  Signora,  che  ne  primi  (guardi  gli  aue-, 
tu  dati  in  preda  gl’occhi  , Porgendolo 
più  da  vicino.copetto  d'  vn  virginale 
roflòre,  captiuoircgli  ancora  col  cuore. 
Gl’  imbandi  vnu  lautilfima  nienfa.dop- 
po  la  quale  ■ liccnziandcilcìcruemi , con- 
tinuò il difcor.lo.c»  maggiori  dimollrà- 
zv  d’affetto.  Indi  ragujglutoiodcllo.iia- 
JUofoUH 


in  tracciarle  ftranicri  per  sfogarne  gl' 
ardori,  non  cflendopolfibileilrcflrm- 
gerlì  in  vna  picciola  sfera  vn  grande  in- 
cendio. Certi  Religiofi  d'altr’Ordinc 
non  fperimcntando  quelle  vampe amo- 
rofe,  che  abbondauanoncl  di  lui  cuore, 
ed  amando  fouerchiamcnte  la  vita, già 
da  lui  abborrita,non  Itilo  abbandono:  liti 
il  loro  Conuento,  mà  ancora  il  Prelato 
nella  maggiore  necelfita;chc  languendo 
di  pelle  chiedet  te  in  quell' diremo  al 
noltro 
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:Fu!dnoln  an;.rapre(a  queft’Angelo , e con  tanta 
fueltezia,c  dilinuoltura  grafliftcttc.chc 
trouò  tempo  da  (pendere  ne  gl'ofpitali 
nel  feruiggio  commune  degl* appellati  ; 
fin  che,  lai  cianciolo  conualcfccntc,  rifoU 
fe  di  ritornarlcnc  al  fuo  Conuento,  atta- 
lito  già  dalla  pelle,  per  morire  tra  Tuoi 
fratelli.  Giunto  aJi'cflrcmofi  vedi  de 
fuoi  Abici,c  sbalzando  dal  letto , doppo 
riccuuti  li  Sagraincnti , in  arriuando  la 
morte, tutto  ridente,#  allegro  l'accolfe, 
e gettandole  le  braccia  pafsò  per  elfa  al- 
la vita . Nel  medefìmo  impiego  morì 
T Fr  Fra,  Paoco  d°PP<>  in  Siuiglia  il  P.  Fr.Fran- 
cefco  ' dell*  cc^co  della  Croce  , nipote  di  lì.  Gio: 
Croce.  Médez  Saluaterra,  Àrciuefcouo  di  Gra- 
nata, la  di  cui  carità  collocollo  in  vn’Of- 
pitale,  c la  morte  (fornendo  àgli  ap- 
pellati) nel  Ciclo. 

T.Fr.  DjVtjo  $.  Non  fece  lagrifizio  minore alla_, 
itili  Maire  carità  il  P.  Fr.  Diego  itili  Mairi  di  Dio-, 
ii  Dio.  la  di  cui  morte  per  edere  miflcriofa  non 
è da  porli  in  obliane  le  feguéati  parole, 
con  le  quali  il  P.  Rettore  Fr.  Filippo  di 
Giesù  la  depone  .*  Elfendo  io  Rettore 
del  Colleggio  d‘Alcalà,vi  fu-vci  Religio- 
fo  chiamato  Fr.  Diego  della  Madre  di 
Dio,  natiao  della  Città  di  Vittoria,  à 
cui , immediatamente  al  Sacerdozio , 
diede  Iddio  tali  fcruori , eh’  era  ftupore 
il  vederlo  ,cd  vn  dono  di  lagrime  tanto- 
continuo  , che  pareuano  fonti  i Tuoi  oc- 
chi,piangendo  i difètti  della- vita  patta- 
ta. Vera  parimenti  vn' infermo , chia- 
mato Fr.  Gioanai  della  Purificazione-», 
così  oppretto  d' infermi tà , e dolori,  che 
rattembraua  tuteo  vn  vir  dohrum  ; e li 
prouaua  tanto  eccclfiui  nel  capo,  che 
molte  fiate  gli  fentj  dire,  non  fiiperarfì 
da  quelli  dell'Inferno . Vedendolo  nel 
fommo  di  quelle  doglie  il  fopradetto  P. 
offerite e la  Fr.  Diego,  prouò  ali’ improuifo  tali  im- 
f invito, f ur-  pCt;  jì  carità, e compattionc,  che  s'offc- 
tkc  va  .litro  r;  aj  5jgnore  di  patire  quei  dolori,  pur- 
Uperdi™"  c*]e  rctt1^c  libero  l’infermo ,e  lo  fuppli- 
‘ cò  della  grazia.  Orazione  tanto  feruo- 
rofa  venne  immantinenti  ettaudita- , 
mentre  fu  inucflito  nella  tetta  da  cosi 
attroci  dolori,  che  fubiro  s’infermò, 
& vn  giorno  prima  di  porli  à letto,  co- 
mecerto della fua morte,  andòàliccn- 
liarfi  dal  S.S.  Sagramento . Kitrouan- 
dolo  auanti  l'Altare  trà  le  dieci , & vn- 
dici  della  notte  il  Padre  Fr.  Gio.- Fon- 
te, e dicendogli  : Cofafà  fui  ì juejì’  ora 


Ann. 

Chrilli 

1600. 


Mi  licenzio 

da!  Santi  fimo  Sacramento , perche  non—, 

10  vedrò  più  nella  fua  Cu/iodia . Sor- 
prefo  fubito  da  vna  graue  infermità, 

11  confefsò  meco>raguag  1 iandomi  del  In- 
detto ,-  e retto  tanto  impreffo  nel  mio 
animo,  chedoucttc  morire,  chequan- 
tunque  li  Medici  dicettero  il  contrario, 
non  potei  pervadermelo.  Morì  alla  fine 
per  l’intcnfìonedi  quel  dolori .-  e porta- 
tomi alla  Cella  dell’altro  infermo  per 
fapcre,comc  fela  pattauacò  fuoi , mi  rif- 
pofe , che  bene , e che  già  era  fano . S ru- 
pi j nel  fentirlo,  & inuettigandoda  qual 
tempo  fi  fotte  ricuperato,  ricauattimo, 
che  dalla  vifita fattagli  dal  P.Fr.  Diego, 
nella  quale  pregò  il  Signore  àlcuarglie»; 
li  con  addogargli  à lui  (tetto.  Atto  in  ve- 
ro di  grandi  filma  carità,  e degno  d'ef- 
ferevdito,  ed  ammirato  da  tutti . * Fin 
qui  fono  paròle  del  Ridetto  Padre. 

4.  Ancorché  differente  nel  motiuo,  Felice  morte 
non  lo  fu  già  nel  merito,  e felicità,  la_>  del  Fratello 
morte  del  Fratello  Fr.  Mattia  di  S.  all • Fr.  Felice  di 
io-ro, figlio  di  Luigi  Pendio  Gadca,e  D. 

Maria  Soria , nobili  di  Ronda . Auendo 
jirofettatoalli  16. anni  ncIConuenrodi 
Granata,  e inoltrare  in  quel  Nouiziato 
le  primizie  del  fuo  feruorc  , per  più  atto-; 
darlo  fece  ittanza  per  il  Deferto.  Lo  ma- 
domo  i Prelati  à quello  di  Noftra  Si- 
gnora delle  jNcuì  ,no.i  longi  da  Ronda 
Tua  pafriaje  per  confol  azione  de  fuoi  Pa- 
dri,benefattori  di  qacl  Defcrto,gIi  coro-’ 
mandorno  lì  tratcenrilc  con  loro  per 
qualchegiomo.  Nc  primi  del  fuo  arri- 
uo,  ò folle  per  la  fatica  del  viaggio,  ò 
perche  volcllc  il  Signore  trapiantarlo 
nelfuocelefte  Giardino,  fu  attalitoda 
vnafebremafigna.  L’ afflitte  non  tanto  '''*■■ 
il  pericolo , quanto  il  morire  lenza  1’ 
affi  (lenza  de  Cuoi  Rcligiofi  ; onde  i 
luoi  genitori  mandarono  per  due  P.P.al 
Deferto , non  ancora  pollo  in  claufura; 
ed  accorrcndoui  li  P.P.  Fr.Gio:  degl’ 

Angioli,  c Fr.  Gio:  di  S.  Ambrogio, 
raliegraronfì  viccndcuolmente,  quello 
nel  vederli  còfuoi  fratelli , e quegli  nel 
rimirare  nell’infermo  vn  Scrafinocir- 
condato  dalla  noftra  fiacchezza, con  vn’ 
angelica  purità,  con  vnapatienzainfu- 

fierabile,  cd  vna  conformità  nella  vo- 
ontà  di  Dioallegriflima.  Gli  miniftror- 
no  i Santi  Sagramemi  , che  riceuetta 
con  gran  diuozione,  cd  auucrtenza  ,-  e 
motti  andò  ramare,  che  portaua  alla  fua 
Riforma, 
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Riforma  > quando recitauanfi  le  Litanie 
del  Manuale  Romano , egli  loggiungc- 
ua  li  Santi  della  Religione , che  Inno  nel 
, r-j.  . liollr  o:Sanlie  Pater  Elia  ora  ire.  Santi  » 

dmot^ù  AnStl:  or*  à-e-  Doppo  l’Eftreraa  Vn- 
n.Klo dir-  rione,  al  vederlo vnto come valorolo 
.fende.  lottatore,  li  pofero  in  armi  li  de  man  j 
pcrl'vltirao  combattimento. Gli cora- 
parucro  infuriati  ; ed  egli , come  vn  al  • 
tro  San  Martino,  rizzandoli  à mezzo 
corpo  nel  letto,  diccuagli  con  gran  va- 
lore, c coraggio:  Cani  non  auete  che  far t 
tonine.  A ccompngnaua  quelle,  & al- 
tre parole  con  atteggiamenti  di  brac- 
ata,c mani  .quali  voltile  atterrargli  ,e_> 
ioggcttarlegii;  ed  cttèndo  durata  la  pu- 
gna per  qualche  fpazio  , reftà  quieto, 
c con  la  faccia  adorna  d’ vna  nuoua  bel- 
lezza . Interrogato  da  RcligioH  della, 
«aula  di  tal  mutazione,  e diuerlità  di 
fembianti , rifpofe  ! cb’  erano  venutili 
demonj  à fargli  guerra , nel  furore  del- 
ia quale  era  aecorfa  la  SagratiJJìma  Ver- 
gine, e gl'  aue ua  legati  in  vn  cantone 
della Jiania. . Con  tanto  felice  patroci- 
nio gli  arriuòla  morte  con  venerazio- 
ne ; e la  pia  credulità,che  lo  conducefle 
feco  Issanti  (fimi  Vergine  ,rafciugò  à 
circolanti  le  lagrime. 

betT.  Fr.  5.  Non  lafciò  fperanze  minori  al- 
la  Religione  quella  del  Padre  Pr. 

iS&mjep-  jtfekbiorre  jiSan  Giufrppe, naciuo,e . 

profclìo  di  Tortofa.  Kiccuettc  l’Abi- 
to nel  più  tenero  della  giouinezza^, 
c con  elio  tanta  diuozionc  alla  Santif- 
fimaVcrginc,  clic  come  figlio  la  Ma- 
dre, lavcncraua,  eferuiua.  Fràl’al- 
tie  virtù,  nelle  quali  con  /ingoiare. ■ 
follecitudme  eilercitaualì  , procurò  d’ 
imitarla  nell'  vmilcà,  epuriti,  nelle 
quali  continuò,  mentreviffe,  manife- 
ftandole  femprc  nelle  lue  parole,  ed 
azioni.  Doppo  gl'Ordini  Sagri,  nel  fel- 
lo mefe  del  Sacerdozio  volle  la  San- 
ti  (li  ma  Vergine  guiderdonare  la  di- 
vozione del  fuo  Seruo  ; onde  nel  ce  • 
lebrare  la  Metta  il  giorno  del  Samif- 
fimo  Sagra  mento  di  quell’anno  (òdel 
1607.  fecondo  alcuni )gli  comparut^. 
con  gran  macftà  , c gloria, affittita  da 
Spiriti  innumcrabili,  che  come  Regi- 
na la  corteggiauano  . La  grandezza., 
del  fauore  li  rapi  in  tal  modo  li  lenii, 
che  nc  retto  totalmente  priuo,  ed  ac- 
correndo la  Cominunità  per  vedere 
quel  iapoiito citali,  non  potè  ( ricor- 
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nato  in  fe)  occultargli  la  vifita  fatra-  9?nv**Jr" 
gli  dalla  gran  Madre  di  Dio,  nc  la_.  “ 

nuoua  datagli  dalla  mcdema,qualmcn-  ir  ' 
te  quella  Metta  doueua  edere  1’  vin- 
tila. Tolto  fi  verificò,  mentre  nel  ine- 
defimo  giorno  li  mite  à letto,  & atti 
xi.  di  Giugno  fe  lo  conduttc  alla  glo- 
ria adempiendo  la  prometta  , clic  ci 
lafciò  ncProuerbj.-  Chi  mi  ritroua , ri-  Trm  g 
trouerd  la  vitale  dimottrando,con  quan-  j 5.  ' 
ta  liberalità  rimuneri  chi  con  finezza 
la  fcruc. 


CAPITOLO  XXIX. 

Fondano  li  nojlri  Rei  iglò  fi  in 
Lucenti, fiAcccjfi  fngolari 
del  Santo  Scapul ar  e,  e 
memoria  d’ alcuni, 
che  morirono  m 
quefo  Con- 
uento  . 

1.  W . Anna  Enriquez  di  Men-  Fonda?i<m* 
I ■ doza  Contetta  di  Pradas , di  quello 

figlia  dell*  Almirantc  di  & 

Gattiglia,  c moglie  di  D.Luigi  di  Cor-  Iuct,LhL 
doua , & Aragona , Duca  di  Cordona,  c 
Segoruc,  auendo  concepita  nell’ani- 
mo vna  feruorofa  diuozione  atti  Car- 
melitani Scalzi , procurò  fondargli  vn 
Conuento  in  Luccna,  all’ora  ViILl., 
ora  Città,  ricca,  nobile,  e popolata. 

Ottenuteli  le  licenze  dal  Configli» 

Reale,  e dall’Ordine,  ed  il  confcnfo 
di  D.  Francefco  Rcinofo,  Vefcouo  di 
Cordona,  venne  per  Vicario  di  quel- 
la fondazione  il  Padre  Fr.  Girolamo 
della  Croce , nariuo  di  Iaen , c pigliò 
il  pottetto  alti  18.  Maggio  diqueft'an- 

no,  giorno  della  SantilfimaTrinità,  iti . 

vnacafa  preparata  à tal'eflctto,  ouelì 
ditte  la  prima  Metta.  Diede  per  quef- 
ta  fondazione  vndici  mila  feudi , gran 
robba,  moft’aigenteria  , cd ornamen- 
ti tanto  ricchi,  cpreziofì,  che  non  cl- 
fendo  conformi  alla  Riforma  , li  ven- 
dettero, c commutarono  in  altri  più 
confaceuoli . Reftorno  per  fondatori  P 
Eccellcntiflima  Signora  D.  Anna, 
luo  figlio  D.  Enrique  di  Cordoua , & 

F f Aragona 
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rrn.j.Fr.  Aragona,  Duca  di  Cardona , eSegor- 
NUrcìno  ° ue>%nofc  di  Lucena , c d’altri  gran 
ftati.cnc  inqnefto  Principc.deicemien- 
tc  dalle  Reggic  Cale  d'Aragona,c  Cadi- 
glia,  concorrono;  caldi  cui  patrocinio 
ellendalì  trasferito  quedo  Cóuétoà  fico 
migliore, è crclcmto  tanto,  cne  oggidì  è 
de  migliori  dell’Andaluzia , ed  in  dio  li 
c leruitOjC lente  molto  il  Signore,!  agra- 
de  edificazione , c profitto  de  Citta- 
dini. 

t,  (i  pid  Angolare, e riguatdeoolefuc- 
'vn ?ioìa-  cc^°  dc  fi°*  pnncipj,  fu  la  llraordmaria 
*t  perduto,  v°cazioned’  m (igtio  dt  qucttaCtrtà , tl 
dicui  no  ne,  per  edere  aH’oraviucntc, 
tacque  chi  rife ilice  l'auucmmcata,  af- 
fermando però  niludrillimj  l;r.  Valerio 
Ximenes  Embun,de  nollri  Padri  deli* 
O.Tcruanza,  eletto  Velcouo  d"  Algucr, 
nel  libro  intitolato  ; Tifar i Spirituale 
dii  n\!ìr.ì  Or/»«.-,chelafciò  imrìlulcritto, 
«tengo  preirodi  me, ifa.\  5-4-  d'auerlo 
villa  nnprelfacan  le  licenze  de  Signori 
Areiuefcoui di  Valenza,  e Saragoza  ,ed 
è il  Tegnente.  Correndol’anno  1604^1- 
uenain  Lirena  vn  giocane  cosi  contu- 
mace, c difuIvoMientci  fini  genitori, e 
tantoimmerlomogni  forte  d:vizj,lìn- 
gaiamente  nel  gmoco,che-ditfii)Qgfaji 
parte  de  (iioi  aucri  ;ondeà  vidi  di  fami' 
gitanti  (concerti  niri  per  dobre  la  nu- 
òre. 11  tiglio,  in  vece  di  moda  vi  1 icn- 
timcnto, e cordoglio  i uar  viri  giorno 
almeno  delia  di  lei  morte , eoa  ficncti- 
«o  capriccio  v’cilitoli  di  gala . c pennac- 
chi,le  n’andò  alla  cala  del  giuoco,  oue 
inbrcuc  tempo  perde  mil  le  Icari . Irri- 
tata conia  perdita, ritornodene  à caia 
tantofmiolo,  che  incontratoli  col  pa- 
dre, che  -d  inette  farli  riprenderlo  di 
tanta  eccello,  non  fola  la  maltrattò  di 
parole,  egli  Iquarciàlevcdi , mà get- 
tatolo à terra  con  due  pugnalate  lo  la- 
fciò  mirro-,' c conficcato  nel  dialo. 
Vedendo'!  padrone  di  cafa  dilferrò  li 
fcrigni,  e ieuandoui  quattromila  (culi 
in  contanti,  ritnriiudcnc  ai  ridutto, 
viole  ad  vn  furadiero  ccnro  ducati, 
che  immediatamente  perdette  co  i_i 
Vn  Scialaquatore  fuo  pari , e da  quei 
ta  perdita  amareggiato,  ftilletrò  il  vin- 
citore nel  medefimo  pollo  ; Ebbe  tem- 
po, c commodità  di  fotcrarlì  dalle.-» 
roani  della Giudizia , c ritirarli  in  luo- 
go difendo  da  Lucena,  oue  in  abito 
teonofeiuto  piantando  cafa  di  giuoco  v' 


introduceua  di  notte  tempo  ogni  foiC  Ann. 
tc  di  fcioperati , c giuocatori.  Vna_,  Chnili 
notte,  tardando  quelli  àvcnire,v'cn-  1 
trò  vn  pcrionaggio  con  la  faccia  co- 
perta, e nell’  citeriore  bizzaro,  che  lenz’ 
altro  faluto  gli  difle : v’  c qui  alcuno, 
chcfifenta  di  giuocarc  quattro  mila-, 
ducati?  rifpofe l’infelice  di  sì:  c chiù-  Frf7Wlrt4ll 
fc  le  porte.Ritiratifi  in  vna  danza,  inco-  ^»«0 , ri- 
nunciarono il  giuoco  con  tal  sfortuna  'wx*  col  dt- 
dclgiouane,  che  dando  in  fpergiuri,  e m»'»»- 
maledizioni,  inuocaua  i demonj,  e li 
rimproueraua  perche  non  lo  fauoriua- 
no,onon  lo  portauano  all’Inferno.  Con 
quella  impazienza  mirò  la  faccia  dei 
forafticre,  e 16  viddé  così  deforme,  0 
Ipaucnteuole,  che  fe  gli  arricciarono 
i capelli  in  teda,  fegh  mutò  il  lembi- 
ance  , e cominciò  à lenire  (udori , ed 
angofeie  di  morte.  All’ora  il  demonio 
IcuataA  l' apparenza,  cd  abito  di  zer- 
binotto, comparile  in  vn’ orrenda  fi- 
gura , ed  accodatoA  al  giouine  dite- 
gli; Sappi  che  ton  SatanalTo,  even- 
go per  portarti  meco  all’ Inferno' in_« 
caligo  de  tuoi  omicidj , maluagita , ed 
ingiudizie.  Ciò  detto, edinguendo  1 lu-  Unpifctìl 
mil’inuedì,e  flrafcinandolopcr  l'aria  demonio  lo 
ruppe  tutti  li  tetti  della  cala  con  tal 
fracalfo , e romore,  che  rifuegliò , c fpa-  ^ ’ * 

ucntòli  vicini.  Ritrouandofi  il  gioua- 
ne  in  quedo  edremo,  inuocò  Nodra_> 

Signora  del  Carmine  con  deuoti , 
fcruorofilfimi  atti  ; e prendendo  nelle 
mani  il  Santo  Scapulare  , riceuuto  da 
nodri  Padri  in  Lucena , e da  lui  puoco 
dimaro  An’à  quel  punto,  pregolla  del 
foccorfo  pervfcire  da  quell’  anguille^», 
originate  da  Tuoi  misfatti,  c dalla  ma- 
lizia di  SatanalTo.  In  quedo  vidde  vna 
legione  di  demonj,  che  veniuanoà  cor- 
teggiare il  fuo  Principe , ed  vna  luce 
fourana , che  inuedendo  per  vna  finef- 
tra  la  danza,  fugò  le  tenebre,  fcom- 
pigliò  SatanalTo còfuoi  minidri,  eia 
precipitò  nel  fuo  baratro.  La  foriti^, 
di  queda  luce  era  la  maedofa  prclen  - 
za  di  Nodra  Signora  del  Carminio, 
à cui  piedi  prodrandofi  il  giouine  vmi- 
liato,  e pentito, glircfcaftcttuolìTime 
grazie  per  auerlo  liberato  da  gli  ar- 
tigli di  Satanafo , e promile  entrar- 
fene  Rcligiofo  nel  di  lei  Ordm  1 
come  fece  . Todo  partì  per  Lucena, 
c portatoti!  al  nodro  Conucnto,  ri 
feri  il  dolorolò , c giuliuo  fucceflo  ; 
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A™1'  ed  i Padri  rammeffero  alla  loro  compa- 
1800  gnia,&  inaiarono  al  Nouiziatgdi  Cor- 
douamon  effe  lido  doucrc,  che  chi  era 
(tato  protetto  dalla  Sagrata  Vergine 
Madre,  venirti  abbandonato  da  figli- 
3.  Vniatno  à quello  calo  altri  duc,nó 
* meno  mi  rabili , operati  da  quella  Celc- 
ftiaie  Rcginain  approuazione  del  Sca- 
polare del  luo  Ordine,  e dcll’oraziani  di 
quello  fortunato  Conuento.  Correndo 
rannoi654-vmcuain  Lucena  D-Maria 
Recto,  tàglia  di  D.  Michele  Recto  ,c  D. 
Maria  Curada  ,che  conferuando  nel  va- 
io del  Ilio  cuore  [ comediceua  Orazio] 
il  buon  odore , e diuòzione , che  fin  da_« 
fanciulla  portò  à Nollra  Signora  del 
Cannine,  procurò  mantenerlo  tutto  il 
tempo  della  fua  viti^feruauit  odorem  ir£- 
t*  diù.  Maritatali  con  Gio.-Marquez,co- 
f raiìc  tanto  perigliofa  infermità , che  (ci 
gl'incaocherirono  le  vifccre , di  cheda-, 
nano  tellimonianza  il  nero  defuoi  den- 
ti,&  il  pellilentc  rcfpiro.  Non  giouando 
Medici , ne  medicine  ,riceuettc  li  Santi 
Sagramentìi  e tantoinoltrolfi  l'infermi- 
tà, c he  già  la  piangeuano  come  morta, c 
tale  fù  giudicara  dalDottorc  Rocca  Me- 
dico degl' Eccellentifiimi  Duchi  • Tri 
quella  confulione,e  lamenti,  vidderoal- 
cune  perfone  ,chcl'  inferma, òdefùnta» 
alzandoli  da  fe  raedemacon  grani  fini- 
tezza lui  letto,con  faccia,ed  occhi  lumi- 
noli, prima  torbidi,  c chiulì , rimiraua  la 
Santillima  Vergine  del  Carminein  quel 
punto comparagli  con  duegloriolifan- 
ciulli  à fuoi  laticngliol’vnOjC  nipote  l'al- 
tro dell'  inferma)  che  à tal  villa  efclamò 
ad  alta,  e foaue  voce.à  guifa  della  Madre 
delgranBattilla;  Ed'  onde  ì me  talfauo- 
rty'bt  V.  MaeJlà,Madre  del  mio  Dio , e Si- 
gnore Ufi)  degnata di  eoifit ormi, ed  entra- 
re in  que fi  a fonerà  ca/a,  ejfendo  Voi  l"  linfe- 
ntrne  del  Cielo)  Marauigliati.cd  attoni- 
ti li  circollanti.ammirauano  tanti  mira- 
coli aflieme,  e quantunque  non  vederte- 
lo la  Santi  (lima  Vergine,  vcncrauano  ne 
gli  effetti  la  fourana  prefenza  di  tal  Re- 
gina, che  con  lingua  tutta  pietofa  dille 
all'  inferma,come  dalle  fue  rifpofte  infe 
riuano,  ed  erta  fotto  giuramento  depofe: 
Per  la  diuozione , ebe  auejli  a!  mio  Santo 
Seafulareyt per  l orazioni  de  Carmelitani 
Scalai  miei Jigl] , ebe  nt  hanno  pregata  à 
concederti  la  vitale  laf alate f alai  dal  de- 
. lo  per  farti  l'vno  , e l’altro fattore  ;mà  con 
condizione , ebe  porti  pervn  anno  intiero 


quello  Santo  Abito.  Signora , replicò  1' 
inferma, c qual'  Abito  hò  da  portare? 
quello  ,r  he  hai  /opra  il  letto  , rilpofe  1 1 — 
Sunti  [lima  Verginc.-mcntre  per  vcllirla 
da  morto  glicl  aueùano  portato  dal 
Conucnto,lcnza  che  l' inferma , priua,  ò 
di  vita, ò de  fentimenti,  l'ofleruaffe.  AH' 
ora  D.  Maria  adempiendo  le  leggi  di 
buona  maritata,  che  in  materia  di  lira- 
ordinarie,  e pubi iche  diuozionimó  deuc 
deliberarli  fenza  licéza  del  marito,  dille 
alla  S.S.  Vergine:  Signora  quantunque 
il fauore  ,che  ni* aflicura  la  voftra  pietà, 
fjj  tanto  grande’,  non  ardifeo  accettare 
li  condizióne  fenza  licenza  del  miocó- 
forte . Chiedigliela  dunque>cb'io  affetta  ■ 
rò , foggiunfe  con  fomma  degnazione  la 
Sagratillima  Vergine.  Quindi  chiaman- 
do l'inferma  per  luo  nome  il  marito,  ed 
auuifaro  dagl' altri,  aceorlc  tutto  turba- 
to per  allegrezza,  e vedendola  fedente 
fui  Ietto  con  la  faccia  luminofad  ydi  dir- 
li con  voci  accompagnate  dal  giubilo,  c 
dalle  lagrime  : Nollra  Signora  del  Car- 
mine, che  Uà  fopra  quella  colonna  pie- 
rudi  fplcndpri  digiuna,  è quella,  che 
con  la  fuaceleflc  prefenza  hi  oprato  in 
me  cosi  llraordinario  prodigio,  e mi 
concederà  vn'  intiera  falute/e  porro  per 
lo  fpazio  d‘  vn'anno  il  fuoScapulare,  ed 
Abito  Carmelitano:  me  ne  date  licen- 
za ? Sì,  rifpofe  G io:  Marqucz,  con  molto 
guffolado,c  la  ringrazio.  A quelle  pa- 
role riuoltafi  alla  Bcatirtìina  Vergine, 
diffe  l' inferma:  già  Signora  hò  licenza 
di  veftirmi  per  vn’anno  intiero  col  vof- 
tro  Abito.AU’ora  l'Imperatrice  dclCie- 
lo,  compiaciutali  della  fua  vbbidicnza,c 
rartegna/.ionc  ( poiché  ne  meno  Finte- 
rcrtc  della  propria  vita  l'aucua  moffu. 
lènza  la  licenza  del  marito)  datagli  la 
benedizione  difparuc,  lalciandola  inter- 
na, cd  cfternamcntc  così  riauuta , che 
doppoaucrgli  refe  le  grazie  d'vn  tal  fa- 
uorc,  per  piu  confermare  la  vcrità,man- 
giòvna  gallina  arroflita  con  vniucrlale 
contento  de  circollanti;  ed  indi  à può- 
chi  giorni  comparendo  con  l’Abito 
della  Vergine , diede  à tutti  occafione 
d'auanzarli  nella  diuozionc  di  sìpic- 
tofa  Signora  ; & il  luogo , oue  ciò  acca- 
dette^  chiamato  oggidì  la  Cafa  del  mi- 
racolo . t 

4-  Più  moderno  fu  il  fegucnte-Luifa 
Emanuela,  figlia d'AIfonlo  Roxaro,  e 
Gioanna  Ariona , ertendo  in  età  di  fci 
F f 2 anni 


Gen.  i.  Fr. 
Elia  di  San 
Marcino. 


Cen.  l.Fr. 
Un  di  San 
M ratino. 
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•p.  Fr.  Cnf. 
jtoforo  di  S . 

Alberto. 
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inni  a urna  paffati  i duoi  vltimi  con  gra- 
uirtimi  dolori , cagionati  da  vn  male  fo- 
prasgiuntogli  nel  labro  alto,addimada- 
to  da  Grufici  Barrali* , che  conuertito 
in  noli  me  tacere , arriuò  à confuraargli 
la  bocca , riduccndola  à non  poter  man- 
giare, ne  bere,  fe  non  con  fornaio  (lento, 
e dolore . Vedendola  i genitori  incapa- 
ce di  medicamenti , ò altri  rimedj  vma- 
ni,  procurarono  follecitarc  il  diuino  per 
mezzo  dell'  intcrceflionc  di  Noflra  Si- 
gnora del  Carmine , in  di  cui  onore  s’of- 
fcri  la  madre  à digiunare  nouc  giorni , c 
vellire  la  fanciulla  dell' Abito  della  Tua 
Religione.  Cofa  merauigliofa  ! prima, 
die  tei  minartela  nouena,  comparue_j 
Nollra  Signora  con  gran  coroitiua,  c 
fplcndore,  all'afflitta,  e dolente  bambi- 
na, e toccandola  con  la  fua  Tanta  mano 
gli  diede  intiera  falutc  fenza  rollargli 
vn  mimmo  fogno  della  partita  indifpolì- 
Ziunc.  Ritrattati  in  quello  modo  da  ge- 
nitori,publicarorio  per  laCittà  l'appari- 
zione della  S.S,  Vergine , c l*  improuifa, 
e miracolofa  lilute,chc  tutti  celebraro- 
no con immenio gaudio,  c rendimento 
di  grazie;  il  che,  oltre  il  ritrouarfi  di- 
pinta nella  noflra  Chiefa,  per  cflcrc  ac- 
caduto l’anno  1 666.  viuono  oggidì  Ia_. 
madre  della  fanciulla, ed  altri  teflimonj, 
cne  lo  tennero, e lo  tengono  per  euiden- 
te  miracolo, 

5.  Morirono  alcuni  in  quello  Con- 
uenroconilluftre  opinione  di  Santità, 
onde  c il  doucrc  uon  priuare  quella  fon- 
dazione della  toro  memoria . Il  prima 
fu  ilP.  Fr.  Crijloforo  di  S.  Alberto , i di 
cui  genitori  furono,  in  Tabira  degli  Al- 
garui,  Francefco  Viera  , e Maria  Càr- 
dofa,e  la  Tua  profelflonc  nelli  Rimedj  di 
Siuiglia  alli  a 5.  Aprile  del  1 5 95.  Fin  da 
luoi  primi  ftudj  cominciò  à moftrarc  grà 
talento  per  il  pulpito,  e non  minore  pru- 
denza per  il  gouerno,  come  diede  a ve- 
dere col  tempo.  Gli  raccomandorno  il 
gouerno  de  Conucnti  di  Calcacs,S.Gio: 
^attilla,  Anrequera,Cordoua,laen,Lu- 
ccna,  e poteua  addolfarfegli  anche  quel- 
lo dell  a Prouincia , mentre  gli  foprauan- 
zauano  i meriti.  Era  d'vna  molto  gra- 
ta,c piaceuole  condizione, di  trattodol- 
ce,di  mano  liberale, c di  virtù  conofciu- 
ta  ; onde  aueua  Tempre  pieni  i Tuoi  Con- 
ucnti di  Religioli , procurando  tutti  go- 
dere sì  riguardeuoli  qualità . Quella  del 
pulpito  fu  molto  notoria  ,c  tanto  (lima 


Ann, 

ta  nella  Cattedrale  di  Cordoua,e  d'altre  c hriiti 
dell'An.Iakizia.che  fù  de  più  celebri  del  Ca- 
lilo tempo;  atttfo  che,  oltre  la  preleu/a, 
capacità,  Ipirito,  c lettere,  con  la  dol- 
cezza, ed  affetti  di  Portoghcfc,impri-' 
gionaua  coh  catene  d’oro  gl'animi  degl* 
editori , lì  frutto  di  rutto  ft  gouernare 
con  molla  pacrifuoi  Cornatiti , guada- 
gnarci Dio  mole1  anime,  edarricchirc 
la  Tua  d Vece! feriti  virtù,  cò  quali  rcrtcn- 
dftgirrTSijgnbre  là  corona,  andòàgo-» 
derla  nel  Ciclo  nell*  Otto1., re  del  1657. 
eflcndq'  Priore  attuale  di  quello  Con- 
uento,chc  lofeptli  con  Angolare  dimoi- 
trazione  di  (lima,  e lagrime  di  tene- 
tela. ' c 

(.  Puoco  dopptérmihb  ileorfodc  M T-  rr- 
Tuoi  glotni  il  P.  Fr.  Frane  rfcodelU Con - ^UtC^ee- 
f/z»onr,<he'dn'amórnoO'>rrionero,  per-  r.:iine. 
cflcrc  il  nome  della  Tua  Calata , e nipote  ' 
di  DI  Antonio  Cofriunero , Veleouo  di 
Salamanca.  Fù  tlatiiiodella  Rambla  vi- 
cino à Cordoua:^  profetò  neU'ctà  di 
ao.anninclComienta dr  Granata,  ouc 
lochiamo  il  Signore,  all’ór  che  trouaua- 
lì  affiliente  al  Zio  in  quella  Reggia  Can- 
celleria. Corri  (noie  tantobene  alla  fua 
vocazione,  e riulciróngh  tanto  adattare 
l’obligazioni  del nuouo  flato, che  panie 
fatto  per  èffe,  li  Tuo  naturale  cortcfe.ama» 
bile , e grandemente  cari  rat  iuo . l'impa- 
drònl  detuoti  di  tutti  ;rfouercliiandoll 
le  doti  naturali  dalla  virtù,  fulòmma- 
mente  amaro  nella  fua  Prouincia . Nel 
gouerno  de  Conucnti  di  Guadalcaz , la- 
cn,c  Luccna,pTocvrò  có  tale  loauita  Ibl- 
leuarc  il  giogo  della  Riforma, e raddol- 
cire le  di  lei  afprezze,e  rigori,  chc,ò  per 
il  fuoeffempio  ,òper  la  fuaefforrazione, 
tutti  l’abbracciauano  con  amore,  e prat 
ticauano  con  gullo.Mai  perde  la  lua  pa- 
cche iafeioffi  rraportare  dall'ira.in  tutti 
i tempi  Io  rirrouauano  del  moderno  Te- 
nore , fenza  che  le  nebbie  delle  partirmi, 
da  quali  anco  i molto  perfetti  non  fono 
liberi , poteffero  ofeurare  il  fereno  dell* 
anima  ftu.  Con  quella  pace,  à lui  natura- 
le , e purità  di  cofcienza , arriuò  alli  66. 
anni  difuaetà,e4J.di  profelftone, Stalli 
15.  di  Deccmbrc  del  t6j8.  palsòdal 
tempoall'cternità , conchegodettc  an- 
ticipare le  fede. 

7.  Vn  annodoppolo  fegui  in  quello  rxlv.vro- 
Conucito  il  nojlra  P.  Fr.  Gio-.di  S.  Ange-  unciale  Fr, 
/o,  Prouinciaie  dell’ Andaluzia.  Nacque  c"'-  d,s‘ 
al  Mondo  in  Valle , non  longi  d’ Ante- 
quera. 
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àuSa , ['benché  afrrt  tficoncyrbe  in  Ar- 
dilcs,}3c  alla  Religione  nel  Coaueina 
di  Cordona,  eoa  tanti  buoni  prclagj  del 
fottira,cberierapi  la  Prouincia  di  fìnger 
iàrilpcranzc . Aucua  il  naturale  pofotd, 
1 1 agogno  vi uace , e profondo,  ed  il  pro- 
cedere tinto  conformi  àquantocra  vir* 
ri , eriligìane,  chcdiedè1  pudeo  pen/rfr- 
to  a fuai  Mac  (tri.  Ne  fludj  fu  canto  au- 
iiantaggiato,  che  doppo  hauere  letttv 
donapplaulò  vniiicrlalcFilofofìa,eTÌe«k 
logia , mai  chiufei  libri , lafciandoici  per 
tctkimonj  della  folleuatezza  del  fuain- 
gogna  molti  ferirti  morali, & i fiorici, ntf 
quali  chiaramente  fi  vede  la  fua  gran-»' 
compren/ìonca:  fondatogiudizio.  L’irtK 
piegamo  nelle  Prelature,  c doppo  itgOK  * 
uerno  de  Conucnti  della  Mancia  RwtóP 
Ezica,  Collegio»  e Rimedj  di  SiuigHt^ 
ed  clTer  (lato  Qefinitorc  generile  'dilP 
Ordine,  fù eletto  Prouinciale d’atnetìfl 
due  l’Andaluzie . Goucrnolle  con  motta 
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Ri  quelli , e d’altri  Religiofì, 
che  inquefioConuentonl'plc- 
dcttcro  in  virtù, e lanetta,  fu 
tanto  aimanraggiato  il  V.  Fratello  Fr. 
Fraruefco  di  S.  Girolamo, Ooaico  di  pro- 
feflione , che  à pena  potiamo  ridurre  l* 
informazioni  giuridiche , che  fi  fecero 
delti  fua  vita,  elamita  ( meritcuoli  di 
ben  lunga  Illoria)  alla  breuiti  di  quello 


Tatri.t  del 
l'.FrjteHa,t 
fm^olorea 
locazione. 


pacc,c  confolazionc de  Religiolì  ^e  briu  Capitolo . Fù  natiuo  delli  Santi  nell 
triadi  compire  il  mennio,negL‘vltlm*  Efirémadura ,li 


di  Dccembredcl  iójg.fe  n'amtoaKS tè- 
lo con  6a.  annid'età,  e 44. di  Religione. 
Fù  grande  Li  fui  rettitudine  [ dice  IIP» 
Fr.Dicgodi  S.  Alberto,  primafuoSe- 
gretario,  e doppo  Prouinciale  dell'Ao- 
daluziaV  feruoroJozelodcW  offeruanzujt 
Carità^  he  prattieònel gouerno,mentre  ri- 
trou.tu.tm  in  eft 0 ogni  rifugio,  ed  uggiate 
irp  iti  mendiei,ed  abbandonatile  molte fio* 
t>  /oviddi  applicato  alle  loro  necejjìtà  /pi - 
rifalli,  e corporali , dandogli fegretament & 
quinta abbifognau asinai  leuarji ilnecef • 
fino  della  propria  perfori!  : ir  il  più  nota - 
bile,  ebeo/ieruai , fu  vn  integriti  tanto 
grande  fbe  contro  t vfo,od  abbufa  comma - 
ne,  comparimi fengaaecettazione  di  per- 
fine con  fomma  vgualtì  , e rettitudine ,lx 
giujiiz.ia  ,e  lamferieordia.  FinquiilP. 
Segretario.  E per  comprouare quanto 
folle  grande  la  di  lui  carità , e foliecitu- 
dinc  del  buon  nomcdcfuddkt,bafiadi- 
rcciò,  chauucnnc  nella  dilui  morte. 
Portaua  leco  alcuni  fcritti  delle  vifltc, 
& in  effi  l’anuei  tenze,  cheli fannoàpar- 
rcolari;  cd  acciò  non  arriuafferoàpu 
Micarlì,  comparile  la  notte  feguente  al 
ilio  Scgrctario,cconunandògli  ahbroc- 
di  arte  ; il  che  efi'egui  La  mattina  con  alle- 
grezza.perliiadcndofi,  che  chi  follecita 
uamr.il  inodogl'vHizj  di  caritàgodcffc 
tra  Reati  nel  Ciclo  la  lua  mercede. 


luogo  non  longi  da  Zafra; 
elafciandolacafa  deluoi  padri,  quando 
fi  vidde  di  buona  età,  parti  per  Iaen_.  , 
portltodalla  diuozióne  à venerare  il 
Sudario  di  Santa  Veronica.  II demo- 
nio per  impedirgli  tosi  buona  inten- 
sione gli  rapprdentò  tanti  inconueni- 
enti  per  il  viaggio , che  lofece  alcune 
Volte  tornare  à dietro  ; fin  che  pre- 
ndendo lo  fpirito  del  Signore  , che 
lo guidaua,  ottenne  con  fomma  confola- 
zione  l’intento. Elfen doli  trattenuto  per 
qualche  tempo  in  quella  Città  pafsòà 
Baeza;  ouc  alfificndo  alla  morte  d’vn 
Canoni  co  gran  fcruo 'di  Dio,  chcferut 
per  alcuni  anni , vidde  tante  dimollra- 
zioni  del  giudizio  rigorofo  ,fatrogl  i pri- 
ma di  Ipirare , che  riflettendo  f coutil 
difie  tórni d ] farli  in  terra  da  Hi 0 quello 
giudizioòpcr  l’emenda  del  reo,  òperla 
perfezione  del  giuAo,  feruendo  la  mor- 
te d’ vno  [ come  efponc  S.  AgoAmo J al 
miglioramento,  della  vita  degl’  altri, gli 
ferui  quella  del  tuo  padrone  per  vlruuo 
difinganno.Sc  à queAoSanr’vomo  [ dil- 
fe  } li  chiede  cosi  Aretro  conto  in_» 
quello  palio,  e nel  renderlo  firirroua 
cantocunfufa,cotnevcggo>edegli  con- 
felfa  ; che  làràdime , mentre  viuo  eoe» 
dillratto?  Se  da  quello  fuinrodipende  l* 
eternità,  perche  non  la  pongoin  fico, 
ro.'ncl  fecola  non  è facile  , nella  Reli- 
gione lari  meno  difficile;  leguumo  dun- 
que 
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que  quello  fentiero;  e facendo  dal  can- 
to no  Uro  il  podibilc , rimanga  il  redan- 
te a conto  del  mio  Signore,  che  già  mai 
abbandona chi  da  donerò  s'aggiuta. 

s.C'on  queda  rilòluzionc  chiede  1" 
Abi  ta  [ per  q uanto  in  tendo  ] nel  nodro 
Corniciato  di  Bacza  , e Io  riceuc  l’anno 
dell  1 5 87.  aiii  z6.  della Aia  età,con'guf- 
to  della  Communità  per  vederlo  con_» 
buone  forze,  c vocazione  per  la  fatica, 
lui  perfeucrò  fin  chefatta  in  Ezicala 
fondazione  nel  91.  ve  lo  mandornonel 
fegucntc  , acciò  con  Iafua  molta  virtù 
aiutaffe  ad  alzare  queH*cdifizio . Vi  di- 
morò per  ott’anni,  vi  profirtò,e  comin- 
ciò à far  comparire  li  raggi  della  fua  Si- 
tila, che palforno  doppoadvn chiaro, 
e perfetto  giorno,come  nel  redante  ve- 
dremmo. Stimauanlo  i RcIigioA,  yene- 
raualo  la  Città  ; mà  quede  riguardcuoli 
parti, cherendeuano  più  guftofa  la  di  lui 
poìeifione , fumo  Toccauone  di  perder- 
la. Nel  anno  del  1600.  ammettali  lafó- 
dazione  in  Lucerna  , determinorno  li 
Prelati  mandami  il  Seruo  di  Dio  perla 
fua  cttemplaritài  acciò  in  quella  Città 
accreditane  il  nuouo  Abito . Ben  lo  prc- 
uedeua  il  demonio;  per  il  che  vedendolo 
con  tale  vbbidieaza , l’inuedì  con  tanta 
mitezza,  e difpiacere,per  edere  datole- 
uato  da  quel  fuo  caro  Conuento  che—, 
nonbadandogli  larattcgazione , lì partì 
con  notabile  lcootentezza.Crefceua  ad 
ogni  palio  la  tentazione,  e nel  Fratello 
il  ricordi  alla  S.S.  Vergine , pregandola 
3 dargli  valore , e pcrfcueranza,pcr  adc- 
pire  il  commandodc  Superiori^imiran- 
d i non  aH'angofcie  del  naturale,  mà  alla 
tuilcerarezzadel  fuo  affetto.  Gli  cora- 
parue  queda  Diuina  Signora  col  Sagro 
Bambolo  nelle  braccia , c sbandendo- 
gli la  tridezza  dal  cuore , lo  Iafciò  tanro 
allegro,  e confolato,  che  nonlòioarri- 
uò  à Lucena  con  predezza,mà  fece  voto 
di  mai  vfeire  da  quel  Conuento , fe  non 
adrctro  dall’  Vbbidienza . 

3 Conia  lena,  che  da  queda  vilìta 
riceucttc , dabilì  la  ruota  de  fuoi  cffcrci- 
zj,nc quali  perfeucrò  per  lofpaziodi  55. 
anni , 18.  nel  Vffizio  di  cuciniere,  e 17. 
nel  mendicare  per  la  Città;  e l’vno,  e 1’ 
altro  con  tanto  cttempio , che  non  foto 
tra  focolari , mà  tra  Rcligiofi , che  mag- 
giormente lo  criticauano , meritò  la  di 
ma  ,ed’acclamazionc  di  Santo. Aggiuf- 
to  di  ra^lo  l' azioni  della  fua  vita  alla— 


giudìzia  Cridiana,  &à  gl'apici  più  m - 
nuti  della  Religione,  che  non  fi  potè  co-  ^ 

nofcerc  in  lui  vna  menomittmu  colpa. 

Mai  vdirnodallafua  bocca  parola  ozio- 
fa,)}  di  cqntrado;mai  lo  vidderoaddira- 
to , benché  fotte  di  naturale  coletico, e 1* 
occupazione  di  cuciniere  elpodaà  tan- 
te occafiooi  ; mai  lo  viddero  «ziofo,  ne, 
ricercare  nelle  fue  fatiche  follicuo,  ò 
comodità  ; ne  mai  mancò  à digiuni  dell*, 

Ordine.  Le  lue  difciplinc  erano  rigoro. 
fc,cfrcquéti , ifuoi  Abiti  li  più  poucri,c 
rappezzati,  il  fuo  letto  vna  tauola  fola, 
il luo capezzale vn  tronco;  neper  quel 
puoco , che  l'occupaua , volle  ipogliarfi 
già  mai , ppr  accrefcerc  alla  Aia  mortifi-, 
cazione  ciò,chc  rubbaua  al  ripolo.Oltre 
quella  citeriore  [ dice  il  fuo  Confellore  ) 
fcorgeuafi.in  lui  vna  nudità,  e negazio- 
ne  totale  di  tutte  le  cofe  ; onde  nella-» 
profpcrità,  cnell’auucrfita  non  aucua 
altra  meta, che  radcmpìmcntodella  v o- 
lontà dpi  Signore,  e lo  dunodraua  cui- 
dente  mente  nella  continua  imperturba- 
bilità, non  parendo  fottopoftoà  padro- 
ni., alle  quali,  pur  troppo  1*  vomo  fog- 
giate. ;. 

4.  Finita  Compieta,  etermmatigi  s 1 rende  jm, 
attiri  della  cucina,  fen'andaua  in  mezzo 
alCoro,  que rrattencuafi  orandodi  gì-  ,u° 
nocchio  fino  alla  mezza  notte, in  cui  lo- 
nauafcmpreal  Mattutino;  e mentre  la 
Communitalo rocitaua,  corcauafi  ve i- 
titofopra  il  fuo  poueio  letticciuoloj  e 
nel  vfeire  dal  Coro  li  Religiofì , egli  im- 
mediatamente v’accorreua  , trattenen- 
domi! il  rimanente  della  notte , finche 
terminata  l'orazione  commutje  della-, 
mattina,  s’ impiegaua  nell'addottatogli 
miniftcro.  Nell 'ore,  che  gli  foprauan- 
zauano  à gli  ettercizj  manuali,  feruiua  le 
Mette  ; c priuandofi  frà  il  giorno  dell' 
ora  della  ricreazione  regolare,  larin- 
tracciaua  più  guftofa  nel  Coro  . Tanta 
continuazione  di  tratto  interno  con-» 

Dio  era  certittimi  proua  de  fuoi  pro- 
gredì ; e fe  bene  riicruò  per  Dio,c  per  le 
li  fuoi  fegreti  ,c  fauori , veniuano  nulla- 
dimeno indiziati  dagli  effetti,  mentre 
d’ ordinario  lo  ritrouauano.or  nel  Coro, 
or  nellaCella,cosi  eleuato,chc  quantun- 
que Io  chiamaffcro,nonfcmiua,  ncrif- 
pondeua  , finche  forandogli  violente- 
mente le  braccia, l'obligauano  à gettare 
fangue  dalla  bocca,  mollrando  il  dolore, 
che  lentiua  nella  priuazione  di  cosi  dol- 
ce quie- 
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jVm*  ce  quiete . Nella  cucina  lo  rapiua  in  tal 
modo  lafòrza  interna,  che  età  da>po 
cauarnclo  in  diucrli  tempi , mentre  gl* 
impediua  l'dlcrciziodclfuo  miniltcro. 
Vna  voltai.  dice  il  P.  Priore  Fr.Alfonl» 
di  Giesù)&  trattai  , carne occorfefpejjijjì. 
mo,  coiìfofpefo,  che  non pateerelhtutrlo 
ne  /enfi  ,[•  non  con  molto  violenta,  ni  . 

, 5.  Non  eragran  colà,  che  nella  cu- 

cina  delle  il  Vcn.  FrareUoranrololpelo, 
tncnu.emo-  poiché  fulafcuola,  oueil Signore gl'in- 
tini  perii  legnò  àcrelccrc  nella  virtù,  e putiti  care 

qtulì  Uton-  li  iuoidifctti  .Ne  principi  di  quell'  Vffi-! 

zioGleiituiamoltoaggrauatoperlane* 
celi. ina  frequenzade  gl'  Olpm , e per  il 
luo  naturale  focoro,c  colerico,  danneg- 
giato notabilmente  dal  fuoco  etierno  f 
onde  bramò  la  mutazione  dell’  impiego» 
Carni  nando  con  quella  immaginazione,. 
Tenti  nelle  meditazioni  del  V.  P.Fr. Lui- 
gi di  Granata  quella  Temenza  di  S.Ago- 

tliaocebt  quello  fuoco  materiale  è comedi- 
pentodi fernette  à paragone  con  quello  iti- 
l'inferno}  egli  fece  tanta  forza  nel  cuo- 
re , c he  propoli:  di  non  vfeire  dalla  cuci- 
na per  Ciò  volere , acciò  la  villa  di  quel 
fuoco  temporale  lo  tencfTe  Tempre  timo- 
tofo  dell'eterno . Ne  medemi  principi 
la  le mp licita  l'indulfe  in  vn'altra  imper- 
fezione, (limandoli  lecito  il  mangiare 
quei  auanzi , che  non  poteuanoferuire 
à Rcligioli,  giudicando  più  conforme.^ 
allapoucrtà  il  goderteli,  cheillafciarli 
perire . Lo  cauo  da  quello  inganno  il  Si- 
gnore, la  di  cui  luce,  abbarbagliandoli 
tuperbi , conforta  le  pupille  interne  de 
gt'vmili  ,criprendcndolo  dille;  piùdo. 
uerfiapprezzare  la  mortificazione  , che  ha 
perdita  di  quelle  me  nomezze  ; onde  tutto 
cófufo  fc  n’allcnne  ncll’auuenire , ne  mai 
ammeflc  iùor  dell' ore  aflegna te  vn  mi- 
nimo refrigerio. 

6.  Con  quella  iltruzione  crebbe  il 
ficruorc,c  cominciòimanifeftar (ila ca- 
rità, con  la  quale  s’impiegaua  ne  lùoi  vf- 
lizj . In  quella  di  cuciniere  fu  mirabile,? 
parue  miracololi . Condiua  le  viuande 
con  tanta  cfquifitezza  [ non  eftcnico- 
dofi  inoltri  cibi,  chea  legumi,  epefeij 
che  paletta  ò l'aggiutalfero  gli  Angiol  », 
ò fuppliflcro  nel  luo  minidero  . Pafsò 
qtieftodacongliiettura  adeuidenza  non 
ioloper  ilpuoco  tempo,  che  confnnuua 
ncllacucina,  poiché  pallaua  le  notti  in 
orazione, eie  mutine  in  fornire  le  Mel- 
fi; itnà  ancora,  perche  mentre  trattene- 


uafiin  Chiefa,  furono  vidi  nelta cucina  Gen-'l  Pf- 
da  molti  Kcligiofì  due  vaghi , c viuacil-  dl  Sil* 
Gnu  Giouanumpiegati  nell' accendere 
il  fuoco, cd  ialauaregl’ vtcnfigljiocs* 
ammirorno  di  queda  per  la  notizia  del- 
la Santità  del  Fratello,  qualificatamag- 
giormentc  da  Dioin  vn’alrra  occalione, 
in  cui  cadendogli  dalle  raamvnvalodi 
latte  da  dilli ibuitd  nel  Refettorio , e fa- 
cendoti in  pezzi  alla  prelcnzadi  du:__» 
Keligiolì,implorandodiginocchioil  di- 
uinofoccorfo,  fi  riunirono  da  fc  medemi 
quei  rotrami,  ritornò  il  vaiò  al  Ilio  edere 
primiero^  rientrouuiil  latte  fparlò,len- 
za  perderlcnc  vna  goccia. 

7.  Vn’altra  Angolare  merauiglia  fi  canù/onla 
notò  della  di  lui  carità,  che  fu  il  tonimi- .pulì  1 <>«- 
nidrarc  Tempre  à Rcligiofi  quanto  gli  piega  nella 
chicdcuano,pcr  Uraordinario  che  folle;  cl>ciiu,e»ic- 
onde  à bella poda  gli  dimand.iu.mo  ipcf-  r^fx‘e'  ‘ ’e 
Teliate,  e fuor  di  tempo,  vuiandc  inlo- 
liteper  maggiormente  aificurarfi  della 
famafparfaperlaProuincia,  cbeòcon 
luce  (uperiore  li  preucniffe  , òfolfe  pro- 
uedutoda  gl’ Angioli  nelI'occalioni,ef- 
fendo  onninamente  imponibile , che  vn 
Conucoto,  tanto  poucro,  li  rittouailc  à 
tutte  l’ ore prouido  di  quàtoDoteualug- 
gerirli  alla  mente  de  Keligioli.  Fù  raro, e 
graziofoil  fuecelfo  occoriogli  col  P.Gc* 
ncraleFr.Giufeppedi  GiesùMaria,mé- 
tre  volle  pcrlonalraente  certificarli  dì 
queda  merauiglia.  Col  precedo  dell'oc- 
cupazione di  fcriucrc  pe  ria  poda, portà- 
dofi  vna  fera  doppo  la  Conimumtà  nel 
Refettorio  per  l'ordinaria  collazione, 
finfevnadraordinaria  inappetenza, e ri- 
cusò quanto  regolarmente  permettono 
lenodremenfe.  Compatendolo  chi  lo 
lcruiua,c facendogli  viuiflimeidani'.cà 
lignificargli  il  fuogudo,rifpotc con  gran 
ritegno, che  aggradirebbe  alcuni  piedi 
di  porco . Parendo  drana  al  min1  Uro  tal 
rifpofta, per  edere  di  colà  infolita  [ che  à 
punto  per  tal  mntiuofu  chicdadal  Ge- 
nerale ] b lignificò  al  nodrocucinicre, 
qual  rilpofe  con  la  lolita  ferenità  r spi n 

buon  Or. , dicaà  nofero  Padre  come  liguf- 
ta  > Vdi  l'ambalciata il  Generale,edar- 
ronito foggiale , cheli  piacerebbero Icf- 
li. All'ora  il  Seruodi  Dioporrandofiall' 
armario , li  cauò  da  vna  pentol  a,poda  1 n 
ddpartc,  eglieli  mandò  ancor  fumanti. 

Al  vederli , lòrprcfo  il  Generale  da  nuo 
uo  dupore,  li  lcuò  dalla  menta  , vfet  dal 
Refettorio,  fi  legnò  per  merauiglia, e 
dille: 


* 
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Cen.t.Fr.  j[fr  Dei  efì  bìc , gran  Santo  è 

Eni  insili  t.ucjj0  Kcligiofo ; ed' in  auucnuc  fu  h.in- 
d.rore  per  tutte  le  Prouincie  della  di  lui 
Santità. 

8.  Confumati  18.  anni  nella  cucina, 
rà  atlrtrr-  volendo  il  Signore,  che  maggiormente 
«dà  Città  fi  publicalfcro  li  fuoi  effemp),  gli  leuò  la 

grazia  di  condire  ; onde  i Prelati  gl’  im- 
porro il  mendicare  di  porta  in  porta— 
per  la  Città . Qui  fu , oue  la  Tua  virtù 
e blu  tanti  redimonj,  quanti  fórno  li  Cit- 
tadini ; poiché  vedendo  tutti  quel  gran 
lilenzio,  quella  rara  modedia,  quella 
mortificazione  s:  nuderà,  lovenerauano 
per  Santo.  Chiedeua  la  fuaelcmofina 
lenza  entrare  nelle  cale,  ò trattenerli  in 
parole , c compimenti , illuminandolo  il 
Signore  perfapere  da  chi  l'auefle  à rice- 
ucre;  onde  àquefli  la  chicdcua,e  non  ad 
altri  ; di  modo  che, à quelli  ancora , che 
d'ordinario  gliela  dauano  ,s‘a(leneua  al- 
cune volte  dal  dimandarla,  accorgen- 
doli doppo  li  benefattori  rnedemi , che 
quando  gl’oltrapa(laua,non  aueuano  con 
clic  (occorrerlo.  Ne  fconcerti  de  Cit- 
ta lini  , ne  giuochi , ride  , ò giuramenti , 
col  Colo  prefentarfegli , ò dire  qualche 
parola , era  tale  la  venerazione  profeta- 
tagli, che  li  piùdiuertiri  li  componeva- 
no , c li  più  colerici  lì  rafiettauano . il 
ripolo  di  quelli  impieghi,  quando  ritor- 
naua  al  Conuento  à mezzo  giorno,  ò alla 
l'era  carico  d’acqua, e fango  nel  verno, 
era , doppo  prefo  vn  boccone , piantarli 
in  Cairo  nel  giorno  fino  alle  due,  ripi- 
gliando polizia  la’Que(la,c  di  fera  fino  à 
mezza  notte,  in  cui  fonauaal  mattutino. 
Talora  non  accadeuagii  quello  con  la 
quiete,  che  bramaua , mentre rifenten- 
dofi  il  demonio  del  profitto , che  con  le 
fue  parole , clfcmpj  ,& e(Tortazioni,facc- 
ua  di  giorno  nellaCittà,  molte  notti  nel 
Coro, e nella  Cella  lo  tormcntaua  si  cru- 
delmente, chcabbifognaua  ilfoccorfo 
de  Rcligiofi. 

Sii mt  gran  - 9-  Somiglianti  opre, e virtù, generor- 

de,cbtmtn-  no  così  alto  concetto  nella  Città, ed'in 
ve  r rì  Kslt-  tutta  la  Prouincia,  che  li  Prelati, e Reli- 
e Seco-  gj„(j  pjù  j0tti  andauano  come  difcepoli 
alla  di  luifcuolaiperchelebene  per  l'or- 
dinario erano  puoche,  raà  profitteuoli 
le  fue  parole , quando  l'Vbbidienza , ò 1’ 
onore  di  Dio  l’obligauano  à fauci  lare,  e 
dilcorrcre  fopra  qualche  punto,  ò mif- 
tero  della  nollra  Santa  Fede,cra  con  ta- 
ta delicatezza , cfapienza,  che  tutti  la 


giudicauanoinfufadallo  Spirito  Santo. 

Non  erano  di  minore  vtilità  li  fuoi  con-  1 

alj, quando  ne  vcniuarichic(lo,nc  rata 
diri  le  ammonizioni  per  incamina- 
re  l’ anime  à Dio  bramandolo  rutti,  c 
riportandone  ciafcuno  dalia  fuaconuer- 
làtionc  contentezza, efcruorc.  Li  Du- 
chi non  contenti  di  vedertelo  in  palaz- 
zo  jYenkiano.a  cercarlo  nel  Conuento, c 
nella  cucina,  e trà  le  pentole  conucriu- 
uano  feto  con  maggior  gufto,  che  con 
altri ncliepiù  cfquifite ricreazioni,  ri-  . 

trouando  nel  di  lui  tratto  il  lomino  del- 
le delizie.  Eravifitato  fpefliflimo dalla 
Duchclfa.chcdi  ginocchio  bacciauagli 
lo  Scappare,  e la  mano, non  odanre  fidi 
lui  renitenza;  ed’interellata  nel  vdirlo 
fnuellarcdi  Dio , Io  tratteneua  per  tutto 
il  doppo  pranfo,ricompenfandogli  la_* 

Quella  con  duplicata  elemofina.  L'elef- 
fc  per  Padrino  nel  Battcfimo  del  luo 
Primogenito;  equando  fù  dipartenza 
per  Barccllona,non  volle  andarlcne  len- 
za il  diluì  Abito , giudicandolo  prezio- 
là  reliquia,  ancorché  pouero,  c rappez- 
zata 

io.  Cofermò  il  Signore  la  (lima  del  nonodipn 
fuo  fedele  feruo  col  dono  di  profezia , e 
grazia  di  miracoli.  Del  primo  vi  fumo 
molte , ed  cuidentì  fpcricnzc . Declina- 
toli il  Duca  per  ambafeiatore  di  Roma, 
chiede  al  Fratello  lo  raccomandali?— » 
al  Signore,  perche  l'iiluminalfe  per 
rtfpondcre  al  Rè  in  quello  particolare. 

Lo  fece  ilScruodi  Dio  ;cnipoiegli, cnc 
fi  Iculàflc , perche  non  incontrarebbc  le 
nonddgulli , c cosi  fece.  Rirrouandofi 
determinata  vna  madre  di  vendere  1’ 
onore  della  figlia  ad  vn  Caualicre.per  ri- 
me Jiarc  alla  pouerta , che  patiuano  ; il 
FratcìlOjlenza  conolccrla,  gli  entrò  in_» 
cala  nel  medefimo  tempo,  c dàdogli  pa- 
ne,e pcfcc,gli  diffe,  che  non  eflcguiflfc  il 
fuodilegno,  efitìdalfedi  Dio;  con  che 
la  Donna  confala  lì  mutò  di  penderò. 
Significandogli  la  Madre  Franccfca_. 
di  S.  Giufeppc  nollra  Scalza , che  viuc- 
ua  inquieta , ne  potcua  farcorazionc,nc 
fperirnentaua  frutto  ne  gl'clfercizjdel 
Coro,  gli  dille  : Come  cerca  confohzioni, 
fc  pàf degnata  confai  'ore Ila} e cosi  era; 
cpcrc.Terc  fegretillimo  il  fuo  rancore, 
non  potè  dubitare  parlaflc  con  lume  fu- 
pcriore . A quella  medefiinaRdigiofa 
prediffe, dando  con  buona  ùlute , che  il 
Signore  gli  dedinaua  vn'  amari lTìma_. 

puiga; 


Clemente  Vili.  Cap.  XXX.  Filippo  III.  2331 

CJmili  pKrgi  , c fìi  immantincnri  affalda  da  pa-  incerta  occafione  vn‘ infermo  fuoalia-  Ceri.  1.  Fr. 

iooo.  ranfia, che  per  alcuni  anni  Raffilile.  Ad  todi  tutto,  fuorchedi  lattiche, fomma  Elia  dì  San 

vnCaualiere  ammogliato,  màgiouane  mente  appetendole,  ancorché fuora  di  Martino, 
nel  Ino  procedere,  diuretico, edilizie-  tempo.  Le  ditele  al  Vcn.  Fratello,  che 
to,tecc  in  prefenza  del. a moglie  virami-  s'otfcrì  à raccomandarlo  al  Sianore.efa- 
chcuolc  riprenfìone  , configliandolo  re  tutta  la  diligenza  per  ri  trouar°lielc. 
efficacemente  à procurare  i emenda-  Ritornato  al  Conuento  ne  fece  1 (lanca 
per  fouradaigli  vn’  infortunio  . At-  all'Ortolano,  eforridcndogliquerto,pet 
. tcrrcndofi  il  Cavaliere  per  tal  mi-  edere  tanto  fuori  di  Ragione , indo  nuo- 
tacela, ficonfefsogencralmenre,  e-,  uaméte  il  Fratello,  e conducendolo  fcco 
fra  pubehi  giorni  mori  all' improuifo;  nell  orto, àpuocln  palline  trouorno due 
onde  tennero  per  fouranaturale  j'au-  sì  belle,  chcl’Orrolanofi  legnò, arami- 
uifo.  Predille  ad  altre  pedone,,  all'oc  rato  per  vederle  in  quel  tempo,  e per 
elici  trouauanfi  con  ottima  fanità  , ritrouaile  in  vn  /ito, per  douc  ogni gior- 
1-  imminente  morte,  <5t  ad  altre,  già  dif-  nopalfaua.econ  ragione  potèdupirfi, 
penate, la fuuiraialute ,cd il  tutto,vcri-  non eflendo  naturali,  mà  prodigiole_., 
jUcmide  come  comprouò  l’cflerto , poiché  iapo- 

fuomurjco - 1 1.  Non  rifplendette  meno  quello  reggiate  dall’ infermo  gli  diederovna 

li.  Senio  di  Dio  nella  grazia  de  miracoli,  perfetta  falute. 

Ritrouandoli  la  Dnchclfa  di  Lcrma  cò  12.  Con  tante  opre, e lumi  di  fantità 
dolori  di  parto , ecrelcendo  àmomcn  rifplendcua  il  Vcn.  Fratello,  quando  il  ,!ì 
ti  il  fuopcriglio,  mandò  a chiamarlo;  Signore  volendo  premiargliele,  lo pre-  della  /“*-* 
gli  diede  quelli  il  fuo  Scapularc,  cri-  ucnneconl'  auuiio.  Con  quella  felice  . 

tirandoli  per  raccomandarla  al  Signo-  nuouaandòà  licenziarli  dalla  Signora 
te,  quali  inftantancamentc  fgrauolfi  D.Beatrice  di  Cordoua,  Sorella  del  Du- 
contutta  felicità.  Ad  vnafigliadi  Gio:  qa,  e Keligiofa  Dominicana,  eliclo  fti- 
d’ Aguilar  addolorata  da  fcrofole,  ed  mauaincllremo,  enelfinedeldifcoriò 
abbandonata  da  Medici  per  incurabi  pertrè  volte  gli  dille  ; Hd  bifogno  l> . R. 
le,  con  toccargliele  due  volte  il  Seruo  di  qualche  ctfai  Conofceua  la  buona." 
diDio,  liianirono.  Vn' altro  fanciullo,  Signora  il  fuo  puoco  parlare,  onderif- 
aggrauato  da  vna  podema  in  parte-. , polc  • Franilo  Fr.  Frane e) co , epa-  qual 
oue  non  poteuano  operate  li  riracdj,  ruotinomi  dice  quefio , che  mi  ponete 
col  folo  tatto , e benedizione  del  Vcn.  grande  apprensione  ? Soggiunte  all'ora  : 

Fratello  fubito  la  rigettò  per  la  bocca.  Forfè  non  ci  vedremmo  più . Cosi  fu 
Ad  vn’altra  fanciulla,  figlia  di  Miche-  poiché  doppo  lei  giorni  infermatoli 
le  Lopez,  eFianccfca  Ventura, invna  per  vna  difenreria , lenza  legno  di  febre 
gran  c3fcata fi  ruppe  la  teda,  e per  il  redò  tantocdcnuatodi  forze,  chenon 
fanguc  concorfo  liianì  il  giudizio.  Fu  feorgendo  li  Medici  accidente  alcuno 
abbandonata  da  Chirurghi;  màaccor-  naturale,  attribuirono  quella  debolez- 
rendoui  il  yen.  Fratello,  chiamato  dal  za  à caufa  più  fourana , ed  occulta,- e fc 
di  lei  padre  in  foccorfo,  gli  applicò  il  ne  certificarono  doppo,  olleruando. 

Santo  Scapulare  alla  teda  , dicendo:  che  quanto  più  s’auuicinaua  alla  mor-  . 

QteeSla  notte  la  raccomandarcmmo  al  te,  diueniua il  di  lui  fembiante  più  vi- 
Signore,  edimattina,  à Dio  piacendo , uace, e vermiglio.  Chiederle  li  Sagra- 
farà/ana.  Tanto  auuenne,  poiché  aucn  menti,  efu  tanta  la  purità  dell'anuria 
do  paflfata  tutta  quella  notte  in  orazio-  fua,  che  dille  alP.  Fr.Francefcodi  S. 
ne, el’inferma  in  gran  pericolo,  edin-  Giufcppe  quede  fingolari  parole-.: 
quietudine  , fi  ritrouò  COSÌ  bene  la  rnat-  Padre  bò  conj amato  tutta  quejla  notte 
una  vegnente , che  ricuperato  il  giu-  penjando  ,cripenf 'andò  alla  miamala  vi- 
dizio,  chiamo  li  fuoi  Padri,  e dandoli  ta,e  mi  dà  molta  pena  H non  trottare  co- 
de colpi  con  ambe  le  mani  nella  teda,  fa  alcuna , che  mi  dyf»ftidio;  ebepareà 
gliela  modrò  lenza  tumore,  e ferita;  V.R.di  quifioì  Stupidi  il Confclforc , ed 
e di  Umili  cure  miracololc  potrclfimo  aucndoloconfolato,  tratrornodipor- 
comporrc  vn  longo  catalogo , fenon_,  targli  il  Santifiimo  Sagramcnto  , alla 
cel’impedifce  la  fcarlezza  del  cempo,  qual  fonzionc  adidè  il  Conte  d’Ampu- 
dedinato  adaltri  fuccelfi.  Ritrouauafi  rias  con  molti  altri  Caualicri . Vedi; 
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Cen.  i.Fr. 
Eli» di  Sin 
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l'ener anio- 
ne Sepoltu- 
ra, ed  in cor- 
ruzione . 
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tofi  del  fuo  Abito , e genufleflfo,  adorò,  e 
ricette  iifuo  Signore,  di  cui  in  mito  alle 
quattro  della  mattina  nel  giorno  delle 
Ceneri  del  1635.  con  gran  pace  riposò 
nelle  braccia  del  liio  Signore,  pattando 
per  etti  dalla  vita  temporale  à goderi 
deli’ eterna  con  64.  anni  d’età , C48.  di 
Religione. 

1 j.  Rimale  il  corpo  trattabile , il  co- 
lore viuace,  il  fembiante  non  più  auf- 
tero , mà  piaccuole , ed  in  vece  del  mal’ 
odore,  proprio  dell'infermità , lentittì 
in  tutto  il  Conucntovna veemente,  e 
Angolare  fragranza  di  gellòmini , e vio- 
le . Accomodottì  il  cadauere , c lo  por- 
torno  nella  Chiefa,  ouc  l'attendeuala 
Duchelfa  di  Lcrmacòfuoi  figlj,  quali 
[ e col  loro  elfempio  tutta  la  Città]  bac- 
ciarongli  le  mani , e li  piedi , lo  toccor- 
no  con  le  corone,  e pigliandoli  li  fiori, 
e quanto  poteuano,  per  reliquie,  l'ac- 
clamorno,  c venerorno  come  Santo. 
Alla  fera  il  Signor  Conte,  à richieda  di 
fua  lòia  D. Beatrice,  aggiutò  àporre_» 
nella  fua  carrozza  il  Ven.  Corpo , ed  im  • 
Degnando  la  fua  parola  di  redituirlo, 
io  condulfe  al  Monidero  delle  Domi- 
nicane, ouc  tutte  con  molte  lagrime  gli 
bacciarono  i piedi  , dolendoli  per  la_ 
perdita  di  quel  grand’  elfempio.  Vo- 
leuano  li  Signori  Duchi  fi  diffcrillc  per 
qualche  giorno  la  fepoltura;  mà  refif- 
tendo  laCommunità,  determino!!:  di 
dargliela  il  Gioucdì  doppo  pranfo.  Ac- 
corte il  Clero,  le  Religioni , e tutta  la_» 
Città  ; ed  aucndo  fatto  il  P.  Fr.  Frances- 
co di  S.  Giufeppe  vn  dotto  panegirico 
delle  lue  virtù  , lo  depofitornoin  vn_» 
nicchio  al  lato  dell’Altare  maggiore.» 
con  gran  dento  de  Religiofi  per  l' im- 
portunità de  fecolari , che  ad  alte  grida 
chicdcuano  le  lue  reliquie.  Quiui  det- 
re, fin  che  fabricatafi  la  Chiefa  nuoua  ve 
lotrasferirno,  auendolo  trouato incor- 
rotto, come  fi  mantiene  oggidì  ; poiché 
adonta  del  tempo , e della  calce,  di  cui 
fu  ricoperto , preualfe  la  fua  virtù , ref 
tando  intiero,  & odorofo,  ancorché fe 
gli  conlumaffero  gl'abiti,  conferuandofi 
in  quedo  modo  nella  danza  dclCapito- 
lo,  corrifpondcnrc  al  Claudro,e  contin- 
uando la  Citta  la  diuozione , cd  il  feruo 
diDiolcmcrauiglie. 


CAPITOLO  XXXI. 

Ajfegnci  Clemente  Vili.  Dele- 
gati per  la  correzione  del- 
le Cojl  it  lezioni . 

1.  -r  I fu  in  queft’  anno  grande 
\/  alterazione  nelle  Coftitu- 
\ zioni  del  goucrno, ed  il  ca- 
fo  accadè  in  queda  forma.  Portofii  per 
vifitare  le  Prouinciedell’Andaiuzia  il 
N.  P.  Generale  Fr.  Elia  di  S.  Martino 
l'anno  del  98.  ouegli  teneuano  prepa- 
rato vn  nobile  ofpizio  ne  cuori  di  tutti 
la  fua  rara  benignità  ,vmiltà,  carità, e 
correda.  Aflidèàdue Capitoli Prouin- 
ciali , à quello  di  Granata  nella  Mancia 
Reale  di  laen , ed  a quello  di  Siuiglia  nel 
Conuento  de  Kemcdj . Conobbe  in  el- 
fi , che  ancora  li  Prelati  di  quelle  Pro- 
uincie  fi  ritrouauano  colorici  della  ine- 
dema tinta,  c parere,  che  tutte  l’altre, 
intorno  alle  leggi,  ò Codituzioni  fta- 
bilitedal  fuo  Predcccffore,-  cd  effondo 
giudo,  che  in  effe,  come  ne  primi  prin- 
cipi, conueniflero  tutti , acciò  fotte  vni- 
forme,  e gudofaladi  loro  ofleruanza, 
cófultò  il  mezzo  più  opportuno  per  cui- 
tarcgPinconucnienti  rileuati  da  molti, 
edccrerofli  di  fpedireà  Roma  perfona 
capace,  per  rifoluerc  con  l’autorità  Pon- 
tifizia  di  Clemente  Vili,  quanto  abbili», 
gnaffe  per  la  neccffaria , e bramata  vai- 
formiti  de  pareri. 

2 . Polero  gl’occhi  nel  P.Fr.  Franccf- 
codi  Giesù, lodar, natiuo  di  Baeza,C 
Lettore  di  Teologia  in  quel  Collegio, 
foggetto  proporzionato  ail'in  cento;  per- 
che oltre l'cffere  dottiffimo  nelle  fcolaf- 
tiche,era  verfatillìmo nelle  lettere  vma- 
ne, e prattichiflimo  nelle  politiche, co- 
me conobbe  doppo  Madrid,effcndoPrc- 
dicatorc  delli  Rè  Pilippo  III.  e IV.  Gli 
affegnorno  per  compagno  il  Fratello  Fr. 
Luigi , Donato  di  profedione , natiuo  di 
Baeza,  in  cui  con  la  molta  offeruàza  dell’ 
indituto  rifplendcuano  vna  grande  ca- 
pacità , indudria , c fagacità  per  qual  fi 
voglia  grauc  negozio.  Partirno  da  Ma- 
drid al  primo  di  Genito  dell’ anno  cor- 
rente, ed  imbarcatili  in  Barcellona..» 
arriuorno  con  felice  tempo  in  Genoa; 
e paliindo  per  Napoli  in  traccia  del 
fauorc  di  D.  Pietro  <11  Cadrò  Viceré , 
e Conte 
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è Conte  di  Lemos,fi  ritrouorno  in  Roma 
quindici  giorni  prima  della  Pafquadi 
Kefurrezione. 

j.  II  negozio  era  grane,  il  tempo 
breue, mentre  s’ approffimaua  quello  del 
Capitolo  Generale  in  Spagna,  ma  il  fa- 
ttore delle  lettere,  c la  diligenza  del  P. 
Ir.  Francefco,oprorno  con  tanta  effica- 
cia, che  potè  mandare  perle  polle  il 
Fratello  Fr. Luigi  con  ordine  del  Cardi  - 
naie  Pinelli, Protettore, per  la  dilazione 
del  Capitolo  fino  all' arriuo  del  Padre 
Fr.Francefco, trattenutoli  à fine  di  por- 
tare perfonalmente  li  fpacci  autentici. 
Parti  da  Roma  il  Fratello  alli  12.  d’Ap- 
File , ed  arriuò  è Madrid  alli  9.  di  Mag- 
gio,giorno  di  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
edilP.Fr.FrancefcosuI'vItimo  di  quef- 
to  mele . Conlegnò  li  recapiti  al  P.Gc- 
nerale,  c Definitori , ne  quali  fi  ritrouò, 
che  Sua  Santità  comm;idaua,s'  allcgnaf- 
ferodi  ciafcuna  Prouincia vomini  capa- 
ci,zelanti,  e vecchi, che  vnitamente  col 
P.Generale  detcrminallcro  quanto  con 
uenilTc  per  bene  della  Congregazione, 
occorrendo  à dubbj  prrfcnti,ed  à quelli, 
■che  potelfero  inforgere  ncll'-auuenirc. 

4.  Vifitauano  in  quello  tempo  le 
Prouincie  Padri  tanto  àpropolìto,  che 
dal  P.  Generale  ,e  Definitori,  fumo  no 
minati  per  Delegati  del  Papa  in  con- 
formità del  Breue  Apollolico.Fra  quelli 
il  P.Generale  era  il  prim  •jdouendofcgli 
la  precedenza  per  l’ vffizio , c perla  qua- 
lità della  perfona  in  tutto  dilìnterclTata; 
«he  potendo  in  virtù  del  Breue  loltitui- 
tc  in  fua  vece  vn'altro  foggetto,addofsò 
la  prefidenzaal  P.Fr.Francclco  di  Gic- 
sù,  benemerito  per  la  fatica,  c molto  più 
per  il  talento.  Seguiuano  il  P.  Fr.  Gio:  di 
CicsùMaria,ArrabaIes,  Vibratore  diCa- 
(ligliala  Vecchia , dellaNuoua il P.Fr. 
Francefco  di  S.  Alberto, natiuo di  Siui- 
glia, eminente  nella  morale, il  P.Fr.Ga- 
brielc  diCrifto, molte  volte  Prouinciale 
della  Prouincia  di  Granata  per  la  fua_. 
grande  olferuanza,fcicnza,c  capacità, di 
quella  di  Siuiglia  il  P.  Fr.  Giulcppc  del- 
la Madre  di  Dio,  Caflriglio,  natiuo  di 
laen , e di  Catalogna  il  P.Fr.  Francefco 
-della  Madre  di  Dio,che  pofeia  fu  Gene- 
Tale. 11  P.Fr.Alonfodi  S.  Alberto, natiuo 
d'Ezica,famofiIIimo  Predicatore  in  tut- 
ta Spagna , ebbe  la  Segretaria  della  Có- 
fulca ,-  di  modo  che  li  Delegati  furono 
lèi, cioè  il  P.  Fr.  Francefco  per  il  Gene- 


rale,e gl'altri  come  Vifiratori . Elelfero  Gen.  1.  Fr. 
ilConucntodi  Toleto  per  il CongrelTo,  San 
in  cui, conlumati  quali  tré  meli,  fecero  A ir  no' 
alcune  Coftituzioni , quali  da  si  rari  ta- 
lenti, lettere  , e zelo , potcuano  promet- 
terli^ cominciaronfi  à praticare;  mà  le 
palio  in  filenzio,ancorche  neconfcrui  la 
copia,  perche  s’annullarono  per  li  tuoti- 
ui,  che  riferiremmo  à fuo  luogo. 


CAPITOLO  XXXII. 

T rasiamone  del  Conuento  de 
Rcligiojì  di  Maniera,  al- 
la Città  d’  Attila. 


1.  ■¥  1 Sfendo  la  Città  d’Auila  [ gio-  Motiu»  <F 
IH  riofa  trà  le  prime  del  Regno > 

JL-J  felice, e prima  culla  della  N.S.  gjj;  nliu_, 
M.Tercfa,fuaFigha,e Padrona, non po-  citta  d'alni 
tcua  uon  apprezzare,  e col  medelimo  af-  la. 
fetto  fauorire  i di  lei  Figi)  Carmelitani 
Scalzi;poiche  dilfe  il  gran  Padre  S.  Ani-  s.^lmbr. 
brogio, che auendo gl'  Angioli  fauorito  fnm-  *7. 
il  nollro  Padre,  e Fondatore  S.  Elia, lino 
àcondurloalParadiloin  carrozza , ref- 
torno  obligati  à fauorire  Eli feo  luo  fi- 
glio , e fuccclforc , per  elfcre  greggio , e 
condizione  di  qucU'lllullre  narura.il  có- 
tinuare li  fuoi  fauori.Có quella  si  riguar- 
dcuole  emulazione  vedendo  li  nobili 
Abulcnfi,  che  la  S.  Madre(cheferuirno, 
e venerarono  invita)  era  già  falita  all* 

Empireo, trasferirno  àfuoi  lìgi  j quel  pri- 
mo affetto, e fauore , defiderando  intro- 
durli nella  loro  Città  per  continuarlo 
piùdavicino.Tanto  ottenne  dal  Signo- 
re la  Santa  ; el'adcmpimcnto  de  gl'vni, 
ed  altri  deliri,  fi  conlcguiin  quella  for- 
ma. 

2.  Reflano  già  riferite  nel  primo  To-  Decretane  la 
mole  caufe  della  traslazione, feguira  nel  trattazione 
i57o.delConucntooriginalc  di  Durue- 

10  à Manzera;  1' elpcrienza  però  di  quali 
trent’anni,  ne  quali  vi  dimororno  li  Re-  fondazione « 
ligiofi,  finì  di  difingannarc  li  Prelati , c 
principalmente  il  P.Prouincialc  Fr.To- 

mafo  diGiesù  , clTerc  irreparabile  il  da- 
no  della  commune  mancanza  di  falutc  , 
e morte  d'alcuni  foggetti . Quello  li  te- 
neua  in  tanta  apprendono,  che  le  bene 

11  fudditi,  allcttati  dalla  diuozione  alla 
Santa  Immagine  di  Noflra  Signora, che 

G g a fermuano, 


by 
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Cen.  i.  Ft-  fcruiuano,  e vcncrausno  iti  quel  luogo,  e 
Mia  di  Sin  ja|frutto,  chea  quella  Terra,edalfuo 
Mirtino.  contorno  arrccauano  ,chiedeuano  tem- 
po per  proua  del  tempo, lenza  rauueder- 
fi  dcll'vno  per  riguardarli  dall’altro  ; ri- 
folucttcro  alla  (inecauarli  di  là,etraf- 
fcrirli/e  folle  po(fìbiIe,ad  Auila.  Stimo- 
laua  il  loro  desiderio  il  vedere  la  patria 
della  Santa  lenza  i Tuoi  Figlj  ,e  priuc  le 
Religiofe  del  loro  ammacftramento;  on- 
de fu  decretata  dal  P.  Generale  Fr.  Elia 
di  S.Martino , e dal  fuo  Detìnitoriol'an- 
not  5 97-&  offerì  à tal  effetto Cafe  à pro- 
polìto  il  Dottore  D.  Gio.-Bclrran  Fi- 
gucra,  all’ora  Canonico  di  quella  Catte- 
drale^ doppo  Arciucfcouo  di  Galizia; 
mà  come  quella  fondazione  doucua  effe- 
repienadi  merauiglie,e  prouidenze  di 
Dio,  fui  bel  principio  s’incontrarono 
\ tante  contradizioni,  clic  li  marcò  per 
vna  delle  più  care  al  Signore,  ed  alla 
Santa . 

Scelgono la  3-  Pcrfuperarlc  il  P.Prouinciale  ,cd 

Chic  fa  di  s.  accalorire  maggiormente  l' intento  con 
Secondo,  e fi  lafuafollecitudme  , portelli  ad  Auila_. 
flabilifceU  ne|p  anno  corrente  ; cdcllcndo  liuto  af- 
Cmmrata.  pcttuofamente  accolto  dalla  Città , che 
vgualinétc  bramaua  la  traslazione,  trat  - 
tòlcco  del  modo d' effettuarla . S'auan- 
zò tanto  nelle  dimollrazioni  di  pietà 
Monlignor  Vclcouo  D.  Loren  zo  O t adii  i , 
e Aucndagno,  che  non  folo  offerfe  la  fua 
licenza,  mà  clfcbilfià  prendere  il  Patro- 
nato del  Conuento,efauorirlo.  Quello, 
alfieme  con  altri , andando  in  tracciad' 
vn  Cto  proporzionato, giudicò  pcrcon- 
uenienrillinio  quello  della  ChiefadiS. 
Secondo , primo  loro  Pallore,  vffìziata 
da  Confrati, sù  lei’ponde  del  fiume  Ada- 
xa,che  con  Fonde  lue  placide  gli  baccia- 
ua  le  fondamenta  . Senti  in  diremo  la 
Cófratcrnità  il  priuarfi  dell'antico  pof 
fedo  d’vna  tal  gioia  ; mà  lo  fece  con  pat- 
to,che  l’Ordine  s'addoflalfe  la  negozia- 
zione del  confenlbRca)c,qual  facilmen- 
te s’ottenne  per  l’affetto  del  Rèa  Scalzi, 
c per  ouuiare  à gli  fcandali  di  quel  luo- 
go con  lalantità  della  Riforma  ,arriuati 
da  moltoteinpoalla  notizia  di  S.M.  C-ó 
quelli  fpacciritornoflcneil  P.  Prouin- 
ciale,  e li  difpofe  la  traslazione  peri’ 
vltimod'Agollodeil'anno  corrente,  con 
puffo,  cd  allegrezza  communcdclla_. 
Città,  e fingolarc  lodisfaziune  de  gl’ 
affezionati . 

4.  Non  aucuano  per  anco  pelata  il 
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piede,  che  cominciorno  à fperimentare 
tali, e tanti  inconucnienti, che  diffidor-  I(Joo 

no  della  perfeueranza.  Quello  della  ma-  speriménto- 
canza  di  lalutc  per  la  terribilità  de  ven-  no  grata  ai- 
ti, e vicinanza  del  fiume,  chcpriuorno  conuemenu, 
molti  di  vita, non  d tenue  per  il  maggio-  ' fi- 
le, quantunque  grauiflimo.  Quello  dell*  ta' 
indecenze  manifeffe , che  palfauano  alla 
giornata  trà  perfone  libere, e liccnziofc, 
pofe  in  tal  penliero  li  Kcligiofi,e  li  tene- 
ua  tanto  amareggiati,  che  li  viddero  ne- 
ceffitati  doppo  qualche  tempo  ad  inten- 
tare la  feconda  mutazionc.La  contrariò 
Monlignor  Vefcouo , impegnato  ne  gli 
accrcfcimcnti  di  quel  primo  figlio  ; mà 
fattoli  tcflinioniodi  veduta  sùl’iinbru- 
nirc  del  giorno  de  laidi  fucccffi,  c riflet- 
tendo, che  quelli  eccedi  obligorno  il 
luo  anreccdòrc  D.  Girolamo  Manrique 
l'anno  1 5 94.3  trasferire  da  quella  Chic- 
la  al  la  Cattedrale  il  Corpo  del  gloriofo 
Martire, e Vefcouo  S. Secondo, rcllò  tal- 
mente appagato  del  loro  giuftificato 
mot  mo, che  l'approuo , c concedette  le 
lolpirate  licenze. 

5.  Ritrouatpli  fico  accomodato  nel 
borgo  delle  Vacche, andaronui  affi  13. 

Ottobre  del  1610. Non  pol'croil  Santif- 
limo  Sagramcnto  per  all'ora  con  proui- 
denza  del  Cielo  ; perche  dando  parte  li 
Vicinial  Cqllcgio  di  S.  Tomafo,fU  tato 
lofcompiglio,c  furore, con  cui  li  Scolari 
accorfero  à diftruggcrc  la  cala,fcaccian- 
doneli  Rcligioli,  porrati  dalla  voce, che 
fondazione  tato  vicina  alla  loro  Vniuer- 
fita  non  aucua  ad  elfergli  profitteuole, 
chepoteua  temerli  qualche  ('concerto; 
poiché  nella  giouentunon  tantoopera 
la  ragione,  quanto  l'impeto,  c la  violen- 
za. Sollcuodi  tumulto  nel  popolo, che 
oftefo  dell' operato  da  Scalzi,  pop  v'erà 
male,chc  non  diceffe.  S' efafperò  la  Cit- 
tà^ facendo  coniulta  (accio  non  cntraf- 
fero  in  Auila  i Figlj  di  S.Terela  con  mi- 
nori contradiziom delle fuc  Figlie)  de- 
cretò, che  il  Conucnto  li  disfacelfc,  non 
volendo,  che  la  Chicfadi  S. Secondo  ri- 
manche  da  Padri  abbandonata, effendo- 
li  nel  loro  ingrelfo  addolfata  l’obliga- 
zionc  d’  vlfiziarla  . Scrinerò  fopra  di 
quello  lettere  di  gran  premura  al  Kè,& 
al  Prendente  di  Caffiglia , ed  auendo 
ipediti  Coinmilfarj , ottennero  dal  Nu- 
zio,chc  li  Rcligioli noninnoualfcro cola 
alcuna  appartenente  alla  fondazione. 
Difendendoli  quelli  cyn  migliori  in- 
formazioni 
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rimedi  nel  fuo  primo  pofleflnalli  27.  di 
Dcccmbrc  de  1 1 61 1 . doppo  vn’anno  di 
priuazione . 

6.  Morie  in  quello  mentre  alti  4.  del 
detto  mele  Monfìgnor  Vclcouo , e ter- 
minò il  fuo  vflìzio  il  Gouernatorc,  vnici 
protettori  de  Scalzi  nella  Città,  e ref- 
torno  fenz’  appoggio  di  modo , che  à 
uallìuoglia  contradizionc  li  farebbero 
ifanimati,  fe  non  fodero  (lati  conforta- 
ti^ rincorati  dalla  manodiuina.  Appe- 
na s‘  era  fparfa  la  voce  del  ritorno  alla 
loro  Cafa,che  il  Decano  di  quellaChie- 
fa  [Prpuifore  in  fede  vacante , e contra- 
rjffimo  alla  traslazione]  mandò  à chie- 
dere con  qual  ragione  s'era  fatta  tal  mu- 
tazione ; e vedendo  1* ordine, fpedito  da 
Monlìgnor  Nunzio,  proibì  fotto  graui 
cenfure  il  porui  il  Santi  Ifimo  Sagramen  - 
to,  quali  folle  Padrone,  e Giudice  di 
quella  caufa,  pendente  all'ora  da  tribu- 
nale (upcriorc;  perche  il  minor  male  d’ 
vnapaflioncè  Federe  cieca.  A quello 
fine  medemo  fece  la  Città  vna  confulta 
di  Dottori , efenza  elTerui  alcuno,  che 
portalfe  la  parte  de  Religiolì  [ non  vo- 
lendo opporli  veruno  al  torrente  di  tan- 
ta indignazione]  approuolfi  vniucrfal- 
mentc  l’operazione  del  Decano , e de- 
crctorno  fe  gli  adègoadero  guardie , ac- 
ciò non  ponedero  il  Santiflimo  Sagra- 
mento.  Era  già  data  fatta  quella  dili- 
genza fin  dal  primo  giorno  in  vn’ Ora- 
torio ben  addobbato , e con  tal  fegreto , 
eh?  quantunque  il  Gouernatorc  li  por- 
tarti: con  molta  gente  à riconol'cere  Ia_. 
Cafa , non  potè  auerne  notizia . Difpo- 
neuanla  tre , ò quattro  Rcligioli , che  v‘ 
erano , in  forma  di  Conuento  i ina  roui- 
nando  gl'  appallionati  di  notte  tempo 
quanto  fabricauano  di  giorno , non  fcrui 
per  altro  quella  fatica,che  per  fare  crter- 
cizio.  Tanto  s'inoltrornoinmolellare 
il  Conuento  in  varie  guife  le  furie  de__> 
Cittadini  . fomentati  da  rrè , ò quattro 
de  più  potenti,  che  potè  dire  il  P.  Prio- 
re fcriuendo  al  Procuratore  Generale  di 
Madrid  quelle  parole.-  Le  mslejlie, ei  ol- 
traggi fono  lì  grandi , che  ci  f racciarebbe- 
ro  dal  Mondo. Je  potejfero . Hanno f r ritti 
per  parte  della  Cittì  al  Ri , ed  a!  Configlia 
Rea/e,/ettere  molto  piccanti.  Non  vi vo- 
mojnr  amico  che  Ha  [ toltone  i / Licenzia- 
to Pinelli]  che  ardi/c a non  fot»  d' . leeoni- 
fognarci, e folhc ture  li  noilri  n.'goz j,  >nà 


per  le  grandi  mortificazioni , che  gliene^  ^ 

vengono.  V.  R.  procuri  vn  ordine  fotto 
cenf  are  da  Monfignor  Nungio , che  inibif- 
ca  a I Prouifore , e Gouernatorc,, i ingerir]! 
in  quella  caufa,  acciò  dalla  nofira  fofft- 
renga  non  prenda  anfa  la  giuSiiziafeco. 
lare  per  darei  tante  molejiie . 

7.  Durò  quali  tré  anni  in  vn  mcdcli-  Fme  de,,c 
mo  edere  cosi  terribile  tépeda,  ne  quali  ‘°”,rJd'Vo- 
il  Signore , facendo  modra  di  dormire, 
lafciò  patire  la  pouera  nauiceila  trà  le 
proccllofeonded’vn  Popolo  tumultua- 
te , ed  inquieto,  che  infuriategli  contro 
per  ogni  parte , paruero  pretcndcdero 
ingoiarla.  RilucgliolG  aliatine,  c rin- 
tuzzando col  commando  l’orgoglio  à 
venti, tranquillaronfi  fonde,  e per  mez- 
zo dell'  Eccellcntidìmo  Signor  Duca  di 
Lerma  concede  Jalòfpirata  bonaccia. 
Qucdiperfuafc  la  Religione  à defilìere 
dalla  lite,  grandemente  inoltrata;  egli 
rcltò  tanto  obligato  per  riferii  in  tutto 
runcfla  nelle  lue  mani,  che  fcrid'e  imme- 
diatamente , c con  grande  impegno  alla 
Città  d'Auila,  che  fe  gli  delle  vn  (ito 
di  (odisfazionc , (pianando  gl'ineonue- 
nienti,  chcpotedero  inforgerc,  come 
fece,  non  meno  lodisfatta , eh’  edificata 
del  partito.  Eledcro  li  Rcligioli  perii  c/( 
più  conuenicntc  quello d'alcune  cale, la-  filo U cut i, 
feiate  da  Morelchi  nella  drada  lelciara  c gli  prende 
Glori  della  Città,  c vicino  alla  porta  di  irM  dma- 
D. Antonio,  evi  fi  trasferirno  alli  19.  Vmc- 
di  Febraio  dell’anno  1614.  dandogli 
per  titolare  la  N.  S.  M.  Terela , la  di  cui 
Beatificazione  s’alpettaua  di  giorno  in 
giorno,  c parimenti  la  prcrogatiua  d'ef- 
fere  il  primo,  che  fe  gli  dcdicalfe  nella 
fua Famiglia.  Spcrimcntorno  così  ab- 
bondanti li  (boi  ìbccorfi  nella  prolccu- 
zionc  della  fabrica  di  due  dormitori, 
cheli  viddero  terminati,  e tanto  capa- 
ci, che  poternometterui l'anno  162J. 
il  corfo  di  Teologia  mora!?.  Cominciò 
la  Città , e principalmente  tutta  quella 
Nobiltà, che  piu  ci  haucua  perfeguitati, 
à portare  tanta  diuozione  al  Conuento, 

che  none  inferiore à niun’ altra  della 

Spagna , (iiperandonc  anco  moire  nelle 
dimodranze  d' affetto  cò  Religiofi  , e_-» 
ncll’clfere  data  la  prima  in  eleggere  per 
Padrona  la  (ua  gloriola  Figliai  Cittadi- 
na Santa  Terela,  con  voro  di  celebrare  w 

la  fua  feda,  e lòlennizar  la  con  ogni  diuo- 
zione , e fplendorc.  , ; 

8.  La 
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Ce  it.  2-  Fr.  8.  La  confo!  azione,  che  in  quello  fi- 

tiu  di  San  t oodeuano  li  Religiofi , come  lano,al- 
tsepdera m *cgr  J > e coiumodo  per  ogni  olletuanza, 
pjJjreMle^  vemua  amareggiatalo  alcuni  dal  veder- 
medefimcCa  fi  su  gl'occhi  dilipprczzace,anzi  diroc- 
(e  dtil-t  .V-  care,  c disfatte  le  Cafe,  che  aueuanofer- 
i.M.ierefa.  ulto  jj  cuUa  alla  loro  Santa  Madre,  e 
Fondatrice,  nobilitate  dalla  di  lei  fan- 
ciullezza cooimprcfemulchiti,  cgeila 
eroiche . VifTcro  con  quella  fconrenccz 
■u  onerigli-  za  fin  chel’anno  i6}6.  lupcratc  molte 
no  , cane  fi  difficultà  , c fperimentatc  non  minori 
dirà  nel  {ho  prouidenze/e  nimpollcflbrno  ,riducen- 
m“u’  dole  in  Conucnto,  eChiefa  tanto  macf- 
tofa , come  nehiedeua  la  grandezza  del 
fuo  Eccellenti  (fimo  Padrone  D.Gafparo 
di  Guzman,  Duca  Conte  d'Oliuares,  c 
fingolarc  diuozione,  che  profelsò  incef- 
fantemcntc  alla Nollra Santa.  Per  non 
anticipare  li  fuccelfi  dcU'ldoria,  fi  ri 
mettono  al  fuo  tcmpoquelli  di  quell  u, 
fabrica , c traslazione , non  cllendo  do- 
uere  il  torre  a gli  anni  fegucnci  ciò , clic 
glifpetta;  ed  all  ora  daremmonotma 
dell’ infigni  Reliquie,  che  gode,  c del 
titolo  di  Collegio  di  Filolofia,  efiendo 
la  terza  Cala  della  Religione  in  antichi 
ti(  poiché  la  prima  è Orimelo,  la  fecon- 
da Pallrana)  per  edere  fucceduta  in_» 
t quella  di  Manzera/ondatadoppole  due 

i gu  mentouate, 


CAPITOLO  XXXIII. 

Religioji  esemplari  , che  fono 
morti  in  quejlo  Conucn- 
to in  diuetfe  traf- 
Liz.-ioni , e 
feti . 

Kgligiofi  e f- 1.  A Vendo  deferitto  li  varj  fiti, 

ttplari  mor-  c traslazioni  nel  materiale 

iim  ijHe/lo  2.  JL  di  quello  Conucnto,  c giuf- 
onucnio,  t0  ({ire  qualche  cofa  delle  pietre  viuc, 
che  in  elfi  diedero  con  le  loro  virtù  im- 
mortale fermezza  al  fuo  fpiritualc  edilì- 
zio. Tra  quelli,  che  prima  dcllajtrasla- 
zione  tcrminorno  li  luoi  giorni  nel  fito 
di  S.  Secondo  con  fama  di  Santità , fur- 
Fr  Cm  no  molto  notabili,  il  P.-Fr.  Giu/eppe  del- 
fèppe'  della  ia  v,rl »ne»natiuo  di  Bcnauente,  la  di  cui 
Vergine.  vita  coronò  il  Signore  cou  diadema  di 


gloria  l'anno  1607.  Quello  del  nouc  lo  A'mi. 
feguitò,  clfendo  Priore  , [ doppo  cll'crlo  , 
fiato  d'altri  Conuenti]  il  P.  Fr.  Rocco  vr,.[ 
della  Croce,  Apodolico,. Scalzo,  e tanto  della  erme. 
fiaccato  dagli  affetti  di  carne  , come  ci 
dirà  vna  piu  ampia  relazione  della  tua 
vita, accreditata  con  l’ incorruzione  del 
corpo.  Per  l’ ideila  ragione  differiamo 
per  l’anno  1610.  quella  del  P.Fr.  Sebaf- 
ti. ino  di  Gian  , figlio  molto  amato  da_» 
quell' inligne  Canarina  di  Tolola,che 
tanto , e con  tanta  ragione  loda  la  N.  S. 

M.  Tcrcfa;  poiché  doppo  auerc  profef- 
fato  m Pallrana, ed  occupato  molteCat- 
tcdrc,ed  vtfizj , efiendo  Definitore  ge- 
nerale mori  in  quello  Conucnto  col  no- 
me di  Venerabile,  come  diremmoàfuo  -p  p, _ 
tempo.  Del  P.  Fr.  Andrea  della  Madre  dreadella^ 
di  Dio,  Priore  nel  fito  di  S.  Sccondo/o-  madre  di 
Io  fapiamo , che  fu  fondatore , e primo  D,9‘ 
Prelato  di  r aragoiu,C' Culataiud,  ed  cf- 
fendolo  l'anno  1604.  in  quello  Conuen- 
to,ilSignore  lotrasfcrialt'Empirco,  co- 
me leppe  doppo  alcuni  anni  1' Illu(lte_a  r. mura  Idi. 
Vergine  Labella  di  S.  Domenico,  cip  j.  detta  V. 
ferme  il  luo  nobile  Cromila . Compar-  M.  Ijobella 
fagli  la  N.  S.  Madre  vna  fiata  per  dargli  c,7- 
notizia  della  lua  Beatificazione , veniua 
alfifiita  da  due  Religiofi , vno  de  quali 
era  il  P.  Fr.  Andrea, con  che  fi  palcfa  la 
l'uà  rara  virtù,  e fingolaritfimo  premio, 
poiché  gli  diede  il  luo  lato  la  N.  S.  Ma- 
dre, efiendo  già  gloriofa. 

2.  Nonfapiamo,  fc  in  quello  Con- 
ucnto, ò in  quello  della  firada  falciata, 
vidde  il  termine  de fuoi giorni  il  P.Fr.  v.Fr.Ciro. 
Giro/amo  della  Madre  di  Dio , natiuo  del-  lame  della 
la  Fuentedel  Sambuco,  c tanto  pouero 
nella  (ua  perfona,  cella,  ed  abiti  ,ehe_<  Dw* 
cagionaua  orrore  il  mirarlo . Mai  fe  gli 
conobbe  cola  fuperflua  ; diminuiua  il  ne- 
ccfiarioi  le  rappezzature  gli  lembrauano 
fmaltiiC  tenendo  il  medefimo  Itile  nella 
penitenza  ,nell'vmiltà,  c ncll’altre  vir- 
tù , non  fi  diede  mai  pace , fin  che  fcuo- 
tc  da  le  il  PrioratodiTudela,  e per  tré 
volte  vna  Donna,  chefenzacfiere  trac- 
tenuta dalle  fuc  rappezzature , s’indufie 
àfolleci tarlo.  Il  Fratello  Fr.  Crijloforo  rrdtellt  Fr. 
eUGinù,  natiuo  di  Gaton  , luogo  di  Caf-  Cnjloforodi 
ciglia  la  Vecchia,  compì  tantobene  col  eHetù. 
mini  fiero  della  fua  profeflìonc,e  con  ta- 
le continuazione,  che  meritò  quella^ 
memoria . Fù  d’auuantaggiato  talento, e 
tanto  intelligente  in  materia  de  negozj, 
e fcnttuic,  che  potè  fegnalurfi  nel  di  lo- 
ro ma- 
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Vna  vilìone,  ò illuda- 

zionc  particolare  lo  riduce  à tal  diT- 
prczzo,  ed  annientamento  di  (c  mede- 
ino»  che  in  niun’  altra  cola  polè  mag- 
gior cura,  efollecirudinc , cheinmof- 
trar/i  ignorante . Si  diede  grandemente 
al  ritiro , effetto  della  Tua  continua  ora 
zione,ed  applicoffi  ali*  vltìzio  di  cucinie- 
re per  molti  anni  con  tanto  {pirico, e ca- 
rità, che  guadagnoffi  il  cuore  di  tutti. . 
Non  permettendogli  l’amore  vna  ben- 
che  minima  oziosità , andana  in  traccia 
di  nuoue  fatiche , dicendo , thè  non  con  ■ 
piua  con  la  vocazione,  ne  afficuraua  la  fu* 
folate  il  Donato , ebt  le  fogge,  ej t nailon - 
Luta, 

Frate! lo  es’affiticò  tanto  inquef- 

Fr. Tutto  di  10 ;C°«Koto  il  Fratello  Fr.  Pietro  di  S. 
s.cìomm,  Gioanni , che  non  capifcc  in  breuiclau- 
fuleilfuo  elogio.  S’allcuò  in  NauaCro- 
cc,Popolazionc  nelle  Montagne  d’Aui- 
h , con  si  drana  vnione  de  membri,  che 
parcuavn  tronco; e corrifpondendo  le 
fòrzc,le  impiegò  nel  lauoro  della  Cam- 
pagna. Quindi  origmofl'cgli  vna  grauc 
infermità,  c ricuperò  la  (alute  coll’  obli  - 
garfi  per  voto  à vietare  Noftra  Signo- 
ra di  Guadalupe,  e dillribuirc  alcune  . 
denudine.  Incontrandoli  vn  giorno  in 
’ vn  Religiofodel  noftro  Ordine , s'ina- 
worò  della  fua  rara  modeftia , c conuin- 
toda  quella  predica , altrettanto  effica- 
ce, quanto  muta , propofe  d'abbandona- 
te collecolo  i propri  aucri.  Chiedèl* 
Abito  nel  trentèlimo  della  Tua  età;  ed 
ancorché  del  fogctto,e  della  vocazione 
iella  (Ter  o fodisfatti  in  Auila , non  glielo 
diedero,  mà  lo  rimifero  al  P.  Prouincia- 
le,  che  li  ritrouauainScgouia.  Si  Tenti 
tanto  afflitto  ncll'vfcire  dalla  Città, che 
non  poteua  dar  paffo;li  sforzaua,e  reda- 
na  vinto  ; implorò  l'aiuto  della  Santiffi- 
jjo  trattiene  ma  Vergine, edoppo  vn  mezzogiorno 
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eia  pace,  chedimoftrò . Con  la  fua  in- 
duftrÌ3>c  ioiJccitudltiCjC  con  dodici  cur- 
ri  conduffe  vna  gran  parte  delle  pietre, 
c tutto  quanto  il  legname  tagliato  con 
le  lue  mani  ne  bofehi , non  cibandoli  d’ 
altro,  che  d’aglio,  e pane  àmifura,  e tal 
ora,per  gran  regalo,  di  pane  bricciolato 
con  oglio.  Non  li  regafaua  con  lautezza 
maggiore  nel  Conuento,che  nelle felue: 
ancor  ché  pieno  di  fango , c bagnato  da 
capoà piedi,  in  arriuandoal  lòfpirato 
Tuo  Chioftro,  fc  n’andaua  fubito  in_, 
Chiela,  rapitoui  dal  pado,e  ridoro  inte- 
riore, chcgT  appredaua  il  Signore  nell* 
orazione.  Il  Ilio  letto  fu  vna  tauola  du- 
ra, e molte  volte  il  terreno .-  affidò  Tem- 
pre al  Mattutino  di  mezza  notte,  conci- 
mando il  rimanente  ne!  Coro  nel  tratto 
internocon  Dio,  lèl’vbbidienza  non  1* 
occupaua,  ò difponcua  il  contrario. 

4.  Le  virtù,  che  in  quedo  tenore  di 
vita  ( Tempre  mai  vniforme ) tclorcggiò 
la  lua  indudrìa  , richiederebbero  più 
Tpedita,  e veloce  penna.  Già  mai  lo  vid- 
dero  replicare  in  cola,  benché  minima, 
importagli  da  Superiori  ; Tempre  con  la 
verità  sù  le  Jabra;  e Te  nella  carità  vcrlò 
i proffimi  puoi  darli  eccedo,  inlui  tro- 
uoffi  . Non  pareua  attendede  ad  altro, 
che  al  follieuojc  ripofo  de  Tuoi  fratelli, & 
addoffandoli gl’affari  di  tutti,  compiua 
alininidcrodi  ciaTcheduno,  Fù  tanto 
ringoiare  nel  feruore,  che  li  tenne  per 
cola  rara  il  coglierlo  vna  notte  nel  iùo 
penitente  letticciuolo  al  darli  il  fegno 
per  il  Mattutino , c sfidando  à queda  vi- 
gilanza tutto  il  redante  della  Comma- 
nita,  era  mirabile  la  Tcambieuolcgara.e 
competenza.  Della  Tua  rariffima  purità 
fu  grand’  edempio  il  vederli  combattu- 
to,c non  vintoda  vna  femina.chc  con 
gedi, parole,  ed  azioni fcópode,  intentò 
rubbargliela  nel  defcrtod’vna  campa- 
gna. Era  vinile  di  cuore,  e quantunque 


ildemonio , di  lotta,  li  trouò  libero;  raà  di  lì  à puoco  gu*.  lu  viuucmcuorc,  equantunqi 
\°Z7'v  * "«tenmo  più  che  prima.  Tenendo  per  diurno  da  perfonc  grauiffime,  non  g 
aibrto.  dlabollco  “calo,  propole  prima  morire,  nocquel’aura  mondana  .perche  nona 
che  retrocedere;  e cadendo,  c leuandofi,  Jontanoffi  già  mai  dalla  cognizione! 


arriuò  doppo  ciuque  giorni  à Segouia. 
L’inuiò  il  P.  Prouincialc  à Vagliadolid, 
Me  con  gudo  di  tutti  fù  riccuuto.  Sco- 
prì fubito  ne  femori  lo  fpirito,  che  lo 
conduceua,  ed  il  Signore  la  prouidenza, 
cheabbìlògnaua.  Mandaronloà  quedo 
Conuento  per  aggiutarlo  nelTcdihzio,e 
fù  l’anima  della  fabrica.Non  è credibile 
iltrau3glio,che  vi  foflrì,  ne  l'allegrezza, 


Tcdcffo.Se  portauali  al  bofeo  per  legna 
diuidcndola  lemma  fràlui , e la  caualca 
tura,  lì  diebiaraua  il  giumento  dell 
Cala  di  Dio , c con  quedo  motiuo  carni 
nauapcr  le  publiche  drade  della  Citt. 
col  pelo  sù  gl’omeri , per  grande , ò gra 
uc,  che  folle.  Non  dette  mai  oziofo;  e f 
gli  accadcua  ferirli  [come  auuennclpel 
lilfimo  ) nel  cauare  pietre  da  monti , < 

nel 
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C*n.  Fr.  ne I tagliare  legna  ne  bofehi  ,con  vn  pu- 
^'San  gno  di  terra  medicaua  la  piaga.  Inal- 
enne  occasioni  fu  prcfcruatoiniracolo- 
famentedaDio;  e non  fu  picciolama 
tauigliailviucreper  tanti  anni  inmez- 
20  à tanti  rigori . Vn  carro  gli  palsòfo- 
pra  vna  gamba  con  vna  ruota,e  non  l’of- 
fefe  : gli  cade  addofiò  vn  gran  fallo,  tira- 
to da  tre  paia  di  boni  ; c quando  lo  crc- 
dcuano  tutti  frantumato,  fu  trouato  len- 
za Jclìonc  con  vniucrfalc  ftupore  de  cir- 
collanti . A vita  tale  qual  morte  poteua 
fucccdcre , fc  non  felice  ? fpirò  come  vif- 
fc , epafsò  felieirtìmamente  dalli  llcnti 
t Fr  Ciro  a*  r'P°f°  aH' 1 7-  di  Genaio  del  1 640. 


7.1  ino  dell' 


5.  Non  adempiremmo  le  leggi  della 
incarnilo-  gratitudine, fc  negalTnno  in  quell'  occa- 
tic.  ' Ììone  il  titolo  di  fondatore  di  quello 
Conucnto  al  P.  Fr.  Girolamo  dell’ Ine  ir 
nozione, lutino  di  Pegnafiel  ,per  il  mol- 
to, che  fece  nel  di  Immateriale.  Diè 
tali  faggi  nel  maneggio  de  negozj  fin  da 
Tuoi  pruni  principi,  che  da  Nouiziofu 
impiegato  da  Superiori  con  approua- 
2Ìone  continone.  Eflfendo  Procuratore, 
c ritrouandoli  nella  Cancelleria  di  Va 
gliadoiid  dieci  anni  prima  di  trattarli 
quella  fondazione,  fe  gli  accollò  vna_, 
perfona  fpiriruale,egli  diffe:  merlo  elet- 
to H Signore  per  Urumento  d'vna  grani' 
opra,  come  era  il fondare  in  Audi  vn  Con- 
vento de  Religiofi nelle  medejime  Cafe,  ove 
era  nata  SantaTerefia,  eebe  non  morireb- 
be finche  mnlovedejfie finito.  Era  all’ora 
tanto  lontanodal  pcnfarc  à cofa  limile, 
attelò  il  gullo,  con  cui  trouauanlì , cfa- 
bricauano  li  Keligioli  nel  terzo  lìto,chc 
lo  tenne  per  fogno , quantunque  non  po- 
telfe  dubitare  della  ficurczza  d' vna  tale 
perfona.  Edcndo  paffato  alla  Corte  con 
l’vfHziodi  Procuratore  generale,  in  cui 
feruì  per  molti  anni  la  Religione,  comin- 
ciò à motiuarli  la  traslazione.  La  con- 
tradirte  fui  bel  principio;  mà  il  Signore 
* abbattè  con  tali  impulii  il  fuo  cuore,  ve- 

duto l'adempimento  della  profezia,  che 
pigliò  à fuo  conto  la  fabrica , eflendo 
egli  quello,  per  le  cui  mani palTauano 
tutte  iefpefc;  quello,  che  negoziò  col 
Conte  Duca;  quello,  che  fpcrimentò 
[come  à luo  tempo  diremmo]  grandi 
prouidenze  diuinc;  e quello,  chcpo- 
lciafoleuadirc,  edere  il  maggiore  mi- 
racolo di  quanti  la  Noflra  Santa  Madre 
opralfe, oltre  la  fondazione  della  Rifor- 
ma, quella  di  quello  Conucnto  ; mentre 
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non  fapeua  d'onde , e come , gli  folle  ca- 
pitata alle  mani  più  dclla-terza  parte_» 
della  lpcfa . Molte  fatiche,  molti  viag-i 
gi,  molte  veglie,  e foliecitudini,  collo 
alla  fua diligenza  il  fondarlo,  c fu  gui- 
derdonato col  patrocinio  amoroio  della) 
fua  Santa  Madre.  Due  cofe  gli  domati» 
daua ordinariamente,  l’vnadinonmo- 
rire  prima-di  terminarli  la  fabrica,  el*1 
ottenne  compitamente  ; -poiché  lo  con- 
fermi per  vent'anni  al  parere  de  Medici' 
quali  miracolofamente,patendo  in  que-> 

Ilo  tempo  veementi , e doloroliflimi  vo- 
miti; l’altra  di  non  morire  fuori  di  quei 
Conucnro,  e tanto  auuennc  ; perche  trè\. 
anni  prima  di  Terminare  li  luci  giorni,»! 
li  ritirò , oue  diloccupato  d’altri  negozj 
trattò  (olo,  c molto  da  douero, della  fua 
faluezza;ed  attendo  pollo  i’vlrima  pietra 
all’ edilìzio,  ed  alla  fua  corona,  fu  afla- 
lito  dall'infermità  ve  pieno  di  giorni , © 
di  virtù  donni  nel  Signore  nel  Noucra- 
bre  del  1650.  con  50. anni  d'abito,e 
78.  d età . 

6.  Chiudiamo  quella  fondazione^  j-oemonzl 
con  vn  Religiofo  piu  moderno.che  dallo  jci  p. 
(ludio  di  Filolofia  palsò  all  Academia  ' ncbelzj 
del  Ciclo,  e chiamofli  P.  Fr.  Michel c_,  dell' 
dell’  AJJunzione . Era  natiun  del  uiù  no- 
bile di  Corcglia  . c di  si  rari  talenti , che 
attendo  riccuuto  l'Abito  in  Tudela  fi 
ammelfocon  molto  gullo  de  Padri  alla 
profcllìone  l’anno  1849.  arti  a j.  d’Agof- 
to . Tollo  difimpegnò  le  fperanze  , fon. 
date  nella  fua  molta  virtù  ; poiché  nel 
lilcnziofu  muto,  circo  nella  mortifica- 
zione de  gl’occhi , lordo  à quanto  non 
era  Dio, e così  pronto  nell’  esecuzione 
dellefuc  voci  nell’vbbidicnza,  che  il  fo- 
to vederlo  fcruiua  à gl’ altri  d’inlegna- 
mento,  edi  fprone.  Si  diede  all  erterei, 
zio  dell’orazione  con  tanto  gullo,  che 
faceuafi  fcrupolo  in  non  continuarlo  per 
tutte  l 'ore  del  giorno . Difponcuafi  con 
longhc  veglie  per  riceuere  il  SS.  Sagra» 
mento, fpcndcndo  il  rodante  della  gior- 
nata in  rendimento  di  grazie.  Parten- 
doli vna  fiata  dal  Sagro  Altare  doppo 
eflerfi  communicato  còFratel  li , vno  di 
quelli  fù aflalito  dal  vomito,- c quando 
la  virtù  degl’altrinon  viole  l'orrore  na- 
turale , la  lua  fi  portò  con  tanto  valore, 
che  lafciatili  partire  auanti  lo  fucchiò 
tutto,  fino  à purificare  con  la  propria.» 
lingua  il  terreno . Venne  à quello  Con- 
ucnto per  lo  lludio  della  Filolotìa;c  con: 
fiderando 
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ruotando, che  doacna  approfittar/!  nel- 
la (cuoia  d’Arirtotile,  e molto  più  in_» 
quella  di  Crirto,  aggiimfe  nuoui  femori 
ri  gli  communi . Non  (è  gli  Icntiua  paro- 
Ja,  che  non  forte  di  rtudio;  era  fratello  di 
lutti , di  ninno  famigliare  ; e feruiua  d’ 
ertempio  à condifcepoli  in  ogni  gene- 
re di  virtù.  S'ordinò  Sacerdote,  erc- 
mendo  il  P.Rettore,  che  il  fiioimolto  ri- 
tegno lo  riduceflc  all’  artgùftie  dé  fcru- 
potofi , e lo  inabilitando  per  impie- 
ghi maggiori , lo  mandò  per  diuertir* ; 

10  nell’ Agofto  del  1654.  alla  cerca  del 
gtano.  In  quello  affare  artalito  da_. 
vna  febre  maligna,  l’ occultò  per  non_. 
contri  (lare  il  compagno  , e ritornof- 
fene  al  Conuento  in  tale  (lato*  che 
non  gli  poterono  giouare  le  Medici- 
ne^. 

7.  Doppo  il  riccuimento  de  Sagra- 
menti  , e raccomandazione  dell’  anima , 
facendo  tregua  la  malignità  della  febre, 
fi  ritirarono  tutti  per  ordine  del  Prela'  ' 
to;  ed  appena  partironli  li  Re!igiofi,che 
gli  coraparue  il  demonio  in  forma  vi  li- 
bile con  vna  bacchetta  di  giudice  nella 
mano,  e cominciò i (indicargli  tutte  1’ 
azioni  della  fùavita.  Arrecò  quella  vi- 
none tanta  alterazione  all’infctmo , che 
«’vdirno  le  (rie  voci  nel  più  ritirato  del 
.Conuento;  ed  accorrendo  nuouamen- 
•tc  li  Religioni , lo  ritrouorno  aflifo  nel 
letto  ( il  che  ne  meno  coll'aggiuro  dell’ 
infermiere  potè  fare  nel  decorfo  dell’ 
infermità)  con  li  capelli  arricciati,  col 
fembiante  inorridito , e con  gefli  di  tal 
fpauento , che  quantunque  non  feoprif- 
fcro  la  caufa,  s’ atterirno  in  eftrcmo . L’ 
intcrrogorno , che  colà  auerte?  E rin- 
fittirlo accennando  vn' angolo  della  Cel- 
la, ripeteua  ad  alte  voci:  quello  della_. 
bacchetta , quello  della  bacchetta . Accu- 
fandolo  il  demonio  di  cofe  molto  leg- 
gieri, rifpondcuaadalcune  con  parole 
di  gran  difprezzo , niortrandofegii  fupc- 
riore  ; cd  in  altre  riconofcendolì  colpc- 
uole,fì  voltaua  al  P.Rettore, e con  gran- 
de irtanza  lo  pregaua  dell'artbluzionc. 

11  Prelato  fece  ritirare  li  Religiofi , e_> 
reftando  folo  coll’infermo  lo  riconci- 
gliò  per  due  volte  di  cofe  menomi  Ift  - 
mc,  che  gl'imponeua  il  demonio,  co- 
me doppo  affermò , ponderando  quan- 
to tòrtilmente  li  fila  in  quell’  eftre- 
ino.  Libero  di  quello  affanno  rìccuè 
con  tutta  pace  la  morte,  c rollò  tan: 


to  bello  , che  prouocaua  gli  fpctta- 
tori  alla  venerazione , e moralmente.^ 
gliarticuraua  d’elfere  partito  vincitore 
dal  letto  al  Cielo,  e dalla  battaglia  al 
trionfo. 


CAPITOLO  XXXIV. 

Si  riferirono  due  fucccff  fpx- 
uenteuoli  > ed  ejfemplari , 
che  accedettero  nel- 
j le  Spagne  inqttejf 
■ • to  tempo. m 

GutOQ  il  JÌ££  . j . 

x.  Rima  d' allontanarli  del  tut-' 
to  dal  Conuento  di  Manzc- 
A ra , da  doue  li  léce  ad  Auila 
la  traslazione,  è giulto  riferire  vii  ca- 
fo,  che  fuccelfein  prefenza della  fui.. 
Comminuta,  nel  quale  manifellò  Dio 
il  rigore,  con  cui  caftiga  li  torti,  che 
li  fanno  à poucrelli . Vn  Canonico  d’ 
vna  Chielà  grane  di  Cartiglia  era_» 
tanto  auaro , e di  vifeere  cosi  inuma- 
ne , che  quando  li  contadini  gli  pa* 
gauano  i fitti  de  Tuoi  poderi,  ò pen- 
noni , faceua  la  riceuuta  con  caratte- 
ri grofli.  Se  in  vece  d’ areria  li  carica- 
ua  di  calcio  trito,  e ritornandofene__> 
à cafa  que’  poucrelli  riponeuano  Ia_. 
quietanza  ne  loro  armar j ; quando  al- 
lettati dall’odore  del  calcio,  li  forzi, 
rodeuano  li  caratteri,  e fminuzzauana 
i foglj . Ritornaua  fra  qualche  tem- 
po il  maliziofo  Canonico  à chiede- 
re li  decori!  della  penlione  pagata, 
e non  potendo  i fittaiuoli  inoltrare 
la  riceuuta , obligauali  à nuouo  sbor- 
fo,  pratticando  quello,  e limili  ftra-- 
tagcini  per  farli  ricco,  e potente^ ,. 
Non  volendo  il  fupremo  Giudice  ref- 
talfe  impunita  auarizia  così  abbonii-' 
neuole,  che  accompagnata  dal  pianto 
di  tanti  poueri  chiamaua  vendetta  al 
Ciclo,  difpofe,  che  in  vna  Terra,  d’ 
onde  era  natiuo , ed  aucua  il  parentefeo, 
folle  fouraggiunto  l’iniquo  da  grauirtima 
infermità,  e fenza  dare  campo  ad  al- 
tra difpolizione,  finirti: in  nuocili  gior- 
ni la  federata  Tua  vita.  Era  il  luogo 
prolfimano à Manzera , eli  parenti  per 
maggiore  folcnnità  del  funerale  inul- 
ti h torno 


Cen.  t.  Fr. 
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Gen.  i. Fr.  torno  il  P.Fr.  Diego  BattiAaà  trasferir- 
FJu  di  San  ujfl  con  a[tr;  Religioli  per  il  difcorlo 
Maf  tino . func(jtCj  vffizio,  e Meda . Stando  in  Co- 
ro li  Keligiofi  per  incominciare  l’ef- 
fcquie , intonarono  li  Cantori  l’Inuita- 
torio , ed  in  vece  del  Regew  cui  omnij_ 
vìuunt  aflegnato  dalla  Ckiefa  per  li 
defunti , cantorno , e ripeterono  le  pa- 
role del  Salmo  114.  Cireumdedertent 
mt  dolora  morta  , ir  ferie  uU  inferni 
inueneruntme , che  vogliono  di  re  , mi 
circondornoli  dolori  della  morte,  eli 
pericoli  dell'inferno  mi  trouomo.  Ac- 
cennauagliil  Padre  Priore  non  eflcr«_> 

, quello  l'muitatorio;  mà  non  vdendolo 
quelli,  ne  potendo  direi’ aflegnato  dal 
Rituale, ripeteuano  rincominciato,  af- 
fegnatogli  dal  Signore.  Sali  il  noflro 
Predicatore  fui  Pergamo , ed  in  vece 
di  principiare  il  Panegirico,  lludia- 
to in  di  lui  lode , cominciò,  eprofeguì 
dicendo  : che  alla  mifura  delle  nulua- 
gità  cominelle  del  defunto  nel  decor  - 
lo della fua  vita  , feglidaua  nell’infer- 
no il  meritato  caftigo  . S'aftìilfe  il  Pa- 
dre Priore,  che  aflirtcua  all'  Altare cò 
Minillri , c procurando  dargli  ad  in- 
tendere in  varie  guife,che  mutaflcdif- 
corfo,  tuttofa  indarno  , pervadendoli 
il  Predicatore  non  di  vituperare,  ma 
di  lommaracnte  efaltarc  P operazioni 
del  morto.  Tcrminari  gl’vflìzj,  il  Pa- 
dre Priore,  dubitando  di  qualche  af- 
’ franto  da  parenti,  fi  chiufc  in  Sagre- 
ftia  cò  Kcligiofi,  c dille  al_ Predicato- 
re : Padre  che  hà  mai  fatto?  e da  qual 
frenefia  fi  è laiciato  tirare  àdilònora- 
re  va  defunto  nel  fcrmone  delle  di  lui 
lodi?  riJ'pofe  quelli  ammirato:  Padre 
noflro  non  1*  intendo  : non  hò  detto 
nel  pulpito,  fc  non  quanto  ftudiai  per 
ingrandimento  del  morto  : Ecco  la_. 
carta , che  porto  in  feno , e mandai  mi- 
nutamente à memoria.  In  vederla, 
reflorno  tutti  conuinti , c conobbe- 
rocflcre  fiata  ordinazione  diuina  tan- 
to ne  Cantori,  quanto  nel  Predica- 
tore, l’auerc  cangiato  , fenz'  auucdpr- 
fene,  in  obbrobri  le  lodi,  acciò  pubii- 
candofi  il  deplorabile  fine  di  quell’ 
auaro  Ecclcfiaftico  , impara  Acro  gli 
altri  à non  lafciarfi  trapoi  tare_» 
dall’  amore  alle  ricchezze  con  of- 
fefa  di  Dio,  & ingiallo  dilcapito  d: 
poucrclli. 

• j!  li 


s.  E’  fpauentofo  il  liiccclfo  già  ri-  *n"*. 
ferito,  mà  fiogolariffimo  il  cafq,  che 
loggiuugo,  ed  a lino  aederc  di  raag-  sccondòfnc- 
gioie  ammaeftramento,c  profitto,  fri  ceffo  raro , e 
quantilplfi  ncll’Iftoric.  Lo  dcpqle  fot-  fpauentofo. 
to  giuramento  il  Padre  I r.  Micaeie 
di  G ics  ri  Maria,  Rciigioic  grane,  e tan- 
to dotto  nelle  Sagre  carte,  c,  noti-  . 
aiolo  de  piu  reconditi  lenii  della-,  . 

Scrittura,  che  in  fuo  tempo  ebbe  può- 
chi  maggiori,  come  di  inoltrano  dae 
Tomi  del  Sacerdozio  manuferitti  da-, 
me  veduti  nel  noflro  Conuento  di 
Granata  , ed  affermò  d’  auerlo  vdito 
dal  medemo  Padre  Prime,  che  inter- 
uenne  al  fuecefiò , accaduto  in  qucda_, 
forma . R.trouauafi  io,. ma.  Città  del- 
la  Spagna  vna  certa  donzella , clic  VJJU 
aucndo  fin  dal  fiore  de  liioi  anni  da-  perdelofu 
to  generalo  rifiuto  al  mondo,  alle  lue  inumili. 
pompe  ,cbcllczza,in  abi  to  molto  oncl- 
to  faccua  in  compagnia  della  madre 
vna  vita  ellemplare,  c virtuofi,  den- 
tro di cafalua,  frequentando  amenduc 
con  publica  edificazione  li  Sagramcn- 
ti.  In  cafaolfcruauanovn  gran  ritiro, 
nella  Chiefa  vna  fontina  raodeflia-, 
lontane  dalle  vifite  , c communi- 
cazioni  , e (Tendo  la  loro  ordinaria- 
nel  Collegio  della  Compagnia  di 
Giesù,  oue  attendeuano  alle  lucdiuo- 
zioni , ed  era  vguale  alti  loro  cflerci-, 
zj  l’opinione,  e la  fama,  partico(ar-| 
mente  della  figlia  ; la  di  cui  morti- 
ficazione , in  riguardo  all'  età  , e 
nobiliffime  parti  , rendeuano  più 
plaufibili  le  vittorie  . Alletta-  - 
ta  da  quefle  , e lenza  dubbio  ali- 
mentando nel  tronco  del  verdeg- 
giante fuo  cuore  1'  occulto  tarlo  di 
qualche  vana  fodisfazione  [ come 
quell'  altra  Vergine  di  cui  fcrif- 
fe  Palladio  , che  quanto  gli  gua-  v-dhd.Htfl. 
dagnò  la  caftità , gli  rubbò  la  lu- 
perbia  J s’  inuaghì  fra  puoco  tem- 
po del  concetto  di  virtuofa  , c del- 
la fama  di  Santa  ; onde  nel  procu- 
rartela cade  mifcraincntc  nel  laccio. 

11  demonio,  che  con  vna  negligenza 
lèppc  precipitare  tanco  numero  di 
fleilc  , applicando  ogni  diligenza  mag- 
giore, fece  precipitare  1’  incauta  dal 
Cielo  della  perfezione  nell’  abilfo  d' 
vn'  amicizia  , (lunata  lecita  nel 
principio 
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principio  per  edere  con  vn  parente  ec- 
clefiadico,  cfperimcntata  doppo  dan- 
nofa  con  la  perdita  dell’  integrità , non 
eflendofreura  la  virtù,  che  in  Soggetto 
di  carne  viue  con  ficurczza . 

Tare  per  tri  j.  Paflatoii  breue, cdllonefto  dilet- 
voltc  il  pec-  t0jC  perfoil  bel  fiore  della  fua  integrità, 
Trfeffijrfi  Kftft  wrgognofiffima  di  Te  fteffa , e per 
tommmùca,  nort  confettare la  colpa, aggiungendoli 
tnelUurqi  ia vergogna,  chenonebbealcoinmct- 
irfla  me.-ij.  terla  , la  nouità  della  fua  caduta,  e la  po- 
lla di  {ereditarli  col  Confettbrc,  la  face- 
nano  caminare  confufa . Procurò  con- 
fettarli con  vn’  altro  non  conofciuto,  mà 
non  potè  ritrouarlo,  non  aucndo  animo 
di  (coprire  alla  madre  la  Tua  fiacchezza. 
S‘  attenne  per  alcuni  giorni  da  Sagra- 
ndoti i ed  attribuendoli  à fcrupoli  quef- 
ta  nouità  dalla  madre , c dal  Confe flore, 
Ja  configliauano  à frequentarli , cornea 
vnico  rimedio  per  la  quiete  della  co- 
feienza.  Spronata  alla  fine  dall'idcfla 
vergogna, che  prima  la  trattcncua,e  du- 
bitando d’ alcuna  nota  nella  fua  opinio 
De , arriuò  à confelfarfi  tré  volte, tacen- 
do Tempre  il  peccato  , edà  cibarli  con 
facrilega  temerità  del  Santilfimo  Sa- 
cramento. Mà  [ò  giudiz j di  Dio  ! ] a!  ri- 
ceucre  la  terza  volta  la  Particola  confa- 
grata fpirò  nel  medefìmo  luogo,  oucs’ 
era  coni  inunicata,  credo  con  tanti  iplé- 
dori  ,c  bellczzasì  rara,che  li  circodan- 
ti , c le  perfone , che  accorfero , ad  alte 
voci  cominciorono  à predicarla  per  Si  ■ 
ta,  ed  in  vece  di  condolerli,  lìcongra- 
tulorno  con  la  madre  prefente , per  aue- 
re  canonizata  il  Signore  con  morte  tan- 
to felice  la  fantità  della  figlia.  Dille  in 
vita,  che  morendo  voleuacTfere  fcpolta 
coll'Abito  di  Nodra  Sigrioradel  Car- 
mine , e fecondando  la  fuadiuozione_  », 
mandorno  à.  prenderlo  al  ooftro  Con- 
Laf  Delibo-  uent0>cfi  Padri  Gicfuiti,à competenza 
nocome'son-  d'aItri,s’offerirnoà  fepelirla,  comefi- 
ta  nd  Colle-  glia  di  Confeflione,  c morta  nella  fua_. 
gio  della-,  Chicfa.Veftita  del  Sagro  Abito,edor- 
Ctmpagme . nata  c5  molti  fiori , portandola  come  in 
trionfo  per  le  contrade,  gli  fu  fatto  vn 
folennilfimo  funerale,  perlèuerado  Tem- 
pre la  bellezza , & i fplcndori  del  Tuo 
iembiante. 

Comparir-  4.  La  notte  fcguentc  alla  fcpoltura, 
ceno  due-,  circa  le  dodici  di  Spagna,  dando  vn  Pa- 
al  <jre  j;  qllc]  Collegio  ( c forfè  TuoCon- 
loeorMrar'o  fcfforc ) §ià ritirato,arriuarono alla por- 
a 'ia  sepo. u-  *a  della  Tua  camera  due  Angioli  in  for- 

Té. 


ma  di  belliffimi  giouani , vediti  di  celef-  P.®n’,**-Fr* 
fiale  vaghezza,  e chiamandolo  per  no- 
me  lo  condufi'ero  alla"  Sagredia  tutto 
ammirato , ed  attonito  per  non  Capere  il 
fine  di  limile  dimodrazionc  . Apri  vno 
d’effi  la  porta , ed  cntratiui,  con  gran  ri- 
uerenza , & amabilità  lo  vedirno  con  le 
lugrc-vcdi  se  facendogli  pigliare  vn  ca- 
lice , è la  chiane  della  cudodia , accen- 
dendo due  torcie , s’ incaminorno  tutti 
alla  firpol tura  di  quella  donna  infelice. 

Armati  che  fumo  ,11  leuò  la  defunta  ri-  si  Utah  de- 
cedendoli gcnuflelTa.  Didero gl’Angio-  [unto, gita- 
li al  Sacerdote,  che  gli  accodaflè  il  cali . snodai pct- 
ceallelabra  ; è dandogli  vn  di  loro  vn  IZ-j?  fan 
colpo  nelle  fpalle,gl,vfcimo  dalla  bocca  ieu.mo’lSt- 
nel calice  le  tre  parricole,  eccflarono  ino  di  "H. 
fubito  quei  fplcndori,  e pellegrina  bel-  Signora  del 
lezza,confcruatalilìn'àquel  punto, &at-  Cmmt» 
tribuita  dalla  gente  à Tuoi  ineriti , e fan- 
tità , cttcndo  lolo  effetto  della  reale  pre- 
fenzadiCridoSagramcntato,  che  per 
tre  volte  riceuè  indegnamente . Pófcia 
gT  Angioli  accompagnorno  il  Sacerdo- 
te fin’ all'Altare,  c ripodcfincl  Ciborio 
le  tré  particole  , ritornornoalla  fepol- 
tura,  oue  la  defunta  pcrfcucraua  in  gi- 
nocchio coll'Abito  di  Nodra Signora 
del  Carmine  con  la  loia  naturale  bellez- 
za, e Tenza  la  fopran  sturale , communi  - 
catagli  dal  Diuin’Qfpite,c  dittero  al  Sa- 
cerdote : che  gli  leuajfe  il Santo  Abito  di 
Nofira  Signora  de!  Carmine , acciò  fi  eje- 
guijfeinquella  Gioitane  infelice  la giu /li- 
zia  di  Dio,trattenuta  per  il  ri/ petto, e dott- 
ata venerazione  all'  Abito , e Scapolare—, 
della  loro  Celere  Regina. 

5-  Appena  la  Ipogliò  il  Sacerdote,  Re/Ubmif- 
chercdò  fa  defunta  tanto  deforme  , & fmta,edue _> 
abbotnincuolc,chc  caufaua  orrore  al  ri  Cm‘  ,j  rJk 
mirarla;  e comparendo  due  dcmonjin  P1^0"0» 
figura  di  ferocifflmi  cani,!a  cauorno  da_» 
quel  Pagro  luogo,  eia portorno in  cor- 
po,ed  anima  [come  lì  conghiettura]  all* 

Inferno.  Subito  che  difparue , compofe- 
rogl’Angioli  la fepoltura, acciò  non  li 
publicadc  il  fuccedo  nella  Citti,accom- 
pagnorno  il  Padre  alla  Sagredia , l' ag  - 
giutorno  à fpogliarc  delle  fagrc  vedi  ; e 
riconducendolo  alla  danza  lìliccnzior- 
no,  imponendogli  la  redibizione  dell* 

Abito  al  Priore  del  nodro  Conuento 
con  riferirgli  il  cafo  con  tutte  le  circof- 
tanze . Redò  il  buon  Padre,  quantunque 
rincorato  con  la  grazia  del  Signore, cosi 
alterato,  cconfufo,  che  non  finina  di 
H h a.  credere 
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credere  ciò, c he  vedeua.  La  mattina-, 
vegnente  portò  l'Abito  al  noflro  Gon- 
uento,  c raccontò  al  P.  Priore  tutto  il 
(uccello;  da  cui  lofeppc  il  P.Fr.Miche- 
le  di  Gresil  Maria,  che  tanto  per  la  ra- 
rità, come  per  Jc  Tue  circoflanze , affer- 
ma, aucrlo  predicato  in  molte  parti,ed  c 
vtilidimp  per  chi  faprà  ponderarlo . 

6.  Prima,  con/idcrando,quanto  puo- 
codeue  vna  perlòna  fidarli  di  le  ftefla , 
maggiormente  in  materia , nella  quale  é 
cosi  domedico  l'inimico,  e frcgolato  co- 
me vn  bruto,  che  fi  sbocca  nel  rafrenar- 
fi,e  nel  rallentargli  le  redini  lì  precipi- 
ta . 0 quinti  [ dice  S.  Lorenzo  Giufli- 
niano,  J cbt giù  penf auano  d'attere  collo- 
cati, come  Aquile  de! Cielo, fra  le  Jiellc  i lo- 
ro nidi , bruttamente  cadetteroeon  focca- 
fipne  della  carità  fraterna  ne!  fango  della 
concupifeenza  carnale  ì Quanti  fumo,  e fi 
trouano  à nofiri  tempi , che  come  limpidi 
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accefc , e lumiere  del  Mondaci/ plendette- 
ro  manti  gli  vernini  ; ed  à puoco  à pttoco 
con  la  frequente  communi!  aztonc  de  f eco- 
lari  linticptdirno fino  à ripigliare  mi] era- 
mente  V opre  antiche  della  vitti  Jecolara , e, 
profana!  Di  poi  riflettendo  allafcluet- 
tezza,c  verità  nel  canfedarc li  peccati, 
& alla  purità  n$l  riceuerc  il  Corpo  di 
Crillo  ncU'Eucariftia;  mentre  per  offer- 
ii abufata  quella  infelice  della  Santa-. 
Confezione,  e Communionc,  ritrouò 
eternamente  la  morte,  oue  s*  afScuraua 
l'eterna  vita . E finalmente  ponderan- 
do, quanto  dehiba  apprezzarli  da  fedeli 
il  Santo  Scapularc  della  Vergine  del 
Carmmc;  poiché  gl’ Angioli  ftefli  lo 
trattano  con  vcnerazionedi  demonj  con 
rif  petto,  & Iddio  fofpcndc  il  caftigo,per 
effere  dono,  e pegno  della  lua  Santilfima 
Madre. 
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LIBRO  VNDECIMO 

CAPITOLO  PRIMO 

&i  celebra  in  Toleto  il  VI.  Capitolo  della  nojìra  Riforma , 
c 'viene  eletto  III.  (generale  il  Nojlro  AI.  R.  P. 

Fr.  Francefco  della  Aladre  di  Dio. 


Si  celebra  in 
TolrtoCapi- 
Uslo  Genera- 
le, ed  offerì  - 
[cela  Vergi- 
ne la  fu»  af- 
filiarla. 


kob.  9.c.  ry. 
nunt.S. 


Vocali  del 
Capitolo. 


Vendo  il  N.P. 
Fr.  Elia  di  S. 
Martino  co- 
ronato di  be- 
nedizioni gl* 
anni  del  luo 
gouerno  , ed 
in  elfo  goduta 
la  Religione 
vnacopiadi  quello  di  Criftò,  mentre 
con  amore, piaceuolczza,  e pietà, procu- 
rò indrizzare  i Tuoi  fudditi  per  le  leggi, 
cd  obligazioni  della  loro  profcllionc, 
stringendoli  non  tanto  col  rigore  del 
dominio,  quanto  coll' efficacia  dell’  cf 
Tempio,  in  cui  fi  mantenne  Tempre  cflat- 
tiffiino,  arriuò  il  tempo  di  celebrare  il 
feto  Capitolo  Generale  della  Riforma, 
tanto  mifteriofo,  che  merita  libro  dif 
tinto.  Giàfidiffe,coraeIa  Sagrata  Ver- 
gine riuelò  alV.P.Fr.  Domenico  di  Gie- 
s ù Maria,  che  fauorirebbe  con  la  Tua  af- 
fi (lenza  quello  Capitolo;  perii  che  fu- 
mo tenuti  à riferire  con  (limali  Prelati, 
che  meritorno  tal  patrocinio , e venera- 
re con  (incera  vbbidienza  li  decreti, e le 
leggi,  che  fi  fecero, e promulgorno;  per- 
che offendo  guidati  con  lume  , e prote- 
zione fuperiore , portano  feco  la  qualifi- 
cazione, e la  ficurezza.  Il  Confcflò  fu  in 
qucfla  forma. 

2.  Nel  tcrminarfi  le  leggi,  ed  ordi- 
nazioni da  Delegati,  che  pcrlofpazio 
di  tré  meli  fi  meditarono  , adunò  il  P. 
Generale  il  Capitolo  (differitoli  coll’ 
Autorità  Pontificia  ) nella  Città  di  To- 
Iccoper  li  7.  di  Settembre  vigilia  della 


Natiuità  di  Noftra  Signora  ; acciò  nel 
giorno  del  fuo  nafcimentofiduplicaffc 
il  motiuo  dell' allegrezza  alla  noftra  Ri- 
forma. Entrorno  li  Capitolari  inTolcto 
l'antiuigilia  ,e  forno  il  R.P.  Fr.  Elia  diS. 
Martino, che  finiuail  Generalato, il  P. 
Fr.  Alfonfodcgl'  Angioli , il  P.  Fr.  Gio: 
della  Croce, il  P.Fr.  Gio:di  Gicsu  Ro- 
ca, ilP.  Fr.  Domenico  della  Prelenta- 
zionc, Definitori  Generali , cflendoli  ri- 
dotti à quattro  nel  Capitolo  anteceden- 
te . Li  Delegati , che  conforme  al  Breuc 
aucuano  voto,  furono  li  P.  P.Fr.  Fran- 
cefco di Giesù lodar,  Fr.  Gio: di  Giesù 
Maria  Arabalcs  Priore  di  Paftrana,eVi- 
fitatore  di  Cartiglia  la  Vecchia,  Fr.Fra- 
cefco  di  S.  Alberto,Fr.Gabriele  di  Crif- 
to,  Fr.  Giufeppc  di  Giesù  Maria , e Fr. 
Francefco  della  Madre  di  Dio  Priore  di 
Pamplona,e  Vifitaxorc  della  Catalogna. 
Entrorno  come  Profondali, di  Cartiglia 
la  Vecchia  il  P.  Fr.Tomjfo  di  Giesù , c 
per  Socj  li  P.P.  Fr.  Rocco  della  Crocea 
Fr.  Scbaftiano  di  Giesù , della  Nuoua  il 
P.  Fr.  Francefco  dell’  Afccnfione , c per 
Soc)  li  P.  P.  Fr.  Gio:  dell'  Afcenfionc , e 
Fr.  Filippo  di  Gicsù,di  Granata  il  P.Fr. 
Bernardo  della  Concezione , e Socj  li 
P.P.Fr.  Alonfo  della  Madre  di  Dio,c  Fr. 
Angelo  della  Prefcntazionc,di  Siuiglia, 
c Portogallo  il  P.  Fr.  Francefco  dclla_ 
Madre  di  Dio,  e per  Socj  li  P-P-  Fr.Ber- 
nardodi  Santa  Maria,  c Fr.  Alfonfodi 
S.  Alberto  Segretario  del  Congreffò , di 
Catalogna,  e d'Aragona  il  P.  Fr.Giufep- 
pe  di  Giesù  Maria, eper  Spcj  li  P.P.Fr. 
Antonio  di  Giesù,  e Fr.  Diego  della  Pa- 
ce. A 


'«Pi< 
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f ’j-.  te  • A quello  Capitolo  non  interuenne- 
-cf'T  ro  '*  Prouinciale,eSocj  della  Prouincia 
d4  di  Dia  «leU*  Indie. 

Si  fa  ! eie-  j.  Non  era  picciola  la  fofpcnfione 
Itone  nel  H.  della  Riforma  circa  il  (oggetto  propor - 
I‘rr-/nM~  z'onstoal  fupremo  commendo;  poiché 
aufndo atterrirò  il  Signore  con  la mor- 
gjf'  “ te  quelli  due  Cedri  del  Libano  il  P.Fr. 

Gregorio  Nazianzeno,  Oc  il  P.  Ir.  Gio.- 
Batti  (la,  ne  quali  aueua  polla  la  mira  per 
lafubliraitàdc  loro  meriti , ritrouauanfi 
molti  di  parti  vguali;onde  caminaua  di  - 
uilo  in  opinioni  il  Capitolo;  mi  venen- 
doli all'  elezione  alli  7.  del  mefe , vigilia 
della  Natiuita  di  Nollra  Signora, e defi- 
dcrando  ciafcuno  di  colpire  nel  meglio, 
fìi  eletto  in  Generale  có  la  maggior  par- 
te de  voti  il  Molto  Reu.  P.Fr. Francefco 
della  Madre  di  Dio, Priore  di  Pamplona, 
nariuodi  Madrid,  e della  nobilCafata 
Caltclunos.  Si  tenne  quell’elezione  per 
opra  dello  Spirito  Santo , non  lolo  per 
I'aficutczza  data  dalla  SantifSma  Ver- 
gine al  V.P.Fr.Domcnico  di  Giesù  Ma- 
ria , mi  ancora  per  auerloriuelato  il  Si- 
gnoreallaV.  Madre  Anna  di  S.  Barto- 
lomeo, compagna  della  N.S.M.edar- 
chiuiodefuoilegreti. 

vmi,e  t ir - 4-  E vaglia  il  vero,  in  conformità  del 

tudel  Gene-  bifogno  ordinò  Dio  il  rimedio , mentre 
rale  eletto,  nella  congiuntura  prelentc  richiedcua 
la  Riforma  vn  gran  Capo,  vn  Prelato  di 
gran  cuore,  & vn  Generale  libero,  e gc- 
nerofo,  che  con  piaccuolezza, integriti, 
e coraggio,  potefic,  c fapedeopporft  ad 
alcuni, che  dentro,  e fuori  della  Religio- 
ne procurauano  trauiarla  dal  fuo  dritto 
fenricro.il  tutto  ritrouauafi  nel  N.P.Fr. 
Francefco,  lagrauitàfenz'alterigia',  la 
rifoluzionefenzatemeritàjla  Rima  fen- 
za famigliarità,  e fefifoffeapplicatoà 
ftranieri  ,comeattefe  àdomcftici,  fila- 

rebbe  impadronito  dell'  amore  delle > 

Prouincie . Fu  verfatilfimo  nelle  Catte- 
dra acuto  ne  negoz  ), collante  nclìecoi» 
troiierfiepublichc.e  domeniche,  cd  in- 
flcllibilc  nel  determinato;  benché  quef- 
tonon  ccccdcire  Falere  doti  in  accredi- 
targli il  guucrnq.  Non  ebbe  timore  d'ai  • 
cuoi  primati  della  Religione, che con_, 
dettami  particolari*  [ quantunque  vir 
tuofi  ] la  torceuano,  ne  de  Principi  del 
lccolo.chc  perclTercitare  lalorp  poten- 
za li  proteggano  ; perche  poipofte  le 
(Ielle  erranti*' affìfsò  nella  tramontana 
della  maggiore , e primitiuaollcruanza. 


Fu  di  sì  raro  talento;  che  fe  bene  impie  1 
gato  iu  grauilfime Congregazioni, eco- 
trouerlìe politiche, c communi , atten- 
deuacon  tutta  applicazione  all'econo- 
miche  di  ciafcheduna  Prouincia , c Mo- 
niftero.  Tal  Capo  delle  in  quella  occa- 
fionc  la  Riforma,accrcditato  da  Dio  col 
moftrazlo,  accompagnato  di  due  Angio- 
li nef celebrare  la  fapta  Meda, tome  nel- 
la relazione  della  lùa  vita  più  difiùl'amc- 
tc  diremmo.  -v 

5 c Nell’elezione  de  Definitoris'al-  s'altera  ft 
terò  il  numero  di  quattro,  (labilitonel  ™""fro  do 
Capitolo  antecedente;  perche  elfcndo 
(lati  fei  (ìn’all'ora,  il  N.  P.  Fr.Elia  per  je, . 
confeglio  d’ alcuni  politici  ottenne  in- 
dulto dal  Nunzio  per  menomarli . Si  la- 
mentornodi  quefto  le  fei  Prouincie,  ri- 
chiedendo cial’cuna  vn  Protettore  dif- 
tinto,  e (ùrno  tanto  ducaci  le  loro  ra- 
gioni, che  selcifero  fei  Delini  tori.comc 
prima  lì  coftumaua,  ed  il  Sommo  Pon- 
tefice ordinaua  nel  fuo  Breue  A portoli-  , 

co;  e furono  li  PP.Fr.Gioidi  Giesù  Ma- 
riaArabales,Fr.TomalodiGiesùnati- 
uo  di  Bae/.a , Fr.  Alonfo  di  S.  Alberto  d’ 

Ezica , Fr.Gio.-di  S.  Angelo  d' Anduxar, 
Fr.Giufeppcdi  Giesù  Maria,  e Fr.Ber- 
nardo  della  Concezione.  Ciòfucce(Te__» 
alli  (ette con  tutte  le  cerimonie,  cheli 
coltumano  nell'elezione  del  nuouo  Ge- 
nerale , ed  il  giorno  feguente  fi  celebrò 
la  feda  del  Capitolo  con  ogni  folenniti, 
accompagnàdo  quella  di  Noftra  Signo- 
ra, ed  alli  9. fi  promulgorno  le  leggi,  fat- 
te da  Delegati,  ncllaforma,  c maniera 
feguente. 

6.  Nel  detto  Conucnto  dello  Spirito  siframul ga- 
sarne di  Toleto  alli  9.  del  detto  mefe  di  no  le  leggi 
Settembre,  eflendofi  congregati  per  ce-  de  Delegati ^ 
lebrare Capitolo  Generale  con  lafolen-  ^ 
niti,  che  la  nollra  Riforma  co(luma,à  fi-  "leir-a  ‘ per 
ue  di  vedere  le  lòprafcritte  leggi, fatte—»  accettarle. 
dalli  Padri  Delegati  in  conformità  del 
lireue  Pontifizto,  fpedito  dall’Hlullrifs. 

Piotettore , e (landò  radunati  nel  luogo, 
à ciò  dellinato,li  M.M.  Reuerendi  Padri 
Fr.Fràcefco  della  Madre  di  Dio , eletto 
Generale  in  quello  Capitolo,  eli  Dele- 
gati, Definitori  , cGremiali  del  mede- 
moCapitolo,  che  fi  fottofcriflerocò  lo- 
ro nomi, fi  cominciornoà  promulgare  le 
derte  leggi  da  me  Segretario  infraferit- 
to  in  voce  alta  , di  maniera  che  tutti  li 
detti  Gremiali  potcllero  vdirlé  , <?t  in- 
tenderle , cd  cflendolì  finite  di  leggete 
alli  la. 


le 
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alli  u.  del  detto mefe,  e trattando  fri 
loro  il  P.  Generale , e li  detti  Padri  De- 
legati, Definitori  , e Grcmiali , ciò , che 
douelfe  farli  in  ordine  ad  accettarle, dil- 
feto , (he  febene  di  prefente  fc  gli  offe- 
riuano  alcuni  dubbj,e  difficultà  di  molta 
tonlidcrazione  circa  le  dette  leggi,  con 
tutto  ciò  per  il  bene  della  pace  ùtodc- 
lidcrata , maflìme  nella  profccuzione  di 
quello  Capitolo , e per  maggior  quiete, 
perfezione, e prolittodellanollra  Rifor- 
ma, al  di  cui  finclonollati  incanalaci 
quelli  mezzi,  c conliderando,chc  al  tut- 
to G prouede  più  efficacemente  aggiun- 
gendo al  già  fatto  alcune  efperiéze delle 
dette  Coftituzioni , acciò  con  più  matu- 
ra confiderazionc  li  proceda  nell'accct- 
tarle,ordinorno,  che  lì  diffcrilfe  il  farlo 
per  vn’anno  intiero,  praticandoli, & of- 
fcruandoli  fra  tanto  con  la  mpdema  fer- 
mezza, c puntualità,  come  fc  fodero  ac- 
cettate ,-  acciòcon  quella  efpcricnza , c 
più  maturo  conlcglio,  li  poflino  all’ora 
accettare, emendandogl'inconuenienti, 
fe  perauuenturas'incontraffcro  nella  lo 
ro  olferuanza  ; ed  in  quello  modo  s‘o(fer- 
naifero  lenza  difficultà,  perpetua,  & in- 
violabilmente. E perche  farebbe  diffici- 
le congregare  per  all’ora  va’  altra  volta 
tutto  il  Capitolo , c delidcrand  o proue  • 
dere  fufficientementc  al  tutto,  dilfero, 
che  dauano  tutta  la  loro  facoltà , e com- 
mettcuano  plenariamente  li  loro  voti 
alli  Padri  Delegati,  Definitori,  e Pro- 
vinciali della  Noflra  Riforma , che  fono 
al  prefente , ò faranno , acciò  doppo  cf- 
ferii  pratticatc  le  dette  Coftituzioni  per 
lofpazio  d’vn’anno , poffino  accettarle, 
mutarle , accrefccrlc , ò dimi  nuirle,c  fa 
re  circa  di  elle  tutto  quello, che  potelfc 
il  Capitolo  Generale , conforme  il  drit- 
to, e Breue  di  fua  Santità  ; Ne  il  prati- 
carle fra  tanto  poffi  edere  di  pregiudi- 
zio alla  libera  accettazione,  correzione, 
ò alterazione , che  doppo  li  debba  fare. 
E perche  la  loro  intenzione  none,  che 
per  qualfiuoglia  atto  d‘ olferuanza  di 
quelle  in  detto  tempo  s’acquifti , ne  in- 
troduca polfeffo  alcuno , ed  acciòtutto 
ilfopradetto  abbia  più  compito  effetto, 
e s’ottenghi  più  conucnienremente  il 
fine  de  Padri  Capitolari  in  permettere, 
ò procurare  quella  efpcricnza,  taùto  ne- 
ccffaria  per  la  perpetuità  delle  dette—» 
Coftituzioni , dilfero.chccominindaua- 
no,  e com-iiandorno  à tutti  li  Prelati 


della  detta  noftra  Riforma,  che  olferuaf-  £*"•  3-  Frl 
fcro,c  facclfcro  ollcruare  le  dette  Codi- 
tuzioni , caftigando  li  trafgrcflòri  con  le  dredi  Dio. 
pene  in  effe  contenute  , come  fe  foffcro 
riceuutc , & accettate  dal  medemo  Ca- 
pitolo Generale  ,cconfcrmatc  da  fua- 
Santità;  c li  detti  Padri  Grcmiali  d fot- 
tofcrilfero  di  proprio  pugno . Fr.  Fran- 
ccfco  della  Madre  di  Dio  Generale  &c. 
con  gl’altri , che  già  reftano  riferiti. 

7.  A’  molti  parve  iaggia,  e prudente  F“  pndtn- 

quefta  sì  accorta  prcucnzionc  per l’ac-  ‘ 

cennateragioni,epcre(rerel'cfperien- 

za  madre  legitima  delle  Leggi,  che  fem- 
pre  arriua,  oue  non  giunge  la  fpcculazio- 
ne,  & il  difeorfo.  Il  primo,  che  la  propo- 
fc  fu  il  Generale  ; onde  alcuni  nclòfpct- 
torno , perche  auendo  inoltra  to  nel  Ca- 
pitologran fodezza,  e dominio,  e labia- 
to puoca  mano  al  fuo  Anteccllore , prc- 
fumettcio,chicde(fc  quel  tempo  per  dif. 
porre  le  leggi à fuo  modo;  perche  puo- 
chi  vi  fono,  che  non  antepongano  il 
dettame  proprio  all'altrui  come  miglio- 
re . Era  tanto  pcrfpicace , che  ledeva  af- 
fermare di  preuenire  le  cole,  preveden- 
do, c difponcndo  il  futuro,-  màil  tempo 
lo  di/ingannò , dandogli  à divedere,  ef- 
ferevgualracnte  impolfìbilc  il  torre  alli 
ftabilimenti  vmani  la  varietà , al  mare  1’ 
inquietudine  ,e  il  moto  al  Sole  ; e pote- 
ua  dedurlo  dalla  propria  mutabilità, non 
volendo  approuare  da  Generale, quanto  • 
fottofcrilTc  da  Delegato . Con  tal  inten- 
to , come  prudente , c fagace , chiede  il 
termine  accennato  per  raffreddare  gl’ 
animi  de  Delegati , e ftabilire  in  quello 
modo  li  dettami,  efentimenti,  che  gli 
paruero  più  conformi ,c  profitteuoli  al- 
la Riforma  ; perche  nella  fubita  esecu- 
zione aurebbe  incontrata  grande  con- 
trarietà per  la  coftanza  delle  parti  in 
foftcncre  quanto  matura,  e nuouamentc 
ftabiiirono;  effondo  azione  da  difpcrato 
l’opporli  all'impeto  d'vna  moltitudine. 

8.  In  confegucnza  dclfudetto,  c con  ElmcilCa- 
più  profondo  pcnlicre,  doppo  la  prò-  piloto  per 
mulgazione , e Decreto,  propofe  al  Ca-  difpofi-itm 
pitolo,come  conuenientiflimo , l’eleg-  c.caerj- 
gerli  per  quella  volta  da  tutti  li  Gre-  ‘,JjPnmK’ 
miali  prclcnti  li  Prouinciali,  che  con- 
forme alle  Coftituzioni  di  S.  Santità  li 
doueuano  eleggere  nelle  loro  Prouin- 

cie.  Alcuni  s'oppofcroin  quello  parti- 
colare, altri  s’arrcfcrojbcnchc  peneri  af- 
ferò il  line,  che  era  il  procacciarli  Crea 
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Fran'«rFr*  ture  depcnJcnti  per  ftabilircàfuomo- 
deiu  Ma-  «l0 ^'«pofizionc  delle  leggi  ; altri  poi, 
dre  di  Dio.  vedendo  mafe  hcrato  l'intento  con  quel- 
la parola  ptrqutjia  volta,  non  vollero 
difgultarcchi  aucuano  eletto  per  Gene- 
rale , conofcendolo  per  altro  lommamé- 
te  capace,  crcligiolo;onde  furono  eletti 
in  Prouinciali,  di  Cartiglia  la  Vecchia  il 
P.Fr.Alonfo  de  gl' Angioli,  della  Nuo- 
ua  il  P.  Fr.  Alonfodi  GicsuMaria,  di 
Granata  ilP.  Fr.  Gabriele  di  Crifto,  di 
Siuiglia  il  P.Fr.Gio:  di  S.Bafiliojd' Ara- 
gona il  P.  Fr.  Gio:di  Giesù  Roca , e del 
Mexicoil  P.Fr.Michcle  della  Vergine, 
che  non  andò  al  fuo  gouerno. 

Sle?rim  9 • Fecero  immediatamente  l'elezio- 

’Procuratore  ncdcl  Procuratore  Generale  di  Roma 
per  noma  , nel  P.  DefinitoreFr.GiulcppediGicsù 
fe^lTcm-  M3ria'e clue^a^u *a prima  volta, che_j 
Jmeìt<m}.  " elTercitòquell’  Vffizio  . Gl'incaricorno 
in  prirrto  luogo , & in  publico , il  procu- 
rare la  Beatificazione  della  N.S.Madre, 
d’ottenere  da  fua  Santità,  chcfipo- 
neflcronel  Breuiario  Romano  li  N'oftri 
P.P.  S.  Angelo  ,cS.  Alberto . Il  primo 
lì  maneggiò,  il  fecondo  gli  fuani  forfè 
dalla  memoria  per  la  ftrada;e  non  doue- 
uala  Riforma  tralafciarc  quella  preten- 
sone, comeobligata  à procurare  l’ono- 
re de  ineriteuoIi,cpromuouerc  la  vene- 
razionedichi  tanto  luftrogli  diede_> 
colla  fantità.  Il  terzo  fìi  lcuare  la  nul- 
lità delle  Profeflioni,  dichiarata  dal 
Breuc  di  Siilo  V.  perIemolte,egraui 
inquietudini,  che  occaliooò  quel  De- 
creto nella  nollra , ed  in  tutte  le  Reli- 
gioni.In  fegretogli  commandò  il  Gene- 
rale di  cauarc  vn  Decreto  da  Clemente 
Vili. per  riuocare  quanto  fecero  li  Dele- 
gati contanta  maturità  .-onde  potè  dif- 
porre le  leggi à fuo  piacere.  Si  mollrò 
fodo,  c zelante  nel  gouerno , e fc  bene  fu 
cagione  di  perderli  alcuni  grandi  fog- 
getti,  nel  commune  però  fu  di  (ingoiare 
benefizio  per  la  Riforma,  perche  valen- 
doli del  Breue  di  Siilo , fuentolara  la  pa- 
g!ia,Iafciouui  il  grano piùfcelto,chepo- 
lcia  fruttificoà  cantagloria  di  Dio;  c 
tutto  abbifognauain  què  tempi,  perche 
in  quello  dell'infermità  è tanto  ncccrta  • 
ria  alla  Rcligioncl’clpullìoncdc  fogget- 
ti  inutili , & inquieti , come  l’ cmulionc 
del  fangueal  corpo  vmano. 


XI.  Clemente  Vili. 


CAPITOLO  II. 

Muoiono  nel  Convento  a Agui- 
lar  in  Andalusi  a il  P.  Fr. 
Gio:  dello  Spirito  San- 
to , ed  il  Fratello 
Fr.  Gio:  di  S. 
Bernardo. 


tnrr. 

Chriftì 

i6oo. 


I Veli 

V ) Bc 

V^tur 


Velie  vite  fono  più  degne  d’  Trinci  pi , e 
Elogj , che  le  preziolc  inor-  ^nù  del  t. 
incoronarono  có  opinio- 
ne  di  Santità , mentre  è 0 


feguace  la  lode  della  virtù , comel’om- 
bra  del  corpo.  Di  quelli  n’abbiamo' due, 
che  ottennero  in  quello  tempo  la  pal- 
ma ,c  dclidcra  perpetuarne  la  memoria 
il  prefente  Capitolo . La  prima  è del  P. 
Fr.  Gio:  dello  Spirito  Santo,  le  di  cui  vir- 
tù ineritauano  piu  copiofa  relazione  di  ' 
quella, c he  conleruorno  li  fuoi  fucceffori, 
(penalmente  nel  Conuenro  d’ Aguillf, 
oue  fi  I icenz iò  dalla  vi  ta;  onde  foto  rife- 
rirò quanto  ritrouo  deporto  datrèfede- 
liflìmi  teftimoni.Riccuè  l’Abito  nel Có- 
uento  di  Vagliadolid  con  tanto  dilin- 
ganno,  eferuorc,  eh ’ offendo Nouizio 
nell’ età,  nel  reftantcfembraua  Proferto 
di  molti  anni . La  fodezza  nelle  lue  azio- 
nala prudenza  nel  difcorrerc,  la  morti- 
ficazione de  lenii, e la  carità  in  fouuenire 
alli  prodimi , promifero  alla  Religione 
gran  progrcrti.  Auendo  terminatigli 
lludj , c con  erti  imparato  il  proli tteuole 
perfemedemo,  e per  gl' altri,  Io  man- 
dornoà Lisbona  [ appartenente  all’ora 
alla  Prouincia  dell'  Andaluziala  Balia  ] 
per  Sottopriore,  e Maeltrode  Nouizj. 
Con  tal  impiego  aggiunfc  all’elfempio 
nuoui  fcruori . EralémprciI  primo  nel- 
la puntualità  del  Coro,  ed  atti  penoli 
della  Communità,  raro  nelle  penitenze, 
alfiduo  ne  digiuni  , e quantunquefcgli 
forte  rotta  vna  vena  nel  petto , c verfalfc 
gran  copia  di  fangue  , già  mai  fece  tre- 
gua con  la  fua  carne , riguardandola  co- 
me fi  acca,  non  già  per  lol  leuarla  i n cofa 
alcuna , mà  per  reprimerla  in  tutto.  Mai 
pigliòfollieuo  veruno,  fc  non  precedala 
ilcoramando  de  Superiori.  Era  Infieren- 
te in  diremo  ; c perche  ordmatiamentc 
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gl'infermi,  cbifognofi  Cogliono  auere 
ìtfoa.'  pnoclii  amici,  e molte  volte  chi  è ca- 
g ioncuol  c nell  a Cominun  ita , è d’ impe- 
dimento, e di  tedio,  non  nuncornoal 
Scruo  di  Dio  molte  occasioni , con  le_> 
quali  potelTe  accrcfcere  li  meriti  à cof- 
to  della  fua  tolleranza  lenza  lamentarli 
«Talamo  , c fopportando  il  tutto  conta- 
ta allegrezza, come  fc  riceuclTc  fauori , e 
, _ benefizj . 

Jhulurcm  KitornolTcne  in  Andaluzia,  eli 
(cmnumzj  ritirò  nel  Conuento  d’Aguilar,  per  effe 
trafitto,  re  clima  proporzionato  alle  fuc  molte 

indifpolizioni . Vide  in  quel  Conuento 
con  generale  cffcmplarità,e  col  Ilio  trat- 
to piaceuolc,  & cdificatiuo, guadagnò 
«li  maniera  li  cuori  de  Kcligiofì,  e Se- 
colari, chccutriloftimauauoSanto,c 
li  moffrò  tale  nella  cariti,  con  cui  li  ler- 
uiua,  e confolaua.  Premiogli  il  Signore 
quelle,  Scaltre  virtù  con  molte  infer- 
mità, e Tvltima  tanto  proliffa,  che  lo 
tenne  per  molti  meli  fcqueffrato  nel 
Ietto . lui  introduffe  nuoui  tefori  nell’ 
erario  della  fuafofferenza,  c chiedendo 
al  Signore  gli  fquarciaffc  il  lacco  della 
mortalità , e vediffe  d’ allegrezza  l’ani- 
ma Tua , bramaha  à momenti  il  veder- 
lo. Ritrouandofi  vn  giorno  molto  al- 
legro, perche  Ce  gli  auuicinaua  la_» 
morte,  entrò  il  Medico,  c dille,  che 
aucuaacquiffato miglioramento.  S’at- 
trillò  con  quella  nuoua,  e per  confo  - 
larlo  foggiunfe  , che  predo  morireb- 
be. Ripeteua  di  continuo  : Ob  Signo- 
»(,  « quanto  li  diferifet  qutflo  mio  efi- 
iio  ! t quando  arriuard  qutjto  Quan 
■do}  Riconofccndo , che  già  arriuaua_., 
f diuenne  allegro  , e con  vn  piaccuo 
icrifo  confcgnando  l’anima à Dio,  Ia- 
lino alla  terrail  Colo  corpo  cò  fplen- 
dori  di  Santo  , e ne  Religioff , 
Secolari  fommo  dolore  di  si  gran  per- 
dita. 

Maraui'Ua,  3-  Volendo  moffrare  il  Signore  qua- 
uncuiP  togratagli  folle  data  Iadi  lui  vita, fece 
onorò  il  si-  dopporaortevna  delle  più  lingolari  me- 
S»ore  doppo  rauiglie , cheli  leggono nclTlllorie. Lo 
fcpelirno  nella  Chicfa  antica  vicino  la 
predella  d’vn’  Altare  collaterale,  ed 
auendo  lafciato  il  Sagrcdano  di  notte 
tempovnCrocififloncl  moderno  Alta- 
re , lo  ritrouò  la  mattina  feguente  boc- 
cone Copra  la  Ccpoltura , quali  deffè  ab- 
bracciato col  defunto . S'ammirò  della 
nouitàper  edere  ilCrocitìflò  di  nlieuo. 


la  Crocegrande, pefante  il  piede, e chiù-  Gén.j’.Fr. 
Ce  tutte  le  porte;  e dubitandole  pervé- 
to,ò  per  altro  accidente,!!  folle  atterra-  jj  Di'ò. 
ta  la  Croce,  chiulclalcguenrc  notte  le 
porte  con  auuertenza  maggiore  ; mà 
neH'aggiornarlìritrouò  il  Crac  nìffolo- 
pra  lalcpoltura  medema  nella  forma  di 
prima.  Ragguagliò  del  calo  li  Religioff, 
e con  alcuni  di  loro  rinouòla  terza  not- 
te la  diligenza,  c tutti  la  mattina  vegnen- 
te viddero il  Santo  Crocififlbdidelo Co- 
pra la  Ccpoltura  nel  modo  rifertogli  dal 
Sagrcdano,  dcofferuando,  che  ilCroci- 
fiflo,  la  Croce,  & il  di  lei  piede,  non  po- 
teuano  cadere  tanto  lontano,  ne  teneua- 
nofegni  di  caduta , c fi  ritrouornofero- 
pre  d'vna  maniera  lopra  il  corpodel  de- 
funto, tennero  il  fuccclfo  per  tcdiinonio 
miracololodcllafua  lantità,  cl’peciale 
finezza  del  Signore  per  ingrandirei’ 
viniltà  del  fuo  Ccruo.  Vn'altro  lingolare 
prodigio  oprò  S.Macdà  con  la  Regina 
Do:  llabella  di  Francia, mentre  auendo 
ordinato  nel  fuo  tedamentod' edere  Ce-  , 

polta  neH’ingreflò  della  Ciucia  per  cflè- 
recalpedata  da  tutti,  al  ripotla  in  quell’ 
vmile  depofito  vn  Crocili  fio , fituato  Co- 
pra la  cancellata  della  Capeila  maggio- 
re col  vifo  verfo  T Altare  ; voltò  à quedi 
le  fpallc,e  la  faccia  al  fepolcro,  dichia- 
rando, che  P vmiJtà  di  quella  Principcf- 
fagl’aucua  rapiti  Blòcchi;  mà  in  quedo 
calo  redò  il  Crocififfo  nel  proprio  luo- 
go,oue  nel  nodro  fi  fpiccò  dall’  Altarc,e 
ponendo  per  tré  voi  te  la  bocca  in  terra, 
ricettodel  Ven.Cadaucre,gli  diede  tri- 
plicati abbracci . Aprì  puoco  doppo  la 
fepoltura  il  P.  Priore  Fr.  Gio:  Battifta— 
della  Trinità,  ritrouò  l’offa  odorale, e 
cauandone  alcune  le  compartì  per  reli- 
quie,dicendo  , che  fe  gli  raccommanda- 
ua  come  Santo . Non  coda  deli'  anno 
della  fua  morte , mà  lo  profumo  il  pre- 
fentcjin  cui  camina  l’idoria. 

4.  NelmcdcmoConuentod'Aguilar  n^p^o 
morì  in  qued'anno  il  Fratello  Fr-,  Gio-.di  ‘Z'nardo 
S.  Bernardo  Corida , natiuo  della  Ràbla 
nel  Vefcouato  di  Cordoua,  ed  inefla 
profeffò.  Dando  faggi  nel  Nouiziato  di 
ipirito  feruorolo,  e penitente,ed  occor- 
rendo in  quell'anno  il  rigorofo  conta- 
gio della  Spagna , fu  mandatoda  Prela- 
ti Copra  le  montagne  di  Cordoua  nel  ve- 
tefimo  delia  fua  età  ad alfidete,  e cura- 
re vn  Religiolò  dcll’Ordine,che  nel  me- 
defimo  impiegò  s' appellò  ,4  prattican- 
1 1 do 


Ccn.  $.  Fr- 
Francefco 
«iella  Ma- 
dre di  Dio* 


•Proferirà 
quella  d' al- 
tri , e peti- 
zioni, che  fa 
al  "Prelato, 


"Muore  can- 
tando il  Te- 
Deu  lauda- 
tnus. 
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do  ìlcaritatiuoeffercizio  col  Fratello,e 
còllranicri,reflò  in  breue  ammorbato, 
non  volendo  il  Signore  differirci!  pre- 
mio d' vna  carità  tanto  fcruorofa . Lo 
portorno  dalla  montagnaad  vn'Ofpita- 
le  d’Aguilar.dcftinato  per  gl’  appellati, 
e gli  diedero  l'abitazione  affegnataagl’ 
infermi  dell'Ordine,acció  non  infettaf- 
fegl’altri , c vi  flette  per  Io  fpazio  di  tré 
giorni, dando  il  frutto  de  fuoi  breui , mà 
flagionati femori,  con  vna  pazienza  in- 
operabile , con  teneri  (Ama  diuoz  ione, c 
feruorofilfima  fede, con  cuiriceuèli  Sa- 
gramenti . Puoco  doppo  fù  vifitato  dal 
P.Fr.  Diego  di  Santa  Maria  Vicario  del 
Conuento,c  dal  Medico,  che  toccando- 
gli il  polfodilfe , che  alle  quattro  della 
fera  terminarebbe  la  vita,  àcui  rilpofe 

il  paziente:  non/arì  così , pere  he  morrò 
olle  quattro  della  mattina  vegnente.  Non 
fi  diede  fede  al  fuo  detto, fc  non  quando 
l’effetto  manifellò  piu  verace  il  vatici- 
nio dell’ infermo,  che  il  pronoflicodi 
Galeno . 

5.  Ritrouandofi  in  quefta  occalìonc 
alcuni  Rcligiofi  prcfenti , quali  profeti- 
zando  fece  ritirare  alcuni  in  difpartc,cf- 
fortandoli  a morire  con  allegrezza  ; e 
quandoquefli  lo  feguirono  all’altra  vi- 
ta, intefero  gl’ altri,  che  quell’atto  era 
flato  profetico , ed  ordinato  dal  Cielo, 
acciò  con  attenzione  maggiore  dilpo- 
neffero  il  loro  viaggio.  Ritornò  il  Me- 
dico all’ora  predetta, e vedendolo  ancor 
viuo  s'auuidde,che  aueua  parlato  con  lu- 
ce fupcriore,  non  arriuando  le  notizie 
riceuute  dal  fuo  Galeno  alle  cognizioni 
infide  dal  Cielo  à feguaci  del  Redento- 
re .Comparendo  il  P.  Vicario,  gli  chie- 
de,& ottenne  licenza  d’effere  vcftito.e 
fepolto  coll'Abito , c Cappa  della  Reli- 
gione,come  figlio  della  Vergine,  eche 
la fua fepoltura  foffe  nellaCappclIa  del- 
la Croce,  nò  già  nella  Chiefa  nuoua,mà 
in vn’Oratorio  antico,  che  feruiua  all’ 
ora  di  Chiefa,  oue  inalzoffi  vna  Croce  à 
perpetua  memoria , ed  oggi  ancora  fi 
vede. 

6.  La  mattina  Tegnente, puoco  prima 
| delle  quattro,ritornòàvifitarlo  il  P.Vi- 
. cario , ed  il  Parroco  di  quella  Tcri  a ac- 
compagnato d 'alcuni  diuoti  Preti, e uni- 
fica della  Chicla,pcr  alleggerirgli  le  pe- 
ncjecongregatifi  tutti,chiedc  l'Infermo 
due  cofefla  prima,  che  Io  fepeliffero  con 
due  Angioli , vuo  al  capo,c  l’altro  à pie- 


di, mà  non  nefecero  cafoli  circonftanti,  Anni 
perche  non  la  pcnctrorno ,-  la  feconda, 
che  gli  cantaflcro  il  Tt  Deum  Lauda- ■ l6o°' 
mus.  Quello  faremmo  volontieri  rifpo- 
fero  rutti, c l’ i ntonomo  à due  Cori.Can- 
taua  l’ Infermo  con  vn  Coro  li  verfi,che 
gli  toccauano,e  rrà  quelli  l 'In  te  Domine 
fp crani  non  eonfrndar  in  aternum , nell  a 
di  cui  vltima  claufula  quella  felice  ani- 
ma, feiogliendeii  dalla  carne,  fpiccòvn 
volo  all’Empireoà  continuare  le  diuinc 
lodi  per  tutta  vn’cternità.  Si  diffide  vna 
tal  qual’euidenza  ne  circoflanti  della  di 
lui  lantità,  e maggiormente  quando  s’ 
auuiddero , che  aueua  parlato,  come  ve- 
ro Profeta. 

7.  Adunatoli  per  il  fuo  funerale  vn_.  s'admpitt» 
gran  popolo,  quando  coronato  di  fiori,  lefue  profe- 
come  lo  era  flato  di  virtù,  Io  portauano  %it,tdéf*- 
à fcpelirc  dall’Ofpitale  all’Oratorio  del-  telno 
la  Croce, fe  gli  fece  incontro  vna  donna  "£*er,‘il0Z 
con  vn  bambino  morto,  c non  volendo 
gettarlo  nel  Cimiterio  de  gl’ appellati, 
lupphcó  il  P.  Vicario,  ed  il  Clero, à lepe- 
lirloc  n quel  Santo  Padre.  Il  Medico, 
chcl’accompagnaua  (flettendo  alpaf* 
fato,cfclamò  dicendo:  Giàfinifcodi 
credere  la  lantitadi  quello  Rcligiofo,: 
auendoci  pregato  nel  morire  à fepelirlo 
con  duoi  Angioli, ed  eccone  vno.  Glielo- 
poferoal  capo  della  bara,  ed  in  arriua- 
dovicino  all’Oratorio, fe  gli  prcfentòvnr- 
altra d.  nnaeonvn’altro  bambino mot> 
to,eionlamcdcfiinaillanza,  elo  pod 
fero  3 piedi  del  Vcn.  Defunto , fepelen** 
doloalli  5. di  Giugno  dell’anno  corren-- 
te  con  lagrime  d’allegrezza,  certi  d auc- 
rc  parlato  quel  Religiofo  con  Ipintodel 
Signore,  che  molto  fi  compiacque  dell* 
anima  fua,  e delle  fue  operazioni . Quin- 
di originolfi  la  cerimonia,  pratticata^ 
dal  Conuento  d’ Aguilar  nel  giorno fo- 
lennc  de  Defunti , portandoli  ad  inccn- 
fare, e recitare  li  Rcfponlòrj  nell' 

Orto, oue  Uà  inalzata  vni^ 

Croce  ; edcgiiiflo,  che 
la  continui, per  ef- 
ferc  depolì  to 
di  quelli 

ne  Angeli,  oltre 
gl’  altri  de-  • 

fónti . 
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CAPITOLO  IH. 

Fondazione  del  Connento  delle 
Monache  di  S.  Anna  in  T a- 
razona,  mutazione  della 
Cafa,e  notizia  d’ alcu- 
ne delle  fue  f glie. 

r^uLitart  !•  Vl'incominciamentodcl  Gc- 
t pnme  fon-.  ncralato  del  N.  P.  Fr.  Francef- 

Harici di  Vj  co,D.Diego  di  Yepes, Vefcouo 
queflo  Con-  di  Tarazona[Città  nobile, antica, e prin- 
«"W*  cìpalc  del  Regno  d' Aragona  ] preten- 
dendo fondami  vn  Moniltcro  di  Scalze,^ 
gli  fece  idanza  per  Religiofe.  L’ellau- 
dirloera  douutoalla  diuoz;one,profef- 
fata  alla  N.  S.  Madre  da  c he  fu  fuo  Con- 
felfòre,e  cótiouata  nella  di  lei  famiglia, 
& alia  gcncrofità,  concui  s' offerì  a fon- 
dare^ perfezionare  quel  Conuento  ; on- 
de accettolli  con  gulto  la  fondazione-* 
dal  P.Generale,e  fuo  Definitorio  . No- 
mi nomo  per  Vicaria  la  Madre  Ifabclla 
della  Madre  di  Dio, figlia  del  Conuen- 
to di  Vagliadolid,  e Priora  attuale  di 
Soria,  da  doue  cauò  Mariana  dello  Spi- 
rito Santo.  D’  Alba  vennero  la  Ma 
dre  Mariana  di  Giesù,e  Maria  dcll'Af- 
(unzione,  da  Madrid  la  Madre  Giro- 
lama  Battifla,  Nipote  di  Monfìgnor 
Vefcouo,  c Luifa  di  San  Domenico, 
e da  Burgos  Beatrice  di  San  Girolamo. 
Tutte  lette  arriuorno  nell'  ideilo  giorno 
de  1 5.  Decembredell’  anno  corrente , e 
le  riccuè  SuaSignoria  Illuflrifs.có  dirno- 
ftranze  grandi  d’ affetto  nel  fuo  Palaz- 
20, oue llcttero, finche  alti  19.  prcferoil 
polfelfo  in  vna  caia  angulla  ii,  mi  difpo 
da  in  forma  di  Moniiiero , nel  mentre 
f hefi  fubricau.t  il  Conuento.  Fù  nobiiif- 
iìmol’ accompagnamento  per  la  dila- 
zione delle  Dame,  Caualicri  della  Cit- 
tà, edi  Monfìgnor  Vefcouo,  chcdiifcla 
prima  Meifa , pofeil  Santiflimo  Sagra- 
melo, dichiarò  la  daufura , e diede  1’ 
te  motefla-  Abito  ad  vna  Nooizia, eleggendoli  dop- 
me  alcuni  de  p0Vefpro  la  Vicaria  in  Priora. 

*•  "bicorno  caia  per  lo  fpa- 
dìwiZnjì-  zio  di  fette  mefì,  cnon  cflendo  capace 
ul.  delle  molte  Nouizie, che  fi  veftirono,ri- 

lolucttcro  tralafciarla . Le  fpronaua  vna 
moic.tnhiru  pcrfecuzionc  di  demoni 
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folletti , che  le  tormentauano  ; c fe  bene  |?r'"'c^Gr' 
al  principio  fù  creduta  a pprenfìonedó-  <jc||a  vi,_ 
nefca,dicde  il  tempo  àconofcere  lama-  dre  di  Dio. 
lignità  del  demonio,  che  dalla  virtù  di 
quella  Communità  preuedendo  le  lue 
perdite,  la  perfeguitaua  in  mille  guife 
per  diltor  la  da  Dio . Cominciò  con  bur- 
le graziofe,  eprofegui  con  importune, 
traportando, e fracadando  le  luppelle- 
tili  del  Conuento, fquarciando  gl’abiti,e 
veli  delle  Monache  , danneggiandole 
nella  perfona, percuotendole  con  tal  fie- 
rezza, che  portauano nelle  membra, c 
nel  vifo le  liuidure, atterrendole  con  fpa- 
ucntofe  comparfe,  impedendogli  ilri- 
polò,fraftornandogli  il  lonno,cd  inquie- 
tandole col  caminarc  foprali  tetti  in_» 
apparenza  dt  Monache  fuggitiue,c fo- 
rno tante  le  moleflic,&  il  valore  delle 
Religiofe,  notiziofc  dell'autore,  in  Rap- 
portarle , che  per  quello , ? per  quelle  fi 
richiederebbero  molti  foglj. 

3.  Ma  non  deuono  cvnfcgnarfi  al  fi-  L(-  j 
lenzio alcuni cafi,nequali  fornendoli  il  signoreper 
Signore  di  quelli  vili  mtnifìri  per  llru  nùntflri  per 
menti  della  perfezione  delle  fue  lpofe,  ***  fj"  P*t 
riprcndeualc  delle  più  minute  imperfe 
zioni.Partilfi  vna  Religiofa  dal  Coro  per 
folleuarfi  dal  dolore  di  capo,che  l'afHig- 
geua;  e corcandoli  fopra  il  letto,  fù  prefa 
per  la  mano  dal  demonio, e retto  tato  in- 
timorita,che  immantinente  ritornò  alla 
Comunità.  In vn'otcafione  tolfeilvclo 
advn'altra,nc  mai  potè  ritrouarfi,e  fi  té-1 
ne  per  riprenfione  del  Cielo;  perche—* 
aucndonedue,  il  demonio  gliene  leuò 
vno,  acciò  non  aueflc  cofa  fuperflua.  Al- 
tre prouocaua  alla  tralgremonc  delle 
leggi,  ed  clTendo  promotore  delle  loro 
colpe,  nediueniua pofciaFifcalc.  Gli 
compariua  in  figura  di  Monaca  agonia 
zantc , acciò  mode  à compaflione  par- 
lalfero l'vne con  l'altrc,  e violafìcroin 
quello  modo  il  Silenzio  . In  proua  di 
che  ritrouo  vn  cafo  degnilfimo  di 
memoria,  mentre  c’auuerte,  quanto  fi 
rallegri  il  demonio  delle  nollrc  imper-  vroeme  il 
fezioni.  Nel  principio  di  quella  fonda-  demmo,  Ae 
zione  prefero  l’Abito  due  fòrellc , fan-  cnx^tonacj 
ciulle  nell'età,  màprouctte  nel  femore,  1 
e fisfidorno  viccndeuolmente  advn_»  < 
rigorofo  filenzio . Vna  di  quelle  ritro- 
uandofi  vn  giorno  molto  fiancaceli 'an- 
dartene à ripofare,  temendo  per  la  ftan- 
chczzadi  non  fentire  la  canìpana,  pre- 
gò 1'  altra  à dettarla  per  il  Mattutino, 

1 i 2 che 
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Cen.  3.  Fr.  che  glielo  proroife,mà  non  l'effettuò  per 
della^Mi-  fcordanza.Principiorti  *n  Coro  l’Vlfizio, 
diedi  Dio.  profegueado  quella  nel  Ietto  l’incomin- 
ciato ripofo  ; e nel  mentre  il  demonio 
fotto  le  mentite  voci,  e fembianze  della 
forella , andò  à rifuegliarla, dicendogli, 
che  già  (hua  nel  Coro  la  Communità. 
Riferendoli  quella  alla  voce  della  finta 
forella , la  riprefe  della  negligenza  com- 
incila in  rifuegliarla,  dolendoli  di  do- 
uerlì  portare  in  Coro  tanto  tardi,  non 
aucndolo  fatto  già  mai  per  l' adietro. 
All’ora  lafinta  Monaca, lentcndola  par- 
lare in  tempo  di  lilenzio , diede  in  vn_» 
gran  rifo.  Se  n andò  al  Mattutino  la  Re- 
ligiofa,  confida  della  fua  trafeuraggine, 
ed  olfcruandoui  tutte  le  Monache , e fua 
forella fràl'alrre,  s'auuiddc , che  il  de- 
monio era  Rato  l'autore  di  quella  burla, 
c l’aucua  rimproucrata  col  riio  del  man- 
camento di  lilenzio , e di  non  auerc  cor  • 
rifpoRoallo  sfido  della  larcila. 

4.  Conlipcuole  di  quello  Monlignor 
Vefcouo,  e che  non  bafiauano  lifcon- 
giuri^li  diede  vn’ appartamento  nel  fuo 
^0,  edoppo  Palazzo  Epifcopalcjoue  Rctterocon-, 
al  nuovo  Co-  {ingoiare  ritiratezza  lino  all  annoi  60  j. 

nel  quale  à 2 6. di  Luglio  paRornoal  nuo- 
uo  Conucnto,  già  terminato  col  titolo 
di  S.  Anna.  La  Traslazione  fu  lolcnnif- 
lima  conTaifiRenza  d'amendueli  Capi- 
toli,di  tutte  le  Religioni, c di  molti  Re- 
ligioni della  noRra,  concorfiui  dalli  Có- 
uenti  di  Tudcla , e Coreglia  có  il  P.Pro- 
uinciale  Fr.  Alonfo  de  gl' Angeli.  Dilfe 
Sua  Signoria  IlluRrilIima  laMelfa  in  Pó- 
tificale,e  tanto  nell 'entrata,  .quanto  nel- 
le fuppelletili  lag  re,  e profane,  li  portò 
con  molta  generalità,  lafciandoui  fra  1’ 
altre  Reliquie  quella  del  (uo  venerabile 
corpo,  acciò  gli  deRcro  luogo  oellaloro 
mede  lima  fepoltura . Gli  meritò  qucRo 
1 fegno  d’amore  la  puntuale  olferuanza,  e 
l'antica  diuozione  verfo  la  lorogloriofa 
Madre,  e tutte  leprefe  come  mezzo  il 
Signore  per  difporloalla  fua  partenza. 
Alcuni  giorni  prima  ritrouandoli  nella 
fuacamera fenti  ad  vn’ora determinata 
certi  colpi  interrotti , eli  tenne  pertni- 
Rcriofi;  parimenti  le  Monache  vn  Lu- 
nedì mattina  facendola  procelfioiK- d* 
defunti  per  il  ChioRro , nel  ritornartene 
inCoro  ritrouaronui  dirtelo  in  terra 
nel  mezzo, nella  forma  che  lì  pongono  li 
cadauen  .ilritratto  di  Monlignor  Vef- 
couo, che  conferuauano  per  memoria 
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del  Patronato . Si  portò  puoco  doppo  à- 
vifitarlc,  leraguagliòdc  colpi  fentiti, 
come  auuifi  della  S.Madre  per  il  termi-; 
ne  della  fua  vita,  ed  erte  gli  narrorno 
quanto  gl'era  fuccelfo  .-onde  preuenuto, 
frà  puochi  giorni  fi  mife  à letto, c difpof- 
te  le  cole  dell’anima  fua,e  miniflero, con 
vna  morte  felice  chiufe  la  daufula  de 
fuoi  giorni. 

5.  Cominciorno  le Religiofe à rtabi-  

lire!’ olferuanza  con  tanta  lena,c  feruo-  de  quejia 
re, che  non  ebbero  da  inuidiareàgl'altri  Ctfcu 

Conuenti . L'ubbidienza,  non  folo  alla 

voce,  ma  alla  minima  inlinuazione  della 
Prelata,  era puntualilfima;  lapoucrtà 
nel  cibo , abiti  ,cliippclleti|i,  Angolare; 
il  ritiro  da  fecolari  angelico;  la  peniten- 
za fcruorofa ; le  difcipline , ed  artinenze 
frequenti  ; c Tvnionc , c carità  vicende- 
uolc,  come  di  due  volte  lorel  le.  Perfeue- 
rorno  in  quefic  virtù  có  fommo  apprez-  ■ 
zo  della  Città  fin'atl  anno  ifiaj.cau- 
fando  in  tuni  copiofa  edificazione  cò- 
fuoi  dfcmpj.  In  quefto  tempo  non  feor- 
dandofi  il  demonio  delle  riceuutcfcon- 
fitte nella  prima Cafa, intentò  con  nuo- 
ucaRuzic  d'cfferc  vincitore  nella  fecon- 
da . Cominciò  lalua  guerra  follecitando- 
alcune  Monache  à lumai  fi  dalia  fogge- 
zioncàloro  Prelati;  e per  confeguirlo  fi 
valfe  Tanno  del  venticinque  di  tali  mez- 
zi , che  pofero  in fcompiglio  li  Tribuna- 
li di  Spagna,  & arriuomo  con  la  loro  in- 
quietudine al  Supremo  di  Roma.  Il  rife- 
rirlo tutto  nehiederebbevn  llloria  par- 
ticolare ; il  tacerlo  farebbe  vn  mancare 
alla  verità  della  nortra  ; il  dire  eialcun 
calòdiRinto  iarebbe  dar  nuoua  vita  alla 
calunnia,  che  li  conlèrua Rampata  ne_> 
memoriali  ; il  tralafciarne  alcuni  vn  le* 
uarc  la  gloria  a Dio,  che  trionfadelle 
vuianc  fiacchezze ,-  onde  riferirò  in  fof- 
tanza  quanto  balli  perdiinoRrarc  l'obli, 
gadella  Religione  alle  Figlie  di  quello 
Conucnto  , trattenendo  la  penna  per 
non  macchiare  coll’  inchioflro,chi  con 
tanta  pailìone,e  fenz’alcuno  ritegno  fa- 
lciò tralcorrcre  la  fua  in  dctrimcntd 
dellagiuRizia. 

6.  Di  è principio  à qut-Ra  turbazione  -principio 
nell'  Ordine  la  gran  pietà , e diuozione,  dell'  mepde 
che  portaua  à S.Tetefa  Diego  Fecct,  «'d/nr  d d 
Nobile  Cittadino  di  Saragoza , con  la_, 
quale  dcliderò  fondare  alle  (ite  Figlie  ^ 
vnlontuoio  Conucnto  .Ottcnncda  Ro- 
ma il  i5rcuc,in  cui  il  Pontefice  non  com- 
manda 
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mandaua,màpcrmetteua,  che  tre  Re- 
ligiofe  di  quel  Conucnto  di  S.  Giuleppe 
potelTerovkire  per  Fondatrici . Notifi- 
catoli il  breuc , le  tré  Reiigiofc, nomina- 
te da  Diego  Fccet , non  vollero  vici- 
re  per  non  lafciare  la  pouertà , in  cui 
s’alleuorno  dalla  fua  Santa  Madre , ne  la 
Religione  accettate  vna  fondazione  nó 
meno  fontuofa,  che  aggrauatadi  condi  • 
zioni,contraric  al  proprio  Iftituto. Ven- 
ne à morte  Diego  Fecet,clalciandonel 
teftamento  elprelTo  il  Ino  dclìdcrio , ot- 
tennero li  Tcllamcntarj  vn’altro  Breuc 
per  cauarc  le  tre  Monache  dal  Conuen- 
to  di  S.Anna  di  Tarazona.  Kitrouauanfi 
alcune  d' efie  raffreddare  nell'amore  del 
filo  Ordine,  ò per  non  edemi  Scalzi  in 
quella  Città, ò perche  vn  fuoCapcllano 
gl'infinuò  goderebbero  piu  libertà  lotto 
dgouernodePretijò  finalmente  perche 
certi  Padri,  puoco benemeriti  dcllanof- 
tra  Riforma, le  aueuano  difaftezionate 
da  proprj  Prelati  Con  quelle  lperazc,& 
importunità  di  tati  interclfati,  vfeirono 
tre  Monache,  etrà  quelle  la  Priora  at- 
tualc,fenza  raguagliareli  Superiori  del- 
lo Rato,  in  cui  lafciaualaCalà,  ne  pre- 
mettere lafua  rinunzia, e fondarono  in 
Sar3goza  il  Conucnto  con  le  condizioni 
richiefic  da  DicgoFeccr,foggcttandolo 
in  tutto  all'  Ordinario  con  titolo  di  San- 
ta Terefa. 

7.  Apportò  queRa  vfeita  grannoui- 
tà  per  non  conformarli  al  Breuc  in  qua 
to  alla  Ptclata  ; poiché  loto  permcttcua 
Superiori , e vfcjflj;r0  alla  fondazione  due  ,ò  tré  Mo 
fezreturfi  nache , e conforme  le  leggi , lotto  nome 
Ordini-  <4  Monaca  non  viene  laPriora,ò  Abba- 
deira,  come  dichiarò  il  Cardinale  Ban- 
dino, Prefidente  della  Congregazione 
de  Regolari,  quando  fe  gli  diede  parte 
dal  noRro  Procuratore  Generale  di 
quanto pafliua  in  Tarazona.  Per  emen- 
dare in  parte  il  già  fatto,  commandò  la 
Sagra  Congregazione  lì  cfaminalTc,  fc 

vi  rcRaua  altra  Monaca,  atta  ad  ellere - 

Priora, ed  ellèndoui,rimancde  nel  nuouo 
Conucnto  di  Saragoza  la  già  partita,  nó 
oRante,  che  illecita,  ed  imprudentemé- 
te  aueffe  abbandonato  il  luo  primoMo- 
nifiero,ed  V'ilìzio.  Per  queRa  diligenza, 
e per  certificarli  dello  Rato,  io  cui  l’aue- 
ua  lafciato , mandorno  il  P.  Prouinciale 
d'Araguna,à  cui  apparteneua  quclCon- 
ucnto;mà  come  il  timore, puncipalméte 
nelle  donne , dà  corp<uH'orabrc,c  rap- 
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prefenta  Giganti  armati anco  gl’ atomi  S‘en-  J-Fr* 
piùrainuti,  vedendo queRc  diligenze,  ^Ìu^nu. 
ed  elfami , giudicarono  le  tré,  ch'erano  <j[c  di  Dio. 
vfeite,  cl’altrc  cinque  corrifpondenti 
rimaRe , che  tutto  il  rigore  dell’  Oi  dine 
venifie  (opra  di  loro , che  s’auelfcroà  ri- 
condurre le  tré, e mandarli  per  tutte  vna 
Priora  d'altro  Conucnto  con  loro  efirc- 
mo  cordoglio.  Tra  quelle  v’era  vna  fi- 
glia d’vn  Caualierc  molto  principale 
di  Tarazona,  che  auédola  offerta  à Dio, 
fentiua  la  di  lei  mancanza , ed  il  non  po  • 
tcrgli  parlareà  tutte  l'ore,e  che  l'Ordi- 
ne non  gli  delle  tante  licenze,  quante 
bramaua.  L'auuifarono  le  malcontente, 
e quello  gl  altri , ed  otfercndoli  vn  Pre- 
lato di  certa  Religione  per  Procuratore 
della  cauli,  li  determinò  d' intentare  il 
fottrarie  dalla  Religione , e (opporle  all* 

Ordinar  lo.afficurandolc,  che  col  fauore 
della  Città , e parentcico,  otterrebbero 
ncllofpazio  di  tré  meli  l'intento.  Mnomnoli - 

8.  Traportate  dalla  leggerezza,  c le  diOrdi- 
dallafperanzapropoRagli,leotto  Reli-  «e  con  fòlli 
gioie  mollerò  lite , ma  vedendo  li  loro  prrif/h , i-> 
autori  non  edere  l’imprcla  tanto  facile,  rSfonfct  U 
comegliel’  aueuano  rapprclcntata , for-JJ  ‘"a’ 
mornovn  memoriale  colmo  di  prctcRi, 
elfìcaci  fc  fodero  Rati  veri , c friuoli  per- 
che falli,  c lo  prefentorno  in  Roma  à no- 
me di  tutto  il  Conucnto, ancorcheripu- 
gnadc  la  maggior  parteunctre  edendeui 
dieci  fette  Reiigiofc  profède, otto  fole  il 
formornojSopra  quello  prcteRo  ingran- 
dirono molti  aggrauj,  e dilcapiti , che 
prouauanonelgouernodcRcligioli  , e 
tutti  li  riducemmo  à tré  : il  primo  che  la 
loroentraca  liritrouaua  notabilmente 
diminuita  per  il  molto,  chelpendeu  uno 
cò  Religioli  dell'Ordineiil  lccondo,cne 
fperimentauanograntrauaglio,  ed  in- 
quietudine,per  la  frequenza  de  Religio- 
fi alloro ofpizio;  cdil  tcrzo,cheilgo- 
uerno  dell’Ordine  era  afpro , ed  afflitti* 
uo  pcc  li  molti , c rigorofi  precetti, che 
gl’imponeua.  Quefii  fondamenti,  oltre 
l'cRcre  falli,  quanto  fiano  lieui , chiara- 
mente conofcerà,  chi  sà  con  quanto  di- 
linterefiè  gouerna  la  noRra  Religione  le 
Monache  ; mentre  ne  chiede , ne  riceue 
vn  quattrino,  in  ricompenfa  delle  fon- 
zioni,  minifiero,  eferuitìi,  con  che  gli 
adìfie,  contro  la  prattica  d'altre  Re- 
ligioni. L'andare  à loro  ofpizj  lolo  è 
lecito  à Prelati , eConfcdori,  quando 
(ouu  chiamati  dalle  Priore  , ed  a M'ora 
(egli 
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6en.  j.fr,  fe  gjj  deuono  je  fpefe , non  e (Tendo 
ddbM*.  ra8Ione  » chc  faggino  à proprio  cof: 
die  di  Dio.  t0>  mentre  lo  fanno  ad  (danza,  efer- 
uiggio  delle  Monache . Il  terzo , d 'ede- 
re rigorofo  il  goucrno  , fi  conumce__> 
di  fallità  dalla  felicità  de  Conuenti  del- 
le Scalze  , oue  con  modo  tanto  foaue  fi 
caminaalla  perfezione  del  loro  Ifiituto, 
c nelle  brame , con  le  quali  altri, non  go- 
uernati  dalla  Religione,  procurano  fog- 
gettarfi  alla  Tua  vbbidienza , come  fono 
quelli  del  Medico,  la  Puebla , Guadala- 
xara,  e Santa  Fede  di  Bogotà  nell'lndie, 
c nella  Spagna  quelli  di  Zumaia,  Cace- 
rcs , eTalaucruela,  checon  iftanzecon- 
tinue  hanno  fupplicato  la  Religione  ad 
ammetterli.  Non deuc dunque efieraf- 
pro  il  gouerno  della  Riforma , mentre_z 
viene  deli derato  da  quclle,ehefpcrimS- 
tano  l'altrui.  £d  c ben  degno  di  ri  Aedi  o- 
ne, che  dando  il  moniderodi  S.Giulcp- 
ped’Auila  (oggetto  all’Ordinario,  com- 
niandò  Chrido  à S.  Terefa[  come  ella 
flefTa  riferifee  ] che  procuradè  logget- 
tarlo  al  gouerno  della  Religione,  per- 
che dal  non  farlo  fi  vedrebbe  rodo  nlaf- 
fato  ; e le  malcontente  di  Tarazona  vo- 

Èiono  leuare  il  Tuo  Conuento  dalia  Re- 
gione, acciò  da  riladato  [ à lor  parere] 
padi  à migliore  riforma.  A chi  dobbia- 
mo noi  credere  ? Crediamo  à Crido , ed 
à Santa  Terefa, che  non  ponno  inganna 
re,  ne  ingannarli. 

9.  Non  contenti  li  protettori  della 
Spoglianfi  li  parte  cótraria  con  li  memoriali,  che  pu 
I {{itrwfi  blicauano , fpogliotnodc  fa&o  li  Scalzi 

dell  officio,  del  gouerno  delle  Monache  con  fequef- 
r eoufrno  tri cauati  dall'  Ordinario , e dichiarati 
delle  Mom-  gy]]; } ctj  jrragioneuoli  da  Monfignor 
Nunzio,  la  di  cui  fentenzafù  conferma 
ta  dal  Configlio  Reale.  Quindi  fifeccro 
Padroni  dei  Conuento , leuorno  li  Con 
felToridell’  Ordine  , vi  fodituirno  Sa- 
cerdoti fecola» , e Padri  della  Compa- 
gnia , impedirno  loferiuere  a Prelati, 
annullauano  li  loro  ordini , molcdauano 
con  cenfure,e  proibiuano  all'amiche^i 
della  Religione  1'  andare  alle  ruote,  ò 
parlatori, per  trattare  della  loro  ditfefa, 
e circondorno  con  guardie  il  Monide 
ro, acciò  non fegli  porcile  parlare  in  cot 
si  cdrema  afflizione , ed  abbandono.  Fu 
tale  la  perfecuzione,  chefpogtiorno  vn 
Religiofo  diS.Francefco,che  ad  iltan- 
za  del  Nodro  P.  Generale  n’aueua  cura, 
fcrutinandogli  le  vedi  intcriori,  per  ve- 
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derefe  portaua  lettere  ,ò  vigliettì  ; e fi- 
nalmente il  più, chc  può  dirfi,  è il  meno, 
chequcde  Sante  Religiofe  patirono. 

Durò  la  perfidia , fin  chc  la  Santità  d'  e 

Vrbano  Vili,  informato  del  tutto  nell*  Hflìgicfi  i 
anno  del  1627.  fpedi  vn  Breue,  la  di  cui  npma,  e li 
cffecuzionc  fu  commetta  à D-  Aluaro  fnarìfce  il 
Aracicl,  Abbate  d’Alfàro  , comman-  'Pontefice . 
dando  fi  reintegrarti:  la  Religione  col 
poffeffo  del  gouerno  del  Monidero. 

L 'chequi  il  Coinmiflario,  ed  adeguan- 
doli per  Superiora  vna  delle  affeziona- 
te alla  Religione  , come  difponrua  il 
Breue,  redò  in  qualche  pace  il  Conuen- 
to,adidito  da  Padri  Francifcani  ,à  quali 
redarà  fcrapre  obligatidimo  con  tutta  la 
Religione,  perche  fumo  il  San  Telmo 
in  quefla  perigliofa  butafea.  Gliemoli, 
fartifi parte,  e teftimonj,  fprezzandoil 
(entimento  delle  figlie  della  Religione, 
con  nuouc  informazioni  rmouorno  in_, 

Roma  Ialite;  màaccorrindoui  l'Ordine 
alia  fua  difefa , diede  Sua  Santità,  vn’  al- 
tro Breue  alli  7.  di  Maggio  del  1631.  in 
cui  difponcua,  edichiaraua, clfcre il  Mo- 
nidcro  della  Religioni , e duua  facoltà 
alle  Monache  malco  reme  di  pafiare 
ad  altri  ,ò  fondare  vn  nuouo  Conuento» 

Elertero  quello  fecondo,  e fondandolo 
loggetto  all’  Ordinario  nella  medema— 

Città  di  Tarazona,  con  nuouo  Breue  di 
Sua  Santità  ,fpcdito  l'anno  feguente,v’ 
entrarono  alli  2 2.  d Ottobre  del  1632. 
cinque  Religiofe, che  erano  rimadc  del- 
le otto  contrarie,  ed  altre  venute  dal 
Conuento  di  Diego  Fecet , fondato  in 
Saragoza  . Vollero  polcia  le  loro  do- 
ti , ed  altri  mobili  ; mà  il  medefimo 
Vrbano  fpedi  nuouc  lettere  alli  14.  di 
Settembre  del  1635.  in  confermazione 
del  Decreto  deila  Sagra  Congregazio- 
ne de  Regolari, dichiarando,  che  le  Mo- 
nache non  traportallero  che  le  loro  s£- 
plici  doti , Tenta  rendite , mobili  ,ed  al- 
tri beni  parafrenali , chc  prttcndcuaoo; 
e parimente  che  non  faceflcro  nuoui_. 
profeffionc,  mentre  la  varietà  de  gouer- 
ni non  diucrfificaua  la  Religione. 

ro.  Non  fidene  tralafciare  Faccele-  rim  accele- 
rato, e puocofelice  fine  de  principali  rato  dalcu- 
morori  di  quefla  caufa,  ed  autori  di  tan-  m > 
ta  inquietudine  perla  Riforma  ;p°iche 
con  cflò  dichiarò  il  Signore,  chele  ral 
volta  permette  quefti  di  (turbi  per  alti  rotte. 
fini  della  fua  prouidéza,  non  li  lafcia  im- 
puniti . Certo  Arcidiacono  d'Anfo  ( il 
di  cui 
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•di  coi  nome,  come  quello  degl’  altri , li 
taceri  per  riguardo  ) lì  pigliò  qued'im- 
prcla  tanto  à petto,  chein  Roma, ed  in 
Madrid  procede  contro  la  Religione  co- 
me vna  vipera  calpedata,  e non  conten- 
to di  parlare  lenza  ritegno  ne  tribunali, 
[alcuni  de  quali  lo  ributtornojcò  Signo- 
ri, ed  altri  particolari  fpargeua  il  Tuo  ve- 
leno. Vn  giorno,  che  in  prelcnza  del 
Conted'Arcos , ed’ altri Caualieri più 
copiolamcntc  lo  vomitò,  riceuettc  dal 
Ciclo  il  meritato  cadigo,  mentre  aliali- 
co  da  dolori  colici  fràpuochcorc  vici 
infelicemente  da  quella  vita. Gli  fuccef- 
fe  nell’ impegno  vn  Arcipretedi  Tara- 
zona,  eh’  cllendofi  moflrato  controle 
figlie  della  Religione  Giudice  appaflio- 
nato, relè  con  vn  crillcrolc  vifcercdl  Su- 
periore di  certa  Religione  , checonvn 
Fratello  laico,  framilchiandofi  in  quelle 
turbolenze , fi  fece  Procuratore  di  quel- 
• le,  chefuggiuano  la  foggezione  à tuoi  le- 
citimi Prelati  ,vn giorno dcll’an.  1630. 
partitoli  dalla  Ruota  (oueaueua  rappre- 
ìèntato  alle  malcontente  non  trottarli 
Abligate  ad  vbbidirli , ne  loggcttarfi  al  - 
le  loro  leggi, e precetti  ) arriuando  al  fuo 
Conucnto,  in  termine  di  due  ore  fu  ra- 
pito col  compagno  dalla  morte  lenza 
poter  riccucre  li  Sagramcnti.  Luila  di  S. 
„ Bernardo , ed  Ifabclla  di  S.  Domenico, 

autore  della  turbolenza  ,confuntate  dal- 
la malinconia  morirno  lenza  vedere  il 
frutto  della  loro  fperanza.Così  terminò 
li  fuoi  giorni  Beatrice  di  San  Girolamo, 
«bligata  dalla  cofcienza  à chiedere-* 
perdono  all'  Ordine  dell’inquietudine 
«Bufatagli , e mori  con  gran  timori  ,e-* 
fcrupoli , ancorché  li  Tuoi  protettori  fa- 
ceflcro  ogni  sforzo  polfibile  peraflicu- 
rarla.  Giufcppa  dell'Incarnazione,  figlia 
del  Caualicre  fautore  di  quella  trage 
dia , doppo  edere  fiata  quindici  giorni 
nelCóuentodi  S.Gioachimo,morìfret- 
tolofamcte,e  fu  fcpolta(ò  alti  giudizj  di 
DioDfri  1*  immondizze  d' vna  cantina, -e 
nell’  anno  mederno  andò  tuo  Padre  à 
dare  conto  à Diodi  comeaueua  rapprc- 
tentata  la  fua  parte  nel  teatro  di  quella 
• ...il.  v'ta  ■ Ben  poterò  edere  naturali  quelle 
^U°nuoMtd  "torti,  mà  le  loro  circodanze  diedero 


mentre  di  perfone  religiofe,  c fincere_j,  1Cen-  3;,Fr* 
non  fi  deue  prcuimerc  tal  difetto.  Come  della  lVU. 
che  non  aueuano  ottenuto  contro  la  Re-  ^ dìo. 
ligione  il  lorointento , procurorno  pri- 
uare  li  Religiofi  della  Cafa,ed  Ofpizio, 
che  era  quali  contiguo  al  Conucnto  di 
S.Anna , oue  fi  ricourauano, quando  ve- 
nivano à confedarle . Allegorno  molti 
inconucnicnti,ed  indecenze, evi  finfero 
tante  porte  ,efinedre  verfo  la  claufura_. 
delle  Monache,  che  ottennero  Breue  da 
Roma,  ed  armando  con  efTo  la  padione 
lo  leuorno  à Religiofi,  e li  fpogliorno 
di  fatto . Senti  grauemente  la  Religione 
non  tanto  il  colpo,  quanto  li  pretelli  có- 
trarj  al  fuo  onore, prodotti  à richieda  de 
protettori  delle  Religiofc  dènti, che  per  * 

trouarfi  nella  loro  nuoua  fondazione—* 
non  erano  parte  in  quedo affare;  onde 
mandando  à Roma  per  Procuratore  Ge- 
nerale il  P.  Fr.Gio:  della  Madre  di  Dio, 

Sarabi a,  foggetto  dotto,  zelante,  edi 
gran  petto  [ che  doppo  edere  dato  due 
volte  Prouinciale  di  Cediglia  la  Vec- 
chia, è oggidì  la  feconda  volta  Defini- 
tore Generale  deU’Ordinclgli  comman- 
dò il  P.  Generale  d' applicarli  à queda 
cauta,  come  il  lomrao  tra  tuoi  negozi . 

Benché  conofceffenon  tllcr  facile  il  ri- 
uocarc  vn  Breue  nuouamcnte  fpedito 
dal  medemo  Pontefice,  che  finiuaall’ 
ora  di  concederlo , diede  vn  memoriale 
alla  Congregazione  de  Regolari, propo- 
nendogli il  luo  aggrauio,  c l’erre  pzione, 
c furrepzione , di  cui  s’era  valla  la  parte 
contraria  per  ottenerlo.  Offerì  piena  in- 
formazione del  vero,  chiedendo  fi  com- 
metrede  la  verificazione  al  Velcouodi 
Tarazona  ,òà  perlòna  d'vguale  tòdisfa- 
zioneper  tal  "effètto.  Ammife  la  Congre- 
gazione sì  giudafupplica,e  commilèall’ 
ìlludridimo  Sig.  Don  Baldadaro  Nauar- 
ro  d’Aroitia,  Vefcouo  di  Tarazona,  il  fa- 
re le  diligenze,  e verificazioni, richiede 
dalla  Religione , acciò  foffe  rifarcita_» 
dell’ aggrauio  fattogli  dalla  parte  con- 
traria . 

1 2.  Le  fece  Sua  Signoria  Illudrjffi-  ch-(.je 
mainperfona,  eritrouò,  che  tutto  era  ncii„lone  f, 
impegno  della  calunnia;  Chenonfolo  verifichino, 
non  v'era,  miche  ne poteua edemi  in-  e fi  trono-, 
conueniente  tri  l’ Ofpizio,  eclaufura—  mt0.  ,lcon~ 
delle  Monache  ,mentrcfrà  l’vno,e  l’al- 
tra mediaua  il  muro  dcllaQtta  di  gride 


htcrejfarfi  molto  da  pcnfarealli  difappadionati  di 
tonde  , t li  Tarazona. 

/cacciano  la  Nonoprornoqucdeauuertcnze,  ..  i.™uuuiuMiuui  Suuc  pciitdmuo- 

quanto  meritammo, nelle  Rcligiofe  efen-  altczza,ncl  quale  non  v’era  datagli  mai  uo  m potfrf- 
cft  falla  'pn-  tijòpcrdir  meglio  ne  loro  protettori,  porta, ò linciti  a.  Aucndo  citato  ìlPro-  /«■ 
pfl curato- 
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Cen.  j.  Ff.  curatore  della  Città , « delle  Monache 
doUaMa-  G'°*chimo , acciò  allcgaflcro  di 
dre  di  Dio.  nuou°lcfue  ragioni,  fi  ritrouorno  nelle 
prouc  conuinri , e lenza  poter  negare  la 
fallita  delle  rapprclcntate  ne  Tribunali 
di  Roma;  per  il  che  rifondendo  Mon- 
fignor  Veicouo  alla  Sagra  Congrega* 
zìone,dice  quelle  parole, inferte  nel  De- 
creto , promulgato  dal  fuo  Prouilore  il 
Licenziato  Ferdinando  della  Cerbera,e 
Carrafca,  per  fare  notoria  la  decidono 
della  Sagra  Congregazione,  e redimire 
la  Religione  ncll'podedb  dcH'Olpizio. 

Pollquam  eiuidem  fecimui  ocularem  in- 
fpcClioncm , conflitti  nobii,éy  efi  veruni , 
quod  nunquam  fuit , nec  nane  repcritur 
inconucniens  aliquod  in  to  , quoti  objiet 
vf ui  illius,  vt  pojjit  babitariin  e idem  par- 
te,& e idem  domo,qua  anteà  babitabatur. 
Sartia  idem  Hofpitium  e fi  in  cófinibui  bot- 
ti Monafierij  dillarum  Monialium  Sanc- 
ii Anna, inter  quod  ,& ipfum  Hofpitium 
mediai  murus  qui  de  ni  magma , in  quo  nc- 
qui vfquam fuit , nec  modo  reperii ur  por- 
ta., rota  jfeneflra,  ncqui  correfpondentia 
aliqua  cum  dillo  Monafierio  ; nec  habet 
rapaciatem,vt poffit  il/am  babere . Et  in- 
fuper  iuxtà  dicium  Conuentum  Saudite 
Anni  non  eli  locut  aptui, ncqui  commodi- 
tu  ,vt  pojjit  adific  ari  de  nono  ai  rad  Hof- 
pitium, quia  tota  illa  pari , qua  iuxta  die- 
tim Monafierium  reperi  tur , via  pub  He  a 
tfi,&  in  .tulio  alio  loco  buiufmoii  Hofpi- 
tium cum  maiori  religione , comma  di- 

tate potejlbaberi.  Molto  degne  di  pon- 
derazione fono  quelle  clauliile,  dalle » 

quali  coda,  quàto  puole  vna  volonràap- 
paflionata  , poiché  ouc  non  fu, ne  potè 
efierui  ombra  d’indecenza,  ne  ritrouò 
tante.  Con  queda informazione  com- 
mandò  la  Sagra  Congregazione  fi  redi- 
tuide  alla  Religione  l' Olpizio,  del  quale 
s’impodcdbrno  li  Rcligiofi,  ed  edendoui 
perleucrati  per  molti  anni , fpcrano  da 
Huàdòquef-  Città  tanto  nobile,  e pia,  chcloconuer- 
tofi /lampa,  tiràin  Conucnto,comedcfidcra  la  Ri* 
gtbUpcli-  forma  pcr  podere  più  da  vicino  li  fuoi 

7otda^n°  faUOn' 

' ’ i $.  Quindi  redarono  feparati  li  due 

Rsflano  fé-  Conuerm delle  Carmelitane  Scalze, il 
parati,  ed  in  _rjm0  Sant’Anna  foggetto  alla  Re- 

ligione, il  fecondo  di  S.Gioachimoair 
Ordinario, cciafcuno  fotto  il  (uogoucr- 
no  procura  adcmpirele  proprieobliga- 
zioni . E le  bene  durano  ancora  alcune 
ceneri  calde  ( perche  fu  grande  l’ incen- 


f  ace  li  due 
Conventi. 


dio) non  credo  fiano delle  Relìgiofcdi 
S.Gioachimo,màde  loroprotcttori,che 
non  apprezzano!' odèruanza  del  Con- 
uentodi  S.  Anna,  efraftornano  le  voca- 
zioni di  chi  brama  monacarli  in  quel 
Conuento;  mà  lefueReligiofc  raccolgo- 
no il  frutto  in  pazienza,  fperando  nel 
Signore,che  premia,  ò cadigalenodrc 
opere,  od  intenzioni,  mentre  ricono* 
feendo  tutte  vna  Madre , e tale  come  S« 
Tcrefa,  le  farà  vereforellc,  c chiederà 
rigorofidimo  conto  à chi  pone  quedo 
muro  di  diuifionc  tra  loro  atfètti.  Solo 
non  fi  deue  tacere  ciò , c he  ritrouo  nella 
prodigiolavita  della  V.  M.Franccfca_» 
del  Suntiflimo  Sagramenro  , nuoua- 
mete  dàpata  da  D.Michele  Battida  La- 
nuza , per  edere  lentenza  di  cclede  ap- 
prouazione  à fauore  deila  nodra  cauta. 
Aueua fabricato  ( dice  ) il Fefcouo  diTa- 
razona  D.Fr. Diego  di  lepes  vn  Conuen- 
to di  Carmelitane  Scalze  in  quella  Città, 
foggetto  alti  Prelati  dell  0 r dine: l in quie- 
tar tino  alcune,  V 'lento p affare  all ' vbbidi- 
enzad  eli1  Or  di  vario . Fece  ti f mi  lamenti 
di  ciò  alla  M.Franeefca  in  queda  vifiteu. 
(efi  cndogli  alcune  volte e.mparfo  il Fef co- 
vo già  defunto  ) die  end  quanto gran  dif- 
piacere  aneli  ano  recati  alla  Santa  Madre , 
per  il  di  cui  amore,  e feruigio  fabricò  il 
Conuento  fotto  P vbbidienza  della Juil- 
Religione , auendofper  orientato  in  tanti 
anni,  ebe  H Juogonerni  le  aueua  eonf  erua- 
t e fin  all'  ora  con  molta  perfezione , ed  of- 
f ematica , difiendend.fi in  quejlo partico- 
lare molto  piii  il  fuo  lamento. 


CAPITOLO  IV. 

£lnpj  d’ alcune  Religiofc  ina- 
grii di  quejlo  Conuento 
di  Sant3 Anna. 


A fin. 

Ch  ri  di 
ìtfoo. 


Hb.l.C.ìm 

DimofBvt-» 
MonfegeOr 
Vefcouo  il 
torto  delle* 
otut,àcU- 
fetorne  il 
youcrn)  dcl- 

V ordine. 


s 


1 comeil  valorcdc!  Capitano  fi 
dilcopre  nel  vigore  della  bat- 
taglia, clalbdt-.-zadellanaue 
ne  furori  della  burafea  ,così  queda  con- 
tradizionc  diede  à conolccrcaila  Keli- 
ligionc, quali  erano  le  lue  figlie  più  fede- 
li , quali  le  più  valorolc . Se  Troia  fi  fol- 
le mantenuta  lenza  guerre  [ dice  il  Gen- 
tile] non  aurebbe  modrato Ettore  il  luo 
valore  , c ucli’auucrfità  ritrouò  campo 
per  far 


Sono  verta 
figlie  della 
fclivion^e 
quelle  di 
quello  Con- 
uento , onde 
Irttiflo  fi  co- 
lenti la  l 'uà 
memoria. 


v 
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-Pn\.  perfar  paiole  il  Tuo  coraggio, e meritare 
'icco  ì»  losche  gli  hanno  data  Tutorie.  Non 
furono  mcncoraggiofe,  e fedeli,  le  fi- 
glie di  quello  Conuento  di  Tarazona; 
poiché  per  difendere  la  fua  Religione 
fecero  Angolari  prodezze  , e memor- 
ilo d'  edere  celebrate  dalla  propria-., 
hi ouc furono  le  collati  in  mezzo  à quef- 
ta  boralca  ( non  computando  due  No- 
uizie,  alle  quali , per  edere  fedeli  alla 
Religione,  fù  negata  dalle  contrarie  la 
profelfione , e fi  cacciorno  ad  altri  Con- 
ucnti  ) cioè  le  Madri  Girolama  Batti  Ila, 
& Uabclla  di  S.Eufrafia,Nipoti  del  San- 
to Fondatore, Terefadi San  Francelco, 
Catearina  di  Giesù  Maria , Aldonzi_> 
della  Concezione, Francefca  di  Grillo, 
Graziofadi  Sin  Bernardo,  clcSorelle 
Francclcadi  S.  Angelo,  e Maria  dello 
Spirito  Santo, tutte  degne  d’annoucrar- 
C con  li  nouc  della  fama,  e per  il  luo 
valore,  virtù,  e talento,  nelle  nollre 
Jfloric  memorabili . Non  potendo  trat- 
tenerci in  tutte  , faremmo  comme- 
morazione d’  alcune , e d’ altre , che 
morirono  in  quello  Monillero , lalcian  • 
do  per  la  fondazione  di  Calaorra  la_> 
.Madre  Maddalena  dello  Spirito  San- 
to, e la  Madre  Priora  Ifabclla  della— 
Madre  di  Dio  , che  pafsò  al  gouer- 
no  di  Calataiud  , richiedendo  più 
tempo  la  relazione  della  loro  vi- 
ca_>  • 


M.  Mariana 
di  C ini. 


3.  Si)  la  prima  la  Madre  Mariana— 
diGieiù,  vna  delle  lue  Fondatrici.  Fù 
figlia  di  quell1  Antonio  Gaitan , che 
accompagnò  la  Nollra  Santa  Madre 
nelle  lue  fondazioni , e tanto  amata 
dalla  Santa,  ch’cflcndodi  fette  anni 
l'introduiTc  per  la  ruota  deile  Mona- 
che d’Alba  , ouc  riccuettc  l’ Abito, 
e pedalerò  fin  che  venne  alla  fonda- 
zione di  Tarazona.  Fin  da  fanciulla  fù 
donna  di  gran  penitenza , li  fuoi  digiuni 
erano  in  pane , ed  acqua,  le  difcipline,c 
cilizj.comcs’auedc  coni  incile  graui  col- 
pe; imperoche l’innocenza  luorcITcrc 
controle  fteffa  più  rigorolò  carnefice, 
che  la  medcfimacontriziooe.Pairauale 
notti  intiere  in  orazione  con  tate  confo- 
fazioni  del  Signore,  e<l  altìfleaze  della 
N.S.M.chc  gli  comparuc  molte  volte,  c 
trattò  feco  come  figlia  diletta.  Quindi 
nacque  i 1 nò  lapere  allontanarli  dai  Co- 
ro , perche  in  efib  trouaua  il follieuo de 
iuoi  trauaglj,  eia coniolizij.ic  d’ale unc 


afflizioni, arrecategli  da  gl'vflicj , ed  oc- 
cupazioni; onde  quando  alcune,  compa- 
tendo alle  lue  indifpcfizioni , la  volcua- 
no  trattenere  ,rifpondeua:  Nòfi^lie,an- 
diama  à morire  ni! CorOyCbe bada  edere  il 
nojlro  letto , lìcotneèil  talamo,  otte  vuole 
Dio  1 anima fpo/a.  Fù  Maellra  delle  No- 
uizic  per  molti  anni,allcuadole  tali, qua  • 
li  promettcuano  li  fuoi  fcruori.  Có  quef- 
ti  fi  refe  tanto  amabile  alle  Kcligiolè,  e 
tanto  venerata  da  Monfignor  Vcfcouo 
Fondatore,  che  lùbito  fpirato  la  vifitò,e 
da  lei  fi  feppe  la  nuoua  dellafua  morte, 
prima  che  giungere  fauuifoà  Tarazo- 
na. 11  Signore  per  rendergli  la  fua  piu 
prcziofa , gli  moftrò  il  premio  prepara- 
toli nel  Ciclo, col  di  cui  conforto, ed  aflì- 
Itéza della  lùaS.Madre(per  quellos'  in- 
tefe)  arriuò  ali'vltima  ora,  ed  aprédogl’ 
occhi  come  due  bclliffnr.c  delle,  in  lé- 
gno di  quelle , chegli  accompagnauano 
l'anima,  alti  55. anni  della  lua  ctànel 
1615.  len’andò  in  Cicloà  rifplendere 
in  perpetuai  et  ernie  atei. 

3.  Lalecondafù  la  M.Girolama Bat- 
tala,nipote  di  Monfignor  Vcfcouo  D. 
Fr.  luogo  di  Yepes . Da  Madrid , ouc  ri- 
ccuè  l’Abito,  venne  à quella  fondazione 
con  le  lue  prime  fondatrici.  Non  valfe  al 
lùo  naturale  la  delicatezza  per  non  effe- 
re  trattato  con  eccefltui  rigori , contin- 
uati per  molti  anni,  fenza  dare  orecchie 
alle  voci  incantatrici  della  carne,  che 
mai  contéta  fi  duole  fra  li  regali , ed  alla 
mifura  delle  carezze  aumentale  lue_-> 
querele. Fuggiua  li  follicui  come  remore 
dello  fpirito ,-  frequentaua  le  penitenze, 
fproni  ch’obligano  la  carne  à caminarc 
femprc  foggetta  al  di  lui  impero . Diede 
bando  perpetuo  all’oziofità , or  impie- 
gandoli negl’v(fizj,chegli  addoffauano, 
or  nel  lauorodi  mano, in  cui  fù  rara, or 
nel  ritiro  della  fua  cella  nell'  amorofo 
tratto  con  Dio . L’elcflero  Priora  nel 
tempo  della  burafca,cfù  l’vnica  confo- 
lazione.  Lapreucnnc  il  Signore  mofira, 
dogli  molteCroci  nell’aria, e détro  l’orto 
otto  feroctlfimi tori,  in  attod’inueftire 
l’altre  Religiofe.  Quando  fri  puocovid- 
dc  le  otto  maleolente,  diè  di  piglioalla 
fila  Croce , edanimò  l’altro  à portare  la 
propria, ed  afpcttare  con  valore  gl’aflal- 
ti  di  qucllefiercper  amore  del  ioroSpo- 
fo,  e della  Religione.  Premiogli  Dio 
quella  conformità , e patienza  col  vede- 
rcgia quictoillùo  Conuento,  dentro- 
K K uandofi 


Cui.  3.  Fr. 
Francesco 
della  Ma- 
dre di  Dio. 


M.  Gitola- 
ma  Battijìa . 
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Gen.  }.Fr . u.indofi  pacificata  la  Religione , la  con- 
dcuTVu-  1 S0^crc  fi  premio  delle  lue  fati- 
ci tedi  Dio.  che.  Vici  dal  Coro  con  lafcbre,  che  le 
durò  per  tregiorni,  e volendo  perdere 
prima  la  vita , che  la  mortificazione, 
non  volle  cambiare  il  letto,  nclalcia- 
te  la  zerga  perla  tela.  Con  quella  dii- 
polìzionc  preucnutacò  Sagr amenti  ,cd 
aflìltita  cialle  Monache,  e Kcligiofi, 
dormi  nel  Signore , nelle  cui  bracciari- 

MMaria  di  Pola  • . 

S.otuitpft.  4-  Morie  parimente  in  quella  C3fa 
la  Madre  Maria  di  San  Giufeppe,  clic 
doppo  la  fondazione  venne  a goucr- 
narla.  fu  natiua  di  Burgos,  e figlie 
di  quella  Venerabile  Matrona  ( doppo 
Monaca  ) Canarina  di  Tolola  . Un- 
endo riceuere  1’  Abito  nel  Conuento 
di  Palenza,  mai  poterono  indurla  ad 
edere Corifta,  fin  che  guardandola  in 
faccia  gli  dille  la  Nollra  .Santa  Ma- 
dre : Auuerta  figlia , ebe  vuole  Nofiro 
Signore  fia  Gonfia , imperar  he  la  rifer- 
ita per  Priora . S’  adempì  ciò  in  Sa- 
ragoza,  ouc  gouernò,  in  Calataìud, 
ouc  andò  per  Fondatrice , e qui  ire 
Tarazona,  oue  morì  con  opinione  di 
Lib.^.c.6.'  Santa.  Venne  alla  fondazione  di  Sa- 
ragoza  con  la  Vcncr.  Madre  liabella., 
di  San  Domenico,  come  ferme  il  tuo 
nobile  , dotto  , ed  elegante  Klori- 
co  Don  Michele  Battilta  I.anuza_i. 
Mofirò  in  eda  la  Madre  Maria  canto 
amore  alla  pouertà  , e ((rettezza—  , 
che  il  giorno  del  padàggio  dalla  fe- 
conda Cafa  molto  augnila  ad  vii  dor  - 
mitorio  nuouo  contiguo , per  clfcrc— ! 
piùfpaziofofuduopo,  chela conlolallc 
il  Signore  inoltrandogli  affilo  per  ordi- 
ne in  Refettorio  gran  numero  di  Refi- 
gioii  Domenicani , alficurandola,  che 
elfi  l' aucuano  d'occupare , onde  dillcad 
vna  Rcligiofa  con  tutta  ficurezza  : So- 
rella mia , non  mi  potrei  dar  pace  ^ fenon 
tene  fi  per  e erto , ebe  il  Signore  bà  defti- 
nata  quefia  fabriea  per  vn  altra  forteti 
di  Religiofi , differenti  dal  mitro  Ifii  trito. 
Quello,  Sorella  mia,  non  è Hata  fabri- 
eata  perCarmelitane  Staine  ; altri  d‘  Abi- 
to più  diuerfo , ed  accreditato  , in  breue 
l abitaranno . S'adempì  follo  la  profe- 
zia; poiché  partendoli  le  Monache—», 
fottcntrornoii Padri  Domenicani,  oue 
hanno  fabricato  vn'  infigne  Collegio 
col  titolo  di  Sant'  Idclfonlo.  Stacca 
in  quello  Conuento  , finche  le  fuc  vir- 


tù l'elcdcro  Priora.  Pafsò doppo  à fon-  An- 
dare, e gouernarc  quello  di  Calataìud, 
e da  quello  à Tarazona.  liflcrcicòl'  vili-  1 01‘ 
zio  con  tanca  lodisfazionc  del  Monil- 
toro,  e frutto  delle  particolari , elicvi- 
ucua  nel  cuore  di  cialcuna.  La  fua  pia- 
ccuolczza,  prudenza,  e (cruore,  le  te- 
ncua  conrciiriifime  , e non  potendo 
contenerli  entro  li  chioflri  vn  tanto 
bene,  fifparle  per  tutta  la  Città,  on- 
de tutti  la  vcncrauano.  Vn'anno  pri- 
ma, chcmoride,  fu  veduta  nel  Cielo 
dalla lua  Venerabile  Sorella  Callida-, 
di  Sant’Angelo,  Rcligiofa  nel  Con- 
uento di  Vagliadolid,  c di  fpirito  fu- 
pcriore;  e quanto  vidde  la  torcila  ,go-j 
de  nel  Vclpro  della  Maddalena  dell*, 
anno  1613.  conducendola  il  Signo- 
re per  mezzo  d'  vna  felice  morte-, 
al  piu  intimo  del  fuo  cclclle  Taber- 
nacolo . 

5.  Con  gran  preggio,  c (li  ma  del-  cioanra-. 
la  lua  virtù,  parlano  della  Madre.*  della  Turi- 
Gioanna  della  Purificazione  le  rclazio-  dicanone. 
ni.  Chiamoffincl  fccolo  Donna  Gia- 
anna  Gante;  c quantunque  folle  (lata., 
gran  Dama,  ricca,  edilcreta,  quan- 
do nel  quarantèiimo  della  iua  età* 

[ c fecondo  di  quella  fondazione-,  ] 

prcfc  l'Abito  , fi  (proprio  tanto  di. 

le  moderna , che  (cordatali  del  pai- 

iato  , attefe  foto  ì quello  doucua  et* 

fere  nella  profcflionc  di  Scalzala 

Conucrri  il  luo  gran  talento  in  fin- 

cerici  di  bambina,  la  follccitudine  . ] 

delle  gale  invellire  gl' abiti  piurap- 

pczzati  , la  nobiltà  nelle  brune,  d'ef* 

fere  deprezzata,  ed  i fuoi  anni  nc_j 

feruori  di  Nouizia,  e principiante. 

Vbbidiua  non  folo  alle  Superiori  , 
mà  all'  vguali  con  tanta  foggezione, 
ad  arrendnnento , che  1'  inlìnuazione 
dell'alrrui  gufto  era  per  lei  vn  coin- 
mando  . Era  compafliua  in  cllrcmo 
con  le  cagioneuoli , non  riflettendo 
à feoramodità,  quando  poteua  ctlcr*. 
gli  difollieuo.Era  quello  più  ponde- 
rabile,all'or  che  rellò  tifica , e cort_« 
altre  penofe  infermità , delle  quali 
feord  mafi  per  non  mancare  al  Coro, 
alla  vita  communc , & ad  altri  ef- 
fercizj  . In  quello  dell'  orazioni-! 
fu  tanto  elatta  , come  regalata  dal 
Signore  , riccucndo  in  ella  gli  ag- 
giuti  per  tollerare  le  fue  mdipofizio- 
ni.  Prima  dell'  vlcima  tua  infermità 

s“  .'"A 
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A-  glicomparuero.IaSantilfima  Verginee 

Ttìóo  sportolo  S.  Andrea,  di  cui  era  diuotif- 

fima, ed auuifatadaquelli  della  vicina 
iua  morte,  l'anno  1 622.  c'abbandonò,  c 
fe  n' andò  nella  loro  compagnia. 

SmlU  tfi-  6.  Lal'ciò  in  quello  Monifterovna. 
*'“•  nipote  per  nome  D.  Ila  bella  Gante,  che 
r darla  tutta  à Dio  nell'  età  più  fiorita 
tubbò  à fuoi  parenti . Quella,  aucndo 
xiccuuto  l’ Abito , ed  ereditato  dalla  Tua 
Ven.Zia  le  virtù, ed  infermità,  col  femo- 
re dell’vne  rendeua  tollerabili  l' altre 

Confegnoflì  tutta  nelle  mani  della  peni* 
tenza;quale  dilponcndogli  l’anima  al  ri- 
«euimento  de  fauori  diurni, gli  rouinòla 
falute  alli  nouc  anni  d’ Abito  con  moke, 
c trauagliofc  infermità.  Intilìchilfi  in 
«no  di  quelite  fi  portò  in  tutto  con  tan- 
ca pace, e ralTegnazionc,  che  non  parcua 
jatiffe.  Con  quelli  auuilì  fi  fece  portare 
in  cella  labara,  ordinò  ilneccllario  per 
veltirfì  da  morto , ed  infegnò  il  modo  da 
generi!  nel  fepclirla  . Scntiuano  tutte  il 
vederla  in  quel  palio , elei  molto  più  s’ 
affliggeua  per  aucrgli  commandato  la 
Prclata  di  non  morire  sì  preflo.  Maaué- 
»lo  ripollo  tutto  il  fuo  guadagno  nella., 
morte,  fi  flruggeua  in  luppliche,  acciò 
gli  lcuafle  quell' vbbidenza.  L’elfaudì 
alla  line  per  non  accrcfccre  con  quello 
li  fuoi  dolor  i;cd  al  l’ora  l’inferma,che  nò 
fcramaua  altra  cola , applicando  il  fuoco 
ilei  fuo  amore  all’  eflremo  del  luo  peri- 
glio , ruppe  le  catene  della  mortalirà,  in 
cui  per  lolpazio  di  trent’anni  aueua  pia- 
to cattiua,  c fen’  andò  libera  da  tanti 
ferri  all'Empireo.  Kcltòcomed'  Angio- 
lo il  fuo  fembiante,  e nelle  adibenti  tale 
pcrfualìone  della  fua  gloria,  che  la  per- 
itagli recaua  allegrezza. 

7.  Ben  lì  deue  luogo  in  quello  Cata- 
logo à tre  Sorelle  Laiche , ternario  pre- 
ziolo , di  cui  puoi  femirlì  quello  Moni- 
flero  nelle  lue  maggiori  fòlennità.  Pare 
auclìe  pollo  in  elle  il  Signore  vna  rap- 
prefcntazionc  della  SantilfimaTrinità; 
perche  nella  dibinzionc di  tré  perlonc 
cravn’intenderc,vn  volere, ed  vn'ope- 
tare . Caminauano  conformi  neU'olTer- 
uanza,  c limili  nell'amore,  e tanto  vgua- 
linegl'elTercizj,efatiche  della  loro  vo- 
cazione , che  fcruiuano  à tutte  l’altre__> 
noumeno  di  follieuo,  ched’elTcmpio. 
Accorrcuano  tuttcàquantovcniua  im- 
pollo àciafcuna, e rubbandoli  l' vnc  all’ 
altre  la  fatica,  qual  li  voglia  bramauail 


primato  nel  meritarla.  Era  quella  con-  Cen.j.Fr. 
cordia  tanto  grata  al  Signore,  ebead 
vna  delle  trc,dccta  Canarina  di  S.Angc-  dre  Dio . 
/o,mo(lrò  vn  giorno  tre  corone  di  bellif-  Canarina  di 
lime , e prezioliffimc  pietre , c fmal ti , le  S.  jtnph . 
due  in  forma  di  mezze  lune  non  ancora 
compite,  eia  terza  in  circolo  rotondo,c 
perfetto  ; onde  conobbe , ch’vna  di  loro 
morirebbe  frà  puoco,c  toccò  à lci.come 
totalmente  perfetta . Chiamolfi  quella 
Sorellancl  Secolo  Canarina  Marnucz 
Azagra  , natiua  d’  Alfaro  , figlia  di 
Contadini  onorati,  da  quali  ereditò  la 
verità  nel  tratto , e la  purità  ne  collumi. 
Communicogli  nell’ orazione  il  Signore 
così  à pieno  la  fua  fapienza , che  al  di  lei 
paragone  fembrauano  bàbim  nelle  ma- 
terie mibichc  li  TeoIogi.Erano  proprie 
le  frali,  folleuati  i concetti  , cò  quali 
fpiegaua  quanto  apprcndcua  in  quella 
fcuola  ccletlc;  ed  abbandonando  la  ter- 
ra cò  frequenti  ratti, gli  fembraua ama- 
ra folitudinc  l' aucrc  à piatti  care  di  nuo- 
uo  con  le  creature.  Comparucgli  S.M. 
molte  volte,e  non  meno  la  N.S.  Madre, 
compiacendoli  di  tale  figlia, e difccpola, 
come  ancora  l’anime  purgati  per  ripor- 
tarne il  lòfpiratofuffragio.  Quindi 'cre- 
fccuanolclùeanlie;e  vedendoli  impedi- 
ta dal  godere  per  femprc  il  bene,  che 
lofpiraua  ,non  le  gli  raiciug3uano  gl’ oc- 
chi,-e  prcfumcndojcome  vmile.eflerneii 
fuoi  peccati  la  caufa , ne  faccua  rigorola 
vendetta , trattandoli  con  cccelfiua  fie- 
rezza. Era  frequente  il  fuo  digiuno  ìoj 
pane , ed  acqua,  ed  il  palfarc  le  notti  in- 
tiere in  orazione , equantunque  le  Pre- 
late , in  riguardo  delle  lue  puoche  fòrze, 
la  sforzalìcroà  pigliare  qualche  follie- 
uo, gli  feruiua  ciò  di  tormento  ; impero- 
che  non  v’c  maggiore  mortificazione  à 
chiama,  che  legargli  ternani.  Lardan- 
dogliele libere  per  attendere  alle  luc_. 

Sorelle , accorreua come IbllecitaMfe 
drc  ai  lor  feruiggio,  e follieuo,  addolTan- 
dofì  come  propr  j gl'obl  igh  i,e  le  fati  che 
della  Communità . Illullrolla  il  Signore 
col  dono  di  profezia , di  che  lì  viddera 
molte  ,c  chiare  cfpcrienze;e  perche  ti  • 
to  nel  nome , come  nell'  opere  fù  Spofa 
del  Crocifilfo,  l’anno  del  1624.  gli  man- 
dò I’vlcima  infermità,  che  (offrì  con_» 
vgualc  rallegnazione.e  concento.  Auen- 
dola  prouata  per  alcuni  giorni  con  mol- 
ti parocifmi,  cdangolcie,  ncll'vltimo 
retto  tato  quieta,  ed  allegra,  che  lo  ten- 
ie K 2 nero 
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Can.  3.  Fr.  nero  tutte  per  pronoftico  certo , chela 
c*,‘lruaul  Signore,  e nel  mezzodì 

dredi  Dio.  quella  pace  conlegnò  nelle  lue  minilo 
(pirico. 

Mario  dillo  8.  La  feconda  Sorella  fu  Maria  iella 

Spirita  Sm-  Spirito  i'4n<o,tutiui  diCalaorra,c  figlia 

*0,  legitimadi  Gio:  Ramircz  di  Naxcra— 

Dotolla  il  Signore  d’vna  grande  capa- 
cità , e d'vn  cuore  tanto  fupcriore  à tra- 
uagli,  che  quantunque  fodero  molti  ,c 
graui , quelli  del  Momllero  nel  tempo 
della  lùa  «libazione,  à lei fembrauano 
nulla;  c non  èmarauiglia,incntrcli  pati» 
ua  per  Dio,epcrla  Religione;  onde  dille 
S.Agodino:  Per  chi  dadouero  ama,non 
v’c  trau aglio; $ni  amot  non  laiorat.  An- 
corché Donna , viueua  molto  lontana 
dalle  delicatezze  fcminili,  come  braraa- 
ua la N.S.Madrc nelle  fue  figlie.  Di  niu- 
no,cdi  niente  fi  lamentaua  ,s'applicaua 
à tutte , ed  à tutto,  c douc lei  mancaua, 
pareua  mancadero  molte,  perche  vale- 
ua,  e fuppliua  per  molte  il  tuo  valore_z. 
Fu  molto  affezionata  alla  finta  pouertà, 
ed  auendo  vna  grazia  (ingoiare  in  quan  • 
to  pafiàua  per  le  fue  mani,  foto  nella  cu- 
ra di  fc  fii  difgraziata  .Caufiua  quedo  1’ 
amore, e non  l’ingegno  ; perche  conten- 
to quello  col  più  vile, ed  abbietto, aupli- 
caua  tuttala  follecitudine  all'anima  per 
alloggiarui  il  Signore  con  addobbi  de- 
centi . Per  farlo  meglio,  gli  mandò  S.M. 
vninfcrmitàd'idropifia,  chela  tenne 
(equedrata  per  molti  meli  nel  letro,  ouc 
perfezionò  le  virtù  della  patienza , 
mortificazione , nelle  quali  s'era  femore 
esercitata;  e (bruendo  l’anfie  di  vedere 
Dio  di  Iodio  efficace  , ricca  d'anni  ,c  di 
meriti,  nel  principio  del  1 65 3.  volò  alla 
lua  sfera.  OlTcruò  la  Sagredana,  e pofeia 
tutta  laCommunità,  nóederfi  diminui- 
ta in  tutu  la  nouena  la  cera  ,chc  fcruì  al 
funerale,titrouandofi  nel  fine  le  cande- 
le.così  intere,  come  fi  pofero  nel  primo 
giorno.  Accorfe  infinito  popolo,  c molti 
Sacerdoti  adire  la  l'anta  Medi  fenza  ef- 
fcre  chiamaci,  premiando  il  Signore  à 
queda  lua  gran  ferua  il  molto,  che  pan 
in  fuolcruizio,  e difefa  della  lua  Reli- 
gione. 

Frmcefcj di  All i tj.  del  medefimomefe,  ed 

S. •Angelo.  ann<)  7 g|j  tenne  dietro  la  Sorella  F ran- 
ce] co  di  s.  Angelo , nata  in  Coreglia— 
da  Francelco  baio  , c Maria  Birto. 
Fin  da  chevcdi  l'Abito, s’aggiullò  tan- 
to 4UC  lue  obhgazioui,  clic  già  inaili 


diucrtiin  occupazione , che  la  poterti*  Amfc 
intiepidire  ne  luoi  progredì.  Pofepcr 
chiane  allefuc  labrail  (ilcnzio;e quedo 
fu  l’Angelo  Cullodc , che  gli  conleruò 
intatto  il  cuore  ,(enzachclodiffiindefle 
in  parole.Quàdo  premeua l’vbbidicnza,  *’  J 
òlanecclfita,  parlauapuoco,  c quedo 
con  gran  prudenza, -i ritegno.  Colila 
gnnfft  à rigori  della  penitenza  Congo- 
ncrofa  riloluzione , fenza  che  le  ragioni^ 
econgruenzc,  allegate  dall’artwr  prò- 
■può,  prcuale(lero,làpendo bene, che  fi 
nlaUain  breueia  Monacha,  quandosf 
arma,c  prcuicne  contro  tutte  l'indifpo» 
fizioni . Spiccò  molto  iu  quanto  era  di 
tormento  at.fuo  corpo,  elfendoil  lua 
piatto  gl’auanzi,  che  raccoglieua  net 
Refettorio.  Game  per  l'ordinario  andai 
ua  alla  feconda  menfa,potcua  prat  ticare 
fenza  nota  quede,  ed  altre  mortificazio; 
ni  ; c riducendoli  il  fuo  cibo  à puoeo  pa* 
ne,  e frutta,  era  tanto  vmile,  che  fe  n«_J 
pcrfuadeua  immeritcuolc . Portata  da_J 
quelta  confidcrazionc  mai  chiede  cofaj 
ne  anc  ideile  più  necertàric ,.  rinchcco- 
nofeiurafi  la  fua  neceffità  dalle  Prelato, 
gl’ordiuauano  à pigliarli  almeno  il  nc- 
certàrio . La  prefcrrzì  di  Dio  era  in  lei 
tanto  continua  ,chedalle  mede  (ime  oc- 
cupazioni ederiori , nelle  quali  altre fo- 
gliono  perderla,  riportaua  nuoui  gua- 
dagni . Nella  cucina,  e ne  gl’altri  elfer- 
cizj  s'impicgaua  in  colloqui  cóS.M.tàto 
fi  cura  dei  fuo  patrocinio , ciré  tal  volta; 
anzi  molte,  con  fincerità  gli  diceua^.  hm 
Signore  io  non  pojfo , prendete -,  ir  aggio-  ' ' 3 

fatemi  à portare tjue/la  caldaia  Eie  dille  f 
Iddio  per  bocca  del  filò  Profeta,  che  il 
fuo  Popolo  l’aueua  à feruire  có  vna  Ipal- 
la , ponendomi  l’altra  S.M.pcr  alleggeri- 
re il  pefojcccolo  pratticatoinqncdaSo- 
rclla , mentre  pigliando  lei  da  vna  parrò 
oelvafo  , inuilibilmcntc  lo  pigliami 
all’altra  il  Signore,  portando  il  pefo 
aracndue.  Fù  puntualirtima  nella  (og- 
gezione  alle  Prelate, conuincctido  il  luo 
inrcllettoin  materia d’vbbidicnza , ed 
itnmantincnti  crteguendola  lenza  repli- 
che, dil'corfi, od  interpretazioni,  rapen- 
do, che  quella  Religiofa,  che  difeorre 
in  quanto  gli  viene  impofto,  già  comin- 
cia ad  c fiere  difubbidit  nte.  Fu  diuotilfi- 
ina  di  S.  Lorenzo , e nel  giorno  della  Ina 
Feda  faccua  vn  conuito  alle  Monache, 
che  per  e fere  poucre  chiamimi  tefori 
del  Santo,  per  lacuidiuoztonc  meritò 

cuo 
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che  il  gloriofo  Martire  gli  comparile 
i«oó.'  i'animaffe  à tollerare  li  rrauagli , che  gli 
preparata  il  Signore.  Torto  li  comin- 
dòàfpcrimentare  , durandogli  per  Io 
fpazio  ili  duéanni , c mezzo , che  flette 
flróppia  ,efequeftrata  in  vn  lettofenza 
poterli  muouerc  dall1  vno  all' altro  lata. 
Qui  fi  purificò, come  in  crogiuolo  , l’oro 
della  lua  patienza,  ertcrcitata  con  tal 
valore,  che  in  sì  continuo  patire  non_» 
chiedctte  già  mai  vn  mimmo  refrige- 
rio. Applicata  à Dio, e preuenuta  cò  Sa- 
gramene , gli  fecegraziaS.  M.  di  chia. 
maria  à fe  con  vn'  accidente  apopleti- 
co,pcr  liberarla  con  tal  mezzo  da  timori 
della  morte , che  molto la  tormentata- 
ne,c moftrò  nel  luo  procedere , che  per 
li  giudi  vi  fono  morti  repentine,  ma  non 
àmprouife . Tali  figlie  hà  dato  quella 
Conucnto  ; e da  loro  attempi , ed  interi 
xcrtìonc , potiamo  afpettare,  cbé  non  fa- 
ranno meno  fedeli  à Dio,  ed  alla  Reli- 
gione, le  fucceflòre. 


CAPITOLO  V. 

Vita,  della  V.M.  Maria  di  S. Gi- 
rolamo Cugina  della  N.S. 
Maire,  fin  che  andò 
Madrid  per 
Friora . 

F afflar.  *.  ^1  EIafomiglianza,chefuolepor- 
tdjnolta  4i-  re  la  natura  in  due  perfone , s* 

tetta,' finali  aumenta  dal  fangue,  fi  raffina 

• S. Tcrefii,  jjj  tratt0  > e fi  perfeziona  dalla  grazia, 
eco  quelli  tré  nodi  forma  vn  laccio  in- 
dilToIubilc,  molto  limile  fù  la  V.  M.Ma- 
riadi  S.Girolatno  alla  N.S.M.Terela,di 
cui  per  il  (àngue  fu  parente , nell'amore 
Grm.car - figlia , c ne  doni  dellagrazia  rantolimi- 
min. od.  5.  le,  che  potiamo  dire  con  Orazio , che—» 
Manu!.  dell  alia  purità,  c fintiti  fù  elegantirti- 
niacopia,-òcon  Marziale,  irrefragabile 
prona  delle  fingolari  parti  della  Tua  San  • 
ti  Ili  ma  Madre . Tanto  s'auuantaggiò  in 
crtcrloair  altre  figlie, e dilccpole,  che  le 
polo  indubbio,lcfo(TcroònòIe  prime, 
come  ci  dirà  la  fegucntc  relazione,  che 
appartiene  à quell’  anno  del  1601.  al 
quale  è giunta  ITftoria. 

«5ot.  2.  Nacque  in  Amia  circa  l'anno 
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1 545.  da  Alonfo  Aluarez  d' Amia  [ pa»  6en. 3-fr- 
rentc  della  N.  S.  Madre , à cui  in  quella 
Città  diede  la  virtù  nome  di  Santo]  i tjreSfDiu; 
da  D.  Mcnzia  Salazar  . Morirno  quef» 
ti  prima  di  collocarla  j e rodando  vntea; 
c padrona,  della propriaCafa,  c corfld 
doti  dibeilezza,  c difcrezionc',  cheli 
Caualieri  giouani  più  apprezzano, fi  ri* 
tirò  alla  cala  d’vn  parente  in  coinpa-1 
gniadifua  moglie,  perfone  di  lodeuolé 
vita,  acciò  forte  tale  la  fua,  mcntrechi  ■ ....3 

và  in  tracciadi  perfone  virtuofe,  già  go-  ( ,m 
de  la  metà  della  perfezione . Gli  prò-  • 
pofero  maritaggi  non  difuguali , à quali 
inclinò  da  principio;  attelò  che  nelle  ^ 

belle  non  entra  il  difinganno  in  vn  col- 
po; mà  fagliando  Dio  al  di  lei  cuore  il 
dardo  del  luo  (inirtimo  amore,  glielo 
trapafsò  di  maniera , che  quantunque  li 
sforzine  alcun  tempo  per  febó  tèrne  il 
ferro, non  conofccndo  rimportànzadcl- 
laferita,  alla  fine  rollò  fchiaua  del  fua 
Signore,e  Signora  di  fe  moderna , e per 
conlcgnarfi  del  tutto  à chi  per  fcla  vo- 
lata , non  elelTc  qualfiuog|ia  flato  di  Re- 
ligione, màafpirandòal  pfù  arduo  ad 
eflempio  della  fu  a Santa  Cugina , bramò 
quello,  cheprofeflàuafi  bel  Conucnto  di 
S.Giulcppc  d’Auila . Nonfuduopodi 
gran  diligenze  perottnrerlo  dalla  San- 
ta ;imperoche  oltre  la  parentela,  il  lua 
auuantaggiato  talento, e le  lue  r iguarde- 
uoli  partagli  negoziorno  felicemente—» 
l'intento, e fù  la  prima , che  doppo  la  té* 
polla  delle  quattro,  riceuè  l'Àbito  in 
quel  primitiuoMonirtcro  vn' anno  dop- 
po la  di  lui  fondazione. 

3.  Se  lo  vedi  allibo,  di  Settembre—»  Ricette  P 
del  1 563. giorno  di  S.  Girolamo  Dotto-  -abito 
re Maffimo  della Chiefa,  da  cui  foco- 
gnominata;  ed  à quella  funzione,  per  ef-  cìniMSM- 
lere  imparentata  col  più  nobile  dclla_.  tj  rm/*  * 
Città, ed  in  erta  molto  conofciuta,ed  ap- 
prezzata, concorfc  la  Nobiltà,  egran 
moltitudine  di  popolo, ftupiro, che  quel- 
la nobile  donzella  fprczzaflc  in  cotal 
guifa  le  gran  doti  di  bellezza,  bizzaria,  e 
diferezione,  che  rifuegliorno molti  prc- 
tenfori  delle  fuc  nozze . Andaua  D.Ma- 
ria  riccamente  vcftita  delle  fuc  migliori 
gale,non  già  come  ornato, mà  come  fpo- 
glie  di  fe  moderna , foggiogata  gloriola- 
mente  nella  battaglia,  che  nel  campo 
della  fua  libertà  vinle  la  grazia  del  Si- 
gnore, rrionfumfodcllcluedoti . Spo- 
gliolla  laN.S..Midrc,c  con  le  lue  mani  la 

vedi 
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Ccn.  ;.Fr.  vedi  col  poucro  facto  ,col  quale  comin- 
ddl»  Ma-  c‘°  vna  rcruorofa  carriera  clau(lrale_j, 
drc  di  Dio.  fcnipre  vniformc , e perciò  ammirata  da 
gl’altri  come  prodigiofa;  poiché  in  real- 
tà non  v’è  rigore  ,ncafprezza  di  puochi 
giorni, che  polla  paragonarli  ad  vna  me- 
diocre continua, per  la  fomuiadilficultà, 
che  nelPopcrare , c pcrlèucrare  in  vn  te- 
nore di  vita,  fcntc  la  noftra  condizione, 
naturalmente  manchcuole  ,efoggctta  à 
„ vicende. 

mmlitr  ■ " 4-  La  V.  M.  Anna  di  S.  Bartolomeo, 

prona  della  compagna  della  N.  S.  Madre,  trattando 
{m  virtù, c della  vocazione  di  quella  Rcligiofa,(cri- 
ftrfc^ione.  uc  in  vna  liia  dcpolizionc  il  feguente  [ c 
fiavno  de  fuoi  maggiori  vàtaggi  l’auerH 
meritata  così  Venerabile  Cromila.]  Ca- 
de quefia  grazia  in  vn  / aggetta  tanto  ri- 
guardinole, ebegià  maifeèf  minuita , »e_» 
perfo  il  lui  irò , datogli  da  Dio  nella  [ua 
prima voe azione-, anzi  èfemprc  andata 
trej tendo , ed  bà  mojlrato  chiaramente  il 
Signore, quanto  amafi e que fi' anima , e ebe 
gli  dcJJ 'e  cento  per  vno  ; poiché  entrando 
nella  Religione  in  tempo  di  tante  riuolu- 
gioni , e no uità, per  la  contradizione  della 
Città,  nanfe  gli  conobbe  vna  benché  mini- 
ma variazione  nelle  parole,  ò netfembian- 
te.  Findalfuo  primo  ingrcjfofù  J picchio 
diperfezione,  e d' ojferuanza  regolare,  e 
non pareua  aucjfe  altro  f intime nto , cbza 
quello  dell'vbbtdiengaS-in  qui  quella  mi- 
racolola Vergine.  Altre  ponderano  la 
lùa pouettàdi  fpirito,  la  Tua  gran  pe- 
nitenza , la  continua  orazione , il  lilen- 
zioinuiolabilc,cd  vn  modo  di  procede- 
re lenza  lamento , ed  in  tutto  aggiullato 
alle  lue proprie!cggi,cd  obligazioni.Era 
così  circofpetta  nel  fauellarc , che  non 
Te  gli  notaua  parola  inauucrtita , e mol- 
traua  tal  maturità  nell  'oprare,  che  nel 
fiore  de  gl' anni  poteua  ammaellrarcle 
più  prouctte.Ondc  foleua  dire  la  Santa 
Fondatrice, che  Maria  di  S. Girolamo  era 
come  vn  va/o,  in  cui  ogni  giorno  i ' andana 
accumulando  iltcforo  delle  virtù,  ed  opre. 
Per  quelle  prerogative  la  llimò  tanto  la 
Santa, c con  ragione, olferuando  la  di  lei 
fodezza  continua  nel  camino dellapcr- 
fezione , alle  vette  della  quale  giunte  in 
puoco  tempo;  mentre  chi  corre  fui  prin- 
cipio con  impeto,  e fi  ferma  polcia  nel 
corfo  per  ri pofare, più  tardi  arriu’,di  chi 
fenza  trattenerli  continuadi  buon  palfo 
il  fuo  viaggio. 

5 . Profclsò alli  z J .d’Aptile  deli 565. 
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ed  aggiutò  nel  temporale  il  Conuento  ^nn- 
con  vna  buona  clemofina , che  portò  fc- 
co  per  dote.  Non  aucua  fatta  per  anco  la  #rofefJa’,er 
profelfione , quando  conolcendo  la  San-  impiegano 
tail  fuo  raro  talento  per  il  gouerno,l’an-  c5  ripugni- 
daua  introducendo,  ed  ammaellrando  ^ad  alcune. 
negl  VfHzj . Gli  addofsò  il  goucrno  delle 
Nouizie,cdaItri  minilleri  per  mancan- 
za, dtindilpofizione delle  uiiniftre  ,cla 
fece  fra  puochi  giorni  Sottopriora;  on» 
de  cominciò  à fuegliarfi  l' inuidia , inca- 
pace di  freno  ,c  fempre  licenziola  nelle 
parole,  quale  fi  diede  torto  à vedere, 
quando, al  partire  la  Santaperla  fonda- 
zione dii  Medina, la  lafciò  in  lùo  luogo 
per  Vicaria , ò Prefidente;pcrchc  la  tia- 
maacccfa  dell'emulazione  vcnncfomc- 
tata  dal  zelo.  V' erano  in  S.Giulcppc  al- 
cune Monache,  venute  dal  Conuento 
dell’  Incarnazione , compagne  antiche 
della SantaMadrc,c col titolodi  fauo« 
rire  le  Scalze, piu  prouettc  di  Maria  di 
S.Girolamo , c di  molta  virtù  ,c  buona 
capacità,  diceuano,chein  quclta  elezio- 
ne non  aucua  oprato  la  prudenza  della 
Santa,  mà  la  parentela , non  la  giurtizia, 
mà  la  nobiltà , ed  altri  rilpttti  mondani, 
inuentati  dall’  ambiz:one,  colorita  con 
immaginar j prctcfti,  perche  priua  di  ra- 
gioni. S’auanzò  tanto  l.i  mormorazione, 
che  Monfignor  Vcfcouo  D.  Aluarodi 
Mcndoza, Prelato  all’ora  del  Conuento, 
s’ainmirò  del  fatto,  parendogli  rtrano, 
clic  vna  Profcila  dì  nuouo  s’anteponelìe 
ad  altre  piu  macurc d’età , ed  anteriori 
di  profelfione.  . H/ngnige, 

6.  Sentiamo  quello,  che  intorno  * emina  àc- 
querto  particolare  dice  la  V.M.  Anna  di  celta  Urte 
S.  Bartolomco/ua  compagna, c tellurio-  tatara. 
nio  per  ogni  capo  venerabile:  F ù quefia 
ubbidienza  per  lei  vna  dille  più  terribili 
della Jua  vita , per  ejfert  Ioni  ani  filma  dal 
fuo  penfiere fimi!  eof a,  e per  veder fi  pcfi.i_. 
in  oce  afone  di  gran  trauagli  , come  real- 
mente fuecefie  ; mà  con  quelli  la  prepara- 
va il  Signore  per  altri  molti ,cbe  doueuez— 
pofcii patire.  Negli/ariafi ala  tanto  io-  t 

ìorofa  quella  carica,fe  non  vi fi  jbffero  tro- 
vate in  quel  Coniunto  alcune  Monache^, 
vecchie  dell’Incarnazione , ebe  doucuano 
alterar/!  per  vtderfi pofpofie  ad  vna  gio- 
vane, e gommate  da  vna  novella  profejfa. 

Cominciò  f ubilo  ad  e fi  crei  tarla  il  Signore, 
attejo  ebe  impazzi  vna  di  loro  per  l' affii- 
zione } cfeS.M.non  l' aucjfe  tenuta  con  la 
fuafanta  mano, avrebbe  fattavnagran 
iiragt 
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Ann. 

Chrifli 

1000. 


Difcopreti 
(pianta  foffe 
prudente 
La  I tu  ele- 
ttimi, e la 
loda, chipri- 
ma la  dira- 
dicala. 


L'  eleggono 
molte  volte 
in.  Arnia,  ed 
eff.inpto,cb; 
da  offendo 
/addila. 


{ìr.tge  prima  di  conofcerjì  ilfuo  male. 
mentre  per/ tg aitando  la  Superiora  ,ed  ef- 
fendo  la  Cafa  picciolo,  e tutte  vnite,aueua 
campo  d‘  ejjeguire  il  Juo  maligno  di/egno, 
ma/Jime  di  notte  tempo , in  cui  era  trapor- 
tata dalli  pajjione  contro  l innocentc.Tuz- 

te  qucltc  lono  parole  della  V.  M.  Anna , 
che  chiaramente  danno  à diucdere,cH'e- 
re  l'ambizione  vn  vino,  che  sfuma  al  ca- 
po, ed  vna  rabbia , c he  rende  il  cuore  fu- 
riolocoll’inucftirio. 

7.  Torto  ft  difingannarono  tutti , c 
con  raddoppiata  ammirazione  lodaro- 
no la  prudenza  della  Santa  ; impcrocbc 
Maria  di  S.  Girolamo  diede  tali  dirnof- 
tranze  del  fuogran  capitale,  prudcnz3,c 
valore,  che  rtupitcfl  le  Rehgiolc , guar- 
dandoli l’vnc  i’altre  ,cangiorno  la  ripu- 
gnanza in  affetto , c la  competenza  in_» 
ioggezione,bcnediccndo  Dio,e  laSanta 
Madre,  edinambiduelafua  Vicaria.  11 
mcdelimo  accade  al  Vefcouo,  che  trac 
candola,e  conolcendo  il  buon'ordine, co 
cui  goucrnaua  il  Conucnto , rollò  lòdil- 
fatto  del  di  lei  talento , c procedere,  cd 
.appagato  della  buona  elezione,  che  in 
lei;ancua  Citta  la  Santa;  e fc  gli  affezionò 
di  maniera, chcin  artenzadellaN.S.Ma- 
drc  non  aurebbe  voluto  altra  Supcriora, 
che  Maria  di  S.Girolamo.  In  tutte  le^» 
virtù  di  prudenza , zelo,  integrità,  vigi- 
lanza,preuenzione,  cd  altre,  che  richie- 
de il  buon  goucrno , non  fetnbraua  nuo- 
ua,mà  molto  antica  di  profeflione  ; im 
perochc  quando  il  Signore  dà  la  pru- 
denza , non  abbifogna  la  moltitudine.  » 
degl'anni , ne  l'clpericnza  del  tempo. 
Nella  carità,  vnica  Regina  de  gouerni 
monadici , diede  eccellcntiflùnc  prouc, 
concili  guadagnòil  cuore  di  tutte,  eie 
fece  vna  loia  pcrlona,vn  folo  parere,  ed 
vna  fola  volontà , applicandoli  fpecial- 
menreà  guadagnare  quella,  chaucua— 
perlo  il  giudizio,non  valendoli  del  rigo- 
re,lino  ad  aucrc  confumati  li  rimedj  del- 
ia piaccuolczza,  leruendola  con  le  pro- 
prie mani  in  tutte  le  ncccflità,  c conuer- 
tendo  in  grazie  le  di  lei  azionile  altro 
fconccrtatilTimc . Si  portò  con  quella^ 
diflìmulazionc  , finche  la  N.S.  Madre 
nel  fuo  ritorno,  ponderando  il  fucccllo, 
ordinò, che  l'infermi  ritornalfc  al  luo 
ComicntodeUincarnnziunc,ondc  qucl- 
lo  di  S.  G lufcppc  redo  ui  tutta  pace  , e 
conformità. 

D.  Quello  fù  cauli,  perche  douen- 


dofì  eleggere  la  Priora  di  quella  Cafa 
perle  frequenti,  c lunghe  allcnze della 
N.  S.  Madre , occalionate  dalle  nuoue 
fondazioni,  tutte  gli  deffero  il  voto,  e fu 
la  prima  Priora  di  quel  Conucnto  dop- 
po  la  N.  S.Madrc  Terefa . Perieucrò  in 
quell'  Vffizio  per  lo  fpazio  di  dicci  anni, 
finche  venendo  le  Monache  all'  elezio- 
ne nel  15 77. in  prefcnzadcl  P.  Fr.  Pie- 
tro FernandezjCommillirio  Apoftoli- 
co,  c della  N.  S.  Madre,  la  rielertcro  con 
tutti i voti  i màfurnotali,c  tante  lelue 
lagrime,  fofpiri,efuppliche  pcrreftar- 
fenc  fuddita,chcobligorno  àfgrauarla 
della fupcriorità,  mà  non  già  dell’ vili- 
zio  di  Ruotata, e Macftra  delie  Nouizie, 

che  acccttò,acciònonfcmbra(rcoftina- 

zione  ilfuodilinganno,e  perche  nófug- 
giua  il  trauaglio,  ne  la  fatica, mà  il  com- 
mandare  alle  fue  Sorelle,  da  lei  giudica- 
te migliori  . S'c  Ielle  vn'alrra  Priora,  che 
quantunque  buona  Rcligiofà,  intraprelc 
nuoue  maniere  di  goucrno  , ordinarie 
Urti  de  Nouizj.chc  pretendono  faper- 
ne  più  degl’antecdlori , ed  arriuare  in 
vnlùbito,oue  quelli  non  giunferocon  la 
prattica,  ed  efpcricnza  degl’anni. Inten- 
dendo quello  la  Santa,  che  G trouaua  in 
Vagliadolid  ,fcriffe  alla  M.  Miriadi  S. 
Girolamo, riprendendola, perche  non  l* 
auuifaifedi  quanto  padana  in  quel  Con- 
ucnto conlanouirà  del  goucrno,  à cui 
rifpofc  con  quelle  parole,  degne  della 
fua  gran  prudenza:C4e  le  Monache  no  ej- 
fendo  Prclate/doucuano  cjfcrceome  mortex 
che  per  qucjìo  erano  venute  alla  Religio- 
ne. O quante  puoche  vi  fono, che  rrala- 
feiano  coll'vfliziola  Rima, e lafuperiori- 
tà  col  porto  1 Tanto  vogliono  alcune  go- 
uernareelTcndofudditc,  come  quando 
erano  Priore  c felefuccclforc  non  le 
chiamano, nó  le  confutano,  e nò  feguo- 
no  in  tutto  ìlloro parere,  penfano  , ed 
anco  dicono,  che  vàl'olTeruiza  per  ter- 
ra. Scocdollì  d'cllere  (lata  Priora  quella 
Vcn.  Madre  per  procedere  come  fuddi- 
ta  ; e lafciando  il  porto,  s'allontanò  pari- 
mente dalle  lue  cure. 

9.  Morta  la  Santa  , crtcndo  attual- 
mente Priora  di  quel  Conucnto , 1*  clcf- 
frro  vn’ altra  volta  le  Religiofe,  (liman- 
do,che  lei  fola  potclfe  fupplire  alla  man- 
canza di  si  gran  Madre . Quanto  fentifle 
quella  elezione,  e quanto  la  confortarti 
fin  dal  Ciclo  la  Santa,  lo  feriuc  la  V.Ma- 
dre  Anna  di  S.  Bartolomeo  in  quella 
maniera: 


Cen.j.Fr. 

Francefilo 
delia  Ma- 
dre di  Dio. 


Scote  Vcffere 
'Priora  , ed 
ejfarciu  il  di 
lei  a ffilio  S. 
Tcre)d. 
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Cen.  3- Fr-  maniera:  Lo  finti  comefempre , egli  fiace- 
dciu' Ma-  ua  ripugnanza  , t sòda  buona  par- 
asi is  Dio.  ff,cAr/j  S.  Madre  la  confolò  dicendogli: 
non  auellc  pena , che  lei  l'aggiutarcbbe. 
Ilcbc  s'è  veduto  chiaramente, fiondo  mol- 
te volte  ne! fuo  luogo , facendo  l' vfflzio , e 
f cmbrando  ne/f  efierno  ejferela  M.Prio -■ 
ra,ed era  la  Santa  Madre  . Con  qtteftn^, 
compagnia , ed  aggititoffe  gli  èrefamolto 
fatitela fatica,  il  cbeglbJ  giovato  alla  fa- 
iute  corporale , arsendola  goduta  migliore 
del  fuo  [olito , ancorché / e gli  offerì  fero  oc- 
cafoni , e difficoltà, nelle  quali,  riguardan- 
do a!  naturale  , aurebbe  potuto  perderla-, 
effendofiin  lei  adempita  la  diuina  promef- 
fa  : Dire  ai  giufto , che  bene . Ed  à quan- 
to bene,  ed  ò quanto  Ibi  trattata  come  di- 
letta ,tbe  così  cbiamolla  S.  M.  all'or  che 
comparendo  ad  vna perforagli  dijfa  quef- 
ta  è mia  diletta ,e  quello,in  cui  più  cono] ce- 
rai efi  ertale,!, che  fard  perftguitatada/le 
fue più  care,  e da  quelli , che  donerebbero 
maggiormente  amarla . Nelle  quali  paro- 
le, piene  d’elogi  di  quella  illuftreMa- 
drc,  lì  deuono auuertire  due  punti,  l'vno 
di  Tua  lode;  e l’ altro  di  noftro  amraaef- 
tramento, -polciachc  il  dire, che  in  amen- 
za del  la  Priora  veniua  àfupplirc  perlin 
dal  Ciclo  laN.S.M.  Tcrefa,è  vndichia- 
rare  il  grand’amore, che  gli  portaua,ed 
i Tuoi  meriti  luperiorr , mentre  era  duo- 
po  vna  Santa  Tcrcfa  per  empire  il  va- 
cuo , che  per  le  fue  occupazioni  lalciaua 
la  M.  Mariadi  S.GiroIamo,che  è il  fom- 
nro  delle  lue  lodi . L’altro , che  riguarda 
il  noftro  amraaeftramento,è , che  le  fa- 
tiche, ed  occupazioni , addogateli  per 
vbbidienza,nó  cogliono  la  vita,  nc  roui- 
nano  la  ialute , come  allega  la  carne  mal’ 
addottrinata;  poiché  quella  V.  M.uclle 
niedeiìmc  occupazioni  (iritrouauacoa 
, più  vigore,  e con  maggiore  robuftezza 
negl'  vlHzj , che  doueuano  atterrarla. 
Mostrano  , io-  LVltimo,  che  dille  il  Signore  al- 
grìde  vbbi-  la  V.  M.  Anna,  fi  verifico  quanto  prima 
dump  all’  nella  gran  rurbazione, ch’m  alcune  Ca- 
cnrdine,qus-  fe  dell'  Ordine , e Ipecialmente  in  Ma- 
rio r altre  la  c Jusò  inauucdutamcntc  quella  gra 

fuggmano.  gcrua  jj  q;0  Annl  Giesù  , eh’  era 
Hata  fua  Nouizia , pretendendo,  che  le 
Monache  follerò gouernate  à parte  da 
vn Vicario  Generale,  c procurando vn 
Breuc,  come  già  nel  fecondo  Tomoac- 
cennolli.  Arriuò  quella  tempefta  al  Con- 
uento  U’Auila;  e la  M.Priora  lo  goucrnò 
con  talclagacità  ,c  prudenza , che  con- 


feruòinpacc  le  Monache,  chiudendo  li 
parlatori,  c le  ruote , c procurando  non 
li  fentiile  dentro  il  romorc  dell’onde  tu- 
multuanti, acciò  non  le  perturbane.  Ma 
Tentiamolo  dalla  V.M.  Anna  di  S.Barto- 
Ionico, ccftimonio  di  vi&l.ìfisefla  Santa 
Prelata  fece  quanto  poti , acciò  le  Mona- 
che nonj apejfero  quefie  perf  edizioni , mi 
Jotoil  t rati  aglio  de  Prelati , acciò  pregajfe- 
ro  Dio  i tranquillare  quella  borrafea.  Ve- 
dendo, che  con  ragioni  non  potevano  con- 
sti ncerla  quelli,  che  venivano  al  parlatorio 
con  quello  intento , feruironjid'  vn  altro 
me-ggo,  e fu  [cri  uere  molte  lettere  fenga 
fottoferizioni  con  molle  autorità  della. _. 
Scrittura , ed  altre  comparazioni  al  loro 
propofito , per  indurai  la  no Ura  Madre , c 
perf  •aaderla-jcbeJ'e  la  Santa fbjfe  viva , fa- 
rebbe quanto  dieeuanoifopra  di  che  rifpofe 
la Nojlra  Madre  advna pcrj òna,che  quan- 
to aueua  imparato  dalla  Santa  Madre.,, 
era  vbbidire  a J'uoi  Prelati , e penfaua. 
ri’  ojferuarlo  à puntino  , ebe  s'erraffer» 
li  Prelati , ella  non  errar  ebbe  in  ejfeguir ? 
lo . Vn'  altra  perfona,  di  cui  mai  s'ebbe  no- 
tizia, che  autjfe  vi  fio  ni , glsfcrìjfe,cbzu 
comparendogli  la  Santa  Madre , gli  som- 
mando fcriuejft  alla  Prioradi  quel  Con- 
vento , ebe  participaffe  le  lettere  alle  fui ^ 
Monache,  acciò, notigioje  deltutto^leg- 
gcjfcroi!  meglio fb'era  t!  nonfapere  cofa^. 
ahttnajnà  Jtarfene  nelle  Celle  ^ conf ir  va- 
re Iafineerità  ,ed  vbbiaienga.  Allafine fi 
casti  molto  bene  da  quefìo  negozio  , fenza 
dameggiare  veruno,  ne  pale] are  li  comp/i- 
ci,anendovalieato  quefio golfi)  vbbedendo 
à Prelati,  ebe  confe/S orno  efi ere fiat  a lei 
quella , in  etti  aueuano  ritrovata  maggior 
quiete,! follituo.  Tutte  quelle  fono  parole 
della  V.M.  Anna  di  S.BartoIomeo , nelle 
quali  li  feopre  , che  l’ origine  di  quelle 
turbolenze  non  venne  dalle  noftrc  Relì- 
giole,  mà  da  certi  ftranicri,  clic  bramoli 
d’auere  mano, ed  ingreflòne  loro  Mona- 
de» , ItiracciauanolaTcologia.cd in- 
ucntauano  apparizioni  della  Santa  Ma- 
dre per  maggiormente  accreditare, 
pcrluadcrc  lclucpretcnfioni,maflime  à. 
quelle  Rcligiol’c , che  li  gloriammo  d’cl- 
lergli  verehglie;  màil  tcmpoglifève- 
dcrcichcla  verità  non  puoi’ ellerc con- 
traria afe  medema;  e dichiarandola. 
Santa  la  lua  volontà  à Kcligiolc  piuap- 
prouate, diede  ad  intendere  a tutte , che 
il  profitto  maggiore  delle  figlie  della 
fua  Religi  one  s’ailicura  nella  loro  lince- 
ra  vbbidienza.  u. 


Ann. 

Cìiri-Ìi 

liceo. 


r 
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rh  ' n- Compiaciutoti  il  Signore  di  qucl- 
idoi.  ^ ? c*,c  qucfta  difcrcta  Priora  profciraua 

il  signori  U àluoi  Superiori,  volle  moftrare  quan 
fiumrifte,  t to  in  erta  deliziauati . Facendo  vn  gior- 
no  Capitolo  per  approuare  due  Noui- 
uizie,viddela.V.  M.  Anna  di  S.Bartolo- 
meo , che  ad  vn  lato  della  Priora  llau.i-. 
Grillo  Signor  N.,ed  all'altro  la  N.Santa 
Madre  Tcrefa,fodisfatti  della  pruden- 
za^ perfezione,  con  cui  attenderai 
fuo  vmzio  : c come  non  farebbe  perfetto 
il  iuo  gouerno , ed  infallibili  le  fuc  malfi- 
me,  (e  godeuatali  ailìftenti  ? Anco  in 
fuo  regalo  s'impegnò  alcune  volte  la_» 
Prouidcnza  Diurna , come  teftirica  li_. 
fudertaV.  Madre  Anna.  Kitrouandofi 
grauemente  inferma,  ed afHigcndoti le 
lue  figlie  per  non  auere  con  che  foccor- 
rerla,non  che  regalarla  (perche  in  què 
tempi  mancaua  prima  il  regalo  alle-/ 
Priore , che  alle  Sudditelfù  lonato  fuori 
di  tempo  alla  porta , ed  accorrendolo  le 
ReIigiofc,gli  fìi  prefentata  vna  fomma 
di  volatili , e diuerti  regali,  mandatigli 
da  vna  perfonafpiritualc  , cheviucua— 
molte  leghe  lontana,  molfadal  Signo 
tea  fouuenire  con  tal’elemotina  alle-» 
necelTì  tà  di  quello  Conuento . Altre  ne 
riferifee  il  primo  Tomo , che  fperimcn- 
taronti  nel  tempo  del  fuo  gouerno. 


Va  ftrTrio-  I 
n à Madrid 
/tonfimi  ì 


CAPITOLO  VI. 

Viene  fatta  Priora  del  Conuen- 
to di  Madrid,  fonda  quello 
d’Ocagna,  e muore  con 
opinione  diSanta. 

LA  fedeltà,  e grjad’ amore  al- 
la fua  Religione , c la  pronta 
vbbidienza , che  li  Superiori 
vbhdimrL  fper'mfntarono  'n  quella  oflcruanriffi- 
• maPrclata,  lipcrfualcàvalcrfidella-. 
fua  perfona  per  comporre  le  cofe  del 
Conuento  di  Madrid  col  fuo  prudente 
gouerno , e fedarc  la  turbazionc  palla- 
ta, vnico  mezzo  per  bene  di  quella-, 
Communità,  benché  per  lei  amariffi- 
mo,  per  aucrfi  ad  opporre  [fe  forte  duo- 
po)  non  folo alle  maflime della  Madre 
Anna  di  Giesù*’  amata  come  figlia,  e 
(limata  come  Santa , mà  à dettami  del  • 
le  fuc  fuddite,non  meno  mortificate  con 
lareuocazionc  delBreue,  che  confile 


per  aucrlo  procurato;  onde  per  quello,  Cen.j.Frf 
eper  l'opinione  di  rigorofa,  in  cui  era  Ma- 
tenuta in  quel  Conuento , non  aggradi-  Dla- 
nano  la  di  lei  elezione:  dilficulta  non_. 
leggieri  pcrchilapcua  quanto  impor- 
ti l'crtere aggradito  il  Supcriore,  acciò 
rendafacilc,  e detiderabileilfuo  gouer- 
no ; mentre  chi  fi  riceuc  con  timore_», 
fi  portiede  con  batticuore . Sagrificof- 
fi  all  Ubbidienza,  fagrificoflì  alla  San- 
ta, fagrific orti  à Dio , e pigliò  il  calice, 
conducendo  per  fua  confolazionc,c  con- 
iglio,laV.M.  Anna  dì  S.BartoIomco.La 
riccuettero  le  Monache  di  Madrid  con 
qualche  piaccuolczza,(c  bene  non  tan- 
ta, che  ne  fembianti  non  parlali  il  cuo- 
re alberato,  maggiormente  inperfone 
nobili , e viratole  ,che  non  làpcndofin- 
gcre,portano  flampati  in  faccia  li  légre- 
tidell'animo.Kaccom  indolii  allaSanta,  . ,T 
conlcgnandogli  quel  Conuento , acciò 
fin  dal  Cielo  l' aggiutarte  à gouernarlo, 
ricordandoti  di  quanto  lei  pi  attico  in 
quello  dell'Incarnazione , all’or  che  con 
tanto  difgullo  vi  fu  riceuuta.  Non  fu  va- 
na quella  fperanza , impcroche  laNof- 
tra  Santa  Madre  prele  à luo  conto  l' ag- 
girarla, edartilterla,  come  conila  da. 
quelle  parole  della  Venerabile  Madre 
Anna. 

9.  Li  tri  primi  mtji  (dice)  fu  tanto  fa-  Chiede  fauo- 
uorita  da!  Signori  la  M.Priora,cbt  la  Sa- 
ta  R poft  in  fuo  luogo  ,egouernaua  per  lei,  ffoluon 

id  io  la  vtdtuo  tanto  chiarimenti , come—,  già  glori  oj a. 
quando  era  viua , e mi  recaua  tal  rif petto, 
ibi  non  la  poteuo  mirare , td  ogni  volta-., 
ibi  portano  ambaf ciati  alla  Priora,  non 
vtdtuo  altro,  che  la  Santa.  L’ altre , che-, 
non  conof cenano  il  mijlero,diceuano  : Chi 
Priori  i maiquefla  ? ta  credemmo  rigoro- 
fa , ed  ora  piu  pare  Angelo , che  vmana— 
creatura  ì come  mai  ripugnajjìmo  tanto  in 
accettar  tal  onde  tutte  ammirate,  non—, 
fapeuano.cbe dirji,  e rappre/entaua  il  Con- 
uento vn  Paradifo.  Se  tracangiò  quel 
Conuento, prima  turbato,in  Cicl  lcreno, 
fe  conuerti  in  panegirifli  del  fuo  proce- 
dere gl'animi contrarj,  efe  nel  luogo- 
nemo feoprì talento  più  angelico, che 
vmano,  che  più  puoic  dirti  in  fua  lode? 

Con  verità  difle  PietroCrifologo , che  Str.  to. 
quando  rirrouafi  tranquillo  il  mare,  non 
fi  dilcopre  la  dellrezza,  ne  l'artedel  Pi- 
loto, mà  ben  sì  nella  borrafea , che  bcr- 
pgliando  per  ogni  parte  ilVafccllo,p-rc 
voglia  ad  ogni  momento  ingoiarlo.Tan- 
L 1 to  diede 


1 
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Cen.  j.Fr. 
tianccfco 
uciu  Ma. 
credi  Dio, 


Si  ponderi  il 
fiHore  rice- 
ttato <Li  San- 
ta Terefi. 


to  diede à vedere  in  quella  occafìonela 
Madre  Maria  di  San  Girolamo , mentre 
la  prudenza,  la  religione,ed  il  coro  del- 
le virtù,  chcmoflròin  Auila,  quìrif- 
plendcttero  più , oue  tcmcuali  maggior 
terapefta;poiche  non  folo  feppe  sfuggir- 
la con  arte , mà  prefe  porto  con  tutta  fe- 
licità. Quindi  la  Vcn.  Madre  Anna  di 
Gicsù,  nel  portarli  da  Madrid  à Sala- 
manca, fece  in  Auila  grandi  encomj  del- 
la Madre  Maria  di  San  Girolamo,  pro- 
iettando, che  con  la  fua  prudenza , fan- 
tità,c  deprezza,  aucua  oprato  in  Ma- 
drid i’impolfibile  à ciafcun'altra;  mà , e 
che  non  faria,  chiaucua  per  atiiilen- 
tc , cd  afièlfora  la  fua  Santillima  Ma- 
dre? 

3.  Sentiamo  il  Padre  MacftroFr.Cri- 
foftomo  Enriquez,  che  nella  vita  della 
Ven.M.Anna  di  S.Bartolomco, trattan- 
do di  quella  vilione,  aggiunfc  le  lcguen- 
Ltb.  3.C.12.  ti  parole:  Datai  vi/ione  fi  catta  , che  lo 
fpirito , lo  fii/e,  e l'intento  di  quella  Santa 
Priora  ,e  ra  quello  della  tergine  T ere  fa-,  e 
coti  tutto  il  rimanente , che  per  la  pace , e 
gouerno  di  quella  Communità  Habi/iua 
mentre  quefio,  e non  altro, fignifiea  quel 
vedere  la  Pen. Madre  Anna  non  la  Priora, 
quando  arriuaua  à parlargli , ma  in  ej/a  la 
Santa  Madre  T ere/a  ; acciò  la  fomiglian' 
del  corpo  pale/ afi  e la  totale  uniformità 
delle  anioni , ed  intenzioni  dello  fpirito  d' 
amendue . Non  meno  fodtsfcccaH'obli- 
gazioni  di  fuora,,  ch’alfe  dorae(liche_» 
del  luoConuento,  nella  communicazio, 
nc,che  otferiuafi,  con  le  perlone , che  la 
trattauano:  quali  auuertendo  jnoooJlcr 
duopo  per  il  gouerno  la  Madre  Anna  di 
Gicsù, e la  Madre  Maria  della  Natiuità, 
che  la  precedettero  nell'vffizio,  egual- 
mente la  venerauano  , adempiendoli 
quanto  dilfe  la  Nollra Santa  Madre_j  : 
thè  fe  douej/e  fondare  in  Madrid , niun 
altra  condurrebbe  per  Priora,  fe  nonla 
Madre  Maria  di  S Girolamo,  meritando- 
gli quella  llima  la  lua  gran  perfezione, c 
Angolare  prudenza.  Puoco  prima,  che  s’ 
adempideroli  tré  anni  del  Priorato, gli 
comparue  la  Santa , commandandogli 
ricornane  al  fuo  Conuentodi  S.Giulep- 
pe,  neccflìcando  della  fua  alfidenza  le 
Kcligiofc  di  quel  Monillero . Per  facili- 
tarlocò  Prelati,! 'elelfero  per  Priora,on- 
delìportòadelfercitarc  quella  carica, 
conduccdo  fecola  V.M.  Anna  di  S. Bar- 
tolomeo , c la  V M.  Anna  di  Gicsù , che 
pailàuaà  Salamanca. 


Ann. 

Cimiti 


4.  Non  potè  godere  la  quiete  di  quel 
Conuento  per  molto  tòpo,  atrefo  che  D.  J. 

Maria  Bazan , Signora  di  gran  qualità,  yi  ^ 
elici' aucua lungamente  pratticata in_.  datrtceid 
Madrid,  volle  fare  vn  Monillero  di  Mo-  Oeagna  tu- 


niche nella  V illa  d Ocagna , e cauando  c°™pagnqta 
la’liccnza da  Prelati , ottenne  ancorala  dM 


Madre  Maria  di  S.Girolamo  per  Priora, 
Purtìd’Auilaconla  Vcn. Madre  Anna 
di  S.Bartolomco  fua  compagna  l'anno 
1 5 95.  e pacando  per  Madrid  ,s‘incamj- 
nò  con  la  fondatrice  ad  Ocagna , oue  lì 
fece  la  fondazione  con  tutte  quelle  cir- 
codanzc , che  A motiuorno  in  quell'an- 
no. NW.viaggiple  fattori  la  N.  Madre 
con  cuidentt  merauiglte  ; impcrpchej 
nel  cocchio,  in  cui  viaggiatane  la  Ma- 
dre Priora, la  fua  compagna,  c D.Maria, 

A lènti  vn' odore  celcftiale,  c tanto  A 
diffide , che  il  Padre  Prouincialc  Fr.  Fir 
lippo  di  Gicsù , che  le  accompagnaua, 
smontò  dalla  caualcatura,  e tirandola 
cortina  del  cocchio, dimandò, chefra- 
granza  era  quella  tanto  ma/auigliola?  Si 
Itrinfcro  tutte  nelle  fpallc,métrc  nò  len- 
tiuaA  quell'odore  fe  non  dalla  M.Priora, 
e fua  compagna , che  fapcuano  auere  le- 
co  la  Santa  Madre, da  cui  denuaua  quel- 
la fragranza,  La  lentirno  doppo  l' altre 
Rcligiofe, andando  la  Sautad’  vna  in  va' 
altra,  come  dille  alla  V.M.  Anna  di  S. 
Bartolomeo,  compiaccndóA  fciiza'dti'b- 
bio  de  buoni  odori , eh  'in  quella  fonda- 
zione doucuano  dare  le  fuc figlie..  _ . 

5. s Pailati  tre  anni  in  Ocagna,  n 

quali  inllruì  quel  Monillero  In  tutta  Jàmla.oucle 
oifcruania  ,e  perfezione,  laièiandoin  Monache  ni 
elfo  Angioli  per  Kcligiofc , n$l  1 598.  incuoio  vo- 
ricornolfenc  con  la  lua  compagna  ad 
Auila,  óuetc  Monache  non  aueuano 
voluto  eleggete  altra  Priora,  ed- ©gru 
volta , che  vcn juano  ailelczionc,  l'elcg- 
geuano con  tutti  i voci,,  vhiuio indizio 
dell'amore,  cbegli  portammo , e ci- 
prenlìoncdi  chi  affermò, non  clfcre_a 
perfetto  quel  Prelato,  che  è amato  da 
tutti,  non  clfcndo tutte  le  partid’vna 
Commuifità  d vp  mederno  fenfo , c fcr- 
uorc  ; iiKjntre  quella  Ven.Madrc  era_ 
amata  da  tutte , edera  Santa.  Quin^ 
di  fu  duopo  nella  di  lei  afsenza  folli- 
tuire  per  Vicaria  la  Madre  .Mari.i_« 
di  Crifio,  c che  la^èrua  di  Dio,1 
terminato  il  Priorato"  d‘  Ocagna.. , 
ricornafsc  al  gouerno  del  fuo  Con- 
uento, come  nnmantincoci  fuccefsc. 

Fu  ‘ 


g/t oriti  ad 


cprtora. 

ó-Ttseit 


h^iìi!  * 
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Fùriceuura  col  gaudio,  clic  fi  può  cre- 
dere da  tali  dimoltranzc  d’affetto,e  dal- 
le lue  rare  virtù,  con  le  quali,  fcperl- 
adietro  comparue  lemprc  lumi  noia,  qui 
fi  molirù  tutta  luce , per  il  che  non  lolo 
commandaua  nel  Conucnto,mà  nc  cuori 
delle  fue  figlie. 
fa rltiflìm 6-  Tenne  tanto  fcgrc ta  l'altezza  dell* 
orÀionc,  e orazione, alia  quale  arriuò,chefù  sfortu- 
&r*K“>  fbe  nail  non  corumandarfegli  da  Prelati  lo 
m effa  ritc-  fc  nuore,  quanto  in  diagli  palFaua,c  for- 
tuna il  ritrouarfi (critta  di  Tuo  pugnovna 
carta , in  cui  fi  leggono  quelle  brcui  pa- 
role , delle  quali  puoi  conghietturarfi  la 
fublimità  delle  grazie,  chericcuettc: 
Chi  dirà  ( lctiuc  ) quello  ebe  non  bà  nome  ì 
Imperocbe  non  ègullo , ne  tenerezza , ne 
vifione,ne  riue  Iasioni , ne  vi  int  el/etto,ne 
volontà  fu!  principio . Pare  che  fia  vn  re- 
fi arfi  l'anima  in  vna grand e ammirazione, 
fenzafaper  dire  di  che,  e fato  ià jlupirfid' 
vn f egreto  tanto fegreto  ,ed’vna  m frani- 
gli a,c he  foto  quello-,  che  la  cauf  a, puoi  capi  ■ 
re,ecbi/afente,nonpuol  comprenderebbe 
cofafia.  A! principio  di  quello  fifentefoh 
vn  no  voler  vedere , ne  trattare  colle  crea- 
ture di  quefia  vita,ne  vedere , ne f opere  co - 
fa  di  effa.  L'effetto, ch'io  fentjjdoppo  cbi_, 
quefìo  mi  fi  le  uà  ,fù,ebe  come  refiò  all'ani- 
ma il  cono/ cimento  d'ejere  fiata  quell. i_, 
vna  grazia  molto grande  fattagli  da  Dio, 
quanto  pile  vedeuafifolleuata,  tanto  più 
defideraua  abbaffarfi,  e profundarfi nell' 
ùbiffo più  infimo  della  terra  : e quefio  cono- 
f cimento  riceuei  dal  medefimo  Dio  la  Do- 
menica frà  /’  ottano  dell  Afcenfiont . Da 
quelle  vltiinc  parole  può  inferirli,  che 
(criuclTe  quelta  carta  d'ordine  di  qual- 
che Confelfore,  che  volle  cliannnarcli 
caram  d'vn  fauore  tanto  lublime.-e  real- 
mente fono  tali , clic  (ombrano  di  quel 
Cherubino  Serafico  S.  Terela  Noltra 
Madre, Madira  fpiritualc  di  quell’ani- 
ma . Non  arriua  qui  l' vmana  fapienza, 
non  palleggia  sù  quelli  limiti  la  Scolal- 
tica, fugge  l’amor  proprio  daqucft’aino- 
rc  diurno,  c fi  puoi  dire,  che  la  fede  dà 
luogo  al  dono  della  Sapienza,  c dell’  In- 
telletto , acciò  con  maggiori  lumi  entri 
in  quello  fegreto  tato  fegreto , in  quella 
ignoranza  li  laggia,  ed  in  quello fapcre, 
che  non  puoi  lapcrfi,  che  le  lei  opera 
qualche  cofa , non  lafà  lenza  la  compa- 
gnia di  quelli  fegretilfimi  doni,  có  quali 
lo  Spirito  Santo  gouernal' anime,  che 
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fono  archiate  aU'i.lteriore  del  fuo  gabi- 


netto. 


7.  Piena  dunque  di  meriti, e di  virtù, 
ladifpofc  alla  fine  il  Signore  per  la  co- 
rona con  vna  trauagliolà , e longa  infer • 
mitàd’vn  canchero  nel  petto,  così  do- 
lorofo,  c terribile,  che  s'arrcfe alla  cura, 
c rigori  d’vn  Chirurgo , doppo  aucre  af 
fogatele  lue  pene  nel  mare  della  pati- 
cnza,e  filcnzio,per  molti  giorni, per  non 
mancareall'  cllcmpiocommune  ,edob- 
lighi  del  fuo  vlfizio.  Ben  conobbe  la  fcr- 
ua  di  Dio  dalla  fua  indifpolìzione,  e dal 
rigore  di  quei  do!ori,che  doueua  rende- 
re la  vita  nelle  mani  dell'accidente;  on- 
de fece  vna  confcfiìonc  generale,  rice- 
uette  Ji  Santi  Sagramenti  con  tenera 
diuozione,  ed  offerendoli  nelle  mani  del 
Signore  fi  poic  in  quelle  del  Chirurgo, 
che , facendo  con  animo  pietolò  vn  cru- 
dele macello  in  quel  corpo , diè  princi- 
pio alla  morte, direi  meglio,  alla  vita  di 
quell'anima  benedetta, offerendo  quella 
al  Signore  quel  martirio  con  animo  va- 
loroio,comc  fe  lo fopporralfe  in  difefa 
della  fede  cattolica , vnica  meta  dcll'in- 
fiammatofuo  cuore.  Vedendoli  già  vi- 
cina  alla  partenza,  riceucttc  l'Elkrcma 
Vnzione,chicdè  perdono  alle  fue  figlie, 
clTortandolc  all'  olleruanza  delle  leggi  ; 
mà  non  potendo  quelle  rilpódergli  per 
l'acerbitàdel  cordoglio, mamfcfiauano 
cò  finghiozzi,edirotiifiino  pianto, il  lor 
dolore,  già  che  le  lagrime  fono  fegni 
dell’amore , ed  vguale all’amore  è l’ af- 
flizione. 

8.  Gli  aflìDè  trà  l’altrc  con  particola- 
ri dimollranzc  d’affetto,  e foilecitudine, 
in  quella  i nfermità  la  fua  fedele  compa- 
gna Anna  di  S.  Bartolomeo, nelle  di  cui 
braccia  cólègnò  l'anima  al  Creatore  nel 
SabbatoSanro  aliiz  9. di  Marzo  di  quell' 
anno  irfoi.ondctoDola  confolò  S.  M. 
col  inoltrargli  la  gloria , che  la  defunta 
già  pollcdcua  nel  Cielo.  Prima  che  ca- 
ualfero  dalla  Cella  il  cadauero.  Dando 
gtà  nel  Coro  la  V.M.  Anna , vidde  fopra 
il  corpo,  ed  in  tutta  la  Cella,  vn  grande, 
c marauigliofo  fplendorc,chc  la  rendeua 
vn  Cielo,i  di  cui  raggi  lcruiuano  di  dop- 
pieri à quel  cadauero  virginale . La  not- 
te feguente,  clfcndofi  riti  rata  nella  fua 
Cella  perripofare/e  la  vidde  vicina, tutj 
tafplcndori , e riceucttc  nell'anima  tal 
conforto, che  rcDò  totalmente  follcuata 
dalla  fatica  corporale, foDcnuta  per  quel 
tempo  in  fcrui ria.  Altre  volte  gli  com- 
parue  gloriola  ; c perche  la  teDimonian- 
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Gen.  3.  Fr. 
Frincelco 
dell.  Ma- 
dre Hi  Dio. 
La  di f pone 
il  Signoria 
per  la  morte 
con  vna  pc- 
nofa  infer- 
mità. 


Muore  il L» 
-Aiuta,  e vi 
fono  varie 
notizie  della 
fua  gloriai. 


Gen.  j.Fr. 
ti  ance  l'co 
uclli  Ma. 
aie  ili  Dio. 


Ragioni  di 
fcriuercj 
quella  viti. 
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zadi  quella  buona  Madrec  di  dima fu- 
pcriorc , daremmo  fine  à quella  relazio- 
ne con  le  lue  proprie  parole  : Stando  in 
Francia  vna  volta  molto J 'confolata,  ed 
ajjlitta , mi  comporne  la  F.M.  Maria  di  S. 
Girolamo  in  compagnia  detta  MX erefadi 
Giesùffù  quejla  nipote  della  Santa)!  mi 
diffcjnangia,cfu  animo,  e pare,  cbt  mi  def- 
fe  certi  bocconi,  con  che  l'anima  mia  refìò 
con  tato  contento,animo,  e lena , ebe  d pena 
lo  J apro  dire.  Anco! a M Maria  Batti/la, 
Priora  di  Fagli  adoli  i , la  vidde  molto  rif ■ 
p tendente , e carica  di  perle , egli  dijfe , che 
quelle  perle  Jignific auano  la  gloria  gran- 
de,cbegodeua  per  li  molti  trauagl)  /offerti 
in  quejla  vita  . 


CAPITOLO  VII. 

Vita  del  N.  V.  P.Fr.  Antonio  di 
Giesù  Jìn  che  Ji  fece 
Scalza. 

i.  A Vcndofcritto  nelli  due  To- 
mi  antecedenti  le  Vite  dcl- 
L JL  la  N.S.M.Tcrefa,  cB.  P. 
Gio.-dclla  Croce,  chcfuronilc  due  lu- 
miere maggiori , che  pofe  Iddio  nel  cie- 
lo del  priinitiuo  Carmelo , à quello  ter- 
zo appartiene  quella  del  Venerabile , c 
benedetto  P.  Fr.  Antonio  di  Giesù,  clic 
fu  l'allro  piu  grande , che  in  compagnia 
delti  due  aggiutò  ne  tuoi  principi  ad  il- 
lullrarc,  e disfare  le  nebbie , che  tcneor- 
no  fpegnerc  ilfuofplcndore.  La  lena  del 
N.  B.P.  Gtt*/  della  Croce  lo  priuò  della 
prerogatiua  del  primato  ; mà  li  luoi  fcr- 
uori  nella  virtù , li  feruiggi  fatti  alla  Re- 
ligione , li  rari  clTempj , che  lafciò  alia_. 
po(lerità,non  gli  permettono  il  titolo  di 
fecondo  ; oltre  che  effendo  fiato,  (è  non 
il  primo  Scalzo , almeno  il  primo  Prela- 
to della  Riforma, richiedere  non  la  pri- 
ma,almeno  vnacompitilfima  lode, difen- 
do detefiabilc  ingratitudine  il  non  cor- 
rifpondere  all'obligo,  cheli  conofce. 
Affatico!!!  il  tempo  conlefue  vicende 
per  Cancellare  ledi  lui  memorie  ; mà 
non  potè  del  tutto , per  cffcrc  già  Ram- 
pate nelle  fedeli  de  fuoi  figlj,c  princi- 
palmente nella  fama  della  l'uà  virtù,  che 
e eterna,  dalli  cui  originali  cau, iremmo 
ladi  lui  vira,  acciò  cc  lareffituiichinoli 
fuoi  effemp/. 


i.  Nacque  il  V.  P.Fr.  Antonio  in_*  _Ann- 
Rcclcna,  Villa  arnica,  c principale  in 
Cartiglia  la  Nuoua, l’annoi  5 to.fccondo  Sm  pJtL 
la  piu  probabile,  e vcrifimile  cóghiettu-  nafcita,e  pi- 
ra. SuoPadrcfìidcU’lIlufireCafatad’  rcntaio. 
Eredia  di  Bifcaia  ,e  fua  Madre  delii  Ca- 
ualicri  Ferreri  del  Regno  di  Valenza, 
parenri  del  Gloriofo  S.Vincenzo  Ferro- 
ro,del  che  gloriauafi  con  tanta  vmiltà  il 
N.V.  Padre,  che  ftandovn  giorno  per 
predicare  nella  Cattedrale  di  Baeza  in 
Abito  di  Scalzo, e raccontando, come  in 
quel  Pergamo  aueua  predicato  S.Vin- 
cenzo Ferrerò, foggiunfe  : oggi  pure  pre- 
dicara t in  fuo  parente, quantunque  inde . 
gno.  Mollo  daqucfto  fine  mutò  il  proe- 
mio preparato,  componendone  inalerò 
fopra  il  parentado , che  godcuacon  va 
Santo  cotanto  illuftre;  mà  non  lo  dille; 
perche  nclritrouarfìful  Pergamo,  vJi 
vna  voce  intcriore, che  l’obligòàtrala- 
fciarlo.non  volendo  il  Signore,  che  s’ar- 
riui  à vedere , ò prcfumcrc  apparenza  di 
vanagloria  in  vn  Scalzo. 

j.  Lo  preuenne  tanto  predo  la  gra-  T/,u . p 
zia,  che  abbandonando  il  Mondo,  pri-  ^ 
ma  di  conofcere  li  fuoi  pericoli,  in  età  ni,  ed  è alle. 
di  dicci  anni  riccuc  1*  Abitodi  Nofira  nato  co»  ri- 
Signora  del  Carmine  nel  Conuento  S»re. 
denollri  P.P.Ollcruanti  di  quella  Villa, 
che  è de  più  antichi  di  Cartiglia  la_ 

Nuoaa,c  della  Spagna;  c bramando,che 
rutta  la  lua.vita  forte  grata  al  Signore, gli. 
conlagrò  le  primizie, lapendo quanto  ag- 
gradila li  frutti  primaticci  del  noftrO'w 
cuore.  Nel  Nouiziato  fu  allcuato  non. 
già  con  piaccuolczza , eregaio  di  fan-, 
ciullo,  comerichicdeuil’ età  , inàcon 
mortificazioni,  ed  edercizj  di  roburto  in . 
conformità  de  luoi  feruori.  Gli  toccò  in 
forte  vn  Macrtro  molto  lodo , e feuero, 
chel’effercitaua  con  prouc  non  ordina-, 
rie  ,c  gli  addortaua  vffizj  incompolfibili, 
per  prouare  nonfolo  la  virtù  del  fanciul- 
lo ,màeziandiol'ingegno,  riufeendoi' . 
vna  ,.c  l'altro  accreditati  coll’  efpcrien- 
za.Nongli  pcrmetteua  tiepidi  tà,oc  len- 
tezze negl'atti  dell’  orteruanza,  ne  clic 
forte  meno  la  cura , c pulitezza  negl’  vf- , 
fizj,  che  aueua  à tuo  carico,  come  per 
inoltra  d'altri  ci  dirà  il  caloléguente. 

F.ru  lauatorc  de  piatti  il  Nouizio  Fr. 

Antonio  ,ed  il  fuo  Macrtro, che  icruiu  i 
in  Refettorio,  nel  Idrucciolargli  vn  ron- 
do di  manofche  dando  in  terra  fi  fece  in 
pezzij  argomentò  forte  mal  lauato;ondc 
chiapio 
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Ann._  ehiamòin  difparteil  Nouizio,edaffcr- 
iòoo  »'anclolocon  vnamanopcrli  capelli,  gli 
(trotino  con  vn  capecchio  la  faccia  con 
tale  indifcretezza,che  grondaua tutta  di 
sàguc.dicédogli,  che  cosi  doueuano  net- 
tarli i piatti . Col  raedemorigore  1*  allc- 
uaua,e  morrificaua  in  tutti  gli  altri  cflcr- 
cit)  regolari,  dimando  conucnicntc  1' 
cflercitarc  i Nouizj  con  feuerità , acciò 
non  entrino  nella  Religione  per  la  porta 
del  regalo,epiaceuolczza[  primaticcia 
brinata,  che  abbrucciancl  luo fiore  i 
femori , eie  forze  dello  fpiriro  J mi  per 
quella  delrigore,che  immantinenti  am- 
macflra  per  il  più  arduo  , cdirtictiltolo. 

4.  A tutto  s’accomodaua  bene  il 
Siti  profef-  NoftroFr.  Antonio  per  edere  di  natura- 
prirn  jc  mjuiucto,  piaceuolc,e  foffcrcnte.Em • 
mendauart  di  quanto  lo  corrcggeua  il 
Macdrocon  tanta  follccitudinc,  cheà 
puochi  giorni  non  poteua  appuntarli  in 
vn  minimo  che , contrario  all’  olfcruan  • 
za, dando  modre, luperiori  alla  fua  età, di 
, gran  prudenza,  puntualità, efodezza  nel 

cudodirela  Regola  ;ed  cfTcndo  fanciuU 
Io, ne  parlaua  come  fanciullo,  nrpenlaua 
,i  come  fanciullo,  ne  opcraua  come  fan- 

»'  J-adfof.ij  ciullo  [conforme  ditte  l’Apodoio  di  fe » 

"•II*  fletto  ) mi  come  vomo  prudente , e con- 
fumato.  Quindi  al  fuo  tempo  gli  diedero 
con  gulio  vniucrfalc  la  profelfionc  fotto 
il  Gencralatodel  Rcuerendiflimo  P.  Fr. 
Bernardino  Laduccio.  Studiò  in  Reche- 
na  latinità,  e Re  ttorica, emani  follando 
ogni  giorno  più  maggiori  lumid’ingc 
gno,c  virtù,  cò  quali  li  guadagnaua  l’at- 
tenzione di  tutti  , era  rimirato  come 
fogget  to  di  riguardeuoli,c  luperiori  lpe- 
raze.Difcopriua  vna  bontà  tato  natura- 
/ . le,chesébraua  ettcr  nata  feco  gemella; 
ed  era  cosi  pura,eséplicc  la  fua  oncfli, 
che  mo (Iraua  conleruare  la  primiera  in- 
nocenza, fenz'arriuar’ ad  offendere,  ò 
macchiarci' vfodefen  fi. 

lo  lamio  5-  i Prelati  lafuacapa- 

Mjcjiro  *’ citi,  loinandorno  a Salamanca  per  lo 
studenti , e Studiodolla  Filolofia , e Teologia,  ed  in 
vrimedì  puoco  tempo  s'aouantaggiò  di  maniera, 
molti  Con-  chegli  fu  addoflatoil  magifterode  Stu- 
denti inquclConuento,all’oradi  S-An- 
drea,ed  al  prefente  della  N.S.Midre__> 
Terela.  Di  32.  anni  s'ordinò  Sacerdote, 
ed  oltre  la  lettura , cominciò  à predica- 
re,fcoprcndo  eccellente  talento,grazia, 
e (pinco  per  il  pulpito, perfezionandolo 
polcia  nella  Riforma  có  gra  frutro  dell' 
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anime.  Occupollola  Religione  in  altri  Cen.  j.i-r. 
impieghi  di  goucrno,  (limando  compi- 
rebbe  colla  dignitàdi  Superiore, cms’  are  di  Dio, 
era  tanto  aggiullato  allcobligazioni  di 
fuddito.  Nel  ventèlimo  lèdo  della  fua 
età  cominciò  adcfTerlonel  Conuétodi 

S.  PaolodcllaMoralcxa , fupplcndoil 
(enno  all'età, e portofli  con  tal  prudenza 
in  quella  Prelatura , clic  meritò  di  làlire 
ad  altre  luperiori . Pafsò  da  quello  Prio- 
rato à quello  di  Rechcna  fua  patria,  e da 
Rechena  àTolctoI’anno  1561.  cornea 
coda  dal  libro  cóuentualcdi  quel  Con- 
ucnto . Compito  il  triennio,  fu  Segreta- 
rio,c  focio  del  P.Prouinciale  Fr.  Angelo 
diSalazarpcril  Capitolo  Generale  da 
celebrarli  in  Roma  l'anno  1564.  oue 
concorfcall' elezione  del  Reuercndifli- 
mo  P.Fr.Gio:  Batcida  Rodi . lui  furono 
tanto  dimare  le  fìngolari  parti, e lettere 
del  benedetto  Padre,  che  quantunque 
fotte  quedo  Capicolo  de  più  graui , e nu- 
merofi, celebrati  dalla  Religione , e più 
abbondante  di  riguardeuoli  foggetti  nc 
pergami , e nelle  cattedre,  Feleffcro  per 
vnodclli  cinque  Auditori  , ò Definito- 
ri generali, per  le  caufc  ciudi  di  quel  Ca- 
pitolo. 

6.  Ritornato  d’Italia  fu  eletto  PrioI  Communio* 
rcdcIConucntod'AuiIa,vnodcpiùof-  ">  -duiU  c5 
feruanti  delia  Prouincia  di  Cadiglia,  'V- M. 
oue  conobbe, c trattò  la  N.S.M.Tere-  jZ,ifemp'o 
fa, Fondatrice  in  quella  Città  del  Moni  , delle  /«/* 
fiero  di  S.  Giufcppe  delle  Rcligiofe_«  figlie. 
Scalzc.Non  difpiaceua  quedo  à Monfi- 
gnorVefcouo  D.  Aluaro  di  Mcndoz.3, 
alla  di  cui  vbbidienza  daua  fottopofla_. 
la  Santa,  ed  il  fuo  Monidcro,  per  il  gran 
concetto, cheaueuadeIP.Fr.  Antonio, 
non  folo  per  quello  publicaua  lafama,e 
la  Città,  mà  per  quello  fpcrimcntaua  in 
fededo,  auendogli  confidato,  comcà 
confcfTorc , l'intimo  della  fua  cofcicnza. 

Co’la  communicazione,  c trattofpiri-- 
tualc  con  quell’anima  ferafica,comincià 
quella  del  Senio  di  Dio  ad  accenderli  in 
nuoue  brame, edeffercizj  d’orazione , c 
penitenza,  temendogli  per  quedo  di  vi- 
uofprone  gllcffenipjdi  quelle  Religiolc 
del  fuo  Abito, per  il  fcirofiaccbc,mà  va- 
lorofidimeper  la  grazia  ; onde  diria  con 
S. Girolamo:  Oche  vergogna!  tiferò  fra- 
gile delle  donne  trionfa  del) ecòlogo  del  ro-  Fpiil.  ad 
bufilo  degli  vomirti  rejla  il  fecola  vinci-  Kitjlic. 
tori. 

7.  Venne  in  quedo  tempo  à Spagna 
il  Rcuc- 
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Gemj.Fr.  j]  Ricrédi  (limo  Generale  Fr.Gio:  Bat- 
deuT Ma-  fitta Roffoàvifitarc l'Ordine,  cd  arri- 
.tredi  Dio.  nato  in  Cartiglia,  doppo  la  vilita  dell’ 
l ime  il  ce-  Andaluzia  lì  trattenne  in  Auila,sìper  la 
turile  ò Spi  prelenza  della  N.  S.  Madre  fche  Itinia- 
&ttì , e lofi  u3 1 cj  imaua  in  cftremo  ( come  lì  dille 
Medina  ‘ ai  iuo  luog°  ) come  per  la  grande  olfcr- 
* uanza,  che  ritrouò  in  quel  Conuento 
delle  Rcligiofe  ,*ed  anticartimadelP. 
Fr.  Antonio,  già  Prcièntato.Qui  difpo- 
fe  celebrare  il  Capitolo  Prouincialc  di 
Cartiglia,  come  fece  l'anno  1 5 ^7. all'ora 
quando, lecondo  il  computo,  che  legui- 
tiamo , era  il  noftro  buon  Padre  nel  ci  n- 
quantelìmo  fcttimo  della  fua  età . Delì- 
derò  molto,  e procurò  da  doucro/arlo 
Prouincialc  di  quella  Prouincia,-  màil 
timore,  ch'aucuano  concepito  li  Reli- 
giolì  della  fua  integrità , rigida  per  quei 
tempi,  non  oliarne  che  folfc  loauiifimo 
di  condizione  , come  doppo  lperimen- 
torno  li  Scalzi , ritraile  molti  dall'ele- 
zione,lcbenetràli  quattro,  checoncor- 
lero  foltre  il  Prefcntato  Fr.  AlfonloGó- 
zalez,  cheriufci  Prouincialejebbc'piu 
voti,  chegl’altri  tre  vnitamcntc  . Lofe- 
ceroinqudlo  Capitolo  Priore  diMc- 
dinadel  Campo,  ch'era  Caladi  Audio, 
acciò,  come  tanto  dotto , ed  affezionato 
alle  lettere , le  promuoucrte  ne  giouani. 
Tratta  di  fa-  S'  quello  Capitoio  il  Ge 

re  cafa  di  neralc di  fare  alcune  Cafc,  nelle  quali 
triformi , ed  dentro  i limiti  della  Regola  primitiuali 
entri  in  dif-  viuelfe  con  qualche  riforma,  come  già  1’ 
aueua  trattato  in  Andaluziajma  non  po- 
tè confeguirlo,perchegl’animi  non  era  • 
no  lodisfatti  con  la  riforma  delle  Mona- 
che ,temendos'aucflé ad  introdurre  frà 
Keligioli , al  che  per  all'ora  ripugnaua 
no . Comcchcil V.P.Fr.Antoniocra il 
promotore , incoi  le  nella  loro  dilgrazia, 
non  potendo  piacere  1 albero , quando 
fembrano  amari  li  fuoi  frutti . O gran 
conlcglio  di  Dio  ! nel  mcdelimo  anno, 
chcgli  vomini  contradiceuano  la  rifor- 
ma, morte  la  virile  Terefa, acciò  nella-* 
guila  ,chc  l'aueua  introdotta  frà  le  don- 
ne,la  procurartè  trà  gli  vomini.  Ottenne 
in  quell’  anno  la  licenza  dal  Generale, 
c concila  diede  il  primo  parto  all'  elfc- 
cuzionc  ritrouandolì  in  Medina  . Mà 
fentiarao,  come  lo riferifee la  Santa: 
Standoio  qui,  non  Mi /cordano , aiuti  te- 
netto  gran  penficro  de  Hi  Monifìer j dt_j 
Frati-,  mi  come  non  auetto  alcuno , di  chi 
( tome  bò  detto ) incominciare  ,-aonJ'a-euo 


grigia  dzj 
/noi  Relt- 
gioft, 
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che  fare  : laonde  mi  ri/o/uei  di  trattarne  Ann. 

molto  in  /(greto  col  /opradetto  Padre-t  grilli 
Priorf  di  quiuì,oer  vedere , che  co/ 1 mi  co-  ' 

Jiliaui , e coti /eci . Si  rallegri  egli  gran- 
demente , quando  lo  Zeppe , e mi  promi/e , 
che  farebbe  Ulto  lui  il  primo  : ciò  vdendo 
io , lo  tenni  per  co/a  di  burla,  eeotìglielo 
dijji  : perche  fé  bene  fu / ’mpre  vn  buondì 
Religio/o , ritinto,  Hudiofofy  amico  del- 
la fua  Cella , non  mi  pirite  però,  che  per  fi '- 
mi/e  principio  farebbe fiato  à proposito , ne 
aurebbe  tenuto  fpirito , e /opta  da  portar 
auanti  il  rigore , e f a/pre  zia  della  vita, 
cb'abbifognaua , e fendo  egli  molto  delica- 
to, e non  ajfuefatto  a tanta  penitenza. Mà 
lui  m ajjìcuraua ebeti; e certificò  f he  era- 
no molti  giorni, che  il  Signore  lochiamoti! 
à vita  più  fretta,  e che  già  aueua  ri/oluto 
di  pajfarfene  alla  Certo/a , anzi  ebe  di  gii 
quei  Rcligiofig/i  aueuano  detto, che  lo  rite- 
ner ebbero.  Con  tutto  quefio  non  ne flauo  io 
molto  J udii  fatta , ancorché  mi  rallegrai  d’ 
vdir/o  : e lo  pregai , ebe  c’  intrattene/Jìmo 
per  alcun  tempo,  e che  frà  tanto  s'andajft 
egli  esercitando  in  quelle  co/e  , le  quali 
aueua  poi  dapromettere  a’ofi  eruare . Coti 
fifece,  perche  fi  paftì  vn  anno,  nel  quale 
gH/ucceffero  tanti  trauig/j , eper/ecufjo- 
ni  di  te/iimonlfalfi , ebe  ben  pare  lo  volejfie 
il  Signore prouire;mà  egli/cpportauaogni 
cof a tanto  bene  , e fi  anUauatanto  appro- 
fittando , che  io  ne  lodano  grandemente 
Nofiro  Signore , parendomi , ebe  S.  M.  /’ 
aYtdau  1 dif ponendo  per  quefi' opera. 

9.  Ecceilcntiilima  pittura  del  P.  Fr.  si  dichiarar 
Antonio  è quella,  che  ad  vn  mcdelimo  efperichga  , 
tempo  ce  lo  rapprelcnta  ertcnuatonel  cbefecedel- 
corP£  vigoroto  nell'animo, ed  inclinato 
ad  abbracciare  1 àrduo  della  perfezione.  ueltaprofef- 
Mà  riferiamo  in  particolare,  quanto  in  jare. 
generale  c'hà  lignificato  la  Santa.  Per 
fare  fpcrienza  di  fe , conforme  il  conle- 
glio della  Santa  Fondatrice,  lì  vcrtìil 
leruo  di  Dio  vna  tonica  interiore  di 
ruuidiflima  zerga,  eia  portò  molto  tem- 
po lenza  leuarlcla,  ne  meno  l 'erta te , con 
intento  d'  abituarli  al  maggior  rigore, 
che  preteodcua . Aueua  determinate  l’ 
ore  dell’orazione , in  cui  gli  faceua  il  Si- 
gnore moki  fauori  per  affezionarlo  à 
queito  lanto  effercizio,  che  polcia  douc- 
uaprofellarc.  L’occafinneddle  mortifi- 
cazioni, clic  in  quello  palsò,originoiii 
dal  prudente  D. Filippo  11.  col  tuo  lanto 
zelo  di  riformare  le  Religioni . Informa- 
gli per  quello  delle  perlonc  più  grani 
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di  ciafchcduna,  per  introdurre  col  loro 
ìnczzo  la  bramata  Riforma , di  cui  alen- 
ine , c tra  quelle  quella  del  Carmine,cra- 
nobifognofe.  Gli  diedero  auuifo  del  P. 
Prcfentato  Fr.  Antoniod'  Eredia , egli 
fcrilTe  S.  M.  commandandogli  1‘  aiutalfe 
per  la  fua  parte,pcr  quanto  folle  di  mag- 
gior perfezione,  e Riforma  della  lua  Re- 
ligione. Arriuò  quella  lettéraà  Medina, 
quando  il  buon  Padre  andauafollccitan- 
do  le  cofe  della  Riforma  con  puocoguf- 
to  de  luoi  Relig ioli,  c gliela  diede  il  Go- 
uernatore  ( à cut  veniua  indrizzata  ) con 
si  puoco  riguardo , che  fu  penetrato  il 
negozio  dal  Imo  Conuento. 

io.  Girne  che  in  tutte  le  Communi- 
tà  Rcligiole  riclce  odiolìlfimo  l'intro- 
metterli li  Secolari,  Denche  R?gi,à  Ica- 
prire  le  piaghe  occulte , maggiormente 
in  materie, oue  più  tormenta  la  cura,che 
l'infermità, furonograndiifimi  li  romo- 
ri  ,che  lufeitarono  nella  Prouincia  con* 
tro il  Venerabile  Padre. Lo  chiamammo 
inimico  communc,  che  palcikuali  man* 
camcnti  della  Religione, c chenonvla- 
ua  de  mezzi  foaui , e rcligiofi , ma  riga- 
toli, valendoli  de  fecolari.  Quindi  ag- 
grauorno  con  maggiori  impollure  la  fua 
virtù  ; imperochc  l' emulazione  non  sà 
difenderli  fe  nonoffendendo.Si  iubodo 
rò  oltre  quello , chcaueuadclideratoil 
padaggio  allaCcrtola , e che  trattaua  d‘ 
introdurre  nuoua  riforma  nell’  Ordine 
per  mezzo  della  Sita  Madre,che  all'ora, 
ne  abborriuarto , ne  amauano.  Con  quef- 
ta  immaginazione,  òlofpetto,  cornine 
ciorno  adoiferuare  li  di  lui  andamenti , 
e li  più  arditi  à per(cgùirarlo,i Stirandoli 
gl'amici  > non  auendo  cuore  per  opporli 
alle  calunnie  iwfuadifefa  ; elfendo  fera- 
pre  puoehi  coloro,chc  (oflC-tano  le  par- 
ti dcll'opprcffo . Quelli  (òrto  i trauaglj. 
mentouatl  dalla  Santa , ncquali  li  ritro- 
uò  contenti  dimoi  il  buon  Scrud'di  Dio, 
mentre  l'aucr  chcottcrirc  al  Signore^* 
eragli  di  fommo  gaudio,  e eonfolazione; 
e quelli  alla  line  lo  difpofero  à rintrac- 
ciare la  fua  quiete, b ritiro,nella  pouertà» 
ed  vmiltà  della  Riforma , alla  quale  era 
deRinato  dal  Ciclo. 

• .•  .iion  . . '.airi'.: ..  1 lotiózhrkni) 
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CAPITOLO  Vili- 

Si  fcalzM  il  N.  V.  P.  Fr.  Anto- 
nio in  Duruelo  , 'viene  fat- 
to Priore  di  quella  Caja1 
e l’  eleggono  per  il 
gouerno  d’ altri 
Conuenti. 
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i AL  capo  d*  vn*  anno , in  coi  la  Gli  pirU  l* 
N.  S.M.  ebbe  licenza  dal  P.  ef 

Generale  per  fùdare Con. 
ucnto  di, Scalzi,  e preparatoli  picciolo 
albergo  di  Duruelo  (ilo!  qoale  dicde  no- 
tizia  il  prima  Tomo)  ritornò  d'Auila  4 
Medina  di  paleggio  per  la  fondazione 
delle  Monache  di  Vagliadohd,  entrato 
già  l 'anno  1 568.  Auendo  veduto  il  fico, 
e dilpolta  la  Cafa , feommoda , c pouera, 
ne  diede fubito  parte  al  R Fr.  Antonio, 
dicendogli^ 'aurriacuopoper  trattener-' 
uifì , finche  Dio  diiponcffc  d’vn’altro  Ci- 
to , ed  abitazione  migliore . Rilpofc  con 
gran  feruore,ed  allegrezza, c4r, ri  cbian- 
derebbe  Qo/ontieri , e ebe  ft.it  ebbe  non  fata 
in  qiulUflrcttè^zjijnà  fefactjfe  tnrjlieri , 
in  -un porcile.  Degna  nlpolta  d’vn  cuore 
tanto  generofoi tanto  (laccato da  fe  me- 
demo , e tanto  pronto  à portare  la  Cro- 
ce del  Redentore.  Grande  fu  laconfo- 
lazionc  della  Santa  in  Icntirc  cosi  fer* 
uorolarifoluzione  ; parti  fubito  per  Va- 
gliadolid  alla  fondazione  delle  Mona- 
che, edà  cauarc  la  licenza  del  P.Prouin- 
ciale  perla  nuoua  de  Rcligiofi,  acciò  ad 
vn  medefìmo  tempo  vfdfTero  alla  luce, 
come  da  vn  parco,  duplicati  li  fìgljdi 
qucfla  virginale  Rcbecca.  Ottenutali  la 
licenza,  il  P.  Fr.  Antonio  rinunziò  il 
Priorato  con  la  Regola  mitigata  nelle 
mani  del  P.  Prouincialc  in  Medina  , c 
portolfi  à Duruelo, ouc  ritrouò  il  N.B.P. 

Gio:  della  Croce,  cbefpronatodafuoi 
femori , non  potcndoloffrire  tanta  dila- 
zione , col  pie  (calzo  aucua  dato  princi- 
pio alla  primitiuaoffcruanza. 

»,  Quando,  il  V.  P.  Fr.  Antonio  di  P cruori,  c\ 
Giesù  [ quello  fù  il  luo  nuouo  cognome]  abbrac- 

ci ritrouò  Irà  le  anguille  di  quell’abituro,  c,°  ,J  /v'/°r- 
e non  lenza  luce  profetica  conobbe  effe- 
re  pietra , che  crcfcerebbe  in  vn  Monte,  Durarlo , cd 
erba  a pjJbanjt 


C en.  j.  Fr. 
Fr  vice  k o 
de  Ile  Me- 
die di  Dio* 


Si  traiferi- 
ftt  il  prima 
Convento  ì 
TU  enarro , e 
fi  fcalurtre 
acatu  mira- 
Colo]  ameni  c. 
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erba  io  albero , luce  io  fole , e fonte  in_. 
fiume  tanto  abbondante , che  disilo  per 
le  quattro  parti  del  Mondo  i tutte  com- 
municarcbbe  la  ricchezza  de  iuoi  fratti, 
de  iùoi  lumi,  e delle  lue  acque , le  gli  dif- 
fccc  l’anima  in  gaudio , in  tenerezza  il 
cuore  ,gl'occhi  m lagrime ,e  bacciando 
vna,  e piu  volte  la  terra,  falutó  quella  fo- 
litudine,  adorò  la  di  lei  pouertà,  e pigli- 
andola per  feudo,  e per  armi  della  Tua 
nuoua  profelfione , cominciò  à maneg- 
giarle contro  l’inferno,  dando  lezioni  di 
fcherma  alle  generazioni  future . La  vi- 
ta , che  vi  ftabilirono quelle  due  Idee  di 
perfezione  Scalza,  le  longhe  vigilie , gl’ 
alpri  digiuni,  la  lomma  lcommodità,che 
nell'  abito , cibo,  ed  abitazione , feperi- 
mentarono , non  ebbero,  che  inuidiare  à 
quelle,  che  nelle  fpclonche  diTabena 
praticarono  li  figlj  del  primo  Antonio. 
Celebrolle  la  N.  S.  Madre,  e l’Illoria  nel 
primo  Tomo , oue  potrà  vederle  chi  al 
calore  di  tanto  fiioco  vorrà  fpegnerc  le 
lue  tiepidità  . Fondolfi  puoco  doppo  il 
Conuento  di  S.Pietro  di  Pallrana,  c non 
volle  la  Santa  fi  ponclle  il  SantiffimoSa- 
gramento  fin’all’  arriuo  del  Ven.  Padre, 
acciò  quella  Cafa  lo  riconolcelfe  per 
fondatore  della  fingolare  o(Tcruanza_> , 
che  profella. 

3.  Ri  tornato  à DurueIo.fi  trattò  del- 
la traslazione  di  quell'originario  Con- 
uento alla  Terra  di  Manzera  per  le  ra- 
gioni, che  s’accennorno al fuo luogo. 
Trasferì  a quella  Cafa  tutta  la  perfezio. 
ne,cdolleruanzadi  Duruelo,e  la  goucr- 
nò  con  lolpirito,  ed  ammirabile  elfem  ■ 
pio,  ch’oggi  godono  tutti  i figlj  di  quel'- 
ta  dilatata  famiglia , e già  che , per  non 
ripeterli , fi  tralafciano  in  quello  luogo, 
non  fi  dcuono  trafeorrere  due  lìngolari 
mcrauiglie,  oprate  dal  benedetto  Padre 
eflendo  Priore  di  quello  Conuento , per 
edere  proue  della fua  fanti tà,  e qualifi- 
cazione de luoi  gran  meriti.  Erailfito 
penuriofilfimo  d’acqua , e la  puoca  d’al- 
cuni  pozzi  era  più  nociua , che  falubre. 
Se  n'affliflc  il  Ven.  Padre  còfuoi  Re- 
ligiofi , perche  n'  aueuano  neeelfirà  non 
folo  per  l’ordinario,  mà  ancora  per  il 
precifo,  ed  abbondante  conlùmo , che 
richiedeualafabrica.  Decorrendo  vna 
fera  doppo  cena  nel  Claullro  di  quella 
neceifità  , infpirato  da  Dio  il  Santo 
vomo,  legnando  col  battone,  che  rene- 
lla nelle  mani  , e qual' altro  Mose  po 
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cuotcndo  nel  più  alto  del  fito  [ che  per 

il  fine  prctefo  era  il  meno  à propofito]  <OI** 

dilli:  ad  alcuni  UuorituCauate  ora  quitti. 

Ed ò prodigio!  A’ puochi colpi fcaturì 
da  quel  terreno  Iterile , e duro,  tanta  co- 
pia d’acqua  limpida,  dolce, e crillallina, 
che  fe  prima  la  penuria , ora  gli  affligge- 
ua  l'abbondanza, c temendo, che  la  gran 
copia  poteffe  pregiudicare  alti  deboli 
fondamenti  del  Conuento,  dille  ad  alte 
grida  il  benedetto  Padre  ; Signore,  acqua 
vi  dimandiamo , mà  non  tanta . lmmanti- 
nenti  fi  Iminui  l’acqua  con  nuouo  llupo- 
rc  de  circoltanri,  che  la  viddero  fcaturi- 
rc  alla  prima  voce  con  impeto,  ed  alla 
feconda  con  moderazione  , vbbidendo 
in  tutto  àD.o  nel  fuo  Seruo,  eredòluf- 
ficicnte  per  il  bifogno  della  fabrica,  e 
del  Conuento,  ed  in  ella  accreditata  la 
virtù  del  V.P.Fr.Antonio,  poiché  à mi- 
fura  del  fuo  gullo  dupli caua  il  Signore  le 
mcrauiglie. 

4.  Vn’altrocafomiracolofo,cprofe- 
tico,gl’accadè  nel  tempo  di  quello  Pri- 
orato.  Ritrouandofi  la  Patrona  del  Luo-  * * 

go  D.  Uabeila  di  Leiua  in  gran  pericolo, 
ed  afflizioni cò dolori  di  parto,  mandò 
il  Marito  à chiamare  il  P.  Priore,fignifi- 
càdogli,chc  la  Signora  fi  trouauaaggra- 
uata  lenza  cipri  mcrgli  la  qual  irà  del  ma- 
lore. Venne  à vifitarla  il  caritatiuo  Pa- 
dre,ed  clia  in  auuicinandofilo  prefe  per 
lo  fcapularc,c  dilfc.clie  non  loiafciarcb- 
beffine  he  còla  fua  orazione  la  caualfc  da 

3uel  pericolo.il  Seruo  di  Dio  conocédo- 
o l'origine  di  quei  dolori,!!  sforzò  per 
allontanarli , mà  non  glielo  permilero 
D.Ifabella,  e fuo  Marito, per  la  gran  fede 
ch  aueuanonel  Ven.  Vecchio.  La  circo- 
danza  infcruorò  l'orazione;  c fupplican- 
do  il  Signore  per  il  predo,  e felice  parto 
di  quella  Dama , fu  immantinctieffau- 
dito,  perche  fubito  fi  lgrauòd'vna  bam- 
bina con  tutta  felicità , ed  egli  vfei  cor- 
rendo ad  vn’altra  danza.  Quedo  è il  mi- 
racolofo,  or  vediamo  il  profetico.  En- 
trando doppo  à vedere  la  bambina  di 
frefeo  nata,  gli  difle.-  Per  virtù  de!  Santo 
Scaldare  fitte  v/cita  alla  luce)  Voi  lo  vef- 
tirete,  t farete  Monaca  del  mio  Ordine^,. 

Crebbe  la  fanciulla,  prefe  l'Abito , e lo 
profefsònel  Conuento  delle  nodre  Mo- 
nache di  Salamanca  ; alficurandoci  il 
fuccclfo  eficre  date  profetiche  le  parole 
del  buon  Seruo  di  Dio. 

5.  In  quedo  delfo  triennio  fi  ritrouò 
v invn 
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in  vn  concedo  de  Padri  delI’Offeruan- 


Ann. 

za»  e fu  eletto  Socio  perii  CapitoloGc- 
Lo  fumò  So-  ntralc,che doucua  celebrarli  in  Parigi 
dotiti  Capi-  l'anno  1572.  perche  non elfcndofcpa- 
tolo  Genero-  rata  la  Riforma , chi  voleua , potcua  ri- 
le,ecafo,ebe  trouarfi  in  quelle  adunanze.  Accettò  il 
mi  «ferrò.  visSSio  '*  V.  P.  per  difendere  laiuaRi- 
■*“  ’ forma , le  forfè  in  Parigi  lì  decretane  al- 
cuna cola  in  contrario.  Gl'Òfieruanti 
doucttcroaucrela  mira  al  mcdclìmo  fi- 
ne, fpcrando , che  l’autorità  di  quel  lolé- 
ne  Capitolo  lo  ridurrebbe  alla  lua  antica 
profeflione.  Entrorno  tutti  per  la  Fran  ■ 
eia  in  Abito  fìnto  per  la  rabbia  de  gl’ 
Eretici  contro  Cattolici, e malfimc  Rcli- 
giolì  ; e ciò  non  oftante  lì  vidde  in  quel- 
to  viaggio  alle  porte  del  martirio  per  la 
caula  leguente  . Entrando  in  vn' Olle- 
lia  fii  rieonofeiuto  dall’Oflelfa,  eh  cflen- 
do  Monaca  in  Spagna, ouc  il  V.P.(  come 
ella  dille  ) l'aueua  confelTata  alcune  vol- 
re  , con  I’occafionc  di  non  oflcruarfi  all’ 
ora  così  ftrerta  claufura,comc  al  prefen 
te,  s’era  fuggita  dal  Monillcro  con  vn 
Prete  Ilio  corrifpondente  (ordinario  ter- 
mine della  frequenza  de  parlatorio  del- 
le vifìte)  viuendo  ambidue  in  quella  vile 
occupazione , con  voce,cfoprafcritto  di 
maritati . L’infelice  donna  decorrendo 
col  benedetto  Padre , gli  dille  per  gra- 
zia: Non  fi  ricorda  Padre  quando  mi 
daua  precetti  di  caflità  contro  le  mic_^ 
tentazioni  ? perfuperarle  mi  fono  mari- 
tata, faccia  lei  altrettanto, e non  le  pati- 
rà già  mai.  Molfeà  gran  compadrone  il 
Padre  queflofuccelfo,  e molto  più  la_» 
perdita  di  qucll’auima , c sforzandoli  à 
difingannarla  con  ragion i»e  con Ieglj,g li 
feopri  quella  l’inferno,  cheprouaua  nel- 
la colcienza,  Tanta, c fedele  tclli  monian- 
za  ,chcnon  puole  lcancellarli  coll’ere- 
fìa , giudice,  e carnefice , che  ftà  Tempre 
condcnnando , e tormentando  il  cuore, 
cheallontanatoda  Diocon la  colpa, cer- 
ca nella  brutalità  della  carne  le  fuede- 
Jizic . Lofpcrimcntaua  quella  donna  in- 
felice, quantunque  gl’Eretici  l’afficuraf- 
fero  della  fùa  Taluezza  in  quella  libertà 
tanto  Tchiaua  di  coTcienza, patendo  nell' 
anima  anticipatamente  le  pene , douute 
eternamente  alla  colpa;  màil  vizio,  e 
l’amore  de  figlj,  ed  ilritrouarli  in  paefe 
(Laniero  coll'inimico  della  lùalaiuazio- 
" ncal  fianco, gli  toglieuano  l’ animo  per 
rópercla  catena  di  si  penofa  lchiauitù. 
Proruppe  alla  line  in  altcgnda,c  pianto 
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tanto  dirotto  , che  fofpettando  il  finto  3"  rr- 
Marito  s’originalfcro  dal  dilcorlo  del  (je||J'’  ,\u. 
Catcolico,dcterininòieuargIi  la  vitajel’  <jrcdi  Dio. 
aurebbe elTcguito.fe  noni’ aueflc tratte- 
nuto il  timore  d'infamare  Polleria,  e_^ 
perdere  li  Tuoi  guadagni . Onde  cono- 
Tcendoil  N.V.  Padre,  ecompagni, elle- 
re  infruttuofi  li  Tuoidilcorfi,proleguiro- 
no  il  camino  lenza  più  trattenctfi. 

6.  A’puochi  giorni  di  viaggio  cb-  Lo  fumo 
bcro notizia,  clic  ilCapitolo  Generale  vntm  udì' 
era  flato  impedito  dalla  morte  del  Som- 
mo  Pontefice  Pio  V.  perii  che  fenz’ar-  ‘mcta’ 
riuare  à Parigi  lene  ritornomo  in  Spa- 
gna, ouc  il  P.Maellro  Fr.  Pietro  Fcr- 
nandez  VifitatorcApollohco  in  Carti- 
glia, dcfidcrandoridurre  li  Conucnti  à 
maggiore  riforma,  pofe  Prelati, c Minif- 
tri  Scalzi , cheieruilTero  di  freno  à gl’al- 
tri  in  alcune  Caie  dcll’OIIirruanza,cd  in- 
caricò  al  V.  P.  lùbito  arriuatoà  Manze- 
ra,  ilgouernodclConucnro  diTolcto. 

Non  fu  molto  il  frutto,  che  per  all’ora  li 
raccolfc  da  quella  determinazione,  per- 
che l’animo, che  abborrifee  i 1 Medico,  e 
la  medicina , ne  coll'vno , ne  coll’altra  fi 
conforma,  quantunque  lalubri.Pcr  quef- 
toviaggio  vfcì  da  Manzcra  à piedi  col 
Fratello  Fr.  Bartolomeo  del  S.S.Sagra- 
mcntofuo  compagno  ; edcrtendodicó- 
plcffione  delicata  giunfe  ad  Auila  ab- 
battuto dalla  (lane hczza  ; ouc  compati- 
to dagl’  amici  ,gli  fumo  offerti  danari, c 
caualcatura , mà  ricufolli  per  negoziare 
à corto  delle  Tue  fatiche  r edificazione 
degl'altri . Arriuato  in  Toleto , fapendo 
cllèrc  la  piaccuolczza  la  porta  principa- 
le per  la  felice  negoziazione  , fimoftrò 
tut  to  aftàbile,c  cortcfc  eò  quei  Religiofì 
Tuoi  antichi  fratelli , cconvmiltà  , ed 
amore  s’offerì  à fcruirli  con  tutte  le  Tue 
forze, ed  affetto.lmprigionati  già  grani- 
mi col  vincolo  della  carità  ,pofctafla_. 
nelle  vfeite  di  Cafa, ritegno  nelle  porte-  , 

rie , diligenza  per  l'odcruanza  del  Coro, 
cd  affidcndo  egli  fleffoà  bifogni  de  Re- 
ligioli , maffime  degl’infermi , procurò 
non  gli  mancalìc  cola  alcuna  nel  v.itto,e 
nelvellito,  ricordandoli,  che  per  dare 
il  noftro  P.  S.Elia  raddoppiato  il  Tuo  fpi- 
ritoad  Elifco,gli  gettò  il  mantello,  im- 
pcrochc  non  pcrluadcrà  con  efficacia  il 
Superiore  il  femore  interno  àgli  Riddi- 
ti,fogli  ncgailnecellario  . Guadagnò 
in  quello  modo  molti , e gli  pofe  ucl  ca- 
mino .tei  l'orazione,  c lezione  fpirituale, 

M in  ed  amo- 
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ed  amore  alla  ritiratezza.  Altri,  che__> 
amauano  la  libertà  della  carne,  Tchiaui- 
tù  dello  Tpirito,  fremeuano  córro  li  nuo- 
ui  ordini  del  Priore , e del  Commirtario 
Apoftolico,  perche  dal  medefìmo  fiore, 
da  cui  l’ape  caua  il  miele,  compone  il  ra- 
gno il  veleno.  Mà  come  la  parola  di  Dio 
e fomigliantc  alla  ruggiada , che  caden- 
do nella  terra  non  reità  infruttuofa, mol- 
to frutto  raccolfero  quefte  diligenze, ac 
ciò  gl'  eletti  da  Dio  difendettero  nell* 
occorrenze  li  Scalzi. 

Cacone  coir  7.  A tutto  concorrcua  il  buon’cffcm- 
•jfempto ai,  pj0  del  V.  Priore, così  nclToffcruanza_. 
iaditit^  della  ^c§°^a  primitiua,  come  nc  ftaniti 
* della  Tua  Riforma , pratticando  tra  quei 

Padri  li  rigori  di  Duruelo,c  di  Manzcra. 
Portaua  va’  Abito  pouero,  c ruuido, co- 
me gli  altri  Scalzi , mangiaua  Tempre  di 
magro,  e cibauafì  il  più  delle  volte  d'er- 
be malamente  condite  lenza  Tale  ,oglio, 
ed  aceto, incétiui  dell’appetito.  In  tutto 
il  triennio  dormì  in  vna  bara, Temendo- 
li d' vna  pietra  per  origliere  con  vn  cra- 
nio vmano  vicino , acciò  nel  Tuegliarli 
incontrandolo  con  le  mani , feglirauui- 
uarte la  memoria  della  morte;  il  cui  pen- 
derò gli  concedeua  puoco  ripolo,  clon- 
ga  veglia . Accorreua  prima  d' ogn'  vno 
al  Mattutino , trattenendoli  doppo  in 
orazione  per  lolpazio  d’vn'  ora . A col- 
pi di  tal  cllempio,  c tanto  replicati , ri- 
iiiegliòTcintiliene  cuori  de  Tuoi  Tudditi; 
onde  già  contenti  Teguiuano  i di  lui  pal- 
li, ed  alpirauano  à di  lui  voli . Erano  fre- 
quenti li  cilizj,  continue  ledifcipline, 
lenza  che  64.  anni  d’età  gli  poteflero 
feruire  di  priuilegio  ,-  ed  applicando 
tutta  la  rigidezza  à Te  fteffo , era  cò  Tuoi 
Rcligioli  tutto  piaceuolczza , cToauità. 
Effondo  il  Conucnto  picciola  sfera  per 
racchiudere  il  fuoco  della  Tua  carità , 
communicaua  le  fiamme  à tutti  li  bifo- 
gnoli  della  Città , accorrendo  cò  regali 
à gl'Olpitali,  alle  prigioni  còTuppliche, 
pregando  i Giudici  à perdonare  àdelin- 
quenti  ,cd  offerendoli  à foftcnerc  la  pe- 
na de  loro  delitti;  e perche  lo  vencraua- 
nocomeSanto,  ed  egli  li  moftraua  tale 
nell’  opre,  otteneua  colla  Tua  intcrccffio- 
nepiù  , che  li  Signori  con  la  Tua  poten- 
za . PrcdicauaTpeffe  fiate,  e con  tanto 
profitto,  che  riformò  li  coftumi,  elcuò 
molti  Tcandali  della  Città;  c loTcntiua 
Tempre  con  venerazione  maggiore  la_» 
Cattedrale,  conoTcendochc  vn  Predi- 


catore Apoftolico  è riforma  di  tutto  vn 
Popolo.  ,60,. 

8.  In  quello  tempo  gli  delegò  il  Vili-  LofMno  ti- 
ntore Apoftolico  la  lua  commiffionc,  filatore  deqf 
acciò  à nome  Tuo  vilitallc  altri  Conucn-  oifenunti,e 
ti  d.  Cartiglia , pretendendo  con  quello  fCmm£+ 
mezzo  riformarli  con  puoca  difhcul-  g 
rà,es’ingannaua,  perche  non  difeopre 

tanto  la  Ipeculazionc , quanto  la  pratti- 
ca . Per  quella  il  Vi  P.  relitte  fortemen- 
te , finche  per  non  contradirlo  in  tutto, 
accettò  la  vilita  dclli  due  Conucnti  d‘ 

Auila.  Occorfe  in  quello  tempo  la  fon- 
dazioned’  Almodouar,  enon  ritrouan- 
do  nel  Commiffario  dilpolizione  per  ot- 
tenere la  licenza  ( non  volendo  li  fon- 
daffcronuoueCafedc  Scalzi,  mà  che  li 
perfezionaffero  le  già  fatte  per  gouerno 
de  gl’  OlTeruanti  ) 1 ottenne  dal  Genera- 
le , che  apprezzando  il  ricorfo  fatto  alla 
Tua  pedona,  facilmente  gliela  concede, 
offendo  riconofcétc  la  potenza,  Te  s’ado- 
ra. Con  erta  fondò  in  quella  Terra  nel  Lib.j.cap, 
modo , eh’  à Tuo  luogo  diffe  Tutoria  ; oue  3 ?• 
in  quell’ anno  del  1575.  Io  ritrouòilP. 
Fr.Girolamo  della  Madredi  DioGra- 
ziano , Vilitatore  Apoftolico  de  gl’  OT- 
feruanri , e Scalzi , e paffando  all'  Anda- 
luzia  lo  condurti:  à Siuiglia,per  preualer- 
li  del  di  lui  conTeglio , cd  autorità  nelle 
fomme  dilficultà  , che  preuedeua,  cd  in- 
contrò,come  corta  dali'lftoria.11  grand’  Ub.  3-CJP- 
effempio,ch’iui  diedero,li  peccati, che  +*■ 
con  le  loro  fcruoroTc  prediche  impedi- 
rono, vengono  fuppolti  dalla  Santa  in_» 
vna  Tua  lcttera,Tcritta  in  quella  occafio- 
nc  al  P.  Fr.  Girolamo , in  cui  gli  dicevi 
O quanto  inni  dio  per  li  molti  peccati , cbeji 
hf ciano  di  commettere  in  catello  luogo  per 
caufadì  V.R.  e del  P .Fr.Antonio,ed  io  mi 
trattengo  qui  foto  con  dejìderj.  Cosi  mof- 
trò  la  g ran  Madre  quanto  forti  eroica  la 
tua  carità , ed  Apoftolici  li  Tuoi  Figlj. 

9.  Nella  furia  delle  contradizioni,  Trtdi{eg 
che  patirono  li  noftri  Scalzi  da  Padri  c^0  d- 
delTOfleruanza,diffcvnodiqucftialV.  che  r' 
P.  Fr.  Antoniocon  rifentimento  impru-  oppofcalla 
dente , che  non  li  quieterebbe  fin  che  Rifornì 
non  disfaceffe  le  fondazioni,  fatte  da  luì, 

c dalla  Madre  Terefa,  etornafferoam-  fj'd,fefa[n 
bidueà  calzarli  ; al  che  rifpofe  con  va- 
lore profetico  : Prima JiJloreerà  la  bocca 
à b'.  P.  che  vegga  tal cofa  . Calo  maraui- 
gliolo!  Frà  puochi  giorni  per  vn’acci- 
dente  di  panlifia  le  gli  ftrauolfe  brutta- 
mente la  bocca,  c cosi  flette  per  molti 
anni. 


Àrm. 
ChrilH 
< itoi. 


-V  lì  lui! 


€lifjnno 
guerra  t de- 
tnoffj  • 


fi*?!*'  v‘ 
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ìnr.t  adempiendo  a cotto  del  fuo  dolore 
quella,  chcicmbrò  profezia.  Alcuni  an- 
ni doppo,ricrouando/i  il  V.P.in  Valde- 
nioro , Teppe, che  duraua  ilcafligo,c  vi- 
fitandolo  con  la  iùa  gran  carità,  gli  lcrui 
in  parte  di  medicina  Partati  gli  trauaglj 
di  Siurglia  Scarcerato  da  Padri  Calza- 
ti in  Toletojcriftretto  drmodo,che_> 
lcriucndola  N.  S.  Madre  al  Rè,glidice 
tràl'altrecofe  : Per  amore  di  fihfiro  Si- 
gnore f applico  V.  M.  commondi , ebe  con  . 
briniti fio  doto  ordine , ebe  li  Colgati  non 
affibbino  tanto  h Scalzi , quali  t odono , e 
patifeono , mi  che  molto  guadagnano , mà 
fi  da fc  ondalo  a! popolo  : e queflo  P.  Calza- 
to , ebe  qui  fi  ritroua  , tenne  queJV  eflate_, 
incarcerato  fen%f  alcuna  caufa  il  P.  Fr. 
Antonio  di  Gicsù  , cb'  i vn  buon  vecchio-, 
onde  vanno  dicendo  ,c  begl'  hanno  da  per- 
dere ,edijiruggere.  Staua  pieno  il  gouer- 
nodi  timori  ,c  trauaglj , e ben  ntòttra. 
quetta  gran  Madre  quanti  ne  pariuapef 
la  quiete, e tranquilità  de  Tuoi  tiglj. 

io.  A quelle  afflizioni  originate  da 
vomini  tato  Santi, le  n'aggiunrtcro  altre, 
ordire,  e maneggiate  da demonj  perle 
cutori della  Riforma,  clpccialmentcdi 
quello  V.  Padre , che  trà  li  più  corag- 
gio/! s’ opponcua  con  maggior  sforzo  à 
lorointcnto.Stando  vna  volta  in  Toleto 
nafeorto  nell’Ofpitalc  del  Cardinale  Ta- 
bera , gli  cóparuedi  notte  il  demonio  in 
figura  d' vn'orribilc , c fiero  moflre,la  di 
cui  vitta  lo  lafciò  qua/i  priuo  de  fenfi,mà 
non  già  d'animo , e valore,  (iiperiorc  ad 
ogni  tema,  e fpauenro.In  altra  occafione 
Viaggiando  da  Madrid  ad  Alcalà  col  P. 
Mariano, c pattando  il  fiume  Xarama  per 
il  ponte  di  Viueros , difeorrendode  Tuoi 
trauaglj  prefenti,  ed  animandoli  a,  pro- 
feguire  nella  Riforma , ditte  il  P.  Fr. An- 
tonio: A' dif petto  di  tutto  l’Inferno  bà  da 
profeguirfi  . Ebbeappena  finite  quelle 
parole,che  armando/i  vn'improuifo  tur- 
bine,Iofolleuù  in  alrojclolafciòcadcrc 
lui  muricciuolo  del  ponte  con  la  metà 
del  corpo  verfo  ilfiume  ,nel  cui  profon- 
do cade  dal  medemo  ponte  vn  giumen 
to,  che  conduccuano  carico  di  panno 
per  vcftire  li  Religiofij  mà  volle  Dio, 
che  il  P.  Fr. Antonio  fi  trattenerti:  illcfo 
fui  muro,erafineIlo , che  (limarono af- 
fogatole n'vfciffc  dalla  corrente, non  fo- 
lofenza  danno, mà  con  la  fommadi  pan- 
no , e tutt’  afciutto . Adororno  il  potere 
di  Dio , venerorno  li  Tuoi  prodigi,  c pre- 
fcro  nuoua  lena  per  fare  guerra  raagg  io- 


re  à fatanatto , vedendo  quanto  Dio  ve- 
gliauainloro  difefa. 

11.  Eragià  arriuato  l’anno  del 78. 
quando  li  Scalzi  de/ìdero/i  di  liberarli 
dalle  grauimolcftie,  che  per  caufa  detti 
P.P.Oflcruantijcdel  Nunzio  Sega, pa- 
puano, fi  congregorno  in  Almodouar  à 
Capitolo, edin  virtù  di  certi  Atti, fattili 
l'anno  antecedente , dettero  il  N.  P.  Fr. 
Antonio  in  Proui  nciale , giudicàdo,che 
auendo  vn  Capo  proprio , che  li  gouer- 
nartc,  e procurarti;  difenderli  dafuoi  có- 
trarj , vfeirebbero  dagl'incontri  prefen- 
ti ; al  che  non  aderì  la  N.  S.Madrc,come 
à fuo  luogo  ditte  rittoria.  Gli  riufei  male 
ildifegno,  perche  irritatoli  acremente 
il  Nunzio  , doppo  auere  riprefo  con  af- 
prezza  il  P.  Prouincialc,  ch'andò  à dar- 
gliene parte , lo  fece  arredare, e rin/cr- 
rarc  nel  Connento  di  S.  Bernardino  di 
Madrid  de  Francifcani  Riformati, catti- 
gando  con  rigore  quanti  potè  auere-nel- 
lemani.  Quello  fu  iltìne  di  quelCapi- 
tolo, fondato  in  conleglj,c  conlulte, poi- 
ché s'errò  per  aucrc  troppo  creduto  à 
gl’Auuocati.  Stette  il  Hoilro Padre  in  S. 
Bernardino  tanto  rcligiofamentetratta- 
to  da  quei  fanti  Keligiofi,che  in  riguar- 
do alla  propria  commoditàgli  faria  Ha- 
ta follieuola  prigionia,  fpcrimentando 
la  lorogran  carità, c cortefia,  à cui  cor- 
rifpofccon  l'edificazione  del  luo  rcli- 
giofo  procedere. 

12.  Sul  principio  dell’ ottantefimo 
facendoli  d’ordine  del  Rè  Filippo  11.  vn 
Congreffod’ vomini  letterati  per  trat- 
tare li  negozj de  Scalzi  , c porre  fine  a 
tanti  romori,  econtcfcjfù  da  quelli  elet- 
to il  Padre  Macftro  Fr.  Angelo  Sala- 
zar,  acciò  li  gouernatte,  fin  che  fi  pi- 
gliatte altro  mezzo, c fi  confultatte  il  Pó- 
tcficc  per  atticurarglì  ncll'auuenirc.  Có 
quella  occafione  la  Duchetta  d’ Alua  D. 
Maria  Enriquez , ch’affcttuofamentt- » 
amaua,c  veneraua  i I noftro  Padre , pre- 
gò il  P.  Salazarà  dargli  il  Priorato  di 
Manzcra  per  auerlo  vicino  in  fuo  follie- 
uo,cconfolazione  ,di  cui  molto  neccfli- 
taua, perche  le  mondane  grandezze  nal- 
conoattorellatcalle  lpine,c  viuonotrà 
le  punture.  Si feusò  il  Scruo  di  Dioquà- 
topotc,  màvinfe l'autorità  della  Du- 
chetta ; ed  il  Signore  manifcftò , che  la 
virtù  c fuperiore  ad  ogni  villana  gran- 
dezza,mentre  quella  la  fòfpira , e la  cer- 
ca per  fuo  conforto. 

M m 2 CA- 


Gen. }.  Fr. 
FrJiicefco 
della  Ma- 
dre di  Dio. 
Lo  fanno 
Trouinciale, 
ed  il  Tela- 
vo p>  lem 

l’vjfdo  , e 
mortifica. 


Lo  fanno  la 
fecSda  vol- 
ta 'Priore  di 
Maniera. 


€Jen.  j.Fr. 
Francefilo 
della  Ma- 
dre di  Dio. 


7<(mw  vffi- 
Q.chegl' 

« dio/Jorno . 


Epifl.  àd 
7s [epotian* 
Lo  fanno 
TrouinaaU 
di  Granata, e 
virtù  da  lui 
praticate» 

^4 pud  nof- 
trum  Inco- 
gnitum  Vf. 
4+v.I. 
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CAPITOLO  IX. 

Nuoue  occupazioni  del  N.V. 

' P.per  la  Riforma , e fua 
morte  nel  Signore. 

1 . ▼'V  Rofeguendo  quella  feconda.. 

1-^  volta  nel  Priorato  di  Manze- 
_A_  ra , arriuò  il Breue  di  Grego- 
rio XIII.  che  diuilc  li  Scalzi  dalli  Calza- 
ti , dandogli  Prouinciale  diflinto  con 
erezione  di  nuoua,  efeparata  Prouincia. 
Nel  Capitolo,  chea  quello  fine  li  cele- 
brò in  Alcalà  nel  Marzodel  8 1 . fu  elet- 
to il  P.Fr.Giroiamo  della  Madre  di  Dio 
per  Prouinciale , cd  il  N.P.  I r.  Antonio 
di  Giesùper  primo  Definitore.  Nel  81. 
occorfe  in  Alua  la  morte  della  N.  S.Ma- 
dre,alla  quale  affidò  il  benedetto  Padre, 
elTendo  Prouinciale  di  Cartiglia  la  Vec- 
chia, c he  per  entrambi  fu  di  particolare 
confolazione , cdallefuemaniriccuèli 
Santi  Sagramenti , nel  gj.I’e  lede  il  Ca- 
pitolo d'Almodouar  per  Priore delli  Ri- 
mcdjdi  Siuiglia,  nel  85.fi  ritrotiò  iru» 

Duello  di  Lisbona, e nel  87.1’cldrcro  De- 
nitore nel  Capitolo  di  Vagliadolid; 
perche  fe  bene  era  crtenuaro  di  forze,  la 
fua  canizie, e li  fuoi  meriti,  lorcndeuano 
venerabile;  cd  ancorché  la  compitino- 
ne , c l’età, non  gli  pcrmcttclTero  il  rigo- 
re de  più  giouani,la  fua  prudcnza.confc- 
glio,  ed  altre  virtù  gli  meritauano  la  ve- 
nerazione, come  dille  d’altri  limili  S. 
Girolamo. 

a.  L’annodel  pi.gl’addortorno  ilgo- 
ucrno  della  Prouincia  di  Granata , e la 
rclfe con fomma  pace,  e carità,  perche 
amandolo  li  Rehgiofi  come  Padre,  ed 
egli  accarezzandoli  come  figlj,  era  mol- 
to deli  dorato  ii  fuo  gouerno:ch’all’ora(aI 
riferire  di  Grifollomo  ) è felice,  quando 
li  fudditi  vogliono  edere  gouernati  dal 
Superiore,  cd  il  Superiore  gurtadi  go- 
uernarc  talifudditi.il  fuopiaceuole  trat- 
togli obligaua  ad  vbbidirlo  con  arrcndi- 
mcnto,  e prontezza  ,-cl’affctto,  chegli 
portauano , li  neceditaua  à riceuerccon 
gurtolifuoi  commandi.  Seritrouaua_ 
qualche  mancamento  degno  di  feuerità, 
laframifchiaua  con  tanta  piaceuolezza, 
c pietà , che  s’emendaua  il  difetto , ed  il 
fùdditofi  corrcgcui.c  tutti  portati  dall' 
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amore , che  c nobile  affetto , compitano  An»; 
fcruorofi  alle  proprie  obligaziom  . Nel  c™“t* 
fuorerapo,  cconlafuafollccitudinc, fi  * 
fecero  in  cucila  Prouincia  due  dormen- 
ti, quello  di  Velez  Malaga,  c quello  del 
S.  Deferto  delle  Neui  ; impcroche  il  V. 
Prouinciale  in  tutti  li  modi  edificala, ed 
aumcntaua  li  Monirteri. 

3.  Neper  la  grauezza degl’ anni,  e 
numcrofità  de  viaggi, s’ elfcntó  da  com-  h fm  efii- 
muni  rigori;  anzi  attento  all’ edempio,  ft. 

che  doueua  dare  come  Superiore,  ope- 
raia nella  vecchiaia  da  roburto . Arriua- 
do  3 Conucntijò  in  tempo,ò  fuor  di  tem- 
po, mai  mancaua  dal  Mattutino, ne  per- 
inetteua,  che  alla  .nenia  fe  gli  delfero  vi- 
uande  particolari, contentandoli, ancor- 
ché fianco  dal  viaggio , delle  communi. 

Patiua  attroci  dolori  in  vna  gamba/cri- 
taglida  vn’orforitrouandofi  al  Capito- 
lo di  Lisbona,  c portò  aperta  la  piagai 
per  molti  anni  ; e commàdandogli  i Me- 
dici, che  la  coprille  con  vna  calza, vbbi- 
di;mà  non  volle,  che  tafana  goderti;  fi-  , 

mile  follicuo,  onde  la  chiarnsua/apriWJ 
tiua,  e l’altra  fa  riUJ/au.  Imparino  Li 
giouani  da  quella  canizie,  li  vecchida 
quella  moderazione,  li  delicati  da  quef- 
ti rigori;  e conofchino quelli,  che  per 
conleruarc  la  fanità  fi  proueggono  di 
giubbone  clli,c  camicciuole, quanto  puo- 
co  lì  curino  della  lalure  dell’anima . Nel 
1591.fi  portò  ad  Vbcda  per  alfiflerc  al 
regalo , e morte  del  N.  B.  P.  Gioirteli 
Croce, ino  fcdeliflimo  coadiutore , c c6- 
pagno , e terminato  il  Prouincialato  nel 
94.  intcruenne  all’  elezione  del  fecondo 
Generale  i-r.  Elia  di  S.  Martino;  indi  ri- 
tornortenc  nell’Andaluzia  per  efferedi 
clima  proporzionato  alla  fila  età  già  ca- 
dente. 

4.  Vn  cafo  riferifeono  le  relazioni , canwrtt  le 
che  non  liaucndo  tempo  alfegnato,  rife-  Donne  della 
riremmo  in  quello  luogo  per  la  probabi-  Cafj  publiea 
lira , che  fuccedcrtc,  ò eflendo  Definito-  eoli' efficacia 
re  ,od  in  quello  Prouincialato  ; mentre 

non  fi  sà  in  qual’ altro  viaggiarti:  per  'c  v 
Antcchera . A petizione  del  Vcfcouo  di 
Malaga, che  fi  ritrouaua inquellaCir- 
tà  , predicò  vn  giorno  di  Quadragefima 
in  vnadcllefue  Parrocchie, oue  conduf* 
fero  tutte  le  Donne  della  Cala  publiea, 
per  vedere,  fe  con  la  pioggia  del  luofpi- 
ritopoteua  intenerire  quei  cuori  di  ma- 
cigno.Gli  parlò  l’Apollolico  Padre  con 
tai  fortezza,  & energia , & adduce  tante 
ragioni 
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ragioni  di  dilìnganno.che  di  ledici  Tene  farra,checvn  flrctto  d'eminenti,  cd al-  Cen.j.Fr. 
lonuc'rt irono  quindici.  Rcftaua  l'altra  peltri  rupi , dalle  quali  fi  comincia  à de-  ^elì" 
tosi  olimaia,  che  nc  la  perfualionc  del  Icendere  à Velez.dicdc  vngrafofpiro,e  dredipio' 
Predicatore , nc  le  grida  del  popolo , ne  parlandogli  intrrnaméte  il  Signore , gli 
l’dicmpio  delle  compagne,  la  poterono  manifedò  lavicina  fua  morte  inquelCó- 
indurre  ad  aprire  gl'  ocelli  del  cuore  alla  uéto.Có quello  auuilo  ritornò  in  ic,c  dif- 
lucc  deldilìnganno.  Ciòvedendo  ilV.  fc al Cópagno.Fij/Vo raccomodimi à Dio, 

P.calò  dal  Pulpito,  ccon  vn  Croci  li  Ho  ebe  molto prejlo morirò; e rifpondendogli 
nelle  mani  inginocchiatofegli  à piedi , quello, che  lpcraua  in  S-D.M.  gli  proló- 
gli  parlòcon  canta  efficacia,chcnon  po  - garebbe  la  vita  per  bene  della  Religione, 
tendo  relìtlerc  la  fua  durezza  à tati  col-  replicò:  Nò  Figlio, già  t'auutcina  ilmto 
pi, ed  àtal'ardore  il  Tuo  giaccio,  traman-  termine.  Arriuò  la  prima  letti  mana  di 
dò  lquagliato  in  lagrime  il  cuore  per  Quadragcfima,c  fc  la  pafsò  con  qualche 
le  pupille,  ed  àguifa  di  Maddalena,  ab  follieuo.  Veti  giorni  prima  di  Palqua  al- 
lacciatali cò  piedi  di  Crilto,  dctellò  falitoda  voagraue  infermità  d'itterizia, 
la  fua  vita  pallata.  Le  condude  tutte—,  cangiòl'antico  colore  bianco,cro(fo,  in 
in  procelGonc  alla  Chiefa  maggiore—.,  gial  lo , e raor tale;e  dubi  tandoli  della  vi- 
accompagnate  dal  più  fiorito  della  Cit-  cina  morte , fc  gli  lcuò  fra  lei  giorni  l’in; 
tà,  c da  innumerabile  popolo,  accor-  fermità lena' altro  medicamento, che  la 
fo  per  lolennizare  il  trionfo.  Rcfcro  tut-  pazienza , allegrezza,  e lerenita,  con  cui 
tigrazieal  Signore  per  quella  miferi-  latollcrau3;impcrochclapacc,clalof- 
cordia  , ed  ammirabile  conuerfione  ; e ferenza  nell’  infermità , è il  più  efficace 
vedendo  il  Venerabile  Padre  deferta-  medicamento. 

talaCafapublica,ferrolIacon  chiaue,  6.  Puoco  doppo  fe  gli  aprirono  tré  seglifamio 
lafciando  decentemente  allogatele—,  bocche  attorno  l’antica  della  gamba— 

Cóuertite.  11  prodigiofodi quell'azione  addentata  dall’ orfo,  e vedendoli  con  mimato^ 
fi  deue  tutto  alla  grazia,  c meriti  del  quattro  piaghe,  didc  àcircoflanti  .•  hi  mente  da 
feruodiDio,  col  dicui  aggiutoricon-  pregato  N.  Signore  à concedermi  vn’  altra  tour, 
dulie  allaGreggia  quelle  pecorelle  fmar-  piaga,  acciò  Jijno  cinque  in  memoria  delle 
lite,  trionfando  piùgloriofamente,  che  fuc  SagratiJJìmcji  à levarmele  tutte. E co- 
gl’antichi  Imperatori, per  oliere  piùdif-  si  fù , poiché  tutte  fuanironola  Dome- 
facile  il  liberare  vn' anima  da  lacci  della  nica  delle  palme,  ierucndogli  ilSignorc 
colpa,ne  quali  volontaria, c gudofamen-  di  Chirurgo.  Si  credè,chcS.M.  l’clfau- 
teinciampò , che  il  foggettare  à forza  d"  dille , acciò  lafcttimana  fanta  affiltelTe 
armi  vn  Regno  intero.  con  qualche  falute  à Dinini  Vffizj  ; e fi 

5.  Ricrouandoli  doppo  quelli  fucccf-  conobbe  quanto  grata  gli  folle  la  di  lui 
fi  in  Granata , candido  come  la  colom-  diuozionc,métrc  l’abiliraua  con  si  mira- 
ba,chc  nel  latte  laua  le  piume , con  fin-  colofa  falutc.Cominciò  immantinenti  à 
golare impullodel  SignoreritornolTene  pratticareinfieme cogl' altri l’altinéza 
à morire  nel  nido,fabricatofi  nel  Con-  quadragcfimalc,alfidèlaDomenicadcl- 
uétodi  Vclez  ,oue  terminate  lecariche,  le  palme, c li  tré  giorni  feguenti  al  Coro, 
fitrattcneua  diltanza,dicendocolSan-  alledifciplinc,  edoperedifupereroga- 
to  Giob  : Morirò  nel  mio  nido,  eeome  la  - zù)ne  ; ed  il  Giouedi  Santo  celebro  la 
palma  moltiplicherò  ìi  miei  giorni , men-  Melfa , e communicò  li  Rcligiofi , come 
trechi  muore  in  Crilìo,  nido  dellefem-  fc  folfegiouane  di  molteforze. 
plici Colombe, non  muore, mi  fi rinuo-  7.  Al  doppo  pranfo  gli  lòprauenne  Hiiomaìri- 
ua,cmoltiplicagiorni,edanni,  come  la  Iafebrc,eIadilfimu!òpernonmancarc  radere,  e fi 
palma  radicata  in  Dio.  Parti  daGrana-  alla  difciplinacommune, posponendola 
taalli  5.  di  Marzo  di  quell’anno  1 dot.  in  fualalutcal  fcruore  inuiolabilcdcU'Of-  1 ’**' 
cuicamina  l’Kloria,  accompagnato  dal  fcruanza,-màcaminandogiàilniocodcl 
Fratello  Fr.  Alberto  della  Vcrginc,Reli-  fuo  amore  con  più  veemenza  al  l’ crerni- 
giofo  laico,  che  per  ordine  de  Superiori  tà,  s'ingagliardì  in  maniera  la  fchre  nel 
gl'alfilleua  có  fomma  carità,e  vide  molti  Venerdì  (unto,  che  pufe  in  gran  con  tir- 
anni doppo  in  Madrid.cótmuandol'vffi-  toli  Religiofi.NelSabbatocon  quale  he 
ziod  Infermiere  nel  Conucntodi  quella  miglioramento  riccuè  ,c  diede  lebuone 
Corte.  Arriuàdo  il  V.P.allc  porte  di  Li-  fede,  fi  riconciliò  per  tre  volte;  ed  al 
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Cen.  Fr.  tempo  di  riceucre  il  Viatico,fece  vn  de- 
bellativi» uotiflimo  difcodo  à circolanti , chicdé- 
dxediOio.  dogli  perdono  delle  fue  trafeuratezze, 

' ed  cllorrandoli  ali'oflcruanza  primitiua, 
ch’a  lui, ed  à gl'altri  Fondatori  era  tanto 
codata , egli  rifpolcro  tutti  colle  lagri- 
me. La  Domenica  di  Pafqua  gli  diedero 
l’OglioSanro,  edentrodi  puocheore, 
dando  con  la  liia  lolita  pace,  lena'  ango- 
licie, lenza  turbazione,nelucni  mento,  al- 
le noue  della  mattina  diede  vn  tenero, e 
placidi  ìlimololpiro.e  con  elfo  l'anima  al 
luo  Creatore  alti  2 2 . d' Aprile  nel  nona- 
refìmo  primo  della  Tua  età,  edottantu- 
nelimo  di  Keligione , auendo  confuraati 
47. anni  nella  Kegola  mitigata, e 3 4. nel- 
la Primitiua.  11  Capitolo  ieguenre  ci  da- 
rà vna  relazione  della  Tua  beatitudine, 
checominciòà  godere  Ridetto  giorno 
del  Tuo  palleggio.  La  molta  ftima,ch'ac- 
qui  dò  appretto  Principi , Arciudcoui,c 
Signori, non  gli  mancò  nell'c(lequie,ac- 
correndoui  la  Città  in  torpore,  ed  il  Cle- 
ro Ecclefiadico,  c Regolare;  efu  fcpolto 
col  fentimento,cherichiedeua  la  perdi- 
ta d'vnVomo  tanto  Venerabile,  e eoa 
la  ficurezza  del  premio, che  promettcua 
..  vna  vita  tanto  Tanta. 

w 8;  L’apprezzò  grandemente  la  N.  S. 
tjwcdclla-.  Madre  per  il  molto,  che  1 aggiuto  nella 
Ti-S.M.  ed  Riforma  del  luo  Ordine  , e di  inoltrò 
opera  mera-  quella  dima  nelle  fue  Sante  Reliquie..;. 
ni^iie,  IIP,  Fr.Giufcppe  della  Madre  di  Dio, 
Conucntuale  d Aguilar,tedilìca  auerc 
veduto  in  vn  pezzetto  di  carne  di  Santa 
Terefa  il  N.  V.  P -Fr.  Antonio  di  Giesù 
col  fuobadone  nella  mano,  come  l'aucua 
conofciuto,  e col  fcmbiantc  vago^rif- 
plendente.  Altre  perfonc,chc  le  gli  fono 
raccomàd  ate , hanno  fpcrimcntata  par- 
ticolare confolazionc,c  rimedione  tuoi 
trauaglj  ; in  proua  di  che  lòlo  riferirò 
quanto I3M.  Anna  di  Giesù,  figlia  del 
Conuento  di  Granata,  confetta  nella  fe- 
gucntc  relazione  di  fuo  pugno.  Ritroua- 
domi  inferma  có  vna  grande  afflizione, 
negiouandomicofaalcuna  ,mi  ricordai 
d’vn  fazzoletto, donatomi  dalV.  P.  Fr. 
Antonio  di  Giesù, e ponendomelo  (opra 
il  cuore,  cefsò  tutto  il  male, ed  inaltre 
Sì  ripone  occafioni  mi  fon  valfadi  quedo  rime- 
luoro  emi-  dio,  efempre  lo  fperimcntaifruttuofo. 
nenie  il  fuo  9.  Fù  lepolto  in  luogo  decente,  ed 

eadaucre appartato  il  Venerabi  le  Corpo, racchiu- 
feny  rullo  , p0  jn  VQ1  ca(Ta,fiti  che  l’anno  1 638.com- 
«/jrrfpi-1  mandarono  li  Superiori  folte  elvuatu  da 
ufio. 
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terra,  e collocato  in  vn  nicchio  riguar- 
deuole  nella  Sala  Capitolare , adornato  1£>ól.* 
della  di  lui  effigie , c col  legucnte  epita- 
<io,il  più  concilo,  ed  elegante  di  quanti 
forno  compodi  in  di  lui  lode, che  potrà 
pofeia  leruire , quando  le  gli  permetterà 
dalla  Chicfa  maggior  culto. 

Pretiofa  V.  P.N.A.Mors. 

A T tallite  porta  Principi!  vefirai,ir 
e/euamini  pori ( aterna/ei . $uem 
portaiìQuem  exto/lit)  $uem  audax  nof- 
trii  ealitibm  inferi  è Mori  Utabunda , ir 
laudami  Illuni  opere  potentem  -J temone 
feruentem  ; quem  oh  vita  eandorent , Reli- 
gioni! zelum , prue  /arar»  dolìrinam,  mul- 
ti! prafelluriiygloria , ir  bonore  coronati) 
mitigata  Cannili  Regala  mirata  e lì, ir Jì- 
bif tepidi  prafteit  V.D.A.  Quem  etiam  illa 
Virgo  T erefiaivt  Jicutipfa  faminic,ità  ip- 
f evirii  primitiuam  daretj  antl  omnei  eie • 
gii , ir  praelegit , vt  omnei  credermi  per 
illum,omnia  pojfe,  queir!  Deui  confort auit. 

Mibique  tandem , ir fibi  ab  ip/o  vita  tyro- 
cinio , ir feruum fideltm,  quem  eonfiituit 
Dominai fuper  F amili amfaam , atat e no- 
nagefimum prìmum , profe filone  olluagefi- 
rnum, candii  egregi i funélil fibi  commi Jfit, 
bac  triumfantefua  refurreSlionii  die  vt 
triumpbantem  portarem , credidit . Ergi 
Venerabili i,  ir  San  lì  li:  tfi  ! Iti  ejl.  Satie 
laadafii.  Ingrediatur  ingaudium  Domini 
fui. 

A.  D.  M.  DCI.  X.  KAL.  MAI. 


CAPITOLO  X. 

Elogio  delle  M.  M.  Agnefe  di 
Giesù,  ed  Anna  de  II’ Ine  ar- 
matone,Sorelle  ,e  Figlie 
del  Convento  primi- 
tivo d’  Auila. 

1.  T Ell’anno,  mete,  egiorno,  che  Agnefe  di 

IX]  lati  al  Ciclo  il  N.  V.  P.  Fr.  «•*«»«*, 
1 X Antoniodi  Giesù,  termi-  ££££_ 
nomo  la  loro  carriera  quede  due  infi-  ne  Cugine  ,e 
gni  Religiofe,ondcè  giudo foggiungere  compone-, 
il  loro  Elogio, vnendole  in  vn  Capitolo,  detta  Santa. 
Erano amendue  Sorelle, c Cugine  della 
N.S.Madre , c fuc  difccpolc  nella  (cuoia 
della  perfezione, che  profclfaua  nel  Có- 
ucnto 
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uentodcH’Incarnazione.da  cui  l’accom- 
pagnoruo  nella  fondazione  di  S.  Giu- 
leppi- , come  coopcratrici  della  tua  Ri- 
forma. Quado  l’anno  1577.  parti  la  San- 
ta per  la  fondazione  di  Medina  del  Ca- 
po, le  conduffe  per  pietre  fondamentali 
della  fua  fabrica,  licura,  che  non  vacilla- 
rebbe  con  tali , c s i riguardatoli  fonda- 
menti. Fece  Priora  la  M.Agnefe , c Sot- 
topriora la  M.  Anna,  edamendue  s’affa- 
ticorno  con  tal  virtù , operando,  paten- 
do ,&•  edificando  coll’cllempio , che  la 
Santa ritrouofTt  molto cótenta  dell’ele- 
zione . Quello  è il  communc  d'entratn- 
be  , riferiamo  il  /incoiare  di  ciafchc- 
duna. 

il  Sonoro  1 ‘ Ajpuft  di  Gititi  ( nel  fe- 

nili . colo  D.Agnefcdi  rapia)lldice,  ch'ef- 
idl j m.  tendo/!  auuantaggiata  nella  perfezione 
otgneJe,ecB  coll edcmpio,ed affillenza  della luaSa- 
trito,  meni  ta Cugina,  nó contenta  dell’antica  pro- 
dtlìa^rmii.  ^e(^lonc  > la  volle  accompagnare  nel  pri- 
mo Conuento  della  Riforma. Arriuando 
ilgiorno,  in  cui  doucuapaffarui,  li  rirro- 
uò  tanto  aggrauata , che  pofe  in  dubbio 
la  Santa , le  quell'accidente  impedireb- 
be il  concertato.  Lo  propofeal  Signore, 
egli  l\(pofc-.Nonmorirà,percbc  l bà  dtjii- 
nata  àco/e  migliori.  Manifcllolli  ben_» 
predo  tutta  delCielo  ncll’effercizio  del- 
le virtù,  collequali  fpogliandoli  delle 
reliquie  del  Vecchio  Adamo , dall’Abi- 
to fin’  al  cuore  li  velli  del  nuouo  ; e col 
fuo  eflcmplo  fiorì  ne  Monillcrj  l'aflcr- 
uanza,  fiammeggiò  la  carità,  e rifplen- 
dette  la  perfezione.  Apprezzò  tato  la 
N.S.  Madrcil  di  lei  auuantaggiato mie- 
to, eh ’arriuò  à confettarla  lupcriorcàlè 
licita  nel  modo  di  goucrnare  : pondera- 
zione,che  le  nella  Santa  fìi  vmiltà,in  lei 
fu  merito,  lènza  di  cui  quelle  labra,  tem- 
pre mai  aliene  dall’adulazione,  non  gl' 
aurebbero  fatto  tal’clogio. 

Contrita  per  3.  E’gran  proua  di  quello  auerla— 
molti  ami  cS  mantenuta  quel  Conuento , coll’  appro- 
pri» perfe-  ua2ionc  della  fua  Santa  Fondatrice,  per 
jtffltrtr.  ^ dieci  anni  continui  nell’  vfHzio;  finche 
* * ineflbvitafciòftabilitel’oflcruanza,elc 
rcligiolifTime  coflumanzc  , che  fin’  al 
prefente  fiorifeono . Altri  quattordici 
( benché  non  continuati  ) trauagliò  in_» 
quelli , ed  altri  Moniller  j;  e non  goucr- 
nò  di  continuo,  pcrcheà  forza  di  lagri- 
me, c diligenze  .trattenne la  corta  dell’ 
elezione  ,riconofeendo  le  Prelature  per 
fchiauitu,  eper  cariche  infoporcabili  li 
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gouerni.Con  cfTcre  di  fuperiorc  pruden-’^en.  3. Fr. 
za,  temeua  tanto  lefuperiorità,  che  per 
fuggirle  li  finte  pazza,  come  attefla  la—  drc  dj  ùj0. 
Santa  Madrose  le  vcniua  coftretta  dall’ 
Vbbidienza  ad  accettarle,  tremaua  da 
capo  à piedi  : effetto  d’ vn’Angclica  vir- 
tù, mentre  aldircdiTcofilato,  all’or  Moitb.to. 
che  Giacomo,  e Gio:  chicfero  li  primi  Tbtoph.  ibi . 
polli  al  Redentore , s’attcrrirno  gl’ An- 
gioli in  Cielo  per  vedere  vomim  in  ter- 
ra bramolì  del  goucrno  dell’  ani  me, qua- 
do il  liiprcmo  lpirto  del  Cielo  hà  molto 
d’affacendarli  nella  direzione  d’ vna  fo- 
la. A mmaellrata  la  M.Agnefe  in  quella 
fcuola  celefte[per  auergli  dato  il  Signo- 
re vn’Angiolo,  che  l’idruiua  vilibilmcn- 
tc  ne  luot  vffizj]  come  Angiolo  tremaua 
al  lcntire  il  nome  di  Prelaturasc  fingen- 
doli pazza,  diede  mollrc  maggiori  di  la- 
pienza, campeggiando  frégi  oicurideir 
vmiltalilplendori  dclfuogiudizio.  Ta- 
cio  le  finezze  di  quella  Seruadi  Dio  nel 
zelo  dell’  ofleruanza , ed  aumento  della 
perfezione, per  non  ripetere, quanto  nel- 
la fondazione  di  Medina  cidiffcil  pri- 
mo Tomojc  badi  dire, che  tutto  il  grani 
de,l’croico,cd  eccellente  di  quel  Monif- 
tero , fù  edòtto  del  fuo  fcruorc  , e frutto 
della  lua  vigilanza . Benché  folle  vmilif- 
limadi  cuore, l'adorno  Iddio  ncH'cfte- 
riorc  d’vna  graffiti  lignotile,e  connatu- 
rale s onde  il  iol  mirarla  arrecauacom? 
pofizione.ed  vnafemplice  parola  vfeita 
dalla  lua  bocca  era  più  efficace,  che  l’al- 
trui lunghe  perfuafiue,  c diffide  ponde- 
razioni. 

4.  Sul  fine  dell’vltimo  triennio  per  u difpone 
fcioglierla  dalla  carne  la  difpofe  il  Si-  il  Sionore 
gnore  con  vna  graue  infermità  di  parili- 1"  « morte, 
lia , e mal  caduco , che  con  dolorofi  ac-  v 
cidcnti  lapriuaua  defentimcnti.Glidu-^  lre  u~ 
rorno  pcrlofpazio  di  nouemeli , eter- 
minorno  in  vn  llroppiodi  piedi, e mani, 

/offerto con  indicibile  valore,  ricauan- 
doda  tante  pene  copiofa  mede  de  meri- 
ti . Con  la  forza  della  fluflione  fe  gli 
sluogorno  le  pupille,  fe  gli  flrauolfero  le 
membra, e fegli  fcompole  di  modo  turca 
la  lime  t ria  del  corpo,  che  diuenneog- 
gerto  d’orrore,c  compaffionc.  Per  quef- 
ti  mezzi , doppo  riceuuti  li  Sagramenti, 
fi  licenziò  quell’anima  Santa  per  il  Cie- 
lo nel  giorno  della  Kcfurrezionedi  Cri- 
no,accompagnandolo  ncll’allcgrczze.lì 
come  l’accompagnò  ne  tormenti.  Stan- 
do quel  medeiimo  giorno  in  orazione 
vn  San- 
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Cen.  3.  Fr.  vn  Santo  Rcligiofo  nel  noflro  Deferto 
dSa  Ma  Baracche  , la  vidde  entrare  nel 
tire  dì  Dio*  Ciclo  in  compagnia  di  fuaforclla  Anna 
dell’Incarnazione, e del  N.  V.  P.  Fr.  An- 
toniodi  Gicsù  ; e lo  riferì  ( prima  ch'ar- 
riualfe  l'auuifo  della  morte  ) al  V.  P.  Fr. 
Tomaio  di  Giesù,  Priore  di  quel  Con- 
uento,c  Detinitore  Generale,  da  cui  po- 
feia  lo  lcppcro  le  Rcligiole  di  baiaman- 
ca, edi  Medina 

, 5-  La  V.  M.  Anna  del!'  Incarnazione, 

f°rcda  della  defunta  [chela  N.S.  Ma- 
dcU'incar-  drcantepole  nell' affetto  , allenandola 
nazione.  nella  fua  medelìma  Cella  nel  Moniflero 
dellTncarnazione]  non  fu  meno  folle- 
cita,  edctt'cmplarc  ne  Conuenti,che  go- 
uernò , e fpccialmentc  in  quello  di  Sala 
manca,  oue  la  condulfe  la  Santa,  e fu 
Priora  per  alcuni  anni  con  approuazio- 
nc  collimane , per  clfere  vgual  mente— > 
prudente,  e riioluta.  La  iiiavitafùvn 
continuo  luegliatoio  della  piu  rapinata 
perfezione, c lalua  bocca  fiamma  acccfa 
per  ribaldare, ed  illuminare  li  cuoti;on- 
dc  non  pareua  che  allcualfc  Nouizic,mì 
che  iflruitt'c  Fondatrici;  mentre  la  mag- 
gior parte  di  quelle, ch'ammacftrò , vici 
à fondare  nuoui  Monifleri;  perilchcfo- 
leua  dirgli  la  Santa.- Iddio glielo pagbigid 
chetanti)  buone  figlie  m' alletta  . Tra  quef- 
tifplendori  di  fuperiorc  talento  fpicca- 
uano d'ordinario  il  difprczzo  di  !é  mo- 
derna, la  carità  coll'altrc,  la  dima  di 
tutte  ,c  così  grande  compadione  de  tra- 
uaglj  del  prolfimo,  ch'ali  ’vdire  il  pianto 
di  qualche  fanciullo  nelle  drada  , ò al 
vedere  le  neceffità  de  mendichi,  fc  gli 
fpezzaua  il  cuore,  & accorreua  con  ogni 
mezzo  potàbile  à fouuenirli.  Zelaua  tan- 
" to  l’onore  delle  fuc  fuddite,  che  già  mai 
fc  gli  fenti  parola , che  ò per  burla , ò da 
douero  potette  offenderle;  qualità  di  grà 
preggio,  per  ettcre  lafuperiorità  da  fi_< 
fletta  precipitofa.  Le  fue  inucttiuc  erano 
contro  la  colpa , non  la  perfona;  nel  che 
cttendo  eguale  con  tutte , tutte  vgual- 
mente  l’amauino . Per  quello, che  potc- 
ua  dafe  fola  rimediare , mai  riccorrcua 
con  lettere  alla  Santa  Fondatrice  ; clic 
lodando  la  di  lei  carità,  e diferezione, 
folcua  dire .-  che  niuna  Priora  la  folleua- 
ua tanto  ne  fuoi  trauaglj  , come  laM. 
Anna , perche  mai  gli  fcriueuaò  le  pro- 
prie afflizioni , ò li  mancamenti  delie 
fuddite , Rapportando  l' vne  col  filenzio, 
c rimediando  gl'  altri  fenza  publicit.ì.  O 


fc  li  Figi/ ,e  Figlie  di  Tcrcfa,pratticafle-  An": 
ro  quello  lenti  mento,  degno  della  lua_j  <OJ* 
gran  Madre,  come  non  viucrcbbcro  con 
lomma  pace, e confolazionc  ! Non  dcuo- 
no  tutti fapcre, ne  deucà tutti  Icoprirfi 
quanto  palla  in  vn  Conucnto , ne  di  qual 
fi  voglia  difettuccio  hanno  da  portarli  - 
le  notizie  , eie  querele  all’ orecchio  de 
Superiori , per  non  aggiungere  nuoue_> 
pene  alla  Prelatura, delle  quali  purtrop- 
po abbonda,c  perche  in  cole  minute  più 
li  rimedia  col  lenitiuo  della  iòflórcnza, 
che  col  fuoco  del  zelo,  ne  tanto  gioua 
il  lamento,  quanto  il  ritegno. 

6.  Quell' amore  sì  circofpetto,  prò-  Siu/rr-Mor»- 
prio  della  fua  Santità,  imparaua  nella 
lcuola  dell'  orazione , à cui  tanto  appli- 
cotti , che  quali  femprcttauavnitacon 
Dio  colla  mente  ,e  confumaua  in  quello 
fanto  ellcrcizio  , oltre  l’ore  affegnate 
dalle  leggi,  tuttoil  tempo,  chepoteua 
fottrarre  all  occupazioni,  onde  riufei ef- 
ficace nelle  preci , c potente  nell'  inter- 
cctàoni.  Qui  fu  veduta  molte  fiate  rapi- 
ta in  diali,  equal'altro  Mose- nel  monte 
tramandare  dal  fuo  fembianrc  raggi  di 
gloria,  rendendoli  venerabile  alle  fuc 
fuddite,  c formidabile  all’lnfcrno.ln  vna 
fiera  burafea  d'acqua,  e grandine, ch’in- 
ucttì  Salainanca,  s'vdirno  alcuni  demo- 
ni,che  follecitati  da  gl’altri  alla  ruina  di 
qucllaCitt.i,rifpondcinno:ATon  potiamo, 
perebefià  orando  la  Priora  delle  Carmeli- 
tane .iV.i/zr,diicndédo colie  fue  orazio- 
ni la  Città,  c legando  à fuoi  nemici  le 
mani.  Ritrouandofi  vna  fera  cópuochif- 
lìmafalurencl  Refettorio  di  Medina, li 
Icuó  iniprouifamcntc  dalla  menfa,  c por- 
totà  à dirittura  nell'  orto  accompagnata 
dall'infermiera,  edainenduc  ritrouorno 
accefo  vn  grande  inccndio[non  aucndo- 
ne  notizia  le  Keligiofc]chc  farebbe  fla- 
to irreparabile,  le  Dio  non  auuifauala 
fua  Sena, e non  la  fpronaua  ad  accorrcr- 
ui.  L'eftinfe;  raà  nel  Ipegnerc  quelle  fiu- 
me materiali , lirilucgliorno  nel  di  lei 
cuore  nuouc  fiamme  d'amore  verfo  la 
Beniticenza  diuina , protettrice  di  quel 
Monittero. 

7.  Prima  della  fua  morte  l' ettcrcitò  M„ore  e /■„. 
il  Signorccòfci  meli  d'infermità,  etten  le  al  cielo, 
do  quello  l'ordinario  termine  dcluoi  fa-  lafiundo 
uori , fc  già  non  fotte  il  maggiore  il  fof-  '",ol,c  f‘c*~ 
frirlacon  raficgnazionc , e l'abbracciar-  ~v'J 
la  congullo.Auuilàndolail  Medico, che  >Hd  * °nJ’ 
s'auuicinaua  il  dileipalfaggio,  li  ralle- 
grò 
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AruV.  . grò  fommamente,  redendograzie al Si- 
ChuIU  j-nore  ; e ritrouandofi  al  linc,al  dirfegli 
lt9U  dalla  Roligiofe,  che  precipitanal’infcr- 
niit.^rlIpole.PriOTJ  dime  morirà  mia  So- 
rella in  Medina . Cagionorno  ftupore_. 
quelle  parole  per  non  faperlì  il  pericolo 
della  Sorella  ; mi  come  dille  accade , cd 
effendi)  morte  amendue  nel  medeiimo 
giorno, in  cui  fpirò  il  N.  V.P.  Fr. Anto- 
nio, tutti  tré  ( come  viddimo  ) ciitrorno 
vnitamente nel  Ciclo.  Della  gloria  di 
quella  V.  M.  vi  fiirno  prima , c doppo  la 
morte,  molti, clìcuri  pronoRici  ; poiché 
nel  terminarfegli  la  vita , fu  veduta  da. 
certa  Religiola  vna  grà  luce  fopra  il  Co- 
ro, che  fidi ffundeua  lin’allafua Cella , e 
la  notte  (eguéte  alla  fepoltura,  vidde  vn' 
altra  vn  grà  fplendorc  nel  medemo  Co 
tofoprail  luogo,  oue  dette  il  cadaucrc 
nel  tempo  dcU’cflequie.  Comparuc  nell' 
. . iltellògiorno  tutta  gloriola  alla  M.Prio- 
- ( ra  Maria  di  Giesù , e la  ringraziò  della 

caritijcó  cui  l’aucua  alCdita  nell'  vltima 
infermità . Apparendo  ad  vn 'altra  Reli- 
giofa  doppo  alcuni  giorni , la  liberò  d' 
vna  graue  tentazione , che  la  molcdaua. 
La  dima,  in  cui  fù  tenuta,  non  fìi  inferio- 
re allafua Santità, che  però  lì diuifero  le 
lue  pouere  fuppclletili  fri  Religioli , e 
Secolari  come  reliquie,  ed  oprorno  nell' 
•ccorrcnze  effetti  miracolo!] . Vn’infer- 
no  già  abbandonato  ricuperò  iraproui- 
famcntc  la  falute  applicandofegli  al  ca- 
po vn  velo  di  queda  Madre;  ed  vn’altro 
colla  tocca  redò  libero  d‘  vna  doglia  di 
coda,approuando  il  Signore ladiiei Si- 
titi conqucde,  e Umili  marauiglie. 

CAPITOLÒ^!" 

P atri»,  Padri , e primi  impieghi 
del  benedetto  P.Fr.  Frances- 
co di  Giesù , Indegno, ejjen- 
do  Secolare , e Jrn  diuo- 
Zjionc  al  Santijfimo 

l a-  TW  T On  hò  intraprdò  il  racconto 

•rdtTiél  K Jaitra  v'ta  con  «ita  confi- 

T.Fr.Fran-  i-  danza, come  la  prefente  del 

cefeo  di  Cie-  benedetto  P.Fr. Francesco  di  Giesù, i cui 
si.  diede  cognome^'  Indegno  l’ virilità,  e di 

degniifuno  d’  ogni  venerazione  il  luo 
illudi  iffunomerto,  couoiccndo  ,che  ne 


X.  Filippo  III.  z8i 

l'ingegno  colla  debolezza  ,ne  colla  roz  • 6*n- 1-  Fr- 
zezza  la  può  ofcur3re  lo  dile  ; poiché-- 
fono  tali  le  fue  opre, e virtù, che  anco  im-  d“e 
politamente  rifcrte,fuegliano  l’ammira- 
zione. Mi , cche  non  troualìin  quello 
benedetto  Padre  degno  di  marauiglia  ì 
Dall’Oriente  della  Tua  vita  lino  al  luofe- 
Iiciflimo  occafo  corle  il  Sole  della  gra- 
zia diffondendo  indio  li  luoi  Iplcndori; 
c lafciandolo  coronato  di  gloria,  e di 
fantità , diè  à vedere , che  fe  la  morte  lo 
dichiarò  mortale , non  gli  menomò  la 
prerogatiua  di  prodigiofo.Fù  difcepolo 
immediato  dello  Spirito  Santo,  e come 
infiammato,  c dolce  amante  del  Santil- 
lirno  Sagramento,paned'intelletto,c  di 
vita , in  tal  maniera  l' illuflrò  cò  Cuoi  lu- 
mi,che  lo  fece  dotto  fenza  libri , Ruden- 
te lenza  fcuole , macilro  fenza  grado,  ed 
il  più  feruente  miniUro,  che  per  accen- 
dere la  fcde,e  diuozione  di  quello  ammi- 
rabile Sagramenronell'anime,  inuiaffe 
Dio  nel  Settentrione  gelato  del  noftro 
fecolo.  La  fua  vita  abbondante  d’ azioni 
eroiche , di  fuccelfì  pellegrini , c di  por- 
tenti fingolari,  li  raccoglie  nella  forma 
feguenre dall' informazioni  giuridiche, 
che  per  ordine,  e commiflionc  degl'Or- 
dinarjdi  laen , ed  al  cri  contorni,  li  fece- 
ro doppo  la  fua  morte . Siu  Mrkt- 

2.  Nacque  il  benedetto  Padre  Fr.  vadrigriti- 
Francefco  [ nel  fecolo  Francclco  Ernan-  ro  all’eremo, 
dez]nella  Terra  dell’ Inoiofa  del  Vcfco-  rfmdo  fan-, 
uato  di  Cuenca.  Suo  Padre  li  chiamò  c‘^°' 

Gio:  Ruiz , puoco  aggiuRato  nelle  fue—. 

azioni, e fua  Madre  Gioanna  Mexia,per- 
fona  di  buona  nafeita , e di  molta  Rima 
in  quel  luogo  per  la  fua  grande  pietà.Có 
effe  s’alleuò  il  fanciullo  Francefco  tan- 
to bene  inclinato, che  riempì  d’allegrez- 
za la  genitrice . Per  impulfofupcriore, 
qual  'altro  BatriRa,tin  da  primi  anniri- 
tirofli  alla  folitudine  per  non  macchiare 
il  lùo  cuore, ne  meno  con  vna  parola  mal 
regolata.  Il  tempo,  che  vi  li  trattenne,  c 
la  vita,  che  fece , c'  occultò  fotto  chiaue 
ilfuolilenzio,  ma  potiamo  conghiettu- 
rarla  fcruorolìflima  da  cosi  anticipata 
rifoluzione,e  che  gli  compariffe  in  quell’ 

Eremo  molto  per  tempo  l'auroradel  lu- 
minolìilìmo  giorno  della  fua  fuasàtità. 

3.  Pafsòad  Vbeda  nel  dodicelimo  -j 

della  fua  età  fenza  penetrarli  ilmotiuo;  ,Tm  peni- 
mi ve  lo  condulfe  lenza  dubbio  la  fu*—  "ten-c. 
prcdcRmazionc  per  communicargli  1’ 
abbondanza  de  beni  fpirituali,  chcgo- 

N n dette, 


Sagramento 
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Ccn.j.  Fn  dettc,ecópartìcol  fuo  proffimo.Sifcr- 
mò  appretto  Gio.-MolinaCaualicre  pr in- 
dicai Dio.  cipalc,  che  compiaciutoti  della  di  lui 
angelica  innocenza , trafparente  perii 
cnltallo  di  virtuolc  azioni , lo  riccucttc 
in  cafa  con  amore , ed  accarezzò  con  ta- 
ta Aima , che  il  buon  Francefco  la  tenne 
nell’auuenire  per  propria  i perche  al  pa- 
ri del  sigue  genera  figlj  la  piaccuolczza, 
c Ingrazia . Diè  principio  in  quella  Cala 
à grandi , e rigorofe  penitenze,  fprigio- 
nandù  con  catene  di  ferro  in  replicate, e 
longhcdilcipJinciIfangue,e  caligando 
l'innocente  luo  corpo  con  volontarie , c 
rigorole  penalità . Era  parco  nel  lònno, 
ne  mai  dormiuacorcato , mà  ledente,  e 
col  capo  (oprale  braccia,  (pendendo  il 
più  della  notte  in  orazione,  ed  altri  ef- 
fercizj  lpintuali.Cosi  lodiiooncuail  Si- 
gnore fin  dall'ora  peri*  alto  mini  Itero 
della  predicazione, per  cui  l'aueua  delti  - 
nato, (pan Jendo  per  laida  boccad'oro 
li  celelli  telori , nafcolti  à Saggi  del  mò- 
do,come  doppo  diremmo. 
stim.chcfa-  Con  quella  vocazione  altrettanto 
ccmde'i'n-  efficace,quanto  anticipata, talmente  ve- 
dicatori.  neraua  li  Predicatori, che  pendeua  dalle 

lorobocche  quali  fotteroAngioIi  in  car- 
ne vmana  ; e fi  fcriue  della  di  lui  puerile 
(implicita, chi  li  credeuanon  già  nati  da 
donne, come  gl'altri  vomini,ma  Angioli 
, vediti  di  carne  virginale , fedi  à benefi- 

zio dell' anime  dal  Paradifojncmai  potè 
pervaderli  il  contrario , fin  che  ottcruà- 
do  vn  giorno,  che  vna  donna  riconolce- 
ua  per  riglio,cd  era  riconofciuta  per  ma  • 
dre  dal  Dottore  Carloual.maellro  dell’ 
Vniuerlitàdi  itacza,cd  ccccllcntiifimo 
nelle  Cattedre , e ne  Pergami,  ed  amato 
difcepolo  del  V . Macllro  Auila,  Apollo- 
Io  de  luoi  tempi,  non  potendo  negare 
quàtoli  Voi  occhi, ed  orecchie  tellilica- 
nanOjdifle  : Almcnogiì  ebt  HPridicatori 
nafeono  dalli  donni , e quefle,t  tjtuiìi/ono 
Santi,  e màtenne  tal  (entiméto  finche  il 
tòpo  Io  dilingannò,mollrandogli,che  nò 
tuttifono  Sàti,  benché  dourianoclferlo. 
•Primaticcia,  5-  Da  quella  prima  giouentù  fi  die- 
td  tjttttufa  de  tanto  alla  diuozione  del  S.  S.  Sagra- 
d magione  al  mento , che  paruc  la  portattc  dal  ventre 
ss.  Sagrarne-  materno,  manifeltandolain  tutte  le  Ve 
**•  opere,e  parole.  AndauaalleChiefc,ouc 

era  efpo(lo,c  gcnuflcfioconfumaua  mol- 
to tempo  nella  profonda  cóliderazione 
1 di  queH'vmanaro,e  nalcolto  Signore, de- 

liziandoli fccocon  tal’amore,  c tenerez- 
za, come  le  leuato  il  velo  della  fede  io 


vedette, c godette  nella  Va  gloria.Cópia-  c^^'. 
cèdo  li  il  Signore  di  quella  pcrfeucràza,  1(/g{i 
cominciò  a lpandere  nell'anima  Va  tata 
copia  di  celelle  dolcezza, che  non  gli  la- 
Iciaualcntire  l’affiduitaiii  Ilare  in  lua_* 
prefenza , bene  he  fotte  per  molto  fpazio 
di  tempo.  Al  fonarli  da  qualcbeChiefs 
il  legno  per  portare  il  Santiffimo  à gl’in- 
fermi , tralalciana  ogni  occupazione^, 
quantunque  graue , e fi;  il  legno  lo  ritro- 
uaua  in  campagna , attrettaua  il  camino 
per  accompagnarlo,- impcroc  he  obliga, 
to  dall'incomparabile  benefizio  1 fatto  à 
gl'vomini  per  loro  confolazionc,c  rime- 
dio, col  racchiuderli  Dio  entroqucgl’ 
vmili  accidenti , s’ era  prefitto  di  prati- 
care in  venerazione  di  tanto  Sagramene 
torutto  il  potfibilc,  ancorché  eccedente 
le  proprie  forze , alpirando  àgi’ cifrerai 
la  gran  dezza  del  luo  amore.  Dilismrc  • 

6.  Crcfcendo  con  l'cta nell'affetto d p^joictmU 
quello SagrolantoMillcro,  perinuifee-  farcii  [ut 
rarlo  negl'  altri  procuraua  fi  celcbratte-  giorno. 
ro  le  Ve  felle  c6  tutta  folenoità,  ed  alle-, 
grezza,  e nel  giorno  del  Corpus  Domini 
vfciua  foori  di  fe  per  la  veeméza  del  giu- 
bilo,verificandoli  il  detto  di  & Dionigii 
che  il  vero  amante  è più  dell'amato, che 
di  fe  (letto;  onde  in  queltigiornitantos’ 
ingolfauanel  di  Vi  culto,  che  parata  nò 
auette  altro  penderò . Andaua  in  traccia 
di  pcrfonc  diuote , che  leguìttcrole  Ut-, 
mollrazioni  del  luo  fuil  cerato  arfetto,  c 
có  varj  (Immòti, e pellegrine  malchere^ 
all'vlanza di  Spagna, danzaui con  fella» 
fo  tripudio  auanti  Dio  Sagramcntato, 
imitàdoin  talguifa  nel  figurato  cto,che 
ne  fccoli  trafandati  pratticò  Dauidde 
có  la  fìgura.Inferuoraua  li  tiepidi , acce- 
dcua li  feruorofi , inginocchiandoli,  e 
prollrandofi  con  elfi  per  nuerirc  con-v 
profonda  vmiltà  quella  Maeltà  lourana, 
per  il  cheli  calori  della  Ragione  non 
acccndcuano  tanto  li  corpi , come  li 
Tuoi  cttcrapi,  azioni,  e parole  infiamma- 
uano  l'aniine  nella  venerazione  di  quef- 
to  Sagrofanto  Millero.  Sollecitaua-. 
molto  prima  li  Ventiquattro  Affilien- 
ti , eCaualieri,  à preparare  rappre- 
fentazioni  fpirituali , danze  , fuochi 
artifiziali,  ed  altre  forti  d’allegrezza, 
addottando!!  la  prouifione  de  gl’ Abi- 
ti , tapezzcrie , e danari  per  le  Ipc- 
fe.  S'  affaticata  tanto  in  quelle  oc- 
càfioni , c con  tal  sforzo  affiltcua  à gl’ 
vni,  ed  a gl'  altri,  acciò  compiflcr» 
tutti 
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tutti  col  proprio  miniftero,che  perden- 
' do  le forze  corporali , loggiaccuaa  do- 
ioroii  deliquj  ; e te  veniua  introdotto  in 
qualche  cala  vicina  per  riauetii,  nel  pal- 
lai e per  quella  parte  il  SS.  Sagumcnto 
improuilamente  ricupcraua  io  nnarrito 
vigore,  e lenza  poterli  reprimere, ò trat- 
tenere da  gl’altn,ritornaua  a proleguirc 
li  luoi  (cruori.  Vi  fu  voltabile  trouaodo- 
Ji  racciuulo,  lì  getto  da  vn'altithmo  mu 
to , non  riffìcttendoal  pericolo  della  vi- 
ta , giudicato  da  circolianti  cuidcnte; 
ma  da  quclto, ed  altri  limili , to  libero  la 
tede  della  tua  diuozione , aggiutandolo 
nella  caduta  chi  gl'aucuadatol’  impul- 
se cauandolo  il  Signore  da  prccipizj, 
i qualiper  tuo  amore  s'clponcua. 
Mofirail  si-  7.  Sogli  accadcua  trouarli  infermo 
£i»re  qtun-  nc|  giorno  del  SS-Sagramento,  prouaua 
to/i  ctmpia-  pommo  cordoglio, ed  in  quel  modo,  cuc 
t'a  ‘i‘'ìuc‘  J potcua  , bene  ne  Itclìc  molto  aggrauato, 
lutatene,  nol(  tra|a|Ciaua  fare  le  lue  dimoiti  a- 
zioni  d‘allegrczza,e  tripudio  nel  tempo 
della  proccllioncjchc  per  grazia  lpecia- 
lc  di  Dio  lentiua , ancorché  pailalle  per 
contrade  lontane  della  lua  cala.  Videi] 
uefto  più  in  particolare  in  vn  giorno 
el  Corpus  Domini,  mipcroche  ritrouan 
doli  in  Bacza  à mal  partito  per  cagione 
d’alcunc  febri  gagliarde,  ed  aflìittniiino 
per  non  poter  praticare  li  loliti  cflcrci- 
zj,  fenti  ,ò  vidde  cù  gl' occhi  dell’ani- 
ma (ancorché  la  lua  abitazione  foile_j 
molta  difeofta  dalla  Cbiefa  ) il  modo 
prccifo, con  cui  vlciualaprocelfione,la 
mulìca , ed  accompagnamentodel  San  ■ 
tiflimo.  Inueftitoil  di  luilpirito  da  ve- 
ementi (fimi  impubi , sbalz  ò dal  letto , e 
veftendolì  cò  gl’  Abiti  proprj  di  tal 
fella  , corte  in  traccia  del  Sacramento, 
facendoli  largò  per  mezzo  al  popolo,  ed 
arriuado  a!  Ino  trono  l’adorò,  c pratticò 
le  fue  feruorofe  dimoftrazioni  con  ftu- 
porc  del  Clero,  e Caualicri,  che  confa- 
pcuoli  delladi  lui  infermiti , e dcbolez- 
zajo  tenneroper  miracolo , lo  vencror- 
no  come  banco, e rrattorno  di  ricondur- 
lo a!  la  fua  abitazione 

come  proci 1-  8.  Se  per  le  ftrade  [ col  concorfo  d’ 

rJiu  t aitare  vomini,  e donne, intoppo  della  diuozio- 
!i  peccati  ù nC(,  nido,  ch’ammortifce  i di  lei  feruo- 
r'J  olferuaua  qualche  cola  puocodeccte 
* **  'al  Signore,  che  vi  doucua  pa(Tare,non  la 
perdonaua  à veruno,  correggendo  i col  • 
petioli  col  douuto  riguardo  alla  loro  có- 
li:';'-ihC,cqualirà;  onde  li  guatdauano 
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tutti  dal  dargliene  occalìonc, e dandola,  Cen.  j.  Fr. 
ruciicuanocou  tutta  pace  Jacorrczio-  *JnncJ|1° 
ne.  Quando  quelle  puccuoli diligenze  j*edj'ufo, 
non  giouauano.lì  leruiua  d’altre  pai  elh- 
caci,  come  colta  dal  lcguentccaio>oc- 
corlo  in  Vbcda.  Doppu  laprocclliont_j 
del  Corpus  Domini  erano  nnvalle  le  ftra- 
de con  tutto  il  ioro  ornamento, acciò  la 
géte  lui  frelco  della  lera  potelie  meglio 
godere  dell'  apparato , c delle  danzerà. 

Seppe , che  molti  Caualicri  giouani , c 
donne , coperte  in  vifo,  andauano  con 
puoco  ritegno , c riuerenza,  c ricordan- 
doli d’  aucr  veduto  quella  mattina  il 
noitro Rcdentorenel  SantifTimo Sagra- 
melo come  Giudice  rigorofo,  con  bac- 
cucttadi  giullizia  nella  inano, adirato 
perche  a villa  de  luoi  ccccrti  amoroli  1* 
olcraggiallcro,edoffendclJero  in  quella 
guiiatdlcndo  iniòpportabile  dolore  ad 
vn  amino  liberale  il  vedere  dilapprez- 
zati  li  luoi  benelizj  ) depolc  l’ abito  fcfti- 
uo,chc  porcaua,c  vellendoli  di  facco  col 
capo  ricoperto  di  cenere , con  vnadi- 
lupliua  di  fctrocommciò  à flagellarli 
con  tal  herezza,  che  riempì  difpauento 
la  gente , c caminando  in  ginocchio  per 
le  contrade,gridaua  ad  alte  veci  qual'ai- 
tro  Giona:  yomi ni  mgratiycome  non  teme- 
te tira  di  Dioì  Come  profanate  le frode  da 
luijantsficatein  quejlo  giorno  ? Come  non 
pauentate  lifuoi  caJtigbiìA  tal  fpcttacolo 
guardandoli!’  vn  l'altro  ,ii  compunsero 
tutti, lì  dilciollerol’adunanzc,  c li  can- 
giò lo  Scandalo  in  pentimento. 


CAPITOLO  XII. 

Accredita  il  Signore  quejla  di- 
uoZaione  con  Jìngolari 
fuccejfi  , e mera- 
viglie . 

x.  ’W”'' Vrno molti  li  calì,cò  quali  ac-  Vrimamc- 
■H  ereditò  il  Signore  li  fcruoroli  rouiglia. 
JL  feruiggi  del  luo  Seruo,c  ne  ri- 
ferirò alcuni,  cauati  dall’informazioni,c 
da  lui  polcia  depofti  nella  Religione,  co- 
ftretto  da  rigoroio  comando  de  luoi  Pre- 
lati. Ritrouandoli  vu  giorno  del  Santn- 
limoSagramento  in  Vbcda , c Solleciti- 
do  per  le  ttradcli  giubili,  cd  allegrezze, 

N n 1 per 


Oen.  j.Fr. 
lriiiccfco 
uella  Ma  - 
(Ite  di  Dio. 


Secondarne. 

r.m^ha. 


2.84  Filippo  111.  Libro  X.  Clemente  Vili. 


per  rifuegliare  in  tutti  la  diuozionc  (pcr- 
chc  la  noftra  fiacchezza  hà  bilogno  di 
quelli  appoggi  fcnfibili;  loppe,  chieden- 
doli fermata  la  procelfionc  per  lentire 
vn  colloquio  lagramentale , che  li  rap- 
prelcntaua, alcuni  più  curioli,chc  diuoti 
non  dauano  con  la  douuta  riucrenza_. 
auanti  tant’alto  Sagramcnro . Ritornof- 
lene  a dietro, e ritrouando  vn  vomo,  che 
col  capo  coperto,  e col  corpo  appoggia- 
to al  irono  del  Santiflìmo,lentiua  la  rap- 
prefentazione,  cominciò  àgridare>acciò 
lo  lcaccialTcro  di  là,  mentre  con  canto 
puocorifpetto  aflilteua,c  li  copriua  aua- 
ti  quella  lourana  Maellà  . Si  rauuidde  il 
colpcuoIc,cd  altri  feco,  e rauuiuàdo  tut- 
ti la  fede , cangiorno  in  venerazione  1’ 
inauuertenza . In  quel  punto  Ridandoli 
S.M.  al  Zelante  del  Tuo  onore,  feglifece 
vedere  fenlibilmcntc  in  figura  di  lumi- 
nose vago  bambino , non  già  di  paffete 
con  velocità  di  lampo  (come  liiolc  acca- 
dere; mà  per  tutto  il  tempo  della  pro- 
ceffione,  ricreandogli  la  villa, ed  il  cuo- 
re, con  quella  participazionc  della  fua 
gloria . 

2.  Ritrouandofi  vn 'altra  volta  in  Ve- 
as  nel  giorno  del  Corpus  Domini , ed  cf- 
fendofi  alfolito  affaticato  tuttala  mat- 
tina, ebbe  notizia,  che  certe  donzelle.^ 
nobili, ed  innamorate  del  Santi  (fimo  Sa- 
gramene, aucuano  ottenuta  licenza  per 
alfillergli  à porte  chiufc , e regalarli  con 
S.M.  tìn'aH’oradcl  Vefpro . Non  poten- 
do il  Feruorofo  Francefco  trattenerli , 
corie  allaChiela,  picchiò,  ed  aucndogli 
aperto  vna  delle  donzelle,  perche  lo  co- 
nobbe, ritrouò  l’altre  genufleffc,  e tanto 
alforte,  ed  cdatiche , che  per  niuna  dili- 
genza,da  lui  vfata , finiuano  di  ritornare 
ne  fenli , e le  principali  trà  quede  erano 
quelle  due  illudri  Sorelle  D.  Canarina, 
cD.  Maria  Sandoual,chc  pofeia  entro 
rno  nella  nodra  Riforma  ; le  miracolo- 
fe,erare  vite  delle  quali  riferifee  il  To- 
mofecondo. Sapendoegli  .cheli  duoi 
giorni  anteceduti  s 'erano  affaticate  nel- 
le preuenzioni  della  feda, e che  dauano 
digiune,  faporeggiatc còjquel diuiniffi- 
mo  manna , prcgo!le(già  ritornate  in  fc 
fteffejà  girfene  à prafo, offerendoli  à fup- 
plire  per  loro,  fin  che  ritornaffero.  Re- 
nando foloà  porte cbiufe,di(Tc al  Signo- 
re colla  lolita  vmi\tì:Cb'auendo  licenzia, 
to  r innocenti , ed  innamorate fue  Spofe,s‘ 
off  crina  ad  ajpflergli  per  que  / breue.tem • 


pojpref cntandogli  il  cuore, tale  qual"  era 
Conoicendo , che  s’ accettaua  da  Dio 
quell'offerta',  fi  pofein  alta,  e profonda 
orazione, ed  eleuandofi  in  lpirito,v  idde, 
che  quel  Signore  Sagramentatogli  rub- 
baua  il  cuore,  d'anima  [lenza  potergli 
rcfidcre  ] e redò  in  vn  profondiamo 
ratto.  Giunta  l'ora  del  Vefpro,  vedendo 
le  géci,che  ne  alle  voci , ne  alle  picchia- 
te rilpondeua,  dubitando  del  luccellò, 
ialirno loprail  tetto, c calando loChie- 
fa  lo  ritrouorno immobile, ed infenfibi* 
le , come  marmo . Portato  à cafa, ritor- 
nando doppo  molto  tempo  ne  fenfi,fi  la- 
mentò teneramente  di  quelli,  che  l'aue- 
uano  priuato  d' vn  tanto  bene,  chiaraJ 
mente  goduto  dall'  anima  iùa  all'ofcuro 
de  fenfi. 

3,  Danzando  vn*  altro  giorno  auanti 
la  procclfionc  in  Vbeda,  fi  ritirò  nella 
Chiefa  della  SS.  Trinità  fin  ebearriuaf- 
fe  il  Sagramcnto , che  veniua  con  paul'e; 
ed  al  vederlo,  come  che  il  femore  non 
gli  lafciaua  in  tali  occafioninffettereà 
perigli, ed  inconucnicnti,fpiccò  vno  de 
luoilolitifalti  dal  primo  all’  vltimo  ta- 
glione della  Chiefa  con  tal  impeto,  che 
vrtando  in  alcune  pietre  , fe  gli  ruppe 
vnag3mha  . Cade  in  terra  come  morto 
lenza  poterli  più  muoucrc,  c vi  dette  fin 
che  coinpaflionandolo  alcuni  de  circol- 
tanti,  lo  portornoà  braccia  ouepoteffe 
curarli, remoreggiando  l’ odo  della  gam- 
ba col  moto  come  canna  [pezzata.  Ar- 
riuorno  alla  porta  della  Città,  che  chia- 
mano di  Toleto,e  vi  fi  fcrmorno  alquà- 
to  per  ripofarc,  c per  lafciare  luogo  alla 
procclfionc  già  vicina.  Vedendoilfer- 
uorofo  Francefco , che  il  SS.  Sagramen- 
to  paffaua  di  longo , ed  egli  fe  ne  redaua 
come  pri  ma , pieno  di  fede , e confidan- 
za efclamò.-C  come  Signore pajtate perdo- 
ne  ftà  que  fio  pone  re  Ho  con  lagambafpex^ 
Xjtta  per  voflro  amore  ,elolq/ciate  così  il 
que /la  buona  amicizia ? Nel  medemo  illa- 
tc  fi  fentì  inueditodaipirito  cosi  feruo- 
rofo , che  (piccandoli  dalle  mani  di  chi 
lo  tcncua,  cominciò  à danzare, e darefal- 
ti  inprclcnza  del  Sagramcnto  conia— 
gamba  tanto  fana,  come  fe  nulla  aueffe 
patito,  e profegui  con ftupore di  quelli, 
che  ridderò  la  (ita  dilgrazia. 

4.  Molto  fintile  a quello  fu  l’acci 
dente  occorfogli  in  vna  Parrocchia  di 
llaeza.  Lo  pregò  il  Priore  per  via  più  fo- 
lcnnizarc  la  feda  del  SS.Sagramento  ad 
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interuenirui  con  la  fua  diuora  quadri- 
glia. Cosi  fece,  mà  nelle  mutande, e latti, 
vi  tando  in  vntauolinofi  maltrattò gra- 
ueméte  nello  (lineo  d’vna  gamba,  e pre- 
ualcndo  per  all’ora  al  dolore  corporale 
laluadiuozionc,  non  defiftè  dall’ intra* 
prefo  edcrcizio . Sù  la  fera  fentì  nella., 
parte  offefa  tal  calore,  e così  intenti  do 
lori, che  (limò  s’ abbracciane;  onde à 
gran  voci  chicdeuaàdomedici  lofoc* 
correderò  còfecchj  d‘  acqua  frefea  per 
temprare  gl’ardori , e non  giouandogli 
quello,  dii  perato  d’ogn’vmano  foccor- 
(o,ricorle  con  grà  fcdcalli  gloriolì  mar* 
tiri  Santi  Colmo, e Damiano, lupplican- 
doli  à curarlo  , già  eh'  erano  medici , e 
fcruidel  Signore,  nel  di  cui  feruiggio 
era  rimaflooffefo  . Rara  mcrauiglia  ! ap- 
pena finì  di  proferire  quelle  parole,  che 
Sparendo  improuifamente  l' enfiagione 
della  gamba, e fpegnendofi  il  fuoco, (i  ri* 
trouò  con  vigore , ed  agilità  maggiore 
di  prima,  perche  (i  raddoppia  la  falute, 
quando  s’applicano  dal  Cieloli  rimcd  j. 

5.  Più  notabile  del  fudetto  rade m- 
bra  il  calo  feguente , che  foleua  egli  def- 
fo  riferire,  per  ingrandire  la  diuozionc,e 
potere  del  Santidimo  Sagramento,  vni- 
co  incanto  dell’innamorato  fuo  cuor«_>. 
Comparue  vn  giorno  del  Corpus  Domi- 
ni nella  proceflionc  con  la  fua  vede  lon- 
gadi  porpora,  e frangia  d’oro  ( abito  da 
lui  vfato  in  quede  fedele  con  duegenti- 
iilfìmc  arpe  nelle  mani,  fonando,  c can- 
tando il  viua  al  Signore  Sagramentato; 
e quantunque  portato  dal  femore , deti- 
dcraflc  farle  in  pezzi  alla  fua  prefenza 
col  gettarle  in  alto,  c lafciarle  cader  in 
terra , mai  potè  confeguirlo,  volendo  S. 
M. con  quede, ed  altre  dimodrazioni  có- 
fermarlo  maggiormente  nella  fua  tene- 
tidima  diuozione,  ed  infiammare  la  nof- 
tra  tiepidezza. 

6.  Terminiamo  quedo  Capitolo  con 
quello,  che  gl’occorlc  in  Madrid  già  Re- 
ligiolo , mentre  andò  credendo  con  gl* 
anni  in  queda  preggiatiflima  diuozione, 
ed  Iddio  non  cefsò  di  qualificarla  ogni 
giornocò  miracoli.  Ritornando  al  Con- 
uento  vna  volta, all’entrare  nel  Coro  per 
ri  teucre  la  benedizione  dal  Prelato , of- 
(èruòjche  daua  efpodo  in  Chiefa  il  San- 
tiffimo Sagramento,  e fu  improuilamen- 
teinuedito  da  tal’ impeto,  ed  anlied’ 
adorarlo, che  lenza  poterli  trattenere/e 
non  à dire:/*/  fià/d  io  non  hfapeuo  ? fal- 


cò in  Chiefa  per  di  foprale  gelofiedel  £en-3-  Fr* 
Coro,  (I  tua  tondi’ alto  foprala  portai 
della  mede(ImaChicfa,ecadèdi  ginoc-  ^rc  D'I(J 
cbio,  e quali  volando  per  J’aria  arriuò 
all'Altare,  oue  lo  portauano  i fuoi  amori. 

Accoderò  con  tutta  fretta  li  Rehgiofi, 
dimando (i folle grauemente  oftefo,clo 
ri  trouor  nolano,  allegro,  c tanto  immer- 
fo  ne  giubili,  che  fu  duopo  cauarlo  di  li 
per  profeguircli  Omini  Vffizj. 


CAPITOLO  XIII. 

Si  piglia  V affunto  dell’  educa- 
zione de  fanciulli  in  Bae- 
Zia,  e comincia  à predi- 
care con  gran 
frutto . 

1 Rebbe  tanto  la  fama , c virtù 

f del  Seruo  di  Dio  , che  non 

folo  nelle  Città  di  Bacza,  ed  u>che  lo  fi 
Vbeda , oue  rifedeua  d’ordinario, era  ve-  Rettore  d'vn 
nerabile,  mà  eziandio  moltocelebrato  Collegio  di 
il  fuo  nome  in  quei  contorni . S’accredi- 
taualadi  lui  vita  predo  tutti , col  veder- 
li approuata  dal  Venerabile  Gioid’Aui- 
la , fondatore  di  quelle  fcuole , e che  rif- 
plcndctte  qual  fole  tra  li  maggiori  del 
luo  tempo;perchefe  bene  non  lo  condu* 
ceua  feco,  comegl'altri  difcepoli,  l’aue- 
ua  ammetioperò  alla  fua fcuola , cl’im- 
piegaua  in  opere  di  pietà  verfoil  profli- 
mo . Riflettendo  quell’vomoapodolico, 
quanto  fode  à propofìto  per  l' educazio- 
ne dcfanciulli  nelle  virtù, non  folo  peri’ 
inclinazione, che  modraua  à fomiglian- 
tcminidcro,  mà  ancora  perche  coll’ cf- 
fempiodarebbepiù  anima  alla  dottrina, 
gli  commandò,  che  con  titolodi  Retto- 
re s’incaricade  l’educazione  di  quelli, 
che  viucuano  ritirati  in  vn  Collegio, pó- 
derandogli  il  feruiggio,  che  farebbein 
quedo  al  Signore , ed  il  frutto,  che  nell* 
auucnirefi  poteuano  promettere  quella, 
ed  altre  Città,  impcroche  dalla  buona,ò 
mala  educazione  della  giouentù,nafco- 
no  li  miglioramenti , ò danni  communi. 

Quadrò  l’occupazione  al  nuouo  Maedro 
per  edere  vbbidienza  di  chi  teneuain_» 
luogo  di  Dio , l’accettò , li  vedi  l’ Abito 
Clericale^:  diede  todo  à vedere  ne  buo; 


V 


ni 
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•Ce".  j.Fr.  ni  effetti , manifellati  daircfpcrienza_., 
deh!!  Afa-  (luant0  prudente  quella  rilòluzio- 
die  di  Dio.  nc  • Inicgnauagli  l'orazioni , e dottrina 
chrifliana,  la  regola  di  confortarli, e do- 
lerli de  l’uoi  peccati  ,à  quelli  di  maggior 
età,  ad  altri  leggere , e lcriucrc.cd  a tut- 
ti l' crtere  virtuolì , e diuoti  del  SS.  Sa 
gramento.  Partmdo  più  auanri  la  fua 
diligenza  col  gran  dcliderio,  eh'  aucua 
di  giouargli , cominciò(quantunquc  non 
aueil'c  tediato  ) à leggere  libri  diuoti,ed 
à dilporrc  con  erti  alcune  ertortazioni 
fpirituali  ; e le  faceua  con  tal  concerto, e 
fpirito , che  [’infondcua  non  folo  nc  fan- 
ciulli, mà  eziandio  in  pedone  maggiori, 
che  veniuano  al  Collegio  per  vdirlojon- 
de  pieni  di  mcrauiglia  ripeteuano  quan- 
to riferilcc  S.Gioanni:  come  bà  quell' 
lo.  vomo  tante  lettere  non  aucndolc  impa- 

rate! 

Cominciai  2.  Cominciò  fubito  à manifcflarli 
predicare  cò  ne[  profitto, clic  da  quello  ellcrc  izioipe- 
to r‘mcntauafi  1 nc'  » che  gl’ardeua  nel 

J ' ‘ feno,  c nelle  brame  di  proleguirlo, elic- 

le Rato  eletto  dal  Signore  per  la  con 
nerlionedi  molti  peccatori , eperinca- 
tninare  Vanirne  à maggior  perfezione. 
Quindi  confidandoli , che  coll’elezione 
gli  daria  il  Signore  lafufficiciiza,pernon 
tcnreoziofoiltalento,  cominciò»  pre 
dicare  non  già  in  fua  cafa , mà  ne  luoghi 
circonuicini , c conranrogufto,  econ- 
corfodella  gente,  che  per  non  capire 
nelle  Chiefe,era  mcllicri  cauarne  il  pub 
pito,  acciò  tutti  poteffcrovdirlo.cgo- 
dere  della  fua  dottrina . Le  confclfìoni,e 
riforma  de  collumi , che  da.qucrte  pre- 
diche rilultauano,  erano  tante,  e cosi1 
notorie,  chegià la  propria cofcicnzi_J 
non  lo  lafciaua  quietare,  Porgendoli  de- 
bitore àtante  anime , che  pcriuano  per 
mancanza  di  quel  pane,  priuo  del  lieùito 
dell'intererte,della  vanità,e  dell  ’ affetta 
zione.con  cui  lo  mifchiauano  alcuni  pre- 
dicatori. Daua  forza  alla  dottrina  coll’ 
effempio , non  ammettendoli  da  lui  , e 
compagni , ad  imitazione  de  predicato- 
ri apoftolici,  follieuo  alcuno , comiito , ò, 
regalo  , che  da  molti  le  gli  ofteriuano. 
Caminauano Tempre  à piedi, ed  il  regalo 
maggiore  doppograndi  flanchezzecon- 
lifteua in vua palla, fichi, ògiande  , de 
qùali  foleuano  cibarli  vicino  à qualche 
fonte , che  non  daua  loro  l' acqua  tanto 
pura,com’erano  li  liioi  animi  euangclici, 
c penitenti. 


3.  Arriuando  à Scgura  del  Monte,  in 
occalione, ch’il  Curatoaucua  negatoli 

pulpito  ad  alcuni  difcepolidel  \ enera ■ oh proiÙfce 
bile  P.Gio.-d’Auila,  quali  forte  delitto,  c va  curato  il 
nófauorcraggiutarloncl  mi  ni  fiero  col-  predicare^  L 
la cclcltc dottrina,  predicata  da  quelli  va -Angiolo 
fpiriti  apoftolici , efféndoui  vomirti  non*n^a‘°  ■' 
diflimili  dalle  capre leluaggie , che  quit- 
to più  s'accarezzano,  più  arricciano,  ed  a 

increfpanoil  pelo.Quclli  sdegnosi  can- 
to contro  il  Senio  di  Dio  per  oliere  di 
quella  lcuola,  che  non  gli  perniile  Time- 
gnarc,nc meno l’orazioni . Egli fenza la- 
gnarli del  torto  fé  n'andò  alla  Chicfa,c 
mentre  oraua  accoftoffegli  vn  giouane 
[il  dicui  volto  non potè  vedere],  egli 
diffe  : Fà  il  tao  vffiiio  ,cd  inilnantincnti 
difparue.S’alzò  lubito,  ed  incolpando  la 
fua  pufillanimità, chiamò  il  compagno 
dicendogli  con  valorofa  fede  : Fratello 
foni  qaejla  campanella , che  la  parola  di 
Dio  nondeurjlare  imprigionata , ne  occul- 
ta. Cominciorno  ambiduccon  erta,  e 
con  vna  Croce , àfcorrcrc  le  contrade, 
conuocando  la  gente , e fù  tale  il  con-  , ^ 

corfo,  che fpefe  il  rimanentedel  giorno 
in  pafcolare  quell'  anime  fameliche  del- 
la diurna  parola . Lo  Teppe  fubito  ilGu- 
rato , ò Vicario , e collimando  li  facerte 
prigione;  ma  quantunque  le  ftradc  forte  - 
ro  puoche,  e ranto  raccolte,  che  predi- 
candoli in  vna  li  poterà  lentirc  nell'  al- 
tre, inmrroil  doppi)  pranlo  mai  fù  poi- 
libileà  Miniflri  della  giuftizia  il  ritrtvi 
uarlo, qualificandoli  dal  Signore  con  tal 
miracolo  ledi  lui  azioni. 

4.  Ritronandolo  alla  fera  nell’ allog- 1.0  fanno 
gio,  Pincarcerornoyed  il  cullodenon  ti-  prigionehLa 
dandoli  di  verun’alrro  , con  le  proprie 

mani  I inceppo.  Furantalaconlolazio-  rlicadom  li 
ne,chericeuctte  in  vederli  prigione  per  \cppi. 
la  gloria  di  Crifto,  che  non  potendo  có  > 
tenerli  perl'allegrezza,  cominciò  à can- 
tare 1 Gloria fia  ai  mio  Signore  , rejb  prefo 
perfuo  amore. Appena  pronunzio  quelle 
parole,  ches’aperfero  iceppi, -ed  illando 
liScruo  di  Dio  colcuftode,  acciò  torà.  ^ 

naflcàriporglierli,queftiricono!ccndi>  1 « 

il  miracolo,  lo  falciò  libero,  e Io  venerò  tì 

per  Sanro,  diuolgando  per  la  Terra  la-  ' 

mcrauiglia.  L'Apollolico Padre aggra-i 
dendo  la  presidenza,  con  la  quale  Dio 
accrcdirauailfuozclo,  cominciòà  pre-. 
dicarc dalle  fintllre  col folito  concorlo^ 
ed  acclamazione;  onde  il  Curato,  ò per 
nou  incorrere  lo  fdegno  del  popolo , ò’ 
per  (li- 
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Coliti  let  <L»  eofcienza , fi  vidde  nccef- 


Uoi,  fitJto  à mandarlo  à leu  a re,  ed  alloggiar* 

10  in  lua  Cafa,  conucrtcndo  in  amurcuo- 
lczze  i rigori. 

5,  Non  fiancò  chi , ò con  zelo  fanto, 
VeMutn  ” m;no  pioùiifapprouàdo,chc  vn'idìota 
‘ùuimfuwnc,  tanto  romorc , e predicalfecon 

tfee  Ubero,  c unta  libertà  non  auendo  ordine  làgro, 
più  attedi-  ne  licenza  per  farlo  ) l'accufaflc  al  Santo 
tato.  Tribunale  aclITnquillzionc.  Gli  cpm- 
mandornoli  Signori  Inquifitoridi  Cor- 
doua  ,che  fiprefcntafle,cd  aucndolori- 
gorofamente  eflàmioato,  e trattenuto 
per  alcuni  giorni , lo  licenziorno  appro- 
uando  il  di  lui  zelo. Ritornato à Baeza,fc 
fin’all’ora  era  Rato  grande  l'clfercizio 
della  fua  predicazione, fu  maggiore  nell’ 
auucnire,  feorgendo, chela  continua- 
zione cagionala  tanto  profitto . Predi- 
caua  la  mattina  nella  Città,  ò Popola- 
zioni, one  trouauafi , ed  il  doppo  pranlo 
[fpecialmentelc  fefteàandaua  cantando, 
ed  infcgnando  la  dottrina  per  le  Brade; 
ouc  fe  vedeua  radunanze  d Vomini,c  dò- 
nc.diucrtiti  in  giuochi, ò trattenimenti, 

11  riprendeua , edefl'ortauaà  tralafciarli, 
lodando  Diocò  gl’alrri  ; e riprendendo 
tal  volta  perfonc  d’ autorità , già  inai  fi 
viddc,chcgIifolTc  perfo  il  rifpctto,  vc- 

. ncrandolo  tutti  per  edere  la  di  lui  inten- 

zione venerabile.  A giuocatori.c  nuldi  - 
centi  s'opponeua  col  zelo,  e fuperiorità 
datagli  dal  Signore , e con  vnafemplicc 
parola  li  riduceua  in  ragione,  e ftceuali 
bacciare  la  terra  in  pena  della  lor  colpa, 
C pratticaua  il  rnedemo  con  qualfiuoglia 
force  di  vizio,  non  curandoli  le  folTe  per 
riaeuerfi  bene  ò male  la  correzione , raà 
Colo  che  ceffalfe  la  colpa,  e mai’dfcm- 
piaL'offefe  di  Dio  impedite  per  quella 
Brada,  e l’anime  ridotte  à miglior  vita, 
fumo  tante,chc  il  rcgiftrarlc  ad  vua  per 
vnafarebbe  vn'allongarfi  fouerchiamé- 
te.  Due  fole  molto  notorie  fon  coftrctto 
à riferire , appartenenti  à quello  tempo, 
riferbando  il  racconto  d’alcune  altre  nel 
procedo  dell'  Idoria. 

P&m'io  6;  Ell5:ndori  Portato  à Montiglia  per 
nellì  court-  vedere , c commumcarediucrfc  cole  col 
fwne  d' in  fuo  V.MacRro,e  Padre  Gio:  d’Aui!a,de- 
fettMjrt.  fiderò  palTarc  per  Granata  per  trattare 
vn negozio confuo  Fratello,  Rcligiofo 
di  S.  Francefco . Non  ritrouandoli  per 
viaggiare  altra  commodità , che  quella 
d'vn~MuIattierc,vomo  indomito, e sboc- 
cato ne  ipergiuri  ,e  bcltcmmic;  lo  rifiu- 


tata il  compagno,  tcmendo,chc  ilferuo-  Cen-  1-  Fr. 
rofozelodellcruodi  Dio  non  li  poneflc  jr?iIKC»,° 
in  qualche  cimento.  Non  offendo  date  drcdiDio 
valeuoli  le  fue  diligenze  àdidorlo  d i . 
quella  cópagnia , fui  prin  cipio  del  viag- 
giocominció  il  Mulattiere  pcrlicuioc- 
cafioni  àdare  nelle  fue  folitc  rotte,  inol- 
trando quanto  difficilmente  porta  raf- 
frenarli vn  coftumc  già  connaturalizato. 
Quantunque  il  timido  compagno  faccf- 
fe  ogni  sforzo  poffibile  per  indurre^» 
ilferuo  di  Dio  à fofliirc,e  diffimularc,nó 
potè  il  zclantirtimo  Padre  ommettere 
Scorrezione;  da  cui  maggiormente  ir- 
ritatoreplicaua  il  perfido  l' ingiurie,  c li 
fpcrgiuri.In  quedo  riuedendofi  d'vn’in  • 

(olito zelo  Francefco,  con afpetto  info- 
cato^ parole  tonanti,gli  diffe:  Figlio  del  t 

Dianolo , legno  verde  desinato  ad  ardere 
nell  Inferno, cerne  non  temi  Dìo, che  ti  creò,  } 

e può  c onuertirti  in  c inerii  Ed  1 noi  tràdo-  - 

fi  più , diede  tal  forza  il  Signore  alle  lue 
voci, che  attonita, c Ipauenrato  il  Mulat- 
tiere, parendogli,  che  fe  gli  fcagliaffe_a  - 

contro  ileadigo  minacciatogli,  e che  s’ 
apriffel'infernoper  ingoiarlo,  cfclaman- 
do  d\Sc;baJla-J>ufl,t,mai  più,  mai  più  giu  ■ 
rerj, e cosi  l’adcmpì,  fpcndcndo  il  reda- 
tc  del  viaggio  in  fermi  propoli»  per 
sbarbicare  quell’  inuccchiato  codumc 
tracangiandofi  di  fiera  in  vomo. 

7.  Arriuatiad  vn'oderia  di  Granata  Comuricj 
per  alloggiami,  viddeii  Scruo  di  Dio,  sma  donna 
che  nel  filcnzio  della  nottefmanto  delle  Penluj’ 
libere  donnicciuole)  vna  d’effe  follccita- 
ualafciuamente  vn  padaggiere;  e ripi- 
gliando il  fuo  (olito  zelo  la  riprefe  con 
tal  rigore, che  l’infelice  redò  come  fuori 
di  fc,e  disfatta  in  pianto  dilTe,che  non-, 
folo  fi  pentiua  del  fatto , raà  che  propo- 
ncua  elferc  fanta , fi  come  era  data  pec- 
catrice.Pafsò  tutta  la  notte  in  amari  fof- 
piri,e  pregò  l’autore  del  fuo  pentimento 
à collocarla  in  qualche  parte,  ouc  potef- 
fe  effettuare  con  ficurczza  il  fuo  difegnu, 
fegnocuidente  d’ vna  vera  conuerlione, 
poiché  non  folo  tralafciaua  la  colpa , mà 
i’occafione . L’apodolico  Padre  lì  portò 
la  mattina  dall’ Arciuefcouo,  eraccon- 
tandogliilfuccclfo,  lo  (implicò  del  lùo 
fauore.  Impolc  lua  Signoria  Illudriffima 
al  fuo  elemofinierc  l'effaminarc  i 1 prò  - 
polito  della  nouella  penitente,  eritro- 
uatolo  efficace,lariccuè  nel  Luogo  delle 
Conuertitc.oue  perfeuerò  cflcmplarmé- 
tc,  riacquidando  il  tempo  perduto. 

CAPI- 
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Soie.  CAPITOLO  XIV. 

Lo  perfuade  S.Terefa  à far  fi 
Rcligiofo  àel  fuo  Ordine , rtceue 
in  BaeZM  l’abito  ,pajfa  à Siui- 
glia,efo  la profejfone  col  no- 
me di  Fr.  Francefcodi 
Giesù , à cui  aggi- 
unje  egli  V In- 
degno . 

i.  f — 1 Refceua  tanto  la  fami  della_> 
Volt  la  fama  f N.  S.  M.  Terefa  con  le  fon- 

fJdl^rc-  dazioni , cd  opre  eroiche, 

os,  e procura  che  faceua  in  arabe  le  Cartiglie,  che  no 
vederla  il  capendo  ne  loro  termini,  penetrò  per  le 
StnudiDio.  due  Andaluzic, lenza  lafciare  Popolose 
Città , oue  non  rifonaffe  il  fuo  nome , c (I 
fentilTcro  le  (uc  lodi . In  quelle  di  laen, 
Baeaa,ed  Vbcda,  l'aucua  reio  animirabi- 
le il  Conuento,  che  nella  Pcgnuelaaue- 
uano  fondatoli  Scalzi  ,communemcnte 
(limito  vnanouclla  Tebaide.  Ammira- 
uanoli  piìt  auueduti  la  religione , e per- 
fezione de  fuoi  figlj , e da  quella  argo- 
mentando quella  della  loro  S.  Madre, 
ogn’vno  defidcraua  conofcerla , vene- 
rando da  longi  quell 'albero, che  proda 
ceua  frutti  così  Ragionaci  ■ Auuantag- 
giolfi  in  quello  desìo  Francefco  Ernan- 
dez, che  come  fanto  cercaua  i Santi  per 
effcrlo  maggiormente  con  la  loro  imi- 
tazione . Sapeua , che  le  due  Sorelle  D. 
Canarina,  e D.  Maria  Sandoual,  alle- 
ttano pregato  molte  volte  la  Sataà  traf- 
ferirfi  alla  loroTerra di  Vcasà  fondare 
vn  Conuento  di  Monache,  c le  buone 
fperanze  , con  le  quali  tratteneuai  loro 
femori, non  defperando  del  fuccclfo,  an- 
corché gli fembraffe  imponìbile,  come 
doppolovidde  perfezionato  con  ammi- 
razione, e gullo  di  tutte,  mentreil  po- 
tere di  Dioil  tuttovince ,e  niunofpera 
fedelmente  in  S.  M.  che  non  otrenghi  1* 
intento. 

Vane  per  a.  RitrouàdoR  il  Seruodi  Dio  impie- 
Vtat,  rompe  gato  negl'  cffercizj  fudetti  del  femizio 
il  demon  o del  Signore, c del  profitto  dcll’anime, 
vnatamba  ebbe notizia l’an. del  i;7$.cbes’inca- 
r!dm*Z C minaua  la  Santa  alla  volta  di  Vcas.ouc 
i ùf menu  la  élunu  darebbe  l’Abito  alle  due  Sorelle. 

fatta. 
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Per  ritrQuarlì  alla  fonzione , per  il  mol-  c 
to  che  s’amauano  in  Crillo,  trattò  del 
fuo  viaggio , noleggiando  vna  mula , già 
chclabrcuitàdel  tempo, òla  mancan- 
za della  falute,  non  gli  permctteuaaU 
tro  modo  di  viaggiare . Il  demonio , che 
feorge  moltoda  longi , e fubodora  i tuoi  . t 

danni,  (limando  che  da  quell’andata  nó  . , 

gli  potcua  riluttare,  che  detrimento, 
procurò  impedirla , difponcndo,che  ca- 
dellclamula,  e fi  fpezzaffe  vna  gamba. 

Ritrouolli  afflitto  per  la  difgrazia  il  fer- 
uorofo viandante, e vedendo  impollibi- 
litato  ogn'  emano  rimedio,  s'appigliò  à 
quello  dell’orazione,  egenufleffo  rap- 
prefentò  al  Signore  lé  fuc  brame , la  lua 
poucrtà , il  fuo  trauagl  io , c fedendogli 
congran  fede  rimediale  al  tutto  colla- 
nare  quella  caualcatura . Cafo  ammira- 
bile.' Subitola  vidde  in  piedi, c tanto 
fana , che  rimontandola , profegui  lenza 
ditficultà  il  fuo  viaggio,ed  arriuò  à Veas 
in  tempo  di  poter  aìlìlterealla  vellizio- 
ne,rcllando  edificato  dello  fpirito,e  fer- 
uorola  rifoluzionc,  con  cui  quelle  due 
Dame , tanto  111  mate  nel  mondo , lo  dif- 
prezzauano , e G confi  rauano  à Dio  in 
vn  modo  di  vita  così  penitente,  cd  auf- 
tera. 

j.  Parlò  doppo alla  S.Madre, e tan-  Lo  per/uaaa 
to  fi  rallegrò  in  vederla,  che  tenne  per  la  Svita  ad 
ben'impicgato  il  viaggio;  ne  fu  minore  tr',r are  nella 
l'allegrezza  della  Santa,  perche  feopre-  £ ffa 
do,  comediuinagioiclliera,  ne  primi  i^„km  u 
tocchi  li  preziofiifimi  caratti  di  quel  voto. 
diamante,  quantunque  rozzo  nella  fu- 
perfizie,  conobbe , che  farebbe  di  molto 
lultropcrla  Riforma; onde  cominciò à 
perfuadergliela.Non  fece  buon'eccboal 
nollro  Francefco  la  propolla  , non  per- 
che lafcialfcdi  conofcere  ladignità  del- 
lo (lato,  mà perche  quello  dall'ora  gli 
parue  di  maggiore  profitto  per  l’ani me, 
e che  nella  Religione  non  gli  farebbe 
permefio  per  ritrouarfi illetterato.  Al 
tutto  fodisfece  la  benedetta  Madre, alia  • 
curandolo  per  parte  di  Dio,  che  à le 
(lelfo , ed  à gl'altri  farebbe  (lato  di  mag- 
giore vtilita  nella  Religionc,che  nel  Se- 
colo;concliein  tal  modo  fi  captiuò,che 

pigliando  nelle  fue  mani  quelle  della 

Sanca , in  effe  fece  votod'cller  vnode  Lo  dmtr.a- 
fortunari  fuoi  figlj.  no  dalla  yo- 

4.  Ritornato  a Baeza  ,e  faputafi  la_.  CJ,V0,,e  *'*-» 
fua  determinazione,  fu  grande  il  fcntii  e * 
mente,  che  fecero  molte  perfone  (piti- di 
mali,  fei  j»  . 
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Chìilii  tuali,  edcuote.  Gli  rapprefentorno  gl* 
itoi.'  inconueàienci  della  mutazione,  il  frut- 
to, che  faceua  in  qucIlaCittà,  lofcrupo- 
lo,  clic  potcua formare  tracciandola 
vocazione  ,e  mi  nillcro,  nel  quale  Iddio 
daua  ad  intenderebbe  voleua  feruirfi  di 
lui  à benefizio  dell  anime;  eh 'era  vn  le- 
pelire  il  talento  riceuuto,  le  nó  in  terra, 
almeno  in  vna  Religione  di  gride  attra- 
zione , c ritiro;  c tali  cole  gli  dilfero.clic 
come  vmilc  , cominciò  à temere  di  le__- 
(ledo, ed  à fofpcndcre  per  lo  fpazio  di  lèi 
anni  Telfccuzionc  del  voto . Arriuando 
nel  termine  di  quello  tempo  j Baezail 
P.Fr.Girolamo  delia  Madre  di  Dio,Pro 
(linciale  de  Scalzi,  procurò  Franceico 
Ernandez  [ benelie  aggrauaro  da  febri 
quartane]  parlaigli.craguagliarlo  dello 
fiato  della  Tua  cofcienza,chc  quantun- 
que impiegatane ininidcri  di  prima, nó 
prouauaridcfTa pace,e  quicre  ,-impero- 
che  quado  Iddio  la  muoue,  nó  è balteuo- 
Ie  tuttala  Teologia  à quietarla.  Accor- 
rerò parimenti  alcuni  Soggetti  graui  per 
indurre  il  P.  Prouincialc  a npn  ammet- 
terlo all' Abito,  acciò  in  quello  modo  nó 
s'impediffero li  buoni  effetti  ,chedal  di 
lui  effempio, ed  affilienza  , feguiuanoin 
quella  Città  ; allegauano  oltre  di  ciò  la 
riforma  de  collumi,  la  prattica  dell'ora 
zione,li  cilizj,le  difcipline,le  mortifica- 
zioni per  fuo  mezzo  introdotte , e final- 
mente che  con  la  fua  predicazione  mol- 
ti Caualicri  dillratti  s‘  erano  ritirati 
à vita  più  concertata , e molte  donnea 
perdute  pratticauanola  virtù  con  gràd' 
elTempio,  e femore. 

Trom neiJe  5‘  Tenne  fofpcfoil  P.  ProuinciaIe_» 

1 quella  informazione, fapendo non  elle- 
libito  ,tlo  reelfagerazione,  mi  verità, notificatagli 
fi  con  molto  dalla  publica  farnavn  pezzo  prima  ;mà 
foltwut*.  pofeia  riflettendo  alla  maggiore  vtilità 
delScruodiDio,  non  gli  parue  giudo 
negargli  quanto  chiedcua, giudicando 
come  prudente , che  mentre  Dio  con 
tanta  forza  lo  chiamaua,  qualche  gran 
cofa  pretcndcuada  lui  nel  noltro  Ordi- 
ne. Kifolutogià  d'aminettcrIo,ed  egli  di 
veflirlì  da  Laico,  bene  he  priuo  di  lalu- 
te, c di  forze,  li  congregorno  nel  noltro 
Collegio  perla  fonzionc  dell'Abito  li 
Canonici , c Dignità  della  Cattedrale 
con  la  fua  Mulica , li  Dottori  ,c  Catte- 
dratici delle  Scuole , li  Caualieri,c  Ie_j 
Dame  della  Città , e tanta  moltitudine 
di  Popolo, che  non  capiuu  nelle  llradc 


circonuicinc.  Fu  quello  giorno  molto  Ccn- l-fr- 
folennc,c  le  melto  per  quelli, che  perde-  J 
wno  il  benedetto  fratello,  per  la  Reli-  jjio> 
gione,  cheloguadagnaua,  (opra  modo 
giuliuo  ; inercc  che  nella  carriera  d' vn 
iccolonon  ritrouanli  (oggetti  cosi  ve- 
nerabili . Mutò  il  nome  di  Francclco 
Ernandez  Mcxia  in  quello  di  Fr.Fnn- 
ccfco  diGiesù , al  quale  aggiunfc  quello 
d‘  Interno,  di  cui  gloriauali  , che  poi 
lo  fece  degnillirao  della  venerazione  de 
Popoli, Principi , e Regi. 

6.  Stando  il  P.  Prouinciale  di  viag-  -^ofcITj  M 
gio  per  Siuiglia , volle  condurlo  feco,ed  smìglù/rt- 
arricchire  con  quella  preziofa  gioia  il  terra  alit-r 
Conuento,  c Nouiziato  delli  Remcdj,  [**  prcdtca- 
conolcendo,  che  le  li  Figi  j fanti  fono  Vmtc<m 
gloria  della  Madre , quello  gliela  darcb-  'rin  ‘ruU0‘ 
bc  molto  compita,  lui  palso  l'anno  dell* 
approuazione  con  tale  I'pirito,  ed  eflem- 
plarità , che  nel  fegucntc  del  1 5 8 3.  gli 
diedero  la  profeifionc  con  giubilo  vni- 
uerlale.  Sapendo  il  P.Pronincialc  il  do- 
no particolare, communicatogli  dal  Si- 
gnore, per conuertire,  ed  intaniinarcl’ 
anime  alla  virtù, eche  la  Religione  non 
pretende nafeondere  li  talenti,  mdin- 
dirizzarli  cóle  regole  dello  flato,  c pru- 
denza, mandò  vn’ordine,  checolfuo 
compagno  lo  lalciaflèro  vlcire  à predi- 
care,ed  mfegnare  la  riforma  de  coflumi 
ne  luoghi  circonuicini  ,pernonfpegne' 
re , ne  lullbcare  quell  ’ apoflolico  I'pirito. 

Si  conobbe  tantoflola  gride  vtilità, che 
ricauò  dalle  prediche , fatte  in  alcune 
ltrade,e  piazze  di  Siuiglia, mentre  con- 
corfcro  molte  cofcienze  cagioncuoli 
permedicinaal  noflro  Conuento,  e_* 
molti  buoni  (oggetti  à chiedere  l 'Abi- 
to , elfendo  laida  predicazione  vna  re- 
te vniuerlalc. 


CAPITOLO  XV. 

Parte  alla  MiJJÌone  del  Congo 
con  altri  Religiojt , ouc  lo 
fanno  Sacerdote  , e con 
'virtù , e miracoli  con- 
ucrte  molti  infedeli.  ver  u bn- 

tire,  che  tiene 

1.  Odisfatcoilnoftronoucllopro-  cotvt*xZ. 
fcflb  cò  li  buoni  effetti  della  ^^pctÌa 
Vj  fua  predicazione  , crcfccua_.  mij/ioM  del 
0 O Ogni  Conio. 
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Gcn.  Fr.  ogni  di  più  nelle  brame  di  maggiori  im- 
cUUVD  P,cShi  lenza  mancare  à gl'elfercizj  della 
drc  di  Dio.  prote|fi°ne  di  Scalzo . In  quello  decora- 
zione gli  daua  tanta  luce  il  Signore  per 
conoiccre  il  molto,  che  per  fuoamore,c 
dcgl’vomini,  aueua  oprato  coll’ incar- 
narli, che  in  recognizione  di  si  gran  be- 
nefizio defìderaua , che  tutti  gli  confa- 
graderò  non  Polo  lvani me , mà  1 1 corpi,  la 
lalute,c  la  vita . Pcrl'agrificargli  la  fua, 
bramaua  fe  gli  prefcntalìcrooccafioni , c 
non  dandogli  l’amore foUicuo  alcuno  in 
altra  cola, col  Polo  parlare  di  quello  rad- 
► dolciua,  cconfolaua  le  lue  brame  ,1'apo- 

reggiandolc  fin  che arriuaflc  l'cUccuzio- 
ne  de  fuoi  deliri. Presétodì  in  quello  tòpo 
il  viaggio,  chea  petizione  di  Filippo  11. 
fecero  li  noltri  Religiofi  alli  Regni  della 
Ghinea,e  ricordandoli  il  P.Prouincialc 
quantoà  propolito  farebbe  tri  gl’altri 
Operarj  il  Fratello  Fr.  Francelco,  l’allc- 
gnò  per  vnodc  MilPionarj , c per  conlo- 
lazionc  di  tutti.  Si  rallegrò  con  tal  nuo- 
ua,  c partì  alla  volta  di  Lisbona  lui  line 
dell’anno 83. ò principiodcl  leguentc, 
ouc  l’afpettauano  li  P.  P.  Fr.  Diego  dell' 
Incarnazione, c Fr.Diego  del  S.S.Sagra- 
mento,Vicariodellan))(fione.  Li  prof- 
peri  ,edauucrfi  fnccedi  di  quedo  viag- 
gio, edaltri  auuenimcnti  della  luavita, 
riferì  anticipatamente  il  mio  Antccef- 
forc,mà  perche  il  Icuarc  à quelto  luogo 
gli  appartenenti  al  benedetto  Fratello 
Pr.  Francefco  farebbe  vn’  ofcurarc  non 
puocola  di  lui  vita,  li  ripeteremmo  con 
breuità  nell’  otcafioni , che  lì  prclente- 
ranno. 

- a.  Rifoluti  di  partire  da  Lisbona  in 
rMoiUfi  di'  compagnia  di  D.  Martino  Vglioa , Vef- 
qMjU  nani,  couo  dell'Ifola  di  S.Tomafo,e  dell’altre, 
gavone.  che  nel  Congo,  edAngollaloriconof 
cono,  s' imbarcorno  alli  io.d'Aprilcin 
vna  naue,  che  per  edere  picciola,  e puo- 
colicura,  li  pofe  molte  fiate  in  euidentc 
pericolo d’annegarfi,  vedendo  il  loro  li- 
ne nel  funefto  Ipecchio  dell’acquc,  c 
maffimcncl  golfo  delle  Cauallcà  caufa 
d’vna  fiera  buralca,che patirono.  Gri- 
dauano  à Dio, vedendoli  nelle  fauci  del- 
la morte,  non  loto  i timidi  padaggicri, 
mali  più  cfperti  piloti  in  quei  mari.non 
giouando  negl'edrcmi  periglj  l’cfpe- 
rienza, ne  l'arte.  Confedauanfi  come  po- 
tevano,alcuni  cò  Preti,  altri  cò  Religio- 
fi, e quàdo  fi  dimauano  ingoiati  dal  ma- 
te ,c  crcdeuano  conucrtita  in  bara  la  na- 


ne,il  Fratello  Fr.Franccfco,chc  nel  file- 
zio  ,c  nella  fperanza  aueua  ripolla  la  tua 
fortezza,  inuocandoà  fauore  di  ruttila 
S.S.  Vergine , cominciò  à dire  con  lira- 
ordinaria  allegrezza:  Animo , che  giòia 
Vergine  viene  a J occorrerci .A  quelle  voci 
compai ue  fopra l’albero  maggiore  vna 
figura  vmana  tutta  luminola,  in  cui  il 
Ycn.Fratcllorauuisò  la  S.S.  Vergine, ed 
il  P.  Fr.  Diego  del  Sagraméto  il  Reden- 
tore,vedendoli  da  cialcuno  il  Perlonag- 
giodalui  inuocato,  e comparendo  vol- 
tamento Madre,  e Figlio,  per  darci  ad 
intendere, che  dcuono  vmtamuitc in- 
dicarli , non  (occorrendoci  la  Madre.*» 
lenza  il  Figlio , ne  il  Figlio  fenza  la  Ma- 
dre . A tal  comparla  abbonacciandoli  1’ 
onde, fi  reprelfe  à venti  l’orgoglio,  ralfc- 
rcnolli  il  Cielo , c li  (clami  de  nauiganti 
fi  cangiarono  in  giubili  d’allcgrezzajon- 
de  rendendo  grazie  al  Signore  ,brama- 
uano,  chel  acque  li,conucrtilléro  in  lin- 
gue per  magnificare  la  diuina  benefi- 
cenza, marauigliola  in  terra,  ed  in  mare, 
e la  pietà  della  Vergine , Stella  de  naui- 
ganti,c  porto  di  lalure. 

3.  Appena  vfeirono  da  quell’  affli- 
zione, che  ri  trouandoli  allodiali  ,e  fie-j 
ramente  mutiliti  da  duci  Vafcelli  de 
Corfari  eretici, entrarono  in  vn’altra^ 
maggiore, effondo  più  difficile  il  vince- 
re vna  puuerla  volontà , che  vn’indo- 
miro  elemento  . Fù  grande  1’  afflizio- 
ne di  tutti, grande  la  fede  del  benedetto 
Fr.Francelco,mà  grandiffima  la  pietà, e 
clemenza  del  Signore  nella  protèzione 
di  quei  afflitti;  poiché  appena  il  Seruo 
di  Dio, pieno  di  fede,  ed  aroorofa  con- 
fidanza, gli  dilfe:  Signore  Je  jueffivofirl 
nemici  hanno  à dannarjì,  vadino  /ubilo 
all'inferno,  prima  di  maggiormente  oifen- 
d/nw,cbeimprouifamére  li  duoi  Vafcel- 
li Luterani  lì  iommerfero . Profeguendo 
con  quelle  miracolofc  proludente  la  lo- 
ro nauigazione, fra  puochi  giorni  lì  rid- 
derò in  vn’altra  burafea, tanto  fiera, che 
li  tennero  perii, vedédo  la  naue  portata 
dalla  furia  dell’ onde  ad  vn’  altilfimo 
fcoglio;  mà  il  benedetto  Fr.  Franccfeo, 
che  in  quello  tempo  non  ceffauad’inuo- 
carc  la  S.S.  Vergine,  vidde , che  compa- 
rendo l'opra  il  modellino  fcoglio, e (ten- 
dendo vna  mano,  riccuctte  in  elfa  il  col- 
po,con  che  la  cauò  dal  pericolo, erutti 


Ann. 

Chrilli 

1ÓOI. 


"Hiusui  cafi 
miracolili. 


dall  ’vltime  angolcie 


4.  Supa- 


Ann. 

Ch  ritti 

1<0I, 

fidenti 

*sr',flà 
fotta  l' acque 
fer  Io  fpa- 
qodimttt’ 
ari,  ed  e/ce 
tinnito. 


Strina  alla 
torte  del 
€Sgo,e  trat- 
tano, cbei’ 
tedimi  S*~ 
VrdtUj 


Clcmintc  Vili.  Cap.  XV.  Filippo  111.  api 


4.  Supcriore  à Indotti  fu  quinto  ac- 
cade nell' Ifola  di  S.  Tomaio  all'  illeffo 
Fratello.  lui  sbarcarono  tutti  in  compa- 
gnia del  Vefeouo , c s’affaticarono  non 
puocoinfcruiggiodcll'anime;màconfi- 
derado,chc  il  termine  della  fua  miflione 
non  era  in  quell'  Ifola , fuflìcientcmcnte 
prouiita  de  miniftri  Secolari  ,c  Regola- 
ri, e eh'  erano  dcllinatià  Regni  del  Có- 
go,chcdegI’vni , edcgl’altri  penuriaua- 
xio,  decretarono  la  tua  andata  l'otto  la 
condotta  d'vn  Capi  tano,  clic  paffaua  ad 
Angolla.Nel  portare  le  robbe  alla  naue, 
cade  dalla  barchetta  nel  mare  il  bene- 
detto Fratello , eli  clfcndo  (lato  per  lo 
fpazio  di  mezz'ora  sómerfonell'acque, 
quando  tutti  lo  credettero  affogato,  vé- 
ncàgallacon  gran  ferenità.cd  afferran- 
doli alla  nauicella, vi  Tali  l'opra;  econ 
cuidente  miracolo  gli  furono  trouatele 
vedi  interiori,  ed  citeriori  ,cd  alcuni^» 
fcritture,  chcfcco  aueua,  totalmente 
afeiutte,  ed  intatte,  e fenza  legno  d'effer 
(lato  fommerfo  per  tanto  tempo  nel  ma- 
re.Fù  prodigio,non  v'hà  dubbio,  che  ri- 
tirateli l' acque  del  mare  in  difparte_y 
partallèrogl'Ilraclitià  piè  afeiutto  ; mà 
fù  portèto  maggiore  ilreffarlène  afeiut  - 
to  il  noflro  benedetto  Fratello  vellito, 
edinueftito  dall’ onde. 

5.  Arriuati  alla  Città  del  Saluatore, 
Corte  del  Congo, & accolti  cò  (ingoiare 
affetto , e regalati  dal  Kè , doppo  offerii 
eletta  l'abitazione có  titolo  della  Con- 
cezione, c collocatali  con  ogni  decenza 
«na  bcllilfima  Immagine  di  Noftra  Si- 
gnora, che  portauano , cominciarono  ad 
cffercitare  ilfuo  mini  fiero  con  tanta  ac- 
clamazione, che  tolto  furono  chiamati 
da  Re, e Regni  circonuicini.  Hntrornoin 
confulta  di  quanto  douefferofare,  vede- 
doli  tanto  puochì,  e la  mede  abbondan  • 
te , e determinarono , che  il  P.  Vicario, 
ed  il  P.Fr.Diegodell’incarnazionc  feri  ■ 
ueffero  in  Spagna,  cbicdédo  nuoui  Ope- 
tarj,  c che  fri  tanto  fi  difponeflc  per  il 
Sacerdozio  il  Fratello  Fr.  Franccfco, 
purché  in  elfo  ritrouaficro  lufficicnza 
per  ricauarne  aggiuto  ncU'amminillra- 
zionc  de  Sagramcnti , ficomclofpcri- 
mentauano  nella  predicazione  della  pa- 
rola di  Dio.  Principiò  quello difeorfo 
per  mododi  ricreazione  , paffandofi  al 
pune  ore  in  trattenimento  con  le  rilpof- 
tc  del  Fratello  ; mà  pigliando  di  qui  oc- 
calioucil  Signore , impecile  tanta  pon- 


derazione nel  cuore  del  P.Vicario , che  *?en‘  *'.Fr" 
vn  giorno  gli  dille  con  molta  rilòluzio- 
ne:  Fratellofinquihò  parlato  da  burla,  oio. 
mà  parlando  fui  lodo , lo  voglio  prefen- 
tare  à Monfignor  Vefeouo  per  il  Sacer- 
dozio . 

6.  Turboffi  à quelle  parole  l’vmilif-  Hcfi/ie  alla 
fimo  Franccfco,  fparfe  molte  lagrime,  dipi  n,co>i- 
propofela  fua  inluffìcienza  per  la  man-  ,e'“°  * v‘- 
canza  de  (ludj , la  malafodisfazione  de 
Prelati  di  Spagnaio  arriuando  a faper- 
lo , e per  dare  forza  maggiore  alla  fua  v 
renitenza  dirti:, che  il  folofargli  deporrc 
la  fua  prima  vocazione , in  cui  (laua,  ed 
era  (lato  fempre  contento , poteua  obli- 
garlo  à portarli  à Roma  per  dolerli  có  S. 

Santità  dell’aggrauio,che  fi  faceua  al  Sa- 
cerdozio, ordmàdofi  vn’ignorante,  qui- 
do  la  dignità  Sacerdotale  richiede  nelle  1 

labra  de  Sacerdoti  la  dottrina.  Non  mu- 
tando lcntimcnro  con  tutte  quelle  ra- 
gioni il  P.Vicario,  gli  commandò  por- 
tarti: vn  Miffale , c dichiararti:  quanto  gl’ 
affegnalfero  nel  modo , che  l'intendeua. 

Gli  toccò  1’  Euangelio  delle  nozze  di' 

Cana  ; e quantunque  non  aueffe  rtudiaca 
latinità,  lo  Ielle, e lofpiegòcó  tutta  pro- 
prietà,cdcftrezza.  Fù  nuouomotiuo  alli 
Padri  il  vedere  quella  marauiglia,  ed 
ancorché  gcnufleffo  à loro  piedi  ritor- 
nane ad  opporli,  nulladimeno  addoffan- 
dofi  il  P.Vicarioqucllo negozio,  gli  pó- 
derò,  quanto  (limarte  Dio  la  lineerà  vb- 
bidicnza,che  non  era  venuto  alla  Reli- 
gione per  fecondare  il  fuo  parere  , mà 
quello  de  Prelati , che  fe  fin  all’ora  il  Si- 
gnore Rauca  voluto  nello  (lato  di  Laico, 
ora  lo  voleua  in  quello  di  Sacerdote,  e 
che  conucniualo  forte, acciò  quelli, che 
lo  fentiuano  predicare , lo  vedeffero  ce- 
lebrare,e confeffare,con  che  riunireb- 
bero più  efficaci  lefue  parole. 

7.  Scorgendo  inqueftctantodichia-,,^  7rj_ 
rata  la  volontà  di  Dio,  quantunque gra-  dcrepllenx.i 
uemente  oppreffo  dal  fuo  contrario  af- 1' orrende , e 
fetto,  trà  pianti  ,c  lofpiri  s’acrclcal  guf-  riceue/l  or- 
to del  Superiore,  fagriricandoà  Dio  la  in"  SjSr1, 
fua  afflizione . Portaronfi  amcnducdal 
Vefeouo, che  all'ora  fi  ritrouaua  in  quel- 
la Carte,  e lignificandogli  il  P.Vicario 
quanto  paffaua,  lo  pregò  ad  ordinare  il 
Fratello  Fr.Francelco,  acciò  poteffe  ag- 
girarli nell’  apollolico  minillcro , alle  - 
gando , ch'oltrel’cfferc  fufficicntcìnente 
idoneo  ,alla  mancanza  de  (ludi  fuppiiua 
la  prudenza,  dicui  craarricchito,  che  il 
O o z valore 
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Han’cc'rfo"  va'ore  Per  v*ncfre  le  difficultà  era  gra- 
deh/Va-  ^c=rarl  *a  Vlta>  miracolofa  la  fanrita , ed 
arcdiUio.  il  zelo  ardente,  come  coftauaaSua  Si- 
gnoria llluitrifli  ina  , elopra  tutto  la  di- 
unzione  vcrlo  il  Patimmo  Sagramento, 
che  per  quallìuogha  impiego  della  lu  i-, 
gloria  gli  darebbe  non  loto  la  furticicn- 
za, ina  l'ettìcacia, poiché  l'cleggeua  il  Si- 
gnore per  Ino  Miniitro. Kallcgrolfi  fopra 
modo  il  Veicouo,gia  prartico,  c notizio- 
fo  del  tutto,  c riflettendo,  che  l'vrgenza 
prefente  difpcnlaua , ed  anco  annuilaua 
tutte  le  leggi  vmanc,  gli  diede  nelk_j 
Tempora  dell’  Auucnto  gl'Ordim  mi- 
nori col  Suddiaconato , c nelle  due  felle 
feguenti  il  Diaconato  ,eSaccrduzio„in 
virtù  del  priuilegio,  che  godono  i Vcl- 
coui  Oltramarim. 

Cani  a !<*_>  8.  Non  potè  dire-così  predo  la  pri- 

primuejjj,  ma  mc(pa)  richiedendoli  qualche  tempo 
db 'tdìcJe'i  per  apprendere  le  cerimonie  dell'  Aita- 
T. vicario in  re, e lerubrichedcll'Vlfiziodmmo,-ondc 
Spagna  del  la  cantò  nel  giorno  della  Puriricazione 
fatto.  con  tutta  la  lolenmtà,  e fella, che  per- 
merteua  il  luogo  ,cilendolì  prima  ricca- 
mente addobbata  la  Ciucia  da  alcuni 
Caualicri,  e dilucidata  dalli  Padri  à po- 
ucri  dcll’Olpitalevnacopiofa  clcmolì- 
na,inuiata  da  certo  Pcrfonaggiu  perla 
fella, e pranlode  Kcligiolì,connon  puo- 
ca  edihcazione  de  naturali,  vedendo  ta  • 
to  (laccati  dal  temporale  quelli,  ches’ 
affaticauano  peri’  eterno . ■ Sradicarono 
doppo  ritornato  in  Spagna  il  P.  Vicario 
per  auerc  fatto  ordinare  chi  non  (ludiò, 
mali difele dicendo,  che  ne  lui,  nell 
Vclcouo  gli  aucuano  dato  il  Sacerdozio, 
ma  Giesu  Cri!lo,da  cui  entrambi  erano 
(lati  modi  erticacemente  ; e conforme  le 
puochcradici,cne  gettò lailiforraa in 
quelle  remote  Prouincic  ( non  efcluden- 
do  le  molte  anime,  che  cóuertirono)fblo 
per  ordinare  Sacerdote  il  P.Fr.Franccl- 
co  in  premio  deleruiggi , che  faceua  al 
Santi  llìmo  Sagramento,  par  ch'aucdc  S. 
M.difpollo  quello  viaggio. 

Mulo  a.  Cominciarono  immantincnti  a fta- 

'itrono  trLa  bilire  gl*  elfercit|  della  lua  prafeflionc, 
Congo.  come  bafe  dell’  apollolico  mmillcro. 

Spendeuano  la  maggior  parte  della  noti 
te  in  orazione , c nel  Coro,  lapendo,  che 
puocoimportaua  il  piantare, e l’inalfiare 
quegli  incolti  arboscelli , le  il  Signore 
non daua l’incremento,  ed clK  nonl’ot- 
tencuano  coll'orazione.  Aggiungeuano 
alle  voci  della  predicazione  quelle  del- 


la pouertà  ,chcgrandementccommuo- 
ueua  li  Naturali , lcàdalizati  per  vedere  ^ , ‘ 
altri  Mmillri  Euangelicì  troppo iolleci* 
ti  dcliiiuercde,  arnuaiiJoa  dire  tghe_a 
quei  tali  nò  ceicauano l'anune, ipal'oro. 

Nella  Callita  non  lolo  turano  clferapla-  * 

ri, ma  ammirabili  in  quel  paci  e,  fuggiua- 
no  il  tratto,c  couucrlazhvic  delle  donne  ’ 

fuori  del  Conte  ilionarip,  c.Pui  pi  to  abe- 
nclizio  delle  loro  anime  > ed  cllendo 
quello  tanto  contrarioall'ylb  d- alcuni 
Mimllri,cd  abulb  de  Secolari,  li  riempi- 
uad’ainmirazionc.  Il  vcllito  era  vile, po- 
uero,c  rappezzato,  ilcfboplioco , e mal 
condito,  c cagionaud lluporel’altincn-, 
za  delle  carni,  mentre  in  quel  paele,ò( 
per  penuria  di  pelce , ò per  necelUtà , ò, 
per  collume, lì  mangiano  anco  nclle_> 
Quadragcinnc.  Inujgilauaoo  alla  pulii» 
rezza, c mondezza  degl 'Aitarli  rrattaua-» 
no  frequentemente  ai  Dìo,  ne  mai  fù  ol* 
leruato  ra  cui  tratto  alcuno  di  negozio': 
terreno,  od  acquillodi  ricchezze  , ipinc 
che  lutfocunoiia  diurna  parola-Giudica- 
uano,  c con  ragione,  perfomma  ingiuria 
del  Minuterò,!  occuparli  li  Predicarori, 
e Mimilri  Huangclici,  in  .mercantare. 

Quella  lerie di  vira  era l 'cica loaue , che 
conduceaa  allaretedcl  Signore  in  gran 
copia  quell  'anime,,  ac  crclccndolì  colla 
moltitudine  la  fatica; ed  clìcndo  la  raag-  • v; 
gior  parte  di  puoca  capacita,  douendofi 
cattcchizare,  ed  illruirc  per  interprete,  • 

era  Itìelplic abile  il  trauaglio.Lo  pagana- 
noilioiino,ilcioo,il  ripolb.che  negaua-  ' 

no  al  corpo,  per  dare  i Chrillo  quell' 
anime  redente  col  preziololuofaogue. 

io.  Per  attendere  alla  conlolazione  ai. 
de  Regni,  e Popoli , da  quali  veniuano  e 
giornalmente  chiamaci,  determinarono  signore 
diuiderlì,  quantunque  fodero  puochi.  In  velato. 
Congo  redoli  P.  Vicario  con  vn  Fratel- 
lo Laico(  à cui  die  lero  l'Abitolsì  per  cf- 
fcrcCapodcliaMi  Iione,co:ne  perche 
le  lue  continue  infermità  moD  gli  per- 
mctteuano  la  fatica  de  viaggi.  Il  P.Fr. 
DicgodellTncarnazionc,edil  V.  P.Fr. 
Fraucelcos'inoltrorno  nelle  Prouincie 
di  Manilxira,di Zundi,di  Pungo, ed  al- 
tre, latcìando  a guiiadel  Sole  dilhpate 
quellòmbrecon  la  lua  lucc,econucrtite 
a quella  del  Vangelo  piu  di  trenta  mila 
pcrione  ne  tré  anni , che  predicarono 
ira  quelle  Nazioni.  Riceueuano  tutti  co 
applauto , ed  allegrezza  la  finta  fede; 
imo  diliitultautno  il  negatlcgli  la  plu- 
ralità 
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ralità delle  mogli,  Specialmente  li  Prin* 
cipi,  t potenti , presumendo quefti,che 
s'aue. l'ero  d' aggiuftare  le  leggi  alla  loro 
grandezza.  Gli  fu  di  gran  colto  la  vitto- 
ria di  quello  abulia,  ottenutali  in  molti 
có  nó  puocó  pericolo  della  vita,machi- 
nandoglila  morte  quelle  donne, Che  re1-, 
ftauano  abbandonate  da  mariri,atrÌH:m- 
do  due  di  loro, in  vn  condito,  che  gli  fe- 
cero, ad  auuel'énargli  il  cibò , e la  beuan- 
da.  Li  Miniftri  di  Dio, come  nulla  teitie- 
uano,màgiorno,c  bcuerno  colla  Solita  fi  • 
cùrczza,  cdil  Signore,  chcpromilcà 
l’uoi  Apoftoli  non  Sentirebbero  nocumé- 
to  da  tracannati  Veleni,  non  permife, 
chereflaflero  oflfefi,  ancorché  il  folco 
folle  tanto  potente,  chcimmantinenti 
vccideua. 

il.  Predicando  vn  giorno  il  V.P.Fr. 
FranceSco,  e dichiarando  li  SagroSanti 
Mifteri  della  noftra  fede,  due  donne  Se 
ne  fecero beffé.ll  Padre,  molto  da  Dio, 
acciò  quell’  irridono  non  ridondale  in 
puoco  decoro  della  diurna  parola  , le 
minacciò  di  morte  iinprouiia , e diede  il 
Signore  tai’cfficacia  alla  (ita  voce, eli  im- 
manrincnti  Spirarono  à viltà  dell’-  Vdi- 
torio,  che  non  retto  meno  atterrito  di 
quei  primitiui  Fedeli,  all  or  che  alla  vo 
ce  diS.  Pietro  viddero  cadere  eflinti 
Anania,cSafira.  Invn’altraoccafìone 
tré  more, à quali  negarono  li  Padri  l’afa 
Soluzione  perche  ftauano  in  cattiua  pra- 
ticai, mentre  mormorauano  per  la  piaz- 
za della  loro  integriti,  alla  preseza  d’vn 
gran  popolo  terminarono  la  vita  con  la 
maldicenza  sii  le  labra . CorSe  di  ciò  la 
vocc,edauucdutifì  gl’altri  có  tal  eflèm- 
pio,  diScacciauanoda  fianchi  le  donne 
perdute  , per  timore  d’ incorrere  con 
efTe  loro  la  morte  . Frcqucnrauano  le 
Cófelfioni,ed  interrogati  da  Padri  del- 
la cauta,  riSpondeuano,che  fi  liberauano 
dalle  infermità  corporali, Se  s'accoflaua 
no  alla  Confezione  con  vero,  e fermo 
pentimento  , c lo  Sperimentarono  con 
alcuni  infermi, Angolarmente  nella  Cit 
tà  di  Pango.  Arnuò  vnod'elfi  àconfef- 
farfi  tanto  aggrauaro,  ed  impedito  dal 
male,  che  nons'cra  potuto  leuare  dal 
terrò  in  molti  meli,  ed  all'ora  due  Mori 
lo  portarono  sii  le  Spalle.  Lo  confelsò  il 
P.Fr.  Diego,  c Subito  fi  riSanò  di  manie- 
ra, che  fini  di  pcrliiadcrfi , che  quel  Sa- 
grauicnto  non  loto  è nccelSario  per  1' 
anime,  ma  lalutcuolc ancora  per  li  cor- 


pi . Con  quelle,  ed  altre  marauiglie,era 
Sommo  il  riSpctto, e la  riuerenza,chegli 
portaunno,  affollandoli  per  bacciargli  le 
mani, cappa, òfcapulare,c  chi  non  porc- 
ua  accoflarSegli,  li  toccauacon  alcuna.^ 
bacchette  longhc , dubito  le  bacciaua- 
no  con  /ingoiare  tenerezza.  Al  medemo 
pafTo,  clicliamauano, li  temeuano;  ed 
accettandoli  le  penitenze  publiche , an- 
co da  maggiori  Principi,  e Signori,  gli 
profeflauauo  vna  Somma  vbbidienza. 

12.  Ciò,  che  più  gl  intimoriua,  era- 
no le  fcommuniche , e tal  timore origi- 
nodiinqucflafbrma.  Quando D. Marti  - 
nod’  Vglioaarriuò  al  Suo  VeScouato,  te- 
mendo alcuni  Portoglieli, eh  auede  à ri- 
formarli,Icuandoli  molti  abufi,erilada- 
zioni , con  le  qual  i i nfamorno  la  legge  di 
Dio,  e la  loro  Nazione1,  Suggerironoal 
Rè, che  D.Martinonóera  vero  Veleouo, 
mà  traificanre , che  con  fóprafcritto  di 

uella  dignità  vcniua  ad  impodclSarfi 
el  prcziofo  di  quei  Regni . Moffo  il  Re 
da  quella  informazione,  ordinò  alGo- 
uernatorcdi  Pinda,oucdoucua  sbarcare 
il  Vcfcouo,  che  gl  impedire  l'ingreifo. 
Vbbidiil  Minillro, e ponendoli  in  armi 
ncll’arriuo  del  Vcfcouo,  lo  rigettò  mi- 
nacciandogli la  morte,  Se  sbarcaualul 
Iido.Vedendo  il  Vcfcouo  quella  ingiuftì- 
zia , gli  commandò  lotto  pena  diìcom- 
munica , che  lo  lalculTc  prendere  porto. 
Se  neriléil  Gouernatorc,  ed  oITcruan- 
doloil  zelarne  Prelato,  gli  dille .-  Sìeb, 
vi  ridete  della  Seommunica!  aedi  dunque 
vediate  la  di  lei  virtù  (dando  di  piglio  ad 
alcuni  rami  d' vn  grand’albero  chiama- 
to ManguQ  dille  con  illinto  Senza  dub- 
bioluperiore  : Mangui io  ti  fcommunico. 
Calò  mirabile!  immantinenti  l’ alberali 
Seccò,  educa  fin  al  giorno  d'oggi  il  mi- 
racolo,e l'atcclla  il  benedetto  P.  Fr.FrS. 
cefco cò Suoi  compagni,  come  reftimonj 
di  villa.  Quindi,ali'ora,edoppo, fu  tal- 
mente temutala  Seommunica, che  non 
v’  è per  quella  gente  piu  rigorofo  caf- 
tigo. 

13.  Ripigliando  li  Succedi  del  Vene- 
rabile Indegno,  caminandovn  giorno  sù 
le  Ipóde  del  mare, Radali  vn  Cauallo  ma- 
rino, che  Suole  paScerlìdi  carne  vmana; 
mà  in  accodarli  al  Scruodi  Diodepo- 
nendol’orgoglio,Ioriucri,c/I  ritirò  nel 
Suoelcmento.  Altre  volte  fu  addito  da 
Coccodrilli, ed  altri  fieri, c vclcnoli  ani- 
mali , che  polcia  venerandolo  come  mi- 

nillro 
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Cen. ;.Kr.  nittro  di  Dio  , le  tic  ritornauano  all’ 
I rancefco  acijUC  , e lo  lafciauano  pattare  fenzadan- 
d'u"  ncggiarlo.Sarebbe  troppo  difiuta  la  nar- 
0,1  1 l0-  ratiua  ,fc  s'aucflcroà riferire  minutainé- 

te  tutti  quelli  luccclfi,e  marauiglie;  on- 
de conchiudcrcmmo  con  vna  delle  più 
rarc,occorlc;in  qucftogcncre,  c quan- 
tunque ftraordinaria,omtneira nella  vita 
di  quello  Venerabile  Padre  ,cttcndo  per 
altro  fingolare,c  prodigiofa . La  depone 
lotto  giuraméto  il  P.Fr.Michelcdi  Gic- 
sù Maria, Religiofoverfatillimo  nella. 
Sagra  Scrittura,  c nella  lingua  Ebrea  ra- 
to eminente,  che  fu  de  migliori  delluo 
tempo,  c la  racconta  con  lefeguenti  pa- 
role : trii\  raccontare  tri  l' altre  co(e_, 
dal  P.Fr.  Diego  del S.S-Sagramento,cbe 
infuajrefem.abittegx.ado  il  P.Fr.Fra- 
tefeo  Indegno  molti  Mori , vno  di  quelli 
t burlaniofi  della  nojtra  Santa  Fede  , gli 
difie,cbe  crederebbe , re  facefie^b’vn albero 
vecchio, e fecco,cb'iui  ritrouauafi,fruttifi- 
tajfe,e  che  all  orai! detto  P.Fr.Francefco, 
benedicendo  la  piantagli  cotnmandò,cbe 
ne!  nome  dt  Gietù  Crillo  dejfe  frutto , ed 
immantinentifiorì,  e fruttificò  ; onde  In- 
fedele liconuerti  con  /lupare  de  circofian- 
/».  Sefi  Dio  miracoli  per  conuertire  gl’ 
infedeli  dice  S. Gregorio)  fu  quello  len- 
za dubbio  il  tempo  più  opportuno  per 
oprarli  ; poiché  da  quello  miracolo, 
dalla  mozione  intcriore  dipende  la  con- 
ucrlioocdi  quei  Barbari. 

14.  Fece  tanta  póderazionc  d i quef- 
Conferma-  ro  ca[0)C  degl’altri  riferiti, l'IHuflriifimo 
V0f  itl. , n.  Fr.  Pietro  d‘  Errerà  Vcfcouodi  Tuj, 

fradetlodel  . j. 
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tXU  che  nel  Panegirico,  da  lui  recitato  nella 
Entra.  fella  della  Beatificazione  della  N.S.Ma 
dre,  offendo  Cattedratico  di  Prima  in 
Salamanca , li  ridufle  à quello  elogio  : U 
Santo  P.  Fr.  Francefco , nel  die  tei  petto 
ardeua , come  in  vna  fornace , il  Dittino 
Amore ,comparuc  ancb' ejfofimile  d Crifio 
nella  notizia  delle  dittine  lettere  sbatter- 
le imparate  . Caminò  Grifo fopra  laeque 
fenza  bagnarfi\mà  quefio  benedetto  Padre 
paffando  alle  miffioni  del  Congo  , otte  pre- 
dir aua  confimmafapienza,ed  erudizione 
fenz' auert  fludiato,  cadì  nel  mare, e c ami- 


•fJf 
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nò  per  qualche  tempo  fatto  laeque  per  raf- 
fomigharfià  Crifio , che  non  pericolò  nell' 
acqua,nefi  bagnò,  vfeendo  dall  onde  fatto, 
ed  afe  itti  lo  nel  corpo, e nell'abito.  Predica- 
te» tre, ò quattro  fermoni  in  ciaf  cuti  giorno 
à gl’infedeli  con fiuporedel  Mondo,  e gran 
profitto  de  II’ anime, e la f uà  dottrina  veni- 
tea  confermata  dagl’ alberi , parlando , e di  - 
cendo àgi  Infedeli, ejfcre  vero  quanto  lui 
predicatta.  Raccontano  li  Poeti, che  la—, 
guercia  Polonia, del cui  legno  fecefi la  na- 
ne de  gl  Argonauti  qpartaua, ed  auuif sua  li 
pajfaggieri  de  perigli  del  mare . Riferif  et 
il  Urano  nel  primo  Capitolo  de  Macabei , 
cbegli  alberi  conf  agrati  al  Sole , ed  alla—. 

Luna,  auuif  orno  Aleff andrò  Magno  del- 
lafua  morte;mà  tutto  quello  i menzogna. 

Cbe  pariafiero gl  alberi , fìt  filo  opra  di 
Dio , fatta  per  miracolo  di  quefio  Santo 
Religiofo  in  confermatone  della  fede , che 
predicano . Fin  qui  ilgraui filmo  Maefiro.  j.  .fmo  ^ 
15.  Oprando  quelle,  e limili  mara-  n 

uiglie,arriuòilV.P.Fr.Francelcocolfuo  yumt  z»y- 
compagno  al  gran  fiume, chiama  toZay-  re  glielo  ime 
re, originato  dal  Nilo,  di  fette  leghe  in  pedtfeeitK^ 
larghezza  ammanandoli  al  Congo, che 
sbocca  con  tal  Signoria  nel  mare, che  vi 
lafcia  il  fuolcgnoper  più  di  trenta  .De- 
fiderorno  traghettarlo  li  Padri,  infor- 
mati , che  dall’altra  parte  del  liurae  non 
fi  folle  mai  predicato  il  Vangelo , giudi- 
cando chclarebbebcne  predicare  in_. 
quel  Regno  degl' Angici,  ed  altri  tuoi 
confinanti.Pcr  non  eccedere  la  commif- 
fìone , mandorno  à chiedere  la  licenza 
al  Padre  Prelidente,e  penetrando  il  Re, 
chegl’ era  (lata  conceda,  e che  quelle 
genti  barbare , ed  indomite  viucuano  di 
carne  vmana,  come  priuc  d'ogni  vmani- 
tà,modo  àcompaflione  fcriffe  à fuoi  Mi- 
nillri,  che  non  gli  lafciaffero  pattare  il 
fiume,  per  efferc  quell’ andata  non  folo 
inutile , ma  euidentemente  pericolofa. 

Quindi  ritornorno  alla  Corte  del  Con- 
go con  gran  dolore  per  la  buona  dilpo- 
fìzione , che  feopriuano,  per  introdurre 
la  luce  dell’ Euangelio  in  quelle  parti, 
che  non  conofceuano altra  luce, le  non 
quella  delle  fuc  tenebre. 
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CAPITOLO  XVI. 

Ritorna  in  Spagna  il  benedetto 
Fr.  Francesco  gli  conferma- 
no i Prelati  la  licenzia  di 
confejfare , e predicare , 
fà%  alcuni  'viaggi , 
ed  in  tutti  è mi- 
racolofo. 


*•  p Oll'ordinc  del  Rcarriuò  pa- 

Congc,  eri-  I , rimcnte  «««  P.Vl- 
folùono  ve-  cario , nella  quale  con  gran 

ture  à spt-  premura  coramandaua  il  ritorno  alia. 
giu  per  con-  Corte  lenza  partire  più  auanti,  come 
«terre  hhoui  brarruuaiio  ; oue  giunti  doppo  alcuni 
*trati'  giorni,fpeii  nelle  uiillìoni,  gli  propole, 
elle  acciò  l’opra,  incominciata  con  tan- 
to leruiggio del  Signore, fi  profeguiile, 
importarebbe  molto  il  tralafciarla  per 
qualche  tempo , c ritornartene  in  Spa- 
gna per  rapprefentare  perfonalmcntc  à 
Prelati  la  cóuenienza,  e chiedergli  nuo- 
tai Operar/,  già  che  per  lettere  nona’ 
erano  molli  à mandarli , ne  ad  infinuar 
gli  la  loro  volontà,  come  più  volte  gl’ 
aueuano  fupplicati . Stupirono  grande 
mente  li  P.P.Fr.Diego,  e Fr.  Franccfco, 
della  rifoluzionc  del  P.Vicario.raà  pon- 
derate le  ragioni , che  lo  muoucuano,c 
che  il  partire  era  per  ritornare  con_i 
maggiore  compagnia, s’arrefero,  e quan- 
tunque gli  parlade  il  cuore  in  contrario, 
agrrticando  di  nuouoà  Dio  le  lue  bra- 
me, cominciorno  fubito  à difporre  il 
Viaggio.  Lo fentirno  viuamente  il  Rè, e 
tutta  la  fila  Corte,  lignificando  il  dolo 
re  con  molte,  ed  affettuofe lagrime , do- 
mite à loro  efferapj,  conucr  (ioni,  c mira- 
coli-Arriuati  à S.Tomafo  in  tempo,  che 
poterno  aggiuftarcvn  certo  fcilma,in- 
fortotràli  Miniftri  Ecclefiaflici  lafcia- 
tiui  dal  Velcouo  ,s’imbarcornonel  me- 
le di  Giugno  nelle  naui , che  velleggia- 
uano  alla  volta  di  Lisbona,ouc  arriuor- 
no Fanno  1 5 89.0  il  fluente, cinquenni 
doppo  la  partenza  da  detta  Città,  fpe- 
rimentando  nella  feconda  nauigazionc 
non  minori  prouideuze  del  Signore, che 
nella  prima. 

2 . Seppero  in  quella  Città, qualmen- 
te già  goucrnaiula  Riforma , come  Pro- 


nincialc,  il  P.Fr.  Nicolò  di  Gicsù  Ma-  Cen.j.  Fr. 
eia,  e portandoli  à rendergli  vbbidien- 
za,gl'accolfe  con  le  braccia  aperte  ;im-  ^rc  di  Dio. 
peroche  giudicaua  li  fodero  annegati, ò .Arrotino  i 
perii  in  tanti  periglio!!  viaggi.  Come  Usbmu.ptr 
che  la  loro  venuta  non  era  Rata  per  co- Vro~ 
dardia.mà  per  fcruore, tortogli  commu- 
nicorno  lafua  pretensone,  e ticeuen-  ’jlfLf" 
do  dimortrazioni  puoco  fauoreuoli  dal 
P.Prouincialc , rertornonon  puocolcó» 
iolati  jcfcrupolizorno  fopral’intrapre- 
fo  viaggio.  Furono  li  duoi  primi  Prouin- 
ciali,  Grazi  ano,  eDoria,  quantunque 
Santi,  opporti  nel  dettame  delle  miluo- 
ni.onde  ciò,  che  l’vno  cdilicaua , l’altro, 
có  vguale delio  d'accertare, lo  diftrug- 
geua,rertandoil  Signore  col  liuello  dell' 
intézioni  d' entrambi  per  conofcerc  chi 
piu  ii  conformaua  al  fuo  gufto.  11  vedere 
impoffibilitata  quella  del  primo  Prouin- 
ciale,  afflillè  iommamcnteil  V.  P.  Fr. 

Franccfco  , perche  eifendo  vn'acccfo  t 

carbone  nella  conueriione  dell’ anime, 
fentiua , che  fc  ne  perdelfero  tante  per 
penuria  di  Macftri , c fc  bene  non  con- 
dannaua  l’intenzione  de  Prelati , come 
eh’  era  tanto  feruorofo , ed  Euangelico, 
in  ogni  tempo,edioogni  luogo,  parlaua 
con  integrità,  e procuraua  pcrfuadcre 
alti  Ridditi  quello  dcttame.finoà  darla 
vita  pcrCrillo.MoJti,chein  fegrcto  ap- 
poggiano i diluì  feruori,  ii  imarriua- 
no  in  publico , auuenga  che  fono  puochi 

Duelli,  che  non  canonizanoil  dettame 
cl  Supcriore,dacui  dipendono.  Quindi 
reftoflenc  in  Spagna  il  benedetto  Padre 
cò  fuoi  compagni;  efe  bene  non  ottenne 
la  corona  trà  gl'  infedeli , come  bramò, 
tanto  fcruorolamenrcs'aifjticò  trà  fe- 
deli, c con  tal  frutto , che  prefumiamo 
aucrla  meri  tata  molto  gloriola,  c che  la 
goda  nel  Cielo. 

3.  Difperando  il  Senio  di  Dio  il  ri-  p^-jo 
torno  alla  fuamillione,oucà  tutto  potè-  ritornare  al 
re  eflcrcitaua  l’ardente  fuo  zelo,  lo  con-  CSgo  impie- 
tinuò  nelle  Spagne  con  eguale  frutto  >»  spa- 
dell’anime.  Faccuaogni  giorno  molte  ^ 
prediche  fenza  ftudio,  ò preuenzione 
particolare,  còle  quali  disfaceua  in  la-  de  vreùui. 
grimo  gl’vditori, che, tenendogli  dietro, 
l’acclamauano  per  le  contrade,  con  gra 
pena  dell’ Vmililfuno  Operario,  per  at- 
tribuirfegli  come  proprio  ciò,  checo- 
nofccua  cllcrc  dono  di  Dio.  Quindi,  e 
con  ragione , era  creduta  da  prudenti 
fetenza  infula  quella, che  nella  iinccrità 

del 
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ff'ntafo'  ^ ^cruoro^°  fuo  petto  in  tal  guila  au- 
tìcllj  .'vii-  uampaua,  c li  tramutata  con  (tupenda 
circuì  Dio.  metamorfofi  di  carnali  in  (pirituali  ,cdi 
buoni  in  perfetti.  Si  confcrmauano  più, 
feorgendo , che  fenza  Audio  di  Teologia 
Scolaftica,po(itiua,e  morale, ftclTe  tanto 
fui  punto,  e ne  dilcorrelTc da  Macftro. 
Sul  principio  tanta  frequenza  di  Predi- 
che, cConfelfioni.pole  in  non  puocaap- 
prenlìonc  li  Superiori  , c (Tendo  molti 
coloro,  che,  molli  dalla  di  lui  fama, lo  ri- 
cercauano  per  rimediodellc  Tue  cofci- 
enze  , palelcmentc  puoco  aggi urtate; 
onde, per  aflicurare  vn  negozio  di  tal  ri- 
iieuo,  trattornod' esaminarlo.  Nell'eT- 
famefì  diportò  di  maniera  in  tutte  Ic_-» 
difficultà  propoftegli  ( quantunque  non 
lìfcruilTe  de  termini  delle  Scuole  lene 
ii«  il  ^ ^ vedere(come  dice  Dauiddej  efferc 
' * l’vomobcato,fe  il  Signore  l ammacltra, 
ed  irtruifee  nella  Tua  Tanta  Legge. 

V /flamini-  4-  PalTindo  più  auanti  nelle  loro  di 
nodinuouo,  ligenze , vollero  parimente  esaminare, 
cntr ottimi  leil  zelo,  ch’aueua  del  bene  dell  anime, 
‘la  di  luffe  * eradaDio,òriipctrovmano;  ondegli 
w ‘ cl~  commandorno  , che  fi  riti  rafie  nella— 
Cella  lenza  penfire  ad  altro,  che  al  prò 
(irto  dell’anima  Tua, à cui  principalmen- 
te era  (tato  chiamato  dal  Signore . Vb- 
Lidi  con  tanca  prontezza,  che  mai  vici 
dalla  Tua  picciola  claufura  per  lo  Ipazio 
di  trenta  giorni , fe  non  per  cclebi  are  la 
meffa,  ed  altri  atti  incurabili  di  Com- 
ninni  tà,c  Coro  ; per  il  che  aSicurati  del 
Tuo  fpirito  con  quelle, cd  altre  proue— « 
(cnubiliflìme,  per  cooperare  co  gl’in- 
tenti di  Dio  euidcntemcnte  efprelli  ,gii 
commandorno  , che  ripigliafTc  le  pre- 
diche per  le  piazze, e contrade.Lo  face- 
ua  con  tanto  fpirito,  e tanto  à propofito 
delle  necelfità,  che  itnprouifaméte  offe- 
riuanfi,con  delicatezze, ed  intelligenza 
r della  Scritturai  Sati  Padri, che  li  mag- 

giori vominidel  Tuo  tempo  lo  (limonio 
• per  vno  di  quelli,  che  fccglie  il  Signore 

per  fuoi  particolari  Difcepoli . L’vdiua- 
no  fpiegarc  con  tal  fapienza  li  più  pro- 
fondi mtfterj, e materie  dellaTrini ti, In- 
carnazione, ed  Eucariftia  ,c  con  tanta 
proprietà, c copia  ripetere  articoli  di  S. 
Tomafo,  fquarci  diS.  Agoftino,Grifof- 
tonio,ed  altri  Santi  Dottori,  fcnz’auerli 
{Indiati , ne  meno  letti , che  fi  viddero 
coltrati  à giudicare  Topi  anaturale  la 
di  lui  fapienza. 

5-  Per  talcfidaua  à vcdcrcJa  liti.. 
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efficacia;  perche  la-parola  di  Dio,clic 
prcdicaua,  non  ritornaua  mai  lenza  frut-  1 

to,cqual  fulmine  nella  maggiore  refi-  frutto  , cd 
(lenza  ottem.ua  piu  gloriola  vittoria,  efficacia  det- 
tame vedremmo  nel  viaggio  da  lui  in_.  la  /ai  prc- 
quello  tempo  intraprelo  per  vbbidien-  atea^iomh 
za  verfol’ Andaluzia . Arrruando  ad  Al-  A r,M“wwr* 
modouar  dei  Campo  gli  diflcro,chene 
monti  dcll’Alcudia  li  Pallori, c Bifolchi 
con  fcandalo  di  quei  Popoli  conduce- 
uano  l'eco  alcune  libere  donnìcciiiok— , 
diuenute  per  il  vizio,  c per  il  luogo  due 
volte  fiere, e che, per  comparire  in  qual- 
che maniera  Crifiiani,  fi  portauanonc 
giorni  felliui  perla  radia  ad  vn  Romito- 
rio di  gran  diuozionc,c  contorto . Vi  fi 
trasferì  con  licenza  de  Superiori, e trat- 
tenendoli,come  potè,  gli  fecetali  esor- 
tazioni, c li  cóuinledi  modo,  che  alcune 
d’elle  defedando  il  male , ed  à loro  imi- 
tazione gl  vomini  ,mutornovit3,efiri- 
tirorno  ne  Popolati.  \ na  piu  libera,  e 
di  maggiore  lcandalodell’altre,  perche 
più  bella, paga  di  le  mede  ma , e della  lua 
v niflìnia  vita , fugg.ua  il  benedetto  Pa- 
dreadiborrendolcdi  iui  prediche,  per 
non  cadere  come  l'altre nella  rete.  La 
raccomandaua  il  Vcn  rabilc  Padre  da 
douero  al  Signore, vedendola  tanto  pro- 
tcrua,cd  oftmata  nella  tcandalofa  fua  vi- 
ta/ed auuilato  da  Dio,  mentre  predica- 
ua  nel  Romitorio,  chtT'infelicc lo  fiaua 
appunto  oftcndcndo.uiciòil  krmune,c 
traportato  dallo  Spirito,  s’inoltrò  per 
quel  monte , e ritrouò  la  peccatrice,  citi 
ai  vederlo  fi  lime  inferma, cd  indi  à puo- 
co tramortita . Ma  conofccndo  il  Senio 
di  Dio  con  luce  fuperiore  i 1 modo , eoa 
cuidoueua  curare  quell'infermità  , e_» 

(cacciare  il  Demonio , la  flagellò  di  ma- 
niera con  la  difciplina  ,chc  ritornò  in  fe; 
propofe  l’emenda, lalciò  il  monte,  e ridi 
ratafiin  vna  Terra  vicina  trattò  di  pur-, 
gare  la  lua  coicicnza.  > 

6.  InBaeza,  ou’ era  più  conofciuto,  si  contimu- 
fù incredibile  il  frutto,  che  fece  còle  no  m Bacfj, 
fuc  prediche,  c confelfioni.  Eftirpò  mol- 
ti peccati  publici , ed  occulti , induflc-» 
molti  fcolari,e  molte  nobili  donzelle  ad 
abbracciare  lo  Scato  Rcligiofo,  conucr- 
ti molte  donnea  vita fanta  ,c  riformata, 
ecauò  molti  vomini  dal  lezzo  de  loro 
vizj , minacciando  tal  volta  gl’  vni , ed 
attcrendogl’altri  còcaftigbi  del  Ciclo, 

chcpolciafperimentornogl'oftinati.Fù 

quello  molto  notabile  in  vna  .donna  va- 

gì,c 
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g*>*difinuoIta,checó  la  fu»  liberti , e 

® grazie , tiraua  dictrodi  (è  molti  cicchi 
conofléiagrandedi  Dio.  Procuro  nel 
principio  di  ridurla  con  ragioni , mi  co- 
me era  paga  di  fé  (Iella , vana  per  la  bel 
lezza,  corteggiata  dalla  giouenrù,  ed 
vmuerlalmeace  leguita,  chiule  gli  occhi 
ali’c/Iortazioni,  più  (limando  l’infermi  ■ 
tà,che  il  rimedio.  La  minacciò  con  im- 
prouil'a,  ed  infelice  morte;  mi  nonne 
fece  calo,  tenendo  il  Medico  per  ne- 
mico , fin  che  al  fecondo  giorno  in— 
mezzo  alle  fue  maggiori  laidezze  fpe- 
rimcntò  il  flagello  della  giullizia  di 
Dio , c nel  terzo  la  tepelirno  con  publi  - 
co  Ipauenio  di  quanti  aucuano  idolatra- 
ta laida  bellezza. 

7.  Da  Eaeza  pafsò  ad  Vbeda,  oue 
Siuviu  ed  D0Qfu  minore  1 cflempio,  che  diede! 
tfjtmfia  j'n  fuoi  Religioli,  di  qucilo,che  in  ogni  té 
ned*.  po,  e luogo  daua  à becolari . Conlu- 
maua  tutto  il  giorno  in  opere  di  pierà, 
eie  notti  in  longhe  dilciplinc,  econ- 
tinua  orazione,  non  concedendo  altro 
ri  polo  al  fuocorpo,  che  quello  porcua 
feemare  alle  fatiche.  Andaua  d'ordi- 
nario adotto  in  Dio,  e gli  era  duopo 
fard  gran  violenza  per  non  prorompe- 
re in  atti  citeriori , che  apporrallero 
nota;  poiché, Tela  verità[  come  dillc_» 
Tertulliano]  lolofente  l' edere nalcof- 
ta,  la  vera  virtù  Colo  teme  Cedere  ma- 
nifedata . Non  era  valeuole  quello  sfor- 
so  per  non  reflarfi  alcune  date  aliena- 
to da  lenii  con  tal'  intenlìone,  che  nq 
grida , ne  altre  diligenze  lo  potederO 
indurre  ne  fentimenti.  Ciòcrcfceua— 
aegiorni  folenni  dell'  Afcenlione,  e 
Pentccofte , fuccedendogli  doppo  la 
Meda  non  indouinare  la  Sagrcltia , e 
caminarc  per  li  dormitori  del  Conuen 
coin  traccia  delbene,  che  amaua,  e 
polfcdeua.clclamando  ebrio  col  inolio 
della  diurna  carità:  Peni  Sanile  spiritili, 
fin  che  li  Religioli  lo  conducruano  à 
v fpogliarfi  delle  Sagre  Vedi.  Vnanot- 

te,  doppo  ritirata  la  Communità , eb- 
be riuelazione  della  morte  di  dio  Pa- 
dre, ed  ottenuta  liceoza  dal  Prelato 
per  Applicare  li  Religioli  ! racco- 
mandarlo i Dio , tal'vno  portato  dal- 
la curiolità  fenile  il  giorno,  c l'ora—, 
nella  quale  diccua  edere  occorfa  ; c ve- 
nuto doppo  alcuni  giorni  l’auuilb,  fi 
comprouò  edere  fucceduta  nel  punto 
medemo , in  cui  il  Senio  di  Dio  l’aueua 


ni 

:cr- 


publicata.  £«"•  J-.Fr- 

8.  Due  califtrà  gl'altrilgli  occorfero 
in  quella  Citta  degmlfimi  di  memoria,  aredi  Dio. 
I vnod'amorofa  prouidenza  del  Signo-  Due  cefi  ri 
reverfo  le  dello  ( c v ha  chi  dica  (ucce-  " > otnefiin 
delie  prima  di  riceuere  l'Abito)  l'al- 
tro  della  potente  ethcacia  della  lua— 
orazione , con  la  quale  operaua  ad  ogi  * 
palio  Angolari  marauigl  le.  Cade  mie 
mo,  cdarriuò  a tanta  debolezza,  che 
neappetiua,  ne  potcua  cibarli  di  cofa 
alcuna.  D.  Filippa  Caruaxal , Dama— 
principalillima  [ che  già  da  molto  tem- 
po lo  tencua  nella  venerazione,  che 
meritauano  le  die  virtù  J lollccita  del  di 
lui  regalo,  lo  mandò  à pregare  molte—» 
volte  a lignificargli  il  luo  gudo  ,ericc- 
uendo  vn  giorno  in  rifpoda , che  guf- 
tercbbevna  dama,  ebbe  nuouomoti- 
uo  di  dolore  per  edere  fuori  di  Ragione. 

Lo  dille  in  cala  alle  donzelle;  e fecon- 
dando il  Signore  la  di  lei  diuozione— >, 
dilpole,  che  portandoli  vna  di  loro 
necotridori  del  Cortile,  vi  ritroualfe 
lopra  de  balaullri  vna  (larnaviua,  e— » 
per  commando  della  Padrona  la  pren- 
dere lenza  dilficulta  , concorrendo  1* 
vcceilo  per  dilpolìzione  di  Dio , non_» 
meno  che  la  Signora,  e la  Donzella-, 
al  lollieuo  del  tuo  Venerabile  Senio; 
chelriconoiccndolo  per  regalo  del  Cie- 
lo, redo  per  lo  ipazio  d' vo  ora , e mezza 
aflorto  nella  confidarazione  di  quell' 
crema  prouidenza,  che  mollrauafi  can- 
to follccita  del  luo  lollieuo.  Saggiamen- 
te dille  Seneca , cheerauamo  amati  da 
da  Dioin  tal  guifa , che  ù (lendeua  la— 
fua  prouidenza  à procurarci  non  foto  il; 
uccellano, ma  le  nollrc  delizi c.-vfque  i» 
deheiat  amamnr  ; eli  conobbe  in  quello 
Vcn.Padre,  poiché  il  Signore  non  foto 
prouidde  alla  di  lui  nccefbrà , mà  ezian- 
dioal  regalo  per  rifuegliargli  l’appetito. 
Ritrouaodofi  in  vn'  altra  occauone— » 
nella  cala  di  quel  Nobile  Caualicre— » 

Gio:  Molina,  che  (come  fi  dìfTc)  1*  al- 
leuònellalùa  fanciullezza,  vis’appiccò 
tal' incendio,  che  pofe  in  ifcompiglio 
gli  abitanti , dando  maggiore  corpo 
al  pericolo  la  turbazione . Accorfcro 
tutti  al  riparo,  ed  auuicinandofi  il  be- 
nedetto Padre  [ mentre  gl'  altri  s’affa- 
cendauanoj  alla  parte,  oue  il  fùocos’ 
infieriua , dilTc  con  gran  confidanza.  ; 

Ab  fruttilo  fuoco,  fratello  fuoco  , fe  fof-\ 
fimo  Santi,  vi  commandcrc  fimo  in  no. 

P p me 
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Cen.  3.  fr.  me  del  Signore  , ebe  non  pajfafle  più 
funcelco  amenti,  lo  quel  mcdcfìmo  iltante (di- 
ore di  D b C00°  *'  tcftmWn>  ^ ce^s”'*  ^oco  j co- 
1 1 ' rae  logli  folle  roucrfciato  fopra  l’ Ocea- 
no, auucrando  il  Signore  la  condi- 
zionale del  fuo  Scruo,  e moftrando, 
che  come  Santo  pagaua  con  quella, 
canta  le  molte , riccuutc  da  quel  Ca- 
ualicre  , e dalia  Tua  Cala  per  il  paf- 
fato. 

etera  dtuerfe  9.  Ne  Popoli  circonuicini , oue_i 
infamia  andaua  à predicare  ,e  raccogliere  l'clc- 
df ‘lodar™*  mo(‘ne  > pratticaua  li  medemi  clfcr- 
r'  ciz),  c con  vgual  fedeltà,  che  nel  pro- 
prio Conuentoi  e come  li  contadini 
io  tencuano  per  Santo,  gliele  daua 
no  abbandantilHinc,  cd  egli  all  'incori  . 
tra  li  riconofceua  cò  fpirituali , e cor- 
porali benefizi.  Arriuato  in  lodar  al- 
la cala  di  Luigi  Cannona  , ritrouan- 
dolo  aggrauato  dalla  gotta  , cd  ira* 
poflibilitato  al  moto  , fé  gli  accollò, 
gli  benedille  la  gamba,  e talmente^ 
lo  liberò  dalla  podagra  , che  mai  più 
la  pati , ancorché  per  il  padato  con.  j 
gran  frequenza,  e fierezza  lo  tormen- 
tane. Entrando  in  cala  di  Francelco 
Motiglio  rirrouò  vna  Tua  figlia  abban- 
donata da  Medici  , e Chirurghi  per 
vna  piaga  maligna  in  vna  gamba. . 
Gliela  vidde^per-vn  buco  del  lenzuolo 
( tanta  era  la  lua  niodeftia  ),&anirmn- 
doiapazicnte  alla  iortèrenza , l'adicu- 
rò  con  ammirazione  di  tutti  d'  vna_. 
preda, e perfetta  falutc , eomefucccf- 
léfrà  puochigiorni . Alloggiando  in  ca- 
fa  di  Ter  eia  Mouna,  fu  forprdh  l'Of- 
pita  di  notte  tempo  da  gagliardilfimo 
accidente , ed  accorrendoui  il  bene- 
detto Padre  dai  fuo  ritiro,  gli' pre- 
dice ,che  nel  giorno  vegnente  lana. , 
e (alua  li  portarebbe  alla  Cbiefa  à con- 
federi! , c communicarlì  , ed  il  tutto 
fi -veri  fico  contro  il  fentimento  com 
munc. 

Le  continua,  to.  Più  notori , e miracolo!!  fiuo- 
e rifu/ cii*-j  noli  fuccelfi  feguenti,che  ridondorno 
duebabini.  j„  maggior  gloria  del  Signore,  e del 
fuo  Seruo . Nella  piazza  de1  roedemo 
luogo  di  lodar  ver- carro  carico  di  bia- 
de palsò  con  vna  delle  lue  ruote  fopra  la  • 
teda,  c collo  dVn  figlio  di  Luigi  Men- 
gibar,  ed  accorrendo  il  Ven.  Padre  al 
romore  della  gente , che  Io  rcncua  per 
morto,  lo  prole  nelle  fue  braccia,  e gli 
recitò  vn'  Euangelio  applicandola  ma 


no  alle  parti  ofiefe  ,e  fubito  lorifanòdi 
maniera,  che  potè  ripigliare  i tuoi gi- 
uochi , e traltullarfi  come  prima  cò 
fuoi  compagni . Non  li  contento  il  Si- 
gnore , che  le  fole  informità  gl'  vbbidif- 
lero , mi  volle , che  l’illclTa  morte  rico- 
noiccilc  il  di  lui  impero.  Vilirando  in 
Cazorla  certa  Signora  principale,  vna 
di  lei  piccioli  fanciulla  cade  da  corri- 
dori nel  cortile;  accorte  tutta  fpaiiman- 
tc  la  madre  prelumcndolì  ntrouarla  ef- 
tinta,  come  era  in  realta,  ed  inleguco- 
dola  il  Scruo  di  Dio  dille: Non  l’ affligga 
Jià  vieta,  e non  vtfarà  male.  Laritroua- 
rono  conia  teda  fpczzaca  lenza  legno 
di  vita , c tramortendo  la  buona  Si- 
gnora per  il  dolore,  pigliò  ilVcn.  Rc- 
ligiolo  la  bambina  nelle  , mani , c Urin- 
gcndoglt  la  ferita,  fri  puoco  tempo  , r . 
la  rcditui  all'  afflitta  madre  lana  co-  . , 

tue  prima,  conccdcndolegli  dal  Signor  n 

re  con  cutta  facilita  quanto  chiede; 
ua 

ai.  Sermoneggiando  vn  giorno  in  C(,mmanda 
lodar  nel  Homi  torio  di  San  Marco, 
le  Rondini  col  loro  canto  importuno  uamo  ed 
gl'  impediuano  il  predicare,  e Tederc  vbbidtfeoM, 
vdito  da'-xircoftanti  . Còl*  ideila  fe- 
de, che  San  Francefcoìn  vna  Umiltà 
occalione,  gli  dille.-  Sortile  Rondimela, 
ftiateti  per  ora  predie  ore  la  parola  di  Dio, 
ebe  di  poi  parlerete,  b u r endo  prodigio } 
improuilàmen to  ammutolirono , e non 
foloper  all'ora,  ma  in  quella  Chicle. 

(-  come  malti  depongono)  non  fi  vid- 
dcro,  nc  s'vdrrno  per  molti  anni.  Nop 
lapiamo , fcpcrfeuera  oggidì  la  mara* 
piglia;  durarà  pcròlempre  la  lode  ac- 
qui Rara  con  la  pronta  vbbidienza  di 
quedi  AugcHerti  cicaglieri,'cd'  tal  mi- 
racolo fù  rvdmionio  tutta  fa  Terra., 
onde  molti  nell'  informazioni  giuridi- 
che lo  depongono.  Non  fù  menami* 
racolofo  quanto  nella  Citri  d'Vbedà 
gliluccelTc.  Vilitòvn'infermo,  che^  ottiene  mi- 
tri le  an^udie  d'  vna  perigliala  infer-  racolojaniitc 
mità  fi  ritrouaua  (ùogliatilìimo  di  tur*  fc""e 
ta,  fuorché  di  per»,  'fdittìdmdotìglv 
aflidenri  dt-  rirrooarlc  per  diete  tuo- 
ri  di  tempo  v -dille con  graziaci  Padre 
E.  FrancCfeo  : -Quelìo  è fatile,  or  oriti, 
anderì  ù pigtiarle  a latn  . 'Viti 'dalla, 
danza  , e doppo  breuc  orazióne , lena* 
aucre  parlato  con  veruno , 1 1 tornò  all’ìn- 
fermo  con  afcune  pera fre(«he,'e(Ugfo- 
nate nelle  mani. Si  dupirno  li  circuitati, 
perche 
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A-  perche  ne  il  luogo  le  daua,  nel»  breuità 
tdoi*  ^ tempo  gl’aucua  dato  campo  di  ri- 
cercarle^ inaggiorraéte  l’ infermo , che 
folo  in  attagliarle, ricuperò  la  falute,-on- 
de  tutti  conobbero, che  per  intercesso- 
ne del  Vcn.Padre  mutò  il  Signore  li  tò- 
pi , ed  operò  qucfto  (ingoiare  prodigio, 
ia-  Dal  Conucnto  d' Vbcda,  ouedi- 
KìfpUntlt  moro  per  vn'anno,  pattando  Conuen- 
ifatluJ'0  tuaIe  a*  Caluario,  allettato  da  quella 
fft/t'L.  ' dolce , edefiderabile  folitudinc , madre 
w ' dediuini  pen(ìeri,ritrouòilP.PriorcFr. 
Criftoforo  di  Giesù  afflitto  per  la  po- 
ne rtà  del  Conuento , e loconfolò  diccn- 

do:  Non  nutria  abbandonatoti  Signoresche 
lofio  arriuertbbe  chi  rimedi  afi  e alla  pre- 
Jente  necefptd . Vedendo  il  P.  Priore  all* 
altro giornovn  Rcligiofo  foratticre len- 
za 1 ’ afpertato  foccorfo , s’ afflitte  di  nuo- 
uo,non  ettendoui  maggior  torméto  per 
vn cuore  pufillanimo  ch’il  viuereinfpe- 
ranzaiondc  gli  dittc.-E  quello  quel  lo, che 
dnucua  cauarmi  daH'amizione?.W<;iWr* 
tufiro  < rifpofe  il  Scruo  di  Dio ) che  viene 
piùdalongi.  Cosi  s'adempì,  perche  fri 
puochi  giorni  arriuò  da  Vagliadolid  il 
P.  Fr.  Innocenzo  di  S.  Andrea  con  vn_> 
foccorfo  alla  mano  di  danaro, oltre  il  la- 
nciato in  Baeza  per  la  prouifìone  del  ne  - 
cellario,  onde  il  pouero  Priore  cangiò  1" 
afflizione  in  allegrezza , c I‘  angultia  in 
godimento . 

Daffa  i»  Co-  13  .Non  godè  per  molto  tempo  il  be- 
tilogna  per  ncdetto  Padre  di  quella  quiete , perche 
quietare  al-  arrjuat0gii  vn'ordinedc  Superiori  diri- 
'cfwo,  tornare  à Caftiglia,cd  indi  pattare  à Ca- 
fKe  nei  talogna  per  có porre  alcune  fazioni  trà 
ttiftgio.  pcrlonc d'autorità,  lì  vidde  ncceffitaro 
à priuarfenc,  lanciandole  fue  brame  in 
ortaggio,  fin  che  ri tor natte  à goderla-.. 
Avanzandoli  ne  luoghi  del  viaggio  la 
di  lui  fama , vfeiuano  ad  incórrarlo  mol  • 
to  prima  ch’arriuaflè,  perche  lenza  ve- 
derlo, lo  venerauano  come  Santo . Fu 
quello  contantocftremoin  Villanuoua 
della  Xara,che  fembraua  efferlì  fatto  vn 
publico  bando.  Mortilo  prcgornoicó 
feffarli,  perche  lafolaprefenza  gl’aueua 
cangiate  le  cofcienze , e doppo  à predi- 
caci i, come  fece, quantunque  folle  (lato 
, nel  Gonfie  flìonario  fino  al  mezzo  gior- 


no. V’accorfero  per  vdirlo  alcuni  verni- 
ni graui,  edotti, etràquerti  il  Sapien- 
tiffimo  Dottore  Erbias , modi  più  dalla 
curiolità,  che  dalla  diuozionc;  edam- 
mirati  di  quello,  che  viddero,  ed  vdiro- 
no,affcrmauano , non  ettcre  po  (libile,  eh’ 
vn’vorao  fenza  lettere,  ed  all'improuifo, 
potette  dire  cofc  tanto  lùblimi,ediffìcili 
della  Scrittura  fenza  motta  fpccialc  di 
Dio, à cui  doueuaattribuirfi  la  fufficien- 
za  per  ettere  tanto  fopranaturale  il  fuo 
magi  fiero . Predicò  doppo  ne  Conuenti 
de  noftri  Religiofi , e Rdijjiofe  con  taf 
femore,  chelèmbrauano  le  fue  parole 
Scintille,  ch'abbruggiaffcro  i cuori , e li 
vidde  l'effetto  nella  conosciuta  muta- 
zione delle  vite,  ecoftumi  rilattati, che 
causò  inquellaTcrra.L'iltettogIi  accade 
in  altri  luoghi, ne  viaggi,nelI’oflerie;im- 
peroclicnonfcgrorferiua  occafiofte_/, 
oue  potette  compartire  le  ricchezze  del 
Cielo,  che  non  lofaeettc,inaffiando  qual 
ruggiadofanube  ilterreno  de  loro  cuori, 
ed  ammollendo  la  loro  durezza,  perche 
come  la  fua  dottrina , per  ettere  tutta  di 
Dio,  pattaua  dall*  intelletto  alla  volontà, 
accendendola, ed  infiammandola, frutri- 
ticaua  in  tutti  i luoghi , e daua  centoper 
vno. 

14.  Compì  in  Catalogna  col  fine.», 
che  lo  portaua , con  fodisfazionc  com- 
mune,  e facendo  mcllieri  in  quello,  ed 
altri  cali,  che  fe  groffrrirno,  correggere 
alcuni  con  valore , ed  effortarc  altri  con 
zelo  ,ettendo  tutte  perfone  principali, e 
diportata,  elpofe  molte  fiate  la  vira  3 
pericolo  pernon  mancare  al  propolito 
fatto  à Dio,di  non  hfeiare  fenza  ripren- 
fione  colpa  alcuna  per  ti  more  ,òrifpct- 
to  vmano.  Vedeuafi  chiaramente  affitti- 
to da  S.D.M.  in  quelle  occalìoni , impe- 
rochc  riueftendoli  in  morte  occorrenze 
della  Superiorità  infufaglidal  diurno  ze- 
lo, non  folo  con  perfone  grauiffime  d* 
ogni  (lato,  mà  con  altre  più  Scapigliate, 
elibere,ed  in  tempo, che  porcuanofcó- 
porfi  li  più  modelli , ed  alterarli  li  più 
comporti,  mai  fi  vidde  (come  toccoffi  in 
altraparte)ch'  alcuno  fi  fdegnatte  con 
lui, del  che  ringraziai  il  Signore,  come 
d'vno  de  Suoi  maggiori  benefizj. 


Cen.  j.  Fr’ 
Franco  (co 
della  Ma- 
dre di  Dio. 


Comggti 

malli,  e Dia- 
nogli perde 
il  rifletto. 


Pp  a 
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Cen.  Fr. 
Francefco 
dilla  Ma- 
die di  Dio. 


Ritorna  ì 
Madrid , cd 
ardine,  ton 
cui  dii  pone 
li  fmieffir- 
«»• 


Tendenza,? 
mortificalo 
ne,  in  cui  ef. 
fCTCilMUfl' 
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CAPITOLO  XVII. 

T orna  à Madrid,  ou  e maggior- 
mente rifplendc  la  Jm 
Carità  verfo  l' anime. 

x.  "W~\  ItornatoilV.  P.Fr.Francef- 
co  à Madrid , c di  inorando 
XV  diftanzainque!  Conucnco 
fenzapiù  pcnfarc  à viaggi,  foftimo  tutti 
teftimonjidicc  il  P.Fr.Giufeppc  di  Gie- 
$u  Maria  fcriuendo  il  modo , con  cui  có- 
partiua  li  Tuoi  ellcrcizj  dcntro,e  fuori  del 
Conucnto)dcll'opcrc  di  pietà, nelle  qua- 
li s'elTcrcitaua,  cdciranime,  cheguada- 
gnauaà  Dio  per  differenti  modi , can- 
tieri . Nongli  dauano  licenza  li  Prelati 
di  predicare  ne  pulpiti , ma  li  faceuano 
fcrupolo  in  negargli  il  fcrmoncggiarc 
perlcftrade,  e piazze  publiclic,per  il 
frutto, che  li  cauma  da  tuoi  lermoni,  im- 
parati nellafcuola  dell’  orazione , c me- 
ditazione di  Grido  Crocififlo(  come  có- 
felsò  molte  volte)  mentre  la  mattina  nó 
vfeiuamai  dalla  Cella,  che  nonaucllc 
prima  confumate con  S.M . tré  ore,  dop- 
po  auerc  l'pcfa  la  nottc,quantunquc  fian- 
co delle  fatiche  del  giorno,  in  lunghe,  e 
diuotc  veglie  auanti  il  Santiflimo  Sa- 
gramelo in  maniera,  che  lì  come  il  ci- 
bo nodrifee  il  corpo,  così  l' orazione  al  i - 
mentaua  quell’  anima  famelica  di  Dio 
iolo. 

2.  La priinacofa, che faceua, quando 
nelle  fere  del  Verno  ritornaua  dalla, 
predicazione , ò trattare  qualche  nego- 
zio per  la  Corte , era  mettere  li  piedi  co 
l’albergate,  «fimbrie  dell’abito  infan- 
gato,in  vna  caldaia  d’acciua,  e purgatoli 
da  quelle  clternc  immondezze, li  pianca- 
ua  in  ginocchio  nel  mezzo  del  Coro,ra- 
fciugàdol'  abito  bagnato  col  fuocodcll' 
orazione,  fenza  che  il  di  lui  cuore  fentii- 
fc  il  freddo  dell'acqua,  perche  ardcua 
nella  fornace  delle  diuinc  confolazioni 
con  rai’euidcnza,  cheli  vicini  ancone! 
più  rigorofodel  verno fentiuano  il  calo- 
re , cvedcuanoil  fumo,  che  à gitila  di 
Debbialo  ricopriua.manifcfhndoli  l’in- 
cendio interiore  coll’  cfterno  sfumare,  c 
fuaporarcdegl’  abiti.  Nel  piu  orrido 
della  (laginnc  inzuppaua  ncH'acqui_, 
fredda  le  velli  intcriori, c velleadofcle 


Aon. 

Chrilli 
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temperaua gl’ardori  della fua  carne  con 
la  flcinprata  rigidezza  dell’acqua , non 
fpogliandofi  mai  doppo  tante  fatiche, 
per  non  dare  al  luo  corpo  quel  lollieuo. 

Gl’ ertali,  c ratti  lofolcuano  tenere  af- 
lotto, ed  alienato  da  fenfi  per  molte  ore-, 
mali  Superiori,  per  euitatc  la  nota , e 
prouarlp,poinpiandornoJ.cÌKgli  rcliftcf- 
fc,e  convorie  Iddio  in  tal  modo  alla  di 
Iu|  vbbidienza^-hc  gli  cellorno  in  nubii- 
co,  quantunque  andalle  crclccn do  ogni 
giorno  nell’ acquirto  di  nuoui  lumi  eoo 
gran  frutto  dell'anima  fua. 

3.  Spcndcuala  mattina  in  celebrare  come, ed  m 
la  Mcrta, e confortare  la  moltitudine,  che  che  cofit  fpf- 
concorrcua  al. luo  Confclfionario;  e 6 deiuianut- 
corno  nella  Confcifionc.difponcua  li  pe-  ,‘”J> 
nircutiallagrazia,con  dottrine  efficaci,  . rP#rr“,‘ 
così  nella  Communionc  col  Santiffirao  * ’ 
Sacramento  nelle  mani  gli  diccua  alcu- 
ne brcui  lcntenze,pódcrandogli  la  Mae* 

Uà  del  Signore,  che  tencuano  d'auanti,c  . 
lapurità,cd  i nulta,  con  cui  li  doueuari- 
ccuere . Impicgauail  doppo  pranfo  uij 
predicare  perlcftrade,.  vili  tare  gl’iiv 
fermi,  coniolare  afditti,  maneggiare  pa- 
ci,comporre  inimicizie,  ricercar  cleroo- 
lìne  per  collocare  decentemente,  e lot- 
tentare pouere donzelle,  e di  buon'af- 
petto , c finalmente  in  euitarc  offefe  di 
Dio,  cd  aggiutare  alia  virtù  perfune  be- 
ne inclinate;  onde  pare,  che  tutte  le  ne- 
ceffità  gli  correffero  dietro,  e che  fa  lui  . • c 
folo  ritrouafleroil  rimcdio.Ricbiefto,vi» 
litaua  Dame  principali  ffimc  figlie  di 
confelfione,  peiluadyndolc  à procedere 
congrand’cllempiojC  rcttttudi|ic,acciò 
à loro  imitazione  l’aitrc  della  medefinu 
qualità  diuenirtero  cflemplari,eneU'op- 
refeorgeuafi l'efficacia  de  fuoi  dilcorli, 
ed.  il  frutto  di  quelle  vilite,ordinatc  alla 
gloriadi  Dio,  ebenefizio  deU’anime. 

Non  badaua  à freddi , caldi,  od  altre 
fcommodità  per  attendete  alla  conló- 
lazionedi  chi  lonjflndaua  à chiamare, 
forte  perfona  ricca  ,ò  ncccflitolà,  nobile, 
ò ignobile, buona, ò peccatrice,  imperq- 
che,  per  incaminarlcà  Dio , ic  ftimaua 
tutte  vgualnjemc. 

4.  Quando  andaua  à predicare,  pre*  Modo  di  dtf 
gaua  ilfuo  compagno  à leggergli  qual-£'h/W 
che  librodi dottrina , c fcntitc quattro,  jermoni . 

ò fei  lince, diceua;  Bcne,conjue[}o  abbia- 
mo vna  predica,  cerchiamone  vn  altra  ; 
ed  à quello  modo  ne  raccoglicua  quat- 
tro» òcinque,e  le  faceua  conl’irteffo 
ordine 
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Chrlr"  ot^‘nc  altro  (ludio , ò preparazio- 
j/gj’  nc.  Vedendo  nelle  córradc  qualche  nu- 
mero di  gentemó  alpcttaua,  che  l'inuit- 
talìcroà  predicare,  ne  che  fi  radunane 
l'vdicorio  ,mà  laliualòpra  vntauolino,ò 
poggiuolo,e  cominciando  àfpargcre  la 
parola  di  Dio,concorrcuagran  moltitu- 
dine, c non  tempre  di  gente  volgare,  mi 
nobile, e religiolà  ; perche  alla  voce, che 
parlaua  lenza  lcttcre,cd  cfibrtauacorae 
gran  maefiro , niuno  ricufaua  i nterueni- 
•c  ■ re . Si  framilchiauano  tra  gl'  Vditori  al- 
cuni Caualierigiouani,e  Keligioli, por- 
tati dal  palla  tempo,  e dal  defidrrio  di 
coglierlo  inqualchc  termine,©  frale  im- 
propria,pcr  polcia  pigliartene  lpaifoimi 
fentendo  dalla  liia  bocca  altillimi  con- 
cetti,e ben  digcfti, accompagnati  da  pa- 
role^ Icintille,  eh’  accendeuano  i cuori, 
non  potcuano  non  ammirarli , e confef- 
landola  propria  ignoranza,  ingrandiua- 
no  Tonni  potenza, e fapienza  di  Dio , che 
rifplendcua  nel  fuo  Miniitro . Altri  Pre- 
dicatori di  grido,che  come  amici  di  ga- 
lanterie s’ erano  burlati  de  Sermoni  del 
P. Indegno,  arriuando  ad  vdirlo,rellaua- 
no  tanto  mutati , che  tralalciando  lo  iti- 
le, fin’aU’ora  pratticato , s'appigliauano 
ì quello  del  Seruodi  Dio  con  proprio, 
cd  altrui  profitto.  Arriuò  quello  à tal  le- 
gno , che  predicando  vn  giorno  al  Con- 
ieglio  Reale  nel  Cornicino  di  S.Gillo  vn 
famofo  Predicatore  del  Rè , cd  ellcndo 
di  partenza  da  Madrid,  dille, che  per 
fcarico  della  fua  colcicnza  auucrtiua_, 
che , chi  volcua  approfittarli  cò  le  pre- 
diche, doueua  folo  lentire  il  P.  Fr.Fran- 
cefco Indegno , perche  egli  era  quello, 
che  predicauaGicsùCrilto  CrocifilTo,e 
chi  (eguiua  altra  tramontana, naufraga- 
ua  nella  vanità  di  le  lidio. 

Ctanrfa  de  5*  Compariua  il  profitto  di  quell’ 
fomenti , e apollolica  predicazione  nel  gran  numc- 
difctpliw , ro  di  gente , che  veniua  à confettarli  al 
1*  !*to  nofiroC°nucnto>cosivomini  ,coroe_» 
ft /ubili] ìc.  donne,  cd  alcuni  inuecchiati  nc  vizj. 

Vfciuano  da  quelle  Confezioni  contali 
brame  di  penitenza, ch'ilbenedetto  Pa- 
dre fi  vidde  neeelfitato  à chiedere  li- 
cenza al  Superiore,  acciò  li  Lunedi, 
Mercordi,  e Venerdì,  doppo  ladifcipli- 
nadcRciigiofijS'aprilte  la  Chicfaà  Se- 
colari, defi  Jcrolì  di  pratticarui  limile 
penircnza;c  lene  radunauano  tanti,che 
«’empiua  laprima,e  feconda  volta, non 
sdegnandoli  molti  de  nobili  d' adulerò 


cò  gl’ignobili  à fomigliante  e(Tercizio,in  Ccn-  ?-/r- 
cui  perfeuerorno  séta  mteruallo,fin  che 
inuidioibSaranna  delbcnc,  chenefe-  drèdiDio. 
guiua , procurò  d'  impedirlo,framiichi- 
andocon  quelTopcre  virtuoie  qualche 
indecenza  ; onde  per  all'ora  chilifero  i 
Prelati  la  porta,  ch'oggidì  fenza  peri- 
colo s’apre  à molti  Caualieri , c peritine 
di  virtù, chcconclfempio  vniucrialeia 
continuano  con  femore. 

6.  Se  da  Secolare  zelaua  f comeve- 
delfinio')  li  fpergiuri,Ii  giuochi,e  li  fcan  „„  pubi, ci, 
dali  per  la  llrade,  molto  più,  econ  mag-  e dìo  gli ri- 
giorc  integrità  lo  faceua  da  Religiolà.  urtali  mf- 
Accadeuagli  ritornare  al  Conuentoca-  co{ì‘- 
ricadi  mazzi  di  carte  da  giuoco,  cd  al- 
tri vani  iirumcnti  ,•  leuati  à coloro,  che 
ne  cortili,  piazze, cdalrri  luoghi  ritro- 
uaua  inutilmente  occupati.  Era  già  tan- 
to noto àfciopcrati,  che, in  vedendolo 
comparire , le  nefiiggiuano,  e fi  disfacc- 
uano Radunanze  ,c  leuauafi  l'occafione 
alle  publicheolfclc  di  Dio . Le  nafcolle, 
che  non  arriuauaà  vedere, erangli  riue- 
lace  dal  Signore , quando  voleua , che  le 
impcdilte,  come  colla  dal  leguenre  fuc- 
cello  . Palfando  per  vna  lirada  lontano 
da  tal  penfiero,  diedegli  improuilamen- 
tead  intendere,  che  vna donnapn  vna 
cala  vicina  lo  ftaua  offendendo.  Entrò 
dentro , c quantunque  gliela  ncgaltero, 
fece  tato,  che  alia  perfine  la  cauo  da  do- 
uc  la  tencuano  naliaolla , gli  rinfacciò  la. 
colpa,  gli  eltagerò  Toffrla,ed  irriuerenza 
à Dio,  cheinogniluogoritrouaffjC  la 
minacciò  con  tali  caltighi/ericornaua 
al  vomito,che  rollò  attcrrita,e  compun  • 
ta . Auendo  finito  di  predicare  in  vn’ 
altra occafione, fu  pregato  davna  diuota 
Signora  a vifitarc  vna  lua  figlia  inferma 
abituale,non  clfcndofi  in  molti  anni  co- 
nofciutada  Medici  l'infermità , nc  alle- 
gorici cò  replicati  medicamenti  li  dolo- 
ri di  cuore, che  patiua.  Lo  fece, e doppo 
alcune  interrogazioni , conolccndo ori- 
ginarli quel  male  dal  demonio,  lacof- 
trinfcconvnVangeloàrilpondergli,ed 
ordinò  pofeia  alla  madre,  che  il  giorno 
fegucnteglielaconduccflie  al  Coaucnto, 
ouegiunta,  armatoli  iibenedetto  Padre 
con  profitta  orazione,  lottò  per  longo 
fpazio  col  demonio , lo  vinle  alla  fine , c 
lo  fcacciò  da  quel  corpo,  lafciando  l'in- 
ferma  con  intiera  falutc.  in, unione 

7-  Il  nemico,  altrettanto  infoiente, 
quauto  prollrato,  confulò  per  quella,  cd  ‘hrildal  de- 
altre  mouio-. 
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C.n.  ).Fr.  altre  perdite  col  V.  Padre,  volle  vendi- 
sV'.vi  ° catli  di  tutte,  tramandogli  la  Tegnente, 
òse  (ii  Dio.  ^ra  ftit0  tempre  il  Scruo  di  Dio  Scrart- 
* no  nella  carità,  ed  Angelo  nella  purità, 
e per  quello  camino  gli  tele  il  laccio.  Vi- 
ucua  nella  Corte  certa  Dama  così  au- 
uantaggiata,  e Angolare  nelle  doti,  che 
tiraua  dietro  gl' occhi  di  molti , da  quali 
il  benedetto  Padre,  per  efferglilìglia  di 
confcflionc,procuraua  allontanarla,  riti- 
ra ndola  dalle  vilìte,  e conucrfazioni,  ci- 
ca del  vizio, e precipizio  di  molte  incau- 
te, copertocoll'  apparenza  della  corre- 
ità, ed  vrbanità.  Aqucllaattaccòildc- 
monio  vn  fuoco  infernale  d' amor  lalci- 
uoverfodel  Venerabile  Padre, cquan- 
tunque  glielo  rimproueralfe  laragione,c 
biafimalleialua  bellezza,  riibluènuni- 
' feftargli  l'incendio . Per  farlo  con  mag- 

giore dilli tn illazione,  fi  tinle infcrma,ed 
in  vero  era  tale, perche  l'amore  e vu’in- 
fermità  pericolola.Lo  mandò  àchiama- 
re, ordinando  alle  lue  donzelle, che  li  la- 
ìciaflero  Ioli , perche  doueua  commu- 
nicargli  vn  negozio  molto  à bell’agio. 
Venne  il  Padre  Fr.  Francefco , c lenza 
veruno  penfierodella  frode,lafciandoil 
compagno,  e le  donzelle  in  difparte,  en- 
trò nella  flanza  dell’inferma , c dichia- 
randogli queftaìl  motiuo , per  cui  l'aue- 
ua  chiamato , s’ ammirò  dell’eccdTo , e 
procurò  dirtorla  da  quel  maligno  pcn- 
fiero,  rapprclcntandogli , che  quelli_> 
partione  non  proueniua  dalla  natura  (co- 
me diceua)  benché  tanto  fregolata,mà 
dal  demonio, che  procuraua  precipitar- 
la in  vn  amore  si  balTo,  doppo  aucr<_> 
fprezzati  tanti,  e tanto  qualificati  Per- 
fonaggi  della  Corte.  Con  quella  réfifté- 
za  accendendoli  maggiormente  l’impu- 
dica, [ perche  la  ripulla  fuolc  accrefccre 
le  fiamme  d'vna  donna  appalfionata  ] le 
palfaggio  dalle  carezze  alli  sforzi , per 
conlcguire  con  la  violenza  ciò,  che  non 
potè  con  li  prieghi.  All'ora  il  valorofo 
Padrccon  ladifciplina  alla  mano 
diede  colpi  si  fieri  à chibra- 
maua  diletti , che  la  la- 
fciò  pentita, con- 
fida, e fona- 
■ raerfa 

in 

vn  mare  di 
pianto. 


CAPITOLO  XVIII. 

Ajjijlc  all  a morte  di  molte  per- 
fonc  grani , e rende  ad  al- 
tre la  falute. 


Ann. 

Chrifti 

itftoi. 


P 


• r 'dS&ÌUt*  à 

Eraltri  modi,  non  meno  fin-  ben  morire 
goIari,dimo(lrauail  Signore  u.Cicgodi 
quanto  aggradiua  il  zelo  del  Cordino. 
fuoMiniftrojC  quanto  gl’ affifteua nella 
prattica  della  carità  cò  gl'infermi , del 
che  aggiungeremmo  alcuni  cali  in  par- 
ticolare. Stando  già  vicino  alla  morte 
D.Diegodi  Cordoua,Caualcrizzo  Mag- 
giore del  Rè  D.  Filippo  11.  c pattando  il 
SeruodiDioauantila  porta  del  fuo  Pa- 
lazzo, fu  pregato  à vifitarlo  perche, 
quantunque  aueffe  riccuuti  li  Santi  Sa- 
grameli , llaua  come  inlenfibile  in  cosi 
euidente  pericolo . Lo  rirrouò attornia- 
to da  Religiofi  graui  di  differenti  Reli- 
gioni^ tanto  fopitOjChe  fe  bene  gl’vni^r 
gl'aliri  procurauano  riluegliarlo  corvj 
grida,c  unte  confiderazioni , non  pose» 
uano  ottenerlo.  Accortandofegli  l’vmi- 
le  Indegno  fi  ritirorno  gl'  altri  in  dilpar- 
te,non foloper l'embrargli  infri.ttuofe_> 
tutte  le  diligenze  pollibili,  mà  ancora 
per  burlarti  che  vn’vomo  idiota,  per  al- 
troreligiolò  , e venerabile,  intentale 
confeguire  quanto  elfi  non  aueuano  po- 
tuto co  tutto  il  loro  faperc.Si  coftmnaua 
in  quel  tempo  d'ordine  del  Re  il  porre 
fopra  le  porte  delle  Locàde  vn'  ifcrizio- 
ne, che  diceua  : Qui  s'alloggia, per  mag- 
giore commodiràdc  foratile» , che  ve- 
niuano  alla  Corte.  Pigliando  quindi  oc- 
cafione  il  benedetto  Padre  con  vn  Cro- 
cififlbncllenianidirt'c  all’infermo:  Si- 
gnor D. Diego  , ini  ri  V.  S.  cbejlà  vicino  ad 
vn  longo  viaggio ,c  ebe  grandementeglim- 
porta'il  procaeeiarfì  vn  buon  alloggio. 

Guardi  qnejìa  piaga  de! Co/lato, out  Crif- 
to  ferine  co!  fuo  f angue  Qui  s'alloggia 
Entri  in  'JfaV.S.  e fon  impojfejp  per  già 
mai  vfeirne  ; miriche  riniti  ta , e gliela  di 
di  bando,  e non  la  perda  per f uà  colpa. 

i.  A qucfievoci  aprigroccln  I"  in-  -profane  il 
fermo,  coinè  deliandofi  da  profondo  le-  m (demo 
targo,  dando  ad  intendere  laconfola  fucceffo. 
zione  interiore,  chericeueu.1  ,c  prolè- 
guendoil  buon  Padre  gli  dirti:  tali  cole 
del  valore  del  (angue  di  Grillo  applica 
togli 
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Arni.' 

Chrifti 

1601. 


JfpH e alla 
merle  del 
Duca  di  Me- 
dnuCfU,ed 
ìFilippolt. 
t li  tggiuta 
advf tire  dal 
Purgamo. 


togli  dalla  Cllief»  cò  Sagramene,  e del- 
la confidanza , che  dobbiamo  auere  in-, 
quello  prezzo  infinito  per  lodisfazione 
delle  nollrccolpcjcon  ragioni, ed  affetti 
canto  efficaci,  che  abbracciandoli  l’in- 
fermo colCrocififTo  ,e  bacciando  vna,e 
piu  volte  le  lue  preziofìffime  piaghe,  no 
iapcua  (laccarfene . Vedendo  il  P.Mae 
Uro  Callrouerde,  inlìgne  Predicatore 
del  Rè, e (pettatoredi  quella  pellegrina, 
cd  improuifa  mutazione, voltandoli  à gl’ 
altri  diffe.d^ar/»  [Padri  nollri]  i il  dotto, 
t noi  Jiamo  gl  ignoranti , poiché  in  tanto 
tempo  non  abbiamo  potuto  con  tutta  /o_, 
mjlrafcienzo gionore  all'infermo,  ed  egli 
invn'ifiante  gl'  bò  aperte  te  porte  del  Pa- 
rodi] 0X.0  riconobbero  tutti, e lardando- 
lo folo,  acciò  profeguific  il  fuovffizio,  no 
dedite , finche  facendo  atti  feruorod  di 
▼irtuipirò  nelle  lue  mani  quel  difcreco, 
cd  illudrcCaualierc, pattando  à piu  deu- 
ra  priuanza  di  quella , godè  nella  grazia 
del  filo  Rè . 

3.  Aggrauatod  da  pericolofa  infer- 
mità il  Duca  di  Medina  Coeli , gran  di- 
noto del  benedetto  Padre,  teppe,  che_«» 
niuno  ardiua  dargli  la  nuoua  della  mor- 
te per  don  contri  darlo, onde  rcflaua  im- 
pedito datti  ceuc  re  I i Sacramenti,  e dis- 
porre rknima  tua  : pietà  non  Iole  puoco 
crifliana,mj  lbramamente  crudelejmcn- 
tre  per  non  dtfgnftarela  natura, che  ama 
tempre  la  vita , clpongono  li  Grandi  à 
perderla  eteroimentc . Si  portò  à vifi- 
tarloied  auendogli  parlato  con  chiarez- 
za,lo  dilpofe  per  1 vno,e  per  l'altro, cosi 
dolce,  e foaucmente,che  raflegnofli  nel- 
la diuinaditpodzione,e  voltò  totalmen- 
te lefpalleàquanto  odoraua  di  mondo, 
ricufandole  vidtc  per  fpendere  il  tem- 
po in  colloquj  con  Dio , cd  aggiullare  le 
lue  partite.  L’ aggiutò  con  tutto  il  cuore 
il  Senio  di  Dio, finche  inuolta  in  lagri- 
tne»c  gemiti,  lì  fciolledal  corpol'anima 
per  migliorare  di  (lato-  S’addolsò-come 
prima  gl 'aucuapromdlo,  ilcauarlodal 
Purgatorio  con  vigilie, orazioni,ed  altre 
•pre  penali , ed  olfcraò  la  parola , perfe- 
■erando  in  quelle  opre  fòdisfàtorie  .fin- 
che il  Signore  l’aflicurò  della  gloria  di 
qucU’auuenturato  Principe.  Non  fil  mi- 
nore il  benefizio  riccuuto  dal  Nuftro 
Cattolico  Rè  D. Filippo  II.  dal  V.P.in-» 
Somigliante  pericolo . L'aucua  S.M.  (co- 
me apprezzatole  della  virtù)  amato  te- 
neramente,- edarriuaudo  all’ora  delia 


morte  volle,  chegl'alfiUelTe . Accorfc 
per  vbbidirc  al  commando  del  fuo  Mo- 
narca^ l’aggiutò  prima, e doppo  có  tan- 
ta carità , che  meritò  vederlo  vlcirc  dal 
Purgatorio,  e (come  didimo  altroue)en- 
trare  con  gran  pompa  nel  Cielo. 

4.  Non  folo  dilponeua  gl’  inférmi  à 
ben  morire,mà  eziandio  li  (ani  con  lumi 
particolari, che  perciò  riceueua  da  Dio, 
e liipplirà  per  molti  il  feguente  calo.  Ri- 
trouanduu  infermo  certo  Keligiofo  nel 
noftro  Conuento  di  Madrid,  s’abbattè  à 
vifitarlo  il  benedetto  Padre , mentre  al- 
tri tré  fi  trattenemmo  con  cflò  lui  ; ed 
vdendo  da  quelli , qualmente  il  Medico 
nell'vltima  vifita  aucua  dato  l'infermo 
per  pericolofo,rilpofe  confcruoretPaWri 
e ari  fimi, perfino  mila  fuo  morte,  e non  oli' 
altrui,  perche  l infermo  miglior  ard,e  tutti 
loro  moriranno  prima  del  cadere  dello  fo- 
glie. Olferuorno  il  detto  per  edere  con 
tanta  frane  hezza,  e procurorno  dilporfi; 
e fi  vidde  adempita  la  profezia , aurndo 
ricuperata  l’inférmo  la falurc,  e li  tré 
terminati  i loro  giorni  dentro  il  termine 
adeguato . 

5.  Quello,  che  tanta  cura  aueua  del 
bene  dell’animc,  non  poncua  in  oblio  la 
fahite  de  corpi , anzi  fapendofi  da  tutti, 
che  perfuo  mezzo  aueuano  da  riarma- 
re il  rimediode  propri  mali , grandi , e 
piccioli  lo  ricercammo  ,lpcrimentando, 
come  gl’  Egizi  in  Giufeppe , che  llaua  la 
falutc  in  fua  mano.  Quindi  molti  da  dif- 
ferenti parti  lo  mandauano  à chiamare, 
e non  potendoli  negare  a tutti,  erano 
marauigliofi  gl'cfiètti,  ch’ogni  giorno  fi 
fperimcntauano,  alcuni  de  quali  rellano 
giàaccennati  ,cd altri  ne  aggiungerem- 
mo. Afdlitti  indiremo  li  Duchi  di  Me- 
dina Cadi  per  vedere  vna  fua  vnica  fi- 
glia difperata  da  Medici,  ed  all’ vltimo 
della  vita,  Spedirono  vna  Staffetta  al  P. 
Generale  dallaloro  Villa  di  Gogoliudo, 
pregandolo  à mandargli  il  Venerabile 
Padre.  Partì  da  Madrid  il  giorno  degl’ 
Apofloti  S.S.Filippo,e  Giacomo;  cd  ef- 
fendofi  trattenuto  nell' Offerii  di  Viuc- 
ros  [ricettacolo  de  foruf  citi]  miniflran- 
do  li  Sagramenti  à molte  perfonc,  che 
ali'  eflbrcazioni  d’ vna  fua  feruorofa  pre- 
dica proruppero  in  pianti, e contrizione 
de  loro  peccati  ,arriuò  in  tcmpo,che  già 
l’inferma  era  pianta  da  genitori  ,c  tenu- 
ta da  tutti  per  morta . Contipeuoli  del 
fuoarriuoli  Duchi , ripigliarono  cuore; 

cd 


Gen.  j.Fr. 
Francef 9 
uella  vti- 
dre  di  Dio. 
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morte  i tré 
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fatate  ad 
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Gen.  j.Fr.  edvfcendo  dalla ftanza, ouc  s 'erano  riti-' 
dclla^M»  rit*  Pcr  non  ve^cr*a  moritegliela  pofc- 
drc  di  Dio!  ro  ne^e  man*>  cd  in  effe  la  confolazione, 
’ e rimedio  della  iua Cala,  dipendendo 
tutto  da  queU'mfcrma . Auendo  fatta  il 
benedetto  Padre  orazione, fe  gl'accolkà, 
t'  c recitandogli  l'Euangclio,  ed  orazione 

1 per  gl’infermi , ndl'vltime  parole  apri 

gl'occhi  la  fanciulla  con  gran  brio,  e di- 
mandò del  pane . Auuilàti  del  miracolo 
li  Signori,  non  tìmuano  di  crederlo  ; e 
.crebbe  tanto  il  miglioramento,  clic  fra 
può  chi  giorni  s’afficurornodcl  tutto, 
vedendo  fiora  del  letto  la  Tua  figlia  con 
perfetta  lalutc . 

Cura  in  /o  6‘  Per  folleuarfi  alquanto  dal  batti- 
fttffa  la  le-  cuore  paffato,  e fuggire  alcune  infermità 
/ione  <f  m’  appiccate  in  Cogohudo , fi  portorno  ad 
occhio, c rtf-  Efpinola,pregando il  V.  P.adaccompa- 
ntmfct  ad  „narij  _ Elei  portarli  auanti  vn  Romito- 
vlla.  r°  "riojvicino  al  Luogo,  lì  trafiffevn’  occhio 
con  la  punta  del  baffone . Vlciua  il  lin- 
gue in  gran  copia , del  che  tutti  lòmim- 
mente  s'affliffero  ; c trattenendolo  con 
la  mano , pregò  il  compagno , iconuolto 
per  la  diigrazia,à  recitargli  vn'Euangc- 
Lo, nel  di  cui  finereffò  faldata  la  ferita, e 


l’occhio  del  tutto  fano,comc  prima.  Ac- 
corerò molti  infermi  di  quella  Terra, e 
benché  tutti  fperimcntaffero  qualche-» 
- follicuo,  vno  però,  che  per  catarratta 

nell'occhio  gli  chiede  con  piu  fede  la 
fatate , T ottenne  perfettamente  al  reci- 
tategli vn'  Euangelio , cd  al  folo  tocco 
della  mano  del  V.  P.  con  non  puoca  am- 
mirazione, e ftuporc  de  circuitami. 
wjfamxih-t  7.  Arriuando  al  Marmolecoin  vn_» 
Gmiu«  ah-  faggio, che  fece  all'Andaluzia,  lochia- 
Mtdìcì " **  morno  a vifitare  vngiouaneagonizan- 
* te  Entrò  in  cafa  dell'infermo,  e veden- 
dolo priuo  de  lenii  , fe  ne  parti ua  dicen- 
do, non  efferui  che  fare,  auendo  già  fat- 
to il  tutto  l'infermità.  Fùnuouamente 
pregato  à trattenerfì,erecitargli  l’Eua- 
gelio  per  gl'  infermi , cdalrre  orazioni, 
che  fc  nó  lcruillcro  perla  fatate  del  cor- 
po, gioirebbero  alla  fatate  dell’anima. 
Condefcefe  à quelli  prieghi  il  Seruo  di 
Dio;  epofeia  ritirandoli  in  Chiefa  per 
«dire  alcune  confcffioni , fu  auuifato 
doppo  vna  d’eflé,chc  già  l’infermo  li  ri  • 
trouaua  perfettamente  fano.e  come  tale 
voleua  leuarli  dal  letto;ondc  il  benedet- 
to Padre  obligato  dal  Signore  gli  refe 
inulte  grazie  perii  fauore. 

8.  lnBelmontc  patina  Donna  Anna 


Giron  alcune  quartane , che  pcr  effe- 
re  longhc  , e tigorofe,l'affliggcuano 
in  diremo  . Vietandola  il  Seruo  di  uhm  dilla 
Dio , lo  pregò  con  iffanza  à pigliare  <71 una»*-i 
fopra  di  fe  la  lua  lalutc.  Andò  con  quello  vna  Sic»», 
penfiero  à celebrare  la  mcffa,e  ritornan-  rf> ffiwb 
do  per  recitargli  vn'Euangelioncltem-  ^ a tcr&~ 
pojcbeafpcttaua  ilffcddo,elafcbre,gli 
mancorno  entrambi,  onde  li  ritrouò  ta- 
to lana,  cdobligata,  che  non  volle  rei- 
tarli  lenza  qualche  pegno  del  fuo  bene- 
fattore, in  cui  fpcrimcntòpolcia  lafua 
fatate,  cconlolazione.  Ritrouandofi in 
vn’  altra  occafìone  il  medelìmo  Padre 
trauagliato  da  terzane  doppie  che  gl’ 
impediuano  itaoi ordinari  cffcrcizj,  gli 
dille  alla  prefenza  d’altri  il  P.Dctì  ni  tore 
Tr.  Tornata  diGiesù:  perche  V.  R.  non 
prega  il  Signore  àleuargli  quelle  terza- 
ne pcr  poterli  affaticare  di  nuouo  in  fe> 
uiggio  di  Dio, e de  fuoi  proflimi.’Rifpofe: 

Laf Clamo  che  fajjìqudla,  e quella  di  do- 
mani , t vedranno  le  Riuerent,e  voftreqcbt 
non  ritorneranno . Lo  tennero  per  certo, 
poiché  mai  erano  à calo  le  lue  parole;ed  ^ 

olicrujndo  la  predizione,  la vidderopli- 
tualraente  adempita  : tanto  fuperiore 
dominio  teneua  fopra  l’ infermità  ,ed  in 
tal  modo  aueua  la  fatate  in  fua  mano 
quello  prodigiose  VenerabilcPadre.  ! 


CAPITOLO  XIX. 
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Si  difeopre  in  alcuni  cafì  V ef- 
ficacia. , e Fede  della  fua  i 
orazione  miracolofa. 


D 


, Ottiene  m\ 

Ell  efficacia  della  lua  oran^^f. 

zione,cdellaferinezzadcl :>n acqua  alia 
la  fede, con  che  l'effercita-  lilla  di  co- 
ua,li  potrebbero  addurre  molti,  e fingo-  gohudo. 
lari  efs5pj;mà  pcrchefc  nclono  già  rife- 
riti alcuni, ne  loggiugcrò  folamcte  quat- 
tro,ò  cinque  de  piu  marauighofi,  e no-, 
torj.  Ritrouandofi  in  Cogoliudo  con  L’ 
occafionc  dell'  accennato  viaggio , gli 
venne  à notizia  il  gran  trauaglio , in  cui 
trouauafi  la  gente  di  quella  Villa,  e de 
Luoghi  circonuicini  per  la  gride  licei- 
tà, chepatiuanoin  tempo  de  maggiori  : 
bifogni . Si  faccuano  moire  proccilionj 
chiedendo  à Dio  il  rimedio;  e vedendo» 
ne  vna 
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ChcHii  ne<  vna  '*  benedetto  Padre,nella  quale  fi 
i6«k  fl^gellauaiio  à fangue , molfo  à pictà.có- 
mandò  fi  fermallc  nella  piazza  per  far- 
gli vn  dilcorlo,  in  cui  tantos'inferuorò 
“ < per  ritrouarfi  inucflito  da  mozione  fu 

periore,  che  ,fcnza  poterla  reprimere, 
dille  ; Amici,  facciafi  ora  tri  Dio,  e voi  di 
tri  vn  fatto-,  voi  pentitaci  de  voflri  pecca- 
tèper  li  quali  Iddio  vi  cajltga;c fatto  qteef 
to  v ajjic  uro  da  parte  di  S.D.  M.  che  non 
foj!  iranno  due  giorni, che  la  terra farà  co- 
pio/unente  inajfiata , t voi  liberi  dal  tra 
vagito.  Lo  fecero  tutti,  e proferirono  la 
procclfione  conditi  nella  (ùntiti  di  chi 
gl'aueua  confidati  con  la  proceda.  11 
Marchefc  ( ch‘  alla  mifura  dell'  amore-» 
profetato  alla  Religione , ed  al  Vcn.  Pa- 
dre, brimaua  il  di  lui  credito)  non  puoco 
\ lì  contri (fò , perche  fe  bene  aueua  tante 

fperienze  della  di  lui  virtù, non  aurebbe 
voluto , che  in  coti  br’euC  termine  audio 
afficurata  cofa  di  tanto  nlieuo  ,ed  à luo 
parere  imr>offibile,ftando  la  ferenirà  del 
tempo,  quali  che  il  potere  di  Dio  s'abbi 
àmilurarc  con  ragioni.  Li  Re!igiofi,à 
quali  toccaua  più  da  vicino  la  nota , non 
verificandoli  la  prome!Ta,la  fentirono 
viuamente,  perche  l'amore  li  faccua  dif- 
fidare, e lòlo  il  benedetto  Padre  le  ne 
fiauacon  giubilo , e ficurezza , eh'  Iddio 
aurcbbedifimpegnato il fuo credito,  ò 
per  dir  meglio,  quellod’entr^mbi,  per 
edere  commune  il  pericolo  de  gl’  amici. 
Clientela  il  *'  Confumò  il  giorno  feguente  in_» 
beneficio,  confcflare , ecommunicarc  molte  per 
fogge  dalC  fone,difponcndone  altre  all'  adempimé- 
applaofo ,e  to  della  promdTa  fatta  per  la  parte  lo- 
* ro , aflicurandoli  di  nuouo , che  Dio  non 

mancarcbbcallafua.  Lochiamornoful 
tardi  li  Signori  Marchefi,rapprcfcntan- 
dogli  la  grande  afiiizione,ch’aueuano,ed 
i'  cflo  gli  diede  le  medeme  fpcranzc,ani 

mandoli  alla  confidanza , pere  he  Iddio 
era  potente  per  adempire  la  Tua  parola 
«neo  prima  deH’afTcgnato  termine—». 
Quindi  ritiratoli  al  Conuento,  fi  pofe  in 
feruorofa  orazione  fupplicàdo  il  Signo- 
re à (occorrere  quel  popolo , acciò  non 
riufeifle  vana  la  prom  ella  fatta  à Tuo  no- 
me . Vn’ora  doppo  mezza  notte  comin- 
ciò improuilaméte  ad  annuolarfi  il  Cie- 
lo,e diluuiare  in  tal  modo  in  Cogoliudo, 
e per  lei  leghe  all'intorno,  che  fembra- 
uanorulcelli  le  grondaie, rollando aflt- 
curato  il  raccolto  con  piena  lodisfazio- 
nede contadini,  che  per  edere  difficili 
li  accontentarli  aggiunterò  nuoua  cir- 


codanza al  miracolo.Scorgcndo  l’vrai-  Cen-  ì-p*/ 
le  Padre  quanto  bene  1'  aueua  difim-  jrfinceSS 
pegnato  il  Signore,  e che  al  fatto  non  drcdi  Dio< 
poteuano  feguire  fe  non  lodi , ed  ap- 
plaufi  , dotimi  folo à Sua  Maclià,  par- 
ti lui  fare  del  giorno  vedo  Madrid,  non 
meno  etermzando  con  quella  azione—» 
il  fuo  nome,  che  con  la  prima;  (poi- 
ché il  fuggire  l' adulazioni  è nozione—» 
di  Santo)  lalciando  in  fuo  luogo  in  quel- 
la Terra  ranto permanente  la  faina-,, 
che  fin  al  di  d'oggi  lo  chiamano  il  Pa- 
dre dell’acqua  Rarofù,  non  v'hi  dub- 
bio, quello  (uccello;  mà  non  tantonci- 
la  Cala  d'  Elia  , che  non  fi  fij  veduta 
altre  fiate , perche  la  poterti  d'  apri- 
re,e lcrrare  li  Cicli , che  al  Padre  fu  có- 
ce(la,relto  corno  in  eredità  neluoifiglj. 

3.  Era  tanto  notoria  nella  Cortei  D?‘‘ler*!p 
1’  efficacia  della  lua  orazione,  pcrot-  Mcruter- 
tenere  da  Dio  quanto  braimua,  che  ,eZeucolK 
tutte  le  perfone  di  qualità,  eliPrin- 
cipilo  veneraunno,  e gli  commumca- 
uano  le  loroptetcnfioni.  S'  auuantag- 
giauano tanto  tu  quello  all'etto  il  pie- 
tofiflimo  Filippo  HI.  l'Imperatrice—» 
fuaZia,  c l'Arciduca  Alberto,  chefo» 
leuano  pregarlo  à vificarli  loucnte.» 
per  loro  conlolazione,  guftando  alcu- 
ne volte  d'vdirelc  lue  eilortazioni , al- 
tre la  lua  guitofa,  c fpirituale  conuer- 
fa/ione,  concuifegliallcggeriua  il  pe- 
lbdella  Maellà,  che  fàfudarc  fra  le—» 
maggiori  delizie  , Ritrouandofi  vn_» 
giorno  in  vna  molto  famigliare  col 
Kè.glilignificòqueftiil  delìderio,  eh* 
aueua  di  lucceluone  , incaricandogli 
à porgere  fuppliche  alla  Diurna  Cle- 
menza con  Ipcranza  d'  ottenerla  per  ■ 3 

la  di  lui  interceifionc.  Vedendo  il  be-  'J- 

nedetto  Padre  quanto  era  giudo  il 
ddidcrio,  e quanto  importante  al  be- 
ne vniuerfale,  non  folo  s’  offèrfe  à far- 
lo, mal'  aificurò,  confidato  nel  Signo- 
re, che  predo  fi  (coprirebbe  grauida 
la  Regina.  Fu  per  il  Rè  queda  nuoua 
tanto  grata,  ed  allegra,  che  nonfini- 
ua  di  fodisftrli,  c de ponendo  col  giu- 
bilo la  grandezza  della  Maellà,  a cj 
confenti  ad  vn  patto,  propodogli  dai 
Senio  di  Dio,  di  sbordarci  poucriper 
filo  mezzo  quattro  milafcuti,  verifi- 
candoli la  promefla  grauidanza  della 
Regina, enon  auuerandofi,  s'obligaua 
all'incontro  di  fare  per  S.  M.Ic  tali, e tali 
pcmteiuc . 

Q q 9.S'oficrfe 
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Aen.  5.  Fr,  4.  $'  offcrfeal  tutto  il  piftofo  Rè, 
iHlT'S»  ^ lodandoli  11  Venerabile  Padre  1' 
di-edi Dio!  adempimento  della  fua  parola,  potè 
ottiene  dal’  tanto  con  Dio,  che  fra  puochi  meli 
signore l in-  Ct  lenti grauida  la  Regina,  ed  alti  aa. 
f»ntav>..4n-  dj  Settembre  del  1601.  diede  alla.,' 
m.edilRf  luccio  Vagliadolid  1’  infanta  Donna 
torlìlM  4 -Vnna,  oggi  Regina  Madre  di  Francia. 

‘ * Reità  il  Rè  tanto  confòlaro  con  la^ 

twoua  della  grauidanza,  che  per  mag- 
giormente atficurarla  con  la  tua  pie- 
tà, gli  adeguò  lubito  li  quattro  mila 
lcuti  nella  Zecca  di  Scgouia,  confcf- 
(ando  nella  fua  Reggia  poliza , che  glie- 
li daua  nconofcendofi  debitore  per  il 
concerto  tri  amenduc  patteggiato,  co- 
me cotta  dalla  raedema,  letta  daLdoc- 
to,  e religioso  Padre  Fr.  Giuicppe  di 
Vit.dcly.FT,  Gicsù  Maria,  come  egli  ftellb  conféf- 
F rance feo  (a.  Rimate  quel  gran  Monarca  tanto 
(M  Barn».  ficuro  [ diciamolo  cosi  ] d’ ottenere 
' *'  dal  Signore,  quanto  procurafle  per 
mezzo  de  figlj  di  Santa  Tereù,  che 
non  aucndo  riempito  compitamente 
il  vacuo  delle  fue  brame  col  potlcde 
re  vnatal  figlia,  le  non  arriuaua  ad' ot- 
tenere anche  vn  figlio  fuccelfore  delle 
lue  Corone,  fece  vn’ altro  limile  pat- 
to tre  anni  doppo  col  Venerabile  Fra- 
tello Fr.  Franccfcodel  Bambino  Gie- 
sù , dal  che  rifultò  il  nafennemo  del 
Kè  Nodro  Signore  Filippo  Quarto, 
come  nel  libro  ieguente  diremmo;  per 
il  che  ambe  le  Monarchie  Spagnno- 
la,  e Francete, deuono  all’  orazioni 
de  ligi)  della  nollra  Riforma  gli  Atlan- 
ti , che  tanto  gloriolamentc  oggidì  le 
fottengono. 

surpetz * 5.  Ritornando  da  Daimielà  Madrid 

il  Venerabile  Indegno  in  occafionedi 
gitelo  rifili»  celebrarti  in  quel  Conuentoil  Capitolo 
1 1 signore.  Generale,  il  demonio,  ò per  vendicarti 
dcgl'aggrauj  fattigli,  ò per  quello  tc- 
meua  in  auuenire , nel  pillare  per  mezzo 
ad  vn  monte  con  vn  turbine,  chelòlle- 
uò,  lo  rapi  per  l'aria  affìeme  conia.. 
caualcatura,e  lafciandolo cadere  in  ter- 
ra gli  ruppe  vn  braccio . Senti  la  dif- 
grazia,  non  tanto  per  li  dolori,  benché 
fodero  grandi , quanto  per  l'impedi- 
fncntodi  celebrare  la  meda  ,c  predica- 
re nella  vicinaottaua  del  Corpus  Do- 
mini. Supplicò  il  Signore  con  gran., 
femore  à riianarlo , e concepì  tanto  fer- 
ma confidanza , che  adìcurzu*  tutti  in 
Madrid  aucrfcgli  da.  redimire  -la  ialute 


dii  Sanrifs.  SagramfntoneU'otraua  del-  Am- 
ia fua  fella,  in  vno  di  qucdi  giorni  fu  C^'^! 
pregato  da  Padri  Capitolari,  che  non  1 ou 
l'aucuano  ancoia  tentilo,  già  che ca- 
ininaua  per  iiConuento,à  fargli  qual- 
cbedilcorfoi  condelcefe,  e eh  ledendo 
if  tema  cominciò  à laudiate  cosi  alta-- 
mente  delia  carità  , ed  amore  diuino 
( adunatogli  per  shunto;  che  li  rcneuai 
ammirati.  Non  potendo  gedire  peri’ . 
impedimento  ,elegamidel  braccio,  ne 
(offrire  vi  fodecofa neliuo  corpo,  che 
nó  aggi  ut  alfe  al  minidero,dnTe  con  gran 
confidanza  : Efei  fuora  ancor  funtori  ila- 
re  oz.io/0)  t loda  ci  gl altri  membri  il  tuo 
Signore.  Sciolfe  con  quello  il  briccicy, 
getti  con  elfo, e lo  ritrouò  lanos  i intie- 
ro, come  prima. 

6.  A quedo  potiamo  aggiungerei  eli  prolude 
quanto  gl’  occorlc  quali  nel  medetimo  Usignorc ai- 
tempo  . 11  P.  Generale,  oderuando,chc 

gl'cra  d'oltaeolo  al  predicare  la  manca-  tj 
za  di  due  denti,  gli  commandò,  chele 
ncponellcduepolticci.  Vbbidi  ; màlpu- 
tandoli  inauuediuamcmc  nel  femore^ 
della  predica,  dille  ad  aita  voce  dal  pul- 
pito; Vadami»  buon  ora  , ebe  Dio  pani 
concederei  tl lodarlo  fenza  quejli  artifixjp 
efupplicandoio  alla  prefenzadi  tutti à 
rimediare  àqucl  difetto,  fu  immantinc-i 
ti  edaudi  to , pere  he  gl1  altri  denti, rima- 
nigli 1 fenza  icodarh  dalla  radice, fc  gli 
vmronocon  le  punte  in  maniera  , che 
non  ebbe  nell' auuenire  diilicuita  nella 
prattica  del  luo  apodolico  anniderò. 

7.  Facciamo  padaggio  da  quctti  tue-  cUmofiru^, 
cedi  à due  regalati  fauoi  i.cbe  riccuc  dai  tu'*  Vanirne 
Signore,  vno  nel  Monillero delle  nof-  delle  Reli- 
tte Scalzcdi  Madrid,  e l'altro  nel  Con-  gtofediMnt 
uento  de  ReJigiofì.  Facendoli  P.Pro-  tr\<i^oe 
uincialc  la  vilita  delle  Monache  nel ( 0 °m*f* 
priorato  di  quella  gra  Donna  Girolama 

dello  Spirito  Sanro[dcl!a  quale  li  fè  me- 
moria nella  fondazioncd'Arcnas)códuf> 
fc  percópagnoil  V.P.Fr.Franccfco.  En« 
trorno  nella  Claufura,  come  all’ ora  li 
pratticaua,cnel  répo della vilita  dette 
rapito  il  buon  feruo  di  Dio,c  terminatali 
la  funzione  li  leuòimmàtinenti  cotanto 
femore,  e giubilo , che  non  capiua  in  fe 
(ledo  per  il  concento.  S’ammiraronole 
KciigioièjC  comandandogli  il  P.Prouin- 
ciale  à manifedargli  il  motiuo dell’al- 
legrezza , rifpolc  : Padre  vojtro  mi  hi 
ut  adirato  tl  Signore  Vanirne  di  tutte _» 
quejte  Reìtgiofe  candide  come  Colombe. 

Godeua  - 
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Ch  iì  Ili 
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graziofo  Bambino  tanto  rivendente,  Cen.  j.Fr. 
che  poteua  ofeurare  il  lume  del  Sole  cò  l r u1Kcf‘0 
fuoi  fplendori.  Regalò  con  la  lua  villa  d*e  j.  ^ 
le  loro  anime , e con  la  lua  bellezza  gli  ‘ 


Godeua  all'ora  d’vnagran  pace  quella 
Communità , ftauano  lenza  fiele  l'vne 
con  Taltrc,c  come  la  pace , cd  vnione  è 
zimbello,  che  attrae  lo  Spirito  Santo,  le 
fece  Tue  immagini. 

Se  gli  difeo-  g Rifcrifcc  il  fecondo  fanorc  l’illuf-  , _ 

*rr  li  Barn-  signore  D.Gio:  Caramuele  nel-  creature  tutte,  acciò  compartite  in  Cori 

tcUbrandf  levita,  per  lo  (lilc.ed  argomento  prodi  diccffero  : Penite , e rallegriamoci  eoi  Si- 

Meffit.  giofa.dcl  N.V.P.  Fr.  Domenico  di  Gie- 
sù  Maria  nodro  Scalzo, da  lui  compoda, 
iM.j.Mt,  c confegnatl  alle  (lampe.  Concorlero 
nel  Conucnto  di  Madrid  col  P.  Fr.Fran 


rapi  il  cuore , e ponendoli  tutti  per  lca- 
bello delle  Tue  piante,  chiamauano  l«_j 


celco  Indegno  il  miracolofo  Padre  Fr. 
Domenico  di  Gicsù  Maria,  ed  il  Vene- 
rabile Fratello  Fr.  Francesco  del  Bam- 
bino Gicsù, tutti  tré  mirabili,  e perfetti. 
Ertendofi  partiti  dal  Coro  doppo  il 
Mattutino  del  Natale  li  due  Francelchi, 
fe  n'andarono  à celebrare  le  tré  Mede  in 
vn’Oratorio  per  potere  fenza  foggezio- 
ne  diffonderli  ne  fuoi  fèmori.  Si  ritroua- 
ua  molto  aggrauato  il  V.P.  Fr.  Domeni- 
co^ non  potendo  celebrare  la  Meda, fe- 
ce illanza  per  fentirc  quelle  del  Santo 
Matale, onde  Io  portarono  all’  Oratorio 
«cl  fuo  pouero  lett  icciuolo.  Cclebrauale 
il  Venerabile  Indegno,  e le  feruiua  il  V. 
Fratello  Fr.  Francefco;  ed  arriuando  al- 
la confagrazione  della  prima , viddero 
lutti  tré  nelle  mani  del  celebrante  vn_* 


gnore  di  nuouo  nato  ; giubiliamo  con  Dio 
nofiro  Redentore  : guardate,  e he  d faccia  d 
faccia  lo  vagheggiamo . Preue marno  la  fua 
prtfenga  con  la  confezione  della  diuina  . 
onnipotenza,  ed  impotenza  noJira,e  con  t 
acclamazioni  d’ vn  amara  contrizione , l 
rallegriamoci  col  Salterio  d'vna  carità fa~ 
perita . Durò  tanto  tempo  quello  fauo- 
re,  eh’ elièndofi  cominciata  la  primi.» 
Mella  alle  due  doppo  la  mezza  notte, al- 
le dieci  della  mattina  non  era  terminata 
la  terza  ; onde  durò  quali  ott’  ore  la  gra- 
zia , breuidimo  tempo  per  chi  tanto  go- 
deua. Ed  acciò  non  peridc  la  fua  memo- 
ria,la  volle  perpetuare  niludridimo  Ca- 
ramuele con  vn'Epigramma  tanto  inge- 
gnofo,che  per  non  ofeurare  il  fuo  metro, 
lo  porrò  nell’ idioma , in  cui  l'Autore, 
maggiore  della  fua  fama , lo  compofe , e 
Rampò  per  coniazione,  ed  ammirazio; 
ne  de  dotti . 


Indignus  nuli us  celebrat  my feria  dignè , , 

Diurno  plcnus  numinc  Paulus  ait . 

Jndignus  quidam  celebrat  my feria  dtgnc , 7 

Sic  vifus , plenus  luminc , Chrifus  ait . 

Anne  habet  hic  Logicus  coniradióìoria  nera  ? 

Non  : Quoniam  à vero  dogmate  ncuter  ahi  e , 

Anne  eadem  Logica  eft  , menti fque  corufca  caligo  ? 

An  luce  has  tenebras  condtcorare  potè fi  ? 

Expediam  verbo.  Superum  Dialleóìica, noflrìi 
Fortior , ignorai  qua  fchola , Jola  docet . 

Rem  capias . Fuerit  quifquis , fe  iudice , Chrijìo 
lndignus , Chrijìo  iudice  dignus  crii . 

...  in  9 Pafsò  in  quefio  tempo  nell’Anda-  lendo  ouuiare  alle  fpefe , didè  vn  giorno 
Mar  alcune  luzia,ed  arriuando  alla  Terra  di  lodar  in 


fcfte,eprefe-  tempo  ,che  li  preparauano  gran  fede  di 
tèga  la  mor-  Tori,  mofirò difguRo  per  li  peccati , c 
te  d' tuta  si*  dilordini,  con  li  quali  fiframilchianolò- 
* migliami  concorli , e pregò  il  Signore 
ad  impcdirled'enon  doueuanoelfergli  di 
glo.ia.  Glielo  concede  S.D.M.,  e vo- 


nel  pulpito:  che  non  le facejero , ne  jbjfcro 
tanto  fo/leciti , perche  non  le  godrebbero 
perla  morte  imminente  d’vn  perfonaggio 
di  quel  Popolo . Fù  prefo  in  burla  l'auuifo 
da  qualcuno,ritrouandoli  auanzato  Tap- 
parato; e D.Gio:  di  Mendoza , autore  di 
quella  feda,  s’oftelc  in  tal  modo , paren. 

Q q a dogli 


i 


Con.  3,  Fr. 
Francefeo 
della  Ma- 
dre di  Dio. 


Udenti  Ivi 
lima  volta 
in  A ndaln - 
già, ed  il  de- 
monio gli 
rompevi t 
haccio. 
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dogli  folte  àlui  direttamente  indrizzato 
quel  colpo,  che  fi  portò  all' olpizio  del 
V.P. , e tra  falere  cole  gli  diflc  : che  tuo 
mal  grado, e di  quanti  f intentali  ero  im- 
pedire, aueuano  da  fard , e goderli  le  lue 
preuenzioni . La  rifpoda  fu,  che  contro 
il  braccio  di  Dio  non  v' era  potenza,  e 
che  fra  otto  giorni  vedrebbe  adempita 
la  predizione,  perche confultaua  i luoi 
pronoftici  con  la  diuinafapicnza,fupc- 
riorc  al  tutto . Si  partì  il  giorno  feguen- 
te  per  il  Conuento  della  Mancia , ed  af- 
falita  D.  Maria  Carauacal,  moglie  del 
detto  D-Gio; , da  gagliardififima  fctìrc.fi 
fpedìper  l'altra  vita  prima  del  prefitto 
termine:  onde  fi  cangiarono  in  pianti  li 
giubili , l’allegrczze  in  trillczzc,  legale 
in  lutto, e tutti  riconobbero,  ch'il  bene- 
detto Padre  aueua  parlato  con  luce  diui- 
na,  e che  la  liu  orazione  era  potente  per 
ogni  cofa. 

CAPITOLO  XX, 

Morte  felice  del  benedetto  P. 
Fr,  Francefco  , e maraui- 
glie,cbe  prima, e dop~ 
po  l’accompagna- 
rono. 


V 


Olendo  ormai  il  Signore-/ 
premiare  li  ieruiggi  del 
liio  Seruo,e  dare  la  merita- 
ta corona  al  tuo  indefefto,  e fcruorofo 
zelo,dilpofe,  chetili  principio  del  1601, 
in  cui  camma  tutoria,  l'oftérifle  in_> 
Vbcdavnagraucncceflità,  cbcrichic- 
deualalùa  alfificnza.Gli  commandor- 
no  li  Prelati  di  trasferirmi! , ed  egli  ab- 
bracciò con  gitilo  il  viaggio  , perche 
dalli  quattro  mila  feuti, alienatigli  può- 
co  prima  dal  Re , volcua  dillribuire  Imo 
na  parte , chegli  re!hua,ad  alcuni  Con- 
uenti , e luoghi  poucri  dell'  Andaluzia.e 
meritarli  quelle  vltime  memorie, efsédo 
jjprimo  amore  indelebile.  Cosi  fece, 
cdcrcirando  nelmcdefiino  tempo  altre 
operedi  pietà,  euirando  grani  offrii-  di 
Dio,riceuendoin  luogo  di  gratitudine 
ingratitudini,  moneta  con  cui  paga  il 
mondo  li  Santi.  Nel  ritorno  volendo, 
farcii  Demonio  delle  fue,  s’inuiluppè, 
«à  piedi  della  uu«doatuta,e  gettandolo, 


à tenergli  slogò,  e ruppe  la  feconda  voi- 
tail  braccio,  prorompendo  inrilate,co*  , 

me  vittoriolo.  Gli  rifpofe  il  paziente  co  1 ° ' 
atti  interiori, alficurandolo,  che  non  ral- 
lenterà per  quello  li  limi  fcruorolicf- 
lercùij,  ncdcfifteriadal  fargli  guerra  ^ 

fin'all’vltirao  refpiro . Redo  cosi  mal 
trattato,  elicgli  farebbe  fiato  imponi- 
bile il  proléguire  l'intraprefo  camino,  fe  _> 

non  veniua  aggiutato  dalla  carità  di 
duefccolari,  chel'accompagnauanonel  ..  „a; 

viaggio.  Supplicò S. D.M. nellegreto 
dclfuo  cuore  ad  vfarc  delle  fue  miferi- 
cordie,  rifanandogli  il  braccio, come  fe- 
ce altra  volta, giàchc  la  nuoua  infermi-, 
tà  veniua  dai  medefimo  autore,  c non. 
eradouerc,  ch’il communc  nemico  fi' 
vanta(Te,c  ridclfc  del  fuo  danno . Eflaudl 
lafua  preghiera  il  Signore,  e nel  tempo, 
che  porgeua  la  fupplica , fentiua,  che  1' 
offa  infrante  fe  gl'  vniuano,  e confoli- 
dauano . 

a.  Arriuòà  Villanuoua  degl' Infanti  ^ammala  n 
col  braccio  fano , mà  tanto  mal  difpodo*  MHo nuota 
nel  corpo  , che  fìi  sforzato  à metterli  in  ‘ff*' 
vn  poucro  letticciuolo  fenz'  alcun'  altro 
follieuo . Si  portò  à vederlo  il  Curato  M,0  co„lro 
Alonlo  Sobrino  GaIcgo,e  doppo  auerlo  li  peccatori. 
vditomolto  à bell’agio  in  Confeflionc- 
li  diede  il  Sanriflìmu  Sagramento.. 

.0  vifitaua  pofcia  molte  volte,  vene- 
rando in  quel  vaio  di  creta  tanti  diurni 
telòrii  ed  interrogandolo  vn  giorno, che 
loritrouò  molto  afri, tto , della  caufa, rif- 
polc[com’egli  dello  depone]  che  racco- 
mandando a Dio  li  peccatori , e Appli- 
candolo ad  vfarc  con  elfi  mifcricordia, 
e pietà , fe  gl’cra  modrato  Crido  molto 
adirato^  prouocato  grandemente  dalle 
loro  colpe  ,•  celie  ,fc  bene  voltandoli  al- 
la Santillima  Vergine,  acciò  lo  placalTc, 
e trattenede , gl'  era  comparfa  con  fera- 
biantc allegro, dandogli  ad  intendere, 
chelofarcbbc,  il  timore  però  già  con- 
cepuro era  tale,  che  non  Io  lafciaua  ri- 
tornare totalmente  in  fe  dello. 

3.  Non  perdendo  occafione  il  De-  c;,  /avver- 
ino,aio  , anzi  ritrouandola  maggiore  nel  ri  il  Dano- 
vcdcrloin  tanta  afflizione,  per  edere  la  wo,  lo  «uro- 
tri  dezza  , c feadutezza  dell'  animo  lo  r°’ue'fc‘fj' 
lleccato , in  cui  forma  le  fue  più  crude  'j*  Caftoc~- 
tentazioni,  l'adàlì  vna  notte  con  vn'  al-  cuiti. 
tra  forre,  ed  odinata  Ji  ragion  i,cd  argo- 
menti iòfidici  contro  la  verità  della  fe-  ^ 

de , e particolarmente  contro  quella  del 
Saot.is.Sagramcnto.  Gli  ribattè  li  colpi 

con 
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Chrifti 

16oli 


eoa  valore,  e doppo  longo  combatti* 
mento  attenuò  il  mcdcino  Alonlo  So- 
brino,  iuo  Confettorc,clic  le  gloriole.^ 
Vergini  S-inca  Chiara,  S.  Tcrefa,e  la  V. 
M, Canarina  di  Grillo, fondatrice  de 
Conuenti  di  Pamplona,  c Barcellona, 

* erano  venute  à dargli  la  coroo»,  econ- 

gratularfidclfuo  trionfo.  Nel  fine  del 
difeorfo  nceuendo  la  vili ta  U'vn gentil 
nomo  di  quella  Terra , l'cttortòalla  pa- 
zienza , ambiandolo,  ch’il  Demonio frà 
puochi  giorni  doueua  intaccare  la  iua_. 
Ola  nell' onore,  come  vidde  per  ciperi - 
enza.  Entrò  fuBito  vn’altr’  vorao  da  be- 
ne, chiamato  Fernando  Ludegna,  edà 
pena  il  V.Pdo  vidde, che  dille  integrerò 
al  Curato:  $uefl'oema  patiftecflrema  ne-, 
teffità,  * U pazienza , con  fui  laf opportuni 
molto  grata  al  Signori.  V.S.ioj ocetrra^u  . 
fio  tralafci  l' opere feritili , nella  quali  eoe- 
tupaperfofitto  iella  Jua  penerà  famiglia , 
Interrogandolo  il  Curato,  come  lo  co- 
nofcellc,  e Capette  la  di  lui  neccllità  f rif 
pofe  : Nonio  eonofeo , mi  non  parlo f enza 
meriti.  S' informò  doppo,  e ritrouò,  che 
per  non  palcfare  la  necettirà , che  pati- 
ua.s'imptegauainminiftcn  balli,  e pro- 
pri di  donne. 

titode  nell  Riamatoli  alquanto, volle  il  V.P. 
inoiofa,  eh  prolcguire  il  viaggio  ; ma  dilponendo  il 
arpone  per  Signore , che  qual’ altro  Gedeone,  na- 
ia morte . focile  al  Ciclo  nel  mede  finto  luogo  ,ouc 
nacque  alla  terra , ordinò , ch'arnuundo 
ad  Inoiotà  fua  patria,  le  gl'  aggrauaffel’ 
infermità,  e non  potette  inoltrarli.  Vo- 
lendo vna  benefattrice  deH'Ordinc,neI- 
ladicuicafa  alloggiaua,  accomodargli 
vnletto  d infermo,  non  effe  ndolo  (lato 
già  mai  per  tralafciare  le  penitenze,  nó 
jìtpoflibilc  indurlo  ad  accettare  quella, 
ed  altre  commodi tà,  toltane  vna  poucra 
trapuntina , fopra  cui  coricatoli  vedilo, 
auucdédofi  del  fuo  vicino  pallaggio,  dii- 
tribui  con  licenza  particolare  de  Supe- 
riori l'auanzo  del  fuo  viatico,  in  di  cui 
vece  volle  il  Santifs.  Sagramento  dalle 
mani  del  Dottore  Arboleda, Parroco  di 
quella Chicfa  ,col  quale  fi  confcfsò  con 
molta  fua  fodisfazione.  Sbalzò  dal  letto 
alla  compatta  del  fuo  Signore,  e quan- 
tunque aggrauatisfimo  dall’  infermità 
(lette  genufletto  tutto  il  tempo  della.» 
funzione, modrando  il  vigore  del  fcruo- 
rolo  Iuo  (pirico  à vida  del  corpo,  che  già 
langtuua . 

j.  Aucndorcfe  grazie  al  Signore,  fe- 


inite.S. 
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ceàmolti  Sacerdoti,  eReligiofi,  che  di  Cen.j.Fr. 
quel  luogo, ed'altre  parti  erano  venuti 
à vederlo , vna  fpirituale,  c feruorofa  ef-  'ire  ^ j nio^ 
fortazione,animandoli  all’adcmpimen-  Defideramo- 
todell’obligazionidel  proprio  dato  ; da  nrelen^a^. 
cui  inteneritici  infcruorati  diceuano,  (Spagna  pnr 
che  fupcrò  fe  mederao , perche  fe  bene 
in  altre  occalioni  aueuanolperimentato  ^remvn 
il  dono  communicatogli  dal  Ciclo,  in_»  àoUtfmua. 
quella cantòcome  diurno  Cignocóde* 
licatisfimi  accenti,  effendogran  maef- 
tra  la  morte.  Cófumò  cinque,  ò fei  gior  - 
ni, nequaii  vide,  in  altisfima  orazione, 
edinconfolarevna  moltitudine  di  per- 
sone, ch'ai  grido  della  fua  famaaccorfe-' 
roda  Luoghi  circonuicmi.AI  fuo  tempo 
chiede, e riceuctte  con  gran  tenerezza. 
l’Edrema  Vnzione , e fi  licenziòda  ciaf- 
cuno,-  e perche  in  refe,  che  molti  gl’asfi* 
deuano  per  vedere  fplendori , c miraco- 
li nella  iua  morte,  volle, che  fi  ritirartelo 
tutti , bramando  morire  tniolitudinc  ,e 
non  circondato  d’ appiattii  . Partendo 
tutti, s'accomodò  nella  forma,  che  prat- 
ticaua  orando,  c la  beuefattrice  lo  lalciò  . - 

folo,lapcndo  per  elpcricnza,  ch'io  quel-  ' 

la  (olitudinc  redaua  meglio  accompa- 
gnaro.  Rientrando  puoco  doppo  per  rif- 
torarlojo  ritrouò  nella  politura  di  pri- 
ma, ma  lenza  vita,  perche  mori  in  vna 
dolce  quiete  nelle  braccia  del  Signore, 
oue  ri  potano  i giudi. 

6.  Seguì  la  lua  morte  alli  1 o.  di  Giu-  Dimolbagio- 
gno  diqucd’annoióoi.tràlenouc,  c ne  cò  la  giu- 
dice ideila  notte,  al  publicar  fi  della  qua-  le  nella  fua 
le  concorfe  molta  gente  d’  ogni  dato,  fepoUuraid- 
alcuni  per  vederlo , altri  per  auere  qual- 
chcrcliquia,  c fu necettaria ogni  mag-  ' 
giore  diligenza  per  conferuargli  l'Abi- 
to in  modo,  che  potette  fcruirgli  peri’ 
edequie.  Si  difpofeil  funerale  col  più 
numerofo  cócorfb  fi  fiav  ido  in  quel  Iuo  • 
go,intcruenendoui  non  fittamente  li  ter- 
razzani, mà  li  popoli  circonuicini . Vo- 
lendo il  Signore  onorare  prima  della  fe- 
poltura  chi  aucua  fùggitol'  applaufo  an- 
co nella  morte, difpole, che  celebrando- 
li la  Metta  in  prefenza  del  Venerabile 
Corposi  tempo  della  confagrazione  nó 
foto  cominciatte  à rotteggiare  il  di  lui 
vifo,  e fudare  in  tal  guifa,chegli  feorre- 
ua  il  l'udore  per  la  faccia,  come  fe  fotte 
viuo,e  molto  danco,  mà  che  vedettcro 
alcuni  (e  lodcpongono)  ch'ai  leuarfi  dal  ' 

Sacerdote  l'Ollia,  cd  il  Calice  ,alzattc  il 
defunto  la  teda  venerando  (1  Santi  Ifirao 
/ Sagra- 
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Cen.  3.  Fr.  Sacramento , e dichiarando  con  quell’ 
ddUMa-  azione, die  la  mortegli  potè  ben  toglie- 
dicdiDia.  re  I*  vita  4 mà  non  la  venerazione,  che 
Tempre  profefsò  al  fuo  Dio  Sagranienta- 
to.  0(Teruorno,edammirorno  tutti  co- 
si pellegrina  merauiglia(perche  le  bene 
il  lollcuarc  della  tetta  durò  puoco,  il  co. 
lore  rubicondo,ed  il  fudore  perleuerò  fi- 
no al  fine  del  Pater  nofter  ) per  il  ches’ 
affollò  di  modo  la  gente  lopra  il  cadaue- 
rc,  che  le 'non  ven  ma  difeloda  Deputa- 
ti , l’aurebbe  la  diuozione , al  pari  della 
crudeltà  tagliato  in  pezzi.  Gli  diedero 
con  molta  didìculrà  la  fepoltura  nella. 
Cappella  maggiore , oue  flette  fino  all’ 
anno  1609x6  tanta  ftima,e  venerazione 
del  Popolo , eh’  il  timore  di  perderlo  lo 
contriftaua  in  diremo;  perche  anco  li 
Profeti  doppo morte  lonoaccctti  nella 
Tua  patria. 

frittami-  7-  Dellecofe  fuccedute  doppo  il  fuo 
(ht  trama»,  felice  patteggio  riferirò  folo quattro  ; e 
danolefiKj  fij  la  prima c]ucila,'cli>ii  P.  Fr.  Giufeppe 
rcU/puc,  e i della  Madre  di  Dio,  Rcligiofo  degno  di 
altre  mora-  tuttocredito,  racconta  con  tali  parole, 
<f‘  fermentio  alli  j.d'Agoftodei  1608.il  P. 
Fr.Giufeppedi  Giesù  Maria  , all’ora  If 
torico  generale.  InBehnonte  fdicej  vive 
.vna  Dama  principale,  figlia  Jpiritaa/e 
Jet  Padre  Fr.  Francefilo  in  vita,e  morte; 
thè  refià  con  alcuni  pegni  de! Santo , e trd 
qttefii cSvnaCroce,ed  vna  tonaca  : la  Cro- 
ce arriua  alla  grandezza  d'vn  palmo  con 
vn  Crocifi/fo  dipinto , e tramanda  dafie  tal 
1 » odore , che  non  hi  pari,  lo  la  viddi  ed  miei 

proprjoecbi,  ed  ebbi  nelle  mie  mani,e godei 
dell'  acuti  fimo  odore , e fi  confi trua  in  vna 
fic. itola  d’argento  con  molla  venerazione. 
Defiderando  io  verificare  quefio prodigio, 
e facendo  gl argomenti  contrae j,  di  fi:  che 
la  Croce , per  ejfiere  di  trofia , tramandatele-, 
quella  fragranza,  t tanto  maggiore,  quan- 
to più  fi  atta  raccbiufi i . A ciò  rifipoj  e la  Si- 
gnora , che  tutte  le  cofie  dategli  da/Pen.  e 
da  lei  conf truate,aueuano  Urne  defimo  odo- 
re, mi  1 non  con  tanta  veemenza. E qui  vie- 
ne à propofito  quello  detta  tonaca-fatta  di 
zerga,  perche  lattandola  vn  giorno  ateune 
delie fiue donzelle  fientirono  lamcdefima—, 
fragranza,  e ne  raguagHorno  immani  in  . '- 
ti  la  Padrona,  eb'intefefiubito  il  mifiero.  A 
quefta  medefima  Dama  eoi  fola  dirgli  vna 
mefi a,  e po/cia  vn  Euangeliofieuò  il  F. Pa 
dre  alcune  gr.tui  quartane , ebe  l\tretua  • 
g/iauano  da  molti  mefi . T tetto  il  fieedetio 
afferma  con  giuramento , e fi  chiama  D. 
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Anna  Girono  della  C afiata  P aceco . Fin 

qui  la  lettera.  “ 

8.  Il  fecondo cafo fu,  che ritrouan-  [on 
doli  in  lodar  Maria  Lorire  l’ anno  1 fi  o.  U fi  u cappa 
abbandonata  da  Medici  per  vna  gagli-  vn' altra  in- 
arda  erisipela,  efebre  maligna,  ftando  ffrnu 
comc  addormentata  vdi  dirli  : Prendi 

vna parte  de/lamiaCappa,  ed  invocando 
tri  volte  il  nome  della  Fingine  Maria-, , 

Sant'Anna , e mtofia porrai  inVn  vafo  d‘  ■ 
acqua, e bruendone  i-i/un.-rji.  Scuotendoli 
àqucflevoci,  chiamò  la  madre,raccon- 
rogli  il  fucceflo,  e pigliatalo  vn  pezzetto 
della  Cappa  del  benedetto  Padre  dat- 
tagli  da  Terefa  Molina,  compi  conia 
riuelazk>iie,bebbcl'acaua,e  fi  ricuperò 
di  maniera, che  chiefe  aa  cena,cd  al  ter-  ■ 
zo  giorno  fenz’altro  medicamelo  fi  tro- 
uò  con  perfetta  falute.  Alcuni  anni  dop- 
po affitte  al  funerale  della  V.  Madre-* 

Ifabella  di  S.  Domenico,  come  nelladi 
lei  vitadircmmo,e  riferifce  il  fuo  nobile 
Idoneo D.Miclicle  Bartitta  Lanuza. 

9.  Non  èda  porre  in  oblio  per  viri-  ’Huouo  mi- 

ma niarauiglia  quanto  fucceffc  nella ^ Tacot°  dtIIt 
traslazione  dei  V.Corpo  al  Conucnto  di 
Madrid,  oue  ftà  con  la  decenza  mento-  poTtm-  tw 
uata  nella  fondazione  di  quella  Cafa_>. 
Sommamente  bramando  li  Prelati  il  3 

poflellò  d'vn  tal  pegno,  per  venerare 
nellefue  reliquie , dii  tanto  nobilitò  la 
Religione  con  la  fan  ti  ti,  c miracoli,  ot-  1 

tennero  lettere  di  raccomadazionc  per  1 

Monlìgnor  Vcfcouodi  Cuenca  D.  An- 
drea Paccco  dal  Duca  di  Lcrma,Priua- 

to  all'ora  del  liio Monarca. Fù  ncceflaria 
tutta  la  dima,  che  di  qticflc  feceyel* 
amore, che  profclfauaalla  Religione,  ac- 
ciò condclcendeffc  alla  traslazione  per 
la  preuedura  refiflenza  di  quella  Villa,e 
per  il  molto,  che  ttimaua  Sua  Signoria 
Illuftriffima  il  tenere  nel  fuo  Vcfcouato 
vna  gioia  così  prcziof3,clic  riconolccua, 
e veneraua  per  tale.  Spedi  vn  Decreto, 
acciò  il  Parroco  confcgnaffe  alla  Reli- 
gione in  fegreto  il  Vcn.Corpo.  Vbbidi 
quelli, c prcuenne  il  noftro  P.Fr.Giufcp- 
pedi  Giesù  Maria,  Latore  del  decreto, 
c pnocodoppo  Generale , ch'attendcffe 
l'opportunità  pcrnonefporfiàgraui  in- 
contri, e fruftrare  lediligcnze  di  tutti; 
perche  il  Popolo  fofpcttofo,  e gclola 
dell'  intentato,aurebbe  arrilchiata  la- 
vica alla  villa  di  qualfiuoglia  Rcligiofo 
della  Riforma.Lo  con  figliò,  che  i iriran- 
dolì  fino  à nuouo  auuiiò  al  Conucnto  di 
Critana , 
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Cmtarrr,  puoco  diHinte.lafciaffe  celiare 
l’alterazione  de  gl'  animi  cagionata  dal* 
lalua  prclcnza.  L'eùi-gui  ,cdauuifato in- 
di a.  puoco,  parti  di  notte  col  P.  Priore 
Fr.Picrio  di  Giesù  Maria, Natiua  di  Ca- 
an»?jn*»ed  altri  due  Fratelli.  Era  tanta 
la  gente  fparù  per  i campi,  e per  le  Ara- 
«k,à  «aula  della  mede, 'cheti  P.  Priore, 
(limando  imponibile  il  negozio  fenza_» 
miracolo,  dille.-  preghiamo  il  Signore  à 
ridurre  quelle  genti  alle  loro  cale  con 
vna  pioggia . Approuandofi  la  propolla, 
e facendo  tutti  orazione  , s'annuolòil 
Cielo, cominciò  la  pioggia,  ritirolTt  la 
gente , e con  queilaiicurezzaarriuorna 
alla  Chicia  del  Luogo, oue  il  Parroco  gl* 
aipct  taua.  Dilot  tcrorno  il  Corpo  dei  Ve- 
nerabile, ed  accomodandolo  al  meglio 
che  poterono  ; fenz 'edere  veduti, ne  ién- 
titi,partironfi  dalia  Villa.  Come  chele 
nubi , e lapioggia , aueuanogià  fatto  il 
loro  vdiziojdiiparuero  tutte  all'  improui  - 
fo,  eraflcrcnandoli  il  Ciclo  con  ammi- 


razione di  tutti,  non  pare  dubitarli, che  Gen-  3-pr. 
Dio  con  quel  prodigio  promuoueua  la  jl|rCfP0 
venerazione  del  V.P.Fr.Francelco.  j'c  ^ L*io> 
to.  Arriuò  il  Venerabile  Corpo  à luogo  del’ 
Madrid, c flette  in  luogo  decente, tinche  luobcdcpo- 
fabricatalrl'iliultrc  Cappella  della  N.S.  f',0  t 
Madre  Terefa,  gli  fecero  luogo  tri  gl’al- 
tri  venerabili  Corpi,  cb'iui  ripolano. IM0  ^ • 

Quello  dei  V.  Indegno  (lì  nella  Crocie  • 
rial  lato dcll'Euangelio, -oue  nel  piano 
d'vna  lapide,eccelleoremenre  lauorata, 
fi  legge  i'Epitafio,  che  fu  fcritto  nel  To- 
mo antecedente, e qui  ripeteremmo,  co- 
me in fuo proprio  luogo, auucrtcndo  pri- 
ma due  cofcd'vna  il  dirli  da  certo  Auro- 
tore, che  morì  l'anno  1 602 -c  non  Fante-  , 
cedente,  dal  già  detto  fi  conuince  di  fai-  „ 

liti,  l'altra  raffermarli nell  Epitalìo, che  - 

moriflc  in  Madrid , eflendo  morto  nell*  , 

Inoiola  tua  patria , d’onde ott’anni  dop- 
po  fu  trasfer  i to  a quello  Conuento,per  il 
chel’  errore  Icorlo  neli'ifcrizione  deue 
correggerli  in  quella  forma . 


Francesco  frutto  del  Carmelo  . 
Sopranominato  V Indegno  per  Vmiltcl , 
Fetente  in  opre , ed  in  parole , 
Ammaejlrato  nella  Stuoia  dell3 e terna  Sapienza, 
Qui  qiace 

Godendo  di  Dio , e dell3  abbondanza  de  frutti , 
Che  raccolfe  nell3  Etiopia. 

Jnoiofa 

diede  la  prima  culla , e la  prima  tomba, 
Perche 

Oue  nacque  alla  terra  , rinacque  al  Ciclo 

1601. 


CAPI- 


Cen.  j.Fr. 
Francclco 
della  Ma- 
dre di  Dio. 


ronfio» 

J*  in  Colli- 
rio nel  Mef- 

peo, 


Trtu.ii.v. 

«>• 
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CAPITOLO  XXI. 

Fondazione  del  Collegio  del 
McJfìco,fua  traslazione 
à Cuyoacan,e  morte 
del  P.Prouinciale 
Fr.  Andrea 
dell’AJfun - 
zione . 

i.  i Onfiderando  li  Padri  delia 
■ Prouincia  delia  nuoua  Spa- 
gna,  che  li  Religiofi  del 
Conuento  primitiuo  del  Menico,  ama- 
tori del  filenzio,e  della  quiete,  non  s’ac- 
comodauano  al  romore , c dillurbo,  che 
ineuitabilmente  portano  feco  le  Scuole, 
e che  Studio, e Nouiziato  non  cambia- 
no d’accordo, trattarono  diuiderli,  acciò 
gl’eflercizj  de  gl'  vni  non  impedillcro  le 
obligazioni  degl’altri,e  la  numcrolità  de 
Conuentuali,  cdineuitabtle  frequenza 
degl'Ofpiti  in  quella  Metropoli,non  có- 
fundclfe  la  tranquillità  del  gouerno.Con 
quella  rifflelfione  nel  recinto  della  Cit- 
ta, ed  in  lito  più  remoto,  fondornovn 
Collegio  in  quelt'anno  del  1 60 1 . ahi  3 o. 
d’Ottobre,  dandogli  per  Titolare  il  N. 
P.S.  Alberto.  La  carità  de  Cittadini, c 
roliccitudinede  Religiofi , terminarono 
con  breuitil’cdifizio.c  logodcrono  fin 
all’anno  dei  1 609.  in  cui  vifitando  quel- 
la Prouincia  il  P.  Fr.  Tomafo  di  S.  Vin- 
cenzo, nel  fecolo  Molo, vomo  di  gran  ca- 
pitale, religiofità,  e lettere,  riloluettc  à 
capriccio, che s’abbandonalfe . Diccua 
che  non  (lauano  bene  in  vna  fi  offa  Citrà 
due  Conienti  d'vna  medema  Riforma  : 
dura  propofìzione,  che  condanna  quan- 
to l’alrre  Religioni,  ed  anco  la  noftra^, 
praticano  nelle  Spagne, ed  altri  Regni, 
che  godono  nelle  Città  popolate  molti 
Conuenti  d’vna  medema  profcffionc_u, 
non  fconuolgendofi  con  la  moltitudine 
rolferuanza,  mà  fomentandoli  cò  vicen- 
dcuoli  vlfizj;poichc  il  fratello,  ch’aggiu- 
tailfratello[dicc  il  Sauiojè  coinè  Città 
•bcnmuntta.  Gli  proponeuanoi  Padri, 
che,  (uppolta  la  uccelliti  d'  vn  Collegio 
in  quel  la  Pretti  ncia,  inniuna  parte  del 
Regno  darebbe  meglio,  ch’ili  queilagrà 
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Città, sìpereflereVniuerlitl.comeper  , 

auerui  l’ altre  Religioni  li  Tuoi  Collegi,  i6au 
che  farebbe  di  graue  mortificazione  per 
tutta  quella  Proumcia  il  togliergli  ciò» 
che  con  tanti  (lenti  aucua  fatto,  edi 
(bandaio  per  li  Secolari  il  vedere , che  s’ 
abbandonale  vn  Conuento,  e cbefidtf- 
fipaUeroT  clemoline  contornateli  nell'  Loleutxm 
edilizio,  e ciò  per  folo  derrame  d’vn  Vi-  lìfitmm  eà 
fìtatore,elTendo  (lato  fatto, e conferuato  /*"•"■* **• 
per  quello  di  tanti , non  inferiori  nel  ze- 
Ìo,encli'oficruanza.Nulladiciòfùbaf-  ' * ' 
tante  , ne  vallerò  le  preghiere  de  Reli- 
giofi, ne  le  interceffioni  di  grato  (fimi 
Prelaci  per  vincere  quel  buon  Padre, eh' 
oprando  con  potere, e riduzione, diuife 
quella Communità  ue  Conuenti  órlon- 
meini.  Lo  Tenie  U 

t.  Grandemente  afflille  quella  Pro-' Trinino/ e 
uincia  (imilcolpo,inaifimc riflettendo,  frocurofon- 
chenon  eficndollatofbndato  contro  la  darle  m al. 
legge,  olìcguma  il  Vifitatorecome  leggi 
li  Cuoi  dettami , c crebbe  l’aiflizione  col-- 
l'impoflibilita  del  ricorlo  al  Generale 
per  la  gran  uillanza.  Ma  le  bene  perdet- 
tero quel  Collegio, guadagnorno  il  me- 
ri to , c I a lode  di  (ingoi ari  nglj  del  la  Ri- 
forma,mentre  conrroil  proprio  detta- 
me,c concernenze, s’arrefero  al  guido  del 
Supcriore  , minatogli  dalla  Religione. 

Vcnédo  alcuni  anni  doppo  per  Procura- 
tore di  quella  Prouincia  ilP.Fr.Alfonto 
della  Croce,  perfona diligente, di  buo- 
na, e viua capacità,  propalo  ?l R.P.Fr. 

Giufcppc  di  Giesù  Maria  Generale  gl’ 
inconueniftì  leguiti  dalla  pallata  deter- 
minazione,e chiede  licenza  al  Definito- 
rio per  fódare  fuori  dei  Medico  in  luogo 
conuenientc  vn  Collegio , ouefi  ritiraf- 
fcro  li  Studenti.Le  ragioni,  che  propofe 
erano  così  gagliarde,!  e conuenienzc  co- 
sì palpabili, ch’ottenne  quanto  bramaut 
dal  P.Generalc.e  Definitorio^  cauò  dal 
Confegliodell’Indie/otco  la  prefidenza 
di  D.Luigi  Vclafco , già  Vicerèdcl  Mei- 
fico , e molto  diuoto  dell’  Ordine,  le  li- 
cenze, e dispacci  neccfiarj. 

3. Ritornando  al  MóìicoI’annorfir3.  X-IÒnein 
critrouando  pcrViccrèil  Marchcledi  cenino  in 
GuadaIcazar[chelucchiòcollatte  la_.  fuo  delt^io- 
dr, lozione  dell’Ordine)  godè  con  ogni  /«• 
fodrsfazione  delle  fue  diligenze  ; onde  il 
feguente  del  rtìt^giorno  de  Santi  Pie- 
mie Paolo,  fi  pofe  la  prima  pietra  nella 
Popolazione  di  Cuyoacan , due  leghe 
dittante  dal  Medico, con  tuttaloìenni- 

tà,c 
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<A,‘n-  à ,e  redo  ilCollegiocoI  Titolo  del  N. 
»«ot  P-S-  Angelo.  Diede  il  (ito  vna  Princi 
* pclla  Indiana  con  crilliana  liberalità, e 
, diuozione;cd  affermano  li  relazioni, che 
1 non  hà  limile  la  Riforma  in  tutta  la  Spa- 
) gna perche  oltre  la  capacità  d'vna  lega 
j di  circuito , oltre  vn  fiume,  che  dorrcu- 
' dogli  per  mezzo  feconda, ed  abbcllifce 
il  terreno  abbondante  di  varj,cfapori- 
tilfimi  frutti,  gode  molte  fonti  perenni, 
ariafalubre,  ebelliffimcviilc,  clfendo 
tutto  l’aggregato  vna  delle  migliori  pit- 
ture, che  la  naturale  aggiutata  dall'arte, 
formò  in  quel  paele,per  adulazione  degl’ 
occhi,  e ftimolo  del  cuore  à folleuarfi  al 
la  contemplazione  degl'cterni  giardini. 
S’auanzò  tanto  la  d iuozione  del  popolo, 
che  nel  lo  (patio  di  duoi  annividdelì  ter- 
minata la  fabricad  el  Conucnto.e  dell’ 
orto,  mancandogli lòlo  lacommunica- 
zione  coU’Vniucrfità  ,che  non  è piccio- 
lo inconueoientc,  per  elferedigranri- 
lieuo  il  carni  narc  con  la  luce  del  Solevi 
commune. 

Cafb  finte!.  4Vn  cafoin  tutte  le  manierefiogola- 
rcruccejjb  n reritrouo  accaduto  in  quello  Collegio, 
quel  etile-  prima  di  trasferirli  à Cuyoacan , c fu  i l 
gio.  fegucnte.Ritiratili  vna  fera  due  Fratelli 

Studenti  nella  Scuola  doppo  la  Cópieta, 
màcarononel  lìlenziorcgolare.Se  parue 
neceffària  l’occalìone , nó  lo  fu  la  cótin  • 
unzione  del  difcorlo,  ne  lecitala  mate- 
ria,comc  s’argomenta  dal  fucceffb.  Era- 
no in  quella  danza  due  Quadri, vno  di  S. 
Tomaio  d'Aquino,  e l’altro  del  N.  P.S. 
Cirillo  Codantinopolitano,-  e quando  li 
Studenti  continuauano  con  maggiore.  1 
impegno  il  difeorfo  ( per  eflere  feconda 
la  lingua  dell’ oziolò,  e mormoratore) 
yditono  dalla  parte,  oucdauaS.Toma- 
fo,quedc  vocili  cafligo  de! vojlro  ardire 
verri  prejlo  /opra  di  voi.  ,S’  atterrirono 
coll’auuilo  -,  ma  come  diucrriti , ed  à fuo 
parere  licori , non  Capendo  da  qua!  per- 
fona  veniffe , interrogandoli  l’vn  l'altro, 
chi  potelfc  edere  l’autore  di  quella  mi- 
naccia.’Rifpofe  all’ora  S.Cirillo;CW?7'®- 
mafo,ed  io  cajligaremmo  la  voflra  temeri- 
tà.  Caddero  turbati  fui  fuolo,li  riconob- 
bero rei, e chiedendo  à Dio, ed  alli  Santi 
perdono  della  fua  colpa,  l’emendarono 
in  auucnire, infcgnàdoci, che  quelli  duoi 
intigni  Dottori,  e Santi  (fimi -Kcligioli. 
zelano  l’ofièruanza  regolare  ,dilpiacen 
dogli  molto , che  à collo  Jel  compagno 
fi  cerchi  da  Kdigioli  il  lòliicuo. 


5.  Sel’opredeGiulH,  comedian  Cen.j.Fr. 

rn  e s-  FrallCclcO 

I EuangehltaS.  Gioanni , accompagna  dem  Ma. 
no  li  fuoi  autori , qui  è il  douere,  che  le-  c di  010. 
guitino  il  P.  Fr.  Andrea  dell'  Attenzione  Apoc.  14.C. 
lemlote,cò  le  quali  in  vita,c  morreedi-  «4- 

fico quclloCoIlegio.oue  fabricolli  il  fc- 
polcro.  Nacque  l'anno  del  1566.  in  Ca-  s^feteTì*. 
podi  Bue,  vicino  alla  Citta  di  Toro;  fr,  Andrea 
quellodcl  SS.  pigliò  l'Abito  in  Vaglia-  dcliA/un- 
dolid;  ed  offerendoli  la  fondazione  di  rione. 
Toro,ve  lo  condurtelo,  oue  poiciupro- 
fefsò.  Coll’Abito  fcgl’accomodarono 
tantobenel’obligazioni  della  vita  Re- 
golare,ch’in  elio  parucro  vna  medelìma 
cofa  Federe , ed  il  comparire  perfetto. 

II  tratto  interno , à cui  Cubito  dedicolfi, 

gli  feruì  di  raaeftro  per  raffrenare  li  só- 
li . Era parconelle parole, abbondante 
nelle  penitenze , follecitodc  gl’acquifti 
intcriori,  così  vigilante  nella  cullodia 
de  fenrimcnti , portinieri  del  cuore,  che 
mai  potè  incolparli  di  negligenza,  cosi 
amante  della  poucrtà,  clic  ricui’andogl’ 
abiri  nuoui,  in  tuttoil  tempo, che  vide, 
vedidi  col  rifiuto  degl’ altri,  ed  in  fine 
cosi  liramofod  arriuare  allevettc  della 
perfezione,  ch’aflèrma  il  P.Fr.Domcni-  , 

co  della  Madre  di  Dio , Definitore  Ge- 
nerale^ fuo  Confedòre , non  auerlo  co? 
nofeiuto  reo , ne  meno  d’vn  peccato  ve* 

niale  volontario.  Si  perfezionò  tacili  (lu- 
di in  Salamanca  fingolarizandofi  fra 
Códifccpoliiper  il  che  guadagnò  l’attc- 
zione  de  Prelati , c con  ripugnanza  de 
Superiori  della  fua  Prouincia  fu  man- 
dato dal  P.  Generale  à quella  dell'  In- 
die,acciò  Pillulirade  cò  le  lettere,  c tin- 
corade  coll’effcinpio.  Toltolo  fperimé- 
rò  quella  Pi  ouincia,c  lo  molirò,  quando 
terminata  la  lettura , lo  promolfe  al  go- 
ucrno  de  migliori  Conucnti.Fù  due  vol- 
te Priore  del  Medico , c due  volte  della 
Pucbla,  vna  del  Collegio,quattro  volte 
Definitore , edue  Prouinciale , creden- 
do cò  gl'anni , e cò  gl’vfluj  la  llimaied  il 
credere  nelle  Communità  l'amore  con 
li  gouerni  non  è picciola  lode. 

6.  Rifplendcttero  Tempre  nel  P.  Fr.  Sue  parti  di 
Andrea  virtù,  e parti  di  gran  Prelato.  Vrtlt- 
Lodotò  Iddio  d’vn  cuore  generofo , c t0' 
magnanimo;  onde  ne  difgulti  del  gouer- 

no , ed  ingratitudini  de  particolari,  mai 
lì  vidde  alterato , ne  per  intraprendere 
opre  grandi  pulìllanimo  . Per  elfergli 
riudite  lontuofc alcune  fabriche,gliclc 
rouinarono  li  Vifitatori , che  nel  tuo 
K r tempo 
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Ccn.  ?.  Fr,  tempo  palfornoalP Indie,  reftando egli 
dei  con  tanta  lcrenità  d’animo,  che  nel  nit- 

rire ili  Dio,  trcs'atterrauanogl'edifiij,  edificano,, 
maggiormente  la  lua  Prouincia.  Mai  eb- 
be accettazione  di  perlone  je  s'eraduo- 
po,ealtigaua  in  primo  luogo tl  maggior 
amico  ; correggala  con  benignità  gl'in- 
teriori, con  mtegritah  maggiori.e  rutti 
contai  corrcfia,epiaccuolezza,che  le 
licite  mortificazioni  gli  guadagnammo 
la  dima, ed  accrcfceuano  l'amore.  Atfcr- 
mo  alcune  volte,  clic  non  ebbegià  mai 
ripugnanza.con  alcun  Kcligiofo,  ne  aue- 
uanpiclocon  colera,  c rancore, quan- 
tunque folTc  tenuto  per  auftero . Eflendo 
libcralilfimo  nel  regalare  la  fu  a Comu- 
nità,era  tanto  parco , c penitente  con  le 
fte(To,  chefiriduire(come  Icriuc  S.Gi- 
rolamodi  leinedemo]  à pelle , ed  oda. 
O vomo  veramente  Apodolico,che  non 
faeefli  dell'  vlfizio  pretcflopcr  le  cue_r 

- tua  Puri.  «ornmo^‘tà. 

»àt/4/a«iJ  7-  Da  vn  corpo priuo  di  carne, eche 
fodiujjuno  altro  poteua  alpettarfì,  ch'vn’Angelica 
odore,  do  puritàfComc  tale  fu  priuilegiatacon  la 
vfmrjiwio  marauigliofa fragranza, che  tramandi- 
ci uiellì,  ^ j[  l'uo  corpo  penitente,  ed  abito  rap- 
pezzato. Cosi  lo  depone  il  P,  Fr.  Dome- 
nico fuo  Coiifellorc:  (èia  mai  commi]  e 
piccatoeontro  Vontftà\ed  io,qnsnt(  volte 
me  gl aceojlauo,{cntiuo  vn  f tauijìmo  odo- 
re,td  affì/lendogli  in  vna  uà  infermità  per 
fargli  certe  freghe , ordinate  da  Medici, 
non  volendole  da  altre  mani , che  dalle  mie 
per  la  vie  end  ruote  confidanza^ affi:  uro, che 
nel  fargli  detto  ri'nedio  era  coti  peliegri 
tea  la  fragranza , e cosi  delicato  l odore , 
tbe  Ja/f  110  corpo, ed  abiti  tramandano , che 
non  poteua  paragonar fi  ad  alcuno  odore 
terreno, cagionato  dalla  natura  ,d  dall'ar- 

f/.Pcr  quedo  eflempiodi  vita, e lantirà, 
era  ftimatidimoda  quanti  Io  trattali»- 
no;c  che  dupore,  fe  d 1 maflcro  gl  Vomì  ni 
quello, che  vencrauanogPvccclIttFtrrf» 
fede(  profegue  quedo  qualificato  refti- 
monio  trattando  della  vifìta  della  Pro- 
liiucù  ) tbe  per  quelle  Jiradt , e Homitorj 


gii  veni  nano  gl  vccelìi  f opra  le  mani,  et 
aie  are ^ zauano  , come  viddi  piu  volte, an-  ” 1 

cerche  procurale  di  coprirmi  II  prodigio 
condire:  0 quanto  puoleil  tibo , mentre 
ttddimefìica  ognifort e d'animali.  Kirro* 
uò  quella  leali  la  fua  vmilci  non  rico- 
nolc'cndo  in  le  dello  meriti  per  cosi  ra- 
ra ntarauiglia,  e purenonil  cibo.inà  P 
imperio  del  Signore  obligaua  gl'vcccl- 
liiriconolccrein  quell'  vomonuouo  la 
(oggezione,chc  negarono  allvorao  vec- 
chio doppo  la  colpa  originale. 

8.  Quindi  datoli  in  preda  al  Signo-  MnartMj 
re  defiderò  ritrouarfi  per  qualche  '!*fconop~- 
tempo  libero  da  gPvdìzj  ,cd  impieghi, 
per  confcgnarfi  intieramente  à S.  D.  t0, 

M.  Condefcefe  Dio  alle  lue  brame , e 
per  lo  Ipazio  d'vn  anno  intiero  fi  vid- 
de  difimpegnato  da  gouerni  in  quedo 
lolitario  Collegio  di  Cuyoacan.  Qui  fi 
diede  tanto  à Dio  nelntirodclla  (ua_> 
cella,  che  niuno  lo  vedetta, fe  non  all* 

Altare,  Coro,  e Tribuna, fpcndcndo 
giorni,  cnotriauanti  il  Santi  liimo  Sa- 
gramelo, ouericeueua  dal  Ciclo  par- 
ticolari fauori , c benefizj cd  il  più  le- 
gna lato  [ come  diceua  ] era  condurlo  in 
continua  aridità,  ed  abbandono.  Sti» 
mauaperfomma  conlolazione  il  viuere 
lenza  conlolazioni, mentre  li  fèmori  del  « » 

fuo  magnanimo  fpirito  non  neccffita* 
uano  d alcun’appoggio  fen libile.  Co 
silo  prouò  il  Signore  , auendolo  pre* 
ucnuto  con  indilpofiziotlf,  ed  infermi* 
tà  , con  le  quali  s'  aimicinò  alla  coro- 
na, che  riccuè  in  quedo  Collegio  Pani 
no  1 619.  alti  15.  di  Settembre  in  vn_2 
giorno  confagrato  con  doppio  titolo 
alla  Santiflima  Vergine,  per  cflère_> 

Sabbato,  ed  ottaua  della  fua  Natiuità, 
lafciandofoltre  quello  delle  virtù, prati 
ticate  in  grado  eroico]  l'odore  del  fuo 
corpo, cd  vna  Angolare  bellezza,  e-* 
fplcndore  nel  fuolcmbianre,cbc  miti* 

!►<»  in  parrc  il  dolore,  cagionatodjlla 
Ua  morte  ne  Religiofi  , e Secolari,  che 
iti  viti  lo  venerarono  come  Santo.  '< 

.iioai-!  :!{«!<  .'1  nulauiiriebLcD  .la 
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CAPITOLO  XXII. 

Memoria  del  V.  Fratello  Fr , 
Qiujeppe  della  Madre  di 
Dio , figlio  del  Con- 
uento  di  Ltrida . 

1 W "V  ’ Vn  /Incero , e diuoto  Fra- 

I I tcllo  Donato,  dilcrto  da 

» J Dio,  c dagl’ vomini  perle 
fue  gcfta  virtuofe, faremmo  memoria  nel 
prelcnte  Capitolo  c/Tendo  morto  in_. 
quell'anno.  Nacque  in  Lcrida,  Città  del 
Principato  di  Catalogna, e rellando  pri- 
uo  di  Padre  con  Madre  pouera , per  paf- 
fare onefta.c profitteuolmente  la  vira.s’ 
accomodò  con  vn  Romito,  condotto  dal 
difinganno  ad  vna  ritirata  lòlitudme, 
più  lìcura , quanto  meno  frequentata  da 
gli  vomini , dacui  imparò  à leggere,  c 
(cruire  le  melTe , corrifpondcndogli  con 
vna  puntuale  vbbidienza,  c folleci ta  Ter 
uitù.Quindi  palsò(non  fidicc  I occalìo- 
ne)  al  feruiggiod  vn  Prete  di  natura  in- 
contentabile,e crudele,  che  per  leggie- 
riifime  caule  lo  flagellauanudo  contai 
barbarie, che  gli  ricopriua  il  corpo  di  li 
uidi.Lo  lbpportauaGiulèppc  fenza  que- 
rele^ rifenri  menti,  confiderando  gl'cc- 
cclfiui  patimenti  di  Cri/lo  per  le  nortre 
colpe.  Era  pietofo  cò  poueri  ,follecito 
nell'opre  di  cri(lianirà,e  religione, onef 
to  in  diremo , cauto  nelle  parole , ed 
alieni(lìmo  da  qualliuogliabuggia, ben- 
ché leggiera . 

a.  Per  quello  fuo  buon  procedere  gli 
raccomandarono  la  Sagreftia  della  Par- 
rocchiadi  S. Andrea  di  Lcrida:  col  fala- 
rio.ecol  (lipendio,chericauatiadall  in- 
frenare à fanciulli,  tirolli  in  cala  la  ma- 
dre, auanzata  nell  età,  temendola,  e foc  • 
correndola  da  vero  figlio , dalla  quale 
veniua  corrifpofto  col  trauaglio  in  be- 
nefizio della  Chicfa , e con  ammacftra 
menti  virtuofi , come  amiciflima  della 
virtù . Quella  vedendoli  già  carica  d’ 
anni , illuminata  dal  Signore , dilfe  vn_, 
giorno à fuo  figlio, mentre  /lauanoà  ta- 
uola.-  che  per  lapictafecovfata,e  per  la 
buona  compagnia  fattagli  in  tanto  tero- 
po, gli  volcua  dare  vna  buona  nuoua,ed 
era,  cùc  Dio  gli  darebbe  vna  felice  vec- 


chiaia^ la  compagnia  di- certi  Rcligio-  Cen-  J-  Fr* 
fi, che  lommamente  l’amarebbero,  e fra  5j?|ne,,  ' 

quelli  riceuerebbc  dal  Cielo  gran  fauo-  L^10i 
ri . Quelle,  ed  altre  cofe,dettegli  dalla 
fanta  Vecchia , vidde  pofeia  adempite, 
onde  renne  in  maggiore  (lima  la-Madre, 
c perche  tutti  l'apprczzaircro,  frequen- 
temente le  ripcteua. 

3.  AH'ingreflTo de nofiri  Religiofi in  Ritrae  VA- 

Lefida,afFezionatofi  alla  loro  modcllia,  bl,,m  ,rr|- 
vmiltà,e  tratto  edificarlo, s offerì  àfer-  c"ca  1 

uirfi  nella  profellione  di  fratello  Dona-  ó^/ìTlo 
to.  Quantunque  folle  già  vecchio,  ed  prefinta, 
indifpollo,  lo  riccuettcro,  perche  nella 

lena , e nel  fcruorc,aueuavna  giouanilc 
robullezza . Impiegato  in  cercare  l'elc- 
mofinecotidiane,  vfciua  due  volte  al 
giorno,  manina, e doppo  pranfo,e  radu- 
naua  tanta  dcmolìna  di  pane , ed  altre 
cofecomeftibili.cheabbondaua  ilCon- 
uentonel  proprio Ibfiento, ed  m quello 
de  poueri , cò  quali  compartiuano  il  pa- 
ne li  Religiofi, non  volendo  elferc  pozzi, 
mà  canali  di  quel  publico  benefizio.  Vn 
giorno  ritrouandofi  abbattuto  dagl'  an- 
ait, e dalla  continua  fatica,  c comtnanda- 
dogli  il  Prelato, ch'vfcilTe  alla  cerca,  fi 
portò  auanti  il  Santi  Hi  mo  Sagramento,  ' 
e profil  atoli  nella  di  lui  prcfcnza,con  la 
fua  lolita  cófidanza,  e (Inceriti  gli  difle: 

Signorepuoi  ben  fapett , cbe  ora  non  poffa 
t rating  li  are , ne  compire  coir  vbhidienga 
per  lamiafomma  Jì  anche  zza , e già  cht_, 
voi  lo  potete  rimediare , f occorrete  i vojìrì 
Serui  fenza  quegl  a mia  nuoua  fatica . In 
quel  punto  fonarono  alla  porteria, e pre- 
fentaronoal  P.Priorc  da  parte  d’vn’vo- 
mo  ricco  vn  cedo  di  pane , con  cui  fù 
prou ilio  albifogno,  ammaefirandofi  il 
Superiore  da  Dio  con  quella  prouiden- 
za  à non  addoffare  pelò  eccedente  le 
deboli,  ed  inficuolite  fòrze  de  fudditi . 

4.  Pattando  vn  giorno  di  carnouale  eli  compare 
per  la  contrada  maggiore/e  gli  fece  in  cbriflo  (il. 
contro  vn  pouero  infermo,  ed  impiaga-  dito  di  fa- 
to, e gl  i dilfe  : Nm  trono  ehi  mi  porga  eie- 

mof ni, tenete  tutti  tane  betti  nomatemela  ‘ emo'"u‘ 
voi  per  amore  di  Dio . Il  fratello  con  gran 
carità  gl’aprì  la  lacca  dicendogli . Fra- 
tello,ecco  quanto  hò  cercato , pigliate 
quello  vi  piacc,che  tuttocrobba  de  po- 
ueri.  Pigliò  cinque  pani  dicendo:  cbe  li 
prendala  in  memoria  delle  cinque  piaghe 
di  Cbriflo,  e loggiunfe  : andate  per  qreejla 
Jlrada,e  prima  di  traf  correrla  frittale  ne 
faranno  dati  vent  otto per  quegli  cinque  t 
Ufi  cbe 
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Qen.  j.  Fr,  m'auen  •<«(!. Così fucccfTc.cd egli, e 

ddU  CM»-  81’  a*tri>chc  pofeia  Io  fcppcro.fi  perliia- 
drcdiPio.  lao,  che  quel  poucro  folfe  Grillo,  e che 
gii  pagalfc  la  carità  con  tal  fauore , per 
confermarlo  nella  diuezionc  diloccor- 
rete  i poueri, 

5.  Sprone  fùquefio, che  lofollccitò 
àfouunenirc  alle  necclfitàdi  molti.  S'ab- 

sperimenti  battè  vn  giorno  in  vn  poucro  (troppi. r- 
lndtlMpro-  to,  piagato.graucmcnte  infermo, c da 
w^enzim  piuno  compatito,  perche  inorridiua  ai 
tltrt  caji,  jnj rari0i  Vedendolo  in  quel  lagri mcuole 
fiato  il  fratello, quantunque  andaìlc  ca- 
rico con  le  lue  (acche,  fe  lo  pof#  (o  pra  lo 
(palle,  lo  portò  ali’Ofpitalc,  lofè  riccue  ■ 
re, e curare,  afferrando  cflcrgli  patfa  leg  • 
giera  quella  carica  come  paglia,  c fpcri- 
mentando,  chelafomma, portata  per 
amore  di  Dio , nella  guifa  che  la  piuma 
gl'augelli.non  aggraua,  mà  alleggerifce, 
non  atterra,mà  lo!leua,non  impedifee  le 
molte,  màcommunica il  volo, premian- 
do il  Signore  in  auefta  maniera  chi  da 
douero  lo  lèrue,  Vn'altro  giorno  doppo 
aucrc girato  per  laCittà, craccolta  puo- 
ca  eleraofina,ritrouandofi  molto  (Uco,c 
fcnzala  prouifionc  necclfaria  per  ilCó- 
uento, entrò  nella  Parrocchia  di  S.Gio- 
anni , c dille  al  Santiffimo  Sagramcnto; 

divedete  Signore , che  vengo  fianco , t 
J'tnza  eie  nojina  ni permettete,  eb'to  vada 
girando , e poiché  il  tutto  flà  nelle  voftre 
mani  ,prouedetemi  di  pane  peraltro  inesi- 
go per/o/lento  de  voflrt  Serui,  Stando  in 
quella  orazione , fe  gl'  accollò  vn  Caua  • 
fiere,  egli  diede  alcuni  reali  per  com- 
prare il  panencceffario  peri  Kciigiofi. 
Molti  di  quelli  cali  potrebbero  riferirli, 
fe  gli  fudetti  non  follerò  (ufficienti  per  la 
breuitàd'vn' elogio, 

6.  Diciamone  alcuni  in  conferma- 
gelo  tori  cui  lioncdelzclo,  con  cui  procuraua  impc- 
pi" r ^‘rc  ic  beflemmic  de  Secolari , Quando 
f pergiuri , e fi  fcntiua  (pergiurare  folcua  cauare  vn_, 
ta/J , che’ lo  Cri(lodalfcno,(upplicandolià  non  giu 
(Dottrinano,  rare  per  amore  di  quella  Madia  croci- 

fifia  » e con  quello  impcdi  innuinerabili 
colpe.  S’abbattè  vn  giorno  (opra  il  pon- 
te in  alcuni  Soldati,  che  contendendo 
fra  loro  fpergiurauano  fenza  ritegno 
portati  dalla  pacione , cdacciecati  dal 
furore:  fece  la  fua  diligenza  il  Fratello 
f r.Giuleppc,mà  conuci  tendo  vno  d'elfi 
|a  medicina  in  veleno,  cominciò  à bc- 
fiemmiare,  c protcllarfi  di  volere  molto 
più  bcltvramiate  nell'  auutnivc , Si  prof- 


trò  il  Seruo  di  Dio , ed  inarborandofi  il 
cauallodel  contumace, gli  mancò  può- 
eoa  gcttarlodal ponte.  Gl’aprigl'oc- 
chi  il  pericolo, elmontandochiedè per- 
dono alfratello,  erimontando  profe- 
gui  la  fua  llrada  con  ficurezza , perche 
compuntodel fallo.  Piùraro, edi  non 
minore publicità  fu  quello , che gl'acca- 
dècon  vn’altro.  Lo ritrouò  tanto tra- 
portaco  dalla  colera,  eh'  ogni  parola  era 
bellcmmia,e  command.indogli  al  (olito, 
che  defillclfe,  «’ infierì  có  Ijcorrczio-  • > \ 

ne.  All’ora  il  Seruo  di  Dio  fon  alta,  ed 
impcriofa voce  gli  dille  > chenclnome 
di  quel  Signore , che  tcncua  nelle  mani, 
ammutolufc.  Cafo raro  'ammutolì  ira* 
mantincnti , e per  lofpazio  di  trègiorni 
non  potè  articolare  parola.  Ammacllra- 
to  dalla  pena,  venne  al  Conucnto,  c fa- 
cendo illanzacòfegni,  elicgli  chiamaf- 
fero  il  Fratello , fogli  proftro  à piedi  pu- 
tito, c compatendolo  quelli,  gli  con», 
mandò,  che  patlalfe.c  Io  fece, come  pri- 
ma, mà  con  maggiore  circolpezione_., 
perche  il  calligogl'  era  (lato  medicina. 

7.  Atriuato  allclfantefimo  di  fua  età,  yitn  rmltn, 
e decimo  di  Religione,  ritornando  vn  fodaU'vlù- 
Venerdì  molto  fianco  dalla  fua  Quella,  ma  infermi- 
ci pofe  àlctto,ondeda  talcinfolitaazio-  ti,  e predice 
nc  argoroétarono  li  Keligiofi  la  grauez- 
za  del  male . Aucndolo  vifitato,  c cono-  *'** 
fciutoil  pericolo , ordinò  il  Medicone 
fubito  riccuelfeli  Sacramenti,  perfua- 
dendofi,che  morebbe  infallibilmente 
in  quel  giorno . Kiceuettela  nuouacon 
molto  gufio,ed  \tMtto%ò>cbc  giornojàf- 
Je  1 Al  dirfeli,chc  Venerdì,  foggiunle_>; 

Vicino  i US  abbaio,  iogli  aaui/erà.Dimi- 
daua  fouente  ri’  ora fijje;  c puoco  prima 
della  mezza  notte, clfendogli  fopraggiù- 
tovnparocilmo,  fi  chiamò  la  Cornimi- 
nità  da  quelli , che  lo  vegliauano,  ed  in 
prefenza  di  tutti  ritornando  infc  Hello, 
chicdè  perdono  del  mal’clfempio,  eli 
pregò  ad  andartene  al  Mattutino,  uon 
aucndo  bifogoo  per  all1  ora  di  tanta  affi- 
fienza.  Al  hnc  delle  Laudile  chiamare 
fi  Kciigiofi,  e nella  loro  compagnia  (ul 
principiarli  del  Sabbatoccnlcgnò  l’ani- 
ma à Diojvolédo  la  Santilfima  Vergine, 
che  il  fuo  diuoto  go Jclfe  de  fuoi  priui- 
log  j.ln  quello  modo  terminò  la  carriera 
il  Fratello  Fr. Giufeppe,  lafciandotrà 
Religiofi , c Secolari  opinione  d' voraa 
fantifiimo  • 
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CAPITOLO  XXIII. 

Vita  Jell'Apoflolico,  e V.  P.  Fr. 

' Alfonfo  degl1  Angioli  Neh 

tóoz.  tino  di  Fontelen- 

gjna , 

Miriti , o i,  Ono  moire  l’obligazioni  douu- 
te  dilla  Riforma  alla  memoria 

f'itfM.,  V li  ^?cf*0  X'P'  >P01  che  egli  fo~ 
u~  .o  valle  nella  di  lei  Rima  per  molti  figlj, 
accreditandola , & ingrandendola  còlo 
lettere,  cò  le  prelature,  cò  gl’vffizj,  c cò 
le  virtù , radunando  in  vn  lòto  (oggetto 
li  meriti , e parti  di  molti , quantunque 
rari.  Fù  Religiofo  di  tutta  integrità , 
apodolico  nella  predicazione,  prudente 
nelle  Prelature , ed  in  quelle , ed  altre_» 
azioni  esemplare,  e regola  di  quanti  gli 
fuccedettero  ; e tale  fu  la  fua  vita, degno 
impiego  della  penna,  che  non  (oloat- 
tende  à perpetuare  le  fue  memorie , mi 
eziandio  à correre  con  elle  le  lince , che 
deuono  imitare  li  SuccelTori . 

S*a  patria,  a.  Nacque  il  P.  Fr.Alfonfo  in  Fonte 

‘Padri,  tfer - lenzina,  Terra  dcll’Alcarria,  nel  Regno 

•Tiato*^'  T°leto,da  Alfófo  della  Fonte, ed  An- 

0 ' naCincion,  non  molto  ricchi  di  beni 
temporali  ,mà  grandemente  (limati  per 
ilfuofanguc,  e virtù.  Riceuè l’Abito 
Alfonfo  della  F6te,  (che  cosi  chiamolfì) 
nel  noRro  Conucnto  di  Padrana  fui  fine 
di  Decembrc  del  r 571.  Era  di  buon  na- 
turale, docile , inclinata  al  Itene , e defi- 
derofo  di  crefccre  nella  virtù  ; e fe  bene 
in  tutte  camino  con  raro  femore,  nell’ 
vbbidienza  s' auuantaggiò  tanto  à fuoi 
Connouizj , che  la  qualificò  il  Signore 
con  quella  (ingoiare  marauiglia . Rife- 
riicono  molti, e qualificati  tcdimonj,ch’ 
auendo  vn  giorno  preparate  le  legni_. 
per  accendere  il  fuoco  nella  danza  del 
Nouiziato,  entrò  il  P.Fr.  Angelo  di  San 
Gabriele  luo  Maedro,  prima  che  fi  por- 
tarti: la  bragia, od  altro  fuoco,  c rouerfei- 
andovn  fecchio d'acqua  fopra  le  legna, 
già  compoQc  nel  focolare,  per  prouar- 
lo  comandò  al  Fratello  Fr.  Alfonfo  alla 
prelenza  degl'altri  Nouizj, che  lòffulfc, 
e l'aecendeile.  Il  (incero  Nouiziofenza 
replica , òdi.nodrzzionc  di  (cntimento 
contrario,  non  daudo  luogo  al  dilcorlo, 


gettodi àterra,  edà replicati  foffij  coll*  Ce'M>  Fr. 
auuampante  fuoco  della  fua  carità,  ed  jrnIlcCyi° 
vbbidienza, accefe  in  modo  le  legna, che  Dio‘ 

folleuodi  notabilmente  la  fiamma;  onde 
dupiti  il  Maedro , c li  Nouizj  lo  marca- 
rono per  figlio  del  grand’Elia,  poiché 
gettauafuocodallalua  bocca.  Ecciti, 49. 

3.  Profefsò  nei  1 5 73  .nel  giorno  del- 
JaCircocifione  compito  T anno  del  No-  dia,  t predi- 
uiziato,eda  Superiori  fù  mandato  allora  con  gran 
Studio  del  Collegio  d'Alcalà , fodisfattÌ/r“,,°  dell’ 
non  (olo  della  fua  virtù, mà  eziandio  del dn,me' 
talento.  RiufcieminentcnellaTeologia 
Scoladica,edeminenti(fimo  nella  Mif- 

tica  , c dottrinale  per  la  predicazione. 

Era  di  pingue,  e maedofa corporatura, 
di  fembiante  modello , epiaceuolc,  di 
voce  (onora, e tanto  atrratiua, ch'era  vo- 
ce di  virtu,cau(àndola  ne  fuoi  Vditoriie 
nel  pulpito  (embraua  vn’  voino  inandato 
da  Dio  per  benefizio  communc  deli’ani- 
mc.  Terminati  li  (tudjdicdefì  tutto  alle 
prediche, c le faccua con  tanto frutto, e 
femore,  che ritrouandofì  in  Alcalà.ò, 

Padrana,  gl'accaddquedocafo  (ingoia- 
te , con  cui  volle  il  Signore  accreditare 
leprimizicdelfuoapodolico  zelo.  Gli 
comando  il  Prelato,  che  in  vna  feda  del 
Santo  Natale  andaileà  predicare  ad  vn 
Luogo  vicino,e  che  procurane  ritornare 
la  fera  leguente  per  gl’ affari  dell’altro 
giorno . Gli  diedero  per  il  viaggio  vn 
giumentello , ed  vn’  altro  al  compagno, 
compatendo  alla  fua  corpulenza.  Parti, 
e douendo  partire  vn  fiume , pregò  il 
Nocchiere  luo  diuoto  ad  allertarlo  al  là 
lponda  contraria  per  il  ritorno  del  di 
v cgnéte  fui  cardi. Arcuarono  al  Luogo, 
e doppo  aucrui  predicato  la  mattina , e 
fitta  vn'crtòrtazionc  il  doppo  pranfo, 
cominciò  à piouere  con  tanta  furia , che 
quelli  della  Terra  ,c  I ’ irterto  compagno 
lo  pregarono  à trattenemifi  per  quella 
notte, per  non  tentare  Dio  col  parti  re  in 
tempo  di  tanta  pioggia.  Non  vaifero  le 
ragioni,  ne  li  proporti  pericoli,  à tratte- 
nere, e ritardare  l’vbbidiòte  Padre  dall’ 
crtccuzionc  del  commando  importogli, 
fa  pendo  efler  più  torto  commodità,  che 
vbbidienza,  Tcflèguire  (blamente  nel 
facile  il  commando  de  Superiori. 

4.  Ritornati  al  fiume, non  ritrauaro-  vaffnn fin- 
no  il  Nocchiere  alla  fponda,  perche  al-  me  preci  pi 
bergaua  dall’altra  parte, e s era  già  riti-  ,0Jr<,/'0Pr“  r 
rato  con  pernierò,  che  li  Padri  non  fof-  a“‘UJ  ’ 
lcro  per  ritornare  a caufa  dcH’iinpetuo- 
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CVM-Fr.  fa,  ccopiofilTima  pioggia.  Quando  il 
ddUM*-  coinPagdo  viddc.chc s’ingroffaua, c che 
die  di  Dio,  mancaua  la  barca,  grandemente  s'afHil- 
fc  ; e dure  al  P.  Fr.  Alfonlò  ,ch’  aucuano 
fatto  vna  tementi,  aliena  dall’intenzio-ii 
ne  del  Supcriore,  non  potendoli  periua- 
dere , che  volclfc  cfporli  à così  manifel- 
to pericolo,  mentre  li  buoni  Prelati, 
qualora  il  luo , non  apprezzano  tanto  1' 
vtile  temporale,  che  voglino  comprarlo 
con  losborfo  di  due  vite:  e che  iui  mori- 
rebbero affogati  nel  terreno , e nell’ac- 
qua, confederati  controdi  loro.  Non  sà 
il  timore  cauare  più  fauoreuoli  confe- 
guenze , ne  è di  tutti  ilcauarle  nell’ oc- 
correnze improuife . Il  benedetto  P.  Fr. 
Alfonfofchc  quantunque  più  acuto,  era 
manco  loquace , c difeorfiuo  circa  il  co- 
mando] conti  datone!  Signore, vedendo 
tanto  pulillanimo  il  fuo  compagno,  gli 
diffe:  Non  i‘ affligga  Padre, prenda,!  l' at- 
tacchi alla  mia  cinta , c conducendo  ciaf  co- 
no il  fuo giumcntcUo , /peri  in  Dio, e nella 
fanta  ubbidienza,  cb'ellac’aprirà  il  cami- 
no ypoicbtfiamo  venuti  a fuo  nome . Dille 
quello  con  tal  coraggio , che  rimprclfc 
nel  compagno , e qual’ altro  Aminadab, 
cheli  gettò  nel  profondo  delmarrolfo 
vbbidiente  alla  verga  di  Mose  , sbai  - 
zò  nel  fiume , e lo  paflàrono  (òpra-, 
l’acquc  cògl’illcfli  giumenti, ritrouando 
tutti  fermezza  ncil’incoflàza  dell' onde. 
11  Nocchiere, portandoli  nel  di  vegnen- 
te >1  Conucnto,s 'abbattei vedere.  Se 
vdire  la  Meda  del  P.Fr.  Alfonfo,e  l’iuter- 
rogò,  come,  quando,  e per  doue,  aucui_, 
pillato  il  fiume?  alchcrifpolc:  Moliti 
firade  tiene  Iddi*.  Mi  come  il  Nocchie- 
re le  lapcua  tutte,  replicò, che  non  pote- 
ua  clfcrc  data  al  tra,  che  quel  la  d'vn  mi- 
racolo, onde  pieno  d'ammirazione,  af- 
liemc  col  compagno  del  P.  lo  publicò 
nella  Terra,  e crebbe  per  tal  notizia  il 
Predicatore  in  opinione  di  Sanro.  Uipe- 
' tcua  doppoil  fucccdb,puhlicaudo  Pap- 

ié di  Dio,  ed  edortando li  Sudditi  à cae- 
tiuarc  l’intelletto  alla  voce  dclI’Vbbidi- 
enza. 

. 5.  Quell’anno  del  15  83.  nel  Capi- 
la ,0'°  celebratoli  in  Almodouar  fù  eletto 

Mute inolti  Prioredi  Dannici, ouc  fece  gran  frutto. 
fossetti  alla  Quello  del  85-griiicaricaranailCollc- 
Pphponc.  giodi  Salamanca,  fpcrando  dal  luo  reli  - 
giolb  dite,  e mirabili  prediche, il  profit- 
to,che  polcia  dimodròl’cfpcrieaza  .Fù 
quella  unto  compita  à benefizio  delia 
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Riforma,  che  alli  dicci  meli  d’vftizìo 
aueua  già  tirati  alla  rete  profetica  più 
di  quaranta  Nouizj,efrà  quedi  molti  d’ 
auuantàggiati  talenti  , c riguardalo  li 
parti , e quando  non  gli  aueflc  dato  più, 
cheli  due  infigni  ,edottilfimi  Padri  Fr. 

Tomaio  di  Giesù, Fondatore  in  Fian- 
dra,e Fr.Francclco  di  S.Maria,  celebri 
per  i loro  fcritti , gli  douerebbe  la  Reli- 
gione compitili! me  memorie. 

6.  Due  anni  doppo  lo  fecero  Priore  “ 

delli  Kemcd)  di  Siuiglia,  oueperle  fuc^^eS  fcjf. 
Virtù,  c prediche  fù  grandemente  11  ima-  t0  de  Secolo- 
toda  Kcligiolì  ,c Secolari.  Conofciuto  ri. 
in  elfa  il  luo  (ingoiare  talento,  nc  egli  ri- 
culaua  i Pulpiti  vedendo  lì  frutti  della-, 
iua  dottrina , nc  li  Pulpiti  lo  lifciauano, 
riconolccndoli  con  la  di  lui  predicazio- 
ne accreditati . S'applico  alla  correzio- 
ne de  peccati  di  qucll’ahbreuiato  mon- 
do, lotto  l’ombra  della  di  cui  pietà  arri- 
uauano  ad  edere  icandaloli . Accade  va 
giorno,  ch’aucndo  predicato  contro  vna 
colpa  con  granipirito,  vno  degl’afcol- 
tanti,  acculato  dalla  iua  propria  colcien- 
za,c  dimoiato  dal  Demonio, grauemen- 
tc  s'offclc,  giudicando,  ch'a  lui  lolo  folle 
dirizzato  quel  dilcorfo.  Terminatala-, 
predica  nel  ritorno  del  Padre  al  Con-  • i 
ucnto,  lo  inuedi  come  fi  rnctico  con  pa- 
nile ignominiofc.  Lo  lenti  con  Angolare  ’ 
pazienza  il  Keligioio,  e quando  ilreo 
aueuagià  vomitato  quanto  gli  fuggeriua 
il  furore,  gli  dille  : Hi  piu  che  dirmi  V.  Sì 
Rifpofe  che  nò ; ed  abballando  la  teda 
lenza  dirgli  altra  parola  profeguì  ilSer» 
uo  di  Dio  il  luo  viaggio. Kcdò  tanto  am- 
mirato il  Secolare  di  quella  rara  modes- 
tia,cdvmiltà,  che  pieno  di  detrazione, e 
di  lagrime,  portoni  al  Conuento,c  pro- 
ftratoà  piedi  del  P.  Priore  gli  chiede 
perdono  di  quanto  dide,encil'auucnire 
lo  rifpcrtò  come  vomo  cclede  ; perche, 
chi  ne  cali  imnrouilì  è Signore  di  fe_> 
(Icdòjoltrapadal’vmana  condizione. 

7 Come  che  tutti  venerauano  la  di'  . . , 

lui  virtù,  corremmo  a rapprelentargli  lute  ^ 
lt  proprie  ncccffità,  e fc  nc  viddero  ef-  signora  in- 
funi miracolofi, accreditandoli  Signore  ferma. 
la  virtù  del  fuo  Seruoin  benefizio  dell’ 
anime,  che  lo  trattammo.  Vna  Dama-, , 
maritata  con  vn  Caualiere  d’ Abito , fù 
addita  da  cosi  graue , c llrauagantc  in- 
fermità, che  per  la  veemenza  de  dolori 
vrlaua  come  ficra.c  lenza  poterli  tratte- 
nere da  molte  pcrlone  daua  sbalzi  nell’ 
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grane  neeefifiti  nel  Concento  de  Remcd].  J.Tr. 


ari  t con  tutto  il  corpo.  La  frequenza 
d.-II'acci  dente  lariduflfc  à pelle,  cd  olla, 
e l'infulficicnza  de  medicamenti  natura- 
li l'obligò  i ricorrere  al  P.Fr.  Alfonfo 
fuo Conti-ilare  per  li  lopranaturali . Da 
quello conlìgliatai  fare  vn'attodi  raf- 
legnazione  alla  Diuina  volontà  ogni 
qual  volta  fi  Icntific  opprimere  dalla 
forza  de!  morbo , pratticò  il  confeglio , 
ma  fenza  frutto.  De  fiderò  d' edere  ac- 
compagnata in  quelt’arro  dal  feruodi 
Dio,  qual'  accorfe  chiamato , cd  entran 
do  nella  ilanza  deirinfcrnu,la  vidde  U>l- 
leuarficun  rottoli  corpo  dall'accidente 
lino  ai  Ioduro  della  filza.  Calata  clic  fù, 
dille  con  efia  lei  quelle  parole:  Signore fe 
volete  ch'io  patifeaquefìo  mole  fino  ol  gior- 
no del  giudizio  per  vo/lro  amore, volontari 
r abbraccierò  , ed  abbraccio.  Appena  I* 
ebbero  terminare , che  rilanoflì  P infer- 
ma , ne  mai  piu  fu  tormentata  da  quel 
male  sì  ftrauagante;  onde  ella, e tutti  at- 
tribuirono al  P.  Fr.  Alfonfo  la  (ubica , e 
miracolofa  lalute. 

■Premia  Usi-  8-  Tanto  patena  col  Signore,e  tanto 

rwrr  la  di  otteneua,  che gl  elfctn della  fua ferma 
7«j  confidi,  confidanza  erano  marauiglie,e-prodigj. 
Z*  con  vno  Non  fi  deue  negare  à q'aefto  luogo  la  !e- 
mrruug  -.ofi  guente  t quantunque  l’abbi  riferta  in  al- 
Trmdcu-  tra  parte  pj^orja  Volendo  Dio  proua- 
£&.}.  c.  24.  rc  fi  caratti  della  fua  fperanza,  di  feflan- 
n.p.  ratte  Rcligiofi  jconucntuali  di  Sluiglia, 
fe  ne  ammalarono  felfant»;  e nrro'uan-. 
doli  1‘  infermiere  , ch'eia  il  benedetto 
Fratello  Fr.  Adórno  di  S.  Iddfoòfo,  con 
gran  pena  per  non  auere  con  che  (oc- 
correrli,ne  regalarli,  popofe  al  P.Priore 
iltiiotrauaglio.  Quelli  con  gran  pace, 
e fercnità  gli  rifpole Fratello  neri  10,  mi 
facile,  che  hi  citrad:  noi, e ci/q/ìenia fotti, 
ed  infirmi,  hi  da  rimediarti  ; fe  tic  vada 
aitanti  il S-S.  Sagramento,  egli  propongbi 
lo  nojkro  niet/filà,  pregando/»  à f accorre- 
re lifuoifigtj , ed  4 prender/! penfiero  del 
nojlrofojlerito , poiché Jìamo fiotto  lo  futz— 
dittino  prouidenza . Porroifi  l' infermie- 
re auanti  il  S.S.  Sagramento,  fccegli  1* 
ambafeiata  del  P.  Priore , c con  gran— 
confidanza  ritornò  ad  efferciraró  la  fua 
carica . Quella  (leda  notte  méntre  Itaua 
dormendo  vnCaualiere  giouane',  cric- 
co di  Skiiglia,lehti  chiamarti  per  nome, 
e rifucgliandofi  impaurito,vidde  nella— 
fua  camera  la  S.S.  Vergine  circondata 
di  fplendorf.che  gli  dille:  Tu  filai  nella 
tua  enfia  regalato,  ed i miei fig/j  palifcono 


Lettati  fiutilo  nell  aggiornare , e vi  a fot- 
corrergli , che  mio  figlio  ti  vuol  fare  vna  jr4  j,  dio. 
grazia  per  quefio  megzo.  Sarai  Religio/o, 
e non  fra  Scalzi , perche  fiotto  deboli  le  tue 
forge  per  Unto  rigore  , mi  nella  Compa- 
gnia di  Gitili.  In  tal  guilà  hà  penfiero 
de  fuoi  figli  quella  Sourana  Regina—  ; 
in  tal  guila  compartisce  le  vocazioni 
conforme  il  talento,  e le  forze . Si  leuò 
nelfardel  giorno  il  Caualicrc,  andòin 
traccia  del  liio  Confcfibrc,  ch'era  vn 
Padre  della  Compagnia  di  Gicsù , égli 
raccontò  il  ("uccello.  Porròlfi  ilConfcf- 
forc  da  parte  d.-f  penitente  alti  Rime- 
dj,e  dille  al  P Priore,  che  verrebbe  vn 
Caualiere  a trattare  del  fuo  foccoriojv 
che  f.tuonifc  le  di  lui  brame . In  quello 
mentre  armo  il  diuoro  penitente,  c li- 
gnificando il  fiiccclTo  di  quella  notte,  gl* 
offerì  con  Iplcndidezzaturn  li  luci  ace- 
ri. Mail  P.Priore  fpcri montando  effere 
più  ficuri  quelli  della  Tanta  poucrra , no 
volle  ammcctcrli,c  lo  pregò  fol amente  à 
pagare  alloSpcziale  rrcccnro  (cadi,  do- 
uutigli  dal  Cnnuenco  a cauta  di  tanti 
cagioneuoli, cfargliqualche  regalo  per 
gl' infermi,  fenz'accettsrc vn  minimo 
contante . Redo  edificati  (fimo  il  Caua- 
licre  di  quella  rinunzia',  edauendodif- 
rribuiragran  parte  de  fuoi  beni  à poue- 
ri , entrò  nella  Compagnia,  e meritò  in 
premio  della  fua  pietà  ( come  dicono)  la 
corona  del  martirio. 

9.  Vn'  altro  calo  gli  occorfe  in  quef  finge  fa- 
to Connemo,  degno  di  memoria, perche  ’Hpm^io.che 
c integra  la  fchiettezza,e  verità , con—  S1'  còparif- 
cui  s hà  da  trattare  cò  Prelati.  Pigliò  c,  f"*®" 
l'Abito  in  Siuiglìà  vn  Scolare  del  Vef-  '°cbela 
conato  di  Cordoua  ; e fe  bene  fui  princi-  {allighino  da 
pio  parue  itabilc  la  fua  vocazione , il  centro, 
tempo  la  die  à vedere  incollante  per  al- 
cune illufionideldcmonio . La  maggio- 
re fu  il  pcrfuaderlo  à non  communicarle 
colfuoMaellro,  con  che  ^ingannatore  t 

fi  promife  il  trionfo, e I ottenne:  perche, 
come  dice  il  Sauio  : Guai  al  fole . Volcua 
ilNouizio,già  pcruerrito,  comporre  il  F“,rf- 4- 
credito  con  la  lua  leggi  erezza , e rifor-  ' 
narfenc  al  leCoIo  con  vitruolo  prete  Ilo. 

Quindi  linfe, ch’aucndo  fatto  voto  d'el- 
fere  Religiolò  d'altr'Ordme , fehza  con- 
fultarfi  con  alcuno  s’era  fatto  del  noflro; 
e che  il  Signore,  offelò della  fua  ineol- 
tanza, oltre  il  luggcrirgli  al  cuore  1*  elic- 
cuzionc  della  prima preraeffa,  locafti- 
gaua, 
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PC"  ’/'•  Slua> P*rmet rendo, che ò vegliando, ò 
deuTjvi*.  dormendo,  gli  comparilTero  larue  infer- 
ire iii  uio.  nali>roinaccundolo  di  morte,  fe  nonla- 
fciaua  Cubito  l'intraprcfo  Iltitura , ed  ab- 
bracciauala  Religione,  allaquales'era 
obligaco  per  voto.Sc  n'andò  dal  P. Prio- 
re,e proponendogli  diirimulatamente  la 
fauola,  diede  in  vna  finta  turbazionc,e 
cominciò  à correre  per  la  Cella,  dicen- 
do ad  alte  gridarlWr»  eccole  qui, già  vì- 
gono per  portarmi  all'Inferno,  cd  abbrac- 
ciandoli col  P.  Priore , lo  prcgaua  à di- 
fenderlo . Turbolfi  il  Superiore , c chia- 
mò li  RcligiofI  ; mà  volendo  il  Signore 
punirlo  coll’ ideilo  mezzo , con  cui  pcc- 
caua , permife,che  li  demonj  lo  tormen- 
talTeroda  donerò.  Cadde  a terra  il  No- 
pi  zio  paralitico,  attratto,  muto, ■>  figura- 
to,  erclo  inabile  ad  ogni  vmana  opera- 
zione, con  orrore  de  circolanti  ; e ve- 
dendoli caligato  dal  Ciclo,  confclsò,  al 
meglio  che  potè , la  fua  colpa , e la  caula 
di  tanta  pena,  nella  quale  perfcuerò  per 
anni  intieri  , ancorché  fpogliato  dell' 
Abito,  ammacftrando  li  RcligiofI  à non 
celare  le  tentazioni  al  loroMacflro,  ò 
Padre  fpiritualc,cd  à non  i ngannare  con 
finzioni  chi  Dio  hà  pollo i n fuo  luogo. 


CAPITOLO  XXIV. 


jP affa  il  P.  Fr.  Alfonfo  in  Cata- 
logna con  VffiZjio  di  Pronun- 
ciale , accredita  la  fua  Di- 
ta con  marauiglie , e la 
morte  coll ’ incorru- 
zione del  fua 
corpo . 


On  goucrnò  più  d'vn'anno 
quello  Conucnto  di  Siui- 


’N 


Ritorni  per 

Rettore  iS  a-  ■ ■»,  . 

lammca,ej  1-  ^ glia,  cd  auendo  goucrnato 

V eleggono  per  lo  fpazio  di  quattro  meli  quello  d' 
Trottine  tale  vbeda, fondato  l’anno  antecedente,  in 
di  Citalo-  ' • -•  - • 


gB4. 


quello  del  1588.  ritornò  à Salamanca, 
fpcrando  la  Religione  dal  luo  gran  capi- 
tale, e (pipta  , vna  mclTc abbondante, 
non  inferiore  alla  prima;  c per  cITcrli 
trattenuto  più  tèpo  in  quello  impiego, 
poterono  meglio  conofccr(ì,cd  imitarli 
li  iuoi  effempj . Furono  rari  quelli , che 


XI,  Clemente  Vili. 

diede  neH’vmiltà,  cariti,  pace  dell'  ani- 
ma, differenza  ne  trauaglj,  prudenza  ne 
confegij,e  feruore  nel  pcrl’uaderc  gl'api- 
ci  della  perfezione;  onde  non  loto  li  re-* 
fe  venerabile , mà  venerato  da  tutti . L’ 
anno  1 5 94. fu  eletto  Prouinctaic  di  Ca- 
talogna, ediè  principio  al  fuogouerno 
con  la  fondazione  di  Saragoza , come  in  itb.q.  r.l.’, 
quello  Tomo  li  c detto , promettendoli 
da  quelle  primizie  alla  Riforma  riguar-’ 
dcuoli  ingrandimenti . Terminate  le  vi- 
lite  della  Prouincia,  trattcneuali  per 
ordinario  nel  Conucnto  di  Barcellona, 
come  primo, e principale,  e douela  Re- 
ligione Raua  meglio  radicata.  Predicò 
ott’anni  in  quel  Principato , daProuin- 
cia!e , da  Priore , c da  Suddito , finche  fi 
licenziò  pcrilCielo.  Il  frutto,  che  fe- 
ce, fpccialmente  in  Barcellona,  fu  gran- 
dilfitno;  c per  quella  cagione  la  Città 
glidauai'cinprcliprimi  Pulpiti,  ed  ni_» 
lpccic  quello  della  Cattedrale  con  ac- 
clamazione vniucrlàie,  e concorlo  di 
tutto  il  Popolo . 

. ».  Lallima,cbequicbbe,  edilfrut-  l'ieueflwutt 
to,  ape  fece  mogm  lotte  di  pedone, li 
nferilccdali'inligne  Dottore  Girolamo  ?C{1 
Pucadascon  tali  parole  : Era  tanti  l au-  |,r(. 
tariti,  e virtù  del  P Fr.  Alfonfo,  e U ri- 
putazione , e credito, ir-  cui  ero  tenuto , ebe 
tuttig/i  corre  nano  dietro , e defileranno 
k oc  ci  irgli  le  mani, /limandolo  vomo  digrì 
fintiti,  e venuto  per  loro  rimedio . Mail 
l1  idre,  come  vero  vmilefcrupoligindofo - 
pra  quello  appliufo , non  irdiui  vfeirt  dal 
Conucnto.  Lo vener .uiano , efeguiuano 
non  tanto  per  le  molti , cd  eccellenti 
partidel  pulpito,  ch'in  elfo  concorre- 
uano , quanto  per  la  forza  dello  Spirito, 
con  cui  parlaua,  per  il  zelo  dell' anime, 
pet  la  riduzione  à vita  piu  concertata , e 
migliore, per  lerelhtuzioni , opaci  ,ch* 
aggiuRaua  con  le  lue  prediche,  e dottri- 
na. Qucfloèil  vero  A portolo  (diceua- 
no)AmbafciacorediDio  à Barcellona, 

Maeftro  dell'  Anime  noltre , fucgliatoio 
del  nollro fonilo,  cqurllo, che  da  doue- 
ro-ci  ama,  perche  predicando  nudame- 
le la  verità,  ndrizza,  cd  illumina  li  nof- 
tri palli,  elcnticn.Tremauanoivizjai 
vederlo  nel  Pulpito;  germogliauano  li- 
bito , e crelccuano  col  tempo  le  virtù; 
onde  riempi  la  Riforma  di  foggetti  in 
fanguc,  e lettere  auuanraggiati,eTIèndo 
tutti  trofei  del  fuo  ammacftramento. 

3.  Manifefiò  Iddio  con  alcuni  cali 
publici 


Anta 

Chr.il 
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*«•'.  fmbliei  lo  Spirito,  ciclo,  con  cui  predi- 
in  c".  1 caua.cd  attendcua al  bene  de  fuoi  alcol- 
1<lpI*  tanti,  cquantoaggradifleladi  lui  pre- 
dicazione,facendo, che  ritrouandofi  nel 
Pulpito  tramandane  il  di  lui  fembian 
te  raggi  di  gran  fplendorc  in  legno  del 
filoco , ch'ardeua  nell’ interiore  del  luo 
■qt’t  petto.  Cosi  l'attcda  il  Dottore  Pucadas 

Della  fua  dcpofizionc  giurata.-  Dico  invc- 
rità,cb'infimte  volte  io, ed  altri, guardan- 
do quejlo  benedetto  Padre  nel  Pergamo , 
gli  vedeuamo  la  faceta  attorniata  d'ale  uni 
raggi  di  lue e,tbefembr atta  i>»/o/r.  Prèdi 
- * cando  la  Quarcfima  nella  ChicladiS. 

Giudo,  nel  Sermone  delU  Padione  redà 
rapito  in  eda/i  à villa  di  tutta  la  Città, 
come  lo  denonc  il  medemo  Dottore  tra 
molti  altri  tedimon  j . Predicando  (dice) 
in  S.  GitifiO  Hf emione  della  P ajfione, trat- 
tando dellafitc  di  Cri  fio , e dtllafuafan 
taCroee , faurllando  con  ejfa , edicendo 
quelle  parole:  Flette  ramos  arbor  alta  ,fu 
forprèfo  da  tanto  spirito,  e fonti  tanta  dot- 
atila, ebeft  rapito , e rejlò  ine  flap  tò  /<_, 
traccia  alzate  a!  Cielo,  t col  corpo  follata- 
'■  to  dal  pavimento  del  pulpito  pile  d' vn  pal- 

rwi.Ritornato  nefenli , s’appoggiò  Sopra 
il  Pergamo  , e vedendo  lo  icompiglio 
alci  popolo,  volle  profeguire  la  predica 
per  quietarlo , raà  non  potè, perche  giu- 
dicarono tutti , che  per  accenderli  nell' 
amore  di  Dio,  che  in  tal  guifa  communi- 
cali  all' anime,  auefle predicato à Suffi- 
cienza. 

Riprende  li  4.  Oltre  il  riprendere  li  vizj,cli  Sca- 
perai» pn-  dall  nelle  lue  prediche  , procurauaira- 
pcdirli  in  fegreto,  fapendo  come  pru- 
rnencMtm  dentc  > chc  Pcr  1'infcrmità  dell'onore^ 
tafo  mirato-  non  v' è Medico  migliore  della  cautela. 
Ufo,  Edendogli  palcle,  ch'vna  Dama  di  quel- 
la Città  tcneua  amicizia  d vnCaualiere 
con  qualche  nota,  gli  parlò  alcune  vol- 
te,e gli  biadino  la  corril'pondenza,ed  il 
cattiuo  impiego  deiledoti , con  le  quali 
era  data  dalla  natura  arricchita;  onde_j 
pentita,  ed  emendata  pofe  termine  à 
uella  conucrfazione . Irritato  col  bene- 
zio  il  complice  Caualicrc , c dandoli  à 
credere,  ch’in  vna  delle  lue  prediche 
auclTe  parlato  contro  di  lui  riprendendo 
li  concubinati , determinò  dimazzar- 
lo : ordinaria  mercede  de  buoni  conlt- 
glicri.  Con  tale rifoluzione , all'or  che  il 
benedetto  Padre  ritornaua  alConuen- 
to,  le  gl  i fece  incontro,  enei  dare  di  pi 
glio  ad  vn  pugnale  per  fcaricare  il  col- 


po,gli  redò  immobile  il  braccio.L'offer-  Cen.^.-Fr. 
uò  il  benedetto  Padre, ringraziò  Dio  del 
benefizio,  efacendo  orazione  per  ilCa-  are  di  Dio. 
ualiere icordato  di  fc  dello,  c traportato 
dalla  paflione , gli  fanò  il  braccio,  come 
l’antico  Profeta  quello  diGicroboam,  J-K'S- ri- 
dicendogli con  molta  piaceuolezza:5i- 
gnore , le  coftdi  Dio  nonfi  devono  pigliare 
in  quejlo  modo.  Con  che  redò  ammirato, 
cpentitol’aggrelTore,  ed  il  Padre  pro- 
tetto. 

5.  Vomini  grauidimi,  edottidimi,  conofee Tin- 
che famigliarmcnte  lo  pratticauano,  terno,  ed  oc  - 
depongono,  che  gl’crano  manifedelc  culto  dell  ìj 
cofcienze,  egli  riuelaua  il  più  occulto  cofeten^t. 
del  loro  interno;  perilche  il  Dottore 
Pucadas  dice  quede  graui  parole  : Con- 
fejfo  avanti  quel  Dio,  che  m'bà  da  giudica  ■ 
re , e f opra  la  mia  cofcienga , chef  tmpre 
giudicai , fapeffe  H miei  peccati , come  io 
fiejfo,  e le  colpe , dame  Jtnxa  giudizio , e 
vergogna  commeff e . In  confermazione  di , 
che  aggiungerò  vn  cafo  fingolare_j 
riferito  da  qurdo  cosi  qualificato  tedi- 
monio.  Edcndoli  portato  in  di  lui  com- 
pagnia D.  Francelco  Comas,  Cittadi- 
no di  Barcellona , per  parlare  al  Seruo 
di  Dio  lopra  ceno  negozio,  glirifcriin 
quedomodo  quanto  lecogl'eraluccef- 
(o:  Ab  Dottore , quejlo  Padre  nonlvomo , 
digitus  Dei  eli  hic,; pof eiaebe  ritirati  am- 
bidue  nella  danza, oue refiajfimo  raccbiu - . ,1 

fi, mi  difie  : Signor  Dottore , non  mi  parli3 
già  là  la  cagioni  della  fua  venuta-,  àV.S. 

1 Juc ceffo  quefio,  e quello  [ narrandomi 
tutto  il fatto  ] attendiamo  a! rimedio-,  cer- 
tificandomi il  detto  D.  Francefco  Cornai , 
ebe  lo  Spirito  Santo  gl’ autjfe  rivelato  il 
negozto,perebefolo  Iddio, ed  egli,  potevano 
fapere  quel  fegreto.  Onde  lì  perfuafero 
non  edere  naturale , màfuperiore  la  lu- 
ce, chc  illuminaua  il  benedetto,  & apos- 
tolico Padre. 

6 • Molti  altri  limili  cali  potrei  rife-  jg  Onora  S 
rire, màcontenterommid'vnfolo , ac-  signore  col 
ciò  codi,  come  fu  onorato  da  Dio  il  Suo  donodivro ; 
Scruo col  dono  di  Profezia.  Nell’vfcire  feV*% 
dal  Conuento  col  Tuo  compagno,  e col 
Dottore  Pucadas , la  vigilia  di  S.Mafli- 
mi  liano  alti  a 1 . d'Agodo  dell’an.  1 ; 97. 
era  il  Sole  cosi  accclo,  che  percuotendo 
nelle  pareti  delle  cafc , fembrauano  fia- 
rac  i di  lui  riderti, ò che  li  raggi  del  Sole 
feendedero  bagnati  i n (angue . Cau  sò  i 
tutti  ammirazione,  c dilcorréJoil  Dot- 
tore Pucadas  dille,  che  farebbero  forfè 
S s vapori. 


I 
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Cen,  j.  Fr.  vapori, che  s’alzauano  dalla  terracoru 
d YuCCM°  ^ t'orza  dei  (ole , e con  la  rtpercuffionc 
dredi  Dio  ritornammo  più  condenlati . Si,  ciò /ari 
[rifpofe  il  P.Fr,  Alfonfo]  mi  raccomm/n' 
dittinolo  à Dio , ( dimani  fc  tf  accorgerem- 
mo . Il  giorno  Tegnente  inueftirono  li 
Franteli  la  piazza  di  Perpignano,c  puo- 
co  doppo  arriuò  l’auuifo  -,  onde  conobbe 
il  Dottore, che  lo  Spirito  Santo  n'aucua 
data  al  benedetto  Padre  anticipata  no- 
tizia . L'improuifa  batticuore  pole  tutti 
in  fcompiglio , e non  curandoli  d' altro, 
che  d 'incolpare  il  Duca  di  Fcria[pcrchc 
li  Ridditi  pretendono , che  il  Gomma- 
tore lij  Profeta)  non  s'applicauanoal 
rimedio.  Portofli il  P.Fr.  Alfonfo  dal 
Viceré,  l'animò  col  confeg!io,c rappa- 
cilo la  Città , che  dando  di  piglio  all' 
armi,refe  vano  l'intento  dei  Franccfe-». 
Predicando  doppo  nella  Cattedrale.» 
nel  giorno  della  Santa  Croce,  fcolpò 
con  tanta  diferezione  il  Viceré,  che  lo 
lafciò  ben  voluto,  e la  Città  l'odisfatta; 
perche  non  era  di  quelli , che  fi  voltano 
controli  Magiftrati  per  guadagnarli  la 
grazia  del  volgo,  che  Tempre  l'ente  con 
gufto  la  riprcnlionc  de'  Tribunali. 

7.  Arriuatol’anno  idoi.lorirrouò 
Sì  l'anno,  e la  Quadragelima  tanto  feruorofo  nel 
loro  della-/  pulpiro , che  non  contento  cò  le  predi- 
ualerodt  che  quotidiane  della  Cattedrale,  pre- 
}elifijjim.  molte  fiate  nelle  Chicle  parti- 

colari, non  negando  ad  alcuno  la  fua_. 
dottrina . 11  premio  d'vn  tal  Tcruigiofu 
difporlo  il  Signore, e chiamarlo  à le  con 
vnafelicillima  morte.  Si  tiene  per  cer- 
to ,ch'inquciU Quadragelima  gliriuc- 
lafle  S.  D.  M.  che  doueua  edere  l’vltima 
della  Tua  vita , col  giorno, ed  ora  deter- 
minata , come  a’  argomenta  da  gl  'indir. j 
Tegnenti . Facendo  la  predica  di  tarara 
fu  aliai  ito  da  vna  gagliarda  febre,  e non 
tralafciando  il  diìcorfo , li  licenziò  dall' 
Vditorio  dicendo,  che  quella  predica 
farebbe  l’vltima.Nel  ritornarfene  à Ca- 
-■  fa  pafsò  per  il  Moni  fiero  delle  Rcligio- 

• fe,e  da  quelle  ancora  li  licenziò,  dupli- 
candole à raccomandarlo  al  Signore-». 
Arriuaro  al  Conuento  gettolTì  à letto, e 
vedendo,  che  la  febre  caminaua  con_» 

fran  fretta,  li  congedò  con  tenerezza 
a tutti  li  Kcligioli , chiedé  con  grande 


vmiltà  li  Santi  Sagramcnti,  cliriceuc 
Co  (ingoiare  diuozione,  affidilo  da  mal- 
tiCaualieri , Giudici , e Dottori  di  Bar- 
cellona. La  notte  dei  Mercordi  Santo, 
ricufando  vn  certo  rimedio, diffe  ; non-, 

Jiamo  in  tempo,  mi  dijno  l’Efirema  V a fio  • 
ne , e faccino  prefio . Vnto  coll' Oglio 
Sagro,  tra  le  lagrime  de  Kcligioli,  ed 
amici,  doppo  la  mezza  notte  alti  j.d' 

Aprile  conlegnò l’anima  al  Tuo  Creato- 
re,accompagnata  da  tanti  meriti,  c tri- 
onfi. 

9.  Fit  folcnniffimo  il  funerale  per  il  Sua  Sepolta' 
numeralo  concorda  de  Caualieri,  edel  ra,inconm- 
Popolo,  e per  le  grida  d'applaufo  ,c  di  V°nec,h,(r' 
lode, che  con  la  dia  Tanta , ed  cficmplarc  t 

vita  s’eraacquidate,  filmandoli fortu-  p 

nato  chi  meritaua , ò potcua  ottenere 
qualche  lua reliquia.  Doppo  14.  meli 
nel  cauarlo  dalla  Tepoltura,  à caufa  di 
certa  fabrica,lo  ritrouarono  tanto  intie- 
ra, che  non  gli  mancaua  vn  capello,  cor 
raeprofetizo  il  Signore» Tuoi  fedeli  Di- 
fccpoli,  quàtunque  foflegià  disfatto  vn' 
altro  corpo  à lui  vicino.  Erano  prefenti 
il  Dottore  Pucadas , ed  vn  Religiofo, 
quando  li  difeoprì , auuifarono  la  Coni- 
munità , e Ti  fparlc  la  vece, e tutti  accor- 
derò per  vedere  la  marauiglia , e lodar? 

Iddio  nel  luo  Seruo.  V no,  che  non  volle 
vederlo , forfè  per  rifprtti , od  intere® 
particolari,  fra  due  giorni  fu  ritrouatq 
mortoaH'improuifo,  dando  motiuodi 
difeorrereà  gl'altri  Rcligiolì . Quello  è fc 

il  tìglio  del  tuono, quello  è il  benedetto  u 

P.Fr. Alfonfo  degl'Angioli , che  fc  in.» 
vita  fece  molto  frutto  nell’anirae,  non 
lo  fa  minore  defunto,  ammaellrando  li 
Kcligioli  à caminarc  alla  cima  della.» 
perfezione,  e li  Predicatori  ad  acquie- 
tarli la  palma,  c credi  tod'Euangelici. 

Lafciò  fcritti  quindici  Tomi  di  predi- 
che, e d'altre  materie,  parte  in  latino>e 
parte  in  vulgarc,  che  vanno  diuiline 
Conuenti , c Librerie  della  Catalogna! 
iolòlamcnte  viddi  ftampata  l'Orazione 
fùnebre,  che  recitò  in  Barcellona  nell* 
chequi  c del  Rè  D.  Filippo  li.  cosi  ab- 
bondante di  fagra , ed'vmana  erudizio- 
ne, che  llimogran  perdita  della  porte- 
nti il  non  effcrli  confegnati  tutti  alle 
Stampe. 
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CAPITOLO  XXV. 

Si  celebra  il  fettimo  Capitolo 
Generale  in  Pafìrana  per 
riuedere  le  CoJlitnZaioni 
delti  Delegati  , e Jt 
fonda  il  Convento 
di  Figuerio  in 
Portogallo . 


‘N 


EL  primo  capo  di  quedo  li- 


bro s’  accenno  , come  nel 
CapiculoGcncralc.mrete- 


Si  celebra  il 
fettimo  Cip. 

Cencralzs  

idi' ordine.  jcnte  fi  diede  il  termine  d'vn'  anno  per 
riuederecó  più  maturità  le  Colhtuzio- 
ni  fatte  dalli  Delegati  del  Sommo  Pon 
tefice,  edeleggcrc , ò riprouarc  quelle, 
che  conucniliero,  ò dilconuenidcro  al 
bene  della  Riforma;  mà  per  vn'infermi- 
tà  pericolofa  del  P.  Generale  lì  di  fieri  il 
Congrego  fino  all'Aprile  di  quelt  anno. 
Si  principiò  adii  a 6.  nel  Conuenro  di 
Padrana,  fin  dall'ora  detonato  per  tutti 
li  Generali , che  fi  facedero  in  auucnire 
nella  Riforma.  Decrcto,che  l’efpcrienza 
hà  qualificato  per  prudente  ; poiché  ac 
comodato  vnavolta  il  Conuento  per  tal’ 
cffetto,redano liberi  gl'altri  dalle fpefe. 
Votoli  thè  *•  Si  ritrouarono  in  quello  Capitolo 
tontorfiro.  il  R-P.Fr.Francefco  della  Madrcdi  Dio, 
Generale,  còliP.P.  Fr.  Gio.di  Giesù 
Maria  Arabile t,  Fr.  Tomafo  di  Giesù, 
Fr.  Alfonfodi  S.  Alberto , Fr.  Gioidi  S. 
Angelo  AnJuear iFr.Giuicppe di  Giu- 
sti Maria,  c Fr.  Bernardo  della  Conce- 
zione, Definitori.  Come  Prouinciale 
della  Prouincia  di  S.  Elia  affitte  il  P.Fr. 
Alfonfo  degl'  Angioli  di  TenJiglia,  cò 
iuoi  Socj  li  P.P.  Fr.  Francefco  della  Ma- 
dre di  Dio  Cajliglianoi  Priore  di  Va 

tliadolid,cF. Filippo  di  Giesù  Priore 
i Riofecco . Per  Prouinciale  di  quella 
dello  Spirito  Santo  venne  il  P.F.  Alfon- 
fjjdi  Giesù  Maria, che fuccedè  nell'vffi- 
ziodi  Generaleal  prelcntc  ,e  per  Socj 
li  P.  P.Fr.  Domenico  della  Prelcntaz io- 
ne Rettore  d’Alcalà,c  Fr.Gio.-della  Cro- 
ce di  Guadalaxara  Priore  di  Padrana. 
Per  Prouinciale  dell' Andaluzia  venne 
il  P.  Fr.  Gabriele  di  Grido,  e per  Socj  li 
9.  P.  Fr.  Luigi  della  Croce  iniignc  Pre- 


dicatore^ di  /Ingoiare  dolcezza, ed  ciò-  9en,l\Fr* 
quenza,c Fr.AlfonlodellaMadrediDio 
Rettore  di  Bacza  . Per  l’ Andaluzia  la_.  dredi  Dio. 
Bada  comparue  il  P.Fr.Gio.di  S.Bafilio, 
illudre  per  la  religione , ed  vniuerlalein 
tutte  le  lettere, Socj  li  P.P.Fr.Girolamo 
della  Croce  Priore  di  Cordoua,e  Fr.  An- 
tonio di  Gicsùiche  nel  Pulpito  acqui  dò 
nome  d'Uludre.  II  Prouinciale  dcllaCo- 
rona  d' Aragona  non  lì  ritroua  fcritto 
nel  libro  dclI’Ordine,forleperlcordan- 
za  del  S<  gretario , perche  il  P.  Fr.Gio: 
di  Giesù  Jtoeagià  aneua  rinunziato, per 
Socj  vennero  li  P.P.Fr.  Gioidell'Adùn- 
zione  Priore  di  Tortofa , c Fr.Girolamo 
dell'AiIunra  Remolintt  Vicerettore  di 
Tarragona.  La  Prouincia  di  S. Alberto 
ncll'lndie  inuiò  come  Prouinciale  il  P. 
Fr.Martino  della  Madre  di  Dio  , e per 
Socj  li  P.  P.F.  Pietro  della  Concezione, 
e Fr.Gio.-Euangclida.  Qucdi  fùronoli 
Vocali,  che  lì  radunarono  con  autorità 
particolare  del  Sommo  Pontefice,  co- 
me colta  dal  Brcuc,  che  conleruafi  nell’ 

Archiuio. 

3.  Vbbidendoal  Brcue  ,edoderuan-  ranno  lo 
do  il  di  lui  tenore  tutti  li  fopradetti  Pa  lesgi.ecof- 
dri,pn  feguironoil  fuo  Capitolo, cfecc-  *<'»?» «”ifV 
rolcliggi  ,ecodituzioni , chcpcrmag-  s °f- 
gion  ollcruanza , ed  accrefcimcntodel- 

la  Religione  Rimarono  le  piùopportu-  * 9 
ne.  Secherò  dalle  già  fatte  dalli  Delega- 
ti di  lua  Santità, e da  altre  efperienze , il 
meglio,  come  Papi  il  più  puro  da  fiori, 
acciò  dolci,  e retti  dclleroil  fauo  della 
legge,  non  à chi  s' allontanaua  dal  C3mi-  'i 
no  della  perfezione,  mààchi  defìdera- 
ua  leguleio  . Conucnnero  in  efie  quali 
con  vniuerlalc  vniformirà,e  doppo  tr£- 
tagiorni  di  confulte,ededami,luperatt 
alcuni  dubbj , c dettami  particolari , il 
giudicò,  che  fin  d’ all’ora  cominciadcla 
Aabilità , la  fermezza , c l’immutabilità 
delle  leggi,  come  delìderò  la  Religione, 
per  edere  figlia  dell' incodanza  la  roui. 
na , maggiormente  in  materia  di  leggi; 
che,comc  primi  principi  dello  dato,dc- 
uono  edere  filfc,&  immobili;  c così fuc- 
ccde  per  gran  benefizio  del  Ciclo,  che 
fparfe  ne  gl'  animi  di  tutti  tanta  dima , e 
venerazione  verlo  di  loro,  che  lì  rimi- 
rano come  precetti. 

4.  Mà  perche  non  poterono  fubito  Trolepit  il 

publicarlì,nc  ordinarli  conuenientcmé-  del 

te , lì  decretò , che  ciò  lì  commcttcdc  al 

P.  Generale,  ó Definitorio , con  patto. 

Ss  a che 
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I- rameico  gC)(juantunqUC  nella  dilpofuionc,  Itile 


Uridi  Dio.  è forma  delle  parole  pocélfero  alterarle. 
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come  piu  conuemlle.E  perche  per  mag- 
gior rettitudine  fi  giudicò  accertano, 
clic  li  Vocali  del  Capitolo  antecedente 
intcrueniffcro al  fuifcgucnte,  acciofol- 
loro  Giudici  della  legalità,  fi  fece  nella 
fudccta  forma  il  Decreto.  Non  vi  fu  ele- 
zione alcuna  in  quello  Coagrellb,  lòto 
comnudaronoal  P.  DcrinitorcFr.Giu- 
feppe  di  Giesii  Maria,  che  nel  Capitolo 
Generale  antecedente  fu  eletto  Procu- 
ratore  Generale  ,che  ritoroaflcà  Roma 
à dare  notizia  del  tutto  à fuajSantità , c 
cauare  l'approuazionc  conueniétc,come 
fece,  ed  in  quello  libro  vedremo.  Qucl- 
toèqucl  gran  Cógrelfo  dell'anno  1601. 
che  perciò  farà  fempre  memorabile  nel- 
la noi!  r a Riforma . Quelle  delli  Deferti, 

■ cheiuififtabilirono,  fi  comrpilcro  arti 
P.P.  Fr.  Tomaio  di  Gicsù,c  Fr.Alfonfo 
di  Giesir  Maria, per  i’cfpcricnza  ,chc-> 
aueuano  della  vita  eremitica,  c riukiro- 
no  di  tutta  perfe7.ionc . Quello  è quanto 
appartiene  alle  Cortituzioni , c Decreti 
del  prcfcntc  Capitolo  ; ali’obligo  mio 
d’Iftorico  conuicne  il  trattare  vnacon- 
trouerfia , che  fi  propofe  circa  P vnionc 
delle  due  ProuincicdeH’Andaluzia;mà 
perche  non  fi  effettuò  fe  non  l’anno  del 
dodici,lafciarcmmo  il  trattarla  pcrqucl 
tempo,  perche  defidero  trattenermi 
puoco  in  punti  di  controucrfie,non  guf- 
tolc  alle  parti . 

fondazione  5-  Diamo  tinca  quello  Capitolo  con 

«Irl Comirnia  vna  fondazione  fattali  in  quell'anno 

di  fluoro . ('benché  vn’ altro  Icritto  la  riconoka 
piu  antica;  inFigueiro,  chiamato  dalli 
Portoglieli  deili  Buoni  vini  per  erterne 
♦copiolo  quel  terreno  . In  quella  Villa, 
non  molto  grande  , mà  però  fertile,  à 
cauta  delli  due  fiumi , che  gli  fecondano 
1 l'cno,  fondarono  vn  Conuento  di  Rc- 
ligiofi  , che  pofeiafd  Collegio  di- Filo- 
fofia , Pietro  d’Alcouaza  Valconcelos,  e 
D.  Maria  Menefcs,  Padroni  di  quella 
Terra,  di  Cafate  lilurtriflime , e molto 
affette  alla  Religione. D.  Francefco di 
Vafconcclos  [ marito  di  D.  Anna  Vaf- 
concelos , c Menefcs , figlia  deili  fonda. 
tori,ed  onorato  da  Filippo  IV.col  titolo 
di  Conte,  con  la  chiauedi  Gentiluomo 
della  fua  Camera,  e col  porto  di  Mag- 
giordomo della  Regina]  è oggidì  Pa- 
trone del  Conuento , e da  lui  li  tono  au- 


ute  quelle  notizie,  perche  le  prime  rela- 
zioni di  quella  Prouincia furono  molto 
fcarle, eia  ribellione  ci hàtolto  conia 
corrifpondcnzu  l’auerle  più  diifule,  c 
puncuali , prillandoci  della  molta  edifi- 
cazione , che  ci  potrebbero  dare  quei 
Kcligiofi  còle  loro  virtuofc operazioni. 

6.  Non  oliente  la  penuria  di  noti-  Tromde^t 
zie , hò  ritrouato  vn  calo  molto  efficace  del  signore 
per  indurci  à confidare  nella  prouiden- cm 
zadiuina.  In vn’anno di carellia , ancor-  Conuento. 
che  pcnurialfc  queftoConuento,  com- 
mandò  il  P.  Priore  Fr.  Tomaio  di  S.Ci- 
rillochc  non  fitralafcialTeilfoccorrcre 
àpoueri  coll’ordinaria  elemofina  . Si 
trouorno  vn  giorno  tanto  alte  Uretre, 
che  fi  dubitò  mancarti  il  pane  alla  Cól 
munita, e con  quello  timore  cominciò  P 
Vfficialc  à compartirlo  per  le  potate  ; e 
doppo  la  refezione  communc  racco- 
gliendo gl’auanzi , c foccorendo  vna_, 
moltitudine  di  poucricòla  folita  quan- 
tità^’auanzò  più  pane  di  quello  aueua 
compartito  nel  Refettorio.  Ritornò  la 
lcconua,c  terza  voi ra  all’  ideila  diligen- 
za^ il  Signore  continuò  la  moltiplica- 
zione del  pancine  mai  ccfsòlainaraui- 
glia , fin  che  migliorandoli  la  Ragione,!! 
prouiddcil  Conuento,  perche  l'abbon- 
danza del  temporale  luole  fiancare  k 
miracoli. 


I 


CAPITOLO  XXVL 


Vita  dell*  Madre  E lena  dell* 
Croce  ReligioJ * del  Mó- 
mjicro  di  S.Annx 
di  Madrid , 


"N1 


EL  giorno  ottauo  di  Luglio  Trinnpio 
di  queft’ anno  cangiò  lapa-  della  Madre 
tria  temporale  coll’eterna,  I!™  f'* 
e fai:  dal  Conuento  di  Madrid  la  M.BIc-  rJtJ 
na  della  Croce  ad  ertere  Cittadina  del  jhto  muri- 
Cielo.  Ladiucrfità  defuoi  flati,  e la_  tale. 
perfezione  in  elfi  pratticata , chiedono 
per  giuflizia  le  lue  memorie , perche 
quelle, che  ponnoclfcre  d’edificazione, 
non  deuono  porli  in  oblio.  Fù  quella 
Religiofafnel  lccolo  D.  Elena  Mexia) 
nariuadi  Madrid, figlia  del  Licenziato 
Ernando  di  Monte  Maggiore, Auuocato 
delli  Configli  Reali,  ediD.Cattatina 
Mexia, 
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Mexia,  da  cui  pigliò  il  cognome, ed  ere- 
ditò con  la  nobiltà  la  molta  vircu,  in  cui 
ambidue  videro  accreditati . Fra  gl’  al- 
tri tiglj  ebbero  Tanno  1 547.  D.  Fieno-., 
nella  quale , fc  non  deportarono  le  pri 
mizie  del  loro  araore,perche  altri  la  pre- 
cedettero nella  nafeita , non  gli  negaro- 
no pofeia  la  prima  (lima  per  le  doti  na- 
turali di  difcrcziane,  c bellezza  ,c  per  le 
fouranaturali  della  grazia,  che  nella  di 
Jei  buona  inclinazione  diuifarono.Creb- 
bc  nelTvne,cneIT  altre  coll'età , e ne-o 
Genitori  il  penderò  di  collocarla  in  (ta- 
to conueuicnte , acciò  reltade  in  lùcccf- 
fionc  tanto  bene  . Concorl’ero  molti 
pretendenti;  c per  meriti,  ò fortuna,!' 
ottenne  per  moglie  Antonio  Aglcs, Se- 
gretario dellaCatalogna,  perloiunobi. 
le,  dal  quale  ebbe  vn  malchio,  ed  vna_ 
/emina  per  frutti  del  matrimonio.  Por- 
toni in  quello  con  tanta  prudenza,  che 
irà  le  pellegrine  parti  di  bellezza,  e dd- 
crczionr,per  le  quali  fu  molto  commen- 
data in  quella  Corte,  mai  difettò  nelle 
obligazioni  concernenti  la  Tua  pedona, 
ò l'educazione  de  tiglj.  Li  lùoi  palleggi 
erano  allaChicfa,  li  fuoi  edercizj  gl'  im- 
pieghi della  propria  Cafa,  il  (uo  iòlheuo 
la  frequenza  de  Sagramenci , il  fuo  pcn  • 
fiero  l’allontanare  1 domcdici  dilToffc- 
fe  di  Dio  ; c come  non  auanza  tempo  à 
chi  T impiega  virtuol’amente , già  mai 
diede  luogo  all’ oziolìtà  lcminano  dz_j 
vizj. 

Jw vtdouà-  »•  Impiegandoli  in  quelli  cflercìzj 
tmmaiu-  gli  Icuò  la  morte  il  inarito,chclalciòncl 
w,  e virino-  ino  cuore  non  minore  afflizione,  che  di- 
fo  frtxcic-  inganno.  Vedendoli  di  puoca  età, e_j 
con  duoi  figlj , non  volle  allettare  più 
batticuori, conofccndo,  che  le  maggiori 
felicità  di  quelli  vita  temporale  termi 
nano  in  cor  dogi  j ; onde  fprczzando  ono- 
reuoli  maritaggi , s'aggiudòinmodoà 
gl'oblighi  dei  nuouo  dato , molto graui 
in  limili  pcrlonaggi , e portoli!  con  tal 
ritegno,  che  causò  ammirazione  in_. 
quanti  la  conofceuano  il  vedere  quanto 
per  tempo  s'impodcdafle  di  qucìTanima 
il  dilinganno . Adegnò  per  Aio  àgli  fi- 
gij  il  fuo  edempio;  che  imprimendoli , 
come  in  molle  cera,  in  quei  teneri  ^em- 
piici, e fuiluppati  cuori , li  fece  deuoti , 
actenti , ed  affezionati  alla  Gliela  , alti 
libri  fpirituali , alla  frequenza  de  Sagra- 
menti,  ed  allo  dato  Ucligiolb,  vnica  me- 
ta delle  lue  brame , c gl  'animo  ad  intra- 


prenderlo, perche  il  vederli  lenza  dato,  Cen.  j.Fr. 
ed  in  età  immatura,  era  la  catena,che  la 
tratteneua  nel  fecolo.  Ammaedrata_  4^4, 
dunque, quanto  fcortcfcmcncc  gli  auelfe 
trattaci  li  mondo,  volle  abbandonando- 
lo vendicarli  per  tutti,  mentre  all’ora 
meglio  O vince,  quando  li  fugge  dalli-» 
fuc Iperanze.c protndfc . 11  tiglio,  du- 
di ata  l'vman ità , vedi  la  coccolla  di  San 
Senedetto  nel  Monidero  di  S.  Domeni- 
co de  Sili  ,ouc  fu  Abbate,  doppoaucre 
occupate  le  cattedre,  cd  altri  podi . La 
figlia  riccuè  l'Abito  di  S.  Girolamo  in_» 

Madrid  nelConuento  della  Concezio- 
ne col  nome  d'Antonia  di  Giesù,  ouc 
vide  v e moti  con  dima  grande , cd  cf- 
fempio. 

3.  Libera  con  quedo  D.  Elena , e ri- 
trouandoli Signora  della lùa  libertà,  da  K'K'K  Fat- 
temi del  Signore  volle  farlegh  fchiaua,  tito  Script 
per  godere  trà  li  ferri  d’vna  drctta  clau-  f™'crcdtu. ' 
iurapiuonorata,c  licura  liberta . Non 
edendo  valcuoli  adillorli,ò  trattenerla 
vn  fuo  fratello,  c parenti , alla  perline  la 
confìgliarono,ch’  ciicndo  già  rilòluta  di 
monacarli,  Tedettuaile nel  Conuento, 
oue  llaua  la  figlia,  acciò  li  fuoi  confeglj, 
ed  edemp)  gli  feruillero  non  meno  di 
confolazione,  che  di  dimoio  alla  perfe- 
zione bramata.  La  prudente  D.  Elena, 
conolccndo  prima  d'ellcre  Rcligiof^, 
che  la  Monaca  non  può  portare  al  Con- 
ucnto  imbarazzo  maggiore , quanto  la 
lua  carne, c languc[ch’jtfitrurano  il  cuo- 
re j c dclidcrando  impiegare  l'aderto  in 
Dio  lòio,  (cordata  di  le  moderna , non-, 
volle  pigliare  l'Abito,  oue  potede  dare, 
òriceucrc  impedimento.  Eragiàlcor- 
fo  vn'anno , da  che  le  nodre  Scalze  aue- 
uano  fondato  in  Madrid  ; ed  à quede_>, 
come  pouere, ritirare,  c meno  conofciu- 
te, chiede  (Abito  nel  1587.  edendo  la 
quarta  Nouiziadi  quel  Conuento . Col 
nuouo  dato  mutò  il  nome  di  D.  Elena_. 

Mexia  in  quello  d'£/r»4  della  Croci  ; ef- 
fe n do  entrata  con  brame  di  ritrouzrla, 
le  penitenze  gli  fembrauano  regali  , le 
mortjlicazioni  carezze , gale  le  rappez- 
zature,ed  ilmigliorc  della  vita  il  ci*qci- 
figgerfi  col  fuo  diletto.  Come  clic  be- 
niua  Con  opinione  di  faggia  ,c  di  difere- 
ta, procurò immantinenn darli  à cono- 
fccre  per  incapace  ,ed  ignorante  ,c  con 
tali  azioni,  che  le  non  compariua  quella 
ch'era , alcune  (limarono  folfc  quella-., 
clic  compariua.  Era  Priora  la  V.M.  An- 
na di 


J*'  Ann. 
c Cimili 
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Con.  j.  Fr. 
Frmicefco 
delia  Ma- 
dre di  Dio. 


Cll  compire 
il  demonio,  i 
la  per  filale 
4 lafciare  .* 
sibilo,  ed  il 

‘s:  * 


na  di  Gicsù  .ericonofccndo  in  quella 
quali  (concertate  operazioni  il  Angola- 
re concerto  della  Nouizia, quantunque 
non  le  approuaflc , non  gliele  prohibiua, 
per  non  priuarla  del  merito , che  ricer- 
caua  in  quella  si  lodeuolc  vmiliazionc,  e 
per  non  togliere  alle  fucccfTorc  vn  tal' 
cflempio . Se  non  era  la  prima  nelle  pe- 
nitenze, nelle  veglie,nelle  mortificazio- 
ni, niuna  la  (limò  per  feconda  ; ed  il  non 
edere  feconda  in  vna  Communi  tà,  ouc 
tutte  oprano  con  femore , merita  la  pri- 
ma lode. 

4.  Alli  dieci  mefi  l'approuarono  la  ter- 
za volta  per  la  profc(Tionc;c  volcdo  il  Si- 
gnore fargli  conofcere,  che  non  da  lei, 
mà  dalla  grazia  dcriuaua  il  femore,  la  la- 
fciò  in  vn  condicto , acciò  fperimentat 
le, che  il  maggior  valore, e coraggio  del- 
la creatura  [ le  Dio  li  ritira  ] è mera  pu- 
fillanimità  . Ritrouandofi  ammetta  dal 
Capitolo,  li  ritirò  ad  vn  Romitorio  nell' 
orto  per  fami  gl'eflercizj  fpirituali  ; c_j 
dando  in  elio  prodrata  in  orazione,  fen. 
ti  chiamarli  per  nome . Alzò  la  teda  per 
vedere  chi  lachiamaua , e vidde  nella-, 
fineftra  del  Romitorio  vn  gatto  nero, 
che  gli  fcagliò  contro  vna  pietra,  e la_. 
lafciò  così  fconuolta , che  lenza  dar  luo- 
go alla  ragione,  li  rifolfe  d'abbandonare 
la  Religione , e ritornartene  al  i'ccolo . 
Mamfcftò  alla  Prelata , ed  alia  Maedra, 
il  luo  di  legno;  ed  ancorché  conolccflc- 
ro  amendue  la  tentazione,  e la  procuraf- 
fero  dilingannarc  ,c  trattenere  con  fan- 
te , e prudenti  ragioni , talmente  l'af- 
frettaua  il  demonio , c daua  tanto  rifo- 
Juta,  che  li  viddero  codrette  le  Madri  à 
darne  parte  alfratcllo, e cognata, acciò 
venilfcro  à leuarla,  come  fecero.  Stando 
già  col  Cocchio  alla  porta  del  Monidc- 
ro,ed  Elena  in  abito  vedouile  nella  Cel- 
la della  Priora,  gli  ditte  la  V.  M. , che  lì 
congedane  dal  S.S.  Sacramento, già  che 
partiua  dalla  fua  Cafa,  c lo  fupplicafle 
ad  illuminarla.  Se  n'andò  al  Coro,  chie- 
de la  benedizione  al  S.S.  Sagramento 
conforme  l'ordine  della  Prelata.e  prima 
d’alzarlì  dal  fuolo  illuminò  il  Signore  le 
di  lei  tenebre , e gli  fciolfc  la  ragione , 
finallora  impedita , mollandogli , che 
l'autore  di  quella  trama  era  dato  il  de- 
monio,-onde  piangente,c  confida  ritor- 
nò  allaccila  della  Supcriora.e  la  pregò 
à licenziare  i parenti, ed  à riucdirla  coll' 
Abito  della  Religione , riloluta  di  più 


todolafciartt  fminuzzare  le  carni  , che 
partirli.  Quindi  la  V.M.  Anna  di  Gic- 
sù, à cui  S.M.  aucua  riuelata  la  tentazio- 
ne, e conceda  à di  lei  idanza  la  vittoria, 
prefe occafìonc  per  maggiormente  ani- 
marla nell'amore  del  fuo  dato,  difeo- 
prendogli , che  l’ animale  veduto  era  il 
demonio , che  col  fcagli3re  della  pietra 
(non  cttendo  più  lbaui  li  fuoi  doni  ) volle 
fuiarla  dalla  vocazione;  onde  la  Nouizia 
redò  obligata  al  Signore , c più  cauta, 
ncll’auuenirciche  però  foleua  dire,eflere 
il  demonio  vn  tamburino,  che  promette 
fcgrcto,c  pofcia  à fuon  di  tamburo  ma- 
nueda  l' altrui  feonfitte . 

5.  Compito  il  Nouiziato  profefsò  1* 
anno  del  1588.  nel  raefe  d'Aprilc  con-, 
tal  femore,  ch'arriuò  ad  obliarli  d'eflere 
Madre.  Gl'inuiaua  la  figlia  alcuni  vi- 
glictti,e  dandoglieli  la  Prelata,  lòleua 
portarli  per  molti  giorni  nel  feno , leg- 
gendone alcuni , e (tracciandone  altri 
lenza  vederli,  per  non  rauuiuare  le  me- 
morie del  pattato , ne  riuolgcrc  lo  ('guar- 
do, come  la  moglie  di  Lo  rii , à quanto 
aucua  abbandonato . Non  trattò  meglio 
colfiglio;  c liidccflc  alcune  volte , che 
nelle  vifìtedi  fua  cognata  D.  Filippa—. 
Marmol.c  Zapata,  ne  meno  lo  nominaf- 
fc,diche,  ammirata  la  Dama , foleua 
dirgli:  come?  non  m'interroga  di  lùo 
figlio  ? Abbiamo  auuto  lettere  dal  P.  D. 
Emanuele  ( cosi  chiamauafi  )chc  dà  be- 
ne, ed  è brauo  dudente,  e l'altro  giorno 
fodcnnccon  applaufo  vn’atto  di  Con- 
clulioni . A quello  rifpofe  la M.  Elena: 

Sorella, quando  entrai  nella  Religione  li 
lafeiai  in  tutto,  e per  tutto  m Dio , quatta 
f applico  à far  li  fanti  ; ed  affé  uro  à V.  S. , 
che  mi  farebbe  di  maggior  gufo  il J opere, 
che  l' applica] e à lattare  te  pentole , che  C 
vdire  s’impiegbi  nell  applaufo  delle  eatte- 
dre,  ed  alieni  azioni,  perche  il  primo  è fa- 
pianga,  che  edificaci  tl f econdo  molte  vol- 
te gonfia,e  riempie  l’animo  di  vanità.  Mol- 
ti ngl)  abbiamo  vidi,  podi  dalle  proprie 
Madri  in  oblio , mà  d' vna  Madre,  che  li 
icordallc  tanto  de  lùoi , rarilfirao  è l’ef- 
fempio,  c degniflimo  d'eflere  imitato  da 
quelle,  ch'abbandonando  per  l’amore  di 
Dio  la  carne,  e il  fangue,confcruano  nel- 
la Religione  l’aifetto,edi  penficri,  forte 
maggiori  di  quanti  aurebbero  nel  lccolo 
de  tuoi  affari . 

6.  Per  tutte  l'altre  virtù  lafciò  con-, 
quetta  rinunzia  tanto  ben  dilpodo  il  fuo 

cuore , 


Ann. 

Chrilli 

i6o?« 


Sua  prefef- 
fione,cfeor* 
dangtdefi- 
Z1Ì1 


Rifplende  eh 

ir  in  virtù,  e 
) eruore  . 


-Abo.' 

dindi 

taci. 


filimi  infir- 
miti in  cui 
la  confala  il 

SlffHTt. 


Om.1ib.yde 
ambus . 
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Cuore,  che  tutte  l’elcITero per  fuo tala- 
mo. Era  foggettiflima  alle  Prelato, cor- 
tele  cò  le  ludditc,  cari  tarma  cò  le  cagio- 
neuoli,vliìzio(a  cò  Iclanc,  c ncgl'cllcr- 
cizj  della  Coinmunità  communc  edifi- 
cazione, e conforto . Staua  attcntiffima 
nel  Coro,  modella  nella  ricreazione.^ , 
parca  nel  Refettorio,  auida  degli  vflizj 
più  vmi|i,sèza  tracciarne  alcuno, in  cui 
non  fi  vedeflero  molte  virtù  pratticatc 
con  eccellenza  fingolare.  Quando  fi 
confe(Taua  erano  tanti  i finghiozzi  ,cle 
lagrime, ch'era duopo,  per  non  vdirla, 
allontanarli  dalConfcflionano  ; e folcua 
dire  quel  gran  Scalzo  Fr.  Giuicppe  di 
S.  Francclco,chc  in  rutto  il  tempo  di  lua 
vira  non  aucua  confellata  pcrlona  den- 
tro, ò fuori  della  Religione,  à cui  aucllc 
dato  il  Signore  più  abbondante  dono  di 
lagrime.  Perche  ponderaua  li  Tuoi  pec- 
cati, Tempre  gli  lembraua  puoca  la  peni-i 
lenza, ancorché  liConfefTori  appena  ri- 
troualTero  materia  d' abluzione;  men- 
tre la  colpa  più  leggiera  verfo  l'amato  c 
d'infinito  pefo  in  chi  ama. 

7.  Non  ottante  così  buona  difpofi- 
zione,  volle  il  Signore  dargli  l'vltima_ 
mano,  onde  fdrucciolando  per  vna  (cala 
redo  ferita  in  vna  mammella  (già  pia- 
gata nel  fecolo)  c gli  foprauenne  tal' in- 
fiammazione , che  fc  gl’aprì,  e riconob- 
be in  offa  il  Chirurgo  vn’orrido  cane  fie- 
ro,che  la  tormentò  per  quattr'anni,  au- 
mentando li  menti  alla  mifura  decolo- 
ri. Affliggendoli  in  vna  vigilia  del  Cor- 
pus Domini  per  vederli  impoflìbilitata 
ad  a (filiere  al  Vefpro  folenne,  la  confidò 
il  Signore,  dilponendo,  che  lofentifle 
cantare  fin  dal  letto  con  tanta  didin- 
zione , come  fe  delle  nel  Coro  : calò  na- 
turalmente imponibile  per  la  notabile 
didanza  delle  Celle . Il  desio  di  vedere 
il  fuo  Spolo  lenza  velo,  ò cortinaggio, 
gl’accelerò  l'infermità, ed  alti  8.  di  Lu- 
glio di  qued'anno  1602.  sù  l'albeggiare 
perde  iafauella,e  fe  gl’incuruò  il  petto; 
mà  volendo  manifedare  il  Signore,  quit- 
to polla  la  voce  dell’  vbbidienza  , ifpirò 
al  P.Fr.  Giufeppedi  S.  Francesco,  fuo 
Confeflòrcjà commandargli,  che  can- 
talfc  muficalmente  il  Salino  116.  Lau- 
date Dominum  orzine  1 gentet.  Vbbidì  lèn- 
za replica  con  voce  tanto  fonora,  e deli- 
cata, che  riempi  li  circodanti  d' ammi- 
razione,inalfiiuc  all’or  che  qual  vfignuo- 
lo,  acuì , pet  atte  dazione  de  naturali. 


prima  manca  lo  fpirito,  che  il  canto, 

Spiritu  priùt  deficiente , quarzi  canta , 
ncH'vltimo  accento  contegno  l'anima 
al  Creatore.  Subito  fpirata  ,gli  fù  cele- 
brata la  Meda  dal  Confelfore , ed  appli- 
cata la  Communione  dalle  Rcligiofe , e 
nel  fine  dille  il  V.Fratello  Fr.  Gio:  della 
Milcria,  compagno  del  Padre,  che  nel 
tempo  folo  della  Meda  era  data  la  M. 
Elena  nel  Purgatorio:  cofa  molto  degna 
d olferuazione,chc  vn’anima  tanto  puri- 
ficata in  queda  vita , non  lofolTe  ancora 
per  foruolarc  immantinenti  all'Empi- 
reo . La  V.  M . Anna  di  Gicsù , Fonda- 
trice di  qucdoConucnto,  aucua  profeti- 
zato , che  la  prima  defunta  farebbe  data 
Tanta  ; la  M.  Elena  dcilaCroce  fu  la  pri- 
ma à morire,  e còla  làntità  della  vita  ci 
perlùadc  la  certezza  del  vaticinio. 


CAPITOLO  XXVII. 

Elogio  del  P.  Fr.  Cri/foforo  di 
Grisù  , e del  Fratello  Fr. 
Gio : della  ConctZjione , 
Jigl)  del  Conuento 
de3  Remcd j di 
Siuiglia . 

1.  V Ve  figlj  mandò  al  Cielo  in 
{ 1 quell'anno,  quantunque  in 

JL^  differenti  Conuenti , quel- 
lo delti  Rcmedj  di  Siuiglia , meriteuoli 
d’ellcre  encomiati  con  penna  eguale  al- 
la loro  virtù,  efupcriorcaila  mia,  la_. 
memoria  de  quali  farà  perpetuata  da  gl* 
e(Tempj,checi  lafciarono.  Il  primo  è il 
P Fr.  Cri/lofiro  di  Gies'u , nato  in  Bailcn, 
Terra  grande,  e riguardeuole  nel  Vef- 
couato  di  laen . Nacque  da  Cridoforo 
Villanuoua,  eda  Canarina  Fonte, circa 
l’anno  del  1 5 70.  Dotollo Iddio  d' vn'  in- 
gegno chiaro , e capace , d' vna  lingua..» 
loaue  ,cd  eloquente , onde  era  il  fuodif- 
corfo  aggradito,  c proli ttcuolc . Si  diè 
allodudio  delle  lettere  vmane,  e guada- 
gnò la  palma  trà  condifccpoli  : s’appli- 
cò alla  poefia, e n’ottenne  la  laurei:  paf- 
sòà Siuiglia, golfo  de  perduti , e porto 
de’virtuolì , mentre  quella  gran  Città  , 
àgmfadiSole  rgualmcntc  comparici 
le  lue 


Gen.  j.Fr.. 
Frantela, 
della  Ma- 
dre di  Dio. 
Muore  can- 
tando,e la^, 
tessono  fa- 
ine oleici*. 


Patria, -Pa- 
dri, e /Indi 
del  T.  Fr. 
Cnflofort  di 
Cititi. 
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Cen.  }.Fr.  fo  Tue  beneficenze  ad  ogni  flato,  ccon- 

drediDio.  *•  Quando  trouauali  piu  fodisfatto 
iticene m'si-  cò  lumi  concedigli  dalla  natura,  e cò 
wglul'^ibi-  Jc  Speranze,  che  in  elfi , e ne  fuoi  (tudj 
to , e femore  fondaua,  il  Signorcgli  trasfiifc  vna  luce 
icds‘m ^r"*  Supcriore  nell'anima  , ch'in  breuc  tem- 
po gli  difeopri  nuoua  tramontana,  acciò 
affiliandoli  in  ella, non  foggiacene  à nau 
ftagj . Vidde  con  gran  chiarezza  quan 
to  folle  caduco  il  bene , che  pod'cdeua, 
quanto  incerte  le  Tue  Speranze,  quanto 
ficure  l 'eterne,  e rifoluerte  porli  in  viag- 
gio per  acquiffarle . Edcndofi  allcuato 
in  Bailen , vicino  alla  Pcgnucla , Tebai- 
de  di  quella  eri,  e Madre  difantidimi 
figlj,  di  cui  era  tanto  amabile,  come 
publica  la  fama , e non  minore  quella, 
che  tcneua  in  Siuiglia  il Conuento  delti 
Rcmedj  della  medema  Riforma , Io  feci 
fe  per  fua  imbarcazione  l'anno  del  1 5 80. 
La  vocazione,  originata  dal  disinganno, 
gli  fece  abbracciare  con  tal’ apprezzo  la 
pouertà , che  ffimaua  fuperduo,  quanto 
non  era  necedario  per  coprirli  le  carni . 
Non  curauafi  delle  rappezzature  dell’ 
abito,lolo  intento  all'integ.  ita  intcrio- 
re, logoro  nell’ cfterno,  clcmprc  nuouo 
nello  fpirito.  Con  la  luce  continua  del 
Signore  era  continuo  nell’orazione  ; e 
traipariua  nelle  frequenti  aerazioni 
iaculatoric  il  feruorc  del  cuore  innamo- 
rato, che  procuraua,  mi  non  potrua  nas- 
condere . Oormiua  lotto  vna  Icala,  c tal 
volta  fopra  il  nudo  terreno,  ricufando  le 
....  morbidezze  per  ripolarfi  in  Dio  foto. 

Non  potendo  ottenere  licenza  di  ripo- 
sare ogni  notte  sù  la  terra,  corcauafi  in 
vn  cclpuglio  di  canne  con  vna  pouera_» 
copertina,  vegliandoncH'idedò Tonno 
à commandi  dell’  vbbidienza.  'Del  me- 
demo  tenore  fu  l’adincnza  nel  cibo, 
e nella  bcuanda , guerreggiando  Tem- 
pre col  naturale , che  s’ iniolcn tiTcc  col 
regalo. 

sio  frofef-  ì'  Profrisò  compito  l’anno  del  No 
pone, etile»-  uiziato  ; pofcia  terminò  li  fuoi  (ludj , e 
io,edattod’  bordino  Sacerdote  obligato  da  Supe 
vmilta coiti  rjorj.  e rjufc;  cosi  auuantaggiato  nelle 
nulo  ce  a.  jetterej  e nc||a  vjttù  ) che  lo  mandarono 
Subito  à Salamanca  per  Macftrode  Stu 
denti . Lo  Tenti  più  che  la  morte , per- 
che lafiia  vmiltà  fiiggiua  come  pelle  gl’ 
onori.  Per  Scemare  in  parte  gli  applaufì, 
che  l’afpcttauano  nell’impiego,  lece  vn’ 
atto  veramente  eroico,  c magnammo  in 


riguardo  alla  noffra  mifera  naturalezza, 
che,  godendo  nell’onorifico,  s'attrifta 
nelle  vmiliazioni.  Arriuò  à Salamanca, e 
non  dandoli  à conoTccrc  per  Maellro,  fu 
riceuuto  dal  P.  Rettore  come  ReligioTo 
particolare  Senza  riguardo  alti  meriti, 
ne  all’vlfizio.  Diffimulòil  Seruo  di  Dio; 
ed  offèruando  il  Rettore  la  di  lui  gioué- 
tù,  e dilìnuoltura , l’impiegò  nella  cuci- 
na. Vbbidf  lenza  replica  l’vmiliflimo 
Padre,  e continuò  quel  minillero  fin’all’ 
arriuo del  P.  Pròuinciale,che  (lupitodi 
si  rara  vmiltà , lignificò  al  P.  Rettore  le 
parti , e capacità  del  Soggetto , e tutti, 
quando  pofcia  l’vdirono  nella  Cattedra, 
enei  Pergamo foue fu  Angolare)  lo  ve- 
nerarono nel  talento  per  grande,  e nell' 
vmiltà  per  grandiflimo. 

4.  Frà  quelli  applaufi  Rimanali  ina- 
bile, ed  mutile  al  tutto,  ancorché  non 
trafcuralle  l’ adempimento  del  Suo  mi- 
mftero,e  profitto  de  Dilcepoli  • Lalua 
Icontentezza  nell' occupazione  [ che-* 
prelTo  à Prelati , che  l'amauano  leruiua 
di  Supplicargli  obligòà  leuarlo  dal  Col- 
legio , c mandarlo  per  Conuentuale  à 
Manzera.Gh  commandarono,  che  pre- 
dicane in  quella  T erra,  e ne  fuoi  contor- 
ni; ed  vbbidì  con  feruorola  applicazio- 
ne,per  a'ggiutarequelle  anime  incolte, ^ 
bilbgnoiedel  cclclle  alimento.  Cami- 
naua  à piedi  Senza  prenderli  vn  minimo 
Sollieuo.  La  dottrina  delle  lue  prediche, 
aliene  da  vane  curiosità,  deriuauadal 
fonte  di  vita  eterna,  perche  la  cauaua 
dall'orazione;  ed  vncndolacoH’eflem- 
plarità  de  collumi , fu  notabile  il  frutto, 
che  raccolTe, e la  (lima,  che  li  guadagnò 
in  quella  Terra.  PaSsò  alla  Pegnucla  per 
Sottopriore,  oue  rinouando in ScUclTo 
li  primitiui  rigori  di  quel  Conuento,  s* 
acceTe  in  maniera,  che  fù  nrceffitaro 
molte  volte  à portarli  nel  più  alpestre 
de  monti  per  sfogare  l'ardore  interno, 
inuitando  tutte  leCreaturcà  lodarci! 
Creatore.  Continuò  l'clfcrcizio  della., 
predicazione  ne  Luoghi  circonuicini 
con  vnmerlale  confolazione  di  quanti  lo 
conobbero  Secolare,  e non  minore  ma- 
rauiglia , per  vedere  praticata  da  vn_» 
giouanc  di  Singolari  talenti  vna  peni- 
tenti Ili  ma  vita. 

5.  L.’annodcl  87.  paTsò  alla  Mancia 
di  laen  per  Macftrode  Nouizj,  cglial- 
leuòtali  jchcgjrcggiarono  còpnmiti- 
ui  della  Pcgnuela  nel  Silenzio,  nella  pe- 
nitenza. 


Ann> 

Chrifti 

i6ot. 


Si  dà  alluci 
predtca^io- 
«e.efiya 
frutto, 


E Miefiro 
de 

ijiuli  infcr- 
uoncol  'iti 
esempi  a. 


C!)  riiti 

1*02. 


femori  dell' 
«more  •ver/o 
Crifio. 


Muore  effcr- 
citadonc  vn 
altro  eoi 
frojjim. 
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nìtenza,  nell’orazione,  ed  altre  virtù 
monadiche,  fornendo à tutti  di  (prone 
il fuo femore;  mentre  l’cflempio  di  chi 
commanda facili ta  l'i nipoti! bile , come 
inlegnò  la  N.S.M.Tcrela.  Quando  vlci- 
ua  di  Cafalalciaua  nella  cella  vnballo- 
ne,  clic  fcruilìcà  Nouizj  di  Macftro , or- 
dinandogli , che  ricorrcflcro  à lui  per  le 
uccellane  licenze;  e pratticauafi  il  corn 
mando  con  notabile  (inceriti  ad  imita 
zionc  dell'antico  Abbate , che  pratticò 
ilmedemo;  perche  come  dilfe  S.  Pier 
Grilologo:  La  perfetta  vbbidiin^a-j  di 
uoz.ione, egualmente  t’inebina  all' Immagi- 
ne^ d alla  Perfona  Reale.  Se  dlfettauano, 
uniua  in  (e  dello  i I mancamento , ann- 
uendolo al  lùo  mal’clleinpio,  e coni 
mandaua  à qualcuno  de'piiirobull],cnc 
rigor olainen  te  lo  flagellate , come  fece 
nell'antichità  quel  gran  PrcIatoS.To- 
niafo  Cimar  i c ole.  P langeua  doppo  quef 
to  la  colpa,  nc  dimandiua  perdono,  cor- 
reggeua  poicia  i colpeuoli,e  non  (olo  ot- 
tcneua  l'emenda , mi  fi  guadagnaua  gl' 
afletti , e gl’infondeuanuoua  lena  peri* 
acquido della  virtù. 

6.  Coflumanili  in  quel  tempo  rap- 
prefentazioni  di  Martirio  ,non  con  bra- 
me^ parole, mi  con  azioni, ed  opere  pe- 
nolìflìmc.  Vna  Domenica  di  Paflìone 
condulfe  li  Fratelli  nell'orto,  bé  prouido 
di  funi,ed  alcri  dromcnti,cgli  comandò 
che  lo  flagella(Tero,e  podo  in  vna  Croce 
loleuateroinalto  per  rapprel'entare  al 
viuo  la  Paflìone  del  nodro  Redentore. 
Stette  in  quella  politura  (inche  diede 
indeliquj  , non  potendola  debole  na- 
turalezza fopportare  i femori  dello  fpi 
rito  ; e quindi  prcfeoccafioncdi  ponde- 
rare a Fratelli  T acerbità  de' dolori  del 
buon  Gicsu,  non  legato,  mi  inchiodato 
in  vn  legno . Si  leuóda  Superiori  queflo 
etercizio  per  Tecccflb ludetto , per  altri 
inconuenienti , c per  fapcrlì,  che  alcuni 

10  pratticauan j , molli  più  da  rifpctti 
mondani, che  dallo  (pirico. 

7.  Patendo  da  quedo  Conucnto  i 
quello  di  Iaen, e predicando  vn  giorno 
nella  Chiefa  della  Maddalena  ,s'accefe 
tanto  nel  zelo,c  bene  del  profilino, che 
dilatando  i leni  della fua carità, fupplicù 

11  Signore  à concedergli  tutte  le  infer- 
miti, chepotcua  (caricare  foprailuoi 
afcoltanti , purchcgli  delle  grazia  di  nó 
offenderlo . L’clTaudi  S.  M.  lenza  dubbio 
con  la  moderazione  propria  della  fua 


infinita  pietà , egli  diede  per  tutte  vna 
parotide,c  he  lo  tormentò  per  molto  tò- 
po, c ritornando  con  clfaal  Conuento 
della  Mancia, in  qucfl'anno[bcnchenon 
codi  ilgiorno,  ncil  mefe)  Temendogli 
d'ale  la  luarara  mortificazione , c (òfle- 
renza,  lo  trasferì  in  vn  volo  all  Empireo 
nel  (juarantefimo  terzo  della  fua  età,  c 
ventèlimo  terzo  di  Religione. 

8.  Non  e men  degno  d'Elogio  il  Fra- 
tello Pr.  (Jio.de/la  Concezione , impero- 
che  l’ollcruallimo  da  principio  qual  Fi- 
glio prodigo,  e nel  decorfo  qual  S.Alef- 
fio.  Nacque  in  Logrognoda  Padri  ric- 
chi^-nobili, della  famiglia  Zugniga.  Fù 
il  primogenito  della  fua  Cala , dotato  di 
molte  abiliti, benché  mai  aueflc  ftudia- 
to, nò  obligandoloi  quello  la  uccelliti. 
Quando  l’ incauta  gioucncù  gli  propolc 
feliciti,  onori , e fortune  fuori  della  Ca- 
fa  paterna,  proucdcnd.ifi  di  quante  gio- 
ie,c denaro  gli  fu  godìbile,  partì  l'opra 
vnaMula  dalla  patria  per  rintracciare 
nelle  llranicrc  la  fua  ventura,  edimof- 
trare,che  la  fortuna,  e nobiltà  acquifla- 
tacòleproprieiinprele,èdi  gran  lon- 
ga  maggiore  dell' ereditata  dagl'Aui. 
Giunto  in  Burgos,  come  prodigo  diifipò 
quanto  aucua  di  vallènre onde  codi  et- 
to dalla  neccditi  fcruì  di  Paggio  in_> 
quella  Citta  ad  vn  Canal  ierc.Non  cfl'cn- 
do  queflo  impiego  cóforme  alla  nobiltà 
del  fuo  (angue , cercò  modo  di  portarli  à 
Siuiglia,e pofeia  all  indie;  oue  sbarcato 
non  Te  ritrouò  come  fe  le  aucua  immagi- 
nate,c vidde,chc  l'oro  era  terra, l'argen- 
to cenere,  iigufto  tormento  ; pcrilche 
rientrandoìnle  (ledo,  e rauucdcndoli 
del  paffuto,  determinò  di  procacciarli 
ricchezze  eterne,  e telori di Paradifo. 

9.  Con  tal  penderò  rirornollcnc  in 
Spagna  ricco  di  difinganni,ed  incon- 
tratofi  in  vn'oderia  con  vn  (uo fratello 
minore  , non  fe  gli  diede  i conolcere 
per  non  diucrtird  dal  fuo  primo  propo- 
nimento, ancorché  lo  regalate  al  me- 
glio, che  potè,  mantenendo  i Dio  la  fe- 
deltà,e lagratirudine al  fanguc.  Arc- 
uato in  Siuiglia  col  dardo  della  falute 
conficcatone!  cuore,  fifsòimmantinen- 
ti  lo  (guardo  nel  modo  di  vita  più  rigo- 
rofo,  e penitente,  ch’iui  floride,  clcclfc 
quello  della  noflra  Riforma, nel  Con- 
uento  dclli  Remedj  , come  porto  felice 
de’ Cuoi  naufragi  • Per  elfere  la  vocazio- 
ne ceicfte,  intraprefe,  c continuò  con 

T t gran 


Cen.  j.Fr. 
Fnncelco 
della  Ma- 
dre di  Di». 


Principi  dri 
Fratello  Fr. 
Cto:  deliaci 
Contesone. 


Ritorna  dalR 
Indie  in  lf~ 
pigna,  eri - 
cenci'  sibili 
in  Strigliai 
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P *™j  3^.  gran  femore  il  Nouiziato  , e profefsò 
dcnì'ivu-  Pcr Laico . Arriuò  in  quello  mentre à 
oiciii  Dio.  ^migliavo  Caualierc  di  Malta  fuo  Cu* 
gì  no , che  uguagliato  del  fucccflò,  por 
tolfi  alConuento  delli  Remedj  per  vili- 
tarlo  . 11  Superiore , auuifato djl  Porti- 
naio della  qualità,  e parentela  del  Pcr- 
lonaggio,  commandò  al  Fratello  ,che 
1 andailc  à riccuere.  Ripugnò  quelli  al 
potàbile,  ma  collretto  dall'vbbidienza 
li  portò  dal  Caua!icrc,c  prima  di  lafciar- 
lo  fauellare,  gli  dille:  Signore,  F S.  mi 
falcia  /a  Carità , già  cbt  vuote  parlarmi , 
Fffcmpio  d'  di  non dif corrermi  de' ntgoz.\del fecola  ,nt 
•umiltà  , e J jipJre„i,  perche  io  non  fono  più  delmon- 

cb’  era  italo. <io>  ma  * ^■c"V°nt , a cut  fi ò dedicato. 

' Non  bì  Infogno  dell' onore  di  V.  S.  mà  del 
difpreggio diCriJto .onde lo Juppìica  à non 
feommodarfi  altra  volta . Dica  alli paren- 
ti il fauore,  che  Dio  m'bà  fatto,  e cheli 
raccomando  al  Signore, acci!  efi i faceino  tl 
medemo  per  me . S' intenerì  con  quella 
rifpolta  il  Caualicrc , c versò  molte  la- 
grime,vedendo  che  la  grazia  aucua  fcS- 
cellatoinquel  Rcligiofo  lirifpctti  inde- 
lebili della  nollra  naturaied  io  per  quell’ 
atto, e pct  il  pairato , hò  voluto  pareggi- 
arlo à S.  Aleflio,  che  con  tanto  vaio, 
re,  ccoflanza  celò  fe  dello,  e la  nobil- 
tà del  fuo  fungile  ; colà  da  ptiochiHiini 
pratticata , eziandio trà  le  spezzature, 
cruuidilfìme  zerghe;  pcr  il  che  hòfatra 
con  gullo  quella  memoria,  acciò  la  po 
llerita  polla  ammirare,  ed  imitare  vn_, 
tal'cdempio. 

io.  Del rellante della  fua  vita ritro- 
Efferata  al-  uo  pg0C(,c  lìngolarità  , ingrandendoli 
muore  "dì  * generalmente  dalle  relazioni  la  lu  i__. 
peiicin  ti/,  vmiltà, orazione,  pazienza  nell'infer- 
hona.  mità,  e carità  fcrnorolilTuna  co' Reli. 
gioii  ,malTirae  cogl’infermi,  imparata 
à collo  delle  proprie  indifpolìzioni.che 
notabilmente  lo  tormentarono  , info- 
gnandogli l’cfpcrienza  de’  morbi  quan- 
to deuonli  compatire  li  cagiooeuoli. 
In  quell’ anno  del  ióoj.  riti  oliandoli 
Lisbona, come  quali  tutta  la  Spagna^., 
inucllita  dal  contagio  fc  gl'  appiccò 
la  pelle  nel  feruiggio  de  contagili , e 
curandoli  più  dell'altrui  bene  ,chedel 
proprio, non  voleua,clie  fi  Religiolife 
gl'accollalfero.  Non  mancò  al  fuodo- 
uereilConuento,  (eruendolo , ed  alKl- 
tcndolo  con  rutta  follecitudmc;  mali 
Miniltri  della  lanità  con  lcntimcuro 
commuae  lo  portarono  al  - aviti* 


nato  alla  cura  de*  gl* appettati . Li  Se.  Ann.  j ^ 
colari,  e Religioli , clic  fommamentc  C^ri^ 

1'  apprezzauano,  al  vederlo  partirci-»  1 OJ* 
dal  Conuenro  diedero  in  dirottilCmo 
pianto,c  fràle  lagrime  de  Tuoi  fratel- 
li,  ed  amici,  egli  lòlogodeua  dell 
partenza , perche  leuaua  loro  il  perico- 
lo d'infettarfì.  lui  riceuè  i Santi  Sagra- 
menti, c prorumpcndo  in  atti  d'amore 
conlegnò  l'ammaàDio. 


CAPITOLO  XXVIII. 

Fondazione  del  Moni  fiero  del- 
le nojire  Scalze  nella  Città 
di  Medina  di  Riofccco , e 
Jìglie  eccellenti, che  rij- 
plendettero  m ejfo. 

i.  ■%  W Edina  di  Riofecco[  alerei 

JV/l  volte  Villa,  oggidi  Città,  mJrgi/Mo. 

X ▼ JL  C Titolo  degl  'Almiranti  nache,  con  le 
di  Ca(liglia,à  cui  li  Vacci, óCelti  po-  f«d» 
léro  li  primi  fondamenti , dalla  fertili-  fondano- 
ti della  lua  vada  valle  coronata  di_  ”** 
monti,  dall’abbondanza  dc'pafcoli,  c , 

dal  trafico  con  altreCitta  tantonobi-  ih 

litata,chcal  tempo  degli  antichi Ro-  « 

mani  chiamolli  Forum  Eugurorum  per  * 

le  fiere,  eh' in  ella  cclcbrauanlì;  ed  in 
quello  dc’Mori  leruì  di  fronriera  nella 
rcllatirazionc  di  quella  Corona  , lam- 
peggiando dai  luo  Callcllo  pcr  auuilo 
dc'Crilliani  circonuicinij  ancorché  lì 
ritrouailc  con  molte  Cale  de'  Rcligiolì , 
fui  principio  dell'anno  i6oj.  nel  quale  i j', 
entriamo  , riceuè  vna  fondazione  di 
Carmelitane  Scalze,  negoziata  coll'ef- 
fempio,  cd  vtilità  , che  da  quella  de' 

Cuoi  Rcligiofi  fpcrimentaua . Gli  die- 
de i pruni  palli  la  M.  Mariana  dell» 

Spirito  Santo,  che  pillando  da  Sala- 
manca al  goucrno  di  Palenza,guadagnò 
nel  viaggio  D.  Petronilla  Ncira,  prin- 
cipale,c virtuola  donzella.  Auendola  in  - 
clinataallo  Staro Religiofo,  cdellaof- 
ferto  quattro  mila  feudi  di  dote,pésòva- 
lcrfi  di  quella,  e di  quelli  per  fondare  in 
Kofccco  vn  Momltcro  di  Scalze.  Cómud 
nicòil  luo  péli  croco  Prelati,  che  riflet- 
tendo qualmente  Maria  della  Votazio- 
ne, nuovamente  profeta  in  Sjlaman- 
ca,  aucua  laicati  a loro  dilpofizionc 

lei 
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Chrifti  ‘n'k  ^CU£*'  > acciò  fi  faceto  vna  nuoua 
fondazione,  cchein Medina  di  Kioléc- 
co  farebbe  aggradita,  concorsero  vo- 
lentieri cò  la  licenza , ed  ottenuteli  l'al- 
tre,  cò Li  dieci  milafcudi  diedero  prin- 
cipio alla  fòbrica,  ed  atognarono  noue 
fondatrici  di  Angolare  capacità,  ed  ol- 
feruanza.  Da  Burgos  venne  per  Priora 
la  M.Catrarinadeir  Artimzione,  perche 
la  M.  Maddalena fù  trattenuta  dalle  Tue 
figlie , da  Salamanca  la  M.  Linfa  di  Gic- 
sù  per  Sottopriora,  e Macftra  delle  No- 
uizie  in  compagnia  di  Maria  della  Puri- 
ficazione , da  Soria  la  M. Leonora  della 
Croce  ,cM.Cattarma  di  Giesù  Maria, 
«la  Medina  del  Campo  la  M.  Maria  di  S. 
Alberto, da  Palenzala  M.  Ifabella  della 
Purificazione,  e Petronilla  di  Giesù 
Maria  [ cosi  chiamolfi  nella  Religione 
D.  Petronilla  Neira  J c laV.  Stefania 
degl'Apoftoli , Laica  di  profelfionc,mà 
eroicanellc  virtù , c nelle  grazie  foura- 
naturali  fingolarilfima,  ritirandola  i Su- 
periori da!  concorlo,  ed  3pplaufo,chein 
Vagliadolid  faccuanoli  Rc,eCauaiicrl 
alla  di  lei  rara  virtù , perche  la  defide 
rauano Santafenza llrepiti,e  Venerabi- 
le Senza  romori 

Urrimnole  a-  Entrarono  in  Riolecco  Sabbato 
Monche , le  fera  alli  2.  di  Marzo , e confumarono  la 
ni fiulaDu-  maggior  parte  della  notte  in  difporrela 
Caladi  Luigi  Gàmboa,  chcgl'aucua- 
«IjMfurt  nodeftinata.  Accorfe  Subito  la  Duchcf- 
fa  D.  Vittoria  Colonna  ( quale  Sapendo, 
che  la  Villa  contradiccua  alla  fondazio- 
ne, entrò  nel  ConSeglio , c facendo  della 
fua  diSc  rezione  Supplica , e della  Sua  pre- 
senza cflccuzione , Spianò  le  diffìcultà,  e 
riduto  i Deputati  ) à congratularli  del 
loro  ariuo,e  pofeia  Significargli,  che 
gullarcbbe  il  Patronato  della  ChicSa, 
ma  non  s’ctottuò , perche  li  defider j de’ 
Grandi  Sogliono  etorc  impedimento  à 
fefteffi.  Il  giorno  Seguente,  Domenica 
terza  di  Quarefima , s’ordinò  vna  Solen- 
ne procelfione,  in  cui  dalla  ChicSa  de* 
noftri  Scalzi  porrò  il  P.  Prouinciale  Fr. 
AlfonSo  dcgl’Angioli  il  S.S.  Sagramen- 
to,c  lo  collocò  nella  nuoua, dandogli  per 
Titolare  il  gloriofo  S.  Giofeppe,  ed  in_> 
cito  il  più  potente  Cuflode . La  Uree- 
tezza  dell’abitazione , ofeura , vmida , e 
fenza  riparo , per  tante  Religiofc , Pro- 
feto, e Nouizie,  gli  fù  di  tanta  feommo- 
dità  in  quel  Peliate , che  Solo  la  porè  vin- 
cere la  loro  fingolare  lotierenza . Fin-, 


dal  primo  ingrelTo  cominciarono  ad  if-  9en’ 
peri  mentire  vna  lomma  poucrta,  per- 
che  conlùmati  nel  materiale  dell' edili-  drediDio. 
zio  i denari  portati  Seco,  ed  attendendo 
la  M.  Priora  , e quelle  prime  Religiofe, 
nell’acccttarelc  Nouizie  (conforme il 
conleglio  della  N.  S.  Madre)  più  alli  ta-1 
lenti,  che  alle  doti  (Se  bene  ne  noftri' 
tempi  le  doti  feruono  per  talenti  ) lì  ri- 
trouarono  in  breue  col  numero  compi-’ 
to,  e con  sì  puoco  capitalo,  eh’  era  cftre- 
ma  la  loro  necelfità . Mà  non  fi  perfero 
d'animo  quelle  benedette  fondatrici,  ne 
oggidì  fi  lmarrifcono  le  Succedere, che. 

Seguitando  l'etompio  delle  prime,  Ri- 
mano ricchiffimo  capitaleia  pouerti,e 
Sazietà  il  digiuno,e  fapédo.che  la  Mona- 
ca, proemia  del  bilogneuolc,  non  c pouc- 
ra.ncl  cibo, abito,  c luppclletili  modera- 
uano  il  necelTano.  Molto  potrebbe  dirli  * 

de’communi , c particolari  ctorcizj  di 
quello  Moniftero  ; mi  ctondo  duopo 
Igrauarcl’llloria  di  quanto  lì  dito  in  al- 
tri Conuenti:lblo  aggiungeremmo  alcu- 
ni fatti  delle  Sue  figlie , per  pagargli  al- 
meno con  quella  commemorazione  li 
molti  etompi , che  ci  falciarono. 

3.  Sia  la  prima  la  M.  Mariana  dello  M MariarÉ 
Spirito  Santo , feconda  Priora  di  quello  dèlio  Spirita 
Conuentu,  benché  fi  dourebbe  quella  Santo, e [tot 
preeminenza  alla  M-Catrarina  dell’Al  priooft. 
funzionclua  fondatrice  ; mà  richieden- 
do più  tempo  le  lue  virtù , fi  riferiranno 
nel  Forno  ìeguente.  Fù  la  M.  Mariana 
figlia  di  D.Bernal  Temigno,e  di  D.Lco- 
nora  Mendoza,  natiui  di  Burgos, c pa- 
renti delli  Adelantati  di  Caftiglia . Sal- 
leuò  nel  loro  Palazzo,  e tanto  (limata  da 
D.Luiia  Padiglia , Con  teda  di  S.Gadca, 
e di  Buendia  [ prima  che  in  Talauera. 
profcllalleilnoftro  Abito]  ch’era  l’ora- 
colo ne  Suoi  dubbi, e risoluzioni . Entrò 
nel  Conuento  di  Malagone  l’annoi  5 78. 
nel  gouerno  della  M.  Brianda  di  S.  G iu- 
feppe  iua  Sorella , ouc  conoscendola  la 
N.S.  Madre,  reftò  tanto  paga  del  di  lei 
talento,  che  nel  82. la  conduto  alla  fon- 
dazione di  Burgos,  riSplendcndo  alla- 
prefenza  della  Santa,  non  oliarne,  che 
ofeurato  1’  altre  come  il  Sole  le  Stelle. 

Nel  8 9. paSsò  à Salamàca,c  prima  di  ter- 
minarli l'vffizio,  fù  rieletta  dalle  Scal- 
ze di  Palcnza,  cguadagnòncl  viaggio 
D.Pctronilla , c pol'e  in  prattica  quella 
fondazione , come  fi  dito . Sollecitando 
il  tempo  del  luo  Priorato  il  rcftanre,già 
T t 2 che 
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che  non  potò  effere  la  prima  Prelati- , 
come  lo  desiderarono,  fu  la  feconda , ed 
eletta  in  tal  congiuntura , che  gli  diede 
l’cffere,chegli  mancaua.Ritrouando  gra 
Strettezza  nel  materiale  della  fabrica-., 
trattò  (ubico  d’ampliarla  in  fico  maggio- 
re, comprato  per  quello  e detto  dalla  (ita 
Anteccffora  Cattarina  dell’  A (funzione, 
ed  allignata  la  traslazione  per  li  20.  di 
Luglio  del  iio3.fi  fece  con  tutta  folca- 
nita,c  concorda  de  popoli. 

4.  Nello  fpiritualc  erano  tanti  gl’ec- 
cefli , per  clferfi  già  llabilitc  coma-/ 
leggil’operc  volontarie,  chctrattòdi 
regolarle  ; perche  quelle,  che  caminano 
fenzala  regola  della  diferezione  , non 
hanno  Stabilitane  vigore  per  l'acquilto 
della  perfezione.  Mirabilmente  diccua 
S.  ber  nardo:  Che  la  dif erezione  pone  in 
Ordine  It  virtù,  gli  determina  il  modo , t 
eon  la  bellezza  gli  dà  la  perpetuità  ; onde 
t'inferifee,cbe  ladiferezione  no  tato  é vir- 
tù, quanto  moderatrice  delle  virtù  , quel- 
la , e he  ordina  giaietti,  ed  ammaejlra  li 
tojlumi-.leua  la  difcre^ione,e  la  virtù  farà 
inizio.  Con  quella  luce  la  difereta  Madre 
leuòin  vnalol  volta  le  difciplinc  llraor- 
dinaricfuoridellaCommunità,  eh' era- 
no molte,crigorofe,  proporzionando  le 
penitenze  allo  fpirito,e  forze  delle  par- 
ticolari. Difpofc  che  le  viuandc,rinoaU’ 
ora  più  di  robu(li,c  penitentilfimi  Ana- 
coreti, che  di  deboli  donne , fodero  più 
Stagionate.-  Cheilvellito,  in  cui  s era 
allcttato  i’orribile,clpaucntcuoIe,lì  ri- 
ducete all’ordinario  della  zciga,  vfata 
nella  Kiforraa:  Che  le  grate,  ferrate  per 
dettame  della  Priora  anco  à Superiori 
dell’Ordine, s’aprilTero,quandola  carità, 
e la  legge  lo  pcrmerelfcroiChe  ne  lòllic  - 
ui,da  leia(Tegnati,non  vi  folte  differen- 
za nel  commune  à gl'alrriConuenti;non 
cfTcndo  polfibilc  alla  noftra  naturalcz  ■ 
zaviuerc  per  molto  tempo  fenza  qual- 
che follieuo,poichcne  meno  Apollo  hà 
femprc  tefo  l’arco, e chi  vico  priuo  dclli 
leciti,  taluolta  appcrifcc  gl'  illeciti . 
Quella, che  alle  prouette  panie  pruden- 
te riforma,  dalle  giouani, portate  più  dal 
feruore,  che  dal  lenno/ù  Slimata  rilaffa- 
zionc  . Auuifaronoli  Prelati,e  quelli  ap- 
prouarono  il  zelo  della  M Mariana  del- 
lo Spirito  Santo , conofccndo , che  non 
eflingueua  il  feruore,  chi  lo  rcgolaua,  ne 
ìmpcdiua  il  fupercrogatorio  nelle  parti- 
colarità la  lingolaritàjche, quando  1 u- 


fee  dall’amor  proprio,  riempie  d'aria  Io 
fPirit°-  » . , . «603.' 

5.  Pagogh  il  Signore  quello,  ed  altri  fermiti, 
fcruiggi  con  vna  grauc  infermità,  al  conia  quale 
principio  di  parali  Sia , e doppo  di  lepra  la  purificò  il 
tanto  mordace , che  commandarono  li  i^"*  "’** 
Medici  fi  feparaffe  dalla  Communità  in  cmi^re 
tutta  fretta.  Prima  di  quello  preuenne  1 
il  Signore  vna  Sorella  col  inoltrargli  vn 
poucro  Ichifofilfimo , ed  abbandonato , 
acciò  fi  difponelle  ad  intraprendere  per 
Suo  amore  vna  gran  cura . Si  raccbiufe 
cò  la  Serua  di  Dio, e vidde  rollo  premia- 
ta la  fua  affluenza  coll’ elTerc  Spettatrice 
de’ Singolari  clTcmpj  di  pazienza, e raffe- 
gnazione  dell’ inferma;  mà  vedendo, 
che  le  lue  diligenze,  vfate  per  molti  me- 
li, e quelle  dc’Medici , c medicamenti 
non giouauano ad  altro,  che  ad  accre- 
scere l’infermità , defidcrò , che  fottcn- 
tralTe  vn’altra  in  fuo  luogo,  almeno  per 
qualche  tempo . Conobbe  il  fuo  pensie- 
ro l'inferma , c gli  dille  : Sorella  non  m' 
abbandoni;  fapia  eh'  io  fono  quel  pouero  : 
quefia  lepra  l’bà  mandata  Dio  per  me  fola, 
non  tema , che  fegl'  attacchi . Rcllò  nell* 
vdìrla  confida, pianfc  la  fua  fiacchezza,  ? 
proponendo  auanti  il  S.S.  Sagramento 
di  perleuerare,  meritò,  che  il  Signore  la 
coniolalfe  meditandogliela  rifanata—. 

Non  è dicibile  quanto  pannello  Spazio 
di  Sedici  meli, che  durò  l’afprodelle  cu- 
re, Scortecciandoli  in  cialcuna  d’ effe  il 
piagandone  fuo  corpo.  Col  Sembiante 
Sempre  giuliuo  aggradiua  qualliuoglia 
benefizio,  (limandoli  indegna  dimcri- 
tarloje  riflettendo  tra  fuoi  dolori  à quel- 
li de'  poucri , non  poteua  foffrire  il  ve- 
derli tanto  affluita , quando  molti  di  lo- 
ro neceffl rauano  d’ vn  pouero  letricci- 
uolo.  Restituita  alla  fua  perfetta  Salute 
per  mezzo  d’alcuni  bagni,  ripigliò  la_» 
ruota  delle  Sue  offeruanze,  e le  Monache 
la  rielcffcro  Prelata  . Diede  inquef- 
to  tempo,  come  in  tutti , tanti  effempj 
di  carità,  vmiltà,  ed  altre  virtù  monal- 
tichc,che  fi  cattiuò  i cuori  delle  Suddi- 
te. Ciò  fùcaufa,  che  vedendola  con-» 
vna  gagliarda  idropifia  [ e tanto  raffe- 
gnata , quando  fii  abbandonata  da  Me- 
dici) piangeffero  la  fua  mancanza, ed  at- 
tendelfero  con  ogni  maggiotc  acuratcz- 
za  alla  di  lei  conlolazione.  La  maggiore, 
che  fperimentò , fù  nel  riccucrc  I auuifo 
della  vicina  morte,  qual’ incontrò  prc- 
uenuta  cò  Sagramene  nel  fcttantotteli- 
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trio  della  llu  età  l’arino  1 61 9.  ed  edendo 
Hata  veduta  in  Purgatorio,  nel  giorno 
fegucntc,  quando  la  portauanoà  fepc- 
lire,  la  vidderoentrarc  nell’eterna bea- 
titudine. 

yìrtit  iella  g.  Non  ci  lafciò  men  ficuri  della  fua 
M.  Uuja  di  ja  m Luifa  JiGiesù,  natiua  di  Salaman- 
ca,  figlia  di  Francefco  Al  mania  ,edi  D. 
ÀntoniaVera,ehe  venne  à quella  fon- 
dazione coll’vtfizio  di  Sottopriora,  e 
Maellra delle Nouizic . Riceuè  l’Abito 
nel  z 5 S8.  e decimo  fettimo  della  fua  j 
età , difcoprcndo  liibitola  purita,e  bel- 
lezza dell’anima  fua.  Fu  vn  miracolod* 
oderuanza,vn  prodigio  di  perfezióne, In 
ctii,  come  in  viuo  cdemplare , vedeuanli 
le  leggi  ,non  fcritte  ,mà  perfèttamente 
«Seguile.  Il  lilenzio  della  Regola  non 
folo  gli  fembraua  facile , mi  defiderabi 
le,  per  elfere  la  chiauc  del  cuore,  che  lo 
conferita  pacifico;  che  però  fe  bene  non 
fiiggiua  gi’vffizj  elleriori,  li  temeua;  e ri- 
tirandoli al  fagrato  della  Cella , quando 
gl’aueua  fpediti,era  la  Paflione  amari  (fi 
ma  del  Saluatore  il  più  dolce  pafcolo 
dell’anima  fua  . Quindi  gli  nafceuano 
le  brame  della  di  lui  imitazione,  l’odio 
di  fe  medema  , c non  efTendo  vguali 
all’amore  le  licenze  di  mortificarli , nel 
non  patire  maggiormente  patiua_>. 
Li  cilizj , c dilciplinc  , fe  non  erano 
quotidiane  , erano  quali  continue^ . 
Dormiua  fopravn'afpro  fugherò,  con 
cui  rcndeuafi più  vigilante;  fminuiua il 
proprio  follento,  quantunque  tenue,  co- 
nofeendo  per  cibo  dell'anima  il  digiu- 
no, cl’adinenza.  Quando  la  Commu- 
nità  fileuaua  alle  cinque  della  mattina, 
già  laM.Luifaera  Hata  fin  dalle  tre  in 
orazione, e continuandola  frà  il  giorno, 
era  rarilfimo  fidante,  in  cui  non  la  prat- 
ticalfc . Non  contenta  d’ imitare  Crido 
in  vita,defidcraua  imitarlo  nella  morte, 
onde  lopregò , che  doppoauerlcla  afiò 
migliatala  chiamadeàfe  nell‘età,e  nel 
giorno  della  fua  morte.  Facendo  quef- 
ta  petizione  in  Salamanca , fuor  di  pen- 
derà di  partirli  da  quella  Cafa , gli  diffe 
il  Signore.  Figlia  affaticati  in  qui  fio 
mio  Nbuiziata,  t ti fari  cane  ejlo  quanto- 
chiedi.  Non  penetrò  all'ora  il  fenlodi 
quelle  parole;  mà  armandogli  predo 
vn’ordine  di  portarli  à queda  fondazio- 
ne coll’vffizio  di  Sottopriora,  e Maef- 
tra,intele,ch’ in  quedo viaggio gl’aue- 
tudefimato  il  Signore  il  compimento 


delle fue brame . Allcuò  fei  Nouizie_j  Cen.  j.Fr. 
con  auuantaggiato  femore, perche  leg- 
geuano  le  proprie  obligazioni  nel  di  lei  drc  di  Oi0. 
elfempio  ; c come  all’  ora  cominciarono 
li  rigori  feruta  regola , li  fimi  arriuarono 
ad  edere  fupcriori  alle  forze.  Qucdi 
accompagnati  dalla  peflima  abitazione, 
gli  guadarono  la  falute , e fù  di  quelle  , 
che  più  patirono.  S’affliggcua  nel  ve- 
derli preferita  negl'vffizj  ,c  non  giouan- 
dogli  le  rinunzie,  dideal  Confcdore_<: 

Podre^ià  che  non  vogliono  fentirmi  li  Su  ■ 
pe riori , negoziaremmo  con  Dio . Lo  fup- 
plicò  à (granarla  del  pefo  della  vita , ed 
ei  rifpole  -.forai  in  breue  ejl audita . Con  ■ 
fololìi  con  quedo  fpaccio  fauoreuole;  e 
fopraggiuntegli  nei  mcdelirao  anno  del- 
la fondazione  alti  7.  di  Nouembre  alcu- 
ne terzane,  confrontando  queda  prò- 
meda  con  quella  di  Salamanca , ebbe 
per  certo  il  iùo  termine,  onde  cominciò 
a prepararli  . Nel  medicarli  diccua  al 
Medico,  ed  alle  Religiole,  che  non  li 
dancadero,  perche  farebbero  infruttuo- 
fili  rimedj . Dcfidcraua  l’adidenza  d’ 
vn  Rebgiofo,  Priore  all’ora  del  nod’rò 
Conucnto  di  Cafcaes , quale  aueua  trat- 
tata la  fua  cofcicnza  ; raà  la  didanza  de” 
luoghi, e le  difficultà  di  padare  d’ vna  in 
vn’altra  Prouincia,  la  faceuano  diffidare 
di  quella  confolazionc.  Gliela  intro- 
duce il  Signore  per  le  porte,  mentre  dt- 
ua  per  riccuere  li  Santi  Sagramenti,  e 
mancaua  il  Confcdorc . Lo  riconobbe 
per  Angolare, e regalata  prouidenza,  li 
confelsò  feco  à bell’agio , communicogli 
il  iuo  interno , fe  gli  raderenò  la  cofcien- 
za  , e beodifpoda  per  quel  pado,fpiran- 
do  in  Venerdì  all’ora  di  nona  nel  tren- 
tèlimo terzo  della  fua  età , cortobbero 
tutte  aucrgli  adempito  il  Signore  il  Iùo 
defìderiq,  e che  quantunque  fel’auede 
adomigliata  in  molte  co le , non  però  nel 
modo  della  morte  ; perche  quella  di 
Crido  ( come  dille  l’Apodolo  ) fù  trà  la- 
grime , c grida , e quella  della  lua  fpofa 
con  dolce  pace,  e contento. 

7.  Della  Af.  Leonora  delia  Croce, nati-  Vini*  deli» 
uad’Anucrfa  in  Fiandra, c figlia  del  Ca-  Leonora 

pitano  D.  Francefcodi  Guzman  ( nobi-  “feda Croce, 
le,  valorofo,  e dudiofoCauaIiere,dima-  iì~ 
toda  D.Gio:  d’Audtia  nella  guerra , e rnoret  *" 
Cronida  nella  pace  de' nobilidimi  fatti 
di  S.  A.)  fù  tanto  tragica  la  vita  nel  tem- 
po di  fccolare,  che  potrebbe fomminif- 
ttarc  ad  altra  penna , meno  impiegata,  o 
tratte- 
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trattenuta  dalla  fua  profclfione,  abbon- 
dante, ccompadioneuole  materia;  mà 
non  potendo  la  noltra  abbracciare  can- 
ta mole,  pigieremmo  dalla  religioni-, 
quanto  badi  à comporgli , quantunque 
breue  ,vn' elogio . Venne  à quella  fon- 
dazione doppoil  gouernodi  Sona,  oue 
profefsònel  1587.  Edcrcitolla  Dio  fin 
dal  principio  con  pene  interne , ne  però 
foggiua  l’ellerne,  ne  gl’  impieghi  impor- 
tigli dall’vbbidien/a,  per  fornire  à tutto 
collo  al  Signore  lenza  tirare  li  dipcndj 
delle  confolazioni,  auidamente  brama- 
te daU'animc  intcredarc,c  mercenarie . 
Amaua  la  folitudine,  dalla  quale  vlciua 
con  tal  magidero.che  folamentc  in  mi 
tarla  imparauano  falere . Le  compone- 
ua  la  l'uà  modelliate  rendeua  mute  il  fuo 
filcnzio,Ic  internarla  il  vederla  vigilan- 
te lino  doppo  mezza  notte , e fra  il  gior- 
no con  tal  femore, che  conuertiua  l'vffi- 
cine,  e folari  in  Orator j , oue  la  ricroua- 
uano  in  orazione  geniidcffa,ò  prodrata. 
Benché  per  le  penitenze  volontarie  fof. 
fero  puochc  leforzc  naturali,  luppliua  lo 
fpirito,col  quale  le  regolaua,  lenza  che 
per  li  rigori  obligatorj  feruidcro  di  feu- 
la  le  lue  cótinue  indifpolìzioni.Era  mol- 
to intendente  de’Salmi  ; ed  era  rantoli 
gudo,clie  ne  cauaua,  ch’arriuòa  fcrupo- 
lizarc,  fc  compiila  coll' obligo  delI’Vf 
tìzio  Diurno . Afflitta  dal  fuo  dello  gau- 
dio, vdì  dirli  dal  Signore  : N>n  ti  fi  chie- 
derà conto  dell'  uffizio  Dittino . Elle  lido 
Ruotara  ,e  portatoli  alcune  fiate  al  Mo- 
nidcro  vn  giouanc  nobile, c diuertito,gli 
tiuclò  il  Signore  diuerfe  volte  illcgreto 
di  quell’anima.  Orando  per  elfo, intefe, 
che  quantunque  trattalled  ammogliarli 
farebbe  Sacerdote.  Lo  dille  al  giouanc, 
edeglieondue  lue  Cugine  Rcligiolc—  » 
lene  rife;  mà  nel  proleguire  il  trattato 
del  marrimoniofu  a (Valico  da  grauilftma 
infermità, e compari-dogli  nella  fierez- 
za maggiore  del  morbo  la  M.  Leonora, 
ancor  viuente , lomutòdi  maniera, che 
fece  votod’ordinarfi.  L’adeinpi,ed  arri- 
uato  doppo  ad  edere  Canonico,  ed  Ar- 
cidiacono della  Cattedraled’  Auila,  fi 
confeflaua  debitore  di  tutto  il  fuo  bene 
àqueda  Santa  Rcligiofa.  Obligata  dalle 
continue  clemofinc,  che  da  lui  riceueua, 
rcgòvn  giorno  la  Santillìma  Vergine 
pagargliele, al  cherifpofc.-  A lafianza 
gliele  bai  pagate  con  quanto  oprafii  per  lui. 

•Lo  idratò  in  alcune  diuozioni , fpccial- 
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mente  in  qiicllidi  S. Gioaehimo,  che 
comcruò  per  tutto  il  tempo  di  lua  vita, 
1 1 cui  tcriqine  gli  riuclò  anticipatamen- 
te la  Madre  Giunta  all'ellrcmo,  ed  in- 
terrogata delle  lue  pene.rilpole,  che,fc 
ben  grandi, erano  inferiori  al  dolore  del- 
le colpe commelTe,  con  chef!  trasferì 
all  Empireo,  oue  non  fono  lagrime,  ne 
crepacuori . 

8.  Per  compagna  della  M.  Leonora 
venne  la  M.  Catturino  di  Gietu  Mari à 
natiua  di  Daimiel,  cdcl  più  nobile  ,q 
ricco  di  quella  Vii  la.  Li  Vuoi  grandi  auc- 
ri,e  Angolari  parti  la  rcndeuano alquan- 
to vana , perche  non  fanno  buona  le- 
ga tràlorola  bellezza,  ed  il  dilingannoj 
mà  col  trurto.de  nodri  Kcligiofi  fi  viddq 
in  breue  tanto  fuperioreal  mondo,  ed 
alle  lue  pompe, che  determinò abbido- 
narlo  , per  edere  Signora , c non  Sema. 
Mancandogli  i Genitori,  ritrouògran 
rclilicnzaneluoi  parenti;e  pcrchcicnza 
contradi  zionc  nonnelcono  l'opre  gran- 
di, Aabilironola  lua  vocazione  li  córra- 
ditemi.  Il  contrailo  maggiore  denuaua 
da  vn  luo  Zio , Padre  della  Compagnia 
diGiesùper  prudenti  motiui,  che  poi 
per  altri  luperioris’arrcie,  e la  Nipote 
lo  riconobbe  fondandogli  cò  le  fnc  fa- 
colta vn  Collegio  in  Dannici.  Libera  da 
legami, che  la  tencuano  riftrctta , riceuè 
l’Abito pelConucnto di  Soria  ,ouc  firi- 
ciròperallontanarfidaJJa  fua  patria,  e 
dal  a (lima,  che  potcuaaucrc  trà  fuoi 
ci  ngiunti.Perfcuerò  inquel  Moni  Acro, 
come  quella, che  v’era  eutrata  per  difin- 
ganno , c non  per  necelfità  ; e crcfcendo 
tantollo nelle  virtù,  i Prelati  ,c  Confef- 
fori  la  marcarono  per  (ingoiare  fra  Pol- 
tre. Era  molto  circofpetta  nelle  parole, 
aminola  nc  femori,  frequente  nelle  vi- 
gilie,continua  nell'orazione, e cosi  ama- 
te della  penitenza, che  poccua cflerc_j 
Macllra  delle  piu  feruorofe.  I^elcflcro, 
acciò  lofodc  delle  Nonizie;cdin  breue 
le  fece  perfette  col  fuo  rarillimo  edem- 
pio.La  vedeuano  nelle  fatiche  la  prima, 
c puntualilfimancll’adcmpimcntodc-» 
fuoi  vllizj  citeriori  lenza  màcarc  a quel- 
li del  Coro  .llfollicuo  della  notte  era  il 
nudo  terreno,  ed  il  lodento  nel  Refetto- 
rio vna  volta  al  giorno,  ma  con  ralc  mo- 
derazione, che  fi  tenne  per  miracolo  la 
fui  altincnza.Con  quelle, ed  altre  virtù, 
non  fembraua,  cb’ammjcdrade  Noui- 
zie, ma  Angioli, ò che  gl’AngioIi  gareg- 
giallero 
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giafTero nclii  fcruori  con  qucll'anim».— > 
Nouizie;  onde  dilcoprcndoli  ad  vna 
Santa Kcligiola  vna  moltitudine  dice- 
lcfti  spiriti,  vidde, che  fi framifchiaua- 
no  con  cfTe  loro,  quando  la  M. Cana- 
rina le  addottrinaua  ; cd  olTcruà , che 
1'afli (lente  della Macdra era  superiore, 
c più  rivendente  de  gl'  altri . Non— 
odamela  protezione  d'vn  talCudodc, 
non  lalciò  il  demonio  d'inuedirla  , e 
neU'vltiina  infermità  fece  l'vltimo 
sforzo.  Ritrouauafipriuade'fentiincn 
ti,  dimando  ciafcun  relpiro  l'vltimo  di 
lua  vita,  c gl'uflirteuano  li  PP.  F.  Die- 
go, e F.  Antonio  diGtcsu.  Intimoriti 
quedi  alla  vida  di  ccrt’ombra,lì  rizzò 
improuilamemc  l’ inferma,  c cominciò 
con  gran  valore  à fchcrmirli  , e tirar 
pugni  aliadedra , cd  alla  linidra,  difen- 
dendoli , cd  offendendo  l’aggrelfore— * 
con  notabile  sforzo,  ancorché  fòlfe  da- 
ta per  la  lpazio  di  tré  iettiinane  inabile 
è muoueriì , & ad  effer  moda  da  due  Ke 
ligiofe  robude.  Quindi, accretcendolì 
il  terrore  dcgl’alUrtcnti,accorlcroall“ 
Orazione , cd  all  acqua  santa  ; c non  cef- 
fando  la  pugna,  s'accorfeil  P.Fr. Die- 
go, che  gli  mancaua,  per  fcordanzi— 
dell'  infermiera , 1 inlegna  della  nodra 
Religione  , che  è il  Santo  Scapulare, 
efubitogliporfe  il  fuo.  Celiarono  im- 
mani il  San-  prouifimcnte  l'angofcie,  fuggirono  li 
io  Se  spulare  nemici,  e ritornò  alla  fua  pace, in  cui 
della  Vcr^i-  Inirò,  lanciandoci  accreditata  la  verità 
e'-  di  queda  Infegna  cclede  , temuta  da* 

DcmonjjCome  pegno  della  protezione 
promeflaci  dalla  Sagratiflima  Vergine . 
Era  in  qued'ora  fercnillimo  il  Cielo,  c 
ricoprendoli  all’  improuifo  di  nubi,  li 
leuòvna  terribile  tempeda  di  tuoni, e 
lampi, quantunque  folle  d'Inuerno,ed 
accorrendo  tuttealCoro,  cd  allavoce 
dell'orazione , difparuero  co  fuoi  autori 
le  nubi  ,e  ricopi  idi  il  corpo  della  defun 
ta  d'vna  draordinaria  bellezza,  che—* 
rapiua  li  circodanti,  e daua  campo  à 
ciafcuno  per  dedurre,  quanta  fòlfe l’in 
teriorc  vaghezza  di  quell’ anima  in_» 
Cielo . 

tramila  di  9'  Chiuda  quedo  cata  logola  Sorci  ■ 
GietùMaru.  P'tronil/a  di  GiciU  Maria , nariuadì 
Riofccco,  e figlia  di  D.Pietro  Neira, 
cb.  Maria  Lopez . S’allcuòcon  tanti 
fcrupuli , ed  infermità , che  trouolfi  im- 
pollibiiitara  à prendere  dato.  Morta—, 
dal  Signore, procurò  parlare  alla  M.Ma- 
riana  dello  Spirito  Santo,  all’  or  che 


paffaua  algouernodi Palenza,che  l'af-  Gen.  j.Fr. 
ficurò  per  parte  di  Dio  del  follieuo,  ^!?|nce!‘j0 
fe  abbracciaua  la  Riforma . Scufoifi  nel  j'e  j; 
principio  per  mancanza  di  làlute , mi 
per  edere  luperiorc  1’  impulfo  ,inbreue 
lcntiiE  con  tali  brame, che  fra  puochi 
giorni  chiede  l 'Abito,  e lo  riccuènel 
Monillcro  di  Palenza  , ouc  la  M.  Ma- 
riana era  Priora.  Còla  terga  acquidò 
la  lànitàl  con  cui,  e con  Angolari  virtù 
perlcuero  in  quel  Conuento , fin  che-* 
venne  a queda  fondazione,  alla  quale 
cuncorrfe  con  quattro  mila  feudi  per 
all' ora,  riculati  dalle  Monache  di  Palc- 
za,acciòs'applicalferoà quedo  Monif- 
tcro,c  doppo  con  lette  mila  lafciatigli 
da  lua  Nonna.  Gli  fcrupoli,  patiti  nelle- 
colojs'inolcrorno  tanto  nella  Religione, 
che  furono  il  crogiuolo  della  fua  pazien- 
za . Pigliolli  per  mezzi  per  piu  raffinar- 
li nelle  virtù.  Moltiplicaua  1 digiuni,  al- 
longaua  le  vigilie,  fpcndeua  ogni  giorno 
quattr'orc  nell'orazione  , e gudaua , co- 
ni e vmile,d'eifcrecorrettadefuoi  difet- 
ti,c pcnitenziata con  rigore.  Ancorché 
iemprc  piangale  le  lue  colpe,  mai  gli 
mancaua  che  piangere, làpendo  quanto 
riproui  il  Signore  ogni  minima  imperfe- 
zione nelle  lue  Spole-  Quanto  diede 
alla  Religione, ancorché  forte  confide- 
rabilc  , lembrauaJi  vna  raenomezzai  e 
quando  gliene  trattauano,foleua  rifpon- 
dtre:  E che  fu  qnejlo  ? E molto  meglio  vna 
tuona  Monaca,  perche  nella  fua  dima 
ella  nonl'cra , ne  l'era  data.  Raccoman- 
dandolaalSignorevnasantaReligiofa,. 
quando  daua  più  afflitta, ed  abbando- 
nata, gli  nipote  S.  M.  Con  quefio  fi  fiat- 
nera.  Diedegli» per  maggiormente.* 
purificarla , vn  canchero , che  gli  ruppe 
gran  parte  del  corpo;  e quantunque  il 
macello  de  Ch  irurgh  i per  lo  lpazio  d'ot- 
to meli  folle  riero.,  fu  maggiore  la  fua 
collanza  , e conformità  nella  volontà  pt7im 
del  Signore.  Stupiamo  come  inquell’  efcUcej. 
olfafpolpatc  poterte  cóferuarfìper  tanto  nomo. 
tempo,  c con  tanta  differenza  prolun- 
garli quella  vita  ; ma  crefcendo  alla  mi- 
lura  del  pericolo  il  fcruore  della  diuina 
carità,  che  gli  daua  le  forze,  finita  di 
purificarli  nell’anno  itfza.volóall’ctcr- 
noripofo.  D'altre  molte  Religiofe— > 
parlanocon  gran  dima  le  relazioni  ; mà 
per  ora  non  potendo  trattenerli  l'Irto 
ria , parlerà  delle  più  infigni  ne  gl'anni , 
che  gl'appar  tengono. 
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CAPITOLO  XXIX. 

Fondazione  del  Conuento  del- 
le Sc  alze  inCalataiud , 
ed  esemplari 
di  cjfo. 

x "T"  A fondazione  delle  nodre— > 
Scalze  in  Calaraiud , [ Città 
I -t  per  la  benignità  del  luo  cli- 
ma, abbondanza  dc’frutti , nobiltà  de 
Cittadini,acutczza  d'ingegni , anco  ne- 
gli antichi  (funi  tempi  molto  celebre,  ed 
oggidi  delle  più  illultri  del  Regno  d’ 
Aragona , quantunque  nobilitino  in- 
tuite] fuccefle  in  quell’ anno  del  1603. 
alli  16.  di  Marzo, c li  Tuoi  Fondatori  fu- 
ronoil  DottoreGio:  Martino  Miraucce 
Blancas  , eccellenti Rimo  Auuocatodi 
Soragoza,  onorato  dalli  KèFilippo  il.  c 
III.  cò  li  polli  piu  cofpicm  de'  Togati 
fenz’auerli  pretelle  graziato  dal  Signo- 
re coll'  Abito  della  Riforma, in  cui  mori 
Nouizionel  Conuento  di  Saragoza  [co- 
me ci  dirà  il  Capitolo  trentèlimo  quin- 
to J e D.Lconora  Xmjcnez  Aragucs  fua 
moglie,  pofeia Carmelitana  Scalza, e di- 
fpolcrola  fondazione  di  Calataiud  in_, 
quella  maniera. 

2.  Ellendo  conuenuti  ambiduc  nella 
rifoluzionc d'abbandonare  il  mondo , e 
ritirarli  nella  noltra  Religione,  ne  die- 
dero parte  à Prelati  con  tanto  dilingan- 
no,c  dillaccoda  tuttol‘onorifìco,chcdi 
tai’offerta  potcuano  defiderarc,chc  po- 
fero  le  Tue  facoltà  ( in  buona  parte  di  D. 
Leonora)  nelle  mani  del  P.  Generale, 
mentre  pafl’aua  da  Barcellona  a Madrid. 
La  riccuè  có  la  Rima,  e gradimento  dou- 
utoà cosi  foggia,  e criltiana  azione , c 
diede  l' Abito  al  Dottore  nel  Conuento 
dc’Rcligioli  di  Saragoza  col  nome  di 
Fr.  Martino  dilli  Martiri,  ed  à D.  Leo- 
nora ( doppo  Leonora  della  Mi/ ericordia) 
in  quello  delle  Monache , con  ordine  di 
portarli  à Calataiud  à farui  la  fondazio- 
ne con  la  maggior  parte  del  capitale  of- 
ferto, c rinunziato . Ancorché  la  cauai- 
fcro  dalla  patria  non  replicò,  perchcs* 
era  totalmente  fpogliata  cosi  dell'amo- 
re,come  dell'  attacco  à parenti  per  rice- 
uerc  l'Abito . L'acceinpagnai'ono  cpui- 
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tro  Profelfc,  le  M.  M.  Maria  di  S.  Giu- 
fcppc.Maria  dello  Spinto  Santo, Ilàbcl- 
la  della  Trinità,  c Maria  di  Gicsù,  con 
altre  due  Nomate  animelle  có  quella  in- 
tenzione. Armiate  à Calataiud  alli  16. 
di  Maggio , furono  riceuutc  da  Monfi- 
gnor  Vclcouo  di  Tarazona  D.  Fr.Diego 
diYcpcs,che  ritrouauali  in  quella  Cit- 
tà, coH'atfctto,  ediuozioncjcheprat- 
ticaua  cò  le  Figlie  di  Santa  Tcrcla  , e 
profelfaua  alla  Riforma . 

3.  ilmcdcfimo  giorno  s’accomoda-  Tijlimo  il 
rono  in  vna  Cala  contigua  alla  Parroc-  MMjo 
chia  di  S.  Giouanni , da  doue  potcuano  pre/iMj //p 
vdire  la  Melfa , e godere  de’gl’  VlEzj  di-  trufcri/co- 
umi, mentre  s’aggiultaua  la  permanen-  noadvtùd- 
te . Venne  fùbitoda  Tarazona  per  Vi-  ,r-‘  Pfrffu' 
caria  laM.  llabella  della  Madre  di  Dio  nente' 
con  altre  tre  compagne, la  M.  Anna  di 

S.  Bartolomeo  natiua  di  Tafaglia , la  M. 

Cattanna  della  Croce  di  Pamplona,e 
di  Calorra  la  M.  Maria  della  Trinità. 

Eleflcro  alquanto  fuori  della  Città  , c 
vicino  alla  porta  d'Alcantara,  vn  lìto 
tanto  piaceuole,  ameno,  c proporzio-, 
nato  alla  loro  quiete,  e ritiro,  che  non 
gli  mancarono  liti  de  potenti  intercllà^ 
ti . Tutte  fi  vinfero  coi  fauore  di  Mon- 
fignor  Vcfcouo,  e della  N.  S.  Madre, 
che  comparendo  vna  qottc  ad  Ernando 
Diaz  ,vomo  di  Rima  in  quella  Città,g!i 
commandò  ( coni  egli  dello  depofe— > 
prima  di  morire)  che  difcndcffclaloio 
cauta  ; onde  deue  molto  apprezzare—» 
quello  Monillero  l' edere  fondazione  . . 

della  Santa,  mentre  la  loliccitòfindal 
Cielo.  ERendofi  terminata  laChiefa!, 
cMoniRcro  con  tutta  perfezione , vi  fi 
trasferirono  le  Monache  alli  iS.  d Ot- 
tobrcdcl  1608.  dandogli  per  titolare  il 
N.  P.  S.  Alberto  Siciliano  per  partico- 
lare riuelazionc  fatta  ad  vna  Religiofa 
fpirituale,à  cut  dichiarò  il  Signore— », 
che  cosi  aueua  decretato.  Prclcro 
l 'Abito  in  quel  principio  alcune  No-, 
uiziedi  qualificati  talenti , c doti;  con 
le  quali , e con  fei  cento  feudi  d'entrata 
ben  ficuri  , allignati  dalli  Fondatori , 
redo  all'  ora , ed  oggidi  Rà  badante- 
mente  accomodato  nel  temporale  que- 
RoMoniRcro. 

4.  Nel  fpirituales'èriconofciuta  in  offiriuw/*' 
elTofindalla  fondazione  tanta  oRcruan-  diquelloM» 
za, che  frà  tutti  {ha  meritato  inquella 
Prouinci.t  il  maggior  nome.  Màèche  „f;ioni  di 
marauiglia,  sera  figlio  dell'or  azioni  di  s.Tcrcfa. 

San- 
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''mi..  Santa  Terefa.  Quando  fi  trattò  quella 
Chml'  fondazione, ed  intarlerò  varie  dimcul- 
tà,viddela  M.  Maria  della  Vifitazione, 
Kcligiofa  infigne  del  Moniltcra  di  Sa* 
ragoza,  che  la  Santa  chiedcuaà  Dio  il 
facilitarle,  cpuoco  doppo(come  che  già 
la  tenefiè  lìcura  ) comparile  à Leonora 
della Mifericordia,  ancor  Secolare,  e 
fpeffe  rtattc  le  dille, che  farebbe  Carme- 
litana Scalza, e che  farebbe  in  Calataiud 
vna  fondazione  delle  lue  liglie.  Quan- 
do fu  perfezionata, modrò  cò  miraco- 
li, emarauiglie  il  fuo  contento,  pro- 
curando , e preuencndo  Ernando  Diaz, 
acciò  tcnellc  la  parte  delle  lue  Mo- 
nache. Con  tal  protezione  fi  lono  re- 
fe degne  d’ Moria  quelle  , cne  s’alle- 
uaronoin  quello  Moni  Itero,  delle  quali 
riferiremmo  alcune , lalciando  la  Ma- 
dre Priora  Ifabclla  della  Madre  di  Dio, 
M.  Grazia  della  Vifitazione,  M.  Ifa- 
bella  della  Trinità  , e Madre  Anna 
di  San  Bartolomeo  natiua  diTafaglia, 
per  gl’  anni , ne  quali  terminarono  la 
carriera  mortale. 

Uopo  della  j.  jqon  è il  douere  , che  tanto  fi 
differilca  la  Madre  Leonora  della  Mi ■ 
riiella  Me-  ferieoriia  mcriteuole  del  primo  luo- 
ftneordù.  go,  non  foto  per  edere  fondatrice—» 
di  quello  Momflero,  mà  ancora  per 
l’ elfeinplarità  della  vita.  La  fua  qua 
liticata  nobiltà,  lefingolari  parti  del- 
la fua perfona,  lo  fiato  maritale , eie 
virtù  , che  nel  fecolo  erano  proua— 
della  tua  grande  pietà , tralafciarcm 
mo  perora,  rifcrbandolc per  il  Capi- 
tolo trentèlimo  quinto  di  quello  Li- 
bro, in  cui  fermeremmo  la  vita  del  fuo 
Conforte.  Non  meritandola  il  fecolo, 
la  trapiantò  il  Signore  nella  Religio- 
ne, dichiarandogli  ilfuogufioper  mez- 
zo di  Santa  Terefa,  c con  vn  iogno 
profetico,  incui  vidde,  che  in  com- 
pagnia del  Marito  Ialina  il  MonteCar- 
melo  coll’Abito  de’ Carmelitani  Scal- 
zi. Corrifpondendo  ambiduc  all’impul- 
fo  celclte  fi  lcalzarono  in  quell’  anno 
inSaragoza,  d'onde  la  Madre  Leonora 
venne  à quella  fondazione , conlegnan- 
do per  il  materiale  gl’aueri , c per  il  for- 
male la  perfona , con  che  in  tutte  le  ma- 
niere lo  edificò,  elfendola  prima  nell* 
vno,  e nell’altro  edilizio.  Come  non-, 
aueua  gufii , ne  imperfezioni  del  feco- 
lo da  Icuotcre , pale  tutta  lo  sfarzo  in 
aumentatele  virtù  -,  lpiccònclT  vmil- 


tà,auuantaggioffi  nell'vhbidienza,c  fi  Cen.  j.Fr, 
diede  con  tanta  perfeucranza  all’  ora- 
zionc,  che  fin  dal  Nouiziato  la  venera-  drediDio, 
ronocome  prouetta  ne  femori . Se  Dio 
1’  efferato  coll’infermità  f premiodi 
quant’oprò  per  fuo  amore  ] fupercrogà 
la  paziente  con  volontarie  penitenze. 
Ncll'vmiltà  , difprezzo,c  fatica, era  il 
rifiuto  della  Coramunità  ; nel  renan- 
te Madre , confolazione , ed  allegrezza 
ditutte.  Adempì  coll’ vffizio di  M3ef- 
tra  delle  Nouizie,  che  pratticò  per 
molti  anni, e con  quello  di  Plora  [ in  cui 
l’eleffero  l’anno  del  i6i  t.]  con  /ingoiar 
effempio,e  prudenza;  e come  quelle, che 
l’aueuano  per  effcmplare , altro  non  vc- 
deuanoin  lei , che  virtù,  riufcirono  cosi 
perfette  difcepolc,che  rifplende  oggidì 
nella  loro  offeruanza . Era  tanto  oppof- 
taàgl’appetitidel  fuo  naturale , ches* 
obligò  con  voto  à non  compiacerli.  Per 
infinuarli  in  qualche  cola,  erano duo- 
povbbidicnze,  ecommaodi  ; epremi- 
ando  il  Signore  la  lua  mortificazione, 
mandaua  lubito,  e da  parti  non  alletta- 
te, quanto  fi  confaceua  al  dileigullo. 

Ebbe  dono  lopranaturale  per  conofccre 
l’intcrne  ncccflirà  delle  fuddite , e no» 
puochc  volte  preuenne  alcuni  cafi  par- 
ticolari molto  prima,  chefuccedcffe- 
ro.  Stando  vicina  al  morire  la  Madre 
llabella  della  Madre  di  Dio,  prima-. 

Priora,  e colonna  di  quello  Moniftero, 
vidde  la  Madre  Leonora,  chcgl’affifte- 
uaCnfio,egli  foftencua la refta.  Nell’ 
vfeire  vn  doppo  pranfodal  Coro  diffe, 
chelùo  Nipote  D.VrbanoXimenez, Stu- 
dente in  Alcali  ,era  morto  [ come  dop- 
po vcrìficolfi ],eche  quantunque  firi- 
troualle  in  fiato  di  faluazionc,  lo  rac- 
comandalfero  caldamente  al  Signore,' 
perche  necelfitaua  d orazioni . Otta 
giorni  prima  del  luotranfito  gli  com- 
paruero  il  Fratello  Fr.  Martino  delti 
Martiri,  ed  il  Padre  Fr.  Pietro  di  San 
Giufeppc,  che  morì  Prouinciale,  offe- 
rendogli il  loro  aggiuto  per  quel  punto. 

Con  elio , e col  loccorfo  de  Santi  Sa- 
gramene , riceuuti  con  fingolare  diuo- 
zione,  Icbbefeliciflimoil  Venerdì  2 3. 
di  Settembre  del  1634.  falciando  etcr- 
nizatalafua  memoria  non  menocòla 
vita , che  cò  la  liberalità  in  quello , ed 
altri  Mobilieri  dell’  Ordine,  che  go- 
derono delle  lue  elemoline. 

V v 
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6.  Molto  contento , c giulìuo  ritro- 
uaii  quclto  Moni  fiero  per  .mere  ai  lau- 
ta la  Sorella  Cioanna  di  Santa  Terefa , 
pcrcbelc  lue  iole  virtù  lo  poono  fare 
venerabile.  Nacque  in  Riazza  in  Gat- 
tiglia la  Vecchia  da  Damiano  Caua- 
ber , cd  Anna  Gutticrcz , poueri  delie- 
ni  di  fortuna , ma  di  virtù  tanto  (labi- 
le, che  in  eifa  gli  lalciarono  vnaprczio- 
ia  eredità.  Hanno  i veri  poueri i.  dice 
CaffitdMb.  Caffiodoro)  le  loro  ricchezze  non  nell' 
i.cpijt.io.  0r0)C|lc  nalce  nel  cuore  della  terra,  mi 
nella  virtù,  che  intal  guifa  regna  ne_> 
loro  cuori , che  mira  tutto  il  temporale 
come  cola  di  rifiuto . Cord  quella  vir- 
gola Donzella  , allcttata  dalia  (uapuo- 
ca  fortuna,  rifiutandole  vane,adorate 
dalmondo,  trattòd’  acquiflarc  perii 
caminodclla  virtù  i piu  ficuriguada- 
gni . Abitando  in  Calataiud,e  mancan- 
dogli il  Padre,  fitrouòin  compagnia 
della  Madre  neceifitata  ad  ammaelira- 
rej  fanciulle  per  procacciarli  da  viue- 
re.Ii  Tuo  ritiro , orazione , e penitenza.,, 
gli  acqui llarono  tanto  nome, che  era  il 
bianco  delle  publiche  lodi . Frequenta- 
ua giornalmente  laChicfa  de'noltri  Pa- 
driientcndoMeira  , e riceuendo  li  San 
ti  Sagramene) , ritoi  n indo  poh  ta  al  luo 
ritiro,  oue  la  eh  iainaua  il  Signore,  egli 
affilteuacon  lingolari  conlòluzioni.  bri 
ybbidic-nrilil.iu  a Conici  lori,  cùepro- 
uandola  molte  volte,  la  ritrouauanoin 
tutte  (laccata  da  proprj  dettami , viti- 
ma  camicia, che  ioglionoconferuare_a 
anco  quelli , che  (ì  Uimano  piu  fpintua- 
li . Col  delidctio  di  totalmente  anne 
garfi  s'affiiggeua,  le  gl’ impediamole 
mortilicaziodi  ;cd  vn  giorno  di  Carno 
uale  dicendogli  ilConleifore  ,che  mcn 
tre  li  mondani  (tauano  immer(ìne_, 
paflàtempi  in  quei  giorni,  gli  concede 
ua  licenza  di  fare  q-  alche  penitenzain 
loroaggiuto,  àguifad'imperuofo  tor- 
rente, che  rotto  il  freno  dè  gl  argini 
feorre  precipitofo  ad  allagare  le  cam- 
pagne, corte  all'  elfecuzione  Gioanua, 
e formai) doli  con  tré  fafei  di  fpinc  vn_, 
dolorofilfiino  letto,  per  tré  volte  fi  voi 
tò  ignuda  fra  quelle  punte,  verificando 
lefauole  de  Poeti,  che  rolfeggialfcla 
loia,  candida  per  natura,  collangucd' 
Adonide  i mentre  col  proprio  (angue 
diede  alla  fua  carne  virginale  la  porpo- 
ra,ed  il  colore  di  rofa . Redo  tanto  pia- 
gata dalle  pitture,  che  fù  codrctta  auic- 
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dicarfi  per  molti  giorni  ,dolédo(ì  meno 
delle  ferite,che  del  douerne  mantfcftare 
la  caula  alli  Chirurghi , perche  non  tato 
sannita  il  ladro,  quato  la  vera  virtù  nel 
palelai  fi.  Conolciuta  dunque  con  quelle 
opre,  che  confermò  con  (ingoiar!  mara- 
uiglic(mcntre  à due  vomim,  abbandona* 
ti  da  Medici , non  lolo  predille  lafanità, 
mà  improuifamente  gliela  ottenne  coll* 
orazioni]  fi  tele  tato  venerabile  in  quel- 
la Città,  che  (limauafi  per  gran  fauore  il 
godere  la  di  lei  compagnia.  La  merita- 
rono le noflre  Scalze,  à quali  ella  col 
tratto  de  Confefiori  inclinolfi.e  non  vo- 
lendo perdere  la  gioia,pretelà  da  diuer- 
fiMomderi,  lariccuettcro  lenza  dote, 
contentandoli  della  fola  virtù,  vnica 
ricchezza  de  Monilleri. 

7.  Riccuèl’ AbitoI'3nnodcl  t6ij.e  ■profetne.il 
come  veniua  dal  fecolo  Religiofa,  non  fuo  Elogio, 
incontrò  difficultà  nelle  maggiori  ofl'cr-  '(Tendo gii 
uanze , e più  rigorole  penitenze.  NeU*  HMPv** 
vbbidienza  nonrirrouòmai  imponibili, 
abbracciando  coll’  ideila  prontezza  il 
facile,  ed  il  difficile,  fapcndo,  che  non 
vbbidilce,  mà  ccnfura  li  fuoi  Prelati, 
chi  à loro  commandi  oppone  difficultà. 
Cominciarono  ad  inuelhrla  Dio,  cdil 
demonio, qut  fio  cóprrlccuzioni,e  quel-  , 

loconmiiericordie.  S azzutfaua  fpefle 
volte có  Ipiriti  infernali, eli  lentiuanoi 
colpi  per  il  Monidero,  rimanendo  nel 
campo  ferita, c vinci  ti  ice.  Iddio  non  fo- 
le affilli.ua  alia  pugna,  mà  gli  lomminif- 
traua  il  valore  per  moltiplicargli  le  pal- 
me , c le  coroncje  tanto  le  glieommunir 
caua  nell'orazione, che  correndo  alcune 
fiate  per  il  Chiodro  opprelfa  dalla  pio- 
na  de 'fuoi  fauori,  (clamaua  ad  alte  grida; 
altre  sétiua  cosi  fcruorofi  impeti  d'amo- 
re, che  priua  de'fentimcti,rcftaua  dolce* 
mente  rapita.Vedédola  in  quedo  modo 
le  Monache,  fecero  chiamare  con  tutra- 
fretta  il  Medico , che  feorgen do  il  di  lei 
sébiantc  vago, e rubicódo,  efdamòiò  fe- 
lici qucll’anime , che  patifeono  quelli 
mali.'piùvalequcda  infermità, che  i’idcf 
fa  ialute,-  l’arte  mia  nóv  arriua.-folo  Dio 
puoi  curarla.perche  fole  Dion'èl’auto- 
re  Accodandofivn  giorno  à comunicar- 
li có  altiffimo  cócctto  del  Sagraincnto, 
e baffilfimo  sétiméto di  le  della, ipiccoffi 
la  particola  dalle  mani  del  Sacerdote, e 
gli  volò  nella  bocca,  dichiarado  il  Sig.cd 
quel  volo  lcviuilfimebrame,cò quali  vo- 
leua  elitre  r iconico  nel  di  lei  pctto.Stupi 

àtal 
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An“-,  à tal  nouità  ilSacerdote , e da  quel  purv- 

Chnlli  tQ  ja  vcqccq  come  Curtodia  degna  di 
qucll'Oftia Tigrata . Per  collocar u Dio 
nel  TuoAltarc , alii  14.  anni  di  Religio- 
ne nell  Agoftodcl  1639.  la  portò  in_» 
Ciclo  con  vna  Telici  dima  morrei  e dop- 
po  alcuni  meli  moltrò  alla  M.  Priora 
Terefa  di  Giesù  la  felicità,  alla  quale 
l’aucuafublimata nell  'Empireo . Éra_ 
cjucftadi  smolla  eletta  nell’Vffizio,cri- 
uouandolì  vna  notte  molto  attinta  per 
àlpcfodeigòurrno,c  per  altri  trauaglj 
intcriori , gli  comparue  la  Sorella  Gio- 
vanna con  gran  bellezza , e fplendorc . 
Quella  Tra  laconloiazione,ed  il  timore, 
non  riflettendo  alte  parole,  dille ì Ab 
Sorelli,  liioanna , fi  trattiene  ancora  di 
quii  penf im  , che  fc  ne  fiefie  nel  Cielo. 

Kdpolegli  all’ora  la  V.  Sorella  col  mc- 
dclìmo  tuono , e voce  di  quando  vmeua  i 
Madre  fi  a molti  tnefi  in  qua  fio  nel  Cielo . 
Replico  la  Priora.  Dunque  e perche  viene ? 
C la  Sorella  : A confidare  V.  R.  mi  manda 
il  Signore  ; c dicendogli  molte  o le  di 
conlolazionc,  c d'auuilo,  diiparuc;  c den- 
tro d vn  mele  mori  laM.  Priora , auendo 

E rima  deporto  quanto  gl'cra  pallaio  con 
1 V cnerabile  Defunta, eia  molta  gloria, 
che  godeua  nel  Cielo . 

BtllaM.Gv-  8.  La  M.  Giro/ama  dell' Afi  unzione, 
roUma  dell'  natiua  di  Villaroj , fi  refe  tanto  faraota 
rinunciarne,  con  la  lua  perfetta  orteruanza , clic  la— 
pongono  tra  lepiuauuantaggiate.  Era 
di  naturale  furiofo , mà  procurò  mode- 
rarlo con  la  ragione,  acciò  il  cauallo 
delle  Tue  paiTiom  non  corrcllc  lenza  fre- 
no, iapcndo,  che  aU'inconfiderazionc 
leguc  il  precipizio.  Se  con  ella  ldruc 
ciolaua  tal  volta  in  qualche  parola.  , 
erano  tante  le  lagrime,  e ralcil  penti- 
mento, che  confondendoli  le  Kcligiolc 
alla  villa  di  sì  pellegrino  (cntimcnto, 
ricauauano  maggiore  edificazione  dalle 
di  lei  inauucrtcnze,  che  dalle  azioni  più 
ponderate  . Vna  Monaca  non  dandoli 
“■■con  quello  per  Todisfatta , anteponendo 
alla  prattica  di  tante  virtù  vn’  imperfe- 
zione inauuerrita  » vidde , che  gli  fpic- 
caua  dal  petto  vna  Stella  molto  rifplcn- 
dentc,onde  riformò  il  fuo  concetto, e 
ltimò  chi  peri’ adietro  difapprezzaua . 
L’ ideilo  viddero  altre,  c che  rtando  in 
orazione  tencua  fopra  l’Abito , non  lolo 
carboni  accefi  ,màfplcndidilfimc  ftclle. 
Patì  molte  infermità  con  tal  valore , che 
per  lbliicuo  eluedeua  al  Signore  uuoui 


dolori  in  premio  de’ dolori:  con  che  nel- 
la  medefima  infermità  ritrouaua  il  fuo 
miglioramento . Non  gli  mancò  fra  tan-  jrc  dìo. 
te  pene  la  confolazionc  della  N.S.  Ma- 
dre, ncrauuilodclgiorno,  cdoradella 
Tua  morte , che  riccuè  con  gran  pace 
l’annq  1 63  S.  e con  molca edificazione , e 
contento  delle  Sorelle . 

9.  Natiua  di  Valderas  della  Cafata  Della  M, 
Cilnerosfu  la M. Giuliana  dcW  AJfunzio-  Giuliana--- 
ne,  clic  quantunque  venilfe  tardi  alla  vi  1 

gna  della  Religione,  fi  diè  tanta  fretta, 
che  ricuperò  nella  vecchiaia  il  tempo 
della  giouentù,  ed  vguaglioITt  all'altre 
nel  premio . Come  veniua  dal  lécolo  ef- 
iercitata  ne’trauaglj,nongii  fembraua- 
no  dillicili  quelli  della  Religione,  ancor- 
ché numcrofi , perche  nello  flato  mari- 
tale ebbe  il  luo  primo  Nouiziato,  e la 
rola  del  matrimonio , mailpunta  fenza 
lisine.  A gl*ordinarj,ne quali  procurò 
Tempre  edere  delle  prime,  c pine  Gitani 
ti , aggiunte  il  leruire  con  infaticabile, 
ed  accefa  carità  all' inferme.  Si  dice, 
che,  rirrouandofi  prima  di  riccucrc— e 
l 'ràbico  con  vna  pcricolola  infermità, 
gli  comparine S. Terefa,  e l ’alficurafle 
della  falure,  che  ricuperò  improuifa- 
menre  in  quclpunro.  In  vn’ altra  occa- 
fionc  jcdendo  già  Religiofa,  meri  tò,  che 
l'ifteflTa  Santa  Madre  glileruiffcd'  infer- 
miera con  moltalòllecitudine,  per  la- 
carità  da  lei  pratticata  in  lomigliante 
eflcrcizio.  Alfiilcndogli  i Kcligio/ì  la 
notte  della  lua  morte,  gli  dille, ch’an- 
dad'ero  à ripoTàre,  perche  gl’auuifarcbbe 
à luo  tempo.  Al  fonarli  dell'orologio 
dimandaua Tempre  ,cbe ora  fofiel  ed  ar- 
mando alle  quattro  della  mattina  nel 
giorno  del  dolciifimo  nome  di  Gicsù, 
primo  di  Gennaio  del  1641.  dilli—: 

E ormai  l'ora, vengbinoi  Padri , perche 
su  l'albeggiare  morirò.  Accoderò,  e 
nella  loro  prefenza,  riceuendovna  lou- 
rana  vifionc,  fi  fiaccò  dalla  carne  nel 
punto,  ed  ora  predetti.  Molto  limile  à 
quella  fu  la  morte,  perche  non  fudilli- 
milc  la  vita  della  M.  Lui/d  della  Madre 
di  D/v,che  in  breue  la  icguitò  doppo  vna  ne!la 
lunga  infermità , lopportata  con  gran— 
tolleranza , e ralfegnazione , c meritò  Dl0m 
d’ edere  confolata,  ed  affidila  in  quel 
palio  dal  Bambino  Giesù , dalla  lin_ 

SS.  Madre , c dalli  Noftri  Padri  S.  Giu* 

Teppe , c S.  Terefa . 

10.  Terminiamo  quefta  lifta  con  la  .1 

V v a So- 
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Cìo.  Fr.  Sorella  Maria  di  S.  Girolamo  di  Velo 

bianco.  Pii  natiua  di  Saragoza  , e da 
della  Ma-  , . p| , 

credi  Dio.  titolare  tanto  penitente,  che  cibauah 

di  puoco  pane  inzuppato  nell’acqua, per 
velia  Sarei-  poicia  compartire  a poucri  la  lua  por- 
s Girolamo  zlone>  c quanto  potcua  acqui  (tare.  Si 

contentaua  con  due  ore  iole  di  ripolo  ; 

ed  era  in  ciò  tanto  learda  per  non  elici  lo 
nell'orazione,  nella  quale  nnpiegaua_» 
quanto  gli  permerteuano  le  lue  precide, 
ed  ineuitabili  obligazioni.  11  medemo 
rigore ollcruò da  Rcligiofa  con  non  mi- 
nore gulto  del  Signore , e Tuo  guadagno  ; 
perche  tanto  rintuzzò  la  viuacita  del 
naturale  , che  lo  ridalle  alla  iua  vbbi- 
dicnza  . Vn  giorno  volendo  attenerli 
dalla  Communi  ine  per  certo  icrupolo, 
nel  pollare  alianti  vn'  immagine  della-. 
Madre  di  Dio  lenti  dirli  dal  Bambino 

Gicsu  : Maria, Maria, perche  mila/ci  ? Si 

turbò , li  rauuidde,c  deponen  Jo  Io  icru- 
polo communi  colli  coll 'altre.  Compì 
cò  li  minilleri  della  lua  vocazione  lode-' 
uolinentCiC  vinto  il  Ino  naturale  , cd.il 
demanio,  che  al  tempo  di  confelfarc  lo 
colpe  ne' Capitoli  la  faccua  ammutire, 
k chiamò  il  Signore  per  tre  volte.^, 
Cattile. 4.  come  U diletta  de'Cantici,  àriceucre 
la  corona  nel  mcled'Agofto  del  1617. 
enei  tuo  funerale  li  vidde  acc  refe  iuta , 
e non  diminuita  la  cera  , aggiungendo 
$.  M.  nell'  elfcquie  quello  nuoau  fauorc 
allimolti  coinniunkatigli  invita. 


CAPITOLO  XXX. 

Fondano  i nojlri  Religioji  in 
Legnar anda  di  Ducro.pro- 
uidenZja  del  Signore 
con  qucjio  Con- 
uento , ed  al- 
cuni de Juoi 
morti . 

entrano  i *•  T A Vff°  U RÌfof- 

noflri  Rfli-  I madi  D.  G10:  Zugmga,  Auc 
gioii  in  Te-  n 1 glianeda , e Cardcnai.,  Setti- 
gnaranda , e mo  Conte  di  Miranda, e Primo  Duca  di 
nella U Duca  pcgnaranja  Jj  Ducro,del  Conlìglio  di 
iorr,  e và-  Stato,  e Guerra,  V iccrè,e  Capitano  Ge. 
drone.  aerale  del  Principato  di  Catalogna,  e 


Regno  di  Napoli, ed  vicinamente  Prefi-  *niV. 

dente  nella  luprcmidi  Caviglia, ed  Ita-  ,<ojl 
Ila,  quali  con  glorioio  diiinganno  rinun-  * 
zio  per  dilporlià  morire  più  libero  d' 
imbarazzi, cd  aggiungere  quello, che  d ii 
maggiore , alle  lue  antiche  ,ederoiche 
imprele,arriuò  a talidimollranzed'af- 
fettoin  quell 'anno  del  t6ojk  con  quella 
di  D.  Maria  Zugniga,  Aucgliineda 
Bazan,lua  Nipote, c Moglie, che  non  gli 
paruc  s’adcinpillero  à baftanza  le  loro 
brame,  le  nel  .'a  fua  Villa  di  Pegnaranda 
non  fondallìrro  vn  Conuento  alli  noltri 
Scalzi.  Fu  tantograta  lapropolta  alla 
Riforma , che  l’ accettò  immantinenti, 
non  tanto  per  lecommodità,che  da  tali 
Principi  li  prometteua , quanto  per  il 
frutto  l'pirituale,  che  liUeligiofipotc- 
uanofare  in  quella  Villa,  c Luoghi  cir- 
còuicini,  priui  di  luce, e di  Maeltri.  Alli- 
gnò il  Duca  vna  iua  Cala  di  diporto  in 
campagna  per  abitazione  de’  noltri  Pa- 
dri, oue  prelero  il  polfellò  alli  a 5 .di  Mar- 
zo.Keltòper  primo  Vicario  il  P.Fr.Gio.- 
di  S.  Alberto,  edandoli  principio  alla 
fabricadcl  nuouo  Moni  Itero  col  Tìtolo 
di  S.Giufeppc  nell'anno  1605.  camino 
con  tanta  fretta  , e profferirà  ,che  nel 
1608.  giorno  di  S.  Luca,  vi  lì  rrasferiro- 
uo  con  (ingoiare  godi  mento  della  Ter-  1 

ra,edalfi(lcnza  de  signori,  eberefero 
piu  lolcnnc quella  fonzionc.  Nel  mate- 
riale è de' migliori  di  quella  Prouincia;, 
perche  non  potendo  nllringcrfi  la  libe- 
ralità del  Duca  alla  loia  fabrica,1  che—, 
inalzò  da  fondamenti,  concorde  con_»‘ 
altre  elemolìne  ; onde  poterono  difpor- 
re  l'orto,  ch'oggi  di  godono, molto  capa- 
ce con  vigna, bolco,cd  ortaglie,  nófolo 
perle  nccelfirà,  ma  eziidio  per  il  follie- 
uo.Obhgati  li  Religiolì  da  quelto,c  mol- 
ti altri  fauori,compartiti  dalk'gcnerofi- 
tà  di  S.  E.  à tutto  il  Corpo  dell’Ordine, 
e da  quello , che  di  nuouo  otferiu  a della 
ficurezza  di  cento  Itaia  di  grano  in  ciaf- 
cun'anno,cd  altri  maraucdis,con  obligo  ,J 
d'alcune  memorie,  gli  diedero  il  Patro- 
nato,da  lui  lommamente  apprezzato , e 
fi  (tipularonolc  Scritture l’an.del  1608, 
alli  a 7-tf Ottobre. 

a.  Il  proìicto,  che  dalla  predicazio-  Trotudae^t 
ne,ebuon’elfempiodi  quella  Communi-  ael  4,£*fJie 
tà,  Iperimcntarono , ed  ogni  giorno  fpe- 
rimcntano  li  natiui  di  Pegnaranda , c 
popoli  circonuicitii , riconolcono  cófor- 
uicta  loro  po  labilità  có  eleinolioc,co  le 
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quili  loro  (ledi  nell'occafioni  di  neceili- 
l4"  tà  vengono  parimente  Mendicati.  Quel- 
la,chc  l'anno  1630.  pati, non lolo  Cadi- 
gli] la  Vecchia,  ma  eziandio  la  Nuoti], 
ed  altre  Prauincie,  fu  t]ntograndc,che 
li  molto  potenti  arriuarono  afentirla_ 
per  l'vniuerlàle  caredia  di  quell'anno. 
Kirrouauafi  in  quella  occasione  ilP.Fr. 
Gio:  de  Rcgi,Priorc  di  quel  Conuento 
( e doppo  Prouinciaje  dell  'Indie  > con 
duccnto  daia  di.grano,riccuuto  in  parte 
dal  Duca,  in  parte  da  benefattori,  ed 
in  parteacquidato  con  indudrie  ; e non 
perdendoli  d'animo  lidi  lui  pio,egenC' 
polo  cuore  per  la  moltitudine  de’  Reli- 
gioii,  neper  l 'impodibiiita  dinuoua^ 
prouilione  in  cafodi  bilognu , cominan- 
■dò  al  Portinaio,  che  non  liccnzuic 
verun  pouero  lenz'elemolìna,'  e ghaf- 
fcgnò,  oltre  di  quedo,  lei  quartandi 
pane  (lenza  quello,  che  li  didnbuiua 
legatamente  a pcrlone  riguardeuoli  ) 
acciò  al  fuo  tempo  lo  compartillecon 
vna  gran  pentola, condita  con  cautatiua 
iollccitudme  da  Religioli  ; onde  fu  ac- 
cedano cauarevna  gran  parte  dal  cu- 
mulo in  breue  fpazio  di  tempo.  Maof 
feruando  tutti , che  mai  li  diminuiua , 
anzi  redaua  feropre  in  vn  medelimu 
edere  (perche  la  vera  carità,  come_> 
dice  l'Apodolo, non  è manchcuolc) 
non  foto  animarono  il  Padre  Priore, 
mà lo perfuafero a darne  in  predito  cin- 
quanta daia  al  nodro  Conuento  di 
* Vagliadolid,  che  per  mancanza  di  gra- 
no voleua  licenziare  alcuni  Nouizj,  e 
tralafciauail  riccuerne  altri, allicuran- 
dolo,  che  quando  arriuafleroà  pcnunar- 
ne,  lo  lòpportcrebbero  volonticri , pur 
che  li  chiamati  dal  Signore  alla  Reli- 
gione non  rcdallcro  priuidi  ai  gran  be- 
ne : confeglio  nonfoloprudente,  mà  Si- 
to; poi  che  lprezzaua  la  propria  perla_. 
publica  vtilità  . Eifegui  la  propoda  de* 
Sudditi  il  Prelato  ; e non  conolccndod 
con  tutto  quedo  diminuzione  alcuna 
nel  cumulo,  licuri  già,  che  non  s'era  ab- 
breuiato  il  potere  di  Dio,  inanifedato 
nel  foccorfo  della  Vcdoua  Sarcprana 
per  intercelfione  del  miracolofo  Elia, 
mentre  tante  volte  lofperimcntauano  li 
. ...  fuoi  fieli, inaiarono  di nuouoà quel Có 

u è Madre  ucnt0 altre  cinquanta  daia;  ondelìri- 
uc u 'abbon-  mediò  alla  feconda  penuria,  ricattandoli 
dan^.%.  dalla  generala  liberalità  l'abbondanza. 

Ma  c che  altro  douca  ritrouate  va  Prc  - 


lato  limolinierc  in  premio  della fuaca-  f*en-  J-Fr. 
rità,  le  non  moltiplicati  miracoli?  Non 
hò  veduto  Priore  alcuno  caritatiuo,  che 
non  abbia  goduto  l'abbondanza,  anzi 
lafupcrflaita  nel  fuo Conuento,  ne  Pre- 
lato angudo  di  cuore , e drctto  di  inano, 
che  nó  abbia fofpirato  lotto  il  pefo  del- 
la penuria . Li  cuori  pulillanimi  fono  re- 
nio. i de  prodigj  1 c quelli,  che  fondano 

iluouoccorli  in  cudodire  larobba  , ne 
gl'  oprano , ne  li  meritano . 

3.  Non  fu  lòia  queda  volta , cherif- 
tringendolì  nel  vitto  li  Religioli  per 
amore  di  Dio,  furono  da  S.D.M.  abbon- 
dantemente prouidi . Armando  à go- 
ucrnare  quel  Conuento,  come  Vicario, il 
P.Fr.  Pietro  dello  Spirito  Santo  ,lori- 
trguò  tanto  iproueduto  nel  temporale, e 
tanto diliidatod'ogni ricorlo dentro,  c 
fuori , che  fu  duopo  tutta  la  generalità 
del  iuo  cuore,  per  non  difperarc  il  rime- 
dio. Cunuocò  li  P.P.  Dilcretl,  ed  An- 
ziani,non  per  proporgli  ciò, che  fapeua- 
no , mà  per  dilcorrere  de’mezzi  per  la 
prouilione,  che  a lui  , come  nuouo  ir» 
quella  1 crra,non  louucniuano.  In  quedo 
mentre  fu  addimandato  da  vn  poucro,e 
per  obligare conpuoco  chi  non  sudare 
clic  molto,  lo  loccorlc  con  buona  parte 
di  leuici  reali, ritrouati  nella  Cada  com- 
mune.lndi  a puuco(ò  grande  Iddio)  )ar- 
riuò  vn  altiopouero,  non  già  à chiede- 
te,ma  a portare  cosi  abbondante  elemo- 
fina,c  uè  potè  con  ella  rimediare  alla  fua 

nccemca,clalciarc accomodato  ilCon- 
uento . Cm  in  quedo  calo  non  riconoicc 
lagran  prouidcnza  di  Dio,  molto attri- 
buifcc  alla  contingenza . 

4.  Deili  Religioli,  che  terminarono  Fehcemorte 
inquedoCóucntoiiJorogiorni,  lideue  dcl 

in  quello  luogo  particolare  memoria,  e £r"  Jietr* 
lafarcinmo  con  brcuità  di  trc,ò  quattro. 

Il  pruno  fu  il  Fratello  Fr.  Pietro  T omafo 
Conila,  che  le  bene  tiene  il  Iuo  elogio 
nella  fondazione  di  Toro,  oue  fu  Noui- 
zio  , appartiene  ancora  à quedo  Con-- 
uento [ c nouà  quellodi  borgo  dOfma, 
come  iui  li  dice  j da  douc  li  licenziò  per1 
il  Cielo.  Fù  nariuo  della  Cittàdi  hur- 
gos,edil  fuo  noincLclmesd'Aguaio.Fin 
dal  lecolojterrenojche  dà  (pine  per  frut- 
ti, fiori  con  virtù  tanto prouette,  chc_, 
non  li  viddero  nella fuagiouentù  li  dcr- 
pi,chc  lùole  produrre  nel  fiore  de  primi 
anni.  Spiccò  molto  nella diuozionc di 
Noitra  Signora;  etra  Talttedcldi  lei 
culto 


C:n.  $.  Fr. 
Franccfco 
delia;  Mi- 
cie di  Dio. 
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culto  recitaua  ogni  giorno  IVlfiziò par- 
uo.  Fu  calamita  di  quelli , che  merita 
rono  il  di  lui  tratto , eia  fua  vocazione 
motiuo , clic  altri  lo  feguitaficro . Rice- 
uè  l’Abito  nella  Citta  di  Toro, e lo  con 
dufTcro  alla  fondazione  di  Pegnaranda 
nouc  meli  doppo  la  profellìone , acciò 
foflfc  pietra  fpirituale  di  qucll’edifizio. 
Fondò  quello  dell’ anima  lua  nel  film- 
aio, ed  orazione , che  con  rara  coftanza 
oflcruò  anco  nelle  occafioni  più  vrgenti, 
L'eleuazior.c  in  Dio  gli  addormentò  di 
maniera  l' operazioni  de  lenii  ertemi, 
che  ad  alcuni  troppo-zelanti  panie  fòrte 
infenfibilità,  c non  interna  occupazione 
dell' animai  perche  anco  il  buon  zelo, 
quando  fi  paga  di  le  Hello, diuenta  indif- 
creto.  Lo  prouaua  con  rigore  il  Prela- 
to, ed  altre  tiare  con  due,  ò tré  giorni  di 
digiuno  in  pane , ed  acqua, ed  egli  li  tol 
leraua  con  tanta  diflimuiazioiic,  elere- 
nità  d'animo, che  difeopriua  a bartanza 
i caratti  della  lua  pazienza.  Comman- 
dò in  vn'3ltra  occafionc,  che  dando  il 
fegno  nel  Refettorio  fi  termi  nalfc  la_. 
meniate  tralafciarte  ciafcuno  di  cibarli  ; 
e quello  benedetto  Fratello  f che  per  cf 
fere  Refetcoriere , e per  altre  occupa- 
zioni, molte  volte  fi  poneua  à rauola_j 
verfo  il  fine  del  pranfo  J al  primo  bocco- 
ne fentendo  il  legno  lenza  ingiotrirlo  fi 
leuaua  cogl' altri  datauola.  N in  era 
quella  infcnfibilità , come  lagiudicaua- 
110  alcuni,  poiché  tutto  lenriua;  màfu- 
perando  con  la  lua  virtù  li  Icnrimcnti, 
e padroni  naturali , offeriua  ogni  cola  al 
Signore, cripctcua  nelle occafioni , che 
£}idluinO:fjceiafi  lavolonlà  di  Dio.  Se 
gl’ internò  vii  morbolo freddo  mi  cor 
po , e quantunque  gli  forte  peneri  aro  fi 
no  all’olla,  mai  volle  auuicinarli  al  fuoco 
per  priuarlì  di  quel  follicuo . Dirtegli  vn 
giorno  il  Prelato,  che  ribaldarteli  pie- 
di,c non  gli  allontanane  dal  fuoco  fenza 
fuo  ordine  ; e bordandoli  polcia  del 
commando, il  paziente  Frarello,pei  non 
mancare  all’vbbidienza,li  tenne  fodi  al 
la  fiamma,  finchcortcruando  vn'altro 
Rcligiofojche  fe  gli  faccuano  del  le  veli 
che,  auuisò  i 1 Prelato, che  ammirò  tanta 
fortezza,  acciò  non  più  fi  vanti  il  mon- 
do, che  potè  quell’  al  tro  Romano  loffcri 
re  per  fua  vana  ortentazione  l'abbruc- 
ciamcnto  d’vna  mano,  poiché  vn  gioua- 
netrepcr  la  veravirtù  sà  tollerarlo  ue' 
piedi.  Gli  fu  premiata  da  Dio  l’anno 


vegnente  del  1604.  doppo  longa,cgr.1-  ( 

ue  infermità  con  vn  ’allfgriflima  morte; 

polciache  doppo  aucre  riceuuti  li  Santi 

Sagramenti , intonando  il  Prefazio,  in_* 

quelle  parole:  Cum  Angeli/ , de  Archi»' 

geli  incili»  T rori  i.rtr  Dominationibm  corr- 

legnò  l’anima  nelle  lue  mani  per  profei- 

guirc  con  erti  nel  Cielo  le  diuine  lodi. 

5.  Sia  il  fecondo  il  P.  Fr.  Fnncefco  T_  Fr> 
della  Madre  di  Dio,  natiuo  d'AIded  del  i nncc'co 
Pozzo.  Quando  riccuc  I Aiuto  era  Ar-  della  Madri  j 
chidiacono  di  Lara  nella  Cattedrale  di  di  Dio. 

Burgos;  e nella  Religione  fù  molto  po- 

ucro,  vmile, cari tatiuo,  e fopra  modo  in- 
dinaro  all’orazione  ,c  contemplazione, 
bianco  non  mcnodcl  fuo  amore,  che  del 
l’uo  lftituto.  Incrtariceuè  dal  Signore 
molti  fattori , dilponcndofi  à meritarli 
con  quelle,  ed  altre  virtù  . Alcune  vol- 
te lo  viddero  rapito , e tanto  alieno  da 
fenfi  ,che  quantunque  lo  pungertero,  e 
maltrattalfcro, nulla  fentiua ,-  pcrche_z 
nell’interno  godeua  l’anima  luafenti- 
menn  migliori . In  quelli  ratti  ad  vn_J 
tenue  loffio,  òlieuemoto,  s’arrendcua 
dall  vna  all'altra  parte,  come  debole  ca- 
nuccia  , finche  ccflandc  la  violenza, ri- 
tornaua  puoco à puoco  in fc  Hello.  Non 
gli  mancarono  prone,  ne  ertercizj  de’ 

Prelati,  e ludditi , che  lenii  rono  di  cro- 
giuolo all'aro  fi nilfi mo  della  fua  virtù, 
chepofcia  purificata, fu  porta  nell  era-' 
riodediuini  tefori  mediante  vna  morte 
moltofimileallavira. 

6.  Puoco  doppo  fucccrtè  quella  del  nel  v.  Fr, 

P.  Fr.  Gio:  di  S.  lìiifeo , à cui  diede  Sala-  6i o:di  Soe{f 
manca  il  natale, l’Abito  Vagliadolid,  la  Ehj'eo. 

Cattedra  di  Mai-Uro  il  Collegio  d’Alca- 

li , c liConuenri  di  Toro,  Burgos,  cd 
Attila, i luoi  Priorati.  Fu  gran  Teologo, 
auuantaggiato  Predicatore,  cd  il  luo 
tratto  tanto  cortelc , loaue , e difereto, 
che  rcncua  dominio  fopra  i cuori  di  tut- 
ti . Non  ebbe  minori  acquifti  nella  vir- 
tù ; e fe  Dio, che  lo  marcò  per  particola- 
re luo  feruo,  non  gl’aueflc  trattenuti  i 
partì,  aucria  occupato  il  primo  luogo 
ncllalùaProtiincia.  Col  zelo,  edcfpc- 
rienzcjcauarc  dafuoi  vffizj,fece  alcune 
annotazioni  per  li  Superiori, rapprefen- 
tandogli  quanto  gli  parcua  meglio  per 
bene, cd  aumento  della  Famiglia.  Gliele 
cauò  dalla  cella  vn’altro,  che  con  am- 
mareggiato  zelo  le  alterò,  cd  auuelenò 
in  tal  maniera , che  lcmbrauano  più  lof- 
io latita  contro  il  goucriio , che  prudere 
preuen- 
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preuenzione  per  auuanraggiarnelecon- 
Chrini  ycnifzf.  J1  làpcrlì,che  le  anotazioni  era- 
*'  no  fue,ed  il  non  faperfi , che  fòdero  da- 

te viziate  da  vna  penna  appalfionata.,, 
diede  luogo  al  zelo  de  Prelati , che  per 
tal’ccceflo  Io  mandarono  à quello  Con- 
ucnto  di  Pegturanda  ; oue , obligato 
al  Signore  perche  gli  confida(k_» 
quella  nota,  loppe  feruirfenc  tanto  be- 
ne, che  Religione  Secolari  ammirarono 
la  Tua  rara  vmiltà,e  fofterenza.  Non  l'ab- 
bandonò il  Signore , per  la  cui  imi  tazio  - 
ne  patiua,  poiché  tra  gl  'altri  fauori  l’au- 
uisò  del  vicino  termine  de  Tuoi  trauaglj. 
Licenziosi,  dando  con  perfetta  ialine, 
da  perfone  lue  conofcen  1 1,  c diuotc;c  ri- 
trouandofi prefente  nell' aprirli  della— ■ 
fepoltura  per  il  P.  Fr.  Franccfco , di  cui 
parlaflimo  nel  numero  antecedente>dif 
le all'Vifiziale : Lafci qutjla per  vn  altro , 
(bt  prillo  morir J (e  fu  lui)  / catti  qui, che 
farà  più  à proposito.  Todofu  afCliitO  dall* 
infermità  della  morte,-  e ditpollo  per  cf 
fa  in  tal  modo,ch'arriuarono  tutti  ad  in- 
uidiarla, palesò  qualmente  lo  fcritto,pu 
blicarofi  lòtto  il  luonome , era  fuppudo 
in  tutto  quello  cenfuraua  ibgouerno,  e 
zelo  de’fuperiori,e  ch'egli  aueuafolamé 
te  compode alcune  annotazioni  , ed  au- 
ucrtenze  per  porle  nelle  mani  dc’Prelati 
con  la  lincerità  permelfa  ad  vn  fuddito; 
cconqueda  dichiarazione  morì  in  pa- 
ce, econfolazione  di  tutti  i Religiofi. 
Nel  fonarfi  Je  campane  da  morto  arriuò 
il  P.  Prouinciale  alla  Villa  per  intimar- 
gli la  fentenza  datagli  dal  Definitorio, 
cfentendole  dille  : òfefolTcroperilP. 
Fr.  Gio:  che  grazia  gli  farebbe  Iddio! 
Cosifu,non  volendoS.  M.  che  portalTe 
più  pena  l’innocente,  difcolpandolocó 
quciladimodrazioneigiàche  in  vita  nò 
volle  farlo  il  benedetto  Padre  per  non 
diminuire  il  merito  della  fua  rara  pa- 
zienza. 

Succeff:  nifi-  7.  Di  gran  lunga  differite  fòla  mor- 

lìci/Mgra-  te, perche  lo  fu  la  vita , d’vn  altro  Relì- 
fono  gjof0  5 y di  cuj  nome  ofeurò  il  fuo  infcli- 
’tflvria.  fine ,-  e queda  [ fc  l’altre  <i  furono  d' 
Tolti. hi.  1.  edificazione]  ci  ferua  pereflcmpiojpcr- 
che  fe  bene,dide  Polibio , che  il  riferire 
li  peccati,  e cadighi  de  gl’vomini , non 
è tanto  proprio  dell’  Idoria, cornei!  nar- 
rare i loro  eccellenti  fatti , e virtù ,-  per- 
che da  gl’atti  eroici , efucccfli  degni  d‘ 
emulazione , fi  caua  maggior  frutto , ed 
vtilità,  che  dacattiui,  douendoquedi 


fuggir  fi,  come  contrari  alla  virtù,  è fua  C«n.  j.Fr. 
opinione.  Anco  Giulio  Capitolino af-  aeih'^Ma- 
fermò,  che  l' Idoria  deue  attendere  al  <|re  jidio. 
tutto  : Qua  aut  fugìendafunt,aut fcquen-  lui.  Capitati 
da.  E come  la  Giudizia  Cridianacon-  Cordiano 
fide  nel  fuggire  ij  male , ed  abbracciare  'un“irc • 
il  bene,  e per  lo  dato  feruile , eh  eredi- 
tammo,ci  muouc  più  [comelchiaui,che 
filmo] il  timore  della  pena,  che  l'amo- 
re della  virtù,  non  fono  manco  efficaci 
li  cali  infaudi  de'trafcurati , che  gl'  ef- 
fempj  de’feruorofi ; e cosi  fornirà  il  pre- 
tore, fe  non  per  muoucre  quelli , che_j 
corrifpondonoalla  lorovocazione, alme- 
no per  rifuegliare  li  tiepidi , acciò  rodi- 
no col  timore  del  cadigo  ammaedrati; 
poichc  la  verità  dell'  Idoria  à tutto  at- 
tende^ nulla  deue  tacere, fe  lo  conofce 
profitreuole . Furono  li  modi  di  proce-  Mcrte  inrt_ 
dere  di  quedo  Religiofo  non  tanto  ag  t 
giudati  nell'interno, come appariuano  conuentusle 
nell'cdcrnoi  perche  nello  Ipazio  di  diqueltaCar 
trent'anni  di  Religione  non  mancò  pur 
vna  notte  al  Mattutino  ritrouandufi  nel 
Conuenro,ed occultandoli  Dio à Supe- 
riori per  fuoi  fegren  giudizj . Arman- 
do all'vlrimo,  cominciò  a Inumare  con 
accidenti  tanto  lontani  dal  corfo natu- 
rale, anco  delli  molto  aggrauati,chc  pi- 
reua  operafie,c  parlade  in  lui  qua.  ,ye_i 
maligno IpintO;  Padri  io  fon  de  1 atto 
(ripeteua  sbalzando  dal  ferro)// sfàme- 
nio  mi  porta  all'  Inferno  fenza  rimedio . 11 
che  attribuendoli  à frenefia  da  cir,"of- 
tanti , rilpondcua.-lVòn  l frinejùjiiflmt 
il  giudìzio , l cafligo  de!  Cielo  perauert 
prej 0 l'Abito , e vtffuto  cote  effo  per  rif petti 
di  carne , e non  di  fpirito , con  apparenza^ 
e non  con  verità  di  Religiofo . Procuran- 
do gl'altri  quietarlo, ed  animarlo  con  la 
confidanza  nella  mifericordia  diurna., , 
ritornaua  adinfidere  nel  già  detto,  e ri- 
petere , che  fi  dannaua . Non  ritrouan- 
dofi  in  e(To  difpofizione  per  il  Viatico, 
quelli , che  crcdeuano  delirane,  diedero 
fretta,  acciò  fogli  portalTe  l'Edremaj 
Vnzicrae,  Sacramento  cori  oborariuo 
contro  gl'inlulti.ed  aflalti  dell'  inferno. 

Nel  portarfegli  da  Religiofi  1 Oglio 
Santo , quando  vidde  con  le  vedi  Sacer  • 
dotali  il  Sottopriorc  (edendo  adente  il 
P.Priore)già  fiso  intimo,  e confidente, 
più  infuriato  che  mai,  afferrandolo  cò  le 
mani  dille  : Pieni  tardi  à tizzone  dell  in- 
ferno, piacejfe  à Dio  non  t' atte fi  mai  eono- 

feiuto , c con  quedo  fpirò . Lo  lpaucnto, 
c coiti- 
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e compalTìone  de'  circoftanti'fìi  tale, 
quale  richiedcua  il  (uccetto.  Vi  fonooc- 
caliom , nelle  quali  c pietà  il  prorompe- 
re in  lagrime , in  qucita  farebbe  inuma- 
nità il  non  vcrlarlc  in  gran  copia,  ve- 
dendo vn  fratello  in  potere  dell’ vi- 
Cima  infelicità.  Pare  vi  lotte  flato  af- 
fittente il  gran  Padre  San  BafiUo, 
mentre  in  quello  modo  fi  duole,  eia— 
piange  in  vna  delle  lue  Omilic:  0 uri- 
feribili  /pittatolo  > 0 forti  degna  di 
pianto  ! Doppo  tanti  digiuni , doppo  tanto 
af frizzi  di  vita , doppo  tanti  longbi  ora- 
zioni à Dio,  doppo  tanti  lagrime/ par/l , e 
finalmente  doppo  venti , « treni'  anni  d' af- 
finimi ,per  l'indulgenza , epermifione 
defuoi  appetiti,à  mancanza  di  confiderà- 
none  dilli  proprie  obligagioni , ritrouarfi 
/pagliato , e priuo  del  premio  di  tante  fati 
che,  e fimi  le  al  douigiofo  mercatante , ebo 
gloriando/!  di  vedere  le Juc  molte  ricchez- 
ze l'imbarcò  con  prof pero  vento , e corren- 
do la  fua  naue  con ficuregza,  vinf  t felice- 
mente le  borrafebe ,e  ne! prendere  portopa- 
ti infelice  naufragio,  e con  le  ricchezze  ac- 
cumulate perfe  miferamente  la  vita, per- 
dendo in  vnifiante  il  premio , ed  il f odore 
di  tinti  lufiri . Coti  quefio  infelice  per  la- 
feiarfiguidare  dall’  impulfo  del  demonio, 
nel!  ifiejfo  porto  della  Religione  perfe  qua- 
to  aulita  deputi  lato  con  tanti  /denti , fati- 
che, e / udori  ; e rapito  da  vn  furio/ > turbi- 
ne nanfe  gli /ente  altra  voce,  ebeildire: 
Venni  nell'altezza  del  mare , e la  tempe/li 
cnifommerfe  nel  piu  profóndo  tre  . Ciò 
non  ottante  vi  furono  varjpareri,  eie 
bene  alcuni  piu  pij  lo  tennero  per  dcli- 
rio.il  vedere  però  ( oltre  gli  altri  fegni 
doppo  la  fua  morte  accaduti  ) in  chi  gli 
aueua  portata  l'Eftrema  Vnrione, molto 
confidente,  cdintiinlecodel  defimro, 
(ufficienti  mouui  per  fpogliarlodell' 
Abito,  diede  molto  , chepenfare.e  te- 
mere , per  cllcrc  certitlimo  il  detto  di  S. 
Girolamo,  che  non  fi  loda  il  viuere_i 
in  Gierufalemme , bcnchcCntàtanro 
fatua , mà  il  ben  viucrc  in  effa , adempì- 
cndo  ciafcun  > le  obligazioni,  c leggi  del 
proprio  Stato. 
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CAPITOLO  XXXI. 

Fondatone  de 3 nojlri  Religio - 
ft  in  Calaora,ed  Elogio  a 
alcuni  più  tjfetnpl et- 
ri ,che  morirono 
in  ejpi 

A che  entrarono  le  noftre-»  vronoftin 
Monache  inCalaora[Cit-  della  fonda- 
ti nobile  , antica,  e Me-  d‘r- 
tropolidi  Vefcouaro]  gli  diedeiiCie 
lo  certo  pronoftico  dcllafódazionedc’ 

Padri,  chedouetia  fucccdcre.  Nel  gior- 
nodell’arriuo  delle  ttcligiolealla  Città 
(come già  fi  dille)  quantunque  fotte.»  j 
chiaro , e fcrcno  ( come  lo  fono  quelli  di 
Giugno)  comparuero  tré  archi  baleni 
nei  Cielo, tanto  belli, c vagamente  colo- 
riti,che  rilucgliarono  I attenzione,  c lo 
Ruporcdi  molti.  Non  ritrouandocaufa 
naturale,  lo  tennero  percafo  miracolo- 
fò,c  fclo  perfuafero , all  or  che  fondan- 
do rvnc,cgl'alrri  netti  fiti,ouc  terinina- 
uano  coll’cftremita  li  tre  archi,riconob> 
bcro,  che  con  archi  di  luce  fcgnauail 
Cielo  i luoghi  d amendi.e  le  fondazioni, 
c la  benedizione , che  doueuano  godere  .p^. 
per  la  venuta  de’Figlj,  e Figlie  di  S.Te- 
refa . Che  le  tre  foli  [ come  dice  S.  To- 
ni ilo  ] annunziarono  atta  Spaglia  il  Na- 
tale di  Crifto, tré  archi,  rivendenti  co- 
me foli , auuifai  ono  Calaora  del  nuouo 
Natale  entro  le  lue  mura  de  primitiui 
Carmelitani.  ’Kezvfiam 

a.  Diede  li  primi  patti  à quella  fon  quc/la  fòdea 
dazione  la  V.M.  Cecilia  della  Niriimà,  vone  i4-* 
Keligiolà  infìgne  del  Conuenw  di  Va-  1 
gliadolid , da  doue  venne  per  Priora . I%je* 
Accorreuano  moiri  à confultarla  in  ma- 
teria di  fpirito,  c non  permettendogli  P 
vmiltà  l'eflcrcizio  del  Magiltero , defi- 
dcrauaauerein  quella  Città  li  fluii  Scal- 
zi, acciò l'ertercitaflcrocò le  Monache, 
e cò  ftranicri , fapendo  per  efpcrienza, 
quanti  fe  ne  trouattero  nella  Riforma-, 
eminenti  nell'indrizzodell’animc . Su- 
do con  quefle  brame, c pattando  per  Ca- 
laora il  N.  P.  Generale  Fr.  Francefilo 
della  Madre  di  Dio,  gli  chicle  licenza 
per  la  fondazione , offerendoli  a vincere 
tutte 
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tutte  le  diffidale} . Come  poteua  tanto 
con  Dio,  non  loloottenne  «quella deli" 
Ordine  , mà  quelle  ancora  dei  Confi- 
glio, della  Città,  e del  Vefcouo . Indulfe 
X).  Alfonfo  Ordognoz,Canomco,  ed  Ar- 
chidiaconodi  quella  Cattedrale  i dare 
aili  Religiofi  vna  riguardcuole  limofi- 
na , c non  potendo  lodare  piu  dilazioni 
il  lùo  affetto,  ottenne  dalie  Monache^, 
che  della  loro  puoca  rendira  gli  dettero 
quattro  cèto  feudi , acciò  entraffero  per 
ii  prode  il  all'ora  invnaCafa  predatagli  àqueftoef- 
pof/rfjoda  fetto.  Con  tale  preuenzione,e  có  Vn'lin- 
m3ginedi  N.Signoradel  Popoio,Palio, 

C Ternario  inticro,datogli  dalla  Y’.M.pi- 
gliaronoil  poffeffo  alliij.di  Lugliodi 
quell  anno  in  vn  belliffimo , allegro,  ed 
ameno  /ito , fuori , ed  all'  Oriente  della 
Città, e dall'altra  parte  del  fiume  Moli 
na.  LaChicfarellòcoi  Titoiodr  N.Si- 
gnora  del  Carmine, ed  il  P.Fr.Girolamo 
della  Madre  di  Dio  per  primo  Vicario 
delCóuento.  Lifuoi  principali bcoefat- 
tori[oltre  le  Religiofc]  furono  l’ Ai  chi 
diacono  D.Alfonlo  Ordognez,  il  Licen- 
aiato  Ciò:  Ibagncz  ,fua  mogie  D.  Maria 
Jbargucn,e  Dicgod  Oliua,a  quali  lince- 
dettero  altri.ódc  lenza  Padroni, cóla  lo- 
ia pietà  de’Cittadini,gencrola  co'Scal- 
2Ì,  hanno  fabricato  vn  riguardeuolc 
Conuento , ricompcnlando  cò  la  dotta  - 
n3,ede(Tcmpiolifauori,  chericcuono. 

Cefo  rxnjji-  Da  molti  caC,dcanid'ammirazio- 
no  di  fin-  3 ° „ 

erra  -ubbidì-  me,cauaremo  1 1 feguente,  oprato  dal  Si- 
tn%i.  gnore  in  credito  dcll’vbbidiéza.ln  occa- 
fione  della  torbidezza  del  fiume  accor- 
reva molta  gente  per  acqua  ad  vn  pozzo 
del  Conuento, c mentre  il  Portinaiofch’ 
era  vn  Fratello  Corida)ricmpiua  alcune 
brocche, gli  caddero  inauuedutaméte le 
chiaui  della  porteria  nel  detto  pozzo, 
ch’era  molto  profondo, c có  molt’acqua. 
L’afpettaua  il  V.  P.  Priore  F.  Eliadi  S. 
Sebafliano  col  fuo  cópagno.chc  voleua 
vlcire  di  caf3 , edarriuando  il  Portinaio 
con  le  fue  brocche  per  aprirgli  la  porta, 
a)  trovarli  fenza  chiaui  dille  : Padre  nof- 
tro  mi  fono  cadute  le  chiaui  nel  pozzo. 
Il  Prelato  ri fpofe:  vada  dùque  à cauarle. 
Vbbidiprótamente,cd  il  P.Priorc, prat- 
ico dell'vbbidienzacicca del  Suddito, 
gli  tenne  dietro, temendo  che  fi  gettalfe 
nel  pozzo  per  compire  à puntino  il  fuo 
commando . Mà  non  gli  valle  il  correre, 
perche  in  arriuandoal  pozzo  col  cópa- 
gno,  ve  lo  ritornarono  détro  fidato  nell’ 
vbbidienza  ,c galleggiante  tir  l'acqua.. 


fenza  profondarli,  nebagnarfi,quarmm-  Gen.  j.Tr. 
que folle  l'acqua  copiofa,  ed  il  pozzo 
profondo.  Stupirono  alla  marauiglia,  e dredi  Dio. 
molto  piu,quàdo  di  li  à puoco  lo  vidde- 
rovfcirein  aria  cólechiaui  nelle  mani, 
c tutto  a(ciutto,elfendo  per  altro  impof- 
fibilc  l’arriuareà  prùderle  nel  fondo  del 
pozzo  lenza  pericolare  nella  perfona,ò 
bagnarli  negl'Abiti.  Mail  Signore,  che 
volle  accreditare  quella  virtù  , ecódan- 
nare  in  alcuni  Religiofi  li  dlfcorfi , e di- 
cerie , oprò  in  vno  tanti  miracoli,  quali 
furono,  che  s’affodaffero  l’ acque  per  fof- 
tencre,  c non  bagnare  vn  corpo,  chele 
chiaui  venilicroà galla,  e gli  capitanerò 
nelle  mani, e che  ilvéto  (uo  mini  Uro  def- 
lc  le  lue  ali  .al  vero  vbbidiente , elodi- 
clnarallc  più  Angelo, che  Vomo. 

4.  Tra  li  Religiofi  infigni , che  mori- 
rono  inquello  Conuento, vnoè  il  P.Fr.  £ jl'san’ 
Gio:di  S Giuftppt,  natiuo  di  Bario  d'Aui-  cmftppe . 
la , la  di  cui  dottrina  nel  ConfclTionario 
( perche  fuori  rare  volte  io  viddertf)  fù 
tato  laura, che  l'inalzò  al  grdcócctto  tri 
Secolari,  che  già  co'Rcligiofi  gl'aueua- 
no  mcritarol'anzianità, e tenore  irreprè- 
libile  della  vita.  Quella  fù  vn  continuo 
ellcrcizio  divirtù.vn  perfctilfimo  ettem- 
plarc  di  paziéza  negraui,  ecórinui  acci- 
déti.edil  lùo  cuore  vn'accelà fornace  di 
carità  di  Dio,  e del  proflimo , lenza  che 
veto  alcuno  lofpédeffc,ò  turbafiegià  mai 
il  luo  moto . Bcnchcli  trauaglj  interiori, 
cò  quali  l’ eircrcitòil  Sig. , fottcro  molti, 
defiderauane  de'inaggiori,  ed  in  tal  ma- 
niera parlaua  de!  loro  valore,c  s’infcruo- 
raua  nella  loro  memoria, che  gli  rendeua 
defiderabili.  Rilplédc  molto  nella  puri- 
tà,e tratto  affàbile  della  iua  condizione», 
fu  raro  nella  (implicita  ,e  candidezza  di 
colóbaiondc  lenza  (Indio,  ed  indullria  li 
tiraua  dietro  le  volontà  ,mà  nò  fu  priuo 
della  prudéza del  cauto  ferpéteper  fug- 
gire alcune  occafioni,ed  abbracciare  al- 
tre,quido  le  conolccua  proli  tteuol  i.  A n- 
corchcfolfcrcgalatoà  tòpi  nell' orazio- 
ne,non  publicaua  i fauori,  chericeueua, 
anzi  li  cullodiua  in  filézio.chc  è la  eh  ia- 
ue,à  cui  fidaS.M.Ii  luoi  tefori.Cóferiuali 
al  luoConfelforc,  ch'era  il  P.  Priore  Fr. 

G ioidi  S.Cirillo,  da  cui  fi  feppe,  che  fu- 
rono molte,  e (Iraordmaric  ie  grazie  co- 
municategli da  Dio , e che  ritornandoli 
vn  giorno  in  vn'interna  ofeurità  lo  chiar 
rifìcò , ed  acccle  nel  lùo  amore  coll'in- 
terrogarlo  come  Pietro; Gioanni  mi  unii 
X * Opprello 
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Cen.  3.  Fr.  Opprcflò  dal  sono  nel  tcpo  di  Nona.vdl 
d ru"CCMa-  cil*amar®  Pcr  l^uc  volte,e  rilucgliandofi 
diw  di  Dio.  c<a  tubazione, viddcCrffto.chc  gli  dille: 
Lettati, vi  in  Cboro,ebe Jìano  à Nona, Cosi 
zela  Iddio  la  lollcci  tudine  de  Tuoi  amici, 
fueghàdoli,  acciò  affidino  àgi  atti  cómu- 
m.Spclle  Hate  nel  sómo  delle  Tue  aridità 
venula  conlolato  có  cclcfli  muliche,cbe 
lolafciauano  disfatto  in  lagrime,  e dop- 
po  quelli  cóforti  ritornauano  le  perple- 
iita,e  fcrupoli,che  lolferti  con  soma  tol- 
leranza gli  furono  nebbie  di  gloria , oue 
Dio  abitò,  edouc  auendo  coll'  cffcrcizio 
della  fede  accumulato  grà  teforo  di  virtù, 
fu  introdotto  da  S-M.ncl  gaudio  eterno. 

5.  L'anno  i6iS.Ioriccuctte  parimenti 
Vclv.  Fr.  in  quello  Conuento  alli  tq-di  Genaioil 
P. I r.  Diego  del!  Incarnazione  , natiuo  di 
Cangas,chepiu  torto  sforzato  dalla  fua 
carità,  che  dal  naturale  artratto, lì  diede 
al  zelo,ecóuerlìone  deH'annne  ncllilfc- 
gm  del  Congo,  e conli  nauti, atfimcàdofi 
tato  per  elle, come  à luo  luogo  fi  dirte.Fu 
la  lua  vita  incolpabilc.inticra  Tvbbidié- 
za, continua  l'orazione,  c tale  il  ritiro  da 
ogni  lòrte  di  creature , che  le  tenne  pcr 
nemiche, e có  ragione, poiché  quàto  più 
amano, piu  dàncggiaao.Scriflc  pcrvbbi- 
diéza  de'Prelari, e d ordine  di  Filippoll. 
vn  cópédio,in  cui  manifertàdo  la  lua  grà 
capacità,  ci  lafciò  le  notizie  delli  valli. 
Regni  del  Cógo,  e d'Angolla.e  del  frut- 
to della  fua  milfionc  in  quelle  contrade.. 
Nella  vita  del  V.P.Fr.FranccfcoJ’Inde- 
gno , accénàmo  alcune  delle  marauiglic 
oprate  da  Dio  in  quel  viaggio,  i pericoli 
d'animali,  clcrpeori.da  quali  li  liberò, e 
dalveleno  datogli  molte  volte  da  alcune 
dóoeacciccatedal  vizio  ,tcllimonj,chc 
accrcditauano  per  Apoftolico  il  fuo  mi- 
niftero, mentre  li  ferpenti, ed  i veleni  nó 
gl'apportarono  nocumento , cóformc  la 
promciTadi  CriftoàfuoiApoftoli.Kitor- 
nato  dalla  milfione  morì  comeville.c  ra 
dunàdofi  al  fuo  funerale  séza  diligéza  de 
ReligioG  tutta  la  mufica  dcllaCattcdra- 
le,vna  grà  parte  del  Capitolo,  e la  mag  • 
giore  della  Città , gli  furono  fatte  fblcn- 
nillimeertequie,onoràdo  il  corpo, ch'era 
ftatodepofitod' vn'anima , che  àgioria 
del  Sig.  s’era  apoftolicamétc affaticata. 

, 6.  La  morte  del  Fratello  Fr.Ciufeppe 

Fr.cJuflpf f della  Madre  di  Dio,nariuodi  liilbao , c 
deila  Madre  del  più  nobile, e ricco  di  quella  Terra, fu 
4i  Dio.  di  tanta  edificazione,  cziàdio  à più  pro- 
uctti,  cd  cllcrcitati  in  vederne  altre  am 
mirabili,chc  la  celebrarono  per  feliciifi- 
ma,  c così  la  notarono,  c tiferiuano  dop- 


po,  pcrcrterela  morte  il  predicatore, 
che  loda  meglio  lavita.Nó  fu  meno  mif- 
tcriola quella  del  P.Fr.Gio:  Battirta,  nà- 
tiuodi  Vittoria, foggetto di  conofciuta 
virtù  ,c  Supcriore  di  quello  Conuento; 
pol'ciachc  volendo  1 Rcligiofi  amminif- 
trargli  i Sagramenti , rifpole,  che  non  v* 
era  per  all'ora  bifogno,  ccheauuifa- 
rebbe  al  luo  tempo.  Lofccevna  notte, 
quando  la  Communiti  andaua  al  Mat- 
tutino,e morendo  puoco  doppo, laido  in 
gran  Ili  ma  le  fue  pouere  fuppcllctili. 

7.Dcl  Fratello  Fr. Pietro  di  S.  Giufep - 
pi, natiuo  di  Nauarete , figlio , e profelìo 
di  qucrtoCóucto,ouc  pure  morì, parlano 
con  grà  ponderazione  li  Rcligiofi.  Dico 
no,chcildi  lui  tratto,  dentro,  c fuori  del 
C h loft ro, forte  sépr  e di  Dio, i mpiegidoli 
cótinuamente  in  lodarlo, e moltiplicàdo 
gl’atti  virtuofi  quafial  numero  de' refpi- 
ri.La  fua  affabilità, cd  vmiltà,comecfn;t- 
ti  dell'interiore  dell’anima , có  tal  forza 
fi  tirauanodietrogl'animi,cheniuno  ar- 
riuaua  à trattarlo  lenza  rcrtargli  affezio- 
nato, cd  innamorato  della  virtù, che  in- 
fegnaua  cò  le  parole, e pcrfuadcua  cò  fat- 
ti .O  fcruó  dentro, e fiori  del  Conuéto  li 
medemi  circrcizj,métre  nòli  pr3tticaua 
pcr  piacere  alle  creature, mà  folo  à Dio; 
c quandogl  altri dorm  nano,  rubbaua  il 
tempo  al  n polo  ,c  l'impiegaua  nell'ora- 
zione,e dilcipline.  Confe(lauafi,e  cómu- 
nicauafi  due  volte  la  féttimana , vcftiua 
afpricilizj,  paiceuafi  parcamentcdilolo 
panc,e cipolle, e presétàdolcgli  altroci- 
boloframilchiauacoU'ullenzio.Giamzi 
le  gli  notò  màcamento  ncll'vbbidiéza,  e 
poucrtà,c diede  tali  córrafcgnidicalti- 
tà , clic  fi  fé  conofcerc  per  angelico  nel 
corpo ,c  nell  ànima . Maipcrdcla  pace 
del  cuore,  e rimirando  in  tutti  Crifto , li 
vcncraua,e  fcruiua  come  liftelfo  Crifto. 
Mai  fu  notato  d’ oziolo , cd  arriuando  al 
Conuéto  ftàco,  e fneruato  dalle  fatic  he, 
ccrcaua  il  follicuo  nel  Coro,alIi(lédo  sé- 
prc  al  Mattutino, e trattenendoli  doppo 
in  orazione  légo  tòpo. Come  amico  del- 
la penitéza,la  perlùadeua  à ciafcuno,dif- 
tribuédogli  llrumcnti  di  rigore,  acciò  li 
pigri  nó  auellcro  feufa.  Difpiaceua  quef- 
co  al  demonio , e per  védicarlene,  auedo 
vn  giorno  il  Fratello  dirtribuiti  in  Log- 
rogno molti  cilizj,e  dilcipline  trà  per- 
fonc  diuotc,  lo  rapi  di  notte  tempo,  mé- 
tre  ftaua  in  orazione  in  Cai'ud'  Andrea 
Giunchilo, ed  vrràdolofieramctecótro 
il  retro,  noie  in  ifcópialio  turca  li  C'fa, 
c lo  lafciò  malamente  ferito.  8. Pcr 
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5.  Per  altra  parte  il  Signore  accre- 
ditaua  latita  virtù  con  miracolale  dnno- 
ftrazioni  . Kicrouandolì  U.Franccici_ 
Bianca , moglie  di  D.  Martino  Amalfa, 
pedona  principalcdi  Logrogno, abban- 
donata da  Medici,  evicmaallamorte, 
entrò à vcdcrlail  V.  Frarei  laConfolotfi 
eon  quella  vilìtal'infermi,  fperando  il 
rimedio  dalla  di  lui  intcrceflionc  ; ne  $' 
ingannò,  perche  recitategli  alcune  ora- 
zioni 1' allicurò  della  faluce  fra  quattro 
giorni , come  appunto  fuccelfe.  Nel  me- 
delìmo flato,  ò puoco  meno,  ritroua- 
uafi  vn  bambino  nella  (leda  Citta  , con 
tal  pena  della  madre  per  ve  J’erlo  mori- 
re, che  moriuacon elTo lui, (limando  lua 
vita  quella  del  figlio . Conlblolla  il  ber 
uo  di  Dusaccoftotli  al  bambinodo  legnò 
in  prefenza  del  P.  Sottopriore  Fr.  Gio: 
di  S.  Angelo,  egli  arroccò  tal  migliora- 
mento , che  potè  leuarlìl'  ideilo  giorno, 
egiuocarccò  lupi  pan. 

9.  Per  maggiore  marauiglia  fi  renne 
quanto  gl' occorfe  con  vn  Caualier«_» 
giouanc  ,didratto,e  leparato dalla  mo 
glie;  perche  non  rodile  tanto  vn'infer- 
rnità  corporale,  quanto  vn  libero arbi 
trio prcuari caro.  Viueuain  Naldav  ed 
elsendo  il  Fratello  F.  Pietro  informato 
della  di  lui  perdizione , e che  non  erano 
valeuolià  ridurlo  li confeglj declami- 
ci, ne  le  (ante  ammonizioni,!  mpcroche 
abbracciato  con  la  fua  ideila  infermità, 
reddeua  potentemente  àrimedj  f mile 
ra  condizione  del  vorao]  volle  tentare 
lafortuna,  ed  attaccare  l'eco  difeorfo  in 
preséza  d' vna  Damaqualiticatapnoglic 
del  Gouernatorc  di  quello  Stato,  di  cui 
il  Caualicre  era  ofpitc.  Gli  bialimò  con 
parole  vmili  il  cafo,  rapprefentogli  il 
pericolo , in  cui  viucua,il  mal'  clfcmpio, 
che  dauajc  fu  tale  reffetto,che  compun- 
to il  Caualierc  non  foiopropofe  l'emen- 
da,mà  pregolloà  trattenerli  con  elfo  lui 
quella  notte  per  aggiutarlo  àdilporre 
lacofcicnza  per  vna  Confeflìonegenc- 
rale,  clic  non  aueua  fatta  in  molci  anni . 
La  fecc,piaoi'e  le  fue  colpe , ritornò  alla 
compagnia  della  moglie , Itabili  vna  vi- 
ta elTcmphre,  ed  in  clfa  perlcuerò  con 
publica  edificazione  dcilafua  patria-,. 
Nella  Villa  d’Arnedofgià  Città)  non 
molto  dinante  daCalaora,  ritrouaua/i 
in  punto  di  morte  vn’altra  perfonadi 
puoco  buoni  collimai , e delìderando  ve- 
dere il  V.Fratcllo,fu  giudicato  impedi- 


bile il  confolarlo,  per  non  edere  in  quel-  Cen.  j.  Fr. 
la  Terra,-  ma  conducendolo  il  Signore 
quafi  per  miracolo,  fu  da  lui  clfor  tato  à 
mutare  la  vita  lotto  pena  di  perderei* 
anima,  ed  il  corpo  Lo  promifc  1*  infer- 
mo , ed  in  quel  punto  migliorò , e man* 
tenne  tanto  bene  la  parol  a,  che  di  pec- 
catore comparue  Santo. 

io.  Sentendo  il  benedetto  Fratello  Chiede  al Si- 
[ cntratogia  l’anno  del  1615.)  fminuirlì  pmretriet- 
notabilmente  le  forze  coll'età, c replica-^  F'ma  d‘ 
te  indiipofizioni , originate  da  Tuoi  ri-  c 0 
gori,  liipplicaua  il  Signore  à conceder 
glitrccolc:  La  primari  morir  etra  fuoi 
fratelli  : !afeconda,cbe  tutti  gl’ a fJìFiefìero 
al  capeggile  : e la  terctydi  morire  con  In  - 
confo  lavane  di  veliere  terminata  tafabri • 
e a di  quel  Conte  ento . Ottenne  i I tutto  da 
S.M.ed  entiàdo  nel  quarantèiimo  quar- 
to della  fua  età  ,c  ventèlimo  fecondo  di 
Religione, alti  9.  di  Gena  io  dell  anno  fu- 
detto  riccuè  vna  felice  morte  in  quello 
Conucnto  coll' affluenza  di  tutti  iRcli- 
gioii,c  cordoglio  della  Città,  c fuo  Con- 
torno , oue  vmucrlalmentc  era  acclama- 
to per  Santo.  ConuocolS  la  Città  al  Hi- 
nerale , ed  allettando  i Religiolì  nel  di 
lui  Corpo  qualche  particolare  dimof- 
trazione,  con  cui  accreditale  il  Cielo 
le  molte,  che  in  vita  oprò,  gli  adegua- 
rono fepolcro  particolare . 


CAPITOLO  XXXII. 

Si  fonda  nella  Citta  di  G cimbra 
il  Collegio  di  S.Giufeppc , 
cd  il  Signore  V ac- 
credita eh  prodigj. 


I 


■NCoimbra,  ( Città  nobili  (Ti  ma  si  fondo,  e 
di  Portogallo,  bella  in  fe  (leda M""  il 
perii  fiume  Mondego,  chela  C,mnucn,0'.e 
bagna,  c fertilità  le  lue  amenillimeci-  ,1'ucólà. 
pagne , celebrata  in  tutto  il  mondopcr 
il  luo  lìto,  grandezza, e qualità, elòpra 
tutto  famofa  per  le  infigni  Scuole , che  l* 
illudrano,  per  Maeftri  dottidimi,  che  la 
palefano  Madre  di  Scienze,  e Soggetti 
luperiori)  onerò  la  nodra  Riforma  dop- 
poTingrclfo  in  altre  Città  della  Spa- 
gna, ma  àniuna  cede  il  primato  negl’ 
onori,  e nella  (lima.  Diè  principio  alla 
fondazione  di  quello  Collegio  (che  tra 
X x a quelli 
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quelli  dell’  Ordine  è de' più  illuftri  ) il 
fratello  Fr.  Francefco  delti  Santi , na- 
tiuo  di  Lisbona,  lanciando  prima  del- 
la profedione  due  mila , c cinquecen- 
to icuaià  quello  effetto,  co' quali  die- 
dero la  molla  i Kcligiolì  à procurare.-» 
I’  ingreflò  , e ritrouairdo  nel  Conte 
di  Portallcgre  ogni  fauorc  , otten- 
nero le  licenze  , c prefero  il  poderto 
àgl'vltinu  di  Luglio  di  quell'anno  in_> 
alcune  Cale  fopra  il  ponte,clic  diede  fua 
Signoria.  Cominciò  àgoucrnare come 
Vicario  il  P.  Dcfinitorc  Fr. Antonio  del 
SS.Sagramcnto,e  la  Città  à prendergli 
tanto  all'etto , c diuozione,chc  per  gli 
vndici  d’ Ottobre  del  1606.  dicrono 
principio  alla  nuoua  fabrica  del  Con- 
uento  ncircccciicntitrimo  fito,  ch’oggi- 
di godono.  Potè  la  primapietrail  Vc- 
feouo  Conte  D.  Alfonfo  di  CaAelbian- 
co,  facendo  le  cerimonie  D.  Fr.  Marco 
di  S.Angelo,  Velcouod'Ancl,dc'noiln 
PP.  Otlcruanti . Artide  à quell' atto  in 
Legno  di  giubilo  vniuerfale  torta  la  gra- 
uiisima  Vniucrlìtà  ,ainendue  1 Capitoli 
Hcclefult  ico , e Secolare , d alcune  Ke- 
ligtont  le  Communi ta  intiere,  c d altre 
il  piu  fiorito  ; onde  riufci  de' più  cele- 
bri, e fclliui  giorni,  che  fi  forte  fin  all’ 
oraveduto.  Terminatali  laChielapcr 
la  fella  del  nollro  P.  S.Gmtcppe  dell' 
anno  1608.,  ercllandu  il  Santo  per  Ti- 
tolare, fi  trasferii!  SS. Sagra  mento  i e 
principiando  1 Religiofi  l'elsercizio  del- 
le lettere,  in  else, ed  in  virtù  hà  dati 
quel  Collegio  alla  Religione  cccelleu- 
elisimi  Soggetti . 

2.  Fra  le  cole  memorabili  di  quello 
Conucnto  ( tralafciandone  molte  altre, 
negateci  daPP.  di  quella  Prouincia^, 
brainofidi  publicarlc  con  Iftoria  parti- 
colare) ritrouo  alcuni  miracoli,  co' quali 
fin  da  principio  volle  accreditarla  il  Si- 
gnore. Pule  il  Sagrcllanovn' Vlliziolo 
di  cera  acccfo , del  quale  fcruiuali  per  le 
Melfe,  fopra  vn  foglio  di  carta  nel  piano 
dell  Altare , e diuertito  in  altre  occupa- 
zioni feordandofi  d 'eftinguerlo,  arfe 
fino  à confumarfi  non  folo  la  cera , mà 
ancora  vn  pezzetto  di  legno , (òpra  cui 
era  auuolta, fenza  bruciare  altra  cofa,  ne 
pure  la  carta,  lopra  la  quale  (taua  imme- 
diatamente . Si  tenne  per  cuidcnte  mi- 
racolo, perche  oltre  Tcfserc  la  carta  ma- 
teria tanto  dilpofta  per  il  fuoco , qui  gli 
fcrui  di  muroj  edè  certo,  che  le  pallaua 


auati, farebbefi  inccneritalaCafa,  incui  (^nn-  1 
all'ora  abitauano,  come  comporta  di  foli  - 1(J 
legnami.  L'irtelfo  accade  anni  doppo 
con  vn'altro  ruotolo  di  ccra,rimarto ac- 
cclo  iopra  i cartoni  della  Sagrellia,  rif- 
uegliado  il  Signore  vn  Religiofo  di  not- 
te tempo, aceto  v'accorertc,c  prcucnil- 
fé  il  pericolo. 

3.  Vn'altra  marauiglia  oprò  il  Si- 
gnorc  pagando  a4  vna  picroia donna!  vtu 
clemofina , che  faceua a Kcligiolì,  mol-  fattrice. 
tiplicandogliil  motto,  come  la  farina  al 
tempo  del  noitro  P.  S.  Elia  alla  Vedoua 

di  Sarcpta . Cercandolo  duoi  Ucligioli 
di  quello  Collegio  in  Sernace , Luogo 
vna  lega , e mezza  dillantc  da  Coimbra, 
ed  arriuando  con  la  loro  cerca  alla  Cafa 
d’vnapietofa  donna, quella  con  affetto, 
e diuozionc , facendo  mollare  vn  vafo  d’ 
vuc , commandò  le  ne  dell'ero  due  broc- 
che olii  Padri , con  che  redo  Icona  il 
vaio  della  bcnefattricomi  partiti  appe- 
nah  Kcligiolì  , fu  auuilatada  Tementi, 
cne  il  molto  foucrehiauagT  orli  del  va- 
fo. Actorlc  con  molti  altri,  ed  era  tanta 
fabbondanzadel  molto,  che  pria  man- 
carono i vali,  che  limile  il  prodigio:  co- 
si pronta,  e patentemente  paga  il  Si- 
gnore al  limolimcrc  la  pietola  liberalità 
coi  tuo  ( redìmo. 

4.  Cò  I inoliti  Scalzi  entrò  parimen-  Miracoli  del 
ti  in  Cortnbra  diuozione  maggiore  allo  7%.  santo 
Scapolare  di  Noftra  Signora  del  Carrai-  Scapolare. 
ne,c  Madre  Santa  Terela  ,-c  l’vna,  c l'al- 
tra ha  qualificato  il  Signore  cò  cali  fin- 
golarilhmi  ,de‘  quali  riferiremmo  li  fo- 
glienti. D’vna  Scrua  dc'Gcnitori  del 
FratelloFr.  Melchiorre  di  S.  Anna, egli 
llclìodeponc,  che  il  Demonio  fi  diede  à 
pcrfeguitarla,  apparendogli  vifibilmcn- 

tc,  alcune  volte  con  carezze , altre  con 
minaccic,acciò,(c  non  l'obligafTc  l'amo- 
re,, la  riducelfe  il  timore  à dargli  credi- 
to. La  G iouane,come  buona  Cri  fi  una, 
riconofcendo  il  fuo  pericolo  in  vna  tan- 
to replicata  perfccuzione , veftifli  del 
Santo  Scapulare  dell  Ordine, perche  gli 
folle  feudo, ed  armatura  contro  s:  mulet- 
to nemico. Auendologià  veftito.gli  tor- 
nò à comparire, edidegli  con  notabile 
sdegno.  ^uefto  panno  m impedì] ce  la  tu» 
eonnerfazione , gettalo  da  te.  La  donna 
auendo ritrouato  in  quella fagra  1 nlegoa 
quanto  abbilògnaua , ne  fece  (lima  mag- 
giore, ed  il  Demonio  confido  ammutolì, 
ne  potè  inquietarla  ncH’auucmrc  • Non 
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Ann.  fj,  men  Angolare  quanto  accade  ad  vn 
Soldato,  che  giuncando  in  vn  Galeone 
*'  dell  'Armata  Uealc , aucndo  pcrlo  tutto 
il  denaro, cominciò  in  tal  miniera  à be- 
flemmiare , e [pergiurare, chc,come  due 
volte  perduto, A diede  al  Dianolo.  Quel 
to,chcaltronon  brama,  fe  nonché  1‘ 
vomo  gli  di  j aditogli  entrò  in  quel  pun- 
to nel  corpo  eflèrcitando  illiio  crudelif- 
funo  dominio.  Cominciò  il  paziente  i 
far  vifacci  .gettare /puma  dalla  bocca, 
edà  perdcreil  concerto  de' lenti  menti; 
onde  nc  circoltanti  cagionò  non  mino 
relpauento,  che  compatitone . V 11  tuo 
compagno,  che  portati!  il  Santo  Scapu- 
iare  del  Carni  ine, glielo  polc  al  collo, in- 
uocandola  Santillima  Vergine,  ecome 
vn  contrario  (caccia  l'altro,  in  quell  ' il 
tante  il  Dcmooio  fuggi  per  virtù  del 
Scapolare,  clafciù  libero  il  foldatoget 
tando  dalla  bocca  vna  lifcadi  pelccin 
legno, ch’era  vlcito  dal  corpo.  11  tutto 
coda  dalla  giuridica  informatone  dei 
[uccello , fattali  in  quella  Santa  Proum 
eia. 

, 5.  Non  meno  marauigliofi  effetti 

meorakj  ^inno  fpcrimenrato  i diuoti  della  N.  S. 
Rtliquizj  Madre , de’  quali  ne  dirò  tre  per  eflcre  di 
della  X.S.  fua  gloria.  Nel  Conuento  Reale  di  San- 
M.Tmfa,  ta Chiara  diCoimbra  ebbe, ed  hà  la_. 

Santa  [pecùli  diuotc , c venerataci  del 
la  fua  Ieratica  perfezione  . Tra  l’altrc 
vna, che  fi  preggiaua  d’clferlopiù  di  tut- 
te ,tencua  la  di  lei  Immagine  appefaal 
cortinaggio  del  letto , per  altro  vano,  c 
fecolarclco.  Vngiorno,  òpcrinauucr- 
cenza,  ò per  altro  accidente,  s’attaccò 
fuoco  nella  cortina , cd  clfendofi  tutte 
abbruciate, ccóucrtito  in  ceneri  il  letto 
co’  Tuoi  addobbi , fenza  che,  le  diligenze 
dcllcMonache  fodero  valcuoli  àfpcgne- 
re  l'incendio, l’Immagine  fola  della  N. 
S. Madre  retto  intatta  fri  le  fiume.  Si  fe- 
cero molti  difeorfi  [opra  lamarauiglia,- 
mà  quella  Religiofa,c  le  più  accorte, co- 
nobbero , quanto  Dio  zela  la  tanra  po- 
ucrtà  nelle  fuc  Spole, e lente , che  ritor- 
nino ad  vlare  nella  Religione  gl'  addob 
bi,ccommodità, che  falciarono  nel  feco- 
lo;  col  qual'  auuifo  emendate,  crebbero 
nella  diuozione  della  Santa,  featurigine 
d’inccdanti  fauori. 

Stcmda  mi-  6 Anco  più  notabile  è il  feguente  ca- 
fo,  e degno  di  quello  luogo  per  edcre_^ 
nella  mede  (ima  materia.  Kitrouandofi 
infermo  nell’anno  161  II.  Antonio  Mo- 


ra, Maggiordomo  di  D.  Duartc,  Mar-  pen- 
chele  di  Flcciglia,  aueua  nella  tua  canne- 
ra  vn  fcrigno , cd  in  edo  diuerfe  fcrittu-  jre  01O. 
re  d’importanza,  appartenenti  al  tuo  vf- 
fizio.  Succede, eh  ’vna  fua  fetua  fourapo- 
fc  allo  Icrigno  vn  cedo  di  biancheria  co 
vn  ruotolo  di  cera  accclo,c  nò  rifletten- 
do al  peri  colo  fc  ne  parti . Si  ritirarono 
tutti , & addormentandoli  l’infermo,  il 
fuoco  cófumata  la  cera  cominciò  ad  at- 
taccarli alla  biancheria.Col  fuoco, c col 
filmo rifueglioflì  l’infermo  di  nottetèm- 
po, e vedendoli  impolfibilitatod.il  ma- 
le ad  cftinguere  l’incendio , nc  potendo 
[occorrerlo  la  famìglia  , chedormiua  in 
dilpartc , abbracciò  vn  partito , propof- 
togli  dalla  diuozione  , egettò  [opra  il 
fuoco  vna  Reliquia  della  N.  S.  Madre, 
che  portjuaicco  ; ed  in  quei  punto  per- 
dendo il  vigore  le  fiamme, (ùani  l’incen- 
dio, cretto  Jpento  nelle  lue  ceneri  quel 
vorace  elemento.  11  tutto  fi  comprouò 
puoco  do;  pò  ; poiché  alle  replicate  gri- 
da dell’infermo  accorrendo  le  genti  di 
cala , ritrouarono  il  fuoco  ritinto  , e la 
Reliquia  intatta,  conche  il  Maggior- 
domo fi  confermò  nella  fua  diuozione , 
c I accefe  negl’altri , eh'  ebbero  notizia 
del  miracolo. 

7.  E’ pure  di  quella  forte  il  cafo  oc-  T eremita 
corto  àD.  Antonio  Silua  , nobililfimo  cole. 
Caualiere,  e Fratello  del  P.  Fr.  Felice  di 
Giesu,no(tro  Scalzo, ed  vno  de  maggio- 
ri Prelati  di  quella  Prouincia  . Staua_. 
quello  Caualiere  aggrauatiflimo  d’vn’ 
infermità , e con  ecccfliue  doglie  di  ca- 
po; c vibrandolo  tuo  fratello  con  defi- 
derio  di  ninnarlo , appena  gl’applicò  al- 
la fronte  vn  Rei  iquiario,in  cui  ftaua  vna 
Reliquia  della  N.  S.  Madre, che  fegl'at- 
taccò  di  maniera, che  quantùquc  fi  vol- 
geflc  dall  ’ vna  all  'altra  parte  non  potè 
(laccarlo . Volendo  D.  Antonia  certifi- 
carti d’onde  procedcflc  quella  nouità , 
dille  con  gran  prudenza;  diamo  olii  Santi 
dò,  e begli  tocea,e  vediamole  quejlo  mira- 
colo i della  i'antj;Volle,chc  per  tre  volte 
gl’afciuttaflcro  la  fronte , c fi  ncttatfero 
li  criltalli  del  Reliquiario,  togliendogli 
ogni  vmidicà.pcrlcuare  l'ombre  del  lol- 
pctto;  e doppo  quelle  diligcnzcriappli- 
candofclojfi  rinouòla  marauiglia;  cfu- 
bitofi  conobbcil  muterò;  perche  cef- 
fandoi  dolori,  e l’ infermità  ,(picco!fi  il 
Reliquiario  da  le  (teifo  dalia  fronte. 

D'altri  cali  dora  notizia  l’Ittoi  ia  parti- 
cola- 
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Cen.  Fr.  colare  | cj,e  fcriuc  quella  Prouincia , ba- 
!kllTVl°-  ^ln^°Per  la  generale  i già  detti, 
ire  ili  Dio.  ______________ 

CAPITOLO  XXXIII. 

Vita  della  V.  Ai.  Alaria  Batti- 
la , Nipote  di  Santa 
T erefa  . 


Ordinili,  da 
quali  fi' ta- 
iijij  quefii I 
flit*  • 


LA  V.  M.  Maria  Battida  fu  vna 
delle  Rcligiofc  più  infigni  in 
capacità, e virtù, clic  abbi  au- 
uto  la  nodra  Riforma , e delle  più  amate 
dalla  N.  S.  M.Terela;  porcile  nonfolo 
gli  fu  Nipote  nel  l'angue,  mà  fimiliffima 
nelle  grazie , cùc  ticeuette  dal  Ciclo . 
Intenderemmo  la  fua  vira  da  vna  grauc 
relazione , che  l’ ideila  Madre  lentie  ad 
iftanza  del  P.  Dottore  Francclco  Ribe- 
ra  della  Compagnia  di  Giesu , dalla  dc- 
pofìzionc,chc  fece  per  laCanonizazio- 
ne  della  lua  Santa  Zi  a,  da  varie  lettere 
tra  loro  dae,  e da  altre  fcdclilfime  rela- 
zioni ; orfcle  folo  potranno  lamentarli  le 
fue  virtù,  non  della  verità,  mà  della  bre- 
uità della  nodra  penna. 

' ì.  Nacque  D.  Maria Ocampo  (così 

Suo  natalo,  chiamoiii  nel  l'ccolo  ) l’anno  1543.  nella 
Tatna,eCc-  Città  di  Toleto,  ouc  dimorauino  i fuoi 
nitori.  Genitori  Diego  Cepeda,  Cugino  della 
N.S.  Madre, e D.  Beatrice  della  Croce 
Ocampo . Fù  il  Padre  gran  feruo  di  Dio, 
c quando  morì  comparue  alla  Santa.» 
chiedendogli  orazioni  per  vfeire  dal 
Purgatorio,  perche  quel  fuoco  è come  il 
Sole , che  difcopre  atomi  da  purificare 
nel  cuore  più  puro , e quieto . S' accasò 
due  volte,  prima  in  Toleto  con  la  detta 
D.  Beatrice  .dalla  quale  ebbe  due  figlie, 
D.Leonora Cepeda , che  fi  monacò  nell’ 
Incarnazione  d’Auila  in  compagnia.» 
della  Santa , che  la  vidde  [ effondo  mor- 
ta giouanetta]  alfiflita  dagl' Angioli  al 
tempo  della  fepoltura,  eD.Maria,cbe 
fu  Scalza,  come  ci  dirà  quello  Capito- 
lo ; e pofeia  s'accasò  nell'Andaluzia,  oue 
lafciòlonga,  ed  onoratiffima  fucceffio 
ne_> . 

Huore  fm  3 Morta  la  Madre,  ed  aramogliatofi 
il  Padre  la  feconda  volta,  redo  D.Maria 
Zu , dm-  cinque, ò fei  anni.nella Puebla di  Mó- 
tliuìd  Mi-  taluan  lotto  lacurad’vna  (uà  Zia  Ter- 
trimomo.  ziaria  di  S-Franccfco.Ofpitando  in  que- 
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flaCafala  Santa  nel  portarli  à Toleto,  A’1’’,'., 
s'affezionò  di  maniera  alla  Nipote,  chd 
volle  condui  la  foco  allTncarnazione_>,  ' ** 
ouc  (laua  D.  Leonora  fua  lorella.  Non  lo 
pcrmilcpcraU'orala  Terziaria  .perche 
l'amaua  in  diremo,  e deli  derapa  fi  mari* 
ralle  ;onde  l'inclinaua  alle  gale, lilciatu- 
re,  ed  alcre  vanita  feminili,  inciampo 
dègl'alrrui  Iguardijlacciode’gl'incauti, 
naufragio  deiranimc,e  malia  tanto  con- 
naturale alle  Donne,  che  anco  quella 
fteifo , che  le  rinunziarono , le  ado- 
rano. e>  ■ 

4.  S appigliò  D.  Maria  con  tal  gullo  y f 
à quelli  conleglj,  che  facendo  lo  lpec- 
chioconfigliere  adulatore  delle  fue  rare  u Santa , o 
doti,  abborriuainellremo  lo  Stato  Re-  muta  propo- 
ligiolo,comc  deflruttore  delle  vanità, ed  /"*• 
inimico  delle  pompe;  à tal  fogno  rollò 
infettata  dal  tratto  di  quella  Zia, nemica 
fottotitolodi  parente.  Mail  Signore, 

che  l'aueua  (celta  per  le, dif'pole,  che  S. 

T erefa, non  lolamcntc  Zia  del  corpo,mà 
eziandio  Madre  dell'anima,  la  chiedeffo 
inflaiucmcntc  al  Padre  per  allcuarla.» 
foco  nell'  Incarnazione  con  fua  lorella 
D.  Leonora, rapprefontandogli, che  im- 
parerebbe piu  nel  Chiollro, chcnelfe- 
colo,  c darebbe  con  maggiore  fòdisfa- 
zioncjcficurczza  in  compagnia  di  tan- 
te, c tanto  buone  parenti . Nonfeccro 
cattiuaconfonanza à D.Maria  quede, 
ed  altre  ragioni , prodottegli  dal  Padre; 
onde  abbracciò  con  guftoil  viaggio,  fe 
non  con  intenzione  d efforc Monaca, al- 
meno di  vmcrc  trà  le  Monache  in  abito 
fecolarcfco  , fin  che  Diodilponeffo  il 
maritaggio . Arriuara  al  Monidero , 
quantunque  amica  di  gale,  ed  innamo- 
rata della  fua  bellezza,  in  breuc  s'affe- 
zionò alla  compagnia  delle  Rcligiofc, 
ed  à puoco ,à puoco  [ ò immenfa  lapicn- 
za  di  Dio!]  andò  perdendo  F affetto 
allo  (lato  focolare,  ponendolo  nel  Rc- 
ligiofo,  fin' all'ora  abborrito.  Per  il 
che,  lenza  dubbio , aiutarono  molto 
le  continue  orazioni  della  Santa,  in- 
drizzatead  ottenergli  dal  Ciclo  vnlu- 
mcfuperiorc  per  conofcere  le  vanità  di 
quello, che  il  mondo  apprezza,  e perca- 
pire,  che  non  v'  c Signoria  maggiore  di  ^ prende^, 
quella  de'gl'affotti , perche  arnua  ad  ef-  Dio  per  /bu- 
fare gloriofo  trionfo  del  libero  arbitrio,  uiento  della 

5.  Difcorrendovn  giorno  con  la  fua  F'forma , ed 
S.  Zia,  ed  altre  Religiole  di  fpiritoriti- 

rato,  armarono  a trattare  della  vita.»  fjc  il  prima 
(lenta-  Commta. 
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■?nn‘  Rentata , che  fi  paflaua  in  quel  Moni (le- 
* 1 ropcrlanumerolkàdclle  Monache, cd 
inclcufabilc  traffico , che  vàcongiunto 
con  la  moltitudine , oppofto  alla  brama- 
ta quiete,  ciofpirato  ritiro.  In  quella  oc- 
cafionc  dille  D.  Maria  :che  le  tencuano 
cuore  per  cficrc  Monache  al  modo  delle 
Scalze  Francifcane,  erano  in  tempo,  c 
poteua  farli  vn  limile  Monilleroperof- 
icruare  con  maggior  perfezione  la  rego- 
la  dentro  dc’Chioftri  Carmelitani.  Ferì 
quella  parola  il  cuore  della  Santa  per 
auerla  toccata  nel  viuo  delle  lue  brame; 
c non  volendo  perdere  così  buona  occa- 
fione,  continuò  con  impegno  il  dilaniò, 
cominciato  per  nieraconuerlaziooe  , e 
mantenuto  dall' altre  con  godimento. 
Vedendo  D.  Maria  quanto  bene  fi  ricc 
ucua  la  propolla , offerì  mille  feudi  della 
fua  legiti  ma  per  dar  principio  alla  fabri- 
ca.  Quello  non  folo  le  rallegrò,ma  le  fe- 
ce riffettere  all’alta  prouidenza  del  Si- 
gnore,che  per  conleguire  li  fuai  intenti, 
nell'  impoffìbilc  dilcoprcfaciliti,ed  an- 
co fà  fuo  llruinento  l'iflelTa  difticultà. 
Quella  offerta  fù  l' originale  principio 
dellanolira  Riforma  quanto  alla  rilolu- 
zionc,  fe  bene  quanto  al  dcfidcrio  fi  ri- 
trouaua  nó  folo  nata,  mà  adulta  nel  cuo- 
re della  N.S.  Madre  ; perche  vna  tal  Fi- 
glia non  poteua  riconofcerc  altra  Madre 
men  gencrofa.Godc  tanto  la  gran  Tere 
la  in  vedere,  ch’vna  donzella  nobile , in 
mezzo  alle  lue  pompe  offènde  le  (teda, 
ed  i fuoi  aueri  con  tanta  gencrofitì , che 
fempre  ebbe  chelodare  in  qucdaoffcr- 
ta,c  ringraziarne  il  Signore  ; e l'Ordine 
auerà  fempre  mai  che  (limare  il  bendi 
zio, aggradito  da  S.D.M.  poiché  nella_> 
relazione,  cheda  Rcligiola  fece  pcrcó- 
Cli  compire  m3n£*° del  P.  Ribcrafuo  ConfelTorc , di 
Cri  fio , e gl'  ce  quelle  notabili  parole.-  Subtto,cbe  feci 
afgtadilcel  to'}  erta  dilli  mille  /cuti  per  dar  principio 
offerti  dell i a!la fondazione  del  Monijlero , mi  compir 
nulle  folti.  ue  nojlro  Signore  alla  Colonna, mol- 

to  afflitto , ir  addolorato  , t tu'  aggradì 
qtttft'elemqfinajed  il fattore , che  i to  letto fa- 
re ì quefla fondazione , eflendo  la  primate 
mi  dijft  il  molto , che  dottata  refi  are  in  ejfa 
f entità . Fa  grande  la  confo  lagione , cbt 
fentìt anima  mia  eonquejìa  vifione , e Al. 
fortificò  di  maniera,  che  in  quello  iflante 
.'Procura  io-  determinai  di  prendere  1‘  Abito , e coti  lo 

‘d^mo  ’e  PrtJ‘^lr,tr0  mlfi  i che  fi  fondò  S Già- 

Crtjlo 

fona  nel  6-  Non  perde  Toccatone  il  comuni- 

principiata . 


ne  neniicOjCOnafcé Jo  quanto  gl’ impor-  Cen-  3- Fr- 
taual’  impedire  l’intauolatodi  quelta_, 
Rifbrma;imperochc  è veleno  al  iuoodio  j'e 
il  nollro  bene, ed  il  nollro  male  è triaca, 
che  lo  medica.  Fece  quanro  potè  per  in- 
tiepidire D.  Maria  ; la  moleltaua  grata- 
mente con  penfieri  continui  contro  la 
fede  ,c  maflime  nell’orazione , per  dif- 
torla  da  così  fanto  effèrcizio  ; onde  pri- 
ua  di  gudo  nella  prattica  della  virtù, 
fuggiua  dall’orazione,  come  chi  fugge 
dal  combattimento , incontrando  mag- 
giori inciampi,  oue  per  (addietro  ritro- 
uaua  maggior  quiete.  Dall’altra  parte 
gli  rapprclcntaua  ilgulìodd lecolo,  la 
pace  ,c  tranquillità,  che  godono  le  buo- 
ne maritate  lenza  metterli  nelle  tene- 
bre, cfcrupoli  della  fede,  eperfezione 
rei  igioia.  Quella, lenza  dubbio,fu  la  bat- 
teria più  gagliarda,  mentre  i I colorire  il 
pericolo  con  apparenze  di  bene  è il  fó- 
rno de  llraragemi.  Conolccndo  la  Santa 
quanto  paflaua  nell'  intcrnodclla  Nipo- 
te,quantunque  lei  lo  taccfTe,accorlccon 
lagrime, e pricghi  alla  luce  crema, acciò 
non  permertclle , che  qucllanima, detti- 
nata  tua  Spofa , partàllc  a nozze  carnali, 
e prcualefleal  luo  amore  l'odio  dell’au- 
uerfario  infernale  . Stando  vn  giorno 
amenduc  nel  Coro  balio  dcll’lncarna- 
zmne, preparandoli  D.Maria  per  la  Co- 
munione, la  Santa  gli  diede  da  leggere 
vn  Capitolo  di  Toinafo  da  Chempis. 

Lo  Ielle  per  vbbidirla  , cdàpuochi  pe- 
riodi fe  gl'infùfe  il  Signore  nel  cuore  c6 
tanca  abbondanza  di  luce  per  dargli  à 
conofccre alcuni dilfetti  della  fua  vira, 
non  confettati  per  1‘  adietro  per  ignora- 
za,  che  dcliderò  di  fare  molto  di  propo- 
fito  vna Confelfione generale.  Ladif- 
pofeil  Signore  con  la  lezione  de’lihri 
ipirituali , 1 affezionò  dinuouo  all’ora- 
zione, fi  confclsò  molto  adagio  con  vn 
Sacerdote , buon  Maeftro  di  lpirito , e 
redo  come  chi  firilùeglia  daprofondif- 
fimofonno,quierilfima  nelle  tentazioni 
pallate,amiciflìma  dell'orazione , ed  in- 
uogliata  di  monacarli  quanto  prima, on- 
de ci  (copri  il  Signore  quàro  fiano  gra- 
di li  frutti,  cbcnclìzj  de’Santi  Sagramé- 
ti, poiché  tato  giouaronoi  quella  Dama. 

7.  Riccuc  l'Abito  di  Carmelitana-,  e, cenci'  A- 
Scalza  àgi'  vlti.ni  di  Fcbraiodel  1563.  bno,cdifun- 
Icimclìdoppola  fondazionedcl  primo  de  in  effa  il 
Conucnto  di  S.  Giulcppc;  e per  edere  s'iaort  lo 
diuotiliima  dei  goriolo  Precurlbrc. >, 
chiamolfi  ° 
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Ccn-  ;Pr.  chiamodì  nella  Religione  Maria  Battif- 
ddl"CC\l°  ,a  ' Appena  k 1°  vel**-  > che  il  Signore 
ire  di  Dìo."  ^ lòmmcrlc  in  al>iHt  di  mifcricordic,  c 
fauori, come  riferifee  ella  lleifa  có  quelle 
parole . Da  quii  punto , che  rie  tati  l'Abi 
Po, furono  tanto  grandi  le  gradii , e fauori 
nell'orazione , che  per  lo  fpazio  d’otto  anni 
aniaua  l' anima  mia  tanto  aSorta , e piena 
di  lumi  del  Cielo , eh’  appena  fot  e uà  com- 
portare il  naturale  con  alte , e diuine  com 
munic azioni , de' quali goieuo  à tutte/ ore , 
a momenti . 

U ricompi-  *•  Vini le,aggradi ta , c feruorofa,  ab- 
facòrirorifi  braccio  con  le  dje  ali  del  cuore  tanto 
penitente . cccclliui  fauori,e  riconofcendo  nel  rice- 
ucrli  la  gradezza  del  luo  doucre,  Jiedefi 
tutta,  e totalmente  à chi  con  tanta  ge- 
neralità l'obhgaua  col  luo  amore, coao- 
fccndo  ,ehe  1‘  offerta  totale  di  leftcfla  è 
la  ricognizione  più  grata  à vn  Dio  ama- 
te. Riuoltò  Tarmi  contro  ilfuo  corpo, 
vedendo  che  la  croppa  follecitudinc, 
polla  nel  luo  reg  alo,  c pul  itezza , gl'auc- 
ua  impedito  il  godere  molto  prima  del- 
la fua amorofa  communicazione  ; e lem- 
brandogli  clfcr  puoco  tutto  il  rigore  di 
quella  vita, e foaucla  maggior  alprczza, 
ch’all'ora  li  pratticaua,inucntaua  il  luo 
femore  altre  più rigorofe, slanciandoli 
à quello,  che  parcua  inimitabile  anche 
da  nomini  più  robulli . Con  quello  dc- 
liderio  inducen  lo  le  lue  compagne  all’ 
iltelfo,  pregò  la  S.M.Terela  à conceder- 
gli il  portare  tonache  di  zerga  ruuida , e 
penitente  lopra  le  carni,  e l 'ottenne  ; 
benché  doppo  fi  temperale,  perche  il 
femore  d’ vna , ò due.  particolari , non 
puollcruirc  di  regola  generale.  Elfen- 
do  di  capaciifimo  intelletto,  anco  nel 
Nouiziato  fù  rifpettata  da  tutte , gua- 
dagnandoli còle  doti  naturali  la  corn- 
inone venerazione.  Larimpi  lo  Spirito 
Santo  del  dono  della  (impliciti,-  onde 
commandandogli  vna  volta  la  N.S.Ma- 
drc , che  piantaflc  vn  cocomero  fracido 
neU’orto,  vbbidi  con  l'omma  cecità,  per- 
vadendoli,che  inctre  lo  diceua  l' Vbbi- 
dienza,  darebbe  frutto  à fuo  tòpo . Difu- 
nifccla  natura  maliziofa  nel  luo  limita- 
to difcorrcre  la  séplicità  dcllaSapicnzai 
mi  la  fapiéti liima  grazia  accoppia  quef- 
revirtù,ccóueitela  fcmplicicàinfapié- 
za,c  la  fapienza  in  lemplicità, adunando 
- nell'animo  comcin  vn  fpccchiolirag- 

■ gid'amcndue.  Fù  la  Ven.  M.MarjaBat- 

tilla  tanto  apprezzata  dalla  S.  Madre, 


e dall’altre  Religiofe,  che  rottela  Rima- 
rono vna  gioia  d inellimabile  valore,  ed 
in  lei  npolauano  le  fatiche,  e penficri  di 
tutte  le  lue  Sorelle.  Profcfsò  cò  le  prime 
quattro  ali  a.  d'Ottobre  del  1564.  non 
volcndol'altrc  , che  folle  polleriore  nel 
tòpo  della  Profelfione  chi  era  anterio- 
re nelle  grazie,  e fauori  del  Cielo, c còla 
Tua  dote  li  prouidde  alla  penuria  di 
quella  fondazione.  ir  3 t 

9.  Qui  fi  trattenne  finoall'anno  del 

67.  in  cui  la  N.S.  Madre  la  condulTc  alla  p0>  ,4 
fondazione  di  Medina  del  Càpo.oue  la  Va^UadoUd. 
lafciò,  acciò  l'aggiutalfe  con  la  fua  follc- 
citudinc,c  pcrfezionafle  col  fuocfsépio. 

Doppo  vn’anno  portoli!  àVagliadolid 
ad  ulanza  di  D.  Maria  Mcndoza,  fonda- 
trice di  quel  Monillero,  che  noriziofa 
del  di  lei  gran  talento,virtù,c  parentela 
con  laS.Madrc,leIovoIlevicina.  Kcllò 
in  quel  Conuento  per  Sottopriora  , e 
MacitradellcNouizie,c  puoco  doppo  lo 
gouernòcomc  Priora  per  16.  anni  cóti- 
nui; perche  i Prelatizie  Religiofe fodiC- 
fatte  Jellùo  gran  capita  le, e prudenza, la 
rielellcro  molte  volte , fin  che  non  già  il 
demerito, ò l’incapacit.i  del  gouerno.mà 
le  indifpofizioni  la  impoflibilitacono  all* 
eircrcizio  della  prelatura  ,chc  non  fuole 
clTcre  il  piu,  perche  il  luddito  co'  meriti 
è lupcriore,  ed  il  lupcriorc  séza  meriti  c 
il  mini  mo  tra  li  ludditi.  In  quello  inter- 
uallodi  tòpo  fu  marauieholo  il  fuo  efsé- 
pio  nell’ollcruanza , orazione , carità,  e 
penitenza , copiando  in  le  (lelfa  le  virtù 
della  fua  Santa  Zia,  e Madre.  Ammira- 
ronoin  ella  la  compréfionc  delle  mifli< 
che, ed  intcriori  notiziCiperche, quando 
confermano  l’eco , feopriuano  gran  luce, 
gran  prudenza,  c cognizione  de'  mezzi 
proporzionati  perincaminare  ciafcuna 
alla  perfezione. 

10.  Per  quello  la  confultaua  la  N.S.  fù  malto  lh- 
M.Terefa  ò in  voce,  ò inferirlo, ne'  miti  dilla 
più  rileuanti  negozj,  filmando  d'opra- 

re  con  ficurezza  coll’approuazione_y  Z",ó"™rem 
di  Maria  Batcifia.  Gran  luce  depofitò  prudènza; 
Iddio  in  quell’anima  ,-  poiché  al  fole  di 
Tcrefa  comparriua  chiarezza  nelle  fuc 
confultc , ed  era  come  Angelo , c he  la_» 
nvaoueua  nella  fua  sfera . Rii  pondeuagli 
la  figlia  con  rara  (inceriti,  e tal  volta 
correggeua  ciò , che  non  giudicaua  tan- 
to bene  incaminato, con  aggradimento 
deU'vmilifsima  Santa  Madre  , perche  la 
docilità  è ligliadella  prudenza.  Vn_< 
gior- 


Ann. 

diruti 
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j.  Ann.  giorno  trattando  amenduc  in  Vagliado- 
-®  1 li  a col  P.Fr.Girolamo  Graziano  denc- 

k J*  gozj  di  Roma,  porti  all'ora  in  gran  Scom- 
piglio, porrata  laScruadi  Dio  dal  zelo, 
gli  parlò  tanto  Saggia,  c prudentemente, 
e diede  tali  ragioni  per  il  buono  incaini- 
namcnto,chc  la  S. Madre  condifiimuia- 
zionc  dille  al  P.  Graziano:  Che  gli  pare 
dilla  fapienzadieoflei?  In  fuo confronta 
mi  trotto J empiici , e mi  confondo  dillo— , 
mia  ignoranza . Quello  rifcrllce  il  P. 
Fr.  Girolamo  Graziano  in  vna  dcllc_> 
lue  annotazioni  irtoriali,  c le  gli  deue 
gran  credito  per  l'autorità  di  chi  lo  ri- 
ferisce , c per  l' vmiirà  di  chi  lo  dille . 

11.  Pcrl'cucrando  neli’vtHzio  di  Prio- 
«rrfWa/i-jj,  enej  fcruorc  dc'luoi  rigori,  ven- 
fcr:l L sin-  nc  perdere  la  Salute.  Andaua  con- 
ia ad  auafi  tinuamentc  con  la  febre  , carica  di 
riguardo,  malori,  ed  infermità.  Senza  Sottrarli 
dal  pefo  della  communc  oflèruanza.  . 
Diccua.-  che  le  Prclate  non  deuono 
mai  abbandonarla , per  cllèrc  più  inti- 
ma all’vffizio  l’ oflèruanza , che  la  Calu- 
re , e piu  efficace  l’ clScrapio , che  la  vo- 
-ce:  che  l'adulazione  Suole  ancora co- 

Jirirfi  tràlepiùruuidezerghe.e  l’ ideile 
iiddire,  che  perfuadonoiiSollieuoalla 
Priorato  pigliano  per  eflerapio,  e quali- 
ficano il  proprio nc’fuoi  minori  bilogni. 
Quindi  fù  coftretta  la  N.  S.  M.  à com- 
mandargli con  lettere , che  moderarti:  il 
rigore,  ed  in  vna  gli  dirte  : Non  sò  ibi  mi 
dica , mentri  no  mi  motiua  quanto Jlia  ma- 
lejl  cbt  mi  dà  gran  pena.  E f empite  ità  an- 
dare riguardando  in  perfezioni  in  materia 
di  regalo , poiché  vede  quanto  importa  la 
fua fallite.  Ed  in  vn’altra  : Procuri  atten- 
dere allafiiafalute,  già  che  vede  quanto 
importa.  Grande  doueua ertere,  lenza 
dubbio,  la  mancanza  di  Salute  della  Ser- 
ua  di  Dio,  c grande  la  di  lei  importanza, 
mentre  laMaeftradel  rigore  replicata- 
mente  l'ellòrta ad auerli  riguardo;  mà 
doueua  farlo  con  chi  viueua  tanto  Scor- 
data di  Se  medema,  fi  come  è bene  il  non 
farlo  con  chi  nella  cura  di  fc  ftcrta  ecce- 
dei limiti  della  ragione.  Se  gl 'anda- 
rono accrescendo  l’infermità,  aggra- 
dandola in  modo,  che  credendo  non_> 
poter  adempire  cò  gl’oblighi  dell'vffi- 
zio,  lorinunziò efficacemente.  Lolol- 
lecitaua  nell'orazione  con  N.  Signore,  c 
lo  negoziaua  con  la  S.  Madre, clic  confi  • 
glÌandola,cd  animandola,  gli  dille  in-, 
vna  lua  lettera  : Hi  pena  de!  gran  traua- 


glio , cb'aurd  attuto, figlia  mia , ed  hit  con—,  p*0,  3- 
tanto  grani  negozj , che  sò  in  quello  con-  ^ 
fijh.no  ; mà  non  credo , che  arteria  maggior  ,jre  uj0. 
/ biute,  anzi  minore,  [e  flcjfe  nella _ 
quiete , che  dice , e lo  tengo  per  certo , per- 
che conofco  la  fua  complefìone , e coti  la 
loffio  patire,  ed  affaticar/!,  mentre  in 
qualche  maniera  bà  daeffere  Santa,  egli 
ftà  meglio  il  defìderare , che  i/godere  la—, 
folitudine . Gran  detto  ! gran  lòftanza  di 
parole  ! gran  prudenza  per  mantenere 
ncgl'vlfizj  chi  è di  Superiore  talcnro,  c 
di  conofciuto  profitto  ! Mà  non  può  erte- 
re  regola  generale,  nc  tenuemente  il 
perpetuare  tal  vnc  nelle  Prelature  Solo 
per  aucrc  gouernato  ; perche  fi  feorda- 
nodcl  miglior  mez^o  per  Saper  goucr- 
narc,  che  c l'eflere  luddite . 

12.  Stando  vn' altra  volta  molto  af- 
flitta forto  il  pelo  delle  lue  infermità, 
edivn  grande  abbandono,  ed  aridità 
nell'anima,  accade  il  palfaggio  per  quel 
Conuento  della  Santa  Fondatrice,  à 
cui  raccomando  lefue  afflizioni , la  pre-i 
gò  ad  ottenergli  da  Dio  il  lòllicuo;  mà 
1j  gran Maertra  nel  patire,  pratticadcl 
profitto, ed  vrilità  de'trauaglj,  gli  rif- 
pole  : Chef  e Dio  la grazi  afi  e con  leuargli 
tutti  i regali , e he  gli  falena , e la  memoria 
de' già  fatti , e la  tratfòrmajfe  in  vna  bef- 
tia  della  campagna , darebbe  tanto  con- 
tenta , come fi  la  tenejfe  fuhìimata fin  al 
terzoCielo , onde  s' animaje  à patire  per 
fua  maggiore  eonuenienza . E Soggiun- 
ge l'irtclla  V.  M.  Maria  Battifta  nella., 
depolìzione,  che  fece  per  la  Canoni- 
zazionc  della  Santa.-  E bcnficonofce^ 
la  luce  della  Santa  in  dirmi  quejlo  ; poi 
che  doppo  la  fua  morte  mi  Ji raddoppiaro- 
no i tranaglj , e le  infermità  ; e quelli 
furono  i doni,  che  m' ottenne  fin  da!  Cie- 
lo, e come  tali  li  fimo  ; onde  doppo  morta 
mi  comporne,  e confali,  dicendo , nonauejjì 
pena  , che  mi  teneua  à fuo  carico  fin  dal 

Cielo , e m’ affìcurò  del  molto , che  Dio  fi  - 

compiaeeua  ielle  mie  pene.  Tutto  ciò  C 
del  la  V.  M. , e con  quella  dottrina  celef- 
te  infegna  Iddio  la  (lima,  che  deue  farli 
de’trauaglj. 

1 3 . Crcfcédo  quelli  fopra  modo  nel  la 
Serua  di  Dio , ordinorno  li  Medici,  che 
la  mandaflero  all'  aria  di  Tolcto  lua  pa- 
tria,e  li  Prelati  diedero  la  liccza  pcrcó- 
feruarcqucl  Soggetto  Venerabile , che 
infranto  nel  (uo  poucro  letto  manrencua 
intiera  Sortcruanza  della  fua  Commuoi- 
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Cen.  j.Ff-  tà,  e di  tutta  la  Ptouincia  con  la  rarità 
del  Tuo  clfcmpio . Dirt'cri  la  Madre  1*  vfo 
uredi  Uiò".  di  quello  rimedio,  parendogli, clic  per  1* 

’ infermità,  mandatagli  da  Dio,  non  gio- 
uallc  la  terrai  perche  la  terra  non  può 
curare  gl'accidenti  originati  dal  Ciclo. 
Palaò  per  Auila,Cafa  di  Nouiziaco,  in_, 
occa(ìone,che  vi  li  trouaua  il  Corpo  del- 
la lua  S.  Madre , e portandoli  à vi  (irai  lo, 
liiccclle  vna  lingolarc  marauiglia.Anda- 
ua  con  due  croce  iole,  [ non  potendo  in 
altro  modojed  orando  in  prclcnza  del  S. 
Corpo,  prima  dipartire  li  trouò  all'ira- 
prouilo  con  tante  forze , che  lafciate  le 
crocciole  camino  da  fc  Adiamomele  nó 
auelie  male  veruno . Non  volle  rilanarla 
la  Sita  da  tutti  li  Tuoi  malori  per  il  mol 
to,clie  l'amaua , cllendo  vn  priuarla  del 
premio  il  leuargli  le  occafioni  del  meri- 
to, e cosi  lo  nudò  ad  vna  Keligioladi 
quel  Moni  Acro  di  gran  virtù , nomata 
Cattarina  di  Cri  Ao  la  giouanc  [ à di  Ara- 
zionc  della  piu  antica]  fon  Jatricc  di  So- 
na,Pamplona, e Barcellona,  la  cui  vita  A 
deferirti:  nel  Tomo  antecedente.  QueAa 
Religiofadiifc  nel  luo  cuore  alla  Santa-, 
in  vn'occalione  : Comefianti  mia,  /landò 
voi  ntl  Citlo,nS ottenete  dal  Signore  la  Ja- 
Iute-ri  il  j olii  tuo  per  ehi  tanto  amauate  qui 
in  terra ì Egli  riipoldPrrrbe  bà  da Jlarmi 
vieina  nel  Cielo.  RjfpoAa  da  Sanra,c  San- 
ta, perche  c’ammacAra  quanto  grande 
fiati  premio  de’ patimenti. 


CAPITOLO  XXXIV. 


PerfeZjiona  il  Signore  con  tra- 
ungi) , e f auori  la  Jua  Ser- 
ua,e  la  conduce  J eco  al 
celejle  L al  amo. 


Marauiglio- 
fo  modo , con 
CUi  prOMld - 
dìo  i fuoi 
eletti • 

Job.  io.  v. 
I*. 

Tlin • in  Va- 
» KP>. 


I.  JT  Arauigliofamentefdiceua 
J\/l  il  Santo  GiobJ  tormenta 
JL  ▼ A Iddio  i fuoi  eletti,  perche 
in  tal  guifa  li  morritica,  ed  affligge, che 
coll  iAelfa  aAhzione,e  mortificazione  li 
conforta,  c confola.  11  dare  confolazionc 
diAinta  dalla  pena,  eper  difterentc  ca- 
mino, none  marauiglia;  anzi  dice  Pli- 
nio, è vfo  delle  cole  vmanc  il  fucccdere 
le  mcAc  alle  allegre,  le  prol'pere  alle  au- 
uerfe  ; e cosi  vediamo , che  alla  luce  fuc- 
cedono  le  tenebre,  e doppo  la  notte  vie- 
ne il  giorno,  ed  in  vn  perpetuo  moto, col 
medefimo,  con  cui  le  Creature  contrai- 


Ann. 
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tano  tra  di  loro, li  confcruano:  Et  difeort 
concordia  fietibus  aptaejt . Aquclloino  j 
do  laiapicntiliiina  lapicnza  di  Dio  af-  ow<f.i.. af- 
fligge le  anime  ,c  le  «.onloia  , acciò  col  tam. 
primo  li  vmiljno  , e col  fecondo  non-» 
ddpcrinojina  confidino.  Ma  che  nell'ila 
tella  pena  li  rirroumo  (aggi  di  gloria- , 
che  rallegrino  le  lagnine  .raffcrcnino  le 
turbazioni,  accompagnino  gl'  abbando- 
ni dichiarinole  tenebre,  celie  nelle—» 
maggiori  anguAie  ritroui  l'anima  il  fuo 
sfogo,  e dilatazione,  qucAo  è il  rnaraur- 
gliofo  dell'onnipotenza  di  Dio , c della 
lua  profónda  fapienza,  al  dire  del  N.P. 

Gio:  della  Croce.  Cosi  tormento  il  Si-  Fiamma  £ 
gnorc  (di  cui  c propria  qucAa  virtù)  la  a^/\  uU<‘ 
lua  gran  Serua,mifcbiandogli  nelle  pene 
conlolazioni,c  nel  calice  dell'amara  pai- 
lionc  lifuoi  delicati, e loauiAimi  nettari. 

2.  Glitolfc lafalutc,  la  caricò  d' in-  fi* 
fermità , c di  rigoroli  dolori , ed  appena  ^'la'purifi- 
laiciò  parte  nel  luo  corpo  libcrada  mo-  c<j  mqucflq 
IcAie.Pofc  al  tormento  l’anima, econ  re-  crogiuolo. 
plicatc ritorte l'afHiAe con  anguAie, có 
ter.cbrc,aridita,ed  abbandoni  infolfribi- 
ii.S'vmuano  alcune  fiate  l'vna , e l’altra 
pena  del  corpo, e dell  anima,  có  ral  rigo- 
re,che  la  prìuauano  d , le  n rimonto , e pa- 
tiua  alcuni  come  cAali,  c ratti  d’afdizio- 
ne, lenza fpcrauza  di  conforto, rapita ,c 
fofpcla  l’anima,  c come  appeta  à fc  lidia, 
ed  alle  volte  sómrrfa  in  vn’abillodi  dò- 
li(lime  olcurita  . In  parte  ce  la  dichiarò 
quella  nobilillima  Verg.  nella  relazio- 
ne della  lui  Vita:  Sonai  ito  gagHardi[icn. 

\se\quefii  accidenti , elle  molte  volte  pare  fi 
portino  l'anima , & il  corpo , tanto  lieue  co- 
me vna  piuma,  e ciò, che  infligge,!  il  no  in- 
federe  oue abbia  terminare; perche  come  I’ 
anima Jlà  s amorfa  in  tenebre  così  profode,e 
li fcntimcnti,e potenze  così  priue  di  luce  in 
quel  tipo,  bà  tata  forgainfefiejfa  per  refi- 
fiere, come  lajmoccolatura  d' vn  lucignolo, 
ne puote, perche  Hanno  le potlze  tato  lega • 
te,che per  ninna  cofa  di  quejle  bà  libertà, e 
no  fi  dà  luogo  all  anima  perv/eirne,ne  pud 
auerepotenza.ne  intiero  volere, mà  in  tut- 
to, e per  tutto  Jlà  tanto  imprigionata,  come 
fi  potrà  intendere  dalj'udetto-,  e quandori- 
torna  in  fe ftejjafcntc  con  dolore  quelle  pa  ■ 
rolt  del  S.Giob  : Quarc  polui Ai  me  cótra- 
rium  ribi?r  molte  altrc,ebefe gii  rappresi- 
tanoà  propofito,così  de'Salmi,  come  d ’altri 
luoghi  della  Sagra  Scrittura.  Quello  dice 
dipmgédo  al  viuo  il  rigore  delle  anguAie 
cò  le  quali  il  Signore  coAringc  1‘  anima, 

che 
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£ Chn?Ù  e*ie  t'cne  a®rrratacon  la  l"ua  mano  per 


JCJ.  piu  vmiliarla.  Tralafcio  molte  altre » 

n_  claululc  del  medemo  tenore,  più  appar- 

t tenenti  allaTeologiaMiftica,  che  alla 

lìnccrità  dell’  Ifloria , che  leguitiamo . 

Stfiuiu  i j.  In  quella  maniera  purificaua  il  Si 
tròni  6norc  *a  *ua  diletta,  difponendola  per 
fimi  J>LJ  Sraz‘c  maggiori . Succelsero  à quelli 
traua°l j fauori  tanto  particolari , che__> 
fluendoli  da  fcriuere  per  maggior  gloria 
di  Dio,  e di  quella fua  fedele  Spola,  non 
ritrouando  in  me  parole  fufficicnti,mi 
fcruirò  delle  fue  più  profonder  Ugnili- 
CWUC.StanJo  vn giorno  di  S .Liio.B  ittifia 
{dice)  con  defidtrj , cd  anfic  di  vedere  Id- 
dio , eroderlo,  mifirapprefentò  la  cogni- 
zione, communicata  da ! Signore  à quefio 
gran  Santo  nell  vtero  di  fua  Modre,qaan- 
do  !of  intificà,*ccelcr odigli  l’vfo  della  ra  - 
gione,  onde  lo  riempì  d’vna  tantofounna 
cognizione , che  potè  fargli  riucrenga,* 
giubilare  in  tal  modo  nella  fua  prefenga, 
thè  ridondò  nella  Madre , e la  fece  profe- 
lizare . Sìuefio  fanone  mi  comò  vi  tal  ef 
fatto  al  modo , ebe  fi  communicò  à que/io 
Santo  ; t fecondo  il  conofcimento , ebe  mi 
fi*  dato  all'ora, refiò  l'anima  mia  à guifa 
d'vn  f empiici /fimo  bambolo , perche  fu  in 
tosi  alto  grado  quefio  conofcimento , e fi 
f coprì  tanto  patentemente  , e con  tanta 
foditf azione , e conforto  del ! 'anima , come 
in  quefio  efilio  fi  può  f offrire;  onde  fi  diede 
perfodiifatta  delle  brame , che  prima  aue  ■ 
va  , e dijfe  à S.  M.  trattenete  Signore , 
trattenete  co eì gran  piena  di  miferieordie. 
Ohe  non  può  piìe  f offrirla  il  mio  languido 
fpirito  ; ne  ora  pojfo  ridire  ciò , ebe  fentì 
alt ora,  quando  refiò  illu firato  con  ti  im- 
tncnf t grazie,  e fauori . Così  fpiega,  ò per 
dir  meglio, dà  ad  intendere  la  grazia  che 
in  quella  occalìone  riceuè  dal  Signo 
re.  Amenon  è lecito  dichiarare  qual 
fofse,  mentre  elTa moderna  non  fcpp«_> 
{piegarla  ; balli  il  dire,  ch'auendoella 
(Iella  affermato,  che  flaua  con  grandi 
brame  di  vedere,  e godere  Dio, dice  qui: 
che  in  quello,gli  fu  inoltrato , rcflarono 
à pieno  fodisfattc  le  lue  brame,  perche 
fe  gli  feopri  quanto  può  mai  (offrire 
l'cfilio  di  quella  vita. 

•Profegutu  4.  Vn' altra  grazia  ben  (ingoiare,  e 
nelle  diche-  jj  gran  profitto  per  l'anima  fua  riferifee, 
^jpw.  aggiungendo  al  già  detto  quelle  parole: 
Doppo  alcunegragie,  che  in  quefio, ed  altri 
modi  mi fece  il  Signore , n'cbbivna  benfe- 
gnalata , ebe  fu  il  dijfundere  nell  anima. 


mia  vna  luce,  con  la  quale  viddi,  e fent j Cen.  j.  Fr. 
chiaramente , come  tutto  H mio  bene  confi- 
fletta  in  fare  unf agri  fido  di  tutta  me  flef-  dredi  Dio. 
fa  à Dio, net  quale  fi  confumafie  la  vita,  ed 
altre  mille  vite,  che  aueffi,  peramore  di  ti 
gran  Mae  fi ì . E quefio  fent)  inmefiejja 
con  vna  volontà  tanto  deliberata , cbt_,  , 
purché  / ‘ amaffi  in  tal  grado , e mori  (fi  per 
lui  ,non  mi  cureria  de! Cielo , mi  abbrac- 
eieria  tutti  i tormenti  immaginabili  ,fe 
ciò  fofle  la  fua  volontà,  perche  fent j vn 
apprezzo  tanto  grande  d'amare  Iddio  foto 
per  quello , eh'  egf  è , ebe  per  effcguirlo  mi 
pare  pajferia  per  mille  tormenti , e ilari  a 
mille  vite  (fe  tante  ne  atte (Ji)fenza  voler  e 
daS.  M.  altra  retribuzione . E quantun- 
que quefio  amore , à f intimato , non  fofi e 
con  la  tenerezza  gttfiofa  , avuta  altre_, 
volte  in  qualche  genere  d ’ orazione , era 
però  in  tal  maniera , ch'aurei  cambiato , à 
mio  parere , quanti  il  Signore  mi  commu- 
nicò, foto  per  amarlo  con  quefio  nudo,  e 
difinterejjato  amore.  Fin  qui  la  V. Ma- 
ria Burnita;  le  di  cui  parole  c‘ infogna- 
no, quanto  pura , e nudamente  dobbia- 
mo amare  Id  fio , loto  per  oliere  quello , 
che  c , fenz’altro  intercfse , ò rifpctto . 

5.  Il  profitto , e perfezione,  che  gli  stglìdàv^ 
reflaua  nell  anima  da  quella  forte  di  fa-  ^im.Ho'deì- 
grifizio,econlegni,con  cuigli  rinouaua  laS.s,Trim- 
il  Signore  le  grazie, che  gliftceua , e gl'  ti. 
effetti  ,chc  ne  dcriuauano,  ne  la  lingua 
li  può  raccontare , ne  la  penna  cfprime- 
re, perche  quanto  più  fpirituali , più  fot- 
tili  ,e  piuintimifono  quelli  fauori , tan- 
topiu  Hanno  lontani  dalla  nollra  com- 
prendone , mentre  appena  li  sà  (piegare 
chi  li  riccuc  ; e così  ci  dirà  il  fcguentcla 
penna  della  fua  fperienza.  Rimirando  vn 
giorno  vn  Immagine  della  SS.  Trinità,  mi 
fu  dato  vn  conof  cimento  tanto  alto  di  que- 
fio Diuino  Mfiero,eb'in  vn  Cubito  f ingolfò 
l'anima  mia  come  in  vn  mare  d'immenfn  - 
grandezza,  ebe  non  vi  fono  parole  per li- 
gnificare^ dare  ad  intendere,quanto  mi fi 
Jeoperf  t , il  che fu  con  tanta  forza , ed  ab- 
bondanza di  luce, che  per  tutto  il  tempo  di 
mia  vita  mi  refiò  coti  imprefi 0 nell'anima, 
cb'  ogni  qua!  volta  vedeuo  qualcbefigura 
di  quefio  Mtficro , mi fi  tornaua  à rinouart 
queflagrazia  tanto fublime . Ben  chiaro 
c’  infegna  qui,  che  quello  conofcimento 
della  SS.Trinità  non  fu  del  Millcro  in  le 
Hello , mà  in  figura  del  mare  per  la  gran  • 
dezza, ò della  pittura , clic  fe  gliprclcn- 
tauad’auanti  ,e  pe r tanto, benché fupc- 
Y y ì riorc 
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Cen.  Fr.  rjorc  all'ordinario  di  fede,  ìncompara- 
delU**iVU-  Vilmente  minore  del  beatifico.  Il  che 
oic  oiùio.  fió  voluto  auuercirc,  acciò  qualcuno, 
affezionato  in  eccefso  alla  virtù  di  que- 
Ita  Kcligiola,  non  la  faccia  implod- 
iamone beata, quantunque  per  brani 
fimo  tempo.  Sò  bene  non  efsere  qucfto 
à Dio  impedìbile  ; mà  lenza  fondamen- 
to rilcuantc  non  lo  dobbiamo  credere, 
come  fanno  alcuni  moderni  cò!  li  Santi 
loro  diuoti , che  à qualfiuoglia  vilìonc 
nontolo  ptdumono,  mà  lcriuono,che 
le  gli  lcopnlse  la  SS. Trinità  faccia, à 
faccia. 

Effetto  rara  6.  Molto  crcfcerebbe  quella  rclazio- 

della  fui  ar-  ne , le  in  ciafcun’cftctto , ó virtù  di  que- 
denuffimiL-j  dagran5erua  di  Dio  ci  tratteneflìmo; 

\l prolìmo.0  ma non ^cuc  taccrlcnc vno > conccrncn- 
' ■"  ' te  l’amore  del  prolfmio,  auendo  già  trat- 

tato di  quello , che  portò  à Dio . D'clfo 
dice  cosi  .proferendo  il  già  comincia- 
to: Afficmt  con  quefio,  ciò, che  piu  mifpez- 
zjuj  il  cuore , efiniua  continuamente 
vita , era  il  riflettere  à tante  anime , che fi 
perdeuano , ed  in  particolare  l'angufiie , e 
ncce/fità  di  S.Cbiefa  , quale  tengono  tanto 
affliti  agl' Eretici,!  tanto f rnza  rimedio  le 
loro  bruttezze.,  e perfide oRinagioni  nelle 
falfità  , ebefoftengono , ed  anco  ! anime  de' 
publici  peccatori , ebe  tanto  danno  appor 
tatto  alla  Republica.  E per  ciaf  cuna  di 
quefie  cofe  era  eoli  grande  il  mi)  cordo- 
glio, ed  angofeia , che  pareua  m'aucjfcà 
finire  la  vita ; onde  offeriuo  quanto  faceuo, 
fenza  rifer tiare  co/ a alcuna  per  me  per 
1“  impulfo  intcriore , ebe  per  ciò  fintino  , 
ancorché  mi  co  Rafie  lo  fiore  fino  al  giorno 
del  giudizio  nel  Purgatorio , purché/!/ al- 
ttajje  vn  anima.  Quella  è vna  breue  clau- 
fula  d’vnlongo  difcorlo,  che  fcriffe  circa 
l'amore , che  portò  al  proliimo , proprio 
di  chi  tanto  ardeua  in  quello  di  Dio,  c 
molto  limile  àquellodella  fuaS.  Zia  in 
delidcrarc  la  faluezza  dell'ani.nc, ancor- 
ché l'c  gli  diffcrillc  la  gloria  lino  alla  (ine 
del  Mondo.  Altre  molte  annotazioni 
lafciò  fcritte  circa  lifentimenci  ,cfcla- 
mazioni , ed  allctti,  che  Nollro  Signore 
communicauagli  nell'orazione, ò fuori 
di  elfa , e trà  quelle  vna  delle  moltcgra- 
zie,chc  riceuc  dalla  SS.  Vergine,  della 
quale  era  teneramente  diuota  -,  mà  quali 
tutte  perirono,  parte,  perche  la  Scrua  di 
Dio  vedendoli  vicina  alla  morte  Ie_> 
confcgnò  alle  fiamme , parte , perche  lì 
pcrdcrono  diuilc  in  molte  mani , colpi- 


randoinlei  lafollecitudinc,  enell’altre  *nn- 
la  trafeuraggine  à leuarci  la  materia  del- 
lafua  (bina , ed  edificazione  all'animo 
noflre . 

7.  Ritornata  da  Tolero  alla  fuaCafa  Ritornai 
di  Vagliadolid.all’orchc le fue lagrime  f’ogiiadehd, 
atieuano  ottenuto  da  Prelati  il  godere  * ìnoru*.*  * 
dell'amata  quiete  lenza  tante  cure 
citeriori,  gli  diede  lo  Spofo  la  prima 
chiamataperle  nozze  eterne  alli  28.  di 

Luglio.  L'infermità  fu  vna  gagliarda  di» 
fcntcria  con  abbondante,  e dolorofa_. 
cuacuazionrdi  l'angue,  per  cui  fu  quafi. 
abbandonata  dal  Medico  nella  prima 
vilita, dicendo  alle  Religiole,  che  i do- 
lori dell"  inferma  erano  infoportabili , e 
non  inferiori  à quelli , che  patirono  i 
Martiri.  Màlci  lifoffri  con  incredibile 
co(lanza,c  con  tant’allegrczza,  e Icreni- 
tà  d'animo, come  le  non  aucffc  alcun-» 
male, che l'aggrauafié.  Quando  piu  l'opd 
primcua  I accidente,  cò  le  mani  giunte 
diccuaal!cSorcllc,nongia  che  gli  ottc- 
ncfltTo  da  Dio  alcuna  intcrmiffione,ò 
tregua  in  tante  anguille,  e dolori  ,màr 
figlie  mie  rn  agglutino  à rendere  grazio 
a! Signore , perche  in  tanti  dolori  vuole , 
che  à/ua  imitazione  dia  ilmio  fanone  per  — » 

fuo  amore,  vorrei  poterlo  ver  f are  in  difefé 
della  fede  per  mano  de'  tiranni , mà  qui  b 
dò  vohntieri  in  adempimento  della  fu» 
fanti filma  volontà . Chiede  con  tempo, 
egran  feruorc  i Santi  Sagramenti , li  ri- 
ccuctrc  con  tcncriffiina  diuozionc,  ed 
adunateli  tutte,  doppo  auerlc  pregate  à 
condonargli  i mancameli, le  cflbrtòall* 
ollcruanza  de’ loro  oblighi,  e -portar 
alianti  con  ferma , e fedele  co(lanza_», 
quanto  la  fua  S.  Madre  aucua  loro  rac- 
comandato. Fece  iffanza  d'vnfcatto- 
lino , che  tcncua  predò  il  capezzale  con 
vn  pezzetto  di  Carne  della  Santa , e pi- 
gliandola nelle  mani , fauellando  con-» 
ella  dille:  In  quefle  mani  f(ci  la  Profef- 
fione,cd  ora  nuouxmente  la  faccio,  e rinoao 
i miei  voti  d'Fbbidienza,Pouertà,Caflità. 

Fece  quella  confegna,c  rinouazionc  con 
tanto  Ipirito , c lenti  mento , che  cauò  à 
tutte  affetti  dall’anima,  e lagrime  da  gl’ 
occhi,  venerando  quel  circolo  di  perfe- 
zione, che  nel  line  della  vita  vniua  i fcr* 
uoroli  atti  del  fuo  principio. 

8.  11  giorno  del  N.  P.S.  A Iberto  7.  d’ 

Agollo,  li  portaronoà  vilitarlalc  Macf- 
tà  di  Filippo  IH.  c Margherita , che  te* 
ncuano  in  quel  tempo  la  lua  Cotte  in-. 

Va- 
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eh™?!'  Vagliadolid . Molte  altre  volte  l'aueua- 
l6"  no  vietata  da  Tana  per  edere  nipote  di 
S.Terela,  e per  la  degna  (lima, che  face- 
uano  dellelue  virtù , come  tellimonj  di 
veduta , e per  1 1 cfperienze  del  molto , 
che  mcritaua , ed  otteneua  da  Uio.Oic 
dcro  quella  nuoua  all  ’ inferma  ; e quan 
funque  lenti  ile  per  all  'ora  la  vifitadi 
Pcrlonrggi  tanto  grandi , li  riceuè  con 
vmilcmodcflia,  edilfeà  modo  d’elcla 
inazione  : Spirando  io  vedere  il  Ri  del 
Cielo, mi  Irono  con  lue  Iti  della  terra.Com' 
i poJJìbile,cbe  vengbino  d vedere  tanto  mi- 
feribile  peccatrice,  quale  io  Joeto  ? Il  pie 
tolò  Rè  la  pregò  a raccomandarlo  à 
DiocO’fuoi  Regni  .elei  promile  di  far- 
io, ed  in  contracambio  loliipplicò  ad 
sucre  cura  della  fede.della  giuftizy,  de* 
bcneincnti.de’  poueri,  c di  tutti  quelli , 
che  viucuano  fotto  la  di  lui  Monarchia. 
L'ifteira  petizione  fece  la  Regina, e la 
Serua  di  Dio  l’atficurò,  che  aitanti  al 
Signore  gli  farebbe  perpetua auuocata. 
Ritiratili  li  Rè,  s'accollò  il  Ducadi  Lcr- 
ma , c genuflclfo  gii  chicdette  con  mol- 
te lagrime  auelfe  cura  della  fuafalua- 
sione,  egli  otteneRe  luce  per  accertare 
ne’grauiflimi  negozj , che  da  lui  dipcn- 
dcuano . Orlèrendoli  à farlo  la  V.M.  gl* 
incaricò  molto  l’attenzione  al  gran  pe- 
lo, che  Dio  gli  aueua  pollo  sù  le  fpallc , 
carica  pcricolofilfima,  poiché  non  po- 
tendo vn’vomodar  buon  contode  fuoi 
particolari  intrretfi , egli  s'craaddofTa- 
to  li  communi  di  due  Mondi.  E quan- 
tunque s’ofFerilfe  il  Duca  à fare  per  lei , 
c peri  fuoi  congiunti,  quanto  gli  com- 
tnandaile,  nulla  chicle  per  le , ne  per  li 
parenti,  mà  folamente  la  difria  della  fe- 
de , cd  il  bene  vniuerfale  de'  Regni  di 
quella  Corona.  Ilmedemo  gli  fuccelfe 
col  Duca  deceda,  che  ad  cfsempio  di 
fuo  Padre  gli  chiede  la  benedizione  in 
ginocchio. 

S'qzgraua-j  g.  Si  licenziarono i Regi,  cd  aggra- 
t infermità , uatafi  |>  infermità  , arriuando  il  giorno 
parricìdio1  gloriofo Martire S.  Lorenzo  , fidif- 
" ' pofcconnuoui  femori,  inferuorò gl’at- 

ti,  attuò  i deliderj  ; e feruendo  quef- 
ti  di  fiamma,  e l’infermità  ad  apritela 
porta  al  fuo  incendio,  fi  velli  d'immor- 
talità quell’anima  amante , femplicc , e 
penitente,  alli  io.  d ’Agollodcl  1*03. 
terminato  il  feflantefimo  della  fua  era , c 
quarantèiimo  di  Scalza.  Tulio  diede  il 
Signore  ad  intendere  à quanta  altezza 


di  gloria  l’ aueffegià  fublimata.mollran- 
do  vn  trono  bellilfimo  ad  vna  pedona  j 
molto  fpiritualc,  c lignificandogli , cl- 
fere  quella  la  fede,  e ripofo  della  dilet- 
ta lua  Spola  . Puoco  prima  di  morire—» 
dilTc  due  cofe  degne  di  memoria  ; J’vna 
fu,  riftringendolai  dolori  coll ’anguf- 
tic  di  quel  palfo : Oh  fé  f apefiero,  che  ora 
ìquejlaì  Vniamo  noi Carmcliti quello 
detto  con  quello  del  N.  P.  S.  Ilarione , e 
temerà  il  rigore  di  quell’  ora , chi,  inna- 
morato della  vita  prriente.la  ponein_. 
oblìo.  La  feconda  cofa,  chedille,  fù: 
Che  doppo  morta  verrebbe  à vijìtare  U più 
imperfetta  del Conuento , acciò  s'emendaf- 
f e delle  fue  imperfezioni:  cosi  fece;  ed 
vna  d'elTe  confrisò  con  vmiltà  la  fua  tie- 
pidezza, e relè  fruttuofo  l’auuilòcoll* 
emenda.  La  Regina , alcuni  giorni  dop- 
po la  di  lei  fepoltura,  (vguale  nella  lo- 
lennicù , e concorfo  de’  Grandi , c Ca- 
ualicri,  alla  Rima  , che  in  Vagliadolid 
faceuano della  di  lei  virtù)  fi  portò  al 
Conuento  ai  iuo  folito,  c dille  alla  M. 
Priora CaGIda  di S.  Angelo,  chemcn- 
trenclla  Religione  non  fi coHurnauail 
palelarlì  le  grazie  , che  riccuono  dal 
Signore  le  Keligiole  viuenri,  farebbe 
gloria  di  Dio , c delle  fue  Seme,  e nollro 
eilempio,  il  manifcllarle  doppola  mot. 
te;  e volle,  che  gli  Icriucirero alcune 
delle  più  fingolari  virtù  di  quella  Vcn. 
Rcligiofa.  Vbbidì  laM.  Priora,  fece  vna 
diligente  perquifìzione  , e mandò  àS. 
M.  vna  breue , e finceriflìma  relazione, 
con  diedi  nuouo crebbe  la  (lima,  e ve- 
nerazione, in  cui  l’aueua  femprc  tenuta. 


CAPITOLO  XXXV. 

Vi  tu  del  Fratello  Fr.  Martino 
delti  Martiri  NouiZaio  nel 
Conuento  di  Saragozza, 
nel  Secolo  il  Dottore 
Gio.  Martino  Ali - 
rauette  Blancas . 

1.  A Ncorchc  fin  dalla  fua  fon- 
dazione  il  Conuento  di  Sa- 
JL  .V  ragoza  abbia  dati  all’Ordi- 
dine  fìglj  molto  auuantaggiati,  in  quell* 
anno  gliene  diede  vno  cosi  raro,  ch'ef- 
lcudo 


Gen.  j.Fr. 
Francelco 
della  Ma- 
dre di  Dio 


.è 


roefidera  la 
Regina  Ca- 
pere le  di  lei 
virtù  parti- 
colari. 


Molino  dr 
Jcrmereqnc- 
fta  vita. 


3 y 8 Filippo  HI.  Librò 

Gen.  j.  Fr.  fendo  Rcligiofo  tri  Secolari,  nella  Reli- 
ddU  Ma-  §'onc tanto  perfetto , che confinato 
«lediUiò.  in  brcuc  fi  perfezionò  per  molti  fecoli. 

Quelli  fu  il  Fratello  Fr.  Martino  itili 
Martiri, nel  fecolo  il  Dottore Gio.Mar  ■ 
tino  Miraucttc  Blancas , nobile  per  il 
l'angue , illultrc  per  li  lludj , celebre  per 
Je  dignità,  venerabile  per  le  virtù,  c de- 
gno di  Rima  per  le  molte  parti,  che__> 
leppe  (prezzare  perfeguire  nella  Rifor- 
ma la  voce  del  Signore, che  lo  chia- 
riuua  i 

suo  'natole  z-  NacquequeRo  grand' Vomo  alli 
Ttdri,eSto-  *•  di  Nouembrc  del  1560.  in  Saragoza 
».  da  Gio.Mirauctte,cheda  Dottore  de’ 

Canoni,  c Cattedratico  di  leggi  nell’ 
Vniuerlitàd’Vucfca.arriuò  adelìercdel 
Confcglio  del  Rè,  c Confultore del  S. 
Vflizio,  e da  D.  Uabella  Blancas , nipote 
di  Girolamo  Blancas, erudito  Idoneo  di 
1 quel  Regno , entrambi  nobili,  e di  tanto 

conofciutc  virtù, che  pigliandole  il  tì- 
glio perfpccchio  del  luo  procedere , le 
le  trapiantò  tutte  nell  * anima . Fu  figlio 
d'orazioni , il  che  chiaramente  fi  vidde, 
poiché  nacque  tanto  inclinato  alla  vir 
tù, che  co  nprouò  auerglielo  concedo  il 
Signore  in  premio  de'  tuoi  santi  efscrci- 
zj.  L'adorno  d’acuto , e perfpicacc  in- 
gegno, di  memoria  felice,  chiarogiudi 
zio,  e tanco  pronto,  che  dalla  latinità, 
terminato  il  corfo  della  Filofofìa,  lo 
mandò  la  Madre  doppo  la  morte  del 
Padre  à Salamanca  ; mà /carteggiando 
difalute  lo  richiamò,  e pafsòpotcia  alle 
Vinuerlità  d' Vuefca  in  Aragona  ,edi 
Leruia  nella  Catalogna,  allo  ttudio  del- 
le Leggi,  c riutcì  tanto  dotto  in  quelle 
facoltà, che  todo  ottenne  la  Cattedra 
in  Lcrida,  in  cui  lo  ritrouò  l'anno  del 
1587.  da  douc  per  confolazìonc  della 
Madre  ritornofsene  à Saragoza , ne’ di 
cui  Tribunali  feopri  tanta  fapienza,  che 
portò  la  palma  tràgl’Auuocatipiù  fa- 
moti. 

s" eccolo  con  3.  Come  vnicoErede  della  fua  Cafa 

vm  Signora  trattò  di  pigliare  Rato  ,ed  ammogliolli 
principale,  e con  Q Leonora  Ximcncz  Argues,  figlia 
untone corLa  jc|  p>ottore  Vrbano  Ximenez  Argues , 

none  nel  là-  Reggente  della  Càcelleria  Reale  d Ara- 
si, liato.  gona,c  di  D.Maria  Ximenez,  Sorella  di 
D.  laime  Ximcncz , Vcfcouo  di  Tcrucl , 
e Viceré  di  quel  Regno.  Volcua  Iddio 
accoppiare  queRi  due  nobili  maritati  ; c 
così  ordinò,  che  disfatti  altri  trattati, 
cd  abbattute  da  S.  D.  M.  [ come  lo  di  - 
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chiaro  àperfonelpiritualyl’aRuzie, con  -'u™ . 

le  quali  procurò  impcdirloil  Demonio, 
l'anno  t;  71.  s'c.-feccuad'e  il  matrimonio.  ** 
Si  conobbe  auerlofattoil  Signore, per- 
che 1'  vomo  amò  lalua  Spola  come  Cri  • 

Ro  la  Ctiielà, conforme  al  tonlegliodi 
S.  Paolo , vncndofi  tanto  1 cuori  con  la 
grazia  del  Sagramento,  che  non  vi  fu 
trà  di  lorovn  mimmo  dupiacere.S’ama- 
uano  per  Dio  foto, e mandando  nei  loro 
animi  ildiuino  amore,  folo  per  più  con- 
feruarlo  vlauano  delfanto  vincolo.  Ri- 
crouauanfi  con  viue  brame  difuccclfio- 
ne,  e tencii (lìmo  affetto  à notivi  Scalzi, 
onde  li  poltro  per  intcrcelfori  con  Dio, 
acciò  dede  loro  vn  figlio , obliandoti 
con  voto , che  s’ arriuauano  ad  ottener- 
lo, procurerebbero  inclinarlo  alla  nos- 
tra Riforma.  In  ordine  à quello  fecero 
molte  orazioni  ,ccopiofe  elemotine,  c 
trà  l'altre  vna  di  tre  nula  feudi  al  notlro 
Deferto  di  Bolarchc  in  Catliglia  la_> 

Nuoua.  Ma  non  volendo  il  Signore, che 
còrigljs'impcditleil  bene  dellinatogli, 
non  londelccleallc  lorofupplichc,  raà 
gli  diede  maggiori  brame  di  caulinare 
piu  veloci  nella  virtù,  che  è la  gloriola 
lucccffione  del  GiuRo . 

4.  Già  in  queflo  tempo  era  Auuoca-  Mrr* , tb'4% 
to  Fifcale  del  Rè  Filippo  II.  cdilfuo  ferenti  Ì4-0 
tratto  piu  continuo  d'orazione , in  cui  l’ l*™*** 
aueua  pollo  il  V.P.Fr.  Tomaio  di  Giesù,. 
cò  la  direzione  del  quale  acqui  Raua_,i 
ogni  giorno  la  fua  viitunuoui  accrefci- 
menti . Impiegando  il  tempo  precifo 
nell’Vitìzio,  fpcndeuail  rcllantc  infan- 
te, clodeuoli  occupazioni,-  faceua  lei 
ore  d orazione  trà  il  di , e la  notte,  reci- 
taua  ogni  giorno  l'Vftizio  grande , lì  có- 
municaua  due  volte  lafcttimana  ,cd  ac. 
ciò  il  corpo  non  lo  trattcnelfeindarno 
nel  lecco,  poneua  il  Rotario  vicino  ai-ca- 
po, c riiuegliundofì  a qual  G vogliaora, 
rcci taua  in  elio , ò diceua  à memoria  al- 
cuni Salini . Li  doppo  pranfi  difoccupati 
impiegaua  nè  gl'Ofpitili  , vi  tirando, 
fcruenda, e regalando  gl'infermi.  Ritor- 
nato à Cala , faceua  il  più  delle  notti  Io- 
ga, c rigorola  Jilciplina,  dandone  tcRi- 
uionianza  il  l'angue,  di  cui  lìvedeuano 
alpcrlé  le  pareti . Il  cibo  era  moderato, 
ccommunejc  quanto  in  altri  opera  la_> 
nccelfità,operaua  in  luilafualodetiolc 
parfìmonia.  Fù  rara  la  fua  modella, non 
alzando  mai  per  le  Rradc  gl 'occhi  da 
terra.  Alle  donne,  che  andauano  ad  in- 
formar- 


Clemente  Vili,  Cap.  XXXV  Filippo  III.  $59 


Ann. 

CfarilH 

160], 


formulo  de'  aegoij  > non  volcua  dare 
audienza  da  folo  aiolo,  negli  permet- 
tala, ch’ciit raderò  nel  tuo  Studio;  e 
quando  in  publico  Icicntiua , tcncua  gl* 
occhi  lidi  iuol  iuolo.  Nel  dilpreggio 
delle  cole  mondane, c di  Te  dello ,Vau 
uancaggiòdi  maniera, che  inniun'alrra 
colaponeua  maggior  attenzione.  Co- 
minciò fubiroà  Imi  miire  l'oftentazione, 
e Icruitù  , nc  permettala, dici  litiganti 
l'accompagnadcro , e quantunque  aucf- 
fc  cocchio  caminaua  à piedini  nelle  da- 
te, come  nel  verno  ; ed  vna  volra  ,che 
per  indiipoiizioni  li  vidde  obligato  à 
ieruirlcne  per  portarli  al  nodro  Con- 
ucnto,  volle  in  dada  vn  poucro  arti  da 
per  temperare  con  tale  compagnia-, 
quell'ordinario  fplcndorc.  Per  quanto 
doucua  fare  chicdcua  anticipata  Ircen 
za  a'  ConfelTori  per  cdcrcizio  d'vbbi- 
dicnza;c quando  s'otferiua  qualche  cola 
di  nuouo,la  chicdcua  à dia  moglie, di- 
cendogli: Signora  ..tedi  «7 tutto  camini 
, ton  ubbidienza  , che  dtuo  fare  in  qui  fio 
negozio}  E doppo  ciTergli  riufeito feli- 
cemente diceua  con  allegrezza:  Dio 

tuono , quanto gioua  fottometterjì  alt al- 
trui pareri  per  oprare  con  prudenza,  e 
riufeìrne  con  frutto} 

Cli  dà  il  Si-  5.  Vna  vita  tanto  religiofa , ed  in_. 

gnore  defi-  tutto  aggiudata, non  doucua  terminare, 
derj  dejjcrc  chc  nella  Religionc;e  cosi  fu,  dilponen- 
no"t prono-  Signore  nel  modo,  che  riferifee 

fiici  , chzj  ina  moglie  D.  Leonora  in  vna  relazione, 
precedette-  chc  da  Religiofa  fece  inCalataiud.rif- 
pondendoad  vn  precetto , che  fopra  di 
ciò  gli  fù  impodo.  Caminaua  non  meno 
fcruorofa nella  virtù  ,chc  il  marito , per 
edere  gl'ciferciz)  d entrambi  in  tutto  fi- 
mili  ; cdeiìdcrando  fapere,  in  chc  cola 
potrebbe  fcruire  Iddio  con  maggior 
gudo,glicomparuein  fogno  vna  Mona- 
ca Scalza, egli diife; che  farebbe  Reli- 
giofa deliuo  Ordine,e  che  inCalataiud 
gli  fondarebbe  vnConuento.  Ciò  mol- 
te volte  luccdle;  ed  in  vna  tra  l'altre  fe 
gli  manifedò  perS.Terefa.  Inoltran- 
doli i fogni , vidde  fe  della , ed  il  marito 
coll  Abito  de’Scalzi  falire  la  cima  del 
Santo  Monte  Carmelo;  e molte  nòtti 
nelPandarfene  à ripofarc  vedeua  ilfuo 
conforte  defunto.  Tutti  quedi  prono- 
diciteneuano  in  grandi angofeie  illuo 
cuorc;perchc  il  redare  priua  del  marito 
gl’era  vna  morte,  I edere  Monaca,  men- 
tre lui  viucua,  lembrauagli  inipolfibilc, 
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onde  viueua  fertza  viuere  in  vn  conti-  Gen.  j.Fr. 
nuato  cordoglio.  Se  confulraua  il  tuo  i',rlllccko 
amorc,  non  poteua  conformarli  in  la-  dre<jjc)j0. 
feiare  compagnia  sì  virtuofa;  le  li  po- 
ncua  à leggerei  libri  di  S. Tcrefa,gli 
muraua  in  tal  guifa  il  cuore,  ch'aprendo 
il  librodiccuu:  Signore, cbevoletteb' io 
facciaìCan  quedi  dubbj  portolfi  al  Con- 
ucnto  delle  nodre Scalze, oue trattaua 
intimamente  con  la  benedetta  M.  Ila- 
bella  di  S.  Dotncnicojcd  aucndogli  pro- 
podo  il  luo  adanno,  gli  rifpole  la  V . Ma- 
di e:Stia  di  buon'  animo  Signora  mia  ,cbe 
con  Jara.  Quindi  credere,  che  dallo 
dato  maritale  douede  paflarc  alvedo- 
uile,  e da  quello  al  Monadico.  Mi  il 
Signore,  che  forte,  e lòaucmente  difpo- 
nc  il  bene  de'fuoi  eletti , diede  al  Dot-  t 

tote  i medemi  deliri  d'edere  Carmeli- 
tano Scalzo.  Commumcolli  cialcuno 
cò  li  Prelati , c lubito  fra  di  loro;  ed 
auendoli  approuati  il  V.  P.  F.  Domeni- 
co di  Gicsu  Maria  gli  dille:  elfcr  quello 
il  gudo  di  Dio,echc  in  fatti  lì  compi- 
rebbe . Nominolloin  quella occalionc 
il  Rè  per  Reggente  del  lupremo  Confi- 
glio  d 'Aragona  in  Madrid,  e benché 
gii  facedcro  molte  idanze , furono  mag- 
giori quelle, che  fecero amendue, acciò 
lì  lolpendcifc;  e non  lolo  rinunziò  quella 
carica , mi  eziandio  quella  d ’Auuocata 
laicale,  ch'ellcrcitjua  in  Saragoza-.. 

Quindi  poterono  cllcguire  le  loro  bra- 
me, e con  publica  educazione  adì  ai. 
di  Maggio  del  i6oq.  riccuettero  en- 
trambi l'Abito  dalle  mani  del  P.  Gene- 
rale , il  Dottore  nel  Conuepto  dclh  Pa- 
dri col  nome  di  Fr.  Martino  delti  Mar- 
tiri , cD.  Leonora  in  quello  delle  Mo- 
nache col  nome  di  Leonora  della  Mife- 
ricordia , da  douc  pafsò  à Calaraiud  per 
fondami  vn  Moni  Itero  di  Rcligiofe . 

6.  Vedendoli  il  nodro  Nouizio  nel  . 

defiato  Porto  della  Religione, comin-  bno.enefi 
ciò  à raccogliere  i frutti  di  pace  , c con-  granfino. 
lòlazionc,che  in  eda  ritroua,  chi  di  cuo- 
re dà  gcnerofo  rifiuto  alle  pompe , c va- 
nità lecolarefchc.  Mà  perche  il  P.  Fr. 

Agodino  di  S.Elia,  fuo  Macdro.li  lafciò 
feruti  con  attedazione  giurata , li  rife- 
riremmo cò  Icfuc  parole:  Conquant.i_ 
diuogiont , ed  vmiltà,  riccueSe  l ‘Abito  il 
nojlro  cari  (fìnto  Fratello , con  quanti , t 
quanto  teneri  affetti  d amore,  e rendimen- 
to digrazie  à Dio  per  eoli  f egualità  bene- 
fizio , quantunque  la  vcdejfjion  io  come  , 
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Cen.  3.  Fr.  nt  con  quali  parole  riferirlo  . Dicatelo 
quelle  eopiofe , t /cruenti  lagrime  , cbe_, 
Ói  C di  Du  verfauano  con  tanta  dentizione  i fuoi  oc- 
chi ; Dicalo  quell' cjierna  compojigione , 
tenendo  umiliato  il  fuo  corpo , giunte  le 
mani , inclinata  la  tejla , e confejfandofi 
indegno  d’ vn  tanto  bene . Dicanh  ideici 
amplejjì , che  con  Juifccrato  amore  diede 
in  quella  ti J anta  finzione  d carijjtmi  fuoi 
Fratelli  ; e dicanh finalmente  quelle  tan- 
to cordiali , e feruorof  r parole , quali  bene- 
dicendo , lodando , e ghrificando  Iddio , 
ripeteua  molte  volte . Al  certo  fimo  non 
vi  farebbe  cuore  tanto  duro,  che  non  . 
ammillijfcro  , e tira) infero  à divozione^ 
tali  lagrime , e tenerezze.  Fin  qui  il  P. 
Mie  (Irò . 

Fine  dello  7-  Eralofhto  nelfccolodiqucft’ani- 
Sptrito  un-  ma  lo  Spirito  Santo,  cgouernatalacon 
•0 nel còdur-  tanta alfiilcnza.c  continue  mozioni, che 
lo  alla  Hi  h-  gjj  veniua  perfetta.  Mancauagli  però 
£'*m  ' qucll’olocauflo  tanto  piaceuole  a Dio, in 
cui  i’vomo  volontariainéte,  c lenza  obli- 
godi  precetto  gli  confegna  l’anima  nell’ 
vbbidicnza,il  corpo  nella  caditi, e nella 
pouertà  gl  aucri, abbracciando  col  fuoco 
dell  amore  sii  l'Altare  della  Croce  tutto 
l’vomo  vecchio.  Con  tal  fine  loconduf- 
fc  lo  Spirito  Santo  alla  Religione , acciò 
con  quella  vmilcì,cfoggezione,compif 
fcpcr  fua  corona  il  circolo  de’  llioi  meri- 
ti . Come  nel  fccolo  s’ era  tanto  applica - 
toall'orazione  , vedendoli  libero  dalle 
cure  domcdiche,e  publiche,fu  notabile, 
cd  abbondanti  (fimo  ilfrutto,che  comin- 
ciò immantincntià  raccogliere.  Tardi 
venne  alla  vigna,  à paragone  d'altri  pri 
ma  chiamati , c che  per  molto  tempo  s’ 
cranoaflatticati  in  clfa  con  gran  denti; 
mi vguagliollo  il  Signore  ncllamerce- 
decò  primi,  facendo (enz'ingiuriad'al 
cuno,come  padrone  ch’egli  è, quanto  gli 
piacque  della  fua  robba,  cóforme  al  prò 
fondo  configlio  della  fua  fanti  dima  vo- 
lontà. 

la  vafione  g £ntrancj0  perii  caminoreale,  e fi- 
là C miniera*  curo,fi  pofe  lubito  nella  Palfione  del  no- 
d'ondc cau.1-  dro Redentore , ritrouandoui ileompi 
uà  tutti  1 mento  delle  lue  brame.  Cauaua  da  quel- 
li» beni.  ja  meditazione  grandilfimo  dolore  le’ 
fuoi  peccati , edabborrimento  di  le  ine 
demo , conofccndofi  occafionc  di  tante 
pene , e tormenri . Quindi  s’acccndeua 
nel  dcfidcrio  di  fare  molte  opere  buone, 
particolarmente  di  penitenza  ;e  perche 
quello  dolore  non  era  di  fcruo , ma  di  li  ■ 
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glio , gli  cagionaua  vna  foda  confidanza 
della  liu  (aluazione  , come  l’aueua  S. 

Agoftino:  Domine, defperare  nonpojfum. 

Signore  non  pollo  difperare  , quandoti 
veggo  in  quella  Croce  morto  per  me. 
tra  quello  amore  vcrlò  Dioardentilfi- 
mo,c  molto  acccl’a  la  carità  verfo  il  prof- 
fimo  ; c come  llaua  si  bcndilpolla  l’ani- 
ma fua, ftcndcua  all'vna,  cd  ali  ai  tra  para 
te  i fuoi  ardori . Fu  tanta  la  loaiuti,  e te- 
nerezza, che  quando  d'cll’a  parlaua,  in- 
tcncriualollello  Maeltro,  cConnouizj. 

Non  era  quella  meditazione  teorica,  e 
generale , mà  fingolare , c prattica  per- 
che non  mcdicaua  ncllafagrara  Patfione 
per  trafcorrerla,mà  per  imirarla.Diccua: 
ch'il  lodare  l'vmilta  di  Cri(lo,c  non  imi- 
tarla, era  vn  confelfarc  còla  bocca  ciò, 
che  fi  negaua  col  cuore  ; onJc  ponendo 
la  mira  in  cosi  diurno  eilèmplarc  faceua 
ogni  sforzo  per  imitarlo. 

9.  La  contrizione  interiore  de’ falli  Lacòiritf»- 
della  lua  giouentu  era  ranto  veemente,  « munort 
elicgli  guallaua  il  naturale,c  tato  dolce,  l' obligai 
che  non  volle  mai  rralafciarla . Quella  l’ S™" 
incitauadel  continuo  alla  penitenza  ef- 
tenore  per  fodisfarc  à peccati.  Chiedc- 
ua  in  ogni  tempo  licenza  [non  contento 
del  rigore  dell’Ordine,  c he  nó  è puoco  ] 
per  maggiori  artincn'Cjciliz^e  dilcipli- 
ne , lenza  riflettere  ( come  fogliamo  noi 
tiepidi)  al  danno , clic  gli  poteuano  ca- 
gionare. Li  modcrauail  prudente  Mae- 
(lro  con  gran  pena  del  fcruorofo  Noui- 
zio,  che,  iupplic3ndolo  del  contrario, 
diccua.-Miri  V.R.  Padre  noli ro, che  ven- 
ni tardi  alla  vigna  del  Signore;  e ri- 
trouandomi  in  ella  per  l’inhnira  miferi- 
cordiadi  Dio,  ini  laici  raccogliere  qual- 
che frutto,  mentre  tengo  forze  fulficien- 
ti  «acciò  mi  fcru.1  di  follenro, quando  mi 
inancalfcro  ncll'auucnire  ; c rifflctta à 
miei  molti  peccati, non  per  anco  purga- 
ti cò  la  penitenza . S'  alfiilfe  tanto  vna_, 
volti  di  quella  moderazione , che  il  P. 

Madiro  per  non  dargli  occafionc  per 
quello  camino  di  qualche  tentazione^» 
córro  lo  Stato  Kcligio!o,gli  concclfe  li- 
cenza per  tormentarli  cò  cilizj , e cate- 
ne, per  ailongarc  l’orazione,  per  fminui- 
re  ,cd  amareggiare  il  cibo  con  aloè,  cd 
alfcnzi,  meno  però  del  fuo  dcfidcrio, 
molto  in  riguardo  all’era,  c puoco  in  pa-  * 
ragone  all’amore  impaziente,  che  gl’ar- 
dcua  nel  Icno.  f degni  (fimo  d’ ammira- 
zione il  vedere  il  Mie(lro,cd  il  Dilcepo- 
loin 
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to  in  quella  religioni  contefa  ,vnos!an- 
iìo'.1  ciaudofì  fopra  le  forze,  e l’altrotrattc- 
. ncndolo , acciò  non  tiniilcro  nelle  mani 
de1  luoi  rigori . 

rtniltàinte - IO,  Non  fu  minore  ilfuo  ftudioncll* 

mtt.cdcf-  vmilrà,onde  foggiunge  il  P.  Macltro: 
rr.orc.  Conofctuajì  ( dice  ) t tenruafi  per  il  più 
lattino , vile , mifierabìle , ed  ingrato  olii 
benefizj  ritenuti  da  Dio , di  quanti  erano 
al  mondo . Ciò  eoufiejfaua,  r ripeteua  molte 
fiate , di  che  tutti  fiamo  tejiimonj  ; non 
tome  io , ed  altri  fogliamo  dirlo  , ancorché 
pan  lo fintiamo  coti  ,mida  dettero , e con 
pentimento , conofcendofi  chiaramente,  e he 
d cria  aria  dall'intimo  dclfuio  cuore . Quin- 
di proceduta  I andare  ordinariamente  con 
grandijfima  compunzione  interna , ed  tfi- 
terna , àguifia  d’vn  reo,  obligato  dalla  coa- 
fufione  à fi  are fiotto  i piedi  di  tutti . tibie- 
deua  con  molte ifianze  a' Fratelli,  quando 
poteua  parlargli  Jo  raccomandaffero  a Dio 
per  eficrtvngran  peccatore  ; e quando  gli 
altri  lo  pregauano  del  me  dime  ,fi  profira- 
ma, e fi  còfiejfiaua  per  mfi •rubile, ed  indegno 
d ' efiert  ej] audito  per  la  moltitudine  de llt 
fiue colpe.  Bra J ingoiare linelinagione.cbe 
aueua,agl ì vjfig  j più  vili, ne' quali  pareua 
auejfe  ripofio  ogmjuo gufio  ; e quando  gli 
loncedeuano  licenza  per  fieopare  , lanari 
piatti,  ed  altre fimili  operazioni , traman- 
dano per  tutti  i Jtnfi  giubilo , ed  alle- 
£"XJLa  • 

^tltre vie-  11.  Doppo  quello  tratta  molto  à 
tii,cò  le  qua-  bell’agio  il  P.  Maertro  dell’vbbidienza 
U fi  difpone  jc]  Fratello  Fr.Martino,  rara,  puntuale, 
par  la  mor - c fomigliantc  à quella  de  gli  Angioli 
**  nella  prefenza  di  Dio . Di  quello  tenore 

furono  la  fua  poucrtà  ,la  lua  rimozione 
all'  Eucariftia , alla  SS. Vergine , rutti  li 
Santi , cerimonie,  e riti  della Cliiefa. 
Quella  tanto  veloce,  e feruorofa  carrie- 
ra, facendolo  pollare  in  puoco  tempo 
lunghe  diltanzc,  lauuicinò  alla  morte 
doppo  tre  mc/ìd 'Abito.  Lariceuctte 
con  liraordinaria  allegrezza  ,prcparofli 
con  atrentiflima  follecirudinc , fece  vna 
Confezione  generale  con  vn  fentto, 
che  conferuaua  à quello  fine, e dille  al 
P.Macllroicbe  le  bene  l aucua  fatta  al- 
tre volte  con  la  medeliina  carta , la_, 
flracciafle,  dandoad  intendere,  che  più 
non  gliabbifognaua.  All’infermiere, 
ch’era  il  P.  Fr.  Angelo  della Madredi 
Dio,  diZe  in  alcune  occaiìoni  pieno  di 
giubilo, ed  allegrezza  lpi  rituale  : 0 caro 
mio  Padre  , t thè  gran  fiefia  abbiamo  da 


fare  nel  giorno  di  S. Bartolomeo  ! Profezia  pcn‘  J* 
fenza dubbio  della  fua  morte;  poiché  in  dcMi'au- 
tal  giornolpirò  circondato  da' Heligio-  ^rc  di  aio. 
lì , che  con  lagrime,  or  di  lentiineoco, 
vedendo  fpezzariegli  quello  fpccchio, 
or  di  diuozionc originata  dalla  molta, 
che  lui  aucua , e dall’  amore  che  fi  meri- 
tò, mai  lo  vollcroabbandonarc.  Si  vid-  Vr'm<t  d* 
de  vna  cola /ingolarilfima.  Stando  nella  "‘ff  nella 
fua  Cella  due  Medici,  e due  Religiolivn  fwctUaal- 
giorno  prima dcllafua morte, entrato-  cimi  vecci- 
ati per  la  fìncilra  alcuni  vecchi  non_»  li  belhjjimi 
moltograndi , raà  tanto  belli  ,e  llraor-  «“»  veduti* 
dinar) , che  tutti  le  ne  (lupirono , e mol- 
to piu  quando  viddero, che  ponendoli 
fopra  il  letto,  e capezzale  dell'  infermo, 
vi  fi  trattennero  per  qualche  tempo, 
quali  accarezzandolo  , e regalandogli 
l’anima.  PublicatoH  per  la  Città  il  luo 
felice  tranlìto, accoderò  molte  pedo- 
ne principali  al  funerale,  e non  puochi 
chicdettero  le  lue  Reliquie.  Annidop-  ramparti 
po , comparue  glorioloallaM.  Leonora  gloriole. 
della  Milericordia,  ina  Conforte ( come 
altrouc  fi  dille  ) amicandola  della  vicina 
morte.  Gran  perlonaggio  perdette  la 
Religione;  poiché  oltre  le  fuc  Ululici 
virtù,  era  di  fublime,  e iupcriorc  talenta 
per  edificarla,  e feruirla.-  mà  chi  chie- 
derà conto  à Dio  delle  fue  opre  ? 


CAPITOLO  XXXVL 

Negano  alcuni  nell 1 Indie  à noy 
Jiri Scalzai  il  titolo  (liberi 
Carmelitani , e lo  confer- 
ma Clemente  Vili,  con 
onorifico  Brcue . 


i , T Iuno  dà  più  à conofcere  Ia_«  ta  wrM 
! verità , che  chi  l’ impugna  ; r,ftlede  P* 
1 ^1  perche  godendo  la  qualità  {££££ 
della  luce , comincia  illuofplendorefin 
dalle  tenebre,  e nalce  più  lucida,  erif- 
plcndcntc  dall 'ombre,  impugnarla  è va’ 
ìlluflrarla  ; equanto  più  fi  pretende  oc- 
cultare il  di  lei  fplcndore,lìfcopre  più 
luminofa , mentre  dall'oppolìzionc  in- 
comincia à cantare  li  fuoi  trionli . Niu- 
no  intuttaEuropa  aucua  dubitato, che 
li  Scalzi  di  Noftra  Signora  del  Carmi- 
ne follerò  veri  Carmclitani,poichc  dall’ 
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Cen.  j.  Fr. 
francefilo 
de. li  Ma- 
dre di  Dio. 


Unioni,  per 
ir  quali  ne- 
gano alcuni , 
che  fumo 
veri  Carme- 
litani. 


K~ 
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Ragioni  de' 

9c3$i. 


Abito  alla  profcflionc,  dalli  mezzi  della 
Regola  (ino  al  Tuo  fine, c dal  nome  pu- 
blico  alla  confermazione  Apoftolica_», 
tutti  colpirauano  aH’aflenlo  indubitabi 
le  di  quella  verità . Volle  il  zclo(  dia- 
mogli quclto  nome)  valerli  della  dirtan- 
za de  luoghi, per  porre  inquellione—» 
ciò , ch'm  quelle  parti  era  euidcnte . 11 
calo  fu,  che  delle  prediche,  che  ordina- 
tamente li  ditlribuifcono  nella  Catte 
dralc  della  Puebla  fra  le  quattro  Reli- 
gioni Mendicanti,  ed  altre,  toccaua  il 
quarto  luogo  à quella  del  Cannine,  rap 
prefcntata  da’  nortri  Scalzi  nell  Indie 
per  mancanza  de'  Padri  dell  ’Olferuan- 
za  ,-ondc  ce  lo  diedero  immediatamcn 
te  doppo  li  Padri  Domenicani , Fran- 
cifcani,ed  Agolliniani,  anteponendoci 
a’ Padri  Mcrcenarj,eGieliiiti . 

2.  Sentironoacrcmcnte  quella  pre 
minenza  alcuni  di  quelli  Rcligiofi  Pa- 
dri (fu  publica  la  lite , e farebbe  contro 
la  venti  deU'Iltotia  pallarla  in  lilcnzio) 
(limandoli  dilonorati  nel  vederli  poi- 
podi  a’ più  moderni,  come  diceuano 
nell'  Idituto.  Mo;fcrolite,edallcgaro 
no,  non  douerdalla  nodra  Riforma  il 
luogo,  che  pretendeua,  per  non  edere 
Religione  del  Carmine,  mà  vn'altra  dif- 
ferente , e moderna , idicuita , e fondaca 
l’anno  del  1562.  nelle  Monache,  e quel- 
lo del  1568.  ne'  Rcligiofi  dalla  Madre 
Terefa  di  G iesù,  come  codaua  dalle  let- 
tere Apodoliche , ed  altre  diritture  ch‘ 
efibirono,-  onde  non  poteuano  rapprc- 
fcntare,nc  godere  le  preminenze  di  tut- 
ta la  Religione  di  Nodra  Signora  del 
Carmine  per  non  edere  veri  Carmeli- 
tani , ne  anteporli  alle  Religioni  più 
antiche,  come  quella  di  Nodra  Signora 
della  Mercede,  confermata  nell  ' anno 
1230., e quella  della  Compagnia  di 
Gicsù,  che  cominciò  à fiorire  nel  1 540. 
in  cui  la  confermò  Paolo  III.,  e confe- 
guentemente  nelle  Prediche, Conclu 
Coni , e Sedie  publiche,  non  doucui-» 
darli  alti  Scalzi  la  precedenza , che 
tneritauano  le  fuderte  Religioni  in_» 
riguardo  all'antichità,  ed  anticipati 
feruiggi . 

3.  Li  Scalzi,  riconofccndofi  Ramo 
del  primo  Tronco,  piantato  dal  mira 
colofo  Elia  fui  Monte  Carmelo,  e che 
la  fua  vita  nel  nome,  nell’Abito,  Regola, 
fine , mezzi , e nella  continuazione, con- 
feruaua  il  fuo  primo  Originale^  folo  dif- 


ferenziauafi  nel  darlo  più  puro,  crino-  *n"-. 
uato,  abbracciarono  il  litigio  adonta 
della  loro  modeltia.  Diceuanoiche  li  ra-  . ' 
mi  prodotti  dall'albero  nella  Pi  iinaue- 
ra  non  lòno  mcn  proprj  delti  primi , me- 
tro il  moderno  vmorc,  c virtù  del  rronco 
gl'vnifcc  tutti , ed  v guai  mente  li  v mirt- 
ea : Che  conucncndo  in  tutto  ciò,  che 
fpctta  all  vnira  ellcnzialc  nella  lodanti 
d'vna  Religione  gl  Olfcruanti  cò  li  Scal- 
zi , niUno  puteua  fondatamente  diuider- 
li  :Che  ic  S.  Tcrela  aueua  fondata  la  lui 
Riforma, aueui  pure  profetato,  c vina- 
to nell’ antica  Otferuanza,  dalla  quale 
vfcirono  ventitré  Monache  profclfc,  e 
quattordici  Rcligiofi  per  fondare  nuoui 
Conuenti , oue  s'ollerualfe  lamedertmz 
Regola fenza  mitigazionetCheli  Scalzi, 
vmti  in  Prouincia,  erano  parte  integra- 
le del  Corpo  dell  Oireruanza, e che  diui- 
lì  dilfercnziauanfi  lolarncntc  nel  goucr- 
no,  il  che  non  varia  li  Stati  Rcligiofi, 
mentre  tetre  le  Religioni  più  antiche  lì 
fondarono  loggettc  a Velcoui,  fin  che  il 
tempo , e li  Pontefici  le  loggcttarono  à 
loro  (tede,  egli  diedero  Prelati  della- 
propria  profetfione,  e non  per  quedt» 
mutarono l'eirerc,  benché  fi  mutaflero 
digoùeruojonde  fe  li  Scalzi  nel  fine  del- 
la Regola,  ne' mezzi  della  foro  olferuan- 
za , nel  nome , ed  Ahiro  di  Carmelitani, 
nella  luccetfione  erclitaria  , che  me- 
diante S.  Tcrela,  c tinti  Religiolì,  e Mo- 
nache coadiuvici  nell' illituzionc della 
Riforma  conferuano,  fono  riglj  d’vna 
mcdclima Cala , e Religione , doueuano 
godere  li  inedelimi  luoghi,  e premi- 
nenze - 

4.  Quede,  ed  altre  ragioni,  proporte  sentenzia  i 
dalia  parie  contraria,  e dalla  nortra,fu-  no/lro  f.  co- 
rono fentite,  e ponderare  dal  Reggio  " 
Tribunale  del  Medico, che, come  giudo,  ’rf  f t.‘‘~ 
fentenziò  à tàuorc  della  nodra  cauta,  pelici 
Reclamarono  li  Contradittori,  c rertan  Rama  bri- 
da vinti  nel  Me.Gco.fpcraronoda Roma  «rarj. 
la  vittoria.  La  propofero  nella  Con- 
gregazione de’  Regolari  che  doppó 
villa,  ed  effaminata  la  prerenfionn— > 
conlultò  la- Santità  di  Clemente  Vili, 
à cui  parue  male  , che  vomini  cosi 
dotti,  e rcligiofi,  ponelfcro  in  ques- 
tione ciò,  che  tutto  il  Mondo  aifer- 
maua,e  faccdero campo  d'ccclcfiarti- 
ca  prccenfione  l’odinazionc;  onde_» 
con  le  parole  rifentite,  che  ci  dirà  il 
Breuc,  difinganna,  c ccniura  li  contrarj. 

Ed 
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Edinreroeracofa  durifiima  il  prcrcn-  fcziooe,lafciatagli per  eredità?  Vera-  Cen.j.  Fr. 
dere , che  queffe  due  Famiglie  Oficr-  mente  tutte  le  Riforme  di  Benedetto,  Fr,IKefco 
uante , c Scalza , fcuiprc  vni  te , (ì giudi-  Franccfco,  ed  altre,  che  vediamo  nella  ‘rV 
cadero  non folodiuife.mà  diuerlc.  Se  Chiefa,condannano  quella diftinzione  "e  ‘U‘°* 
la  differenza  cffen^ialc  delle  Religioni  tanto  volontaria , poiché  tutte  fi  van- 
f conforme  il  lenimento  de’più  clanici  tano,cd  hanno  per  grande  onore, l’aucre 
Autori)  fi  piglia  dal  fine  immediato,  vnmedefimo Padre,  c profefiare  vna_. 

«Regnato  loro  dalla  Regola,  od  Iftituto , raedefima  Religione , benché  differenti 
aggiunti  li  mezzi,  co  quali  fi  propor-  nel  gouerno,  ed  in  alcuni  accidenti* 
ziona,  cdottiene  quello  mede  fimo  fine;  Nella  nofira  era  meno  tollerabile  il 
come  faranno  diuerl'e  quelle  Famiglie , dubbio , mentre  alcuni  Sommi  Ponte- 
che  hanno  vna  medefiou  Regola,  vn  tìci , e tra  queffi  il  roedemo  Clemente 
medefimo  fine,  e li  mcdcfimi  mezzi,  co’  Vili,  nel  Breuc  PaJioraQiQ/Bcù , Ipcdi- 
quali  1 vna,c  l’altra  camma  ? Sonoforlc  to  nell  'anno  1 593.  alli  a?,  di  Marzo  j 
meno  Carmelitani  li  Scalzi,  perche  of  c'aucuano  dichiarati  per  legitimi  Car- 
feruano  con  piu  «rettezza , c rigore  la  melitani , e difendenti  da  gli  Antichi 
Regola  Carmelitana  ? E’men  figlio  di  pcrercditariafuccenionejondealli'ao 
fuo  Padre,  chi  più  attento  alla  di  lui  vi-  dAgofto  di  quell’anno  fpedì  l’ infra- 
ta, ed  iltituto, procura  iimtare la  per-  fritto Breue. 

CLEMENS  PAPA  Vili» 

Ad  perpetuali!  rei  meraoriam. 

ROmanum  Pontificem  decet  pacem  , & vnitatem , maxime  inter 
Dei  miniflros  omni  [oli, ctudme  turri . guamobrem  ani  tuli - 
mus  et,  , quorum  e#  tuangrlitare  pacem  , & bona  , mi, bus  à 
Domino  [ape  tubetur , pacem , & vmtatrm  diligere,  -veri totem  apcrtif 
fimam , perperam $ fine  /andamento  impugnando , pacem  non  abfi/uf 
fcandalo  pufillorum  f eludere . Ad  aure,  enim  nojìras  peruenit , nonnulla, 

[c  ligio fos  ,n  partitoti,  Indiarum  , non  ob/lantibu,  habitu  , regala  , prò - 
fejjtone  , ac  tttulo,  à Summis  Pontifìcibu,  pradecegoribus  no  {ìris  , (efr  à 
fdobis  , ac  ctiam  ab  vuucrfo  populo  Chrftiano  vbiquè  d ari  [olito  dilc- 
tìis  Fili),  sformati,  Difcalccatis  Ordini,  'Beat, [ima  Virginis  Maria  de 
Monte  Carmelo,  aufu  temerario  contendere,  ilio, Car milita,  non  effe-,, 
ncque  <vnum  ex  quaimr  Ordimbu < Mendicanti, . Vos  qui  i ufi,  ti  am , 
ver  itale  m coltre  tenemur  , huius  rei  , licei  adco  eftct  manifefla , maio- 
rem  certitudinem , hab/ta  tn  noftra  Congregatione  , fuper  reformatione , (fp 
vf catione  T^egularium  confittela  , matura  deltbcrationc,  noftra  declara- 
tione  patefaccre  dehberauimus . 

§.1.  Qui  circa  motuproprio  , & ex  certa  [demi a , deque  Apoffolica 
potè  flati,  plenitudine , Ordmem  , (jfr  Congregationcm  dileftorum  Filiorum 
2\eformatorum  Difcalceatorum  Ordini,  Beat, firn*  Vergini,  Maria  de_. 

Monte  Carmelo,  unam  e([c  ex  quatuorOrdinibus  Mendicanti,  .Ordi- 
timi [elicei  Carmelitani, n , cuius  [eligiofi (infili,,  [egulam  , à bo.  me.  1 

Alberto  Patn.ucha  Hitrofolymitano  habitantibus  in  Monte  Carmelo  tra • 
ditam  , afe.  re.  Innocente  Papa  IV.  pradecefore  mitro  c9nftrmatant->  , .* 

profi  tentar , (ft  obfcruant . 

§.z. 
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Frj'icefco*  ' t'  tyf'Plue  on,n,a  pradittum  Ordincm  ràm  de  iure , ejuàm  ex 
dell»  Ma-  primieri]!  attinentta  , tanquam  propria  competere  , Auclontate  Apofiolica 
«re  di  Dio.  tenore  prafientium  dcclaramui , cut  declarationi  nofiìrx  fi  quii  contradicere 
prxfumpferit , illuni  anathematts  vincalo  innodamui. 

§.J.  Et  licèt  'ficllgiofi , vi  acceptmus , Enangelica  humilitatis  rema- 
latores  , confittimi  Dominicum  fettunta,  infima/»  locum  , tàm  in  Proccf- 
fionibtii  , ejuàm  Congregattonibus , (gip  aliji  quibufcumquc  euentibui  » elege- 
rtnt , fgfi  elipant . 'fio!  tamen  e/ui  Domini  vice!  perente ! in  ferri! , omnium 
iura  lucri  tenemur  ,ip/ot  nullo  modo  dccurfiu  tempori! , aut  alio  praferptio - 
tiis  modo , locum,  (fif  pr  eterni  nentiam  , aut  aliam  prarogatiaam , Ordini 
Carmelirarum  competentem , perdere  > in  tato , nec  in  parte , neejuè  vnquam 
in  dubio  reuocari  , ita  ut  quotici , qua  per  humilitatem  pratermittuntur  , 
ob  infiliti*  ordincm  rcpetere  volutrint , propria  auttoritatc  pofifint , Cpp  va - 
lednt  i auttoritatc  , {Sfi  tenore  pr  editti!  , perpetuò  flatmmus , volnmus  , 

ordinavi  tu. 

§.  4 Pr  eterea  illos , licèi  ob  adificatìonem  fidelium  , maxime  nouiter 
ad  f idem  venìentium  , proprie  quieti  cedente! , ad  procefijianei  lam  priua* 
tas , quàm  generale .<  exierint  , vel  exeant  f cum  in  jlrittiori  claufiura^u 
perpetuò , iuxtà  7{egulam  ,quam  profitentur  , àrgani , ad  procefifiones  gene » 
rata  comprili  nunquam  pofific. 

§.  5.  Sicque  per  quoficumque  Indice! , ordinario!  , (èfi  delegato^ , etiam 
Palati]  Apofilolict  Auditore!  > fublata  rii,  (éfi  forum  cuihbn  quauts  aliter 
indicatili . (èfif  interprctandi  f acuitale , (fip  auttoritatc  , indicati , (gfi  de- 
finiri debere,  ac  irritum  , (fif  mane  qua  quid  fiecìti  fiupèr  hit  a quoquam 
quauii  auttoritatc  [cienter , v cl  ignorati!  er  conti  geni  attentati , decernimus. 

§.6.  Quo  circa  Generabili  E r atri  Archiepificopo  Mcxican.  me  non  di- 
letti! fili js  Decano  , (gr  Arcidiacono  Ecclrfi*  Mcxican.  per  prafienta  corri- 
mitttmus  , (fif  mandamui  , quatenùf  ipfi , vel  du  i , aut  vnus  eorum  . per 
» fe , vel  alium  , fèù  alio!  > prx/entcì  literas  » (gr  in  rii  contenta  quxcumqut  , 
vbì  » (fif  quando  opu t fuerit , (efi  quoti  a prò  parte  dittorum  'fieli giofirum 
juerint  reqmfiti , folemnitcr  pubi  natile! , illlfique  in  prxmififii  efificacts  de- 
J enfiioni!  pr* fidio  afifijìente! , fiaciant  auttoritatc  nnflra , ilio!  pramififorum _> 
omnium  , (§fi  fingulorum  efifettu  pacifici  Jrui , (pp  gaudere  , non  permét- 
tente!, eoi  defuper  à quoquam  , quauii  auttoritatc , quomodolibet  indebite 
molcfiari.  Contradittora  quoficumque  per  cenfuras  ,(@fi  pana!  Ectlefiafli- 
cai , aliaque  opportuna  iurii , (gfp  fatti  remedia,  appellattonr  poftpofiita, 
compefcendo , inuocato  etiam  ad  hoc , fi  epus  jucrtt,  att  edio  brachi, { fi ulani . 

§•7.  ‘Noti  obfiantibui  filici s recordatianis  ‘Bonijact]  Papa  Gl  11.  prade- 
cefiorii  nofirì  (cfic. 

Datum  7{oma  apud  Sanciti m Marcar»  fttb  simulo Pifratorii  die  io. 
Augusti  millrfitno  fexcentcfimo  tritio,  Pontificai,  nofilri  anno  li. 

Si  [piegano  5.  Quattro  cole  principali contiene  za  mitigazione  la  Regola, data  da  S.  Al- 
*'  9|u,r ™ quello  Brcuc  Apollolico.- la  prima,  che  Berto  Vcrccllc ole.  Patriarca  di Grcru- 
contienc la noftra  Rifor «riandata da  S.Terela,è  faleminc,  e per  quello  è la  piu  ìJluitrc 
vna  delle  quattro  Religioni  mendicati-  porzione  di  quella  (agra  famiglia, lenza 
ti, cioè  Carmelitana,  in  cuis'oUcrualcn-  che  l'cflcre  Ollcruantij  ò PnmitiuqCal- 

zaci. 


Ann. 

Chrifll 
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j*  Mti,^  Scalzi, diuerfifichilafoflanza.Da 

uj  1*01.  <lue^a  fifSuc  f a Sconcia,  ch’cllcndo  l’ d- 
teli'  Ordine , deue  godere  di  tutte  l'cf- 
Unzioni,  onori , e preminenze,  che  de 
Itrc.òpcr  priuiicgio de’ Pontefici, ò per 
conluctudinc  appartengono  al  Corpo 
della  Religione  di  noflra  Signora  del 
Carmine  ; e fcommunica  Sua  Santità 
chiunque  affermerà  il  contrario,  diccn- 
doichc  quella  non  farà  opinione,  ma  te- 
merità inelculabile . E perche  la  noflra 
Riforma  ordina  nelle  lue  Coftituzioni, 
che  s’elegga  il  luogo  inferiore  ne'  con- 
corfi;  acciò  quello  amore  all’vmilra  non 
pregiudichi  alla  lua  giuflizia , ne  gli  tol- 
ga il  luogo , che  gli  tocca  per  antichità, 
dichiarata  terzo  luogo  il  Pontcticc,che 
l’andare  li  Scalzi  ned'  vltimo  luogo  nel- 
le Proccflioni.cd  Atti  publici,nonpolS 
in  tutto,  ò in  parte  pregiudicare  al  loro 
Ius  , ne  preferiuere contro  la  loroanti- 
chi  tà,mà  clic  pollino  ripetere , ed  occu- 
pare illuogojchcper  eflagl’apparticne, 
quandogh  parerà  conucnientc;  non  po- 
tendo l’ vmiltà  pregiudicare  alla  "mili- 
zia. E finalmente,  che  uiuno  polla  ob- 
liarli ad  inceruenirc  alle  Procelfioni, 
ne  atti  fomigliant  i , da  quali  Sua  Santi- 
tà , riflettendo  al  loro  ritiro,  gufta ec- 
cettuarli, ed  effìmcrli . 

Ltcontndi-  6.  Cosi  nacque  dalle  tenebre  la  luce, 
gioite  cófer-  dalla  guerra  la  pace,  eia  verità  dalla  co- 
mò lanojira  tra  J)Z10nc,or  iginata  da  Tanto  zelo . Mà 
iteriti*.  .perche  è diftkultofo  il  deporrc  il  pro- 
prio dettame,  e poochi  lì cófeirano  vin- 
tisi! le  prime,  non  vollcrogl'intcrefTati 
arrenderli  alla  dichiarazione  fatta  da_» 
wn  Pontefice  Clemente  nel  nome , e ne’ 
fatti  ; onde  fu  duopo,che  non  laudando- 
li vincere  la  noflra  giullizia  dalla  loro 
odinazioncjchicdcllcà  Paolo  V.c  pofeia 
ad  Innocenzo  X.chc  co’loro  Brcui  A po- 
polici lerraflcro  la  bocca  à coloro , che 
in  Spagna  non  fìniuano  di  vbbidirc  à 
quello  di  Clemente  Vlll.ondc  Paolo  V. 
nel  Breuc,che  comincia  Ex  intanilo  no- 
bis  Apolìolifi  munirti  drc.  conferman- 
do quello  del  fuo  prcdeccfforc, lo  Bende 
à tutte  le  Prouincic  della  Criflianità, 
pere  he  alcuni , valendoli  di  fottigliczze 
nell’  Vbbidicnza  Apoflolica,  che  deue 
edere  cicca , e lineerà,  differo, che  il  de- 
cretato s’intendeua  fole  per  l’ Indie », 

quali  che  quella  dichiarazione  folle 
grazia , e non  dccilione  di  giullizia, che 
deue  edere  vnalldlà  iu  tutte  le  parti . E 


finalmente  l’anno  1 646.  allindi  Gena-  Gen-  J-Fr. 
io  la  Santità  d’Innocenzo  X.  lpediil  *ir?.ncfJco 
Brcue , che  comincia  : Pajlorolis  OJjcy  j'^ìdìo. 
no  bit  diurni!  us  intanili  &c.  il  di  cui 

originale  conlèruafi  nel  noflro  Archi- 
uio,nel  quale  confermando,  ementouà* 
doqucllidi  Clemente  VIIl.c  Paolo  V. 
commanda  fotto graui  pene,  che  ninno 
ardifea  negare  à Scalzi  il  titolo,  e luogo 
diveriCaimclitanii  cche,  oue  non  fi 
trouano  gl’ OlTeruanti , effi  l’occupino , 
le  gullano , e doue  fono, fotto  d’vna  flef- 
la  Croce  pollino  andare  co’ Padri  dell’ 
Oileruanza  nelle  Proccflioni,e  Concor- 
fi;mà  volendo  farlo  diflintamenre , va- 
dino  nel  luogo, che  gli  tocca  fecondo  il 
tempo  della  loro  i(l.'tuzione,òin  quel- 
lo, che  la  loro  vmiltà  vorrà  eleggere  . 


CAPITOLO  xxxvrr. 

Fondano  'vnConucnto  le  nf- 
tre  Relìgtofe  in  Cantra , c mt- 
moria  d’ alcune  prima 
della fila  irosi  anio- 
ne à Lucena. 

‘•TN  Caura,  Terra  deliziofa,  ab-  Fmidnl) 

H bondantc,  e nobile, onorata  col  Mo/frc 
-A-  titolo  di  Contea,  che  godono  ^tftmCan- 
i Primogeniti  de  gl  Eccellcntilfuni  Du»  rj , e II*'1: 
chi  di  Seda , negotiarono  in  quell’anno 
alcuni  diuotivna  fondazione  di  Carme-  °HCT  a" 
litanc  Scalze,  offerendo  dc’proprj  capi- 
tali per  la  fàbrica , e foflcntc  delle  Rc- 
ligiofe , quanto  parue  loro  conuenicnre. 

Ottenute  lelicézc  del  VcfcouodiCor- 
doua,  della  Religione, ed  il  conlenfo  del 
Duca, partirono  da  Granata  le  Fonda- 
trici, che  furono  le  M.M.  Mariana  di 
Giesù  Priora , Luifa  della  Croce  Sotto- 
priora , Agnelc di  Giesù  ,ed  Ifabella  di 
Giesù, ed  entrarono  in  Caura  alti  2 2.  di 
Dcccmbrc  di  quell’anno.  Furono  allog- 
giate in  Cafa  di  Diego  Mugnoz  Camc- 
ros,  parente  della  M.  Priora,  perfona 
pia , e nobile,  oue  fletterò  fin  che  le  ne 
difpofe  vn’ altra  . Ciò  fi  fece  alti  24. 
con  tanta  diligenza,  che  poterono  ce- 
lebrare incita  il  Mattutino  di  Natale,  e 
porre  il  SS.  Sagtamento  alti  25.  nell  i_. 
prima  Meda  di  quel  iolcnniffimogior- 

no. 
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CeR.  j.  Fr.  nomandogli  per  Titolare  il  N.P.S.Giu- 

de*UM*'  ^PP6  • RallegrotTi  il  Duca , e la  Terra.., 

(ite  ili  Dia.  conlagrande  olTcruanzadelle  Religio- 
ne; mi  non  corrifpondcndo  i diuori  alla 
liberalità,  con  cui  s’obligarono  da  prin- 
cipio, autenticata  con  publichc  Icrittu- 
re  ,cdedendoA  conlumata  dalle  Mona- 
che gran  parte  delle  doti  delle  Rcligio- 
fe,chc  A vedirono,arriuòad  edere  lom- 
ma  lapoucrtà,  che  patiuano;  mentre  nó 
abbondando  in  quel  tempo  la  Villa  di 
ricchezze,  ne  aucndo  le  Monache  im- 
piego per  l’edcrcizio de'luoi  lauori , fi 
ritrouauano  in  gran  drettezze  tanco  le 
fané, come  le  inferme. 

Le  rotarne  2.  Ritrouauafi  in  quella  occafione  in 

loSt’nori. j quella  Villa  D.  Anna  di  Cardona,Mar- 
* chefad'Ardales,  c Conceda  di  Tcba, 
moglie  di  D.Luigi  Guzman,  e Cordona, 
impiegato  nel  fcruiggio  reale, e compa  - 
tendo  alle  nccellìtà  delle  Monache, 
prefe  la  fondazione  à fuo  carico, aiutan- 
dole con  abbondanti  limoline,  edobli- 
gandoli  à dotarla , ed  adunargliele  più 
copiofe,  dilìmpegnata  che  folle  la  lua 
entrata . Era  tanta  la  pietà  di  quella  Si- 
gnora, chcquandocntrauanclConué- 
to  con  la  douuta  licenza,  le  lafciaua  ric- 
che d'edcmpj  d’vmilrà,diuozionc,ftima 
dell’Abito,  aifidenza  nel  Coro,  c diurni 
Vlfizjjlbllecitudinecoll’inferme  ,cd  al- 
tre cole  di  Angolare  edificazion.- , con 
che  le  pagaua  l'ingredb,  e tanto  cordia- 
le domcdichczza . Arriuò  quello  à tal 
legno, che  s’ inginocchiaua  pcrriccucre 
la  benedizione  dalla  M.  Priora , non  of- 
tante, clic  ripugnalfero  le  Religiolc.pcr- 
che  dall'v.Tiilta,concuiqucdagran  Da- 
ma vinccua  fc  dcdà,rcftauano'n^tc  vin 
te  Se  incontraua  qualcuna  perii  Con- 
uento,non  volcua  pallóre  auanti , dicen- 
do.- che  lei  era  fecolare,  e peccatrice , e 
la  Religiofa Spola  di  Giesù Grido,  à cui 
doueua  ogni  riuerenza , ed  olfequio.  Fu 
cosi  tenerol'amorc  vcrlb  di  loro,  che  il 
filo  difeorfo  nelle  conucrfazioni  de  Si- 
gnori Duchi  fuoi  Padri , ed  altre  per- 
sone , era  vn’clogio  continuo  delle  lue 
Scalze.  Quando  più  lolleuatetrouauan- 
fi , e confidate  nella  pietà  di  queda  Da- 
ma, chiamò  Iddio  à feilMarchclefuo 
Marito , c redo  tanto  intrigata,e  confu- 
ta l’entrata  , che  non  potè  accomodare 
ilConucntoi  onde  li  trasferì,  come  ci 
dirà  il  fcgucntc  capitolo. 

3.  A quello  appartencua  il  riferire  le 


XI.  Clemente  Vili. 

Angolari  virtù  delle  Aglic  di  quedo 
Monillet®  ; mà  perche  la  maggior  parte  I([” 
andò à continuarle à Lucena,mi  conten-  fì^lu'iR 
tcrò  per  ora  con  riferire  quelle  di  due,  ijHcjio  .na- 
che collimarono  il  lorocorfo  primadcl-  «‘litro  ,ele- 
la  traslazone, e quelle  d'vn’al tra[quan  • 
tunque  morta  in  Lucenaj  perlaragio-  CrJ^ 
ne, che  lubico  addurremo.  La  prima  fù  la 
M.  Linfa  della  Croce , che  venne  allafo— - 
dazione  coll’  Vffizio  di  Sottopriora,  e 
Macdra  delle  Nouizic . Portò  connatu- 
raiizate  le  virtù  del  fuo  Carmelo  di 
Granata, e trapiantolle  in  quedo,  tan- 
toa  tempo , che  radicate  nqllc  fuccedò- 
re  diedero  copioAlfuni  frutti.  Non  con- 
tentolfidi  parere  perfetta  Scalza,  mà 
procurò  d'ederlo,  acciò  la  fua  virtù  non 
folle  lolo  di  nome.  Vi  fono  alcuni  (dice 
S.  Gregorio  Papa)  che  vogliono  edere 
vmili  mà  non  vmiliati , poueri  mà  non  cip.  11. 
Iprouidi, calti  ma  non  penitcnti,pazien- 
ti  ma  non  deprezzati , iinalmenre(come 
cui  delibera  godere  il  trionfo  lenza  en- 
trare nella  battaglia)  virruoA  mà  fem- 
pre  in  npofo . Quella  Scrua  di  Dio,deA- 
deranducllèr  vmile,A  poiciotto  li  piedi 
di  tutte;  e come  Nouizia  delle  lue  No-' 
uizic,  quando vedeua A «.bligataadam- 
macltrarlc,  lo  faceua  tontanra  confu- 
Aone , che  le  lafciaua  confùlc . DeAderò 
edere  paziente;  e quando  veniua  ripre- 
ia,  ed  v .rullata  , era  con  tanto gudo, e 
lemuri  dell' anima  fua  , che  anco  nel 
feinbi unte  Icopriua , quanto  di  cuore  di- 
mauai  dilpreggi.  In  ella  panie  lenza  en- 
trano la  punta  ; perche  il  fuo  Alenzio,  e 
ritiro , non  lalciò  ingrelfo  à icnA,pcr  cui 
potelfcro  perturbarla. Fù  dedita  all’ora- 
zione ,-  c quella  gli  riempi  l'anima  di  ta- 
to fugo , che  molte  volte  s'alicnaua  da_» 

Itoli,  c quando  ritornaua  in  le  deda , có- 
pariua  tanto  bene  idrutta  nelle  dottrine 
celedi , che  non  poteua  dubitarA  della 
fublimitàdel  Maedro.  Quelli  edcrcizj, 
accoppiati  alle  fatiche  del  fuo  Minidc. 
ro , in  breue  la  dagionarono  ; c foprag- 
giunragli  vn'enAagionc  nc'piedi,  che  lu- 
bito  glifalì  al  cuore,  fpiccò  vn  volo  all* 
eternità  l'anno  1604.  nclterminarA  di 
Settembre . Douendod  trasferire  il  fuo 
Corpo treanni  doppo,  lo  ritrou irono 
incorrotto, c co-odore  di  dori  tanto  pel 
legrino , e veemente , che  non  poretia_. 
fotfrirA  per  molto  tempo.  Nella  trasla- 
zione del  Conuento  lo  traportarono à 
Luccna,  e per  non  aueie  all’ora  le  Mo- 
nache 
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nache  Cala  permanente,  lo  deportaro- 
no nel  Concento  de'  Padri , ne  mai  han* 
no  potuto  ricuperarlo  per  la  dima,  in 
n Delh  M cui  è tenuto  da'  Rcligiofi. 
i-  oiuriiu  di  4-  L3  feconda , che  gli  fiicceffe , fu  la 
«•  citi*  Ma-  M.  Caltirini  di  Jietu  Morii , fua  Noui  • 
111  rio.  2ia,  nel  lecolo  D.Cattarina  Cadrò,  nati- 

uadi  Bucalanze , figlia  di  Martino Ccri- 
glio  Caftro,e  di  D.  Anna  Pallora . Prcfc 
l'Abitoconvn'alrra  fua  Torcila  ( cheli 
chiamò  nella  Religione  Mariana  della 
Madre  di  Dio,  efuPrioradìLucena'ic 
con  elfo  vedi  tanto  amoreallefucobli- 
gazioni,  eh  era  il  follieuo , e confolaziu- 
ncdell'altre  , rirrouandoJa  ogn’vnaal 
(uo  fianco  nelle  fatiche  ,fenzache  fitta- 
caffè  in  feruirle , accumulando  meriti  co 
ad  oliar  fi  il  pefo  di  tutte  . Quindi  vede- 
■afi  nelle  fatiche  indefeffa , veloce  nell’ 
vbbidienza,  Angolare  nella  pouertà,  at- 
tenta à diurni  vffizj,  c tanto  dedita  al 
tratto  interiore,  che  in  breue  tempo 
s’arriccili  di  virtù.Fù  tale  la  purità  dell’ 
anima  fua,che  in  mezzo  alleoccupazio- 
. ni  redaua  raccolta, e pura  qual  fole,  à cui 

non  puole  la  nodra  terra  oftiifcare  i fplc- 
dori. Gli  foprauenne  l’ vltima infermità 
non  conofciuta  dal  Medico,  per  il  che  le 
giacerebbero  i rormenti.efegli  aumen- 
tò la  pazienza.  Non  l'abbandonò  la  Bea- 
tillima  Vergine , di  cui  era  diuotilfima  , 
degnandoli  vietarla  fri  quelle  pene_». 
f Rcdòcon  la  di  lei  prefenza  l’anima  fua 

■r  con  tali  an Ac  d ' amore , cd  il  corpo, 

r fignoreggiato  dallo  fpirito , tanto  leg- 

giero, che  A Iblleuaua  dal  letto  all'al- 
tezza d’vn  braccio,  e re  dando  in  aria , e 
’ fenz  a p poggi  o , bramaua  fegu  re  co  I vo- 

lo la  Sagratilfima  Vergine  per  non  per- 
derla divida  in  quella  si  fauoritaviAo- 
ne . Olfcruarono  tutte  le  Religiofe  que- 
llo Angolare  prodigio,  e la  viddero  pri- 
ma di  fpirarc  giubila,  e porporina  nel 
tifo , aggiungendo  il  Signore  nuoui  gra- 
di alla  lua  naturale  bellezza;  ondein_» 
fomma  pacelicenziolA  l'anima  dal  cor- 
poalli  19. Ottobre  del  1610.  lafcian- 
doui  tali,  c tanti  legni  della  fua  eterna 
felicità. 

Df.'/j  m 5-  Alle  fudette  aggiungeremo  la_» 
Mario  dello  Mari*  delti  Concezione  Damigella 
lincinone,  della  Marchefa  d’Ardales  tanto  bene- 
fattrice di  qucdoConuentOjchegliela 
diede  in  fogno  dell’amore,  che  gli  por- 
tauu.  Nacque  in  Logrogno  daErnan- 
• doiàiicùo , c D.  Maria  Zorutc , pcrXonc 


nonnienonobili,cheviruiofc.FùfigIia  Gen*  ?-Fr 
d'orazioni;  cdofferta  dalla  Madre  auun- 
ti  il  parto  à Noflra  Signora  , quando  drcdilìio. 
nacque  la  trouò  fomigliante  à quell’  Im- 
magine, à cui  offerta  l’aucua . Vn  gior- 
no dell  ' Efpettazione  del  parto  di  No- 
dra  Signora  , vidde  in  fogno,  che  la^ 

SS. Vergine cbiamaua  la  figlia; e quan- 
do doppo  alcuni  anni  riceuc  l ‘Abito  . 
della  Religione  nel  medeAmo  giorno, 

A periuafe  effer  flato  fogno  profetico . 
Lafciarnnla  i Tuoi  genitori  tanto  miglio- 
rata nelle  virtù,  che  vedendo  l'Abito 
l’anno  1609  l’adorno  con  effe, come 
con  tante  pietre  preziofe.  Rifplendèla 
fua  carità  verfo  l’inférmc,  eia  pratticò 
per  molti  anni  con  tal  femore , edallc- 
grczza  ,che  ne  il  trauagliol’aflaticaua, 
ne  l’opprimeuano  le  importunità,  ne  il 
fadidio  dcll’inferme  la  perturbaua;  per- 
che, oue  vn  licue  lòffio  di  vento  è ba- 
dante ad  alterare  la  quiete  d vn  vado 
mare,  non  badò  tutta  la  forza  de’luc- 
ceffi  profpcri , cd  auucrfì  del  fùo  minif- 
tcro,  àcommuouere  il  di  lei  tranquillif- 
fimo  cuore.  In  dio  le  portaua  tutte-» 
fcolpite  alfidendolc  fenz' acccttazione 
di  perfone,econfcruando  l’affetto  tan- 
to puro,  che  farebbe  dato  piufacile  il 
ritrouarfì  macchie  in  vn  terio  cridallo  , 
che  nell'anima  fuavn  (òl  neo,  atto  ad 
orfufcarc  la  luce  del  fuo  candore . Fu  ' * 

fedcliffima  àDio;  e fe  ne' femori  con- 
leruò  1 ' vmiltà,  non  ebbe  minor  corag- 
gio nelle  infermità,  drafcinandoA  per 
terra  [ aucndo  in  vna  calcata  perla  la 
fallite]  e fopportando  il  dolore  con_» 
gran  coflanza.  Nulla  chiedeua  ,di  niu- 
nofi  laraentaua , quantunque, permet- 
tendolo Dio,  A trouafTe  abbandonata 
tal  volta  dall  ’ infermiera . Pafsòglivl-  ■ 

timi  tré  giorni  tutt’afforta , lenza  leuare 
gli  occhi  davn’angolo  della  Cella:  ed 
importunata  dalConfeflbre,  eRcligio- 
fe,  à Agnifìcare  la  cagione  della  fua  alle- 
grezza , e del  fguardo  tanto  fido  in  quel- 
Iaparte,  rifpofe  : Perche  tnefta  veggo  il 
mio  Signore  Gieiu  Crijlo . Con  sì  dolce 
fauore  dormì  nel  Signore,  ctrà  giubili 
gli  confegnò  l’anima  l’anno  i6$6.  alli 
7. di  Luglio.  Volle  fubito  accreditarla 
il  Signore  per  vn  modo  Angolare  ;per- 
che  elfcndofegli  colorito  il  lembiante, 
mani  , e piedi  à guila  di  giglio  pauo- 
nazzo,  come  pure  gli  lucccfle  da  bambi- 
na, non  voleuano  le  Kcligiolc  modrarla 

al 


»,  Ann. 

Cbritlt 
H,  i6oj- 
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Cen.  j.Fr.  al  Popolo  , acciò  alla  villa  di  quel  colo- 
li  mIIC*vu  re  non  gli  pcrdcdc  la  (lima;  onde  vna 
di  «di  D/o.  dcficlupplicòil  Signore  à degnarli  ma- 
mieli  art  la  perfezione  della  iua  Serua, 
lenza  che  quei  colore  prcgiudicaflc  al 
fuo  buon  nome;  ed  in  vn  (libito  diuenne 
il  cadaucrc  candido,  vago,c  rifplcn- 
dente , quali  folle  di  vent'anni . Li  Rc- 
ligiolì,  e le  Monache  ammirarono  il 
prodigio  ; e li  focolari , che  non  poteua- 
no  perfuaderfi,  che  la  defunta  folle  nell’ 
ortantelìmo  della  Iua  età , informati  del 
verp,  l'acclamarono  per  Santa,  renden- 
do grazie  al  Signore, che  in  tal  guila., 
onorachi  da  douerolofcrue. 


[CAPITOLO  XXXVIII. 

Si  trasferisce  quejìo  Conucnto 
da  Caura  à Lucena , ojfer- 
nanZja, nella  quale  Jio~ 
rtfee,  e fauori  del 
Signore. 

si  muta  il  j.  Han  penderò  dauanoàPre- 

Cottaento  da  ■ _ lati  le  ncccffìtà  di  quclto 

Caura  àlM-  V.  a Conucnto  ; perche  man- 

9m’  cando  i diuoti , promotori  della  fonda- 
zione , alle  loro  autentiche  ohligazioni, 
ne  foce  orrendo  la  Villa  con  elcmolinc 
fuflkienti,conlummate!i  già  le  doti  del- 
le Nouizie  nella  fabrica  del  Conucnto, 
eracllrcma  la  neceilità  delle  Monache, 
e conueniua  forzolàmente  trapoi  tare  le 
Rcligiole,ouc  potelfcro  mantencrlì.Con 
tale  intenzione,  terminato  il  Capitolo 
Lib.ii,cap.  ^ comeauanti  diremmo  ) venne  il  P.Gc- 
ncrale  col  P.  Fr.  Francefcodclla  Madre 
di  Dio,luo  Antecclforc,  c Prouinciale_. 
d'Andaluzia.àvifitarcin  Lucena  il  Có- 
uento  de'Religioli  • Con  quella  occali ci- 
ne ebbero  campo  di  decorrere  dell'ef- 
trema  poucrtà  delle  Monache  di  Caura 
coll'Eccellentilfimo  Signore  D.Enrique 
Aragona, eCordoua , Duca  di  Cardona, 
e Signore  di  quella  gran  Terra,oggiCir- 
tà. Era  quello  Principe  diuotifliino  dell’ 
Ordine, c Padrone  di  quel  Conucntode’ 
Kcligiofi , come  tìglio  della  Contelfa  di 
Pradas , fua  fondatrice  ; e muouendofi  à 
compalfionc  di  quelle  Scruc  di  Dio, 
doppo  var]  difcorll  cò  Prelati , deter- 
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minò  di  riccucile  in  Lucena  . Ammifero  C'V™\ 
l’oHèrta  con  (tinia  particolare  per  edere 
quella  Terra  piu  ricca,  c popolatadi 
Caura  , e la  Duchella  tanto  impegnata 
infauorirele  Rcligiolè,  che  nella  di  lei 
pietà  ebbero  per  Scuro  il  rimedio. 

a.  Animò  ancora  la  rilokizione  il  la-  rimiajji.e 
fciarle  (òtto  la  protezione , ed  adiftenza  ' ?e‘ 1 

de’Keligiolì , acciò,  come  Fratelli,  in-  ‘ 
uigilalfcro  ai  bene  lpirituale , c tempo- 
rale di  quel  Conuento . MàrifHetrcndo, 
che  1‘Eccellentilfìmo  Signor  Duca  di 
Seda  fi  riicntircbbc,e  fi  darebbe  per  ag- 
grauato,  commife  quello  di  Cardona  à 
Prelati , che  difponedero  il  modo . De- 
terminarono quelli, c he  sfza  darne  par- 
te alti  Religiolì  di  Lucena , ne  alle  Mo- 
nache di  Caura  [ perche  il  filenzio  nell’ 
opre  grandi  è l’anima  del  negozio  J il 
P.  Prouinciale  con  due  foli  compagni, 
edvn  cocchio  del  Duca  di  Or  dona , li 
portadcà  Caura  ,dillantc  vna  lega  de» 

Lucena,  e nel  filenzio  più  fofcodclla 
notte  conducale  tutte  le  Monache . 

Cosili  fece,  fauorendo  S.  D.  M.  la  loro 

fia  intenzione , e giunterò  à Lucena-, 
anno  jéii.  nel  giorno  dell' Afcenfio- 
nealli  3 1.  di  Maggio  . Fù  taleil  fenti- 
menrodel  Duca  di  Se:  i.i, quando  lo  lep- 
po, che  non  oliunte  il  grande  amore, co 
cui  la  fua  Eccellenti  dima  Cafa  fauorifee 
lanoflra  Riforma,  ancora  dura  nefuoi 
fuccedori.  E pure  il  motiuo  di  quella 
traslazione  non  fu  il  difapprczzo  del  fa- 
uore  riccuuto  in  quel  tempo,  c cheli 
(pera  nelt'auuenirc,  mi  il  rimedio  dell’ 
eflrema  neccdità  delle  Scalze  di  quel 
Conucnto;  ed  oue  l'intenzione  difcolpa, 
nonèdouere fiacolpeuole l’operato.  Il 
godimento  de’Duchi  di  Cardona  arri- 
uò  à tal  fegno,  che  le  fauorirono  ,fe  non 
con  quanto abbifognaua,  almeno  con-, 
buona  parte, finche  fi  fecero  lefcritture 
del  Patronato , in  cui  fono  fottcntrati  i 
fuoi  Eccellentidimi  Succcdori,  col  fa- 
uore  de’  quali , ed  altre  clcinofine,  li 
ritroua oggidi accomodato, e con  fpe- 
ranza  d'edere  de’ più  commodi  di  quel- 
la Prouincia. 

3.  Quello  è il  materiale  ; il  formale  oQerunp 
confille  nelle  chiare  virtù  delle  figlie, 
tanto  auuantaggiate  , ed  illu(lri,che fio-  g ri- 
tirano ac’ primitivi  femori.  Còli  log-  ara  ;U 
getti  traportarono  l'odcruizc, eh 'oggi-  lue  figlie. 
di conferuano  con  vguale,  (e  non  con-, 
maggiore  calore , perche  la  rcmillione, 
figlia 
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**§*'3  del  tempo,  miihà  trouato  l'in- 
165’  grcilò  in  quello  Moniftero.  E' loro  tal* 
mente  internato  lo  fpiriro  di  ritiro , che 
accanano  le  relazioni , non  dferfi  gia- 
tnai  veduta  Monaca  amica  del  parlato- 
rio , preuenendo  anticipatamente  la_. 
Superiora,  acciò  nieghi  le  licenze,  e 
procurando  impedire  con  ingegnofe-» 
inuenzioni  levifitc  de'  congiunti,  di- 
modrandofi  più  affezionate  al  ritiro, 
che  a’ parenti.  Chi  si  tanto  (cordar- 
li del  proprio  (angue,  come  non  fi  (cor- 
derà del  llraniero?  None  gran  cola, 
che  trionfi  del  fcnlò,  chi  sa  trionfare 
della  natura . Qui  non  (ì  frequentano 
iegrate,  ò col  precedo  di  corrilpondc- 
rc  a’ benefattori,  ò con  titolo  colorato 
d'onorare  il  Monidcro  con  ammettere 
perlonaggi  di  qualità,  conolcendoli , 
che  chiriceuc  gliolfcquj,  s’obligaari- 
conofcerli , c che  pallino  in  debiti  le 
cor  celie,  ccbe  tanto  creicc  la  vanità, 
che  per  non  parere  da  meno , fi  ricom  • 
pcula  vn  regalo  con  molte  Ipefc , inrro- 
ducendofi  con  fimi  li  apparenze  la  com- 
municazionc  ne’  Monideri,  indiuidua 
compagna  della  riladazione.  La  N S. 
*■  Madre  tanto  accorta  in  quedo,come 

1» uwrt  At  riL.  . . 1 r»  t • 1 - 

nel  rimanente,  incaricar  Prelati  l'm- 
formariìnclle  Vilite  : Si  vi  fono  ( dice  ) 
complimenti  fuptrjlui  ; in  fpteie  ì dipi» 
necejfario  nt'Conucnti,  c bevuto  no  d'en- 
trata , che  potrebbero  eccedere  , e fogliano 
iijlruggtrfi  li  Monijlcri  con  quejlo , ebe 
[ are  di puoco  ri/ieiio . Ed  in  vero  è cosi , 
che  col  fpeciolò  titolo  di  gratitudine, 
«cortefia,vengonoliMonideri  di  Mo 
nache  à rilavarli , ed  à dare  tanto  lui 
punto  delle  corrifpondcnze , come  fe  vi 
forte  il  Secolo  nel  Cilindro, ed  il  Mon- 
do nella  Religione.  Quede  Rcligiofe 
( e tutte  le  noftre  ) procurano  corrilpon  - 
dere  all’elcmofine  con  orazioni, onde 
viuono  quiete,  pacifiche , e più  (lunate; 
perche  il  mondo  ( ordinandolo  cosi 
Dio)  communcmencc  dima  più,  chi 
meno  lo  dima. 

mortifica-  4.  Non  folo  inquedo  cflcrcitanola 
gioite  ,cpo-  mortificazione,  ma  in  altre  cole  più  im 
Mena , cono  mcdiatamétc  appartenenti  alle  proprie 
ime  allena-  perfonc,  Le  loro  bazzecole,  cluppcllc- 
tili  fono  poucrirtirae,comc  pure  gli  Abi- 
ti, che  oltre  federe  di  rozza  zerga , li 
depongono  tantorappczzati  (cd  all'ora 
per  collimando  prccilòdell'vbbidicn- 
4i)  che  nc  meno  ponilo  icruuc  a’  De 


modo  divi- 
etare. 


fónti.  Acciò  la  dinozione  non  pregiu- 
dichi alla  potici  ta,  nonvtano,  ne  am- 
mettono Reliquiari  di  qualche  prezzo, 
ò curiofità, guitando  i Santi , clic  fi  por- 
tino te  loro  Reliquie  conforme  la  pro- 
feffione  di  cialcuno,  c che  ti  poueri, 
anco  nelle  co(elàgre,fi  dimodrino  tali . 
Amareggiano  il  cibo  con  allenai , ed 
aloè,  per  dare  all'attinenza  quel  gudo, 
contrario  al  gudodell’appecito  ;c  Icua- 
no  coll'acqua  freddali  lapore  allcvi- 
uande  per  togliere  ogni  inccnnuo  alla 
gola  ; c con  altre  inuenzioni  mortifica- 
tine trionfando  della  naufea  naturale, 
palcono  il  corpo  con  penalità,  e l'anima 
con  allegrezza.  Alcune  niadicano  fra 
il  giorno  erbe  amarilfime , non  loto  per 
raifrenarc  la  lingua,  mà  ancora  per  dif- 
gudarc  il  gudo,  inciampo  de’  virtunfi. 
Videro  fino  al  27. lenza  entrata,  econ 

tale  necertìrà,  che  abbiiògnarono  le 

prouidenze  del  Ciclo  , che  dalle  circo- 
danze  fi  giudicarono  miracolofe. 

5.  Penuriauano  d'oglio  in  vn'occa- 
fione , e di  danari  per  prouederfene  ; e 
ne  fù  poda  vna  picciola  vettina  nella 
Ruota  lenza  faperfi  da  chi,  con  cui  fi  ri- 
mediò alla  necertìrà  prelcntc,c futura, 
eliendo  durata  per  molto  tempo,  finche 
arnuaroil  raccolto  fi  fece  la  prouifio- 
nc.  Ritrouauafi  vn'altra  volta  afflitta 
la  Ruotata  per  non  auere  vn  puoco  di 
vino  per  vna  Religiofa  inferma  traua- 
gliata  dall’ inappetenza,  cconqucrta 
pena  portandoli  a ferrare  la  Ruota,  nell* 
ittelfo  tempo  irriuò  vn  fanciullo,  che 
alla  voce  lcmbraua  di  puoca  età,  evi 
potè  vna  caraffa  di  vino  delicato.  In- 
terrogandolo chi  Io  mandaua  ? rifpofe  : 

Sigi  mi  dijfcro , che  lo  portajfi , e cori » 

quedo  fi  licenziò  ,-c  non  potendoli  co- 
nolccre  chi  forte,  fi  tenne  per  vn'An- 
gelo  dclCielo.  L’ ideilo  accade  vna_« 
Domenica  delle  Palme, in  cui  non  auen- 
do  Palme  da  benedire,  ncritrouandone 
in  quella  Terra,  arriuò  vn  vomo  alla 
porteria , e ne  offerì  tré  bclliflime . Sti- 
mando la  Portinaia , che  volrffe  ven- 
derle, gli  dirte:  che  non  aueuavn  quat- 
trino, con  cui  pagarle,  cd  egli  replicò: 
V.  R.  le  prenda , ebe  pofeia  ritornerà , ne 
mai  più  comporne , onde  tutte  fi  pcrlùa- 
fero  auergh  fattali  Ciclo  quell'elenio- 
fina.  Paruc  ancofua  Quella,  fatta  da  vn’ 
altro,  che  dimandando  la  M.  Priora,  gli 
diede  cento  reali  per  fare  la  proni. 'ione 
A a a del 
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del  vitto  in  tempo,chc  ne  penuriauano, 
cd  altri  contanti  per  prouedctlcnc.il 
raccolto.  Si  parti l’vomo  fenza darli  à 
conolcere,  edarriuòin  quel  punto  il  Sa- 
grecano, clic  interrogatodalla  M.Prio- 
ir,  le  loconoiceua,  rilpofe  ielle  quell' 
voino  non  era  di  Luccna , perche  li  co- 
nolccua  tutti  , e che  alla  prclcnza-., 
garbo,  ed  odore, che  fpiraua , notigli 
pareuadi  quella,  ne  d'altra  Terra . 

6.  Obligatc  al  Signore  per  tanti-, 
amorale  prouidenze , fono  (late  leinpre 
fedeli  Dime  neU'orazione,  Sembrandogli 
brcui  legiornate  per  amare, c trattare 
con  chi  tanto  miracolofamentc  le  prò- 
ucdcua,  (pendendo  anco  le  notti  intiere 
nella  di  lui  prclcnza , cd  in  quello  clTcr- 
cizio  fono  (late  non  folo  tanto  regalate , 
e fauori te  (come  diremmo,)  ma  profi  ttc- 
uoli  per  ileommune.  Quando  Damino 
in  Caura  occorie  vna  lagrimeuole  ficci- 
tà,  che  pole  gli  Abitanti  ingrandilfiinc 
anguDic; e decorrendo  vn  giorno  le  Re- 
ligiofc  nella  ricreazione  di  quella  coin 
mune  nccclfi  tà , propofero  alla  M.  Prio- 
ra il  fare  vna  ProccDionc,  chiedendo  à 
Dio  il  rimedio.  Condefcendendo  la_. 
Prclata,portaronfi  ordinatamente  can- 
tando le  litanie  ad  vn  Caluario , che  te- 
neuano  nell'orto , ed  appena  arriuarono 
al  Ciclo  quelle  diuotc  voci , che  quan- 
tunque folle  fereno  nel  principiarli  la 
PxocclTtonc  , ricoprendoli  ìmprouifa- 
mcntc  di  nubi  le  bagnò  da  capo  a'  piedi, 
facendole  godere , prima  dell'arido  ter 
reno,  del  benefizio  della  pioggia,  poi- 
ché lo  sforzarono  coll'  orazioni  à tra- 
mandarla.  In vn’altralimileoccalione 
licorlero  li  Terrazzani  alle  Keligiofe , 
Duplicandole  d'orazioni  in  quei  bilo- 
gno.  Prefe  àfuo  carico  quella  nccelfità 
la  Sorella  llabclla  diGiesù,  e facendo 
vna  mortificazione  Draordinaria  in  Re- 
fettorio, ouc  entrò  flagellandoli  le  fpal- 
le  con  vna  rigorola  difciplina,  in  tal 
maniera, c con  tanta  breuità  ammolli 
il  diamante  del  Cielocol  langue  da  lei 
fparfo,chenone(lcndoui  fegno  alcuno 
di  pioggia  fui  principio , prima  d’vfcire 
dal  Refettorio  piobbe  in  abbondanza. 
D'altri  periglj  d'onore,c  d'anima,  hà  li- 
beratoti Signore  molte  pcrfonc  per  l'o- 
razioni  di  quella  Comunità  tanto  lenii- 
bilmére,chc  gli  Delfi  interclfati  venia*, 
no  à ringraziare  lcRcligiole,rieonolccu- 
do  il  benefizio  dalla  loro  intcrcedione. 


7.  Quefli legni,  che  mmifcDau ino 
quanto  fodero  grate  alli  luoi  occhi  di- 
urni , hà  confermati  il  Signore  con  alcri 
piu  amoroli , c ne  riferirò  alcuni , come 
più  (ingoiar! . Vna  Rcligiofa  di  gran-, 
virtù,  c moltofauorita  dai  Cielo,  vidde 
vna  Sorella  incoronarli  da  S.  I)  M aedi. 
Vn'altra  tenuta , ed  accarezzata  da  Cn- 
Do  nelle  lue  braccia  in  occalìonc,  che 
partendoli  vna  Nouizia,(io(fcriua con 
nuoui  aflètti  à pcrfeutrarc  nella  lua  vo- 
cazione. Mamfeltò  il  Signore  quelle 
grazie, c l’apprezzo,  in  cui  tiene  quelle 
anime, à pcrfonc  (tranicrc  di  gran Ipr* 
rito.  Ad  vna  moftròleReligiofe.che 
leguiuanoS.  D.  M.  nella  maniera olfcr- 
uata  dalie  Vergini  ncU'Apocililfi  in-, 
feguire  l 'Agnello.  Ad  vn'altra  delle 
piu  graui  della  Spagna  li  fcopri  aflifo 
tra  loro  con  amabililtìmolembiante_», 
tenendone  vna  appoggiata  al  coltalo. 
Molti  di  gran  credito  affermarono 
d'aucr  veduto  lòpra  il  Moniltcro  vna-. 
Croce  grande,  c «Splendente , ed  in 
quello  tempo  ordinò  il  Signore,  che 
pallando  di  là  vn’vomo  perduto, cd  in- 
carni nato  à mal  fine , alzaflc  gli  occhi,  e 
vededo  la  Croce  s'attcrriflc  in  maniera, 
che  ritornallc  addietro,  cd  abbandonai- 
le  quella  lirada  per  iltradarli  meglio, 
come  fece  da  duuero . Con  quefle  infc» 
gne  volle  Iddio  marcare  quel  Monifle- 
ro , e moltrare  la  Ili  ma,  c he  ne  profclfa . 


CAPITOLO  XXXIX. 
Elog\  d’ Alcune  Rcliyoje  esem- 
plari , che  morirono  in 
qucjlo  Moni jl ero . 

1.  ri  E la  buona  qualità  della  terra  li 
inoltra  nelle  piante,  che  pro- 
L J duce , (ono  tali  quelle , eh  hà 
prodotte  quello  Moniltero,  chcdi  cias- 
cuna può  formare  vn’elogio , cd  illudi  a- 
re  il  fuo  nome . Di  quattro  fole  farò  per 
ora  menzione,  falciando l'altTe  per  1 luoi 
tempi . La  prima  à morire  fu  la 
nia  del/.iCroce-, figlia  di  D.Dicgo  Delga- 
dilio,c  D.MariaMolina.natiui  diCardo- 
na.La  bellczza,e  puochi  anni, la  riempi- 
rono predo  di  vanagloriate  non  ballan- 
do per  elièmpio  la  morte  de' genitori, 
lamicarono  alcuni  luoi  Zij  al  Cornicino 
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***;.  dell’Incarnazione,  finche arriuallc  Ia_» 
réci'1  dilpenfa  per  iipoinrfi  con  vn  Cugino, 
centro  de'luoi  amori . Non  elTendo  (la- 
ta condotta  allaCIauliira  daldifingan- 
no , cercò  in  erta  li  ditiertimenti  ; ed  ora 
con  la  lùa  grazia,  e garbo , ora  con  le  (ue 
.gale , e curiofirà  ( chclògliono  apprez- 
zarli molto  da  quelle,  che  le  lafciarono) 
in  tal  maniera  imprigionò  i cuori  delle 
Religiofe,chedefiderauano,chcli  gior 
ni  fodero  fecoli  per  godere  la  di  lei 
compagnia  ; ed  ella,  per  aucrlo  fuori  del 
Chioftro,  che  li  fecoli  fodero  giorni  per 
jniglioraredi  gudo . Glielo  amareggiò 
il  Signore  conia  morte  quali improui- 
fa  del  Cugino , c dandoli  con  qucda_« 
morte  la  vita  al  fuodifinganno , lo  con- 
cepì tanto  efficace,  che  tra  le  lagrime, 
fparledal naturale,  fi recilè Jacìuoma, 
idolo  principale  della  bellezza . Libera 
da  quedi  lacci  , trattò  d’edere  Car- 
melitana Scalza  per  lafciarc  vna  volta 
’ il  mondo,  e vendicarli  del  batticuore 
riccuuto.  Sentirono  grandemente  le 
Monache  la  di  lei  inafpcttara  riloluzio 
ne,c  la  pianfcro  due  Zie,  nella  Cella 
delle  quali  era  vidiita,-  mà  (ùpcrando 
con  valore  i loro  pianti  ,c  fornimenti, 
Venne  à riccuere  l 'Abito  alla  fondazio- 
ne di  Caura . Lo  prefe  otto  giorn  i dop- 
po  con  tal  femore,  che  fin  dal  principio 
potè  riccuere  il  premio  della  carriera. 
Dall’amore  al  fiienziogli  nacque  ri  de- 
lio della  Solitudine , non  volendo  vede- 
re, ne  fapere  quanto  potcdèallontanar- 
ladal  nuouoSpofo.  Vedendo  l’altro  il 
dileifpirito,  la  pregauano  adinféruo- 
rarle  co’  fuoi  documenti;  ed  ella,  ab- 
bracciatali coll’vmiltà,  elpofat  fi  col 
Ulenzio,  rifpondcua  : Più  va/t  il  parlari 
con  Dio,  ebe  di  Dio . Per  ricuperarci! 
tempo  perduto  nelle  vanità,  tiranneg- 
giaua  il  firn  corpo  ;faccua  discipline  à 
fanguc  tanto  rigorofe , che  ne  lalciaua 
afperfe  le  pareti,  intrecciando  la  disci- 
plina co’  chiodi,  acciò  s’internaflèro 
rcllccarni.  Entraua  pofeia  nel  Coro,  e 
detto  il  Mattutino  orauaperdueorc,e 
nelle  vigilie  della  Santa Communione 
vegliana  tutta  la  notte  in  orazione..» . 
Staua  confomma  riucrenza,  ed  atten- 
zione all'  Vffizio  Diuinoj-cper  ellcrcdi 
buouilfima  voce  , e prattichillìma  nel 
leggere, fentiua  molto  il  vedere  l’altrc 
intrigate  nel  latino,  emen  delire  nella 
pronùnzia  delle  parole . Propolc  quello 


dubbio  al  Signore,  dicendogli:  Com'l  j*,rc 
pojjibi/c  ,cbe  gufiate  di  quefioì  ed  egli  VrAnccVca' 
rilpofcpervmiliarla,edanimarequcllc,  Cen-  j.pr. 
che  per  non  fapere  più  che  tanto.  Sup- 
pliscono con  la  retta  intenzione  alla 

mancanza  del  talento:  Si  come  a! Pa- 
dre riefeono  più  gufiof  e le  parole  tronche 
de!  pargoletto  fuo  figlio , che  quelle  del 
maggiore , ancorché  molto  limate,  così  gu- 
fio  io  di  quanto  quejìe  mi  dicono  per  il 
molto  amore,  e defiderio,  ebe  tengono  di 
piacermi . 

2.  M od  ragli  il  Signore  in  vn  fogno,  Trofcgum a 
più  chenaturale,  la  terribilità  delle  pe-  z"“‘‘ 
ne  dell’Inferno, c che  (landoui  per  cade- 
re  la  trattenne  vnRcligioloScalzo.Rcf-  °r 
tògli  tanto  imprcfl’a  nell’anima  quella 
rapprefenrazione,  che  fra  puochi  giorni 
gli  cagionò  vna  gagliarda  febre  , c da 
quella  gli  fopraueimc  vna  rigorofa  in- 
fermità, aprcndofirgli  fette  bocche  in_» 
vna  gamba.  Mà  quello  Nilo  animato 
fenza  llrepito,ò  mormorio  le  abbrac- 
ciò con  amore  per  lòdisfarc con  cfTe  alle 
lue  brame . Sù  l’iftclTò  tenore  crebbero 
l'altrc  virtù;  ed oblig.ua  al  Signore, che 
l'aueua  liberata  da  pene  maggiori,  al 
palio  del  dolore  s’auanzaua  nella  Soffe- 
renza. Sei  meli  prima  la  fece  auuifata 
il  Signore  del  filo  termine , perche  dan- 
do nel  Coro  vdr  alcuni  colpi , come  che 
aprillero  vnafepolrura , e dicendo  Irà  Se 
(leda  : Dio  mdggiuti!  PerebiJ dràmaiì 
gli  fu  riporto .-  Ferie.  Conlavocc,ed 
auuilò  • polenuoua  Sollecitudine  nel  dis- 
porli per  il  fuo  fine,  efopraggiuntogli 
nel  petto  vn  canchero , non  conosciuto 
nel  principioda’Chirurghi  ,fù  crudel- 
mente martirizata . Riceuè  la  nuoua  del 
Suo  termine  con  tal  rendi  mento  di  gra- 
zie, che  diffe  : Perche  non  paia , ebe  v*~ 
neggi , non  chiedo  vna  e et  era  , acciò  fo- 
nino , e cantino  in  Jegno  del  mio  giubilo  , 
ed  allegrezza.  Con  quello  arriuò  all’ 
vltimo,  c diuenuto  il  di  lei  fembiante  di 
Angolare  bellezza,  e gli  occhi  come 
due  (Ielle , girandoli  con  piaccuolej 
Sguardo  per  tutte  le  Rcligiofc  Squali 
che  il  tempo  del  morire  fteflcin  lùa_. 
balia  ) dille  : Gii  fpiro  , ed  in  quel 
punto  Spirò.  RellòtaIeSodisfazionc_z 
alle  prelènti  della  Sua  eterna  felicità, 
che  quali  palsò  ad  cuidenzalaloropia 
credulità.  Morì  l'anno  1633.  alli  25. 
di  Marzo,  Domenica  delle  Palme,  alle 
dicci  della  mattina,  acciò  nel  giorno 
Aaa  ì de- 
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dodi  nato  alla  didribuzione  delle  Pal- 
me cntralle  con  la  lua  nel  Ciclo. 

3.  La  feconda  fu  la  M.  Leonora  di 
Cieiù,  natiua  di  Granata,figlia  d'Alfon- 

10  Enriquez  Orozeo  ,c  di  D.  Giouanna 
Cadrò.  Fin  da  pargoletta  l'clcflc  il  Si- 
gnore per  luo  talamoiC  per  mezzo  d 'vna 
luce,  in  cui  fé  gli  manifedò,  la  preuenne 
con  tanta  efficacia,  che  prima  del  fct- 
tennio  fi  ritrouaua  mai  lodisfatta  del 
lecolo.  Elette  la  penitenza  perdote,e 
ponendoli  nel  cuore  la  Croce  del  luo 
Spolo , in  fegno  d'elTerc  tutta  fua,  appli 
colfene  al  petto  vn'altra  piena  d'acutif- 
lime  punte , e la  portò  per  tutta  la  vita . 
Preuenuta  dal  Signore  con  quelle  arre , 
rifiutò  facilmente  il  maritaggio  con  vn 
Configliere  di  quella  Cancelleria , e__» 
d’altri  Caualieri,  che  la  prcrcndeuano 
fenza  dorè,  ed  inrcrclfc,  l'apcndo,  che  la 
virtù  più  felicita  li  matrimoni,  che  la 
profpcriri  de  gli  aucri . Regalata , ed 
ammaedrata  dal  DiuinoSpolbl).  Leo- 
nora palfaua  in  continue  lagrime  1*  in- 
tiere notti, chiedendogli  l’adempimen- 
to della  parola  datagli  nella  fanciullez- 
za. Gliela  mantenne  S.  M.,  e venendo 
cò  le  Fondatrici  à Caura  prefe  l'Abito , 
cprofclsò  à fuo  tempo.  Aificurò  la  di- 
gnità con  opre  Ululiti  ; e dcfidcrando 
edere  amata  dal  fuo  Spofo  Croci  fido, 
abbracciò  la  Croce  con  indicibili  fcr- 
uori.  Le  rigorofe  dilciplinc,  gli  afpri 
cilizj , l'anncgazione  del  proprio  vole- 
re, erano  il  luo  quotidiano  cdiercizio, 
egli  eccedi  non  lembrauano  eccedi,  mà 
emetti  connaturali  del  fuo  femore  .Nel- 
la guila,  che  1 ' amore  ( muffirne  fra  li 
Spoli)  più  s’aumenta  col  tratto, era-. 

11  luo  con  Dio  tanto  continuo , che  non 
folo  Ipcndeua  nell’orazione  molte  ore 
della  notte , oltre  le  communi , mà  gior- 
ni intieri,  viuendo  e contemplando,  refi 
pirandocd  orando,  come  ditte  S.  Gre 
gorio  Nazianzeno  : Non  tàm  ref  pirare , 
quàm  Dei  meminijfe  debemus . In  ella.» 
communicauagli  il  Signore  renrriffimi 
lenti  menti , eìumi  tanto  chiari  de’  Mi- 
ftcrj  della  Fede,  che  dalle  lue  formalità 
notcuano  imparare  li  Teologi . In  quel- 
lo dell  ’ Incarnazione , ed  Fucati  dia , fù 
fingolarmcnte  illuflrata;  e riconofccn- 
do  la  carità,  có  cui  il  Signoic  effettuò  il 
primo,ervbbidienza,con  la  quale  alle 
parole  de)  Sacerdote  fcédc  nel  iecondo, 
procurò  cllere  tanto  vbbidicntc  ,c  cin- 


tatimi, che  ne  ebbe  difcorlo  nell'  ubbi- 
dire a' Superiori,  ne  lentezza  nel  fer- 
uire  alle  Sorelle . Per  trenta  giorni , e 
notti  continue , affidò  alla  cura  d'vn’in- 
ferma  lenza  préderevn'idantcdi  tipo- 
lògiche tennero  le  Monache  (e  con  ra- 
gione) per  fingolare  miracolo,  veden- 
do,che  l’abbondanza  della  carica  lùp- 
pliuaalla  mancanza  del  tonno. 

4.  Da  quello  cdercizio  , che  conti-  t 

nuò nella  Prelatura,  le  gl’ incancherì  fe[,u 
vna  guancia;  e conlumandofi  la  carne  mia. 
della  parte  officiò, c le  gcngiue,daquel 
morbo,  gli  vlciua  con  orrore  la  lingua 
per  la  piaga . Lì  dolori , quantunque  in- 
tenfilfimi,  non  eguagliarono  la  lua  pa- 
zienza, filenzio.e  «degnazione , nonlò- 
Jo  quando  il  Signore  la  regalaua  con_* 
frequenti  vifite , mà  eziandio  quando  fi 
ritiraua  per  maggiormente  purificarla. 

Gli  affidcuanoli  Religiofi,accorreuano 
le  Monache  ad  imparare  in  quella  (cuo- 
ia di  pazienza , e ritrouandouifi  il  N.  P. 

Generale  Fr.  Stefano  di  S.Giulòppe  ne 
fece  canta  dima,  che  volle  communi- 
catla  con  lefue  mani  per  Viatico;  e quà- 
tunquelchiaotadeil  cuore à circodanci 
queH  attrocclpettacolo,al  vedere  però 
la  lòffitrcnza  dell'inferma  dimauano  per 
Angolari  fauori  quelle  pene  . Kiccuuti  i 
Santi  Sagramcnti,  cominciò  vna  Mona- 
ca ad  afpcrgere  coll  Acqua  lanta  la  cella 
per  fcacciarne  li  fpiriti  infernali  ; mà  il 
Confcdoic , eh’ era  il  V.  P.  Fr.  Diego  di 

S.  Elia  (che  doppo  molti  anni , c Itudj 
morì  affittendo  a gl’appcdati  ncH'Oipi. 
tale  di  Malaga)  gli  dille  : Ceffi  Madre 
che  non  v' Ih  fogno , perche  non  bà  potuto 
entrare  il  demonio  in  quefto  luogo. Cosi  fu, 
perche  dando  ne'fuoi  fonti  menci,  e sfa- 
ui  Mando  negli  occhi,  alli  14.  di  Mag- 
giodcl  1636.  filpogliò  della  mortalità 
per  vedircgl’ammanti  deliavita . Ono- 
rolla  il  Signore  coll’opinione  di  Tanca; 
ed  efficndo  (pirata  sù  l’albeggiare,  ce- 
lebrò il  P.  Confedero , dubito  termina- 
to il  Sagrifiziochiamò la  M.  Priora  , c 
gli  didc:  Non  auejfe  penfero  di  fujfra- 
gare  con  Meffe  la  Defunta , perche  non  ne 
a.t tua  h fogno  ; c fi  lòppe,  c he  nel  l’alzare 
dell  'Odia  la  vidde  fatue  al  Ciclo  con 
gran  trionfo. 

5.  Non  Inficiò  minori  premeffie  della  dorella  1 ai 
fuagloria  la  Sorella  Lufa  di  S.  Chiara,  fadis.lb  1* 
natiua  di  Sanlucar  la  Maggiore.  Riinaf  r4, 
ta  orfana  nella  lua  tenera  età  , paisò  alla 
Cala 
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Cita  d'vn  Zio , e il'  indi  à’quclla  d'altre 
parenti,  che  date  alla  virtù  s'ammaef- 
trauano  in  vn  perpetuo  ritiro  per  lotta- 
to di  Carmelitane  Scalze,  che  pofeia 
profettarono , come  dille  Littoria  nel 
Tomo  antecedente . Imitollc  quelli- 
mobile  Donzella  doppoauerefprezzate 
molte  pompofe  gale , e maritaggi;  e ver- 
tendoli lòpra  le  carni  d'vna  rozza  tona- 
ca di  zerga, e calumando  à piè  nudo, cal- 
pettò  tutto  quello , che  il  Mondo  adora. 
Kiccuè  l'Abito  coll' altre  l'anno  1590. 
e profeisò  nel  Ceguentc  per  auuilo  parti- 
colare del  N.  B.  P.  G10.  della  Croce, 
fcriuendo quelli  alla  M.  Priora,  che  Cu- 
bito dettò  la  profeflione  à tutte  le  Noui- 
zic.  Si  conobbe  polcialadifpofizione 
di  Dio,  dichiarata  per  mezzo  del  luo 
Scruo, mentre  frà  puoche  ore  giunlc  vn' 
ordine  contrario  del  Definitorio,  non 
volendo  che  profeflattero , con  intento 
di  disfare  quella  fondazione  ; mànon_» 
Cuccette,  per  aucrcgiàprofelfatole  No- 
oizic.  La  Sorella  Luifa,  che  mai  l'era 
Hata  nella  virtù,  obligata  al  nuouo  Sta- 
to , aggiunCe  nuoui  femori . In  quello 
della  penitenza  s’auanzò  di  maniera, 
che  riportò  molti  trionfi  della  lua  car- 
ne , Cenza  che  gli  accidenti , ò l'inferrai 
tà  potettero  ottenere  dalla  lua  determi- 
nazione difpenfa  alcuna  nel  vitto,  e nel 
•vcftito.  Da  fana,  ed  inferma,  fi  mor- 
tificaua  col  medemo  rigore , ne  mai  da 
ua  orecchio  a’  luoi  mali,  contro  il  detta- 
me d'alcune  tanto  Collecite  della  Calure, 
che  prima  dell 'infermità  adoprano  il 
rimedio.  11  luo  cibo  era  parco , c pouc- 
ro,nc  già  mai  nell'cttate  bebbe  acqua 
fredda-  Sapendo  non  elferc  perfetta 
mente  pouerochi  pretende  più  del  bi- 
Cogno,  fi  ridulTe  al  puro  nccettario,  c con 
la  necettìcà  camino  Icmpre  più  allegra . 
Conlumóle  Cue  forze, c grande  abilità 
in  Cernire  le  Sorelle,  Compre  pronta  all’ 
altrui  follicuo,  c conlblazionc.  Inde- 
bolita dagli  anni,  Cuppliua  con  abbon- 
danti diinoitranze  d'amore  alla  man- 
canza delle  forze;  ed  in  premio  della 
fua  vbbidienza , cattila,  e zelo  dell’ono- 
re di  Dio,  fù  villa  incoronata  dal  Si- 
gnore con  triplicato  diadema . Se  n'an- 
dò à goderlo  alli  2 6.  di  Fcbraio  del 
1642.  con  vna  morte  tanto  dolce, pa- 
cifica , e Canta , ch'apportò  a’circottan- 
ti  piu  innidia,chc  Icntimento. 

6.  Perfine  del  predente  Capitolo,  e 


corona  delle  Figlie  di  quello  Monifte- 
ro,  hò  rifcrbat.i  la  M.  Francefca  itilo 
Spirito  Santo  nel  Cccolo  D.  FranceCca 
Guzman  ,eCordoua,  che  polponendo 
l'oro  del  luo  nobiliflimo  Cangueàqucllo 
delle  lue  eroiche  virtù,  rilplendècome 
Luna  trà  le  delle  di  quel  reiigiolo firma- 
mento. Fu  figlia  del  Marchele  d'Arda- 
les  jGouernatorcd'Orano, e fin  da  fan- 
ciulla s'alleuò  in  Baeza  nel  grauiilimo 
Conuento  dcllaMadrc  di  Dio.  Chia- 
mandola il  Signore  alla  noftra  Rifor- 
ma, gli  rifpole  immantincnti  con  gran 
prontezza;  e quantunque  igenitorigli 
negattero  diuerfe  volte  la  licenza, li  vin- 
fe  alla  fine  à forza  di  lagrime.  Kiccuè 
l'Abito  in  Giura  nell’anno  1604.  c Io 
profelsò  nel  feguenre,  e con  etto  la  per- 
fezione, àcuiaucua  lempre  afpirato  fin 
da' Cuoi  teneri  anni . Diedcgli  il  Signo- 
re le  primizie  del  (fio  amore, onde anda- 
ua  Ccmprc  tanto  raccolta  nell 'Orato- 
rio  dell  'anima  fua , che  ari  mando  al  Co- 
ro, ò alla  Cella  reftaua  Cubito  in  orazio- 
ne lenza  veruni  dùficultà.  Pagauagli 
Dio  quella  finezza  eoo  diuinccommu- 
nicazioni , e fluori , come  depongono  i 
Cuoi  Confettbri;bcnchencrvna,negl'aI- 
tri  fi  publicafleroà  noftro  cotto,  mentre 
fpcrimentiamo  dannofo  quel  iilcnzio, 
che  ci  toglie  il  glorificare  il  Signore  ne’ 
luoi  Serra  . Contuttociòtantodicono 
della  fua  profonda  vmiltà,  rallegrai  tL. 
vbbidienza , e fcruorofa  carità , con  cui 
attitteua,  e s'vmiliauaà Suddite  , edà 
Prelate,  che  baftantemente  ci  danno  ad 
intéderc  l'altezza  della  perfezione,  à cui 
la  fublimarono  i feruori . Volendo  il  Si- 
gnorcripulirla  diCua  mano  , glileuòl» 
Calure, la  cui  mancanza,  per  chiviue^» 
in  Communità,  è il  più  doloroCo  cttèrci- 
zio . Quindi  non  potè  auuantaggiarfi 
tanto  nella  penitenza , come  bramaua 
il  luo  amore;  màricoinpenCaualo  nella.- 
fofferenza  dell’infermità  ; già  che  al  fen- 
tirc  di  S.  Bernardo , la  pazienza  è la  pe  • 
penitenza , che  deue  praticarli  dalle.  » 
Rcligiofe  inferme;  poiché  non  v’ècili- 
zio  ,nedifciplina  tanto  pcnoCa,  coment 
vna  continua  infermità. 

7.  Alcuni  anni  prima  di  morire  fu 
aflalita  da  paralifiasi  fiera , che  la  tenne 
per  ventiquattro  meli  fequettratain  vu 
letto  Cenza  poterli  valere  de' membri 
per  cola  alcuna  nccettaria.  Cibaualiper 
le  altrui  mani;  e perche  il  patire  arriuai- 
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Oen.  3.  Fr.  fc  a|  non  plus  vltr.ì-,k  gli  slogarono  I‘of- 
«ùilTVu-  h » rc^an^°  il  corpo  lenza  forma , mà 
die  di  Dio,  l’anima  tanto  informata  da  Dio,c  tanto 
conforme  alle  lue  dilpofìzioni , che  nel 
lommo  del  dolore  incontraua  l 'e  II  re  ino 
della  conlolazionc . Aueua  frequenti 
colloquj  col  Signore , e lo  ri  trouaua  tan 
to  propizio, che  (e  con  vna  mano  la  toc- 
caua  come  Giobbe , la  fauoriua  con  due 
come  Spola  diletta . Vn  giorno , che  gl  i 
e h iedè  la  lalute  con  i danza,  ed  arrendi 
mento , gli  rilpotc  come  all  'Apoftolo  : 
france/ca  battiti  /a  mia  grazia.  Invn’ 
altro , in  cui  gli  mancò  l'infermiera  per 
qualche  tempo , ritrouandolì  arfa , gli 
comparuc  vn'Angclo,  e gli  fomminidrò 
vn  bicchiere  d'acqua.  In  alcune  occa- 
fioni vennero  à confolarla  altri  Santi, 
ed  à congratularli  de' Tuoi  dolori, ve- 
dendo, che  per  non  fiancare  la  Com- 
munità  voleua  fopportarli  in  folitudi- 
ne . Tutto  ciò  depongono  le  Kel igiole , 
e fi  fa  più  credibile  coll'attellato  de' 
Confcliori , mallime  del  P.  Fr.  Antonio 
della  Prelentazionc, Soggetto  in  Catte- 
dra , e Pulpito , de'  piu  celebri  dell  ’An- 
daluzia,  che  la  confefsò  per  la  morte 
clTendo  Priore  di  Luccna  ; ed  affermò.- 
che  in  tutto  il  decorfo  della  vita  auc- 
tia  confcruatala  grazia  Battcfimale^. 
Quello  llimo  ioil  maggior  benefìzio, e 
nella  fragilità  della  noltra  natura  il 
fommo  de' miracoli  ; onde  mi  dòà  cre- 
dere facilmente  li  già  riferii . Tutti  fi 
confermarono  con  la  morte  alli  iS.  di 
Febraiodcl  1644.  tanto  felice,  cheaf- 
iìcurò  lafua  immarcelfibile  corona. 


CAPITOLO  XL. 

Uluoiono  in  Segouialc  M.  At. 
Beatrice  del  SS.Sagr amen- 
to , ed  in  Valenza  Or- 
fola  della  Aladre  di 
Dio , e Leonora 
Battijla. 

furia , Ca- 

fato.ededu-  j,  -y-  F.l medefimo anno. die g:or- 
ca^imc  del-  j^kl  nj  doppo  la  (ridetta  fonda  • 
LcdcTss.  -L  N zione,  fati  al  Cielo  dal  Mo- 
{arrancato . nillcrodi Scgouia  (come  piamente crc- 
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diamo)  ad  occupare  il  Talamo  nuziale 
dell'  Incarnato  Verho  la  M.  Beatrice  dal 
SS.  Sacramento,  Anima  tanto fauorita 
da  Dio,  c tanto  fingolarizata nelle fue 
grazie,  che  potiamo  inferire  fodero 
auuantaggiati  li  meriti, co’ quali  arriuò 
à meritarle.  Nacque  in Carrione delti 
Conti , della  nobile  famiglia  Cifncros , 
es'allcuò  in  Madrid  in  Cala  di  D.  Anto- 
nia Branccz , Dama  Portogliele,  (lima- 
ti dima  nella  Corte  , e ftretta  parente 
del  Principe  RuiGomez  de  Silua.  La 
fua  ritiratezza  in  Palazzo,  il (uo  tratto 
con  Dio  trà  quei  romori,  ed  inefculàbili 
pompe,  furono  limili  à quelli  d’vn  ri- 
formato Monidcro  ,già  che  le  l'olitudi- 
ni  più  profirtcuoli  non  fi  fanno  dal  luo- 
go, ma  dallo  fpirito . Depongono  al- 
cune delle  fue  compagne,  che  dalla.» 
lua  più  tenera  età  fu  raro  cffemplare. 
Confcllaualì , c communicauali  fre- 
quentemente ; ccrcaua  per  conferire  lo 
(lato  dell'anima  lùa  Religioli  faggi, c 
fanti,  per  confeglio  de' quali  figouer- 
naua,  c reggeua  le  più  minute  opera- 
zioni . 

2.  Confumaua  molte  ore  del  giorno, 
e della  notte  nell 'orazione,  ed  in  c(Ta  gli 
communicò  il  Signore  al  bondantiflimo 
dono  di  lagrime  per  tutto  il  tempodi 
fua  vita  ;ondc  l’anima  irrigata  , ed  am- 
mollita, diede  copiofi  frutti  di  benedi- 
zione. Si  miccraua  col  digiuno,  c fi 
fquarciaua  le  carni  con  rigorol’c  difendi- 
ne,fpargcnJo  lotto  i flagelli  abbondan- 
t iflimo  (angue.  Con  edere  di  bella  pre- 
fenza.cdi  talento  fuperiorc , tanto  puo- 
co  Riinaua  qucRc  doti  della  natura , che 
l’.ilrregli  dauano  la  palma , come  à tri- 
onfarrice  di  fc  mederna . Bramando  có- 
(agrarfi  à Dio  in  perpetua  claufura , ne- 
goziò per  mezzo  di  D.  Antoniacon  la  S. 
Madre  la  fua  vcRizionc  nel  Conucnto, 
che  doucua  fondare  in  Padrana.  La  vid- 
dcla  Santa  nel  padare  per  Madrid, e ref- 
tò  tanto  paga  del  di  lei  talento , e virtù, 
che  la  vollefeco  ,cd  in  compagnia  delli 
Venerabili  Mariano,  eGio.-delIaMife- 
ria , gli  diede  l ‘Abito  nell'Oratorio  del 
Principe  col  giubilo,  cfolenninà,  che 
fi  riferi  in  altro  luogo  . Portodì  tanto 
bene  nel  Nouiziato,  clic  fatta  la  pro- 
feflionealli  12. di  Luglio  dell'anno  le- 
guente  1 5 70.  la  Santa  gl'incaricò  la  cu- 
ra delle  Nouizie,  commandandogli,  che 
non  lafciafle  l'Vffizio  per  tutto  il  tempo 


Ann. 

ChriRi 

loop. 


Tn fattene' 
fuoi  effera- 
ti , e ricetta 
l'aiuto  ina 
Tajlrotu. 


Tom.  t. li. 
2.  cap.i Ss 


Clemente  Vili.  Cap.  XL.  Filippo  III.  J75 


Ann.  di  fm  vits,acciò  la  dc.Teà  molte  coll’ef- 
Chr'U'  {c(npio;  proui  efficace  del  concettose 
fece  della  di  lei  virtù,  c capacità  quella 
Serafica  Macllra . 

infondenti-  3-  Molte  furono  lev  irtù,cherifplen- 
Icfntfipm-  dccteroinqueft'anvna;  eli  come  in  vn‘ 
ve  le  virtù  amcnogiardino  la  vaghezza,  emoltitu- 
ii  lei  {ni-  dine  de’liorilucglial  ammirazione  ne* 
Spettatori, cosi  la  varieta,e  bellezza  del- 
le virtù, che  in  ella  fi  dilcopriuano,  ap- 
portavano anco  alle  piu  perfpicaci  pu- 
pille la  marauiglia . Campeggiavano  fri 
1 altre  la  mor tiricazionc,l’vbbidiciua,  e 
l'orazione,  cd  à quelle  affezionava  di 
modo  lelucNouizie, che  portandoli  po- 
feia  à popolare  nuoue  l:onduzioni,ò  Mo- 
nillcri  all’vfanza  di que'  tempi,  lì  diltin- 
gucuano  dall'alta- , c li  dauano  a cono- 
scere per  vere  riglie  di  sì  gran  Madr«_a. 
Nell'orazione  , mentre  (lette  in  Pallra- 
jta  ,cra  tanto  frequente,  quinto  fauori ta 
dal  Signore;  che  per  manifestare  l'in- 
cendio, in  cui  ardcua  il  di  lei  cuore, la  diè 
à vedere  nel  Coro  alle  Religiol'e  rico- 
perta di  bragie;  ed  accorrendo  vnadi 
loro  à (occorrerla , per  tema  che  s' ab 
brucciaflc,  ncll’auuicinarfcgli  Sparirono; 
cafofingolarifTimo,  e qualificazione  am- 
mirabile de' Suoi  gran  meriti. 

Stipolari,  e 4-  In  va'  altra  occalione  vedendola 
Unì»  fono-  la  Ven.  Priora  lfabella  di  S.  Domenico 
ri,cbericeud  col  Sembiante  mutato,l  interrogò  legrc- 
id  Signore.  tamcQte  della  cagione,  enonpotendo- 
la  celare , rifpofe  .•  Auer  veduto  il  Barn 
bino  Gies'u  in  età  di  cinque  anni, e con  inef 
file  abile  belletta , entrare  inCoro , e por- 
re  lejue  mani  /opra  quelle  delle  Re  li?  taf -, 
ebe  Jlauano  in  orazione  , lafciandole 
grandemente  innamorate  difeJleJfoeon 

talfauore . Stando  vn’  altrogiornocon 
la  M.  lfabella  auanti  vn’  Immagine  del 
Bambino  Gicsù , fu  rapi  ta  da  quella  di 
uina  calamita  con  forza  tanto  veemen- 
te, che  Senza  poterli  trattenere  corfeà 
dargli  la  pace  nella  faccia;  cd  in  quel 
punto  lenti  nella  bocca  tanta  dolcezza, 
e Soavità,  che  non  potè  in  molti  giorni 
appetire,  ne  ritrouare  gullo  nelle  viuan 
de.  Gli  comparuc  il  diurno  Spoiò  in  vn’ 
altra  occalione , c deliziandoli  Seco  gli 
dille  : T'bà  tirato  à me , perche  t'amai  con 
perfetta  carità.  Pregandolo  per  vn'  aiti  a 
Kciigiofa  gravemente  afflitta  da'  trava- 
gli interni , gli  diflc  : Perche  l'amo,  la  la- 
f ciò  in  tribolazione , e quando  concierrà, 
mojlrarà  in  lei  la  mia  mif  incordia  ; lo  ri- 


ferì alla  paziente  , ed  il  giorno  dell’In- 
carnazione vidde  adempita  la  prò  meda; 
perche  auendola  il  Signore  araorolamé 
te  rapita, in  mezzoà  tante  pene  gli  mof- 
tròtalicofe,  che  pofeia  ritornata  dall* 
ertali , diceua  ad  alte  voci  : Verbwn  Caro 
fatlum  efi.  Vn‘  altra  fiata  gli  comparuc 
tutto  piagato  con  le  carn  i,  e vedi  fquar- 
ciate;  cd  interrogandolo  vmilmcnttj 
piena  di  compa(fione,fe  forfè  i Suoi  pec- 
cati lotcneunno  in  quel  modo?  gli  riipo- 
fe  : Coti  mi  tengono  f oblìo , ed  il dij prezzo 
de' cuori  vmani;  pena,  che  gli  pafsòil 
cuore , perche  lo  (cordarli  del  benefizio 
non  cauagli  vomini  fuori  della  linea  d‘ 
ingrati,  ma  l'ingiuriare,  cd  offendere  il 
benefattore , rende  l'vomo  peggiore  de’ 
bruttanti  abborriroda’  mcdelimi  bruti. 

5.  Avendo  trasferito  la  nortra  Santa 
Fondatrice  il  Monirtcro  di  Partranaà 
Segouia  , v'  andò  coH'vffizio  di  Sotto 
priora , eMaellra  delle  Novizie,  cpo- 
feia  la  conduffe  alla  fondazione  di  Soria, 
acciò  iui  loconrmua(Tc,pcrche  l’elTcrci- 
taua  con  (ingoiare  perfezione . Quiui  fit 
eletta  Priora  1 ’ anno  1 684.  regnando  la 
N.S.MadrcneU’Etcrnirà , elicgli  com- 
paruc piu  volte  per  ilìruirla  nel  gouerno 
con  gran  fodisfazionc  delle  Sue  riglie_a. 
Finito  il  triennio  ritornò  à Segovia,  oue 
vilfecon  rarillimo  eflcmpio  di  virtù , c 
Sofferenza  ne’ trauaglj.ne’quali  il  Signo- 
re,come  amante  la  eifercitò,  cd  ellafc 
campeggiare  la  fedeltà, conueniente  al- 
la Spola  d'vn  Crocidilo.  Tra  gl'  altri  fi* 
Singolare  lo  fpauento , cd  orrore  della, 
morte,  non  effondo  valeuoliadaflicu- 
rarlaper  quel  palio  li  riceuuti  fauori  ,ne 
trovando  in  tutta  1 ' innocente  Sua  vita^ 
ragione  per  non  temerlo.-  à tal  cftrcmo 
era  giunta  l'vmiltà  dì  quel  cuore.Viucn- 
do  all  ora  in  Segouia  il  N.B.P.Gio.dcI!a 
Croce , gli  cominunicò  le  Sue  pene , ed  il 
Beatogli  diflc,  che  (lede  dibuona  vo- 
glia, perche  non  Sentirebbe  Ja  morte, 
come  Succede . Ritrouandolì  al  Mattu- 
tino la  vigilia  dell  'Aflùnzionc  di  No- 
ftra  Signora  , gli  comparuc  bclliflima, 
dicendogli  : AJJìJlo  ancor  io  al  Mattutino 
perilgufto,  che  mi  dai;confolati, perche  la 
prima  Monaca,  che  morirà  inqueflo  Mo- 
nifiero , fa/irà  al  Ciclo fenza pajjarcpcr  il 
Purgatorio.  Crcdèla M.Beatricc,  che 
parlartela  Vergine d’vna  delle  due  Ke- 
ligiolb,  che  li  trouauano  all'ora  inferme;  » 
onde  per  consolarle  gli  lignificò  la  pro- 
mcllz 


Cen.  3.Fr. 
l-rancelco 
deila  Ma- 
dre di  Dio. 


V impie  fa- 
tto in  varj 
Momjìeri  , 
e nceuzj 
moni  aimifi 
dal  Cielo. 


37^  Filippo  111.  Libro  XI.  Clemente  Vili. 


Ceo.  ;.Fr.  rncfTa  della  Regina  del  Ciclo  ;màclTcn- 
ridiì  Vu-  ^om,gI'orati:  amendue,  doppovndici 
ài  e Ji  Dio.  anni  tu  la  pri  ma  à morire,  e godè  lenza 
dubbio  il  priuilegio:  perche  il  tiglio,  e 
la  madre  compartono  i loro  doni  lenza 
pentirtene. 

Sii  moftrj  il  6.  Non  contentandoli  il  fcruorofo 
Signore  tua  fuolpiritocò  le  penalità,  ed  alprezze 
«or ’ìfcc'fctu  commun'  della  Religione , ne  con quel- 
le  deH’infcrrmtà,eprolilfe quartane,  ne 
fermili.  bramaua  maggiori , alpirando  à lalciare 
la  vita  lotto  la  barbarie  de' tiranni  per 
fodisfare  à tante  finezze  rindiuidua  pro- 
prietà de'Santi  ,a!leuati  nc’rigori,il  lòi- 
pirare  alle  pene  frà  le  gioie,  e lenirli  de’ 
fàuori  diuini , non  per  lpegnere , ma  per 
fucgliarclafete  de' patimenti . Orando 
Vn  giorno  con  quelle  brame , vidde  vna 
grande,  e fplcndidiffima Croce;  econ 
vna  voce , che  da  lei  vfciua,fu  inuirata  à 
porfclafopra  Icfpallc.  Arriuò  al  ligni- 
ficato,c rallegrofli  con  rutto  il  cuore  per 
l’annunzio  d’vna  vicina  afflizione , c frà 
puochi  di  fu  all'alita  da  così  fiero  malo- 
re, che  rimate  dorpiata  per  lette  anni 
continui, ed  inabile à volgerli  dall’vna 
all’altra  parte  fenz’aggiuto  delle  Rcli 
ciofc . Portò  la  Croce  con  ranlfima  lof- 
ferenza,  & edificazione  di  quante  la_ 
vedeuano  addolorata  e giuliua,  vinta 
dal  morbo  e collante , immobile  ncU’cf- 
terno  c tempre  in  moto  col  cuore , per- 
che l'amore  conuerte  in  gioie  le  pene  ,c 
velie  li  trauaglj  di  gloria . 
li  [offre  con  7.  Quelli  furono  tali , che  non  trouò 

Vjhrc,edil  parole  ballanti  pcrdichiarargliadvna 
signore  gii  j'ua  figlia , per  ìlrifpctto,  che  portaua  à 
"uno  ' c 1’  D*°i  Autore  di  qucll’eflercizio;  econli- 
ora  delti  fui  dorandolo  vgualmcnre  giudo,  ed  aman- 
Viorte.  te,  non  glircdaua  lena , ne  ragione  per 
lamentarli . Al  più , nella  fierezza  mag- 
giore delle  tue  pene , diccua 0 come_, 
Jlringc  /'amico;  Quando  il  rigore  del  ma- 
le gli  concedeua  qualche  tregua, face- 
uafi  portare  in  Coro,  giardino,  e medi 
cina  de’  Santi , otte  affi  (lena  alle  Ore_v , 
Mattutino,  ed  Orazione,  vm  co  confor- 
to delle  tue  angoteie.  lui  laregalauail 
Signore;  e coll’ abbondanza  de’fuoifa- 
uori  le  non  gli  alleggeriua  le  pene,  gli 
communicaua  valore  per  tollerarle^/. 
Gli  dilfe  vn  giorno  di  S.  Bartolomeo  : 
che  /a  fua  infermità  durerebbe  per  fette 
anni , e la  fua  morte  feucederebbe  nel 
* giorno  del  gloriojo  S.GÌouamti  Euange- 
luta  , fuo  particolare  dinoto . 


8.  Modrauagli  altre  volte  per  ri- 
crearla  lo  dato  d'alcunc  anime , ed  vna 

fiata  quellodi  tutte  IcMonachc  delfuo  ^itrl  ren? 
Moni  lieto,  mentre  fi  commimicauano . li,  ed  juuifi, 
Fùvifirata  tal  ora  dalN.B.Gio.  della  delicate . 
Croce  già  gloriofo,  ed  vna  notte,  più 
doloroia  ddi  altre,  gli  comparue  tutto 
rilplcndcnte  con  abito , e cappa  femi- 
nati  di  (Ielle,  e con  diadunad'oroful 
capo , per  inoltrare , che  già  lo  godeua 
tra' Santi.  Non  fu  meno  làuorita  dalla 
N S.  Madre.  Vna  volta  lentirono  le_» 

Rcligiofe  affidenti  vna  cclcde  fragan- 
za, che  non  li  potè  celare,  ed  ella  (coprì 
ad  alcune  più  confidenti  il  fcgrcto. 
Trattenendola  vna  notte  de  SS.  Simo- 
ne  , e Giuda  la  M.  Maria  della  Conce- 
zione in  tempo  di  filenzio,  fornirono  vn 
gran  romore  nella  porta , e volendo  la_. 

Monaca  inuedigare  la  caufa , dilfe  1*  in- 
ferma : Figlia  non  fìjlancbi  : con  quello 
fegno  la  N.S. Madre  e'  auuifa  l'o/jeruan- 
za  della  nojlra  Regola:  grande  auuifo  per 
quelle,  che  àtirolo  di  carità  rompono  il 
filenzio  con  apparenti  pretedi. 

9.  Per  tutta  la  notte  lalciauano  luce  s'offimmm 
ncllaluaCclla,  chcconlolachipatifcc;  alcune  etfe 
ed odciuarono per  gran marauiglia le— » 

Rcligiofe, ch’vn  lumicino,  appena  furti-  m,r,uel*>e • 
ciente  per  vna  notte , li  mantcneuaac- 

cclo perotto  inticrclènza  nuouo  fome- 
to.  Effendoli  portata  ad  vna  perfona., 
principale  la  cappa  della  Scrua  di  Dio 
per  farla  lanate, per  la  gran  fedc,ch'auc- 
tia  della  di  lei  virtù,  la  polo  ad  vna  iua 
figlia  graucincntc  inferma,  cdimmauti- 
nenti  li  rifanò  . Entrando  vn  giorno  à 
coinmunicarla  il  Cappellano,  vidde  il 
di  lei  Icmbiante  ricoperto  di  fplendori, 
e bagnato  di  lagrime,  nate  dalla  tcncril- 
fima  diuozionc,  con  cui  difponeuali  à 
riceucre  il  diletto  fuo  Spofo.  AucndolO 
riceuuto  vn' altra  volta  nel  giorno  di 
S.Gio-  Euangelida  pentirono  le  Mona- 
che tanta  fragranza  nella  lua  Cella , che 
l’interrogarono, s’era  venuto  à vilicarla 
il  fuo  gran  Diuoto . Di  ili  mulo  la  pazien- 
te , rnà  l’effetto  mani  fedo  la  verità;  pcr- 
• che  incominciandoli  puoco  doppo  ad 
intonare  nel  Corodalle  Rcligiofe  l ‘In- 
troito della  Meda:  In  medio  Eec/efia  fre.  s-j dempìom 
diedel'animafua  al  Signore  con  tanta  u profezie. 
pace,  che  lenza  morire  mori,  conforme 
la  promedàdi  Cndo,edel  N.B.P.  Gio: 
della  Croce;  e crediamo,  clic  labile  all’ 
ora  al  Cielo  lenza  entrare  nei  Purgato; 
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Chrilìi 

ICO*. 


Memoria^. 
dellaSorella 
Orfola  della 
Madre  di 
Dio. 


Halecb.t. 


I 604. 

nella  M. 
Leonora s 
BeettifU,  I 
fua  felice 
morte. 


rio , pei  c/Tcrc  (lata  la  prima  à morire  in 
quel  Moniflero  doppo  la  parola  datagli 
dalla  Santifs.  Vcrgine,comc  li  è detto, c 
Jo  riuciò  il  Signore  alla  benedetta  M. 
Ilabelladi  S.  Domenico, che  raccoman- 
dandola a S.  D.  M.  mcntrp  li  cantaua  la 
Meda  pnefente  eorpore,  gli  rilpolc  : Bea- 
trice è fiata  per  me  vna  roft  colta  da l Mo- 
te tàbano.Chì  inuidiarà  i regali  di  quella 
Religiofa , inuidj  parimenti  li  tuoi  traua- 
glj,e  virtù,  chclonoil  camino  reale, e la 
itrada  licura  della  gloria. 

10.  La  meritò  in  quell' anno  con_> 
quattro  di  Religione  la  Sorella  Orfola 
della  Madre  di  Dio,  nata  in  Denia,  e vef- 
tifa  in  Valenza,  ouc  profefsò,  e diede 
roollre  di  lingolari  virtù  . Era  vn’  A ngc- 
loncl  corpo,  e procurò  ederlo  nell’  ani- 
ma, ponendo  l'oderuanza  della  legge  no 
folo nelle  labrafcomcdilTcMjlachiaJma 
nel  cuore , d'onde  viciuano  perfettilfimi 
affetti , e tcgolatilfimc  opre . Era  vmile, 
rbbidientc,  e tanto  fcruorofa,  che  il  più 
afpro della  Riforma  fembrauagli  facilif- 
fimo.  Portaua  prelentiflima  l'ora  della 
morte,  cd  abbracciandocó  quella  conli- 
derazionc  tutto  il  faticofo,diceua:^«r/- 
40  aurà  già  fatto, quado  arriui.  Non  tardò 
molto;perclie  ritrouadola  il  Signore  (la 
gionatanel  ventèlimo  quinto  di  (uaetà,c 
quartod  Abito,  la  chiamò  à riceuere  la 
corona . Aififleua  alla  fua  infermità  il  V. 
Eratel lo  Fr.  Fracelco  del  Bambi no  G ic- 
sù,edifponendola  conferuoroli  atti , gli 
diceua  con  lafuafolita  domeflichcz/.a: 
Miri  Sorel/a,cbe  non  gli  manchi  vn  tanti, 
no.  Riceuette  i Santi  Sagrainenti,c  ref- 
tando  il  Fratello  in  orazione, fpirò  quell' 
Angclo.com'egli  dilTealI’altre:  Si  confo- 
Uno,  che  giàgode  del  Bambino  Gian  Ir  . 
nofira  Sorella . Alitile  parimenti  alla  di 
lei  fcpoltura,cd  in  quel  tempo  dille  al  P. 
PriorCjdlC  h(CUlY\ folio-.  Padre  nojlro, 
tbe buonamuficabanno le  Madriìe  dicen- 
do quello  come  fofpclò,  eda(7orto,di 
chiaro  pofcia,che  la  mulica  era  (lata  ce- 
Ielle,  e chcgl’Angeli , peronorarela 
Spofa  del  loro  Signore,  erano  venuti  à 
celebrargli  il  funerale. 

11.  L'anno  1604.  (àcui  ora  diamo 
principio)la  feguitò  nellìflelTo  Monillc- 
ro  la  M.  Leonora  Battifta.  Aucuariccuu-  . 
to  l'Abito  in  Veas,efù  vna  delle  quattro 
Nouizie,  che  il  Signore  promilc  dare  di 
fua  mano  alla  V.  M.  Anna  di  Giesù,qua- 
do  gli  ordinò,  che  IcualTc  l' Abito  ad  vn' 


altra, chiamara,  mà noneletta  per li_  Cen.  j.Fr. 
noftra  profclfionc.  Kilplendc  in  quel 
Monillerononfoio  nelle  virtù, chefor-  dra  di  Dio!, 
mano  vna  compita  luddita,  ma  in  quelle 
ancora,  checollituiicono  vnaperfetr* 

Prelata , nel  quale  Vifizio  meritò  dal  N. 

P.S.  Alberto, luodiuoto/ra  gl  abri  molti 
vn  fìngolariflìmo  fauore,  che  riferimmo 
in  quello  Tonfo.  Paliando  alla  fonda-  Lib.9x.1q. 
zionedi  Valenza, continuo  la  perfezio-  "**•  5* 
ne , in  cui  era  (lata  allenata,  dandoli  al 
ritiro  della  Cella , c tratto  dell'orazio- 
ne , oùe  la  fentiuano  molte  fiarc'fcl.ima- 
rcal  Signore  con  teneri  colloquj,cd  an- 
lìc,dcriuate  daU’intcrna  forza  dellofpi- 
rito,di  cui  abbódauano  tutte  le  fue  ope- 
razioni. Volendo  il  Signore  premiarle, 
gli  mandò  l' vi  rima  infermità , c per  lol- 
licuodc' patimenti  .ccaparra  della  feli- 
cita, che  attendata , gl'inuiò  vna  inulìca 
foauillima  d' Angeli  . Interrogandole 
Monache,  lei  vdiuauo.gli  rilpolérodi 
nò  ; c fupplicata  à maniftflarcchc  cofa 
cantaflcro  quei  Cclclti  Cantori , fo ggi- 
unfc  : La  fantini  in  Domino , <$•  exultate 
indi , à-gloriamini  oo^ietrefli  corde.  Et 
alzando  le  mani  al  Ciclo,  c rendendo 
grazie aDio per  quello, e^alrri  bcoefizj, 
alli  14.  di  Marzodel  1604. gli  conlegnò 
l’anima  innocente, acciò  la  collocane  in 
eterno  tra  gl' Angelici  Cori;  c perche 
ebbero  vn  mcdelìmofine.nóhò  voluto 
fepararlc,  acciò  le  figlie  di  quei  Monif- 
turo  veggano  vniti  quelli  duot  elscplari. 

CAPI  tTJlOXLL- 

Si  celebra  in  Pajlrana  il  Capi- 
tolo Generale  per  fiabilire 
le  Cojl ìtuZjinni  della 
Riforma . 

1.  ^ I differì  per  qualche  tempo  la  si  raduna^ 
^ celebrazione  di  quello  Capi-  ,«•/;  Mno 
toio,  che  nel  numero  de'Gc-  Capitolo 
nerali  fùl'ottauo,  cd  intermedio  del  Cenerate. 
Generalato  del  N.P.Fr.  Francefco del- 
la Madre  di  Dio;  perche  douendofi  ra- 
dunare l'anno  160$. lì  fece  quello  del  4. 
mi  fu  necellaria  la  dilazione , per  non_» 
edere  le  Collituzioni  ridotte  à (lato  da 
proporli  à Capitolari,  ne  doucua  affret- 
tarli vn  ncgoziodi  tanto  rilicuo,pcrche 
viaggia  con  ficurezza , chi  camma  con 
piè  di  piombo . In  quell'  anno  erano  già 
Bbb  difpoflc 
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difpofte  ; ed  auendo  il  P. Generale  fpe-  la  Religione  la  poterti  con  cui  proce- 
diti gl'ordim  à P.P.Capitolari,congrc-  tlcua  il  Cipirolo  nello  rtabilimenro 
garonfi  in  P.illrana  alfi  5.  di  Giugno , e delle  lue  leggi  , e qualmente  il  Sommo 
iuronoquelli  del  Capitolo  anteeeden  Pontefice  approuaua  quelle,  chcdi_* 
te, eccettuatine  alcuni,  che  per  ergenti  quello  Capitolo  fi  ftabiliflcro.  11  Breue 
ncccffità  mancarono.fottentrandoaltri  (lànci  libro  de’ nortri  Priuilcgj,  eco- 
in  loro  luogo.  In  quello  giorno  publica-  mincia  : £ux  uAfacrorum  Rchgionum-. 
rono  sii  le  prime  vn  Breue  di  Clemente  perfefiionon  ire.  che  tradotto  nel  nol- 
VUl.ptocuratofi acc*ò  coftalle  à tutta  tro  volgare  è del  Tegnente  tenore. 

CLEMENTE  PAPA  VIIL 

A perpetua  memoria  . 

TVtte  quelle  eofe , che  conducono  alla  perfezione  , e fermezza  delle 
Saore  Religioni , procuriamo  con  ogni  studio  , per  compire  eoa 
la  [òllecitudinc  del  nnfirofjfizio',  onde  grandemente  drfiienamo 
nel  Signore  , che  perfeuerino  nella  loro  regolare  offeruanza , e confermane 
dofi  con  faluttuoli  Coflìtuzfoni  , e fi  abile  ndo fi  con  opportuni  Decreti  , or- 
tenghino  gli  accrefctmenti  [peritarli  , 4’  quali  af girano . Efftndofi  dun- 
que  ( come  ftamo  flati  informati  ) congregati  li  noftri  amati  figtj  , li 
fficligiofi  dell  Ordine  della  'B.V.  A4,  del  Monte  Carmelo , chiamati  com - 
mane  mente  li  Scalzi  della  Congregazione  di  Spagna  , nel  Capitolo  Gene • 
rate  > celebrato  d ordine , ed  autorità  nifi r a , nel  loro  Conuento  di  S.  Paolo 
di  Pi  fi  rana , nell'  Arciuefcouato  di  Toleto,  ncllafefla  di  Pente  colle}  per 
eff aminare , efefara  duopo  correggere  tutte  le  Cnflituzioni , ed  Ordinazioni 
fatte  nelli  Capitoli  antecedenti  , quantunj.né  fofiero  da  ‘Sin  coni  rmate , 
0 per  farne  altre  di  numi  , fecondo  che  più  pienamente  fi  dichiarano. _» 
nelle  mftre  lettere , date  in  form  a di  'Breue . Ed  auendo  pofle  in  eSecu- 
Zionc  tutte  le  cofi  fu  lette  , e mutate  alcune  Co  filiazioni  , precedendo  il 
douuto  tifarne  , quafi  con  tutti  1 vai  aggiunte  altre  di  m tolto  , leniti-» 
altre  come  fùperfìue  » e lafciate  alcune  come  approuatc  > e cviofciute  con- 
iteli lenti  all  ' offeruanza  della  Religione  . 1 • 

'Non  auendo  però  compre fi  con  la  [peculazione  molti  inconuenienti , 
originati  dalla  pratticaj  ed  offeruanza  d' alcune  di  loro  , da  dotte  potè • 
nano  nafeere  graui  controuerfie , c dubbj,  ejftndo  viro  , che  fe  tornafero 
ad  ed  aminar  fi  con  più  attenzione , e fi  prouafero  con  più  lunga  fperien- 
Za  > reflerebbcro  certe  3 più  /labili , fenz  1 dubbj  > e controuerfie  , e la  loro 
offeruanza  durarebbe  fifa  ne'  cuori  de’  fudetti  feligiofi  con  vn  certo  ge- 
nere di  flabilitd.  E perche,  mentre  le  dette  Coflituzioni  fi  eff  aminano  con 
maturità  , e maggior  diligenza  , e coll  ’ vfo  , ed  efperienza  fi  prouano  , 
alcuni  ffeligtofi  della  flejfa  Congregazione  non  s ' intiepidifchino  nella—» 
loro  offeruanza , (gip  adempimento  , attendendo  à difporre  ciò  , che  oppor- 
tunamente conuenghi , fecondo  il  noflra  Pafhralc  Inizio  > molto  confidati 
nel  Signore  del  zeb> , e defi  derio  della  perfezione , che  hanno  qurfti 
7{cl/gioft. 
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Di  moto  proprio  > e certa  faenza  , t con  matura  deliberazione  decre- 
ti  amo , e dichiariamo  in  virtù  delle  preferiti  , che  tutte  le  Coflituzjoni  della  ivU- 
Juditte  , e corrette  dal  detto  Capitolo  Generale , s ’ ojfcrutno  da'  Tfltoiafi  <*ie 
fino  al  Capitolo  Generale  , che  nella  fefla  projfima  di  Pentecofte  hà  da _» 
celebrai  fi . Adà  nel  rnedeftmo  Capitolo  Generale  futuro,  prima  di  proce- 
dere ad  altre  cofe  , che  lui  fogli  orto  farft  , pojjìrto  , e debbano  ef  aminar  fi 
ejttefie  Coflituzjoni , riconofcerft  , e fe  parerà  nccrJSario  , riformarfì  , mi- 
gliorar fi  , accrefcerfi , ò totalmente  annullarfì , formando  fi  vicinamente, 
e fi  abile  rido f , come  giudicherà  conuenire  la  maggior  parte  del  Capitolo 
per  voti  fegreti  > ed  immant inenti  fi  promulghino  ; e come  vere,  e proprie 
Costituzioni  ( tutte  l ’ altre  annullate ) inuiolabilmente  le  ojferumo  in  anne- 
rine li  detti  fcltgioft , e Jùcceffiuamente  fi  faccino  nel  mederno  Capitolo  , 
e ne',  feguenti,  reiezioni , e tutto  il  refi  ante  conforme  le  dette  Coflituzjoni 
di  nuouo  corrette . E finalmente , quando  alla  maggior  parte  di  qualche 
Capitolo  Generale  parrà  conuemente  , che  le  dette  Co  flit  unioni  fi  confer- 
mino dalla  Sede  Apoflolica  > ce  le  mandino  , e le  nferifchino  alla  me- 
difi  ma  Sede  , commandando  Prettamente  al  Generale  , e Gremiali  del 
Capitolo , ed  à tutti  gli  altri  %jligiofi  dell  ‘ tflefa  Congregazione  , ed  à 
ciafcuno  in  particolare , che  in  tutto,  e per  tutto  tfeguijchino  qutfìe  noftre 
lettere  , come  deuono , non  (fante  (fj’c. 

Dat.inTuf  ulano  fotta  l'anello  del  Pefatore  alli  / 2.  d‘ Ottobre  dell'anno 
Ito},  e del  noftro  Ponte  ficaio  la. 

A4.  Veftno  Barbiano  . 


k 


S'efTcruifce  *•  Con  quefto  Breuc  cbbeancorail 
il Brcue, e ft  Capitolo  vn'iftruzione  dril’Einmen- 
dìlkbilimi-  ti  (fimo  Cardinale  Pinello  , Vcfcouo 
io  olle  leggi.  Tufculano , Protettore  della  nollra  Ri- 
forma, perertaminare,  eie  forte  duopo, 
riformare,  mutare,  ò annullare  le  leggi, 
conforme  parerti  bene  al  Capitolo,  e 
(labilirc,efar’orteruare  quelle , chcdo- 
ueuano  durare  nell'auuenire , come  ref- 
tòper  all'Ora  decretato . Subito  proce- 
de ad  ella  minare  quanto  fu  fatto  dai 
Definitorio  circa  le  Córti  razioni,  efe 
aueu.i  legalmente  proceduto  fecondo 
la  commilitone  datagli  dal  Capitolo 
antecedente.  In  quello  affare  continua- 
rono trentanoue  giorni  Uno  alli  (4  di 
Luglio, difeorrendoper  eiafeuna  Cof- 
tituzione,  approuando,  leu  andò,  od  ag- 
giungendo , quanto  parue  neccrtario. 
Doppo  quefto  con  vn  Decreto  s'ap- 
prouò  tutto  ciò,  ch'era  ftatoapproua 
to,  e ftabilito;  e 5’  annullarono  tutte 
l'altrc  Coftituzioni , fatteli  per  l’adic 
tro  nell'Ordine , e parimenti  le  nuoue 
de' Delegati;  onde  quelle  Iolc,chein 
quefto  Capitolo  s'approuarono.c  publi  - 
carono , ebberoforza  di  legge, c tira  dall’ 


ora  s’ortèruarono  con  tanta  integriti,  e 
(lima , che  riconofciamo  perdono  (pe- 
dale del  Ciclo  l’auere  infoia  negl’animi 
de’  Keligio/i  quella  riuerenza , acciò  có 
amore , e gufto  le  orteruino. 

3.  Ponderarono  con  tutta  maturità,  Mutabilità 
e prudenza  le  fudettc  leggi  da  quefto  intrinfec *-» 
Congrertb,perchefommamentede(ide-  drffc  kjP 
rauala  Religione  aucrlcfilfe,  fapendo  vnune‘ 
chele  leggi  nelle  Communiti fono  co- 
me  li  primi  principi  nelle  faenze  ; eli 
come  con  la  variazione  di  qucfti  riefeo- 
no  le  concludali  dul>biolè,cosi  variare 
quclled'oireruóza  fe  ne  vi  fluttuante  tra 
l’oade  delle  opinioni.-  onde  dille  Pla- 
tonemon  do  Jerd  mutare  gl’inni,  ccan-  vln.Ub.  de 
tici  de'  Dei  per  non  riporre  à ni  acazio-  legUms . 
ni  la  Religione,  non  dipendendo  meno 
la  conlcruazione d' vna  Rcpublica  dall’ 
immutabilità dellclùe leggi , c dataci. 

Mà  perche  le  prouidéze  degl'vomini  fo- 
no incerte,  e dubbiofe,  non  poterono 
fin’ dall’  ora  preuenire  tutti  gl  ’ auucni- 
menti,  che  cidi  àconofcere  il  tempo, 
el’efperienza,  poiché  arriuò  à dire  il 
gran  Latino.-  elferc  coftaro  à Gioa  _j 
multi  anni  di  vigilanza,  cd  attenzione, 
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Cen.  j.Fr.  lo  fiabilire  la  pace, che defidcraua  cter- 
dén"  Mi-  nizare  ncll'lniP"°  Romano;  Tanta  ma- 
die di  Dio.  titerst  Romanamcondercgrntcm  . Per  il 
f ìr^il.  Uh.  che  hanno  ludato  i Capitoli  Tegnenti  in 
li.  Jbmi.  cllàminarle , edaggiudarle  con  la  mag- 
giorcolìcruanza  della  Regola , non  am- 
pliandole, mà  conformandole  allo  (pi- 
rito  de’ primitiui  Padri  della  Riforma; 
onde  al  prefente  Ranno  tanto  purifica- 
te, religiofe,  e prudenti,  che  ciafcuna 
linea  è vna  raccomandazione  del  zelo 
de’ Prelati,  e come  talileapprouò,  c 
confermò  il  N.  SS.  Padre  Aleflandro 
VII.  l’anno  del  1658. 

Eledoni,  4.  Doppol’e(Tame,edapprouazione 
w'i l'IZL  CaPitolarc  di  queRc  leggi , fi  fecero  l'e- 
Capitoh . *czlom  > conforme  in  elle  fi  commanda* 
ua . Delli  Definitori  eletti  fu  il  primo  il 
P.Fr.  Leonardo  dello  Spirito  Santo  per 
Cartiglia  la  Nuoua,  chcs’intitolaua  del- 
lo Spirito  Santo , il  fecondo  il  P.Fr.Pic- 
tro  della  Purificazione  per  quella  di  S. 
Alberto,  il  terzo  il  P.Fr.Filippo  di  Gie- 
sù  per  quella  del  N.  P.  S.Elia , il  quarto 
il  P.  Fr.  Gio:  di  Gicsii  Maria  Lorca  per 
quella  dell  ' Angelo  , il  quinto  il  P.  Fr. 
Pietro  di  S.Giufeppc  per  quella  diS. 
Filippo,  ed  ilfeftoilP.  Fr. Melchiorre 
della  Rcfurrezionc  per  quella  d’ Arago- 
na. Qucrtocil  grado, e luogo,  che  il  Ca- 
pitolo diede  à quelli  Soggetti , non  alle 
Prouincic  ; e quello,  che  quelle  ebbero 
all’ora,  ed  oggidì  confcruano , fu  1 iltelfo 
delli  Padri  Prouinciah  eletti . Per  quel- 
la del  N . P.  S.  Elia  fu  eletto  il  P.  Fr.  Se- 
ballano  di  Giesù,  per  quella  dello  Spi- 
rito Santo  il  P.  Fr.  Giuleppe  di  Giesù 
Maria, per  quella  dell'Angelo  ilP  Fr. 
Pietro  della  Trinità,  per  quella  di  S.  Fi- 
lippo il  P.Fr.Michclc  della  Vergine, per 
la  Corona  d'Aragona  il  P.Fr.Michele  di 
S.Fermino;  c dilpofie  altre  coleoccor- 
renti fi  diede  fine  à quello  Capitolo. 


CAPITOLO  XLII. 

PreuenZjioni  del  Signore  per 
introdurre,  e dilatare  la 
nojlra  Riforma  in 
tfciiciiìdi  Francia. 

di  tutte  /o 

dhrol un-  *•  C El’ertcndcre,  c dilatarci  fuoi 
fomento.  confini  ,è  felicità de'Regni  ,e 

delle  Prouincic,  come  delle 


mt  TV 


piante  il  crefcere  ,e  de  gli  alberi  l'àrric- 
chirfi  de'frutri le  quello,  chcnondà 
nuoui  palfi  nel  proprio  aumento, comin- 
eia  à demeritarlo;  fe  la  prattica di  tut- 
te le  Nazioni , c fecoli,  perfuade  ad  ogn* 
vno  la  dilatazione  del  fuo  principio, 
martimc  in  quello,  che  riguarda  al  ben 
communc  , cd  alla  maggior  gloria  d' 

Dio, che  à tutti  comparte  i fuoi  benigni 
influfli  ; feliciflimo  fu  non v’hà  dubbio 
per  la  Riforma  quell’anno,  poiché  dila- 
tando i confini  nella  Francia , piantò  in 
Parigi  nuouoConuenro,e  nuoua  Viti_j 
profetica, che  Ile  fe  tollo  i fuoi  tralci  non 
folo in  quel  Crillianiflìmo  Regno,  nv\ 
eziandio  in  altri  più  remoti  , qualifi- 
cando col  fuccelfo  la  fecondità  della 
Vite  ( come  Cartidoro  diceua  ) men- 
tre à più  remoti  dal  ceppo  hàcom-  _ . 
municati  i fuoi  frutti  ; Propago  Vititftr- 
uit  origini . Da  quello  è leguita  ranta^ 
gloria  al  Signore,  tanto  bene  al  proflì- 
mo,  tanto  credito  alla  Famiglia  della 
granTcrcfa  , che  ci  obligaà  narrare  il 
principio  della  fua  propagazione,  per 
ellère  materia  propria  delia nortra  pen-  . 
na , fi  come  lo  fu  quella  d'Italia.Ciò.chc  f^u^udi 
pofciafuccclfe,apparticncall'I(loricodi  intfhcfln- 
quella  Congregazione,  concuivàvni-  Iìom  miri- 
ti la  Francia . Oltre  di  ciò  le  Religiofe,  *»» 
clic  prefi:  il  Signore  per  finimento  di 
quella  imprela, furono  Spagnuole, onde 
c obligo  dell'  1 dorico  Ilpano  il  dare  no- 
tizia del  molto,  che  con  quell’opra  han- 
no feruiro  alla  Chicfaj  tìglj,e  figlie  della 
nollra  Congregazione , poiché  nacque- 
ro, ed  vfcironodal  Ciclo  della  noftra_i 
Spagna  Altri  si  luminofi  ad  illuminare, 
cd  inferuorare  la  Francia  , cd  altri  Re- 
gni. 

2.  Diedero  prima  quella  notizia,  * 

l'Illufirirtimo  D.Angelo Manriquc(che  fa  uniamo  , 
doppo  morì  Vcfcouo  di  Badacoz ) nella 
vita,chc  ferirti:, della  V.M.Anna  di  Gic- 
sù , Capitana  di  quella  imprefa,  cd  il 
Reucrendo  P.  Macllro  D.  Crilòflomo 
Enriquez, CronifiaGenerale  dell'  ideila 
Religione  di  S.Bernardo,  nella  vita, che 
compolc, della  V.  M.  Anna  diS.  Barto- 
lomeo, che  v’andò  per  compagna-». 

Quelli  feguiremmo  al  prelente, aggiun- 
gendo altre  notizie  non  meno  fedeli , 
che  conferua  la  nortra  Riforma  nc'fuoi 
Archiuj,  raccontando  per  ora  quanto 
fpettaal  communedi  quella milfionc , e 
riferbando  il  particolare  per  il  Tomo 
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quarto,  oue  fi  fermeranno  di  propofito 
le  vice  di  quelle  due  ammirabili  Iteli- 
gioie.  Venendo  dunque  al  calò, 

$.  Non  è nuouo,  mà  anricbiflimo 
nella  Caia  del  Signore , il  prcuenire  i 
tuoi  gran  fatti  con  prelàgi , profezie,  ò 
pronollici , de'  quali  fono  piene  Tutorie 
Sagre,  ed  EccJefiafiicbe,  e nella  Noflra 
s incontrano  ad  ogni  pafio  leproue  di 
quella  t3nto  inalterabile  verità  ; poi- 
ché, come  fi  dille  nel  primoToino, 
molto  prima , e per  fpcciali  camini  prc- 
uenne , c notificò  S.  M.  la  Riforma  dell’ 
antica  Religione  del  Carmine , aulii* 
landò  la  N.  S.  Madre  con  replicate  am- 
monizioni , e commandi  -,  il  che  fi  è pa- 
rimente veduto  nelle  particolari  fonda 
zioni  de'  Conuenti.  La  propagazione 
dell/  noflra  Rifprma  neila  Francia  era 
cola  di  tanto  feruiggiodi  Dio,chede* 
gnoffi  dargli  principio  S.M. , all'or  che 
la  Santa  lo  diede  in  Auila  alla  fonda- 
zione del  fuo  primo  Moniflero,  e così 
dice  ; Ebbi  in  quejto  tempo  notizia  de' 
danni  della  Francia , e della  finge , che  i 
Luterani  aueuano  fatta  , e quanto  an- 
dana cref tendo  quejla  fuenturata  fetta  : 
onde  ne  fentj  grandi  filma  afflizione , e 
come  fé  io  potc/fi,  t fojjìda  qualche  cqfa , 
piangeuo  cordialmente  al  Signore , e lo 
/applicano  ,cbe  porge  fé  rimedio  <ì  tanto 
male . A quelle  parole  foggiurtgc  piu  à 
baffo  le  leguenti  : Mi  determinai  di  fare 
quel  fuochi  no,  ch'era  i n me  ,cioè  dif rgui  ■ 
rei  Confeglj  Euangelici  con  tutta  quella 
perfezione , ch’io  auefii potuto , e di  pro- 
curare, che  quejle  puoche  Monache , /c_> 
quali  Hanno  qui , face j] ero  il  medejlmo.  • 

Ciò  fuppollo Certo  è, che  il  rimedio 
delti  mali  di  Francia  fu  il  motiuo  del 
primo  penfiero  della  N.  S.  Madre_^ 
nella  fondazione  di  quello  Mònillero. 
Cominciò  ad  effettuarli  fin  dall'anno 
1588.  facendo , ed  ordinando  il  Signo 
re,  che  dall'ora  cominciane  ad  intauo- 
larfi  per  aprire  la  llrada,  c facilitare 
quanto  S.  D.  M. , c la  Santa  pretende 
uano. 

4.  Venne  in  Spagna  in  quell  'anno 
D.  Gio:  Quintanaducgnas,  difendente 
dalla  nobiltà  di  quella  Famiglia  in  Bur- 
gos , ancorché  naro  in  Siuiglia , ò alme- 
no Cittadino  molto  antico  diquella_> 
Citta , oue  s’alfezionò  tanto  alla  Rifor- 
ma , alla  Saura , ed  a’  primi,  che  lui  fon- 
darono, che  fu  de'  piu  lìngoluri  bene- 


fattori, affittendogli  Tempre  non  foto  C*".j.Fr. 
con  elemofine , ma  con  fauori , ed  ag-  *7  ?.  ,*1° 
giuri  pedonali  nelli  graui  ,e  numerali  dreJjOio. 
trauaglj,  che  vi  patirono.  Pafsòdoppo 
in  Francia , ed  iui  fu  Signore  di  Bntini . 

Andauano  attorno  nell’anno  Ridetto 
15 88. tradotti  in  Francefe  davnReli- 
giolo  grauc, Priore  della  Certofa , i libri 
della  N.  S.Madre,  e la  tua  vita,  lentia 
dal  Rcuercndo  P.  Franccfco  Ribera  del- 
la Compagnia  di  Giesù . Suegliò  1*  vno, 
c l'altro  in  molte  perfonc  qualificate  di 
quel  Regno  viuc  brame  di  godere  più 
da  vicino  le  figlie  di  si  gran  Madre,  per 
informare  col  loro  efiempioli  Monifle- 
rjdi  Monache,  perla  libertà  della  Na- 
zione necclfitole  di  riforma.  S’accefe 
principalmente  in  quello  pietofodesìo 
la  Manlciala  di  ioiofa,  Madre  del  Car  • 
dinale  loiola , e della  prima  nobiltà  di 
Francia;  e làpendo  la  gran  notizia  di  D. 

Gio:  Quintanaduegnas , e la  mano , che 
aueua  cò  Prelati  della  Riforma , douen- 
do portarli  in  Spagna  per  luoinegozj, 
lo  pregò  à trattare  il  palfaggio  à quel 
Regno  delle  Carmelitane  Scalze . Noti 
contenta  di  quello, comiuciò  à fabricar  • 
gli  in  Tolofa  vn'  infigne  Monillcropri-  . 
ma  d'auere  il  placet  da'  Prelati  di  Spa- 
gna ,-  non  Temendo  di  remora  iimpoffi- 
bile à gli  animi generofi.  Fece  D.Gio. 
pianto  gli  aueua  impollo  quella  gran 
Dama,ccommunicò  il  negozio  alla  V. 

M.  Anna  di  Giesù  in  Madrid , che  pre- 
ndendo dilficultà  ne’ Superiori  per  gli 
accidenti  d'all’ora,gli  rilpoTe  : che  non 
era  ancor  tempo , e c he  per  la  Tua  parte 
farebbe  tutto  il  polfibile  per  confidarlo, 
quando  folfcro  più  opportune  le  con- 
tingenze. Quella  fu  la  prima  volta,  che 
nelle  Spagne  fi  trattò  della  noflra  pro- 
pagazione in  Francia  ; mà  inucllendofi 
dalla  morte  in  quella  congiuntura  Ma- 
dama ioiofa, ceisò  con  la  fabricala  ne- 
goziazione da  lei  incarni  nata. 

5 . Intentolfi  pofeia  il  medemo  dal  '"‘t"' 
Signoredella  Ghiciorncra,  del  Confi-  “**  ,l  me~ 
glio  del  Rè  Criflianilfimo,  c lùo  Te-  / omwono" 
foriere  nella  ProuinciàdiNoyers, e co-  s 
minciòà  fabricarc  vn'  altro  Moniflero 
nelle  Tue  proprie  Cafc.  Mori  in  quella 
occafionc  la  di  lui  moglie , e corrilpon- 
dendo  alla  vocazione  di  Dio,  trattò  lolo 
del  luo  bene,  ed  arruolandoli  trà  legnaci 
di  S.Brunofi  rinterrò  nella  Certofa.Gia- 
corno  Galemand , Vacar  io  della  Terra  d’ 

Au- 


ir; 
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vjen.  $.  Fr. 
FrJ’  celio 
delta  Mi- 
cie di  Dio. 


Compare  la 
Santa  à Ma- 
dama ica- 
rio, egli  co- 
manda, che 
la  procuri. 


Confali  a la 
vifionc  col 
fuo  Cònfef- 
fore,econ-> 
altri. 


Aumalo,con  nó  minore  affetto  s’inoltrò 
tanto  in  quella  pietofa  prctcnlìone,  che 
congregando  alcune  fcruorofe  donzelle 
fottol'  indrizzo d'vna  vedoua  principa- 
le, dandogli  la  Regola,  eCoflituzioni 
delle  noltre  Monache  , mandategli  da 
Spagna,  procurò  d'oliere  il  primo,  che 
facellc  alla  fua  patria  quello  Angolare 
benefìzio  : màaucndo  Iddio  rifcrbaca_> 
quella  corona  per  vn’  altra  , non  arri* 
uarono  al  compimento  bramato  i luoi 
deliri. 

6.  Viueua  in  Parigi  vna  nobile  Ma- 
trona di  Angolare  virtù,  chiamata  (con- 
forme l’vfo  di  quel  Regno  dal  cognome 
del  marito, che  fùMonfieur  d'Acaria) 
Madama  Aearia  ; benché  quello  di  Ma- 
ria Aurigliot  foffe  il  proprio  della  fua_j 
Calata.  Era  applicatiffìma  adorazio- 
ne, nella  quale  riceueua  da  Dio  grazie 
Angolari , come  narra  diffùfamcntc  il  li- 
bro della  fua  vita,  compollo  in  lingua 
franccfc  dal  Dottore  Andrea  Duval, 
vno  de’  tré  Prelati  artegnati  dal  Ponte- 
ficealle  Rcligiolc  Ano  all'ingreifo  nella 
Francia  de’nollri  Scalzi.  Tri  l’altre  gra- 
zie, dice , che  vn  giorno  l’imprefle  il  Si- 
gnore le  Sagre  Stimate, inuiAbili  àgl’al- 
tri,edà  lei  tanto fenAbili, che  patina  in- 
ten  Affimi  dolori  ne’piedi.mani,  collato, 
e capo,  fpecialraente  nc'Vencrdì  di  tut- 
to l’anno  . Dilponeuafi  quella  Dama  p* 
entrare  nell’orazione  cò  libri  diuoti  ; e 
leggendo, fra  gli  altri, quelli  dcllanollra 
Santa  Madre , quantunque  lui  principio 
non  li  guftalfc  per  l’altezza  della  dot- 
trina, portata  pofcia  dalla  forza  interio- 
re continuò  quella  lettura  tìn'à  rellarne 
gullatirtima , ed  affczionatilfima  all’Au- 
torà . Stando  vna  notte  in  orazione, gli 
comparue  vna  Monaca  Carmelitana-. 
Scalza , venerabile  nel  fembiante , pro- 
uctta  nell’età, pouera  nell’abito, amabile 
nella  faccia,  e gloriola  ne’fplendori  Da’ 
ritratti  della  Santa  già  veduti,  lubito  la 
conobbe,  e malfimc  dar  dirgli , edere 
guliodi  Dio , che  per  fuo  mezzo  venilfc- 
ro  in  Francia  le  Carmelitane  Scalze  fue 
figlie. 

7.  Confultando  la  vifionc  col  fuo 
Confeflore , ch'era  vn  MonacoCertoli- 
no, dotto,  e graue,  s’affidò  alla  di  lui  dil- 
crczione . Sapendo  quelli,  che  il  Signo- 
re di  Britini.edil  Signore  di  Galenund, 
aucuano  già  tratrato  del  medeinoinj 
Francia,  ed  in  Spagna, per  meglio  infor- 


marA  dello  (lato  di  quel  trattato , ed  in 
ferire  dal  pailàto  quanto  fi  potcua  prò-  l6a^ 
mettere  nell  auucnire , li  fece  chiamare 
per  conferire  con  elfi  loro  quel  punto. 
Concorleroà  quella  conlùlta  altri  due 
di  lupefiorc  talento, e dottrina,  D.  Pie- 
tro Vernilo,  Conligliere,  edEIcmofi- 
niere  del  RcCriftianilfimo , che  doppo 
fu  Cardinale  , ed  il  Dottore  Andrea-. 

Duual, entrain  Dottori  Parigini,  cquell’ 
vi  timo  Cattedratico,  e Predicatori  di 
grido  in  quel  Regno . Congregati  A tut- 
ti cinque, crtaminarono  la  vifionc,pó  do- 
rarono le  circonftanze , bilanciarono  le 
conucn  ienze  ; e come  I ' andare  adagio  è 
il  miglior  modo  di  dar  la  corla  à negozi, 
condultro,  che  s'afpcrtallc.  Anche  ma- 
nifeltalle  più  chiaramente  il  Signore  la 
fua  volontà  in  quello  particolare  ; per- 
che fela  vifionc  era  fua,  S.D.M.aprircb- 
bc la Itrada, tanto  chiufa  rin’à  quel  tòpo. 

8.  Kaffegnoffi  con  quello  Madama  KepUcala-t 
Aearia  all’  vbbidienza  del  luo  Confortò-  Sarnagl  au- 
re, edà  quelli  di  tanti,  cò  quali  potcua  wf' 
depotre  il  luo  dettame, le  non  folle  llato 
l'impulfo  tanto  diurno.  Appena  trafeor-  cflccuò**. 
Icro fette mcA  dalla  prima  vifionc,  che 
meritò  Ia.feconda,ed  in  cflònuouo  com- 
mando,e Acutezza, ch'c  vedrebbe  in  bre- 
uc  l'effetto.  Ritornò  lubito  al  fuo  Con- 
fctforcicd  cglicóuocòli  medefirai  Con- 
Aglicri  ,ed  vn  Velcouo,  cheprcdicaua 
con  grande  applaufo  in  quella  Corte;  ed 
aucndo  dilcorlo  lopra  quella  vifionc , ri- 
fodero di  dargli  credito , d' vbbidire  al 
cummandp , c confidare  del  fucccflb,  af- 
Acuratodal  Ciclo, applicandoli  con  tut- 
•te  le  diligenze  poffìbili  ad  aggiutare_> 
gl'intenti  del  Signore,  tanto  clprcfli  in 
quella  vifionc,  e di  ricorrere  à Roma  su 
le  prime , (ùpplicandc  la  Santità  di  Cle- 
mente Vili,  per  la  licenza , ebenedizio- 
ne,  acciòs'incaminartc  meglio  il  nego- 
zio con  sì  fourana  protezione  . Di  più 
determinarono,  che  doppo  quello  fi 
conduce  fiero  da  Spagna  alcune  Mona- 
cbe,difcepole  della  S.  Madri*,  nelle  qua- 
li folle  lolpirito,nonfolofcritto(comc 
già  l*aueuano)nellc  Coflituzioni,mà  ani- 
mato nell’opcre,  e ncll’ertempip . Che  il 
primo  Monillero  fi  fondarti:  in  Parigi, 
aceiò,comc  Capo  di  quel  Regno,  da  cui 
l’altre  Città  come  membri  dipcndcua- 
no,gli  communicartcifuoi  influiti.  Dif- 
corlcro  tutti  con  tanta  confidanza  nel 
calo,  che  parcua  preparategli  nella.» 

Fran- 


•« 


- 

* 
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An*’.  Francia  Santa  Tercfal'ofpizio  alle  fue 
idóL*  ®o'lc>  lf  lue  figlie  ròllccitaircr0  la  nuoua 
Riforma  Ji  ijuel  Crirtianilfiino  Regno. 


CAPITOLO  XL1IL 

Figlia  a fuo  carico  la  Princi- 
pcjfa  di  Longauilla  la  fonda- 
zione, manda  perfine  no- 
bili in  Spagna  per  le- 
vare le  Monache , e 
trcuano  rejifilza 
ne’  Fr ciati . 

Mmoprc-Ì‘  \ Ncorche  Madama  Acaria_» 
fodatsi - f\  forte  priua  d'ogni  vmano 

piérc  ptr  X JL  fiuore  per  l imprcla , aucn- 
gonfeimre  <j0  pCrò  ,j  Diujno,  promertogli  nelle  due 
.imcuie,  vifionijC  I’aflìllenza  della  Santa  Madre, 

promctteuafì  certo  il  fuccertò . In  quella 
occafionc  e puoco  doppo  il  fecondo  co- 
niando, per  aggiuto  d'vna  periona  ,chc 
le  gl'cra  raccomandata, volle  la  Serua'di 
Dio  valerli  della  Principerta , Duthclla 
di  Longauilla,  Dama  molto  potcntein 
quel  Regno  perii  fangue,ricchczze,opi- 
nione , e valore.  Portandoli  anucrirla, 
vdì  vnavoce  del  Ciclo, che  gli  coraman- 
dauadi  non  trattare  per  all  ora  di  quel 
negozio,  mi  ben  si  della  fondazione  del 
Munirtcro  delle  Scalze , per  aucrla  il  Si- 
gnore eletta  per  ftruinento  di  quella  im- 
prefa.  Turbolfi  Madama  al  principio, 
mi  riflettendo, ch’era  voce  del  Cielo , s' 
arrefe.  Entrò  dalla  Principefla,laragua- 
gliòdel  fuccertò,  gli  fece  Fidanza  ,gli 
rapprefentòlagrauiridcl  negozio,  gl' 
annunzj  del  Ciclo,  il  parere  di  tanti  vo- 
Biini  dotti,  ed  in  fine  I ’vltimo  comman- 
do auuto  per  llrada  di  parlarne  à S.E. 
deftinata  da  Dio  in  quell' opra  per  clic  - 


cutrice  della  fua  volontà,  al  clic  non  do-  Cen-  3-Fr' 
ueua  negarli,  poiché l'crtcrc  ftrumento 
dell’ operegrandi  di  Dio  è la  maggiore  a^edl  ui'o. 
diuifa  della  grandezza. 

2.  Bcnlividdein  quell’opra  la  ma-  ? offrtf*-* 
nodell’Altillimo  per  la  facilità , con  cui  T-rmcipeQd 
li  maneggiaual’imprela,  poiché  la  Prin- 
cipcrtà  lenza  veruna oppolizione  s’oflè-  lueM  dal 
ti  per  fondatrice,  cpromife di  cauarc  la  ni.  x 

licenza  da  fu o cugino  Enrico  IV.  chia- 
mato il  Grande.  Andò  a parlargli , ed  il 
Rè  gli  rifpofe  ; chele  volcua  fondare  vn 
Momllcro  di  Monache  in  Parigi  delle 
Religioni , che  vi  li  trouauano, volentie- 
ri gli  darebbe  licenza , poiché  non  man- 
cauano  nel  Regno  perfone  di  fpirito,chc 
riccucrcbbcro,  e profelìarebbcro la  Ri- 
forma; mi  che  il  condurle  dalla  Spagna 
era  ftrauagante  negoziazione , e piena-, 
d’ inoperabili  difhcultà.  Soggiunfe  la 
Duchcffa  : Signore  vero  è , che  la  noftra 
Francia  gode  molte  Monache  di  Ipiriro, 
mi  non  vi  trouo  chi  legna  lo  ftrenilE- 
mo  lllituto  di  quelle  Spagnuolc , ne  chi 
s’accomodi  alla  loro  ricorda  pouertà , c 
ftretta  claufura,  ed  abbi  animo  di  lode- 
nere  il  rigore  delle  Scalze  Carmelitane 
figlie  d vna  Madre,  ch'il  mondo  chiama 
miracolo  difantita  jefe  V.  M.  tragl'  al- 
tri beni , fatti  alla  Francia,  gli  concede 
quello, di  cui  la  fupp!ico,può  prometter- 
li dal  Cielo  vn  cópitirtìmo  premio  .me- 
tro diffóndendoli  perii  Regno l'cfscpio 
di  querte fante  Rcligiofc,  /aràimmenfo 
il  benefizio  della  riforma,  che  caul'ari  x 
nelli  Stati.  Come  che  il  cuore  del  Rè  Uà 
nella  mano  di  Dio , s’arrcfe  Enrico  à ra- 
gioni tanto  prudenti,  ed  efficaci  della 
Due  hefla,c  concede  lalicenza  contro  la 
Ipcranza  di  molti,  che  giudicano  impof- 
fibilc  quanto  non  ofano  intraprendere. 

Ne  ri ttouo  vna  copia  negl'Archiuj  dell’ 

Ordine, clic  porrò  in  quello  luogo, acciò 
lì  vegga  il  godo,  cdn  cui  quel  Gran  Rè. 
la  concede . 


Licenza  d’Enrico  IV. 


Licenza  <T 
Enrico  IK 
per  il  fu- 
detto. 


3 - FJ  lirico  per  la  grafia  di  Dio  di  F rancia , e Vauarra,  à tutti  li 
I > preferiti  , e futuri  [alate . Auendo  li  noflri  predecefori  per 
i loro  fan  1 eroici , alti,  c magnanimi , per  la  grafia  di  Dio  , ed  aumento 
della  nojìra  Santa  Fede  , e Religione  Cattolica  Apoflolica  7{omana,acijuif- 
tato , cJ  0:  tenuto  il  nome  di  '/(e  Cnflianijfimi , nel  palinolo,  con  la  Co- 
rona 
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Franeefco"  ron<t  di  quello  %egno  » è piaciuto  à Dio  fama fuce  cinti  ; ilnoftro  dcftdtrio 
della  M»-  maggiore  fi  è il  conferuare  tanto  degnamente  per  i rwjlri proprj  meriti  quefio 
die  di  Dio.  nome  f c titolo  per  Noi , e nofìri  Succefori , com'  è (iato  generofamente  da 
noi  accjuifìato  per  l coiti  ma  eredità  da'  nefiri  Predecefori  , all'  onore,  e glo- 
ria de'  tjuali  procuriamo  uguagliarci  in  qual  fifa  anione  virtunfa  , e ma- 
gnanima > e perche  tra  le  vìrtuofe  operazioni  quella  , che  rende  più  celebre  al- 
lapojìerita  la  loro  memoria  > c la  (bllecttudine  > ch'hanno  auuta  in  ergerei 
Stabilire  , e fabricareper  la  loro  gran  diuozione  » e pietà,  molte  Chiefe  , Ado- 
ni/ieri , e Commanìtà  di  fieligiofi,  e "fieligioft , per  [applicare  iddio  per  Iil. » 
falute  1 e perpetuità  delle  loro  perfine  > e Stato , ed  inclinare  la  diuina  bontà 
propizia  j e fauoreuole  a'  loro  virtuofì  dijfegni  » e negozi  ; defi  dorando  in  quef- 
to  .come  nelre/iante  > imitarli,  c/arci  degni  di  famigliatiti  grazie  , comp.tr- 
titegli  abbondantemente  da  Dio , facciamo  fapere  , che  inclinandoci  J auorc- 
uolmente  all'  vmilefupplica , fattaci  dalla  nojìra  Carijfima  , ed  Amatiffi- 
ma  Cugina  la  Princìpejfa  di  Longaudla  > ed  eflendo  j, lati  debitamente  infor - 
moti  della  diuozione , e commodità  d‘  alcuni  nofiri  buoni  Vaflalh  » che  han- 
no qucfl a diuozione , l'abbiamo  di  noflro pieno  potere , e reale  autorità  > à fauo‘ 
re  della  T^jgina  noflra  Cariffima . ed  Amattjfima  Compagna  , e del  noflro 
CanJJimo  , ed  Amati  fimo  Figlio  il  Delfino  , permeJSo , e permettiamo  iti-» 

* virtù  delle  preferiti , feto  fritte  di  noflra  mano  , d‘  ergere  , òfai  ’ ergere , fon-, 
dare , edificare , e dotare  nella  noflra  buona  Città  di  Parigi  tl  detto  Adoni f 
toro  delle  "fieli giofe  del  titolo  . e nome  di  Noflra  Signora  del  Carmine  Scal- 
ze» oue  entreranno  donzelle , e 'vedane  , che  trineranno  nel  detto  Moni  fera 
fanta  > e religiofamcnte  > conforme  gl’  Isìitutì  del  loro  Ordine  . e pregheranno 
Iddio  per  la  noflra  falute  » della  fegina  noflra  Compagna  . e del  noflro 
Figlioli  Delfino,  e fimtlmcnte  per  la  pace . e tranquillità  di  qitrfìn  figo  no,  in- 
caricandoci la  dìfefa  contro  quafiuogliapcrfona  di  qualunque  grado , e condi- 
zione, che  ofafie  in  alcuna  maniera  contradire  > edoppvfi  alla  coflruztone» 
fondazione , e rendita  del  detto  Adonifiero  [otto  qual  fi  fi  a colore.  Onde  com- 
mandiamo alti  nofiri  amati , e fedeli  della  Corte , e Parlamento  di  Parigi» 
Preuofìo » e fuoTcncntc  > e qualfuoglia  noflro  Giudice»  e Tribunale . à 
quali  apparterrà  > che  faccino  leggere  » epnblicarc  le  prefetti , e che  goii- 
no  » ed  tifino  del  contenuto  in  effe » li  nofìri  fudetti  Vaffalli , che  faran- 
no la  detta  cofìruzione , fondazione  » ed  entrata , ajfiime  con  le  molino- 
le ficlìgìofe  , che  nel  detto  Adoniflcro  faranno  pofie  , e flab/ltte  » toglien- 
do» e facendo  togliere  qualfiuogha  impedimento  in  contrario , per  effere  ta- 
le la  noflra  buona  volontà.  Ed  accio  fa  co  fa  ferma  ,e  flabtle  per  fempre, 
abbiamo  fatto  porre  il  noflro  figillo  alle  prefetti,  nferbando  il  noflro  ius, 
e?  altrui.  Data  in  S.  Adaur  de  Efoffes  nel  mefe  di  Luglio  t anno  t boi. 
t del  noflro  ’fiegno  il  t j. 

Per  li  fiè 

De  Ncnuille. 


Annt. 

Cimiti 

idof. 


Acgò 


Anm. 

Cimiti 

1604. 

JniKt.n  io- 
nt  della  da- 
ll di  quefia 
burri. 
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Boia  lt> 

Trincipefflt 
il  Monijù- 
roje  cerco  fi- 
lo nella— j 
Chi? fi  pii 
Olitici  di 
£ rondi. 


4-Aeciò  tutti  conofchino, quanto  fòda- 
menrc  fondaua  il  Signore  in  Francia  la 
nuoua  Riforma,  fi  c traportata  dal  Fran- 
cele  nel  noflrovolgarcquella  licézaRea- 
le , nella  quale  fc  qualche  curiofo  auuer- 
tillc,clic  quell  anno  del  due  non  potè  cf- 
fere  il  decimo  terzo  d' Enrico  IV.  ma  il 
duodecimo,  leggabcnela  di  lui  Iltoria, 
ed  olierai  quando  fu  acciamatoRè,e  tro- 
®erà,chc  nel  tòpo  di  quella  data  era  già 
Strato  nel  decimo  terzo  del  fuo  goucrno. 

5.  Allegrilfimala  Principciìa  conia 
grazia  di  S.M.Ia  prefentò  al  Parlamento 
di  Parigi, ed  ofleruando  quelli,  che  il  Rè 
1 fupponcua douellé  fondarli  il  Monillcro 
con  entrata , commandò , che  cosi  fi  fa- 
cede, e la  Principell'a  con  generose  lar- 
ga mano , lodotòfuhitodi  polfelfioni , e 
penfioni,chc  fruttammo  in  cadaun'anno 
mille , c quattro  cento  lire  di  quella  mo- 
neta, cdcllanollra  Calligliana  più  di 
none  mila  reali;  e come  le  già  tenelTe 
in  FracialeMonachcftal'era  la  fuafede) 
cercò  fico,  c lo  ritrouò  molto  addattato 
nei  Borgo  di  S. Giacomo , Patrone  della 
Spagna, in  vnaChicfa  chiamata  Noftra 
Signora  dc’Campi,  oue  era  tradizione, c 
i'attcrmano  Egidio  Carrocefio,  e Pietro 
Laulelio,  Autori  Fràcefi.che  la  fondaffe, 
cd  in  ella  viuelfe  per  qualche  tempo  S. 
Dionilìo  Areopagita.  Al  prelènte cra_, 
qucflaChiefa  Abbazia  dell’Ordine  diS. 
Benedetto , goduta  dal  Cardinale  di  lo- 
iola,da  cui  con  generofa  liberalità  fu  ce- 
duta alla  Principella  per  la  fondazione 
delle  nuoue  Carmclitane;il  che  hà  rapi- 
ta l’attenzione  d’alcuni  curiofi,  ri  flette 
do,  che  la  più  antica  Chicla  della  Fran- 
cia fi  donaua  alla  piùancica  delle  Refi 


Moria  della  fua  vita.Non  voleuaS.D.M. 
cogliercall’improuilo  lefue  dilette, ac- 
ciò dalla  grandezza  del  fatto  non  rellaf- 
fcro  intimorite,  màpuocoà  puocoan- 
dzflero  deponendo  il  timore,  che  feto 
portano  co  fc  tanto  malageuoli,  efinal- 
mentcgl'animi  allcttati , ed  accarezzati 
con  quella  prima  notizia  , accorrefTcroà 
Dio,  dal  quale  doueua  originarli  il  prin- 
cipio , mezzo , e line  di  quella  imprefa. 
Non  lolo  à quelle  due  infigni  Anneri- 
uelò  il  Signore  la  fua  volontà , mà  ezian- 
dio ad  altre  lpecialiflime  figlie  della  N. 
S.MadrCjtra  Ic-quali  fu  fingolarc.cd  am- 
mirabile la  M.  Stefania  degl’Apolloli, 
figlia  del  Monillcro  di  Vagliadolid,  à 
cui  comparendo  la  Santa  già  gloriofa, 
dille;  effere  volontà  di  Dio, e fua, che  an- 
daflcro  in  Francia  le  lùeMonache,come 
accennò  l’Iltoria  à fuo  luogo.  Alla  V.M. 
Callida  di  S.  Angelo , figlia  dell*  ifleffo 
Monillcro, mentre  fupplic.iua  il  Signore 
à fauorire , ed  aggiutare  leperfone,che 
in  qucMcgnodefiderauano  entrare  nel- 
la Ina  Riforma,  moflròvna  moltirudine 
di  torte,  vnitc  aflieme  à guila  d vn  gioì» 
piu  rivendente  del  Sole , che  alzati  gli 
occhi  alCiclo  lo  pregammo  di  quella  fe- 
licità,egli  feoprì  parimenti  vn  campo, 
dandogli  alficmead  intendere, che  do- 
ueua piàtarlì  la  Vigna  Religiofa  delCar- 
melo, quale  sóminirtrarebbe  alla  Fràcia, 
cd  altre  Prouincie,(lagionati(fimi  frutti. 

7.  La  Priocipcfla  di  Longaui  1 1 a,fpin- 
ta  dal  medefimo  impul  fo,ed  accefaogni 
dì  piu  nella  lua  determinazione, ordinò 
tantollo  la  fabricadcl  Moniftero,-e  men- 
tre quella  andaua  inanzi/pedirono  àRo- 
mail  Signore  di  Santuelper  negoziare 


r - .....  ili-»  Jignuicm  oa 

ciom,qual  e r fecondo  il  tempo  della  fua  col  Papa  quanto  conueniiia.Inforfero'a 
iltituzionc)  la  Carmelitana,  echc  à prò-  cunchcuidilficulrà,<  ' 


Trei verte  il 
Signore  mol 
lidi  queft 
ondati  itti 
trancia. 


•■—7  * 

teggcrla,  c fauorirla,  cócorreuano  li  due 
principali  Patroni  di  Spagna, c Francia. 

6.  In  quello  dello  tépoccd  anco  prima, 
edoppo)andaua  il  Signore  tato  lollccito 
del  bene, e profitto  dcllaFr5cia,che  nel- 
la Spagna  auuisò  la  V.M.  Anna  di  Giesù 
(à  cui  nel  fuo  finto  decreto  aucua  incari- 
cata quella milfionc)  del  modo,  con  cui 
doueua  mudare  in  quel  Regno  le  Scalze, 
echc  lei  faria  Hata  la  prima  . Cosilotef- 
tificail  fuo  eloquente  Cronifla , e cosi  lo 
dille  ella  della  à molti,  cò  quali  comuni  • 
caua  il  luo  intcrno,ecó  tal  fi curczza,chc 
chiede  la  licenza  à Ptelati.  Auuisò  pari- 
méte  il  Sig.  la  V'.  Anna  di  S.Bartolomeo, 
quella  gran  Monaca  cópagna  delia  N.S. 
M.  come  fcriuc  il  maellro  Enriquez  nell' 


.chevinfecon  lapit 
tj udì  intento, cd imorgradc che pot 
taua  Clemente  Vili,  al  bene  della  Fran 
eia.  Fra  l’alrrc  cole  negoziò,che  le  Refi 
giolè.cbe  colà  paflallcro , riconolcelfcr 
per  Prelati  Giacomo  Galemà  J,  Andre, 
Duual , e D. Pietro  Vernilo,  moriuati  d 
fopra , fin  che  fódartero  in  Fràcii  li  Car 
meliraniScalzijil  che  fù  nell’auuenire  d 
gràde  impediméto,  e con  trailo, come  ri 
ferirà  l’Iftoria  di  quella  Famiglia.Mandi 
parimente  la  PrincipelTa  in  Spagna  il  Si 
gnorcdiBri  tini, come  perfona  trito  conc 
lciuti  in .quelle parti  ,c benemerita  dei 
la  Religione,  acciò  la  lua  cognizione,  ci 
amore  alla  Riforma  facilitalfcro  il  rutto 
già  che  l’introduzione  in  qual  fi  fìa  Tri 
Ccc  bunalc 


Ccn.  j.Fr, 
Franccfco 
della  ' la- 
dre di  Dio. 


'N.uone  dili- 
gente della 
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Cen.  j-Fr.  bunalc  è quell],  che  negozia  con  più  vi- 
debaM»-  Sorc,c  m^co  tÉ]».  Nò  ritrouàdo  nel  fuo 
die  di  Dio.  penderò  altra  dilficultà,gli  diede  lìmil- 
inétc  tré  Dame  principali  peraccópa- 
gnarc  le  Monache,  Madama  Giordana, 
chedoppo  col  nomediLuifa  diGiesù  fù 
Priora  nel  Monifterodi  Dola,Corte  del 
Contato  di  Borgogna,Rolà  Lcguce,cbe 
pofeia  fu  Priora  nel  Moni  fiero  di  Ruano 
col  nome  di  Cattarina  diGiesù, e Mada- 
ma di  Puccur.che  diè  vna  figlia  allaRc- 
ligionc.Partirono  tutti  nel  principio  di 
Gen.dcl  t6oj.  edarriuaronoà  Vaglia- 
dolid,ouc  ftauail  P.Gcntrale.elaCorte. 
Domita  f 8.  Quando  penlauano  ritrouare  ne‘ 
ordine  il  Prelati  grato  riccuiméto,epróta  rilolu- 
darlealle-  zione,incótrarono,malTime  nel  P.Gcne- 
tU imi''1™  > gratiiflìmi  inconucnicnti . Correua 

' all’  ora  in  Spagna  opinione  fra  alcuni 
delti  maggiori;  chceflendo  la  noflra  Ri- 
forma ordinata  più  alla  conteplazione, 
che  all’azione,  non  conucniuaaddoirarfi 
milioni, e fondazioni  tato remotcìche  il 
dilatarli  era  perderli,  efidiminuiuala 
virtù  co  (lèderla  per  il  corpo  d’altri  Re- 
gni,e  Prouincie.Diceuano,ch’allótanati 
i Ridditi  dalla  villa  dc’Prelati  farebbero, 
come  le  pecore  ritirate  dagl’occhi  del 
Pallore  : che  ['altre  nazioni  cótaminate 
dall'erede, ò larghezze , rollo  nutrireb- 
bero i Scalzi,  perdendo  ciò,  che  tata  fa- 
tica, efollecitudineeracollata  alti  pri- 
mi; pcrilchc  nó  cóueniua  cauarli  da  ter- 
mini di  Spagna , acciò  à titolo  di  rifor- 
mare le  Nazioni  rilafTa.ee  nó  incorreifero 
nelle  nlalTazioni.Dilcorrendodelle  Mo- 
nache, llimauano  per  cofa  fcrupololi di- 
ma il  darglielc.E  che  farannofdiccuauoj 
Dune  ignorati  fra  le  tenebre  della  Erà- 
cia  lenza  Religiofi,chel’illuminino?séza 
Maeltri  della  loro  profeflione, che  le  ani- 
macllrinolComc  li  confederino, c come 
intenderanno  il  CófeiIore,cflèndodifte- 
réti  le  lingue?Se  alla  N.S.Madre,  doppo 
aucrefódatoil  primo Momllcro in  Aui- 
la  lotto  il  goucrno  dell’Ordinario , com- 
mandò ilSignorc  àfoggcttarlo  all’Ordi- 
ne,perche  dal  non  fjrlofdidc  S. M. Itoli o 
verrebbe  in  rilalfazioncquel  Monillero, 
che  conto  daremmo  di  quello  finto  de- 
pofito,  feora  mandiamo  le  Religiofc  à 
Regioni  (lraniere,àmani  nóconolciute, 
Idimiusn»  à leggi, c dottrine  meno  v late, e séza  Re  • 
le  dilige?,  ligioli , che  Raffinino , ed  ammacilrino? 
c conforta  il  Contali  ragioni(có  le  quali  prete- 

Signore Mj-  ffroannj  prima  impedire  la  propagazio- 
ri|>  ci~  ne  d'Italia, come altroje  fi  dilTclcd  altre, 
ui.j-e.jt.  chclapuoca  voglia  di  cócedere  le  Mo- 


nache rendeua  più  efficaci , diedero  l’ef- 
clulìua  a Franteli,  vellira  di  zelo,  c reli- 
gioliti, vmeo  raotiuo  delGcncrale-Mi  R 
effetto  hi  inoltrato,  che  farebbe  (lato 
infelice, le  folle  all’ora  prcuallo  ; poiché 
aurcbhc  prillato  il  Cielo  di  tante  anime, 
quel  Regno  d’vn  tato  bene,  c la  Religio- 
ne dell'aumento , c lullro.che  gl’hà  gua- 
dagnato l’andata  delle  Rcligiole  in  Fra- 
eia, da  doue  fono  pallate  ad  altri  Kegni,e 
Pruuincic,nellcquali  fi  ritroua  lanollra 
Riforma  nonmenodilataca,che  apprez- 
zata. Vedendo  il  Signore  di  Britini  la  Ra- 
dezza de  Prelati , Icrilfe  in  Francia,  che 
daua per difperato il  negozio,  lenona1 
adoprauano  mezzi  più  potenti, (landò  la 
refiltéza  dei  Generale.  Staua  gii  per  ar- 
renderli Madama  Acaria  à quelle  fecon- 
de lettere,  quando  in  vn’eltafi,  che  durò 
longo  tépo,riceuè  maggior  fedc,cnuoua 
lpcranza  di  vincere  la  cótradizione.alfi- 
curandolidelRimprcfaquantopiii  parc- 
uanoinfruttuolelefue  diligenze.  Aueua 
cógregatc  in  Sata  Genouefa  alcune  dó- 
zele  nubili, evirtuoic, che  alpcttauano  la 
nuoua  fondazione  per riccucrc l'Abito; 
le  fece  comunicare  per  ottenere  dalCie- 
Io  lavenuta  dclleMonachc, ed  il  Signore 
l’etfaudi, e toccòin  Vaghadolid  il  cuore 
del  Nùzio,comc  ci  dira  il  feguéteCapir. 

"cartolo  XL1V." 

Fa  ogni  sformo  Iti  Principcffx 
per  U negoziamone  ferme  il  Rè 
di  trancia  al  fuo  Ambafcia- 
torc , e lei  al  Nunzjo , al 
Generale , e Definitori. 

i.  Tk  T Qn  perdendoli  d’animo  Ia_. 
j^kl  Principcira,efpcrandod'at- 

X N tcrrare  le  dilficultà  di  Spa- 
goa,(apédo  il  coraggiodi  Madama Aca- 
ria,c  che  li  maggiori  negozj,  quanto  piu 
(onoditficili  da  vincerli,  tanto  piu  fono 
gulloli  già  vinti  ; (applicò  Enrico  IV.  à 
Icriucrc  al  fuo  Ambalciatorc , cheincal- 
zalfe  la  prete nfione  lino  à confeguirne  R 
e detto.  Scrilfe  pariméte  ai  Nunzio  di  S. 
Santirà,fupplicadolo  delRiflclfo;  ed  aué- 
doinrefojchela  refilléza  llaua  piunelP. 
Generale,  che  ne’ Definitori,  doppo 
feruta  à lui  folo  vna  lettera, ne  Icrille  vn’ 
altra  per  tutti,  piena  di  cortefia,pictà,e 
dilcrezJone,  chiedendo  la  loro  interccf- 
(ione,  acciò  li  compiflcrole  lue  brame. 

Per 


Ann. 

Chrilli 


Scrineil  Kf 
di  Francia 
al  fno.Fm- 
bafcuiore,e 
la  Principef 
fa  al  n - 

?o,Oencra- 
!e,  e Defini- 
tori. 


b Anne. 
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Per  maggiormente  accreditare  la  lega-  fi  portafTcro  in  Spagna,  come  fecero  : à 5r'n-  ?• Fr; 

tanto  ariuò  l’ impegno  Ji  qucftagrai_.  jcll!»CCM^- 
PrincipelTa,  c tanto  gli  deue  la  anitra  drediDio, 
Hiforma . Ora  tentiamo  la  lettera. 


zione,  pregò  due  grati  i'Time  pcrlone  D. 
Pietro  Vernilo  Limofiniere  del  Kè , e 
Monsu  Gauticr  Auuocato  Generale  del 
Rcgnojchc  con  ella,  c con  quella  del  Kg 


Lettera  olii 
V.P.  Defi- 
nitori 


Lettera  della  Principefìfa  di  Longauilla 
alii  P.P.  Definitori. 

a.  "X  K Olio  7{euercndi  Padri  in  Nofiro  Signore.  Subito , che  fui 
l\r  I informata  del  potere  » ed  Vffizio  delle  P.P.  VfV.  nella  7(i- 
forma  , mi  / limai  olligata  à dichiarargli  il  defiderio  , che  Nofiro  Signo- 
re è flato  fruito  communicarmi,  di fondare  in  Francia  vn  MoniSlcrodi 
Monache  dì  quefia  mcdcftma  '/Religione  > ed  vmre  alla  lettera , che  ferino 
iti  2{euerendif.  P.  Generale,  qutfia  per  le  P.P.  W.  che  /’ accompagnano  neW 
Vjjìejo.per  certificarli, come  ho  ottenuto  da  S.  Al.CrtfiiawJftma , e dalla  fua 
Corte  , e Parlamento  , le  fp-di-ioni  , e fpacei  neerfarj  , per  ammettere , e 
ricettore  in  Francia  il  loro  Ifhtuto  Regolare  quanto  alle  Monache , e d'ergere , 
e fondare  vn  Aloni  fero  nella  Città  principale  di  l figgilo  . Hit  fello  luogo  in 
buon  / ito , e buon  aria , con  orto , e giardino  fpaziofo . Ho  afe  tritati  ottocento 
icuti  d'entrata  annua , e perpetu  t per  dote  del  Mota  fi  ero , del  che  fi  fono 
fatte  fritture  autentiche  alPvfan^a  di  quefio  Paefe  , rogate  da  'Notati  fig- 
gi , ed  accettate  da  Mira  [irò  publico  à nome , e prò  di  qui  fi  a Cafa  . Ho  af- 
frettato tanto  l' edificio  , e con  tale  diligenza , che  fa  tre  me  fi  farà  termina • 
to  , ed  in  fiato  d'abitar  fi  ; onde  non  mi  refi  a altra  coja,  fe  non  quanto  dipen- 
de dalle  P P.  V.V.eioi  la  mijfionc  delle  Venerabili  fieligiofe  diquefla  fecola, 
per  pigliare  il  pojfcffo  di  quefia  Piazza  , e per  communicare  lo  fpinto  deliaca 
fjforma  à quelle  di  qua,  che fono  in  gran  numero , e molti  buoni  [oggetti  > t 
con  ottima  difpofizione  per  feruire  a Dio  , ed  onorare  la  Glorio  fa  Vergine  in 
quefia  fama  , e nuoua  profeffione . Non  a/ petto  dalle  P.P.  V.V.  minore  faci- 
lità , e diligenza  , nell' esecuzione  di  qwfio  vinco  punto  ,che  refi  a , di  quella 
m aurei  pr omelia  dalla  S Al  T erefa  di  Gleni , fefoffc  vìua , per  corri (firn. 
dere  al  mio  defiderio  -,  perche  fe  quefio  trattato  foff  r [acceduto  a'fuoi giorni , 
quefia  benedetta  Anima  [ à culla  Francia  frurdt  primo  motiuo,  £_» 
fincdel  fui  Istituto ’jg! 'avrebbe  data  fretta  , e calore , conforme  le  fue  forze 
e [pinta  , e I aarebbe  parimente  onorato  conia  fua  prefnza  , come  fece  altre 
molte  fondazioni  meno  niellanti  di  quefia , almeno  lei  aurebbe  conceffo  molto 
liberalmente  quanto  chiedo  alle  P.P.VV.  con  ogni  maggior  caldezza . Perii 
cheto  mi  prometto,  e [pero , che  quelli , che  hanno  pofciariceuuto  da  lei  il 
fuomedefimo  [pirico,  ed  autorità  in  quell'ordine  , faranno  parimenti  ere- 
di , e'  fucctffbri  delle  f ic  brame  ,cihe  le  P.P.  V.V.  mi  concederanno  al pr  fon- 
te > quanto  ella  mi  aurcLLe  concefo , voglio  dire  taffegnarmi  alcune  delle 
fu-  figlie  allenate  dalle  fue  mani,  ed  ammacflratc  per  longo  tempo  nella-» 
fua  d/fciplina  ,già  che  non pofio  aucr  lei  ne  morta  , ne  viua.  lo  ho  ottenuto  da 
S.  Al.  Cnfiianijfima  /'  ordine  di  poterle  introdurre , e leuare  ogni  oft  acolo , ed 

C c C 1 apparta- 
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Funccicc>r*  aPParen'a  di  difficultà  in  queflo' viaggio  i ondi  altro  non  rtfla  , che  vnirt 
della  Ma-  à queflo  la  licenza  , e commando  delle  P.P.V.V.  Credo,  che  quando  le 
die  di  Dio.  p.  p,  y.  V.  autunno  ponderato  lo  flato  di  qu/flo  negozio  , e fatta  riflcjflone, 
che  queflo  Adoni  fiero  farà  il  [eminario  di  quanti  [t  fondaranno  in  quelle 
parti,  [t  come  quello  d 'Auila  lo  è (iato  di  tutti  quelli  dell  ’ Ordine  > e che 
l'Ordine  non  aura  altro  nome , ne  altra  /orma , ne  altro  /labili mento  in — » 
tutte  le  Prouincie  di  queflo  iberno , che  quello  ricetterà  da  queflo  primo 
Moniflero,  le  P.  P.  V.  V.  giudicheranno  caft  molto  conue  niente  il  non  ri  fi  u~ 
tare  quefl'  opra  , e commettere  il  carico , egouerno  di  quefla  Cafa  alle  Anime 
più  fperimentate  nell  ' Ordine , e che  infero  , e prati  te  arano  piu  tempo  conia 
Santa  Madre, e che  furono  da  lei  impiegate  in  famigliami fondazioni  , il  che 
farà  di  gran  frutto  ed  'Utilità  à quefle  parti . Ciò  mi  pare  tanto  giuflo  , ragio- 
natale > e concernente  al  bene  dell  Ordine  in  quefli  Pacfì , che  ardi  fio promet- 
termi 'uniranno  le  P.P.  W.i  loro  pr  ioghi  co  li  mici  per  indurre  il  'J\cuerendìf~ 
fi  mo  P.  Generale  , e che  affleranno  col  loro fattore  prejfo  di  lui  quefl  i Caualie • 
ri, da  me  pregati  ad  intraprendere  il  viaggio  fola  per  queflo  intento , che  [ari 
l'adempimento  delle  mie  brame,  e mi  obligherà  perpetuamente  à feruire  l Or- 
dine ingenerale  , e le  P.P.  Win  particolare , e f applicare  Noflro  S ignare  con- 
ceda alle  P.P.  W.  Padri  mici , l adempimento  de  fuot  doni. 

Da  Brcalc  alti  a p . Settembre  del  16 o). 

Delle  P.P.  W.  più  perfetta  dinota , che  defilerà f fruirli . 

D.  Canarina  Orleans. 

nellaprima  fondazione  à benefizio  del- 
la frani  ia,vnico  mociuo  della  fua  Rifor- 
ma.- argomento  in  vero  clficaciifimo per 
conclnudcrc  con  la  maggiore  ,e  princi- 
pale obligazionc  del  noflro  Ordinu. 
Fonda  la  leconda  ncll'cflcmpio  di  ciò, 
cue  accaddi  perche  fe  la  Santaperil 
zelo,  e bene  JeU'anime , aueua  fatte  in 
Spagna  tante  fondazioni,  c da  crederli, 
cne  le  quelle  di  Francia  fi  fodero  offèrte 
al  luo  tempo , le  aueria  abbracciare  con 
ardente  amore  lenza  riflettere  à dtftì- 
culraj  onde  conchiude,  che  mentre  li 
Definitori  erano  Succcflori  del  di  lei 
fpirito  , come  della  potella , doucua- 
no  aucre  per  proprio  obligo  il  conce- 
dere quanto  veniua  richiedo. Fonda- 
la  terza  ragione  nel  gran  frutto , che  da 
quella  fondazione  fi  potcua  fperare  in 
quel  Criflianiffimo  Regno  ,dal  gran  nu- 
mero di  Soggetti  nobilitile  defideraua- 
no  il  maggior  rigore, e ritiro  per  feruire 
da  doueroal  Signore;  in  prouadi  che 
ccrcauauoda  Regno  dranicro  il  piu  au- 
uantaggiato,  cfublimc,  noucoiitcntaa- 
dofidel  proprio.  In  .ìttcllato  di  quelle 
cosi  efficaci  ragion;  dimanda  non  qual- 
lìuu- 

Digitized  b 


. . j.  Il  curiofo  lettore  di  quefla  lettera 

fotti  rapo-  rcftcràcondcfidcrio  di  quelle, clic  quef- 
addotte,  tagraQ  Signora  fcrillè  al  P.  Generale, ed 
tfjicMiJJìmc  al  Nunzio, allettatoda  tanta  dil'crczio- 
ptrl  iute»-  nc, pietà,  ed  efficacia  nel  conchiudere  il 
,a*  luo  intento , perche  clfcndo  tutte  d'v  na 

penna,  non  faranno  inferiori  à quella, 
ed  io  le  darci  piu  che  volontari , le  le 
aueffi  rirrouate  ne’  noflri  Archiuj.  In_» 
quefla  fono  degnedi  ponderinone  tré 

efficaci  Ifime  ragioni  fra  l'altre,  delle * 

quali  quedagran  Dama  fi  valle  à perva- 
dere quanto  mrencaua.  La  prima  lìdi  f- 
copre  in  quelle  parole  : A cui  la  Francia 
f trai  di  primo  mot  ino, e fine  de! fuo  Iti  ita- 
lo, perche  deue  faperfi,  che  la  N.  S. Ma- 
dre ( come  didimo  di  l'opra  ) ci  lafciò 
fcritto , che  il  motiuo  di  fondare  il  pri- 
mo Conucnco  d'Auila  fu  il  procurare  cò 
quelle  puochc  anime  virtuofe  d'opporfi 
in  qualche  cofa  à Luterani,  cd  Ercfic  di 
quel  Regno.  Ciò fapendo la  Principe-dii, 
efficacemente  argomenta  co'Dciimtori, 
prouando,  che  fe  il  line  del  fuolflituto 
fìi  il  rimedio  della  Francia , vendano  ad 
edere obligati  à dargli  Monache, che  vi 
facelièro  il  frutto  pretefo  dalla  Santa. 


Krvu 

Chriiti 
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An«.  fiuoglia  Monaca , mi  quelle , clic  per 
iòo4.1  m°*to  Kmpo  conobbeio  la  Santa  Ma- 
dre , quelle, che  nicchiarono  il  di  Icil’pi- 
rito, quelle, che  goucrnaronoalla  di  lei 
prclcnza , e nel  goucrno , e perfezione 
. delle  quali  ancor  viueua. 
rtr\  (finn,  ^ Meno  di  quello  meritaua  oprò 
Secolari**  tjuetta  lettera  ne  P.P.  Definì  cori  .pere  he 
Hc'igiafì,  e quella, che  fertile  la  Principeffa alGc- 
durezza  del  ncralc  nulla  oprò,  e puochi  membri  có- 
' Generale,  trol’ inftuilo  delcapo  iogliono  operare 
anco  nelle  occafioni  conuenientl. (Quin- 
di nella  Corte , oue  trouaualì  il  Genera- 
le,fi  parlaua  variamete  del  e afo,  feden- 
do cialcuno  il  proprio  dcttainc.NcI  Pa- 
lazzo Reale  v'erachilodauala  coltanza 
d'vnpoucro  Frate  controtante  poten- 
ze, e iupptiche,in  quello , chegiudicaua 
feruizio  del  Signore,  e chi  lo  tt imaua  ca- 
priccio pcrnon  edere  la  dimanda  con- 
tro la  legge  di  Dio , ne  contro  quelli^» 
dell'Ordine,  anzi  molto  conforme  al  luo 
i'eruiggio , ed  onore , e beneficio  di  mol- 
ti; ecomcliReligiofi,e  le  Monache  lo 
,f  fapeuano,  anch’elli  non  conucniuano 

nclie  opinioni,  e fent  intenti,  anteponen- 
do la  propria  all'altrui, come'ordi  nana- 
mente lucccdc  per  l'amore, che cialcu- 
no  porta  à le  dclfo,  d 1 cui  derma  la  dima 
de’l'uoi  pareri.  Durò  quedo,  finche  fi 
prefe  rilòluzionc  nella  materia, e fu  quel- 
la, che aueua decretata  il  Signore,  con 
trodi  cuinonpollòno  preualerc  inoltri 
dilcorfi . 


CAPITOLO  XLV. 

Vincono  ì Francesi,  partono  per 
Fr ancilt  le  Monache , e 
fondano  il  primo  Con- 
vento in  Parigi. 

Sortendo  I.  Oppo  vari  Congredi,  ne' 

per for^a  il  I » quali  confumarono  tutto 

Generale  , e A.  J l'anno  del  tre , e parte  del 

^demon  ' qUJttro,vinfero  alla  fine  i Franccfi  ,ò 
quejUanda-  Pcr  dir  meglio , li  dichiarò  vincitori  la 
tadcllccj  giudificazionc della  lorocaula,  mentre 
Monache,  vedendo  infrurtuole  le  lùpplichc,  e le 
<ortcfie,fi  vallerò  di  Monfignor  Nunzio 
Domenico  Gimnafio  preuenuro  con_, 
lei  tcie  della  Pillici  pedi,  e pcr  quello 


s’intcfe,  con  quelle  del  Rè  di  Francia  ,e  Gen'  3-Fr- 

del  Papa,  con  cui  s'era  già  fpedito  in 

Roma  quanto  apparteneva  quedo  ne-  di  Dio. 

gozio.  Chiamò  il  Nunzio  il  Generale, 

gli  propoic  con  efficacia  le  conuenicnze 

del  lcruiggio  di  Dio, e bene  del  l'Ordine, 

10  pcrtualc  con  integrità, dandogli  ad 
intendere , che  il  negozio  caminaua  alla 
gagliardi , e molto  da  doucro , e che  era 
prudenza  il  concedere  graziofamente , 
quanto  gli  verrebbe  tolto  per  forza . Si 
dille,  che  dette  tanto  collante  il  Gene- 
rale, che  rilpofe:  che  s'arrcndeua  non 
pcr  amore, mi  per  forza, eche  I ’aurebbe 
efpreilo  nella  patente.  Quelto  frutto 
cauò dalla  fua  longarefiftenza,bizzara 
lenza  dubbio  ( dice  il  P.  Maedro  Manri- 
quep  le  pure  non  pafsò  i limiti  della  biz- 
zarra ; poiché  elsendo vinta  [ volendolo 
cosi  il  Signore  Jconleruo  l 'integrità,  e 
diruti  di  vincitrice . In  quel  punto , che 

11  Generale  diede  la  licenza  con  laril'o- 
luzionc  di  Monfignor  Nunzio,  lenn  viri 
gran  Monaca,  Anna  diGicsu,  Laica  di 
profeffionc,  nel  M.millcrod'Alcala or- 
ribili vrlidi  denun,,  ed  inrrlCiCh'crano 
li  più  incerchiti  in  qucdi  contradizio- 
ne , riconofcendo  il  molto  paefe , che  le 
Monache  col  loro  elfempio  gli  doueuano 
occupare  nella  Francia. 

2.  Vintala  prima,*  miggiore  diffi  ’Hon  vuole 
culra  ,reìtaua  lalccondacirca  l'elezione  d Generale 
delle  Fondatrici,  nel  cheèduopo  aggiu- 
darli  alli  nodri  Àrchiuj,cd  in  parte  cor-  G””* 
reggere  le  relazioni,  che  diedero  alli  fidata  da 
grauiìfiini  Maedri  D Angelo  Manrique,  Franccfi, 
e D.  Crifodomo  Enriquez , Idorici  delle 
due  Venerabili  Anne,  di  Gicsu,  ediS. 
Bartolomeo . Il  calo  pafsò  in  quella  for- 
ma. Dimandauano  i Franccfi  le  due  An- 
ne, quclladi  Giesù  per  Priora, equella 
di  S.  Bartolomeo  pcr  compagna , con- 
correndo in  amenduc  le  qualità  riiluef- 
te  dalla  PnncipelTa  con  vantaggi  cono- 
feiuti,  tatuando  le  altre  all'elezione  de' 

Prelati.  Conuennero di  buonavoglia-, 
nella  V. Anna  di  S.  Bartolomeo , perche 
le  bene  ladimauano  tutti  vn' Oracolo, 
conobbero, che  pcr  rapprclcntarcin_. 

Francia  S.Tcrefa  non  v era  più  à pro- 
pofito.Negaronolul  principio  la  V An- 
na di  Gicsu,ò  per  non  priuarc  la  Spagna 
del  fuot.ilcnto,ò,cdc  piu  certo,  per  re- 
ma, che  lotauolalfe  nella  Frano  1 l'in- 
troduzione d vn  nuouo  goucrno  nelle_a 
Monache , puoco  prima  procurato  nelle 
Spagne, 


fie».  3.  Fr. 
Franccfco 
delia  Ma- 
dre di  Dio. 


•preferitala 
Vanita, che 
lei  andari,  e 
non  quella , 
che  voleua- 
vo  1 TreUù • 


Ottengono  i 

Fruticeti  V 

intento ,e  co 
le  due  stri- 
ne vanno 
altre  quat- 
tro Mona- 
che', 
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Spagne , benché  l’eflérfi  rauueduta  dell' 
inganno , originato  da  llranicri,brarnofi 
di  maggiore  communicazione  con  le 
Scalze,  potcua  aflìcurarli  del  contrario; 
onde  esibirono  in  luo  luogo  la  M. Maria 
di  Gicsù  del  Moniftero  di  Segouia.,, 
gran  Serua  di  Dio , ed  ammacitrata  dal  • 
la  Santa . Penetrandolo  Anna  di  Gicsù, 
dille m Salamanca:  Non  anderi  la  M. 
Maria , come  pretendono,  anelerò  io  infal- 
libilmente. In  tal  modo  parlaua  perle 
replicate  riuelazioni  del  Signore,  e con 
quella  ficurezza  affermò, che  anderia- 
no  le  Monache  in  Francia , quando  tut- 
tala Religione  volgcua  la  prora  in  con- 
trario: Le  Religiofe(  dille  ) v onderanno, 
non  ofianti  tutte  le  eontradifiom . Li 
Francelì  non  fi  lodisfaccuano  dell  'of- 
ferta; perche  fc  bene  la  M.  Mjria  di 
Giesù  era  Monaca  di  gran  perfezione, 
nell’ altre  parti  non  riempiua  il  vacuo 
della V.  Anna.  Conucnnero  i Prelati, 
che  v’andalfe  Anna  di  S. Bartolomeo, 
c che  rellalTc  quella  di  Giesu,  dicendo.- 
che  in  Francia  potcua  obligarfi  à rice- 
uerc  il  velo  nero,  con  che  compitamen- 
te goucrnarcbbe , mentre  nella  virtù , e 
talento  non  era  inferiore  ad  alcuna. 

3.  Condcfcendcuano  in  quello  i 
Francelì  ; ina  riflettendo  , clic  le  non 
condticcuano  Priora  eletta  dal  Gene- 
rale, s'cfponcuano  anuouc  Jirtìctiltà, 
fletterò  collanti  in  volere  Anna  di  Gic- 
sù  per  Supcriora, e per  compagna  quella 
di  S.  Bartolomeo  , cd  alla  line  rellò  la 
ragione  con  la  vittoria.  Gliene  diede- 
ro altre  quattro.la  M.  Ribella  dcgl’An- 
geli  per  Sottopriora , che  attualmente 
lo  era  in  Salamanca , nata  in  Vi!  lacallin 
da  nobili  ifimi  Padri , e Rcligioladi  tan- 
te parti , che  in  quelle  Proumcie  fondò 
fette, ò piu Conucnti  in  fu j parte,  ne’ 

quali  piantò  lo  fpiriro primitiuo  dell  1 . 

lua  Serafica  Madre , e morì  con  opinio- 
ne di  tanta  virtù,  che  fi  refe  degna  dif- 
teria particolare,  che  ci  darà  quella., 
Famiglia . Vici  parimente  da  Salaman- 
ca la  M.Beatricc  della  Concezione , nel 
fecole  D Beatrice  Zugniga,  Arccti  (finta 
parente  dell'F.cccllentilfirai  Cafa  di 
Bcxar , che , Joppo  aucrc  goncrnato  al- 
cune volte  in  Fiandra,  ritornò  à Sala- 
manca ,oue  mori  l'anno  ióqfi.aiunzara 
nell'età,  e nella  (lima.  A quelle  svili- 
rono le  Madri  Leonora  di  S.  Bernardo, 
Conucntuale  di  Locchcsfcome  fi  Jole 
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in  quella  fondazione)  cd  Ifabella  di  S.  j*"": 
Paolo  della  Cafa  di  Burgos  , Rcligiofe 
di  gran  fpiriro, e Fondatrici  d'altri  Mo- 
ni  Iteri  in  quelle  parti.  , 6. 

q.  Arriuaronoà  Salainancagl’ Am-  Strada  nino 
Falciatori  , c le  tre  Madame Francefij 
chcdoucuano  accompagnare  le  Mona 
che;  d'indi  con  la  M.  Fondatrice,  e due  umtt  ,a 
compagne, partirono  il  giorno  di  S.Bcr-  stelle. 
nardo  per  Auila  à pigliare  la  V.  Anna 
diS.  Bartolomeo,  ouc  era  Hata  alenan- 
dola M.  Leonora  di  S.  Bernardo, venuta 
duLoeches,  edi  li  pillarono à Burgos 
perla  M.  Ribella  di  S.  Paolo.  Nel  tem- 
po, elicli  prcparauanoperla  partenza, 
fi  viddero  lopra  il  primitiuo Monillcro 
di  S.Giufeppc  d ' Auila  fei  vaghilfiine 
llelle,  diluguali  nella  grandezza,  e chia- 
rore, lenza  che  ne  di  giorno, ne  di  notte 
s'occultaflcro  ,ò  pcrdclfero li  fplendori. 
Nonviddcla  Francia  altro  più  lumino-  sur.ilt.s, 
fo  pronoltico  nella  fondazione  dclla_« 
gran  Ccrtola , che  lette  llelle,  per  eflere 
letrc  li  Fondatori  di  quella  pcnitentilfi- 
ma  Religione  ; e lineilo , fcriuc  Bzouio,  B^tm.amuK 
clfcre  accaduto  à S.  Domenico  confi 
lette,  co' quali  die  principio  airilludrif- 
fima  de'  Predicatori  ; c non  meno  di  fei 
nelle!  conforme  il  numero  delle  Mona- 
che ) fui  oro  l'annunzio , chcaflìcurò  la 
Francia  della  gran  luce  portatagli  dalle 
Scalze  Carmelitane , clic  andauanoà  ri- 
nafccre  nel  fuo  Orizonte . Ponderarono 
quello  li  due  grauidinn  Iftorici  lu  Jet  ti,  e 
cou ragione,  per  elTerecafofingolarif- 
fimo  Riconferma?,  ione,  «he  il  tutto  foflc 
opra  di  Dio,  come  Aucore  di  fomiglian- 
ti  prodi»)',  eche  il  fructodoneiu  corrif- 
pondercà  così  nobile  prclaggio; poiché 
fe  vna  nella  in  Betlemme annunziòal 
mondo  rutta  la  fua  felicità,  grande  era 
quella,  che  annunziauanoà  quel  Criflia- 
nillimo  Regno  lei  fplendidiSime  rtellc. 

5.  D'Auila, ouericeuettero labene-  D' t*m***‘. 
dizione  dal  P.  Generale,  chevcnnead 
incaininirlc,  p affarono  a Burgos  doppo  jeAiriÀ, 
tenerilliine,  e viccndcuoli  lagrime, non  chele  acciò 
inferiori  à quelle  fi  viddero  in  altri  Mo-  fj %nano. 
nirteri, -perche  l'amore,  quantoc  più  pu- 
ro, tanto  più  fente la  lontananza.  Ac- 
compagn aua  il  cocchio , e gl'altri  Caua- 
licri  il  P.  Prouinciale  di  Cartiglia  la_» 
NuouaFr.Giulcppedi  Gicsù  Mariacon 
orJinc  di  confegnare  le  Monache  a 
quello  di  Cicalogna  Fr.  Michele  di  S. 
termino  neU'arriuare  a' confini  della.» 

Fran- 


Ann. 

Cimili 

róo-fc. 


Moflra  il  Si- 
gnore quan- 
to le  prater- 
ia nel  viag. 
in. 


Clemente  Vili.  Cap. 

Trancia  . Oppolcro  nuota  difficoltà  li 
Franco  fi  fopra  quell'  andata  de’  Padri, 
mentre  la  licenza  del  Uè  non  era,  che 
per  le  Kcligiuic.  Ripugnarono  fui  princi- 
pio, ma  il  valore  della  V.M.Anna  di 
Gicsuli  quietò  dicendo , che  non  vici* 
re  ohe  dalla  Spagna,(e  non  accompagna- 
ta da'  luai.Religiofi . La  feguirono  le  al- 
tre, e viaggiarono  quali  tutte  con  puoca 
biute,  ma  con  molta  lena  per  il  Icruig- 
gio  di  Dio , e dilatazione  della  Riforma. 

6.  Arriuati  ad  Irun , Popolo  della_ 
Francia,rirornòà  Cartiglia  il  P.Prouin- 
. ciale,  e profeguì  quello  di  Catalogna. 

- Vicino  àBaionamortrò  il  Signore,  che 
andauano  à tuo  conto  quelle  Religiolc, 

C diede  à vedere  quanto  folle  potente.-» 
per  liberarle  da  quafiuoglia  pericolo . Il 
caie  li  riferisce  dalla  V.  Anna  di  S.  Bar- 
tolomeo nella  relazione,  che  il  P.Fr.Gi- 
rolamo  Graziano  inlèrì  nc’iuoi  Dialo- 
ghi  .Entrando  tutte  nel  cacchio  [dice]  per 
prof rguiri  il  nejlro  viario , quello,  che 
vcniua  per  Priora  comm  andò  mi  pone  fi  in 
portiera,  oue  Jlaua  talmente  rifirctta. -, 
[cranoncl  cocchio  fci Monache,  ctrè 
Madame,  onde  non  poteua  Ilare  altri- 
menti] che  focena  affai  in  potermi  reggere 
in  piedi  ; e principiando  il c amino  ,pareua 
che Ji pìffero fé  al  e nate  tutte  le  furie , e ma- 
ligni J piriti  dell  Inferno  J nojlra  danno ; 
onde  li  cocchieri  cominciarono  à bcficmia- 
re, e fpergiurare,e  li  eaualli  à nonvolere  in- 
oltrar/!, t con  quejio  atriuajfimo  ad  vn  - 
ponte  anguJio,t  fenga  fponde  alt  vf anga 
del  Paefe,e  così  alto , e he  guardando  alT 
ingiù  fcmhrauavn abiffo , perche  paffa- 
ua  vn  fiume  fri  duoi  altijfimi , e precipi- 
tofi  j cogl j . Pi  mancò puucoà  precipitare 
eoi  cocchio , mentre  contraflando  tra  di  lo. 
roi  cocchieri,  e nonefiendauiebi  ciguidaf- 
f e, quelli  che  ci  veni  nano  dietro  viddero 
pafiare  in  aria  fuori  del  ponte  le  due  ruote 
d'vn  lato . Dio  ci  liberò  da  quel pericolo , e 
paffuto  il  ponte  cadefjvno  malamente  col 
cocchio  in  vna  /offa  piena  di  pruni,  e faffi, 
dalla  parte,oue  io  Jlauo . Per  tal  caduta 
tutti  quel  lische  veniuano  con  noi  altre , mi 
credettero  affogata , e morta , perche  Jlauo 
Oppreffa  da  tutte  ; ma  quando  t’ ebbero  ca 
nate, e mi  trouaronof  dna, ed  allegrai  vid- 
dero alcune  dell  altre  trullamente  offefe  ,V 
attribuirono  tutti  à gran  truracolo,eJfendo 
fiata  in  così graue pericola  ; e non  Ida  ma- 
rausg/i.trfi , poiché  mera  raccomandata , e 
prcua/Ja  dell’aiuto  della  SS.  Trinità, 
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fentendo  ne!  medefimo  tempo  alcune  mani,  3-J?r* 

che  mi  fottrafiero  da!  pericolo  di  re  flore 
off ef a da  fafjì,  e foffoeata  dal  cocchio , eh'  pl0t 

era  tutto  fopra  di  me.  Tutto  cioè  della 
V.Madre,  ed  è pieno  di  marauiglie,  c 
prouidenze , che  Iddio  difpenlaua  rcpli- 
cataincnte con  ternani  della  fua libera- 
lità in  tertimonianza , e proua  di  quanto 
gli  folk  gratoquel  viaggio. 

7.  Profegucndo  le  benedette  Reli-  T.dificmo 
gioie  il  camino , ed  il  Signore  le  fue  ma-  molto m xa- 
rauiglie,  armarono  à Xaintes,  oue  furo- ,nla  « c f*' 
no  alloggiate  in  vn'illuftreMoniftero  di  j^mvìc. 
Monache  del  gran  Patriarca  S.  Bene-  r)^ % 
detto  con  tutto  regalo,  e carezze.  Fu 

tanto  generale  l’efficacia  del  loro  pro- 
cedere, che  vna  Signora,  nipotedclP 
Abbadcfla , della  Cafata  di  Fox , fuccc- 
dendo  alla  Zia  nella  dignità , s' applicò 
doppoà  fondami  vnMoniftcro  di  Scal- 
ze Carmelitane.  Da  Xaintes  paffarono  à 
Puticrs  ,ouc  le  Dame  piu  principali  an- 
darono à gara  per  regalare  Icforafticrc. 

Alti  15.  d' Ottobre  armarono  a Parigi 
con  grandi  accoglienze,  nontolodcllc 
Damigelle  le  afpettauano , ma  eziandio 
del  Rc,che,intbrmaroda  D.  Pietro  Ve? 
rullo,  mandò  à congratularli  del  loro  ar- 
mo, non  facendo  gran  rifleffione  all'  in- 
grtlTode’Religioli , làpcndochc  parti- 
rebbero in  breuc.  ÀIIÌ17.  vigilia  di  S. 

Luca  entrarono  nella  Cala , che  lagran 
PrincipefTadi  Longauilla  aucua  prepa- 
rata, cantando,  come  cortumauala  S. 

Madre  nelle  fue  fondazioni.-  Laudate 
Dominum omnes gente t con  voci  diuote, 
ami  con  più  lagrime, chevoci  ,cheèla 
mufica  pratticata  dalla  vera  diuozione 
nelle  lue  maggiori  allegrezze,  c iolen- 
nità. 

8.  Vinte  alla  line  le  fudette  difficul-  iddìo  fiat 
tà , compite  le  diligenze  della  N.S.  Ma-  princidalza 
dre,gli  auuili  del  Cielo,  e lue  prouiden-  -tutore  di 
ze,  nel  giorno dettodi  quell’anno  del  rlucl‘acl‘en~ 
quattro  vidde  1 Ordine , che  Iddio  era  p ^ , 
il  principale  Autore , c Protettore  con-  mone, 
tro  i dettami  dc'Prclati  dcU’cfteniionCy. 
cdilatazioncicofa  molto  Angolare,  c 
fuori  dell'  vfocomnuinc  dell’altrc  Reli- 
gioni , che  procurano  dilatarli  à corto 
delle  proprie  fatiche.  Si  vidde  purc,che 
non  fu  àcafoil  primo  motiuo  della  N. 

S.M.  Tcrcfa  nel  fondare  il  Moniftcro  d‘ 

Auilapcr  Fortezza,  c Cartello  contro 
1 crclic di  Francia  (anco  primadi  dila- 
tare li  Conuenti  delle  Monache , e trac- 


' 


Cen.  5.  Fr. 
Vrancefco 
della  Ma- 
dre di  Dio. 


tfieewmoV 
gl'ile  felle 
‘Hfiu^ie,  ed 
in  lireue  fi 
ditela  U !{!■ 
ferme]. 


Vetrij, e tu- 
tele, e primi 
tuffi  del  V. 
fr.  T-ietro 
delle  tifile . 
Zinne . 


3 9 2t  Filippo  111.  Libro  XI.  Clemente  Vili. 


tare  della  Riforma  de’  Religiofì)  mà  con 
alta  prouidenza  del  Signore, non  intefa 
da  lei  in  quel  tempo , ed  ora  manifedata 
con  fatti  si  prodigio!! , come  confcfl'a  1' 
ammirazione  obligataaH’cfperienza. 

9.  Subito  riccuettero  l’Abitofcttc 
Nouizic,  che  afpettauano  in  S.Gcnouc- 
fa,  c con  quelto  cominciò  à crcfcere_j 
quella  Tanta  Temenza , come  i gigli  delle 
valli;  e lo  riferirà  Tutoria  di  quella  Con- 
gregazione , ed  in  parte  la  nollra,  quan- 
do lamia  penna  feorrerà  per  le  vite  di 
quelle  prime  fondatrici , che  portarono 
dal  noflro  Regno  à quelle  Prouincit^ 
l’Abito,  eia  Riforma.  Edoraconofcc- 
rafli , che  il  noitro  pulìllanimo  timore^» 

( come  dilfe  Seneca)  non  nalce  dalla  dif 
ficultà,  mà  la  partoriTce,  e chele  cofe 
lembrano  grandi  à cuori  angulti;  poiché 
in  mezzo  à tanta  remi  llione,  come  lì  ve- 
de nella  Francia,  hà  rilerbate  Iddio  tan- 
teanime,  che  non  piegarono  le  ginoc- 
chia alla  rilalTazionc  con  cllreina  fua_. 
gloria,  c di  quanti  cooperarono  con  S. 
D.M.in  quella  proticteuole,  e gloriola 
imprefa,fpeciaimentc  Madama  Acaria, 
chefattafi  Carmelitana  Scalza  nel  Mo- 
ni Itero  d’Amicns  col  nome  di  Maria. 
dell'Incarnazione,  volò  tanto  nella  vir- 
tù, che  alpcttiamo  di  giorno  m giorno 
dichiarata  dalla  Santa  ChiefalaiuaSà- 
tità , e per  tale  la  veneriamo. 


CAPITOLO  XLVI. 

Vita , e Morte  felice  del  P.  Fr. 
Pietro  dell  a ViJhaZjione 
nel  Colcvgio  d’ 

Al  calò. , 

AllaFraciaritorniamoncl- 
* ■ le  Spagnepcr  riferire  le  vi 

te,emortipreziofedidue 
ReligiolìjVnocllcmplarc, l'altro  Santo. 
Sia  la  prima  [ perche  anteriore  nel  tera 
po)  quella  del  P.  Fr.  Pietro  delle  Vifite- 
zione,  con  che  daremmo  fine  à quello 
libro,  differendo  la  feconda  del  Venera- 
bile Fratello  Fr.  Franccfco  del  Bambino 
Gicsù  per  principio  del  leguenre , c per 
corona  di  molti . Allibò' Ottobre  del 
1564.  nacque  ilP.  Fr.  Pietro  nella  fer- 


ra d' Efcalona , e da  fanciullo  portoli!  à J^nn|- 
Toleto  ,ouc  feruì  vna  Dama  principale,  “l"”1 
che  lotrattaua  da  figlio  perla  modellia,  * 
c virtù,  che  in  efiòcominciauaàrifplen- 
dcre,e  meritargli  quello  buon  nome . Lo 
fcclfe  il  Signore  per  le  tino  dalla  fanciul- 
lezza, communi  candogli  in  quella  tene- 
ra età  vn’altilfrma orazione.  Conilguf- 
to, che lentiua  nel  contemplare  le  cofe 
celelti,  vegliaua  parte  delle  notti , ver- 
fando  molte  lagrime , e lo  prarticò  per 
turtoildecorfodellaluavita,  òpcrche  . 
le  lagrime  Tono  frutti  di  quella  vita,  • ! 

ò perche  non  v 'è  cola  nei  Mondo,  - » 
che  non  fìa  degna  di  pianto . Quao-  | .1 

do  glielo  permcttcuano  lcoccupazio- 
ni,  fuggendo  dalla  gente.  Te  n'anJaua  al- 
la campagna  per  trattare  lolo  à fo- 
to con  Dio , temendogli  di  ricreazione, 
cdi  cibo  leconlolazioni , co’ quali S.  M. 
loregalaua.  Daciicarriuó all'vlbdella 
ragione, fece  Termo  piopolitodi  prima 
morire,  che  commettere  colpa  graue  ; c 
l 'adcinpi  tanto  fedelmente, che  anco 
dalle  piu  leggieri  menzogne, ed auuer» 
tite  imperfezioni,  fùggiua  come  dalla 
faccia  del  bafìliTco.  Al  j allo, che  procu- 
rarla purificare  con  maggiore  applica- 
zione l’ammaTua,s'atfàticauail  Demo- 
nio per  imbrattarla,  mducendo  vnafe- 
mina  appallìonata  àlolJccitarlo  con  Ri- 
fùlgile, vezzi,  c carezzo  ; màreflarono 
vinti  amondue,cd  il  c.idoGiouane  alle-  » 
gro,edohligato  àDio  perla  vittoria . 

2.  Por  fuggire  quelli  pericoli, C dardi  piente l 'Jt- 
piu  dadouero al  Signore, prefe  l'Abito  buoinTolc- 
della  nollra  Riforma  nell'anno  158 6. 
nelNouiziato  di  Toleto.  lui  campeg- 
giudi  maniera  nella  mortificazione  de*  fiJdltm’ 
lcnfì,per  potere  occuparli  in  Dio  foto, 
che  effondo  viffuto  con  vn’altro  nella 
medefìma  cella  per  lo  Tpaziodi  Tei  mefì, 
mai  lovidde  in  facciale  lo  conobbe, 
che  dalli  piedi, come  dilTc  in  altro  Ifiogo 
ridona . Era  continuo  nell’orazione, 
ed  in  ella  riccucua  tanti  fauori , che  non 
potcua  alcune  volte  occultarli  con  Tuo 
notabile  (cntimento  , perche  bramaua 
la  loltanza,enon  l'apparenza  della  vir- 
tù . Erano  tali  i Tuoi  giubili  auanti  il 
Santi  ITimo  Sagramcnto  ,che  alcuni  Re- 
ligiofi,  credendo  procedellcro  da  paz- 
zia, gli  negauano  la  profcifionc  ; mà  di- 
fìngannati  coll  ’ elpericnza  di  quattro 
meli , gliela  diedero  con  gudo.  Lo  man- 
darono Tubito  al  Collegio  di  Cocogiiu. 

dojouc 
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ilo,  oue  profcguendo  le  dimoflrazioni 
dcTuoi  primieri  f cruori,  terminò  con 
publica  lodisfaxionc  li  Srudjdi  Filofo- 
63, e Teologia , riceucndo  doppo  quelli 
l’impiego  di  confeflarc  le  Monache  di 
VilUuuoua  della  Xar». 

3.  Da  quello  Conuento  lo  mandò  1’ 
Ybbidiéza  à Locchcsl'ann.  1596.  acciò 
allillédoailafódaiionc  delle  Monache, 
clic  vi  li  rbccua,aue(Te  cura  del  loro  pro- 
nttolpiritualc,c  coll'  etlcmpio  cdificalTe 
quel  Popolo.Trè  anni  vi  fi  trauenne/a- 
cédo  vna  vita  molto  rcligiofa , c menta 
do  có  le  lue  virtù  la  ltima,e  venerazione 
vniuerlale.  Non  lo  r idderò  mai  m rutto 
quel  tepo  fuori  di  Cala,  ne  in  alcuna  del 
Luogo, le  nóvcniuachiamatopcrvrgétc 
uccelliti. Viucua  séprc  ritirato  per  lchi- 
farc  le  di  (trazioni, ò difeorfi  me  necefla- 
rjicncnienoall'illelTeKeligioleparlaua, 
fe  non  nelKatto  della  Cófellione,ò  nelle 
cóferenze  fpiritualijcd  all'ora  ,adépicdo 
con  la  carità;  tronc3uaicópimcnti,che 
iono  il  paflàtoio,  per  cui  l’oziofità  dalla 
cortefijfàtranfito  allafuperfluiti,eda 
quella  al  pregiudizio;  perche  li  vizj  mai 
aiTalilcono  le  pcrione  fpiriruali  lenza, 
mafehera  ,ne  lenza  il  miele  fi  confezio 
na il  veleno.  Comevomo  di  lettere,  e 
talenti, iòleiia  fare  à porte  chiufe  alcu- 
ne clforrazioni  alle  Rcligioie , animan- 
dole col  luo  fcruore, cd  mferuorandole 
col  fuolpinto;  mi  non  potendo  impedi- 
re l'ingrcffo  nella  Ciiiefaal  Fondatore 
D.Ignigodi  Cardcnas , quando  quelli 
doppo  la  predica  lo  lodaua,  e pregami  à 
predicare  in  publico  per  benefizio  coni 
nume, gli  tilpoadcua:  Signore  fio  fono  vn 
idioti , e ! vbbidirh  in  quello  particolare 
f trebbi  vn  lenire  f autorità  alta  parola 
di  Dio, ed  alla  mia  Religione;?  cou  quello 

ri  gran  giudizio  si  alfodaua  più  nel 
fentimcnto,  eqnandononfi  troua- 
ua  prclente,  diccua  alle  Religiofc  : E'vn 
grani’ vomo  HP.  Pr.  Pietro , e mificeia 
la  fui  virtù  : e con  ragione,  perche, 
fe  l'ignoranza  viuc  paga  , e lodisfatta 
di  té  inedeiTia,  faggio  è lenza -dubbio, 
chi  non  s appaga,  ne  i «dista  di  lc_, 
itelTo. 

4.  Spcndeua  cinque,  ò Tei  ore  del 
giorno  in  orazione  auanri  il  Santillimo 
Sacramento.  Palfaua  le  notti  intiere  ve- 
gli.iJo, eden  doli  alfuefatto  dalla  fanciul- 
ìezzaadvn  parchiiil.no  tonno.  VlaiUj 
rigor  ole  diiciolmSjC  edizj;  li  digiuni 


erano  frequenti , ed  indifpenfabili , ed  il  Gcn-  J- Fr* 
vitro  cosi  tenue,  che  potcua  fubornare 
F attinenza  in  luo  fauore;  mà  perche  il  ^diOiò 
luo  principale  follentocra  la  parola,  e 
prcienza  di  Dio,  quella  gli  fcruiua  di  fa* 
poritaviuanda.  Quandofegli  olferiua 
di  trattare  del  Signore,  s'infiammaua  in 
tal  modo,  che  rcllaua  fuori  di  le, ed  al- 
cune volte lenzafentimcnti;  mtntre_z 
l'anima  rapita  in  Dio  godcualc  lautez- 
ze degl'etcrni  banchetti . 11  demonio 
per  priuarlodi  quella  pace  fi  valle  de’ 
domcllici  per  fare  il  colpo  più  fenfibilc. 

Suegliò  in  vna,ò  due  Rcligiolè,tale  con- 
trarietà alla  di  lui  perfona , clic  lenza 
poterla  dilfimularc  arriu.tronot.il  volta 
à mal  trattarlo  di  parole . Si  cercano  i 
noltri  tempi  Configlieri , Predicatori,  e 
Confeflori  ( diccua  vn  dilcreto)comei 
pelei  nella  Quarcfima , nelli  quali  non 
s arrende  tanto  2II3  lalurc , quàro  al  guf- 
to.onde  non  è il  migliore  crà  Confeflori 
chidicelenza  niafcheralaverità,ma  chi 
fi  conforma  coll'opinione  ,òvoglia  del 
penitente.  Se dilfimula  lefucpug!ic,le 
appoggia  i fuoi  lentiraéti , è dotto, è l'an- 
to,c  Dio  parla  per  la  Ina  bocca;mà  fe  all’ 
incontro  s'oppone  à capricci,  fe  ripréde 
i'indinaziom , le  tenta  d’incaminare  il 
guilo  al  più  perfetto, cantina  per  la  feop; 
tatoia  della  contrarietà,  e fi  rende  in^ 
breue  odiolò , ed  abborrito. 

5.  Cosi  auucnncà  quello  religiofilfi-  sentendo  i 
mo  Padre,  permettendolo  Iddio , c prò-  fuoi  dif- 
curandolo  ildemonio,acciòqueflo,lcn-  PreKS‘  reflet 
za  volerlo,aumcnta(fclafuavirtù,cld- 
dio,  volendolo,  gli  deflc maggior  co- 
rona. Lelcnriua,  e le  fopportaua  con_» 
gran  pace,  e lerenità  della  fua  cofci- 
enza , e conlol.indo  la  M.  Giufeppa  dell’ 
lncarnazione,chcs'a(fiiggeua  di  quello, 

gli  diflè  : Non  abbi  penafigHadteiò,  elrt 
non  m affiggi , Juefie  fono  h mie  Indie 
per  arricchirmi , vengbino  pure  i traiti - 
gl),  ebementre  l' hanno  à finire,  nona * 
hanno  d temere.  Srandovn  giorno  nel 
Confclfionario,  arriuòvna  delle  puoco 
adèrte, ò(ed  c più  ccrro)il  demonio  nella 
di  lei  figura  ; e porrata  dalla  pallione  Io 
trattò  d'ignorante, cd  i pocrita,  e lo  lira, 
pazzò  con  quante  contumelie  potèlug- 
gcrirgli  la  paflìone.Riufcirono  tàtofoaui 
à quell- vinile  fpirito  quelle  voci , che  in 
vece  Ji  concepire  fi. ime  di  sdegno  con- 
cepì tol’iiicfdiodi  carità,  che  cauato  da 
fenlì  da  quelle  vampe  amatole  rimale 
Ddd  cllatico 
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Cen.  j.Fr.  ematico  dalle ilue fino  alle  cinquedella 
ddUMa-  ^ra  > con  che  le  Monache  malcontente 
aie  di  Dio.  conobbero  alla  fine  la  l'uà  rara  virtù , c 
cangiarono  in  fuilccrato  amore  l’odio, 
che  gli  portauano.  Gran  (lima  .egra» 
peniione  della  vera  virtù,  il  non  finire 
alcuni  di  conolecrla,  lincile  non  viene 
confermata  da  Dio  con  miracoli. 

6.  Non  cd'cndo  riulcito  il  colpo  al 
demonio,  come  bramaua,  gliene tra- 
mpuiua.e  inQVn-  altro  più  pcrigliofo.  Srando  il 
U £°n  Scruodi  Dio  nel  luo  ritiro,  fù  alfalito 
con  tanca  sfacciataggine  da  voafcinina 
impudica, clic  (limo  conucnicnte  il  fug- 
gire dall'  occalionc  per  ottenere  la_« 
vittoria.  Vince  tutte  l' altre batraglic, 
chi  con  valore  le  incontra  ; mà  quelle, 
che  impugnano  la  cadirà,  li  vincono 
con  la  fuga . Così  trionfano  i Parti  de" 
Tuoi  nemici, al  dire  deigran  Latinoi  e 
così  ha.  da  trionfare  lo  fpirito  della-, 
carne.  Chi  fugge  nel  le  guerre  dellèn- 
fo,  corre  dietro  alla  vittoria,  cJa  rag- 
giunge^ chi  temerario  s’ arreda , perde 
vergognofamente  la  palma.  Per  otte- 
nerla fuggì  da  quella  fianca  il  cado  Pa- 
dre, corlc  al  Conuento,  chiede  le  chiaui 
della  Chiefa  , ouc  racchiuda  ,c  podom 
orazione,  refe  à Dio  le  grazie  per  la  vit- 
toria, c cominciò  à querelarli  con  elio 
lui  tenera,  ed  amorolamente,per  auergli 
pennella  per  tic  volte  così  pencolota 
tentazione,-  e per  fottrarfi  da  cimenti 
tanto  doloro!!  lo  fopplicò  à cauarloda 
quella  vita . Con  quede , ed  altre  limili 
. . imprcic ottenne  tal  purità, che  illol  mi- 

tarlo  in  faccia  la  communicaua  a Ipctta  - 
tori,  come  molti  auucrtirono;  elòlcua 
dirc.-chc  ormai  la  bellezza  terrena, anco 
vanamente  compoda,feruiuagl|  di  l’pro- 
ne  per  lollcuarfì  alla  contemplazione 
dell’  eterna.  A tal  legno arriua  la  forza 
dell'amore  di  Dio  ,che  cangia  in  triaca 
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ad  vna  Religiofa  l'auuertirlo,  corregger- 
lo dc’mancamenti , e difprczzarlo  nelle 
occafioni,  per  non  priuavii  di  quel  meri- 
to . S affliggeua  nel  icntirc  le  lue  lodi,  c 
ripeteua  conlagrime.-iì’/w^i/r  Signore, 
che  non  pofi a ottenere  d ’ effere  Rimato  per 
vorno  cattinole  perduto , quale  io  fornì  Non 
poffo.Signor  mio.vìuerc.  vedendo  ceUrfi  le 
mie  iniquità  . e pub/icarfi  il  fuoco  .che  per 
la  pura  mifericordia  vojlratfgodt  buono. 

Non  lo  permettete.Sijittore.fi  manifejlino  i , 

miei  peccati.occiò  piu  rifptendino  le  voUrt 
mtfericordie . e f appiano  tutti  ehi  fon  io  , e 
chi  flètè  voi.  Da  queda  profonda  vmiltà 
gli  nalceua  il  timore, eriuerenza,có cui 
s'accodaua  all’Altare  per  il  S.Sagritizio 
della  Meda,  olferuandoll  molte  volte, 
che  lì  mutaua  di  colore  nel  celebrare^ 
trcmaiia  da  capo  à piedi,  conliderando 
quel  profondo  midcro.Intcrrogatodel- 
la  cagione  da  certa  Religiofa  lùa  diuota, 
rilpole.-Cif  vuole  Sorella}  Non  poftofarc 
altrimenti , perche  l tanto  grande  il  timo • 
re.rtutrenza.  ed  annichilazione,  che fentp 
di  me  Jlejjo  al  vedere  nelle  mie  mani  coti 
gran  Maejlà , che  mi  pare  impoffibi/e  il  pò- 
terviuere.  f e ilmedeji.no  Signore  nonmi 
confort  affé  con  la  fua  grazia.  Anco  foleitfl 
dirc,cheinarriuando  àquedo  Santils. 
Sacramento  non  fentiua  ne  pene, ne  tra- 
uaglj, ne  mah , perche  l'adòtbìua  tanto 
inle  della  quella  gloria  inedàbile,  che 
molte  volte  non  Tapeua  oue  lì  folli. 

8.  Non  fu  meno  caritatiuo,  come  fi  ^dentea 
vidde  in  molte  occaiioni.accorrédo  alla  ejfa.facm 
lalute dell' anime , c dc'corpi , quando.la  lepglmtfi. 
ncceifità  loricbiedem . In  vno  dellt  tre 
anni,  cheli  trattene  in  i-oeches  per  v6- 
bidicnza , d'vndici  Kcligiolc  le  n’ainma  • 
larono  dieci, ed  alcune  co  pericolo.  Du- 
rò il  male  da  Sett&brc  fino  à Natale  ,ed 
inquello  tempo  ttauaglio  in  Jicibilmécc 
il  Scruo  diDio/inuigonto  dalla  loia  ca- 
rità . Di  giorno; lenza  perdonare  à fati 


* 

» 


il  veleno. 

7.  Tra  le  virtù  di  quedo  religiofo  ca)procuraualaconlolazionc,  eregaio 
davmdiT'  Pa^rc  capeggiò  lingolarmétc  l’ vmiltà,  dell’  inferme , e di  notte  nel  rigido  del 
td  effetti  di  bafe, e fondamento  dcH’elfcrciziolpiri  — : "’--J 


affa. 


tuale . Cercaua  per  tu rte  le drade,cd  in 
ogni  tempo  il  lpodilprcggio,abbraccia- 
dolo  con  tutto  il  cuore,  le  l’incontraua. 
Sentina  fopra  modo  il  vederli  fuori  del- 
la lùa  Coinmunità,e  trouarli  lenza  Supc- 
riore, da  cui  riccuclfe  le  vmiliazioni,c 
per  quedo  andaua  tutti  li  Venerdì  ad 
Alcalà , Colo  per  riccucre  ne'Capitoli  le 
corrczioni.in  Loccbcs  a jcua  incaricato 


verno  s’impicgaua  nell’  andare,  c torna- 
re ad  Alcalà  lemprc  à piedi  per  li  medi- 
camenti necclfarj,  fenza  nocarlcgli  in 
tante  fcómodicà  vna  minima  dàchczza, 
òdépcramcnto.Nonfoloin  quedaoc- 
calìone,in  cui  pare, che  l’amprc,e  fratel- 
lanza delle  Keligiofe , facihtallc  quella 
didicultà,  rifplendè  il  lino  della  tua  cari- 
tà, màio  vn’altra molto  piugrauc,ouc 
non  concorrcuano  quelle  circodanze. 

9.  Della 


■::.Vt  ut: 


c» 
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9.  Dellapefte  del  1599.  roccótanta 
1^04!  parte  alla  Villa  d'Alcalà,cheperman- 

jfhUtatT  canzadc'  mini  Uri  mori  uà  molta  gente 
tppclht'i  in  pouera,& abbandonata  lenza  l'aiuto  dc‘ 
Mi-dì,  e Santi  Sagramenti . Era  già  venuto in_» 
t*lU  ferito.  quello  tempo  da  Loechej,e  ritrourndo  - 
iì  nel  notlro  Collegio  di  S.Cirillo,s'e<fe. 
bì  con  gran  feruorealla  cara  dcgl'ap- 
pellati , come  fecero  altri  dell"  ilfc:fb 
Collegio  nvolTi  dal  tuo  cl rempio.  Gli  fu 
allignata  la  contrada  di  S. Giacomo,  ed 
altre  annelfc,  in  compagnia  del  V.  Fra 
tello  Fr.  Pietro  della  Madre  di  Dio , Rc- 
ligiolo  delle  virtù,  cheàfuo  luogo  ve- 
dremmo. S' affaticarono  entrambi  con 
indicibile  lollearudine,  fin  che  ferito 
dal  morbo  il  P.Fr.Pietro , fu  portato  al 
Col  lcgio,vfcendonc  altri  fei  à prolegui- 
re  in  fuo  luogo  il  principiato  in  quella 
lirada , e nell’al  tre  : tanta  era  la  gara  tra 
tuoi  Conucntuali  ine! porre  la  vitaà  be- 
nefizio de'prolfimi.  Aggrauandofi  l'in- 
fcrmirà  fi  ndulfeall’ertremo;  crapito 
dal  Signore  in  quello  fiato , fi  ritrouò 
auanti  il  Diuino  Tribunale  attorniato 
da  molti  accufatori, (indicato  lenza  pie- 
tà, &cfi'aminato  con  tutto  rigore . In_» 
quelle  angofeie  rìcorfe  alla  Sanridima 
Gli  compare  yer  gjne>  cui  fu  diuotilfimme  compa- 

1 tl' ottienili  «ndogli  quella  con  lembianze,  &-am 
elcwù  mni  manto  di  gloria,  lalupplicò  à prolon- 
di  vita.  gargli  la  vita  per  fodisfure  al  pattato . L‘ 
clTaudi la  pietofilfim]  Madre,  dctcrmi 
Dandogli  il  tempo , che  doueua  lopraui- 
uere, pertiche  ritornando  ne’fenfi,  dille 
all'afliiléte,  che  non  morirebbe  di  quel- 
la,bcnche  grauilfima  infermità,  raccon  - 
tandogli,  come  intimo  conti  dcntc.tucto 
il  fuccdTo . 

Tcrfc?i<»>e,  ,a  Riauutofi  del  tutto, fe  fin’all’ora 
era  virtiito  con  la  motiuata  perfezione, 
jtu  ime-  car)t0 s'auua nrnggiò  neH'auucnirc, fhe 
paruc  nuouo  il  fuo  modo  di  vita . Licen- 
ziò ogni  cura, che  non  folle  dell'anima 
fiia;e fecofirettodaU'vbbidienza  eller- 
citauaà  tempii'  vffizio  di  Procuratore 
del  Collegio , cCófeflbre  delle  Rcligio 
fe,lofaceua  con  tanta  purità  d'intenzio 
ne , che  in  mezzo  alle  occupazioni  fi  ri- 
trouaua  alle  volte  più  raccolto  ,cdiuo- 
to,  perche  non  era  di  quelli,  chcfotto  il 
pretefiodell’vbbidicnza  cercano,  e tro- 
uano  fc  (ledi  in  fomiglianti  eflercizj. 
Crefccndo  con  qucfti  nel  P.  Fr.  Pietro  1' 
orazione , crebbero  aacora  gl*  impeti,  c 
(cruori  di  fpirito,  lenza  clic  gli  mancafic 


il  fuoco dc’zclanri,  òtimidi,  perdifeo-  Csn' 
prircifuoi  caratti;  perche l'orodello 
foirito,  fc  non  è prouato  nel  crogiuolo  jre 
della  contradizione,non  è approuato. 

t r.  Sperimentarono  in  qucfti  anni 
le  Religiofe,  che  conofceua  il  lorointcr- 
no,  celie  dando  alleategli  manifcftaua 
il  Signore  le  loro  ncceflità,  acciò  accor» 
relle  al  rimedio;  imperoche  dado  genu- 
fleiTeà  (ùoi  piedi  per  cófeirarfi, gli  com- 
mandaira  tal'ora,che  fi  tratteneifcro  per 
qualche  fpazio,  in  cui  loleu a dargli  il  Si- 
gnore la  contrizione, che  non  aucuano,e 
ricordargli  i màcaméti , che  nógli  era- 
no fouuenuti.  Altre  volte,  benché  nemi- 
co dvfcire  dalla  cella,  foleua  chiedere 
licenzadi  portarli  al  Moniftero;  edarri- 
uando  alla  Kuota,faceua  chiamare  qual- 
che Religiofa  trauagliata  interiormen- 
te,con  (lupore  della  Priora,c  della  chia- 
mata,quella  perche  non  lapeua  la  necef- 
fità,  c quella  perche  fenz'  auerla  Icoper- 
t3ad  alcuno  la  trouaui  palcfeal  Seruo 
di  Dio  ;C tal  volta  fuccelfe.che  il  Signo- 
re lo  condulfe  muacololamente  da  vn 
luogo  molto  diftantc  per  rimedio  d'vna 
fola. 

ia.  Arriuò  Tanno  1604.  ed  interro-  sà il  giorno 
gandolo  certa  Religiofa, perche  non  ve  dellt 
niua  à vjfinrle,c  doue  ftaua  tanto  ritira  fi, [/di  ir# 
tolgi  i rifpolé  : Interroghi  Dio,  che  mi  reg-  infermili,  la 
ge,e  mi  tieni  tento  fuori  di  me,  che  non  sò,  Giufep - 

come  viuo,  mi  è ormai  vicino  il  mio  termi-  P4- 

ne.  A gl' y Itimi  d’Agofio,  vigilia  di  S. 

Agoftino,  licenziandoli  nella  Sagreftia 
dalla  M.  Giufcppa  dell’  Incarnazione 
(che  da  Loeches  era  venuta  alla  fonda- 
zione d'AIcalàJ  gli  dilfe:  Rejli  con  Dio 
Sorella , non  ei  vedremmo  più  in  carnea 
mortale , pere  he  l' auuicina  la  mìa  morte : 
prenda  quello  fazzoletto , con  effo  refi  cri- 
niera dalle  tri  infermità , che patifce,e gC 
tmpedif  cono  ilf  eguit arei  oJJ eruanza  rego- 
lare, acciò  da  qui  auanti  offerui  quello, che 
profefti . S'adcmpi  il  tucto.comc  lei  me- 
dema  deponc  con  quelle  parole.  Quelle 

tri  infermità  erano  fibre  continua  d‘  otto, 
ò noue  anni,  con  acc e (fimi-fi remori  di  capo , 
e mate  -educo , e doppo  molti  rimedj  mi  ni- 
tro nano  all'ora  più  oppreffa , che  mai  ; mi 
da  quel  punto  rimaji  libera , ne  mai  piu  le 
hò  patite . Il  dire,  che  non  ci  vedereffimo 
più-fù  anco  vero, perche  dalla  vigilia  di  S. 
Agoflinofin  che  morì,  no!  viddi più.  Alli 
pnncipj  di  Settembre  gli  vennero  alcune 
terzane , alle  quali  l’vnirono  alt  re  grani 
Ddd  a tnfer- 
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Cen;  3 . Fr.  infermiti , e ntl  giorno  di  S.  Michele  fece 
délJaMj0  d,rmt  > cb(  lo  f"0  morte  [accederebbe  in  • 
die  di  Dio.  fallibilmente  il  giorno  di  S.Francefeoalli 
Ufi' Ottobre , in  cui  compiuti  il  quarantefi- 
mo  quarto dellafuaetà;e fin  allora  lo  ten- 
ni per  morto  ,ed  alla  fine  venne  à morire 
ne! giorno  da  lui  predetto;  onde fi  caua-fhe 
n auefie  riuelazione  particolare , è e he  la 
Santijfima  Vergimeli' or  che  lo  rif  anò, gli 
precifajeil  termine  della  vita.  Cosi  CÌ 

deferme  la  (ua  morte,  framifehiata  di 
profezie,  e miracoli  , quella  fedele 
Kcligiola,  cluccelTe  nel  giorno  fudetto 
di  quell’anno  1604.  in  cui  caminal'Ilto- 
ria. 

tofana  vd  ij*  Oltre  le  ludette  marauiglie.ope- 

dtro  nAU  rate  dal  Signore , come  fi  crede,  per  in- 
ni*. tcrccflione  del  luo  Scruo  in  quella  Reli  - 


giofa,ne  depone  vn’altra  non  meno  con  -A1?'): 
lrderabile . Scruiua  per  SagrelUno  in_> 
quel  Cóucnto  del  Corpui  Cbrifìi  vn  gio*  ** 
uanc , chiamato  Francelco  Baglicltcro, 
licenziato  dalla  Religione  de’P.  P.Fran- 
cilcani  Riformati,  e reio  inabile  ad  ab- 
bracciarci profellare  nuouo  Stato  Reli. 
giofo  per  1 infermità  delle  lcrofblc , che 
lo  moIcAaua . Vn  giorno  trouandoli 
col  P.Ir.Pictro  nella  Sagreftiajo  pregò 
con  gran  fede  ì rifanarlo,  acciò  poteile 
ripigliare  l'Abito  Kcligiofo;  condclcen- 
dédo  il  Padre  có  patto  di  tenerlo  fegre* 
to,  gliele  legnò,  e lo  lafciòtantofano, 
che  potè  arruolarli  tra  Mercenari  Scal- 
zi, e riconofcerc  il  Venerabile  Padre 
per  luo  miracololo  benefattore. 


LIBRO 


* 


i97 


rag?#  - 


LIBRO  DVODECIMO 

CAPITOLO  PRIMO 

Patria  3 Padri,  natale,  e primi  ejferciz.)  dd  V.  Fratello  Fr- 
Franccjco  del  Bambino  Giesù  nel  fecola 
Francefco  Paf quale. 


^lte^a-i  t 
della  vitata 
del  V.  Fra- 
tello. 


’ Vn'  ignorante 
faggio  ,d'vn_, 
zotico  giudi- 
ziolo,  d'vn  ruf- 
tico  intenden- 
te,d'vn’conta- 
dmo.cheséza 
fcuole  cl>be__> 
Dio  per  Maeftro,e  Cattedratico, comm  - 
eia  la  nollra  Ifloria  à riferire  la  vita  in 
duouo  libro.  Eilafìi  tale,  chcfc  bene  la 
/limarono  i Monarchi,  la  venerarono  i 
Principi , la  qualificarono  i Prelati, l’ac- 
clamarono i Popoli , ed  il  Cielo  l’accre- 
ditò con  marauigiic , e prodigi  ,folo  Id- 
dio arriuòà  conolcere  à pieno  l'eminen- 
za del  Tuo  merco.  Tutto,  quantomeffa 
vediamo , c raro , tutto  ammirabile,tut- 
to  prodigiolo.  Il  venerarla  l’ingegno, fa- 
rà la  maggiore  acutezza,  il  prclumcre  di 
fapere  ponderarla , delitto . Più  inlegnò 
la  lua  ignoranza,  che  tutta  la  Filofotia  ,- 
più  precetti  diede  di  ben  viucrc  la  fua_, 
rozza  lingua , che  la  terfa  di  Platone , e 
di  Seneca  ; più  oprò  in  lui  la  nuda  veri- 
tà, che  in  altri  la  più  abbellita  cloquen 
za;  onde  quando  ci  rrouallimo adorni 
delle fue  leggi , c precetti , qui  li  rinun- 
ciardfimo  volontieri,  acciò  lodile  lin- 
eerò, fomigliantc  alla  candida  verità 
del  Sogetto,  imprima  nell’animo  del 
Lettore  quella  venerazione  che  richie- 
dono i fuoi  eflempj.  Di  quelli  ne  diede 
vn  libro  alla  luce  il  P.Fr.Giufèppedi 
Giesu  Maria;  del  quale, c delle  informa- 


zioni giuridiche  , fatte  per  fafua  beati- 
ficazione, fi  comporrà  la  lua  llloria  in 
quella  Generale, lenvpre  inferiore  à quit- 
to menta  la  lua  virtù , c richiedono  le  > 
fue  lodi . 

a.  Villapalacios , Luogo  picciolo  nel  Fitriagtnt- 
Contato  di  Parcdcs  nel  Kcgno  di  Tole- 
to,  fii  patria  fortunata  di  Francefco  Paf-  ”rlfè[ca  ‘ 
quale  [ cosi  chiamolfi  nel  fccolo  il  V.  Tafqiulc. 
Fratello  Fr.  Francefco  de!  Bambino  Git- 
ile ] i luoi  Genitori  furono  Matteo  Paf- 
quale,c Maria  Sanchcz,e  l’anno, in  cui 
(puntò  alla  luce  commune  per  benefì-- 
zio , e gaudio  di  molti  , fìi  quello  del 
1 547-Nacque  tanto  puoco  fauorito  dal, 
la  natura  nel  talento,  e capitale,  che 
negl’anni  della  fua  fanciullezza  fi  dubi- 
tò,  fe  folle  creatura  ragioneuolc . Geme- 
ua  fcnzadubbioqueli’anima  nobili  liima, 
Porgendoli  imprigionata  in  così  rozzo 
Soggetto  ; e pi  ù pareua , che  le  fue  azio- 
ni veniffero  legate  da’fenli , che  dirette 
dalla  ragione.  Era  à poueri  genitori  có- 
tinua  afflizione  il  veder  Io,  equa  lì  infop- 
porrabile  il  Apportarlo,  mandando à 
male,  ò facendo  in  pezzi  quantogli  con- 
lègnauano.  Piangcuano  in  vedere  vn_» 
troncoin  vece  d’ vn  figlio,  tanto  rozzo 
nelle  azioni,  tanto  fconccrtato  nelle  pa- 
role, e tanto  incapace  di  coltura, che  ne 
meno  la  fperanza , che poteflè miglio- 
rarli col  tempo,  li  conlòlaua , ritrouan- 
dolo  al  tutto  inabile,  anco  per  la  guar- 
dia di  puochepecorc , picciolo  capitale 
del  Padre  ; tanto  puocogli  comparti  fa 
natura. 


Jtgif 


Cen.  j.Fr. 
Frincclco 
della  Ma- 
dre di  Dio. 


jtmmrzx* 
%,'n'vomo , e 
Dio  lo  libera 
dalle  mani 
della  Giufti- 
f u miraco- 
loj  unente. 
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natura , acciò  tutto  quello,  che  pofeia  in 
iui  fi  vedeffe , fi  giudicane  effetto  d ' vn’ 
altra  caufa . Mortagli  in  quello  tempo 
la  Madre,  palsò  il  Padre  alle  feconde^ 
nozze  i e la  matrigna , ò la  feconda  ma- 
dre (come foleua chiamarla)  non  poten- 
do loflrirlo  lotto  gli  occhi , ballandogli 
di  l'ufficiente  motiuo per  abborrirlol’ef- 
fer  figliaftro,  obligò  il  Marito,  fé  voleua 
viuere  in  pace,  à licenziarlo  da  Cafa,  ed 
inuiarlo  su  le  montagne  con  altri  pallo- 
ri , diucnutoil  berfagiio,  per  laida  roz- 
zezza , ed  inabilità , de'  loro  traitulli  in 
parole,  ed  in  fatti,  lenza  dare  vn  mini- 
mo fegno  di  rifentimeuto . 

3.  V11  giorno  effendofi  allontanati 
gli  altri  Pallori  per  condurre  a'palcoli  il 
gregge,  lo  lalcurono  alla  culi  odia  del 
bagaglio  có  ordine  di  tagliare  vn  puoco 
di  legna , per  auere  con  che  Icaldarfi  al- 
la fera . Nel  prouederfene  fu  colto  dalla 
Guardia  del  monte,  che  volle  Icuargii 
vn  pegno  per  il  danno  fatto;mà  refluen- 
do l'vno,  ed  influendo  1* altra,  auuiti- 
nandofi  quella  al  bagaglio  per  effeguire 
il  fuo  difegno,  Prancefco  coinè  voiuo  di 
puoche parole,  e fenza cerimonie,  al- 
largandoli con  vna frombola  all. unano, 
gli  fcagliò  vna  pietra  nella  fronte  con_» 
tal  forza,  che  lo  llcfe  morto  per  terra. 
Quefladifgrazia  [che  pofeia  rientrato 
infe  fteffo  pianfe  con  amare, e continue 
lagrime  j tanto  puoco  Iocoaimolfe,che 
fe  ne  ritornò  alla  propria  Calicò  tanta 
pacc,comefe  aueffe  vccifo  vn'  eccello, 
interrogato  dal  Padre  della  caufa  di  co 
sì  predo  ritorno , rilpole  : Abbiamo  am- 
mazzato vn'vomo . Se  n ' affli  ite  in  dire- 
mo 1 accorro  Padre  temendo  i rigori 
della  Giuftizia,che  non  aurebbe  riguar- 
do à tanta  femplieità;  c mentre  lo  pcr- 
fuadeua  alla  foga  con  proporgli  il  peri 
colo  della  vita , eia  fua  ditemi  afflizio- 
ne, che  ne  riceuerebbe,  compirne  li_ 
Giudizia  con  molta  gente, e romite, per 
catturarlo.  All’ora  Francefco  in  vece  di 
nafconderfi.ò  fuggire  per  qualche  parte 
fegreta,  fen'vfci  perla  porta  principi 
le  della  Cafa,  epafsò  per  mezzo  de’bir 
ri , fenza  che  folle  ò trattenuto,  ò cono 
feiuto, chiudendogli  Dio  gl'occhi , ac 
ciò  non  lo  vedeffero,  perche  lo  riferba- 
ua per drumcnto  di  cole  grandi,  c di 
molta  fua  gloria . Indi  fe  n’andò  per 
quelle  campagne,-  cdoppotrè,  òquat- 
trogiotni , parendogli , che  quella  al- 


lenta foffe badante  à leuare  la  memoria 
del  focceffo , fe  ne  ritornò  à Cafa  fenza  4 jj" 
pena  ,ò  turbazione  i tal' era  la  fua  inno- 
cenza, e tanta  l'ofcuritl  della  fua  ragia-' 
ne  nei  ventèlimo  terzo  della  lua  età, 
correndo  quello  del  1570. 

4.  Sin’ora  abbiamovido  il  folco  di  Lofeouui 
quello  diamante,  e la  rozzezza  di  quello  Padre  dica- 
ingegno,  è ormai  tempo  di  rimirare,  co- 
me  Iddio  andò  in  elfo  fabricando  gUoraio  J- 

Vafo  ammirabile , opera  dell  ’ Eeeelfo , C irò  faefe. 
come  lo  riempì  d'ogni  fantità  per  fuo 
gran  feruiggio,  e fingolar'clfempio  nella 
lùa Chiela . L'auucduto  padre,  vedendo 
il  pericolo,  e l’incapacità  del  figlio , de- 
terminò fcacciarlodi  Cafa, ed  allonta- 
narlo permolce  leghe  da  quel  paefe,  (li- 
man  Jo,  che  forfè  in  altro  luogo  miglio- 
rarebbe  di  capitale, òche  nella  guifa, 
che  gli  alberi  trapiantati  in  diuerfi  ter- 
reni fi  fecondano , Francefco  col  tratto 
di  genti  più  politiche  fi  rauuiuarebbe,  e 
fi  fpegliarebbc  della  rozzezza  del  fuo 
ing  gno.  Configlioprudcntc,come_* 
dnroltrò  il  liicceifo;  poiché  febene  il 
pellegrinare , ed  alsétarfi  per  leggicrcz- 
za  dalla  patria , non  riefee  di  frutto  ( ri- 
trouamlofi  i vizj , al  dire  di  Seneca, non 
ne’ luoghi, mi  ne' foggetti , portandoli 
feco  l’vomoouunquc  vada^con  tutto  ciò 
il  viaggiare  per  nece(lìta,ò  brama  di  fa- 
pere,  luol' edere  molto  proli tteuole_t. 

Quindi  diceua  il  medemo  Filofofo.-Cir 
la  natura  ei produjì e magnanimi,  e fi  corno 
ad  alcuni  animali  comparti  la  fierezza  , 
ad  altri  il  timore,  e la  pufillamìnità  ,à  noi 
diede  vn  {pirite  gloriofo  ,efublime , acciò 
rintracci  1 fimo  luogo , ed  impiego  per  dò- 
nere  con  profitto.  Così  i , non  v'  hi  dub- 
bio ; e le  in  molti  offeruiamo  il  contra- 
rio, deue  attribuirli  al  vizio,  non  alla 
natura  ; mentre  quella  va  femprc  mai 
procurando  d auumtaggiarci , c quello 
d'auuibrci  ad  ogni  momento.  Il  natu- 
rale di  Francelco , quantunque  non  coo- 
perarle molto  all  'acquilbo  della  virtù 
per  la  graue  mancanza  di  talento  ,e  ca- 
pacita.noncontrariaua  però  per  la  fua 
molta  fincerita , di  cui  fi  prcuiìfclagra- 
zia  per  oprare  inclfolefucmarauiglie. 

).  Portando  il  cafo, che  vno di  quei 
pallori , natiuo  di  Pegn.iluer , con  cui 
trattaua  Fran  ccleo,  voi  le  andarlene  alla  ^ fa  0jir,a 
patria,  gl 'incaricò  Matteo  Palquale  il  vmvedoua. 
traporto  del  figlio  in  qualche  luogo,oue 
potette  approfittarli, e Igroffàrfi  di  quel- 
la 
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Ann.  la rufticità naturale, edendogli  riufcita 
lòau  V*IU>CJ  iafruttuoia  fin'  4 quel  punto 
1 ogni  diligenza  , indudria , e lollecitudi- 

nc . Condcfccfe  il  pallore , e menando 
lecoFranccfco  ad  Alcali d‘Enarcs,la- 
lciollo  nell'oreria  d'vnavcdoua,  chia- 
mata Kamircz , che  I accolte , e gii  alfe- 
gnò  v»  cantone  da  ricamarti . Il  vederti 
tanto  protetto,  quando llaua  fola,  cd 
abbandonato , gl'  impecile  tal  tcntunen 
to  per  quel  benefizio,  che  mai  allon- 
tanò dal  cuore  la  giutla  , c domita.» 
gratitudine  ;ondc  non  fola  la  ricompen- 
sò con  buone  opere,  mentre  vide;  mi 
nel  di  lei  funerale  volle  portare  labara , 
acciò  nella  morte  della  benefattrice.» 
non  monile,  mi  vfuelle  la  tua  obbiga- 
zione. 

Firmarti  la  6.  Viuendo  in  quella  ofleria,portofli 

Cheta  di  S.  4 vilitare  la  Chicta  Collegiale  della - 

tepnU^rw  Città,  dedicata  4S-S.  Martiri  Giulio,  c 
dtuotòiuìu-  Pafìorc  ; c come  non  aucua  veduta  altra 
n ic.  Chicfa  con  volta,  redo  ammirato  nell’ 

ofleruare,  che  quegli  archi  lènza  traui, 
ò colonne , ti  lodencdero  ,e  l’atcnbuiua 
à Angolare  miracolo,  bicorne  in  queir  ut- 
tico  naturale  cornine iauancxad  itcoprir- 
fi  alcuni  raggi  della  tua  lodcuolc  indi 
nazione, e non  v 'era  chi  lo  ditlurba(Tc,ti 
tratteneua  ordinariamente  in  quella 
Tempio, tanto  la  mattina  fentendo  mol- 
te Mede, come  ildoppopranfo  recitan- 
do alcune  orazioni  conforme  il  luo  puo- 
co  talento  -Gii  cominciauala  grazio.» 
della  tua  prededinazionc  à raddolcire 
quell'anima,  trattenendola, dnch’ar- 
riuade  ad  intenderlo  , in  cosi  diuo- 
ti  edeteizj - Di  li  vfciua  i mendicare  per 
foftentarfi , efubito  ritornau  ì alla  Chic- 
fa  ,ed  alla  Afra  al  tuo  citonedcnza  diuer- 
tirtì  in  altre  faccndc.  Non.  lo  [io  piò  fiere 
le  fiere  coll  vpmo,  che  lccatture  com- 
pagnie,e peccherà  virtù hàbifognodi 
maggior  capitale , che  la  malizia ,.  prò . 
curauai 'Angelo  fuo  cultode  allontanare 
da  cdcqucllófiglio della  prede  dinazio- 
ne  ; perclic , come  dice  S.  Bernardo:^- 
diluente  s' attacca  il  cuore  d.ei^ebe  tratta ,, 
e frequenta. 

Commetta  7.  Vedendolo  il  Sagredano  tanto 
il  Sagrcftano  diuoto,c  frequente  nella  Chicfa,  gli  dif- 
ieìucbUfi  fc.fciroMen.ida?  Accettò  con  guf- 
c lo  licenza  tol’  inuitoil  nodro  Franccico , recan- 
varic  volta  dofeloi  gran  fauore,  mentre  la  fuaabili- 
ta,  e fortuna  non  i'aucuano  fattocapace 
di  maggior  fumo.  Cominciò  Urbi  tu  a fer- 


irne in  quelle  cofe,chegliveniuano  ini-  Cen.  j.Fr. 
polle  dal  fuo  padronepna  per  edere  ran- 
tarozzo, edi si puocogiudizia, nonfa-  jrC g; qio~ 
ccua  cofa  i propolito  ; ed  era  tanto  può* 
ca  la  fua  abiliti,  che  nonfapcua fonar  le 
campane , le  non  i martello,  perche^ 
in  quello  modo  di  tuono  non  occorreua 
odcruare concerto,  edarmoma.  Se  gli 
dauano  vali  di  vetro,  òdi  terra  ,li  fpcz- 
zaua  per  ordinario  ,6  non  turbandoli  ,ò 
fcrndendo  fenza  emenda . Come  il  Si-  , 

gnore  gli rcgzjaual' anima  cooladiuo- 
zione  di  fentirc  molte  Mede,  erafolleci- 
to  in  cercare  Sacerdoti , che  le  celebraf- 
fero  ; c concorreuano  tanti , che  quando 
il  Sagredano  penlaua  vi  fodero  ollic , e 
vino  per  molti  giorni,  trouandolcni_» 
fenza,  credcua,chc  Franccfcofc  le  man- 
giane , e beuci re,  perche  non  rifponden- 
do  alle  riprenfioni  ,giudicaua,che  il  (i- 
lenzio  fodc  lingua  del  delitto  -.  Per 
quello , e per  vederlo  tanto  incapace  di 
miglioraracnto,Io  licenziò  dalla  Chiefa» 
Sen'ìfHidc  il  nollro  Francefco  veden- 
doli lenza  quello  appoggio;,  e portando- 
li auanti  il  S.S.  Sagramento , con  diuoto 
fentimentodiceua  i S.D.M.  Signore  Jo - 
ue debbo  andare , perche  mi  feaceiano  dal - 
lavojlra  C afai  E voltandoli  4 S.  Padore- 
gli  diceua  -.E  come Jitolleraua , ebefidij - 
cacciale  vnpajlqre  da/laCbiefa  d'vnS. 

Pafiore.  Modali  Sagredano  datanta  in- 
nocenza , e lcmplicu4  , tornò  4 riccuer* 
lo;  miritrouandolo  piùche  mai  incapa-  u 

ce,  lo  licenziò  di  bel  nuouo.  Tutto  ciò. 
raccontaua  pofeiaper  vmiltà,  ridendoli 
di  le  dedo,  c della  fua  feiempiaggine. 


CAPITOLO  II. 

Lo  chiama  il  Signore , percht 
ferita  nell’  O [pitale  d' AL 
teatina,  da mojìrc  d>rvn 
gran  talento , echio- 
mafi  Francefco  del 
Bambina  G tesiti 

l.  ^—'t  Ompicciutoll  quel  Signo-  l o chiama  il 
■ te,  chcdimora nell’ anime  s!tnart  f’<T' 
linccre,e  dauote,  della  pa- 
zieaza, eoa  cuiperlolpazioditrèanni  ^Ujlamoli*. 

iodcrte  lente . 
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tire  di  Dio.  fctuirfene  nel  deftinatogli  minidero , c 
fu  la  vocazione  in  quella  maniera.  Sole- 
ua  trattenerli  Francelco  per  molte  ore 
in  orazione  auantiil  S.S.  Sagramcnto, 
rapito  dalla  dolcezza , che  fi  communi- 
caua  all'anima  Ina  dalla  prelenza  di  tan- 
to lourano  benefizio.  In  quello  tempo 
aucua  chiedo , e fupplicato  con  perfe- 
ucranza  il  Signore  à feruirfi  di  lui;  e pic- 
chiando vna  notte  nel  fuo  cantone  alle 
porte  della  diuina  pietà,  pregandolo  à 
riccucrlo  lotto  l’ali  della  luaainorola_< 
prouidenza,già  che  gl'vomini  lo  difcac- 
ciauano,  gli  rifpolc  il  Signore  ; Sentimi 
oue fta  molta  gente. \ di  egli  con  tanta  at- 
tenzione quelle  parole , che  quali  folle- 
rò (colpite  in  vna  felce,  giamai  le  gli 
(cancellarono  dalla  memoria  ; c non  in- 
tendendo per  all'ora  il  lignificato,  rellò 
per  vnapartefofpefo,e  per  l'altra  certo 
dellagrazia,  oche  il  Signore,  chepa- 
fcc  i pulcini  de'corui , c vede  di  bellez- 
za i gigli,  non l’aurebbc abbandonato 
etntf.  i J.  [ come  non  abbandonò  Giacobbe  ] len- 
ii. io.  za  prouederlo  del  uccellano  lodcnto; 

pcr  il  che  (cacciato  dal  Sagrcdano,  per- 
ieueraua  continuamente  nella  Chiefa, 
fperando,  che  chi  gli  aucua  darà  la  vo- 
cazione, gli  darebbe  la  maniera  d'ede- 
guirla. 

Lo  tifali*-  »•  Vedendolo  alcune  perfonc  tante 
miriurarfi  volte  licenziato  , e ranouendofi  àcotn- 
mvoHpmj-  paifione,  lo  coniigliauanoà  ritirarli  in 
tono, don-  nUa|che  Romitorio,  oue  impiegandoli 
orpiìalea'  'n  tenerlo  mondo,  cdecentc,  lurcbbc 
.tlir-in  dato  prouillo  da'  fedeli  di  quanto  abbi- 
x fognaua  per  viuere . Mà  perche  il  Seruo 
di  Diotcneua  viuamente  fcolpita  nell' 
animala  voce  diuina;  e fe  bene  ignoran- 
te del  midero,  ne  faccua  tanta  ponde- 
razione , che  intertogaua  fubito,  quanta 
gente  vi  fode  nel  Romitorio , c fon- 
dendogli , che  non  v’erano  altri , che  il 
Romitocon  vncomp3gno  al  più,  che 
potrebbe  clTer  lui,  non  ammettala  quef- 
ti  confegli , per  non  conformarli  à quel- 
la voce,  che  portata  impreda  nel  cuore. 
Occorfc io quedo  tempo,  che  neli'Of- 
pitale  d’Altczana , de'  primi  della  Città 
d’Alcalà , goucrnato  da  vnaConfratcr- 
nità  di  gente  pia,  c principale,  mancò 
vno  degl'Vffìziali  ,che  aflidcuano  alli_. 
cura  de’  poucri  infermi . Sopra  intende- 
uain  quell' anno  al  goucrno  dcll'Ofpi- 


Ann. 

dcrando  quedi,  che  il  Giouanc  ancor- 
che  rozzo , c di  puoca  abilità  , era  meli-  ** 

nato  alla  pietà , c di  forze  (ufficienti  per 
qucllafaticofz  occupazione , gli  dille  vn 
giorno  ; le  volcuaferuire  à gl'infèrtni 
ncll'Olpitale.  Panie  molro  nuouo  à Frà- 
cefco  quedo  nome  di  Olpirale,  ecosì  gli 
diinandòiG'if  cof*  è Off  itale  > Rifpoft_ , 
quello,  ch'era  vna  Cala,  oue  fi  ritiraua. 
no  i poueri  infermi , eli  curauanopcr 
amore  d i Dio . Ammiroffi  , che  vi  fode 
Luogo, e Cafa,  oue  fi  facede  tanta  carica, 
e dimando  lubito , comefolcua  : Quanta 
geritevi  ilil  Rifpodogli , chcmolta_, 
gli  quadrò  lubito  l'occupazione , accet- 
tò 1'  Vffizio,  c fu  riccuuto  dalla  Con- 
fraternità  per  l’informazione  fatta  dal 
Maggiordomo. 

j.  Cominciò  il  buon  Fratello  ad  ef-  fftcnPt 
fercitarli  ncll'Olpitale  in  opere  vinili,  e mtn$eri  ft- 
pie , c ir  bene  con  buona  volontà , però  citi  con  puo- 
con  tanta  puoca  dedrezza  che  non  dasa  c * fodisf*- 
faggio,  ne  fperanza di doucrli  abilitare  x'onti£Ci-_ 
con  la  prattica,  in  modo , che  poccdero  lr4tellh 
i Confratelli  afficurarfì  di  lui  in  cofs__» 
maggiori,  onde  ne  face  uaoo  cosi  ballo 
concettò,  che  non  gli  fidauano  occupa- 
zione alcuna , che  richiedcdc  indudria, 
od  auucrtcnza , redandone  puoco  suda- 
ti,al  clic .s’aggiunfe il feguentc  calo, che 
diede  maggior  corpo  al  difgudo.  Capi- 
tando all'Olpitale  vn  Religiofograue  ,e 
vedendo  Francelco  feruordlb , c pronto 
inferuirc,  gli  diedefei  reali,  acciò  fi 
prouedede  di  qualche  regalo  pergl'ih- 
fermi  ; c non  attendo  egb'àbilitàd'im-' 
piegarli  , ne  làpendo  diffimularc  , ò 
fingere  cola  alcuna,  todo  s’auuidde- 
roi  primi  Minidridel  Luogo,  che—» 
teneua  danari  ; c folpettando,  che_^ 
gli  auede  rubbati  [ quali  che  il  rubbare 
non  ricerchi  più  ingegno  di  quello 
difeopriua  Francelco  ) s'alterarono 
in  modo  controdi  lui , che  fu  uccelli  • 
tato  àmanifedare  il  benefattore.  Lo 
feppc  quedi , ne  fece  fede , ccfsò  la  tcra- 
pefia,  ed  il  Fratello  ricuperò  la  dima 
perduta,  non  finendo  ppfcia'd'ainmi- 
rarfì,  quanto  Ha  diffcrcnttPDio  dalle.» 
creature,  poiché  cdendo'all'ora  tenuto 
incapace  da  giivomini  pèr  didribuire 
lei  reali , l'aueua  eletto  il  Signore  per 
fuo  dipendere,  ed  amminillratorc  di 
tante  migliaia  di  feudi. 

4.  Era  il  luo  impiego  ordinario  fcó- 
parc 
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chr"li  Pare  l’infcrmeria , nettare i vali,  fcruire 
l(o.  nella  cucina, ed  altre  cole  Somiglianti, 
cdl  eterei-  chefenza  industria, ò giudizio  poceuano 
qotltfcopre  praticarli;  puoco,  a puoco  però  coll' 
mento,  e gl'  vfo,  col  fauore  di  Dio,  econ  la  gran  di 
minano  uozionc  in  fcruire cialcuno,andjua  dc- 
«wi  nU^~  Poncn^°  rufticicà , e dflcoprcndo  fot- 
• * to  quella  dura  corteccia  il  talento , ed 
abilità, che  gli  communicauail  Signore 
per  fcruire  in  quel  minillcro, perche, chi 
non folofente , mà afcoltà  Dio , impara 
molto.  Non  cosi  tolto  incominciarono 
adifcoprireinelfo  li  Confratelli  alcuni 
fegni  di  prudenza,  c che  daua  buon  con- 
to di  quanto fe  gli  raccomandaua,che  in 
breue  topo  gli  addogarono  le  maggiori 
occupazioni  dell1  Olpitalc.e  frullimele 
concernenti  al  regalo , c Serraggio  degl' 
infermi.  A quello  fine  gl' incaricaro- 
no il  quelluarc , e Diogli  mandaua  de 
moline  tanto  copiolc  , che  in  mi- 
nor tempo  raccoglieua  più  degl'altri. 
Gli  diedero  à tal  effetto  vna  Stanzetta, 
od  armario,  da  riporui  PcIcmo!ine_>, 
ordinandogli,  che  le  diltribuilfc  confor- 
me richiedeua  il  bifogno  ; ed  in  quello 
luogo,  vedendoli  ormai  con  cbiaue,c 
có  qualche  dorai  nio,collocò  decctcmé- 
Colloca  den-  te  vn  Bambino  Giesù  di  rilieuo,  come 
1 co  l'èrmo-  Prouiforc  maggiore  ,c Padrone  del  tut- 
vn  Barn-  to,confcflàndo , che  fenza  la  di  lui  bene- 
Jj°cni‘ep£>  dizione  farebbero  infructuofc  le  fuc in. 
flù  il  co-  dultric . Conucrfaua  feco  trattenendo- 
inomio  fi  in  cmorofi  colloquj  prima  di  por- 
tarli alla  Quella,  Supplicandolo  a prò 
(lederlo,  poiché  il  tutto  itaua  in  iut_, 
mano  ; e ritornando  à Cafa  gli  rendeua 
conto  dell'  clemolina,  e lo  ringrazia- 
va, mettendogli  à piedi  quanto  gli  auc- 
uadato,  acciò  l 'aumentane,  per  edere 
ia  gratitudine  vn’  efficace  negoziazione 
con  Dio;e  di  qui  li  crede,  che  in  arreda 
to  delle  fuc  obligazioni  à così  liberale 
Padrone  cominciane  àchiamarli/V*»- 
tefeo  de l Bambino  Gien'i. 

■trauaglia  5-  Trauagliaua  dalla  mattina  alla 
léga  cefj.m  fera  fenza  ripofare  vn  momento,  ag- 
neì  fuo  mi-  giutato  dalla  robullezza  del  fuo  naru- 
nìfiero,  ed  il  rale,  c molto  più  dal  femore,  che  gli 
Signore  lo _ tommunicaua  il  Signore  ; ed  alla  notte, 
motte con-°  Pcr  fòllicuo  delle  fatiche  del  giorno, 
fola-ioni,  prendeva  vn  parchiffimo  fonno,  c co- 
me S.D.  M.  l'aucua  feelto  per  Maggior- 
domo de’  fuoi  poucri,  in  tal  modofer- 
uiuali  delle  fuc  forze,  che  gli  regala- 
la lo  fpirito  con  interne  confolazioui; 


onde  gli  erano  deliderabili  lefatiche.Si  Cen-  ?-Fr- 
viddero  à raarauiglia  bene  accoppiate 
incfloMarta,  cMaria.non  folo  invila  drc  di  Dio. 
cafa,  mi  in  vn  foggetto,  ed  in  vn’ ani- 
ma di  tal  maniera,  che  la  contempla- 
zione era  dimoio  dell'azione, c l’azio- 
ne folfio  della  contemplazione  . Non 
era  di  quelli  contemplatilo,  che  s’ ina- 
ridiscono coll'azione,  ne  di  quelli  at- 
tiui,  che  con  la  contemplazione  s’ in- 
trigano; mà  qual’alrro  Aod  adopraua 
con  vgualedclirezza  ambe  le  mani  nel  r,,“-3 -n- 1 
Serraggio  della  carità, che  lo  (limolaua 
à fluori  tanto  lìngolari. 

6.  Pcrordinare,  come  prudente,  le  Ordì»» do’ 
fue azioni,  per  quanto  gli  permcttcua  l«o>  efferci- 
il  minillero  degl’  infermi , le  difpol'e  in  cl0'ef  °™: 
quclta  maniera  . La  mattina  fi  rizzaua  àndllmpìe- 
oidinariamcntcal/e  tré,  prima  de  gli  cam.il  icm- 
altri  Vffiziali , e Ministri  dell’  Ofpita-  pò. 
le  ,e  Subito  vifitaua  gl’infermi , gli  rin- 
frcScaua  la  bocca  con  acqua , icnuta_ 
per  quello  effetto  al  lércno,c  doppo  li  ri- 
creaua  con  alcune  colette  di  regalo, co- 
forme  la  ncccffitàdi  cadauno.  Doppo 
s’impicoaua  nella  pulizia , ed  altre  cofe 
dell’infermeriacon  tanta  Sollecitudine, 
che  quàdo  gli  altri  infermieri  fi  Icuaua- 
no,giàaueua fatta  gran  parte  di  quelle 
cole,  ch’à  loro  appartenevano . Amaus 
teneramente  li  poucri,-  onde  era  tutto 
Sollecito  in  fouucnirli  ; perche  è figlia 
dell’amore  la  diligenza.  Faceualafua 
orazione  ò nella  ChiefadeU'Ofpilalc,ò 
nel  cortile  allo  Scoperto,  ò in  vn  corri- 
dore alto,  guardando  verfo  il  Cielo, oue 
lenza  difeor  fi  curiofì  penetrava  lcvcrità 
eterne,  che  in  quei  libri , sépre  veridici, 
gli  prcdicauail  Signore;  e come  il  Scruo 
di  Dio  le  vdiua  có  Somma  attézione,im- 
paraua  da  effe  più, che  Platone,  ed  Arif- 
totele  infegnalfcrogiamai  ;ondc  rcllaua 
tanto  Sodisfatto  di  quella  lezione  Solla- 
ziale , che  tutto  il  giorno  caminaua  fer- 
uorofo,  c diuoto.  Finita  la  Sua  orazione 
cn traua  nella  Sagrellia,cd  iui  faceuavna 
longa,e  i igorofa  difciplina,  e molte  vol- 
te à l'angue , frutto  proprio  della  vera 
orazione.  Se  n’audaua  pofeia  alla  Chic- 
fa,  oue  la  continuaua  fino  al  celebrarli  la 
Melfa,affillcndoui  con  molta  diuozione, 
e ben  Spedò  có  tenere  lagrime,  che  fono 
la  rugiada  d’vn  cuore  vmilc  tramandata 
per  gl’occhi.Sc  non  v’era  Molla  ncll’Of- 
pirale  ,afco!taua  per  breue  tépo  có  mol- 
ta affabilità, e dolcezza  quelli , che  raf- 
fice pcttauano. 
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Ccn.j.Fr.  pcrtauano,  conlolando,  e fpacciando 
<.'dl4C<W°-  °gn  vnoa*  meglio, che  porero;cd  erano 
me  ai  ilio.  c*l*  *e  lue  parole  , perche  lineerò,  c len- 
za milione  , clic  anco  al  piu  afflitto  re- 
carono nuouo  coraggio . Vlciro  Uoppo 
à lentirqla  Molla  m qrolchcParrocchia, 
o Conuento,  e di  palio  faceua  alcuni  ne- 
gozi lino  all’ora  di  pranio. 

■Proficue  !'  7-  Tutto  ildoppopranfo,eJ  alcune 

ordine  de'  ore  della  notte  .Ipcndcui  in  raccogliere 
[noi  efferci-  l'eIcmo(ìne,conlol3re  gl'infermi,  vilìta- 
• re  gl'incarcerati,  accorrere  à foraftieri, 

c pallaggieri  nell'  ofterie  per  chieder 
loro  foccorlo , ed  in  raguagliarc  minu- 
tamente il  Bambino  Gicsu  di  quanco 
aueua  Icoffo  da  luoi  banchi , ch‘  era- 
no i luoi  diuoti  benefattori . Indi 
n'  andaua  a rendere  vbbidienza  al  San- 
ti flimo  Sagramento , e ringraziarlo  del 
benefizio.  Faceua i fuoi  colloqui  amo- 
rolì  con  quel  Signore , c tanto  grati  à 
Sua  Diuina  Maclta  , come  quelli  del 
balbettante  bambino  al  padrc,tiipplcn- 
doal  tutto  l'alfetto.Doppo  quello  breuc 
lpazio  vilìcaua  gl'infermi;  e l'c fra  quelli 
ne  ritrouaua  qualcuno  molto  affannato, 
fi  trattcneua  l'eco  lenza  prenderli  al- 
tro ripedo,  fe  non  quando  opprdTodal- 
la  (lanchczza  lafciaua  cadere  alcun  e__> 
volte  la  tella  affaticata  lopra  il  letto 
dell'infermo.  Prima  di  ritirarli  daua_> 
, vo  giro  per  tutta  l' infermeria , bene- 
dicendo col  fegno  della  Croce  quelli, 
che  dormirono  , e dicendo  à ciafcuno 
olr/à , e Maria fi  ano  in  tua  comp.irni.i_.. 
Con  tal’ ordine  era  tanto  parco  il  fon- 
no,  che  di  rado  oltre padana  tre  ore_a; 
eie  alle  volte  durmiua  di  più,  ed  il 
corpo  rifcuoteua  ciò, che  gli  Icuauann 
della  corninone  porzione, era  tanta  la  lua 
colera,  c fentimcnto  contro  la  mala  vici- 
na [cosi  chiamaua  la  carne]  ch’era 
duopo,  che  gli  altri  Minillri 
lo  temperaffero , equef- 
to  fu  per  quel  tem- 
po il  corto  or- 
dinario del- 
la lua  vi- 
ta. 


jCRilSl.-,-!  5. 


Ann. 

. - Orniti 

idOf. 

CAPITOLO  IH. 

Marauigl iojì  modi , co3  qudi  il 
Fratello  Francefco  cer- 
catta , ed  il  Signore 
gli  Anticipano, 
l’clcmojt- 
ne. 

i.  Tf  A vigilantidìma  follecitudine  Modi  mora- 
del  Signore,  ed  il  dono  del-  uigliofi,  co' 

3. t la  diligenza  nel  foccorlo  de'  ,l  St~ 

pouerelli,  che  communicò  à quello ■Lnort  ■ 
luo  Scruo  , come  a loro  lopraintcn- 
dente,  li  riferirli  in  quello,  c nc’fe- 
guenti  capitoli  ; oueil  prudente, ed  at- 
tento, troucra  gran  materia  per  loda- 
re la  diuina  bontà , econolcere  quanto 
li  ridalle  diquelloluo  fedele  miniliro, 
che  non  volendo  llabiiire  entrate  ni- 
fe per  l’Ofpirale , lì  gettò  nelle  brac- 
cia della  prouidenza  diurna,  femprt^» 
pronta  al  louuenimenrodi  coloro,  che 
fondano  le  lorofpcranze  non  in  terra, 
mane!  Cielo,  come  dilfe  il Salmilta.  t 
latta  cogitai  urto  tuum  in  Domino , ir  ip- 
fitte  enutriet . Gli  dille  vna  volta  il  Si- 
gnore : Intenta  qualunque  enfia  di  mh 
Jerwvgio , che  io  te  la farò  (inficine.  Con_» 
tale  ficurezza  niente  gli  lembraro  dif- 
ficile ; c corrifpondendogli  effetti  alla 
fua  ferma  confidanza,  incontraua  ad 
ogni  palio  li  foccorfì  di  Dio . Li  difpo- 
ncua  Sua  Maella  per  ordinario  nellc_/ 
diligenze,  che  il  Fratello  di  giorno,  e 
di  notte,  faceua  per  le  contrade,  e3 
molte  volte  nelle  legrete  mozioni  in- 
terne, checommunicauaà  pcrlone  di 
varj  flati, e condizioni,  acciò  gli  dclfero, 
ò preparaffero  l’ elctnofinc. 

2.  In  confermazione  di  quello,  fuc-  emremt 
celfe  vna  volta,  che  mentre  ripofaua_»  cnn  r.„  pK. 
noll’OIpitale  l’opra  vna  cada,  ordina  ceffo  raro. 
rio  luo  letto,  fi  leuò  alle  tre  della  mat- 
tina con  gran  fretta,  edvfcì  correndo 
per  l’infcrmeria . Al  roraore  fi  fuegliò 
l’infermiere,  e dubitando  di  qualche^, 
difgiazia  gli  tenne  dietro;  mi  non  ri- 
ttouandolo,  entrò  nella  Chietó  afflit- 
to, cpenlicrolo,  alpctrando  il  line  di 
quel 
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*1  Ann.  quclfuccc(T>.  Indi  à puoco  ritornando 
u ^^7'  il  Fratello  Franeefeo  molto  contento, 
**"  lo  interrogò  di  quella  nouita;àcuirif- 
pole  : Sappi  Fratellame be  mentre  donnina, 
mi  parue  di  t flirt  e in  romore  di  carro ^ zc, 
e che  mi  fife  detto  impcriofamente,  e be  fit- 
tilo le  f tguilafii,  onde  gli  corfi  dietro , in 
tendendo , che  il  Bambino  G iene  mi  focena 
quella  forza  ; mà  vfcitoin  Brada , ne  vid- 
di, ne  vdj  romore  di  cocchio.  Con  tuttorii 
4 lume  di  luna  mi  portai  contatta  corf 
verf > la  porta  de/li  Martiri ,e f intendo  vn 
cocchio, mi  diedi  tanta  fretta , che  lo  rag - 
giunfi . Erano  in  ejfo  alcuni  nobili firifiie- 
ri,eglidi(f;ebritBambinoGieiii  mi  min- 
daita  à vedere  co/a  mlrjfero  dame.  Am- 
mirati,,mi  difero  : fappi  fratello,cbe  quan- 
do parti  fimo  dalle  nofire  Cafe , determi- 
na fimo  dargli  vn  eterno  lina , t per  non  ef 
ferri  fermati  in  Alcali  feguitauamo  H 
viaggio  fenza  alargliela,  ed  il  Bambino 
Gietu  I b i mandato  d riemerta.  Mi  diede- 
ro dueento  reali,  con  quejìi  vengo  molto 
contento, parendomi, che  il  Bambino  Gietu 
m'abbi  voluto  pagare  al  travaglio , patito 
per  fuo  amore  que fa  notte  con  alcuni  no- 
bili fora  fi  ieri , à quali  cbiefì  Umofina—r, 
mentre  (l. va  ano  giuoeando , e per  avermi 
vno  d‘  effi  promefo  di  darmela  nel  termi- 
narfi  del giuoco, a] pittati  fino  all'vna  dop  ■ 
po  la  mezza  notte,  mànon  l'ebbi , perche  il 
giuoco  glandi  male , ed  il  Bambino  Gietu 
non  ha  voluto , ebe  perdano  ifuoi poveri  ìa 
mia  fatica  ; onde  ordini , cbequejti  pajfag- 
gieri  mi defferoquefia  limofina.  Furto  ciò 
è del  Yen.  Fratello,  c molto  maraui- 
gliofo. 

4M  Incarni-  V,  A'trc  v°lte’fcnza  che  precedcfle- 
nail  signo-  fomiti!  fomiglianti  mozioni,  vlciua  à 
re douc  leu  dimandare  le  lue  limoline,  e polio  in 
bada  tro-  mezzo  alla  firada  lo  muoucua  il  Signo- 
iure,  ed  an-  rc  corl  fupcriore  iflmto,  oucdoucua  tro- 
coglie, c a»-  uar|e  oileruò  quello  vi«  volta  in  Valé- 
za  Girolamo  Serrano,  che  conducala 
feco, acciò  riceuede  quanto  gli  veniua 
dato,  cl'aggiutalTe  à portare  a Calala 
Quella,  mentre  interrogandolo  invn’ 
occalione  oue  aiidaHe?rifpo(e:K^aj/è3- 
tello  nojlro,  come  io  Jonovn'  afintllo  del 
Bambino  Gietu,  vado  oue  mi  tirano  con  la 
corda.  Significò  con  quella  vmililliina 
rifpoda,  degna  d'vomofpiritualc,  fenza 
fumo  di  proprietà  nelli  doni  del  Signo- 
re , che  ouunque  la  mozione  fupcriore  1' 
incaminauj,in  drizzali!  i fuoi  palli.  Altre 
jvolre  lenza  farli , lofauoriuail  Signore 


più  pienamente.  Aueua nel  fuo  armario  Cen.  3-Fr. 
vn  tiabino  Gicsù,  come  li  c detto, c pri- 
mad‘  vfcirediCafaandauaà  prederei!  ^ 
lua  benedizione , e proporgli  le  coft_j, 
dellequali  neccditauanoi  lùoi  infermi, 
indiuiduandogli  il  bifogno  dc'panni,  re- 
gimò danari,  c quando  ricornaui  all'ora 
di  pranfo,ò  alla  fera,ritrouaua  l'armario, 
clic  aueua  lalciato  chiufo , proueduto  di 
quanto  abbilognaua,  colorine  larichief- 
ta  fatta  al  Bambino.  Succede  molte  vol- 
te quella  miracolo!'!  prouidenza , in  cui 
conofccua,che  li  (tanca  più, c guadagna 
meno, chi  negozia  con  le  creature  . Ain- 
maellraro  in  quella  (cuoia , accorrcua  in 
tutti  i luoi  impegni  à S.  D.  M.  con  alle- 
gra confidanza.  Vn  giorno  gli  cade  nel 
pozzo  vn  boccale  d 'argétoycd  affliggen- 
dotene per  edere  predato,  propoltaal 
Signore  la  lua  pena , gettò  in  fuo  nome 
vna  corda  nel  pozzo,  nel  cui  profonda 

vnendoficon  llrctto  nodo  il  vaiò  alla . 

fune,vcnneà  galla, come  il  ferro  in  tem- 
po d'fcli;co,e  li  ricuperò,  conucrtcndoli 
il  trauaglio  del  Fratello  in  giubili, e ren- 
dimenti d.  grazie.  couaddtlb 

4.  Cau  ma  tal' ora  dalle  necedita  il  loc-  nueffnì  il 
cono  per  altre  necclficà , e con  quello  fi  rimedio  di 
runediaua  à ciafcuna.  Quando  lo  prega-  nl"e  nccefb 
uanoà  raccomandare  à Dio  qualche  ne-  fi**' 
gozio,falutc,òfiglj,  Icfentiua  in  (citello 
che  aurebbe  ottenuta  la  grazia  dal  Si- 
gnore, diccua  alla  perfona  inreredata, 
che  promertede  qualche  limolina  al 
Bambino  Giesupcr  i fuoi  poucri  ,leref- 
taua  graziata , e con  quello  mezzo  caua- 
iiamo!ti,ecopiofi  foccorfi;  edera  già 
tanto  palefel'efpericnza  di  quanto  po- 
teua  con  Dio,  che  molti  fc  ne  prcuale- 
nano , ed ottcneuano  il  frutto  delle  loro 
brame  . Solcua  oltre  di  ciò  vendere  à 
Prelati , e Caualieri  ,l 'andare  alle  loro 
mcnlc,ericeucual’inuitodi  quelli,  che 
più  gli  otferiuano  per  i poucri  di  Crillo; 
efealcunogli  daua  quatrro feudi, ancor- 
ché nella  dignità,  ò qualità  forte  infe- 
riorcà chi  glie  n’cdcbiua  due,accettaua 
l'inuitodcl  primo, c licenziaua il  lécon- 
do;  perche  appredo  di  lui  Federe  piu  li- 
berale cò  poucri  era  merito.  D-Pictro 
PortocarerOjVcfcouodi  Cucnca,  edlo- 
quifitore  Generale  , defideraua  tanto 
vedcrloin  Cala  fua  per  la  (lima , che  ne 
faceua,chegli  oflcrlc  (labilmente quat- 
tro feudi  ogni  qual  volta  andarti:  alla  fua 
menla,lapendo,chc  quella  era  l’efca  più 
tee  2 loaue, 
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Qen.j.Fr.  f0auc,  CJ  efficace  per  tirarlcloin  Cafa, 
«iciu^ivli-  c^cnJ°  puoco  pulito  in  quell 'azione, 
uic  ai  Dio.  anzi  conlcruido  molto  dell'antica  ru (li- 
cita, era  degno  di  marauigl ia , chcvn 
perlonaggio tanto  qualificato  gli  offe- 
rilfe  lòmigliante  limofìna  per  auerlo al- 
ia fua  tauola , e godere  della  lui  conuer- 
fazione  per  quel  breue  tempo . Se  gli  oc- 
cotrcua  mangiare  con  chi  non  gl' ofFeri- 
ua  danari , inenaua  l'eco  i poucri,à  quali 
diflribuiua  quanto  potcua , ò raccogiie- 
ua  gli  auanzi  per  pofeia  compartirli  à 
quelli  ,che  lo  feguiuano,con  gullo,  e lo- 
disfazionc  de'  padroni. 

Lo  ri  prende  5-  Chi  fi  moflraua  tanto  (ollecito  in 
tl signore,  preuenire  l'elcmofine al  noltro  fratello 
perche ji  fi-  con  maniere  molte  volte  miracolofc,  nó 
J.t  delirine  voieua , che  appoggiane  il  tutto  alle  lue 
diligente,  jdigmj,;.  perchc,  come difle  Tertullia- 
no, le  mdullric  vmane  ingelofìlcono  la 
prouidenza  diuina,  e gli  fono  contrarie; 
mentre  non  aflicurandofi  l'vomo  della 
parola  di  Dio,  predirne  di  meglionego- 
ziarc  con  la  lua  mdu(lria,elollccitudinc. 
Di  quella  forte  è vn  cafo  ben  raro , ocr 
/■  corlogli  in  Alcali.  Seppe l'arriuod'vn 

Caualicrc titolato,  incaminato  ad vn_j 
Luogo  non  molto  dillante  per  le  nozze 
* d'vna  fila  figlia, erede  de'fuoiScati;  ac- 

corfcfubito  Fracefco  à chiedergli  l'ele- 
mofina;  e rallegrandoli  ilCaualicrcin 
vederlo , dcfiderò  condurlo  feco , acciò 
alfìllcflc  alle  nozze,  craccoiiundalfc  à 
Dio  il  buon  fuccelTo.  Procuro  feuiarfì  il 
Fratello  adduccndo  l'alfiflcnza,che  pro- 
fcliaua  all'Oipitalc,edà  poucri,ma  il  di- 
noto Caualicre , vedendo  di  non  potere 
conquidalo,  le  non  gli  oflèriua  qualche 
limolina,  gii  promilc  ducente  feudi. 
Quella  offerta  fece  tanto  buona  confo- 
ranzancll'orccchiedi  Francelco,  che 
dcfldcrofodi  non  perderla,  accompa- 
gnò il  Caualicre  due  leghe  lontano d' 
Alcalà,oue  cenò  alla  fua  mcnfa,e  lo  trat- 
tenne con  diuore  cófiderazioni , fin  che 
venne  il  tempo  di  ritirarfi.Kitrouandoli 
il  Vcn.  Fratello  nella  camera  augnata- 
gli,fi  pofe  in  orazione, ed  in  erta  lo  ripre- 
le  il  Signore  con  tal  rigore , perche , fi- 
dandoli piu  della  promelfad'vn'vomo, 
che  della  fua  prouidenza,  aueua  fatto 
quel  viaggio,  che  immantincnti  nel  piu 
folco  della  notte  falcò  perle  mura  del 
cortile, e ritornò  ad  Alcali,  fedendogli 
di  fpronela  riprcnfionc.  Ari  iuò  prima 
. di  giorno,  eritrouandochiule  le  porte 


dcll'Olpitale,  fi  pbfe  di  ginocchióin 
orazione,  e nel  mentre  le  gli  auuicioò 
vn  gioitane  ben  dilpollo  lopra  d'vn  bi- 
anco caual!o»egli  diiXc.F  rate  Ilo  Frane  tf- 
eo  molto  mi  rallegro  d'auerm  trou*to,pr1- 
dete  quelli  incinto  feudi , che  vi  mania 
chi  vi  vuol  bene, e tirò  auanti, ìalciando- 
lo  obligato,  e confilo,  vedendo  la  buona 
condizione  deldjignore , che  con  vn  be- 
nefizio fuolc  riplendere  vn' ingiurila, 
quando  gli  vomini  con  nuoue  ingiurie 
corrilpondonoà  benefizi- 

6.  Aueua  ancora  per  cauarc  le  limo-  cj,e 
fine  vna  come  Confraternita  del  Barn-  aueua  per 
binoGicsù,incuis’arruolauanoperfonc  calure  /' 
còmode,  con  patto,  che  gli  dcflcroogni  Femoftne. 
mefe,  od  ugn’anno  vna  tal  fomma  di  da- 
naro per  i poucri.e  Ipcrimétauano  quel- 

ti  ò nelle  loro  pecióne, ò nelle  loro  Cale, 
tanto  guadagno  dalla  cantatiua,  e volu- 
tami ooligazione,chcla  continuauano 
come  vtililfima;  perche  l'clcmofina  è 
vn  cenlo  lituato  nella  prouidczadi  Dio. 

Oltre  quelle  ttraordinarie  indullric,  ac- 
cattaua  per  le  Oiècrie,  e Locande  ; per- 
che edendo  Alcali  luogo  di  palleggio 
per  la  Corte, ogni  lera aueua à chi  chie- 
dere d i nuouo  ; c lo  faceua  con  tal  fèmo- 
re, che  il  Mercatante  non  cerca  con_» 
maggior  anfiail  danaro,  per  auido,  cd 
intcrclluto,  clic  fia, quanto  il  nollro  Fra- 
tcllocaritatiuo,  elibcralc;c  pcrelfcrc 
tanto  conol'ciuto  in  tutte  le  parti,  molti 
gliela  dauano  con  gran  gullo;  (limando 

copiofa  retribuzione  f incerale  «ielle > 

lue  orazioni. 

7.  Ancorché  tutto  il  gii  detto  fia  ri-  Mottipliu 
pieno  di  uiarauiglic , per  maggiore  con- 
fcrmazioncriferirò  nuoui , e rariluccef- 

fi  , concernenti  la  miracolofa  moltipli- 
cazione delle  limoline,  c lari  con  le_o 
flcire  parole  di  coloro,  cheli  depofero 
come  tcflimonj  nelle  informazioni  giu- 
ridiche. Quelle  di  Diegodella Torre, 
Cittadino  d Alcali,  fono  le  Icguenti; 

Aueua  il  Fratello  Franeefcovna  cajfa-^ 
in  C afa  di  Matteo  Ponte  mio  Padre, in  cui 
ripa  neua  l'elemojint , ehi  rie  cucita  ,e  dilì 
cauaua  quanto voleua  compartire  ì'poue- 
rh  Alcune  volte  ondano  con  lui  per  eaua- 
re  danari , od  altro , e mi  daua  la  ebiaue, 
acciò  H e tuaffi  , ed  unendo  vna  volt  a P 
vno,eP  altro  t a uato  quanto  danaro  cr.1  . 
nelìaeafa , fenica  lafeiare  vn  quattrino 
in  alcuno  delti  tre , ò quattro  f acche  tu, che 
v' erano  ; mi  chiamò  il  giorno  feguenteil 
Fra- 


Ann. 

Clinlti 

iuò*. 


» « * 


Clemente  V1U.  Cap.  III.  Filippo  111.  405 


J Ann.  Frittilo  Frane  fico,  e mi diffe  : Frittilo 

diruti  andiamo  à aitare  dinari . Sapendo  io,  e he 
i80^*  non  aueua  loft  iato  nella  cajianepurevn 
quattrino,  gli  di fiì  : àebe  cofa dobbiamo 

andare , mentre  ieri  non  lafciaffimo  un . 

quattrino}  Bi/po/e:  taccia  Fratello , cb' 
mi  Jlà  il  Bambino  Gieiù  nofiro  Veforicre, 
tei  darà  che  dijlribuire  a'  poueri , il  che 

I die  tua  per  tenerui  vn  Bambino  Gititi , à 

cui  co/ifegn  atta , e cbiedeua  /'  t Urna  fine  • 
Quindi  andafitmo allacafia, per/uadendo - 
«ni  di  non  ri  tuonar  ui  co/ 1 alcuna  , ed  aprf- 
dola  ritrouafiimo  gran  quantità  di  danari 
a inmonete  nuoue  d‘ argento  , dclebe  rcjlai 

- ammirato , tenendolo  per  cofa  miracolo[a. 

* bUe/cm-'  8.  confermazione  del  medemo, 

pltm  dice  Francc-lco  Cucuas:  Mi  difi  cima  Je - 
rail Fratello  France/ca,  fi  leui  dunatti- 
na  per  tempo,  acciò  nt  aggi  ut  i a dijlribui- 
re la  limofina  a' poueri , perche  tengo  certa 
urgente  occupazione  , per  cui  deuoprejlo 
/pedinili  . Coti  feci  ; e nell'andare  ver/o  1‘ 
O/pitale  incontrai  Jotto  i portici  delta— 
/bada  maggiore  il  Fratello  F rance/ :o,cbe 
vedidomi  i accodò  alla  bottega  d vnmer- 
fante  , egli  chic/ i dodici  reali  in  tanti / oi- 
di per  diflribuirli  a’ poueri  ,e figli pi/ •_» 
come  cafiumaua,nelf  ino . Arriuando  alt 
V/pitale,  ouefiaua  vna  quantità  di  men- 
dichi , mi  diede  alcuni  /oidi , ed  entrambi 
tominciajfimo  à compartirli  ; e quantun- 
que ne  dc/fimo  tri  ,ò  quattro  per  cadauno , 
io  per  vna  p. irte, ed  egli  per  vn  altra  ,/en 
jej  mai  cefi  are , durò  tal  diiìribuzionzj 
dalle feidella mattina fino  alle  noue , ed 
anco  te  ne  auangarono  ; de l che  grande 
pitte  fiupito  ringraziai  il  Signore,  paren- 
domi, che  li  dodici  reali  fi  fifiero  molti 
plicati fin  al  numera  di  ducento  ,epiù,  e 
nonne  vcdefiìmoil fine  ; e tenni  percer- 
to,cbeil BambinoGietù  attefie  fatta  quel- 
la moltiplicazione  , adempiendo  fi  ciò , che 
dific l' Apofloio  : Et  multiplicaliit  iemen 
tatdCannU  vcftrum  &c. , chea!  Umofiniere/e gli  mot 
c.p.  n.  io.  _tjp/ici,tra„„0  j òeni , perche  il  dare  limofi- 
na i come  il  feminarc  in  terreno  pieno  di 
gratitudine. 

Moltiplica  Non  f0]0  moltiplica!!!  Iddio  il  da- 

il  pane,  naro,maancoil  pane, ed  il  rellantc,chc 

compartiua  a’  poueri  il  V.Fratcllo  . Al 
cui  proposto  dice  il  Licenziato  Gio: 
Diaz  nella  tua  deposizione  .•  Io  aggiutauo 
il  Fratello  Frane  e/co  nel  banchetto , che— 
/attua  a' poueri  nelle  fefie  del  Alatale  , nel 


quale  fi/ptndeuano , al  'ìlio  parere,  fette,  è 
ottomila  reali  ; e tengo  per  certo , che  in  ^ ^ 
quejlo  banebettog/i  aumentali  il  Signore  diedi  Dio» 
ciò, che  il  Fratello  adunato  aueua  per  com- 
partire a' poueri  ; imperoebe  tenendo  io  la 
chiane  d'vnafianzctta , in  cui  racchiude - 
uafiilpane , doppo  il  banchetto  ne  auangò 
quafiduc  fi  aia,  e mezzo.  Ve  n'aggiunf tpo- 
fcia  un'altro  mezgo  fiato , e per  lo  fpazio 
di  ventiduej  venti  tri giorni,n  andai  di]- 
tribueniod  ordine  del  Fratello  finoàdie, 
ci  fiaia  puoco  più  , ò meno, indiuer/e  vol- 
te ; e quando  la] bai  1 incombenza  del  pa- 
ne , rejlò  nella  mcdffimajlanziquafivn 
fiato  ,e mezzo, puoco  più  ò meno, 

io.  Ciò  fi  viddevn’altra  volta, come  . ^ 
dice  il  Dottore  Oltneda  nella  fua  di-  lt  Màcina, 
c hiaraziooe  con  quelle  parole . In  quefi' 
anno  di  caredia  di  pane  , ritrovandomi 
allOJ pitale  d' Allegano,  v'era  vngran 
numero  di  poueri  af gettando  l'  elemofina 
ordinaria  :mi  s'auuicinò  il  Fratello  F ran- 
ce/co , e mi  diede  vna  mezza  pegza  da  ot- 
to, acciò  la  cambia  fi  in  tanti  /oidi,  il  che 
fedi  non  attendo  egli  altri  danari , li  po/e 
in  fieno  : apn/ubito  vn  armario  collocato 
fiotto  la/cala,  e cauò  vnpane,col quale/ e 
nandù  vicino  alla  porta  dell'OfpitaJe;pof- 
to  in  mezzo  a'  poueri  inginoccbio/fi  con  lo- 
ro fendendo  grazie  al  Bambino  Gietù,cbt 
gli  daua  quel /ofiento , e cominciò  à dijlri- 
buie  e fri  tutti  il  pane  canato  dall'  arma- 
rio,ed  ildanaro  ,c begli  aueua  dato, e com- 
partendovno , à due  /oidi, e parte  delpane 
à cia/cun  pouero,ve  ne fu  per  tutti  ; il  cb* 
non  pare  pofiibile, naturalmente  parlando,  ~ 

ne  che  fofief ufficiente  tanto  puoco  pane  ,e 
danaro  per  tantipoueri  ; onde  Vbò  tenuto 
/ r mpre,e  lo  tengo  per  co/a  miracolo/ a,  e mi  ' " ■ 1 

confermai  maggiormente  con  quello,  che 
vna  donna  molto  virtuofa , chiamata  D. 

Gioanna  Mendoza , raccontò  in  mia  pre- 
ftnzaà  mia  madre,cioè,cb‘tra  rimafia fiu - 
piti  dall  auere  ve  luto  nell'Ofpit ale , che 
attendo  portatali  Fratello  vn  tódodi  ma- 
rene  àgli  infermi , come  frutta  nuoua,  ne 
diede  à tutti , e ritornò  col  tondo  pieno , e 
coti  tenni  per  miracolo  quanto  aucuo  ve- 
duto. Tutto  ciò  c di  pcrlònc  molto  ono- 
rate^ timorate  di  Dio,  clic  depongono 
quelle  raarauiglic  lotto  giuramento  nel- 
le  informazioni  del  Yen.  Fratello  Fran- 
cclco. 


CAPI- 
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Cen.  j.Fr.  _ _ __ ___ __ _______ 

Fraticello 

della  Ma- 

«ucd.u.0,  CAPITOLO  IV. 

Carità. , e prudenza  , con  cui 
il  Scruo  di  Dio  compar- 
tiua  l ’ clcmojìnc . 


Modo,  corca 
t ni  compor- 
tino ['elcnio- 
fmt. 


'N 


On  folo  fu  diligente  quello 
Maggiordomo  del  Bambi- 

. noGicsù  nel  rilcuotcreda’ 

fuoi  debitori  le  limolìnc,che  per  l'uà  ifpi- 
rationc  gli  veniuanodate,  maczfandio 
caritatiuo,e  prudute  nel  cópartirle.  Ter- 
minata la  fua  orazione  della  mattina, vi- 
fitatigl'infermi  ,comc  fi  èderto.e  com- 
pito con  altri  oblighi,  foleuano  afpct- 
• tarlo  alla  porta,  òcortiledelTOrpitale 

lino  à cento  poueri, tra  fanciulli, vomini, 
c donne bilògnofe,  per  riceuere  la  lolita 
clcmofina , conforme  la  necelfità  di  ca- 
dauno. Gliela  dauafpirituale,  e corpo- 
ralmente con  quell'ordine:  li  faceua_, 
mettere  in  ginocchio, gli  diccua  le  quat- 
tro orazioni  con  voce  moderata , ade- 
quali rifpondaiano  tutti,e  faceua  fubito 
raccommandarc  à Dio  il  fornaio  Ponte 
fice,  il  Rè,  l’ aumento  della  Ciucia, e de’ 
benefattori . Tcrminara quella clemofi- 
na,  gli  daua  la  corporale  , incaricando 
loroilrendiinenrodi  grazie  al  bambino 
Giesu,  per  auer  loro  compartiti  i fuoi 
beni  non  meritati. 

Diligenza,  2 Doppopiglitu  i in  fua  compagnia 
ebcfacctii-j  yna  pCr(onaone!li , c diuota  , di  quelle, 
hmofine.  che  foleuano  aiutarlo  in  quclleoperedi 
pietà,  cfapcuanolcCafe  de’poueriin- 
fermi,  vedoue onorate,  orfane  abbando- 
nate , ed  altra  gente  vcrgognola , e li  vi- 
fitaua  con  gran  carità , ed  amorc;e  com- 
partedo  loro  quanto  aucuanodi  bifogno 
gTeflortaua  allaconfidanza  nel  Bambi- 
no Gicsù , che gTinuiaua quel  foccorfo. 
A’gl'infermi  portaua  il  cibo  ordinario, e 
Ji  medicamenti  ,egli  mandaua  il  Medi- 
co , fenza  che  vi  foflc  in  quello  vn  mini- 
mo mancamento,  ò trafeuraggine;  cd 
ancorché  quella  conlòlazione  folfe  di 
gran  rilieuo.era  molto  maggiore  quella, 
c'neglicommunicaua  con  le  lue  parole 
edificatine,  onde  li  lalciauaintuttclc 
Cerne  fot- maniere confolati , eprouilli. 
terrena  lo  . Se  v'erano  alcuni , che  per  elfcre 
molto  onorati,  viucuano  con  maggiore 

tognofe. 


necelfità ,-  perche  non  permettendogli 
la  riputazione  il  manifcflarc  ad  altri  le 
loro  miferie,le  patiuano  maggiori, vnen- 
do  la  fua  prudenza  con  la  carità , procu- 
raua  rimediami  con  gran  fegreto.  Gli 
mandaua  quello  nuouo  Nicolò  con  gran 
diifimulazione , per  mezzo  di  portone 
conolciute,ò  danari  perle  neceilità , ò 
regali  per  le  infermità , ò medicamenti 
per  Tacqui  Ilo  della  fatate,  lenza  che  fa- 
pelfero  il  fonte, d-  onde  fcaturiuano  tan- 
ti beni  ; perche  la  carità  perfetta,  clfen- 
do  liberale  nell’ operare,  nclpalefare  i 
fuoi  fatti  è fcarfilfima  di  natura . Alcune 
volte,  fenza  che  alcuno  gli  manifclialTe 
limili  anguille,  gliele riuelaua  il  Signo- 
re, c quando  minco  penlàuano  gli  en- 
traua  in  Cafa  il  Fratello.gii  ani  maua  al- 
la confidanza  in  Dio  , e Ibccorreua  alle 
loro  necelfità . Vn  certo Cittadinoono- 
rarod'Alcala  arrecatali  anguille  per 
alcun  tempo,  ch’egli , e tutra  la  (ua  geni- 
te patiuano  grauc  necelfità  lenza  ritto- 
uarechigli  porcile,  ò volelfe foccorrcj 
re  ; perche  cadendo  qualcuno  in  pouer- 
ta,  non  hà  parenti , ne  amici.  Elfendoli 
cibati  vn  giorno  erto,  la  moglie,  ed  vna 
figlia  con  vn  folo  tozzo  di  pane,  man- 
candogli ancora  quello  perla  cena,  cd 
offerendo  à Dio  quel  trauaglio , circa  le 
dieci  della  notte,  quando  trattauanod* 
andare  à letto , arriuo  in  loro  foccorfo  il 
Fratello  Francelco  con  vn  palliccio  ,ed 
alcuni  danari,  eglidilfc:  Ioti, che  non 
hanno  amara  cenato , Mangino  qutflo pas- 
ticcio , e prendine  quefli  danari  per  prone - 
derfi divino . Protcllò  quella per(ona_,, 
che  ne  per  fe,  ne  per  altri  aueua  palefata 
al  Vcn.  Fratello,  ò ad  altri  laluanecef- 
lira , onde  tenne  per  fopran aturale  T au- 
uifo,edit  loccorlo. 

4.  ElTendo  in  quella  materia  quali 
infinite  Tefpcrienze,  folo  riferirò  quel- 
la ,clic  accade  à Pietro Kafollo,  Citta- 
dinodi  Valenza,  per  elfcre  delle  piu  fin- 
golari.  Era  quelli  perlona  di  riputazio- 
ne, carico  di  famiglia,  con  la  moglie_> 
grauida  al  fianco,  e fenza  mezzi  da  prò- 
uederfi,  per  auerc  confummati  gl  ‘ aueri, 
ed  impegnate  le  fuppcllctili;  onde  altro 
non  incontrauanellapropria  Cita  , che 
nuoui  motiui  di  dolore.  Vn  giorno,  flra- 
feinato dal  cordoglio,  vfcì  coinè dilpe- 
rato  di  Cafa,  per  non  edere  fpettatore  di 
cosi  grandi  neerdità  . Caminandoper 
le  Itradc  , lenza  lapcrc  ouc  s'andaJfc,  co- 
me 


Ani. 

Cimiti 

1^04. 


Cefo  finiti 
lare  in  Vi- 
len^a.  ,. 
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Ann.  me  vorrio-trapof tatodii  dolore  , s’in- 
contrò  nella  contrada  di  S.  Vincenzo 
‘ 9+*  nel  Ven.  Fratello.  Non  aucndolo  mai 
trattato»  ne  dandogli  luogo  l’angudia 
per  mani  fedirgli  il  bilògno,tiraua  auan- 
ti  lenta  parlargli . Mi  il  Vcn.Francclco, 
conolccndo  con  luce  fuperiore  l'oppref 
lionc  del  di  lui  cuore, le  gli  accodò,?  dif- 
fe.CAr  cofxbà  Fratello  ? (lue fa  nevàio 
quifio  modo , chef  art  molta  afflitto  } O p- 

prclTo  quell'uomo  dal  trauaglio,  e diffi- 
dando del  rimedio,  perche  vanno  tem- 
pre congiunte  l'afflizione,  c lafconfi- 
danza , ftimò  fuperfluo  il  (Ricoprirgli  il 
fuo  dolore,  c rifpole  : che  lo  lalciallcan 
dare, che  mentre  non  aueua conche  ri- 
mediare alle  fue  necelfità,  non  volcua 
raccontargliele , per  non  aumentare  la 

Ecna  col  farne  nuoua  memoria . Stimo- 
lo dal  Scruo  di  Dio,  gli  riferì  lo  dato 
delia  fua  pedona, di  fila  moglie,  e ligi), e 
T impodibilità di  foccorrctli . Al  tutto, 
rifpole,  e dille.-  Taccia  fratello, confidi 
net  Bambina  Gietk , t vadaàCafa,cbe  lo- 
, frauderà . Pietro  Ra  follo,  che  fapcua  la 
puoca  ptouifione  lafciataui.relidè  sii  le 
ptime;ma  replicandogli  connuoue  per- 
fiiafìoni  il  V en.  Fratello:  Che  f r nentor- 

naffe  à Cafa,  e che  apprendo  la  caffo  trotte- 
rebbe il  rimedio , v Libidi  più  per  dargli 
gudo,  che  per  credere  di  ricroiiarc  il 
ioccorfo,  alficuracogli  dal  Senio  di  Dio. 
Caminandopicnodi  ponderi , or  riflet 
tendo  alla  necelfità,  oc  alle  parole  di 
Francefco  , arriuò  à Cala,  interrogò,  fe 
doppo  la  fua  partenza  v era  capitata  j 
qualche  perfona,  erilpodogli  ,cheuò, 
modo  più  dalla  curio/Ità , che  dalla  fpe- 
ranza , pigliòlachiauedellacallà,  ed 
apertala , ntcouò  vnaca:  tuccia  aggrup- 
pata,ed  in  ella  vena  reali  caftigtiani  con 
quede parole:  Giuli  Maria  Giuftppzv, 
che , comepofcia  fifeppe , era  il  tiralo, 
di  cui  li  ieruiua  il  Ven.  Fratello  in  tutte 
ieluefcritturc . Con  ammirazione,  cd 
allcgrezra-raccontòalla  moglie,  quanto 
gl’era accaduto,  ed amenduè tritarono 
ammirati:  perche  fapcuano  molto  bene, 
che  nella  cada  nc  vieta  ,nevi  fi  poteua 
porre  da  veruno  quel  danaro  >.  clicndo 
data  ferrata  con  chiaue  , onde  loftima- 
rono  miracoloso  , e come  tale  lo  publi- 
carono. 

Secondo,  mi  5.  Non  fi  fermò  qui  la  marauiglia, 
n.cdfim»  perche  dcponcndola  il  meddimo  Pic- 
intcoio . uo  gjibUo,  lògjjiuafc  va'  alrranon  mi- 


nore con  quede  parole:  Mi  portai  il  fior-  Gen.  3.  Fr. 
no  vegnente  à ringraziare  il  Fratello  Pr. 

Francefeo  al  Convento  di  S.  Filippo,  e lo 
trottai geoufieflo  nella  Cappella  maggiori 
facendo  oraziane  avanti  il  5.  S.  Sagrami- 
to.  S abbate  àguarJare  il  Fratello  verf» 
il  corpo  della  Cbitfa , e vedendomi , s'ac- 
cofli  alla  cancellata  della  Cappella  Mag- 
giore,e mi  interrogò, come  lapaflauoìrif- 
pofi,  che  bene,  perche  Dio  m aueua  prottif  • 
to ; ed  auuedendafi , ebe  volevo  ringraziar- 
la , mi  dille-.  T accia , taccia  fratello  ; e cosi 
in  piedi, come  flava,  fi  voltò  verfo  il  S.S. 

Sagramento , e fatti  due  paffl  Jipofedi 
nuovo  inginocchio  , evi flette  per  qualche 
tempo  in  orazione  con  le  f palle  Vfrfodi  me, 
efubilo  alzato,mi  venne  incontro  convita, 
quantità  ai  ciambelle  di  pane  eandiiiffì- 
tno,  e mi  dijfe:  Prenda  fratello, vada  à Cor 
fa, edixda  mangiare  à f voi figlj ,r  vengba 
dame  ogni  volt  a,  che  n aura  Infogna,  zv-  f 

confidi  nel  Bambina  Girile,  e he  lo  pravede- 
rà . Di  quefio fecondo  e afa  refi  ai  non  mena 
ammirato, c be  de! primo\petcbc  quando  mi 
parlò  la  prima  volta  allacancellata  , «roir 
avelia  le  manioccupate  inctfa  alcuna,  nr 
fegno  d'autre  alluna forte  di  pane, no  dop- 
po andò  in  luogo,ouepotiffc  pigliarlo,  ne fo- 
gli accofiò  chiglie  lo  patejjc  dare  ; onde  ha 
tengo  pereofa  miracolofa  f e giova  à per  ■ 
fuadermela  itgufto  del  pane,  tiferà  il  pii* 
f iperito,edalce , di  quanto  abbi  mangiai* 
immi* u/fj.Fmqut  il  deponente, e l’vno, 
c l'altro  luccedo  tanto  portentolo , dif- 
copre  quanto  ammirabile  flmodròDio- 
ncl  luo  Ven.  Senio. 

6.  Trà  l'alcrefuelimofineeradigra  jffiflcBIi 
confiderarione  quella  , che didribuiua /«lori  po- 
ti poucri  kulan , de’ quali  [ cofamaraui-  ucr‘  * 
gliofalj  nc  iodcataua.  oga' anno  quali 
cento,  tenendomoltc danze à pigione; 
prouedendoli di  vitto,vcdito,e  libri. Se 
ipiccauanonclla  virtù,  e proHctauan» 
nello  dudio,continuaualelemofìna  fin 
che  termi  nadero  il  corfo,  òclcgeflcro 
dato.  Gli  aggiutauacon  lettcrcdirac- 
commandazionc  a'Vefcoui, acciò  gli  or-  - 

dina  diro,  ed  altri , acciò  li  riccuedèro  1 

nelle  Religioni , oue  defidcrauano  ar- 
molarli . Nonfifcordaua de'pouctiSa- 
cerdutipadàggicri,cgliadidcuacon_»  ' J B 
tanta  venerazione  del  loro  dato,  che 
nelFOIpitaie  di  S.  Maria  la  Ricca  gli  af- 
legnò  due  danze  molto  decenti,  c 1-  , 
dotò,acciòfotfe  permanente  quclfoc- 
eorio.  Aueua  parimente  gran  cura  delle 
fcrai- 
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G«n.  ; - Fr.  fcminc  orfane , maritandone  alcune  con 
della” Ma-  doti , c fuppellccili  proporzionare,  ac* 

dre  di  Dio.  cònjodadonc  altre  in  Cafe  onorate  per 
ficurczza  della  loro  riputazione.  Souue- 
niua  li  maritati  poueri,  fomminidrando 
loro  il  vitto,  quàdo  non  ritrnuauano  im- 
piego, ò per  edere  infermi  non  potcua- 
nolauorarc  . Altri  vediua,  & ad  altri 
piantaua  qualche  bottcguccia , acciò  lì 
procaccialfcro  il  fodentocoll’  indù  Uria; 
perche  il  viuere  dentatamente  è figlio 
della  pigrizia.  Alle  vedoue  , come  più 
bifognole,ed  alle  donzelle  come  più  pe- 
rigliofc,a£Gdeua,  eloccorreuacon  pre- 
mura maggiore , lenza  lafcìare  dato , ò 
condizione , à cui  non  s'cdcndcllc  la  fua 
feruenti  dima  carità. 

- 7-  Aucua ancora penfierode’bambi- 

ioti}  " niefpofti;  c pagaua  le  nutrici , foccor- 
x’tnteibii-  rendo  gl'vni,  d’altre,  come  fe  dalla  fua 
tonata.  folafollecitudmedipendedero.  A'po- 
uerelli , che  non  aueuano  oue  ricourarfi, 
à quelli , che  ritrouaua  di  notte  zipolan- 
do lotto  à portici,  òfopra  i banchi  di 
piazza,  foraminidraua  il  foccorfo, gareg- 
giando con  Dio  nella  mifericordia,  e 
compadione.Elfcndo  Religiofos'incon- 
tròvna  volta  nella  Città  di  Valenza  in 
vnodi  quelli  tutto  lacero,  emuouendo- 
fià  compadionc,lo  condudc  alla  botte- 
ga d’vn  mercante , lo  prouidde  di  vcfti- 
to,  e lo  licenziò  molto  bene  alla  via.  Nel 
partirli  il  Fratello  con  intenzione  di  pa- 
gare pofeia  quel  debito,  l 'afferrò  il  Mer 
cante  per  la  cappa,  dicendo:  che  non 
partirebbe,  fe  non  glipagaua  primaqucl 
> ..  . debito. Stette  quicto,alpcttarida , che 

.*•1  qualcuno  lo  cauade  dall'  impegno . S’ 
abbattè  à palfare  vn  fuo  amico,  ed  in- 
terrogandolo della  dimora  in  quella., 
bottega , rifpofe  : Il  frittilo  Altre  ante  mi 
■tiene  pigioni  fin  tbeglì  paghi  vn  ve/lito, 
tbe  abbiamo  dato  ai  vn  pouerello  del  Bam- 
bino Gittù . Sodisfece  al  debito  l’amico, 
lo  ringraziò  il  Fratello,  cdil  Mercante 
redo  libero dali’angofcia . 

Modtrxfid*  8.  Non  fi  feordaua  de’lùoi  poueri 
ne,  con  cui  parenti , incaricando Ifaia  al  limofinie- 
fouuemnai  rCj  che  nel  compartire  il  pane,  non_« 
ponga  in  oblìo  la  fua  carne,  cioè  quelli 
5 * del  fuolegnaggio;  mà  io  faceuacon_. 
tanta  limitazione,  che  alcune  volte  il 
Licenziato  Già:  Diaz,  fuo  intimo  con- 
fidente, Io  riprefe , perche  in  vguale  ne- 
ceffita  anteponeua  à congiunti  li  dra- 
nieri,  per  tema , che  lotto  l’ombtc  della. 


carità  s’afcondede  l’amor  proprio,  _Aim. 
e fi  coprilfe  l’affetto  al  fangue  col 
manto  della  pietà.  Vnfabbato  mattina  * 
venendo  vn  pouero  fcolare,  fuo  parente, 
à chiedergli  vn  quarto  di  cadrato  per 
tuttala  fertiraana,  glielodiedeimàfu- 
bitogli  venne  canto  lcrupolodi quella^ 
proui  lione  antici  paca , che  nel  medefi- 
ino  giorno  andò  à ritrouarlo , egli  dille.- 
Fratellino,  quefta  carne  ì de'  potute  Ili  del 
Bambino  Gittù,  ed  io  non  poffo  donarla  ;ft 
domani  non  auri , che  mangiare,  verghi 
dal  ruflieo,  che  lo  proluderà  come g!  altri . 

Elfcndo  Kcligiolo,  fu  pregato  il  Maedro 
dc’Nouizj  da  vn’  altro  luo  paréte  à corn- 
mandarcal Fratello,  eliclo fauoriffe^' 
nel  la  pretendono  di  certo  podo;  conde- 
fcefe  il  P.  Maedro, ma  il  Fratello,  prima 
di  fare  le  diligenze, volle  informarti  deb 
le  parti  del  pretendente,  pernonfauo- 
rircvn’indcgno:  e quantunque  fapede, 
che  le  aueua  (ufficienti , intendendo, che' 
vn  draniero , pretenfore  del  medefimo 
podo,  le  aueua  maggiori, non  volle  fauo- 
rire  il  nipote,  perche  anteponeua  li  mea 
riti  al  proprio  fangue . Comandandogli 
vn’alrr a volta  il  P.  Maedro , che  aggiu- 
taffe  vn  nipote, che  defidcraua  edere  Ke- 
ligiofo, acciò  potette  profeguire  i fuoi  du- 
ci],gli  rif poh:  Padre  no  lo  fard  co/l’elemo- 
fina  dt’ notti  poueripnà  ne  chiederò  vn  altra 
determinatamente  per  queflo,e femt  la  da- 
rannoghela  darò  co  patto, e he  la  ricetta  nò 
come  nipote,  mi  come  pouero  fienza  riflet- 
tere fe fia  molta , ò pnoca,  buona , ò e attira. 

Più  apprczzaua  il  pouero,  cheli  paren- 
te, e riconulceua  per  parenti  li  poueri,, 
al  contrario  del  mondo,  che  fi  vergo- 
gna di  riconofccre  il  proprio  fangue , fe 
non  c fauorito  dalla  fortuna . Gli  cercò 
il  Vcn. Fratello  vna buona  limofina;  e 
ncccditando di  vellico,  mai  potè  indur- 
ti à fargiielodi  buon  panno,  vedendolo 
di  maceria  ordinaria;  tal' era  la  fedeltà, 
con  cui  quedo  Maggiordomo  del  Si- 
gnore amminidraua,  e compartita  i fuoi 
beni . Molta  carta  farebbe  neccdària,fe 
s’auedcà  riferire,  quanto  gl’ occorfc  in 
quedo  gencre,ed  altri  fomiglianti;  mà  il 
già  dettai  ha ftan re  per  chi  làprà  pon- 
derarlo con  attenzione;  poiche,chi  non 
fimarauiglicrà  in  vedere,cbe  vn  pouero 
fenzavn  minimo  danaro  proprio,  lòf- 
tenti  (come  coda  dall'informazioni  giu- 
ridiche) più  di  mille  poueri  di  tutte  1^- 
condizioni,  c dati , c d^penfi  clcinoline 
tanto 


Gl  emerite  Vili.  Cctp. 

•'"n’ . tanto  copiofe,  clic  molti  Principi  non 
Jtì  ‘ 1 potrebbero  vguagliarlo?  Efe  confulera- 
rà,  che  le  lue  polfelfioni  cólilleuano  nel- 
la loia  confidanza  in  Dio,  che  inaigli 
mancaua,  conofcerà  lenza  dubbio  quàto 
è licura  la  parola  diurna,  c quanto  diui- 
no  quel  prouerbio  del  N.  B.  Gio:  della 
Croce  : 0 Speranza  del  Ciclo  , che  tanto 
ottieni , quanto  /peri. 

9.  Palliamo  alla  prudenza , e difere- 
«onouWoJ  *'0nc>e0l>cui  difponeualadillrihuzione 
„iu , pouc~  deircIemo(ine,cd  vicina  dalle  difHculrà, 
ri,  tiifpt-  che  fra  tanti  poderi,  e nccclfità.c  di  tan- 
duu.  te  forti , neccffar  iamentc  doueuano  orté- 
rirlì  all’  Ven.  Fratello , nel  che  oon  folo 
lùperòLicurgo^:  Solone, e nella  pruden 
xa , ed  integrità  Catone,  e Socrate,mi  s’ 
auuicinò  à S.  Ambrogio , à S.  Gregorio, 
adaltri  antichi  Padri,  che  per  quelle 
virtù  filmo  luminari  della  Chiefa.  Ac- 
ciò con  maggiore  commodità  de'pouc- 
ri.cfuoi  negozj,  e lenza  confùlione,po- 
trfTe  prclloordinarli , gli  afcoltaua  tutti 
invn’ora,lipoucri  ordinar)  nel  cortile 
dell’Ofpitale.e  li  Kcligiofi,  Saccrdoti,e 
jierlbne  onorate  nella  Chicli.  lui  accorr 
xcuano  tutti  à chiedergli  chi  il  vitto, 
«hi  l'allogio,  chi  il  velli  to.  lui  lo  prega- 
nano  del  rimedio  le  vedouc , iui  piange- 
nano  le  orfane,iui  le  donzelle  lenza  dote 
ritrouauano  foccorfo  , li  perfeguitati 
con  liti, e calunnie  patrocinio,  li  preten- 
denti fauorc  co'Minillri,c  Signori, ed  in 
£ncogni  nccc(fitàconfeglio,loccorib,e 
rimedio  in  quello  Minillro  del  Ciclo: 
onde  con  ragione  potè  dire  col  Santo 
Giob:  Fui  Padre  de'poueri , e luce  degl’ 
ignoranti. 

Moltitudine  io.  Non  v’era  Tribunale  Secolare,!» 
de  preten-  Ecclelia(lico,ch'auclle  tanti  concorren 
denu, cheto  .ti, come  quello  del  Yen.  Fratello  Fran- 
jtpiinano.  etico, cosi  1 ’attellano  molti,  e graui  (Ti- 
mi tcllimonjjtrà  quali  D.  Francdco  Ri- 
bera , Marchefe  di  Malpica,cbe  nel  Pa- 
lazzo di  Tuo  Zio  D.GioiKibera  Arciuef- 
couodi  Valenza, vidde  quanto  paflaua, 
lodepofcin  quella  maniera:  Tri  gior- 
ni per  Settimana  veniua  il  Fratello  Fran- 
cesco 4 trattare  de'fuoi  interejjì  co!  Pa- 
triarca, e mangiare  con  e]fo , e molte  volte 
fi  leuaua  da  tauol.%  à dare  vdienza , of- 
fendo tanto  il  concorfo  deliagente,  che 

10  ccrcaua,  ebefe  bene  v’  era  il  Tribuna- 
le Ecclcfiaftico,  e Secolare  , perefijre 

11  Patriarca  Arciuefcouo  , e Pie  eri,  face- 
tea  piò  rimore  I'  vdienza  del  Fratello 
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Francef :0  ne’giorni , che  itti  la  teneua,ebe  Gen.J.Fr. 
i litiganti  d‘  ambedue  le  giurisdizioni,  <jgg"CCw° 
Tutto  ciò  è del  Marchefe  accreditato  drrdiDio» 
per  l'angue, e bontà;  nel  che  li  manifella, 
che  il  Tribunale  della  Mifcricordia  hà 
più  negozianti, perche  meglio  fpedici, 
che  quellodclla  Giudiziale  beneiru, 
quello  mai  mancano  aggrauati , e milc- 
r abili. 

11.  II  più  notabile  in  quelle  occa-  affabilità, 
lioni  era  la piaccuolezza , con  la  qua-  conciti  gl' 
le  afcoltaua , cfpediua  tutti , lenza  lòn- 

tire  (lanchezza  , ne  raollrare  dilgullo  ' 

nelle  azioni,  parole, e fembiantc, ezi- 
andio cò  più  importuni,  elfcndolo tut- 
ti nel  bilogno.  Potiamo  paragonarlo 
al  Sole,  che  auendo  tanti,  che  fi  lamen- 
tano! perii  danno,  che  tal' ora  cagio- 
na] con  niuno  lì  fa  vedere  adirato. 

A ciafcuno daua  rifpofla  conforme  il  bi- 
fogno,  che  proponeua;  e terminata., 
l’vdicnza  fc  n'andaua  dal  Bambina  Gic- 
sù , c gli  rapprcfenraua  tutte  quelle  ne- 
celfira,  comevnico.everoPadrone^ » 
d'ogni  loccorlo.  Faccua  Cubito  perla 
patte  fua  le  diligenze,  che  richicde- 
uano  li  negozj  incaricati;  per  quelli, 
che  afpettauano  lettere  di  raccoman- 
dazione, aucua  diuerfi  Scrittori, edet- 
uaua  à tré , ò quattro  io  vn  mede-lìmo  1 

tempo, lenza  che lafcialfc di  negoziare 
conaltri,  che arriuauano  all’ora à dif-  t 

turbarlo  . Tutto  ciò  potcua  il  rudico  v 

con  la  grazia  del  Bambino  Giesù,-  eia 
proua  del  felice  ('uccellò  era  ilcimbcllo 
de’ concorrenti  ,e  per  la  longa  fpcricn- 
za  s'aumcntaua  il  concorfo  di  giorno  in 
giorno. 

12.  In  quella  vdienza  di  tanto  tem-  Tafienga  ; 
po,edi  perfone,  e negozj  tanto  ditfe- 1 moJftl<a 
renti,c  he  potrebbero  perturbare  ilpiu 
ritenuto,  ed  accorto, non  folo  rifplen- 

deua  la  fua  prudenza,  c carità,  ma  ezi  fumi, 
andio  la  modcllia , e fodcrenza  ; per- 
che elTendo alcuni  importuni,  altri in- 
difereti  nel  dimandare  più  del  necef- 
làrio,  alrri  ingrati,  pagando  con  male 
parole  le  buone  opere,  egli  ad  imita- 
zione di  Dio  llaua  fempre  vniforme— >, 
fempre  pacifico,  c fempre  mifcricor- 
diofo.  Niente  di  ciò  ballaua  ad  alcu- 
ni poueri , tanto  impazienti , che  non 
dando  luogo  alla  negoziazione;  vole- 
mmo, cbclcnza  dimora  s'elFcguinc:  lu- 
bito  quanto  chicdeuano,  perche  lem- 
pre giudichiamo,  chele  nollre  necef- 
F f f lirà, 
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C«n.  Fr.  ntà.ctnuagl/,  fi  ino  li  maggiori . Ciò, 
lèn*  M*-  che  più  l'offèndaia,  cri  li  fuperbia  d’ 
«eli  Dio.  alcuni, quali  ne  meno  vmiliaua  la  necef- 
iìtà,  c l'ardimcntod' alcune  nule  don- 
nicciuolc,  clic  con  l'antica  libert-ictter- 
citauano molto  (petto  1*  pazienza  dell’ 
Ven.  Fratello,  e dilcopriiiano  co’fuoi 
colpii  caratti della  di  lui  tolleranze  . 
Stimando  vna  baca  gran  l'eruiggiodi 
Dio  il  reprimere  t.tnra  libertà,  dille 
con  più  energia  del  (olito  : Piaci»  ì Dio 
Sorcllc,i  he  andiamo  in  Ciclo,  come  feto  in- 
fojfribili  ! chi  vi  dejfe  vn  pinco  di  cariti, 
ed  vn'  altro  pinco  di  manfitetudinel  E 
quella  fu  la  maggior  colera,  chct'cgli 
potènotare.  TratrarSmo  pofciapiu  di 
propoiìfo  di  quella  virtù  della  pazien- 
za , perche  in  ella  fu  rarilfimo. 


CAPITOLO  V. 

Qrdinaua  il  bene  corporale , che 
focena  à poneri , olio 
fpirituale  dell ’ 
anime . 

Ordina  il  i.  Voto  farebbe  quello  gran  Mi- 
tene corpo-  nifìro di  Dio,  cpuocomeri- 

raUdcllcli-  tarebbe  quella  dign.rj,  le  il 

mofioe  allo  jjene.>efie  fjceua  à poueri,  trattencile  lo- 
deU* anime,  lone’corpi.e  non  l'incaminaffc al  profit 
’ to  dell’ amine,  delle  quali  era  tanto 
(ollecito.  Ammaeltrato  dal  migilfero 
intcriore  dello  Spirito  Santo,  écono- 
feendb  l’ importanza  di  quello  benefi- 
7.10,  indrizzaua  il  primo  penliero  alla 
falutc  dell' anime,  ordinando!  quello 
fine  tutte  le  azioni  di  mifcricordia  .em- 
pietà, ch'elfercitaua  co'poueri . Subito, 
chcriceoeua  gl’infermi  nell’  Ofpitale, 
procurauafi  confelfalfero,  inuiandogli 
Confeirori  dotti  ,c  carirdrion Còllecita- 
ua,conformc  le  neeelfità,  la  Coimrmnio- 
ne , ed  il  Viatico , con  tanto  femore, ed 
affluenza,  che  l'infermo,  c tutti  gli  altri 
s’auucdcuano , che  à quello  incaminaua 
Jefueanlte, e femori.  Se  ritrouaua qual- 
che oflinatOjò  mal  difpo(lo,ò  quii  era- 
no le  foe  preghiere,  le  lite  lagrime^  fuoi 
linghiozzi  nella  prefenza  di  Dio,  ed 
anche  le  fue  penitenze  , finche  otte* 
ncua  dal  Bambino  Giesù  , che  fi  co- 
me gli  daua  mantenimento  materia- 
le per  il  corpo , gli  delle  lume  ,c  contri- 


zione nell’  anima  per  migliorate  di 
fiato. 


Ann* 

Ohnfèi 

Si  vidde  quello,  tri  gli  altri  cali, 
in  quello,  gl' accade  con  vn  Capitano,  quali rìu- 
Gabellano d'  vna  Città  del  Regno  di  degna  qnet- 
Napoli  . Quello  venne  à Spagna  per  lad'v» Ci- 
le fue  pretenfioni , e sbarcando  nel  por-  P"*™- 
to  d’  Alicante  per  portarli  à Madrid 
allungò  il  camino  per  Alcalà  per  vede- 
re il  Ven.  Fratello,  tanto  celebre,  & fa- 
mofo  in  quelli,  ed  altri  Regni.  Arriua- 
to  in  Alcalà  indifpofio,  refiò abbattu- 
to dalmate,  e trattando  di  curarli,  fri 
puochi  giorni  retto  priuo  di  falutc,  c da- 
nari , benché  con  molto  onore , ed  opi- 
nione ; che  per  (pinti  nobili, ncll’arri- 
uare  à queflo  (lato,  c pclanrtflima  ca- 
rica. Votandolo  il  Fratello  Frances- 
co, nel  portarli  à fimili  cafe  per  chie- 
dere lanolina  a pattaggicri,  fù  pregato 
di  fegrcto  locCorfo dall'infermo  .Glie- 
lo profilile  il  Fratello  con  gufto  parti- 
colare! ed  auendogli  manifefiato  il  Si- 
gnore lo  fiato  pcncoiolo  di  quell'ani- 
ma,c la  trafeuraggine  della  fua  laluczza, 
in  cui  viucua,  pofe  la  prima  follecitia- 
dinemchc  fi  confettane,  per  medicar- 
gli in  primo  luogo  la  cofcienza.  RefiS  * 
teua l'inférmo  mal’ abituato,  ritrovan- 
do men  dolore  nell’infermità , ebe nel- 
la curai  mà  conoscendo  il  caritatiuo 
Fratello  l'importanza  del  negozio,  non 
folti  infilili,  egli  rapprefentò  le  conue- 
nienzcdvll’  anima,  mà  eziandio  l’illcttik 
falutc  corporale , vnica  mera  delle  bra- 
me del  Capitano:  perche  Sempre  deli- 
deriamo  piu  quello,  che  meno  impor- 
ta. Lo  pregòà  portarli alI'Ofpital e, oue 
gli  farebbe  alfegnata  camera  Separata.., 
letto,  vitto, e tutto  il  necettario  peri* 

(ua cara, e regalo,  tahto compitamen- 
te, come  nella  cafade'fuoi  Padri.  IlCà- 
pitano  al  nominarli  Ofpitale  pensò  di 
labriami  I’  onore  , e con  gran  sdegno 
rigettò  l'oflérta.  Dnrotno  amendueih 
quella  contcla  per  lo  fpazio  d' alcuni 
giorni , c vedendo  il  Seroo  di  Dio  IVl- 
tcriggia,  c profonzione  dell’infermo, 
doppo  aucrc  premette  feruOrbfe  dili- 
genze con  S.  Diuina  Maefii , e perdute 

nippliche  tanto  cavitatine,  gli  diiTc » 

con  rifohizronc  chrilltana  : Che  mentre 
fprezzaua  il  vivere  della  bttfadi  Cri/lo 
comporterà , non  rifornirebbe  i vi  fittelo, 
et  be  proc  urtile  per  altra  parte  il fuori' 
medeo. 


S’alloa- 


•5?  f. 
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3.  S'allontanò  per  alcuni  giorni/om- 
'itoV  MÌoifcàiJo  però  tempre  lòtto  manoda- 

■Pru'c/uc  il  nari  all'Oipita,  acciò  lo  regalarti: , inca 
nudano  ricandidila  non  lcoprirc  all  'infamo , d' 
iictcffi ».  ondcgli  vernile  il  foccorlo,c  fornirlo  có 

carità  framnciiiaca  con  qualche  al  prez- 
za citeriore , per  obligarlo  à mutare  abi- 
tazione. Procuròdolie  viiìtata  da  periti- 
ne  pie, e diuotc,  acciò  diuertendolo  dal  - 
lalua  vanità,  gliproponelfcrolccom- 
modità.cheglioftèriiia,  aOScurandolo 
auerlc  accettate  con  dima  pcrtonc  mol- 
lo onorate, eriguardeuoli.  Quelle, ed  ab 
tre  diligenze  tàccua  il  benedetto  Fra- 
tello,-ma  eoo  sforzo  maggiorciollecita- 
ua  con  Dio  la  ialine  di  quell  anima, e fe 
gli  vedeua  in  faccia  baldi  t ione  dei  cuo- 
re, cagionata  dal  zelo  dell' altrui  ocue, 

■ • come  anco  l'allegrezza,  quando,  leppe 

la  diluiriloluzioncdi-trasfcrirlìall  Ol- 
pitale,nó  capédo  in  le  medemo  per  l’ec- 
cello  del  gaudio,  ne  louucncndogli  pa- 
role,co  le  quali  Ugnidcalfc  all'  infermie- 
re, che  preparafl’e  il  letto, c la  danza.  Vi 
fu  portato  l'infermo;  ouc  accolto  da_> 
Cucci  con  legni  di  godimento,  fu  alliilito 
con  tanta  diligenza,  che, aprendo  gi  uc- 
chi alla  luce  di  tanta  carità,  dimandò 
vnRcligiolo  per  confeirare  le  lue  colpe. 
Gli  condurti:  il  Ven. Fratello  vnConfcf- 
fore  di  molta  virtù , e lettere , che  con- 
fo mò  quattro  giorni  in  purgare  quell’ 
anima  dalla  feccia  di  dodici  anni,  in  cui 
fenza  confezione  era  data  ingolfata, e 
riccuè  l'alfoluzionccon  tanto  fentirac- 
to,chcdiceua  pubicamente  i luoi  pec- 
cati, dedderando  (cancellarli  coll' ab- 
bondanza delle  lue  lagrimc.Riccuè  dop  ■ 
po  il  Santiflimo  Sagcamento  con  talchi 
vmiltà , c diuozionc , tenerezza,  e riuc 
renza, che  chiaramente  li  vidde  edere 
data  quella  mutazione  opra  della  dedra 
dell’Lccelio,  coopcr.uidoui  il  Vcn.Fra 
cello  nel  modo  Indetto , c redando  quali 
, certo  della  faluazionc  di  quell’  animai 

conia  quale s’  era  modrato  il  Signore 
tanto  mifericordiofo. 

4.  Acciò  niuno  degl'  infermi , clic 
Impone  ad  ftaunQ0  a |u0  carico,perico!atre,non  po 
la  cura  fpi - tcn^  affiderò  a tuct0  per  | occupazioni 
miri  <•  de  dell' clemoline, diede  l'incombenza  ad 
ir  infermi.  vn  Fratello  d’inuigilarc  al  loro  bcna_j 

fpii  i tuale,  & amminidrazionc  de’Sagra- 
menti;  eie  alcuno  per  imperiato  acci - 
denrene redaua  priuo , fcntiuali tralig. 
gire  il  cuor;  dal  dolore,  non  ammet- 


tendo confolizionc,  dando  modrcnell’  Cen.  j.  Fr» 
edernod’ vn  diremo  cordoglio;  ed  il 
Fratello,  acuì  1 aueua raccomandato,  drediDio. 
Icorgeuala  lùa  riprcnlione  nel  fembian- 
tc  alterato,  c parole  lcuerc , con  le  quali 
loriplcndeua  della  trafeuraggine  , el' 
obi ìgaua  à confcffarli  fobico , e compar- 
tiua  la  penitenza  trà  amendue , come  le 
suede  parte  nell’ omini (Tionc  del  com- 
pagna Qiiando  di  norre  tempo  vilitaua 
gl  infermi , molte  volte  conolceuail  pe* 
ricolod  alcuni  particoìari,non  auuertii 
loda  Medici , egli  faccua  minidrare  cò 
tutta  diligenza  li  Santi  Sagramenri . In 
Valenza  vilìtandone  alcuni  con  laimc  ! 

Ibagnez , gli  dille.  Fratello  Ibagntz,  cin- 
que infermi  abbiamo  veduti , tri  morir an. 
tu, e due  jt  rifinir  nino , come  appunto  • - " '‘  A 
lucceflc.fcflcndo  già  Hcligiofo,  nuntfeb 
tòai  tuo  P.Madtro,chci!  BarabinoGie- 
su  con  vn  certo  colpo  l'auuil'aua  del  pe* 
ricolodi ciafcuno, acciò  lo foccorrcircj 
elo  pratticaua  in  ral  modo.  Frimaio 
raccomandaua  à Dio,  e fzccuavnari* 
gorofa  dilciplma  ; pofeia  lì  poetai»  al 
ietto  dell'infermo,  egli  aflìftcuagenu- 
flello  tutta  la  notte,  orando  per  lui  eoa 
tanta  orticaria,  come  fe  dalla  foafola  di- 
ligenza dependefle  la  di  lui  faluazionc, e 
non  abbandonaci  il  corpo  fin  che  lofc- 
peliuano,  nel'anima, finche  con  peni- 
tenze,ed  orazioni , non  gl'accorciaualc 
pene  del  Purgatorio.  . cafo  raro, 

Frà  gl'  altri  foccelfi  è rarirtìmo  che  gli  oc- 
chiello, che  in  quella  materia  gli  occor*  corfe  con  aiti 
fe,e  come  tedimonio  di  veduta  Io  dopo- 
ne  il  Dottore  Gio: Alfonfo , Cattedrati- 
co di  Medicina  ncll'Vniuerlità  d' Ale»’ 
là . Mori  di  notte  tempo  nel  detto  Ofo 
pitale  vn  vomo  puoco  bene  aggiudico^ 
coinè  diè  à vedere  ilfoccerto,  elo  pofe- 
roin  vna danza  brifa l'opra  la  bara,  afa 
pettàdola  mattina  per  fargli  l'clfequie. 

Auuilato  dal  Signore  il  Ven.  Fratello  • 
entrò  àqued’ora  nella  danza, accortoli;  • 
al  defonto, e dandogli  vna  palmata  nella 
fronte  gli  dilfc  -.Lodato fin  il  Bambino  Gie- 
su  Fratellino, come  l bà  pajfata  nel  conto > 

A quella  voce  di  vita  li  riebbe  il  defun- 
to, e nfpofe  alla  dimanda.  Gliene  fece 
alcune  altre,  ed  auurenc  le  corrifpondé- 
ti  rifpode,  portolfi  dal  Cappellano,  c da 
gl'altri,  ordinandogli,  non  J epe  Ufi  ero 
qucll  vomo,jin  che  nongH  auuifaua  Indi 
fe  n’andò  alla  Cliicfa  del  medemo Olpi- 
tale,c  gcnuflellò  auanti  il  Santiflimo  Sa- 
ftf  a gramento 


Cen. }.  Fr. 
Frantele» 
della  Ma- 
dre di  Dio. 


Zelo,  toiLi 
tuì  profum- 
iti ridurrò 
le  anime-, 
peccatrici. 


i.adCo- 
nnlh.  li. 
m»n.  ly. 


•Procura  lo 
jUffo  con  li 
peccatrici 
pMnb  e. 
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gramento  perfeucrò  fino  alle  vndici  del- 
ia tnattina,ncgoziando, e meritando  dal 
Signore  la  migliore  deposizione  di 
quell'anima.  Aucndola  ottenuta, come  fi 
conobbe  dall'  c (Seriore  allegrezza,  auui- 
sò  il  Cappellano , che  già  potcua  far  le- 
pclire  il  cadaucre.  Non  lenti  quello  te- 
stimonio i dilcorfi  del  Fratelio,e  del  de- 
funto,; nù  fenza  dubbio  faranno  (lati  per 
benefizio  del  morto,  ed  ammaeltramen- 
to  de’viui,acciò  ogn'vno  procuri  aggiuf- 
tare  in  vita  i fuoi  conti,  non  allertando 
il  tempo  della  morte,petchc  Dio  non  fa 
Tempre  miracoli. 

6.  E'quelto  così  grande,  che  potreb- 
be badare  per  (coprire  in  quelt’anima_. 
felice  1*  abiflo  della  tua  carità  verfoli 
prosimi,  e verfo  Dio,  amando  Dio  in 
Dio,  cfoccorrendo  Dio  nel  proflimo, 
poiché  vn  vero  poucro  è vn  Dio  mendi- 
co. Ma  perche  quedoiilclfo  ci  obliga  à 
manifestai  lo  maggiormente,  ed à non 
cólegnareal  filenzio  elTempj  tanto  ma- 
rauigliofi,  profeguiremmo  la  materia, 
acciò  meglio  fi  vegga , quanto  grande 
fece  il  Signore  nelli  doni  delia  lua  gra- 
zia, chi  aueua  tanto  depredo  in  quelli 
della  natura , feruendofene  per  guada- 
gnare anime , ed  allontanarle  dal  cami- 
no della  perdizione,  in  cui  viucuano. 
Andaua  in  traccia  nel  giorno  di  perfo- 
ne  di  mala  vita, ed  ingolfate  ne'  vizj.  ge- 
meua , c piangcua  di  notte  la  loro  mif'e* 
rabile  perdizione,  Supplicando  il  Signo- 
re ad  illuminarle.  Faceua  longhc,e  rigo 
rofe discipline  ;ccome  Se  Dio  gli  aucllc 
à chiedere  ftretto  conto  della  laluazio- 
nedi  quell' anime,  dolcuafi  delle  loro 
colpe,  e fiacchezze,  quali  fodero  iùe_>; 
perche  il  zelo  della  gloria  di  Dio  fi  ri- 
conoscere come  proprie  l'altrui  ncccffi- 
tà;  onde  potè  dire  con  S.PaoIo  : Cbifid 
infirmo,  ehi  io  non  Jlia  ? Cài/ randalizato, 
tb'  io  non  mi  abbrueci  nel  zelo  dtl  fuobt 
ne, e iella  fui  emenda  ? Sapendo,  che  tal’ 
vnoviueuiin  peccato  mortale,  non  fi 
quietaua  lìnoà  ridurloà  penitenza, cSe 

3ualchc  prattica  cattiua  cominciaua  à 
ar  mal'odorc  nella  Città, procuraua  Su- 
bito il  rimedio,  cauando  le  femine  dalle 
cale  fofpctte , e ponendole  incafe  più 
ficure^ccio  ritirate  dalle  cattiue  pratti  • 
che,  cdoccalìoni  del  male,  viuefiero 
lontane  da  pericoli. 

7.  S’affaricaua  parimente  perla  con- 
ucrtìone  delle  pubiichc  peccatrici,  mal- 


fi  me  di  bell’aSpetto,  come  caufedi  mag  Ann. 
giorc  inciampo . Procuraua Sentiflfero  le 
prediche  de’ feruorofi  Predicatori,  ed 
otferhiagli , Se  fi  conuertiuano,fuppelle- 
tili,c  doti  proporzionate  pcrcollocarfi 
dcccntcméte.À  quello  fine  illitui  in  AU 
cala  vn  Luogo  per  femme  perdute , ouc 
ftdfcro  ritirare,  e lontane  dalle  occasio- 
ni .mentre  li  difponeua  il  loro  rimedio; 
e vedendo, c he  alcune  di  queltc>già  eon- 
uertite,  concepiuano  deliderjd'elTere 
Monache  , negoziò  col  Cardinale  D. 

Gafparo  di  Chiroga  , Arciuefcouo  di 
Toleto , il  fondare, e dotare  il  Conuento 
della  Maddalena,  come  fucceirc,elTcndo 
il  zelo , e Sollecitudine  del  Ven.  Fratello 
( come  dice  I'  Illultriflìmo  CallreconeJ 
il  principale  llrumentodi  quel  Monif-  TrimaclaS 
tero,  che  con  ogni  ragione  lo  riconofce 
per  primo  motore  del  Suo  materiale,  e 
Spirituale  edilìzio  ; Se  bene  durouui  per 
puoco  tipo  il  primiero  motiuo  di  quella 
illituzione , poiché  li  lamenta  in  vna  Sua 
lacera, Sci itta al  Sommo  Pontefice-* 

(che  riferiremmo  al  Suo  luogo)quaJmen- 
tefi  riceueuano  donzelle,  c non  (imili 
donne,  ferrando  l'ingrefTo  à quelle , ed  à 
conuenienze  tanto  pubiichc,  perche  1’ 
affetto  dell’onore,  anche  in  pedone, che 
per  il  feruiggio  di  Dio  profetano  d* 
aucrlo  già  cal pellato,  non  riflette  à ra- 
gioni,ne  à conuenienze.  Col  mede  limo 
intento  fondò  in  Valenza  laCafadiS. 

Gregorio, di  cui  daremmo  polcia  noti- 
zia. Quando  volontariamente  non  potè- 
ua  allontanarle  dalla  mala  vita,  preualc- 
ualì dell' industria;  conduceuaìe  con_* 
buone  parole  per  la  Strada,  ouc  (latta  la_ 

Cala  delle  Conuertitc,  c ve  le  faceua  en- 
trare per  forza , dicendogli .-  Che  doppi 
tanti  cattiui  alloggi  per  offendere  Dio  , 

Jlefjero  in  quello  qualche  giorno  per  ben! 
deir anime  proprie . Procuraua  immanti- 
nenti  la  loro  cóuerlione  per  molti  mez- 
zi, cfccondaua  tanto  il  Signore  quelle 
piccole  diligenze , che  molte  di  quelle, 
che  entrarono  violentateci  mafero  con- 
tente, ed  obliate,  maritandoli  alcune, 
e monacandoli  altre,  perSeuerando cias- 
cuna ncllafua  vocazione  con  publica^ 
lodc.àcffempio.  Fondai 

o.  Quando  alcune  di  quelle, men  no-  Mcalivn 
toric,  ricufauano  d'entrare  nel  Luogo  Ritiro  , 0 
delle  (canditole,  gli  cercaua  qualche  muc,K 
Cala  Sicura,  e principale, oue  Stellerò  ri- 
tirate  ,c  non  lolo  le  prouedeua  di  vefli-  ddUbUd- 

IO,  diletta. 
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to,letto,e  vitto,  mi  de' regali,  edal- 
* tre  cole  non  accertane , per  allcttarle, e 

^ guadagnarle  ai  Signore.  Portatoli  vna 
notte  da  Pietro  Kmz,abi  tante  nella  Itra. 
«la  maggiore  d'Aicalà,gli  ditk:Fratcib 
venga  nuca  , &-  andremmo  à fcruìre  il 
Bambina  Gitile  . Coir  fece,  e lo  condui' 
k fuori  della  porta  di  Madrid;  cd  entri, 
do  feco  nella  Caia  publica  nella  camera 
d'vna  donna,  che  col  fuogarbo^  bellez- 
za ,cra  Circe  del l'ani me,  lenza  pream- 
bolo gli  dille  : Sor  e Ut  ria, vengo  .1  prender* 
Li,  accia  vada  à / erutre  il  Bambino  Gietù, 
elafci  di/iruire  altignofo  . Senc£cce_^ 
bette  la  rea , e ri  lpolc , che  non  gli  qua* 
drauaqueUa  riloluzione,  eche uoncra 
la  tua  età  per  claufura , ne  le  lue  don  per 

* chioftro , onde  ribelle  aU'clortazione 

* «klI’Vencrabilc,  rertòperall'ora  nella 
notte  della  tua  colpa.  Mà  il  Seruodi 
Dio,  giunto  appena  nella  !trada,ditTcal 
CÓpagno  : Fratello  Pietro-Jimattina  alle 
atta, quando  Jonarà  lacevnpaneU.tdelli_. 
Chic/ 1 maggiore)  vengbià  prendere  la  fo- 
r ella, chef  e bene  l'bà  vedutatanto  rubi  Ile, 
aurd  mutato  parere,  e verri  fico . Coniu- 
gio il  Ven.  Fratello  tutta  quella  notte  in 
orazione,  c ne  raccolteli  frutto  Pietro 
Ruiz  ; poiché  rirornandoall'ora  preti  (fa, 
c dicendo  alla  donna  : Sorella  vengo  i 
prenderla,  immantinente  tiipolciAndia- 
mo , eliporto  con  erto  all‘01pitalc,ouc 
l’alpetttaua  il  Senio  di  Dio.  Si  rallegrò 
grande  mcnte,l’accoatodò  nel  Luogo,  la 
maritòconvnvomo  dabene,  con  cui 
ville  criftianamente  per  lo  lpaziod'ai- 
cunimclì,  ncltincde'quali mori con_» 
molta  cdificaz  ione  della  Città , c gloria 
del  Signore,  che  leuò  quella  preda  al 
demonio,  e lo  viole  [come  dille  S-MaHì- 
mo  ] dentro  le  lue  moderne  trincicre. 

Rimedia  al-  9.  Ad  altre,  credute  communemen- 
,m~  te  onorate,  nù  condotte  dalla  pouertà 
moru  ditti  *1  precipizio,  foccorceua  con  manoli- 
fer ftme.  bcrale  pcrimpedircil  peccato,  e Con_» 

luce fuperiore  rimediarle  loro  angui- 
tic,  e tracolli . Alien  torti  vnvomo  d'Al- 
calà,  lal’ciando  la  moglie  con  vr> bambi- 
no di  latte,  c fu  trattenuto  dafuoi  nego- 
zj  per  lo  fpazio  d'vn 'anno,  e mezzofo- 
ndi Cafa.Inquerto  mcntrcla  moglie  ,ò 
coftrctta  dal  bifogno , ò confidata  nell' 
aflirnza  (peffima  confìgliera  in  vna  don- 
na di  puochi  anni , c di  molta  ncccUitì  ) 
rompendo  gli  originali  deli 'amo te, adul- 
terò la copia,cdicde  ingrdload  valico- 


lare, da  cut  fenti  5 occupiti, e partorì  à Cen.  ?.Ft. 
fuo tempo vn fanciullo.  La conridi.ua, 
che  gli  diede  la  detenzione  del  Minto,  jre  & 
l'anunò  ad  allenar  lo  alle  lue  poppe  nella 
propria  cola.  Ritornando  in  quella  con- 
giuntura il  Mjrito,  e vedendo  chiara- 
mente Torteli,  volle  col  prillarla  di  vita 
vendicarli  dell  ingiuria.  Lafemina  co. 
noiccndo  la  di  lui  tur  barione,  fatta  dal 
pcricolopiù.accorta,gli  dirtc, che  quel 
bambino  non  era  Tuo, mà  degli  elpolti,  e 
che  lo  nodriua  à conto  del  Fratello  Fra- 
cclco . Si  trattenne  il  Maritocon  la  feu- 
fa,-mà  non  finendo  di  cauarfi  lalpinadai 
cuore, fi  potrò  immantinente  dal  Seruo 
di  Dio  per  informarli  della  verità.  Ili» 
minato  dal  Signore  il  Fratello  di  quatt- 
ro partaua  , ed  incontrandoli  in  quel 
buon  vomo  tutto  turbato , c lenza  lena, 
prima  di  set  irlo  gJithrte:  C he  cofa  ì quef- 
ta  Fratello  noflro  ? Non ftà  forfè  contento- 
col  bambino,  e he  allena  J ita  moglie  per  if 
Bambinotììcjùì  Me  lontanili  dunque  ,ebt ' 
in  altre  parte  lo  faremmo  nodrire . Con_» 
quello  lì  moderò  qucirvomo,e  fini  d’af- 
ucurarfi;c rifondendo,  chegulhual* 
impiego  di  fua  moglie  in  quelLoperaj- 
tanto  pia  , ritornortene  piùquirtoà  ca- 
lale fece  nugl  lot  concetto  della  moglie, 
di  quello  mcntaua.Pof  torti  il  giorno  ve- 
gnente à vibrarla  il  Ven.Ftatcllo,  ed 
auuifandoladcl  pericolo  della  vita  tem- 
porale,ed  eterna, inculerà  (luta,  log- 
giurile  : Sorella  il  tignofovoleua  ammaz 
care  tri,  lei,  la  creatura,  e lo  f colar  e : ren- 
da molte graiie  al  Bambino  Gi età, ebe  fbd 
Uber.it  a,  e guardi  come  viucnell auuenirr, 

e conqueftolafciò  ammirata, ed  oblia- 
tala donna;  chepcrmoftrare,  quanto 
forte  debitrice  alla  pietà  del  Signore, 
aggiurtoflt  con  tutta  fedeltà  alle  leggi 
del  liio  dato- 
lo. Non  fodisfarto  il  zelo  del  Ven.  Fl.cbet'ef- 
Erarello  coll’  impedire  i peccati  dc’fuoi  /erottilo  1» 
prolfuni  ,procuraua  s'ertercirartero  in_»  tPer“  vir- 
opcrc  virtuofe,  parte  principale  dell*  tuo^>  t.c0~ 
giurtizia  crirtiana.  Aqueftofine, molte  mc  eanlnUr 
lerc,fpecialniente  nell  Auucnto,  e Qua- 
dragclirna,  radunaua  nella  Cfiicla  dell* 

Ofpitale alcune  pedone diuotc ,e molti  . . 

fcolari , e faccua  con  clli  la  difciplina  ; e 
quando  per  il  concorfo  non  potcuano 
farla  tumin  vna  volta  , la  faceuanoin 
duc,e  trè,ediotuttcfifl3gcUaua.  Indi 
li  conduceua  all'infermcrie,  acciò  lelco- 
pallcio,  cdag^ulUdetoi lerci;  elei» 
trouaua 


Cen.  ;.Fr. 
Franceico 
della  Ma- 
die di  Dio. 


Cornuti  ge- 
nerale , che 
focena  ipo- 
uni. 


Séme  con  cui 
lofate  uà. 
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trouaua  aggiuflati  dagl’infermieri,li  dif- 
faccua,  acciò  gli  vlcimi  non pcrdelfcro 
il  merito  di  quell’opra  tanto  pia,  -ed  cf- 
femplarc.  Se  nc  dolcua  tal  volta  l’infer- 
rnicre , c lòleua  corrcggerlo;mà  tacendo 
il  Senio  di  Dio  per  all  ora,  Cubito,  licen- 
ziata Ja  gcntc,genutkflo  gli  diccua.-Jlfirs 
fratello , che  quefia  gente  viene  (cn  defide- 
riodi  feruire il  Bambino  Gieiù  , e fienon 
trouacbe  fare , Jt  ne  parte  J confolata , e 
noigli  leniamo  l'oecafione  di  meritare,  e 
purgare  i fuoi  peccati,  onde  non  fi  dia  per 
offefoinauueaire,  perche  i bene  de'profi- 
fimi. 


CAPITOLO  VI. 

Convito  folcirne , che  faceva  il 
benedetto  Fratello  nelle 
Fejle  di  Nat  al  e, e pro- 
dig\ , co 1 2 quali  F ap- 
provava il  Bam- 
bino Giesv . 

1.  •y'iRà  le  molte  dimortrazioni  del- 
|H  la  gran  pietà,  c canta  del  nof 
M tro  Fratello,  era  (egualatillima 

quella  d'vn  banchetto , ò cornino  genc- 
ralcjchenel  giornodel  lanto  Natale  fi- 
ccai à Cauaiicrij  e Soldati  del  Bambino 
Giesu  [cosi  chiainaua  i poueri  ad  imi 
(azione di S. Gio:  fclcmofiniere , cheli 
chumaua fuoi  Signori]  perche  oltre  l'cf- 
lere  grandilfimo,  e fatto  tutco  da  vn  po- 
uero , rifplcndeua  in  elio  tanto  miraco- 
lofamentc  la  prouidenza  diuina , come 
nella  follecitudine  la  carità , e ccJclle_- 
prudenza  del  fuo  Seruo,con  cui  ordinaua 
quello  temporale  benefizio  allo  fpiri- 
tualcdell’animc.  Lo  fece  per  molti  an- 
ni in  Alcali,  prima  di  prendere  l’Abi- 
to , ed  in  Valenza , e Madrid  doppo  che 
l'ebbe  riceuuro  ,ed  in  rutti  i Luoghi  con 
particolari  circollanze , come  diremmo 
à foo  tempo,  raccontando  per  oral’ordi- 
nc,con  cui  lodilponcua  , e preparami. 

2.  lnuitaua  allolcnne  banchetto nó 
folamentei  poueri d'Alcalà,oue  Iti  face  - 
ua , màquclli  ancora  della  lua  Comarca, 
purché  portalTcro  tutti  i na  fede  d'clfcr- 
fi  eótclTati  per  quella  lolcuaicà  ■ Quelto 


erail  finefpiritualediquelcoouiro,cioi  A/1* 
l'alimentare  con  la  lalutifcra  Confcllio 
ne,  cfollanzialilliinaCommunioncl'a-  1 
none,  per  renderle  culla  decente  al  mut- 
uamente nato  Bambino . H per  meglio 
incaminarc  il  fuodilegno,  gli  clloitaua 
à confe(lar(i,oou  già  per  l’clemofin2,  mi 
perdareguftoal  Signore,  che  fa  pro- 
prio interdici  noli  ri  guadagni.  Lrano 
quelle  lue  rozze  parole  caato  efficaci , c 
diurne , che  riufciuano  piu  fruttuolc,cbe 
le  molto  limate,  e fliidiarcefibrrazioM 
dc’Prcdicatori . Prcgaua  alcuni  giorni 
prima  i Curati  àfarelamcdema  ammo- 
nizione i chi  dalle  loro  Terre  andaua  al 
conuito:  ncceffirandoditantiauuili,  e 
colpi  la  nollra  pigrizia , anco  doue  il 
tratta  del  noltro  proprio  interefle.  Si 
prclentaua  iiibito  auanti  il  Bambino 
Giesù,econ  la  fincerirà,  e confidanza 
Lolita  glidiccua:  Signore,  abbiamo  da  far. 
fefia  in  quefia  Pafqua  à vofiri  Soldati , ed 
à quefio  fine  bò  aa  impegnami ; e poiché  la 
ficurtà  bada  correre  à conto  vollro  , ab- 
biate penfiero  de! pagamento,  che  io  l’ auro 
deiiajpefa:  Puochc  parole , mi  ctficaci, 
perche  fondate  nella  prouidenza  di 
Dio,  in  cui  il  donare  è natura. 

3.  Rincorato  con  quelle  diligenze,  ’Preuenrioè 
non  tralafcuua  le  vmanc,  luggcritc  dal- 
la  prudenza, -pèrche  mai  la  pigrizia  oprò  • 

miracoli.  Prcparaua  per  il  conuito  tren- 
ta callrati,  vna  ò due  hcllic  vaccine, qua- 
ranta fiata  di  grano, alcuni  porci, clala- 
mi, quantità  di  legumi, carbone,e  regali 
particolari  per  gl'inférmi.  Facendole 
prouifìoni  Franccfco,  lo  prouedeua  Dio 
d’ clcmolìne , che  in  quelli  giorni  fe  gli 
mandauano  più  abbondanti  dell'ordina- 
rio, anco  da  pedone  non  conofciutc.  Ed 
era  cola  prodigiofa  il  vedere,  che  ricor. 
rendo  à lui  li  venditori  de'belliami  (zor- 
tici  in  rutto,  fuor  che  nel  proprio  inte- 
rdir ) glieli  o (fermano  lenza  determina- 
zione di  prezzo,  òdi  tempo , rimetten- 
doli in  ogni  cola  alla  di  lui  Rima, e com- 
modità,  perche  lo  tcncuano  pcrvomo 
del  Ciclo 1 , e di  confumata  bontà  ,c  veri- 
tà, c li  tìdauano  più  di  lui , che  di  fe_> 

He  Ili . 

4.  La  vigilia, c giorno  de!  Santo  Nata-  , 
le,  concorreuanoi  poueri  cóla  fede  del-  aucómpZ’- 
la  Confezione, ed eranorantijchc  per  1*  „«j  le  por- 
ordinario arriuauanoi  mille,  c duccnro.  gjoni. 

Dica  addio  il  gonfio  Filofofo,  cd  il  cie- 
co Eretico,  quando  mai  vidde  nella  Tua 
letta 


c » a 
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fetta  farli  .la  vn  vorao  pouero,  lenza  let- 
tere, e lenza  credito,  opre  ranco  prodi* 
gioie,  ed  ammirabili  ? Eie  in  elio  le fa- 
ceua  lagrazia  ,è  ben  chiaro  argomento, 
eheUnobra  loia  Religione  è la  vera,  e 
Cattolica  . Accoglierla  tutti  con  alle- 
grezza , ed  efl'ortandoli  à lodare  il  Bam- 
bino Giesù,  dibribuiua  ad  ogn’vnola 
iua  porzione . S’erano  v omini , o donne, 
chaucflcro Calagliela duplicaua , dan- 
doacialcunovn  pane  di  due  libre,  vna 
libra  di  cabrato , vn'al  tra  di  carne  vac- 
cina, e fé  aucuano lìgi),  vna  libra  di  più 
di  porco, qiuttr’onciediprefciurto,ra- 
pe,ecarbone  per  cucinare  iltutto,edvn 
reale  in  vna  cartuccia . Per  li  ligi)  pouc- 
ri , ed  orfani  ,cdaltrc  genti  fenza  Cala, 
teneua  per/one  deputate,  acciò  nelle-, 
proprie  li  riccucllcro  , e ptouedcflcro, 
feruendo  di  cuciniere  la  carità. 

Vtofcpie.  y Auendo  compito  inqudlomodo 
conia  gente  più  balla,  foccorrcua per 
mezzodì  pcrlone  fidate,  ed  onorate,  d 
sellante,  mandando  alle  vedoue,  virgi- 
nelle,e  Heligiole  poucrele  loro  porzio- 
ni ; e le  bene  fra  l'anno  loleua  l'pclio  (oc- 
correrle , al  prefeore  allargaua  la  m ino 
più  dell'ordinario. Notarono  molti,  e 
con  ragione , eh'  eflendoil  t tanaglio  di 
quelli  giorni  ballante  ad  itlancarc  molti 
xobubi,  parata,  cheli  ringiouamlTc il 
Tfal.Sg.  Fratello,  e non  Joloil  fuocuore,màlafua 
farne  firallegrafi  t in  Dio  viuo.htn  tanto 

il  fuo giubilo , che  cantaua  vcrli,  e villa- 
nelle al  Bambino  Giesù  qual' altro  Da- 
uide,  non auanti  l'arca  antica,  màin_» 
prefenza  delle  moltenuoue,  nelle  quali 
fi  cobodifce  il  pane  del  Cielo;  c conci- 
fere  tanto  copiofo  il  numero  de'  poucri 
concorrenti,  tempre  gli  auanzaua  che_j 
dare  ad  altri , perche  ia  mano  di  Dioglt 
moltiplicaua  il  pane,  come  fece  nel  De- 
ferto ■ 

6.  Molte  fono  le  marauiglie,  etcllb 
il  Signore  ci  mooianze,che  ci  fonorebatc,di  quanto 
miracoli , aggradile  il  Signore qucftoconuito,  in 
^f’ffcque-  Proua  dr  chemoltiplicaua  i miracoli e 
ne  riferiremmo  alcuni  in  lode  dell'un 
menfa  pietà,  e carità  eroica  del  fuo  Vcn. 
Scruo.  Stando  vn  giorno  nella  Chiefa 
deirofpicalc,  dille  al  Bambino  Giesù.- 

Signore  la  va  lira fejia  t’anuieina  ,e  li  vof- 
t ri  Soldati  fiorino  affettandoti  fuo  ban- 
chetto , e Frane  e] co  non  bà  vn  quattrino ,e 
fer  quefio  effetto  non  gli  hanno  promejlo 
tlemojine  , come  gli  anni  paffuti  : qualche 


ghfoffie  que- 
lUJcruiggio. 


granliberalità  per  certo  volete  vf are  me- 
co , poiché  vi  mylrate  tanto  JpenJicrato . 

Nel  pronunziare  tali  parole  lentidcn-dre  dioio. 
tro  di  le  belio  vna  grande  confidanza, 
che  il  Bambino  Giesù  doucua  (occor- 
rerlo , come  altre  volte , del  che  ringra* 

7.  i idolo,  come  le  già  le  auellc  lòtto  chia- 
ue,  cominciò  alare  le  luclolitcpraicn- 
z ioni  .11  demonio  , volendo  diburbare 
quell'  opera  buona , gli  diccua  intcrna- 
nicucc.-Z»  ri  ri  troni  molto  impegnato  quefi* 
anno,  e per  ejjerc  fiato  tanto  fiorile  , fona 
molto  rifirettigl animi, e puoct  difpofti  per 
f occorrerti  ; li  tuoi  amici  fono  ormai fian- 
chi del  tanto  prefi  arti  ; farà  prudenza  il 
tralafciare  il  convito  per  quefie  Ftflc,  e 
refi  era  Iddio  fodisfatto  della  tua  buona_. 
volontà.  Conobbe fubitoil prudcntifli- 
mo  rubico  l'autore  di  quello  confeglio, e 

gii  rilpoic: Lauti  dihtignofo[ cosi  chia- 
mana  li  demonio]  che  non  v è anno fieri- 
leper  il  cornato  del  Signore,  ed  mjpero, 
cbelutmtdarà  con  che  farla.  Nell  lllcllo ,/  signore-. 
punto  picehiolfi  con  molta  fretta alla^  opera /apri- 
porta dell  OlpitaJc  , cd  vlccndoil  Fta-  ma  introni. 
tcllo  ad  aprirla,  gli  fu  detto:  Lodato  fin  i1** 
il  Bambino  Giejù,F rateilo  prenda  quejlet 
eie  mafina , e non  fi  lafci  di  fare  la  fefia . E 
ciò  detto  l'eJcraofinitre  (che fenza  dub- 
bio fu.  vn' Angelo)  lenza  maniféflarfi, 
ne  dargli  tempo  per  ringraziarlo,  gli 
voltòlcfpalle,elc  n'andò.  Prelentofli 
fubito  il  benedetto  Fratello  alBambino 
Giesù  conquellcfue  amorolefimplici- 
tà,  e gli  refe  grazie  molto  copiofe;  ed 
olleruando,  che  l'elemolìna  conlibeua 
in  alcuni  dobloni , li  mobrò  à diuerfe 
perfonc  prefenti,  e fue  diuote,  c tutti  pu- 
blicarono legrandezze , e lollccitudine 
del  Signore,  cheli  mandaua,  e conob- 
bero, cheltcuori  pulillanimi  fannogl’ 
anni  bcrili,  e quelli,  che  confidano  in 
S.D.M.  fperimentano  eziandio  li  berili 
molto  abbondanti . In  vn'aJtraoccalio- 
nc  vedendo auuicinarfi  il  Santo  Natale 
fenz’aucrc  con  che  difporre  il  banchet- 
to, di  beai  Bambino  Giesù,  che  teneua 
nell 'armario  : Bambino, confidcrt  che  non 
ba  che  veli  ir  e , ne  che  mangiare  qutfie_r 
Fefie , io  non  glielo poffo  dare , ft  nom  . 
me  lo  porta.  Cofa  rara!  in  quclmedclì- 
mo  doppo  pranlò  riceuc  in  tré  volte  fei 
centolcudi,  màndari  dal  Marchelèdi 
Viglicna , cd  altri  due  Caualicri , e con 
quebi  fi  fece  il  conuito,  cd  egli  relè  gra- 
aie  al  Signore. 


7.  Tro 
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Cen.  j.Fr.  Trouan  doli  vn'altr’anno  in  necef- 
òdu  Ma-  di  filami  perla  fua  feda  , li  diman- 
di di  Dio.  dò  al  fuo  Teloriere,  ed  immantinente 
Secondina-  entrarono  per  la  porta  dcll'Ofpir.i!e_j 
Toulmin.  quattordici  porci  graffi,  quando  meno 
gliafpettaua , c gli  fu  detto,  che  da  vn 
Luogo, difeofto  alcune  leghe  d'Alcalà, le 
glimandauanoper  il  Tuo  conuito  Tenta 
lcoprirc  il  benefattore,  e con  ragione, 
perche  l'ilteda  virtù  è premio  di  le  me- 
TerV-  dema.  In  altra  occalìone  gli  mancaua 
per  il  conuito  lafola  carne  vaccina , ed 
edcndoviciniifimele  fante  Fede,  vno 
de'fuoi  agguantigli  dilfc  : Come  Fra 
tcllo,  quell'anno  non auremmo carne 
vaccina ’rifpofc  il  Scruodi  Dio  : Nmjì 
farà  il  conuito  fen^a  quella,  confidi  nel 
Bambino  Girti.  Replicò  l'altro:  l'ha  for- 
fì  ordinata , ò gli  è forfì  data  promeda  ? 
Soggiunfc  : Nò  fratello,  periti  Bambino 
Gioii  sì,  che  manta,  e come  bà  mandato  il 
refi  ante , manderà  ancora  quefia , nonfe 
ne  prenda fajlidio  . Venuto  il  giorno,  nel 
quale  doucuano  farli  le  porzioni , tornò 
l'aggiutantc  a far  del  dottore  , ed  à ri- 
cordaglielo , dicendo .-  Come  Fratello, 
non  abbiamo  carne  vaccina  ? Ed  egli  rif- 
pofe:  Abbia  fede  ,cbe  non  mancherà.  Non 
alficurandofi  l'incredulo,  c vedendoli 
già  nella  vigilia  della  Feda,  ritornò  al- 
la fua  ofiinazione.vgualc  alla  diffidenza. 
Lo  riprefe  il  Fratello  della  fua  puoca  fe- 
de, ed  in  quello  mentre  entrò  per  Ia_» 
porta  dell' Olpitale  vn  vomoconvna_. 
vacca  moltogroffia.c  graffia,  e la  prefen- 
tòalnoftro  Fratello  Franccfco,  non_> 
chiedendo  altra  ricompcnfa , che  lé  Tue 
orazioni.  Gliele promife,  loringraziò 
dell  ' clemolinc , e correndo  dal  fuo  Te- 
foriere,gIi  refe  molte  grazie  del  fauorc, 
come  fecero  tutti,  pieni  di  marauiglia,e 
l 'infermierefini  di  conofcerc  quanto  Uà 
ficurain  Dio  la  nodra  fperanza- 
Quota.  8.  Invn’anno  effiendo  andatoàMa- 
drid  per  alcuni  negozi  dipictàjnelri- 
tornarlcne  ad  Alcali  alcuni  giorni  pri- 
ma di  Natale, vidde  ,vicinoà  Torreco- 
nc,vna  lega,emezza  lontano  d'Alcalà, 
vnvomo,  che  ftaua  arando  con  vn  pa- 
io di  buoni , ed  vno  di  quelli  di  gran  bel- 
lezza, c gramezza  i c delirandolo  per 
il  Tuo  conuito , di  mandò  al  Contadino  fc 
glielo  venderebbe?  Rifpondendo quelli 
clic  sì,  facilmente  conuenncro  nel  prez- 
zo ; pei  che  il  pouero,  il  lineerò,  e con- 
fidato in  Dio , non  (liracdiia  nciuo:  có* 


tratti.  Glielo  pagò  fubitoin  contanti  An*. 

conobligo,  chequattrogiorni  primij  ClirilH 

della  Fella  di  Natale  glielo  conducelfe  1 
all  'Ofpitale  ; e con  quello , fenz 'altra  di- 
ligenza, ne  dimandare  à quel  vomo il 
(uo  nome,  ò qualche  (icurezza,  perduto, 
che  Ino  non  permetterebbe  rellaffic  in- 
gannato , prolcgui  1 1 luo  viaggio . Redo 
ammirato  il  Contadino  (come  pofeia 
confclsò ) contentilfitno  del  finto  con- 
tratto , ridendoli  frà fe deffio della  fem- 
pl idra  del  Fratello  per  aucrlo  pagato 
anticipatamele  lenza  cauzione  veruna. 
Auuicinandoli  le  Fede  del  Santo  Nata- 
le,fuggerirono  liminidrialVcn  Fratel- 
lo, che  douendoli  fare  le  porzioni,  man- 
caua il  bue;  ed  egli  alficurò  ,'che  non_. 
mancare!) oc  à fuo  tempo.  Trattenen- 
doli inquelto  mentre  con  Francefcodi 
Cuevas,cd  altre  pcrfone.cheliritroua- 
rono  à calo  nell 'Ofpitale,  viddero  cn-  - ~ 

trare  da  per  fe  dello  per  la  porca  vn_» 
bue  groffio,  gradò,  e molto  bello . Lo 
conobbe  il  Scruo  di  Dio, ed  ordinò,  che 
lubito  s ’ ammazzaffie  per  potcrlocom-, 
partire.  Doppo  qualche  fpazziodi  temi 
po  arriuò  il  Contadino  tutto  fianco 
chiedendo  nuouadelfuo  bue,-  parlò  al 
Fratello  Franccfco,  Io  riconobbe,  e fccK 
prendo  dal  fucceffio  quanto  Dio  proteg- 
ga la  giullizia,li  compunte  della  mala 
intenzione, e genudeffio confefsò  il  fuo 
peccato, e diffie  :ch’effiendo  vfcitoquel 
giorno  per  arare  lenza  pcn  fiero  d'adem- 
pire il  contratto , slegò  i buoui  per  tem-  - 
po  ,ccon  edere  quei  hucmanfuctiffimo, 
prefe  la  fuga  vcrlo  Alcalà,  c tenendogli’ 
dietro  à tutta  corfa,  mai  aucua  potuto 
raggiungerlo.  All  'ora  fe  gli  moltrò  il 
Fratello  piaceuole,c  ponendogli  la  ma- 
no in  capo  gli  dille  : Si  eh?qucfto  volc- 
ua  fare  fratti  lucio  ? ora  venga  in  Ch  ieli, 
e chiederà  perdono  al  Bambino  Giesù . 

Così  fece  rendendo  grazie  al  Signore 
per  la  dimodrazione  della  fua  proui-  > 
dcnza,cproua  della  certezza  della lùa 
parola  in  quelli, che  in  lui  confidano,  in- 
legnando Ji  bruti  à gli  voniitn  quanto 
deuono  edere  fedeli  nell'adempimento 
delle  loro  promeffie . 

9.  Quando  il  nodro  Fratello  andaua  Soccorrer 
tanto  TolJecito  in  farcii  pi  atto  alti  Sol-  D'°  l!  Fra- 
dati  del  Bambino Gicsu,  trattò  S.  M.  di  '‘j^àando- 
fjrlo ancora  al  fuo  Scruo;  onde  invn_» 
viaggio, che  fece  à Guadalaxara,  per  ne.  ^ 
prouederli  del  neccffiario  per  il  ban- 
chetto. 
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1 chetto,  il  Signore  vsòfeco  quedapro- 

uidcnzainiracolola-ViaggiaJonel  prin 
°0'*'  cipio  di  Maggio,  fentifli  cosi  abbattuto 
dal  Sole, clic  nell  vltima  lega  fu  codrct- 
toà  npolarc  lotto  l'ombra  d"  vn  ciglio- 
nc . Pregò  il  compagno  ad  entrare  in_» 
vna  di  quelle  vigne  a cogliere  due  grap 
poli  d'vua  per  refrigerio  della  fete.che 
patiuano.  Sortile  quelli,  e peni  andò, che 
burlalfé  rifpofe:  lene  meno  è tempo  d' 
agrc(la,come  vuole  vi  fiano  vuclConfiai 
mi  Bambino  tìiiiù  [ replicò  il  Fratello} 
ch'idi  tanto  buona  coniizàont,cbe  veden- 
do la  nojlra  ncccjfità,e  potendola  rimedia- 
re,facilmente  ci  darà  l'vue  , benché  fuori 
di jìagione . Condelcefc  il  compagno,  ri  • 
dondoli  però  tra  fc  dello  dell1  innocen- 
za dell' Ven.  Frarello,  che  voleua  vue 
nel  Maggio,  maflimc  in  quel  paelc . Mà 
incontratoli  nelle  prime  viti  in  trèbcl- 
lilfinii  grappoli  maturi , c Ragionati, 
cangiò  il  riiòin  confulione,e  l’incredu 
litàin  dupore;  e portandoli  al  Seruodi 
Dio,  li  goderono,  e refero  grazie  à S.  D. 
M.  per  cosi  rara  prouidenza  ; ed  i I Ven. 
Fratello , acciò  il  compagno  non_j 
gli  attribuire  il  miracolo,  dille:  Vt  fo- 
no viti  primaticcio , che  hanno  vite  ma . 
ture , ed  altre  agrtjli  . Cosi  diede  al 
Signore  la  gloria  delle  fuc  maraui- 
glie , venerando  la  cura  paterna  , con 
! < cui  attende  al  regalo  , e nccelTttà  de’ 

fuoi  ferui. 


CAPITOLO  VII. 


Lo  chiama  Dio  ad  ejfere  Reli- 
gioni Carmelitano  Scal- 
iti.fa  'voto, e riceuc 
l’Abito  nel  Con- 
vento di  Ma- 
drid . 


Unendo  cle- 
ri dell' al- 
imi profit- 
to, non  traf- 
erri il  pro- 
prio. 


D 


A quello,  cheli  è fcritro 
fin’ ora,  colla  la  certezza 
di  quanto  didimo  di  fo- 
pra,  che  quello  Seruodi  Dio  in  tut- 
to il  dccorlò  della  fua  vita,  da  che—, 
entrò  ia  Alcali,  in  tal  maniera  ^die- 


de all'azione  in  benefizio  altrui,  che  Cen.j.Fr. 
non  defraudò  la  contemplazione  nel 
proprio  ; anzi  dettero  tanto  miti-,  ^ 
nell'  anima  fua  Marta,  e Maria,  che 
giamai  I'  vna  li  querelò  dell’  altra-, 
quantunque  lo  face-ile  in  prefenza  d 
Orillo.  E che  altro  fu  quel  dolce_> 
nettare  , con  cui  fcntiuali  la  di  lui 
anima  faporeggiara , e dolcemente  re- 
galata con  ia  prefenza  del  Santi  fil- 
mo Sacramento  nella  Chìcfa  de'  San- 
ti Giudo,  e Padore,  echc  altrotan- 
ti impulfi  del  Ciclo  doppo  edere—» 
entrato  nell'  Ofpitalc  per  couofccre 
chi  1'  auede  à foccorrcre,  per  fapcre 
Io  dato,  c pericolo  dell’  anime,  per 
intendere  quello  de'fuoi  infermi , per 
indouinare  chi , c come  doueua  con- 
ucrtirfià  Dio, per  andare  con  impro- 
bo mouimento  à foccorrere  i prodi- 
ini,  le  non  vna  tcdimonianza,  che—, 
quell  anima  l’anta  llaua  fempre  intima, 
ed  am  irolamente  vnita  con  Dio  , 
fuo  immediato  Maedro',  non  fapcn- 
doli  allontanare  dalla  fua  amata  pie- 
lenza,  veri  frutti  d vn’  altidima  con- 
templazione. 

a.  Ed  edendo  quedo  pur  troppo  pini  dello 
vero,  in  tal  maniera  gouernò  lo  Spi-  spinto sm- 
rito  Santoqued' anima , che  aucndo-  torneim- 
eli concedi  ventifette  anni  nell’  Ofpi-  ”ur,°  “ilo 
tale  d'  Altezana  , acciò  s’  cdèrcitade  Sl?°  n,i~ 
cò prollimi  ncll’vflizio  di  Marta,  voi- 
le  dargliene  alcuni  nell'  vltimo  del- 
lafua  vita,  come  in  premio  de’  trava- 
gli » e fatiche  fodèrte  in  fuo  feruiggio, 
perche  abbracciane  più  di  propolito 
la  dolce  quiete  di  Maria,  attenden- 
do lolamcnre  al  proprio  profitto.  Voi 
le  ancora  il  Signore  prouare  quella- 
gran  virtù  nel  crogiuolo  dell'  vbbi- 
dienza,  ed  annotazione  della  propria 
volontà  , di  cui  erano  priue  quelle 
fuc  opere,  ancorché  fodero  cdercita 
te  con  tanta  pierà.  Prerefe  fìmilmen- 
te  darci  ad  intendere,  che  l’olocauf- 
todel  corpo,  dell’  anima,  e delle  fa- 
coltà, che  per  mezzo  de' tre  voti  sù  1’ 
altare  della  fua  volontà  abbruccia  I’  , v 
vomo  infcruizio  dell’ Altilfimo,  ède’ 
maggiori,  e piùodoriferi,  cheglipof- 
fa  fare  vna  creatura  ; perche  nc  gli 
altri  offerifee  parte , ed  in  quedo  rat- 
ta fededa;  c , come  dice  Sant’Anfel- 
Ggg  aio, 
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Cen.j.Fr.  roo>  non  Q tanto  c|jj  offcrifee  i frut- 
dcuTVu-  **  dell’  aH*r0»  come  chi  doni  falbe- 
lire  ili  Dio.  r0  frutti.  Quindi  cominciò  il  Si- 
gnore à muoucre  in  quell' anima  viu 
pietolo  dubbio, le  lo  flato,  in  cuitro- 
uaualì,  Coffe  il  più  grato  alla  Macflà  Di* 
uina.  E delìderando  aflèttuolamente 
far  in  tutto  il  luo  guflo,  cominciò  à 
dimandargli  con  viua  irtanza,  chi.* 
gli  dichiarane  la  Tua  Tanta  volontà 
circa  la  flrada  , che  doueua  tenere 
per  incontrare  il  luo  maggiore  lcruig* 
gio. 

, 3.  Elfaudì  il  Signore  ladi  lui  ora- 

dà  'ebe  fia  zi°nc>  e gli  riuelò  effere  fua  volontà. 
Coronilla  che  vcftille  1'  Aiuto  di  Religiofodell' 
tioScJz»,fà  Ordine  di  Noftra  Signora  del  Car- 
e'oro.e  chic-  mjne  nella  noftra  Sagra  Riforma,  oue 
df  '!!  't  l'~  aucua  ordinariamente  trattata  la  lua. 
adempirlo,  cofeienza  : benefizio  per  effa  fingola- 
rilllmo,  c pagamento  de’ fcruiggi,  che 
gli  aueua  fatti , e doueua  fare  nell'  au- 
uenire  i perche  à tutto  equiualfe  il 
dargli  vn  tiglio  fomigliante.  Reftò  il 
Seruo  di  Dio , con  vna  certezza  tan- 
to grande,  che  quella  fofle  redazio- 
ne del  Cielo,  e guflo  di  Sua  Diuina* 
Madia, che  Cubito  fece  voto  di  piglia 
re  quanto  prima  il  noftro  Abito,  ca- 
mbiando vmti  il  guflo  del  Signore,ed 
il  luo  propo/ito . Mollo  da  quello,  li  de- 
terminò di  fjr  Cubito  le  lue  diligenze 
col  Rè  Filippo  Secondo,  acciò  gli  del- 
le licenza,  lènza  cui  per  tanti, 
tanto  giufti  ril'petti  di  fauori  riceuuti 
dalla  MaellàSua,  non  potcua  difpor- 
re  della  pedona  per  cosi  grande  mu- 
tazione. A qucft'effetto  portolfi  à Ma- 
drid,ed  entrando  à parlare  a . Sua  Ma- 
cltà  accompagnato  da  alcuni  della.. 
Camera,  lenz'  altri  preamboli  dille: 
Noftro  Fratello  Maggiore , (cosi  chil- 
maua  il  Rè'  ) con  fua  licenza  il  Bam- 
bino Gioie  ci  bà  dato  ad  intendere^,, 
ebe  èferuizio  fuo,  ebe  prendiamo  1‘  Abi- 
to di  Noftra  Signora  del  Carmine  Scal- 
zo. 

, 4.  Rifpofc il  Rè, che  noneradi  Dio 

Teologi1  la  quel  pcnliero,  mà  del  demonio,  che 
fua  i’oca-  prctcndeua  con  ni  prccefto  difturba- 
zione,  ed  il  re  le  buone  opere,  celie  non  rimedi 
W gl’  o“ie  affc  3 tantj  poueri , come  faccua . Rc- 
plico  il  Fratello:  Che  tenendo  per  cer- 
1 ‘ to  tjler  gufto  del  Bambino  Giesu , aue- 


ua già  fatto  voto  d’  efìere  Rrligiofo.  A-vr. 
Dillcgli  Sua  Macflà,  che  non  li  pigliaf- 
le  pena  di  quello,  poiché  lui  ricor-  ** 
rcrebbe  à Sua  Santità  per  la  difpen- 
I à del  voto,  dando  ordine  parimen- 
te al  Fratello,  che  ccnfultaflc  la  fui_ 
determinazione  con  alcuni  Teologi 
dotti , eifortandnlo  ad  accomodarli  à 
quanto  Noftro  Signore  gli  dicefle  per 
loromezzo,  ciiènìdo  quelli  le  luci,  con 
le  quali  illumina  la  Diuina  Prouiden- 
za  1 noftri  parti, c lenti  cri.  E come  de- 
lidcraua  tanto, che  il  Seruo  di  Dio  non 
tralalciafle  il  lùolodcuole,  c pio  clfcr- 
cizio , auuisò  ancora  i Teologi  per 
mezzo  di  Gio:  Ruiz  Velafco,  iuo  ag- 
girante di  Camera  , che  coufultaile- 
ro  bene  quel  cafo,  e conligi  infero  il 
Fratello  quanto  folfc  di  maggior  fer- 
uiziodi  Dio, ed  vtilità  del  mcdelimo. 

Fatta  quella  conlulta,  e ponderatoli 
iJ  calo  con  le  lue  circollanze , come 
non  lapcuano  la  forza  interiore, core-* 
cui  Dio  muoucua  quell’  anima,  e fpc- 
rimentauano  di  quanto  vtile  fofle  al 
ben  commune  , rifpolèro  i .Teologi, 
che  era  maggiore  1‘ vtilità  , che  deri- 
uaua  dall’aggiurare i poueri,  chedall’ 
entrare  nella  Religione.  Con  quello  li 
quietò  per  all  'ora  il  Venerabile  Fratel- 
lo, penlando,  come  vmije,cbe  effon- 
do tanto  rullico  , non  doueua  fidarli 
di  fe  dello,  mà  fegmre  l’altrui  luce,  e 
parere.  Mandòlubiio  Sua  Macflà  per 
la  dilpcnfa  dpi  voto  , ed  ottenutali*, 
l’i  nulo  al  Fratello,  acciò  lì  quietalfe , e 
depone. ic  ogni  fcrupolo  , che  poterti 
celiargli . 

5.  Con  quello  continuaua  le  fus_>  Hi  urna» 
opere  di  pietà,  credendolo  volontà  , 

del  Signore , poiché  vomini  tanto  dot  àouà°‘tl  ' ^ 
ti  gl  ielo  diceuano . Mà  non  elfendo  co-  l0l0- 
si,  quando  s’aecoftaua à Dio,  nel  più 
intimo  del  cuore  fentiua  di  bel  nuo- 
uo  il  mcdelimo  impullo,  che  forte,  e 
foaucmcnrc  lo  conduccua  al  centro 
della  quiete  rcligiofa.  Muffo  da  quef- 
to  , ritornò  à lupplicare  il  Signore 
à dichiarargli  maggiormente  la  fui* 
volontà  , perche  non  fapcua  come 
liberarli  dalla  perfuafione  di  tanti  vo- 
mì ni  dotti . In  quella  loipcnfìooc ebbe  • U v,«, 
nuoua  riuelazione  in  conformità  della 
prima,  crinouò.i]  voto  lenza  r.iricttcre 
a loro 
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à loro  pareriitanto  era  gagliarda  la  vo- 
cazione. Si  parti  fubito  per  Madrid , e 
prima  d’ abboccarli  col  Kè,  volle  com 
muuicare  il  tutto  ad  alcuni  Kcligiofi 
del  nodro  Conucnto  Tuoi  conolcenri , 
muffirne  al  Ven. , e Miracolofo  Padre 
Fr.  Domenico  di  Giesù  Maria , la  di  cui 
virtù  nella  Corte,  e fuori  di  ella,  Iote- 
ncua  fommamentc  accreditato.  Confi- 
dorando  il  benedetto  Padre , ed  altri 
Kcligiofi,  la  borirà, ed  innocéza  di  quell' 
ammala  verità, e fchietcczza,con  cui  li 
diebiaraua  il  luo  intcrno,la  reiterazione 
del  voto  doppo  la  difpcnlà  del  Papa , lo 
giudicornoopra  deU’Altiflimo,  c che 
tutti  doucuano  fomentarla.  Solo  il  Ma- 
edrode'Nouizj  fu  di  fcncimento  cótra- 
rio,  perche  col  fuo  corto  palmo  volle 
mifurarc  gl'immcnfì  fpazjde  confegljdi 
Dio, e regolare  vna  vocazione  unto  fin 
golareconle  leggi  communi.  Diccua: 
che  il  Ven.  Fratello  per  edere  vecchio 
non  fopportarebbe  con  fermezza  il  ri- 
gored'vna  Religione  cosi  afpra:ch'era 
abituato  ad  vna  vita,ancorchc  virtuol'z, 
molto  però  diuertita,  e contraria  alla  ri 
tiratezza,c  file-zio  del  noflro  Stato:  che 
difficilmente  s'accomodarcbhc  à gl’ef- 
fercizj  di  Scalzoiche  quanto  più  era  da- 
tala di  lui  vita  qualificata  dal  Rè, e dall' 
applaufocommune,  tinto  piu  farebbe 
pago  dcll’vno , e dell'altra  : che  quella 
più  ripugnaua  alla  claufura , al  filcnzio, 
all'vbbideoza , ed  alla  mortificazione.^ 
della  propria  volontà,  che  giudican- 
doli grata  à Dio  fi  fuole  canonizare 
dafe  lidia . Contali  ragioni,  e col  ri- 
guardo al  guQo  del  prudente  Monarca, 
perfuale  efficacemente  à Prelati  dclhu. 
Religione  il  diftogliere  il  Scruodi  Dio 
dall'  edccuzionc  di  quel  fuo  propo- 
li to. 

6.  Mà  per  edere  tanto  grande  la  fòr- 
za della  vocazione, ne  quelle  ragioni,  ne 
altri  confeglj,furno  valcuoli  à quietarlo, 
c fgrauarlo  dal  pefo  interiore , caufato- 
gli  da  quel  fourano,efuperiorc  impulfo; 
perche  fenza  violentare  la  noflra  volon- 
tà è Dio  padrone  di  rifa, più  che  noi  me- 
demi . Andodene  la  feconda  volra  dal 
Rè, e gli  dille  ; Che  di  nuovo  auetiaintefo 
ejitrt  volontà  del  Bambino  Gitiu  , cbt_, 
fojft  Re  ligio/ 0 Scalzo  Carmelitano , e che 
per  eseguirlo  aueua  rinouato  il  voto.  Gli 
rifpolcS.  M come  prima,  e chiamò  la 
fecouda  difpcnlà, e l'vmilc  Scruo  di  Dio 
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s’ arrefeàquedi  nuoui  pareri,  protedan- 
dodifcntircncl  fuo  interno  vn  nonsò 
che,  che  non  lo  lafciaua  quietare, edi 
non  darli  appagato  delle  ragioni  pro- 
pofte.  Perfeuerò  per  lèi  meli  in  qucfla 
trauagliofa  battaglia  per  il  rifpctto  do- 
uutoal  Rè,  eper  ladifficulrà  incontrata 
nella  Religione  di  non  ammetterlo  fen- 
za il  conicnlò  reale  . In  quello  mentre 
ebbe  vna  riuclazione della  SantifTima_ 
Vergine , nella  quale  gli  dichiarò  edere 
volontà  del  fuo  Figlio , che  s’ arruolale 
nel  luo  Ordinefcome  egli  (ledo  confcfsò 
al  luo  Macdro  rifendo  già  Rcligiofo)c  fù 
in  queda  forma.  Sentendoli  dringere 
da  tutte  le  parti  con  tante  pcrplcdità, 
ricorfc  all'  orazione , ed  in  ella  con  tutto 
Tuffetto fuppiicò  il  Bambino  Giesù  à di- 
chiarargli la  fua  lanci  dima  volontà, per- 
che la  luce  de  gli  vomini , in  vece  d'illu- 
minarlod’oI'curaua.Ritrouandofì  nel  più 
feruido dell'orazione , ebbe  vn  logno,cd 
inedia  vna  vifione  immaginaria,  nella 
quale  le  gli  rapprefentò  vna  prigione,  in 
cui  fi  vidde  carcerato  con  molti  altri , 
in  parte  fuoi  conoiccnti,c  del  Contorno 
d'Alcalà-.ed  offcruó,che  Crido  con  lem- 
bianco  di  Giudice,  vi  filando  la  carcere, 
diede  ad  alcuni  libertà , ad  altri  fenten- 
za  di  morte.  Approflimandofi  il  fuo  giu- 
dizio, la  Sagratidi  ma  Vergine,  che  fi 
trouaua  prefenrc, nella  quale  il  Ven.Fra- 
tello  tcneua  fidi  gli  occhi  con  gran  con- 
fidanza , e tenerezza , piglia ndolo  per 
lamano,  cmodrandodi  riccuerlo  rot- 
tola lua  protezione,  fi  pofe  in  ginoc- 
chio , c dille  al  fuo  preziofo  Figlio.- 
clic  il  Fratello  non  doucua  morire,  e— • 
cheto  fupplicauaà concedergli  lavica, 
perche  lo  volcuaper  la  fua  Religione. 
Glielo  concede  Crido,  eia  Sagrata^ 
Vergine  loritiròindifparte,  tome  ri  - 
ferbato,  e libero  dalla  fentenza  di  mor- 
te. 

7.  Ritornato  dal  fuo  profetico  fogno, 
redo  da  vna  parte  pieno  di  fpauento, 
confederando  il  fucccffo, e la  dretta , in 
cui  s’era  veduto,e  dall’altra  allegridimo 
per  trouarfi  libero  dal  pericolo  per 
mezzo  d’vna  tal  Prorettrice.Non  intefe 
ilmidcro  fin  che  venne  la  pedeinAl- 
calà,  eleuòla  vita  à tutti  quelli, chc_j 
fumo  condannati  alla  morte  nella  vifita 
della  prigione, lafciando  viui  coloro,che 
nella  mcdcfìmavifita  riceucttcro  la  li- 
bertà^ lui  frà  quelli  ; onde  iotclc,  c he  fe 
Ggg  a la 
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\ \>r'  1“  Vergine  Santidima  non  fauclTe  eletto 
cul»°"Àu-  Pcfl*lua  Religione,  farebbe  motto  cò 
otc  ili  tj.ò.  ijl’iltri.  Le  due  Ridette  riuelazioni,  e_, 
qucil’vituna  vifiouc , laiciorno  si  fatta- 
mente tmpncfTo  nell'anima  tua , eflere 
volontà  del  Signore , che  li  fascile  Rcli- 
giolo  nell'  Ordine  della  Jua  Santillana.. 
Madre,  che  ninna  pedona  del  inondo, 
nctuttala  potenza  delia  terra , farebbe 
Hata  badante  à pcrfuadcrgli  il  contri- 
rio.Con  quello  li  portò  dal  Rè,  e gli  dil- 
le rilolutaméte,  edere  certo, che  il  barn- 
binoGicsù.c  la  di  lui  benedetta  Madre 
reftauanofcruiti , che  riccuclfc  1*  Abito 
del  fuo  Ordì  ne, c che  inai  lì  quictarebbe 
lin  che  S.  M.  gli  conce  delle  licenza, e li- 
gniti cifre  à Prelati  dell  'Ordine  la  liu. 
volontà,  accio  non  differillero  il  dar- 
glielo. Era  malto  efficace  quello  mezzo; 
perche  l’inlinuazione  del  gulloKealcera 
com mando  perla  nallra  Religione,  ed 
in  quella  occalìonc  lìngolarc  benefizio. 
Replicandogli  il  Kè,chcaientrcil  Som- 
mo Pontelice , che  tcncua  il  luogo  di 
Dio, lo  difpenlaua,  doucuaU  appagare , e 
deporre  gli  Scrupoli,  rifpofecon  quella, 
quantunque  rult  ica , proprjfCma  Ùmili* 
tudine. 

SimiUluii-  8.  Se  il' fio  il noflro  Fratello  milio- 
ne, con  cui  re  Ji rij olutj cd' tendere  aW Ef curiate , e 
conni  me  il  die  effe  ai  Fratello  Cri/iojbro  Maura  : di- 
pi,che  refi/ ■ mettetela  in  ordine  per  venir  me- 

VxarhM?  "’*■  S1’  •tuefl  ■> rLt 

molto  volontilri,ecbe fir allegrane dijer- 
uirh  io  quel  viaggio,  ir  andatofenr  il 
Fratello  Vrìfioforo  à cafa  [ut  per  metter- 
f,  mordine ,f e gli  offersero  alcuni  negar. j 
del  no  tira  Fratello  maggiore , al  qualt_, 
perciò  mandaffe  adire,  che  volejfe  auerlo 
fer  t fin  fato  fenon  poteua  accompagni  rio 
in  quel  viaggio , emendagli  [apragli unti 
importanti  negozj  per  fuo  [enei  rio , ed  il 
Fratello  Maggior  e gli  rifpondefe,  che  in 
buon  orai aueua per  ifeufato , cb'ejfrguijfe 
pure  quei  negozi:  & doppo  di  ef ere  andato 
il  Fratello  M.ggiore  all  Ef curiale , eri- 
tornatofene  à Madrid,  il  Fratello  Crifio- 
foro  andatje  à rallegrar fi  del  fuo  ritorno, 
edetrli  le  die  effe:  alla  fi  ne  non  volefti  veni 
re  meco  ì Et  H Fratello  Crifloforo gli  ri] ■ 
perde fe, già  domandai  licenza  à F.Mche 
volejfe  auermi  per  ifeufato  ,emt  la  diede: 
con  molta  ragione  gli  direbbe  il  Fratello 
Maggiore^  vero, e he  ve  la  diedi, perche  me 
la  dimandane , mà  fe  voi  auefie  muto  ey.e 
lontà  di  venire  meco,  non  me  Im:.  atti  dii 


mandata,  ancorché  vifi  fi/fero  prefentate  Ann. 

• le  maggiori  occofìoni  del  mondo.  Ora  nell  ^brilli 
iltefiò  modo  appunto  il  Sabino  Gieiù  ciba  **  0 
detto, eie  tafci, imo  ogni  cofa,ecbe  andiamo 
,à  feruirlo  nella  Religione , a!  e he  abbiamo 
rifpo/io , eie fia  in  buon'ora,e  datate  parola 
di  farlo' c per  ordine  de!  Fratello  Maggiore 
! abbiamo  ridde  fio , cbtvogU  amerei  per 
ifcuj dei  pertfferui  tanti  pomeri  daferuire, 
t ei  hi  detto  cbt  u . Con  tutto  ciò  il  giorno 
dc’eonti potrà  dirci:Come  auendom  io  det- 
to,cbt  vi  facete  Rcligiofo,  voi  doppo  autr- 
melo  promeifo  non  lofaeefieì  Rifpondendo- 
g/iio,  ebegià  dimandai  licenza  al  Papa, 
che  tlaua  in  luogo  fuo,  ed  egli  me  la  diede , 
ed  accettò  la  rcufa , allora  dirà  il  Bambi- 
no Gieiù  : i vero,ebe  ve  la  diede  in  nom^j 
mio,m.ì  fe  voi  auefie  auuto  volontà  di  far- 
ai Rthgiofo,  nongliel  aurefii  dimandata. 

9.  «Quadrò  tanto  à quella  gran  Pru  Dì  il  jy  la 
denza  la  lìuulirudinc,  c fecetanta  im-f" 
prcdionc  nel  fuo  Reai  pcttoi'efficacia, ed  ,l 
con  cui  la  proponcua  il  Scruo  di  Dio, lro  rc’1  * 
che  non  pptè  dubitare  folle  molfa  la  di 
lui  lingua  da  forza  fuperiore,  cd  elfcre 
vna  ij  ccic  di  penoùffimo  martirio  il 
trattenere  più  longamente  quei  fèruo- 
ro lì  impubi;  onde  abbracciando  il  Fra- 
tello con  grande  amore,  e diluizione,  gli 
dnleiche  la  Ha  pcrleueranza  accredita- 
rla vocazione,  c pero  gli  dma molto 
voiooncn  licenza  pcri-icencrel’ Abito 
della  Riforma,  cchelìgnificarebbe  la 
lua  volontà à Prelati,  ecosi  fece.  Non 
per  quella  cediamo i timori , tf  ritegni 
del  Macdro  de' Nouizj , tanto  lodo  nel 
proprio  dettame, che  da  prudente  paltò 
quali  ad  odinato.Duro  (come  1 inferno)  Cant.i.vJ. 
è il  zelo,  e quandocRcligiolo,  non  sa 
difadczionarli  di  le  moderno , perche^ 
tiene  ncll'alcarcdeir  anima  i'adorazio- 
nennà vedendo arrclì  i Prelati,  fu  cof- 
tretto  ad  aggiogarli  al  loro  lco'tirncn- 
to  con  parto , cheli  Fratello,  puma  Ji 
ricetterei  ’A  Intonai  dulie  tutti  iluoicon- 
ti,acciò  non  portalfc intrichi, e roinnri 
nella  Religione, mentre  al  dircdi  Sene- 
ca : Yannod  ordinano  accoppiare  liti, 
ricchezze,  ed  inquietudini . S'arrcfe  il 
fcruorolo  pretendente, e confidato  nella 
prouidezna  del  Signore1,  prole  ih  predi- 
to da  vn  Mrcanrc  400.  feudi  per  pagare 
ifuoi  debiti . Aumentandoli  il  termine 
del  pagamento,  Ilauail  Mercante  cd! 
qualche  fnllecitudinedc'ftioi  danari, -cd 
incontrandoli  vn  giorno  nei  noitro  Fra- 
tello 
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tcllogiienc  fece  memori» , cd  ci  rifpofe: 

A ’.i/tnt  Pretella , neo  l ancore  /pirata  il 
tcrini*e,bè  buone  Jìcurtà  nel  Rubino  Gie- 
iu  , ebe  adempire  te  no  prò  parole . Non 
paisà  molto , che  riccuè  vru  palizadil 
Duca  di . Sau.it »,  colla  qualeglirimct- 
tcua  in  Madrid  400.  feudi,  e pagòlubiro 
il  debito  ; cd  il  Macllro  de’  Nomzj,che 
ftaiu  molto  angui! iato , fini  di  pcrliia- 
derfi , chela  mano  di  Diologoucrtuua, 
ed  era  lìcurtà  del  fuo  Scruo. 

io.  Stando  gii  per  (calzarli  riccuc 
da!  Signore  vii  inarauigliofo  auuifo,  c 
volle  darlo  alveolari , per  moArare,che 
febenefuggiua  d» loro,  gli  procurali»  il 
rimedio.  Pregò  vngioraoil  P.  Fr.  Gio- 
anni  di  S.Francefco,conucntualcdi  Ma- 
drid, à fcriuergli  vna  lettera  per  il  Vica- 
rio  Generale di  Tolcto,  umiliandolo d’ 
alcuni  pcccari  mamfeltarigli  dii  Signo- 
re, che  infettauano  molti , allignando- 
gli le  perfone,  eluoghi,  oue  capitana- 
no ; e parimente,  che  certa  pcrton», abi- 
tante in  tal  borgo,  non aucua  riccuuro  il 
iàntoBattefimo.  interrogandolo  il  Pa- 
dre , le  conofcrua quelle  pcrlonc , il  ri- 
medio delle  quali  procuraual  Kilpo.edi 
nò;  ma  che  la  cola  era  certa;  onde  lì 
perfualcil  Kcligiofo,  che  glielo  aucllc 
riuelatoil  Signore  per  bene  di  quell’ani- 
nic,  che  volelfcro  approfittarli  di  quel- 
li auuifi . Aucndo  dunque  compito  coi» 
quell  'ordine,  dilpole  le  lue  cole  ,elòdif- 
fatui  creditori,  arriuóilgiornorarito 
bramato,  c fèlicillimo  per  la  Religione, 
in  cui  il  Vcn. Fratello  riceuc  l’Abito 
della  Vergine  nel  nottro  Convento  di 
Madrid  con  incredibile  fua  confolazio- 
ne , cd  vniuerlalc  edificazione  di  tutt»_, 
la  Corte  alti  12.  d' Aprile  del  159*.  lei 
meli  prima  della  morte-dei  Rè  D.  Filip- 
po II.  e fenza  fecondo  ; c quello,  che  fra 
lecolari  era  acclamato  per  «nonio  conlu- 
mato  nella  perfezione,  cominciò  ilari! 
fanciullo  nella  (cuoia della  virtù  fri  Re- 
ligioll  con  cantilena,  eferuore,  come 
ci  diranno  i fegueuci  Capitoli. 


fcow.» 
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CAPITOLO  Vili. 

drediJio. 

F cruore , ed  eJfirciZa j , co * quali 
il  Ven.  Fratello  Fr.  Fran- 
cesco del  Bambino  Gie- 
sù  paf s o Fanno  del 
NouiZjiato . 


1.  ▼ Stendendo  il  nollro  Nouizio,  Ferri  ore,  cm 
che  i'aucua  canato  Dio  dal  fe-  cui  cominci') 
-JL.  colo,  e francato  delle  occupa-  ,lfu°H9i‘>- 
aionidt  tantalua  gloria, acciò  nella  Re-  ^ u‘° " 
ligionelo  feniillc  con  rutto  femore,  len- 
za attendere  ad  altro  , che  al  proprio 
profitto , fu  tanto  grande  iofpinto,  e la 
iena,  eoo  cui  commciòlacarriera, ebol- 
lendo (taro,  c comparlo  in  ogni  tempo 
grande , con  l'Abitocomparuc  maggio- 
re, e qual  gigante  cominciò  a correre 
con  lòmma  velocita  il  camino  della  per»  * 

fczionc , perche  l’ infingardo  mai  s’im-  ‘ ‘ 
politila  del  palio . Conobbero  immanri- 
n.  ntc  li  Prelati , e li  Rdigiofi , chcqucl 
vomoera  d’altra  patria,  d’altralcuola, 
d’altro  paelc;  perche  Ce  negl  'altri  le  paf» 

(ioni  naturali  d' amore , gaudio , defide» 
ri  o,odio,  mitezza  , timore  ,con  curro  1’ 
altre  ,lòno  mim  Are  del  vizio , in  lui  era- 
no di  virtù  contro  il  medelimo  vizio, 
quali  folle  confermato  in  grazia  da  Dio. 

a.  Ancorché  doppo  alcuni  giorni 
conolccllc  il  P:  Macllro  le  liidcrte  veri - funjiro, 
tà , nondeponendo  però  fui  principio  t 
luoi  dubb),  determinò  prouarlo  nell’vb- 
bidicnza,  e neU’e  imitò , in  cui  fcoprcl’ 
ammaillodo,  emallicciodelle  vere,c 
ftabi  li  virtù  , come  l’oro  nella  pietra  di 
paragone  fa  rilplenderc  la  fua  finezza» 
pcrcheclfendo  tanto  veemente  l’appe- 
titadclla  propria  eccellenza,  e cfel  v me- 
re à luo  capriccio , quello , che  s’vmitia; 
abbatte  cd  intieramente  s'arrende  al 
giudizio,  edetrame  del  Superiore,  lì  dì 
facilmente  à conoticcre  per  auuanrag- 
giàro  nella  virtù.  Andando  il  noAro  No- 
uizio con  viuiAìmc  brame  d' elfere  dif» 
preggiato,  cd  abbattuto,  e (oggetto 
per  amore  di  Dioàfuperiori  ,&àfuddi- 
ti.dilcoprì  in  breue  tempo  l’altezza  deb 
la  fua  perfezione:  poiché  i’vltimo,  che 
fi  rinunzia  dal  cuore  emano,  èie  mode- 
rno . Ciò  non  oAante  volle  il  P.  Maci- 
no leruirlì  di  varie  traccio  per  via  piu 
rico- 


afe 
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riconolcerlo,  e vedere, fe  della  {lima,  ed 
applaufo  pattato  , edell'oprarc  da  (t_j 
Itcìio  lenza  dipendenza  d’altro  Superio- 
re,gli  reftauano  alcune  reliquie,  che  nc- 
ccilitallèro  di  nuouo  medicamento . Mà 
ritrouollo  Tempre  tanto  mortificato, 
vmile , ed  vbbidicnte , che  auuedendofi 
eficrepcr  lui  le  ptouc , e mortificazioni, 
quanto  più  grandi , tanto  più  care,  pi- 
gliò per  mezzo  per  mortificarlo  il  non 
mortificarlo,  epernondargligudole- 
uargli  il  gullo  della  mortificazione.  E 
perche  per  il  fcruorolo  amore  non  v'c 
trauaglio  maggiore , che  il  non  traua- 
gliare,  lo  IcntiuatantoilSeruodi  Dio 
(attribuendo  alla  Tua  durezza  ed  imper- 
fezione il  non  edere  mortificato,)  che  fe 
n’andaua afflitto,  c (con Colato , onde__< 
fii  necellario  mortificarlo  in  tutte  l’oc- 
cafioni  per  farlo  caulinare  con  tutta.» 
fodisfazione. 

j.  Se  nel  Nouiziato  il  Zelatore  (da 
lui  chiamato  per  grazia  il  Cauamac- 
chielgliauuertiua  qualche  cola,  per  cui 
venilTe corretto,  ò peni tenz iato coruj 
mordacchia  allabocca  , benda  àgi’ oc- 
chj  , od  altre  fimili  infegne , pratticate 
da'Maeflri  co’Nouizj  per  l’vmiliazione, 
madre  dell’  vmiltà , o quello  era  il  fuo 
onore,  quella  la  gloria  ; econlillcuala 
fua  maggior  'afflizione  ( come  del  nodro 
Saluatore  ditte  llaiajin  che  non  Io  faziaf- 
fero  d'obbrobr  j . Quando  anima  con  al- 
cune di  quelle  mortificazioni  legnato 
per  imperfetto , fe  lo  vifitaua  qualche^ 
gran  perfonaggio,  à cui  nonpoteuano 
negarlo i Prelati,  gullaua  incllrcmod’ 
cllcr  villo  con  quell’ infogna , eche  per 
ella  conofeede  1 Cuoi  difetti  ; e quando 
occorreua  parlargli , erano  le  lue  parole 
di  grandidima  vmiltà  , c propria  confu- 
sone , accompagnate  da  fuifccratc  bra- 
me d’edere  conolciuto  per  difcttolo.GIi 
diceua,  che  ncllecoloingannaua  il  raò- 
docon  apparenti  dimodranze  di  virtù, 
c chi  lo  ftimaua  non  lo  conolccua;  mà  fi 
landofi  nella  Religione  molto  lottile,  fi 
conolceuano  le  lue  imperfezioni,  e com- 
pariuano  i mancamenti;  cciòpcrfui- 
deuaa’fecolari  con  tanta  efficacia,  clic 
li  prudenti  argomcntauano  da  quedo , 
chedi  giorno  in  giorno  s’  aumentade  la 
chiarezza  di  quell’anima . 

4.  IIP.  Macdro,  per  radicarlo  mag- 
giormente in  queda  santa  perluafionc  , 
volle  prouarlo  con  alcune  fipgolan dime 


mortificazioni.  Commandò  vn  giorno , 
che  lo  legallero  con  vna  fune , c lo  enn- 
ducellero  nella  dalla,  dicendogli,  che 
non  meritaua  la  compagnia  de'  Semi  di 
Dio,  mà  il  luogo  de’  bruti,  e lo  legauano 
ad  vn  prefepio , oue  à fuo  tempo  gli  por  • 
tauano  da  mangiare . Stana  in  quella  ru- 
dica  danza  tanto  giuliuo  il  Vcn.  Fratel- 
lo , che  non  capiua  in  fe  dello  per  l'alle- 
grezza ;c  ponendo  alcune  pagliucci«_- 
nella  beuanda,  e framilchiandolc  col 
parco , c penitente  cibo,  diceua , che  lo- 
pra  quelle  paglie  era  dato  il  Bambino 
Gicsù  nel  prelepio , e con  queda  confi- 
der azione  le  gli  conucrtiua  in  dolcezza 
quella  mortificazione,  tanto  àlui  cara. 
Si  portaua  con  tal  femore  ne  gli  vlfizj 
vmili , e badi,  che  vedendoli  preuenuto 
da  gli  altri  nel  pigliare  il  capoccio  per 
lauarclc  pentole,  prouedendofi  d’vno, 
lo  portaua  in  Ceno  nalcodo , acciò  niuno 
lo  prcucnide;c  penetrandolo  il  P.  Mae- 
dro,lo  riprele  di  proprietario, e com- 
mandò, che  le  l’appendcde  al  collo . Vi- 
etandolo in  queda  congiuntura  Monlì- 
gnor  Nunzio,  comparuc  il  Ven.Fratello 
con  la  fua  mortificazione;  c dclideran- 
do, chetutti  conofcdfcro  i Cuoi  difetti, 
prima  di  {aiutarlo  diale:  Perche  penfa. _ 
Padri  nofiro,  ehi  io  porti  quefta  mortifica- 
zioni al  collo  ? Sapia , che  per  tffert  ladr uc- 
cio di  firufinacci . Ammirò  Monfignor 
Nunzio  la  candidezza  di  quell’anima , e 
la  buona  qualità  di  quel  terreno,  che 
coltiuato  con  la  mortificazione  produ- 
ceua  frutti  tanto  dagionati. 

5.  In  vn’ altra  occafione  fu  niello  in 
colpa  dal  Zelatore  del  Nouiziato,  ebol- 
lendo dato  prouido  di  fandaglic  nuouc, 
non  aucua  portate  le  vecchie  alI’Vffici- 
nacommune,comcficoduma,  ma  le  le 
ccneua  in  cella  con  tro  le  leggi , ed  vlan  ■ 
zc  della  Religione.  Lo  riprele  Teucra- 
mente ilP.Macdro,  dando  corpo  con 
le  lue  parole  alla  colpa  inauucrtita, 
cominandandogli,  che  in  penitenza. 
s’attaccade  all'orecchic  le  due  sodaglie, 
eie  portallcin  quel  modo  fin' à nuouo 
commando . Vbbidì  con  tanta  conten- 
tezza, perche  pagaua  la  <;olpa  con  quel- 
la mortificazione,  chedoucvn’altrofi 
farebbe  afflitto  , c confilo  , egli  cauò 
motiui  di  gioia . Anima  fortunata , che 
dimògiubilola  ccnfura.'  Inqucdo  men- 
tre vennero  à vifitarlo  per  parte  del  Rè 
D.  Filippo  il.  alcuni Caualieri  dellalua 
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Anrt.  Camera , per  la  gran  (lima , che  faceua 
della  di  lui  virtù,  giudicando  più  alto 
1 *"  il  trono  di  quell  vmilc  Scruodi  Dio,chc 

il  proprio,ancorche  Reale . Commandò 
il  P.  Priore  al  Maellro  dc'Nouizj,che  lo 
mandalTc  da  qubi  Signori  còn  la  peni- 
tenza sdegnatagli  j e comparendo , pri 
ma  4’  edere  interrogato  da’Caualieri 
della  caufa  di  tal  nouità , dille  col  mede- 
mo  tenore,  di  cui  leruiili  col  Nunzio  nel 
cafo  antecedente:  Perche penfate  Fra- 
telli , eh'  io  porti  queffefandaglie  alt  orec- 
chici Sopiate,  che  per  ejfere  io  flato  prò. 
prie  Cario  contro  le  leggi  ,e  fante  conf reta- 
n \ t.-nV,  ' dim  della  Rellgìoht . Là  nel f icolo  non  ini 
. v conofe emano,  e perciò  mi  teneaanoper  buo 

no . mi  qui,  otte  fono  tanti  votai  iti  perfetti, 
f abito fiei  conofeiuto . E di  tal  maniera  cl 
(agerò la (ua colpa, che fù  nccelfit.ito  il 
„ P.Maedro , che  l'accompagnaua , a (co- 
prire à quei  Caualicn,  quanto  lieuc  foflc 
fiata  la  cauta , e che  quella  roortificazio 
ne  pratticauafico'  Nouizj  ; ond' ebbero 
molto  che  raccontare  ai  Rèi  ed  il  noftro 
Fratello  redò  maggiormente  mortifica- 
to per  vederli  difefo , e priuo  con  le  leu- 
fc  del  deprezzo,  che  viuamcntc  bra- 
maua. 

oijcopre  V 6.  Vn‘  altra  volta  ellcndo  incolpato 
vmiltà  ime-  jai  p Zelatore  di  cofe  di  puoco  rilieuo , 

'euoòubluò  P-  Maedro  per  prouarlo  loriprcic  con 
opmn  o.  tli'aPprej,z a t ecj  edagerazione , chefin- 

gendod  feucridimo  Giudice , non  ritro- 
vando pena  condegna , comandò  gli  ca> 
uadérol’ abito  Religiolo,  edandogli  il 
fccolardco,  lo  fcaccialfcro  dal  Con- 
uento,  facendogli  prima  confcffarcla-. 
colpa  alla  prefenza  de'Religiolì . Peref- 
fere  tanto  (incero , c di  tanto  inuiolabile 
verità,  dièfcdeal  rutto , fupponcndo, 
che  il  P.Maedro  parladeda  fenno,e  non 
ebbe  animo  di  fiutare  la  colpa, ne  di  fini- 
nuirla , ne  di  chiedere  perdono,  ne  d'of- 
ferire l' emenda,  giudicandoli  indegno 
d'elfcr  aflaudico.Finita  la  co!lazione,cn- 
trò  nel  Refettorio  vedito  da  focolare, 
diccnJo con  voce  lagrimeuolc,  ecom- 
punta  ; Che  fari  Signore  de! porterò  Fran- 
cefco,  e della  fua  vita  bejhalef ; lo  f caccia- 
no dalla  vofraCa^aì  Talmente  pianfe, 
talmente elfagcrò le fue colpe,  econ_» 
tanti  gemi  ti  lignificò  lo  fcandalo,  eh’ 
aueuadito,  che  donandoli  incapace  di 
perdano,  non  ebbe  animo  di  dimandar- 
lo . Ammirati  in  Cernirlo  i Religioli , c 
bagna; i Ji  lagrime,  parte  per  '.rimozio- 


ne, parte  per  confulione,  perche  Dio  Ctn-j-Fr. 
non  li  rendeua  degni  di  così  alto  cono-  Sc 
Icimcntojcavmilujafpctcauanoattca-  ^rc  di  Dia. 
ti,ouc  andaffeà  terminare  quel  fpiritua- 
le  fpcttacolo.  11  prudente  Prelato, ren- 
dendo grazie  al  Signore  di  quanto  vc- 
deua,  doppoauerlo  falciato  per  qualche 
(pazio  nella  ponderazione  de’  luot  di- 
fetti per  accrcfcergli  il  merito  , volen- 
do foilcuarlo  da  quell’angulliad'aflicurò, 
che  il  tutto  li  faceua  per  clTercitarlo,ac- 
ciò  più  dadouerofolfc vmile chiavanti 
la  fua  Communità  lì  riconofceua  con_. 
giudùicaztonc  vmiliato . Il  Fratello  all’ 
incontro  aucua  talmente  apprcfoilfuo 
demento , che  pcnlaua  parlalTe  per  con- 
fidarlo,mà  che  in  fatti  lo  priuallèro  dell’ 

Abito  della  Vergine  ; onde  il  Prelato 
per  maggiormente  adìcurarlo,  commi-  ’• 

dò,  chelubitogficloportairerojclori-  * 

uclti fiero  dinuouo,-  ed  il  Senio  di  Dio 
confólato  con  quellagrazia,ne  relè  mol- 
te alli  Padri , perche  lo  lopporrauano 
nella  Religione , ed  elfi  reflorno  molto 
ammirati  dcll’vmiltà,  e lìnccnta  di 
quell’anima. 

7.  Molto  crefcerebbe  quella  refa- 
zionc,  Ce  raccontafliquantodi  (ingoia-  /"J 
re  in  quella , ed  altre  matcriegli  Cucce  ,,0)  r nòne 
dette  ; mi  rimettendolo  al  libro  parti-  tffcrciuna- 
colare  della  Cua  vita , dirò  per  oragli  cf- 
fcrcizj  communi,  e particolari  dc'Cuoi 
feruori  - Alle  dodici  della  notte  leuaualì 
al  Mattutino  con  la  Communità doppo 
breue  ripolo  ; e per  maggiormente  pati- 
re , determinò  affittemi  fempre  in  piedi; 
perche  fc  non  fupercrogaua  per  amore 
di  Dio,  non  li  dalia  perfodisfatto-Finito 
il  Mattutino (laua  in  orazione  cò  gl' al- 
tri Nouizj  nell'Oratorio  (ino  alle  due, ed 
egli  aucua  licenza  dal  P.Maedro  per 
rellarCcnc  (ino  alle  tré ,-  e come  la  tene  ■ 
rezza  gli  rubbaua  il  tempo,  perfeuer.iua 
genufleflo  per  ordinario  (ino  alle  quat- 
tro. Se  n'andaua  pofeia  à dormire  fino 
alle  cinque,  ed  all’ora  (ì  leuauaconla 
Communità,  e faceua  vn'altr  ora  dora 
zionc  in  compagnia  di  tutti  li  Religioli 
lino  alle  fei;  doppo  quella  s'occupauu  lì  • 
no  alle  vndici  in  fcruire  IcMcflisc  lo  fa- 
ceua con  tanta  riucrcnza,ed  attenzione, 
che  veniua  cercato  da' Sacerdoti , acciò 
gliela  Ceruilfc;  perche  li  come  compa- 
rendo Dio  nel  roucto  communicaua  la 
fua  luce , e calore  alle  piante  piu  vicine, 
cosi  il  fuoco  della  diuozione  del  Ven. 
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FranccRo*'  ^ratc^°  iccendeua  i loro  cuori.  Gli  aue- 
ddUMa-  uano ^ett0 ne*  Noui ziato , quanto pro- 
ci, c di  Dio.  fittcuoh  fodero  le  Communioni  fpiri- 
tuali  > che  per  mezzo  della  fede  dì  Crif- 
ro  Sagramentato , e brame  di  riceuerlo 
con  vera , e decente  difpofizionc , prat  - 
ticano  le  perlone  Ipirituali , e lo  prelè 
tanto  dadoucro,  che  le  faccua  frequen- 
temente , ed  alcune  volte  ebrio  di  quel 
Vino,  che  genera  Vergini , tutto  il  gior- 
no era  per  lui  vna  continuata  Commu 
nionefpiritualc.  Doppo  levndici  fegui 
ua  la  Communità  nell'  Eflamc  di  colcié- 
za , Refettorio , ed  altri  eflìtreiz)  monaf- 
tici,  onde  al  paflo,  che  teneua occupa- 
to lo  fpirito , lpcrimcntaua  maggiore  di- 
uozione, perche  quelli  elìercizj  tono  bra- 
gia, checonfcruaildilcifuoco. 

Spinti , ed  g Non  deue  paRarlì  in  filcnzioil 
attenutone , feruorc } c |0  fpirjro , COn  cui  fi  cibaua, 

Zir  efiendo  cola  degna  della  nollra  notizia, 
cd  imitazione  ; perche  quanromangia- 
ua,  fpiritualizaua  con  alcuna  diuota  con- 
fiderazione . S’ era  vna  cola  loia , come 
farebbe  vn frutto,  inefioconfidcrauar 
vnitàdt  Dio,  lo  proteRaua  tale  con  va' 
atto  di  fede,  e con  vn‘  altro  d'amore  $’ 
vnmaà  quella  lomma,  c fcmplicilfima 
Bontà;  s’erano  due,Ic  accomodauaal 
Bambino  Gesù, ed  alla  l'uà  Santa  Madre; 
fc  tré,  alle  tre  perlone  della  S.S.Trmità; 
e s'erano  molte , come  lenti,  cec,  ò gra 
nidi  melagrana,  confidcraua  la  molti- 
tudine de'beneiizj  riceuuti  da  Dio, e lo 
ringraziami.  Col  pane,  ovino,  firidu- 
ceuaà  memoria  l' ineffabile  Sagramcn- 
to dell’ Altare;  nell'acqua  riconolccua 
il  santo  Battefimo  ; fc  il  cibo  era  gultofo, 
rendala  grazie  al  Signore  del  regalo  ; e 
lealtrimente,ramentauafi  del  fiele,  ed 
aceto  del  Caluario . Afiificua  in  Coro  al 
Vefpro,  doppo  i I quale  impiegauafi  ne 
gli  vilizj adeguatigli  dal  P.Maeftro  ; efe 
gl’auanzaua  tempo  tino  all'or.uione mu- 
tale della  fera,  lodidribuiua  nella  voca- 
le, nella  lezione  de'  libri  diuoti,  nel  por- 
fi  in  Croce,  ed  altri  limili  cdercizj,di 
maniera  che  tutto  i I giorno , e la  notte , 
era  vna  catena  d 'oro  formata  con  tanti 
anelli  spirituali  ; ò per  dir  meglio, vna 
fcaladi  Giacobbe , per  la  quale  quell’ 
Anima  angelica  afcendeuaà  Dio,  edi- 
fccndeuaall'vbbidienza , lenza  pei  dure 
vn'iRantc  di  tempo. 


r Amr. 

Ghriiti 

CAPITOLO  IX.  I*1* 

Fà  lei  fini  finta  Frofcfjìo".:  il 
Ven.h  rateilo  Fr.Frauecf-t  • 
co , cFeJf eretta  con  per  » 
fi  atoni  ncll'QJfcf-  , , 

' uantjii  de’  tré  - » ■ • 

Voti.  ' ' ' 


».  TW  T On  così  defidera  lo  fianco  Deriderà  co» 
viandante  il  refrigerio  dell*  “"lie  il  [ior- 

JL  ^1  ombra,neilfitibondoCer-  npdellxprr 
uo  l'acqua  del  fonte, come  ilVen.  Fra-  f®"** 
cello  la  Profcllìonc  religiofa . La  con- 
tentezza,ed  vtilità  ( maggiore  della  tua 
idea)  che  ritrouò nella  Religione,  la  fii, 
ma  del  luo  Stato,  il  desio  di  vederli  pi  ù 
ftrettamcntc  legato  con  Crifto,cd  il  po- 
ter godere  d'vn  tanto  bene  lenza  tema 
di  perderlo , lo  faceuano  caminarccon 
tali  anlicdcllasanta  Piofeifionc,  che  li 
momenti  gli  lembrauano  anni, egli  anni 
fccoli;  mentre  per  chi  ama,  e (pera  f co- 
me diccua  il  Romano  Idoneo]  fempre  il  •' 
tempoèpigro, ed  infingardo.  Quindi 
fidilpolepcr  queu'atto con  vnaconfcf-  ‘ 

fionc  generale,  co  uè  fi  cofiuma  nella 
Religione , per  fald  ire i conti  pillati , c 
rimettere  la  somma  nella  diuina  pietà. 

2.  Moftròfubito  il  Signore  quanto  fi  OtticnclaSt 
compiaccia  in  quello  Sagnfizio, poiché  fUUal  ,/f- 
lo  lolle  accreditare  con  marauiglie_  ; 
S’.iuuicinaua  il  giorno  della  Profclfione, 
e itrouandofi  in  tal  congiuntura  in  Ma  effa. 
a id  D.  Gio.  Fonfcca,Ve!couo  di  Gua- 
dix, perla  molta  Rima, e diuozione  vcr- 
fo  il  Noftro  Ven.  Fratello,  s’ellibi  à pre- 
dicare  nella  di  lui  profclfione;  mànel 

giorno  antecedente  mucftito  da  catarro 

confcbrc,  per  mezzo  d'vn  Ino  Cappel- 
lano rinunzia  il  Sermone.  Fece  quelli 
l'ambalciata  al  Ven.Fratello,chegli  rif- 
pole,  dicelfe  à Monfignor  Vclcouo,  che 
ie  non  lo  lalciaua  per  alrra  caufa,che  per 
mancanza  di  falute,  il  Bambino  Giesù 
gliela  darebbe, c che  non  fi  pigliafic  fal- 
cidio dell’accidente  loprauenuto.  Con 
tutto  quello  ftaua  il  Ve.couo  dilani  mato 
per elfergli  durata  quella  indifpolizio- 
nc  tutra  la  notte , ne  volcua  porli  in  oc- 
caliunc  d:  maggiormente  aggrumili; 
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mi  sà  l’albeggisre  fi  trouò  tanto  bene, 
e con  tante  forze, che  mandò lafcconda 
volta  il  Cappellano  à lignificare, che  au- 
rebbe  predicato  con  molto  gufto;  e con- 
fidcrando  ilfuo  reputino  miglioramcto, 
diceiia  à D.Pictro  Molina  fuonipoce,ed 
altri  Tuoi  famigliati, che  lo  flimauaper 
cofa  miracolola, volendo  il  Signore, che 
in  tal  guifa  corrclTc  à conto  fuo  lu. 
feda , c profelfionc  del  (ito  Ven.  Set- 
no. 

3.  Attillato  il  giorno  determinato 
per  la  funzione , fi  conuocò  pcraffifter- 
ui  il  più  graue  della  Corte , tanto deTi. 
tolati , quanto  de'Confeglierifenza  in- 
cito veruno.  Terminata  la  Meda,  ed  il 
Sermone,  fece  la  fua  profelfionc  nelle 
inani  del  N.  Ven.  P.Fr.Elia  di  S.  Marti- 
no, all'ora  Generale  della  Riformi., 
che  volle  dargliela  per  la  diuozione  an- 
tica, chegli  portaua,ela  fece  alti  13. 
d' Aprile  dell'anno  15  99.  nella  forma 
difpofladal  Ccremoniale  dell'Ordine; 
ed  alle  parole  ordinarie  foggiunfe  con 
Voce  alta,e  feruorofa  : E di  molto  buona 
volontà , con  che  cagionò  vna  (ingoiare 
diuozione  ne’circoflaoti , confederando 
il  giubilo , cd  allegrezza  , con  cui  quell' 
anima  fama  fi  conlegnaua  inolocaufla 
fpirituale.  Kcflorno  a pranfare  10  Con 
cento  alcuni  Caualieri  defuoi  maggio- 
ri amici , e fui  fine  della  menfa  leuoifi 
il  Fratello  per  dire  vna  mortificazione 
ordinaria,  ed  inginocchiatoti  nel  mea- 
to del  Refettorio  fciolfe  in  accenti  di 
gratitudine  l'anima  Confefsò.cheef- 
lendo  vn  pouero  Pallore  al  rutto  ina- 
bile , il  Bambino  Giesù  1 aucua  condot 
toalia  Religione,  acciò  gli  defTeroda 
mangiare,  come  ad  vn  giumento:  che 
effondo  tato  rozzo  nell’ intelletto,  noio- 
fo  nell' età, cd  in  tutto  più  d imbarazzo, 
ched'aggiuto,  era  (lato  benefizio  del- 
la mifericordia  di  Dio , e pietà  della  Re- 
ligione 1'  auerlo  ammetto;  eriuolrofi  à 
Dio,  ripcteuafrà  le  lagrime,  e rendimé 
ti  di  gtilie-.Signore,  di  douevn  tanto  be- 
ne à Franeefeo ? Fu  quefl'atto  di  tanta 
edificazione  à circollanti,  che s' ime- 
ncrirno,  e fu  coflrettoil  Padre  Gene- 
rale à commandargli , che  ceflàlfe,  e 
così  fece.  Succede  à quell'atto  d'vmil- 
ti  vno  de 'maggiori  onori , chegiamai 
potelTe pretendere,  ò confeguire  l’ am- 
biziooedel  più  fuperbo  ; polene  condj- 
ccadolo  quell'  ideilo  doppo  praafo  dall' 
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Imperatrice  perii  defiderio,  che  lei, 
el'lnfanta  D.  Margarita  fua  figlia,  iru> 
in  molte  occafioni  aueua  modrato  di 
vederlo  coll'  Abito  Religiofo,  fù  tanto 
grande  1’  amore,  e riucrcnza, con  cui 

10  riceuettero,  c trattarono,  che  ge- 
nufletta 1'  Imperatrice  à di  lui  piedi, 
non  fodisfatta  col  bacciargli  il  San- 
co  Scapolare,  bacciogli  ancora  la.* 
mano  , manifeftandu,  che  in  riguardo 
all'  onore,  che  quel  Santo,  quantun- 
que pouero  Religiofo,  meritaua, tutto 

11  rodante  era  nulla. 

4.  Vedendoli  già  profcfTo,  diedefi 
à perfezionare  coll'  opre  ciò,  che  coru, 
tante  brame  aueua  dcfidcrato;e  rapen- 
do, che  li  tré  voti  fono  il  neruo,  e la  fof- 
tanza  della  vita  rcligiofa  , pofe  tutto  il 
fuo  fludio  principale  nella  loro  offor- 
uanza.  Già  vcdclfimo  qualche  cofa_. 
della  fua  ubbidienza  da  Nouizio,  ag- 
giungeremmo al  prefenre  alcuni  effoin- 
pj,  cò  quali  lo  prouaua  il  P.  Maedro, 
cd  egli  modraua  quanto  impreira  re- 
nelle nell'  anima  la  dima  di  quediu. 
virtù.  Vn  giorno  netrando  pefee  nella 
cucina,  gliparue,  che  le  tede  rifiuta- 
te, cucinate  cò  caoli  porrebbero  fer- 
uire  àpoueri;  e porta  rodai  fuo  antico 
coflume,  e pietà , le  pofe  à bollire  in  vna 
pentola . Mentre  le  condrna  arriuò  il 
P.  Maedro,  cd  informato  dell’occupa- 
zione, in  cui  daua  fenza  licenza, glifo, 
ce  vn'  afpra  riprenfione,  trattandolo 
di  volontario,  rdilubbidientc,  e lola- 
fciò  prodraro  in  terra  per  qualche  fpa- 
zio di  tempo.  Commandandogli  pofeia, 
che  s'alzafle , gli  dille , che  Iddio  non  l* 
aueua  condono  alia  Religione  per  li., 
curadc’poueti,  ma  di  folletto,  non  per 
fare  la  propria  volontà,  mà  l'altrui;  on- 
de gli  commandò  in  penitenza,  che  ca- 
nando  dalla  pentolate  tede  mezzo  cot- 
te, fcle  appenderai  collo  in  vna  fil- 
za. Scmodrò  virtù  nella  riprenfione, 
maggiore  la  manifcdò  nella  peniten- 
za; perche  caricandoli  quelle  tede , e 
con  le  tede  la  fua  fàccia  di  vefponi,e_» 
mofche,  non  ebbe  ani  modi  (cacciarle 
da  fe,  finche  non  glielo  commandò  il 
P.Maedro . Lo  lafciorno  ranco  maltrat- 
tato, che  pofeia  foleua  dire:  Vedano  di 
graziaebe  tofa  i gouernarji  per  vbbidi- 
enza;  io  nonfapcuo  ,cbe  per  far  bene  ve- 
ruffe  tanto  male  f e Jadouero  pareua  , r he 
le  flirtile  nefpe  , e rnofebe  mi  catti?  afferò 
Hhh  p,r 
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pervbbiiitn^ poiché t ante  aeerbtmtnte 

ÌZ“t-  mi  Con  quello  liti»  difetto 

aieuiUia.  moilcola  lui  /ollecitndinencll  vbbldi- 
rc£  ti  auniueltro,chc  nell’Ordine  pia- 
ce a Dio  la  canta  regolata  dall’vbbidi; 
tnza-  :j  m » . 

Ttyt»  [elafi  5-  lo  vn' altra  occalìooe,  il  noftroP. 
fronti,  nu  Generale  Fr.  Francefilo  delia  Madrcj 
aij  croia . Dio  gli  dille , c de  clfeado  ormai  vec- 
chio, ed  arrendo  lo  il  Signore  canato 
dal  focaio,  acciò  folle  del  tutto  Kelr- 
gwlojdcire  bando  ad  ogni  forte  di  coin- 
municazionc  cò  Secolari,  e priAcipal- 
. mence à quelle, che  potcuano  ftancar- 
li  con  ioterce  sifoni,  ò limoline.  Qui 
Tamore  4t‘ poucri , ed  il  rilpctto  all’ 
vbbidienea  ebbero  tri  di  loro  vna_, 
graue  contcla.  U non  fouuenice  al  po- 
ucro  gli  trapallaua  il  cuore,  J'  opera- 
re contro  1‘  vbbidienza  era  contraue- 
nirc  al  ilio  dato  ; il  negarli  alla  pietà 
era  impicci , il  non  vbbidire  al  Supc- 
riore mubbidienza . Ma  non  volendo 
la  carità , che  auelfc  cura  di  lei  con-, 
aggrauio  dell’  vbbidienza  foa  forclla-,, 
gli  iommioillrò  mezzo .Se  ingegno , ac- 
ciò lenza  danneggiarli  alcuna  di  lo- 
ro reftaffero  amenduc  vgmlmcnti_a 
fodisfattc.  Inconrroifi  vngiu.no  nel- 
la ftradt  in  vn  pouero  taoto  impor- 
tuno , che  quantunque  lo  licenzialTe 
vna,c  due  volte,  non  celTaua  di  chie- 
dere foccorlo  in  qualche  maniera. 
Vedendoli  il  Seruo  di  Dio  tanro  affé- 
diato,  nei  pallare  per  vna  radunanza 
di  gente  commoda  elide  quali  frale, 
C di  pillo  : Se  ì qui  fio  pouero  dtjfero 
qualche  lnnfiti .la  piglierebbe  valentie. 

ri.  Si  molle  all’  ora  la  gente  a dar- 
gliela; ed  egli  afflino  da  grane  fero- 
polo,  fe  forlc  mede  mancato  all’  vb- 
bidicnza, ritornato  alConuentofi  prof- 
trò  à piedi  del  Prelato,  confefsò  la 
tua  colpa,  c con  abbondanza  di  lagri. 
me  chicdè  il  perdono,  e la  peniten- 
za - Circondandolo  vn‘  altro  giorno 
molti  poucri , lo  intenerì  ramo  la  lo- 
ro necclfità,  ed  il  non  potere  rime- 
diarla, che  prefe  lopradi  fe  tuttala 
pena . Ma  follo  gli  apri  tttsda  l’ amo- 
re, per  cui  fenza  mancare  all’obligo 
poteffe  rimediare  al  bifogno,  perche 
incontrandoli  in  vn  Caualiere  gli  dif- 
fe:  Fruttilo,  due  co/e  mi  hi  cemman- 
date  l'ubbidienza.  che  ma  etrthi  fatto- 

n.'i  noti 


ri i v grazie  per  aleuto,  ne iimctfina peu  huet. 

ipoueri; io  natila  e pie  lo.  eccoli  qui , s‘ 
intenda  pure  con  loro.  Otrcnoc  con  quelli  1 °*" 

a(ti  vii  modo  d'  vhbidize  tonto  dol- 
ce, cloauc*  che  noterà  per  lui  mag- 
gior gutlo  , clic  I’  edere  commaodi- 
to,  nc  maggior  godi  mento  nc' Prela- 
ti, clic  coinnundargii , (peri  montan- 
do ipefie  bare  nuoui  prodigi  nella  di 
lui  ubbidienza  ■ Stando  vna  icra  in  Re- 
fettorio la  Commuoitd , Icuolfi  vna  °?eri  *rr. 
temprila  di  grandine,  acqua,  tuoni  , % 

eJainpi*  tanto  gagliarda,  clic  il  Prc-  • • 
laro  vedendo  li  lìdigioii  pieni  di  fpa- 
ucnto, dille.-  Fratello Fr-Ftancelco ra- 
da in  mezzo  ai  creile, e chicdul  Si- 
gnore, che  non  ci |o  umetta,  e foro- 
fondi.  V hindi  immantincnti , e pollo 
in  mezzo  alla  furia  diffe:  Signore  l'Ut; 

Udienza  mi.eonvnanda  vi  chieda.  cbt_, 
e e /fi  quella  (empcjla.  potete  farli,  ed  io 
fptro  il  tulio  ita  voi.  fitteci  quefia  grò- 
zia . Cola  nurauighola  ! in  quel  mo- 
dellino illante  celiò  il  vento,  la  gran. 

(irnc,e  l'acqua,  e di tfipatcfi  le  nubi  rcllè 
4 Cielo  ltieno,  ed  al  Sole  coniachia» 
rezza  di  prima-  :i  ud  -,  . u 
fi.  Della  fua  /ingoiare  Patiteti.  pre-  Tenerti ft». 
afolilfimi  collana  della  Spola  ricca- 1 u/pi'^ 
mente  abbellita,  cilarcbbe moltoche  disellare. 
dire,  mi  fon  collrcito  fl  ridurlo  in-,  eda  Kcli- 
puocbe  parole.  Da  che  cominciò-à gufo. 
feruire  Dio  fe  gli  aprirono  gli  occhi 
dell'anima  per  conofeere  i beni , chea.- 
in  quella  virtù  lì  racchiudono,  iguo- 
rati  , e dilapprczzati  da  molti,  an- 
corché le  ne  dichiarino  profeffori  . 
hicliaorno  aflu  di  lei  bellezza  la  vo* 
lonta  , con  cai  1’  amò  di  maniera, 
che  giamai  Ifolloacanó  da  le,  e potè 
chiamarla  fua,  Spoia  diletta,  co;n^_» 
la  chiamò  San  Francrlco  , onorato 
con  le  fagrc  piaghe  del  Noffro  Si* 
gnor  Gieiu  Chriftoperl’  affetto  /in- 
goiare , che  porrò  tempre  alla  fanta 
poucrti.  Quindi  il  nollro  nuouo,  c_u 
fecondo  Francefilo,  fi  preggiaua,  e_. 
ftimaua  tanto  con  effa,  clic  la  rap- 
preicntaua  in  tutta  la  fua  perlona  , 
ed  operazioni  . Si  vcftiua  da  fé* 
colare  di  ruuido  panno  pardo  fino 
alla  metà  della  gamba  , e con-, 
vna  (Infoia  , tolta  dati'  cltrcmi. 
tà  del  mcdclimo  panno  , fi  -cin* 
gcua  li  fianchi  ,-  jortaua  lopri_, 
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Jc  carni  vna tonaca  di  zerga graffa,  con 
mutande,  e calzari  di  cancpa,  nemai 
volle  riparo  per  il  capo , a 11  dado  Tempre 
lcoperto  ;ed  vna  volta , che  per  certa.., 
f milione  fuobligato  dal  Medico à ier- 
uirfì  d’vn  cappello,  doppo  due  giorni  lo 
diede  ad  vnpoucro  per  ciemofina.  Dor- 
miua  nell’ edare  (òpra  vna  nudabanca 
fenza  guanciale, e ncll’inuernofopra  vna 
calta  con  vna  copertina,cconvn  libro 
per  capezzale. 

7.  Per  la  robuftezza  del  naturale,  e 
per  l’eccefliue  fatiche  non  potè  lode- 
nere  il  rigore  de’digiuni  al  pari  degl’al- 
tri  Santi  aflinenti;có  tutto  ciò  fusépre 
parchiflimo  nel  vitto,  cheglidauano 
nell'Ofpitale  ,e  li  faccua  tanto  lcrupolo 
di  fpcndere  vn  foldo  in  cola,  che  fermile 
al  lologufto,e  non  alla  neccirua,chc,pcr 
aucrne  fpefi  tré  in  vn  puoco  di  latte_/, 
piante  per  molto  tempo . A tal 'diremo 
di  pouertà  arriuò  colui , per  le  cui  mani 
paffauano  tante  migliaia  di  feudi , come 
fi  c vido.  L'  oflcruare  pouertà , per  non 
auerechefpendere,non  c lodeuolc,  per- 
che non  è volontario;  mà  olleruariain 
tant’abl>ondanza,è  calo  cosi  pellegrino, 
che  dille  con  ammirazione  l’ Eccldia 
dico  : Chi  i quefio,  eht  dif prezzò  ! oro*  lo 
lodar  fmmo'tpt  re  bt  invitafua  fece,  ed  oprò 
maraviglie  : E lenza  dubbio  è degno  di 
gran  lode  chi  non  fi  lalcia  vincere  dall' 
oro, tiranno  de'cuon  volani.  L'iflelfa  po- 
vertà ofTeruò,  e perfezionò  nella  Reli- 
gione , poiché  cangiò  la  velie  di  panno 
nella  zcrga,li  calzari  infandaglic,  fcal- 
bandoli  ai  modo  Apoflolico;e  le  miglio 
xò  in  quale  he  maniera  nel  lctto,compof- 
todidue  coperte  fopra  letauolc,  rin 
francoifi  nel  vitto,  perche  nel fccolo  fi 

fiafccua  di  carne,  e nella  Religione  di 
egumi,c  latticini . Quello  fpiccòfopra 
modo  col  voto  iolenne  della  pouertà, 
impoflibilitandofi  non  folo  al  dominio 
del  danaro  ,ò  altra  cofa  temporale , mà 
ail’yio  indepcndente  dal  Supcriorejon  ■ 
de  fradicòdafe,cdal  fuo  cuore,  quanto 
bramano  gli  vomini,  come  loro  beati- 
tudine. -'.-.ili 

8.  Con  qual  bellezza  rifplendcffe_ 
quell'  Angelo  nella  virtù  della  Caditi 
intutti  li  flati  della  tua  vita,  prima,  c 
doppo  l' ingreffo  nella  Religione, è vera 
celti monianza  la  publica  acclamazione 
di  quanti  lo  conobbero  , e trattorno; 
perche  le  bene  alcuni  ìualcuoli  lo  cri- 
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ticorno  nella  diflribuzione  dell’  clemo- 
fine,  clollecitudine  di  fòuuenireàtnen- 
dichijin  materia  di  caflità  non  fu  tallito 
giamai , chiudendo  à tutti  la  bocca , pur 
croppoiibcra,  col  luo angelico  tratto. 
Dilguflatofi  in  vna  certa  occafìoncD. 
Galparodi  Chiroga,  Cardinale,ed  Ar- 
ciucicouo  di  l'ole to  col  Ven.  Fratello, 
per  aucrgii  fentto,  c he  non  (taua  bene  il 
danaro  de'Vclcoui  nelle  calte  per  clfcre 
patrimonio  de’  poueri,  e che  il  non  di- 
ilribuirlo  in  elcmofine  era  vn’  vfur parlo, 
con  altre  cofc  Suggeritegli  dal  fuo  buon 
zelo,c  carità,  mandò  vn  ordine  al  Vie*; 
riod  Alcalu,  acciò  facelfe vna fegrcta 
informazione’  della  tua  vita,  e coflumi,c 
che  le  quàto  fi  diuolgaua  dalla  sàtira  del 
Fratello  non  folle  vero , lo  cafligaffe  per 
la  (ua temerità.  La  fcceil  Vicario,eIi 
tcllimonj  tanto  dillèro  in  credito  delle 
lue  virtù,  che  l'Arciuefcouoc  ingiù  tal- 
mente il  concetto  , chepci  dii  11  mano 
difpensò molte,  ed  abbondanti  demo 
line , tenendolo  per  vn  vomo  diuino.Fù 
amato tcnerillìniamcnte  dalle  Donucd’ 
ogni  Rato, ed  età;c  per  tal’amorc, accop- 
piato alla  dima  della  lua  virtù  , gli  pi* 
giiauano,cbacciauano  Jemani  ;ed  in_» 
quello  inai  fogli  notò  vna  minima  azio- 
ne diidiceuole , dandoli  à diuedere  per 
vn  macigno  , ò per  dirlo  con  maggiore 
proprietà , per  vn'  Angelo  lotto  le  fem- 
bianzedi  vomo.  Eli  come  il  Sole  doppo 
aucre  girato  tutto  il  giorno  per  fanghi,  e 
luoghi  impuri,  raccoglie  nella  notte i 
fuoi  raggi  lenza  macchia  veruna , cosi 
quedo  fole  di  carne,  e queda  lumiera  ra- 
gioncuolc , caminando  giorno , c notte 
tra  fomiglianti  occafioni , non  macchiò 
mai  i limi  puri  filini  lumi . Odcruarono 
molte  volte  1 compagni,  che  li  trattcnc- 
uadue,  òpiuore  in  difeorfi  con  feltrine 
tempre  cò  gli  occhi  tiffi  in  terra , impa- 
rando dallo  Spirito  Santo,  che  queda.. 
margarita  preziofa  fi  dà  con  obiigodi 
cudodirla  con  ogni  maggiore  acuratez- 
za,  e che, chi  non  la  guarda,  ò lamette 
àrilchio  ,ò  la  perde. 

9.  Effetto  proprio  della  tua  rara  pu 
rità  fu  il  buon’  odore , che  tramandaua 
da!  corpo , non  folo  doppo  la  morte,  mà 
eziandioin  vita;  perche l'clalarfi  da  va 
corpo  corruttibile  vapori  liberi  dacor* 
razione  non  può  auerc  altra  origine, 
che  l’integrità  virginale  ; e per  quedo  li 
Vergini  fi  paragonano  a fiori  per  la  fra- 
Hhh  a granza, 


Ceni  J. 
t rance  le o 
della  Ma- 
dre di  Dio. 


nuoti' odore, 
che  manda- 
va dal  fu» 
corpo. 


42*8  Filippo  HI.  Libro  XII  Clemente  Vili, 


.Cen.  Pr.  granzi,  eh  “ f fai  ano  gli  vni,  egli  altri, 
déuì  Ma-  **'  tc^,mQ  nj,chc  comprovano,  c depon- 
die  di  Dio.  g°no  quella  del  noftroVen.  Fratello, 
luno pedone  di  tantocredito,  chela- 
rebbe  perfidia  il  negarlo.  L' Ecce  Ileo - 
tilfimo  Conte  di  Benavente,  Vicerèdi 
Valenza , lo  depone  nelle  lue  informa- 
zioni in  quella  maniera  : Ciò , ebe  ditti» 
dimanda  dii  buon’ odori  de!  Frittilo  Fr. 
Francefili  fpcrimentai  molte  volte, e vid • 
di,  ibi  quantunque  pone  fi  netfeno , e tri 
l’abito,  quanto  gli  dauano per  ipoueri,  e 
mìfebiandofi una  eofa  coni  altra , porne, 
*be  douejì ero  taujare  cattino  odore  nel 
Fratello  \nonf uctedeua  ioti, anzi  panna, 
ebe  da  lui, e dalli  f noi  panni,vftije  vn  pia- 
ceuole ,1  foaue  odorerei  ebe  fivedelagra- 
zia,cbe  Dio  gli  focena,  cornea  fuoSeruo. 

L’ilkHo  afferma, e con  più  particolarità, 
Michel’ Angelo  Solancs , Cittadino  di 
Valenza,  allegando  nel  luo  attcflato 
quello  di  molti . Notai  (dice)  e he  fondo 
ne'giorni  ejiuti  apprejfo  il  Fratello  Fr: 
F rane efeo,  e toccando  lui , ed  ilfuo  abito, 
fentiuo,cbe  vftiua  vn  foauijjimo  odore  dal 
volto,e dal ] udore,! he  realmente  fembra- 
ua  porta fe  f eco  tutte  le  viole  a/Jìeme  ; il 
che  ci  pareua  denota/} e la  fua  f untiti , e 
che gli  pagatfe  il  Signore  la  purità  interio~ 
re conlcjìt riore fragranzaFA  il  Patriar- 
ca olferuò  riddila,  c lo  lignificò  à Ste- 
fano Hot, ed à me, dicendo.-  Hanno  offer- 
uato  l'odore  tanto  foaue , cb’efah  ordina - 
riamente  il  Fratello  Fr.Francefeo , cbe_, 

• pare  porti  feto  tutti  i fori  de’ Giardini} 

C ofa  in  vero flupenda, e degna  di  confide- 
ragione, che  vnpouero  Frate  Scelgo  fen- 
za  portare  camicia , e ebtfemprC  e affati  • 
ta,cfuda,framifcbiandoffrà  mendichi ,e 
cagione  uoli , e portando  ordinariamente 
nel  f ino  cof  t mangiatine  per  difìribuire  i 
poueri,  ciò  non  ofi ante,  tramandi  tanto 
buono,  e foaue  odore  Segno  l , tbe  quel}’ 
odore  Idifanto , de'  quali  i proprio  iltra- 
ìn andare fragranza  ; e tenendolo  per  tale , 
mi  confermano  in  quello  fleffo  concetto . 
Tanto  dice  quello  tcllimonio , (palleg- 
giato col  fentimcntodi  molti  altri.  Am 
mirandoli  alcuni  di  tal  fragranza, gli  di- 
( ceuano:  Fratelloechcbuon’odoretra- 

màda?Ed  egli  rifpódcua  con  molta  gra 
zi  3:0 doro  di  balordo:  Et  altre  volte.-  Per 
che  abbracciamo  tante,  ebe  portano  burnii 
odorisi fi  delie  qualche  cofa  4tt.cccarr.SpT 
rauala  medema  fragranza  doppi»  1 1_, 
morte  il  di  lui  Vcn.  Corpo, priuiirgian- 


dolo  in  ogni  tempo  il  Signore,  acciò 
per  la  fua  purità  comparine  depolìto  de 
gl’odoridi  Crillo. 


Ann. 

diritti 

1004. 
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CAPITOLO  X. 

Pajft  à Valenza  fondare  ima, 

Cafa  per  le  Corner  lite, ed 
incontra  gratti  dif- 
jìcultà  nell ‘ 
impreja. 

A Cafa  delle  Conuertite,  che 
fondò  in  AIcalà,come  fi  dille,  f 

. diede  al  Fratello  Fr.Francef-  acciò  fondi  ’ 

co  tanto  credito, e (lima, che  alcuni  Cit-  laCafa  delle 
tadini  di  Valenza,  zelanti  del feruizio  Conuertite. 
di  Dio, fi  molferoà fare  alla  loro  Città 
foinigliantc  benefizio.  Determinorno 
condurvi  il  Scruo  di  Dio  doppola  lua_. 
profelfionc , acciò  fpianafic  le  gravi  dif- 
ficoltà,che  non  poterò  fuperarfi  da  qua- 
lificati Soggetti, fpcrando, che  la  fua  pa- 
zienza farebbe  feudo  di  miglior  tempra, 
ed  il  bracciodiDio  farebbe  braccio  del-  . 
la  (uà fortezza.  Ritrouauanfi  in  Valenza 
in  quello  tempofera  l'anno  del \%qq.) 
la  Macdà  del  Rè  D.  Filippo  IH.  per  ce- 
lebrami lefue  nozze  con  D.  Margarita 
d’Aullria  ,c  l’ Arciduca  Alberto  con  1* 

Infanta  D.Ifabella,  Sorella  del  Rè,  che 
doueuano  pafiarein  Fiandra.  Li  Vàlen- 
zianijdefiderando  di  ridurre  à buon  ter- 
mine la  lua  pretcnfione,fi  vallerò  di  D. 

Francefco  Rocas,  e Sandoual,  Marchefc 
all’ora  diDcnia,e  pofeia  Duca  di  Lerma, 
ePriuatodel  Rè.  Quelli  per  lafua gran 
pietà , ed  inclinazione  all’opre  virtuofè, 
fcrille  fubi to  al  noftro  Generale  Fr.  Elia 
di  S.Martino, pregandolo  à mandare  in- 
contanente il  Fratello  Fr.  Franccfcoà 
Valenza,  proponendogli  ilieruiziudi 
Dio,iigufio,  che  il  Rè,eli  Principi  aue- 
riano  con  la  fua  prefenza , e conuerfa- 
zione  per  la  (lima, che  ne  faceuano.  Agl 
giurò  in  quella occafionc , oltre  l’im- 
portanza dell’  intento,  e guflo Reale, la 
molta  pietà  del  P.  Generale,  Tempre  at- 
tento al  feruizio  di  Dio , ed  vtilità  del 
ben  publico. 

a.  Per  quello  viaggiofurono  coftreti. 
ti  1 Prelati,  che  l’aueuano  ridotto  ad  at- 
tendere 
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Crhi""'  fo1^crs  à fc  (ledo  , ed  al  proprio 


i<!o4.  Profl  tto>  fenza  peniate  à quello  de’  prof- 

ìnpcdifciV  lìmijà  dargli  facoltà  di  pratticarctutte 
afe  fedi  dìo  l’ opere  di  pietà , de'  quali  folte  pregato; 
nd  per  lidie  partendo  da  Madrid  cominciò 

fi'  ^ *u^'t0CQn  gran  fcruurc  ad  elTcrcitarc-. 

'tuarlLnrè  licenza,  particolarmente  nell'im- 
* ^ * pedire  1'offcfc  di  Dio  nelt’ollerie, all'ora 
molto  frequentare  per  ritrattarli  la  Cor- 
te in  Valenza . Oprauaco'Giudici, c Si- 
gnori de'Luoglti  ,ed  ofterie, acciò  cac- 
cialTero  di  là  le  fcmtne  di  mala  vita;e  fu- 
rono tanto  efficaci  le  fue  fincerc  parole, 
ed  opinione,  che  ottenne  iti  gran  parte 
il  compimento  delle  lue  brame . Arma- 
to in  Valenza, fu  notabile  la  diraofira- 
zione  d'allegrezza,  che  tutte  le  Pedone 
Reali  fecero  del  luoarriuo,  e (ingoiare 
la  pietà,con  cui  indi  mattano  la  lorogri- 
dczza  à rrattarc,c  cotnmunicare  l'eco  có 
famigliarità,  clchietrezza.  Eie  quello 
cagionaua  edificazione  in  quelli,  che 
fanno  apprezzare  l'vmiltà  gencrofadei 
Rè, non  edificaua  meno  la  Tanta  finccri- 
tà , con  cui  il  Fratèllo  feruiuali  della  di- 
ooziorte,  e fàuorc,  che  Perfonaggi  tanto 
grandi  gli  fàceuano azione  in  vero  (in- 
goiare per  e (fere  cofa  ordinaria  in  per- 
line di  bada  lega  il  gonfiarli  coll'onore* 
* fcordarli  de  gl i altri,  c di  le  ftclfe  nelle 
grandezze.  Aucua  S.  M.fignificato  alla 
Regina  D.  Margarita  la  venuta  del  nof- 
tra  Fratello , come  anco  chi  fo(Te  auanti 
Dio,  elafuaCorte,  e quanto  l'aùdfe_» 
amato fuo  Padre  ,e  quanto  lui  l'apptez- 
zalfe,  onde  lo  riceuè  con  vgualepiacc- 
tiolezza  , ed  affetto . ' Cudù  tanto  là  Re- 
gina driiadi  lui  santa  (inceriti , che  lo 
fece  rrilare  quella  (era  a cenalcco,  e 
col  Re , e mangiò  in  vna  pic'ciola  tauola 
vicino  alia  menfà  reale , 'dalla  qitàlè  lo 

regalauano  cò  gPifteffi  cibi , clic  alle ^ 

fofaertàdorò  erano  portati'.  Éliti-Indo  la 
Regina  in  maggior  cognizione  driiadi 
lui  virtù,e  confidcranJo  la  rara  pruden- 
za,aIto  conofcimcnto,  profonda  vmiltà, 
carirà  accefa,  e zelo  delti  gloria  di  Dio, 
che  fatto  quella  rozza  corteccia  rifplen- 
dcuano,fu  notabile  la  iliina, che  licfece, 
mandandolo  à chiamare' daterie  volte 
pèrcommunicargli  il  luti-  interno  ; per- 
che quella  prcziofa  Margarita,  ancor- 
ala il  T»~  chc  *a  lnaggior  Regina  del  Mondo, 
trimj , e fu  il  meno  ch'ebbe  fu  federe  Regina. 
dilu ijjraaj  }■  Doppo  la  vilita  delle  Reali  Macf- 

(à  andò  lubitoa  vibrare  il  Signor  D. 


Gio:  Ribcra,  Patriarca  d’Antiocchia,  Gen.j.Fr. 
ed  Arcmcfcouo di  Valenza , mlìgn 
Prclata , c (limita  in  tutta  la  Spa-  jre  Ui0. 
gna , fpccialmcnte  da  i Re, per  il  (uo  pro- 
cedere veramente  apollolico.  Gradi 
molto  la  vilita  del  Ven.Fratcllo,perchc 
quantunque  l'auriTe  conofciuto  per  1“ 
adietro  inMadrid,  e fapeffe , quanta fof- 
(clafamadcllafua  virtù,  e quantofon- 
data,li  rallegrò  dell'occalione  per  aucr- 
lo  più  da  vicino ,-  perche  le  pcrlòne  fan- 
te appena  fi  communicano , che  s' ama- 
no: andeauendolo  riceuuto  con  molta, 
bencuolcnza,  cd  affabilità  ,c  difeopcrti 
su  le  prime  parole  i carata  di  quell'ani- 
ma, locominciòà  Rimare,  e trattare, 
come  degno  de' fauori , chericcucuada 
Dio , c (labili  con  rifa  lui  vn'indilfolubi- 


le  amicizia.  Prefio  gli  diede  conto  il 


Seruo  di  Dio  dell  intento,  cheloporta- 
ua  à quella  Città , concernente  aU’erc- 
zioned'vna  Cala  per  le  Conuertire,  li- 
mile à quella, che  aueua fódata  in  Alca1 
là , perieuar  loro  l’occafionc della  pro- 
pria , ed  altrui  perdizione . Paruc  buona 
il  penderò  al  Patriarca,  mà  lo  tenne  per 
imponibile , pere  he  dimandaua  vna  Ca- 
la per  l'elfctto,  che  la  Città  anni  prima 
aucua  fondara  con  ducento,  c cinquanta 
feudi  d'entrata  per  ritiranti  nella  lètti- 
mana  l'anta  le  Donne  perdute  à fentire  I* 
clonazioni  de'  Predicatori  ,ouc li  rega- 
lauano per  quella  Teramana,  c pertrft 
meli  quelle,  che  fi  conucrtiuano.  Di  più 
perche  auendolo  procurato  qudl'infl- 
gne  Dottore  Diego  Perez , natiuo  di  la- 
cn , vomo  apollolico,  e molto  Rimato  in 
tuttala  Spagna  perle  fue  lettere,  fcritti, 
c pergamo , non  potè  confeguirlo ,-  ne 
l'óttcnncro  molte  altre  perfone  di  gran- 
de autorità , ancorché  fi  folfero  prcualfe 
de*  fauori  ,c  lettere  della  Macllà  del  Rè 
D.Filippo  li.  onde  giudicata  il  Patriar- 
cafucccderebbe  il  medemoal  Ven.Fra- 
tello . Accrefceua  tutte  quelle  difteriti' 
la  moltitudine  di  chi  doueua  dare  ilca- 
fenfo , clTendo  tutti  di  lentimento  con- 
trario per  rifpetti  particolati , c com- 
muni del  Regno  ; ejdella  Città  ,-  perche 
non  falò  doucuano  concorrerei  gli  otto 
Magiftrati  della  Sala  Jiquaitordici  del 
Giuramento,  mi  ancora  li  fetrantadue 
voti  del  Confeglio  Generale  della  me- 
dcfimaCittà, che afeendeuano  in  tutto 
al  numero  di  nouantafei , Tuftcicnti  àdi- 
laminare  il  piu  coraggiofo  , come  già 
nelle 
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Francato ’nelIe  occafioni  antecedenti  s'erabaf- 
Ucil.»  Ma-  Mitemente  Iperimentato . Non  fi  per- 
drc  di  Dio.  k d animo  per  quello,  mà  confortato  da 
Dio,  vinco  appoggio  della  fua  fpcranza, 
fpcròdi  rendere  poi&bili  gt'impoffibili. 
eli  propone  Propoltefi  quelle,  e molte  altre 
«"ioni0 ron  difficoltà  dal  Patriarca,  dilfeil  Seruo  di 
le*  quii)  lo  Dio  con  gran  pace:  Padre  nofiro , poiché 
diffiditi  Htàtanto,  dicami  feeonuiene  per  il ferui- 
Talriarci.  zio  di  Dio , che  fi  finii  juefij  Cafa  ì K'f- 
pofeil  Patriarca,  che  quello  era  fuori  di 
dubbio  per  l' efficienza  della  cofa  in  f^> 
llcira , e per  aucrloprocnrato  tanti  vo- 
mini  graui.e  zelanti  della  gloria  di  Dio; 
mà  che  la  condizione  vmanafuolcop- 
porre  maggiori  difficulcà  al  fuo  bene 
maggiore, gloriandoli  infelicemente d' 
edere  artefice  de'  limi  danni.-e  già  che  le 
fudette  dtfficultà  aueuano  vinti  Ercoli 
di  criflianirà', lettere,  e zelo  .non  fi  pro- 
luetcclTcdifupcrarle.  Replicò  il  Seruo 
di  DÌO:  D.'injue,  Padre nofiro  ,feidi 
tanta  gloria  di  Dio,  come  mi  dice,  i potente 
»/ Bambini  Sieiù  per  effettuarla , ed  i un 
buon  principio , che  doppo  tanti  vomini 
faggi  /'  abbia  polla  nelle  mani  d'vn  balor- 
do,acciò  la  gloria fia  tutta  fua . Ammirò 
il  Patriarca  la  rifpofta  tanto  gencrofa  di 
quel  pouero , e lineerò  Religiofo , c pro- 
lude di  aggiutarlo  in  tutto  quanto  po- 
tciTc;  edil  Fratello  fi  licenziò piùani- 
moio  di  prima,  confidcranda  legraui 
dirticul  tà,  alle  quali  fottoponeua  gl  "ome- 
ri , pere  he  quelle  fono  le  rocche , in  cui 
s’affida  la  ipcranza  d’ vn  cuore  diuini- 
zato. 

ricuperi  có  j.  Incominci  Jdo  à trattare  il  negozio 
effe  maggior  co  li  Giurati,  ritrouaua  tutta  la  remléza 
^Slll^clt38'1  dal  Patriarca, e tato  arma- 
ne . ca con  ragioni  molto  fladiare , chenon 
pareua  poffibile  la  vittoria  ; e perche  le 
lue  erano  fchietcc,  c priued  eloquenza 
al  lòlito , erano  oggetto  di  burla . riden- 
doli tutti,  che  vn  Conuerfo  idiota  prefu- 
melTc  ottenere  ciò , che  vomini  tanto 
fanti , c letterati  fperimcntor.no  impof- 
libile . Quando  fi  ritiraua  la  fera,  doppo 
d'ellerfi  affaticato  tutto  il  giorno  in  pcr- 
liudcrc  i Giurati, e gli  altri  Voti  ,'e  (pia- 
nare le  loro  difficulrà,c  gli  pareua  d'auer 
lafciatc  le  cole  ben  difpo(le,al!a  mattina 
lctrouauapiu  difficili,  e più  intrigate 


che  mai . Intendendo  dal  Signore  ori-  Ann. 
ginarfi  tutta  la  contradizionc  dal  de-  Cl,r  ftl 
monio,  che  fremeua  contro  l'opra  intra-  1 °+‘ 
prcf'a  per  edcrgli  di  gran  danno,  fi  rin- 
corò maggiormente  contro  di  lui,  cono- 
fcendolo  coll' ciperi  e nza  per  vn  codar- 
do , quando  il  competitore, confidando- 
li in  Dio.I'inuellc  concrillianabrauura. 

6.  Prcfentendo,  che  la  Citta  non  foli» 
difficultaua  il  dare  la  Cafa  per  quell  u,  ^ /-„7toi 
fondazione,  mà  ancora  l'addo farli  1’  rimordine 
aggrauio  di  dotarla,  procurò  dalla,  allafuaprt- 
Muellà  del  Rè  D.  Filippo  III-  vn  certo  ^tnfionc. 
arbitrio  dal  quale  potcua  cauare  le- 
dici mila  feudi , lènza  che  fua  Maellà 
sborfalfe  cofa  veruna , ò prcgiudicalfc 
allaCittà,contro  l'ordinano  collumi* » 
de’Mmillrijchccon  prctclli  facilitano 
l'oppreflione  de'  Popoli  per  arricchirlìi 
mà  opponendoli  vigorolamentc  vn  Có- 
lilicre,  figettòà  monte  il  trattato,  e 
rcltòin  piedi  la  difiìcultàcomc  prima, 

Lolcppe  il  Vcn.FratclIo,  egli  fc riffe 
vna  lettera , nella  quale  con  religiofo  ri- 
fentimento  gli  diccua  , quanto  puoco 
aueua  guadagnato  per  il  conto , che  da- 
ueua  rendere  à Dio  nell'  ora  della  morte 
per  aucre  impedita  la  fondazione  di 
quella  Cafa  ; c con  le  fuc  ragioni  rutter- 
ei di  maniera,  che  polciain  ricompcn- 
fa  del  danno  gli  mandò  vna  buona  eie? 
mofina  per  aggiuto  della  fondazione. 

Statuii  Rè  di  pai  tcnza,eneccffitandoii 
Vcn.  Fratello  del  fuo  fauorr  per  certa 
fpcdizionc,  <;fie  doucua  farli  dal  Vice- 
cancelliere andò  à licenziarli  da  S-M. 
ad  vn  Luogo  vicino,  ed  iuigli  dimandò 
vn  viglierro  per  il  felice  fuccclTo  del  fuo 
negozio.  Glielo  proraife  il  Rè  per  quan- 
do folTc  arriuatoil  Minillro,  chedoue- 
ua  ordinare  il  Decrero;mà  pere  he  mol- 
to per  dc,c  hi  perde  l’occalìonc,  cercan- 
do fubito  carta , & inchioflro , gli  dille: 

Nofiro  Fratello  Maggiore  , ferina  lei  qui 
prima  di  partirfi  per  amore  de! Bambino 
Gieiù  ; perche  fc  non  fi  fà  coiì  , faremmo 
niente . Ed  inclinando  S.M.Ia  grandez- 
za  alla  pietà , fcrilfcdi  proprio  pugno  il 
Decreto  , vguagliando  la  benignità*, 
alla  fchicttezzadi  Fr3nccfco,  perche  il 
pio  Rè piùllimò  la  pietà, che  la  Corona. 
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CAPITOLO  XI. 

ci  • Utili  ibCSfTC'TrtD  tl  Mttfolou  TX) 

Supera  miracólofamcnte  Itdif- 
■ .Jiatlta  prepone  9Mone 
da  m Gufa  delle 
' ' ' ' jQonutrtitt.  ; ; 


hnt  ini  (tuu.iujìt--,  •.  •su.ov  . r un 

Trim  deir  *•  A redade  il  nodro 

•unum  fi-  Fratello  fcnza  l'appoggio 

non  tenne  X A.  della Macfla Scale,  fidan- 
tl  diurno,  e do  fi  del  Rè  de'  Regi,  profegui  la  luacau- 
ttntto?,m~  £J>*‘curo  chetegliaccrelcerebbeilfa- 
uorcdiuinonelmàcarglil'vmano.Con- 
feriua  ftequcntemfte  col  Patriarea,  che 
• ccmolsendoiiteioro  di  prudenza,  zelo, 

- e fanti  ti  dr  quell'anima,  nontoiofeeli 

affezionaua  ogni  giorno  più , ma  perdé- 
ua  eziandio  il  timore , e concepita  viuc 
fpcranzc , vedendo  palpabilmente , che 
Diovolcua  perfezionare  per  mezzo  del 
fuo  Ven.  Senio  quell'  imprela  tanto  bra- 
mata. Tratrmdonctnvn'occafìonogli' 
dille  il  Patriarca:  fin  che  non  dica  per 
GiuratoqualcheCaualierc amico,  che 
incarichi  quello  negozio  come  fuo 

£roprio,  e con  animo , & indultria  apra 
1 firada , la  trouarete  ferrata  per  ogni 
cofa  con  perdimento  di  tempo,c  dt  fati- 
che. Soggiunte  a quello  il  Seruodi  Dio: 

Padre  mjlro,  il  Frittilo  Stefano  Rot  fa- 
rebbe buono  per  Giurato  ? Rifpolc  il  Pa- 
triarca di  sì , per  efTere  vomo  di  valore, 
e d'autorità  , e Caualiere  prudente,  cd 
inclinato  alla  pietà  ,e  luodiuoto . Ripi- 
gliò il  Seruo  di  Dio:  Dadouero  (he ab- 
biamo da  raccomandarlo  al  Bambino  Gir- 
ili. Siaua con  tanta confìdanzadd buon 
fucccflo , come  le  ne  aueffe  fcrittura  fat- 
ta; perche  li  veri  amici  di  Dio  non  op- 
rano con  minor  fìcurezza. 

Rj cconmdi  *'  faccomandaodolo  efficacemente 

a dìo  Tele-  à S.  D.M.  gli  panie  di  riceuerc  tanto 
^‘onedidue  buone fperanze della  prerenfìonc,  che 
Giuriti  a h tenne  per  ficura . Doueua  farli  l' ele- 
propofuo.  jione  de' Giurati  quell’anno  del  1599. 

al  primo  di  Giugno, giorno  di  Pentecof- 
tc;  e due  (emiliane  prima  incontrando 
nella  Urada  Stefano  Ros  , gli  dille  con 
tutta  franchezza.-  Veda  Fratello,  che  hi 
da  cjfert  Giurato,  acciò  infuotempo  fi t ir- 
mim  quejlo  negozio.  Non foudandufì  1’ 


elezione  in  diuozioni,  ò diligenze  ,mà 
nella  lòtte,  che  dà  la  dignità,  & in  Dio, 
che,  come  dice  Dauidde,  hà  nelle  lue 
mani  le  forti  dc’giufli,  forme  il  Cauahc» 
re  , e per  fchcrzo  gli  dilfe mauuifi dun- 
que in  tempo , ebepofia  preparare  la  Toga 
dóGiurato.  Locapt  il  noflro  Ven.  Fra- 
tello , e di (funulo ,-  c raccomandandolo 
dinuouoàDio,  redo  certificato  con 
più  efprelfa  riuelazione ,-  per  il  che  por- 
tandoli da  Stefano  Ros,  e non  «olian- 
dolo incafa,  dille  alla  moglie  : Sorella 
Violante  , quando  il  Fratello  Stefana/ ari 
ritornato , dicagli,  che  può  preparare  la— . 
T oga  di  Giurato,  perche  il  BarabinoGiesio 
vuole  c belo  fa.  li  medefimo  dille  pofeia 
all'iddio  Stefano  Ros  incontrato  nella 
fltada , non  già  come  negozio  dubbiolo, 
mà  come  cola  ficura , e che  con  quella 
elezione  voleua  il  Bambino  Gesù  obli- 
garloà  fauorire  la  fua  cauta . All'ora  of- 
lcruando  Stefano  Ros  quanto  dadouero 
parlalleil  Seruodi  Dio, rifpolc  .-Fratel- 
lo, fenon  efee  meco  va'  altro  Giurato, 
che  m’ aggiuti , io  loto  non  potrò  far 
gran  cola.  Ripigliali  nodro  Fratello  Fr. 
Franee&o .-  Adelfo  lo  raccomandaremmo 
al  Bambino  Gierit . L' effettuò;  el'altro 
giorno  T a llic uro, che  farebbe  dato  Giu- 
rato col  maggiore  amico,  che  aueffe;  e 
cosi  fu  , perche  vlcirono  per  Giurati 
Stefano  Ros  , e Marco  Antonio  Gamir» 
Ilio  cocdtahlTimoamicaRdlorno  amen- 
duegrandementeammirati  ,ed  inficine 
obligatià  fauorire  la  prctenfiooc,  ve- 
dendo , chequel  Santo  Rcligiolo  patia- 
ua , e negoziaua  tanto  anticipatamente 
con  Dio. 

$.  Succeffe  in  quella  orcafionevna 
cola /ingoiare , che  accteditònotabil 
mente  la  pretenfione  tanto  contradata. 
Vno  de' maggiori  contrari  all'intento 
del  nodro  Ven.  Fratello  era  Giacomo 
Bertian,  principale  votante  nella  Sala 
deili  Giurati , checercauafcritture,  e 
faceua  la  parte  contro  la  pretenfione 
della  calda,  vantandoli  per  crcditodel- 
la  fua  grande  capacità  d'effere  l'argomé- 
to  in  contrario.  In  qudto  tempovolle 
Iddio  ridurlo  per  vna  drada,  ch’egli 
deffo  nella  fua  dichiarazione  rifcrifce 
per  miracolofa  ; perche  riuedendo  vna 
volta  per  altro  fine  vn’  armario , . in  cui 
conlernaua  le  fcritture  più  ordinarie  del 
(uovfhzio,  trouò  fra  quede  certe  ordi- 
nazioni antiche , latte  zoo.  anni  prima 


Gen.j.  Fr. 

FrinceTco  - 
dell»  Mi- 
che di  Dio. 
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Mo/trs  il 
Severe  nul- 
la gujh  del- 
la anta  fon- 
dazione. 
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4J2,  Filippo  III.  Labro  X II.  Clemente  VTU. 

Ftiuceìm' 10  PerSameni  Città , e confermate 
dell»  M»-  D.  Pietro,  nelle  quali  ordinò  la 

diedi  Dio.  Città , che  fi  fondtdc , ò comprale  vna 
Cala  da  collocami  in  perpetuo  le  don- 
ne, che  voieflero  ritirarli  dal  mal  viue- 
re, ch'era  appunto  l'interelfe  del  Fratel- 
lo. Marauigliodi  Giacomo  Bertian,  con- 
Adorando  la  particolare  prouidenzadi 
Dio  nel  manifellarc  quelle  ferir rurc  in 
congiuntura,  che  poteuanogiouareall' 
intento,  proponendoli  à Magiilrati  l'cf- 
fempio  de'  loro  antichi  predcccdori ,-  c 
fece  in  lui  tanta  forza  l'auere  incontra 
ta  anpcnlatamente  la  pergamena  in.» 
quel  luogo , da  lui  tante  volte  reuillo , 
che  quantunque  non  inclinade  total- 
mente à fauonre  la  pretensone,  gli  par- 
ile di  non  trouarli  tanto  obligato  à con- 
tradirla per  edere  conforme  àgli  anti- 
chi decreti  della  Città;  e nella  luade- 
poSzionc  diede  nome  di  miracolo  à 
quello  calo,  à cui  niuno  gli  negarà  la 
prerogatiua  di  marauiglia. 

4.  Ne  quella,  ne  la  prodigiofa  ele- 
rffiflt  le-*  zionc  de' Giurati  fù  ballante  à piegare 
cut»,  e Dio  futt0  Concilloro  ,come  abbilognaua; 
fct’mnU^  Perche  volcua  il  Signore  inoltrare  con  Croce,  fuo  compagno,  che  pofeia  riferì 
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che  gli  pareua  rirrouarlì  con  forze,  c 
mano  armata  (come  dilTe  Tertulliano  di 
coloro , che  picciano  alla  gagliarda  alle 
porte  della  diuina  pietà  coll'orazione) 
per  violentare  la  Clemenza  diuina . In 
tutti  quei  giorni,  come  vn'alrro  Gia- 
cobbe, andò  lottando  con  Dio  ; e per 
maggiorm<hfte  inuigorire  le  fue  precide 
accompagnata  con  digiuni  ,ed  altre  af- 
pridimc  penitenze.  Vna  notte  dopp« 
edere  flato  al  Mattutino  con  la  Commu- 
nità,  come  Tempre  coflumaua,  redo  nel 
Coro  in  orazione  ; e quando  li  Ketigiofi 
(tauano ritirati  nelle  Celle,fecc  per  lon- 
gofpazio  di  tempo  vna  rigorala  difei- 
plina.perche  la  forza  fattagli  dalla  cari- 
tà gli  lomminillrauanuouc forze  ,ef cr- 
uore; e finita,  che  l'cbbe,  Spole  in  gi- 
nocchio appoggiato  alla  cancellata  del 
Giroalianti  il  S.S.  Sagraincnto,  edera 
talelavcemenzadellofpirito,  con  cui 
oraua,  che  non  contento,  che  le  voci 
interiori  dell'  alletto  rifonadero  nell* 
orecchie  diuine,  le accompagnaua  eoa 
I* citeriori  della  lingua , credendoS  lolo^ 
mà  fù  fentito  dal  P.  Fr.  Emanuele  della 


pt/lii  nuoue  marauiglie  il  fuo  immenfo  potere, 
e che  la  fchicttezza  di  quel  radico  lùpc- 
raua  le  lettere , ed  autorità  di  tanto,  e 
tanto  numerofo  Congredò.  Corteual* 
anno  del  1600.  e fc  bene  li  duoi  Giurati 
fauoriuano  per  la  loro  parte  la  caufa,era- 
no  tanti  li  conrradicenti , che  in  molto 
tempo  S guad  agnaua  puoco  terreno . Si 
trouauano  appellati  in  quedo  mentre-» 
molti  Luoghi  del  degno  di  Valenza  ,ed 
era  deplorabile  la  moralità  nella  Città 
diXatiua,  c ne  luoghi  di  Ontinicnte, 
' ed  Alcoy,  vicini  à Valenza,  e di  tanta 

communicazione  con  eda , che  S vidde 
in  notabile  afflizione,  dimando  quaS 
imponibile,  che  con  quante  diligenze  vi 
fifacedcro,  potede  Valenza  guardarfe- 
ne  per  la  vicendeuolc  ncceifita,  e Toc 
corfotrà  laCittà,  e quei  Luoghi.  Con 
quella  tribolazione ricorfero à Dio , eli 
Comidarj  pregorno  li  Conuenti  delle 
loroorazioni , e lupplicorno  il  P.  Priore 
dclnoflroad  incaricare  al  Fratello  Fr. 
Chiede  ed  Ftancclico  quella  publica  ncceflìtà,  fa- 
cuirat  'dal  cendo  il  Patriarca  la  medcSma  dili- 
Signore  «0»  genza . 

entri  la  pepe  Contalerichiefla,  e col  pericolo 

”e,,J  sù  gl’  occhi, fu  inucflito  da  femore , ed 

(ideile  Con-  animo  tanto  generalo  il  Seruo  di  Dio, 
■aerine. 
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d'aucrgli  vditodire:  Gesù  dell 
mi.t , già  vedete  l ifianza , con  la  quale  » 
fratelli  Giunti  dimandano , che  non  fin 
fefte  ne  da  Città  , e foie  he fitte  potente  per 
farlo , adejfo  è opportuno  tempo , perche^, 
fondino  laCafa  delie  Sortite  Conuertite . 
fi  f applico  Signore  à liberarli  da  qui  f a—, 
a(jti*ioae,actii  rli  oblighiamo  à farei  quefa 
lo  few  zio, e s'impcdifcbi,ebt  vi  ofi endino. 
Rcflò  in  vna  quiete  mentale  per  longo 
tempo,  afcoltando  ciò,  che  gli  parlaua 
al  cuore  il  Signore  ; ed  oilèruo  il  P.  Fr. 
Emanuele,  che  cominciò  à ringraziar- 
lo vocalmente  con  gra  tenerezza  per  la 
grazia,  che  faceua  alla  Città perche  in 
quel  punto  (come  pofeia  S leppe) gli 
compirne  il  Bambino  Gicsù , e gli  difle.- 
che  le  la  Città  toadaua , e dotaua  la  Ca- 
li delle  donne  conuertite,  la  prcf'cnia- 
rebbe  dalla  pede,  e che  da  parte fua  lo 
dicede  alli  Giurati  , communicandolo 
prima  col  Patriarca . Auanti  di  portarli 
da  quedo,  volle, che  vn  Rdigiofo  gli 
fcriuede  in  vna  carta  le  parole  formali 
della  riuclazione , per  non  aggiungergli, 
nc  leuargli  vna  Sllalw, che potede  inde- 
bolire l'efficacia  del  Signore , elicgliele 
aueua  dettate . Se  n’  andò  lubito  à dar 
conto  al  Patriarca  del  diurno  comman- 
do,e 
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l{iferifee  il 
Vatrierca 
quinto  iili 
(lóri  luci- 
di. 


do,  e riferifce  Sua  Signoria  Illudriffi- 
nu  nella  fua  depobzione  con  le  feguen- 
ti  parole  quanto  gli  fuccclfe  con  cflfo 
lui. 

6.  Pcrcjferc  tinto  addente  il  perico- 
lo di  quefia  Città , e trouirfi  tinto  circon- 
diti di  luoghi  ippejliti , pregai  il  Fratel- 
lo Fr-  Fnncejco  à fupplicare  Nojlro  Si- 
gnore , aceti  fi  compiicele  di  preferuirh , 
teffihi  il  Frittilo  à farlo, e mi  ricordo , che 
•ani mattini  venne àCafa  mia , edificali 
quefie  p.wote:NoHro  Pidref  ippiafbt  rie 
comandando  10  quefia  notte  doppo  il  Mat- 
tutino al  Bambino  Gietìt  quello, che  min 
taricò , bò  intefo  dal  medemo  Bambino,  che 
feti  Giurati  /moriranno  quefia  Cafadel 
te  Conuertite , pref  rruara  quella  Città 
dalla  pelle , ir  in  tutto  il  tempo, che  fauo- 
riranno  que/la  Cafa  non  entrerà  ptjle  in 
quefiaCittà . E per  mn  f cordarmela  difi 
ad  1 in  Padre , che  me  lofcriuejfe  in  quella 
cartuccia , e mi  moflrò  vna  cartuccia  di 
due  det  a,  in  cui  fi  conteneua  quanto  hi 
detto;ed  inficine  di  fi  ani , auer  intefo  lo  di- 
ceffe  à Giurati , acciò  lo  ponejfero  ne' libri 
della  Città  à perpetua  memoria  .Fin  qui 
il  Patriarca.  Auendo  Sua  Signoria  llluf- 
triilimi  fofpelò  per  qualche  te  npoil 
giudizio  per  la  grauità  della  materia, e 
per  il  ritegno, con  che  deuono  publicar- 
file  riuelazioni  particolari,  maggior- 
mente in  lomiglianti  ali, e tanto  publi- 
ciimpegni,  econlìdcrando  poi  Invita 
immacolata  del  Seruodi  Dio,  la  puriili 
mafehietezza , efemplicità  dell’anima 
fua,la  certezza  delle  lue  profezie,  li  mi 
racoli , che  accreditauano  la  fua  fanti- 
tà , li  contralègni, che Hn’ all'ora  aucua 
dati  il  Signore  d’edere  fua  volontà, che 
per  fuo  mezzo  (ì  fcnJaffe  quella  Cafa, 
oide  alVen.  Fratello;  che  Bimana  la— 
riuelazione  (icura,  onde  giudicaua , che 
fenza  ritornare  al  Conuento  ne  dede— > 
parte  alti  Giorni,  mentre  aprendo  Dio 
la  porta, à tanti  chiufa,  percofadi  tan 
tofuo  (cruiggio,  non  era  giudo  inter- 
porre dilazioni,  gieli  che  abbracciano 
li  magnanimi  ,ed  eroici  ponderi . Con 
quedo  liccziofli  il  nodto  Fratello, c fe  n’ 
andò  alla  Cafa  di  Stefano  Ros  fuo  ami- 
co, e fenza  fpecificargli  la  riuelazione 
gli  dille  : che  conucniun  d congregalfe- 
ro  fubito  li  Giurati  nella  Sala  con  al- 
tri Voti , perche  doueua  dargli  certe 
buone  nuoue  da  parte  del  Bambino 
Gicsu. 


7.  Mcntte  li  Giurati  d congrega-  Gen.  j.  Fr. 
nano,  andò  il  nodro  Fratello  al  dea-  jrnl:e£ù 
le  ( Palazzo  del  Viceré , eh’  era  in  quel  a re  ili  iaiò. 
tempo  D.  Gio:  AlfonfoPimentel,Con-  Lega  il  dc- 
te  di  Benauente]  c vibrando  la  Con-  monwàpie- 
telfi  fua  moglie,  gli  dille  quanto  Sua—  didellal'er- 
Ecccllcnza  dcpoìc  nella  fua  dichia-  ■?'“  acc‘à 
rinone  con  tali  parole  : Il  giorno,  £ . 
che  fi  eonebiufe  il  negozio  della  Cafa—,  fondazione, 
fu  nella  maggiore  eontradigione , e pri- 
ma, che  fi  determinale  nella  Congrega- 
zione della  Città , venne  il  Fratello  Fr. 

F rance feo  al  Reale  à fare  cerea  diligen- 
za col  Conte , dicendomi,  auere  granfpc- 
ranga  in  Dio  di  eoncbiudere  quel  giorno 
il  nego  ci } perche  aueua  data  vna  buona—, 
mano  di  buffe  ad  vn  ritratto  del  T ignofo 
[che  coi i chiamata  il  demonio)  1 1 aue- 
ua pofìo  al  lì  piedi  d' vn  Immagine  di  lSfof- 
tra  Signora  come  legato , ed  auer  detto 
alla  l'ergine:  Signora  tenetelo  qui  lega- 
to, acciò  oggi  fi  ni/ chi  quello  negozio , 
fenza  che  egli  mi  difiurbi.  Fin  qui  11  — 

Signora  Contorti.  Dal  che  potiamo  ri- 
ferire la  fontina  potenza  di  quell’anima 
femplicildma,  poiché  obligò  Dio  à con- 
cedergli quanto  gl’  aueua  chiedo,  eia 
Vergine  à tenere  in  cudodia  il  demo- 
nio, acciònongl'impcdidele  (ue  dili- 
genze. 

8.  Congrcgatib  li  Giurar! , egli  al-  j* 

tri  Voti  ,c  fatui  od  da  loro  edere  ciò  ad  a ’ 

idanza  del  nodro  Ven.  Fratello,  che  fratello, ed 
voleua  parlare  da  parte  del  Bambino  egli  pròpo- 
Gicsù  , penfando  folfc  immaginazio-  ne  loro  il 
ne,  òvogliadel  fuo  buon  dedo,  fe  ne  fm 
sdegnorno  alcuni , dimando  offefa  la- 

loro  autorità  in  congregard  per  vdire 
vn  Frate  Laico  ; onde  non  d vidde  mai 
tanto  perfo  , ne  più  dubbiolò  il  nego- 
zio. Cominciorno  tutti  à difputare , non 
già  fopra  la  fpcdizione,  mi  fe  conue- 
niua  dare  vdienza  à quel  Religiofp 
fempliee  , che  proponcua  riuelazioni 
dubbiofe  pcroppord,ed  abbattere—, 
le  difbcultà  tanto  certe,  che  aueuano 
altre  volte  incontrate  circa  la  fonda- 
zione. Doppo  d’  ederd  difputato  per 
buon  pezzo  quedo  punto , furono  auui- 
fati , che  il  nodro  Fratello  Fr.  Francef- 
cocraquiui;  eparucalia  maggior  par- 
te, che  non  conuenide  introdurlo;  inà 
li  Giurati  fuoi  amici , vedendo  il  nego- 
ziotanto fozzopra , dìdero con  più  ma- 
turità, che  per  vdirio  non  perdevano 
cofa  alcuna , ne  pregiudicauano  alle  lue  " 
lii  ragioni. 
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Cen.  j. Fr.  ragioni  ; c fcdiccfTc  qualche  cofadiri- 
céh“  Ma-  dianone , reitaua  tempo  di  coufultar- 
tucaiùio.  Patriarca,  ed  altri vommi  dot- 

" ti,e  ipirituuli,cflendouciK-  tanti  m quel- 
la Citta.  Piacque  a cucii  la  propoita-i, 
cd  il  Ven  Fratello,  appena  entrato  nel- 
la Sala  Je' Giurati , piegando  le  ginoc- 
chiaauanci  vn  Olito,  iui  ripollo,  fe- 
ce btiue  orazione  -,  indi  riuolto  a cir- 
coltanti  dille  con  le  lolite  lue  parolina 
fcmplici  ,lcnz'artitizio,ò  ingrandimen- 
to : qualmente  aucua  chiedo  efficace- 
mente al  Bambino  Giesù  la  prelèrua- 
zione  di  quella  Città  dalla  pelle , co- 
me gli  succiano  connndTo,  c che  la_. 
notte  pallata  doppo  Mattutino  aueua 
intelo  dall' ideilo  Bambino,  che  fogli 
faceuanoquel  leruizio,  che  glidiman- 
daua,  ciccala  Cala  delle  Sorelle  Con 
uertite,  preferuarebbe  la  Citta  dalla 
pede,  ancorché  le  gli  auuicinalléàpiù 
potere,  c mentre  auelfero  penficro di 
quella  Cala,  e di  conleruarla,elollen- 
tarla,li  difenderebbe, -e  che  egli  in  no- 
me del  Bambino  Gicsu  gli  alficuraua , e 
fi  fotiofcriucrcbbc  ncllibrodellcCodi- 
tuzioni  della  Città. 

o.  O gran  potere  di  Dio,  che  cosi 
Crai»  potere  trjonfi  jc  gl'ymani  pareri!  Diffe  à mura- 
jSreluZ  uìglia  bene  S.Agodino,  che  Dioerapiù 
Curati  a padrone  della  nodra  volontà,  che  noi 
quanto  il  (|cifi,  poiché  dolce,  cdeificaecmcnte 
Fratello  ] 'inclina  à prerefi Cuoi lini , eia  fàcile- 

fropofe.  cutr jce  de’  tuoi  decreti  quando  meno 

vi  penta,  conuertendo  la  volontà  del 
potente  con  lafacilità,  che  il  giardinie- 
re l’acque  peri  canali  ,e  compartimen- 
ti del  fuo  giardino . Quei  tanto  nobili, 
tanto  potenti  .tanto  Iperimeman  .tan- 
topaghi della  propria  prudenza,  tan- 
to fondati  nelle  loro  ragioni,  c tauro 
contrarj  alla  pretenfione,  conucnne- 
ro  con  tanta  vniformità  nella  propof- 
tadel  Ven.  Fratello,  che  lenza clferui 
chi  ardifle  contradirc,  ò feggerilfe_j 
( come  molti  di  loro  affermano  nello 
depofizioni  ) che  fi  confcrilfe  frà  lo- 
to , ò confultalTe  col  Patriarca  la  ri- 
uclazione,  come  puoco  prima  fu  prò- 
podo,  decrcrorno  tutti  ( facendolo  fe 
derc  in  mezzo)  che  s’cffettuanfe  Fidan- 
za del nodro  Ven.  Fratello  circi  il  fon- 
dare, e dotare  di  rendita  fufficicntc 
la  Cafa delle Conucrtite;  ed  accertan- 
dola figurtà,  che  elfioiua  da  parte  di 
Dio , vollero , che  fi  fcriuclfe  ne"  libri 


della  Città , e la  fottofcriue  fe  col  fuo 
nome,  come  fece  nella  forma  tegnente,  ( 

rcgidrata  nel  libro  originale  dcllaCala 

di  S.Gregorio.  sitarti,  che 

Raccomuni  indo  U notte  pafata^.  fa  pdTtc  fa 
doppo  il  Mattutino  al  Bambino  Gtesu  la  Du  fece  aita 
C afa  delle  Conucrtite , t [applicandola  à CiuJ. 
{morirla , acciò  i"  impedì  fero  tanti  pecca 
ti  , mi  njpofe  tri  cojtt  la  prima,  c^e  lo 
farebbe  : U feconda , che  dictjjl  alliGiU- 
rati,  che  fe  face  nano  quefia  Cafa  libera- 
rebbe  la  Città  dalla  pelle , quantunque^ 
fojje  in  alcuni  Luoghi  vicini  : la  terza , ebe 
mentre  ciòfijàcejfe,  econferu.ijfc  la  Cafa, 
pref  fruirebbe  la  Città  dal  contagio , t ebe 
facendo  alt  rimente,  non  vi  far  ebbe  fica, 
rezza.  E {applicandolo  ancora  à preferì 
u.ire  altri  Luoghi , poiché  //.via  in  fuo—. 
mano,  mi  refpoje:  Non  conuiene , aedi 
non  trafeurino  quejla  Cafa,  onde  dure- 
rebbe in  quei  Luoghi  finche  rejli  la  Cafa 
come  conuiene. 

àU‘  < ' ' -, 

«J»  Fr.Franetfco  del  Bambino 
Gietu  indigno  di 

i qotjio  nome  «f» 

io.  Modroffi  Cubito  tanto  liberale afiT/aprér 

la  pia,  c cattolica  Città,  priuilcgiata  me fa,  ed  il 
dal  Signore  con  tanti  figlj  di  rara  Unti*  signore  con- 
ta, che  non  Colo  efscgui  prontamente  f,rm*mfua 
quanto  aueua  determinato  in  quello 
Coogrelso , ma  di  piu  fondo  vn  Con  loio. 
uento,  vicino  alla  Cafa  dclleConuer- 
tite,  per  quelle , che  volclfcro farli  Reli- 
gioie , c lo  dotò  con  entrate  abbon- 
danti i cd  c fama,  ebe  vada  fcmpre_u 
creici  odo  nel  numero,  eoeli’olferuan- 
za.  In  confermazione  di  quella  gran.» 
inarauiglu,  c per  radicare  maggior- 
mente ne  gli  animi  la  tua  infallibili- 
tà , perniile  il  Signore,  che  in  alcu- 
ni vicoli  della  Citta  fi  difcopride.^ 
qualche  appellato  ; onde  molti  Citta- 
diui  s' alteriamo,  dubitando  della  cer- 
tezza delia  riuclazione,  e in  indarno 
fubiroli  Giurati  due  Commilfarjà  con- 
fettare il  Scruo  di  Dio  per  rimuouere 
il  dubbio,  e rimediare  2lla  tubazio- 
ne del  Popolo.  Vdili  il  nodro  Ven. 

Fratello,  c con  gran  Cercava  rif- 
pofe:  Fratelli,  il  Bambino  Gitile  die w 
de  la  fua  parola  di  prtferuare,  qutf- 
ta  Città  dalla  pefie  , ed  io  in  no>ne_j 
fuo  v'  bò  afjieurati  , e là  parola  di 
Dio  non  farà  giamui  per  mane  arai. 

Ve  difi 


ZI*  * e * U9T 
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Clemente  Vili.  Cap. 

A»«-  Vciafi bine,  eie  appef  aie  fono  quelli , e po . 
Chrifii  fyj  elitre,  che  fimo  venuti  di  fuori  colma- 
le  utile perfone,ò  robbe proprie,  e confidino 
nel  Bombino  lite  tu , ebe  quantunque  Jìa 
vero, non  paf! tri  auanti,  ne  e' attaccherà  à 
quelli  della  Cittì . Ritornati  li  Commil- 
larjconla  rifpofta,  ordinorno  li  Giurati 
a D.  Girolamo  Nugnez  ,c  Gio:  Battifla 
Mattco,chefaccfferolc  diligenze;, e fro- 
llarono , che  tutti  erano  foraftieri,  e che 
à niuno  della  Città  s' era  attaccata  la 
pcftc.  Miracolo  grandemente  pondera- 
to dal  Patriarca , chiamandolo  nuoua 
confermazione  di  tutto  il  Ridetto  ; onde 
redo  grati  (lima  la  Cirtà,e  tanto  dinota, 
dtobligata al  Ven. Fratello,  checom 
mandò  li  ponelfe  nella  Sala  del  Concil- 
toro  vn  Tuo  Ritratto  con  quella  ilcrizio- 
ne  per  maggiormeote  perpetuare  il  luc- 
ccflb. 

ebhgatj la  Effondo  1' anno  1600.  vna  gran_* 
cmìponeil  pcfte  ne  111  Regni  circonuicini  diCafti- 
JpTp 1 10  ff  glia , Aragona,e  Catalogna,  ed  in  alcuni 
uBUfnaSa-  Luoghi  del  Regno  di  Valenza , fece  il 
la  con  la-u  Fratello  Fr.  Fràcefco  del  BamhinoGic- 
noik-h  del  sùlCatmclitanoScalzo,congregarenel- 
T fmctduto . Jj  prefenrc  Sala  li  Giurati , e li  quattor- 
dici  del  Quitamcnto,e  gli  diffe,qtialmé 
i>  te  il  Bambino  Giesù  gli  era  comparii», 

■»  mentre  raccomandaua  la  falute  di  quef- 

ta  Città , e gli  aueua  detto , e prometto, 
che  notilicallc  da  parte  Riaalli  Giurati, 
edalie  perlooe  foprallanti  al  patrimo- 
nio della  Città,  che  la  libcrarebbedal 
morbo  contagiofo, mentre  la  Città  con- 
feruaffe  la  Caia  di  S.  Gregorio , detta  j 
volgarmente  delle  Conucrtite.  E per 
quello  ff  fece  quella  memoria  ad  onore 
di  Dio  Noftro  Signore,  c della  Santini  - 
ma  Vergine  Maria . 


. CAPITOLO  XII. 

'Rende  il  Ven.  Fratello  accredi- 
tato il  fatto  con  nuovi 
miracoli , e trauagl j . 

V acclama  j.  "»■  A grandezza  dell’opra  da  niu- 
la  Citta  per  ■ „„  afpettata , ed  il  modo  mi- 

fetr°a  che  * J racolofo,con  cui  arriuò  ad  ef- 

».  Gregario  fcttuarfi,diedcro  tanto  credito  al  noftro 
forbii  filo-  Fratello,  che  nonfoiola  Plebe, mà  tutta 
krr  • la  Nobiltà  del  Regno  di  V alcza  i'accla- 
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morno  per  Santo , per  potente  con  Diop  Cen-  3- Fr- 
per  publico  benefattore  della  Città . ed 
in  line  come  vomo  venuto  dal  Ciclo  per  jrc  j;  oIO, 
loro  bene.  Quindi  perluaff  li  Giurati, 
che  Dio  per  di  lui  mezzo  gl' illumina- 
rebbe  ne'  dubbj,  e difficulrà , lo  chiama  - 
nano  lcrapre  nelle  Congregazioni , e lo 
confultauano  come  Oracolo  Diuino . Si 
trattò  ia  vni  di  quelle  della  nomini  del 
Titolare  del  Moni  Itero,  cCaladelli_> 
Coauerticc,cparucàtu[ri,cnc  ff  pren- 
deffero  dodici  polizetre,cdin  ciafcuna 
fficriucffcil  nomed'vn  Santo, ed  il  pri- 
mo, ch'vfciffe,foffe  il  Titolare.  Srando 
gii  le  polir  ette  nel  vaio,  prima,  cheli 
cominciaffcro  à cauare , dille  il  Senio  di 
Dio:  //  Bambino  Gietù  vuole  ,cbe  S.  Gre- 
gorio fin  il  Patrone , per  effere  Auuocata 
contro  la pefte , eeosi  farà  ftnz.a  dubbio. 

L' effetto  confermò  la  verità  della  pro- 
fezia, vlcendo  in  primoluogo  la  polpet- 
ta di  S.  Gregario  Magno  ;c  per  decreto 
del  Cougrcftò  il  Conuenro , c Cala  delle 
Conucrtite  rellò  lottai!  nome  di  quello 
gran  Pontefice,  che  fcacciò da  Roma_. 
con  lafua  orazione  la  pelle,  che  la  infcf. 
tiua.  Oltre  di  ciò  fece  voto  la  Città 
d'oftcruarc  il  Tuo  giorno  come  felliuo,  e 
nell  ifleffoff  fa  in  tutti  gli  anni  vna  pro- 
celltonc  generale  à quella  Cala,  con  che 
rellò  pm  lòlennizata  la  Tua  memoria . 

z.  Molte  altre  cole  notabili  fi  troul-  TeefctKo 
no  nelle  infornuzioni , fatte  per  la  Bea  t™UflL 
t locazione  del  Seruo di  Dio,  in  credito  x e,ecbejarì 
diqueftaCjfi.cbcnetiziod'alcMRifìgl)  Giurato  , e 
di  quella  Città, màfolo ne rifenròdùe,  sindico  del- 
ò tresche  mi  permette  la  breuità  di  que-  ^ Càtb. 
Ila  noflra  Uloria . L'vnafù , che  treman- 
doli l'anno  1601.  Franccfco Marche, 

Ci ttadinodi  Valenza,  graueinentc  in- 
fermo di  febre  acuta  con  graa  timore 
de’  Medici , andò  il  noftro  F rateilo  à v i- 
fftarlo,edoppo  aucrloconlolato  con  le 
Rie  parole  di  vita  eterna  ,gli  dille  : Fra- 
tello F rance/co  fi  faci  animo,  che  il  Bam- 
bino Giesù  gli  darà  foniti  ,e  lo  vedremmo 
Giurato , che  il  Bambino  Giesù  tosi  vuole . 

Torto  ff  (ènti  migliorato, e nel  giorno  di 
Peotecoftc  dell'anno  fegucte  del  1602 . 
vfei  Giurato,-  ed  incontrandolo  india 
puoco  nella  Sala  de' Giurati  gli  dille  il 
Senio  di  Dio:  Fratello  io  /'  bòra:  coman- 
dato molto  al  Bambino  Giesù , faci  a f eso- 
pee tutto  il  bene , che  potrà  alle  Sorelle  di 
S.  Gregorio.fbe  il  Barnbno  Giesù  vuole fio 
Sindico,  e Giurato,  idi  quello  fine  lo 
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Ceri.  3.  Fr.  riferbì  quando  gli  diede  tafaniti.  V’era- 
dcll»CCM»-  00  *n  <|ÌclU  elezione , [che  doucua  farli 
dre  dì  Dio . doppo  vn'anno,e  mezzo)  tinte  difficili- 
tà,  e concor reuano  in  dia  tante  cofe. 
incompatibili , particolarmente  l'eflere 
Sindico,c  Giurato  in  vn  mcdelìmo  tem 
po,che  non  pareua  punibile  quanto  il 
noltro  Fratello  attenua  ;e  cosi  egli , co  * 
megli  altri, che  fepperola  profezia,  la 
teneuano  per  llrana  ,•  ma  l’elezione  veri- 
ficò à Tuo  tempo  la  certezza,  vfeendo 
Francefco  Marche  Giurato,  c Sindico , 
come  aueua  predetta  il  Vcn.Frarello,ed 
egli  affermò  lòtto  giuramento  nelle  lue 
informazioni . 

Predice  il  3-  F*‘  anno  1603.  vn  mele  prima  di 
medemo  i Pcntccottc  ftaua  trauagliatiffinio  da  do- 
CiroUmo  loredi  fuco  Lorenzo  Girolamo  Aznar. 
■regnar.  Sollecita  della  falutc  del  marito  Catta- 
rinaXi  mena,  andò  à trouareilSeruodi 
Dio, acciò  la  ottenefTcal  lòo  infermo,  li- 
cura,  che  le  lue  orazioni  erano  più  effi- 
caci, che  tutta  la  medicina, cglidifTe: 
Che  vuol  dir  queflo, Fratello -Come  non 
vààviiitare  Girolamo  Aznar  luo  ami- 
co,che  (là  in  Ietto  grauemente  infermo? 
Gii  rifpolc  il  Veo.Fratello.-  Taccia  no/- 
tra  Sorella , no»  1 affligga-,  ebe  preflo flarà 
bene , dicagli  queflo  da  parte  mia , e che  fi 
prepari  ad  e/fcre  in  quefl'  anno  Giurato  di 
Vdlenza.E  replicandogli  la  Signora, che 
non  potcua  clferc,  perche  fuo  mar.ro  nò 
cntraua  nell’elezione/oggiunfe  il  Sento 
di  DlO:/o  rò  che  entra , e che  vf  tiri  Giura- 
lo,pere  he  il  Bambino  Gietù  lo  aiuole , aceti 
facia  bene  alta  Cafa  di  S.  Gregorio.  Cosi 
auucnnc,  pere  bombito  fi  rifanù,  e riulct 
Giurato, con  clic  in  tutti  crebbe  la  (lima 
di  quella  Cala,e  del  Proièta,cbe  Diogli 
aueua  mandato  per  benefizio  di  quella, 
e di  tutta  laCittà,  come  ci  dirà  il  Capi- 
tolo delle  fue  miracolofe  profezie. 
‘Kaofo,  e ^ Girolamo  Cafeglias,  e Tormento, 
miracolo?  fratello  d’vn  Religiolo  dell’ Ordine , e 
natiuo  di  Campanar,puoco  longi  da  Va- 
lenza, depone  vn'altro (ingoiare  mira, 
colo,  che  oprò  con  elfo  lui  il  Seruodi 
Dio  in  ricognizione  d'vn’elemofina, che 
fece  à quella  Cafa.  Nel  tempo,  che  lì  fa- 
bricaua,cbbc  neceffità  d’alcunc canne, 
e le  chiede  à quello  tedimonio , ed  egli 
di  buona  voglia  gliene  diede  qualche 
fomma,  (ufficiente  per  l’opra  ; ed  il  Ven. 
Fratellogli  redo  diligati  (limo.Frà  pilo- 
tili meli  dado  nel  fuo  Luogo  quefiobe- 
ncfattorc,  fu  aliai itovna notte  da  così 


grandeenfìagione,  ed  vfeita  di  (angue  Am», 
dilla  gola,  che  li  vidde  in  pericolo  di  ChMU 
rcllarclòllòcato  con  inrcnliffimi  dolori  1 °** 
al  collo, c al  eapo.Non  potendo  quietar- 
li nel  letto , li  icuò  doppo  la  mezza  not- 
te^ cominciò  à patteggiare  perla  came- 
ra; e nel  mentre  picchiandoli  alla  iua_* 

Cafa , s 'allaccio alla  tincllra,c  vidde  il 
Vcn.  Fratello  Fr.  Francelco,  che  veniua 
(opra  vn  giumétello.  Scefe  ad  aprirgli  la 
porta,  gli  dille  la  fuaangu(lia,edil  Senio 
di  Dio  toccandogli  di  palfaggio  la  gola 
con  la  mano  loialciò  fenza  dolori, ed  en- 
fiagione. Licenziosi  incontanente;  e nó 
volendo  l'ofpite,che  par  otte  tanto  pref- 
to  ,gli  tenne  dietro, -mà,  fenza  fa  per  co. 
me,  gli  dilparuc  da  gli  occhi;  onde  fi 
pcriuale,  che  Dio  miracolofamente  1’ 
auelle condotto  perii  bene,  fatto  alla 
fabrica,che  ftaua  à carico  del  Vcn.  Fra- 
tello; nel  che  pofcia  maggiormente  li 
confermò,  quando  leppe , che  non  era 
vlcito  quella  notte  di  Valenza. 

5.  Era  in  quello  tempo  Generale.*  Lì  Superna 
dei!’  Ordine  il  R.  P.  Fr.  Francefcodella  ” intanato 
Madre  di  Dio, eletto,  come  li  dille, l’an- 
no  1600.Il  luo  naturale,  quantunque  va-  yrfjffipò- 
lorolu  per  il  gouerno  monadico,  noni’  inarca  gdU 
inchnaua  al  tratto  còSecolari,  ed  il  Ino  viccrt. 
fpiritol'allontanaua  da  eSo,  particolar- 
mente le  portauano  leco  odentazioncsn 
romorc,  volendo,  che  li  Religiofi  amb- 
ierò piu  la  claufura,che  I opre  citeriori; 
ancorché  fodcroin  benefizio  commune; 
come  quelle  del  Ven.  Fratello.  Quindi 
vedendoli  Generale,  elapcndo,  che  il 
Seruodi  Diodauain  Valenza, ancorché 
per  ordine  delibo  Antcccffore , comin- 
ciò fubito  à modrare  puoco  gudo  di 
quella  occupazione  ; e giudicando,  che 
chi  l’aucua chiamato  alla  Religione  per 
mirarlo alfegrcto  della  contefnplazid'. 
ne,più  gu  (teriache  s’applicaSeall'elTer- 
cizio  di  quella,  che  al  rtmedio ciclica 
Conuertite , trartò  col  P.  Prouinciale d' 

Aragona,  acuì  appartcneuaquelCon- 
uento,  d' allontanarlo  da  Vaicozj.  Lo 
lepperoi  Capi  di  quella  Città , Arciuef- 
couo, Viceré, ed  altri  Perlonaggi,c  fece- 
ro drettediligcnzecol  Generale^  Pro- 
uinciaie  dell’Ordine , acciò  in  qucH’oo- 
cafionc  non  gli  Icualfero  il  Senio  diDio, 
riconofccndolo  per  vnico  direttore^ 
de’loro  gouernije  per  qnedo  rifpetto  de- 
fi (le  per  all  'ora  1 1 P. Generale,  ed  i 1 Ven. 

Rateilo  fi  trattenne per  qualche  tem- 
po in  Vaienea.  6.  L'efler- 
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A'"'".  6.  L’eflercizio,  e trauaglio,  ch’ebbe 

koIu  ,n  ‘lue®omcotre  nell  'attendere  alle—» 
iffcrcrq  * cole  di  pietà,  firiferifee  nella  fuadepo- 
«niayn ciu  iizionc  dal  Patriarca  con  tali  parole.* 
t'rjlrrcitò  tu  ì/aefii  anni,  tu'  quali  il  Frittilo  Pr.Pran- 
qtuflo  Un-  aj io  dimorò  in  Palma , faccorrtua  con 
grandi  fìnta  carità,!  diligenza  lUcntcif. 
fifa  dt'poutri  , andando  in  ogni  parti,  out 
e richiamato , ora  eonoceafionedi  dar  li- 
mojinc  ,Ora ptrvijìtart  inferni,  confolar- 
Jl,e fo  limarli  ni llt  loro  infirmi  tà  ; e quef- 
to  era  con  tanta  ajpduità , cbt  tengo  per 
miratolo  Caucre  potuto  f offrire  tanto  tra- 
uaglio  corporale  , perche  il  Fratello  era 
1 vanto  corpulento,  e grame;  ondepareim- 
pofìUte , che  potè  fe  tanto,  eaminare,rf  all- 
ettante fiale  ,fi  non  fife  fiato  aggiuta- 
toeon  fottorfo  particolare  di  Nofiro  Si- 
gnore -Beon  effere  il  trauaglio  si  grande, 

0 continuo , mai  IO  viddi  con  fembiantedi 
fianchezza  , anzi  con  grandi  funi  alle- 
grezza, e contento. 

Trofegue  il  7*  Gio:  Ramila  Matteo,  vno  de'  fuoì 
ttedemo . maggiori  confidenti , c compagno  nell’ 
opre  di  pietà,  foggiunge nella luadepo- 
iìzione:  Braìnfi nito  il  bene  , cbt  ilVtru 
Fratello  fatene  con  le  Jue  elemofinein^a 
quefia  Città , maritando  orfane  , e pecca- 
trici, foteorendo  le  vedane  , Jouuentndo 
ì \f colare  ,prOuedenda  di  letto,  vitto,e  vef  ■ 
titoli  bifognofi,ed  ottenendo  da  Diala fa- 
iute  àgi  infermi , obUgandoli prima  inri- 
tompenfa  à qualche  limofina  per  ipoueri. 
Di  tuttodì-  fona  io  te/limonio di  vfia—., 
perefere  interne  nulo  ad  alcune  di  qutfi  t 
opere.  A tot  effetto  nella  Caf odi  Giacomo 
ttagntg , Hot  ara,  teneua  due  fianzt  per 
riporui  la  robba , che  daua  a'poueri , e k^r 
chiamano  la  DoganadelBabinoGiesù, 
e /lattano  piene  di  molte  paiadi  fiarpzj, 
vefii , manti  , fer riatto  II , zimarre-gabba- 
ni , cappe, camicie,  materazzi  ,copertr  da 
letto,  lettieredi  legno , non  tanto  per f oc- 
correre mendichi,  quanto  per  maritare  or- 
fane , e donne  eonuertitt , rprouedert  It^r 
nodrici , ebe  allattaeeano  à dilui  conto  po- 
tuti orfanelli . Fm  qui  quello  redimo- 
Dior  dal  che  lì  vede,  che  il  benedetto 
Fratello  eracoroe  nube  feconda, che  in 
ogni  tempo,  e Ragiono,  Ipargeoa  l'acqua 
doli  a liu  carità  nel  campo,  e terreno  de' 
bifognofi . 

Suoi  trau-t-  8.  Grandidimi  furono  litrauaglj,fof 
gli , r tdle-  forti  in  quelli  ellèrcizj.-e  quando  non  ve 
l'anca-  nc  follerò  altri , chelcmolcltie,  cdim- 
poitunita  de’poueri,  e d'altre  [icilone, 
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chea  luiricorrcuano  per  le  proprie  ne-  f?en-  1-fT- 
ccffita,  eia  mala  fodisfazioned'alcuni, 
fe  non  faccuaquanto,  e come  vclcuano,  jre  j;  q10. 
e la  loro  ingratitudine,  fe  gli  mtncaua 
qualche cola(  perche  la  ncccflira/cnon 
è volontaria,  c fominamente  fcortele) 
era  baftanremente  dlcrcitata  la  di  lui 
pazienza.  La  dimoftraaionc poi  grande 
di  femore,  e diuozionc,  che  ruttigli 
portauano/arebbe  Hata  fudicicntc  à fof* 
focare  molti  vomini,  tanto  età  impeti»* 
fo  il  concorlo,  c le fpintc,  che riceueua. 
per  icdrade  dalla  gente,  che  correità à 
tacciargli  l'Abito,  e dimandargli  la  be- 
nedizione ;nià  ilScruodi  Dio,  qual  fco*. 
glio  in  mezzo  all'  onde  fiiriofc  del  mare, 
te  ne  (bua  fempre  imperturbabile  frà' 
quella  tempefta  di  popolo;  e là  doue  vo- 
mini  di  buone  fotte,  che  l’accompagna- . 
uano  per  trattenere  lacalcadegli  altri, 
gemeuano  furto  il  pefo  delia  fatica,  il 
nollro  V cn.  Fratcllonc  lì  dancaua,  ne  s* 
affliggcui  ,ne  dille  mai  parola  afpia, od 
impaziente,  e trauagliando  ileompa*  f ■ -•'’•* 

gno  nell  allontanare  la  gente^aleua  dir- 
gli  .*  Padre  nofiro,non  fi  prenda  fafiidio, 
taf  r egli  nella  loro  dtuozione , che,  come  non 
cono/ cono  il  medico,  fanno  cafo  di  lui,c  vo- 
gliono onorari  mefioil  Bambino  Gieiù  . 

9.  Ne  la  grandezza  delle  lue  opere,  -patlfce_, 
ne  la  moltitudine  de ‘fuoimiracoli , ne  1*'  emulazioni 
applaulbditutrala  Nobiltàdtquel  Kc-  dafccoIart,t 
gno, eciò, chccpiù , ne  la  fua  vitami-  ReUpeft. 
macolata,  e rara  tri  le  rat  illimcdo  pote- 
rono Ibrtrare  dall'emulazione  di  pedo- 
ne Rcligiole,  e fecolari  . Felice, emolte 
volte  fclicechiamò  L' Abbate  Gilberto-  G,|^  Senu 
Dauidde,  perche  vn  foloAtfalonnefrà.  mCantu. 
tanti  Agl;  lo  perieguitò;  à nodri  tempi, 
per cialcuno Dauidde  vi  lono moiri,  e 
tutti  Alfalonni . Non poteuano  tollera-, 
re, clic  vn  pourro  Fratello  Laico,  ouun- 

S)uc  andaflc, folle  accompagnato  da  tato 
eguito  di  gente.-  checon  tirolodilan* 
cita  le  gli  fa  certe  l'applaufo,  che  giudi- 
cauano  douuto  adalcriichc  fogli  ragiwl- 
Icro  gl’ Abiti  per  reliquie:  c he  forte  am- 
meflo  frequentemente  nelle  Cafe  de’ 

Grandi , ed  alle  rnenfe  de’  Principi  • E 
dentro  la  Religione  non  roane  orno  .ze- 
lanti , che  fouerchiamcntelo  elfcrcitor- 
no.  Diceuano-.ches’apriualaportaatl 
altri  con  inquietudine  della  Cotniuuni- 
tà:  che  fconcertaua  gli  atti  monadici, 
vlccndo,  ed  entrando  fuori  di  tempo: 
ebe  cagionaua  molte  contrarietà  allo 
fpirito 
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Ceri.  j.Fr. 
F rameico 
odi*  Ma- 
dre di  Dio. 
Eccltf.  13. 


«.I. 


Como  con- 
fonda Icj 
donne  f con- 
tente, effe - 
de m il  ton- 
fo nel  fuo 
Connetto. 


fpirito  della  Religione,  e delle  Tue  leggi: 
crinalmente,  che  fc  mimo  caua  le  mani 
nette  dalia  pece  ,oue  l'immerge,  al  dire 
dtU'  Ecdcliaffico,  come  le  cau irebbe  il 
Fratello,  portandole  lempre  fri  il  da- 
naro, fri  l'applaulb  della  gente,  frale 
conuerlazioni  ,e  vifìte  delle  Dame?  Ciò 
diceuano  lenza  riftiertcrealla  di  lui  fin- 
titi ,ed  à tante , e tanto  certe  efperien- 
ze.  Non  li  diftinguono  li  Kcligiofida’ 
Secolari  nella  contradizione,  mi  nel  ze- 
lo ; e l 'interezza  de  gli  vni  ,e  la  palfionc 
degli  altri feruc  i Diodi  finimento  per 
lauorarc  le  pietre  della  Cclcfte  Gicrufà- 
lerame . Vdiua  tutto  con  lereniti  il  nof- 
tro  Vcn.  Fratello,  c lofopportaua  con-, 
vna  pazienza, ò mai,  ò rare  volte  veduta; 
perche  ne  con  la  lingua,  ne  col  fembian 
te  diede  mai  i fentirc,  clic  Icntiua. 

io.  Li  trauaglj,  che  più  gli  penetra- 
uano  il  cuore,  cranoqueili  del  Rifugio 
delle  Conucrtite , le  quali , come  nuoue 
nella  virtù,  ed  vfeitedifrefeoda  vni_, 
vica  licenziola , al  mancargli  vn  tantino 
ladiuozione  fentiuano  viuaméte  il  mor- 
to della  claufura . Quando  vfciua  per  al- 
tri negozj  procuraua  vifitirle  , ed  alle 
volte  le  trouaua  tanro  fozzopra , e cosi 
inuipcrite  fri  loro , e molte  tanto  rifolu- 
tc  di  rompere  quella  catena , che  fi  tro- 
uaua  necclfitato  all’  ingrelTo,  ripienden- 
dol'vne,eflortandoraltre,  ed  incarce- 
randone alcune  fino  i porle  ne' ceppi, 
conforme  il  loro  delitto , illuftrandolo  il 
Signore  abbondantemente  per  tutto. 
Alla  fera  quando  fi  ritirauaal  Conuen- 
to,  s'impiegaui  con  ranto gullo , efer- 
ùore  ne  gli  elTcrcizj  di  Maria , come  fé*-, 
tutto  il  giorno  forte  (lato  in  rnadiuota 
folitudine  ; ed  arriuando  fianco , e pieno 
di  fango,  cercauafubito  ilfollieuoauan- 
t-iilS.S.Sagramento,  oue  perfeucraua 
immobi  le  in  orazione  fino  alle  noue  del- 
la notte.  A quell  ’ ora  nrirauafi  in  Cella, 
e fonandoli  sù  la  mezzanotte  al  Mattu- 
tino,era  il  primoad  interuenirui.edop- 
pofenerelliua  inCoro  genuflertb  in-, 
orazione  fino  alle  tré,  equattrodella 
mattina,  ed  alle  cinque  la ripigliaua_» 
con  la  Communità  lenza  intermiifione 
veruna;  e come  potala  ammetterla , fe 
della  feda  continua,  checeiebraua  Dio 
nel  tempiodel  cuore  del  fuoSeruo,  era  ■ 
no  vigilia  le  lue  vigilie? 
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Chrilli 

1604. 


Non  fu  contro  la  'verità  della 
profezia,  e promeff a del  Vcn. 

I rateilo  Fr.Francefco  la 
ptfle  di  Valenza  nel 
quaranta  fette , e 
quxrant’  otto . 


iti-** 

ràjC 1 
■ 
li 


1.  '•"'v  Rima  d’ allontanarci  dal  Con»  Motin* 
! uento , eCafa  delle  Conuerti-  V^*  ** 
A.  te , conuicne  (cioglierc  vn_>  “* 
dubbio , cagionato  dal  tempo  nella  prò* 
fezia,  e ptomclTa  .fatta dal  Vcn. Fratel- 
lo  Fr.Francefco  nella  Cittì  di  Valenza, 
che  il  bambino  Giesù  non  folo  la  libe- 
rarebbe  dal  contagio d' all’ora,  fe  fon- 
daua,e  dotaua  quello  Conuento  ; miche 
mentre  li  prelenti , e futuri  .lo  rimonde- 
rò, e proteggcflcro , mai  cntrarebbe  la 
pelle  in  quella  Città.  Fù  quella  pro- 
mella  non  folo  fatta  dal  Vcn.  Fratello, 
ma  nudata  efpreilamente  dal  Bambino 
Giesu , ed  a nome  fuo  propolla,  c reflò 
qualificata  in  quel  tempo  con  gli  effetti 
miracolali . Ma  negli  anni  dei  47., e 48. 
clfendo  fiata  inuellita  quella  Città  da_> 
cosi  nera  pelli  lenza , che  leuò  molti  zeri 
al  oumero  de’  Cuoi  Cittadini  contro  la 


prpmdla,e  poliza  del  Vcn.  Fratcllo,può 
alcuno  dubitare  ò della  fua  verità,  ò del- 


la fantità  di  chi  la  fece . 11  dire,  che  la 
promefia  fu  per  tempo  determinato,  c 
vn'  indouinare,  ed  è contro  la  rnedefima 
poliza, che  alTicura  la  preferuazionc  del- 
la Citta  con  patto , che  fauorifea  laCa- 
fa  delle  Conuertite;  onde  per  la  fua  par- 
te é perpetua , fe  s’oflerua  la  condizione. 
L’affermare  ,che  la  profezia  forte  falfa,e 
la  prometti  inuentata  dall’  immagina- 
zione^ calunnia  ingiuriofiffima  alla  fan- 
tità  del  benedetto  Fratello  Fr.  Francef- 
cc, che  con  tante  profezie,  e miracoli, 
approuari  da  tutta  quella  Città , perfe- 
zionò quella  Fódazione,e  mofirortì  illuf- 
trato  davero  fpirito  di  profezia.ll  dar’ad 
intendere,  che  quella  infermità  non_« 
forte  pefte , c vn  negare  la  rnedefima  ve- 
rità, ed  opporli  al  fentimentodi  rutti  li 
Medici  di  quella  Sapicntilfima  Scuola. 
E finalmente  il  dire , che  gl’Antminif- 


•*** 
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trifori  di  S.  Gregorio  non  ottcruattcro 
1 li  condizione  è colpitile  non  fc  gli  può 
attribuire  lenza  rigor o! tifane  proue . 

DefìJmU  2.  Per  quelle  caule  de  fiderò  viua- 
mcntc*a  Religione  liquidirc  quella  ma 
m,ér!fpof-  tcr'a>  e (odisfare  à chi  folle  incoilo in 
u\  che  ili  quella  dubbictà  » per  mantenere  à cada 
Janm.  una  delle  parti  la  liu  gioii  iz  «a.  Eden  do  lì 

fatte  dalla  nollra  Religione  le  diligenze 
opportune,  chiede  al  Signor  D.  Luigi 
Crefpi  Borgia  ,polciaVe(couod'Oriue> 
la , e di  Piacenza , ed  alla  religrolilTima  , 
dottillima , c grauittima  Congregazione 
dcli'Oratorio(cUc  in  tutti  quelli  predi- 
cimenti  lì  mantiene  in  quetta  Citta)  di 
celierò  il  loro  parere  circa  la  profezia 
del  Ven.  Fratello  Fr.Franccico,  eche 
non  era  Rato  contro  la  lua  verità  quel 
Contagio.Suj  Signoria  llluilrilfiina  ferii- 
fevoa  lettera,  eia  Congregazione  vn’ 
Apologia  tanto  dotta,  e ricca  di  tetti- 
monj , c luoghi  della  Sagra  Scrittura, 
prou.uido  dal  di  lei  viola  conformità  di 
quella  del  benedetto  Fratello  con  li  va 
ticinj  de  gli  antichi  Profeti,  fecondo  il 
legirimo  lenfo , e fpiegazione  de'  SS,  Pa- 
dri, cSpolitori,  chcè  voa nuoua  con- 
ferma, e qualificazione;  ed  10 la. inferi 
rei  volontieri  in  quella  Iftoria;fe am- 
mettere la  lua  condì  zione  tanto  numero 
ditefli,ccitazioni.  Ciò  non  ottante  mi 
vaierò  di  qualcuna  per  inoltrare  la  lua 
legitima  intelligenza  ad  onore  di  Dio, 
credito  della  venta , c parola  del  iuo 
Senio . 

Qt condola  }•  Primieramente ècofa certa,  che 

fece  fù  vera,  la  promclladcl  Ven.  Fratello  fu  vera_* 
perche  /«_*  profezia , fecondo  la  tegola  data  dal  Si- 
confermo  co'  g„orc  ne[  Deuteronomio  per  dilccrnerc 
"occuer.i!.  '*  *cro  Profeta  dal  fallò,  conferme  la 
,g.  ’ 5*  fpiegazione  dell’  Abulcnle,  die  il  Pro. 

^fbul.  in  fera,  che  farà  qualche  miracolo  incori 
ìMMb.  c.ip.  formazione  della  fua  dottrina,  è vero- 
profcta , perche  Dio  non  appoggiala 
falfa  co’ miracoli  (non  ottante,  chea’ 
nottri  tempi  qualche  moderno, volendo 
(iiperare  lafeicnza , alani  moliti  degli 
antichi, il  tut  co  giudica  poilìbile  ) lì  co- 
me quello,  che  con  l’effetto  non  confcr- 
malattia  verità, èdubbiofoMiniliro,  c 
fofpetto  Profeta.  Quella  Regola, c dot- 
trina ( dice  la  dotta  Congregazione)  fi: 
grandemente  al  noftropcopofico;  poi- 
cbeallapromettii,chcpcrpartedel  Ba- 
lli no  Gicjù  fece  il  benedetto  Fratello  à 
Giuriti > precedettero  rance  profezie^ 


verificate , tante  cure  miracolofe,  come  9ei1’  ?’ Frf 
viddi.no  nclh  due  antecedenti  Capitoli; 
onde  all’ ora  non  potè  negarli,  che  par-  ^ JiOw! 
latti-  Dio  per  bocca  del  luo  Senio , come 
vero  Profeta , mentre  quanto  diceua , 
comprouaua  co’  miracoli . Solo  retta  di- 
chiarare come  s' appiccale  il  contagio 
in  quetta  Città,  le  fu  profetica  la  pro- 
metta. 

4.  Perqucttodeue  fiipporlì ,che  tri 
le  lpeziedi  profezias'  annoucrala  com- 
minatoria , che  comprende  ancora  la  mffòna. 
promifloria,  come  inlegna  l’ Angelico  2.2.4, 174. 
Dottore  S-Toroafo,  eie  profezie  prò-  an-c-aR  r- 
millotie,ccommi  natorie  [cfprimino,ò 
nòia  condizione  J communcmentc  lìn- 
cludouo,  quantunque  paiano  alfolute;  , 

perche  Dio,  che  le  fa  per  mezzo  de’ fuoi  ,- 

Mi  nittri , e Profeti  > le  connette  con  le 
condizioni  vmanc,  per  mancanza  delle 
qual  1 , manca , c riefee  fruttranca  la  prò. 
metta,  che  dipendala  da  quelle  condi- 
zioni. En’allegna  taciuta  l’Abulenkvii-  4# 

cendo non  volle  Iddio,  che  tutte  le  fuc  R g.20.4.?, 
promette,  ò inmaccic  fodero  attolute,mà 
condizionare  per  dir  campoàmaggior 
merito,  elcuare  à gli  vomim l’occalìo- 
nede’ peccati,  perche  nudando  adal- 
cuno  (costcflcinpliftcal  Autore  ) molte 
felicita,  fc  quello  ncccttatiamcntcdo- 
uctte  verificarli , ttafeuearebbe  l’opre 
buone,  ncs.’atterrehbedàlleraale,  per  -perche  dì » 
tflercindipendentedairvne,edall’aitre  fa  !e  fu o 
l' adempimento  della  diurna  promelfa;  iromejfecó- 
onde  tutti  Impigrirebbero  nel  faticolo  • 

fentiero  della  virtù,  c correrebbero  à 
briglia  (unita  per  la  llcada battuta  del 
vizio;  mà  pcceflcrcordiuariaincntecó- 
dizionace  quelle  , e limili  profezie,  le 
crediamo  mutabili , come  varie  volte  è 
luccctto , e ci  lcruono  di  (reno  inlìcme,c 
di  (li  molo , traete nemloci  dalla  colpa , e 
fpronandoci  alla  virtù , acciò  per  lanof- 
tra  parte  non  manchi  la  condizione  poli- 
ta da  Dioalta  Ina  prometta . L’ illetto  di- 
ce l’ Abulcnle  nelle  Profezie  commini- 
torie ,e lo  a (ferma  Seneca,  quantunque 
Gentile.  La  profezia  dunque  del  Ven-  Seneca  Ut. 
Fratello  tu  prornilloria.c  condizionata, 
pcrche  promeeteua  liberare  la  Città 
dalla  pefle,(claQttà,òmentrelaCittà 
auefle  curadi  quetta  Fondazione  , e del 
(110  aumento.  Tanto  cotta  dalia  poliza, 
che  riferimmo  nel  Capitolo  pattato,  in 
quelle  parole.- 4/enlrf  ciò  fi facefi c^c con- 
JeruaJfeta  Gafm,perfttuetebbrf  il  Bambi- 
no 
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cito"  00  ^'Cs^  5 Cinà  dal  contacio , e che  fa - 
delti  Ma-  cln^°  mitrimene  e non  vi  farebbe  ficurez- 

ciciiiliio.  Ed  in  vna  lettera  fcritta  al  Patriar 
ca,  che  riferifce  nella  l'uà  depofizioncr 
Che  guardino  bene  à non  gettarlo  à monte, 
perche  mancando  quella  Cafa  , fi  pojfono 
preparare  per  il  eajiigo  di  Dio . E cosi  C 
intefe  quel  balordo , che  no  Uro  Padre  co 
nofee,  e lo  difi  e d tutti.  Edendo  quello 
cosi , vediamo , fc  la  Città  ,ò  gli  Arnmi- 
mdraton  di  S.  Gregorio  effettuorno  la 
condizione  richieda  dalla  promelTa_>, 
perche  da  quedo  dipende  la  prctefa  ve- 
rità . 

5.  Che  mancalTero  non  applicando 
Li  fisi  et-  |a  (bllccicudinc , che  doueuano  porre.  1 
corono  "aUa  nell’offeruanza,  ed  aumenti  di  quella—, 
conditone.  Cala,  lo  dicono  le  due  informazioni  al- 
legate. Sentiamo  quella  del  Signor  D. 
Luigi. 

qj  Vna  delle  Codituzioni  della  Cafa 
di  S.  Gregorio  fi  è , che  vno  de  gli  A ra- 
minidratori  Ila  Ecclefiadico,  nomina- 
co  da  Monfignor  Arciuclcouo  ; c per 
caule,  chedouettero parere  giudifica 
te,  vi  fu  trai’ Ecclefiadico,  clecolari 
certa  contefa,  per  cui  s’adennc  l’ Ecclc- 
ludico  d'adidere  alleCongregazioni , e 
perlofpazio  di  più  di  tredici  anni  non 
haadiditoaH’amminidrazionc.ondc  fi 
ègourrnata  la  Cala  folamente  da 'l'eco- 
lari,  redando  l’ammioidrazionc  difet- 
tola  per  la  mancanza  del  pri  mo  voto;  ed 
appartenendo  all' Ecclefiadico  la  cura 
del  profitto  fpirituale,  fi  è mancato  à 
quedo,  e ooa  sò,chc  fi  lùpplide  per  altra 
• parre.  E’  ancora  Codituzionc, clic  ogni 

quindici  giorni  vi  fi  faci  Congregazio- 
ne ; ina ò per  mancare l'Ecciefiadico,  ò 
per  foucrchie  occupazioni  de  gli  Am- 
minidratori,  ò perche  pareua  non  clfer- 
ui  negozj  da  trattarli , fono caminat«_< 
con  tanta  dilazione  le  Radunanze, e Có  • 
gregazioni , che  fenza  auucdcrfene , v'è 
Aatoanno,  in  cui  non  fi  fono  radunati 
due  volte.  E tantoquede,  come  altre 
Codituzioni  del  Conucnto , per  non  c I- 
fere  date  alla  (tampa , vengono  ignorate 
da  molti  di  quelli , che  concorrono  all’ 
Araminidrazionc;  onde  non  pare  gran 
cola , che  ialcino  d ollcruarle  ; ed  io  in- 
tendo , che  hanno  proceduto  con  buona 
fede.  Finalmente  v’è  pena  grauilfima 
(nonsò  fc  capitale)  contro  quelli , che 
inquieteranno, ò caucranno  IcConucr- 
titc  dal  Kcfugiu;  ed  aucndo  commdfo 


quedo  difordine  certi  inaratori,  che  la-  *nn- 
uorauano  ncllaCafadi  Prouazionc,dop- 
po  d edere  dati  carcerati  ebbero  mezzi 
per  liberarli . E’  vero,  che  nonappar- 
tcncua  all’  Amminidrazione  il  caltigar- 
li, mà l’impedire  il  delitto;  e cosìref- 
torno  i rei  impuniti;  vno  de’  quali  pagò 
la  fua  temerità  con  la  vita,  morendo  di 
pcdilcnza . Fin  qui  il  Signore  D.  Luigi, 
cl’idciTo  ripete  la  dotta  Congregazio- 
ne, adenendofi  prudentemente  amen- 
due  dal  palelare  l’ mauucrtenzc, che  die- 
dero campo  al  delitto . E che  non  doue- 
ua  fuccedere  in  quella  Cafa,le  vi  manca- 
uailgoucrnofpirituale?  Con  maggior’ 
efprcdìonc  hanno  ferino  altri  zelanti  io 
queda  materia , facendo  la  loro  penna 
vn  volopiù  libero,  perche  animata  dai 
zelo. 

6.  A quelli  s’aggiunfero  le  lagrime- 
uoli , e languinoic  dilcordic  di  quella^ 

Città,  e Regno,  aflicurandomi pcrlbne 
degne  di  fede,  che  s’ vccilcropiudi  icj 
cento  nella  fola  Città  di  Valenza , oltre 
quelli,  che  in  differenti  Tcrredi  quel 
Regno,  e circonuicini , oue  penetrò  il 
fuo  ellcmpio,  hanno  dare  rance  lagrime 
àgli  occhi,  come  dragi  allecolcicnze, 
perdite  à lignaggi  Scandali  alle  Città, e 
lingue  alle  piazze, c Itradc  ( allagate  coi 
fanguc  di  tanti,  à’quali  colle  la  vita  il 
piombo,  d'acciaio,)  per  chiedere  ven- 
detta al  Cielo  di  cosi  graui  mgiudizie. 

Quedo,  ed  altri  vizj  [dice  la  dotta  Con- 
gregazione J come  la  diloncd a,  c libertà 
de'codumi,  il  ludo  profano  de  gli  abiti, 
che  in  quella  popolatilìima  Città arri- 
uaronoaifommo della  malizia,  furono 
caufa  fourabbondante  per  annullare  la 
diuina  promeda,  acciò  la  pietà,  c miferi- 
cordia  di  Dio  non  adtcurade  tali,  e tanti 
peccatori. 

7.  Edendo  dunque  condizionata  la  iguane  prò. 
promelfa,  c profezia  del  Vcn.  Fratcl-  ut , ptreheo 

10 , mancandoui  la  condizione  per  le_-  "on  f‘ 
trafeuraggmi  particolari,  e pcrlifcan-  CHre^i  1‘ 
dali  communi , lei  ancora  inancaua  ;dcl  l’r<‘neU1- 
che  ne  abbiamo  nella  Sagra  Scrittura^ 

molti  eirempi,dc’  quali  riferiremmo  tré, 
ò quatcro.PromifeDio  al  Sacerdote  Fie-  t ^ 

11 , che  fi  perpetuarCbbc  il  Sacerdozio  «."io”.' 
nella  fua  Cafa  ; eperchenon  s’oppole.-» 
alia  libertà  de’fuoi  ligi |,à  quelli  tolfe  in- 
felicemente la  vitanda  lui  con  la  vita  il 
Triregno.  Minacciò  l'edcrminio  alla 
Citta  di  Nmiue  ucl  termine  di  quaranta 

giorni 


sa  » » * 
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*nn-.  giorni  [s' intende  fe  non  faceua  peni- 
jjj.  trnzajcd fluendola  farri,  gli  perdonò 

per  all'ora  come  pio;  ma  n tornando 
polcia  al  peccato,iaca(ligòcomegiuf 
■ to  ; ©odcdide  moltobeneS.  GioiGri 

Cbryfcft.  in  loflomo  :Si  tome,  quando  minaccia  Iddio 
j J a,ll7-  B peccatori, fe  fanno  penitenza, /offende 
il  meritato  faglila,  cose  quando  gli  pro- 
mette felicità,  f e le  demeritano  con  !(_, 
colpe,  ritratta  Ir  fue  promejfe . Quindi 
inferii»  l' Abulcnfe  : che  le  profezie 
comminatorie  , e promnldrie,  molte 
volte  fi  mutano,  mutandoli  li  ineriti  di 
coloro,! 'quali  iono  m drizzate. 

8.  Ma  chi  parlò  con  più  prattica  in 
medéfimo  ' tlue^°  P11010'  fu  *1  Glonolo  Padre  S. 
^ * Bernardp,  che  fentend)  dirli  da  male- 

uoli,  ebe  nons  adenipiuano  li  iUoi  jii- 
tumzj, mentre  promettendogli  diparte 
di  Dio  la  pacc,ritrouauano  la  guerra, 
predicendogli  lercnità,  incontrammo 
S.  b tre.  l,b.  turbolenze , allega  il  Santo  per  dilcol- 
a-deConfid.  par  fi  due  luoghi  dalle  fagre  carte , ma- 
“M  mfedando  il  confuetodilcdi  Dio  nelle 
fue  promellè.ll  primo  (là  regillrato  nell' 
Eflbdo,  oue  fu  promeflaà  Figlj  d lfraele 
Terra  migliore,  edi  Mose  il  pruilegio 
d'inrrodurueli  ;e  pure  ne  quelli,  che  vi- 
ueuano all'ora, entrarono  nella  Terra  di 
promilfionc , ne  Mose,  ehe  mori  prima, 
arriuò  à pomi  il  piede.  Il  fecondo  è nel 
libro  de’  Giudici , oue  tutte  le  Tritìi  d* 
Ilracle  s’ armarono  contro  quella  di  be- 
niamino per  vendicare  l'clfecrando  de 
litto,  commclfo  nella  perlona  della  ino 
glie  del  Leuita;  ed  approuàdoDio  quel- 
ta  guerra,  e ciò,  ebeè  piò,conlrglÌ3n- 
dola, redimono  due  volte  abbattute  nel- 
la campagna , per  clTcrfi  fidate  nel  loro 
numero, c valore  ,-  eia  terza cófidite  in 
quello  di  Dio  otcnncrola  vittoria.  E 
dcll’vno,  cdcll'alrro  adduce  il  Santo 
laragionc,  che  toglie  ogni  dubbierà: 
Perche  mai  le promeJS e di  Dio , dice , pre- 
giudicano alla  fui  giu/ti  zia.  N'e  era  1 1 do  • 

uerc  (cruiilcro  di  laccio  al  peccatore, 
acciò  con  quella  ficurczza  viuefic  in'ca 
renato  àfuoi  vizj, -e perche  leTribà,che 
combatteuano  contro  Beniamino , con  - 

Ffidauanofoucrchiamente  nelle  proprie 
forze,  eguerreggiauanoper  iattanza.» 
'•  ' f» orrìfica P mafeherata di  zelo  rcligiofo, non  fidi- 
iflejd  itLa  mòobligata  Sua  Macdà  alla  promcflà. 
qurU  prò-  g.  11  medemo  diciamo  nel  noftroca- 
cui'd  ’ch’en  f°"®  quelìafoltizione  (dice  la  detta  Con- 
trajjh’la  pcf-  gregazione  )l  tanto f ufficiente , ebe  deu  e 
levi  Palesa. 

L 


appagarficon  tif  i qua ,'Jin *7 li  1 animo  eoe  C"cn-  1 -r  r- 
toheo ; ne  deue  ricercare  in  quejla  profezia 
maggior  certezza,  ebein  quelle  della  Sa-  drcdiDio, 
gra  Scrittura.  B perche  quelle,  come  fi  l 
detto  , perla  maggior  parte fi  4 tuo  no  fpit- 
gare  con, non  ì frana  qntjla  intelligenza. 

Alche  Raggiungo,  che  dà  tanto  lontana 
dal  fallo  quella  del  benedetto  Fratello 
per  edere  all*  ora  entrata  la  pede  im.* 
quella  Città,  eliefe  non  folle  entrata 
( luppodi  li  fudetti  difordini , c rrafcu- 
raggiai  ) potala  tenerli  per  fufperti_J . 

Due  porri conteneua  la  promclla,  vna  di 
ficurta,lcaueuano  cura  di  quella  Cala, 
l'altra  di  cailigo,  fc  la  trafeurauano.  Vie- 
ne elprclfa  quella  feconda  parte  nelle  fc- 
gucnti  parole , che  al  numero  quarto  ri- 
tcrimmo  :Cbe guardino  bene  J non  gettar- 
loa  monte , perche  mancando  quella  C afa, 
fipoffano  preparare  per  ti cajligo , Aucndo 
dunque  mancato  nel  formale  della  fua 
direzione  J come  fi  è detto, s'adempì  la 
profezia  con  la  pedilenzz,  acciò,fi  come 
titrouò  premio  la  fua  diuozione,ritro- 
ualfc  ancora  la  ttalcur.igginc  il  profeti- 
zatofiagello. 

io.  Di  quedo  fentlmento fono  tutti  cotilo  rcn- 
i pi udeati , e dotti  di  Valenza,-  onde  il  io»»  > Pi- 
Signor  D.  Luigi  Crefpi  Borgia  alla  pre-  • 
lenza  del  Viceré  trattoli  Giurati  diri- 
medi  nella  cura  di  quella  Cala,  mentre 
perqueda  negligenza  demeritando  la 
promefl'a  fattagli  dal  Senio  di  Dio,  gli 
aucua  il  Cielo  puniti.  Neoila  ,che  lem» 
bra-Tcro  lieui  le  colpe,  e s' adducedcro 
molte  feufe;  perche  al  ientire  dell’  à La- 
pide,  veniaiefu quella JiSaulIe,c diede  Com.mt.t. 
le  fue  difcopolc  à Samuele  per  aaere  of  -dpocal.t. 
fcrtoil  Sagrifizio  prima  del  tcmpo,epu- 
refù  prillato  da  Dio  della  Coronatila  ' 
quale  i’aueua  eletto;  onde, quantunque 
fodcrolicui,elcuUbili  quelle  degli  Am- 
rainidratori , non  furono  tanto  leggieri 
ne  gli  occhi  di  Dio,  che  lafciailcrodi 
meritare  il  cailigo.  Qucfta  c la  commu- 
ne  intelligenza, in  conformità  della  qua- 
le conchmde  la  dotta  Congregazione. 

Li  madri  Valenziani  non  hanno 
mai  diminuita  la  diuozioncal  Veo.  Fra- 
tello FrFranccfco, -ne  la  fua  virtù,c  fan- 
tità  nel  loro  concetto  perii  fuccedi  già 
detti  della  pede  hà  patito  detrimento 
vcruuu;anzi  Icfue  venerabili  reliquie, e 
pegni  ,Ionodate,  c fono  Tempre  la  eon- 
(blazionc dell’ anime,  c la  lulutc  de'  loro 
corpi,  come  fi  può  vedere  nella  mano, 

KKK  che 


Gen».  j.Fr. 
brince  (co 
dell*  Ma- 
dre di  Dio. 
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che  di  quello  Scruo  di  Dio  conferui_» 
con  tutti  venerazione  i'inligae  Colle- 
gio del  Corpus  Chrifti , portandola  ì 
gl'infermi  di  quella  Cucì,  ottenendo 
per  ordinario  nelle  vilìte  lafalutc  cftcr- 
na,  ed  interna.  * Epuoco  doppo log- 
giunge  : ^ Sia  dunque  la  lanuta,  e loda 
virtù  di  quett'voma  eroico , c gran  Scr- 
uo  di  Dio,  la  maggiore  qualificazione  di 
quella  difefa  del  luo  vero  fpirito  profe- 
tico ; onde  confettiamo , che  non  lolo  il 
fuo  credito  non  hi  perla  vn'  apice  nella 
noltra  (li ma  per  li  (uccelli  della  pelle, 
niì  crediamo,  che  l'auer  cattigato  Dio 
Valenza,  Ila  llaco  à petizione  del  fuo 
Seruo,  perche  non  s'adcmpiua , quanto 
promifcroli  Giurati.  E non  foto  noi  al- 
tri infrafcritti  giudichiamo  cosi , mi  lo 
confettiamo  per  fentimcnto  coinraunc 


dc’Cittadini  di  Valenza,  e cosi  l’attef- 
tiamojfottofcriucndolocu'nollri  nomi.  c"rMU 
•Fin  qui  lagrauilftma  Congregazione  1 0+1 
dell'Oratorio. 

it.  Per  maggior  confermazione  di  Si  confermo 
quello  fentimcnto  commune  ,c  diuotio-  d /■*«««# 
ne  (ingoiare,  che  quella  pijilima Città 
profella  al  nottro  Vcn.Fratello,  è molto 
a propolito  vnagraue  lettera,  che  nella  cfumeaiuf 
maggior  ttrage  del  contagio  ferittfero  gl’  1 onerati. 
Illuttrilfimi  Giurati  nella  luaSalaal  Re 
nottro  Signore , fupplicandolo  ad  inter- 
porre la  fua  Reale  Autorità  appretto  il 
Sommo  Pontefice  in  ordine  alla  Beati- 
(icazionc  del  benedetto  Fratello  Fr. 
Franccfco,  Ipcrando  dalla  di  lui  intcr- 
ceflionc  la  falute  della  Città,  ecoofef- 
landò  il  molto , che  gli  deuono , il  di  cui 
tenore  è il  legueatc. 


SIGNORE. 

^ Tf  Fratello  Fr.  Francefco  di  buona  memoria  , TfjUtìofa  Carmelitano 
X Scalco  1 sì  perche  ad  1 fianca  fisa  quefia  Città  creile , e fondò  la  Cafa  , 
t Conuento  di  S.  Gregorio  Papa  per  le  fieltgiofe Comtertite  , per  mezzo  della 
qual'  opera  piamente  fi  crede  fi  ftano  faluate  molle  anime , (he  andauano 
fmarrite  » e fi  conuert  trono  à Dio  "Nofìro  Signore  , e per  le  ftngolart  iurta  di 
quefio  ben'auuenturato  7(ehgiofo  , e miracoli , che  la  D.  M.  èferuita  operare 
per  mezgp  , ed  intercejftone  di  quefio  fuo  Seruo  » come  pure  per  il  patrocinio , * 
protettone  , che  delta  Città  hà  trottato  in  effo  in  tutti  i tempi , la  tiene  molto 
obligata  à fperare  dalla  fua  mterceftone  ogni  felicità  ; pertiche fi immanenti  • 
deftdera  la  fua  ‘Beatificazione  , e Canomt.az.ione . E perche  ninna  cofa  doppo 
la  diurna  direzione  può  tanto  affi  curar  ci  l'adempimento  di  quefio  femore fi fi- 
mo noflro  desìo  , come  Cintcrpofizionr  della  'ficaie  Autorità  , e mezzo  di  V.  in- 
albiamo determinato  di  ricorrere  con  quella  lettera  a‘  filali  fuoi  Piedi  per 
fupplicare  con  ogni  fommijfione  la  M.  V.  à re  tiare  fcruita  d'  tnterporfi  corteo 
Sua  Santità  > acciò  fi  compi acia  concederci  la  Beatificazione  di  quefio  ben 
auuenturato  7{eligiof  o > promettendoci  da  quefia  molto  miglioramento  nello 
fiato  infelice  in  cui  fi  ritroua  al  prefente  quell'  afflitta  Città  per  li  finiftri fuc- 
cejfi  , e per  le  molte  infermità  , e morti , che  in  lei  fi  veggono . Sarà  quefia  la 
maggiore  trà  le  grazie,  che  fin  ora  abbiamo  riceuute  dalla  Mano  ficaie  di 
V.  M.  la  di  cui  Cattolica  Perfona  guardi  *N.  Signore . Data  nella  vofira 
Città  di  Valenza  alli  2.  x.  Ottobre  del  *647. 


Li  Giurati , fiazionale  , 1 S indico  di  Valenza. 
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,<04-  CAPITOLO  XIV. 

Scriue  in  qucfio  tempo  à Cle- 
mente Vi  II.  Sommo  Ponte- 
fice, & ad  un’  altro 
fui)  Mintjlro. 

I.  f'''  In’ora  abbiamo  vedutala  folle- 
Citine Bre-  citudinc,  pratticara  daIVcn. 

ne  per  per-  Fratello  nella  fondazione  di 

prinuM^  ^ue^°  Conuenro, riferiti  iluoi  miracoli, 
tifone  dì  e comprouata  taverna delle  fue  promei- 
qutjU  cafx.  fe;refta  vediamo  la  forama  vigilanza,  có 
cui  atrefe  alia  lua  maggiore  conici  na- 
zione , non  richiedendoli  inmor  vir 
tù  nell'  acquiflarc  la  felicità  con  valore, 
clic  nel  conlcruarla  con  prudenza^. 
Sodisfatto,  & allegro  viueua il  noflro 
Frarello  vedendo  il  buon’elìto  dellelue 
fatiche,  e trauaglj  nella  fondazione  del- 
le Conucrtite  ; mà  inoltrandoli  col  pcn- 
fiero,  e riflettendo,  che  (cordateli  quel- 
led' Alcali  del  pattato,  edelìderando 
aumentarli,  cominciauano  à riccuere 
donzelle  ne!  loro  Kefugio,echiudeuano 
tal  volta  ringreffoi  chi  non  era  tale—. 

Col lume  ii 
Spaino  di 
forre  [opre 
la  matifiont 
il  prezzo 
della  lette- 
ra, detto, 

Porte. 


contro  il  fine  principale  della  fondazio-  Gen.  Fr. 
ne  di  quella  Cala;  temendo,  che  a loro  |ljìnce?:1n 
imitazione  li  battette  in  Valcnzalame 
dema  carriera,  perche  la  vanità  è vna 
pelle  vniucrfalc , volle  proucderui  in_. 
tempo.  A quello  fine  fenile  alla  Santità 
di  Clemente  Vili,  che  per  le  relazioni 
auute  della  fua  virtùd'apprezzaua  tanto, 
che  frequentemente  per  mezzo  del  fuo 
Nunzio , e d’ altri  perlonaggi  gl'  impo- 
neua  il  raccomandare  al  Signore  i tuoi- 
negozj,  c quelli  di  rutta  la  Chicla_.. 

Gli  diede  parte  il  Scruo  di  Dio  dell' 
operato  in  quella  Città  circa  il  Rcfiigio 
delle  Conuertirc , gli  ponderò  quanto 
importattè  il  non  apri  re  ad  altre  la  por- 
ta, e per  viti  molo  fupplicò  à ftabilirlo 
convnBrcuc  particolare, che  lubitofit 
Ipeditof  tanto  poteua  con  Sua  Santità) 
e lo  riceuè  con  tenere  dimoflranzc  di 
liima,  ed  obligato  al  fauore Icrittc al 
Sommo  Pontefice  quella  lettera.  icruK 

2.  A! Noflro  Padre  motto  dilettoci  SomnioPon- 
amato  nell  ’ amore  de!  Bambino  Gir  tu  tefice  rin- 
Nofiro  SS.  Padre  , Vicaria  del  Bambino  graziandolo 
Giesù  Dio , che  ciò , thè  lui  fa  in  terra , lo  del  BreMe  • 
conferma  Dio  in  Cielo;  ed  io  lo  creda  Sopraferino, 
molto  fermamente , come  lo  tiene  , e crede 
la  Santa  Cbiefa  Romana . 


Fuoco  d ’ Amore  di  Dio. 

GIESV,  MARIA,  GIVSEPPE 


ftourrateL  f T Odati fta il Bambino Giesù  , e fini  Aladre  Sema  Maria.  9loflro 
lo.  I j Santiffimo  Padre > molto  diletto  , ed  amato  nell'amore  del  “Bambino 

Glene  % egli  fu  nell'anima  [tea  , eoli  conceda  d fuo  amore  ( come  eo  intendo > 
che  gitelo  dà,  e ce  lo  dicono  tutu  ) acciò  lami  molto  molto , che  ben  lo  merita , 
per  la  fu  a buona  condizione  , che  tutto  il  re[io  e vano  , e vano  chi  fe  ne fida. 
INoflro  Padre  Santo,  fiaper  amore  del  Bambino  Giesu  la  carità,  chccihà 
fatta  del  Breue  , che  ci  mandò  per  le  Conuertite  di  Valenza , acciò  non  v en- 
tri alcuna  , che  non  fi  a peccatrice . Ed  ò quanto  arriuò  in  tempo , acciò  non 
fucecdcfie  quello  , che  tu  Ale  alà  < oue  abbiamo  vn  altra  Cafa  come  quefia,  mà 
fubito , che  la  lafciai , t venni  alla  'Religione , cominciarono  à riccuere  Don. 
-elle . O fe  fi  potefie  impedire  con  vn  altro  ricapito  come  queflol  Sua  Santi- 
tà , tred  ’ io,  ne  riufeirà , fe  lo  intenta , e sà  meglio  dirne  il  feruizio  grande, 
che  fi  fà  al  Bambino  Dio  Giesù . Per  poter  dire  altre  cofe,  che  importano  mol- 
to , non  diciamo  più  di  quefto , mentre  per  chi  tanto  bene  intende  , come  il  lo- 
cano del  Bambino  Giesù , che  defidera  dargli  anime  » e vede  quanto  impou 

KKK  * Timpt- 
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Fnmccica'*  l'impedire  i peccati  , e riacquifiare  la  pecorella  fmarrita  , qu'fiìohafia,  che 
delta  Ma-  Sua  Santità  fi  ricorderà  per  via  dtl  fuo  Cameriere  il  Fratello  Fr.  Giacomo 
die  di  Dia.  Paiafox.  Noflro  Santtfijìmo  Padre  , dicono , che  v è molto  male  d'ere  fi  e , e di 
tanti  infedeli , che  fi  perdono  tante  anime , che  è vna  compafione \ e fe  qui,  à 
chi  non  tocca  tanto  , per  lapùocn  carità  , lo  fentiamo  , à chi  oli  cofilò  tanto  il 
redimerle  , veda  quanta  lo fentirà  ( Hofilro  Padre  Santo,  fenta  vn'  esem- 
pio al  mio  modo  rufiico:  Se  Sua  Santità  auefife  alcune 'Nipoti,  e di  quefile  fe 
$li  fmanffero  due  ,pare  à me , che  chiamerebbe  i Grandi  della  fua  Corte , e 
<rh  direbbe  : Amici  , qual  di  voi  altri  mi  farà  il  [eruizjo  di  ricercare , e con- 
durmi le  mie  'Nipoti?  E crederei  (SSloflro  molto  Santo  Padre)  che  li  pii*  fa* 
uoriu  direbbero  : lo  , per  feruti  c à Sua  Santità  , c per  afpettarc  qualche' gran 
premio , quale  pofeia  dourà  dargli.  Ora  [aliamo  di  [opra . Il  "Bambino  Gie- 
. . ji,  Redentore  , e Padre  *Nofiìro , che  fence  tatuo  la  perdita  delle  pecorelle , che 
Jeglt  fmarrtfcono,  à chi  gliele  condurrà . veda  quanto  donerà  , e quanto  gran 
gì*  fio  gli  fifa'.  Veda  ’Nojtro  Padre , io  fu  vn  Pajlorello , che  enfio  àuto  può  - 
che  pecorelle  , e quando  alcuna  ft  fmarr tua, o me  la  diuoraua  il  Lupo  ( quan- 
..  tunque  fojfi  tanto  balordo , come  fono  ) lo  fentiuo  canto , come  fe  non  n'auefifi 

altra  : veda  dunque  che  farà  il  Sambm  ' Gleiù , che  sà  il  tutto  , egli  cofilò 
tanto  ciafeuna . Scoli  Padre  Vdfilro  per  amore  di  Dio  pongala  diligenza, 
..V  che  potrà  , in  rimediare  à quelle  anime , che  ft  perdono  ; e già  ,<à  , che  il  Barn- 

fi.  , bino  Gioì*  il  tutto  puoi:  da  fe  [do  , ma  vuole , che  gli  vomini  concorrino 

per  la  parte  loro . E per  non  fiancarla , non  più . Giù  fon  venuto  colia  conia 
confi  derapane  ; e mi  fono  pofto  inginocchio  à bocciargli  il  piede , come  à Vi- 
cario del  Bambino  Giesu  Dio  , al  quale  io  voglio  tanto  canto  bene  , eh  non 
v è conto  , ne  paragone } egli  ho  detto  molte  volte , che  vorrei  mi  faceffero  in 
mmutififimi  pezt.i  per  fuo  a more , con  patio  che  il  effe  meco,  mentre  mi  file  itela f- 
fero  , perche  da  me  (oli  non  ho  animo  di  Soffrire  cofa  alcuna  . E confido  nel 
Bambino  Giesù , che  d tutto  anderà  bene  ; non  più.  Ci  raccomandi  à lui,  pol- 
che il  Bambino  Gieiugli  vuole  tanto  bene  , che  gli  hà  dato  potere  fi opra  quel- 
li , che  tanto  ama , e gli  cofiarono  tanto,  cele  fono  le  anime . E à Dio  basirò 
Padre. 

>J<  Il  Fratello  Fr.  Francefct  del  Bambino 
Ginu,  indegno  di  questo  nome.  Hh 


Ami. 

diritti 

l6o$. 


1? 


, Allicme  con  quella  lettera,  direc-  (limerei  far  torto  à quella  relazione,  fc 
tcnTav*-.  taa  Sua  Santità,  nc  ritrouo  vn’  altra  per  timore  d’alloogarla  vn  puoco  piu, 
Mmqtrodi  {Critta ad  vno  de  Cuoi  più  incrinila  Mi-  lafcialfi  diregiftrarla  in  qucdo  luogo,cd 
dcvxnicj  nillri, tanto diuota,  c ienteiuioia, che  èia  leguente. 

yill.rtngra-  u * 

nudefim^1  f J Odalo  fia  d Bambino  Giesù , e fua  Madre  Santa  Maria  , flofìro 


Padre  molto  diletto  nell  ' amore  del  Bambino  Giesù  , egli  fia  nell ' 
anima  fua  , e gli  dia  il  fuo  amore  , acciò  l ami , perche  lutto  il  refi  ante  è 
vano , e vano  chi  f ne  fida . Sdojlro  Padre  Andrea , fia  per  amore  del  Bam- 
bino Giesu  quefio  bocconcino  tanto  buono,  che  hà  negoziato  con  Sua  Santità  , 
ì come  e fiporilo  per  la  me» fa  dclBambino  Giesu  : a cui  fono  cosi  gufilo  fi  , che 
è marauiglia  : che  quantunque  non  ne  abbia  bifogno , va  fempre  cercando  le 
migliori  oc  cu  [ioni . Tana  , che  qualche  giorno  lo  vedrà  Sita  [{inerenza  , che 
6 fe  iene 


5,1  UUtT* 
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fc  bene  di  qua  (là  più  baffo  di  Sua  Santità , che  più  nude  vedendo  Dii?  Pcn'  J;Fr' 
Cta  sa  1 che  tanto  /fa  contento  il  boccalucno  pieno  d acqua  , tóme  la  brocca  della  vU- 
gr ande,  e così  amiamo  molto  Oso  , fioflro  Padre , poiché  sa,  che  quello,  che  di  '*rc  Ji 
qua  porterà  maggior  affetto  al  ‘Bambino  Giesù  Dio  , più  acqua  ricetterà  di 
fùa gloria  1 e que/lo  con  umiltà . O quanta  ne  dette  auerc  ’Noflro  Padre  Santo'. 

E cofa  d‘ ammirazione , che  chi  aiterà  più  e umiltà  , ed  amore  , più  gloria  ha 
da  godere . Veda  Ncfiro  Padre  Andrea  , poiché  flà  vicino  al fuoco , rifusi  lift 
bene  ; guardiji dal  lafciar paffiare  la  fiammata  ; qurfta  fit  la  fua principale 
pretenfione , più  che  quella  della  terra;- perche  in  effetto  fapiamo  nonefferui 
ora  ficura  , e tanto  prefio  muore  il  giouanc  , quanto  il  vecchio . jfiiempia  il 
fieno  di  queflo  > Nofito  Padre  Andrea , mentre  Duole  epoiche  basì  buona  occa- 
jione  , t non  ha , che  vi  anima  fola , e quando  chiamano  , non  accettano  (ap- 
pellazione , fefià  data  la  fèntenga  » non  v e che  afpettare  vn  giorno  di  più , 
e per  quello  è bene  porlo  [ abito  in  effecugionr.  Se  altri  cercano  terra  , cerchi 
fua  ffiturcnza  gloria , perche  chi  amala  terra  è terra  , come  dice  vn  Santo  ; 

Scarni  il  Cielo  ,fiei  Cielo, fc  ami  Dio , che  vuoi  cheti  diehi>  (ci  Dio.  Vtda-t 
che  gran  bene  ! caute,  che  e m ara» 'glia  . ‘‘Nofìro  Padre,  Dio  voglia  , che  così  .fi,, 
fucceda,  e di  là  ci  fi  (accia  giorno  ; ancorché  iofit/fifina  al  giorno  del  giudizio 
tiel  Purgatorio  , patendo  tormenti  terribili  per  li  miei  peccati , con  qtecfia  fpe- 
r aliga  [farci  conflato-,  che  ho  da  -vedere  quel  tanto  dolce  amore , e t/tficere  di 
mifiericordia,  e quello,  che  mi  vuole  piu  bene,  che  io  medemo , e mi  amò  ab 
initio , prima  che  io  C am  affi . Solo  il  j> enfiare  in  lui  accentle,  che  farà  goderlo? 

O quanto  è gufiofo  '.pare,  Padre  nofiro,  che  dà  voglia  di  lambire  le  del  a . Mà 
Veda  fua  fiuerenga  1 che  fcioccherie  gli  diciamo  ? Non  aurcffimo  animo  di 
dire  quefioà  Sua  Santità , che  dirà  di  quefiabalordo  y che  tanto  ardtfee  ? E 
confidato  , che  il  tutto  fi-  farà  bene , non  più.  Ci  raccomandi  al  Bambino 
Giesù,  cheiorufiico  jaròl' ifteflo. 


>ì<  Il  Fratello  Fr.  Franccfco  del  Bambino 
Giesù, indegno  di  quefio  nome.  >f* 


4.  In  quella  maniera  feriueuafempre  che  le  fueoiTcruazioni  >li  fitoi  confeglj, 
le fue lettere-  framifchiandu  fentcnze_-  le  fucammanizionilanofoflanziali.an- 
„ [ come  dice  il  Santo  G iob  ] con  rozze,  e «orche  le  parole  fiano  bade , come  ab- 
lempiici  parole;  edin  vero  era  così,  per-  biamo  ientito. 

5»- 


'•  ' 

CAPI- 


Cen.  J-Fr. 
Francelco 
dell*  Mz- 
dxe  di  Dia. 


fi' vi  Con- 
vito à pou e- 
ri  ,t  molti- 
plica il  pa- 
ne, <3  il  da- 
naro. 


fife* 
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CAPITOLO  XV. 

Fa  a poueri  un  Cornuto  Jolen- 
ne,  e tniraculofo , accompa- 
gna il  Patriarca  , ed  il 
Viceré  nelle  loroui- 
Jìte  con  grand 1 
edijìcaz..ione 
ed  esem- 
pio. 


L 


’ Antica  diuozione  d’ militare  i 
poueri  nel  giornodi  Natale 
lo  fpronò  ne  gli  virimi  meli 
dell'anno  1602.  à procurare  col  Pa- 
triarca,gli  ottenere  licenza  dal  P.  Prio- 
re per  farlo  in  quella  Gttà,fenza  la  qua- 
le non  voleua  tnuouerli , venerandola 
volontà  di  Dio  io  quella  dcjfuo  Prelato. 
Lofcce  con  tante  idanze  il  Patriarca, 
che  il  Prelato  non  potè  negargliela,  an- 
corché conoscile  il  gran  diliurbo , che 
la  moltitudine  de'poueri , e le  diligenze 
del  Gannito,  doueuano  apportare  in_» 
quei  giorni,  nc’quali  librami  rantola, 
quiete , per  darei'  amm  a à Dio  libera  d' 
altre  cure,  ed  affari . A quello  line  fece 
il  benedetto  Fratello  lefuepreuenzioni 
co'poueri , acciò  lì  confelfaifcro , e dif- 
poneilero  per  riccuerc  il  nuouoRc,  e 
con  le  perfonc  ricche,  acciò  lo  l’occor- 
rellero,  ed  enrrartero  ì parte  del  Ilio 
gaudio.  Alla  voce  del  Conuitnaccorfe 
innuinerabile  moltitudine  d'ogni  dato, 
edeti,  sì  della  Città , comedi  tutto  il 
Contorno . Ordinò  lì  facelfero  in  tanti 
pani  dodici  lìaia  di  formento  , donato- 
gli da  diuerfe  perfone  ; e quantunque 
folTe  tanto  il  numero  de’poueri , che  non 
lì  potè  numerare  , e lì  dirtrib  iirtero  in_. 
tutte  le  Fede  di  Natale  à quanti  veni- 
uano  con  la  fede  della  Confclrtone,  tré 
ò quattro  libre  di  pane,  non  lolovene 
fu  per  tutti,  mà  tanto  nefoprauaazò, 
che  paruc  non  le  ne  forte  fatta  vnamini 
ma  didribuzione . V intcrucnncro  len- 
za dubbio  le  mani  diCrillo  ,econ  finta 
gcncrolìtà,  clic  acciò  il  pane  non  nndaf- 
(e  à male , iìfece  tauola  bandita  Uno  all' 
Epifania  à quanti  poueri  accoderò,  an 
cerche  non  portaflerolafcde della  Có 


fcflione,e  con  tutto  ciò  non  Io  poterono 
confumare,  perche  l'aumentaua  il  Si- 
gnore per  accreditare  il  luo  Seruo , e 
inoltrare  quanto  gli  erano  grati  idi  lui 
fcruiggi . Non  filperimentò  minor  ma- 
rauigliancJ  danaro;  percbcaucndorac- 
colti  lei  cento  reali  da  diflribuirii  col 
pane . ì due  à due  per  poueronel  primo 
giorno  delle  Fede, e ne  gl  altri  à vno  per 
vno,el1èndodata  innumerabile  la  mol- 
titudine de  mendichi  loprauanzò  il  da- 
naro. 

1.  Nel  pane,oltreilgiàdetto,fuccef- 
fc vn'altro  miracolo . Dcuefaperlì, che 
in  Valenza , per  edere  paefe  vmido,  non 
puolc  conferuarlì  il  pane  lenza  corruz- 
zione  per  trè,ò  quattro  giorni, anco  nel- 
le danze  più  alte;  mà  quello,  che  com- 
partita il  Ven.  Fratello,  dando  in  vna 
camera  baffo, vicinoalla  porteria,!!  con- 
leruò  dalla  vigilia  di  Natale  lindeppo 
F Epifania  lenza  vn  minimo  fegnodi 
corruzione.Cagionò  ammirazione  ques- 
to prodigiojed  il  Patriarca  volle  andare 
à veder loal  nodroConuenro  ,-e  manda- 
dono  polcia  à pigliare , congregò  alcuni 
Pan  tticri,  cgF interrogò,  per  quanto 
tempo poteua  conferuarlì  il  p3nein  Va- 
lenza lenza  muffare?  Kilpofero,  che  tré 
giorni, ò quattro  al  più. All'ora  mudan- 
dogli il  pane  riceuuto  dal  Conucnto, 
chiefedi  quanti  giorni  folle  > loggiunfe- 
ro,  clic  di  tré;  ripigliò  il  Patriarca:  efe 
forte  d.  quattro?  rcplicorno:  Signore,  fa- 
rebbe aliai.  E crefcendo  Sua  Signoria 
Illudrillima  nel  tempo, crcfceuano nell’ 
ani  nirazione,equandnarriuò  adirei, 
che  aueua  più  di  tredici  giorni, cochiu- 
fero,  che  in  riguardoal  clima  non  era 
lenza  miracolo . Al  fpargerlì  querta  vo- 
ce , accorfero  mol  te  perlòne  per  aucrne 
qualche  pezzetto , ed  alcune  le  l’àppèh- 
deuano  al  collocomc  reliquia,  altre  le  Io 
legauano  al  braccio  come  maniglia,  c 
molti  infermi  col  mangiarlo  ricuperar» 
noia  falute. 

3.  Trouaualì  il  Patriarca  confolatif- 
limo  con  auerc  il  Seruodi  Dio  in  Valé- 
za  per  le  marauiglie,  che  fperimentaua, 
c virtù, che  fcorgeua,e  lorimiraua  come 
appoggio  delle  fuc  cure,  luce  de’fuoi 
confegli,  tramontana  de  fuoi  dubbj , e 
lcrigo,incui  riponeua  quanto  fegliof- 
feriua  ncll’vno,  c nell'altro gouerno;  c 
nella  fempiicità  delle  lue  rozze  parole 
ntrouaua  tanto  lume  di  lupcriore  pru- 
denza. 


Ann'. 
CUnlH 
- 160 


Si  f perimf- 
ra  nel  pane 
vn  altra /in- 
goiare ma- 
rawglia . 


La  cmdnre 

il  'Patriarea 
alla  ftu  ti- 
fiteli e/fer - 
ci?i  del  Scr- 
ini di  Dima 
e/fa. 
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Chnlii  dcnza  ’ the  non  PotfUa  dubitare,  che  mano.  Si  modero à gran  compafTionc  li  9en-  ?-.Fr- 
ito^  n,o  per  quella  bocca  come  per  oracolo  Conti , egli  diedero  iubito  i lorofazzo-  jr?t"ceSp 

diurno  rdpondelTe  alle  fue  difficoltà;  Ietti  per  legare  la  ferita,  e trattenere  il  i2eJiDi*' 
onde  nelle  vifitc  della  fua  Diocefi  lo  fanguc,  finche  prouedcflerod'vnChi- 
códuceua  feco,-  c come  teflimoniodegli  rurgo . Voltolfi  il  Senio  di  Dio  con  mol- 
cilercizj,  ne’ quali  s'occupaua  in  quelle  tapacealliConti,  e non  lentendo  il  luo 
occafioni,Ii  delcriuecon  leleguentipa  male,  perchcglidaua  materia  di  patire, 
rolc:  Quando  ventua  mccoinvifita,con-  dille  alla  Conteiia  : Sorella  Mencia 
fumati,  i tutto  il  giorno  nell  inf  ignare  a'  ttrraconttrra  fi  fona  .-  & abballandoli 
fanciulli  la  Dottrina  crifiiana,  eeantare  bcncdiflc  la  terra,  e pigliandone  vn  puo- 
canzonette  da  lui  compofte , alcuni  in  loda  co,  fe  la  pofe  (opra  la  ferita, e la  lego  con 
del  Bambino  Giuli  per  affezionarli  al  fuo  vn  fazzolctto.Frà  due  ore  arriuarono  ad 
amori , ti  altri  di  nformapir  inclinarli  vn Conuentode'  P.P.  Domenicani , oue 
alla  virtù . E doppo  autr  girato  con  tffi  tutti  [montarono,  c sfaldandoli  il  Senio 
tutto  il  Luogo , gli faceva  vn'  tf art  azione,  di  Dio  la  mano , la  molilo  alla  Conceda, 
animandoli  ai  ejfert  virtuofi.e  dando  loro  egli  elide  con  glande  ilìegrezzicSori/ln 
alcuni  documenti  àquefio  fint.edinquef  Menzàa, non  glielo  die  cuoiai  miri  comi 
to  t' applicano  tanto,  ebe  mi  bifognaua_,  già  fon  guanto . Stupì  la  Conterai  e gl* 
mandarlo  à chiamare , actìò  mangiafft_,.  altri,  rimirandola  mano, eritrouandola 
Quando  fi  ritirava  a!  fuo  albergo  [non__,  lana,  comel'altra,  refero  molte  grazie 
potendo  alle  volte  refiar  meco  ] ripigliano  al  Signore  venerando  i luoi  prodigj. 
idìjcorfidel B.-.mbimGietùcògl  ofpiti.e  5.  Vn' altro  non  meno  miracolofo 
con  altre  perfine,  cheto  fonano  attendm  occorfe  in  quello  viaggio  lotto  gl’ocehi  nmtt  coni 

do. Stando  meco  alcune  notti , per  molto  ri  degli  Eccellentillìmi  Conti,  mentre_j  icn  peggo 

tirata  ibe  fofi ria  fianza,  ira  tali  il  ri  pafsddocóelTi  loro  per  Rocafaglia,Luo-  del  [ua  Mi- 
gore  delle  f ut  iifciplini , che  io  citi  miei  go  vicino  à Valenza,  gli  furono  taglia*  <#• 
famigliar i lo  fintino  à continuarle  per  V per  diuozione  alcuni  pezzi  dell'Abi- 
■ ' molto  tempo  ; id  impiegava  tante  ore  nell"  to,  come  pratricauafi  in  altri  Luoghi, 

orazioni,!  eotìpuocbe  concedeva  al  fanno,  etoccandovno  di  quelli  advnafcmina 
tbe  pareva  imponìbile  ai  vn  corpo  tanto  maritata,  loportaua  lem;  rclcco  per  Tua 
grane , ed  affaticato,  il  mantener  fi  J e nza  ditela.  Occorle,  che  viuendo  il  Marito 
miracolo  con  tanto  fcarfo  ripofo . Tutto  có  certi  irragicncuoli  folpettidell  onef- 
ciò  c del  Patriarca.  * tà  della  Moglie , determinò  d'ammaz- 

^tcrmpa-  4.  Ncli  Signori  Viceré  D. Già- At-  zarla  per  fcpelirc  concflalcilaprefu- 
gna  h Canti  fonio  Pimentel , e D.MenzìaZugniga,e  polla  ignominia  ; e per elferevillane  le 
’*  Requcfcnes,  Conti  diBenaucnte,  nel  gelofie,  e perche  in  materia  d'onore 

vùà  curai  Portarfi  'n  quello  tempo  à NollraSi-  non  lolo il  fatto,  màiIfofpetto,èdclit- 
*u taadofa.  gnora del  Pucchio, Immagine  di  gran-.  to,fenzadai  luogoal coniglio,  accie- 
diuozione,  tré  leghe  lontana  dalla  Cit  calo  dalla  padrone,  c dimoiato  dal  fdc- 
tà,  vollero  priuarfi  dell'amabile  compa-  gno , gli  diede  vna  pugnalata  con  tanta 
gniadcl Ven.Fratello.  Tra  l’alrrecofe  forza,  che  credette luperfluo  il  rcpli- 
notabili , che  fuccedero  in  quello  viag  caria;  miritrouandu  il  pugnale  tcfillcn- 
gio,  riferirò  duemiracolole.  Arriuando  za  nel  petto  dclTinnoccntc  conlotte,  fi 
ad  vn  Villaggio,  pollo  sù  la  llrada,  oue  piegòconlapuatafinoàglielfi. Stupì- 
li  Conti  fmontarono,  concorrendo  mof-  to  del  cafo  l’appadionato  aggredorc, 
ti  contadini,  & ahi  tanti  di  quel  Luogo,  vollericonofcereilfcno,nealtrovsber-  * 

con  fòrbici,  e coltelli  per  tagliargli!'  goviritrouò,  cbevnpezzctodeU'Abi* 

Abito, dimandò  in  grazia  alti  Conti,  che  to  del  Vcn.  Fratello , che  la  moglie  por- 
non  petmettedèro  tareccclfo , mà  non_.  taua  per  reliquia  ; e riflettendo  , che  vn 
furono  ballanti  ad  impedire  l'impeto,  e debile  pónoaueua  rcfidiroali'  acciaiese 
fcruorofa  diuozione  di  quellagente.Vno  feruito  di  corazza  alla  conlotte,  rico- 
di quei  Contadini  fé  gli  accollò  convn  nobbe  la  di  lei  innocenza,  e lavimi  del 
coltello  per  tagliarli  fa  cappa  con  tanta  Vcn.Fr.Francefco,percuirifpcttooprò 
fretta,  cheflendendoilSeruodi  Diola  Dioin  vn  fatto  due  marauiglie;  ed  io 
manoper  impedirlo,  gli  tagliò  inauue  non  sò  qual fod'e maggiore  ,òliberare la 
duramente  quali  tutta  la  chiauc  della—  donna  dà  cosi  cuidcnte  pencolo,  òri- 

durre 
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Ccn.  j.Fr.  durre  alla  ragione  il  Marito, traportato 
ddìT'u-  dalla  gclofia  fuor  di  giudizio. 
flre  di  Dio.  6-  Kitornato  al  Conuento  , gli  fuc- 
Cli  apre  il  cede  vii 'altro  calo  , con  cui  maniicftòii 
Stature  mi-  Signore  quanto  grati  gli  fodero  ipadi.c 
rocolofamt-  ]c diligenze,  nelle  quali  s'impicgaua  il 
**  f 7,'nÌhil  luo  Seruo , mentre  con  modo  tanto  fin- 
n «là!»,  golareaueua  cura  S D.M.  difollcuarlo. 

Lacorpulenza,  il  naturale focofo , eie 
fatiche  continue,  ed  eccefliue,  gli  face» 
uano  patire  in  alcune  occafioni  gran-i 
fiacchezza  di  domaco,  perche  il  fuori- 
cbiedeua  maggior  porzione  deli'ordi- 
nario  .Vna  notte  doppo  d’ efferfì  ritira- 
ta la  Communità,  aftretto  dalla  necedi- 
tà caldai  Refettorio,  ancorché fcnzi_ 
fperanza  di  ritrouarlo  aperto  in  quell' 
ora,percbelc  chiaui  di  quella,  ed  altre 
v c Vfficine , ftauano  di  notte  tempo  nella 
Cella  del  P.  Priore  per  mancanza  di  có- 
petente claufura , elfendofirouinatovn 
dormitorio,  che  attualmente  fi  riediti, 
caua.  Modo  dunque  dal  Signore, le  n’an- 
dò al  Refettorio  , cd  arriuando  alla  por- 
ta, fe  gli  apri  iinprouifamente/enzache 
per  all'ora  oderuade la  marauiglia.  Gli 
tuccedc  il  medemo  arriuando  alla  porta 
della  ftanzetta  del  pane , e prouedutofe- 
ne  à diffidenza , volle  prouare  la  fortuna 
nella  Cucina , egli  occorfe  altrettanto, 
come  ancora  nell'armario,  oue  trouò  vo 
puocodi  pefee  arroftito.  Si  cibò  à lodif- 
fazione[come  pofeia  riferiua]  mifchian- 
do  co  bocconi  li  rendimenti  di  grazie  al 
Bambino  Giesù . Volcn Jo  prouare,  fe  la 
fortuna  l’ accompagnaua  nella  beuanda, 
s’incaminò  alla  Cantina,  e ritrouatula 
apcrta,fodiifcce  alla  necedità,  efcn'an- 
dò  à ripolare  fino  all'ora  del  Mattutino. 
Doppo  il  Coro  riferì  il  fuccclfo  al  P. 
Priore  ; cquefti  tutto  altcrato,parendo  • 
gli,  che  Lederti  ritrouatc  aperte  tutte  le 
porte , tenendo  le  chiaui  apprelfo  di  fe, 
o fode  mancamento  di  fedeltà  ne  gl'  Vf- 
fiziali.ò  qualchedifgrazia  de  ladri , co- 
mandò alti  P.  P.Fr.Gioidell'Jncarna- 
zionc,e  Fr.  Emanuele  dello  Spirito  San- 
to, che  riconofcedcro  il  Conuento,  eie 
Vfficine.  Vbbidirono  quelli  con  tutta_, 
diligenza,  e ritrouandoogni  cola  lerra- 
tacòn  chiaue,  riferirono  al  Prelatoqua 
to  paffaua  . Ammiratoti  di  nuouo,  fe 
chiamare  il  Seruo  di  Dio, che  fi  ritroua- 
ua  nel  Coro  in  orazione,  acciò  io  pre- 
fenza  de'  P.  P.  raccontalle  nuouamciue 
ilfuccceilo.  Lo  fece  l'vbbidicnte  Iratcl- 
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lo,emarauigliandofi  ciafcnnoal  fentire, 
cheaucdc  lafciare  ancrte le  porte, come  ( 

leritrouòda  principio, per  maggiormé- 
te  alficurarfi , vollero  riconolcerle , ed 
clfaminarc  cògl'  occhi  la  marauiglia— 

Calarono  tutti , e trouandole  chiufi^, 
crebbe  l'ammirazione;  ed  interrogan- 
dolo il  P.  Priore  Fr.  Filippo  di  Giesù, 
come  era  (lato  quel  calo , rifpofe  .-Padre 
nojlro  nonio  ed:  il  Bambino  Gietù  fi  Jori 
tnojfo  à comf1  filo  ne  della  no  fin  neceffità-, 
ed  ora  Padre  no  Uro  me  n accorgo  , perche 
il  tutto  tra  tanto  regalato , e Saporito , eòe 
mai  hi  mangiata  altra  taf  a,  che  mi  fio. — 
tanto guUata , ed  era , perche  il  Bambino 
Gitati  ce  lo  il  ani.  0 Padre  nojlro,  fe  li  boc- 
coni , che  dà  qui  il  Bambino  Ginn , fono 
tanto gujlofi,  come  faranno  quelli,  ebeti 
darà  in  Paradifo  ? Padre  nojlro , non  v ì 
piùbtllacojajbt  amarene  feruirei! Bam- 
bino Gietù . Quindi  finirono  di  perva- 
derti, che  Dio  foire  l' Autore  di  quelli 
marauiglia,  mentre  in  tal  gitila  aueua 
cura  di  regalare  il  fuo  Seruo, e premiare 
l’acccfo  amore,  con  cui  ardcuinelfuo 
fcruiggioqued’  vom  a tanto  cclcftc. 

7.  Con  vn'  altro  non  minore, al  mio  Vutma  ma- 
parcre,  per  edere  piu  continuato,  da-  ratdtlia,cbt 
remmo  fine  al  prefente  Capitolo.  Còla 
grauità  del  corpo  andaua  il  Seruo  di  f0recfajj}£. 
Dio  alquanto  inchinato  à terra,  e per  bili, che  rac- 
quedogli  era  duopo  di  tirare  l'Abito  lo-  cogliem. 
pra la  cinta,  acciò  non  gl'  impedire  il 
caminarc,ed  inficiategli  icruilfedi  talea 
per  riponi  le  cole  mangiatiuc,  chcgli 
dauano  nella  Città  peri  poueri , edm- 
fermi. Tutto  fi  cacciaua  nel  l'eno,di  qual 
fiuoglia  qualità, ò condizione  fi  folle  ;e 
foleuano  incontraru.fi  bianco  mangia- 
re, melate,  confcrue,c  arni  dii  (fate,  frutta, 
e pafticci;  e quantunque  fodero  colè  vif- 
Cofe,e  tenere , ed  alcune  ded'ero  tirata- 
mente vnitc  cò  1 altre , al  tempo  del  ca- 
uarle , non  folo  fi  trouauano  tanto  bene 
condizionate , e monde,  come  fe  ciafcu- 
nada  per  fe  fola  fode  fiata  portata  in_, 
qualche  Sottocoppadcnza  clfcrfi  attac- 
cata l'vnacon  l'altra, mà  non  gli  lafcior- 
r.ogiamai  odore  , ne  macchia  alcuna., 
nell’abito.  A quella  luccedeuano  altre 
inarauigiie , perche  edendo  le  fonine  di 
Valenza  tanro  pulite,  e delicate  ,man- 
giauano  lenza  naufea  quanto  daua  loro 
il  Vcn.Fratcllo;c  cooperando  con  la  lua 
carità  la  fede  degl'infcrmi,c  Dio  al  tut- 
to , ad  aicuni  fuegiiaua  l'appetito  per 
mangiale, 


T 


. Ctcmtnte  Vili.  Cap.  XVl.  Filippo  11L  449 


mangiare,  & ad  altri  (eroina  di  medi- 
cina arrecando  la  fofpirata  falute. 

Trai  Iti  dèi  Servo  di  Dio,  rigore, 
col  quale  fi  trattami  • vittorie , 
che  ottenne  dal  Demonio . 

ftàltà  prò-  1.  'Vmiltà  del  V.  Fratello,  il  rigo- 
fondijjmu  I re,  con  cui  trattò  la  Tua  carne, 
»f  f^udT"  * J l*  trionfi,  che  riportò  dal  De 
monio,la  pazienza  nc’rrauagl),  con  altre 
limili  vittu,allungarcbbcro  quett’opera, 
mà  riftrmgercmmonel  prelente, e nel  Le- 
guctcCapitolo, alcuni  cali  per  noltra  edi 
ticazionc.E  cominciando  daU'vmiltà,gii 
faccuano  cosi  dolce  armonia  l’ vdire , ò 
dire  i proprj  difprczzi  , che  fraindchiaua 
tépre  neiuoi  difcorfi  qualche  difetto  per 
ftia  cófulionc,  c da  gl’applaufi  rettaua  ta- 
to annientato, che  il  mezzo  per  più  vmi 
Farlo  era  il  non  vmiliarlo.  Veda  Fratello 
Fràce/co(d'\ffc  à D.Fràcefco  Ribcta,Mar 
chcfc  di  Malpica,in  occalione,chegli  fu 
tagliata  la  cappa  per  le  (trade  ) quanto  l 
tuono  il  Bah  ino  Giesù  , ebe  dalla  mia  viltà 
f rende  occajìont  d' ejfere  lodato.  Mt  vergo- 
gno , vedendo  le  fue  mif ericordie , e quanto 
fuoco  lo  ftruo.  Nò  c molto, che  (òffe  vmi- 
Jefràgliangulli  poli  della fua sfera  natu- 
rale,-il  fublimc  confitte  in  cóleruare  vini- 
litiima  fra  gli  applaufi  la  fua  batta  condi- 
zionc;pcrche,.ii  dire  di  Claudiano,pizzi 
ca  dinlolente  la  (uperbia  del  vile  nel 
vederli  in  altura. 

1.  Ne  meno  l’croicodi  quelli  virtù 
nfidera,che  conflnc  ncl  conolcere , c palefarci  prò- 
Imo'  e pale-  Prj  difetti  ; mà  nel  defiderare  con  vi- 
zino’ 1 imi  ue  bramed'etterc  conofciuto  manche- 
difettt . uole , e deprezzato  da  tutti  come  tale  ; 

onde  vediamo , dice  S.  Gregorio , che 
molti  allcttando  vmiltà  fi  confettano 
colpeuoli  in  generale;  ma  fe  alcuno  li 
ccntura,dilcoprono  la  propria  ttima,che 
nafeondono  ncl  cuore , e manifcllano, 
che  non  fono  vinili  di  fpirito , mà  luper- 
bi, depredi  dall’  tntcrelìe  nell’  cllerno,  e 
gonfj  dalla  prcfunzioncnell’  interno, 
l'ommclfi  nelle  parole , ed  altieri  nell’ 
opre . Non  cosi  il  noftro  Vcn.  Fratello, 
perche  nodremio  nell’  animo  vnbaflif- 
fimolcntimenrodi  fe  (letto,  procuraua 
' , imprimerlo  in  tutti,  folito  prorumpc- 
rcne’più  grani  negozi  in  quelli  atti  : Si 
guardino  Fratelli  da!  far  canto  di  quello 
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balordo,  ebe  non  tà quello fifteia . Quindi  9cn'  ?\Fr‘ 
glileruiua  di  martino  l’onore  fattogli1 
nelle  Città,efrà  gli  applaufi  s'annienta  drediUio. 
ua,  ricauando  dalle  lodi  confijfione,e_- 
da  i difpreggi  contento . 

3.  Arr mando.!  vifitarc  il  Re  D.Filip-  rffcmpi,cbc 
po  ll.ncl  mentre , chcs'incanunauadal  lo  conferma 
Palazzo  Reale  alla  Cala  di  recrcazionc  * 
gli  dille  il  Rè,  che  andattc  l’eco, e per  non 
Allearli  entr atte  nel  cocchio,  c fi  poncttc 
in  portiera.  Vbbidi;  mà  fu  cale  la  batte- 
ria del  Demonio  rapprefentandogli  la 
(lima,  che  fi  faccua  di  lui  da  cosi  faggio, 
e potente  Monarca,  che  leuandofi  ditte.- 
Nojlro  Fratello  Maggiore , mi iaf cìvici-, 
re , perche  ili ìgnofo  mi  va  qui  perfeguic 
tondo;  c l'ando  leguendo  à piedi  (ino 
alla  Cala . Entrando  vn’  altra  volta  il  Rè 
cò  luci  Figi)  in  Alcala,  vici  ad  incoccar- 
lo il  Vcn.  Fratello,  e rallegrandoli  tutte 
le  pedone  Reali  in  vederlo,  lo  volleroal 
fianco,  c fi  trai  tennero  foco  in  dilcorlò 
fino  al  Palazzo  ;e  tene  idolo  il  Demonio 
di  vanità, gli  rifpódeua  con  vmil'adctto.* 

Non  vedi  Cigno/ o , ebe  quel!  onore  non  lo 
fino  à me, che  fono  vn  balordo,cbe  ne  meno 
ebbi  abili! a per  ejfere  Pajtore,  mà  al  Barn* 
bino  Girne, ebe  onorano  ne!  radico  ? Dop- 
po  quel  grand* onore,  che  tutti  i popoli 
gli  fecero  ncl  ritornoda  Valenza  àMar 
drid,  corrcndosu  le  llrade  per  edere  be» 
nedetti  dalla  (ua  mano , come  à fuo  tòpo 
diremmo.intctrogandolo  il  P Fr.Pietro 
della  Purificazione, fe  in  quell' applaufo 
folle  (lato  attalito  da  qualche  penderò 
di  vamtà.ò  fupcrbia,rifpofe:vf»z»,  Padre 
nolìro,mi  confòndeuo  più,  perche  all'ora  il 
BambinoGiesù  mi  palefaua  chiaramente i 
miei  difetti,  e eonofceuo,  ebe  li  eelaua  àgli 
altri.  Quindi  affermò  S.  PicrCrifologo,  cbrifol. 
che  rammavmilefràgli onori  maggior-  Jtrm.  14^ 
mcntes’vmilia,efrà  gli  encomj,  ed  ap- 
plaufi crefce  nel  difpreggiodi  fe  mede- 
ma  ; perche,  conolcendolifenza  meriti, 
attribuifee  il  tutto  al  Signore.  Quando 
per  le  firade  gli  tagliauano  l’ Abito , c la 
calca,  c le  fpinte  della  gente  lo  gettaua-  >-1 
no  dall'vna all’altra  parte , foleua  dire.- 
Quando  meritò  F rane ej co,  effendo  tanto 
perduto, come  l,e  f apendolo  coti  bene  UBa- 
bino  Gietù,d‘ ejfere  oc  cafone,  aceti  lo  lodi- 
mi fratclluccilPinceffc  à Dio  mi  tagliafe- 
ro la  carne  ,fi  come  mi  tagliano  l'Abito  ,'fe  Cra  voti! tà 
da  eià  auejfe  à rif ultore  amore  a! Bamb.  G.  ' 

4.  Nonfnloera  vmile  il  Vcn.Fratello  mi 

conchil’applaudiua,màeziadio cèchi  quando  l’ -o- 
Lll  l’mgiu-  tntfimnpp 
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l'ingiuriaua , che  è il  fornaio  dVn 'eroica 
vm  ilti,pcrc  he  taglia  con  vn  colpo  la  lii- 
perbia , e lo  sdegno.  Armando  vna  (era 
all’ oderia  per  chiedere  al  tuo  lotico  li  • 
molinai  padaggieri,  ne  ritrouòvnodi 
tato  mal'vmote,che  infaftidito  delia  fua 
fempliciti, comandò,  che  lo  cacciaJfero 
fuori. Pcrfeucrò  nella  fuarichicda  ilSer- 
uo  diOio,cdil  Caualiere  impaziéreglie- 
ll  die Je  tanto  buona  con  replicate  per* 
colle, e fchia.fi,  che  corfc  l'Ode  al  tomo- 
re  in  tempo , che  lo  vidde  chiedere  per- 
dono ai  Caua!iere,à  cui, per  edere  ilFra 
rollo  rato  venerato  in  Alcali,  dille  i’Of- 
ceicosi  tratta  V.S.il  Fratrllo  Franccfco! 
Conoiccdoall'ora  l' Orivlore  pernoine, 
chi  nó conobbe  per  la  pcrlona , lo  pregò 
à perdonargli,  e gli  diede  vna  buona  li- 
mulina. Interrogato  pofeia  il  Sit’  vomo, 
come  fc  l'auclfc  pallata  con  quel  paifag- 
giere,  rilpofe:  Meglio,cbe  con  gl' altri,  per- 
thè  quelli  muli  d*uano  limofina , tbt  per  li 
poueri,*  quello  per  ti  pouen,e  perfe.  Face- 
do  la  veglia  vna  notte  ad  vn’infermo, co- 
nobbe, che  fi  trouaua  in  punro  di  morte, 
perilchc  portandoli  dall'  Ofpitale  con 
tutta  fretta  alla  Cafa  d’ vn  Sacerdote,  lo 
pregò  ad  accorrerai  con  rOlioSaoto,da 
cui  fu  licenziato  con  rifcntitc,ed  ingiu- 
riofe  parole.  Mi  nó edendo  queltc  vale- 
uoliàfpegncre  il  fuoco  della  fua  carità, 
ripiglio  Fidanze, ed  aggiunte  funplicbc 
àlupplicbe,  alle  quali  alterandoli  mag- 
gior méte  il  Prete,  calò  à ballo,  e giuoca 
do  di  mano, col  primo  lchiatf.»  lo  gettò  à 
terra.  Si  leuò  il  Fratello  cotanta  fereni- 
ta,come  (e  nulla  fulTe  accaduto,  e prega- 
dolo  à perdonargli  le  lo  lcómodaua, per- 
che il  pericolo  del  Soldato  del  Bambino 
Giesù  non  fodriua  dilazionerò  lupplicò 
per luo amore,  e con  tanta  sómiifione  à 
ioccorrere  l' infermo  con  l’ Hdrema  Vn- 
aione , che  il  Sacerdote  pieno  di  confù- 
fione  le  gli  gettò  à piedi  compunto , e s’ 
offerii  pratricare  quell’  atto  di  carità 
per  all’ora,  e per  Icmpre. 

j.  Badi  qucdo,equatoaltroocfi  dif- 
fe,per  proua  della  fua  vmiltà.  H per  rife- 
rire qualche  cofa  della  fua  jienitcza  mé- 
touata  di  fopra  : Quella,  che  fece  nel  fe- 
colo, aumentò  nella  Religione, benché 
padalle  li  50-anni , quando  vedi  l' Abito 
Religiofo.  Abbracciò  con  tanto  fcruorc 
gli  circrcizj,  ò martirio  prolongatodell' 
Ordine , chenclla folaetiera vecchio. 
Perche  la  tua  medicazione  era  lcmptc 


nellaviradel nodro  ReJentore,ed  in ef* 
fa  non  ri  trouaua  vn'ora  di  ripolo,non  lo 
pcrmctteua al  lùo  corpo,  perche  come 
diceua  S.Bcrnardo:  Ad  vn  capocorona- 
todi fpine  difdice  vn  corpo  innorato. 
Nó  perdonaua  alla  fua  carne  alcuna  for- 
ce d’amarore,  ò penalità,  che  porcile  ap- 
portargli, purché  non  folle  contro  l’Vb- 
bidienza.  Quindi  s’affaticaua  in  coprire 
ifuoi  mali, ed  indifpofìziom, acciò  arri* 
uati  all'orecchio  de’Superiori  nógli  le- 
uaderol’occalìonedcl  merito,  come  à 
molti  ,che  lo  perdono  per  cifere  prima 
medicati,  che  infermi;  e perche  fi  cura- 
no in  tòpo  di  finità  s'ammalano  di  pre- 
uenzioni.Odcruandofegli  vna  volta  dai 
fembiàre  qualche  indifpolìzione , eden- 
dò  pregatodavn  fuo  famigliare  à pale- 
fargliela , doppo  auergli  incaricato  il  fe* 
greto, dille  ; Come  ra/ìntHo /lì  più  ore  in 
ginoccbio,cbr  in  altro  tempori  duole  d'vao, 
ecidi  che  offerire  al  Bambino  Giri*.  Vol- 
le vederlo,  e ritrouandolo  pieno  di  mar- 
ciagliela cauò  ; mi  volédogii  applicare 
certo  rimedio, refìdè  da  douero,dicédo: 
Che  tlB.imbinoGicsù  era  la  vera  medici- 
na, e che  lo  faneria . Notò  pofeia  il  Rcli- 
giofo,che  quàrunque  auefle  il  ginocchio 
tane'  otfcfo,  non  lafciò  mai  di  caricaruifì 
fopra  nel  tempo  dell'orazione;  onde  fi 
perfualc,chc  in  premio  della  iiia  fede  gli 
auelfe il Bàbino  Gicsù  applicatala  me- 
dicina . Ncll’vfcire  vn’  altra  notte  dilli 
Cella  col  lol  ito  femore  d‘  andare  i n Co- 
ro, diede  vn  colpo  tanto  gagliardo  in 
vna  bragiara,  lafciata  inauuertitamentc 
nel  dormitorio,  che  gli  venne  vna  grauc 
enfiagione  nella  gamba;  c fc  bene  fa 
grandidimo  il  dolore,  nulladimeno  por- 
tato dal  femore  non  volle  trattenerli  i 
mirarla.  11  compagno  del  P,Maeftroof- 
feraandol'impedimentonel  caminarc, 
fe  gli  accodò  per  vedere,  che  cofa  aucf- 
fe  nel  la  gamba , e la  trouò  molto  nera-., 
gonfia, ed  impiagata, -e  trattando  di  far- 
gliela medicare,!  Operario  di  pazienza 
fece  tante  fuppiiche , che  alla  fine  s'ar- 
refe  con  patto,  che  fi  medi  cade  da  fe_> 
dedb . Tutto  il  rimedio,  che  v'applicò, 
confidèin  vna  pezza  bagnata,  dicendo: 
clic  per  la  piaga  dell' alinclio  tanto baf- 
taua;e  cosi  fu  , perche  al  quarto  giorno 
la  trouò  rifanata.  Nel  libro  particolare 
della  fui  vita  fi  potranno  vedere  altri 
limili  auucniinenti . 


Ann. 
Ch  riili 

160+. 
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Chrifli 
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fclmdo  nel 
fallo  pu- 
liti tol  di- 
ritmo. 
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modano. 
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6.  E/Iendo  quello  Seruo  di  Dio  in  ef-  gafiegnta , vira  in  effa  molta  luci  ; • /«_,  f"'c?c'ff0r‘ 
tremo  paziente,  come  non  doucua  Sa-  ioni  alcuni  volti  ptr  urti  buchi,  fatti  da 

tana  fargli  guerra,  quddo  per  l’un  patio*  miti  frollili  nella  por!  a di  qutlla  stanza,  :{:c  j;  L)io. 

za  < come  dille  Tertulliano  ) fu  cacciato  con  applicami  una  condili  io  vai  tao , ouc 

dal  Cielo  ncll’abilIo?Non  ftieifente  dal-  Jiiua  il  Fratello  F ranci fi to,ecbe  ftaua 

lcfuc  infidic,  ed  affaili.nc  volle  priuile-  fola , non  compariamo  però  i ferramenti, 

giarlo il  Signore,  perche  l’offerire  ci-  t catene  ,ibe  facevano lo  frrepito;e quan- 

incnti  attuo  Soidatocra  dargli  occalio-  do  piu  fi  ftrcpitaua  nella  franza,  v diuo, 

DÌ  di  maggiori  vittorie.  Furono  molte_'  thè  il  detto  Fratello  Francefto  fi lamin 
quelle, che  pati  in  tutti  i ftat),  e la  carità  tiuaan  voce  bajfa  ,& addolora! afiiman- 
verfo  i poucri  fu  l’impiego,  con  cui  irri-  mera  chi  fc  non  fi  Haua  conmolta  atten- 
uai il  nemico  . Vna  volta  fra  l'altrc  0 ziont  non  fipoteuavdirc.Lamattinapoi, 
valle  degli  Vftiziali.c  Miniftri  deirofpi-  alcune  volte  io, 1 li  miti  fratelli  gli  doman- 
tale, che  per  auer  vn  puoco tardato  à ri-  datiamo, che  firepito  fioffe  quello , che  h-t 
tirarli, lolalciornoallalerena.  Non  per-  notte  antecedente  s’ era  vdito  in  quella 
dendo  Toccatone  il  Demonio,  le  gl'ac-  franga,  thè  panna  appunto,  cbtilOemo- 
coltò  in  ligura  d'voino,c  Ile  li  condolcua  nio  caminaji  per  ifialEJil  Prat elfo  Fra  ■ 
di  quell’ ingiuria,  egli  dure:  eh’ era  vn  ctfico  ti  rifipondtua,  che  non  due  fimo  cof e 
pe  .lima  i m piego  i 1 fcruirc  à gente  tanto  tali , quafi  fieni  èffe  dif gufilo,  c be  iauefifii  ofi- 
feonofeente,  ed  ingrata, che  doppod'ef  fieruato.  _ _ s'amementa- 

fcrli  affaticato  tutto  il  giorno  in  ricerca-  8.  Doppo  che  lo  vidde  Religiolo  no  nella  !\c- 
rc  limofine , e fiancato  per  altrui  follie-  rauuiuò  il  demonio  la  lua  oflinataperfi-  licione, 
uojglidaua  la  porta  in  faccia;  che  il  non  dia , non  potendo  forfWre  il  vederlo  tan- 
lafciarlo entrare  era  vn  licenziarlo  ;ed  to diligente,  e fcruorolo  in  tutti  glvlfet- 
il perleucrare nell' Ofpitale  con  taliaf  cizjraonaltici.  Auendolonarovnanot* 
fronti  era  vna  fpecied'inlenlibilitàichc  tc  le  tauolette , edetta  l’orazione,  con 
muteflc  p enfierò,  e lo  feguiife , che  lo  cui  fi  fueglianoi  Rcligiofi  alle  diurne  Ri- 
condurrebbe,ouefoffcro  piu  apprezzate  di , s’oflèle  tanto  l’inimico,  che  imper- 
lo fur  fatiche,  criceuelTe  le  meritateri-  ucrfaua  di  rabbia  per  il  fcruore,  e diuo* 
cognizioni-  Loconobbe con  luce fupc-  zionc  del  Venerabile;  onde  iucaminan- 
riorc  il  Vcn.  Fratello , efacendoille-  dofialCoro,  neirarriuaread  vnafcal* 
gno  della  Croce,gli  dilli*  : Levati  dèli  ti-  gli  diede  vnafpinta  cosi  gagliarda , che 
gnofiofbegiìk  li  tonifico.  Chi  t'h.1  dato  fin-  lo  gettò  dalla  cima  al  fon  Jo.Senti  il  col- 
tombenzad’ accomodare  i pellegrini  ! i)lf-  pò  VD  Religiolo  puoco  dticolìo , cdac- 
paruecontal  rifpofh  il  nemico  non-,  correndoà  foccorrerlo,  loritroiòget- 
potendo  foflrire  tal  fotfèrcnza.  tato  in  vn  catone  col  capo  incallito  nel- 

7.  Altre  volte  1’  alfaliua  con  proue  la  terra,e  tatoinfenfibilc,  clic  logiudicò 

più  gagliarde,  quali  erano  lelotte.efor-  per  morto . Auuisò  il  P.  Priore  del  calo, 
ti  batterie,  che  gli  daua  di  notte  tempo,  ed  amendue  con  tutta  forza  io  Ipiccaro- 
quandoflaua ritirato.  Le fentiuanoicó  nodal  muro, oueftaua incapato  . Ritor- 
pagni  ; edvfcendo  la  mattina  dal  luo  nandoindiàpuocone’lcnG.edimando- 
cantone, argomentano  dalli  fegni, che  gli  il  Prelato  comeftcfie,ri(pofe:  che  fi' 
gli  ofleruauano  nella  pedona,  quanto  lentiuabene,  e che  gli  delle  licenza d’ 
Unguinofo  era  flato  il  conflitto.  Anco  andare  in  Coro  co’  fuoi  Fratelli  alMat* 
fuori  dell’  Ofpitale  gli  fuccedeua  il  me  tutino  ; e pofcia  confefsò.cbe  dal  punto, 
defirao;  perche  effendo  li  fuoi  clfercizj  che  lo  gettorno  dalla  fcala , fin  chelo 
in  ogni  luogo  vniformi,  in  tutte  le  parti  fuegliorno,  gli  parucditlar  dormendo 
procuraua impedirglieli l’Auuerfario.D.  invn raorbidillìmo letto,  verificaiidofi  f. 

Roderico  EnriquezMcudoza,nglio  dell'  quanto  fu  promelfo  nel  Salmo  all’  vomo 
Almirdrc  di  Gattiglia,  Arcidiacono  di  giufto:  Ca»»  ceciderit  non  collide  tur,  quia  ’ '** 
Madrid,  dice  nella  fua  demolizione  il  fc  Dominut  fiupponit  manum  fiuam.  Altre 

guéte:  Come  il  Fratello  Francefilo  effendo  volte  con  apparenti  inganni  procuraua 
fintare  alloggiava  in  cafia  de' miei  Padri  diucrtirloda  gli  elfcrcizj  fpinrualiA'n» 

,n  Madrid, alcune  notti  fiondo  egli  fola, e notte  volendo  ritirarli , entròàpigliar 
ritirato,  vdiuafi  nella  fina  il  a za  gru  ftre-  luce  nella  Cella  d’vn  infermo;c  rinuran. 
pilo  di  catene, e ferri  il  couefiere  lafran-  doquclli  il  Seruo  di  DiOjOllcruò.chcgli 

Lil  a vfciua 
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?' Fr'  vfciua  tutto  f3ngUC  da  dodo.  S'atterri 


Gen 

Keligi°lò  > ed  accorrendo  alcuni  alle 
cicdr  Dio.  lue  voci,  rittouarono  turco  il  pauimcn- 
tobagnaro  col  (angue,  che  vicina  dal 
Vcn.  fratello . Lo  portarono  alla  Cella, 
ed  alzandogli  l'Abito,  viddero, che  vici- 
no alla  nocca  del  piede  gli  vfciua  vn  co- 
piolo  gorgo  di  (angue . Procurarono  (la- 
gnarlo , e falciandogli  la  ferita , vollero, 
che  andatici  letto  per  la  copia  del  (an- 
gue tparl’o  ; ed  il  Priore  commandò, che 
gli  portallero  qualche  cola  da  rillorar- 
10 . Mà  il  Ven  Fratello , conofccndoef 
ier  traccia  del  Demonio,  gli  rilpolecon 
molta  lercnità  : Padre  nollro,non  bà  bi/o- 
gnodi  figliar!  co  fa  alcuna , perche  quefi  a 
è Vna  trugeria  del  tignofo  , che  conquejia 
inuent^ione  vorrebbe  leu, irmi  la  .Sant  i 
Gommin  one  . Si  vidde  pofeia  la  verità, 
perche  la  mattina  Iruandofi  le  bende , c 

I>annicelli,nou  fi  vidde ferita, ne legna* 
e deli'  vfeita  del  langue. 

Come  tratta-  9.  Non  lì  (lancaua  punto  il  noltro 
“ ,l  P*™"  benedetto  Fratello  con  quelle  batta- 
"rìtraui  ^U°‘  S*lc>  cd  inganni  del  Demonio,  quanto 
più  vinto,  tanto  più  fuperbo;  onde  lo 
sfidauatal  volta, ed  egli  accompagnato 
dalle  lue  furie  infernali  accori  euaai  i5- 
flirrocon  tanti vrli,  ches'vdiuanoda* 
vicini  ,e  doppo  auere caricati  d'obbro- 
brj,e  villanie  quelli  fpiriti  maligni , di- 
ccua  loro:  lo  nome  del  Bambino  Gleni  vi 
commani 0 , che  ve  n andiate , e muno  rrjii 
quii  ed  eglino  à lor  malgra  lovbbidi 
uano . Altre  volte  fàceua  al  Dcmonioil 
capitolo  delle  colpe  ; e conforme  a'  dil- 
turbi,chc  gli  aucua orditi  negl’  mterel' 
fidrlieruizio  di  Dio,glimetteua  la  e >1- 
pa,  dicendogli  -Xignofo^u  bai fatto  quef. 
to,  e quejio,  mà  ora  lo  pagherai , e piglian- 
do la  lua  figura  dipinta  in  mezzo  .all  a / 

fiamme  in  vn  pezzo  di  tela , fiera,  e cru- 
delmente lo  percuoteua,  e loriprrnde- 
ua  ignominiofiifimamente  nel  lùo  ri- 
tratto caricandolo  di  vituperj.  Era  tan- 
to  l’enlìbilc  quell  azione  all'autore  della 
fuperbia,  e tanto s'inafpriua  vedendoli 
vilipelo,  che  faceua  tremare  la  di  lui 
Cella , e tutto  il  Monillero . Altre  volte 
per  tenerlo  in  freno  poncua  quella  fi 
gura  del  Demonio  lotto  il  pedale  d'vn 
Immagine  di  Nollra  Signori,  edouen- 
, do  trattare  qualche  negozio  d'impor- 
tanza gli  diceua.'  tergine  Madre  di  Dio, 
guardatemi  quefto  tignofo , acciò  non  mi 
difiurbiin  quejio , e quello  : e di  più  che_. 


non  m’inquieti ,e  metta  f izzopr*  le  Sorelle 
Cenuertite.  Sptnmcntauagii  effetti  del- 
la lua  tufiodia  nel  buon'  dito  dc'ncgozj, 
che  conchiudcua  felicemente  ;e  gli  riu- 
feiua  il  contrario, quando  perfeordanza 
lalciaua  libero  il  Demonio , perche  tut- 
to gli  andaua  male , in  tutto meontraua 
intoppi,  c trouaua  le  Conuertite  lòlleua- 
te  , inquiete , e frà  loro  difeordi  ; onde 
s'auuedcua,  quanta  fòlle  fruttuolo  il  por- 
re a' piedi dcllaSagratillima  Vergine^. 
Satanafiò,  acciòle  gli  lcbiacciailepiù 
volrc  l'altiero  capo  da  quelle  piante.* 
virginali,  onde  era  raototemuto  ila 'De- 
moni, che  la  lua  lemplice  villa  gli  ca- 
gionaua  mloliti  riemori , come  li  vidde 
in  alcuni  cali,  che  pcrbrcuitali trala- 
feiano. 


Ann. 

eli  ridi 
1604. 


CAPITOLO  XVII. 


Arma  Dio  il  Venerabile  Fra- 
tello d’ inoperabile  pa- 
aienZja  per  joffrirc 
torti , & in- 
giurie . 


■Ns 


Capitolo  antecedente^  r^c,o  P*- 
trattallìmo  della  pazienza 
del  Seruo  di  Dio  nelle  in- 
fermiti  , come  fi  urto  della  lua  peniten- 
za , e dcll'ahb'  >rr  imento , che  porraua  al 
caitiuo  vicino  [così  chumauail  lùo  cor- 
po)m  quello  trattare  nino  di  quella, che 
ino-’lrò  nell'ingiurie  riceuute  dalle  crea- 
ture, nel  che  lenza  dibbio  fi  palesò  più 
valofolà,  perche  il  fotfrirc  1 difetti , ca- 
gionati dalla  natura , ò mandati  da  Dio, 
come  che  racchiude  qualche  puoco di 
vigore, non  pare,  che  accredit.  la  liber- 
ta pretelà  dall’amore  nel  lùo  operar z^/f 
mà  il  tollerare  per  Dio  loto  l'ingiuria  ri- 
pugnante alla  natura,  (opportarc  li  torti 
disJiccuoh  alla  ragione, e fur  marerudi 
beneficenza  li  motiui,clienfueglianola 
palfione , deue  attribuirli  jd  vna  lubli- 
niiffuna  virtù.  In  quella  fu  tanto  priutlc- 
giato  dal  ,Signore,che  le  gli  troucranno 
puochi  pari  nelle  Diuine,ed  Eccidi  jlti- 
chc  Morie . Diede  Dio  licenza  ai  pazi- 
cntiflimo  Giobbe  per  lamentarli  ne’iuoi 
trauaglj , e difenderli  delle  colpe  impu- 
tategli 
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Ann.  fategli  <h  gli  amici.  Diede  alli  Martiri 
facoltà  per  riprendere  li  Tiranni  della 
1 °4‘  crudeltà,  che  vfauano.cnc Giobbe^, 
nell  Màrtiri i’oifefcro nel  fcruirfi  dell’ 
adèrto,  impreflò  dalla  natura  per con- 
icruazionc,  e riguardo  della  vita.  Mà  nel 
aoftro  Ven.  Fratello  non  li  conobbe  vn 
mimmo  indizio  di  lamentone  trauaglj, 
8c  di  difcfa  nelle  colpe  imputategli  Ri- 
mandoli Tempre  degno  di  riprenderne  in 
tutee  l'oprc  ; onde  potiamo  dire, che  Tali 
al  più  alto  grado  di  quella  rara  virtù , e 
che  per  ella  meriti  l' opinione  d'vna  An- 
golare lantità. 

Tnpamcj  t.  Chiaramente  di  (copre  (alùaemi- 
fùffnre  per  ncnza  il  propoAto,  che  fece  al  primo  in 
moto  DfU  nell’  Ofpiralc,di  foftrirc  per  amor 
tettrrt.  * di  Dio  quanto  fe  gii  olièriQc  di  traua 
elio,  preuedendonc molti.  Acciò  per 
(cordanzanon  mancalTe,  A legò  Andai 
principio  vna  funicella  ad  vn  deto , che 
gli  Temide  di  luegliatoiojefu  mezzo  tan- 
to eificace,  che  in  tutto  ildecorlòdclla 
Aia  vita  non  gli  fu  notato  in  quello  prò- 
polito  vn  minimo  difetto  ;eciò,  elicè 
più,ne  meno  vn’  azione  ancodcllc  mol- 
to lecite  in  quello  genere  .Ville  Tempre 
tanto  circoTperto , che  adempì  con  tut- 
ta lòllccitudinc  la  promelTa  fatta  àDio;c 
gli  fù  nccclTaria  tutta  quell'attenzione  , 
perche  limcdcAmi  poucri,  quali  tanto 
beneticaua,  loricompcnfauaaoadogni 
palTocon  mille  paroleimpcrtinenti,non 
auendo  altro  danaro  l'ingratitudine . Si 
querelauanogli  vni  ,chc  non  didribuif- 
le  bene  l'clcmoAne,  altri  che  folTc ac- 
ccttatore  di  perìone , altri  lo  trattaua  no 
da  TpenAcrato,  e che  paiTalTc  il  tempo  in 
palleggiate  oziofaracntc  perlccórttra- 
de.  Nc  le  donne  poucregli  perdonaua- 
no;  perche  gli  diccuano:  che  tutto  il  fùo 
pcn  Acro  con  Afleua  i nccrcarc,  accomo  - 
•are , c foccorrere  fonine  di  mala  vita, 
c faccua  afpctrarc  tutta  la  mattina  per 
vna  picciola  clcmoflna  femine  onorate! 
altre  inoltrandoA  più , gli  diceuano  di 
peggio!  perche  la  poucrtà,  quando  non- 
■alce  dalla  volontà , è madre  deU’impa 
zienza;  ed  cgli  le  lopportaua  con  rara-, 
tolleranza^ quando  erano  più-ingiurio- 
3»p portai  Te,  e mordaci , Toleua  dire  al  compagno.- 

delti  de’ Se-  Certo,cbe  quii!*  Sortila  bà  ragioni , che  io 
talari , e Rf-  non  f truo  ad  altro , ebr  à mangiari , e p.tf ■ 
ftggiare  per  le  contrade. 

madore  de’  3'  Non  fidamente  li  poucri  lo  mal- 

/UoFmirato-  trattauanodi  parole , màpcrionc  aobi- 
« . 


li,  e ricche , Ecclcfiaftiche , e RcligioA, 
ancorché  quelli  con  pretcfti  piu  pallia-  Cen..  j.Fr. 
ti,  non  pero  meno  fcn Abili , non  aucndo  ^rÌ"c:,A° 
più  riguardo  il  zelo, che  la  patitone, qui- 
do  A muoue  con  intenzione , à lùo  pare- 
re,giudilicata. Se  andaua  à Palazzo  con 
qualche  frequenza  per  elTcrc  chiamato 
dalle  Pcrfonc  Reali,  non  mancauachi 
glielo  condennalTe  ,criprcndeiTealpra- 
mente  dicendogli  .-non  cller  quella  hj 
buona llrada,nc lodile  dc'Santi,ncla 
Tua  profclAoae , mà  ben  si  il  fuggire,  e 
naTconderA  da’fccolari  : che  il  Palazzo 
non  rilchiara , mà  oTcura  l'anima , parti- 
colarmente à chi  auendolo  abbandona- 
to lo  ricerca  di  nuouo  : e che  fuori  del 
Chiodro  andaua  in  traccia  de  follicui 
per  la  natura . Tutro  quedo  afcoltaua 
con  tanta  lerenità,  cd  allegrezza, che 
confedandoA  per  colpcuolc,ringraziaua 
ciaicuno  in  particolare,  cd  in  legnodi 
gratitudine l'abbracciaua . Ammiriamo 
tanto  li  lèggi  quella  cosi  rara,cdraor- 
dmaria  pazienza, che  il  P.  Gioanni  Sci- 
telo della  Compagnia  di  Gicsu , predi- 
cando nella  Chicli  dclleConuertite  di 
Valenza  liclTEiTequic  fatteA  dalla  Città 
al  oodro Ven. Fratello,  dille.-  Che 
bene  Iddio  aueua  oprate  molte  eof  e mira- 
tolofe  per  mezzo  del  Yen.  Fr.  Frane  ef co  , 
giudicano  per  maggiore  di  tutte  il  non-* 
efferfi  mai  enfio  feompoflo  dall'  impazien- 
za , ò malinconia , mà  fempre  conia faccia, 
allegra  m tutte  le  oecafionì , ne  maiejfere 
Jlato  f entità  qutrtlarfi  de’ torti,  che  gli 
faeeuano , ne  incolpare  perfona  alcuna. : 
indizio ',  e prona  manifcjla  d’vninfigne 
fantità. 

4.  Confermiamolo  con  alcuni  caA.  tftepiopri- 
Vn3  volt»  il  Nodro  Ven.  Fratello  Icn  inferma  la 
tcndoMeda  nel  Tuo  Ofpitalc , vi  A trouò  fui  pa-m- 
prefentc  vn  Canonico  di  certa  Chicfa,  %*• 
che  per  vederfelo  vicino  s'alterò  di  ma- 
niera,chc  gli  diede  vo  fchiaffb  con  ban- 
dolo de’ circodanti  per  l' ingiuria  fatta 
àqucl  luogo,  ed  à tale  perfona . E che 
farà  quedo  raro  edempio  di  pazienza? 
podo  in  ginocchio  con Tembianre alle- 
gro, c riconofcendoA  colpcuole , bacciò- 
la  terra,  e non  lòdi  sfatta  con  tal’arrola 
Tua  vmiltà , finita  la  Meda  s'accodò  al 
Canonico , e prodratofcgli  a*  piedi  gli 

dilTc  : Padre  nojlro , mi  perdoni , che  fono 
vn  balordo,  c pigliandogli  la  mano, gliela 
bacciò,-coufedando  la  politica  del  Mon- 
do con  quedo  fatto,  che  non  riconolco 

il 
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Cen.  j.Fr.  jj  fuo  fa[|0  ] ' offcnforc  richiedendo  fo- 
dclU^Mi-  ^isfazionc  dali'otfdo . Trouoflì  prclente 

•die  di  Dio.  *1  tutto  vnl  Signora  fua  diuota,  che  mal 
iodisfatra  del  cafo , nel  moftrarne  lcnti- 
mcnto  fu  corretta  dall*  vmile  fratello 
con  quelle  parole  : T acia  nofira  Sorelli , 
che  anzi  nojiro  Padre  ci  bà  fatta  molta 
carità,  che  come  fiamo  rufiico , non  fida- 
tati cof  % à fropojìto  ; ed  l buona  cofa , che  ci 
correggano . Con  le  quali  parole , ed  al- 
tre limili,  procurò  (ciliare  il  Canonico, 
quando  lecitamente  poteua  diicolpare 
le  Hello,  non  aucndo  data  occalione  à 
tal’eccellb. 

Effcmpioft-  5.  Portandoli  vn'altra  volta  al  Folle- 
tonda.  ria  per  cercare  limolina,  ritrouòinclTa 
certi  Caualicri  Borgognoni,  a*  quali  la 
dimandò  con  la  lolita Ichictteaza,  c (in- 
ceriti di  (lile  ; c quelli , ò perche  non  li 
trattallc  con  quella  cortclia , che  ricer- 
ca la  politica  vmana , òperche  llmuile- 
ro  ardimentofa  quella  fc  (nettezza,  lo 
nialtrattorno  in  maniera  con  vrti , c 
guanciate,  che  reterò  dubbiofa  la  loro 
nobiltà;  perche  le  non  è nobile  il  vendi- 
catiuo  ,non  Io  Tara  chi  offende  lenza  ra- 
gione. Accorle  allo  (IrcpitoFrancclco 
Cueuas  , ed  interrogando,  che  tomo 
re  era  quello,  il  paziente  rjfpofe;  E’ 
niente, i Fratelli  m' hanno  datavna  limo- 
finiteci!  per  me , or'  ora  me  la  daranno  per 
JiSoldati  del  Bambino  Giesie.  Palesò  a gli 
Ofpiti  il  Cueuas  le  qualità  del  Fratello, 
quanto folfc (limato  in  Alcali,  nella. 
Corte,  nel  Palazzo  Reale,  quanto  gran 
di  leruiggi  faceua  al  Signote  , quanto 
folle  illuilrc  la  fua  virtù , ed  altre  cole  di 
lode , cò  le  quali,  e con  la  rara  pazienza, 
ed  allegrezza,  che  in  elfo  aucuano  od'er 
nato  fri  tanti  vilipendi, e guanciate, re f 
tarono  talmente  edificati , elicgli  di- 
mandarono perdono , e gli  diedero  200. 
reali d*e!cmo(ìaa,cooli quali,  ecoll'uo 
maltrattamento , lene  ritornò  tutto  al 
legro  all’Ofpitale. 

tffempio  é.Eraui  per  portinierc  vn  vomo  tan 
to  indifereto  ,cd  impaziente,  che  in  vn* 
occalione  facendo  fretta  al  Ven.  Fratel- 
lo, mentre  fpediua  due  feminc alla  por- 
ta , perche  non  lì  sbrigò  con  la  pretefa 
celerità, lo  fpinfe  con.  colera , e perche 
l'innocente  tcneua  lamino  appoggiata 
alla  porta, gli  colle  i deci  tri  il  portello, 
ed  ilbattente  con  tanta  violenza , che 
gli  fece  fallar  ilfangue  dall*  vng.iic  eoa 
acutiiEaao  dolore.  Riccuc  il  colpo  con 


tanta  pazienza,  ed  allegrezza,  che  ab-  Ann, 
braccio  l'oflcniorc  con  grande  a fletto, e 
ne  refe  grazie  al  Bambino  Giesu, perche  1 

(idauaallalha  pazienza  quel  cosi  allegro 
trattenimento.  Ellempio  raro  di  folfe- 
renza,  perche  ne  meno  gl*  improuifì  ac- 
cidenti lo  ntrouauana  IprouedutolCon- 
iiderauali  come  tcrra,chclc  non  la  rom- 
pe l'aratro,e  non  la  fi  in  minuti  pezzi  la 
marra,  invece  di  frutti  produce  bron- 
chi ,c  pruni  ; onde  fopporcaua  il  lauoro 
de  gli  vonnni , ed  il  rompimento  dell' 
infermiti,  acciò  il  terreno  del  (uo  rozzo 
naturale  in  vece  di  cefpugli , c di  (pine, 
delle  (lagionatilSmi  frutti . Quindi  non 
fi  curaua  di  rimedj , ne  di  regali,  (liman- 
doli intoppi  delle  difpofizioni  del  Si- 
gnore, c diceua  àchigliperfuadeuail 
contrario;  Veda,  come  fiamo  terra  del 
Bambino  Gietù,egU  J emina  in  eJ3  a quan- 
to gli  pare  ; e non  i ragione,  ebe  noi  voglia- 
mo dargli  legge , poiché  ninno  impedifee  il 
padrone  d dlcun  podere,  ebe  non  femini  i» 
ejfoiifemt,  che  più  gli  piace.  Vriliflìmo 
documento,  acciò  cilbggcttiamofani, 
cd  infermi,  à quanto  Dio  difpone. 

7.  Quelli,  e molti  altri  cirerapi,rc-  ^‘poqntt 
giurati  nelle  informazioni,ci  lafciò  pri-  ^ 
ma  di  fcalzarlì  quella  Fenice  di  pazien-  * 
za,  c non  fumo  inferiori  quelli,  che  con- 
tinuò nella  Religione,  c ne  riferirò  qui 
vno.chcpuò  valere  per  molti . Stando 
in  Valenza  gii  chiede  limofina  vna  per- 
fona,  che  negli  abiti  ioli  feinbraua  Sa- 
cerdote. Si  dollc  il  Seruo  di  Dio  nel 
vederlo  io  abito  tanto  indecente;  e per< 
chealcuni  lotto  cappa  di  pietà  foleuano 
ingannarlo, commilfe  à Giacomo  Iba> 
gnez Notato, che  li  trouò  preienre,  il 
riconofcere  ledi  lui  patenti,  ed  aucndo- 
lccflaminatedifTcal  Sacerdote:chc  ri- 
tornane per  il  giorno  fcgucntc  ,c  rene- 
rebbe prouillo  del  nccelfario vellico, e 
pregò  il  Notare  ad  intcrarnirui , acciò 
tra  loro  due  lo  vclliflero , e licenzulfcro 
con  gullo . Ritornando  nel  di  vegnente 
il  Sacerdote>ritrouò,chc  il  Nollro  Ven. 

Fratello  gli  tcneua  apparecchiata  vna 
Yrflc  di  buon  panno  nero , foderata  di 
zendado,  come  pratticauano  gli  altri 
Ecclefiafticidi  Valenza;  e per  coglier- 
gli quella  mala  figura , ed  accomodare 
vn’altro  mendico, gli  diflc:  che  fi  ponef-  » 

fe  la  vede  nuoua,  egli  laiciaifc  la  vec- 
chia. Il  Sacerdote,  che  forte  valeui_, 
fcruirlcnc  in  altra  parte  per  raccogliere 
nuoue 
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uf.ìi. 


Ili  elioni 


mone  limoline  a II'v  fa  nza  de 'vagabondi, 
inuipcrendolì  contro  il  benefattore* 
volle  querelarli  coi  P.  Priore , che  ad 
vna  per  ioni  della  iua  qualità,  e meriti, il 
Fratello  dimandali!:  pegno  per  oosi  pie 
•loia  chinolina,  quando  egli  aucua fat- 
to piu  in  dimandargliela , che  1 altro  in 
dargliela.  Vedendoli  P.Priorel'ingiuf- 
tuia  del  la  querela,  rifpolc  :che  non  vi 
farebbe  vomodi  giudizio,  che,  (landò 
come  egli  llaua,  non  auclfe  accettato 
quelcambio.  Conche  maggiormente 
inuiperito  (tracciò  lal'ua  velte  vecchia, 
e fattala  in  pezzi,  la  gettò  in  faccia  al 
Fratello, dicendogli  : piglia qucllo,che 
ambiici . Diede  tanto  nel  naioal  Nota- 
tola dilcortelìa  liipcrbadi  quel  varulG- 
do  , eproluntuolo  mendico,  che  dilfe 
al  Seruodi  Dio  con  qualcneriléntnucn- 
to.*  Fratello  per  vira  fua  non  gli  dia  la 
vede,  che  non  la  menta.  Ma  volendo  il 
Yen.  Fratello  unpreziofìre  l'oro  della..» 
fua  carità  connuouifmalti  di  pazienza, 
gli  diede  quella  rilpofU,  degna  del  fuo 
apostolico  cuore  : Fratello  Ibagne^ , per 
smore  del  Bambino  Gir  su  lo  prego  à non _> 
parlari  coir,  perche  ì mal  detto.  Veda  yebt 
àqutjlo  Padre  nombd  communieato  Iddio 
maggior  talento  ,ed  d noi  altri  commanda, 
che  non  rendiamo  male  per  male.  Ciòdif- 
fe  quell’ cuangelka  bocca,  c pigliando 
la  velte  s’inginocchiò  aitanti  il  Saccrdo 
te,  efoggiunfe:  Padre,  per  amore  di  Dio 
mi  perdoni,  e pigi j quefta  bagattelluccia , e 
mi  raccomandi  al  Bambino  Gitile . Vn  li- 
mile calò  li  legge  nella  vitadiS.  Gkv 
Elemofinicre,  roàil  proltrarlcgli  à pie- 
di , il  chiedergli  perdono  del  manca- 
mento comincilo  dal  medclìmo  Sacer- 
dote, ne  in  quella,  nc  in  altra  l’hòtro- 
uaro  (in  ora. 

8-  Chi  rifletterà  à quello  (i  è detto 


irafeibile,  nel  difendere  fefteflo panie  Cen..;.Fr. 
fcnzairafcibile,perchemai  fece  vn  mi- 
nimo  moto,  mai  diede  vn  minimo  fegnu  nre  ai  Dio. 
in  propriadifcCiiequcl  chec  piu,dif«e 
tutti  lifuoioflenlotircofarara:  virtù  (in- 
goiare , e puoche  volte  veduta,  c pr at fi- 
caia fra  gi' votili  ai.' 


CAPITOLO  XVI1L 

Dio  gli  riuelx  molte  neceffità 
occulte , acciò  le  rimedi , e 
lo  illujira  col  dono 
di  profetai  a. 


dal  già  Jet-  in  quello  Capitolo,  oflcrucrà  lenza  dub- 
**•  bioduc  cofc  ; 1‘  vna, quanto fìa  douuto 

alla  pazienza  di  quell'  vomodi  Dio  il  ti- 
tolo d’infuperabite,  polche  mai  reltò 
vinta;  l'altra,  che  auendo  il  Creatore 
piantata  negli  animi  noltri  quella  si  im 
portate  virtù  ,chiamara  da’Filofòfi  Ira- 
scibile per  atficurare  le  altre, per  proteg- 
gereil  bcnecomraune,  per  combattere 
contro  il  vizio, per  opporli  al  Demonio, 
cd  alle  fue  fotriiilGmc  inlidie,  e per  di- 
fendere noi  llc(Ti  in  tutto  l’oncllcseleci 
to, quello  grand’ vomo,  ecccllentifli- 
a»  in  tutto  il  rcHantc , concernente  all* 


-N' 


On  (picca  l’Aquila  il  volo 
così  veloce  vrrioi  cadaucr  i,  v'*' 
qnantoal  rimedio  de’poucti tn 
il  Nollro  Ven.  Fratello , rapito  dalla  (un 
feruentiflima  carità , e mollò  (pelle Hate 
da  Dio,  come  dilpcnlìaeJeUc  lue  gra- 
zie, eprouiditoredcllepubliche,  efe- 
gretencceflità;  onde  lo  prcueniua  coi* 
notizie  (opranatnrali,  nudandogli  il  bi- 
fogno  corporale  degli  vni , cd  il  perito- 
lofpirituale  degli  altri , ed  egli  s’appli» 
caua  à cialcunocon  tal  femore,  che  mu- 
no  s'afcondeua  dai  fuoco  della  fua  ar- 
denti filma  carità,  di  cui  riferiremmo  al- 
cuni cafi,  acciò  fi  conofca  la  luce  coni, 
manicatagli  dal  Cielo  per  (occorrerti 
ne’ pencoli  , ed  impedire  fegretiflime 
colpe. 

2.  Vna  mattina  di  Pafquadi  Refur-  c;,  riuelaK 
rezionc  vdendo  Meda  nel  Conuento  signore  il 
delle  Scalze  di  S-Franccfcodi  Madrid,  pencolo  tf- 
e flandogià  percommunicarfì,  ebbe  ri-  y’  vomo 
uclazionedel  pericolo  d'vnaperfona,  c d,JPer*0' 
con  nota  de’circoflanti  > I afe  iato  il  pan- 
no della  Communrooe , fi  partì  con  tut- 
ta ftctt3,c calore  dall' A ltare,e  da I Tem- 
pio, verfo  la  Chicfade'P.  P.Gicfuiri; 
ouc  entrando , tirò  per  la  cappa  vn’ vo- 
mo,chevirirrouòfrà  moiri altri,  egli 
difle,che  voleua  parlargli. Vfcrrono en- 
trambi ,eritrouando(ì  foli, gli  lignificò: 

Che  teneua  notizia  d' vn  fuo  gran  traus- 
glio,  e che  il  Bambino  Giciu.loniandau.a_, 
à rimediarlo  : cbegliehr  fpecificajje  ,aecii 
pottjfe  appliearui  la  medicina . Il  Demo- 
nio llaua  tanto  impoflellàro  della  pedo- 
na, e della  lingua  dell' infelice,  cbelo 

relè 
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Gen.  j.Fr.  refe  piti  rcfirtcnte  al  rimedio,  che  al 
dclUMa-  ^aano5  chiudendogli  la  (tradì  della la- 
drc  <U  Uro.  *utc  col  porgli  vn  chiauiflcllo  alle  labra. . 

lnfiftò  il  V’en.  Fratello  ,ed  ebbero  tanta 
efficacia  le  lue  pcrfualiue,  che  l’indù  dei' 
manifcltargli-in  quello  modo  la  pena. 
Vfcj  dal  mio  paefe  dilperato  per  debiti,  • 
ctrauagljjchcmi  liiccellcro.  Alla  prima 
giornarrs’aecompagnò  meco  vn’vomo 
confcmbianze  di  viandante, c facendo 
dciramico,mi  dimandò, che  cola  aueuo, 
poiché  portauo  in  fronte  la  malinconia? 
Come  lo  viddi  tanto  alfabilc,  ed  il  cuore 
fi  sfoga  communicando  le  tue  pene , gH 
raccontai  le  raic;ed  egli  vedendo,  che 
la  poucrtà  mi  tcncua  lconlòlato , c li  de  • 
biti  m'affliggeuano,di(lc:chc  li  trauaglj 
non  erano  grandi,  mentre  potcuano  ri- 
mediarli cò  danari;chc  mi  loccorrcreb- 
'•  • be  in  quell'anguilla  col  contante  necci? 
Fario  nò  folo  per  cdingucrc  li  debiti , mi 
per  fondare  vn  capitale, cd arricchirmi, 
purché  gii  defli  qualche  pegno,(ìn  che 
glielo  rcllituiffi.  Gli  rifpoliichc  nonm’ 
era rimalla  cola  alcuna,  perche  aueuo 
nundataàmale,  nonfolamcutela  mia 
robba , mi  quella  ancorad’vn  mio  fra- 
tc!io,fanciullodiquattr'anni , che  non 
era  il  minore  de’miei  trauaglj.Mi  chicle 
in  pegno  il  fratello , promettendomi  di 
trattenerli,  fin  elicglielo  cond  iccrti.L’ 
effettuai;  c quando  vidde  il  fanciullo, mi 
inoltrò  gran  quantità  di  doppie, c facé- 
dolì  mio  conligliere  diffe  ; ch’clTcn do  io 
l’erede  del  fratello  l' ammazzarti , e con 
l’eredità, c parte  deldanaro.che  mi  prc- 
ftaua,  lodisfacefli  a creditori,  impiegan  • 
do  il  rimanente,  che  col  guadagno  mi 
farci  in  breuc  arricchito.  Mi  diede  in_< 

' quello  tal  fretta , che  acciecato  dall’  in  - 

terefle,  ed  acciò  non  vi  Ha  fecolo  fenza 
il  luo Caino , ammazzai  l'innocente  fra- 
tcllo , e nel  medefimo  tempo  difparuc  il 
finto  amicoeoi  danaro , e mi  lafciò  tan- 
to addolorato,  che  il  non  darmi  la  mor- 
te cò  le  mie  mani  panie  valore, cfù  dil- 
detta . Quella  c la  cagione, per  cui  viuo 
daquattr’anni  in  quiinvna  fomma  af- 
flizione ,e  come  vomo  difperaco, ad  ab- 
bandonato da  Dio, ne  fpcro,  ne  cerco  il 
timedio,  ne  tratto  d’altro,  che  di  finire 
iavitafcnzaconfcllarcle  mie  fcelerag- 
ginijCome  indegnodi  perdono.  Vdcndo 
quello  il  Yen.  Fratello,  cominciò  ad  ani 
marlo , facilitandogli  la  mifcricordia  di 
Dio  con  maniere  ballanti  ad  ammollire 


ilpiùoffinarojcdinduritoeuore;  màil  Anne 
Demonio, che  l’aucua ingannato  viiibil». 
mente,  procuraua  iduifibilmentcpcrpe- 
tuarlo  in  quell’errore,  finche  la  grazia, 
che  si  dolcemente  gli  aueuaatcorniato 
il  cuore, per  mezzo  della  liiamedeli  ma» 
ollioazioac  apri  la  ftradaal  rimedio. 

Cominciò  à conofccreilfùomilcrabiic? 

llato;c  vedendo  il  Scruo  di  Dio,  chela 

vergogna  di  confelfare  vna  col  pa,  tanto  \ 

ellecranda,  era  il  maggior’ollacolo  alla  f. 

conuerfionc  di  quell’anima,  lo  conduffe  » <•' 

ad  vn  Confcllorc  , c dando  foli  gli  dille: 

Pnin  nofirofono  quatte  anni,chc  il  Fro- 
llila nati fi c confej/ato  , nonper  altro, ebe 
per  attere  ammazzato  vn  fuo  frate  liuccio . 

Padre  etoJlro,lo  conf  iti, che  il  BambinoGìe.t 
sii  vuote  perdonargli,/ r fi  pente, e eon/ejf» . ■ 

Con  queffolalciatili  Ioli,  entrò  in  Chic»- 
faà  comimmicarlì,eraceomàdarc  à Dio.- 
il  penitente,’  acciò  facefic  vna  buona_* 
confcflione,c  pofcial’aggiutò  alla  fodif» 
fazione  dc’iuoi  debiti. 

3.  Incontrandoli  vna  fera  lui  tardi  in  uà  notizia 
Alcala  inLucaCaranza,diffcgli:  Venga.  d’ t,lri  Ptp- 

meco  Fratello  ad  vna  co/a  di  molto  ferui- 
zio  iti  Bambino  Gteiù.  Lo  condulie  fuori  ‘ 
della  porta  Ji  burgos.ed  entrando  in  vn‘ 
orto, chiamato  all'ora  del  Signorino, an- 
dò à dirittura  à certe  macchie,  c vitro* 
uònalcolla  vna  donna,  da-lui  cauata_. 
dallaCafa  publica , e polla  nel  llcfugio, 
da  cui  era  fuggita, che  afpettaua  il  com- 
plice in  quel  luogo , acciò  la  conducerte 
in  parte  piu  licura.  Gli  parlò amoreuol- 
pientc  (perche opra  puoco  la  riurcnlio- 
ne  in  vna  donna  libera, cdappalfionata)  •*'  j 

cd  ambidue  la  ricondullcro  alja  Callo  1 , 

delleConucrtitc.mà  riculan  Jod'entrar- 
ui,vela  poierocon  qualche  violenza;  c 
ritornando  la  mattina  à vcdcrla.la  quie- 
tò di  maniera, che  la  lafciò  lenza  tenta- 
zione, e contentiflimj  di  quel  ritiro. 

Cantando  vn’ altra  iera  perle  llrade  có 
alcuni  poucri  le  lolite  canzonette  diuo- 
te  al  bambino  Gicsù, gli  riuelo  S.D.M. 
per  due  volte,  che  v' era  bilognodihii 
nel  llcfugio  delie  Conuertite.  Vi  li  trai- 
fcri.elc  bene  la  Madre,  che  le  gouema- 
ua,  ricufaua d'aprire  la  porta  in  quell’ 
ora,  l'introdulle  però, quando l’cppe  chi 
era.  Portoifi imincdiatameote  ad  vna 
rtaiua,  etri  liinatcrazzid'vnlctcori- 
trouò  vn’vomo  nalcollo,  chcalpettaua 
maggiore  olcurità  per  cariare  tii  là  vna 
di  quelle  donne iUon  offendo  molte  chia- 
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ui  badanti  à cudodirc  vnafemina  inimi- 
ca della  Ciiulura,  lo  ripreleafpramence 
della  temerità , e contentandoli  per  all’ 
orj  di  códurlo  lcco,c  proucderc  di  mag- 
gior cultodia  la  donna,  tornò  la  mattina 
a parlargli,  e con  tanrol'pirito,ed  effica- 
cia gli  biafimò  quella  brutta  rifoluzio- 
tic,  che  propolc  iagrimante  1'  emen- 
da. 

4.  Gli  riuclaua  ordinariamente  il 
Bambino  Giesù , come  pofeia  mani  fedii 
, alfuoP.Maedro,  lo  dato  de  gl'infermi 
nell'Ofpitalc,  ancorché  il  Medico  non 
conofceficilloro  pericolo, acciò  li  pre- 
ucnilfc  : e prouedefle  dc'Santi  Sagrarne- . 
ti  ;cdoccoric  piu  volte  morirtene  fubi- 
todoppo  aucrli riccuuti,edincontrarli 
da  altri,  increduli  allefue  perfualioni, 
quel  pericolo, in  cui  fuolccadcre,chi  10- 
licrchia  mente  fi  fida. Accompagnando- 
lo vna  volta  Giacomo  Ibagnez,  come 
foleua,gli  difife  : Frittili,  cinque  infermi 
abbiamo  vfititi , tré  moriranno , e due  fi 
Ietteranno, ed  il  tutto  fucceiTe.come  pre- 
dille . Palando  doppo  alla  Cafa  dei  mc- 
defimo  Ibagnez  à vifitare  vna  fua  figlia, 
abbandonata da'Mcdici , l'allicurò, c be 
non  morirebbe  di  quell'  infermità , mà  d‘ 
fin' altra, ebe  doueua  prelio  ajf olirla,  C CO  • 

si  auuenne, perche  fi  ricuperò  della  pri 
ma,cfrà  puochigiorni  con  lafeconda  fe 
n'andò  al  Cielo.  Doppo  vn’anno  infer- 
mandoli vn  figlio  del  medefimo  Giaco- 
ano  Ibagnez,  vnicoauanzodi  dodici , e 
pregando  quedi  Franccfco  con  gran-, 
caldezza  ad  ottenergli  dal  BàbinoGie- 
sù  l’vni  co  rampollo  di  fua  Caia , gli  rif- 
pofe  : Fratello  Ibagnez.  ,gid  sà  quanto  /' 
amiamo , [appio , ebe  gii  bó  dimandato  al 
£ ambi  no  Gieiù, cbegli  la/ci  Frane  efebi  no, 
t mi  hi  detto , che  non  conuiene, perche  ora 
fi falueri,e [creila  qui , forfè  fi  dannerà^ 
ebefi confoli,  poiché. turi  tuttiifuoifigl j 
incielo.  Noncosì  gli  accade  con  vn'al- 
tro  infermo  abbandonato  da  Medici,  à 
cui  ponendo  le  mani  sii  la  teda  di(Te__>  : 
Fratello, ebe  eofa  vuol  darmi  d‘  elemofina 
per  i poueri,e  pregaremmo  il  Bambino  Git- 
111, e begli  dia  tafaniti  ? Gli  promilc  l’in- 
fermo  ccrrafomma  ; cparendo  puoca al 
Ven.FratelIo, faggiuole  : E tanto  pouero, 
che  così  puoeo promette  ì Perche  gli  auari 
in  donare , fono  fplcndidi  nel  promette- 
re, maggiormente  quando  promettono 
per  nò  arrendere, offerte  molto  piu,  e fu- 
bito  ricuperò  la  falutc.  Pregato  pofeia 


da  Giacomo  Ibagnez  à marcnere  la  pa- 
rola,data  aiVen.Fratcllo , io  tractcncua 
appunto có parole. Vn  giornoincótran- 
dolo  il  Seruo  di  Dio , gli  elitre .-  Fratello, 
perche  non  paga  ciò , che  ha  promefo  al 
Bambino  Gieiù , poiché  gli  ha  refa  così 
buonaj anitiì  Si  feusò  nuouamciitc,fcor*. 
dato  dei  oenciizio.  Soggiunte  all’  ora 
Franccico:  Fratelli iyappareccbifi,e  s acco- 
modi con  Dio , che  fri  puochigiorni  bi  d‘ 
andare  à rendergli  conto  della  fua  vita  ; e 
vedale  be  non  bi  più  d’vn anima,  efe  quefi- 
ta  nonfifalua,puoco gli  gioueranno  tefue 

ricchezze.  Vdi  quell'  vomo  la  mi  naccia, 
edauendo  ricuperata  conlalalutc  l’alta- 
rizia  ,e  perla  con  l'infermità  la  diuozio- 
nCjQim  gli  diede  credito  ; ma  fra  puochi 
giorni  (perimento  il  cadigo  del  Cielo , e 
moiendo  improui(amente,ci  falciò  club- 
biofi  della  tua  laluazionc. 

5.  Non  fu  meno  fauontodal  Signo- 
re con  altre  riuelazioni,  chiamate  da 
MldlCÌ,  dif  erezione  de' /piriti , per  cono- 
lcere  1 pcnficri , clcgreti  de’cuori  vma- 
ni.  Stando  in  Madrid , modo  da  vn'im- 
pulloluperiorc,  vici  dal luo  albergo, e 
portato  dalla  guida  interiore,  arriuòà 
bullare alla  porta  d'vna Cafa , ed  accor- 
rendo vn  giouinc  ad  aprirgli,  dilfe_>: 
Nofiro  Fratello, il  Bambino  Gieiù  mi  ma- 
da,acciò  non  fida  quello  ma! fattoio  acci 
di  Cafa  quella gtouane , conia  quale  vuol 
offendere  Dio , e liimi  molto  /'  auuifo  del 
Bambino  Gieiù . Perchcgli  amanti  prc- 
fumono,  che  gli  altri  fiano  cicchi,nega- 
ua  la  verità  il  giouaneappaflionatojmà 
Francefcogli  diede  tali  contrafegni , c 
gli  fece  tali  minacele,  che  arrefo,  le  non 
compunto,  confelsò  il  mal'  intento.c  gli 
conlcgnòla  femina,  qual’ accettò;  ed 
acciò  l'occafione , òla  neccfficànonla 
poneffe  in  famigliarne  pericolo , trattò 
lubi  to  d 'accomodarla  có  gudo,e  r i puta* 
zione.  Ad  vn'alrra,che  per  certa  difgra- 
zia  in  materia  d’onore  era  dimoiata  dal 
Demonio  ad  vn  grauc  (cócerto,  accorlc 
il  nodro  Fratello, mentre  fi  trouaua  più 
afflitta , combattendo  da  fola  à fola  con 
la  tentazione.  La  confalo, egli  perfuafe 
con  tanta  efficacia  à laici  are  quei  paz- 
zi penficri,  che  l’induffe  à monacarli 
ndMoniderodella  Maddalena  ; e ca- 
ricandoli con  alcune  fuppelictili,ve  la 
conduffc , prima  clic  Satanna  col  gido 
delle  fuggedioni  maligne  facclfe  illan- 
guidire il  fiore  del  iuo  rcligiolo  delio. 

Mium  facon- 
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Cen.  ?.  Fr.  Incontratoli  vna  fera  in  Alcali  in  vn_. 

f**'*0  Pag^iod’  vn  Caualiere,  che  porcaua 

della  Ma-  r os.,  ,,  r i. 

drc  di  Dio.  *otto  " mantello  vn  vafettod  ogliopcr 
votarlo  ne'gangherid'vna  porta,  per 
cui  volcua  cutrarcil  Padrone  in  quel- 
la notte  lenza llrcpito, gli  dille:  St.t_. 
lodato  il  Bambino  Giesù  , fratelluccio , 
verfi  quitto  chi  porta  in  vna  lampan  •—* 
per  ardere  avanti  il  SantiJJìmo  Sacra- 
mento , r die  a al  Padrone  da  parte  del 
rnjlieo , che  lodato  fia  il  Bambino  Giesù , 
tbe  non  commendi  quelle  eofe  , ne  fa- 
eia  quello,  che  penj  a fare-,  e Io  fece  mu- 
tare lirada,  mandandolo  incontanen- 
te ad  elfortare  il  Padrone;  c nel  men- 
tre lo  raccomandò  al  Bambino  Giesù, 
acciò cangialfe  penderò.  Determina 
tali  certa  Dama  di  troncare  il  difonel- 
to commercio  con  vn  perfonaggio,  da 
cui  era  fiata  condotta  da  Madrid  à 
Valenza,  gli  diede  bando,  c riti  rolli. 
II  Caualiere  vedendola  fmarrira , fof- 
peccando, che  il  Venerabile  Fratello  I’ 
auelìe  nalcolla,  andò  à tremarlo  con  in- 
ganno in  vn  certo  Luogo,  oue  ilaua_ 
col  Patriarca,  egli  dille  ilmotiuodel- 
la  lui  venuta,  e che  era  fua  moglie  la 
femina,che  riccrcaua . Auendolofen 
cito,  gli  nipote  confodezza  piaceuo- 
lc  : Fratello , non  vede , tbe  con  quejlo  in- 
ganno offende  il  Bambino  Gietu  , cbt_, 
quejìa  donna  non  è fua,  mi  prefiatai 
pentiji  di  quello,  ebebà  fatto,  e bacei 
la  terra  , chiedendo  perdono  al  Bambino 
Gieiù  , e he  io  non  bò  ritirata  quejla  don- 
na,ne  F bòvi/l  a , màritornaremmo  à Va- 
lenza , e fi  porri  rimedio  i quello  eafo. 

Con  quelto  iiccnziolfì  il  Caualiere  con- 
fufo  ; e ritornatoli  nollro  Fratello  à Va- 
lenza,lenza  chcalcunoglinfegnalTc^ue 
lidie  la  donna, andò  à dirittura  alla  Cafa 
d’vn  Capitano,  chelateneua,  e gliela 
ieuò  dalie  mani  ; ed  aucndola  tenuta  ri- 
tirata per  alcuni  giorni , al  vederla  pen- 
tita del  fatto,  edefìderofa  di  ritornar- 
cene in  Cartiglia, ve  la  mandò  à fpele  del 
Bambino  Giesù  decentemente , e eon_» 
compagnia  onorata  fino  à metterla  in 
. fatuo. 

fi  eenferma  6.  Vn  Cittadino  della  medcmaCittà 
con  ttuo ai  di  Valenza  dilcolo,  c viziolo,  ricrouan- 
" doli  afflitto,  ed  angurtiato  da'debiti,  de- 

terminò neH’aninio  luofper  liberarli  da’ 
creditori  ) abbandonare  per  fempre  la. 
propria  Cala.N'cbberiuclazioneil  Ven. 
fratello, e conobbe,  chcper  quella  flra- 
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da  fi  dannerebbe.  Lo  fece  chiamare  vn  Ag- 
giorno, e non  cllendo  alcuno  confapeuo-  Cl'ri11' 
le  diquel  penderò, gli  dille  : Nofiro  Fra-  **■ 

te  Ilo, quejlo,  e quejlo  bà  penfato,  e me  lo  ta- 
cci Adejfo  Utignofogli perfuade  quejlo , e 
poi  gli  darà  vn  capejlro , acciò  t‘  appicchi, 
guardi  bene  il fatto  fuo  . V edendo  i 1 Cit- 
radino,  chcilfuoicgretonon  era  tanto 
fcgrerojcomcpenfaua , glielo  confelsò 
con  ammirazione  ; e falciandoli  perva- 
dere dalle  di  lui  efTortazioni , c con  la_» 
fperanza,  che  gli  daua  del  foccorfo, 
gli  promife  di  cangiare  rifoluziont_  , 
ccosi  fece.Senti  tanto  contento  il  Ser- 
uodiDio,  chefiproftròauanti  vn’lm- 
magine del  Bambino  Gicsu,  ch’iuifi 
riti  ouo , e con  molte  lagrime  io  ringra- 
ziò teneramente  del  fauorc  fattogli  nell’ 
acquirto  di  quell’  anima , che  già  tcneua 
il  Demonio  nella  rete  de’ luui  inganni. 
Maciullando  vn  Dottore  di  Medicina 
dcll’Vniucrlìtà  JAlcala  nell'animo  luo 
vna  graucoftcia  di  Dio, le  gli  accodò  il 
Ycn.FratcIIo>e  gli  dille:  Sia  lodato  il  Ba- 
bino  Giesù  , nofiro  Fratello  Dottore  per 
amore  de!  Bambino  Gietù  non  ejfequifca 
ciò, che  và  penfando.  Conturbolli  à queli- 
te parole  il  Dottore,  cd  illuminarci  da_. 
luce luperiorc  depolc il  riodifcgno.  Po- 
trebbono  riferirli  molti  altri  cali  di 
quello  genere,  cfTendone  piene  le  lue  in- 
formazioni , e la  vira  del  Ven.  Fratello; 
mà  chiuderà  la  materia  quello , che  il  P. 

Fr.  Gio.-Dolz  Carmelitano  depone  in_» 
quella  formai^fElsédo  io  andato  à Val6- 
za  da  firmilo  per  imparare  qualche  arre 
ne  mutai  in  puochi  giorni  cinque,  òl’ei, 
fenza  fermarmi  in  alcuna.Kitrouandomi 
vna  fera oppreilo dalla  fame  nel  portico 
de’Serrani,  ed  appoggiato  alla  iponJa 
del  pótc.viddi  venire  il  Fratello  Fr.Frà- 
cefco  del  Bambino  Giesù,  e nell  auui  ci  - 
narmifi  fi  trattenne,  c voltatoli  advn 
Scolare , che  partaua  col  volto  coperto^ 
dille  : Gietù  ! Gietù  \g!i par  bene  cid^ebt^i 
vuoi farei  dunque  per  aueregiuoeati,e  prr- 
fi  li  einquantafeudi , ebefuo padregli  bi 
mandati  per  il  mantenimento  di  quefi’  an- 
no, vuol  andare  ad  appiecarfii  Che  vuole , 
che  dica  il  Bambino  Gietu  ì mi  dia  qui 
il  capejlro,  ed  alzandogli  il  mantello 
gli  tolte  dalle  mani  alcuni  lacci,  cht^z 
portaua  per  1’  intento  . Redi  atto- 
nito lo  Scolare,  ed  io  ancora  mol- 
to più  ; e voltandoli  à ine  , quan- 
do ebbe  licuro  quell'alma , proieguì: 

EH 
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Ed .»  Itti  anfora,  chtrlipare , non fermarfi 
con  zi.tn  padrone, ed  alterne  mutati  cinque 
’ in  cinque  giorni , e Ji.trfene  ori  imrendudi 
fame  : Orii  verghino  meco  tunbidue , chio- 
dino perdono  al  Bambino  Gieiù , egli  acca- 
modarcmmo.Cl  rqenò  al  fuo  Conucnto  di 
S.Filippo,  cd  aucndoci  data  la  cena  per 
quella  notte,  ci  fece  confettare  la  matti- 
na vegnente . Ci  accomodò  pofeia  tutei 
due  in  d merle  Cale , oue  lo  lcojare  potè 
profeguire  li  fuoi  (lui) , pagandogli  l^-y 
Ipcle  il  Ven.  Fratello-  * Fin  qui  quello 
Kcligiofo  Padre; nel  cheli  vede  quanto 
folle  continuo  il  riuelarlegii  dal  Signore 
le  più  occulce  uccelliti)  à benefizio  di 
iqo^tj  .che.Iqccorreua  con  le  iòle  noti- 
ne,^vigniate  dalla  luce  profetica. 

7.  Ma  perche  quello dono  ammira- 
tu  vero  bile  maggiormente  lilcoprc  nella  prc- 
Troftiiym-  djzjonc delle cofe  future,  ccontingcn 
cefi? future.  **»  riferiremmo  due,òtrècali,oltreii 
* fudetti, acciò  lì  vegga,  che  lo  fece  Iddio 
'illuminatilfimo  Profeta,  e gli  diede  la 
chiaue  per  entrare  nelle  potenze  del  Si- 
gnore come  fuo  amico,  e famigliare. 
Alloggiò  in  Morbiero  inCafa  d vnapef- 
fona  principale  di  Valenza  ; c terminata 
lamenfa  , portandoli  à vilitare  certi  i,n- 
fermijche  defìderauano  vederlo,  all't  fei- 
redicafa  ditte  all'Ofpitc:  Nojiro  Fra 
fello, due figlie  bà  d'uuer  Monache  : E to- 
me l'ofpite  ne  aueua  quattro,  lo  interro- 
gò quali  fariano  ? rifpole Effe  glielo  di- 
ranno doppo  , che  d me  lo  ditte  il  Bambino 
Gieiù  , prima  ebe  arriuaffì  qui.  Succelfe 
quello  lui  principio  di  Gcnaio  del  1602. 
c con  non  erterui  inCala  di  quello Caua- 
licre  cofa  più  lontana  dal  pernierò , che 
monacare  figlie , Io  viddero  torto  adem- 
pito, perche  chiedendogli  licenza  la 
più  picciola  pcrfarli  Monaca ,1'ctfetuò 
nel  Conucnto  dell’  Incarnazione  fri  le 
Carmelitane  Calzate,  e la  feguì  nella 
medema  profdlione  fri  puoco  tempo  la 
terza  figlia.Trouauali  in  Alcali  vna  Si 
gnora  principale  afRittiffima  perh_ 
morte  del  marito, c nuincrofitàde’tìglj. 
La  vilitò  il  Ven.Fratello,e  confoiandola 

diflc:  NoBra  Sorella, non  1 'affigga  per  ve- 
der/! con  tanti figl\ , che  prefto  il  tale,  ed  il 
tal  Signore  Titolato  glieli  aecommode- 
ranno.  Non  aucuaper  all  ' ora  indizio  al- 
cuno di  quello  la  Iconfolata  Signora, mà 
fri  puochi  meli  vidde  compita  la  prò-  1 
fèria,  perche vno di  quelli  Titolatigli 
allungo  tre  ligi j,  ed  vn'altrogli  monacò 
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vna  figlia,  e l’aggiurò  a maritarne  vn’ai- 
tra  con  tutta  iodisfazionc. 

8.  Terminiamo  quello  Capitolo  con 
vn  cafo,  (accortogli  in -Valenza . Srando 
vna  volta  nel  Rralc  con  li  Conti  di  ik- 
nauentc,ccon  Donna  Guiomara  Mon- 
cida  , Madre  del  Còte  di  Concenrayna, 
fu  intcrfogaroil  fuo  compagno  d'vn  ac- 
cidente occorfo  in  Catalogna, i cu(tro- 
uolfi  prefentc . Mentre  il  Padre  lorac- 
contaua,dilfe  il  SeruodiDio.-G/d/B  qutf. 
to  cafo,t  mentre  glielo  racconta  q antera 
nell'  altra  fianza  à pagare  alcuni  debiti , 
ebe  tengo  ci!  Bambino  Gieiù.  Nel  partir- 
li gli  ditte  D.GuiomaraiFratello  Fr.-Frà- 
celco  raccomandi  i Dio  Lucrezia, acciò 
gli  dia  perfcucranza  ncli*lua  vocazio- 
ne, e la  fama  molto  perfetta.  Era  quella 
fanciulla  iiglia  fua , e Nouizia  Carmeli- 
tana Scalza  - Glielo  promilc,  entrò  nell' 
Oratorio.c  doppo  qualche  tempo  affac- 
ciandoli la  Cameriera,  lo  vidde  rapito. 
Ne  diedcauuifoalli  Conti, cd  accorren- 
do tutti,  lo  trouorno  tanto  alienato  da 
fenli , che  quantunque  lo  muoueffero,  e 
chiamalfcro  con  alte  voci , non  potero- 
no megliarloda  quell'  cllatico  tonno, 
che  gli  durò  più  di  tré  ore;  e ritornando 
pofeia  ivederIo,lo  ritrouorno  come  prU 

ma.  All’ora  dirte  il  Compagno.-Miri, Fra- 
tello,che  I‘V  òbidienza  ci  commandò  di 
ritornare  per  tempo  al  Conucnto.  A 
quella  voce  ritornò  in  ic  Hello,  dicendo: 

Gititi  Maria:  Andiamo  Padre nofiro , e 

fcnz'ulpettarc,  che  li  Conti  lo  interro; 
ga(fcro,parti  dal  Reale  verfo  il  fuo  Con- 
ucnto , e per  la  ftrada  ( non  aucndo  fin’ 
all  ora  parlatoj  dille  à quello  tefiimo- 
nio  : Nojlro  Padre  Emanuele, come  dir  . 
fiamo  tanto  amici,  vogliamo  dirgli  due  co- 
fe:  la  prima  fi  è,  quanta  fia  penòjo  à ehi  Uà 
trattando  col  Bambino  Gieiù  l'aucre  à ri- 
tornare di  qua.  La  feconda  , ebe  ft  il  Bam- 
bino Gieiù  non  determina  altra  eofa , non 
farà  Monaca  la  fanciulla  della  Sorella 
Guiomara . Cosi  s’adempi;  perche  eflcn- 
do  fiata  fin  dall'  età  di  1 2 -anni  nel  Con- 
ucnto,fùcodretta  ad  vfeire  prima  della 
profcflionc  per  mancanza  di  laiute,  c fù 
pofeia  Duchertadi  Mandas,  con  chela 
profezia  s’acctedicò  nel  Soggcrto-Alcre 
molte  riferifee  la  fua  Iftoria  particola- 
re, ma  per  la  generale  ballano  le  già 
dette . 


v.«n.  5. 
Francefilo 
della  Ma, 
dre  di  ffo. 
Cafo  parti- 
colare cecor 
fogli  in  Va- 
lenza. 
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CAPITOLO  XIX. 

Ritorna  il  yen.  Fratello  à Ma- 
drid , e prima  d’ nfeire  da  Fa- 
lenza  ha  riuelaZjione  del- 
la fua  morte , ed  ottie- 
ne dal  Signore  vn 
Principe  perla 
Spagna . 


X.  'W">Er  l’oprc  di  pietà  del  Noftro 
tuZ%-  M Frl'd'°  Fr-  P^ncefco  per 
ma  dindon-  X.  tante  Itrade  moltiplicate  , e 
Xacolnn.  per  le  miracolofe,  che  Noftro Signore 
f ratti/»,  operaua  per  mezzo  fuo,  crebbe  tanto 
lopinione  della  fuavirtuin  Valenza.  , 
chegia  non  poteua  vlciredi  Cafa  fenza 
gran  llrepiro , c commozione  di  tutta  la 
Città,  come  in  altro  luogo  accertammo  ; 
perche  furti  vfeiuano  dalle  Cafc,e  lole- 
guiuano  come  vomo  calato  dal  Cielo. 
Alcuni  gli  teneuano  dietro  per  clferc  da 
lui  benedetti, fperando  per  quella  Il  rada 
il  rimedio,  altri  per  toccargli  TAbito, 
altri  per  introdurlo  da  qualche  infermo. 
Scvlciua  con  altri  Religioli  à qualche 
ProcelTionc  generale,  era  tanta  la  mol- 
titudine della  gente,  che  concorreua, 
perche  la  benedille,  chefaceua  fermare 
la  ProceDfione.il  tagliargli  le  vedi  era- 
cofa  tanto  ordinaria, che  vna  cappa  non 
gli  duraua  più  di  due,ò  tre  giorni,  ed  al- 
cune volte  il  primo  giorno  , che  fe  la 
metteua  .bifognaua  fargliene  vn’altra,e 
foleuadircal  compagno  in  quelle  occa- 
sioni: HàviJloljpazxiadi  coforo}  Al- 
tre voltetaceua , e li  Ialciaua  operare, 
lempre  fodo  nella  fua  virilità, persuaden- 
doli, che  quella  publica  venerazione 
non  proccdeua  dal  fuo  merito , mà  dall' 
inganno  della  medefima  gente,  che  lo 
veneraua  con  limili  dimoltranzc. 
a.  Ancorché  vn’applaulo tanto  vni- 
yegUe»»  m-  ucrfaledi  tutti  li  (lati, grandi,  epiccio- 
ali'mpm «i-  *'  »tant0  copi°f°> tant0  fluente , ed  in 
fe.elomft-  parte  tanto  miracololo,  confelTando 
dìfee  il  Si - molti  per  vtiliffima  ladi  lui  benedizio- 
jnore.  ne  , non  potelfc  originarli  fenza  impulfo 
del  Ciclo  , non  ellcndoui  preceduta— 
vraana  negoziazione , il  P.  Generale  Fr. 


Francefco  deila  Madre  di  Dìo, più  rite  • 
nuto  degli  altri , per  ouuiarc  ad  ogni  in-, 
conuemente , che  potelTe  cagionarli  ò 
all'vmiltà  del  Fratello,  ò all'inganno  del 
popolo , determinò  cauarlo  da  Valenza; 
c preuedendo  la  dilliculta , che  portaua 
feeo  l'ellccuzione  di  quello  fuo  pcnficro, 
e che  penetrandoli  dalla  Città,  ódal 
Patriarca,  auerebbero  à viua forza  im- 
pedita la  partenza  del  Fratello , mandò 
vn  Rcligiolo  prudente, c bene id rutto, 
acciò  con  rutta  fegretezza,  e fenza  che 
li  Religiofì,  ò alcuno  della  Città  fe  ne 
auueddfe , precettale  il  P.  Priore  à con» 
Segnargli  il  Fratello,cdobligaflc  con  vn' 
altro  precetto  il  medemo  Fratello  ad 
eflcguirc  l'ordine  fuperiore,  dandogli 
tré , ò quattro  giorni  di  termine  per  ag* 
giullare  li  fuoi  interrili  con  tutta  lègre- 
tczza.e  fagacità, lenza  manifcftare  la  fua 
partenza.  Rare  volte  la  fretta  colpilce 
nel  meglio , perche  la  prudenza  ramina 
fempre con  piedi  piombo.  IlP.Priore 
piu  follecito  di  quello  gli  vemua  com- 
mandato (perche  tal’ora  il  corpo  dell* 
vbbidienza  è animato oall’adulazione) 
volleche  pattifle  in  quella  medefima— 
notte , iafciando  tutti  li  negozj,  c debiti 
fopra  di  lui,prrchc  il  tempo,  pur  troppo 
loquace, non  palelalfc  l'intento.  S’aHliife 
alquanto  il  Seruo  di  Dio,  vedendo  fopra 
di  letame  cariche  imponibili  dalodif- 
farfiin  cosi  breue  dimora;  e prima  di 
rifondere  al  P.PriorcJe  n’andò  all'ora- 
zione,ed  aucndoinrefo  dal  Signore, non 
cllere  di  lua  voi  nrà  tata  frettagli  dilTe: 
Padre  re/?  re,»/  Barn  tino  Lriciu  non  vuote 
thè  v/ciamo  quejia  notte , fenza  ebe grinta 
accommodiamo  le  eofe  ne/lre.Non  II  curò 
di  quello  il  Prelato,  e giudicando  per 
imponibile,  fe  gli  daua  più  tempo,che  li 
potelfc  occultare  la  di  lui  partenza, òve- 
nire  aireflèrtOjCome  bramaua,  fece  nuo- 
ua,  e maggiore  iflanza  al  Vcn.  Fratello. 
Sempre  è merito  nel  lùddito  l'vbbidl» 
enza  al  Prelato;  màdeue  ancorail  Pre- 
latomirarecon  attenzione  in  che  cofa 
eircrcital’vbliidicnzade’ludditi;  perche 
commandare, perche  conuiene.è  prude- 
va ; commandare,fin  douc  fi  può  vbbidi- 
re, è ragione;  mà  commandare  folo  per 
commandare, c tirannia.il  (incero  vbbi- 
dicnte  ancorché  certilfimo,  che  Iddio 
non  volcua  li  partilfe  in  quella  notte-/ , 
preferendo  l' vbbidienza  alla  riuclazio- 
nc , trattò  di  far  lubito  vna  memoria  di' 
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tutti  ì debit  i,  c ncgoz  j,  che  dauano  à Tua 
carico,  per  falciarla  al  P.  Priore , come 
gli  comnundaua. 

Sniiffenc  j.  Ma  e chi  potrà  impedire  i decreti 
’Altilfimolinqucl  pitto, che comin- 
f»  vii  Fece  cw***àfcriuere  la  memoria, cominciò  il 
Homo  dell  a Ciclo  [ fin'aH'oralereno  iadofcurarfì 
fm  mne.  aH'improuifo , c ricoprirli  l’aria  di  muto- 
li , c fra  puoco  à pioucre  eoa  tanta  fùria, 
che  causò  granduTima  ammirazione  à 
tutti;  ed  in  ella  (entìil  P.  Priore  tanto 
viua  riprenlionc  di  quanto  aucuaordi 
nato,chegliproloagò  per  vagiamola 
partenza,  acciò potdfc  difporrchluoi 
intcreffi.L’accettò  con  allegrezza, chia- 
mò i creditori, e tutte  le  perlone  intere!- 
late , rapprcfentandogli  ,che  conueaiua 
aggiudarc  li  conti  con  tutta  attenzione 
per  vita,ò  per  morte;  ed  occultando  con 
prudenza  il  fegreto,  fece  vna memoria 
compita  dc'debiti  principali  , falciando 
al  P.Priorel’aggiudainenco  de  gli  altri. 
Spefe  la  maggior  partedi  quella  notte 
in  orazione , accomiatandoli da’Santua  • 
rj,  oncloleua  farete  fucilazioni.  Fri 
quelli  aueua  gran  diuozione  à va'  Ecce 
Homo  molto  vecchio  (ancorché  di  mano 
non  molto  buona,  ne  di  preggiata  pittu 
n)  per  elfere  piùantica  la  venerazione 
al  Bambino  Gicsùin  quella  Immagine. 
Quella  gli  pagò  molto  benda  diuozio- 
ne, mentre  nel  pattare  doppo  il  Mattuti- 
no per  vn  dormi  torio , ouc  (taua,fu  trat- 
tenuto con  forza  fuperiorc , c dando  il 
Scruo  di  DioappIicarilTimo,vfci  vna  vo- 
ce daH’firrr  Homo , che  gli  dilTe:  che  an- 
daua  à morire  i n Madrid,  e gl  i alirgnò  il 
modo,  eglieflercizj,  ne’quali  aueua d* 
impiegare  il  tempo,  che  gli  rdlauadi 
vita.  Aggradi  il  fauorc  con  tutta  l’ani- 
ma; ed  ellendoli  faputo  doppo  in  Valen- 
za , fi  conferua  oggidì  quella  Santa  Im- 
magine con  gran  decoro  in  vna  Cappel- 
la della  Parrocchia  di  Santa  Cattarina 
V.  M.  che  è delle  principali  di  quella 
Città, c fin  dall'ora  cominciò  ad  edere 
pii)  frequentata. 

sentimento  4.  vici  col  compagno  la  notte  fe- 
ut™*'*  Suentc da  Valenza  col  maggior  filen- 
tZteiéc*~t  zio  ,e  dilTìmulazionc , che  fu  podi  bile,  c 
Spirito  coiu,  caminarono  fenza  mai  fermarli,  dima- 
ni» egli  a-  niera  che  sù  l'albeggiare  lì  trouarono 
numi.  alli  termini  di  Cadiglia.  Oiuolgandolì 
lafua  partenza,  fu  notabile  il  fentimcn- 
to  di  tutta  laCittà:  chi  parlami  in  vna^. 
maniera , e chi  m vn 'altra , condannan- 


do tutti  l'inopinata  rifoluzione,  emag*  Cen..j.Fr. 
giormcntcil  modo  ; ed  in  fpecic  il  Pa- 
triarca,  che  fenza  potcrlodiiliaiularelì  jrc  Ul0. 
lamcntaua  della  Religione,  e Prelati, 
formando  aggrauj  particolari, epublici, 
perche  l'auelfero  leuato  ; mi  lafciando 
quello  al  num.  6.  feguitiamo  col  nodro 
Fratello  il  viaggio.  Lo  continuauacon 
tanfa  gioia  per  le  nuoue  miracolofe,  c 
per  lui  doicidìme , che  s'auuicioade  la_. 
fua  partenza  per  il  Ciclo,  che  fembraua- 
gli  di  communicare  parte  della  lui  al- 
legrezza non  fidamente  al  compagno , 
ma  a tutte  le  creature  ; onde  andaua  in- 
umando i lìoride'campi,l'erbe,e  le  pian- 
te, gli  vccelli , e li  bruti  (leiTì  à lodare 
con  edo  lui  il  Signore , aurore  di  tutte  le 
cofe , c ringraziarlo  di  cosi  gran  benefi- 
zio; pcrchcauendogh  riempito  tutto  il 
cuore  , giudicò  inlulHcicnre  drumento 
per  lodarlo  vnafola  lingua.  Cantami., 
canzonetteal  Bambino  Giesu,  edalia 
Vergine, da  lui  compolle;e  non  feordan- 
dolì  de  gli  Angioli,  e Cortigiani  del  Pa- 
ra  Jilo,  inuicauah  à render  maggiore.*» 
il  iuo  giubilo,  ed  allegrezza . Molte  aL  Correla  v+- 
trecole notabili,  emiracolofc,  fi  ritc-  re  per  1 pt- 
rifconodiquedo  viaggio;  però  quella  peli,  e da  la 
che  cagionaua  maggior'  ammirazione 
a!  compagno,  era  la  voce,  checorrcua  * 

della  di  lui  venuta,  ouunque  padaua,  noo 
edendo  data  publicaia,giudicandola  ef- 
fetto dell*  impullò  dello  Spirito  Santo, 
che  in  tal  modo  sà  onorare  chidadouc- 
ro  Io  leruc . Corremmo  i popoli  dalle  lo- 
ro Cale  à briglia  fciolra  alle  drade  per 
rie  cuore  la  (ua  benedizione,  cfponeuano 
gl’infermi  sòie  porte,  acciò  li  toccade, 
e li  fegnade  col  legno  della  Croce,  e_» 
molli  confedarono  d'auer'ot tenuto  dal 
Signore  perdi  lui  mezzo lalalute.  Trà 
gl'altri  fu  notabile  quella,  che  riceuè  D. 

Diego  Guzman  Enelti  olà , Signore  del 
Villar  del  Saz,  che  col  foto  contatto 
delle  mani  del  Ven.Fratcllo  redò  libero 
da  varie , e graui  infermità  abituali , per 
le. quali  vincita  afflirtilfimo,  e derelitto 
da' Medici,  come  fc  fodero  incurabili. 

Vn'vomo  dcH'idedo  Luogo, dorpiaro  d’ 
ambe  le  braccia,  ed  inabile  a cibarli  cò 
le  lue  mani , al  folo  tocco  di  quelle  del 
Ven.  Fratello  le  didefe  con  tanta  facili- 
tà,  che  nonfolo  pocè  feruirfene,  mi  fece 
nuoue  fpcrienzc  dell' acquetato  miglio- 
ramento. 

5 n 


Cen.  $.Fr. 
Fiancclco 
delia  Ma- 
dre di  Dio. 

Giubilo  d' 
*Alc*là%  t-r 
Madrid  nel 
Juo  amuo. 


Dì  fodi'f, ii- 
^ ione  la  Re- 
ligione al 
Tartarea, 
coatto  £»*.z- 
de,chc  aueua 
del  Fratello. 
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5.  Il  concorfod'Alcalàd'Enàrcs,per 
doue  pafsò,  eccedè  tatto  Fiintnaginabi- 
le  per  cllerui  tanto  conoiciuto.  La  Glie- 
la Coilrgiata,rVniuetlita,liConuenci, 
le  Patroechie,edogm  lorte  di  gente, ga- 
reggiano con  diuota  emulazione  per 
inoltrare  il  giubilo,  e l'allegrezza  advn 
luo  abitante, e tanto  antico  benefattore; 
ed  era  tanta  la  calca  del  popolo , che  all' 
vlcirc  dal  Conuento  era  necclGtato  il 
Gouernatore  co’luoi  fanria  circondarlo 
per  difenderlo  dalla  moltitudine, ed  im- 
pedire, che  non  gli  lacerallero  gli  abiti; 
mail  pio  affetto , piu  potente  del  timo- 
re , rompcua  per  mezzo  a furti , e vi  fu 
volta , che  ritornò  al  Conuento  lenza.» 
forma  citeriore  di  Religiofo,  tanta  era 
(lata  la  diuota  auidita  di  tagliargli  1 tuoi 
abiti . Armando  a Madrid , lo  riceuè 
quella  Corte  con  applaulo  vguale  alla 
(lima,  e diuozione,  che  gli  portaua. 
Nell'entrare  in  Conuenrogh dille  il  P. 
Fr.Giuleppe  di  S.  Franccico  ,1'uo  Mael- 
tro  [al  quale  fu  nudato  dal  Signore  il 
fine, per  cui  venma,come  diremmo  nella 
prodigiofa  (uà vita  J Sia  ben  venutoti 
mio  Fratello  Fr.  Francefco , a c he  penlà 
l’abbia  Dio  condotto  à quello Conuen- 
to,  le  non  à morire  ? Ed  egli  rilpole.-  Già 

10  sò, Putrì  n iflro.  O lèruo  la  rilpolla , ed 
interrogandolo  in  Cella  piu  di  propoli- 
to , come  fapeua , che  venilfe  a morire? 
Gli  lignificò  la  parlata  dell'  Ecce  Homo, 
l'auuuo  datogli  dalla  Santa  Immagine, 
che  morirebbe  in  Madrid,  ed  il  modo, 
con  cui  doueua  prepararli. 

6.  Ritorniamo à Valenza, ouelafcia- 
tno  il  Patriarca  fommamentc  olirlo, e ri- 
tenuto ; del  che  aumiàtoil  P.'lencrale, 
mandò  ri  Procuratore  Generale  dclla_> 
Corte  di  Spagna,  che  in  quel  tempo  era 

11  P Fr.  Gabriele  dell  StS.  Sagramento, 
vomo  prudente,  ed  elfcrcitato  ne'  nego 
zj , acciò  per  pirre  lua  lo  viliralle,ed  ap 
pagalTeco'  motiui,chel'aueuanoobliga 
toaritirare  il  Fratello  (trattenuto fin’ 
all'ora  in  riguardo  di  Sua  Signoria  Illul- 
(Jina)  perlaquiete  di  quel  Conuento, e 
perche  non  pericolane  quell' anima  fra 
tanti  applauli,  e dimollranzcdi  (lima. 
Tantofeceil  P.  Fr, Gabriele , c mitigò 
in  qualche  parte  il  Patriarca,  chedop- 
po  auerlo  fentito  rifpolc  : Ora  bene  P. 
Procuratore, già  il  Fratello  Fr  Franccf- 
co  (la là,  e 1' Vbbidienza  lo  leuo dalia 
naia  compagnia  , cd  è (lato  bcniilimo 


fatto,  poiché  non  è douere,  chec'in* 
tromettiamo  nelle  dàfpolùlo.u  d 
Prelati  dell’Ordine  co'  loro  Sudditi; 
però  fe  il  tumulto  , col  quale  s' oc- 
cupimi in  opere  buone , non  era  tan- 
to conforme  alla  lua  vocazione,  ne  à 
quanto  quell  a Santa  Religione  profelfa , 
facia  il  P.  Generale  vna  cola , e con  eira 
mi  darò  periòdisfatto . Si  contenti,  che 
il  Papa  mi  dia  il  Fratello  con  l 'Abito 
della  Religione,  per  tenerlo  in  mia  com- 
pagnia lino  alla  morte,  cd  10  rinuncierò 
l’Arciucfcouato  nelle  mani  del  Rè,  e del 
Papa,  e mi  ritirerò  ad  vna  mia  Caladi 
campagna, ed  lui  faremmo  vita  lolita- 
ria,  come  in  vn Conuento;  perche  non 
potrò  mai  direballantcfnente  il  profit- 
to , che  fc.  1 trai  l'anima  mia  conlelue 
parole,  cconfegli.  Gran  relli  nooian- 
za  fu  quella  della  qualificazione  del 
Noltro  Vcn.  Fratello,  ridurli  vn  cosi 
grane,  dotto, clunro  Prelato  a lafciare 
vna  dignità  tanto  l'upcriore,  per  godere 
della  lua  conuerlazione,  e conlcglj,  in 
vna  lolirudine . Ma  non  è minor  proua 
di  quanto  s’auuantaggiò  quello  gran-. 
Prelato  nell'amore  di  Dio, e llima  del 
fuo  profitto,  rifoluen  Ioli  à fare  cosi  pela 
legnila  mutazione  per  godere  la  com- 
pagnia d’vn  (incero,  c poucro Religio- 
fo . Quello  deliderio,  da  lui  lignificato 
in  taroccatone, già  doueua  auerlo  di- 
chiararo.il  noltro  Fratello, quando  di- 
nioraua  in  Valenza,  poiché  in  vna  Jet-' 
tera,  che  gli  fcrilTe  da  Madrid,  gli 
dice  col  fuo  fohto  Itile  quelle  parole r 
Na/lro  Piirt  Pitriirci , t imiimo  ajjiif  • 
fimo , tinto  che  Oriininiolo  il  Bombino 
Gleni , vorrei  fin  continuimtnte  con  . 
lui,  parche  vi  concorrcfcro  tri  eoft;  li  pri- 
mi, che  vi  fu  f con  vbbUienf*',  l * fecondi, 
che  le  Conuertite  anitjfero  molto  minti  ; 
li  terzi  ,ftire  oue  fi  il  SS.  Sagri  mento  . 
E tutte  quc/le  cof t le  lift  io  il  B imbina 
Gleni , acciò  in  effe  fidi  quanto  fa  per 
onore , caloria  f tu-,  ebe  re /lamio  il  Bimbi 
no  Gì  etìt  gufìito , qutflo  l il  mio  gufo, 
ancorché  il  mio  appetito  non  he  aulii. 
Nelle  quali  parole  da  ad  intendere , che 
quella  era  cofa  concertata  fra  loro . 
Non  ebbe  effetto  il  concerto,  perche  i 
negozi  calumarono  diuerlamentc  da 
quello  delideraua  il  Parriarca,ed  il  Ven. 
Fratello  rellò  in  Madrid,  come  ordinò 
l’ Vbbidienza. 
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y.  Entrò  in  quella  Corte  (òtto  le 
Felle  di  Natale  del  160$  mentre  li  Kè 
Lo  'rimono  D-  F>l‘PPO  Ul-eD  Margarita, erano  ar- 
i Jtfrwijra-  riuatida  VagluJolid,  ouc  relideuano. 
de amori , e lì  rallegraronogràdemcnce  in  vederlo  ; 
confidano  d’  perche  le  bcue  l' aueuano  corrilpollo 
ottenere  vn  femprc  per  lcctcre.e  fattegli  molte  gra- 
Vdcìwori  z‘c » f ^ clemofìae , crebbela Rima della 
^ioni.  ~ lua  virtù  trattandolo  piu  da  vicino.  La 
prima  mattina , che  andò  àvilìtarli , lo 
trattennero  lino  alla  iera,  c molti 
giorni  ( affratellando  la  pietà  conio-, 
grandezza  ) mandauano  à pigliarlo,  c 
lpcndeuano  molte  ore  in  Icntirlo  «ritto- 
uando nelle  lue  rozze  parole  iraportan- 
tiflime  dottrine.  Come  apprczzauano 
tanto  la  di  lui  virtù , ed  in  altre  occalio- 
ni  aueuano (pcriincntati  i luoi frutti,vol- 
lero  quelle  Macllà  in  vno  de’  colloquj, 
che fcco tennero , fidare  allalùainter- 
ccifione  vn  gran  dcliderio . Ritrouauali 
la  Spagna  lenza  Principe  Erede, e ricor- 
dandoli quelle  Mactta,  quanto  bene  1* 
aueuano  pallata coll’oraziom  del  bene- 
detto P.Fr.Fraocefco  Indegno,Religio. 
fo  no(lro,e  veramente  Apollolico , eoa 
le  quali  ottennero  da  Oioi'lnfanta  D. 
Anna,  oggidì  Regina  Madre  di  Francia, 
gl'  incaricarono  iftantemente  l’ottener- 
gli vn  figlio,  fopra  li  cuiomcri,  eva- 
lore, ripofafie  il  pelo  di  quell 'ampia  Mo- 
narchia. S’offeriil  Ven.Fratelloàlup- 
Fì  concerto  plicarneil  Signore  con  ogni  caldezza;  e 
tonefli,  te  perche  lafua  carità  non  gli  Jalciaua_, 
ottiene  dal  perdere  occalìone,  in  cui  potendo  ca- 
intiere.  uarequalcheloccorfoperi  poueri,  non 
lo  faceil'e  «s'obligòcon  quella  condizio- 
ne, che  li  legge  in  vna  claulula  della  let- 
tera, che  (ertile  al  Kè  puocopruuadi 
morire , ricordandogli  la  prometta,  con 
quelle  parole  : Nofiro  Fratello  wigwrr, 
diciamoglielo  tutto  , perche  , fe  Dio  mi 
chiamerò  à fe , non  potrò  venire  lò  fi  dir- 
glielo. Si  ricorda  bene , che  reti  tramo  d' 
accordo , chi  fe  in  queji' anno  da  Genaio,  d 
G inaio  la  Sorella  Margarita  fojfe  gratti- 
da  t ò partoriti  , ne  darebbe  due  milita, 
feudi  da  dijlribuirt  a’  po ueri  . Poiché  il 
Bambino  Gieiù  /' bò  compito , e fiò  in  tanti 
mtfiy  ricordi/i , che  refiano  debitori,  e però 
quando  alcun  Padre  vcngbi  cqflàfer  amo- 
re dei  BambinoGiesù gli  facia  dar  recapi- 
to , citò  pagare  quanto  ira  promejjb , e fta 
grato  al  Bambino  Gieiù , acciò  gliene  dia 
di  più , egli  cortferui  quelli,  ebebò.  Fin 
qui  u lettera  ■ E le  bene  in  ella  non  dice. 


chcilconcerrofattofolTedi  mifchio, Io  J?en''*'Pr* 
dille  però  diuerfe  volte  alla  Regina  nel- 
lc  noftrc Scalze  di  Vagliadolid;  e lafua  dre  jì  òio. 
Cameriera  maggiore  D.  Gioanna  Ve- 
lafco,  Duchclladi  Gandia.depone  aucr- 
gli detto  il  Fratello Fr.  Franccfco,  che 
la  Regina  Nollra  Signora  partorirebbe 
in  quella  grauidanza  vn  figlio.  E (lindo 
S.M.vicmaalparto,(ìconlolaua,cral-  Fili  RfK.. 
legrauamoltopcrlalìcurczza,cbeaue-  Sìgwrr  Fr- 
uii della  parola , e promclla  del  Scruo  di  “W* 
Dio;e  li  vidde  polcia  il  fuo  adempimen- 
to nei  felicilfimo  parto  del  Principe  Fi- 
lippo IV.  nollro  Signore,  riconofcendo 
quelle  Maclla  ,eruttoil  Regno,  quello 
benefizio  per  frutto  di  quelle  tanto; 
vmili , quanto  feruorofe  orazioni . 


CAPITOLO  XX. 

Li  Prelati  cattano  da  Madrid 
il  Vcn.  Fratello  , e tornano 
fubito  a rimetterlo . Lo 
dijpone  il  Signore  con 
infermità ye  profeti -» 

Zja  il  tempo  dilla 
fux  Morte . 


-V5 

T 


'Iuruain  quello  Cóuentodi  iTrelatlc > 
Madrid  il  Scruo  di  Dio  Ili-  »ano ^.Ma- 
rnato, e ricercato  da  tuta, la 
Corte  come  particolare, e puòlico  bene-  rjno‘„,  > ’cbt 
fattorcpniquantunqucfolTerovriliiliini  if muoiono. 
i fuoi  impieghi,  perche  porrauaoo  fcco 
tanto  rumore,  cdapplaulò,  li  Prelati  di 
quel  tempoptclanti  dei  Igombro  dc'Sud- 
diti,  acciò  atren  Jetfcro  all  orazione, co- 
me lor'obligo  principale,  lèntiuano  vi- 
namente  il  vederlo  in  tante  occupazio- 
ni , volendo  mifurare  gli  fpiriti  con  vna 
tegola  fola.  Nonfiniuanod'  intendere, 
che  quel  Soggetto, fondato  fortiifima- 
mentein  Dio,nell'vmiltà , e nell’orazio- 
ne , più  toftoguadagnalfe,  che  pcrddfc 
nell’ occupazioni  citeriori  ; ondcvole- 
nano,che  s’aggiuflaffccògi 'altri,  che 
vi  pcrdeuano,c  non  guadagnauano.  Por- 
tato da  quello  penliero  il  P.  Generale, 
gli  diflTe  vn  giorno , che  già  era  tempo  d’ 
attendereafe  ftdfo, e lalciarc  il  pende- 
rò de'  predimi , e gli  comandò , clic  non 
ceccai- 


4^4  Filippo  IH.  Litro  XII.  Clemente  Fili. 


Cen.  ;.Fr.  cercalTe  piùfauori,  ne  limoline  per  uf- 
dcllT.vla-  ennoì  aggiungendo, che  dall'anno  1601. 
eie  di  Dio.  finoal  4.  che  già  correua , cd'endofi  tra- 
sferita la  Corte  a Vagliadolid,  (agente 
di  Madrid  fi  trouaua  opprefla  di  modo 
dalle  proprie  neccflità,  elicgli  larcbbe 
flato  mole  (lo , ed  oneralo  l' imporninur- 
la  per  1 altrui  lbccorlò . Ma  perche  li  bi- 
lognoli  erano  afluefatti  à riccucre  ag- 
giutodal  Scruo di  Dio,  importunauano 
tanto  per  differenti  flradc  Ji  Prelati,  ac 
ciò  il  noftro  Ven.  fratello  li  fauorilfe_o 
con  raccomandazioni,  ed  intcrceifioai 
apprciTo  perfonegraui  ,che  per  liberar- 
ci da  quelle  moleltic , clcuarel  inquie 
tudini  dclConucnto,  riioluettero  U’ al- 
lontanarlo da  Madrid  per  fua  maggiore 
quiete. 

Ltnundt no  2 Elc(fcroper quello  effcttoil Con- 

td  l‘iccìirr-'.  uent0  di  Pallrana  per  elfer’ appartato 
mnumrrabi-  dal  Luogo , c per  non  elfcrui  conofciuto 
ledente*  il  Fratello.  Puoco  tempo  potè  ilare  le- 
« retri»,  greto  in  quello  ritiro;  perche  làpurofi 

in  Padrana.ciie  il  Ven.  Fratello,  fainolo 
in  Alcali,  Valenza, e Madrid,  dimoraua 
in  quella  Cala , corfc  la  voce  per  i Luo 
ghi  circonuicini , e da  tutti  concorrcua 
innumerabile  popolo  à vederlo,  e di- 
mandargli labenedizione , e loccorlò. 
Se  vfciuada  qualche  luogo,  oue  li  (col- 
lari (egli  potdleroa'iuicinarepnbreuif- 
fimo  tempo  gli  leuiuano  i pezzi  la  cap- 
pa, e 1 abito.  Se  fi  laici  ma  vedere  da' 
cancelli  della  Cappella  Maggiore  per 
lodisi  are  alle  loro  importunità , perche 
tutti  non  poteuano  accodarli  à vederlo, 
eparlargli,era  tanto  grande  lo  drcpiro, 
._  clchiamazzo  della  gente,  che  impediua 

gli  VHizj  Diuini  .Cominciarono  tolto  li 
Rcligiofi  di  quel  Conucnro,  alfucfatti 
alla  pace  ,e  quiete , 1 fentire  Faggrauio. 
A'quedos  'aggiungeua il  vederli  neccl- 
fitati  ad  alloggiare,  c regalarcibcne 
fattori , che  concorreuanj  da’  Luogni 
circonuicini  ; e lo  (ennuano  grande 
mente,  perche  ne  e:li,  ne  li  Prclari  tini 
inno  d'intendere,  che  quell’  animafof- 
fe  gouernat x da  mano  lupcriorc.eche 
folle  vn  porre  porte  alla  campagna  il 
volerla  ormare  degi’onori. 

Lo mini.t-  j.  L'inquietudine, elcl'peleandaua 
no  al  pc'cr-  no  continuando  in  maniera,  che  ilP. 

’ jU<XH‘e  Priore  tranèlli  obligato  à Icuarlo  vna 
oìTricmdu-  notte  di  là,  cmaiuljrloalSanto  Dcfcr- 
r ono  à la-  to  di  Bolcrquc , due  leghe  lontano  da 
lìraia.  Pallrana;  c quello  mezzo  (crai  molto 


puoco , perche  venendoli  predo  à fape- 
re  in  quei  contorni , che  dunoraua  nel 
Deferto,  fu  tanta  la  gente , che  da  tutte 
le  parti  di  quel  paefe  vi  concorrcua,  che 
del  Deler  to  fecero  popolato;  e doue  non 
s'  vdiuano  altre  voci , chcd'vccellctti» 
furonotantc  quelle  de’ fecola»  ,c  tale  1* 
inquietudine,  e feommodode1  Solitarj, 
clic  riioluettero  dirimaudarloa  Paltra* 
na  ; e febene  lo  fecero  con  tutta  legre- 
tezza,  nulladi  meno  parlauano  le  piante, 
le  pietre, li  monti, gl’vccclh , e tutte  la_a 
creature,  vhbidendo  al  Signore , li  Tacc- 
uino lingue, chefcnzu  intendere  come, 
publicauanola  di  lui  venuta;  poiché  pri- 
ma d'arriuare  a quei  Popoli, era  già  pu- 
bi ica,  ed  in  Sayaton,Luoghctto  vicino 
al  Deferto,  concorfe  tanra  gente,  eh  ^ 
non  lo  poterono  difendere,  acclaman- 
dolo Santo,  ed  arriuo  tutto  lacero  a Pai- 
trana. 

4.  Confiderando  con  quello  i Supe- 
riori , che  il  Signore  fc  nonli  riprende- 
ua , lidifingannaua,non  gullandodi  te- 
nerC'.,uelU  luce  naicotta  fra  le  nubi  del  - 
la ritiratezza  Scalza,  c che  in  Madrid 
ftaua  m glio,pcr  edere  già  conolciuto,e 
non  tinto  nuouoilro  n re  , trattori)  > di 
rimetterlo , e procurorno,  che  folle  con 
ogni  maggiore  celerità  , c fegretezza . 
Ma  e chi  può  porre  le  porte  alle  drude 
di  Dm  ì Corfc  fuoito  la  voce , c fi  radu- 
nò la  gente  tanto  all  'improuifo,edin 
tanta  in  dtitudine,  che  per  canario  da 
vn  Luogo  bilognò  farlo  palliare  per  cer- 
te grotte  fottcrranec  d'vna  invn'altra 
Cala,  acciò  vlcifle  alla  campagna  ; cd  in 
vn'altro  Luogo  fi  tra  torno  obhgati  a ca- 
larlo per  vna  indirà,  ingannando  la_. 
gente , che  1 attcndeua  alla  porta . Tan- 
to grandeera  ladiuozionc,  chem  ratte 
le  parti  gli  proféifauano,  c tanta  gliene 
procuraua  il  Signore , quando  gli  vomì- 
ni  lo  n ifcondeuano 

5 . Arriuito  à Madrid , non  feordan- 
doli  dell'auuifo riccuuto  in  Valenza, che 
quclConucnrod  >ueua  clferc laida  vrna, 
comincio  quai'alrra  Fenice à difporrc  il 
lepolcro,  e raccogliendogli  arom  iti  de’ 
luoi  fanti  clfcrcizj  , gli  accendala  col 
fodìo  de’  tuoi  femori , acciò  gli  (emide 
direfurrczione  la  fiamma.  Sentiamoli 
filo  P.  Maedro.chc  ci  dcfcriuc  quanto 
alta  lafoUetìafle  in  quelli  giorni  la  di  lui 
diuozionc.  Come  il  Nollro  Fratello 
Fr.Franccicp  làpeua  certo, che  s’auuici- 
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tìaua  !a  Tua  morte , cominciò  à difporlì, 
Uoìb  e<^  à quello  tìnc  ordinaua  tutti  li  luoicf- 
°*  fcrcizj , pratticandoli  con  maggiore  fpi- 
iito,e  feruoredi  prima;  onde  poteua  ac- 
corgerli ogn'vno, che  Dio  Io  difponeua 
per  quello  line.  Era  longa,c  continua  la 
Jùa  orazione , accompagnata  fcraprc  da 
trame  ardenti , e dclidcrj  acceli  di  ve- 
derli con  Dio  ,acciochc  totalmente  in- 
focato cóla  di  lui  prcfenzanel  fuo  amo- 
re, TarnaHc lenza  interruzione,  efenza 
dilturbidi  queftavita.Ed  in  quello  tem 
pofeoperlì  in  c(To  vna  cofa , che  mai  per 
i’adietro  aueuo  penetrata,  cd  era  vn’ab- 
borri mento, e naufea  à qualliuoglia có- 
anun  icazione,  e tratto  con  la  gente  ; on 
de  per  fuggirla,  molte  voice  nalconde- 
uafi  ne 'luoghi , ouc  non  lo  potettero  ri- 
trouire , per  attendere  meglio  all'  ora- 
zione. Subito  che  fù  arriuato  da  Valen- 
za, cominciò  à trattare  molto  feria , e 
minutamente  delle  cofe  della  Tua  colcié- 
za,  facendo  vna  Confellìonc  generale 
molto  premeditata , e ripetendo  molte 
Volte  le  medclime  cofe  nelle  Confcllio- 
ni  feguenti , ne  contentandoli  della  Cd 
fcflionc  Sagramentalc  fatta  al  fuo  Padre 
Spirituale,  li  confelfaua  auanti  Dio  nel 
Silenzio  della  notte  doppo  il  Mattutino, 
rellando  à tal  line  nella  Cappella  mag 
giore  auanti  il  Satiflimo  Sagramento,ed 
auuiuàdo  la  fede  della  prelenza  di  Crif- 
to , conuocaua  tutti  gl'  Aogeli , e Santi 
dclCielo,cli  Demoni  dcll'lnfcrno,c  cu 
feffaua  ad  alta  voce  tutte  le  fuc  neglige- 
re^ mancamenti  comincili  nel  feruizio 
di  Dio  dal  primo  punto,  nel  quale  co- 
**  minciò  a godere  l’vfo  della  ragione,  cd 
in  particolare  l’ ingratitudine  grandi-, 
alle  diuinc  mifcricordie,  nelle  quali  tro- 
uauali  tanto  afforco , che  molte  volte  nó 
ardiua articolare  parola.  Quella  Con- 
fezione, e riconoici  mento  era  tato  gra- 
to al  Signore,  che  molte,  e grandi  fu 
rono  le  confolazioni,  e la  licurezza  della 
fua  faluazione,  che  in  atti  fomiglianti 
gli  communicaua , come  egli  Hello  mi 


palesò  molte  volte, trouan doli  colmo  di  Cen.  ?• Fr- 

marauiglia  in  vedere,  quanto  Dio  ope- 

ralfe  nell’anima  fua.  dredio.o. 

6.  Tutto  quello  è del  P.Fr.Giiifeppe  ^nf,c  jmjx- 
di S.Francelico,fuo Maellro, che  palfan-  di  di patire, 
do  piu  auanti  nella  relazione, foggiungc:  eti  >yferm- 
elfere  così  grandi  le  brame,  e dclìderj 
di  patire  perii  Signore,  da  cui  tante  ,/  signore. 
grazie  riceucua  ,chegli  parcua  non  fol- 
le in  fua  mano  il  non  cercare  cofe  pcno- 
fe,e  mortificatiue,chepote(Tero  riempi- 
re quel  vacuo  ; e non  ritrouandole,ritro- 
uaua  nelie  fuc  brame  vn  martirio  mag- 
giore. Aggradendo  il  Signore  Panile 
del  fuo  Scruo,  e volendo  lauorarlo  con_» 
le  lue  mani , comi  nciò  à caricarlo  di  pc- 
noliifìmc  infermità,  che  non  lolalciaua- 
no  oprare  coia  alcuna,  c lo  ncceditauano 
à patire  in  e (Iremo;  ordinario  mezzo  di 
Dio,  per  esercitare  li  luoi  più  cari , per- 
fezionandoli in  quello  modo  di  fua  ma- 
nomolto mcgliodi  quelloelfi  farebbero 
co  le  proprie.  L'clfercitò  primieramen- 
te con  alcune  inolcltc  terzane , indi  à 
puoco  con  febre  continua , e pofeia  con 
quartana  doppia , che  gli  durò  alcuni 
mclì,e  nell'vltimo  con  vn  dolore  inten- 
lillìmo  in  vna  mano,  ed  in  vn  braccio. 

Tutto  quello , ancorché  tanto  lénlibilc, 
foto  nella  fua  pazienza  non  paruc  tale, 
ondcchiedcua,  che  gli  muoueflcro  fre- 
quentemente il  braccio  per  più  eserci- 
tarla . Accorgendoli , che  gli  reltau.i— 
puoco  di  vita,  li  licenziò  dalli  Rè,  cdal 
Patriarca  di  Valenza  con  due  lettere^ 
tanto  lincere,  e fpirituali,che  fono  fpec- 
chio  criHallino  dell’  anima  fua  ; mà  per- 
che fi  polTono  vedere  nel  libro  partico- 
lare della  lùa  vita,  in  quella  mi  conten- 
terò di  copiarne  vn'  altra , che  fcrilfe  al 
P.Fr.Alfonlo  di  S.  Alberto, Vicario  Pro- 
uincialcdell’Andaluzia,  acciò  non  pe- 
ritala fua  memoria,  e lì  veggano  li  (en- 
timemi amoroli , co* quali  lo  regalata  il 
Signore  in  quelle  fue  infermità,  ed  è la 
feguente. 


Lettera  /in  7-  I ’ Che  bella  cofa  è tPadre’NoflroW  amore  del  Bambino  Girne . che 
m pretta  del  j anco  in  peufarlo  di  qua  in  quejìa  valle  di  lagrime  dà  contento  ! 

e *’  thè  fora  quando  lo  goderemmo  faccia  à faceta?  Sua  2{fucrenza  lo  faprà 

meglio , come  letterato  ,cheè,  e fludia  ciò , che  li  Santi  Profeti  hanno  detto,  j 

come  eoli  fi  a . Padre  ‘ Nqfiro  , ò quanto  è hello  per  piu  , e più  goderlo  ? ò quanto 
c buono  chiuder c quefli  occhi  corporali , che  fono  finefìrc  , con  le  quali  s’ inquie-  > 
ratto  oli  occhi  di  qua  dentro , e pare  , che  in  alcuna  maniera  ofeurino  la  uifla 

N n n delti  *- 
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Frari'cc^>r”  altri  occhi  di  quà  dell’  interiore  E chiufe  queflefinefire , o quanto  è bel- 
dell»  M»-  la  la  vifla  dii  ‘Bambino  Giesù , guardandolo  nel  SS.  Sagrar» eneo , ò nelle-, 
die  di  Dio.  (/j/c/  braccia  della  fua  SS.  Aladre',  e dirgli  alcune  paroline  d‘  amicizia-*  i 
ascoltare  , gufare  > e dirgli  : Iddio  m' aggiua  , Giesù  dell"  anima  miai  che 
buona  condizione  tiene  ! Signore , fapendo  chi  fon  io , come  bà  tanta  amici- 
zia meco  ? Al  certo  Signere  vorrei  farmi  tn  mtnutifftmi  pezgf  per  fuo  amore  • 
e de ’ miei fpropofti  chiedo  ciuci  pentimento  , che  d tede  al  buon  Ladrone  , alla 
Maddalena  >ed  a S.  Pietro . E poiché  ha  per  tutti , e vuol  bene  d chi  1 amar 
gli  chiedo  con  viua  fede  la  confidanza , che  diede  à tutti  cjueflt  tré  di  veder- 
lo» e goderlo,  per  vedere , e godere  la  fua  buona  condizione  , e della  futt-a 
Madre  Santa  Maria . E ben  so  , Giesù  dell’  anima  mia  , che  quanto  vuo- 
le , tanto  puole  , ed  il  tutto  {là  in  lui . Giesù  , Giesù , Maria . Per  certo , 
Padre  Nofiro , che  penfo , che  [e  poteffero  morire  quelli , che  fono  in  Cicloni 
puro  contento , morirebbero  digodere  ciò , che  godono  per  fempre  fenza  faf- 
tidio.  Miri,  che  bene-,  non  pare  così,  à Sua  Àfucrcnza?  Sappi,  che  io  fono 
vn  balordo  cicalone  , che  fon  buono  da  mente . Come  Sua  Hjucrenza  è tanto 
noflro  amico  , gli  diciamo  quelle  cofe . Veda  di  raccomandarmi  molto  al 
Bambino  Giesù  , ed  alla  fua  Aladre  Santa  Marta  . E fappi , che  fio  molto 
contento , che  mi  ha  dato  il ‘Bambino  Giesù  vna  quartana  doppia,  cd  alcune 
voue  ogni  giorno , con  che  poffa  patire  qualche  cofa  per  fuo  amore  . E delio 
molto  alBambino  Giesù  ,c  mai  facio  cofa  buona , e tutte  le  mie  penitenze _» 
da  fi  fole  non  vagliano  due  quattrini  ; mi  confolo  però  tonvna  cofa , che  il 
BambinoGiesù  pigli  cràle  mie  colpe  ,e  tiepidezze  > e le  vntrà  co'  fùoi  meriti, 
*glì  offerirà  al  fuo  Padre  , e per  virtù  di  ejfi  mi  perdonerà  i mia  peccati . Di 
quefio  mi  confido  totalmente  perla  fua  mifencordta  , e di  me  niente-,  anzi 
per  me  merito  confufone  , e c a figo . Padre  Nofìro,  non  gli  pare  quefo  così  f 
Se  fallo  in  alcuna  (liquefi  e cofe , Sua  Tfiuerenza  m' auuif , acciò  m emendi. 
Mi  raccomandi  à tutti  i Padri , e Fratelli  di  cefi,  che  preghino  per  me—,', 
acciò  cominci  à fruire  il  Bambino  Giesù . Vorrà  Iddio  vna  volta , che  mi 
fiano  dati  alcuni  briciolini  di  quelli  furono  dati  alla  Cananea , ancorché-, 
vengo  tardi , che  con  quelli  della  Vigna  non  ardtfeo  p ragonarmi , perche  fu 
no  tiepido  , confidando  nel  Bambino  Giesù  , che  il  tulio  farà  bene . Ci  racco- 
mandi al  Bambino  Giesù  , che  io  rufttco  farò  il  medemo , e rendo  molte  gra- 
zie al  Bambino  Giesù  , ed  alla  fua  Madre  Santa  Maria  : ò quanto  fno  buo- 
ni, e quante  grazie  mi  hanno  fatte , mi  fanno  , e mi  far  anno.  A' Dio  Padre 
Noflro.  DiAdUdrtd  li  io.  Dicembre  1604. 

tk  II  Fratello  Fr.  Francefco  del  Bambino 
Giesù , Indegna  di  quefio  nome . >ff 


Da  quella  lettera  s’infcrifce, quanto 
età  auàzara  l' anima  di  quello  gran  Set 
uo  di  Dio  negli  elTercizj  adeguatigli  da 
Ili  veri  m-  S.D.M.  per  dilpolìzinne  alla  morte , d’ 
uifi  dell»-,  amore, e fede  con  Dio,  propria  diflìden- 
iffrnnTili  zi  jCconfulìonedifc  medefìmo. 
bade  mJ,C-  8-  Quanto  piu  s’auuicìnaua  al  fuo  li- 
re- nelle fcjlc  nc  ,gli  daua  U Signore  nuoui  auuili.  Gli 
ti*  Urlale. 


diede  il  primo  in  Valenza  per  mezzo 
del  Santo  Etce  Homo,  e Tei  meli  auanti  il 
fuo  tranliro glielo  Ipccificò  maggiór- 
mente,e lo  fcrille  à D.  Beatrice  Aluarcz, 
mogliedi  Matteo  Fonte, fuoi  particola- 
ri diuoti  ,edalli  15.  di  quello  mele, che 
fùl'vltimo,  nuouamente glielo  riuelò, 
adì  curandolo,  che  nelle  Felle  del  Santo 
Natile 


Ann. 

Cfarilli 

1*04. 
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Natale  terminarcbbe  la  vita;  e ciò  fi  co- 
1 nobbc,  perche  entrando  à vifitarlo  il 
Prelato  in  tal  giorno , io  cui  ebbe  qual- 
che folheuo, gli  dille  per  modo  di  grazia: 
Finiichila  Fratello  , quando  Rara  bene  ? 
< rifpole^tfjadoi/  Bambino  Giti»  i torri, 
firò  creda  Padre  nrfiro , che  il  Bambino 
Giti»  bà  da  chiamarmi  afe  nelle  Fejle  del 
fuo  Santo  Natale.  11  medefimo  diceuaad 
altre  pedone , come  cola  concertata , e 
(labilità  coll'  iftcllò  Bambino  Giesù  : cd 
antoi che  alcuni  ltchgioli, vedendolo  li- 
bero dalla  quartana,  dubitallcro  della 

lua  parola  ,cd  alcuno  lo  riprendclle  pia- 
ceuolmente,  perche  con  ella  fi  lcrcdita- 
Ha,rilpondcua  con  gran  fermezza.  /' aire 
eiofiro , non  vi  Jono  ancora  dieci  giorni  di 
qua  a Natale  ì Non  può  il  Bambino  Gietù 
eommandart  all  infermiti , ibi  ritorni , e 
ibi  amarmi  à Je  in  quel  tempo}  lo  confido 
nel BambinoGieiii , che  con  hi  da  ejfere.  t 
f'.R.lo  vedrà. Al  Dottore Bocangcl, infi 
gne  nella  medicinale  quali  nel  l ì 11  elfo 
tempo  gli  dille:  Fratello Fr.Francclico 
già  Ita  del  tuttofano  ( come  dandogli  ad 
intendere,  che  non  morirebbe  per  all’ 
oralril'polc  col  medemo  tenore  : Si  Fra- 
tello Medieo,adtfp>  fiiamo  bene,ef animerà 
il  Bambino  Girne  hi  da  chiamarmi  i fé 
in  quejlc  Sante  Felle  di  Natale . Se  ne  ri- 
fe  il  Medico,  fidadofì  molto  dc'fuoi  prò- 
Dodici,  lenza  riflettere,  che  quelli  dei 
Seruo  di  Dio  erano  più  infallibili  ;e  du- 
rando per  alcuni  giorni  quefle  colitele 
tra  il  Ven.Fratello,  ti  Medici,  c Religio- 
ni , negando  gli  vm , che  morirebbe,  ed 
affermandolo  1'alcro;  alla  fine  redo  pa- 
drona del  campo  la  lua  parola. 
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Ritornano  le  infermità  , ricette 
con  tener  cZaZA  li  Santi  Sa- 
gr amenti,  e fi  licenzia 
per  il  Cielo  con  orna 
felicijftma  morte. 

togli  uggia-  i-  ✓ \ Ode  per  puocO  tempo  del 

uail  male ,e  ■ - miglioramento  il  N.Vcn. 

ricette  corvi  \^J.  Fratello,  perche  difponen- 
fineolare  di-  Dio  molto  in  fretta,  ad  vn  giorno 
famiSagra-  di  lolheuo  aggiunte  molti  d' angolcie-/. 

meati . ■ 


Ritornornolc  quartanecon  più  rigore,  Cen-  5-Fr* 
ma  ne  quelle,  ne  altri  accidenti  poterò-  Frf,n“!co 
no  perturbare  la  pace,  che  godeuancl  ^ ^ 1)lo- 
fuo  interno,  con  la  quale  viueua  allcgrìf- 
fimofra  dolori.  Quattro  giorni  prima 
del  Santo  Nacale  conobbero  li  Medici, 
c li  Kcligiofi  ,che  l'infermità,  giudicata 
di  puoco  momento,  era  doglia  di  fianco, 
e da  quel  punco  cominciorno  à mettere 
il  ceruello  à partirò,  cd  cntrorno  in  nuo- 
ua  appréfione,  paredo  Ioro,che  s’andaf- 
l'e  adempiendo  la  profezia,  pcraucrln 
lcntirodiucrle  volte  fupplicarc  il  Bam- 
bino Giesu  a tirarlo  à le  in  quella  infer- 
mità , perche  non  togliendo  l’vio  de' 
lenii,  come  l'altrc,  gli  aurebbe  permeilo 
fin’ali’vltimorclpiro  il  patire, cl'ama- 
re . Accorlc  il  Dottore  Bocangel  có  tut- 
ti irimcdj  dell'arte, c vedendoli infrut- 
tuoii,lo diede pcrdil'perato.ed ordinò,  -,  t 
che  s’applicaflero  quelli  della  Chicla_i. 

Ancorché  nel  dccorfo  del  male  fi  folle 
molte  volte  rillorato  coll’  Eucarillico 
Pam-  pei  diuozione,sù  la  fera  della  Vi- 
gilia di  Natale  glielo  diedero  per  Via- 
tico con  lccenmonie,elolennità,  prat- 
icate dalla noftra  Religione. Lo riccuè 
con  teneri, e diuorifllmi  fentimenn, pro- 
rompendo in  artieri  ainoroli  vcrfoDio 
con  edificazione  de’  cit  collanti , c ripe- 
tendo : Di  doue  Signore  tanta  grazia  i 
Francefco  ? G tette  dell' anima  mia  , tanto 
fattore  ad  vn  rujlico  peccatore}  Fi fitte  per 
auuenturaf  cordato  cbifia  fiato  Francef. 
co}  Nò  certo  Signore  f r non  che  tutto  nqfce 
daltavofir a buona  condizione , che  auree; 
che  rendete  bene  per  male , e coti  trattate 
lògli  vomirti,  come  [ e H Dio  ojfefo  fojfe  vn ’ 
altro  ,e  non  voi.  O Signore,  chi  i come  voi} 

i.  Terminata  la  Communione  di-  piaueTtr- 
mandò  con  grande  allctto  F E(lrcma_,  trema  Fa- 
'ti catone,  giudicando,  cheli riccucrla  vene, ecre- 
foflè  vn  certificarli  della  morte,  ed  vn'  *cmt  1 /W 
aflicurarfi  della  vita,  che  lì  promettcua^0’1*”’'* 
nel  Cielo.  Gliela  portorno , ed  aucndo 
fatta  vna  feruentiifima  prorclla  della. 

Fede, confclfjndo  tutto  ciò , che  la  S.M. 

Chicli  .crede, e cófefla,  la  riccuc  rifpon- 
dendo  cò  Religiofi  alle  preci , cletanic, 
che  lì  dicono  doppo  quella  fagrafon- 
zionc.e  redo  tanto  allegro, vedendo, che 
l'amorola  Madre  Faucua  licenziato  dal 
mondo , per  efler  quella  Fvlcima  grazia, 
con  la  quale  conforta , c fauorifcc  i tuoi 
lìgi) , che  afpirando  alla  partenza,  tutto 
confidato  diceua  frequentemente  : An- 
N n n i diamo 
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Cen.  }.Fr.  diamo  Signore  andiamo , ebe  mottofi  diffe- 
ri/ce  qucfia  partenza.O  mio  Bambino  Gie- 
drc  di  Dìo"  fi  ” anda filmo  ! Per  certo  lo  iefi 

dero grandemente, perche  vino  totalmente 
confidato  in  ooi,  che  li  miei  peccati  mi Jiano 
fiati  perdonati.  PeròSignore fé  duri  ado  be- 
ne,faci  afi  in  me  la  vofirJ  co  Iota,  che  molto 
volentieri  l accetto , comunque  ella  fifia. 
Interrogali  dolo  vn  Kcligiolo , fé  gullaua 
d'eflerclepolconel  Cóuentodi  Madrid, 
ò in  quello d Alcali , allibrandolo , che 
fegli  concederebbe,  nipote:  Io  non  hò  vo- 
lere , perche  f ila  nenie  voglio  quello, ebe  P 
Vbbidienzaordincrd ; defilerò  bene, che  mi 
fepelifcbino  inparte  , oue  lag-nte  non  ido- 
latri in  me  ; perche  fi  come  gH  bò  tenuti 
, ingannati  in  vira,  temo  faranno  altret- 
tanto inmorte  ,fe  nonmi  iettano d aitanti 
li  /or  occhi.  Qucdoifteflo  fece  Dio  col 
Duter.  34.  corpo  di  Mosòlcnza  clic  glielo  chiedel- 
v.6.  fermi d noftro  Fratello  ne  fece  iftanza, 
deliderandod'ellere  obliato, e non  ado- 
rato nel  fepolcro.  Vifitandoloirt  quello 
tempo  alcune  perfonegraui,  predille  lo 
ro  molte  coiéfucure,e  era  le  altre, che  la 
Corte  ritornerebbe  predo  da  Vagliado- 
lidi  Madrid , comelibramaua  da  curri; 
perche  puoche  mutazioni  ridicono  eti- 
li, maggiormente  le  dcriuano  non  da 
publichc,  ma  da  particolari  conueni- 
enze. 

3.  La  notte feguente, che  chiamano 
hi  notte  buona,  gli  riufei ottima,  perche 
fa'viuca  aggrauandolo  con  nuoua  forza  i dolori, 
glicl'aumen-  coniidcrando  quanto  in  quella  notte 
u tifare  un  pati  il  Bambino  Giesu,  (egli  cangiorno 
tìemofina . jc  penalità  in  conlolazioni,  e li  dolor  1 in 
contenti.  Con  tale  conlìdcrazione  il 
1 giorno  leguente  del  Sarò  Natale  lì  len- 
ii piu  alleggerito,  le  bene  piu  tormenta- 
to per  vederli  libero  da'  dolori , (liman- 
do li differillc illuo  fine,  affliggendolo 
non  li  dolori,  mila  mancanza  decolo- 
ri . Rallignò  nella  difpolìzionedi  Dio 
il  fuo  maggior  gufto , concernente  il  ce- 
lebrare nel  Cicloqucllc Sante  Felle, an- 
teponendo^ fcruirc  à Dio  al  godere  di 
Dio . E per  ricrearli  vn  puoco  in  giorno 
tanto  foicnoc , lì  fece  leggere  le  lezioni 
del  Mattutino  ,c  nel  fornirle  riceuc  can- 
ta conlolazione,  che  p3ruc  feglirino- 
uafle  l'inreriorc;  c non  concento  di  quef- 
to, delìder Icnr ire  alcune  Melfe  ; onde 
preparatoli  nella  di  lui  Cella  vn'Altarc, 
levdi  con  tanca  foauità,  e diuozionc, 
che  r elio  m diali  h i’ al  mezzi  giorno. 


A quell'ora  il  Prelato , dclìdcnndo  te- 
nerlo piu  vigliamogli  diiTc.-fe  banchet- 
terebbe voltinoci  1 h Caualieri  del  Bam- 
bino Giesu  ? Ed  egli,  al  loio  vdirccon- 
uito  de*  poueri  apri  gli  occhi,  econvn 
rifoainorofo  diede  ad  intendere , che  lo 


And/ 
Ch  ridi 

i*o+. 


gultarebbc.  Gli  portarono  dodici  mezzi 
pani , e dodici  quarti  di  reali  con  altret- 
tanti poueri,  a’ quali  porcile  diitnbuirli; 
ed  in  vederli  tanto  li  rallegrò^hefe  be- 
ne aggrauato  dall'  infermità  non  porcai 
muouerlì  per  il  letto,  prd'c  lenitomele 
folle  lano , li  rizzò  da  fc  dello  nel  ietto,  e 
ddlnbui  ainorolamcnte  rclcmo(ina.Er*  omd.y.Mi- 
tìglio  della  carità  , ed  abbracciandoli  un.  vbt 
conc/Ta,  qual’altro  Anteo  con  la  terra  Vontanut. 
fua  madre , l'idclla  carità  gli  diede  for* 
zc  ,-cle  il  Ciclo  nnn  lodctìdcraua  perfe, 
l'aurebbe  ctcrnizacofrinoi. 

4.  Alle  due  doppo  mezzo  giorno  Io  ^tornano  i 
Ari nlcro  i dolori  con  certe  angolcie  dolori , gli 
mortali  al  cuore  ,perr.idJictro  mai  piu  compare  fi 
patitc;crcllundololo pcrbrcuclpaziodi 
tempo,  volédoil  Demonio  fare  l'vhimort  vl 
sfotz  <,i 'aliali  có  tìgjra  orribile, e gli  rap- 
prdentò quanto  aucut  lalciatoin  Vale- 
va, l'applaulb , che  rie  u.ua  dal  Patriar- 
ca, c da  tutta  la  Citta , oue  farebbe'  me- 
glio allibito, ed  il  puoco  amore  de’Rcli- 
gioii , mentre  lo  lalciauano Idonei  Torn- 
ino dcilanecelfità,  con  altre  colè,  che 
accoppiate  a’dolori  lo  poltro  in  gran-, 
conflitto.  In  quello  mentre  ritrouando- 
fi  in  e oro  rutti  li  Religiolì , il  luoMacf- 
rro  dando  per  vfeire  dalla  Sagrcdu  pa- 
rato perii  Vcfarofolenne,  lena  nel  ino 
interno  vn'impullò  unto  veemente  di 
portarli  a vederlo , che  lo  fece  inconta- 
nente . Rallcgroifi  molto  l'infermo  con 
la  iiia  prefenza , e manifeftandogli  il  có- 
battimento  paflàro,  cominciarono  à fua- 
nirc  i dolori,  efu  ricreato  con  tali  giubi- 
li , che cominciòàcantarc al  Figlio, ed 
alla  Madre  le  folirecanzoncttc , accom- 
pagnandole con  li  colpi,  c con  le  palma . 
te,  che  coflumaua  in  quelli  canti.  Gli 
portarono  vn  Bambino  Giesu  di  ri lieuo, 
riccamcnte.vcflito,  ed  egli  con  femore 
(Iraordinario  gli  dillo:  Bambino  Gieiù: 
già  ti,  cioè  in  quefii giorni  gli  fole  uomo fa  • 
re  1 ma  fefia  molto  buona  ; dunque,  » vnieo 
diletto  dì  quelli  ,e  he  vi  amano,  qià  ebe  no» 
mi  bà  chiamato  oggi df c ,non  ! f ci  di  chia- 
marmi dimani  ? E riunito  a'cfrcoftinti 


foggiunfc  : ebe  confidauainqteel Bambi- 
no t‘  avrebbe  chiamato  a fe  il  giorno  fa- 


gliente. 


-Ann» 

Cimiti 

16044 


CmfoLr'io- 
m.prtfegje, 
t maraiu- 
li\c,cbt  ri- 
dono pre- 
muta la  di 
Ih 1 merle. 
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guentc . Il  Demonio.)  noOri  (tanni inde-  li  miracoli»  non  dourebbe mancare Ii_  Ceu.  y-Ft. 
fclo,allAlcndolo,dibeInuouo,  gli  coin-  (luna  vniucrfale  di  Santo,  come  fu  ac- 
parue  vifibilmente , dicendo:  edere  ila-  clamato  dal  mondo,  e (periamo  debba  Jredì  Dio. 
lafalfalatuaprofezia.cch’  oratale  Uj  dichiararli  dalla  Chiefa.  Succede  la  di 

fuaconfidanza, poiché  auendoallìcura-  lui  morte  in  giorno  di  Domenica  alle » 

to,  che  morirebbe  le  Fede  di  Natale,  dieci,  e mezza  della  notte  de'  26.  De- 
ancor  viueua.  Kelillc  il  Ven.  Fratello  cemorc  del  1 604.  nel lcllantclimo della 
rincorato  con  la  prima  vittoria , e rifpo-  fua  età . 

fc:  Ttgnofo  , comi  entri  tk  tnqurjlo  affa-  6.  Non  tardò  molto  il  Signore  ama-  Mawlftft»  it 

rei  Ancor  refìano  duegiornidi quelle^  nifcllarc  la  di  lui  gloriajmentrc  nell'ora,  Stpnonladi 
fejle  . incui  1,/iròin. Madrid, in Talauera la  V. 

5.  Pafsò  tutto  il  fecondo  giorno  in_»  M.  Mariana  degl’ Angeli,  Rcligiolad'  Idratile . 
fomigliantielTcrcizj,cd  alle  otto  dell.i_>  auuantaggiata  virtù , e dono  di  profc- 
natte  cominciò  à perdere  la  villa,  edà  zia,lcotdatalidclno(lrobcnedettoFraa 
ritirarli  l'anima  nell’interno,' e giudica-  tei  lo,  e della  lua  infermità,  nell’vfcire 
do  vn  Kchgiolo,  che  quella  folle  trif-  dal  Coro  fegli  rapprefentò  vn’anima» 
tezza,  gli  accollò  il  Bambino  Giesù  di-  che  con  grandi  dima  luce,  cchiarezza, 
cendogli:  Fratello  Fr. Franceicoanri,  pailauadaqucltoall’altromondo,edin- 
che  il  Bambino  Giesù  vicneà  vederlo,  tele,  c li  era  del  nollro  Ordine, ancorché 
A quella  voce  apri  gli  occchi , elillan-  per  all  ora  non  gli  manilcltallcro  chi 
doli  nel  Bambino ddlc.-Cifli  lutlbàvijìoì  tolTc . Nel  dr  vegnente  doppo  la  S.S. 

St.ia.vno  tato  immerfi  in  lui , che  gii  no  lo  Communione  , dando  raccolta  inora- 
conofccuamo . Godcua  fenza  dubbio  nell’  zióne,  gli  dichiararono  quella  vilìonc 
anima  fua  la  prelcitxa  dell’Originale,  e convn’ altra  piùchiara,  e piùfublime, 
cosi  nonio  ricercaua nelle  copie.  Eden-  rapprcfentandoglivn  globogrande, tot- 
doli  trattenuto  per  qualchetempo  in  t*>  rivendente,  ccircondatodi  luci  ,1’ 
difcor(ilpirituaIico’Rcligiolì,prcgan  vne  più clcuate dell  altre, c (opra  tutte 
dolo  ciafcuno  à non  (cordarli  di  loro  fi  loileuaua  nella  fommità  del  globo  vna 
nellaPatria  dc’Bcati,  cominciò  qual’  lucepiulurainofa,  laquale  oltre  lalìn- 
altro  Giacobbe  àdifeoprire  mifteri  fu-  goLrc  chiarezza,  clic  i n Ce  della  godcua» 
turi  con  luce  diurna,  lignificando  quan  ncriceucua  vnanuoua  da  tutte  le  infe- 
to Dio  amallc  quella  Religione  della-.  riori;cgh  fndetto:  che  quella  luce  l'u- 
fua  S.  S. Madre , c quanto  gli  (lede  à cuo-  pcriore  era  l’anima  del  benedetto  Fra- 
te il  di  leiaumcntotcmporalc,  elpiri-  tclIoFr.  Franccfco,e quelle, che  (lauano 
tuale. Stette pofcia alquanto fofpclo,ab-  negli  ordini  inferiori,  e tcrminauano 
bracciato  con  vn  Crillo , e ritornato  dà  nella  tuperiore,  rendendola  più  rifplcn- 
quella  lofpen(ione,dific  : E venata  gente  dente,  erano  l’anime,  che  per  lui  li 
da  Valenza,  e mi  rallegrarci  di  f opererò ■ laluorno  » eoa  che  redo  confolatifli- 
mc  /e  la  pojf. mole  Concerti  te  . E cosi  fu,  ma. 

perche  in  quell'ora  cragiunto  in  Ma  7-  Non  riccuctteallcgrezza»  econ- 
drid  Francelco  Marche,  Sindico  di  fol azione  minore  il  Segretario  Tapia,  t lo 
quellaCittà,  e fuo  grande  amico,  come  lùo  intimo  anuco  ; perche  trottandoli  fMa,edvn' 
la  mattina  vegnente  lì  leppc.  Andò  fu-  puoco  doppo  la  di  lui  morte  grauemen-  altra  volta 
bito  perdendo  la  parola , e fcntcndo  il  te  opprcllo  d’vn'infcrmità,  al  parere  de’ f0” 
corpo  la  priuazione  di  quell’anima,  fe-  Medici  pericolofa,  dimandò  vn  pezzet-  !i,J  ,t% 
delc,  ed  amabile  compagna, che  i’aucua  todcirÀbitodcl  SeruodiDio,  chete- 
femprc  aggiutato  à guadagnare  il  prc  ncua  inCafa,ercftandofolo,  cominciò 
mio  eterno,  lottò  per  mezzo  quarto  d’  àchiamarlo  come  amico,  cprcgarload 
ora;  ed  arrendendoli  la  carne  allolpiri-  ottenergli  dal  Signore  la falutc. Stando 
to,  fpirò,c  volò  al  Paradifo  quell'anima  inque (la orazione,  vidde  all'  improuifo 
fcrafica , quel  prodigio  di  Santità, quell’  in  hgura  corporale  il  nollro  Fratello  có 
Oracolo  del  Ciclo,  quel  femplice  più  cappa,  ed  abito  di  Scalzo,  che  circon- 
faggio di  tutti  i Principi,  e Saccentoni  dandogli  il  letto,  e rimirandolo  con  fac- 
dcl  mondo,  quel  tanto  illullrc  per  le  fue  eia  allegragli  leuòli  timori , c doglie^, 
opere , a cui,  quantunque  folfero  manca-  dell’  infermità  in  vn  mcdelimo  tempo,  c 
te  le  profezie,  le  riuelazioni  ,le  vilumi,  loiafciò  tanto  conlolato,  che  chiaman- 
dola 


Gen.  J.ftr, 
I*rduct/co 
«Iella  Ma* 
óre  di  Dio. 


D.Micb. 
Battifla  di 
Làmina, 


^4 ppsr  igie- 
ne più  mo- 
derni , e fa- 
luti f era  m 
Valem^ 
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• do  lamoglie,  afflitta  perii  pericolo, gli 
communicò  quanto palfaua , e ciic  non 
aueua  più  tema  di  morire  di  quel  male, 
perche  la  vifìra  del  Ven.  Fratello  Fr. 
Franccfcoera  pronodico certo  della  Tua 
falute;  e così  auuenne,  perche  tubi  co  mi 
gliorò  ,e  fra  puochi  giorni  li  rifanòdd 
tutto.  Alla  V.  M.Francefca  del  Santi til- 
mo  Sagramento,  dclidcrofa  di  vedere  il 
Ven.Fratello,  diceil  fuo  nobile  [dorico, 
che  gli  comparuc  molte  volte  in  com- 
pagnia  della  N.  M.S.Tcrefa,  ed  in  vna 
gli  didc  la  Santa  : Ori  fighi  mi.-,  li  conci- 
lio quinto  m' bai  dimandato, miriche  buon 
Figlio  tengo  in  Francefilo  ? 

8.  Piu  modcrna,c  non  meno  miraco 
, lofa c quella, che lùccdc quell'anno  del 
165 8.ncllaCitta  di  Valenza, ouetlcna 
Boygas  aueua  vna  figlia , per  nome  Lau- 
ra,in  così  gran  pericolo  per  due  piaghe 
nell'edremiti delle  narici,  chealdire 
del  Chirurgo,  al  purgarli  il  nato  gli  fa- 
rebbe rimado  nel  fazzoletto.  Atflirtitli- 
maviueua  l’inferma,  e non  meno  la  ma- 
dre^ cui  difpiacendo  più  la  deformità, 
che  la  morte,  fupplicaua  Dio  per  mezzo 
de’fuoi  Santi  à cauarla  da  quel  pericolo. 
Vna  notte  con  quedapena,  c confidan- 
za, andando  à letto , nel  profondo  del 
Tonno  gli  comparue  il  Ven.Fratello  con 
l'Abito  del  fuo  Ordine,  c cò  la  faccia , e 
mani  rudiche , e pelole  ,e  ded  ndola_, 
dilfe:  Sorella,  voi  anele  chiamiti  tuttii 
Santi  del  Ciclo  ; ed  io  minimo  firà  tutti , e 
mi  chiamo  il  Fratello  Fr.Franccfico,  ven- 
go à dirui , che  voliri  figlia  ricupererà 
la fialutc,  ed  in  fiegno  di  quello  trouerete  la 
candela  ««v/a.Difparuc  il  Ven.Fratello, 
fi  rifuegliòElcna,ctrouòaccela  lacan- 
dclla,  alfermando , e deponendo auerla 
vida  cdingucre  da  vnalcrucnte . Chia- 
mò Laura  lua  figlia,  ed  interrogandola, 
fe  conofceua  il  Fratello  Fr.  Francefco, 
rifpofe  quefta  di  nò,  mà  che  fi  trouaua 
meglio  del  luo  male;  ed  in  breucredò 
lana  del  tutto  Non  aueua  la  madre  no- 
tizia del  Ven.Fratello,  ne  fapeua  di  qual 
Religione  fifolTe;c  trouandofi  vn gior- 
no nel  Collegio  del  Patriarca , interro- 


gan  da  due  fonine,  chela  vidderoan- 
fjofa.cofa  ccrcalfc,  rifpofe.-che  cercaua  il 
ritratto  d'vn  Santo  veduto  in  fogno, e 
fi  chiamala  il  Fratello  Fr.  Francefco. 
All’oragli  modrorno  ilritracto,  fatto 
per  ordine  del  Patriarca,  ed  al  vederlo 
io  1 iconobbc,  Si  diuolgò  il  cafo,c  proua- 
tafì  la  verità  dell'apparizione  con  la  fa» 
Iute  dell’inferma , fu  tenuta  da  tutti  per 
miracolofa;edelIcndo  notoria  nella  Cit- 
tà, aumentò  la  diuozione  del  benedetto 
Fratello . 

9.  Mà  tralafciando  altrcapparizio- 
ni  particolari , conchiuderò  con  quella, 
che  fece  nella  medema  Città  l'anno  del 
1855.  per  edere  canto  publica,  eraara- 
uigliofa.  Correua  il  mele  di  Genaio, 
quando  s’acccfe  vn  fuoco  cosi  furiofo  in 
vna  Caia  contigua  al  Conuento  delle 
Conucriitc,  che  le  polé  contentala-. 
Citta  in  grande  apprenfione.  Auuiuato 
dal  vcnto,ò  dal  Demonio,  todo  fi  vidde 
popolata  l’aria  di  fiamme,  edifcintille. 
Accorte  moltitudine  di  gente  per  ta- 
gliargli la  drada;mà  s’ era  tanto  impof- 
feda  tu,  che  gli  fù  piudilpendiolo  il  ri- 
medio del  danno , poiché  rrà  dimedici, 
edranieri , fumo  conliimari  dall'incen- 
dio dodici  vomini.  Vincitrici  dunque  le 
fiamme,  no  ritrouando  refìdenza  al  loro 
furore , lambiuano  già  le  pareti  vicine  al 
Conuento  delle  Conutrtite;  mà  quando 
qucltc , e Ja  moiri  rubine , affogate  nella 
luamcdefima  turbazione, atrendeuano 
di  vedere  la  loro  Cala, e le  altrui, incene- 
rite, viddero  nell’  aria  il  benedetto  Fra- 
tello Fr.  Francefco  Fondatore  di  quel 
Rifugio,  che  con  mano  potente  adonta- 
naua  le  fianime.equal’altro  Aronne  con 
vedi,  fe  non  Sacerdotali, di  gloria, podo 
trà  la  Cala, ed  il  fuoco, la  dìfcndeui  dalla 
vorace  lua  furia;  onde  nutrente  il  fuoco 
materiale  à quello  della  carità  del  Ven. 
Fratello ,fi  ritirò,  e fi  fepelì  nelle  fue  ce- 
neri, ed  il  prodigiofo  Fratello  lì  diede  à 
conofcerc  per  Tutelare  di  quella  Cafa, 
inuigilandoalladi  lei  conferuazione,  e 
perpetuità, purché  lì  perpetui  ncll’olTer- 


Ann. 
dindi  ’ 
1104; 


Comparuc 
vn' altra 
tolta  ncir 
ar ii  libera- 
do  dal  fuoco 
la  Cafa  del- 
le Conuertfy 
te. 


uanza. 
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Ani»! 

fchrttli 
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«e  D.  Ignigo  Vellico,  Fratello  del  Con  - Cen.  3.  Fr. 
tettatale  di  Caftiglia , e Marchefe  d'Au- 
gnonc,  le  di  cui  paiole  fono  di  tantope-  dreaiUio^ 
lo,  checi dilìmpeignano,edatticurano. 

Effendi  auuifato  tura  mattina  ( dice)  che 


r r I r - t.  • tMcndo  avuti  ato  viva  mattina  ( alce  ) eoe 

Ghjì  d.x  folenne  Jcpolturx , mi-  "ltuan0 /epJcl,rt 

il  Carpa  del  yen.  Fra- 


reicoloje  qualità,  del  fuo 
Corpo , Ejjequie  pub- 
liche  fattegli  in 
Madrid ff'alcn- 
ZaXffàAl- 

calà. 


Cerne  p dif- 
pefe  il  Car- 
pe maria  in 
Ckitfa,ctl- 
pe,ihe}letle 
ufieptum. 


L 


e filmimi - 
en-e  del 
tìarihefe 
Cignone. 


Afciando  l'Anima  nell'eterno 
ripolb,cne'giutali  della  glo 
ria  celcttc,  meritatali  in-» 
quella  vita,  accompagniamo  il  Corpo 
uno  alla  lepoltura.  Fu  di Ipotto  in  quella 
notte  da’Rcligioli  conia  decenti,  e de- 
coro pratticato  nel  l'Ordine . elolpetta- 
do  i Prelati, che  douede  edere  grande  il 
concorfo  della  gente , e che  l' aurebbero 
fatto  in  pezzi  lenza  poterlo  difendere, 
per  impottettarfi  delle  lue  relìquie, lo  col- 
locorno  nella  Cappella  maggiore docc 
temente  , dentro  vna  cancellata  forte  1 n 
vna  calla  Icoperta, acciò  tutti  lo  potette- 
ro vedere,  mà  nó  toccare.  11  lunedi  mat- 
tina diuolgandofi  la  di  lui  morte,  focosi 
grande  il  concorio  della  gente,  che  ven- 
ne à venerarlo,  cheli  tenne  perraro^ 
puooli'e  volte  veduto.  Ne  folamente  la 
Chicfa  era  piena  di  gente , mila  ftrada 
tutta,  fenzamai  fccmarli la  calca  nell' 
voa,  c nell’altra,  anzi  crcfcendo  tempre 
ilconcorlo  di  maniera  ,che  panie  li  Ipo- 
poi atte  non  folamente  la  Città , mi  ogni 


iella  Fr.Franccfco  , andai  can  la  Marthe- 
fa  mia  moglie  al  Comtento , e trottai  il  Cam 
po  nella  medejtma  iompo/lura,comt fedor- 
miffe , il  calore  accefogli  occhi  f tnza  orro- 
re , aperti  , chiari,  e foaui  fa  bocca  f ir  ra- 
ta , il  fembianie  a ilcgro  , e bello, i membri 
non  rigidi , e dar.  i , mi JleJJìbili , e tratta- 
tili di  maniera , e he  parevano  di  perfon a 
viva \e  non  folamente  non  mandauaodo- 
recattiuo,  mi  fi  fontina  vna  fragranza 
fomigliante  i quei  la , che  fuoV  vfeire  dal ■ 
le  Reliquie  de'  Sai  iti , E concorrendovi  it 
medema  giorno  gl  ’an  numero  di  Signori , 
Signore , e Religi  afidi  tutte  le  Religioni, 
ed  altra  gente , zi  dii,  che  quaji  tutti Jt 
butta  nino  congrt  mgufto  in  terra  per  tac- 
ciargli le  mani , i [ 'ledi  ,e  la  faccia,  facen- 
dogli toccare  i Roj  rarj , e ruttando , come 
potevano,  lipegz  i dell  Abito, che  all" ora 
teneva  indoffo . Fui Jìmilmente  te /limonio, 
conte  ne  Ut  cinque g iorni , ne'  quali  il  Corpo 
fette  ef pollo  inpitbhco,vi fu  gran  concor- 
de, e frequenza  d'vamini  > donne,  eReli- 
giojt  di  tutte  le  forti , i quali  con  grand' 
impeto , e fe  rubre  veni  vano  à venerarlo , e 
raccomandarfegA;e  come  la  feconda  fera% 
in  evi  flette  f irrito  dentro  vna  cancella- 
ta di  legno,  acciò  li  dettoti  no  te  lo  faceffer » 
in pezgi per  defiderio  delle  fxe  reliquie,  io 
di  mia  marre , Planalo  denteala  cancellata 
gli  tagliai  gran  parte  dtlT  Abito , e tonica 
e ladiflribufàdiuerfe  perfone;  tdeffen - 
domi  fatta  iflanz.  i da  molti  , lo  toccai  con 


Gli  danna 


Luogo  circóuicinos  ne  la  diligenza  fatta  ‘gran  quantità  di  IRif or  j,  » quali  erano  rii 
da’taipcriori  percuttodlte  il  Vcn.  Cor-  pigliati  da  proprj  padroni  con  mo/tadiuo- 
po,  ne  il  dclìderio  d’ impedire  il  taglio  zione,e  lagrime,  e li  tacciavano  congran 
de  gli  abiti,  ne  l'aififtcnza  dettici  igni  li,  fede , cfpt  ritornila  prefenza  di  molti  Mi- 
chelo  difendeuano,  fumo  badanti  ne*  nìjin Ecdefiafiici Superiori. 
cinque  giorni  ( ne’qualiperiftanze,fup-  j.  Parendo  ormai  conueniente  il  U j 
pliche, egridadi  pcrloncgrauijcdiuote  dargli  fepolrura  per  euirarel'  inquieta-  [epòìiurZ+ 
Acne  infepoltojà  trattenere  la  diuozio-  dine  ,e  romo/e,  cnc-  caufaua  nel  Conuen  - congrande 
ne  dal  tagliarli  la  Cappa,  el’Abito;  onde  ta , determi  natone»  li  Superiori  di  fepe-  lolcnmtia 
Si  uccellano  veftirlo  per  tre  volte  di  ' Iirlola  mattina  del  venerdì  feguente  al- 
■uouo  : tanto fù  l'atterro,  tanta  la  dima,  li  31.  di  Deccmbre.  Si  radunò  per  quell' 

atto  molta  genteprincipale,  tanto  Ec- 
clefìaftica.quantofecoiare,  e cantò  la 
Metta  della  lepoltura  D.  FrancefcoCa- 
rauacal , Vicatjo  dell'  Arciuefcouo,c  fe- 
ce vn*  erudito  panegirico  in  lode  del 
Defunto  il  dottilliino  P.Fr.  Diego  di 
Giesù, 


tanta  la  pietà,  con  la  quale  concorlero 
à venerarlo  perfone  d’ogni  Dato,  e con- 
dizione. 

2.  Ed  acciò  vdiamo  turto  quetto 
dalla  bocca  d'vnode'tcftimonj,  cheli 
tremarono  prefenti,  riferirò  quanto  di- 


k 
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Gen.  }.Fr. 
Frzncelco 
della  Ma- 
dre di  Dio. 


i Miratoli 
! coperti  di 
Medici  , di 
Lcttcroti  nel 
leu.  Corpo. 


Gii  forno 
J ottimi  Zffc- 
cpucltnojlri 

1P.T.  deir 

Offincnp , 
eia  Cittad 
Midi. 


Ceflicd.  libi 

* .Ffu'i.15. 


Giesfù , Salahlanca,  Defi  nitore  Genera- 
le > ed  Agodino  del  fuo  tempo . Finito  i’ 
Vffizio , fi  coprì  la  cada , e depofitofli  il 
Ven.  Corpo  lotto  il  vacuo  dell’Altare-, 
collaterale  alla  lini  (fra  della  Cappella 
maggiore . Qucllaleraracdcma  .prima 
di  murarlo,  feeelivn  Collegio  di  Medi- 
ci , e Chirurghi , ed  in  prclcnza  del  Go- 
ucrnatorc  deU'Arciuclcouato,  Archi- 
diacono  di  Madrid,  e del  Tenente  del 
Correggi  tore , e molti  altri  Caualieri,  e 
Seruidorigraui  del  Rè, dichiararono  tre 
miracoli, che  il  Vcn.Corpomanifellaua. 
Il  primo  fu  la  fi  debiliti  de  Tuoi  membri, 
perche  edendo  flato  rigido  mentre  lo 
vcfliuano  da  morto,  reftò  polcia  tanto 
flcflibilcà  tutto  ciò, che  volcuano  farne, 
come  fc  viuclfc , e tanto  vbbidicntc  al 
moto  de  Tuoi  nerui , e giunture,  come  fe 
folle  animato,  edendo  quello  più  degno 
d’ammirazione  in  Madrid, ouc li  freddi, 
egicli  del  Deccmbrc  lo  ritrouorno  per 
cinque  giorni  feoperto . II  fecondo  fu  T 
odore  foauc , che  mandaua  da  fc, che  da 
Religiolì , e Secolari  fu  giudicato  mira- 
colol'o,  perche  edendo  il  corpo  pieno, 
fenza  balfamo,  ò altro  preferuatiuo , do- 
ueua  naturalmente  puzzare , e così  quel- 
la fragranza  fu  attribuita  alla  fua  mira- 
colofa  incorruzionc.L  'vltimo  fu, che  de- 
fldcrando  li  Religiolì  prima  di  dargli 
fepoltura  caparne  vn  ritratto , ed  odet- 
uando il  Fratello Fr.  Gio: della  Miferig, 
intendente  dell' arte,  , che  il  lembiante 
era  tanto  pallido,  clic  non  farebberiu- 
feito  con  perfezione, lo  viddero  tutti  all’ 
improtnfo  diuenirc  più accelc,e  vermi 
glio,  ebequando  viucua.del  che  tanto*' 
ammirò  il  Ven.Fr.Gio.-,  che,  come  po- 
fcia3ffermò,  volle  quali  parlargli, non 
(limandolo  morto . Tutti  quedi  effetti, 
come  fuperiori  al  corfo,  e caufe  naturali, 
fi  giudi  corno  fopranaturali,  e miraco- 
lofi. 

4.  Li  nodri  Padri  dell’ Odcruanza_., 
confiderandofi  medefimaticonli  Seal 
zi,  e che  la  Riforma  non  era  Albero  di- 
dimo, mà  vn  germoglio  belli  (limo  [ co- 
me in  fomigliante  cafo  cantò  il  nodro 
illudrc  Mantouano  ) che  inferro  nel 
Tronco  antico  d'  Elia  , rinacque  nel 
Monte  Carmelo, riconobbero  per  frutto 
della  fua  Religione  il  benedetto  Frate! 
lo  Fr.Francclco,  e con  ragione,  perche, 
come  dice  Cadiodoro,ilfaporc,la  quali- 
tà,ed  il  ludro , che  tiene  l'albero, ó la_ 


fonte,  non  può  ederedifferente  ne'rami,  Ann. 
e ne'riuoli,  e così  vollero  onorare  fedef-  cl,tl|h  £ 

fi  con  onorarlo . Il  Lunedì  feguente  ven-  ,<0+*  ' 

nero  al  nodro  Conuento  à celebrargli 
folcnnidimc  edequie,  ed  inede  predicò 
il  P.  Maedro  Fr.  Egidio  Ernandez.apof- 
toliconcl  pulpito,  acutidimo  nella  cat- 
tedra , dottidimo  nc'confulti , dimatiffi- 
mo  da  tutti  per  la  fua  rara  virtù, c Figlio 
degno  di  sì  gran  Madre,  femprefccon- 
da  in  tutte  le  fue  Congregazioni  d’emi- 
nenti Soggetti  in  lettere,  in  goucrni,in 
fantità.  Anco  la  Chiefa  Collegiata d’ 

Alcali  gli  fece  quelle  dimodrazioni  con 
ogni  lblennità.concorrendoui  il  più  fio- 
rito, e nobile dellaCittà,  comcipu-  ' ■ 

blico  benefattore,  ed  in  queda  funzione 
predicò  con  applaudì  commu ne,  come 
foleua , il  P.  Fr.Michelc  di  G iesu,  nodro 
Scalzo.  I 

5.  Non  volle  il  Patriarca,  Arciuef-  il  Totritru 
couo  di  Valenza , p.ilelarfi  inferiore  ad  rtlcbraalut  ,j. 
alcuno  nelladimodrazioDedel  luoaffet-  f>^nn‘ffmc  R 
to ,-  onde  arriuata  in  Valenza  la  nuoua_*  - 

della  morte  del  Ven.  Fratello,  allcgnò  * 

vn  giorno  per  celebrargli  folenmflimc  * 

edequie  nellaCattedrale  in  ricognizio- 
ne delbenefizj,  communicaci  a quella.. 

Città,  inuitando  a quedo  fine  tutte  le 
Religioni , c Parrocchie,  che  con  Croce 
alzata  concorfcroà cantatela Mcda.Ne 
volle , che  in  quede  edequie  interuenif- 
Tecofa  di  lutto, òfegno  di  rudezza, per 
il. che  fece  addobare  la  Cliicfa  con  ric- 
che, c preziofe tappezzerie; e volendo 
alcune  pcrlonc  molto  graui  della  Chic- 
li difuadcrlo  da  queda , ed  altredimof- 
traziom  d'allegrezza , rifpole:  che  eoa 
fondamenti  (ufficienti, c di  fcde.confi- 
daua  nella  fomma  bontà  del  Signore-» 

[ à cui  il  Ven.  Fratello  Fr.  Franccfco 
aucuaferuito  per  tanti  anni,  etantodi 
cuore]  che  quedo  morire  in  terra  era.., 
dato  vn  nafccre  nel  Cielo,  eche  in  gior- 
no , nel  quale  JaChiefa  militante  rallc- 
graua  tanto  la  trionfante  con  dargli  vn 
Cittadino  così  illudrc,  non  permette- 
rebbe, che  fi  parade  con  infegne  di  lut- 
to, douendo  li  funerali  della  ferra  fare 
confonanza  con  li  trionfali  del  Ciclo.  In 
conformità  di  quedo, fece  coprire  il  Ca- 
tafalco con  vn  panno  ricco  di  broccato, 
fopr3ponendoci  vn’Abitodi Scalzo, ed 
al  capo  vn  ritratto  del  Defun  to.La  Meli- 
la non  fù  da  morto , mà  di  rutti  li  Santi, 
e fu  celebrata  dal  Decano  della  Catte- 
drale 


A.i  i. 
Cimiti 
1004. 


Celebra  la 
Città  le  fue , 
tflabilifct-. 
vnaTroccf- 
fionc  gene- 
rale in  di 
lui  memoria 


Olite- 
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draleD.Crilloforo  Frigola,ed  in  etti  fi 
catorno  moretti  allegri  in  lode  del  Vcn. 
Fratello.  Il  Patriarca  fcccvn'cruditif- 
fimo  Pancgirico,ra|>prclentatido  il  mol- 
to, che aucua  tatto  in  lcruiziodel  Signo- 
re^ li  molti , e grandi  faaori  ,che  aueua 
riceuuti  in  ricorapenfa,  cirenJo  flato 
tcflimonio  di  tutti  per  auerli  communi- 
cato  intimamente  il  (uofpirito.  Fri 
quelli  fauori  annotici  ù per  vno  de’mag- 
giori,  che  communica  Dio  in  quella— 
vita  mortale,  la  chiara  vifionc della  Di- 
urna Ellenip.  Chi  aura  lettola  vita-» 
rara  di  qurlto  Apoltolico Prelato,  Ca- 
pra ponderare  quella,  ed  altre  lue  te- 
ltimonianzeje  lono  di  tanto  pelo,  che 
Col  amente  per  elfc  potrebbe  porre  la 
Ciiicfa  il  Vcn.  Fratello  Fr.  Francclco 
nel  Catalogo  de’  Santi. 

6.  La  Nobiliflima,  e Pijffima  Cit- 
tà gareggiando  con  lo  Staro  he  delia 
llico  nelle  dmioltraziom  di  gratirudi 
ne  al fuo benefattore,  gli  fecclefis— » 
folcnniifimeellcquieà  parte  neUaChie 
fa  di  San  Gregorio  del  Conuentodel- 
leConuertite.dalui  fondato.  A quef 
te  interuennero  in  forma  di  Citta  con 
leinlegne,  egrauttà,  con  cui  alliiteà 
gli  atti  publici , tutti  li  llapprelentanti, 
auendo  incaricato  il  difimpegno  della 
fua  diuozione,c  Pergamo  al  M.  d.  P.Gio: 
Sotelo.della  Compagnia  di  Giesù  ,qaal 
portoificon  tal  eccellenza,  che  diede 
motiuodi molte,  c nuoue  lodi  perle, e 
perii  Ven.Dcfunto.  Concorfeall’vna.e 
l’altra  funzione  tanta  Nobiltà , e molti- 
tudine di  popolo;  chechiaramétefi  ve- 
deua  originarli  quell  ’inipullo  non  dalla 
curiofità , ma  dalla  diuozione.  Già  che 
quella  nobile  Città  non  potcua  imitare 
quella  diFaroagoda.ciie  infogno  di  gra- 
titudine, per  aucrla  liberata  dalla  pelle 
S.Pictro  Tornalo, Patriarcadi  Collanti- 
nopoli,enollroCarmelirano,  gli cclc- 
braua fella  in  cialcun’anno, ordinò  (fin- 
che la  Sede  Apodolica  riponga  il  bene- 
detto Fr.Fancefco  nel  Catalogo  dc’Sa- 
ti, come  l’altro)  che  in  riconolcimcnro,e 
memoria  della  grazia, fattagli  dal  Si 
gnorccon  prclcruarla  dal  contagio  per 
intercelfione  del  Cùo  Seruo , fi  facelfe 
ogni  anno  vna  Procclfione  generale—, 
al  Conucnto  delle  Conuerrue  nel  gior- 
no di  San  Gregorio  fuo  Titolare.  Pub- 
licatoli  il  Decreto  s'accettò  con  tanto 
guiio,ch.-adiilanza della  moderna  Cit- 


tà, e particolari,  fù(labilito,econfer-  Gen..  j.pr. 
maro  dalli  Signori  Patriarca, e Viceré, 
onde  rcllò  per  fempre  fermamente  et  dce  <ji  Jl0> 
lequito. 


CAPITOLO  XXIII. 


Miracoli , co  quali  accredito  il 
Signore  il  benedetto  Fra- 
tello Fr-  Francefo 
in  urta, £5*  in 
morte . 

t.  T 'Vltimo  de1  tre  libri,  ne’ quali 

s’abbreuiò  dal  P.Fr  Giulcppc  ?I(W 
& J di  GÌCSU  Maria  la  vita  di  merabiltmt- 
queft’vomo  mirabile , è compollo  di  foli  ruoli. 
miracoli  ; mafurono  tanti, clic  quantun- 
que lene  liano  accennati  molti  in  quef- 
taliloria,  ce  nerella  maggior nu  nero 
da  riferire  ; c non  potendo  tutti  per  la 
loro  moltitudine,  neracconteròalcuni 
puochijtralcriucndone  parte  dal  libro,  ** 

ed  aggiungendone  altri,  che  pofeiafi 
comprouorno,  acciò fi  conferminola., 
venta,  e Ultima  di  miracolofo,  ineui 
futenuto.  . ...  r - 

a.  Vifirando  vna  volta  in  Valenza  in  w aUm un 
compagnia  lei  P.  Fr.  Emanuele  della—  particolare. 
Croce  D Filippo  di Cordoua,  Marche- 
fedi  Guadaieile,  nei  lalirc  lafcaladel 
palazzo  incontrò  vna  Donna,conradin3 
all’afpctto , c talmente  ilorpiata  d’  vn_» 
braccio,  che  da  fci  meli  non  aueua  poru- 
toinuouerlo,  ne  maneggiarlo;  echic- 
dendogli  quella,  che  glielo  bcnedicefTe, 
l’cforrò  à confidare  nel  Bambino  Giesù, 
lobcnedi(fe,g!ielotirò,  clalafciòcon 
improuilò,e  perfetto  miglioramento.  L’ 
anno  1602.  fu  ferito  con  vna  (toccata  in 
vna  gamba  Gregorio  Vincenzo,  Mer- 
cante ricco  di  Valenza , con  la  qualegli 
fu  tagliata  la  vena , chiamata  zafena , e 
per  vngran  taglio,  fattogli da’Chirur- 
ghi  nella  polpa, rifultò  in  tutto  il  corpo 
vn’ardore  cosi  fiero,  che  fu  (limato  in- 
curabile. Andò  àvifitarloilVen.  Fra- 
tello , lo  configliò  à fupplicare  la  Vergi- 
ne ad  ottenergli  dal  Bambino  Giesù  la 
lamtà  , accompagnando  le  luppliche— », 
accio  follerò  e-hcaci , con  qualche  li- 
Ooo  inulina 
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niofinaperi  poucri.  Confolofli  l’infcr- 
dcIli'M*-  rao>kpcr|do,  che  quando  il  Vcn. Fratel- 
lo jì  ò,0.  lo  dimandaua  qualche  pegno,  era  (leuro 
della  grazia  ; ondegli  offerì  zoo.  reali, 
(ili  legnò  la  gamba  con  le  fue  Croci,  ac- 
compagnate dalli  nomi  di  Giesù , e Ma 
ria  , cn'erano  gli  atforifmi  da  lui  pratti  • 
catiintalioccalìoni,  c l'ubito  palsò  ad 
vn' altra  danza  a confutare  Anna  Rafa- 
clta,moglic dell' infermo , afflittiflima 
per  il  pericolodcl  marito , e per  il  timo- 
re, che  per  l'alterazione,ed  acerbità  del 
trauaglio,gli  forte  morta  nel  ventre  vna 
creatura;  c trouandota  tutta  lagrime  gli 
dirte  : Sorella  Rafaella  non  a affligga,  elee 


fuo  Marito  li. tri  bene  , e quello  , ebebb 
ne ! ventre,  arri  neri  à riceucre  l'acqua  del 
Santo  Battefi-no . Si  co  noi  il  tutto  con 
tanta  puntualità,  chelubitol' infermo 
cominciò  a migliorare,  ed  in  puochi 
giorni  ricuperò  perfetta  (alme  della 
gamba  delira  ferita , c delta  (inirtra  io- 
dilpolta,  ritrouandolì  più  vigorofodi 
prima,  e la  moglie  partorì  frà  tre  meli 
vna  bambina,  che  morì  battezzata  frà 
puochcorc,  incontrando  nelmedclìmo 
giorno  la  culla , e la  tomba. 
rro'e^Mio  j.  L' anno feguente  del  1 dot.  vn  fi- 
le fue  cure  gliod'  Antonio  Bagliefter  rrilòfenza— 
miracolofe.  pCr  certe  cataraffe  gagliarde;  e 
con  auergli  applicati  diuerlì  medica- 
menti per  lofpazio  difei  meli , nonfen- 
tiua miglioramento.  Difperati  i paren- 
ti d’ottenere  per  mezzo  de' rimedj  ema- 
ni quanto  dchderauano , vollero  valerli 
de'  diuini  jrìcorieroal  Seruodi  Dio, ac- 
ciò benedicertcil  fanciullo;  c ciò  fatto 
per  nouc  giorni  col  folo  fegno  della  San- 
ta Croce iòpragl'occhi, gli  ottenne  vna 
perfetti  dima  villa,  ne  mai  piu  foggiac-. 
que  à limile  accidente. Ad  vna  riglia  del 
medelìmo , addolorata  da  certe  enfiag- 
ioni nel  collogiudicate  incurabili  die- 
de coll'iftertòn medio  vna  perfettafalu- 
te . Hernando  Limar , Reggidore  di  Be- 
naucntc,  eScalcodell' Ecccllcntilfimo 
Conte  Viceré  di  Valenza,  aueua  enfi 
gliodifperato  delta  vita,  e fottoporto 
à così  fieri  parocilnii,  che  li  Medici,  e 
li  parenti  fi  pcrfuadcuano , chcincial- 
chedunodouelfc  incontrare  la  morte—-. 
Ritrouandolì  in  quell' angofeia,  equa- 
fi  virimi  agonia  , entrò  nella  lùa  dan- 
za il  Vcn.Fratcllo  Fr  Franccfco;  ed  al 
vederlo  D.  Antonia  Lorcnzana Madre 


dell'infermo  le  gli  buttò  à piedi,  ccoo 


molte  lagrime  lo  fupplicò  à condolerli  Ann. 
del  loro  traligno,  c pregare  il  Signo-  Chriitì 
rcà  non  caligarla  con  quella  morte— » 1 0+* 

tanto  immatura  dcll'vnico  fuo  figlio. 

S'accollò  all' infermo  il  Seruo  di  Dio, 
e con  la  propria  faliua  gli  fece  il  le- 
gnodelia  Santa  Croce  in  fronte,  eri- 
uolto  à genitori  gli  animò  alta  confi- 
danza nel  Bambino  Giesù  , fuggeren- 
do  loro, che  per  obligarlo  maggiormen- 
te gii  otferilfero  qualche  limofina^i 
per  i Cuoi  poucri . Paruepuoco  alta  ma- 
dre quanto  era  in  Cafa  , e tutto  gli  of- 
ferì. E vedendola  il  nollro  Fratello 
tanto  liberale  dirtc  : Sorella , folo  vo- 
gliamo per  qualche  tempo  il  pranfo  per 
vn  pouero  Scolare , e non  la  cena , e che-* 
ielle  velie,  da  lei  di/ tifate,  fé  ne  doni 
vna  fola  per  qualche  femina  povero. — , 
ed  onorata.  Concedendogli  il  tutto  di 
buona  voglia,  fe  n’andò  à negoziare 
nell'  orazione  la  lanita dell'  infermo;  1 

ed  il  fanciullo,  già  boccheggiante^, 
cominciò  lubitoa  prendere  riuto,e  da- 
re legni  di  miglioramento  in  manie- 
ra,che  l'attribuirono  a miracolo.  Ri- 
tornò la  mattina  Tegnente  molto  per 
tempo  à vifitarlo,  & all’ entrate  della 
porta  diflc:  Gii  si,  che  1‘  Angioletto 
Jli  meglio,  non  t’ afftiggbino ,ebe  predo 
gli  darà  Iddio  vna  perfetta  f aiutile  . 

E cosi  fu,come  marito , c moglie  depo- 
fero, 

4.  Pare  più  notabile  ciò,  che  gli  l’altro 
fuccertc  in  Madrid  con  vn’  altro  fata-  MU~ 
ciullo  , che  sbalzato  in  aria  dalla., 
violenza  d‘  vn  torno  nella  fabrica  del- 
la nollra  Chiefa,  per  la  forza  del  col- 
po gettando  fanguc  dalla  bocca.  , 
dalle  nari  , dall’  orecchie , c da  gli 
occhi,  redo  come  priuo  di  vita.  Ac- 
corlerofubitoi  Religiofi  , e lo  portor- 
no  in  vna  cella  per  veflirlo  da  mor- 
to , credendolo  tale . Auuifata  la  Ma- 
dre dell’  accidente,  corfe  alta  porte- 
ria gridando,  cdiinandando  il  iuo  fi- 
glio ò viuo,  ò morto;  glielo  portorno 
lopra  if  vn  materazzo  alta  porta  del 
Conucnto,  ed  rifa  Telo  fece  condur- 
re alta  propria  abitazione.  Venne  à 
Cala  frà  puoeo  il  Venerabile  Fra- 
tello, c dille  al  Padre  Vicario.-  C4e_« 
cofa  tiene  Padre  no /Irò  , ebe  pare  ma- 
linconico > lo  raguagltòi!  Vicario  del 
dilgraziato  fuccertb,cdell‘afflizionc  di 
tutto  il  Corniciato;  ed  egli  loggiunfe? 

Padre 
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t^ìrHK  ^a^re  noflre,nos  arderemmo  oue  fià  tifi- 
it.04,  gliuolo  à dargli  la  benedizione  del Bambi- 
noGitshì Sì,  fratello, replicò  il  Vicario. 
Andò  à vederlo,  lo  benedice,  e ritor- 
natosi Cóucnto  gli  dille:  Padri  nofiro,il 
figliuolo  no  è morto  ancoralo  raccomanda- 
remmo  al  Sabino  Gietù, c pcrchegll  alle- 
ttano tallite  le  vcglie.foggiùlej^aJrf  no. 
firo,nó  mi  darà  lictza,cbe  per  quefia  notte 
me  ne  iìia  co! Bambino  Gietù  fino  al  -'Hit- 
ranno?  e dandogliela  il  Superiore,  fé  a’ 
andò  suiti  ilS.S.Sagramento,  oue  per- 
feueròin  ginocchio  dal  principio  della 
notte  Uno  all'ora  del  Mattutino , c lottò 
quaT  altro  Giacobbe  si  fortemente  con 
Dio, che  neU'vfcire  dal  Coro  la  Coni- 
muniti  dille  al  P.  Vicario:  Padre  nofiro, 
il figliuolo  Uà  bene.  A primo  la  materna 
per  tempo  la  porta  del  Conucntoyed  in- 
contratoli col  padre , che  veniua  a lauo- 
rarc , gli  dimandò  dello  (lato  del  luo  li. 
gl  iuolo , à cui  r ifpofe,  c he  nel  pu  nto  del- 
la mezza  notte  era  ritornato  ne’  fenti- 
mrnti,echc  llaua  tanto  vigorofo, come 
le  non  gli  folle  accaduta  dilgrazia  alcu- 
na. Quando  la  mattina  andarono à vili- 
tarlo  i Chirurghi , e lo  trottarono  v iuo,e 
fenza  dolore,  li  partirono  ammiriti;  ed 
il  miglioramento  andò  tanto auanti, che 
doppo  quattro  giorni  di  ripofo  ritornò 
al  lauoro  della  fabrica. 

Depofìfionc  5.  D.  Rodcrico  Enriquez  , (rateilo 
4’vn  olirà,  dell’  Almirantc  di  Gattiglia, rifcnl'ce  vn 
miracolo  da  lui  veducocon  le  parole  fc- 
guenri.  Stando  in  Madrid,  vnmiofer- 
uitttre,  nomato  Crifioforo  Boccia,  fu  feri- 
to con  tona  fioccata  ne  Ha  gol  a , che  gli  rup  • 
pevrì arteria,  e daejfa  vfciua  tanto  /an- 
gue , ebe  fé  bene  gli  fecero  tutti  li  rimedj, 
ohe  la  medicina  infogna  perfiagnarlo,  non 
fene  cauò  miglioramento  ; onde  era  molto 
grande  il  fuo  pericolo.  Indouinò  à venire 
in  quella occafione  il  Fratello  Fr. Fran- 
cefilo àCafa  dellaContejfadi  Predatoria 
Sorella, oue fi  auamo,e  come  il ferito  lofcp 
pe, dimandò  con  molta  ifianza,  cb’  entrajfc 
.1V.0 111 g vederlo ; ed  tjfendoui  entrato  ,gli  bocciò 
la  mano  con  molta  dieeozione,  e!o  pregi, 
che  lappile  affé  alla ferita  fopra  certi  pan- 
nicel/ijiofiiui  per  trattener  e il] angue.  Lo 
, tompiacqueil  Fratello  Pr.Prancefco  ; ed 

in  facendo  il  fogno  della  Santa  Croce  fo- 
pra la ferita,nellific(fo punto , ved ondalo 
tutti  i circofianti,gli  caf cerno  1 pannicelli, 
ed  il  f angue  fi  fi  agni,  taf  dandoci  tutti 
ameni  rate/  perf uafi,  chef fie  fiata  la  tura 


eniracolofa.  Non  li  tenne  per  minor  p:n-  ?•  l'r- 
miracolo  quanto  fece  con  vna  nobi-  ■' 

liflìmi Signora,  chiamata D.  Gioanna  diedi  Dio. 
Vrbina,  la  quale  ritrouandoli  al  parere 
dc'Mcdici  in  pericolo  di  perdere  il  giu- 
dizio per  vnagrauc  indifpolizione , che 
l'opprimeua,  e per  vna  veglia  continua 
di  otto,  ò noue  giorni,conolcédo  intrut- 
tuoli  tutti  li  medicamenti  d'ipocratc  ,e 
di  Galeno,  fece  dimandare  il  Entello 
Fr.  Francelco,  ch'cntrandoà  vilitarla 
gli  fece  alcune  Croci  fopra  la  tella.Cofa 
inarauigliofa  ; Quella  notte  riposò  per 
lette , ò otto  ore , e la  mattina  ritrouan- 
doli del  tutto  fina  publicòad  alte  voci, 
che  l’interceflione  del  Vcn. Fratello  era 
l’vnica  medicina  per  ogni  morbo. 

6.  Vna  Sema  di  cerro  Caualicre  di  Dàlafauel- 
Madrid  códuire  alla  porteria  del  noftro 
Conuento  vna  fanciulla  muta  di  cinque 

in  lei  anni , acciò  il  Ven.  Fratello  la  bc-  f Minilo  lo- 
nedicelfe,  ed  inlieme  vn  puttino  di  quace. 
quattr’anni  luo  fratello.  VfcìilSeruodi 
Dio , diede  la  benedizione  alla  muta,  ed 
interrogando, fé  il  fanciullo  era  talc,rif- 
pol'c  la  Sema,  che  anzi  con  la  fua  loqua- 
cità rópeua  la  teda  à tutti  quelli  di  Ca- 
fa.Keplicò  il  benedetto  Fratello, chevo-  >• 

leua  parimente  benedirlo  ;c  ponendo  la 
faliua  della  fua  bocca  in  quelle  de’fan- 
ciulli,  li  benedial  fuo  folito  dicendo: 

Gietù  Maria , mia  luce,  e mia  guida, fiano 
in  mia  compagnia.  Cola  rara  ! Dicono  le 
informazioni,  che  auendogli  fatta  quef- 
ta benedizione  per  quattro , ò cinque.  « 
giorni  continui,  la  femina  redò  libera 
dalla mutolezza,edilmafchio  moderò 
la  loquacità.  Qual  farà  dato  maggior 
miracolo?  Grande  fù  fenza  dubbio  il  da- 
■re  la  fauella  ad  vna  muta , mà  il-rafrena. 
re  vna  lingua  loquace  ralfembra  di  gran 
longa  maggiore. 

7.  Francelco  Baldaflaro  Ximcno, 

Notare  della  Sala,  e Giurati  di  V3lcn-  fufcùa'  due 
za,  predò  due  caualleal  nodroConucn  candite,  qua 
to  per  (eruiggio  della  fabrica  ; e gli  ope-  0 mor,e  > ei 
rarj  le  fecero  affaticare  di  modo , che_>  abbandona - 
redimendoli  al  Padrone opprelfc  dalla  ,e‘ 
Aanchezza,  detteroper  tré  giorni  dif- 

telc  in  terra  tutte  ricoperte  di  mofche, 
non  elfendo  date  badanti  molte  dilige 
ze  per  farle  rizzarcin  piedi  à mangiare; 
onde  lì  lafciarono  come  perle , ed  alcu- 
ni conlìgi  laurino  ilNotaro  à gettarle^» 
alla  campagna  . Andò  in  quella  contin 
genza  il  Vcn.  Fracello  à ringraziarlo 
Ooo  a della 
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Gen.  j.  Fr. 
Francelco 
nella  Ma- 
die di  Dio. 


ma- 

raui/he  per 
la  fui  ora- 
^wne , tfe - 


della  buon'opera , ed  egli  annoiato  rif- 
pofe:  Vada  con  Dio  Fratello,  m' hanno 
ammazzate  le  cauallc , ed  ora  viene  con 
quelle  grazie  ? Che  caj.e  dice , rilpofeil 
Seruo  di  Dio , hanno  ammazzile  le  ea- 
teullc  ? andiamo  J vederle  . Si  portaro- 
no alcuni  alia  (Falla , c vedendole  datele 
in  terra  lenza  moto  vitale,  perderono 
tuttilafperanza.  All'ora  il  benedetto 
Fratello , che  aueua  ripolla  in  Dio  Ia_. 
propria , dide  à quelle  caualle , come  fe 
fodero  ragioneuoli  : Sorellaccie  alzitene, 
alzitene . Cola  marauigliofa  ! le  ca- 
ualle, chea  grida,  e violenze  maggiori, 
erano  Hate  immobili , lì  rizzorno  im- 
matinente , e lì  fcodcro . Soggiunte  il 
benedetto  Fratello:  Che  ! non  volete 
mangiare ? portino  onputeo  di  fieno.  Aué- 
dolo  portato , glielo  diede  con  le  fu«_» 
mani,  eie  belile  mangiorno  ,c  rcllorno 
totalmente  fané,  e tutti  ftupiti  di  vede- 
re vn  prodigio  tanto  raro. 

8.  Doppo  trenta  giorni  di  letto  ri- 
trnuauaii  in  Alcalà  vn  fanciullino  di 
Girolamo  Villareale  dillrutto  dall' in- 
appetenza , e tanto  opprelìo  dall'infer- 
mità , che  alcune  voltclcuaualì  di  notte 
tempo  il  padre  per  vedere  le  folle  mor- 
to . Entrò  à vilitarlo  il  Veo.  Fratello , e 
facendogli  il  legno  .della  SantaCroce, 
dille  al  padre:  P rateilo  Veli ereale.cbe  ci 
darà  fi t elf ho  fanciullino  fi  rifinii  rifpoie, 
che  dimandalTcquanto  volerti-.  Soggi- 
unte il  Seruodi  Dio:  Convoglio  altroché 
corone  per  è poucri;c d aucndoglicleotfer  • 
te,fc  n'andò  à raccomandarlo  à Dio.ln- 
di  à breuc  fpazio  di  tempo  lì  ritrouò  ta- 
to viuo  chi  l'embraua  morto,  chcienza 
aggiutolì  pofe  à federe  nel  letto,  e di- 
mandò da  cibarli , e mangiò  con  gran_, 
gudo  quanto  gli  fu  portato  ; andò  ere- 
i'cendoi!  miglioramento,  e fra  puochi 
giorni  ticupcroin  del  tutto  con  tanta. 
ammirazione  de  genitori , e di  quanti  1* 
aueuano  villo  in  punto  di  morte  ,che_- 
celebrorno.cdepofcro  il  calo  permira- 
colofo . La  voce,  che  di  quella,  ed  altre 
marauiglie,  corfe per  Alcalà , fece, che 
molti  infermi  abbandonalferoil  letto,  e 
procaccialìero  la  loro  più  efficace  me- 
dicina neirmtcrcetfione  del  Ven. Fra- 
tello. Fra  quelli  vi  fu  il  Dottore  Pietro 
Garzia, Cattedratico  di  Prima  in  quella 
Vniuerfiti,  che  trauagliatoda  dolore 
antico,  ed  acuto  in  vn  piede, non  gio, 
uandogli  il  luo  Galcao,vcnaeafarii  be- 


nedire dal  nollro  Fratello  . Volendo  „An“’ 
quei  pratticanti  leuargli  la  fcarpa,  dille 
il  Scruo  di  Dio.  Nofiro  Fratello  , non  fA 
bifogno  [calzar fi , che  la  fede  penetra 
r«rro . Gli  fece  il  legno  della  Santa^ 

Croce , efcnti  improuilo miglioramen- 
to; e continuandoà  venire  per  cinque, 
òlei  volte,  riccuè  cosi  perfetta lalute, 
chedepofe  il  calo  in  prefeoza di  molti 
tedi mon) , e non  fu  la  minore  circodan- 
za  del  miracolo,  che  va  Medico  arriuzf- 
fe  à con  tediarlo  . 

9.  Non  fono  Itati  inferiori  quelli,  filtri  miri- 
che hà  operato  il  Signore  per  mezzo  coleton  Icj 
delle  reliquie , e fuppelletili  del  fuo  Scr-  fucreliqiee, 
uo.  La  Marchcfadi  Malpica  dando  con  ^C' 
dolori  di  parto,  cnell’vltimo  pericolo 
della  vita,  fu  liberata  dall'imminente 
morte  colFaddoIfargli  la  Cappa  del  Scr- 
uo di  Dio,  e lì  ritrouò  lana  in  vn'idcnte, 
quando  lì  piangcua  per  morta . Con  vn’ 
altro  pezzo  d' eda  rilànò  vn'abi tante  di 
Torres  da  intenti  Ifimo  dolore  d’  vn' 
orecchio, che  per  fei  giorni, e notti, non 
gli  I jfciò  prendere  vn  punto  di  ripofo,C 
con  quello  rimedio  le  gli  Icuòil  dolore, 
e potè  dormire  per  piu  di  ott'  ore  conti- 
nue. MichclcCampo  in  Valenza, acuì 
per  certa  entiaggionc  Infognò  aprirgli 
vnagambaconfuagrauilfima pena,  col 
foto  applicargli  tua  fandaglia  del  Ven. 

Fratello  rcdaui  iùbito  lenza  dolore  ,mà 
in  leuandola'  ritornaua  il  dolore  à tor- 
mentarlo , pcrilche  dctcrminolfi  di  non 
leuarc  dalla  piagala  landaglia  per  alcu- 
ni giorni;  c la  ferma  pcrlcueranza gli 
continuò  lafanità  ,chcgli  meritò  la  tua 
fede.  Dell’ ideilo rimediofi  valfcGio- 
uanna  Anna  Marco  lua  moglie,  che  ri- 
trouandolì  grauida  lì  diede  vn  cblpo, 
per  cui  gli  mori  la  creatura  nel  ventre, 
ed  ella  lì  ridulfc  in  punto  di  morte;  ma 
colfolo  applicargli  la  land  agli  a mando 
fuori  la  creatura  morra,  e redò  con  in- 
tiero miglioramento. 

io.  Kitrouaualì  nel  Conueoto  di  Vrtfcptr 
Madridii  P. Fr.  Francefco  dcllaNati-  cS  ^,ri CJf1' 
uitàgrauemente  infermo,  e non  poten- 
do per  la  debolezza  tenere  il  cibo,  fi  ri- 
duccuaà  momenti  all' diremo.  Diman- 
dò vn  pezzetto  dell'Aiuto  del  Ven, Fra- 
te Ilo, -e  dal  punto,  elicle  l'applicò, riten- 
ne il  cibo  nello  donneo,  e fra  puochi 
giorni  depofe , che  la  iùa  fauna  era  data 
miracolola . Anco  piu  lìngoiarc  nel  mo- 
do fu  quella,  clic  riccuè  D.  Franccìca 
Mene- 
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Arni.  Menefes , Keligiofa  del  Moniftero  di  il  fuo  viaggio  per  poterli  accompagnare  Cen..j.Fr. 

Santa Chiara  m Coimhra  , diuotiflima  condieci  loldati,  che  per cudodu  de) 

1 0+*  del  Scruo  di  Dio , la  quale  aucua  letto,  e P.Maedro  Fonfeca  aucua  dati  li  Viceré,  ,jre  diaio. 
teneua  predò  di  Te  il  libro  della  di  lui  vi-  Marchefedi  Carazcna.  Sileuò  prima  di 
ta,puoco prima  dampaco.Ritrouandofi  giorno  per  fentire  Meda  nel  Conuento 
molto  male  d'vna  gamba,  e con  dolori  di  San  Francefco , il  di  cui  Sagrcllano 
siattroci,  chegiorno,  enottclarene-  gli  era  conlidence;  cl'ul  terminarli  del 
uanoinvncontmuogrido, con  granfe-  Sagriiizio affliggendoli  per  trouarfi fen- 
de, e diuozione  gli  dille  quelle  parole:  za  la  fofpirata  Immaginedel  Seruo  di 
Santo  mio , vorrei  auere  qualche  volira  Dio , gli  fu  detto  dai  ieruitore , che  alla 
reliquia  per  valermene  in  quello  bito  porteria  flauavn  Scolare  con  vnritrat- 
gno  ; egiàche  non  la  tengo,  mi  vaierò  10  del  Venerabile  Fr.  Francefco  dt_. 
del  volito  libro.  Loprclc,  e toccando  vendere,  fe  lo  voleua  comprare?  Vfcà 
conelfo  lagamba, fuanLildok>re,eprt-  fubito  per  fare  il  contratto,  e viddevn 
ma  di  Unire  quell' atto  li  conucrrì  la  tua  giouinetto  belli  (fimo,  in  abitodifcola* 
pena  in  godi  mento,  c pofciaatteftò.che  larec  moltopulito,  quale  fpiegandola 
tenne  la  cura  per  miracolofa . Di  quelle  tela  gli  feoprt  vna  teda  del  benedetto 
venefono  tante  nelle  informazioni,  c Fratello  tanto  ben  fatta,  che  quando 
con  tali  circodanze , che  non  potendo  doppo  la  motlrò  ,fcce  dupire  i piu  peri- 
trattencrmi , conchiuderò  con  vn'  altra  ti  dcH’arte.lntcrrogandoJo  quando  pre- 
marauiglia,  chele  qualifica  tutte,  ed  tcnJdfe?  nlpole,ottoreali . La  diuozio- 
adicura  quanto  piace  al  Signore,  che  ne, ed  il  puoco  prezzo,  todo  conucnnero 
veneriamola  fantirà  del  fuo  Seruo.  nel  contratto,  c tirando  fuori  vna  pezza 
Ttrta  tire  11,  Correndo  l' anno  1612.fi  portò  da  otto  per  fodisfarlo,  prima  di  riceuer- 
ntr'ìno  del  ^ Valenza  Gi°;  Antonio  Naueda,  abi-  lai  panie  lo  Scolare.  Stupirono  del  luc- 
rèn.  Frati- tante  di  Bciorado,à  litigare  alcuni  aueri,  cello,r  perle  ctreoftanze,  dice,  di  ejfere  su 
loadvnfm  che  gli  appartencuano.  Mà  come  quelli  l' albeggiare  , t di  non  volere  it  prezzo  ri- 
diruto.  negozi  fempre  caminano  adagio , eli-  cbiejia,t  inferifte^cbtfojfe  vn1  Angelo,  Ò il 
ncceflità  perfuadeà  litiganti  ladiuozio-  med-Jìmo Venerabile.  Così  lo  dobbiamo 
ne,  vifìtó  li  Santuarj,  ed  Immagini  di  credere,  equanto  guda  Dio,  chef!  imi  a- 
quella  Città,  cfràpuochi  giorni  teppe  moqued’vomomiracolofo,poicheinuia 
l'opinione, che  corrcua, della  fantità  del  gii  Angeli  à compartirci  ntrattcàfuoi 
benedetto  Fratello  Fr.Francefco,e  vid-  diuoti. 

de  molti  fuoi  ritratti , e fri  qucflivno  . . — 

frequentatiffimo  in  vn*  Altare  di  Sanca 

Canarina,  e vili  tata  da  molti  infermi  CAPITOLO  XXIV. 
la  mano,  che  venera  nelfuo  Reliquiario 

il  Collegio  del  Patriarca.  Quindigli  -,  . ,, 

prefe  tantadiuozioncjcheprelumcndo-  Da  principio  il  Patriarca  alle 
lo  beatificato,  gli  fece  celebrare  molte  / nf or mazJoni  della  fm  'vita,  la 
mede , dal  che  frà  puochi  giorni  fperi- 
mentò  effetti  molto  fauoreuoli,  guada- 
gnando per  via  di  giudizia  vna  gran_» 
lomma  di  contanti  . Riconofcendo  il  fa- 
vore, non  volle  ritornare  alla  patria  len- 
za i 1 ritratto  del  benefattore,  acciò  nel 
miracolorinonafTelamcmoriadel  bene- 
fizio . Incapano  due  Pittori  con  in- 
tenzione di  portar  fecoil  primo,  che 
folle  finito»  e perdere  la  caparra  da- 
ta all’altro  . Mà  perche  gli  operarj  fi 
Indentano  con  le  menzogne  , e con  l* 
arte, in  tre  mefi  non  fecero , che  il  fem- 
plice  sbozzo.  Per  edere  pcricolofe  le_' 
llrade , e per  douer  viaggi  are  con  più  di 
due  mila  feudi  ,difpofc  trctrololàraente  topubhca,  ed  vniucrfale,  che  Pontefici,  fm  tempo. 

Regi, 

' ' Digi.izedby.Cpo^ 


Corte  di  Madrid  y eia  Città,  d 
Alcalà  fanno  diligenza  per 
auere  il  benedetto  Corpo , 
e ne  tocca  parte  al- 
la Città  di 
Valen- 


ZjO. 

Opini  all 
grande  eb' 

'Opinione,  e fama  di  Santo,  ebbero  della 
chea!  Ven.  Fratello  acquil-  . yu 
torno  ancor  viuenteleliicra- 
re  virtù,ed  cccellentidime  geda,fù  tan-  Terr0„e  del 


L 


Gen.  j.Fr. 
Francefco 
della  Ma- 
dre di  Oro. 


1 Anticipi  il 
•Patriarci,  e 
fìleprimza 
mformagio- 

p. 
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Regi, Cardinali,  Arciuefcoui , Rcligiofi 
Cattedratici,  egcneraimcnte  ipopoli 
ad  vna  voce  l'acclamorno  per  vo.no  mi- 
racolofo,  per  fauoritodal  Signore, c per 
efficace  intercellbrc  tra  Dio , e loro , c 
come  à tale  gli  fcriueuauo , e raccoman- 
dauano  i loro  negozj  pilotici,  c partico- 
lari. Crebbe  maggiormente  quella  di- 
ma con  le  marauiglie , ebe  doppo  morte 
operò  il  Signore  per  la  fua  potente  in- 
tcrceffionc  ; con  ciic  la  voce , c diuozio- 
ne  publica  , vedendoli  trattenuta  dal 
dargli  culto  di  Santo , follccitaua  i Pre- 
lati della  Religione  , acciò  lo  procurai- 
fero  col  lommo  Pontefice,  facendoin- 
formazioni , & esaminando  tellimonj, 
poiché  erano  ranci,  e tanto  qualificati 
quelli , che  delidcrauano  deporre  nella 
fua  qualificazione  ; acciò  mquelio  mo- 
do foffe  riuerito  nella  Chicli  con  lolcn- 
ne , c publica  venerazione. 

2.  S'auuantaggiaua Cadetto, e diuo- 
zione  del  Patriarca  à quella  di  tutti,  c 
non  celiando  di  cercare  modi  per  vede- 
re accrclciuta , e dilatata  dada  Gliela.» 
quella  delibo  cambino  amico,  e compa- 
gno, fiibito  terminate  l'ellequie  comin- 
ciò àinuoucie  i Prelati  della  Religione 
à fare  informazioni  iella  di  lui  vita,  c 
virtù, e follecitare  con  effe  la  Santità  del 
Sommo  Ponteiice  per  la  beatificazione 
del  Vcn.  Fratello,  al  che  afpirauacon 
grandulima  veemenza  il  dcfidcrio,c  di- 
nozione  di  tutti . E per  dare  maggior  vi- 
uezza  à quefto  negozio,  volle  egli  fido 
eflereil  pruno  teltimonio , e cosi  tece  la 
fua  depoiizionc  auanti  il  fuo  Segreta- 
rio, c la  mandò  al  Padre  Proumcia 
le  di  quel  tempo  con  vna  lettera,  nella 
quale  dice  queflepacolc:  Hòvoluto  ejjere 
il pri'rut  d*  tejltmun\,came  P’.P . vedrà  dal ■ 
lo  fcritto,cbt  f ìinulo  con  quejl  a.Confefib  à 
y.  P.  ebe  quanto  hò  detto  mi  pare  molto 
fuoco  in  riguardo  a!  concetto,  che  tengo 
nell  animo  mio  de/lajànlità  del  P rateilo; 
$ mi  confato . fi  ai  inpenfare,  che  fin  in  par- 
te , oue potrà  aggiutarmi,  t cosi  gli  diman- 
do foccorfo  ne' mici  negozj , e riccrio  confo- 
lagione  particolare , quando  mi  ricordo 
dell' affetto  grandi , che  mi  portaua  fenga 
mio  merito,  ed  in  particolare  dicendogli  io, 
ebe  fi  fepeh filmo  infieme  ,rif ponicela , elee 
molto  di  buona  voglia, lo  farebbe , fi  i vb- 
hi J lenza  iordinajfe . Già  veggo , che  quef- 
io  non  può  ejfere , e farebbe  contro  ragio- 
ne,perche  à lui  fiiene  fepilturq  di  lauto. 


Ó-  à me  di  peccatore . Però  f irebbe  ragio- 
natole ,cbe  quella  finta  Religione  mi  fai 
ccjfe  carità , e grazia , d' alcuna  fui  Reli- 
quia infigne,  acciò  la  collocafiiinpart e, oue 
pojfavencrarfi,  quando  vengbi  pcrmcjfo , 
dal  che  prenderà  anco  Dio  oceafioneper 
mantfefiare  quanto  arnione  fio  fuo  derno; 
e l agente  dinota  aura  molino  d' infiam- 
marfi  maggiormente  nella  di  lui  diuozio - 
ne . Senno  quefto  al  P.  Generale , rimet- 
tendomi ì V.  P.  e riputerei  per  maggior 
grazia , e confo/aztone , fe  mi  mani  affé - 
rovna  mano  Ò'C.  Pretendono 

3.  Grande  affetto  moftrò  al  noftro  Madrid, ci 

Ven. Fratello  quel  Crilliamllimo  Pria-  | 

cipe  in  quella  lettera,  e nella  depofizio-  c„^ 
ne  con  ella  mandata  ; il  chepolcia  au- 
mentò , e reualido  altre  due  volte  ima  li 

Prelati  Tempre  longhi , c ponderati  nel- 
le dimoftrazioni  di  quella  qualità,  an- 
corché i'apprezzaffcro,  non  firiloluet- 
tero  cosi  predo.  In  quello  tempo  auui- 
uandofi  ogni  di  piu  la  diuozionc  del 
Seruo  di  Dio  per  le  marauiglic , che  per 
Tuo  mezzo  modi  ipcu.iKacauano,  co- 
cominciornoalcuneCuta  a pretendere 
il  portello,  cteloro dei  Vcn.  Corpo.  La  ' 

prima, chefpiccò  in  quella  pretensone,  v 

fu  lanobiliffuna,  c Reale  Corte  di  Ma- 
drid, quale ofkruando,  cùc  il  Corpo 
non  fi  lepeliua  (labilmente,  ma  folofi 
dcpofituua  con  arto  pubi  ico , celebrato 
in  prefenza  dc’grai  Signori , Minidri 
del  Rè , e Norari  publici , temè  d 'edere 
fpogliatad'  vn  pegno  di  si  gran  dima, e 
volle  aificurarfcnc  con  pr  omelia  dc’Pre- 
lati  dell’Ordine.  L'Vniuerfìrà  d'Alca- 
là , thè  Caucua  poffeduto  viuo  per  più  di 
30.  anni,  e riccuutc  per  la  di  lui  intcrccf- 
fione  (ingoiati  milcricordie,  pretenden- 
do poffederlo  ancora  morto , .accorlep 
fare  le  lue  diligenze  non  meno  gagliar- 
de ,valcndoii  della  protezione,  edau- 
toriràdi  D.  Bernardo  Roxas, Cardai  ale, 
ed  Arciuefcoun  di  Tolcto.  Danno  iVn- 

4.  Impegnaci  1 Prelati  con  fomiglià-  lati  ad  oti- 
ti pricgliJ,tratraronodi  compire  , ciò-  cali  ponza 
disfare  ad  amendue.  Per  quefto  confili-  dcf».c«i 'f* 
tarono  prima.d’ogm  cola  l'Vniuerfìtàd’ 

Alcali,  le  fi  potcua,  ònò,  diuidcrejl 

Ven.  Corpo  per  trasferirlo  in  aitrp  Luo- 
go; cconpencndo  tutti  nella  parte  af- 
fcrmatiua,  precedendo  però  la  licenza 
del  Cardinale  Arciueicouo  di  Tolero  ,,0 
del  Nunzio  di  Sua  Santità , determina- 
rono (copi  irlo,  c cotUegaarnclcgcct*. 

mente 
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Ann.  mente  vna  buona  parte  alla  Città  d’Al- 

Chrilti  ca]^  f lenza  che  quella  di  Madridlo  pe- 
1 ' nctrallc.  Coatcntidima  con  la  nuoua, 

determinò  di  riceuerc la  Reliquia  con_« 
iolennì  ifi  ma  pompa  come  di  Tuo  publico 
benefattore , difponendo  felle , e forni- 
gitanti  onori  ; il  che  penetrando!  Pre- 
lati procurarono  impedirlo,  inuiando 
quella  parte  del  Vcn.  Corpo  anticipata- 
mente,  ccon  gran  fegrctezza  con  vn_. 
Rcligiofograuc , e confidente,  al  nodro 
Collegio  di  S.  Cirillo . Quando  la  Città 
Teppe , che  la  traslazione  era  già  latta , e 
che  il  bramato,  c pretiofo  pegno  era  in 
parte  (Scura , quantunque fcntilTe,  che 
non  fi  fodero  godute  lcfucpreucnzioni, 
quella  medefima  fera  s’applicò  in  fare 
ditnoftrationi d’allegrezza,  lignifican- 
do Ingioia  interiore,  cagionatagli  con 
la  prclenza  del  Vcn  Corpo, con  diuerfe 
inuenzioni  di  fuochi , luminari , raggi, 
quantità  d'archibugieri  riccamente  vef- 
citi , mufichcdi  piferi , trombe,  e tara- 
burri , (Irepito  di  campane,  che  fonaro- 
no incelTantemcnte da  feda.  Per  fodif- 
fare  alla  diuozionc  degli  vni , c degli  al- 
tri, fu  ncccffario , chcperlofpaziodi 
due  giorni , e due  notti  [ incui  lagran_» 
moltitudine,  e conconfo  nonpermife, 
che  li  cbiudeflc  la  porta  della  Chiefa  ] 
AriTe  la  Cada  del  Depolito,  ouepotclfc 
vederli  da  tutti . Volle  doppo  quello  la 
Città  fabricargli  vna  fontuofa  Cappella, 
ornata  con lampane d’argento, oue folte 
(biennemente  collocata, ini  non  ammet- 
tendoli per  all’ora  dalla Religioncl’ef- 
fecuzionc  di  qued 'offèrta,  s’obligòcon 
publico  linimento  ad  cffeguirla  , ogni 
qual  volta  la  chiederà  la  Religionc,ò  la 
Chiela  l'onorerà  con  titolo  di  Santo. 

~M.ind.ma  S-  Compitoli  con  Monlignor  Arci- 
T'tij  M. ino  uefeouo  di  Tolcto,c  Città  d'Alcalà,  vol- 
ai vatrUrci  le  ancora  il  Padre  Generale  fodisfare_> 
di  yaiciiyi.  quello  di  Valenza,  mandandogli  la  ma- 
no, richieda  da  lua Signoria llluftrilS- 
ma.  Aflegnò  per  latore  il  P.Fr.  Andrea 
di  S.Anna;e  lariceuèl’Arciuefcouocoo 
tanta  dima, che liibito  la  fccericcamcn- 
tegucrnire,  e la  pofe  con  molte  altre.-- 
preziol'e  Reliquie  de’  Santi  in  . vna  Cap- 
pella dell’Inligoe  Seminario,  e Colle- 
gio, che  fondò  in  quella  Città.  Non^ 
contenta  queda  d’auere  tanto  alla  mano 
gioia  si  preziofa, e bramando  che  in  tut- 
te leChiefe  vi  folle  memoria  del  bene- 
detto Fr.  Francefilo , ebbe  modo  dica 


uare  dal  ritiro  del  nodro  Conuentodi  S-  9en’ ’rJ Fr* 
Filippol’flcrf  Homo  jchcgli parfojC ri- 
uclòilfuo  felice  tranfiro;  c convnri-  ^ di  Dio. 
trattodcl  Scruodi  Dio  à piedi  del  Crif- 
to,  lo  pofe  in  vna  Cappella  della  Par- 
rocchia di  Santa  Cattarma,  oue  con-, 
tanto  applaulb  cominciarono  à venerar- 
lo, ed  oggidì  lo  venerano,  comelodi- 
modra  la  continuazione  de'fuoi  miraco- 
li . Per  prouidi  quedi  baderà  il  calo  fe- 
guente . Giufeppe  Taulada , benefiziato 
nella  Metropolitana  di  V alenza,  inetàM>  ci  altre 
d’ vndici  anni  ebbe  così  gagliarda  Ica-  tofi-J'ue. 
ranzia , che  non  badando  lata  Ifi , ne  al- 
tri riraedj , fu  abbandonato  da’ Medici. 

Stette  per  lofpazio  di  tre  giorni  prepa- 
rata la  vede  da  morto , tenendo  egli  fer- 
rati gli  occhi,  eia  bocca,  fenza poter’ 
inghiottire  vn  boccone.  11  Padre  tenen- 
dolo per  morto,  fc  n'andò  alla  Cappella, 
oue  dà  riporto  l' Ecce  Homo , cd  attendo 
fent  ita  Mella , c raccomandato  il  fon  in- 
fermo al  Seruodi  Dio , offerì  portami  la 
vede  da  morto  per  ricognizione, e voto. 

Finita  laluaorazione,  redò  tanto  con- 
(olato , che  tenue  l'effetto  per  infallibi- 
le ; e ritornando  à Cala,  nell  arriuarc  al- 
la danza  dell'infermo,  cominciò  il  fan- 
ciullo à dammare , efrà  due  giorni  deh 
te  bene  del  tutto,  confedando  allicroe 
co’ Medici  per  cuidente  miracolo  quel- 
la la  Iute. 

6. . La  fua  venerazione  coflarà  da  vna  Diuttfimc* 
lettera , che  il  Prelato  del  nodro  Con-  .c'“i 

ucnto  di  Valenza  fetide  ad  vn’  altro  Su- 
pcriore,  e per  edere  tanto  notabi le_j,  niraiu . * 
voglio  rcgidtatla  in  quedo  luogo . Li 
miracoli  ,dice,che  nodro  Signore  ope- 
racon  vna  cappa,  c capuccio , che  quiui 
6 c onleruano  del  nodro  Fratello  Fr. 
Francefco,  c con  altre  cole,  chcgli  la- 
fciò , fono  molti;  ed  à tutti  i luoghi, oue 
dà  il  fuo  ritratto,  concorre  molta  gente; 
c particolarmente  alla  Parrocchia  di 
Santa  Canarina , oue  vn  fuo  dinoto  col- 
Jocoladi  lui  Immagine,  è sigrandeil 
concorlo,  che  mi  dicono  redare  à die- 
tro la  diuozionc  di  S.Vincenzo  Ferrerò, 
che prcualfe,  efiorìfopratunein quefc 
taCittà.  E' tanto  grande  la  memoria, 
che  viue  in  quedo  paefe  delle  fuegeda, 
etantodraordinariala  diuozionc,  che 
gli  profetano,  che  appena  ècrcdibile» 
pcrcheal  Ritratto,  collocato  nella  fu- 
detta  Parrocchia  di  S.  Cattarina , con- 
corre molta  gente  à fare  noucne,c  mol- 
tiffima 


Cìen.  j.  Fr. 
Franccfco 
della  Ma- 
dre di  Dio . 


Vrafetyt  U 
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tiffima  à visitarlo , e tutti  à dimandargli 
rimedio  delle  loro  neeelfità,  infermi, 
ciechi , afflitti  con  diuerfi  trauaglj , che 
pare  vi  fia  Tempre  indulgenza  plenaria, 
tanto  grande  è il  concorlo  dallo  fpunta- 
tc  del  giorno  (ino  all’imbrunire  ; e pare, 
che  ci  alcuno  troui  confolazionc,e  rime- 
dio al  Tuo  male.  E chiaramente  hà  ope- 
rati ilSignore  molti  miracoli  con  quel- 
li, che  fi  raccomandano  al  Ven.  Fratel- 
lo; e farebbe  cola  lunga  il  riferirli  ; folo 
racconterò  li  voti , chcgli  fono  flati  of- 
ferti da  perfone,alle  quali  noftroSigno- 
re  hà  fatte  alcune  grazie  da  quindici 
giorni  in  circa;  perche  quelli:  che  han- 
oocura della  Cappella,  mi  dillcroiche 
v’erano  piu  di  due  mila  voti  di  cera , e 
fcffantatrèd'argento , lenza  molti  altri , 
che  Afono  leuati , e disfatti  in  benefizio 
della  Chiefa,  e molte  vedi  da  morto, 
croccie,  e tré  lampaned’argento  le  qua 
li  fono  (late  offèrte,  & ardono  auanti  1’ 
Ecet  Home , àcui  piedi  ftà  il  ludetto  Ri- 
tratto. Concorrono  à celebrare  Mclfe  al 
Criflo  i n gran  numero , acciò  interceda 
appreflo  di  lui  ; e bifogna  Tempre  (lare 
auuifando  la  gente  idiota,  come  deue 
ordinare  la  fua  diuozione  ; e già  che  non 
ponno  offerirgli  orazioni  publiche,  An- 
che Sua  Santità  non  Io  conceda  ,c  però 
tanto  generale  la  diuozione , con  la  qua- 
Iefegli  raccomandano,  che  nonv’èal- 
cuno,  per  poucro,che  Aa,  che  non  pro- 
curi d'auerc  il  Ritratto  in  Cala  fua.  E co- 
sì mi  certificano , che  al  giorno  d'oggi 
vifono  più  didue  mila  Ritratti  cauati, 
c cotidianamente  fc  ne  vanno  copian- 
do , iament  andoA  di  noi  altri,  perche  la 
Chiefa  delnoflro  Conucnto  llàfcnza-, 
.memoria,  e Reliquie  del  Noftro  Ven. 
Fratello  Fr.  Franccfco  &c. 

7.  Quella  venerazione  , defcritta_« 
dalla  lettera , non  è decaduca  cò  gli  an- 
ni,perche  il  Seruo  di  Dio  con  le  fue  ma- 
rauiglienon  A è lafciato  (cordare  anco 
dalli  Tuoi  men  dinoti  ; e non  c minore  la 
diuozione, checon  queflo  Ritratto  hà  la 
Città  di  Valenza, di  quella,  checonfcrua 
con  altri  due,efpofli  parimente  in  pub- 
liconcl  Conuentodi  S.Gregorio.e  nella 
Parrocchia  della  Maddalena;  pecche  I' 
vno , e l'altro  vengono  ornati  con  molti 
voti  d'argento , cera , vefti  da  morto,  c 
tauolcttc  de' miracoli;  ed  il  non  auere 
tenute  nel  noflro  Conuento  Reliquie.nc 
Ritratti  del  uoftro  Ven.  Fratello  linda! 


principio,non  fii  mancanza  di  (lima,  mà  A#1»-  • 
ecceffo  di  ritegno,  affettato  dalla  noflra 
Religione, defiderolad'aucrc  ligi)  mira-  °+’’ 

co!ofi,ma  lenza  ollentazione.Sti  molata 
alla  fine  dalla  diuozione  de'  Fedeli , hà 
decretato  in  molti  Capitoli  Generali, 
chedoppo  il  N\B.  P.  Gio:  della  Croce 
abbia  l'immediato  luogo  in  ordine  a fa- 
re le  diligenze  per  la  fua  folenne  Beati- 
ficazione, e Canonizazione. 

8.  Mà  prima  di  partire  da  Valenza  c Fa“ ,Tfn' 

. „ r . ,r  . . «r« fc 

giuftoauucrtire,  che  tra  h punti  prmci-  ,„f„nu,Vo- 

pali,  trattati  dal  Patriarca  col  P.  Fr.An-  m>  c U gVu- 
drea  di  S.  Anna , quando  riceuc  dalla  fua  a'"11  fc/*, 
mauo  la  mano  del  VenJFratcllo  Fr.Fran-  e ,ut,e  ‘ "• 
celco,  vi  fu  quello  delle  fue  inforinazio  a 
ni . Lamentolli  amorofamente  della..  raJ” 
Religione , perche  A moflraua  tanto  ri- 
melfa  in  farle , e publicare  al  mondo  vn’ 

Vomo  tanto  prodigiofo  ; e rapprelcn- 
tando  il  Padre,  quanro  andalfe  trattenu- 
ta la  Religione  in  fare  ftrepito,  ed  often-x. 
razione  co’luoi  Rcligiofi, ancorché  San- 
ti, che  perciò  molti , i quali  meritauano 
d’ edere  canonizati,ftauano  lepolti  nell* 
oblio , replicò  il  Patriarca:  poiché  ia^ 

Religione  non  vuole  farle , farò  io  quelle 
del  Fratello  Fr.  Francesco . Quella,  ac- 
coppiata all'acclamazione  commune, 
fulacaula,  acciò cominciadero  fùbitoi 
Prclati-à  dilporle  con  facoltà,  ed  ordine 
di  .Monlignor  Nunzio.  Si  formornoi 
Procedi , A citorno  li  teflimonj , e fi  ri- 
ceuettcro  depoAzioni  de*  maggiori  Si- 
gnori, e Dame  di  tutta  la  Spagna , d'Ar- 
ciuefcoui,  Vefcoui , Abbati , Canonici , 

Prefidenti,  Configiicri , Dottori , Cat- 
tedratici, Prelati  ,c  Religiofì  grauilfimi 
di  varie  Religioni,  di  Cittadini , e Caua- 
lieri , c finalmente  di  tutti  quelli , che 
con  verità, e fede  potcuano  deporrc,  ed 
atteflare  ; e mandate  à Roma,  fperiamo, 
che  la  Sede  A poflolica  l' onorerà  col  ti- 
tolo, e venerazione  di  Santo. 

9.  Contente , e fòdisfatte  rodarono 

Alcalà , e Valenza  con  Reliquie  tanto  ìuind  lt 
prcziofe,e  molto  più  Madrid,  àcui  toc-  me  ti  del 
cò  la  maggior  parte  del  Ven.  Corpo,  per  CorP‘  • 
vederA  migliorata trà Patire.  Si  depo- 
Atò  nella  Cappella  antica  della  N S.M.  ac°  °iJU' 
Terefa  con  la  domita  decenza , ouc  flet- 
te, fin  chccfTcndo  fiata rinouata  con  la 
magnificenza,  cfplendore,  che  fi  vede, 
nell'  anno  1646.  da  D.  Franccfco  Anto- 
nio Alarcòn,  Prefidente  del  Configlio 
dell'Azienda,  fu  collocato  inzuccalo 
aperto 


.Vin. 

Orniti 
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aperto  nella  parete,  e coperto  con  vna  morto  alii  a 6.  di  Decembre  alle  dicci 
lapide  iogegnaTainentelauorara,  nella  e mezza  della  notte  del  giorno  vegnen-  d;]1' 
parte  della  crociera , che  corrifpondc  te,  fi  dice  in  elfo,  chemorfealli  i7-e  la  drcdiDio. 
all’Epidola.col  leggente  Epitafio  nel  di  cauli  fu,  perette  in  quello  fi  celebrerà  la 
lei  piano , per  palclare  il  teforo,  c ite  cui  fua  memoria , quando  la  Chiela  lo  per* 
todiice-  Auucrtendo  però, che  per  edere  metta , come  (periamo . 


D*  O*  M. 


Francesco  pouero 

Bieco  col  foto  amore  , e dolcifjìmo  Nome  del  Bambino  Giesu, 
Tolto  dalle  mandre  per  pafetre  numerofa  greggia  de’ Poveri, 

' Vtjfe  nel  Riformato  Carmelo . 

Morendo  portojjì  à pajcoli  eterni , 
t u One 

Ripofa  in  Dio  coll'  Arima , ed  in  qv.ejl' Vrna  col  Corpo. 
Spira. per  fmpre  vivere 
A Ili  z r7.  Decembre  1604 


CAPITOLO  XXV. 

Mutazioni  de'  Pontefici  in 
(jucjl’anno , e Fondazione 
del  Convento  del  Santo 
Deferto  nella  Nuo- 
va Spagna. 

I.  "TV  T Ell'anno  del  cinque,  nel  qua- 
le  ci  introduce  l'Idoria,  fi 
JL  . fondò  il  Conuenro  del  San- 
to Deferto  nella  Nuoua  Spagna,  c da- 
remmo notizia  delia  iua  fondazione,  di- 
ttala prima  delia  mutazione  dc'Pontefi  - 
ci,chcfuccc(fcìn  quell’anno  nella  Ghie- 
fa.  Clemente  VlÙ.f  prima  della  fua  af- 
funzione  Ippolito  Aldobrandino, natiuo 
di  Firenze )degnodi  paragonarli  còli 
maggiori  di  quella  Sede,  auendola  illuf- 
trata  con  molti  eflempj  di  vero  Vicario 
di  Crido.c  gouernatz  con  leggi  non  me- 
no prudenti  ,chc  uccellane , e date  allo 
Stiro  Kcligiolo  vtililfimc  Cudiruzioni, 
cd  obligata  la  nodra  Religione  con_. 
molti  beuclìzj,  priuilegj,  egrazic,e  pro- 
curato il  di  lei  credito,  e dilatazione  in 
Italia,  Francia,  Polonia,  Rullìo, c Pcrfia 
cò  Breui onorifici, e conccire  l'anno  aul- 
ii le  prime  Hemilforiali  per  la  Cauom- 


zazione  della  N.  S.  M.  Tcrefa,  in  quello 
del  cinque  allindi  Marzo  fi  liccnziopcr 
ilpofleflo  d'vn’altraSede  più  ficura,  e 
piu  onorata  nei  Ciclo.  In  cucila,!  1:  e la- 
Iciò  nella  Terra  tu  fofliruito  da'  Padri 
del  Sagro  Collegio  nel  primo  d'Apnle 
Alellandro  Medici,  della  Sereni  Ili  ma 
Cala  di  Firenze, col  nome  di  Leone XI. 
pedona , in  cui  concoriero  tante  qualità 
di fangue, efpericnze , rettitudine, aifa- 
bilità,cd  integrità  ne’negozj  del  Icrmg- 
gio  di  Dio, eh  ebbero  molto  puoco  che 
fare  li  Padri  del  Conclaue,  e Roma  Io 
riceuc  con  (ingoiare  allegrezza,  con. 
gratulandoli  vicendeuolmente  gl'  vni 
cò  gli  altri  in  vedere  nella  Chiefa.., 
vn  tal  Capo,  ed  vn  tal  Pontefice.  Puo- 
co lo  godettero,  perche  volle  il  Signo- 
re premiare  le  giudizio  del  luo  Ser- 
uo,  cauandolocon  breuità  dal  periglio, 
e dandogli  la  meritata  corona  alti  24. 
dell'  ideilo  mefe,  io  cui  fu  adiinro  al 
Pontificato  . Santa  Maria  Maddale- 
na de' Pazzi,  Kcligiofa  del  nodro  Or- 
dine, gli  aueua  proferizato  il  Trire- 
gno, e l' accelerata  palma  dcllctemi- 
tà,  verificandoli  quanto  dille  Io  Spi- 
rito Santo:  Che  è treni  la  vita  del  Po- 
tente . f attefi  F Efléqme  con  fornimen- 
to vniucriale,  entrarono  li  Cardinali 
in  Conclaue;  ed  alli  i6.di  Maggiovfcì 
eletto  Camillo  Borgefe  con  nomc_^ 
di  Paolo  Quinto,  col  quale  Romaalciu- 
Ppp  gò 


Leone 

XI. 


tcclef.  IO. 
N.  11. 


Paolo  V. 


Cen.  $.  Fr. 
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Trattano 
nell'  In  He 
difoniire 
vn  Conven- 
to di  Defer- 
to, 


482.  Filippo  III.  Libro  XII.  Paolo  V.  ^ 


góle  lagrime,  c diede  gloriofiflìme-» 
lodi  alli  Padri  per  aucrgli  dato  vn  tal 
Principe  . Lo  difimpegnò  ancora  I" 
opinione  dc‘  l'uoi  gran  meriti  nel  te- 
ttante della  Tua  vita,  che  diede  ma- 
teria per  molti  panegirici  , publica- 
ti  in  iualode  , ed  alianottra  Rcligio- 
ne  difpcnsò  tanti  beneiizj , e fauo- 
ri  , che  la  lafciò  fomnaincnce  ob- 
ligata,  comeanderi  dicendo  Littoria. 

2.  Ritornando  alla  nottra  fondazio- 
ne, fi  difpofe  in  quelli  maniera . K (Ten- 
do Priore  del  Conuento  della  Puebla 
degli  Angioli  il  P.  Fr.  Gio:  diGiesà 
Maria,  Andalucefe,  figlio  delti  Rune- 
dj  di  Siuiglia,  e perfona  dello  fpirito, 
lettere,  c dilinganno,  chediremmoà 
Tuo  tempo,  occorlé  trattarli  vn  gior- 
no tra  Rcligioli  de' Deferti,  chcaueua 
in  Spagna  la  Religione,  e della  vita— 
aggettata  all'  Iftituto  primitiuo,  che 
in  elfis'ottcrua.  Infcruorandofi  coldif- 
corfo,  cdeSdcrando  non  rcftarcadie- 
tro  in  quetto  fpirito  canto  proprio 
della  primiera  Itti  nazione,  vennero  à 
conferire, quanto  conuerrebbc  fonda- 
re vna  Cafa  di  Deferto  in  quella  Pro- 
uincia,  poiché  le  commoditàjfe  non_. 
erano  maggiori , erano  eguali  à quelle 
della  Spagna.  Parue  bene  al  Padre-. 
Priore , cne  ftaua  con  le  medelìme 
brame;  e come  ciò,  che  ami  la  volon 
tà,  Tempre  li  rende  facile  all'intellet- 
to, noa  volendo  perdere  si  buona  oc. 
calione,  pofe  gli  occhi  ne'  Padri  Fr, 
Gio.-di  S.  Pietro, cFr.Tomafo  d' Aqui- 
no , acciò  con  vn  Secolare  Muratore, 
cheli  ritrouaua  in  Conuento,  andaf- 
lero  alle  cofticre  di  Volcano,  e Ser- 
ra Ncuata,  cinque  leghe  dittante  dt_. 
quella  Citta,  per  cercare  lìto  à pro- 
polito. Fecero  la  loro  mittione,  e lo 
ritrouarono  tale  , quale  glielo  potetia 
dipingerei!  lorodclio,fegià  i*5  folk, che 
per  auergliclo  dipinto  il  delio  [grande 
adulatore  dc'proprj  dettami  ] fembralTe 
lorocccelléte  ilmenoaccomodato  per 
1'  intento.  Ritornarono  molto  allegri 
alla  Puebla,  e raguagliando  gli  altri 
Rcligioli , non  li  trattcneua  altro, che 
la  mancanza  del  danaro.  Arriuò  in_« 
quello  tempo  in  traccia  del  Padre-. 
Priore  vn  Spagnuolo,  natiuo  di  Ci 
dice,  chiamato Melchiorre  Cuegliar, 
eh’  ciTendo  pattato  all’Indie  alcuni  an- 
ni prima,  vedendoli  pouero , c libero. 


delìderà  riceuere  1'  Abito  della  nof- 
tra  Religione  à pcrfualione  dell’  idei- 
lo Padre  Priore , che  gouernaua  all" 
ora  il  nottro  Conuento  di  Medico,  cd- 
incet rogò  il  Padre  Fr.Gio.-  ielocono- 
fccua?  erifpondendo,chest,  foggi jn- 
fe:  non  ebbi  fortuna  d'ottenere  il  be- 
ne , al  quale  Voltra  Paternità  procurò 
inclinarmi  da'miei  primi  anni,  perche 
quando  lo  cercai  per  prender  1'  Abi- 
to della  Religione,  non  lo  trouai  nel 
Medico;  ccoine  era  in  fiore  la  mia- 
vocazione,  la  nccetticd,  c li  puqchi 
anni  rotto  1'  inaridirono.  Pattai  sili— 
Città  della  Vera  Croce , oue  etten- 
do.m  ammogliato , entrai  con  tanto 
piede  ne'  traffichi , e negozj,  che  fra 
puochi  anni  mi  ritrouai  con  ottimo 
capitale , mà  Tempre  lenza  gutto  per 
mancarmi  la  iuccedionc  , che  tuol'cf- 
fcre  il  traftullo,  e pace  del  Matrimo- 
nio , Ora  lon  venuto  alla  Puebla  co  u. 
moglie,  e capitale, per  mia  maggiore 
commodità;  e lapendogchc  fi  ritrouaua 
Volita  Paternità  in  quetto  Luogo, 
hà  pollo  Dio  nel  nuo  cuore  v -, 
tal'a  flètto  di  parlargli,  c fare  qualche 
grand’  opera  in  feruù io  fuo  col  dana- 
ro,che  è llatoleruico  concedermi , che 
non  potendo  piu  relittergli  , vengo 
a porlo, cd  a pormi  con  elio  àfuoi  pie- 
di, acciò  m’iocamini,e  dia  luce  nel  roag- 
giorguttddi  Dio,  dìlpoftoà  quanto  mi 
configliela. 

3.  Sentendo  quelle  parole  il  Pa- 
dre Priore  , c conolccndo  efler  Dio 
il  di  lui  conduttore,  gli  dichiarò  il 
penfiero,  concepito  date,  e dagli  al- 
tri Padri , di  fondare  vna  Cafa  di  lo 
Illudine , ouc  con  tutra  perfeziono 
fotte  Dio  fcruito.  Gli  p/opofe  il  mo- 
do di  vita,  che  in  ella  fi  doucua  of- 
fe nurc  , gli  dfercizj , il  filenzio , la  pes- 
niccnza  , il  ritiro,  I'  orazione  contin- 
ua, e terminò  dicendo;  c he,  à fuo  cre- 
dere, m niuna  cofa  -potrebbe  meglio 
impiegare,  c con  maggiore  ficurez- 
aaiifuo  capitale,  che  in  quella  Fon- 
dazione , e pareua  lo  raanifcftaffe  il 
Signore  in  auerlo  condotto,  e mof- 
fo  in  limile  occaflonc,  e circolarne. 
Parue  à Melchiorre  Cuegliar  am- 
mirabile l'intento;  edefiderolò,  che 
non  fi  dittèritte  molto  1'  eifccuzionej, 
concerto  d'  andare  col  medelìmo  ’Pa- 
dic  Priore  à vedere  l'  irtettb  (ito. 
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Piacque  tanto  ad  amendue,  che  volc- 
uano  ti  cominciale  immantinente  la  fa- 
brica  ; mà , non  effendoui  le  licenze  del 
Kè , e del  Definitorio  Generale , reftei  à 
carico  del  P.  Priore  il  procurarle,  edà 
quello  di  Melchiorre  Cuegliar  il  con- 
fcruare  la  determinazione  in  tperanza,e 
filenzio,  acciò  non  la  huctaflc  a monte 
qualche nouirà  nel  mentre,  che  veni- 
uano  dalla  Spagna  li  difpacci . 
cumiufi  l ^ Ottenutili  vn’annodoppo,  fife- 
vm_  cero  le  licritturc  con  obligazionc  di  fon  • 
iti ‘inferno  dare  il  Conuento  in  quel  fito,  o dieci 
dare  Ufui.  leghe  dillante  da quellaCittà  ; perche, 
abitando  in  ella  il  fondatore , non  vole- 
ua  auerlo  in  lontananza  maggiore.  Min- 
caua  il  confcnlo  del  Vcfcouo , e lo  diede 
in  voce  con  fommo gudo , ringraziando 
il  Signore,  chenellafua  Dioceli,  enei 
lùo  tempo,  li  delle  principio  ad  vn_. 
Conuento,  oue  tanto  dadouero  aueua  d’ 
edere  fcruito,  ed  offerì  con  la  licenza.. 
alP.  Fr.Gio.-vn  buon’aggiutodi  colia, 
incaricandogli  la  follecitudine  per  po- 
ter godalo .1  fuoi  giorni . Confidato  il 
P.  Priore  l'opra  quella  parola,  fenile  al 
P.  Prouinciale  Fr.  Martino  della  Ma- 
dre di  Dio,  che  da  Medico,  oucliri- 
trouaua,  s’incaminalle  fubitoallaPue- 
blapcraccilorirc  il  concertaro  con  fua 
Signoria Illuftriflima.  ArriuoilP.Pro- 
uinciale  ; e portandoli  à vilitare  il  Vef- 
couo,  e dimandargli  la  licenza  in  ferir- 
to,  lo  ritrouò  di  (embiante  tanto  diffe- 
rente per  certo  inconrroauurodi  frel’co 
col  P.  Priore  del  nollro  Conuento, che 
totalmente  gliela  negò;  con  che  per  all* 
oracelsò  il  trattacocon  fencimento  vni- 
ucriale.  Tantaè  l’incollanza degli  vma- 
ni  fattori,'  e li  come  il  vento Icuo te  con 
maggior  forza  gl'alben , che  occupano 
le  vette  de' monti , piegandoli  da  tutte 
le  parti , così  il  vento  della  potenza,  ò 
della  fuperiorità,  muta  più  facilmente 
la  volontà  de 'Grandi, e l'affetto  de’  Sou 
rani , foto  (labili  nell’inftabilità,  ecof 
tanti  ncll’incodanza. 

Hiucìa^iimr  5.  In  quello  mentre  arriuò  a quella 
notabile  del-  Città  da  vn’altra,  più  di  400.  leghe  dif- 
Mute,  vna  Pcrlona  Ecclclìaflica  fpiri- 
* tualc,  àcui  faceua  il  Signore  fegnalatif- 
lime  grazie.  Non  conofcendo  per  all’ 
orai  nollri  Scalzi,  ne aucndovidoCon- 
ucuto  della  Riforma,  venne  al  nollro 
della  Puebla  per  dimandare  va  Religio- 
ni, eoo  cui  comuumcadc  raniraaluajcd 


edèndogli  (lato  affegnatoil  P.  Fr.Gio: 
diGirsù  Maria, che  terminaua  il  Prio- 
rato,gli  dilfe  trà  l’altre  cofe.-che  llan  Jo 
vn giorno  in  orazione,  l’aueua  Dio  con- 
dotto alla Nuoua Spagna, ed  invnlìto 
ameno, e deliziofo, circondato  da  monti, 
gli  aucua  mollrato  vn  picciolo  Conuen- 
to, la  cui  Chicli  non  aueua  porta  fo- 
pralallrada  , mà  vn  cortile auanti  la- 
porteria,  per  cui  vfciua  vna  Proccffione 
de  Carmelitani  Scalzi,  da  lui  mai  più 
veJuri  nel  lùo  paefe,  e dietro  tutti  ,duc 
come  Pontdici  del  Vecchio  Tcdamen- 
to  con  vedi  più  rifplendenti  del  Soli-*, 
(opra  gli  omeri  de’  quali  veniua  affila  in 
trono  preziofo  la  Sagrati  Ifiina  Vergine, 
che  con  iembiante  piaceuole  daua  ad  in- 
cendere cffergli  molto  accetti  quei  Re- 
ligiofì , che  cantando  le  lue  lodi  la  pre- 
cedeuano.  Vidde  parimcnce,che  com- 
paruero  in  quello  tempo,  c s’incorporo- 
no  nella  ProccflioncS.  Domenico,  S. 
Francefco , c S.  Agollino,  aucndo  prima 
con  profondiflìma  vmiliazionc  refeaf- 
fctuole  grazie  alla  Santillìma  Vergine 
per  la  nuoua  fondazione  di  quel  (-onus- 
to .quali  fodero  intcrcllàtc  le  loro  Reli- 
gioni nella  dilatazione  della  noffra  .Ri 
mirando  nuouamcntc  il  Conuento,  gli 
vidde  à fianchi  due  torrioni  con  molti- 
tudine di  demoni , che  armati  d’ archi, e 
facttc  infocate , le  fcoccauano  con  gran 
fùria  contro  li  RcligioG , ch’erano  den- 
tro; mà  nel  giungere  alle  mura  dcll’edi- 
fizio  perdendo  la  forza , cadeuaoo  à tcr- 
ra.Entraronofubito  nel  Chiodi  o,  in  cui 
vidde  la  porta  della  Chiefa , ed  in  dia 
migliaia  d' Angeli , che  con  turiboli  d* 
oro  meenfauano  il  Sanriffimo  Sagrarne- 
to,e  la  Sagrati  ifiina  Vergine; e riferì  al- 
tre cofe,  chetralafcio  per  breuitì. 

6.  Al  raccomodi  quefta  vidonc  da- 
ua  (olpefo  il  P.  Fr.Gio:  regalato  con  la 
cólfderazione  di  quantoè  propria  dell' 
Imperatrice  del  Ciclo  I3  Religione.* 
Carmelitana  , li  cui  Fondatori  Elia, 
cdElilco,  tanti  fecoli  prima  della  fua 
nafcica,  la  riconobbero  per  Madre,  c 
Protettrice , e come  tale  l’oflequiarono; 
e parimente,  quanto  vuole  Iddio,  che 
diano  vnite  le  quattro  Religioni  men- 
dicanti , li  glorio!!  Fondatori  delle  qua  • 
li  lì  trouauano  tanto  intcreffati  in  com- 
pagnia di  Nodra  Signora  del  Carmine, 
che  quali  folte  propria  di  cialcuno , ren- 
dcuano  tutti  grazie  per  la  fondazione 
Ppp  2 di  quel 
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di  quel  Conuenta  alla  Sagrarilliau  Ver- 
gine . O,  voglia S.D.M.cne  mai  pertica 
quella  fratellanza  ncfuoifiglj!  comì_- 
pure  dcliderarono  nel  Concilio  di  Ba- 
ltica,al  dire  del  grauilfimo  Lezaiu,pro- 
metrédo  à nome  delle  loro  quattro  Re- 
ligioni vna  perpetua  vnione.elodcuolc 
concordia . Dimandò  all'  Ecclclìallico, 
le  aueua  notizia  di  qualche  nottro  De- 
ferto ? Alche  rifpole:  che  non  fapcua  vi 
follerò  nel  mondo,  e che  gli  nfcriua  la 
vifione,  acciò  gli  dicefle  il  tuo  feotimcn  ■ 
to.  Gli  raccontò  all'ora  il  P-Fr.Gio.-U 
negozio, che  maneggiaua, e lòggiunfc.- 
che  fe  beneal  prelentenon  s’era  dato 
nella  fondazione  piu  che  il  primo  palio, 
foleua  molte  volte  il  Signore  mamfcfta- 
reàluoi  Seruij.ju.mto  aueua  a far/incll’ 
auuemrc  per  luoleruiggio,  e così  po- 
trebbe fuccedere  in  quel  calò,  che  però 

10  tcnelTe  fegreto,  fin  che  fi  vedette  ciò, 
che  Dio,  ed  il  tempo  Jilponcuano  .Così 
fece;  e vedendo  doppo  alcuni  anni  il 
Cemento  perfezionato,  lo  riconobb 
per  il  m indettatogli  m quel  fogno,  ò 
profetica  riuelazione;  per  il  che  hn  dall’ 
ora  cominciarono  li  Religiofi  adaucrlo 
in  maggiore  apprezzo,  confiderando 
quanto  prima  l' aueffe  il  Signore  annua 
zi  aro. 

7.  Informatili  li  Signori  Arciuefco- 
uodi  Meilico  D Fr.  Garzia  di  S.Maria, 
Religiofo  dell'Ordine  di  S.Girolamo,ed 

11  Configliere  Giounni  Chefada , e Fi- 
gueroa,  Jett'  otti  nazione  del  Vcfcouo 
delia Puebla  in  negare  laliceuza  perla 
fondazione,  deli  Jcrofi,  che  non  j'i  mpc 
ditte  opra  canto  finta , icrilfero  à Mel- 
chiorre Cuculiar  pregandolo  ittantc- 
m nteà contentarli,  che  il  Conucnro 
del  Dclertoii  fòndalfe  ne'  Luoghi  della 
loro  giurisdizione,  promettendogli  per 
l'ettccuzionc  tutto  il  fauore  ncccttario. 
Si  feusò  quelli  dicendo:  che  iimotiuo  di 
fondarlo  era  per  goderlo , c checifendo 
fuori  del  diftretto della  Puebla  > oue  vi- 
ueua , ed  aueua  1 fuoi  poderi,  non  conlc- 
guirebbe  l'intento;  onde  per  quella  par- 
te nuouamente  perdettero  la  Iperanza. 
Arriuando  in  quello  tempo  il  Marchette 
di  Montechiaro  D.Gio:  Mcndoza.e  Lu- 
na,per  Viceré  di  quel  Regno, aflèzionof 
fi  talmente  al  P.Fr.  Gioanni , che  fi  rc- 
golaua  in  ogni  cofa  col  liio  configlio. 
Quelli  in  vna  certa  occafione  gli  ligni- 
fico, che  trattaua  di  fondare  vuCouuoi* 


to  di  Deferto,  per  cui  aueua  fico, e licen- 
za del  Rè,  e che  fe  bene  viueut  ficaro  Ji 
quella  di  S.  E.  gli  mancava  il  contentò 
del  Vcfcouo  della  Puebla,  chcgrandc- 
mente  ripugnava , c fperau rotte urlo, 
quando  la  Signora  Marcbefa  lo  diman- 
dane- Oifert  il  Marcheienon.olola  let- 
tera della  Moglie, ma  vna  lua  propria;ed 
amenduc  fumo  tanto  eihcaci[a,liemc  co 
altre  datami  Configiicrijche  tenendo- 
li il  negozio  per  farro,  trattarono  di  dif- 
porrc  il  ncccttario,  acciò  il  Viceré  an- 
dattc  à porre  la  prima  pietra , fpedendo 
vnScruitore  à porre  in  vendita  alcune 
cafuccie,  chcritrovauanfi  in  quel  fito, 
acciò  con  quello  redatte  interamente 
(popolato. 

8.  In  quetta  congiuntura  da  vna  cer- 
ta pedona  l'piricuale  fu  vifitato  il  P.  Fr. 
Gio:cd  interrogato, che  cofa  facette , rif- 
poIè:chcdifpoucuail  nccettatioper  fon- 
dare vn  Deferto  nella  SerraNcuata,che 
raccomandattca  Dioilbuon’efita.  Offe- 
rì di  farlo,critornandovn’altro  giorno 
dilfcgli che  non  fi  farebbe  la  fondazio- 
ne nella  Serra  Neuata , mà  nelii  Mòti  di 
Santa  Fede,  dittanti  quattro  leghe  da_. 
Medico , oue  il  Signore  farebbe  grande- 
mente ièruito.  Replicandogli  il  Padre, 
chenon  poteuaettcre.perehe  il  trattato 
era  talmente  inoltrato,  che  alFarriuo 
dcll’afpettata  rifpolla  del  Vettrouo  della 
Puebla  fi  portarcbbeal  fito  il  Viceré  ari 
comt'agnatoda’Caualicri  ; oltre  di  che 
il  Padrone  non  volcua  fi  fabricaffeal-, 
troue, ne  fi  ttouauano  ne  contorni  di  Si- 
ta Fede  monti  capaci  per  lV.toato;onde 
conghxtturaua,  che  la  fua.  proporti  non 
venifle  dal  Ciclo,  mà  dalt'uiu-nagina? io- 
ne. Tardi  li  da  credito  alla  piu  vera ri- 
uelazione,  le  ci  amareggia,-  fi  cometa 
piu  dubbìofa,  fe  ci  -Uà  bene , fi  canoni* 
za.  Non  è altrimente  immaginazio- 
ne, lòggiunfc  quell' anima  virtuolt_,, 
mà  volontà  eipretta  di  Dui , e rotto 
vedrà  Vottra  Paternità  il  compimento, 
llettando  la  materia  in  quello  Dato,  ar- 
rido il  Corriere  della  Puebla  con  fpacci 
tanto  contrari , che  il  Viceré , e gli  altri 
Caua litri  fi  diedero  per  affrontaci , ve- 
dendo caipcttata  tanta  autorità , c cor- 
retta,per  cosi  licuelcnrnneoto.  Al  P.Fr. 
Gio.-  afflitto  per  il  (uccellò,  ditte  vn_» 
giornali  P.  Prouinciuic  piucoraggiofo 
e ite  mai:  che  non  era  arriuata  l'ora  di 
Dio , cheandattcro  à diucrtirfi  per  quei 
monti 
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Aju^.  montici  Santi  Fede,  e già  che  non  era 
Chnii'  jbbreuiito  il  potere,  c ladiuozionc  de' 
1 °5"  fedeli  m Melchiorre  Cucgliar,  S.D.M. 
gli  darebbe,  fe  difcopriuano  (ito  com- 
petente , ehi  fabricallcil  Conuentodc- 
liberato. 

emano  mi  9.  fijrtirno  aincndue  col  Fratello 
jito,eS.Gio:  pr.Gio:  di  Ciiesù , e con  vn'Indiano,  ed 
mftL  cuè  3ucn^°  riputato  alla  radice  del  monte 
rurouerjnno  Pcr  quella  notte, determinarono  la  mat 
«j» j.  tinadi  vi/itatlojcicoprireifuoi  fiti;  e 

doppo  molti  (terpi,  c cefpugli,arriuaro- 
no  ad  vn  pollo  tanto  deiiziofo , c vdlito 
d'amenità, che  gli  rubbò  i cuori;  mi  non 
lcoprcndo  fonti , ne  legnale  d'acqua , lo 
tennero  per  il  meno  proporzionato.  In 
qurdafoipealione  [dicono  le  relazioni 
graui , allegate  dal  P.  Fr.  Diego  di  die- 
sa Maria , che  dampòladifcrezionede’ 
noltri  Deierti , trattando  di  quello  dell’ 
Indie]  che  all’improuifo  fi  vidderoà 
fianchi  vn  giouane,  veftito all’Indiana, 
di  bcllillimoafpetto,  e difpofizionc.che 
gl 'interrogò,  che  cercalfero  in  quella-, 
loiitudinc , ò chi  li  conduccflcper  quel- 
la firada  lenza  lenza  drada?  Rjfpolcro, 
ch’cranoguidati  dal  defiderio  di  trouar’ 
acqua  in  quel  fito . All'ora  fognando  col 
deto  verfovn  rialto  puoco  ddcodo,  gli 
alficurò,  che  ve  la  trouar  ebbero  in  ab- 
bondanza . Con  allegrezza, e gratitudi- 
ne, lo  interrogarono  del  nome, e rifpoie: 
che  fi  chiamaua Gio:  Bittijia , e che  abi  - 
taua  in  vn  Luogo  picciolo,  detto  S-Mac 
teo , fituato  nella  medefima  drada  di 
Medico  da  loro  battuta.  Quando  più 
fidi  alienano  gli  occhi  nel  giouaneim- 
ptouifamentedifparue , e cominciarono 
à prefumere , che  fi  nafcondedfc  lòtto 
quell'azione  vn'granmidero.  Corfero 
frcttololi  alla  parte aflegnata , efeopri- 
ronoduegorghi  d’acqua  tanto  copiofi, 
che  dauano  principio  à due  fiumi  ; e no- 
tarono , che  con  puoca fatica  fi potcua- 
no  incaminare  al  fito  della  nuoua  fon- 
dazione . Contentidimi  con  quedo,  in- 
caminandofià  Medico  per  dare  vn  buon 
giorno,  ed  vna  felice  nuoua  à Tuoi  Fra- 
telli, nell'arriuare  al  Luogo  di  S.Marteo, 
che  daua  nella  medefima  drada,  chie- 
leroconto  d'vn'Indiano , nomatoGio: 
Battida , abitante  di  quel  Luogo.  Sem- 
brò dranoàgli  Abitantiilnome,  eia— 
perfon a;  e non  vi  fù  chi  ne  delle  notizia. 
Quindi  come  certi  dell'amorofaproui- 
deoza  dei  Signore,  entrarono  in  Chicfa 


per  rendete  grazie  à S.D.M.  ,e  viddero  Jpen-  LFr* 
nell'Altare  Maggiore  il  glorioso  Pre- 
curfore  S.  Gio:  Bai tifia  dipinto  all’ In-  a re  diUio» 
diana  con  li  contrafegni , e fembianie 
dclgiouane,  compatitagli  nel  monte  di 
Santa  Fede  ; onde  confell'ando  il  mira- 
colo, ringraziarono  il  Santodcii'auuifo, 
e della  grazia  ; e riconobbero,  c he  1 1 noi- 
tro fecondo  Elia,  continuando  quelli, 
che  fece  à gli  antichi  Cileni  sù  le  ripe- 
dei  Giordano  , perfeuera  in  fauorireli 
Carmelitani  Scalzi , come  fuoi  veri  Sue- 
ceflori. 

16.  Ritornarono  a Medico  innamo-  Riduce i!v. 
ratidei  fito;  e non  diffidando  ilP.Fr.  Fr.  Gio:  il 
Gio: di  negoziare  da  le  folo  ciò,  che  ene^liar,eli 
tanti, e cosi  potenti Pcrfonaggi non-.  determini ,J 
i r I - .-  fondazione. 

aucuano  potuto  ottenere , finloluedi  v 

lcriuere  a Melchiorre  Cuegliar,  rapprc* 
fcntandogli  alcune  conuenienzc  per 
fondare  il  Cnnuento  in  quel  fito  nel  dif-- 
tretto  di  Medico,  e chiedendogli  per 
vltiraa  grazia  quella  conlolazionc.Furo- 
no  tanto  operatrici  lelbc  parole, che— > 
mutandogli  il  cuore  prima  di  terminare 
lalcttutadellalettcra,  dimandò  carta, 
ed  inchioliro  ,e  condelcendendo  à qua- 
to  gli  proponeua , rifpoie  : cheannulla- 
ua  laciaufula  antica , e che  di  nuouogli 
daua  facoltà  per  eleggere  fito  àfualo- 
disfazionc , e fondare  il  Conucntt>oue,e 
come  più  gli  aggradile,  che  quando  in 
quella  vita  non  porcile  goderlo , lo  go- 
derebbe nell’  altra . Portoni  con  quella 
lettera  dal  Viceré,  che  ne  riccuèlomma 
contentezza  ; ed  aucndogli  fatta  grazia 
ànomediS.M.  di  tuttofi  fito,  e monte 
nrcefTario  per  la  Claufura,  volle  fi  Con- 
fig]icrcChcfàda(  che  in  tutto  fi  modrò 
graa  protettore  dell’intento)  portarli 
in  perfonaà  fpianare  le  difficulrà,  che 
porcuano  fufeirarfi  da’  Popoli  circonui- 
cini,  e mettere  in  pacifico  podcllò  li  Rc- 
ligiofi.  Arriuòal fito,  fece  chiamarei 
Contadini,  da’  quali  fùadicuraro,  che 
nonridondaua  in  pregiudiziod’ alcuno 
la  nuoua  fondazione  , perche  il  luogo 
erainabicabile,  freddo, loggetto alle—» 
tempclle,  e pieno  di  fiere,  e pcr  quella 
cagione  calpellaroda  puochi , fpecial- 
mcntc  doppo  il  tramontare  del  Sole—», 
mentre  in  quello  tempo  cleono  da’ loro 
conili  pcr  procacciarli  il  follento. 

u.  Ritornati  con  quella  informa  1 ‘i‘um  * 
zionc  à Medico , e lupcratc  alcune  dilli- 
culti , che  m vna  grandcolcuritàd’am- i, signori  pi- 
mi cai. 
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Cc.n.  5.  Fr.  ma  rapprcfentò  il  Demonio  al  P.  Fr. 
della  (Ma-  ^*'0:  Pcr  fi|uernr'°  dall'inteoro,  attendo 
die  di  Dio.  riccuuto  dal  Viceré  fri  gli  altri  timori 
ventiquattro  Indiani  per  lafabrica,  c 
dalla  Vtceregina paramenti,  calici,  e 
tutta  la  biancheria  ncceffaria  per  la  Sa- 
grefiia  , ed  Altari , c da  Monfignor  Ar- 
ciuelcouo  la  licenza,  s'incaminarono al 
fito  ,c  prefero  il  polTelTo  li  P.P.  Fr.Gio: 
di  Giesù  Maria,  e Fr.  Giufeppe  dell' 
Annunziazionc  con  li  Fratelli  Fr.Anto- 
nio  dell'Afcenfione , e Fr.  Andreadi  S. 
Michele,  nel  primo  giorno  dell'anno 
1605.  Sta  quello fitone'monti di  Santa 
Fede , cinque  leghe  dillanrc  dalla  Città 
di  Mellico , alla  parte  di  tramontana , e 
due  e mezza  dal  Popolo  di  Santa  Fede, 
da  cui  fi  denominarono  quei  monti , per 
lafciare  con  quello  battelìmo  l' antica-, 
denominazione  d e' Minti  doli'  Idolo, oue 
venerauano  vn'  antico  limulacro , ed  in 
certi  giorni  dell'anno  vi  fi  trasferiuano 
li  Gentili  ad  offerirci  lorolàgrifizj.Trè 
leghe,  e mezza  di  daufura  abbraccia  il 
termine  eletto , ed  in  elfo  racchiufcro 
tanta  varietà  di  monti , valli , tiuoli , al- 
beri, fiori,  & vccelli,  che  è vna  perpetua 
occupazione  de'fenlì , fenza  che  fi  fian- 
chino nel  vedere  molte  volte,  quanto 
vidderoda  principio.  Nella  fornita  di 
quello  Monte  dell'  Idolo , più  eminente 
di  tutti , cldTcro  capacità  (ufficiente  per 
fabricarui  il  Conuento;  c fra  tanto  fece- 
Sin,  in  cui  fi  ronel  principio  vna  grotta  di  rami;  e 
fondu  ilCon  per  più  liabile  abitazione  alcune  capan- 
noni». ne  dì  tauolc , mentre  preparauano  il  ma- 
teriale, e dilponeuano il reftante  peri’ 
edilìzio.  Al  fine  di  quello  tempo  auui- 
fato  il  Viceré,  che  fiaua  il  tutto  difpofio, 
echccorrcua  la  fiagione  proporziona- 
ta per  dir  principio  allafabnca,  vili 
trasferì  aline  di  porui  la  prima  pietra,  il 
che  fi  fece  con  grande  folennirà  alti  ai. 

\6c6  di  Genaio del  1606.  Vedendoli  Demo- 
nio, che  fi  diceuadadouero,e  che  il  fito 
prendeuaforma  di  Conuento  Eremitico 
con  li  Romitori,  che  molte  perfoae_- 
principali  promifero  fabricarc,  furono 
tali  le  contradizioni,  che  fufeitò , e le_, 
querele,  che  dagli  vni, e dagli  altri  Po- 
poli ,e  dalla  medefima Città  di  Mellico 
fi  prefentarono  nel  fuo  Reggio  Tribuna- 
le, che  tennero  fofpefi  li  Giudici , fin 
che  fi  conobbero  le  di  lui  afiuzie . Alla 
parte  del  Marchefe  del  Vaglio,che  s'op- 
pofe  più  dell' altre,  allegando,  che  qucl- 


Ann. 
Chriiti 
Jtìo  6. 


le  Terre  non  erano  del  Rè,  ma  fue  pro- 
prie , fu  pronunziata  fentenza  in  contra- 
rio; onde  li  Padri  fabricarono  il  loro 
Conuento, e Chicli, in  mezzo  del  fito; 
cnclli  monti,  c colline,  che  gli  fanno 
guardia,  come  à principale, crederò  dic- 
ci Romitor)  di  tanta  bellezza, c varietà, 
che  occupano  il  piu  diuertico,  ed  al  più 
occupato  diuertonol’aaima  per  1 lenii. 

Stabilirono  fubito  li  loro  ellcrcizj  coll' 
cllempio, ed  edificazione,  cnc  è notoria 
in  quel  Mondo , c dirà  l' Iftorta  di  quella 
Santa  Prouincia. 

ti.  Qui  loto  auucrto , che  il  Luogo,  Q*alitì,cht 
che  fembraua  al  principio  infruttuoio,  I»  rondato 
orribile,  cpropriodi  fiere,  è vn  pezzo 
ameno , e regalato  del  Paradifo;  perche  Srjj^L. 
i Leoni , i Lupi, ed  altri  animali , chel’ 
aucuano  fin’all'ora  molcfiato , difparue- 
ro  immantinente  per  la  benedizione  , al 
parere  degl  'Indiani , data  da'Religiofi  ì 
quel  fito;  mà  il  più  certo  è,  auerlo  difoc- 
cupato  Dio  per  maggior  pace , e quiete 
de'fuoiScrui.  Il  terreno  incoito,  e Ite- 
rile, aggradendo  il  benefizio  , fruttificò 
contantaabbondanza,  che fcrued' am- 
mirazione à chi  lo  gode , ed  à chi  fi  por- 
ta àvifitare  quel  fito.  L'acqua,  cheal 
principio  fece  perdere  d'animo  gli  es- 
ploratori , ritrouofficopiola,  e facile  da 
compartirli  per  tutte  le  parti  ; c final- 
mente al  parere  di  quanti  l'hanno  vedu- 
to, quel  tanto  Defcrtoè  vnode’piudi- 
uoti , allegri,  e religiofi,  che  oggidì  go- 
diamo. Molto  deueàMelchiorrc  Cue- 
gliar,  perche  invita,  ed  in  mortegli 
diede  molto,  lafciandolo  tuo  crede,  e 
dillribuendo  per  le  lue  man;  grandi  eie- 
moline  à molti  Conucnti  ,cd  opere  pie  ; 
mà  molta  è ancora  la  follecitudme 
in  fodisfare  à tante  obla- 
zioni , Don  folo  in  quel 
Conuento  , mà 
quali  in  tutti 
quelli 

della  Religione , perche  à tintali 
Aeferolelùe  gena  ole  li- 
moline,  c bene- 
fizi. 
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.57  fondano  il  Conuento  di  Re- 
us,  ed  il  Deferto  del  Car- 
dane nella  Prouin- 
eia  d‘  Aragona  t 
e Catalogna. 

C'i.l  ? .V  •.  . :f. 

Dr/VrrjiW  I»  'W-'  Rà  le  maggiori  del  Principato 
di  Rf  us  , c |h  di  Catalogna  Ipicca  tanto  la— 
-*■  Terra  di  Hcus(  la  ilt  cui  lede  c 
m'  ne’Popoli,  chiamati  anticamente  Cof- 
fctanOchc  fin' da'  Juoi  principi  citata 
per  la  lui  pietà  vpcr  l’ armi , ricchezze, 
c fecondità,  memorabile  nell’ illune. 
Quella  della  (ita  fóndanone  è tanto  an 
tica,  che  nelle  competenze  de'  Carta 
gineii  ,c  Romani,  era  già  molto  celebre; 
* poiché,  come  riferifccReutcr,  dando 

Aldrubalc  in  Reus,  Teppe  la  rotta  data 
da  Scipione  ad  Amone  Amilcar.ducen- 
to,  c quindici  anni  prima  della  venura 
diCriflo. Fcàl'altrequalicà  lingolaridi 
quella  Terra  vnafic,l’auerealleuatui 
gl  idi  tal  coraggio , c Tplcndore,chi_> 
hanno  grandemente  illudrato,  ed  au 
uantaggiatoil  Tuo  credico.  Fri  tutti  fu 
molto  raro  D.  FranceTco  Robuder  , e 
Dcfalla,  Vefcouod’EJna.epofcudi  Vi- 
cbe,per  il  TuoTangue,e  talento  lllultrif 
Timo, per  Iafuapieta,ereligionevene- 
labile.  Fu  tantocordiale  apprezzatorc 
della nodra  Rifórma, che penfando, co- 
me potelfe  dare  qualche  nuouoludroà 
Reuslua  patria,  giudicò  per  maggiore, 
c piu  profirteuolc  a'  Tuoi  abitanti , la— 
fondazione  d vnConuento  de  Carme- 
litani Scalzi,  con  la  quale  pagauacon 
molti  vantaggi  il  tributo,  che  dcucfial- 
la  Madre  communc,  qual  c la  patria; 
pcrchelcgli  doueua lavica,  ora  gliela 
dona  migliorata conduccodogli  per  abi- 
tanti Religiofì,  cheTinfórnudcracon 
la  loro  dottrina,  cdelfempio.  1 1 

FUoilVef-  2-  Communicò  il  penderò  co’Prela- 
mko  a con-  ti , offerendo  perla  fabrica  quattordici 
ncnto  ,efuo  mila  lire  di  dieci  reali  l'vna,  Tenz'alrra 
‘iFk’i  carica , che  del  titolo  di  Patrone , men- 
trcgi!  duraflc  la  vita,  e della  riferua  del- 
ia Cappella  maggiore  per  fuafepoltura 
doppi)  morte , ordinando,  che  io!  amen; 


te  li  nodri  ReligioG  vi  fi  fepelidèro,  per 
non  (coltarii  ne  meno  in  morte  da  quei» 
li,  che  renne  in  vita  percordialiffimi  dre  djDjo 
amici.  D'Etocle,  e Polinice riferifeo»  sttt.hb.n " 
no  trigli  altri  Stazio , ed  Aufonio  ,che,  ibchoi.^fn-' 
le  bene  fratelli , furono  tanto  nemici,  fon.  Epigr. 
ch’eilendo  morti  invn  medefìmo  tem-  tg6. 
po  ,e  gettati  nel  fuoco,  fi  diuidcuano,ed 
allonranauano  le  fiamme , conlcruando 
nella  motte  vn'  immortale  contrarietà; 
la  douc  l'amore  di  quefto  Apodolico 
Prelato  non  foto  dimò  li  Religiofì  come 
Fratelli  in  vita,  mà  nella  morte  non  v ol- 
le allontanarli  da  loro.  Condcfccfe  la_» 

Religione  a quanto  fegli  proponeiia,ap- 
prczzandola  liberalità  al  pari  dcllatfcc- 
to ,c diuòztonc ;cd  rllcndofidtfpodc  le 
cote  nccellai  ic , c latrali  reiezione  del 
primo  V icario  nel  P.  Fr.  Gabriele  della 
Natiuira  , ih' era  liuto  Prouinciale  di 
quella  Pr cui  ncia,  fi  prefe  ilpodedóalli 
14.  di  Genaio  r 606  e redò  per  Titola- 
re S.  G io:  Batti  Ita.  Fin  dalliioprincipio 
c data  quella  Cala  Col.tgio,  ed  oggi  è 
di  Morale,  cdhalcruiroalla  Terra  con 
ammaeltramcnro,&  dificazionc;ed  of- 
fa I ha  dimato , ed  affittito  lcmpre  con-, 
generala  libei aiirà. 

3.  Ancorché  vi  fìuno  dati  molti  Re-  Elogio  di 
ligiofi  edemplarijdi  due  Ioli  ritrouome-  due, che  me- 
moria, percne  leguirono  la  virtù  con  ef-  rironomtffb 
fcmpioparncolare  .L’vnofu  il  Fratello 
Fr.  Simont  di  S.  Giacomo,  natiuodi  Vi- 
naròs,  profeto  di  Barcellona , che  con 
puochi  anni  di  Religione  , effondo  Sud-  V 1 
diacono  falisù  l'albero  della  Palma  per 
raccogliere  i frutti . Dimodrodì  da’  Tuo» 
principi  nato per  I*  Religione,  ed  in  ella 
eifemplare  con  lapratnca  dell  vmilrà, 
ritiro, & vbbidienra.  Nella  pazienza  fi 
palesò  fingolarilfimo.  Pervn’enfiagio- 
ne fu nccclfirato à porli  nelle  marnile’ 

Chirurghi , e riccucrc  cautcrj  di  fuoco 
tanto  dolorali , che  lóto  la  tua  lo  Ge- 
renza potè  fopportarli . Nell’applicar- 
fcgli , in  vece  di  fofpirare,  ò lamentarli 
animaua  il  Chirurgo,  acciò  lonza  timo; 
re  li  continuale,  non  pcrchcgli  affici* 
ralfe  la  vita,  mà  pcrchegli  aumontalfc  il 
merito  di  patire.  Ebbe  luogodi  farlo; 
perche  durando  ne'lùoi  fentimenti  fin’ 
all’vltimo fiato  alli  1 i.di  Settembre  del 
1636.  con grandeallegrczza,  e confor- 
rairà.e  parlandodi  Dio,econDio,gli 
confegnò  l'anima  purificata . Nd  5 o.  fu 
feguuodal  Fratello  Fr.  Lazaro  di  Cri/l • 
naciuu 
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©emj.Fr.  natiuodiTortofa,  c profedo  folenne  di  ii  cuore  guftofamente  allacciata.  Vede- 
JniT'm»-  Vcfca, con  vna morte compadìoneuole,  uanoinunta  dilugUJgliaoza  di  terra.j  iioS, 
di  òdi  Dio,  edimprouifa,  ancorché  non  ve  ne  (ii_,  tal  conformità  di  bellezza,  che  ouua 
glcunaper  il  Giudo.  Spiccò  trai' altre  que  pofauano  ii  piede,  iafeiauano  (firn- 
virtù  nella diuozionc  di  NoflraSigno-  paca  fammi.  Il  bello  nelle  montagnosi 
ra;  c le  gli  conobbe  ; perche  ritrouan-  piaceuole  nelle  valli,  l'ameno,  e frondo- 
doli  afflitto  internamente,  nel  calare  lo  negli  alberi , e l'abbondante  ne’ riuo- 
per  vna  fcala  del  dormitorio  nel  Clauf-  li, cucile  fonti,  fcruma  loro  di  replicata 
tro,  ouc  ftaua  vna  di  lei  Immagine  di  fofpenfione.  Conliderauano  il  tcrape- 
mezzo  ri licuo,  da  quella  fu  prefo  per  vn  rameotocosì  moderato,  che  il  Verno, e 
braccio,  clubitogli  luani  l'afflizione,  l’ Edace  viucuano  confederati,  ed  amici 
che  portaua  nel  cuore,  come  le  nubi  al-  nelle  piante,  fruttificandoui  non  tanto 
la  vifla  del  Sole.  quelle , che  richiedono  calore , quanto 

jviimuo  di  Ncll’idolla  Prouincia  s'effettuò  in  quelle, che  neceflìtauo  di  freddo;  ed  in- 

fondare  C4-  qUcft’  annoia  fondazione  d’ vnaCafa  di  feriuano,chc  le  tato  di  buono  produeeua 

Deferto,  dicuimoltoprima  li  trouaua  la  natura  tralcurata,  l'accrelcerebbi— * ^ 

uincn  d a.  defiderofa  .nconofcendo , che  allafua  molto  più,  ic  alla  lua  fecondità  s’appli* 
tigoni, eCa-  molta ofleruanza  mancaua quello ellcm  caffè  l’indudria  de’nuoui  Abitanti  ; or». 
talogm.  piare , cfolitudinc,  oue  s’elfercitacon  de  tutti  giuliui  per  il  felice  confegui- 
fingolarilfimofrutto.efplendore.Spin-  mentodcl  line  di  quel  viaggio,  ritot. 
ti  da  quedodesu  alcuni  dc'piùfcruoro-  narono  a recarne  la  nuoua  al  Proum- 
ii,  lì  portarono  per  li  valli,  c dilatati  ciale. 

termini  di  Tortola  à rintracciare  fito  6.  Allegro  coll' informazione de_-’  SI  piglisi I 
conoeniente  . Vedendoli  vn'alfaflìno,  P.P.  applicò  l'animo  alle  diligenze;  edP^°>,fi 
gl'intcrroaó,  che  cercalfcto  per  quei  aucndoprcparatilirccapiti,ccoinpri 
manti?  Ed. lucndoglielominifcllatojc  to  il  dito  della  Cala  coi  danaro  del  Dot  ■*' 
quanto  dunariano  il  rtrouare  luogo  toreGiufeppeSimone, Canonico  della 
proporzionato  per  vn'  opra  di  unto  Icr-  Cattedrale  di  Tortofa , andarono  à pr2  • 
uiggiodi  f)ia,mofTodi  S.D.M  facendo  dereil  poUclE»  il P.  Fr. Francefco  della 
alcuni  buoni  palli,  doppo  tanti  cattiui.  Madre  di  l)io  Panda,  nariuodi  Barcel- 
fatti  in  quella  pcricoiola occupazione, ii  lona,cdilP.  Fr.Paolodi  Crido,  nativo 
condulle  ai  monte  Cardone,notillimoin  di  Turila  ,c  v'entrarono  alti  6.  d'Aprile 
quel  paefe,  giudicandolo  il  più  aggiufla-  dell' anno  corrente . Concorfcro  tutti  i 
to  al  line  bramato  da'Ucligiofi.  Prelati  della  Prouincia,  che  vfeiuano 

Dejerigiant  5.  Sci  fituato  il  Cardone  tre  leghe  dal  Capitolo  Provinciale,  cclebratoall' 

Stimante  dilcoffodallaCitràdi  Tortofa , e puoco  orainTortola,cdi!liflcrono alla  prima 

Meda,  conchcilgiunilofu  vniuerfale. 
Lapouerrà,  che  prucricarononcl  prin- 
cipio, fucflrcma,  riduccndolì  tutto  T 
albergo  in  vita  Cafuccia  fabticata  di 
icrra,e  rami  d'alberi,  infùttìcicnteàdi- 
fenderli  daH'intempcric  delle  (lagioni. 
Spendeuanoturro  il  giorno  in  fpianare, 
c difporre  il  terreno , e le  notti  nc'Diui- 
ni  V(iiz|,cd  elfercizj  Ipirituali  in  vn  pic- 
ciolo (tornirono,  che  fabricarono.  U 
lollento  era  così  tenue,  che  mai  arri- 
uaua  al  neccflario.  Con  pane  di  le- 
inola  lì  fodentarono  per  molti  giorni , 
ellinguendo  la  fece  coll’acqua  pura_. , 
perche  il  vinoferuiua  foloperlcMcflc, 
e per  mancanza  di  quedo  molte  volte 
non  vj  fu  Sagri  tizio . V n'  anno  doppo  la 
fondazione,  (ùl  tined  Aprile  poltro  il 
SS.  Sagramcnto , clfendo  Vicarioil  P. 

Fr.  Fraucclcogiì  nominato. 

7.  Quef- 


f doiTill  P‘ù  d’vnadi Benifagliet, tanto eminen- 
Cenumto.  *e,cbe  pare  il  Saulle  de' monti, su  le  cui 
vette  (ì  Icorge  non  iota  il  Marc  Medi- 
terraneo,mi  molte  altre  monr  gne, pra- 
ti, felue,  diurni,  che  a nome  del  loro 
paefe  vanno  ad  offerirgli  tributo.  Piu 
remote  fi  feoprono  levalli.efpiaggie  di 
Barcellona;  ed  in  piubreue  didanza  s' 
offerua  lo  sboccamento  nel  Mediterra- 
neo del  rapido  Ebro,diuilo  in  due  brac- 
cia,per  abbracciare  il  Marc, da  cui  co’gl’ 
altri  fiumi  riconofcc  ilfuo  principio.  Da 
vn'al  tro  capo, chiamato  anne améte  delh 
Santi  (forfè  in  profezia  di  quelli,cbe  do  • 
ucuano  abitarlo  )che  lerue  di  rorrc  emi 
ncntc  , (i  difeoprono  alcune  llole  nel 
i mare,  e nella  Terra  parte  de'  tré  Regni 

d’Aragona,  Valenza,  c Catalogni. Con- 
tcntiili  ni  di  quel  Gto , non  si unciauano  i 
(guardi, in  alcuni  parte,  che  non  rcUade 
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ChtìiU  7*  Queft*  imprefa , che à molti  ferui 
io«,1  di  dimoio,  fu  giudicata  temeraria  da 
Trticnìmo  qualche  Prelato, e Rcligiofo della  Pro- 
alcunt  della  umeia,  che,  furie  per  non  aucre  animo 
Trcumcia,  di  feguitarc  quel  feruore , lo  condanna- 
vi a f™-  uano.  Dicemmo:  non  edere  prudenza 
àmacu  in  luogo  tanto  ririrato,  ed  alpcftrc.or 
dinaria  ablazione  de  fotufciti , dar  loro 
occalìone  di  slanciarli  à qualche  irri- 
ucrenza,ò  difprczzo.  Pondcrauano:  che 
fequattro,  òfci,cheal  prefentc  vmc- 
uano  nel  fico, non  poteuano  fodentarfì 
fenza  vfeire  tal  volta  à coufell'arc^e  pre- 
dicare in  quei  Luoghi  circolimeli»  con- 
tro l'illituto  proprio  degli  Eremi  ,come 
potrebbero  nell’auuenirc  , quando  vi 
forte laCommunità compita,  cpiunu- 
tncrolà  ? L'obligarc  1 Superiori , c Con- 
uenri  poueri  della  Prouincia  à loitcn- 
tarlo,  come  s’era  prarticato  fio! ali*  or  a, 
giudicauano  carica infoporrabile,  maf- 
ìimc  ntrouandofì  prmi  gl'altn  Conuen- 
ti  anco  del  mediarlo.  L' allcttare  foc- 
corfo  da'  Popoli  circonuicini , cllcndo 
tanto angurti  gli  animi  ,e  li  capitali,  era 
vana,  ed  inutile  Iperanza  . Per  cora- 
prarefito, preparare  materiali , fonda- 
re entrata,  ne  v’era  Patrone,  neper- 
fona,  che  v’inciinarte;  ed  alla  fine_, 
conchiudeuano,  chele  bene  era  giudo, 
c molto  conucniente,  che  vi  folle  Ca- 
la di  Deferto,  non  doueua  edere  ne—- 
in  quel  tempo,  ne  in  quel  luogo,  fin- 
che il  Signore  lo  migliorarti;,  e ri  lue 
giiarte  la  diuozione  d' alcuno  ad  inca- 
ricarli la  fondazione. 

La  entra-  8.  A quelle  Icadutczze,  occaliona- 
dlcoMo  altri  te  dal  zelo  , s’ aggiunterò  gagliarde-* 
•dbttaati . contradizioni , niolTc  da'  ftranieri , c fo- 
mentate da  Satanall'o.  Alcuncs'occa- 
fìonarono  dalli  Rcligiolìflimi  Padri  Cif- 
tercicnli  del  Momdcro  di  Noftra  Si- 
gnora di  Bcncfalla , Padroni  diretti  di 
querto  lito . Vi  lì  trouaua  vn  Religiosa 
grane,  e maturo,  il  cui  parere  era  leg- 
ge degl'altri , che  sòppolc  con  tal  vigo- 
re alla  nodra  pretcnlìone,  che  ne  la.., 
pietà,  ne  li  prieghi , ne  l'intercrtc , lo 
poterono  indurre  à venderci  quel  pez- 
zo di  monte  incolto , ed  inutile  ; e fc 
bene  fu  propodo  nel  fuo  Capitolo,  ci 
riufeì  fempre  contraria  la  rifoluziooe. 
Mà,  ò grande  Iddio!  douendoli vn_> 
giorno  Aabilire,  ò negatela  fondazio- 
ne , cani  mando  egli  la  Icra  antecedente 
l'opra  viu  mula  intorno  alino Conuea- 


to,  fu  gettato  à terra,  e morì  fenza 
proferire  parola.  Gli  altri  Monaci ^11 ‘ 'm»- 
che  fapcuano  quanto  ci  conrrarialfe,  JrediD.o. 
vedendo vna  morte  contali  circodan- 
ze,  la  prelcroperauuilo,  e radunaci  il 
giorno  tegnente , ci  diedero  tutti  i voti 
fauorcuoli , teq.endodifgudarc  S.D  M. 
fotto  giuftilicati  prctefti.  Fondatoli  il 
Conucnto,  rifueglió  Satanarto  li  Popo-  Sma  molef- 
li  circonuicini  ; che  armati  dalla  pallio-  da/irc*- 
ne  fecero  cosi  lungo,  ed  odinatneon-  ebdn~ 
trailo  à nollri  Romiti , clic  loto  per  epi- 
logarlo abbifognarebbe  vn  libro  di  mol- 
ti fnglj,  e maggiore  per  rcgilìrarc  F 
vmilra,  e la  pazienza,  con  cui  quali 
per  30.  anni  falcarono  vn  vado  mare  d* 
ingiurie,  cd  irriuerenze . Conduce  ua- 
no ogni  giorno  le  mandreà  pascolare 
nel  Irto;  tagliauano  gli  alberi;  rompe- 
uano  1 fonti  ;roumaua»o  ia  claufura  ; cd 
attaccando  fuoco  nel  luogo, mandauano 
il  rutto  à fiamme . Quello,  ancorché 
intollerabile,  era  il  meno;  il  maltrat- 
tare liRcligioli,  Ingiuriarli,  ferirli, 
attediare  il  Cemuento  con  voinini arma- 
ti su  I* albeggiare , c l’ artalire  fpelTe tia- 
re i Romiti  co  pugnali,  c pillole,  era 
il  più  replicato , e continuo  alfalro.  Al- 
la fine  con  la  temenza  ,òfcntenze(mcn- 
tre  per  moderare  vna  paflione  lì  richie- 
dono molte  armi  ) li  quietarono  alquan- 
to quei  Popoli  ; mà  cominciando  le— - 
guerre  del  Principato,  ebbero  li  Rcli- 
giolì  in  che  ertercitare  di  nuouo  la  loro 
pazienza;  cd  ioquiuil  auuerto,  acciò, 
lappiano  iSucceflori,  che  la  pouertà, 
c la  pazienza  furono  le  prime  bali,  fopra 
le  quali  li  edificò,  edeue  pcrfcuerarc 
quello  Conucnto. 

9.  Queftc  ragioni , ed  inconuenicn-  f'  WP*1*** 
ti,  fecero  tanta  forza  ne’ Prelati,  che  M&Tst- 
conuennero  d abbandonare  la  fonda-  g„’ore 
zionc;  e dando  pei  decretarlo  in  Deli  « Irrelato. 
nitorio,  s’oppofc  il  V. P. Fr.Frauccico. 
della  Vergine,  Dcfinitorc  della  Prouin- 
cia  d' Aragona,  che  aueua  ailidiro  à 
queda fondazione,  lapprefcntando.chr 
nonconueniua  rifoluere  con  tanta  faci- 
lita vn  negozio  cosi  graue , qual'  era  il 
difìmpollclfare  il  S.S.  Sagramenro  d‘ 
vna  Cala,  da  lui  pacificamente  porte- 
dura  puoco meno d'vn  triennio:  clrefe 
bene  molte  delle  ragioni  allegate  erano 
vere  , doueua  fidarli  qualche  cofa  di 
Dio,  edella pietà crifliana;  che  filai- 
penderte  la  cauta  per  v n'  altro  Defio  ito- 
Qqq  rio. 


4 9° 


Filippo  ///.  Xll  Paolo  V. 


Ge«.  * • Fr.  rj0jjn  gyj  j0pp0  aucrla  raccomandata  al 
ddlT'vli  Signore,  fe  non  fi  folle  feoperta  qualche 
eie ui  Dio.  ftrada  jdcterininarebbero  ilpiùcóueni- 
cnte.  Condefcelcro  rutti  à così  rcligiofo 
parere  ,epigliaodo  Dio  la  mano  [forfè, 
perche  quello  fuo  Scruo,  foli»  ottenere 
cole  maggiori  da  S.D.M.  lodimandauaj 
cominciò  a mutare  gli  animi  in  maniera, 
che  gl'iftefli  cótradicenti  furono  li  mag- 
giori protettori.Conobbero.chc  l'impe- 
gni del  timore  fono  come  li  turbiai  eiti- 
ui, chequanto  piu  impaurilcono , fuanif- 
cono  con  più  celerità , e che  la  paura,  fi- 
glia della  pufillanimità,  dipinge  il  piu 
Si  BjWh/>e  faede  per  impolfibile. 

UftwUyt-  io.  Sci  Definitorio  feguente, manca- 
ne, ecrtfcc  do  le  contradizioni.ccfsò  la  contrarietà 
nel  filo , o dc'Derinitoriied  approuadofi  dal  P.Gc- 
tull'  otjcr-  ncr  1|c  )a  fondazionc(pcrchc  nó  v'è  pre- 
cctto  così  efficace  per  illudJito,comcil 
gu(lo,ed  inclinazione  di  chi  comanda] 
tollos’inclinomo  àfauorirlagli  altriCa- 
pi  .eCafc della  Prouincia  co  eie moline, 
cfoccorlì  cófiderabili.  AlTegnarono  per 
Vicario  il  P.Fr.F.lia  diS.Giulcppc,voma 
prudentc/ollecito,  e faticate,  clic  loppe 
talmente dellrcggiare,c con  tanta  folie- 
citudinc,  che  nello  fpaziodi  fei  anni  fu- 
peratefi  non  puoche  difficoltà  copro  vn 
fico  di  quactro  leghe  in  cótorno,  edificò 
il  Cóucnto,  ordinò  l'orto, fabricòiloini- 
tor  j,aggiu(lògurdini,  cercò  fóri,  e fódò 
quale  he  entrata  a quel  Defèrto.  Quindi 
lan.1617.ncl  Vicariatodel  V.P.Fr.Fra- 
cefcodellaVerginc,ettcndQ!ì  radunati  il 
P.  Prouincialc  Fr.  Stefano  di  S.Giufep- 
pe(  che  fu  polcia  Generale  dell'  Ordine) 
cd  alcuni  Prelati  graui,  fi  trasferì  ilS.S. 
Sagramelo  alla  Chicfa  nuoua  có  pm  di- 
luizione, che  oficntazione, (olita prati- 
carti dal  inj.ido  in  Ibmiglianti  (òiCnit j: 

1 ancorché  non  vi  mancalfe  tutta  quella, 

che  permette  vna  diuota  lolitudme . Si 
diede  parimente  principio  alla  ruota  in- 
celante degli ellercizj  eremitici, c redo 
per  Titolare  il  nofirogr.t  Padre,  e Prin- 
cipe de'llomiti  S.  llarione , le] cui  lùbli- 
mi  virtù  in  tal  guifa  procurarono,  e pro- 
curano imitare  quei  Kcligiofi,  che  vel- 
ato ciafcuno  de)  di  lui  fpirito,  afpiraà 
pareggiarlo  nelle  penitenze,  nel  rigore, 
nel  ritiro,ncll'orazione,ed  in  tutto  quel  ■ 
lo, che  fi  conia  coll'  lifituto  Scalzo, cpri- 
mitiuo.Voglia  il  Signore, che  profegua,e 
j'accrclc hi uoll'auuenire à gloria  dei  iuo 
lauto  nome,  eluUro  di  quella  feruorola 
Proaincu. 


CAPITOLO  XXVII. 


Ann, 

Chrilli 
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Vita  mirabile  della  Sorella  Ifa- 
bclladiCriJlo  , Religiofa. 
Laica  nel  Conuento  di 
Medina  del  Campo . 
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■Principi , t 
buone  mtì\. 


Sabclla  Ordugna,  ( che  nella  Re- 
ligionc  perlo  fuifeerato  affètto  ^ùinideZ 
verfo  Crillo  chixmolfi  col  fuo  u sorella 
nome) fù  figlia  di  Martino  Ordugna, c di  ifabclladi 
Maria  Canales, nobili, c ricchi  Cittadini  tnfk* 
di  Segouia.il  tòpo, e la  fortuna  incoltati- 
ti, armati  córro  la  loro  qualità,  di  ricchi 
1 1 fecero  poucri,e  gli  obligorno  à ritirar- 
li à Vagliacaltin , oue  col  traffico  delie 
lane  pattarono  la  vita,  edalleuaronoi  fi- 
glj.  Sividde  aucr  lecita  il  Signore  quella 
fàciulla  per  le,  nel  difpreggiodi  tutte  le 
cole,  c viucbramcdi  attitudine,  in  cui 
lìngolanzolfi  fra  gli  altri  fino  dall'  al- 
beggiare de’  lùoi  anni.  Gullaua  Itaricne 
in  luoghi  folitarj,  perche  la  luce  gliof- 
fendeua  gli  occhi,  tormentati  da  gagli- 
arda fluttionc,c  per  godere  più  libera  di 
quella,  che  gli  communicaua  il  Signore 
nel  ritiro, oue  dilcoprc  all  anime  iluoi 
maggiori  fegreti . S' auuantaggiò  in  cosa 
breue  rempo  la  tua  in  quelle  grazie  fou- 
ranarurali,  ebe  fi  conobbe  non  cttcre^a 
flato  per  la  (frada ordinaria . Alla  peni- 
tenza,ed  abbonimento  di  le  fletta , die- 
deli  fenza  timore , c lo  caufaua  in  quel- 
le, clic  vedeuano il  fùo  aggiultato  pro- 
cedere, e l'impolfibilitàdi  conferuarc 
lafalutccon  tanti  nuli  trattamenti  del  * 
fuo  delicato  corpicciuolo.  Cominciò  à 
diuolgarfi  il  luo  nome  perla  Terra, c per 
la  fama  della  lua  virtù  ad  apprezzarli 
dalle perfone  principali.  Procurauano 
aucrla  nelle  Cale  loro, cdcttafuggiua;la 
ccrcauano  nella  l'uà,  cd  ancorché  gli 
pariattè,  erano  puoche  le  lue  parole, c 
tutte  indn  zzate  al  profitto  interiore, 
fapcndo, clic  la  peribna  Ipiritualc,  fe 
parla  molto,  diffonde  per  la  bocca  il 
cuore,  ne  gioua  à fe,  neà  gli  altri. 

D.  Pietro  AlfonfoMcxìa,  polcia Vcf- 
couo  d'Allorga,  la  venerò,  c prouid- 
de  di  (frumenti  di  penitenza,  e di- 
nozione  , acciò  il  dillribuilfe  ad  al- 
tre perfone  lpirituali  , clic  innamo- 
rate della  fua  virtù  1’  unica  uno  , 

Andana 
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Andata  d’ordinario  tanto  ingolfata  nel 
iao'u.'  profondo  mare  della  Padionc , e vita  di 
Grillo,  che  non  voleua,  ne  fapcua  vlcir- 
ne . Le  conolceua  pcr  acque  di  vita , e 
per  miglior  fortuna  il  vederli  circonda* 
ta  d’angofeie  nella  lua  profondità , pol- 
che il  mondo  la  ritrpuò  nella  ma  mag- 
giore teinpefta.  Godruj  alcune  locu- 
zioni y e fentimenti  del  Signore  tanto 
operatiui  , che  la  rendeuano  citatici, 
rubbandogii  il  cuoce , e le  force  per  loia- 
go  fpazio  ; ed  in  quello  riponeua  la  lua 
lalutc,  perche  il  morire  per  lolo  amare 
Iddio,  e il  viuere  piu  felice  deU'animc. 
„ 2.  Dcliderò grandemente  d abbrac- 

ci, di  Ut-  c'arc  *°  Srar°  Keligiolo  ; ed  aucndo  oc 
cs,ia{/icura  tcnutoqucllo  di  Laica  [perche  la  luu. 
Criflo , cfco  vmiltà  non  volle  il  grado  di  Coriltajnel 
frofefferi,  c Conucnto  di  Medina  dei  Campo , cò  gl’ 
**  e^erc'z)deila  Cucina, ed  Infermeria, ne’ 
quali  s’impirgauacomc  propri  dellalua 
vocazione , gli  ritornò  la  riuifìone  ne  gli 
occhi . Dithcul  tauano  le  Monache  Tarn 
metterla  alla  profellione;  c mentre  fe 
ne  affliggeua,  gli  dille  S.DM:  Io,tnon 
It  Monachi , detto  darti  la  profi /pò  nei  c 
«osi  fu , perche  animandole  tutte  il  Si- 
gnore ad  approuarla , ottenne  l'intento 
alli  16.  di  Cenalo  del  1591.  Recitando 
per  diuoziooe  l’Vffizio  paruo , glielo  le- 
vò la  Maeflra  per  mortificarla  ; e gli  dif- 
feCrillo.-  Io  farò  lituo  libro . L adempì 
tanto  bene , che  non  ebbe  bifognod’  al- 
tro libro  ; perche  da  efifo  imparaua , ed 
era  aminaellrata  in  quanto  conduceua 
v-  al  fuo  interno  profitto  , c profeifione. 

La  cauò  dall'  vmilc  elfcrcizio  della  fua_> 
propria  balfezza , in  cui  s'era  impiegata 
per  qualche  tempo , cfolleuò  all'amoro- 
fo  della  lua  Sagrata  Vmanità,  commu- 
nicandogliogni  di più,nuoue,  cdclica- 
tiifimc  luci , cò  le  quali  diuennevn  Cie- 
lo quell'anima.  Andaua  con  quello  tan- 
to adotta  , ed  ingolfata  in  lui,  che  ne_> 
parlaua,ne  fapeua  parlare  fe  non  di  Dio, 
ne  gli  pareua  poflibUe , che  s impiegai- 
. fero  le  creature  in  altra  occupazione^. 

Quando $'  accoftaua  alla  S.  S.  Commu- 
nionc  non  conlideraiudiriceuere,  mà 
d'edere  riceuuta  da  Dio ,-  onde  lì  rauui- 
faua  Temprò  in  elio , c mai  in  le . Carica- 
ua(ìd’infegne,e  dolori  della Paffione; 
perilche  l'innamorato  Signore  la  rega  - 
lo  molte  volte  con  fegnalatiffirac  di- 
altri  ‘nodraj;‘oriidel luo amore.  ' > 

finroiari  fa-  i-  Gli  compariua  in  alcuni  milìeri 
mori . 


della  Tua  Sagratidìma  Padìone  tanto  ad-  Cen..  j.Fr. 
dolorato,  che  gli  piagaua  1 anima  ; ed 
aitre  volte  tanto  amorolo,  che  laliquc-  ^re 
faccua  . V na  tri  le  altre , fu  con  tanta, 
gloria,  che  aucndo  goduto  per  longo 
Ipazio la  di  lui  prelenza,  e conuerlazio- 
ne , ed  ollcruate  tutte  le  fattezze  del  (uo 
Corpo,  e celellialc  lembi  ante,  gli  die- 
de il  citolodi  graziofo , perche  moilra- 
ualì  tale  nell’ afpetto,cnc  fluori.  Pre-  • 
gandolo  nell’orazione  per  la  falutc  d’ 
viuRciigio!ainferma,cominciòilSi- 
gnoreà  pregarla,  che  non  lo  pregade  di 
quello,  perche conucmua monde tem- 
poralmcnte, acciò  padalfc  alla  vita  eter- 
na : fauore  lenza  dubbio  fegnalato , per- 
che come  l’orazione  de’ Tuoi  amici  lega  ^ ^ 
DiOjComc  dille  à Mose , così  gli  chiede,  n ^ ' 
non  interponghino  la  loro  orazione,  oictx. 
perche  con  ella  non  gli  lalciano  libere 
le  mani  - Afflitta  vn'altra  fiata  pernon 
auerc  potuto  communicarc  l ‘ani mafua 
concerto  Keligiolo dotto , e (piriruale, 
cne capitò a quel  Momilcro,  ed  attri- 
buendolo a proprj demeriti,  Lvcanlolò 
S D.M.  dicendogli  : Io  faròil  tuo  T toh- 
go . Parlando  con-  quello  Signore  Kl» 

N-S.M.  Jiccua  : Cere. ti  molte  perfone,che 
mi  ammaefira/fero ,come  dotteuo  feruirte^ 
e piaeerui , e niuno  m'mtendeua , tee  indo - . , 

umani  ad  ine. uni  riarmi , ne  io  arriuauo 
ad  intenderlo , ordinandolo  coti  Voi  ,aeeii 
Voi  foto  fofte  il  mio  Maeftro , ed  à Voi  fo- 
la dout/p  il  tutto  . Quello  fauore  tanto 
brunito  da  S.  Tcrefa , ed  ottenuto  eoo 
tanti  (lenti , godè  efprcdamente  quella 
lua  figlia  lènza  fatica. 

4.  La  gratitudine  per  tanti  benefizj  ^ 
era  proporzionata  alla  cognizione  de’ h*,_ 
luoi  demeriti . S'vmiliauaallc creature, gnort,tper. 
e s'annicntaua  auanri  Dio,*  (limando  mette, (bela 
grandiifìou  felicità  l' edere  da  tutte  c£-  fatino  lo  . 
lerci  tata  con  comrtundi , e vilipefa  cò  ueMMre- 
dil'prezzi.  Per  maggiore  molino  d'ymi* 
iiazionc  permife  il  Signore,  che  petdcl- 
(e  la  falutc, impodibibrandola  fpclTc  tìa- 
tealji  ramifica  dellafuaprófcfliouc;on-  ■ • 

de  riufeiua  hoiofa  alle  Prelate , ed  à ùta* 
della  ; à fe  della  , per  non  poter  leruirc 
lè  lue  Sorelle  ; mà  perche  alle  Prelate, 
c Rcligiolc,  (èia  mancanza  della  fanità 
s 'originò  dal  feruirle  ? Veramente  vna 
Communità  è vn-libro  di  puochifoglj, c 
di  molte  dottrine;  erare  volte  pigliali  • ' 
inconto  il  ben  Iettato  di  chi  non  può 
piu  leruirc . Viuiamo  del  prefenre  ,obli; 

Qqq  a andolì  ,,  l 
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G*n.  5.  Fé. 
Fraiicefco 
della  Ma 


andoAdel  pafFaro;  ed  alia  mifura  dell* 
interrile calmai  la  nollra  memoria, che 
diedi  Dio.  non  ol*rapallu  la  (lima  de’  lenii.  Alcune 
volte  U npr cadauno, con  rigore, altre 
la  trartauano  con  diiprczzo;c  lamcntan  • 
doli  ainoroùmcnte  vna  tiara  con  chi 
folo  poteua  conlolarla , dille  : Signore,  ft 
donino  riufart  tonto  inutili , perche  noe- 
qui  al  mondo  1 al  che  nipote  S.  P-  M. 
Per  aggradire , ed  amare. 

, j.  Inoltrandoli  ncll’cflercirio  della 
e covfejori  pazienza, dilpofe, che  le  Prclitc,timoro- 
lat rausglia-  le  delle  cole  Angolari,  chcTcntiuano 
no , ed  tisi-  dalla  Aaccrirtima  bocca  di  quella  Sena 
gnor*  la  fa-  di  Dio , comincialTeroàlcrupolizare,c 


neri f ce. 


1.  •' 
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dimandare  Confctlòri  inclpcrti  ( non  el- 
iendo  all'ora  Scalzi  in  Medina)  acciò  1‘ 
elTaminairero,  Alcuni  la  dichiararono 
indemoniata,  altri  contigliarono  le  gli 
leuafle  l’ orazione, e Atcnellcdiucrma; 
onde  la  bandirono  dal  Coro,  non  per- 
mettendogli vn’iftanted’ozioAtà  nella 
cella,  caricandola  «i*  vtdizj,  dandoli  li- 
cenza à cialcunad’  addolcirgli  i proprj 
mindleri,  cgurtauatancoòiqucltola_ 
, Prelata , che  leguiuano  le  Suddite  il  fuo 
dettatoci  parche  la  fodisfjnone  del  Ca- 
po luot*cffere  vna  fpeci'e  di  fatalità  per 
le ‘membra.  Vbbidtm  la  Sema  di  Dio  in 
quantoghera  permeilo  dalie  lue  deboli 
forze  ;,e  come  al  palli),  che  procurarono 
ditiertirla , ed  allontanarla  dal  tratto  irt- 
tenore  con  Dio , Iddio  la  tegai-iua,  e gli 
ftauapiùdi  vicino, entròinfcrupolo  di 
contrauemre  alla  fanra  vbbtdienz»_,> 
non  aucndo  altra  mira, che  di  praticar- 
la a pontino . Scauò  «amò  in  quello  pcn- 
• Acro,  che  venne  a confumarA  ir  natu- 

rale^ dindo  in  una  febte  ardente',  dop. 
Si  moflra  ef-  p«  tre  anni  d'uennc  erica  . Co»  tutto 
fa*  il  si-  ciòltCófélfon  ,ele  Prejate  non  gii  die- 
giore  del  ri-  dcro  licenza  per  ri  polire , edadìitcreà 


*r& 


poraii,  or  fpiritaali , dcriuati  dalle  crea.' 
ture,  che  con  tini,  a loro  parere  giudi- 
cati, la  lucrarono,  c purificarono  ut-», 
molte  guile  ; ma  conlolata  con  l’ amoro- 
fa , c qu  j A continua  prclcnza  di  Grillo* 
cileni  diuriitrcomparic  la  regalaua  Irà 
le  maggiori  anliziooi , fopportaua  ogni 
cola  con  allegrezza.  Non  appagata -di 
quello  S.  D.  M. , dilpotc,  che  caprratfcà 
Medina  va  nollro -Scalzo  lacerato*  e 
fpiruuale,  che  gli  fu  di  Angolare  Ioli»* 
uoin  tante  angoicie.  tilanimò  il  di  lei 
fpirito  i lo  diede  per  Acuro , c comman. 
dò,  che  non  le  gli  ponciie  taiia  ncli'cl- 
lercizio  dell’orazione,  già  che  Del  ref- 
tante  gliel'aucuano  polla  le  infermità»  , 

Con  quello  A sfogò  alquanto  il  naturale; 
e ritornando  come  àrauuiuarA  t'  anima,  - < 

andaua  [ ancorché  tra  ceppi  d'vn  cor- 
po rfaufto,  perche  ridotto  a pelle,  ed  Ol- 
la ] tanto  vigorofa , che  non  pcrdcua_» 
punto,  ne  occa Acme  di  merito  lenza  ap- 
proAtrarlene  . Parlaua  altamente  de* 
trauagljcoll’efpcricnza  de’luoi  guada-  Parla  alti/- 
gniicd  affezionando  l' ani  me  àioppor-  fimamentt» 
tarli,  foleuadire.-  Che  Iddio  0 mondana  ^ * 

come  caparra  della  fua  gragia:  eh’ erano 
prezr  jìjfìme  miniere  per  arricchire  i pik 
poueri  : che  Usanti  del  Cielo  non  tnnidia- 
11  ano  i quelli  dilla  terra  altro  interine  ; 

I gii  che  il  tempo  ira  hreue , fe  n(__, 
preuakjftro  in  quella  vita  caduca  per  /* 
eterna . 

Del  modo, con  cui  s’approSrraus  Confinata j 


di  quello  conlegliontll'efle'rcuio  delle  dalla  debo- 
Virtu , e mornUe-lzionc  della  itia  carne , 
rifcrilce  gran  cole  la  M.  Krmcelca  di 
S.  Gmfeppe,  Pri  va  di  quel  Moniftero; 
mà  perche  1 atta  il  fudetro,  partiremmo 
al  racconto  della  lua  morte , che  non  fi 
meno  preriofa . Vrt'.imio  prima  la  prof- 
tròinvn  letto  la  debolezza,  in  cui  viA- 


p ore,  con  cui  (jj0  jr,  pacifica  tranquillità;  eJ  olfen-  tandola  il  Medico,  ftupito  di  tanta  vir- 

It  trattano.  . i„c  1-,...  ,,1 ....  ...  u-..; .... Clan-. : 


dertdoA  Diod’vn  tal  rigore,  vn  giorno 
gli  commatidò ,lhe  dicert'eloro  da  fui_ 
parte  : Ebbi  fame,  e fitte , e non  ritrouai  in 
voi  altri  cariti:  parole, che  dofirebbefo 
fcolpirA  ne’ caori  quelle  Religiofe,  che 
traportate  dal  zelo,ò  dal  proprio  detta 
me,  mòrtificarto,  ed  amareggiano  irta-, 
gioneuolmentc  le  loro  Sorelle.  Alla_. 
noftra ofleri  il  Signore  il  foo  fianco,  ed 
alfittcnza , promettendogli  di  non  ab* 
■Approdino  bindonatfa  Anoà  porla  in  porto  Acuro, 
«i^e  filon-  6'  fer  lo  I pano  continuo  di  dieci  an- 

prani'i  futi  ni  lotterie  rigorolillimi  trauaglj,  or  cor- 
tratugli  * 


tu , baccuua  genufltfBo  per  aderenza  i 
panni  di  quel  poueró  letHcciuolo,  e noti 
riniua  df  ponderare  gli  effetti-,  ebé  nell’ 
anima  fua  produteua  la  di  le*  eortuerfd. 
«ione.  Tré  fetriimne  aliatiti  ,1-V  morte 
la  dichiarò  per  fpedita  , fónderò  nell’ 
acerbititle’dolori  ,enellagrauezzadel 
morbo  ; e rifpopdendoglf  la  paziente  : . 
che  farebbe  più  longò  H termine  della 
fuavira,  laviddecon  màrauiglinfopra- 
uiucrc  per  quindici  giorni  contro  tutto 
l'ordine  della  natura;  ed  aflégnandogli 
per  vltimo  il  giorno  deH'Àleetiliónc, 


ripiglio 
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ripigliò  li  SettU  di  Dio.-,  Io  Signore  pro- 
fefogmn  divozione  à q/ujli  Joitnmta  ; < 
fi  bine  oggi  non  morirà  f pero  nelU  divi  un 
pietà,  che, prima  di  ttrminarfil'  ottano-., 
e*  lavori  hit  fi  di  pena . Tinto  auucnnc  ; 
ed  elicli  doli  primi  licenziata  la  Com- 
oStrtfee  d munita , ed otferta al  Medico,  cheorl 
fùlnitmef  G*«l°l^lilreW>ebuooa  Sorelli,  adempì 
flmT^cie T '*  promcH'i , negoziandogli  nonterre- 
lo.elofpc.  »c>  mi  eelcftì  felicità.  Eri  quelli  ric- 
nmtnu . chilftuio , c fortunato  ; mi  cominciando 
di  quel  giorno  à diiumar c trauigl)  nella 
lua  Cala,  ritrouoiliin  breue tempo len. 
za  capitale  .lenza  moglie,  c fenza  àglj, 
non  però  lenza  meriti,  c virtù;  crico- 
nolceri  dolo  per  ctletto  dell'or  azioni  di 
qucITAniraa  benedetta,  rimirando  or* 
mai  le  cole  del  mondo  con  altre  pupille, 
quando  cotraua  nella  Claulura  per  altee 
inferme,  vi/ìtauail  fepolcro  della  lua  be- 
nefattrice, oue  prollrato  in  terra  ,c  dif- 
fatto  in  lagrime  di  dtuozione,  gli  rende- 
va molte,e  teneri  liime  grazie.  Succede 
quella  felice  morte  aili  7.  di  Maggio 
1606.  la  Domenica  fti  l'ottaua  dell* 
Afcenlìone,  con  tal  pace,  e tranquil- 
lità , che  fu  molto  invidiata  dalle  Cir- 
«ollanti . 


CAPITOLO  XXVIII. 

Fondano  i nojlri  Religioji  nel- 
la Città  di  Burgos  il 
Conutnlo  di  NoJ- 
tra  Signora 
del  Carmi- 
ne. 

Ontenra , mi  non  fodi sfatta 
del  tutto, la  nobilillima , e 
pi|flirna  Città  di  Burgos 
(Capo  dell’altre  della  Calligiia , Tribu- 
nale de'  Tuoi  Giudici,  prima  nel  voto 
dellclueCotti  .torte per  il lito,  nobile 
per  l'antichità , ammirata  per  il  potere, 
felice  per  la  religione,  celcbrata-pcf  gl' 
ingegni , applaudita  perla  nobiltà , ris- 
pettata per  l'armi)  con  li  pegni , lalcia- 
tigli  dalla  N.S.Madrencll'  vltimoCon- 
uento  delle  fùc  figlie, clic  vi  fondò , ne 
braraaua  rn'altrodu’luoi  Figlj . Lodcli- 


Motiui  di 
quei  Li  fon 
dazione 
Uurgo  s. 


S"  c 


derauanoiKeligic  lì,  e molto  più  le  Re-  £*en.  J-/** 
ligiole  per  godere  là  loro  dotti  ina  ; per- 
che, le  bene  dille  il  Poeta,  che  ali'ingor-  <jre  Dl0. 
do  appetito  paiono  piu  vaghi,  e faporolt 
li  frutti  dell  altrui  giardino,  c più  graf- 
ie, e feconde  Je  greggi  de'uiot  vicini , 
quelle  Kciigiole,aucio  tentiti  vizila  loro  , 

Santa  Fó  Jatrice  gl'vltinu  dettami , icp- 
pero  (limare  la  rruttuola  dottrina  del 
tiro  Carmelo,  c cbnòlccre, «he  niunoin- 
legna  meglio  il  camino della  perfezione, 
cne  chi  la  punica  ; raà  non  trovandoli 
in  molti  anni  apertura  per  la  fondazio- 
ne, attela  la pourrtadcl Moniftero,  c 
della  Città , lupplicauano  vmtamente  il 
Signore  a difcoprirla,e  chiedcuano  alla 
Sanra,  che  la  foliccitalfe  conS.D.  M. 
pendere  trofeo  della  lua  ìntcrcclTione 
la  vittoria  degl' imponibili. 

a.  Videro  con  quello  desìo  lino  al  offirifeta 
160 6.  incuf  douendoprofcllàre  la  So*-  T”a 
rella  Cattauna  di  Gieslt  Maria  (nelle-  [ jnduntif. 
coloD.  Canarina  Pclchera,  ed  Ama-  * 

ga , che  nella  maggior  pompa  deltìore,  toUèj[a. 
cbizaària  de  gli  anni , cangiò  Irpreziofi 
manti  nella  zerga della  Riforma  ) deter- 
mino nel  luo  cuore  dnppo  varj  legati, ed 
opre  pie,di  lalcureil  rimanente  del  luo 
capitale  per  dare  principio  in  quella 
Citta  ad  vn  Cornicino  dc’luoi  Scalzi , 

Auuifato  dt  quello  il  P.  Provinciale  Fr. 

Scballiano  diGiesu,  lì  portò  lubitoà 
Burgos  col  P.Fr.  Luigi  della  Madre  di 
Dio,  fuo Segretario , natiui  di  quella— 

Citta,  per  difporre  le  cole  necedarie 
perlalofpirara  fondazione.  Furonori- 
ceuutt  benignamente  da  tutta  la  Nobil- 
tà Ecclclìaliicà , c Secolare , ed  aucn'do 
ritrouata  l’crcditifituata  in  podctlioni, 
delle  qual  1 non  potcua  la  Religione  ede- 
re proprietaria , trattarono  di  ridurle  in 
contanti.  Nel  concluderli  la  vendita 
diipofero  l’ Abitazione  con  le  licenze 
dell' Arctuefaxio  D.AIfonfoManciqóe, 
c della  Cttta;edaggiiiftato  vii' Oratorio  • n 
nelle  Cale  di  D.  Antonio  Salarnanca—  ■ • 

ncll’Aredi  S.  Cin.tr  ì.alli  2 -/.di  Giugno 
ftdidc  la  prima  Medi  , c lì  pofci!  S.S.  1 

Sacramento  dal  Ootture  Gio:  Torre, 

Vicario  Generale  di  quell'  Arciuclcoua- 
to.  RellòlaChicfacol  Titolo  Ji  Nodra 
Signora  del  Carpirne  » e-  per  primo  Vi- 
cario il  P.Fr.  Angelo  diGiesù  Maria, 
vomo  di  gran  parti,  etirtù,  con-altrì 
Conventuali , che  l'aggiutarono  à pian- 
tare m quella  Gaia  la  lingolareoflcruaq- 
za, in  cui  léinpre  fiorì.  3.  ’ ' 
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Ctn.  j.  fr.  Doppo  la  dimoradi quattro meli 
dSla“lvU-  >1  quello  rito,  in  cui  la  pazienza  de’ Ile* 
dre  di  Dio.  ligi  oli  potè  {«disfarli  a pieno , trituro- 
Murano /ir»,  nodi  procacciartene  vn' altro  di  raag- 
e faiiru-tno  giore  conuenienza  ; e non  trouandolo 
iUonutntoi  # perche  non  è di  tutti  l'indouina- 
e Muìmc  ’ rca^a  prima,  ma  dine  in  vna  Citta  ab- 
•he  èia oiì}.  bondante  de  Monidcri , lì  trasferirono 
per  all'ora  alle  Cale  di  D Antonio  Sar- 
miento,  vicine  alla  Parrocchia  di  S. 
Col.no,ouc  s'impadronirono  dcil’odier- 
no  (ito  con  quattro  mila,  efettecento 
feudi,  cauati  dall' eredità  della  Sorella 
Canarina,  ed  altrettanti,  che  fi  prefero 
à cento.  Fabricolfi  il  Conucnto,  la  Chic- 
fa, ed  ilrcftancc  con  tutta  celerità, e per- 
fezione, perche  polcro  li  Religiofi  ie_» 
loro  diligenze,  eli  diuoti  rclcmofine, 
tra  le  quali  quelle  di  D.  Pietro  Ccrczo 
Torqucmada,c  D.  Tcrcfa  Melgòfa/ua 
moglie  , furono  così  copiole,  che  per- 
petuarono in  quei  Conuento  la  loro  me- 
moria , pere  he  non  lòlo  i n vira , mà  i n_. 
morte  ancoragli  lafciarono gran  parte 
de'loro aucri . Vi  firrasferi  ilS.S.Sagra- 
mento  con  tutta  folcnnità  alti  io.  di 
Noucinbre  del  1604.  adeguando  alla 
nuoua  Chicfa  il  Titolare  della  prima, 
cioè  Noftra  Signora  del  Cannine.  Eref- 
fe  puoco  doppo  I a Confraternità  del  fuo 
Titolo,  nella  quale  s'arrolò  il  piu  Nobi- 
le del  Luogo  ; e con  alfiitcnzadi  tutta  la 
Città  fi  celebra  in  tutti  gl’-anm  la  lua  fo- 
lennc  Commemorazione.  Gode  quello 
Conucnto  d’vh ‘Immagine  della  N.S.M. 
Tcrcla , collocata  iKHAIurecollatcra- 
le  della  parte  dell-  Euangclio,  tanto  mi- 
racolofa,  come  di  inoltrano  li  numerali 
votfdi  cerai  velli  da  morto,  ed  altre  re- 
liquie, c (poglie dell’ infermità,  dalle 
quali  per  intcrcelfionc  della  Santa  fi  lu- 
tto molti  riamiti- 

Te  re7iam  4’  Pred°  cominciarono  quei  feruo- 
de  sudditi  r°fi  Padri  con  la  dottri  na , ed  eficm pio 
f^rinflaffo  à tramandare  cosi  buon’odore,  cheli 
de'vrttoti.  guadagnarono  in  breue  1‘  affètto  del  piu 
Grande,  ed  llluflre  di  quella  nobililfima 
Città . Il  ina  i ) del  loroptocedcre,c  de’ 
Succelfori , C tempre  dato  vniformc,  e 
tanto  tegolato  , che  s’auuantaggìa— 
quella  Communi tà à tutte  raItrc,ancor- 
che  tutte  oflbruanti  ili  me  della  loro  pro- 
fili! onc  ; perche  auen  lo  (empre  goduto 
ilgouernodi  Prelati  dotti,  e fpirituaii, fi 
conforr.iarono  tauto  li  Sudditi. a loro 
Capi, che  alcuni  riufcitonoili  Ipirito,  c 


migiftero  {ingoiare , fotto  l’ombra, e di*  J'nn- 

rczìonc  de'quali  hanno  camtnaro , e ca- 
minano  molte  anime  per  il  ienticro  del-'  , 
la  perfezione  co'pjtfi  giganteichi. 

5.  Tra  gii  altri  (uccelli  di  quello  ^rrr*  ertiet 
Conuento  ne  ritrouo  due,  che  ponno  «**  CjJhtà  f 
Cernirci  di  frutto  , ed  ammaeftranento;  'i’r',rc-> 
il  primo  dc'quali  accade  al  P.  Fr.  G10: 
della  Croce , primo  Priore  di  quello 
Conucnto. La  tua  buona  prcfcnza,ladol-  ' 
cezza  del  fuo  trattole  molte  lettere  nel 
Confellionar io,  e Pulpito,  lo  rclcro  tan- 
to accetto,  e filmato  nella  Città,  che 
aucua  la  chiauc  de'cuori . Valendoli  il 
Demonio  di  parti  tanto  fingolari,  volle 
con  vnfol  colpo  duplicare  la  piaga.  Acc- 
edè tal  fuoco  d’impurità  in  vna  Signora 
principale,  cheli dauano quafi a cono- 
iccrc  i luoi  ardori , perche  le  ntun  fuoco 
può  (lare occulto,  come  (tara  nalcolta 
la  fiamma  della  concupifccnza  ? Per  tri» 
onfare  con  cautela  del  prudente , ecir- 
colpetto  Padre,  fermili  del  commune, 
mà  pcricoloio  liracagemma  di  fingerli 
inferma,  e lo  fece  chiamare  col  prcteilo 
di  conferirli . Ritrouandofi  foli,  gh  lco- 
prìiiluo accidente,  proponendogli  per 
primo  argomento l’clTerfi  dichiarata, 
elficacilfiino  dimoio  per  vna  donna  del . 
la  lua  qualità;  ed  amareggiando  le  ca- 
rezze cò  le  minacele,  tonchiufe,  chefe 
non  condeiccndcua,  l’ aurebbe  ad  alte-» 
grida  incolpato  di  lòllecitatorc.  S’am- 
mirò l'accorto  Padre  à cosi  llrana  noui- 
tài  cconfidcrando,chc  vna  donna  no- 
bile , bella  cd  acciecata dalla  pallione.c 
vn  triplicato  pericolo,  valendoli  dell’ 
ingegno,  e principalmente  di  Dio, prò- 
tettoicde'ciiori  cadi,  rifpofe;  Signora, 
perche  ini  lento  languido,  commandi 
V.S.m»  fi  portino  due  bifeotti  con  vn_. 
bicchiere  di  vino.  La  femtna  promet- 
tendoli da  quelle  parole  la  vitcori  i_,, 
chiamo  vira  donzella  per  incaricargli  il 
foccorio. lei  P.iJrc;cd  all’ entrare  quef- 
ta  nella  danza  dille  l’oncdiiiimorteli- 
giolo  : Lodata  fin  Qitfìt  Cri/la , re/iijì  con 
Dìo-  v.  Si  e partirli . All'  ora  forprefa  la 
Dama  dal  batticuore , c rientrando  i n_. 
fe  (teda,  fi  raffrenò  coH’cffempio  di  cosi 
eroica  prudenza,  cd  oncftà  ; ericono- 
feiuta  pofcia  lafua  colpa,  portolfi  al 
Confeinonario  à chicdcrepcr  Jonoal  P. 

Pnore,  ricauando  dalla  coufufionc  pen- 
timento , e dalla  Confeflioiie  prolit 
tu. 


6.  Con 
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Ann._  e,  Con'^eculiffirni vocazione  cara- 
peggio  la  diurna  grazia  invn'altra  fc- 
Vrowdeny i imna  dìfloluta.  11  P.  Fr.  Martino  il  s. 
d‘Dio  nella  Onofrio, clic  l'anno  1640.  inora  Priore 
tomurfioat  di  Logrogno,  cdenJa  Predicatore  di 
<f  ituDtn-  qtiedoConuenta,fu  multato  pcrlaprc- 
**•  dica  della  Maddalena  invi)  Luogo  vici* 

no  à Burgos.oue  rimanami!  vn  i Donna 
molto  limile  alla  Santa  Peccatrice  nel* 
la  colpa,  e non  di  ifi  aule  nel  mòdo  della 
conuerlìonc . Spicgaua  il  Predicatore 
nel  luo proemio ilcorrcntc  Vangelo  jed 
auendo  propollo  il  Cornuto  facto  da  Si- 
mone  al  Saiuatore , e l'ordine  dc'cooui 
tati,  nel  dcfcriuercl’ingreHa  della  Mad- 
dalena nel  Salone  del  banchetto,  dille 
«on  gran  fetuorc  : Ed  eceo , fe  u' entra—, 
vita  Donna  peccatrice  . Nel  proferite 
quelle  parole,  entraua  per  la  porta  della 
Chiefa  quella  femina  perduta;  c giudi 
cando,ihe  il  Predicatore  leauclt  det- 
te per  lei , s'arroisidi  maniera,  che  ter: 
ucndoiì  la  grazia  di  quella  confùlìonc, 
improuilamcnie  la  mutò  ,-  onde  ritirata- 
•v'~'  li  in  vn'angolo  della  Chicli,  cominciò 
ad  abhorrircla  Tua  perdizione,  ed à la- 
ttare le  colpe  con  gran  copia  di  lagrime; 
c marnandola  tato  ammollita  le  parole 
del  Predicatore,  come  factte  di  lalutc 
gli  trapaflauano  il  cuore , dandogli  nuo 
ua  morte  vitale.  Quindi  rintracciando 
il  rimedio  nel  (frumento,  che  gli  cagio- 
nò la  ferita,  portoli!  all'albergo  del  Pre- 
dicatore , ed  armando  in  tempo  del 
prandi,  le  gli  gettò  à piedi  inaiandoli 
eoo  le  lue  lagrime,  e pruuocandole  m_, 
tutti  quelli  ,che  vedcuanoqucll'iinpro 
uila  ,c  miracolofa conuerlìonc. Confcf- 
iòllì  con  grandilfima  ponderazione,  tra- 
lafciò  le  gale , ed  cllerci  tandolì  in  rna_i 
continua  penitenza,  edificò  tanto  il  Po- 
polo coll'emenda  della  lua  vita , quanto 
còla  libertà  del  fuo  procedere  l’aucua 
fcandalizato. 

7.  Con  quelle, ed  altre  limili  impre- 
dàCrijtoc  ^ » hanno  meritato,  che  Grido  nodro 

eUiU  : u i Bene, e la luaS.S.  Madre, (Ingoiare Pa- 

f.S.Mtdrz.,  drona  di  quello Conuento,  gli  abbino 
à quelli  accreditaci  con  particolari  fluori . Ce- 
niiofì.  lebrandofì  vna  Domenica  di  Quinqua- 
gclìma  il  Giubileo  delle  quarant'orc.cd 
edendo  tutti  li  Religiolì  genudedì  nella 
Cappella  maggiore , al  tempo  di  dare  la 
benedizione  col  S.S.Sagranicnto  vid  Je 
vn'anima  di  (pirico  approuatidìmo , che 
Crido  N'oltro  Signore, c lafua  bcnedec - 


ta  Madre  rimirauano  con  grande  alle- 
grezza li  Religiolì.  Diitelc  quella  Sou. 
rana  Signora  il  tuo  manto  iapra  otto  di 
loro,  mollandola  lua  particolare  pro- 
tezione, e dichiarando,  che  le  bene  tut- 
ti erano  grati , cd  accetti  à Dio, a quel- 
li otto  però  era  debitrice  de’  piu  feruo- 
roti  tcruiggi , ed  in  fegno  di  qucdo,Crif- 
to  nodro  Bene  diede  a tutti  laida  bene- 
dizione , e s’orlca  à fuuorirc  per  Tempre 
quello  Coibento  . Parimente  l'anno 
1 6 1 8.  luccedc , che  celebrandoli  la  Fet- 
ta di  Nodra  Signora  del  Carmine  alti 
16. di  Luglio,  incui  foienizza  la  Jleli- 
gionc  il  titolo , che  gode,  di  figlia  del- 
la S-S.  Vergine,  eia  grazia,  cheJallc 
tigrate  lue  mani  ricette,  all’or  clic  die- 
de al  N-  P.S.Sirooneil  Santo Scapulare 
per  inlegna  di  cosi  gloriola  figliazione, 
comparile  ia  Sigiata  Vergine  col  luo 
Abito  del  Carmine  con  le  chiome  ca- 
denti (opra  gli  omeri , accompagnata-» 
dal  luo  Spolo  S Giufcppc , cdaiN-P.S. 
Simone,  c da  moltitudine  d'Angeli , e 
Santi,  che  la  corteggiauanocome  Ke- 
gtna,  ed  affidò  al  Ino  Vclpro cantato  da' 
Kchgiolì,  nel  cui  line  cantandoli  la  Sal- 
ile , vltima  antifona  di  quclI'Vlfizio, det- 
te in  piedi , ouc  tutti  li  Santi , cd  Ange- 
li s'inginocchiarono  ; cd  inclinandoli  li 
Religioliàqucllc  parole;  EtUfumbent - 
dilìum  Fru.ium  vtntrit  tui,  ella  pure 
s'inchinò,  venerando  Gicsu , frutto  be- 
nedetto del  luo  ventre . Modrofli  quel- 
laCclcdcPrincipefla  per  molto  leruita 
có  le  lodi  dategli  da'  Religiolì  tuoi  ligi), 
e Confratelli , che  portauano  il  Tanto 
Scapul  are , c fubito  cominciarono  tutti 
à lentirc  il  luo  patrocinio  nelle  ferma- 
tole brame  di  leruir.'acon  nuoue.euug-, 
giori  finezze , che  lògli  (Vegliarono  nel 
cuore. 

8.  Oltre  quudi  fluori  vniuerlàli,  fe 
nefono  Ipcrimenrati  alcuni  particolari 
nel  palTaggiode’ileligiolidi  quello  Có, 
ucnto  dall'clìlio  alla  Patria . Ville  in  ef- 
fo,  emori  il  P.  E.  Martino  del  S.S.  Sai 
gramento  con  fama  di  gran  virtù , e co- 
nolciuto  frutto  della  Città,  che  prode- 
teuolmcnte  benelicaua  con  la  dottrina, 
cConfedionario.  La  Sagrata  Vergine, 
di  cui  era  diuorii!imo,cbcncnierico, de- 
aerando perfezionarlo  maggiormente 
nel  luo  ininidero,  gli  dille  in  vn'occalìo- 
ne  : Cbefojfe  di  tutta  integrità  nelle  Con - 
fejjìmi  applicando.  Medicine  gagliarde  4’ 
pecca- 


celi, 3.  Fr. 

Hriiucico- 
dclU  >U 
dee  di  c)ia . 


S'A 


Con  fai], che 
dà  \.  Si- 
gnora al  P. 
Ir.  Merlino, 


Cen..?.V», 
F rari  etico 
«itila  Ma- 
dre di  Dio, 


11  V.  Fr. 
IPietro  /pe- 
rimento il  di 
Iti  pitrcKl- 
0U6  mila-, 
/norie. 


fgoiigra  <f 
altri  infreni 
F/tigiofi~ 
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prefatori,  iflruendoli  caritativamente. _» 
nel  timore  ielle  pentirli  inferno , e nell" 
amore  del!» gloria  eterna,  che  demerita- 
vano eò  le  colpe  ; eie  non  contento  d'a/lon 
tonarli  dal  vizio,  gì'  ifirada/fe  ne W ora- 
zione , ti  ejjercigio  delle  virtù , perche  la 
mancanza  de" primi  purga  H cuore  , e le _* 
fecondi  h abbellì/ cono.  Con  quffU  iftru- 
zionc  pcrfcuerò  nel  tuo  citeremo  con_» 
euidentcvtilità;cd  in  premio  gli  diede 
Dio  fc  dello  coll’ opinione  vniucrfalc di 
perfetto  Rcligiolo , e con  morte  vnifor- 
me  a'  virtuoli  tuoi  meritij&  vn'ora  dop- 
po  fp  villa  la  S.S.  Vergine,  che  (tenden- 
do lopra  di  lui  vn'ellreinicà  del  fuo  man- 
to, lo  conduceuaalla  Gloria. 

9.  Del  inedefimo  patrocinio  godè  il 
P.F. Pietro  della  Madre  di  Dio,  natiuodi 
Coregli.a,  che  nell' ideilo  minidcro  di 
Confettare  inuiò  molte  anime  al  Ciclo,  e 
col  fuo  procedere  religiofo  falciò  tal 
concetto , che ragioneuolmcntc  godè, il 
nomedi  Sanro.  Morì alli  ra.di  Settem- 
bre del  ré  tó. alle  quattro della  mattina, 
e purgò  per  vcntidiie  ore  nelle  fiamme 
del  Purgatorio  i difetti  della  vita  morta- 
le, mentre  per  arriuarealla  prelcnradi 
Dioè  anco  impura  la  fantità,  ed  ingiuda 
la  nollra  giudizia.  Alle  due  della  niat 
tina  vegnente  vn'Anima  perfetta , c fi  ■ 
glia  di  conlcilione, raccomandandolo à 
Dio  nelfuo  ritiro,  lo  vi  Jde  con  molta-, 
gloria, alfiftito dalla  SS. Vergine,  egran 
numero  d 'Angeli , che  gli  dille  : Il  SS. 
Nomedi  Giesie,  e la  M.idre  di  Dio  Signora 
mia, fieno  fico,  i ti  paghino  quanto  bai 
fatto  per  la  mia  libertà . A t Cielo , come 
vedi , me  ne  vado  ; e la  Vergine  mia  Signo 
ra,  che  procurai fempre  f bruire,  e venerare 
con  tutta  ! anima,  ì refiat  a feruitad'ono 
Tarmi,  ancorché  indegno  fuo  fervo , e vuole 
con  quello  Coro  d' Angioli  beati  accompa 
gnarmi  all  Empireo  . Vefiiti  di  fortezza , 
0 con  velocità  fegui  Crifio , che  prefio  ci 
vedremmo  oue  li  travagli, /apportati per 
amore  di  Dio  , hanno  la  condegna , ed  eter- 
na mercede.  Detto  quedo  difparue,la- 
(ciandola  concenti  dima,  ed  muidiol  t_ 
della  felicità , che  il  luo  Padre  fpirituale 
cntraua  à podedere  nel  Cielo. 

to.  Quattro  giorni  doppo, dando  I' 
ideila  Seruadi  Dio  nel  fuo  ordinario  cf- 
Jercmod'orazionc ,elibe  vn’altra  vifira 
di  quedo  Religiofo.  Gli  comparuero  tré 
Carmelitani  Scalzi  circondati  di  diuini 
1>  lcndori  ,&  erano  il  P.  Fr.  Melchiorre 


della  Vergine , Nauarro , dell'  IIIudre_/ 
Calata  di  Vidaeurreta,clie  donno  edere 
dato  Definitorc  Generale  mori  in  Pam- 
plona , il  P.Fr.Gio:dcirAifunzionc , na- 
tiuo  di  Coregha  ,cd  il  P Fr.  Pietro  del- 
la  Madre  di  Dio,  di  cui  parliamo,  che 
colScrafico  P.S.Franceko,  S-M.  Tere- 
la , ed  altri  Santi  deli'  Ordine  accompa- 
guauano  Crido  Nodro  Redentore. 
Auendo la  Seruadi  Dio  fatta  riuerenza 
à S.D.M.  ed  al  fuo  accompagnamento, 
riuoltoffi  alti  tré  Padri  dalei  conofciuti, 
e trattati  in  quedo  Coaucnto  di  Bur- 
gos,  e vedendoli  tanto  pieni  di  lu- 
ce , c di  chiarezza  , dille  loro  : O 
Forni  ni  Santi , 1 ftlicijfimì , che  con  la  oo* 
fira  vbbidienza,  nudità , e povertà , aueto 
ottenuta  tanta  gloria,  pregate  il  Signo- 
re per  me,  aedi  ancb'  io  l’ottengbi.  Chi 
defidcra  la  loro  gloriala  imitatore  del- 
le loro  virtù , echi  non  gl’imita,  incolpi 
te  dello  di  pigro , ed  anco  di  temerario , 
mentre  viuendo  con  ozio!ità,fpcra  otte- 
nere il  premio  de’ coraggi  olì. 

11.  D altri  Religioli  parlano  con_j 
dima  le  relazioni  di  quedo  ConucntO{ 
mà  le  loro  virtù  fono  tanto  communi  ne' 
monidcri  della  Religione, che  non  han- 
no il  particolare,  vmeofeopo  della  nof- 
tra ldoria.ll  P.Fr.Pietro  di  S.Maria,na- 
tiuodi  Carrionc  de' Conti,  profedò  di 
Vagliadolid,  c Confelfore  degli  Adc- 
lantati  di  Cadiglia,  ritrouandofi  all" 
vltimo , interrogato  dal  P.  Sottopriore, 
le  tcineua  la  morte, rifpolc  : Chef  e neri - 
detta.  Priuilcgio  fù  quedo  (ingoiare,  e 
concedo  alla  rettitudine,  con  cui  vilfe, 
poiché  al  dire  «li  Seneca. •Afe»  teme  In— 
morte, chi  viue  gìufificat  amento. httcot- 
che  manchiamo  ad  altri, nò  li  dcuelcua- 
re  àqueda  fondazione  il  P.Fr.Luigi  del 
Santi  filmo  Sagramenco , che  l'aiuto  ne' 
fuoi  principi  ; e redringeremmo 
in  vii  Capitolo  teparato  la 
fua  vita, così  richieden- 
do la  lingolarità 
de'  fuoi  me- 


riti. 


Ann. 
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CAPITOLO  XXIX. 

Vita  , morte,  e felicità  del  V.  P. 
Fr.  Luigi  del  S.S.  Sagrarne  et- 
to,che  termino  li  fuoi  gior- 
ni in  quejio  Conuento. 

1.  -W"  L V.P.Fr.r.oiji  del Santijpmo  Sa* 
I gramento,  la  cui  vita  fu  prodi- 
JL  giofa  fin  dalla  fua  prima  voca- 
zione , nacque  dal  più  nobile  di  Vagiia- 
dolid/ua  patria . Nel  fiore  de'fuoi  primi 
anni  orfano  di  Padre,  c Madre , e lotto- 
pollo  à tutela , come  Caualicre  giouanc 
s’ inuaghì  delle  bizzariedel  mondo, c fi 
«3iedeàglic(Tcrciz),c  padatem  i, che i 
molti  aueri,e  puoca  età,  dimano  inelcu- 
fabili.  Per  comparire  in  vn'atto  pubiico 
ordinò  vna  ricchilfiina  vcflc;e  riulcì  ta- 
to contraria  al  fuo  gulto , che  traporta- 
to dal difguftolcn'vfcì  la  medemafera 
diCafa.ll  Signore, che cò  piccioli  falfo- 
lini  abbatte  grandi  cololfi , Temendoli 
di  così  lieuc  motiuo , inclinò  al  difingà- 
no  il  di  lui  cuore.Cominciò  à difeorrere, 
*hc  farebbe  meglio  1‘ eleggerli  vn  vcfti- 
to,chc  gli  duralfe  per  tutto  il  tépo  della 
vita , e gli  Temide  ad  alficurarfi  quello 
delTctertta;c  con  quello  penfiero  vfeen- 
do  dalla  Città,  s’ incarnino  verfo  il  Con- 
sento de’nodri  Kcligiolìjchcin  Vaglia- 
dolid  chiamali  N Signora  della  Confo- 
lazione.  Per  ederfi  inoltrata  la  notte^ió 
foto  ritrouò  ferrate  le  porte  di  détto, mà 

2 nella  ancora  del  portico  ; onde  nó  potè 
mare  il  campanello;  c per  edere  la  mo 
2ione efficace, non  volle  ritornacene à 
dietro , ne  tralaiciare  per  altro  tempo  1' 
cdecuzione  del  lùo  lodeuole  intento,  e 
determinò  di  ripolare  alla  porta , afpet  • 
rado  la  mattina,  che  potè  prefumcre  vi- 
cina, poiché  primadclla  mezzanotte 
cominciò  ad  albeggiargli  nel  cuore  il 
fuo  giorno  migliore . Aggradendo  il  Si 
gnorequeftafinezza,glicla  volle  pagare 
con  vn’alrro  prodigio, mente  meno  am- 
mirabile. Standogiàritirati  nelle  loro 
celle  li  Rcligioli,  cd  infornino  fiienzio 
tutto  il  Conuento,  fonò  dafe  dello  il  cà- 
panello  della  porteria, come  à Capitolo; 
crifuegliàdofi  tutti  à quella nouità,vfcì 
dalla  cella  il  Padre  Priore , ecó qualche 
alterazione  interrogò,  che  romore  fode 
q urlio , e per  qual  cauia  feazaiuo  com- 


mando fi  fonade  il  campanello  in  quel- 
la forma,  dando chiula  la  porteria  ?Si 
congregarono  tutti , e verificatoli  non 
auerlo  fonato  alcun  di  loro , concepirno 
nuoui  fofprtti . Comandò  il  Prelato,che 
dentro,  e fuori  fi  riconolccdero  le  porte, 
e porterie , perche  vn  fuono  tanto  fuori 
di  tempo, e con  tal  ordì  ne, piu  lembraua 
nuderò, che  contingenza.  Così  fecero; 
ad  aprendo  il  portico,  al  ritrouaruivn 
giouancttodi  tàtogarbo  rintalcro  nuo- 
uamente  ammirati  . Interrogandolo  il 
P.  Priore , che  cola  facedc  in  quel  luogo 
tanto  fuori  di  tempo , c fé  Sua  Signoria 
auede  fonato  il  campanello  ; rifpofe  D. 
Luigi , che  veniua  con  intento  di  fonare 
alla  porteria,  mà  per  auer  trouato  il  tut- 
to ferrato , afpettaua , chela  mattinai' 
apridero.  Gli  palesò  la  Tua  vocazione,! 
fuoi  defider  j , i 1 lùo  di  (inganno , e rifolu- 
zionCiC  giudicandolo  tutti  per  mifterio- 
fo,e  che  il  Signore  lenza  dubbio  era  da- 
to quello,  che  gli  aueualùegliati  col  fuo- 
no del  campanello,  gli  diedero  l'Abito 
nel  giorno  leguenre  col  nome  di  Fr.Lu't- 
gì  del  Santi jjìmo  Sacramento,  eif  al  fuo 
tempo  la  profcdtone. 

a,  DifcoprìfindalNouiziatofpirito 
molto  feruorofo , ed  ingegno  tato  capa- 
ce,che  Tubilo  fatta  la  profcflione,c  radi 
catobenencgliedcrcizj  della  ileligio 
ne , lo  mandarono à continuare  li  dudj. 
Ogni  qual  volta  pigliaua  il  libro  in  vna 
mano,prcndeua  vn  Crocifido  nell'altra; 
onde  rinrelletto,ela  volontà  imparaua- 
no  egualmente  le  lettere, e le  virtù.Ncl- 
la  penitenza , e mortificazione , fu  la  fua 
vigilanza  piu  Angolare,  conofccndole 
per  bali  dell'Idituto  Scalzo.  Quindi  fn 
tanto  puro,  che  affezionatali  alla  fua 
buona  prefenza,  e prefo  da  foto  à foto  in 
Cafafùada  vna  Donna  principale, volle 
qual  candido  Armellino  arrifehiare  pri- 
ma la  vira,c  l'opinione, efie  il  teforo  del» 
la  l'uà  purità.Có  eda  volaua  à Dio, e per- 
che lo  veggono  copiò  chiarezza  li  cuo- 
ri cadi, c puri, non  foloriceueua  partico- 
lari fauon  nell'orazione , mà  fpecia!i,ed 
abbondantiffimi  lumi  per incaminare  1' 
anime  al  Cielò.Per  l'efTercizio  di  quello 
dono  fu  nudato  à Burgos  dà  Superiori, 
e percheformontaua  tant'alto,  potè  fa- 
cilmente penetrare  il  fublimcdèfpiriti 
più  folleuati , c nell'cdercizio  delle  vir- 
tù,etratto  con  Dio  dirigerli  con  parti- 
colare dedrezza.  Alcune  perlojie  di 
Rrr  quella 


Gen.  3.  Fr. 
Francelco 
della  -la- 
dre di  Dio* 


S’  efjercit* 
ne'Stnd  j,  t 
nelle  veni, 
e riceut  fa- 
ttori grondi 
dal  Signore, 
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Cen.j.Fr.  qocllaCittà  molto fpirituali  fcorgendo 
dcibC*vu-  nc'  Luigi  'i  i°ro  traile > fubitogli 
die  di  Dio.  Scoprirono  i cuori , ed  egli  le  auuanrag- 
gió  di  maniera , che  meritarono  dal  Si- 
gnore legnalatillimi  fauori. 

3.  Vna  volta  tra  l’ altre  raccoman- 
Troftgvono  dandolo  caldamente  a Dio  vna  dclle_» 

piu  approfittate , gli  rifpofe  vn  Crocifif- 
lo,à  cui  piedi  oraua  : Che  fempre  gli  ter- 
rtbbc  la  mano  /opra.  Vn  altra  fiata  vidde, 
che  il  medi-fimo  Signore,  ponendola 
delira  fopra  il  capo  del  P.  Fr.Luigi  in  fo- 
gno d’aActto  ,1’aflicurò  , che  gl 'infonde- 
rebbe la  tua  carità,  acciò  incaminafTe_a 
t molte  anime  al  Cielo.  Altre  vifioni,  ed 

auuili  ebbe  la  Serua  di  Dio  per  il  ludct- 
to Padre, eglieli fignificaua ; epcrchc 
veniuano  da  S.D.M.e  cadcuano  in  terre- 
no fertile  ,e  Ragionato,  lofccondauano 
giornalmente,  e faccuano  fruttificare 
con  maggior’ abbondanza. 

4.  Non  potendo  fof&ire  il  Demonio 
Trucie  , co  il  profitto  grande  di  quell' anime,  per 

r TìlDcriw-  imPed're  i°ro  communicazione  col 
«io  impedì-  Padre^procuròd'  allontanarne  vna  moi- 
re il  frutto,  tofpirituale,comparendogli  alcune  voi 
ebe  faccua  te , e perfuadendola  feopertamente  à 
vfil  anime,  prouederfì  d’vn'altroCófcflbre, perche 
I r.  Luigi  era  fuo dichiarato  nemico  per 
]agucrra,che  continuamente  gii  faccua, 
migliorando  alcune  perfone,  r toglien- 
dogli altre, che  lo  riconofccuanoper  pa- 
drone. Kideua  la  Serua  dei  Signore  nel 
fentirc  quelle,  ed  altre  limili  peri  uafiue, 
e vedendo  il  nemico  infrutcuofc  le  lue 
ordinarie  diligenze, lì  valeuadi  Arata- 
gemmi, e rigori.  Alcune  volte  Vtnfìcriua 
controll  benedetto  Padre  flagellàdolo, 
e percuotendolo  da  foloà  foto  contale 
afprczza,  che  loriduccua  all’eflremojal- 
trcl’opprimcuacon  pene,  edafflizioni 
interiori;  mànon  trionfando  con  tutto 

2uefto,fIferui  d' vn  TottilifOmo  inganno, 
mileàquello  , di  cui  lì  valle  nel  tempo 
del  N.B  P.Gio.-della  Croce, come  altro- 
ucli  dille.  Prendala  talora  la  figura  del 
P.  Fr.  Luigi , e moArandoA  annoiato  gli 
diceuaichc  lì  prouedeflc  d'vn'altroQj- 
feffore , perche  egli  non  poteua  più  fof- 
friria,ne  glielo  permctteuano  i Superio- 
ri. In  vn'  altra  occalìone  fotto  le  fembi- 
anzed'vn  Chierico  gli  prefenrò  vn  vi- 
glierò col  carartcre , c fottoferizione 
fallìficata  del  V.P.incuigli  diceua  ,che 
auendolo  infaAidito  cò  1«  fue  imperti- 
nenze,glifacellc  fattore  di  nó  accollarli 


nell'auuenire  al  fuo  Cófeflìonario,  ne  di-  Ann. 
inandare  di  lui, ne  nominarlo  mai  più, ne 
portarli  alla  fuaChicfa,  perche  tcneua  1 
tutti  puoco  edificati  con  ipocrific,e  fin- 
golarità.Grandemente  s’atflilTc  la  Sema 
di.Dio, argomentando  dal  carattere, che 
l'autore  della  lettera  folfe  il  fuo  P.fpiri- 
tuale,e  perclie  lo  tcneua  in  alti  ilimo  có- 
cetto,  cominciò  àfcrupolizarc, fé  carni- 
aua  ingannata, mentre  chi  'anto  bene  la  . „> 
conofceua,  glielo  fcriueua  à lettere  di 
fcatola.RiuclòS.D.M.alV.P.le  immagi-  < 

nazioni, ed  anguftiedcllafùa  figlia, ecó- 
madò,  cheandaffe  à cófcfTarla , edisfare 
l'inganno  ordito  dal  Demonio  permet- 
tergli la  cofciéza  in  ifcompiglioivbbidl, 
e (coprendogli  l'orditore  di  quella  tela, 
l'ammaeRrò  à nó  temere  ledi  lui  frodi, 

5. Non  fu  fola  la  Serua  di  Dio  in  gode-  ’* 

re  il  di  lui  magiftero,  e 1 iconofcere  1 luoi  xna’nuu- 
prorittijad  altre  molte  lì  Ael'c  có  fuccclli  mi glia  fm. 
non  meno  mirabili , negoziati  dal  bene-  polare. 
detto  Padre  nell'orazione,  alcuni  de* 
quali  foggiungerémo.  Fu  pregato  àpor- 
tarlìda  vna  femma  inferma , e virtuofà, 
per  cófcfTarla, c ritrouidola  priua  dc’sg- 
fì,!Sc  impotéteà  dar  legni  fùliiciéti  peri* 
afloluzione.difleà  circo  Aiti:  quellojche 
dobb  : amo  fare,hà  da  cflere  raccomodar* 
laàDio.efpcroin  S.D.M.  che  dimatti- 
na fi  troucri  riauuta.  K itornò  al  Cóuéto, 
fpefe  la  maggior  parte  della  notte  in.» 
orazione  ,e  i.on  folo  ottenne  dalSig.ali* 
infcrmal'vib  della  ragione, màeziandio 
la  notizia  dell*  ora  del  miglioramento. 

Quando  quella  arriuò  ,prcle  la  cappa,  e 
calò  alla  porteria  in  tòpo,  che  da  parte 
dell’inferma, già  ritornata  in  fe  della, 
veniuano  a dimandarlo,  onde  diffe:  Coti 
lìgi  imi  tir  adauo per  quell o,dando ad  in» 
tendete.chcifSignoregli aueua  datol’ 
auuilo  quelli  AelTa  norre . La  confcfsò  di 
propouto;  ed  auendo  riceuuti  i S.S.  Sa- 
gramenti  rodò  priua  de'fcnfi,c  fpirò.ri- 
conofcendo  tutti,  che  per  Torazioni  del 
benedetto  Padre,  gli  aueua  dato  il-Si* 
gnorc  quel  tempo,  acciò  con  la  grazia 
de'Sagramcnri  rendcflc  più  certa  fa  lui 
eterna  felicità.  .14 

•6.  Al  marito  d’vn’altra  fùa  figlia  fpfc  P° 
rituale,  dilperaro  della  vita, aueuanoor- 
dinaro  iMcdici  ilS.  S.  Viatico.  Era  quefti  penitenza. 
vn'vomo  feroce, di  Arano, impaziC-tilfimo 
in  vita,e  nó  meno  in  morte, onde  ncvole- 
ua  cófelTa»li,ne  fentirc  quelli  che  locófi- 
gliauan*  ad  armarli  cò  S.S.Sagramenti. 

Vedendo 
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Vedendo  la  moglie, che  col  pericolo  del 
corpo  caminaua  quello  dell' anima, gli 
rapprcfentauacon  calde  lagrime,  e pre- 
mutole preghiere  lalua  conucnienzi_., 
offerendoli  à condurgli  vn  Confellorc 
di  rotta  fodisfazione.  11  marito  difende  - 
■a il  (no  danno,  la  moglie  facilitaua  il 
rimedio  ,elafcÌ3ndo(ì  vincere  per  queli- 
ta volta  il  vizio  dal  buon  confeglio,con- 
tentollì,  che  gli  chiamato™  vnConftf 
fore.  Si  portò  la  moglie  alConuento,etl 
auuisò  il  P.  Fr.  Luigi  dello  (lato  perico- 
lolo dell’infermo,  pregandolo  à trattar- 
lo con  ognipiaccuolezza  ,efu  tale  quel- 
la del  Padre,  che  perduto  il  timore  del- 
la Confezione , occadonatogli  dall.L- 
puoca  frequenza , non  Colo  mnfelso  le 
lue  colpe  gcneraimcnre,  ma  tli  feroce, 
ed  impaziente,  tracangiolli  in  vn’agnel 
lo  ; c ripofando  la  notte  feguenre,  fi  vid- 
de  in  fogno  auanti  il  diurno  Tribunat  u# 
per  effere (indicato.  Glifi  diede à cono 
fccrc  il  fuoperiglioio  carni  no,  e la  fua_. 
eterna  dannazione , fc  non  fi  folle  con 
fellato,  eche  per  l’ intercclfione  di  S. 
Terefa , àcui  era  fiato  otfertodalla  mo 
glie,  e per  l’orazioni  del  Kcligiofo , Tuo 
Confefiorc , fe  gli  daua  vn'annodi  ter- 
mine per  piangere,  e fodisfare  per  le  lue 
colpe  Gli  fu  ordinato,  che  fi  vefiufe 
dello  Scapulare  di  Nofira  Signora  del 
Carmine;  poiché  doucua  alla  di  lei  Re 
ligionc  la  mifericordia  riceuura dai  Si- 
gnore . La  mattina  vegnente  raguagliò 
lamoglie  del  fogno,  e gli  commandò, 
che  andato  al  nofiro  Conucnto  per  vn 
Scapulare  . Rallcgroflì  con  la  nuoua- 
la  (emina  virruofa,  c giunle  al  Con- 
ucnto nel  punto,  ch’arriuò  il  Padre  Fr. 
Luigi  alla  porteria  con  vn  Scapulare  al- 
la mano,  c gli  dito  iprima,  che  lei  profe- 
rito parola,! , prenda^  lo  ponga  ili  infir- 
mo fbc  gii  ì bine  ditto , t fi  confoli , pinbi 
fuo  marito  non  morirà  per  quifi  anno. 
Ammirofli  la  femina,  e raccontò  il  fuc- 
cclfo  all’infermo,  tenendo  pcrcuidenza, 
che  il  Signore  l’aueto  prima  riuelatoal 
benedetto  Padre.  In  proua  ,e  conferma- 
zione del  tutto,  rifanofli  il  languente^», 
vito  tutto  l’anno  con  etompio,  ed  am- 
mirazione di  quanti  lo  conolceuano  ; ed 
affililo  nel  terminarli  dell’  anno  dall’vl 
tima  inferinità,motincl  medefimogior- 
no,che  lì  compiua,  lafciandn  tutti  ficuri 
delia  luafaluazionc,  c confermata  la  ve- 
nta del  (uccello, notorio  in  tutta  quella 
Ciua. 


7.  Non  volle  il  Signore.che  vna  ni- 
ue  tinto  carica  di  ricchezze , foto  priua 
di  lauorra , che  gli  alfi curato  la  nauiga- 
zione;  onde  lo  caricò  dinfermi  ti, che  fe 
bene  pegni  di  gloria, gli  erano  cilcrcizio 
di  pazienza,  ed  aumento  di  merito.  An- 
corché fotoro  graui , e continue,  non_. 
volle  dentarli  da  rigori  deU’olferuanza; 
anzi  temendo  più  quei  follieui  , che  fi 
prendono  j titolo  di  necefiìta(ordmano 
pretefio  di  chi  viuc  111  Communiti  ] fi 
priuaua  dirotti  con  indifpcnlabilccol- 
tanza,  gufi  andò  piu  di  tenere  raimnari- 
cato,c he  fodisfatto  l'appetito, -per  il  che 
mandandogli  vna  Signora,  fua  figlii_ 
fptrituale,  per  mezzo  d’vn’altra,  vn  re- 
galo di  canditi  per  conforto  dello  do- 
mato , non  loto  li  ricusò,  ma  riprefe  af- 
pramente  la  mellaggicra,  ordinandogli, 
cheli  diltnbuiiic  agl  infermi dcll’Oipi» 
tale,e  gli  portato  immantinente  alcuni 
ramoicelli  d atonzo.  Vbbidi prontamé- 
te;ed  il  V.P.  che  la  ftaua  attendendo  al- 
la porteria , cominciò  à mangiarli, dice- 
do  : Quelli  regali  deueportare  V -S  à Re. 
ligiofi Sinici,  t pi nitenti  ; inlcgnnndogli 
coll’opra  la  mortificazione  dell’  appcti  • 
to,  chektouaconlcgliargli  cò  le  parole, 
cfacendogii  tal  riprendono, che,  come 
Iciconfefsò,  credè  di  non  partire viua 
dalla  fua  prefenza , inoltrandoli  lomma- 
menre  zelanti  della  penitenza, e morti- 
ficazione, proprie  dcll  auficrità  del  fuo 
Stato . 

8 Có  quelle  prattiche  s’ andò  auui- 
cinando  alla  morte c la  lopradetta  fua 
figlia  vedendolo  cosi  profirato,  fuppli 
caua  filantemente  il  Signore  à conce- 
dergli la  falutc  per  benefizio  commune. 
Nel  feruorc  delle  fuppliche  gli  compar- 
uero  S.Tercfa , c S.Cattarina  da  Siena, 
ammantate  di  celcfii  fplendori , e gli 
dito  la  Santa  Madre  : che  s’ animato à 
patire  i rrauaglj,  cfiegli  preparaua  il  Si- 
gnore , ed  in  particolare  il  rcfiarc  priua 
dclfuoConfcfiore,che  doucua  in  breue 
morire,  e riceuerevn’ eterna  corona. 
Afflittiflìma  refiòquefiaSeruadi  Dio, e 
con  tanto  lentimento,  che  fe  bene  andò1 
àconfeirarfi dal  benedetto  Padre,  non 
ebbe  cuore  per  manifefiargli  1‘  auuifo.’ 
Vici  fubito  à celebrare  la  Santa  Me(Ia,c 
prima  di  terminarla  fu  affai  ito  da  febre 
cosi  gagliarda,  che  fpogliandolo  con 
tutta  fretta  iRcligiolì,  lo  portarono  al 
letto.  Conofccndo  quell’ Anima  Ipiri- 
Rrr  a tualc. 


fCen.  3.  Fr. 
Francelco 
della  Ma- 
dre di  Dio. 
L' efferata  il 
Signore  con 
infermità , 
ed  egli  eser- 
cita in  fej 
gran  rigori * 


Cli  riutla  il 
Signore  la 
morte  e fi 
prepara  con 
con  gran 
f cruore . 
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Vì«nza.Jclp»ZÌ?nteil.Signorc,  trattò  di 
dargliela  per  vn  mezzo llraordiuario.Se 
•«li  rapprol'eofó.  vna  notte  nel  Unumo 
delle  Jue  lofcriuità  vna  proceffiopc,di 
pcrionelx’Ilitfitnc , che  eoo  faci  acacie 
selle  mani  accorapagnauanovna  pioem- 
ia Immagine  di  Noltra  Signora  delCar- 
mine  , il  coi  fpJendorc  oleuraua  tutti 
quei  lumi e rauuisò  rù  quella  compa- 
gnia il  fito  figlio,  da  cui  riccuc  vnfguar 
do  giuliuo  ; ed  arriuando  la  S agratiilunp 
Vergine , con  lafua  amorofa  bcnedizio- 
. ne  ricuperò  li  fallite.  Ritrovandoli  mi- 
improuilamcnrclano , lì  rallegrò  di  ma- 
niera, clic  dimandò  vna  delle  lue  figlie, 
elaraguagliò  della  vilione,  aftermao- 
do:  che  Ino  tìglio  infallibdmznteera 
, morto,  c che  aucua  veduta  parte  del- 
.1»  gloria,  che  godeiunel  Cielo . Tol- 
to li  di  (ingannò  perche  iiccucndo 
iettcre  da  Siuiglia,  Teppe,  che  il  figlio 
flaua  con  intera  lalute  ,•  c da  quel  giorno 
teflò  tanto  affezionato  alla  Religione, 
che  la  fua  Cala  fu  perpetuo  Oipuio 
de'  Kclìgiofiicd  in  eflàrirrouauano  tutti 
non folo la  cordialità,  ed  il  regalo,  mi 
quanto  abbifognaua  per  il  viaggio.  La 
prima  volta  che  i!  P.  Fr.Pierrogiunle  à 
Mar  rospi  Padre  gli  raccontò  la  vifione, 
c la  gloria , in  cui  l'aueua  veduto  ; cd  an- 
corche  egli , come  vmile,  non  laconfef 
falle,  nonlanegò,  anzi  nel  rollore dei 
volto  diede  ad  intendere  eh’  aucua  sa- 
uté luci  di  quelle  luci. 

3.  Autndo  profelfato  alti  30.  di 
Maggio  del  1583.  trattoffi  dell'andata 
de'noftri  Religiofi  alla  Nuoua  Spagna-, 


il  ’H-  B.'Pa- 
ir»  Gioidcl- 
la  Croccici 
impiegano 
ut  IgiQ. 


t?L"pe?'^e  con  intenzione  d'aiutare  alla  conucrfio- 
ne  di  queU’aniine(bifognofc  di  dottrina, 
e de'Miniftri . S'offerì à quelli  imprefa 
col  feruore,  che  gli  daua  il  Tuo  magnani- 
mo (pinto  ; ma  arriuando  all'orccchic 
del  N.R.P.Gio:  della  Croce,  lo  diluafe , 
afficurandolo , che  nella  Spagna  voleva 
Iddioferuirli  dcllafua  perfona , con  che 
deliffè dalla  prcienlionc.  Ancorchein 
Bacza  aueffe  terminati  i fuoi  corli,  acciò 
fi  perfezionaffe  maggiormente , lo  man  - 
daronodi  nuouo  à quel  Collegio;  e die  • 
de  in  elfi  tanto  buon  conto,  chela  Pro- 
vincia cominciò  ad  impiegarlo  in  occu  • 
pazioni  onorifiche.  Quella  di  Sotto 
priore , e Maeffro  dc'Nouizj  m lacn, di- 
cono edere  (fata  la  prim3  ; c le  bene  non 
risali  tempo,  che  perl'eucrò  in  quelli 
polli,  Tanno  153-3.  lo rurouiamo Prio- 


re d>  quei  Cooucnto  per  elezione  del  pen-  3- Fr- 
.Capitolo  Generale , celebrato  in  Ma-  dcN»” Ma- 
drid sili  3.  di  Maggio.  Fu  tanta  la  (lima,  àredióio. 
,che  di  lui  fece  Monfignor  Vefcouo  L). 

Francelco  Sarnncnto , che  nelle  vilite, 
c negozpdcl  luo  Vdcouato , non  li  vale  - 
ua  d'altro  Compagno,  ò Conlultorc, 
perche  ntrouaua  il  tutto  nella  notizia, e 
prudenza  di  quello  Padre.  inv»  paro- 

4.  Goucrnaodo  il  Conuento  di  laen,  ci/ mogli  ri- 
vn'mfcrmitaloriduflc  àtaltermine,chc  uclj  ll  si~ 

10  tennero  per  morto  ; mà  nel  piu  peri-  £"°rc  11  ,c~ 
cololo  degli  accidenti  ritornò  in  ledi-,  ‘f  c'd 
va  paroalmo, giudicato  mortale, diccn-  f,,ic  c.udlt 
do:  Non  morirò  dì  furila  infermitdjitr-  di  Juo  Pf- 
ebe  ora  p nife  uno  di  dirmi , che  terminerò  dre. 

11  mici  giorni  in  yffinio  maggiore . Doppo 
qualche  tempori  trouolfi  al  tranlitodel 

- filo  buon  Padre , che  fu  molto  felice  ; ed 
aggiultarc  le  cole  del  cella  mento, dil'po- 
le,  che  tua  Sorella  D. Fluii  a Ortègajiel- 
Ia  Religione  Girolama  di  Santa  Maria; 
prcndelle  l'Abito  di  Carmelitana  Scal- 
za, da  lei  fommamcntc  dcliderato,  net 
Conuentod  Vbèda,oucviffc, onori, fa- 
lciando illultrc  il  luo  nome . Non  volle  t 

il  Signore,  chcnclla  morte  della  Sorti- 
la maggiore  D.  Anna,  rimalla  nel  fccolo, 
aueffe  la  cnnfoiazionc , che  in  quella  del 
genitore.  Deriderò  ella  molto , chcl’af- 
lillelìc  in  quei  palio,  mà  nonpotèottc- 
nerio;  perche  quando  arriuò,  era  già 
(pirata  . Apportò  gran  fcnrimcnto  al 
Seruo  di  Dio  ; mà  rollo  glielo  mutò  in_> 
gaudio  il  lapere,  che  in  vna  vifionc  in- 
tellettuale l’aueua  moffrata  il  Signore  à 
certa  pcriona  fpintuale  piu  bella , c rif- 
plendcntc  del  Sole , che  fù  fourana  qua- 
lificazione delle  lue  rare  virtù. 

5.  L'anno  1597.  il  Capitolo  Gene- „ • - 

ralc  lo  rielefle  Priore  del  Conuento  di  ~a!orc*gl  C° 
Velcz;  ina  ,comc  al  paffo,chc  altri  ccr-  c/fci icquet 
cano  gli  onori,  brani  alle  come  vmile  il  li,  còevn- 
lafc iarli,  non quittoffi finche  con  rcpli-  mette^er- 
catc  rinunzie  obligò  li  Superiori  ad  cri-  c,lac0&r'up' 
merlo  daU'Yfcio.  Si  ritiròf  por  quan- 
to li  congbicttura  dalle  fcritture  Jalla 
Calad’Ybeda;  ouecolfuocffeinpio,  e 
dottrina  miftica  fece  gran  frutto  nell* 
anime  della  Città.fpccialmentc  in  quel- 
le delle  noftre  Scalze;  perche  parlando, 
ed  infegnan do  quanto  pratticaua  in  fe— > 
fteffo,  erano  laetre  di  fuoco  le  lue  fen^ 
teiuc.  Dali'Vffiziodi  Vicario  d’Alcau- 
detenou  potè  climcrlo  i’vmilta,  e fù 
cclclle  l’eiezione  . Vera  tùli  nolìri  Ke- 

ligiofi. 


effetti  pio . 


Gen..  ^.Fr. 

Francefco 
della  Ma- 
dre di  Dio. 


pìrpd.hh.l. 

Encid. 


T-rorfjuo 
F i/kljo  in.» 

jelcaudett  . 


50  a Filippo  Ut.  Libro  Xll.  Paolo  V. 


ligiofi,  ePreti  della  Terra  vna  graue,ed 
inuecchiara  contela  (opra  le  pretendo- 
ni , che  al  Conuento  non  conuemua  ce- 
dere, cllauail  Popolo  puoco  edificato, 
perche  le  oppofizioni  fri  gli  Ecclefiaf- 
rici , e Religiolì  conturbano  tutta  la  Re- 
publica  ; c li  Iccolari  [ come  diceuala 
N.  S.  Madre  ] hanno  occhi  acutirtimi 
pcrorteruare  i loro  mancamenti , c tur- 
bolenze , e non  viuendo  elfi  con  perfe- 
zione , vogliono  gli  altri  perfettillimi. 
E' difetto  naturale  della  noflra  milera 
condizione , figurato  nel  Lince , di  cui 
dilli:  Virgilio:  non  elferui  animale  di  vil- 
tà più  perlptcace , ne  di  pelle  più  mac- 
chiata; perche  coloro, che  abbondano 
di  macchie,  fono  tempre  Linci  inoiler- 
uarc  le  altrui.  Addogandoli  [il  dilcreto 
Vicario  la cojnpo!izionedcll'vna,c  dell’ 
altra  parte,  feppc  dcftreggiare con  tal 
prudenza , (in  cui  fu  lingolarilTimo  ) che 
ie  ridulfc  alla  pacedefideratada  rutti , 
conmolta  gloriadi  Dio,  &edificazio- 
nc  del  prollimo. 

6.  Non  fi  celarono  quelle  parti  ri- 
guardcuoli  alle  Signore  Patrone,  e della 
Calata  d' Alcaudcte , Rcligiole  di  Santa 
Ciiiara , che aucndofatte  diligenze  per 
vederlo,  retarono  tanto  edificate  del 
fuo  tratto,  prudenza,  e diferezione, che 
l'amarono,  e venerarono  come  Santo. 
L'illclTofece  la  Terra;  perche  l' opere, 
ed  elTcmpj  grandi , che  in  -lui  fi  vedeua- 
no , obligauano  al  ril’petto , e venerazio- 
ne . Delle  volontà  de  Tuoi  inedcfimi  Re 
ligiofì  s’ impadroni  di  maniera  in  quel- 
le ne  gli  altri  Conuenti,  da  Im  gouer- 
nati,  che  le ridulle  alla  fu.k;  c come  quel- 
ta  era  di  più  aggiullata , e cottele  rifor- 
ma, godettero  vna  parte  del  Paradifo. 
Eranel  Corocolonna  immobile, quando 
non l'obligauano  altrimente grani,  ed 
incfcufabili  occupazioni . Fu  inclinato 
all’orazione  fin  da' Cuoi  primi  anni;  e lo 
daua  à diuedere  il  tratto,  c compollura 
citeriore  de'  luoi  (enti meati , non  volen 
do,  che  per  elfuuaporarteil  calore,  che 
Diogli  accendeua  nell*  anima . Parlata 
puoco, c con  voce  (ommefia,  mà  con  tal' 
energia , che  folo  col  volere  ottencu  u. 
quanto  bramali!  da  gl’  inferiori  . Fu 
quello  con  tanto  diremo,  che  vn_» 
certo  Supcriore  gli  dimandò  ; in  che 
modo  fi  guadagnale  con  tanta  fa 
cilici  le  volontà  delle  Monache  , c 
de’ Religiolì  ? A cui  rifpo(c  in  iòltaoza: 


Cbt  t'impadroniua  di  tatti  ron  amari  eli 
Fama aa,  e con  obligare  ehi  Fabborriuaicon 
non  attirigli  vni  per  amici , ne  gli  altri  per 
firanieri  nella  fua  Communità  ; con  affi. 
Jlere  à tatti  nello  / piritna/e , e corporale , 
con  mano  gentrofa  ; con  non  ione  edere  olii 
/additi per  interej/e  ,òpee  affittole  licen- 
ze, ne  li  follimi  ; con  non  fare  del  bajlone 
verga , ne  dell'  l'fftz.io Jfrumento  perfodif  - 
faregi  impeti  deljuo  naturale  ;con  nontf- 
fere  parziale,  mà  Padre  vniuerfale  : Que- 
Jiefono  (aiceua  ) le  me  mafie perottemre , 
e legare  h volontà.  Cclcltiaforifmi  in_» 
vero , che  deue  olleruare  il  Superiore , le 
vuole,  che  il  fuogouerno  fia  accetto i 
Dio,cdàglivomini. 

7.  Sti  inauafi  fauorito  da’  fudditi  qua 
do  gli  fignihcauano  le  loro  nccefutà, 
porcile  gli  dauano  occafionc  di  feruirii; 
e le  li  vedeua  trattenuti , egli  Aedo  lei» 
preueniua  . Arcuarono  ad  Alcaudcte 
due  Fratelli  Coriftì  tanto  fproueduti  d' 
abiti,  c tonache, che  pianle  per  compai- 
fione,ecommandò  incontanente  all*Vf- 
fi/.ialc,che  li  prouedclle  di  rutto  il  no- 
cellàrio  ; ed  auendoli  vediti  da  capo  a’ 
piedi , li  lalciò  continuare  il  viaggia  In- 
terrogaua  fpeffe  fiate  li  luoi  Religiofi , (è 
gli  abbilognaua  qualche  cola , e li  foc- 
correua  con  ogni  follecitudine.  Ancor- 
ché non  dubitafiè  della  loro  confidanza, 
comecerto,  che  cialcuno  con  fchicttez- 
za  gli  manifellarte  le  proprie  nccelfità, 
lalciaua  alcunevolte  d'andarein  Refet- 
torio con  la  Communità;cd  interrogato 
della caufa,rilpondeua:  Può  ejere,cbe 
alcuno  per  troppo  ritegno  non  abbiafempre 
animo  di  manifejlarmi  i fuoi  bifogni , t coti 
dò  luogo,  acciò  lo  facia  col  P.  Sottopriore . 
Quantunque  fólle  ordinariamente  pia- 
ceuole,e  luilcerato  co' fudditi,  quando  il 
negozio  lo  richicdeua,era  tanto  graue, 
efcucro,che  fi  rendeua  non  meno  ama- 
bile, che  terribile . Non  permerteua,  ne 
diifimulaua  inollcruanzc,  ancorché  lie- 
ui  ; c perche  le  correzioni  andauano  re- 
golate dalla  prudenza,  c li  luoi  docu- 
menti confideuano  più  nell'oprc,  che 
nelle  parole , I'  1 (Iella  integrità fembraua 
à tutti  Ibauiti,  ed  il  maggior  rigore»/ 
amorolc  carezze . 

8.  Nel  Giugno  del  1604.  celebrò 
l'Ordine  il  Capitolo  Generate  in  Paftra- 
n3, ed  in  elio  ( acciò  s'adenipiifc , la  pre- 
merti fattagli  dal  Signore  in  lacn  ) tù 
cicttoProuincialc  dcii'Andaluzia  1 Alta, 


Ann. 
Ch -tifi 
■l6of. 


Cariti,  im 
etti  pronti* 
ua  alle  •» 
te  fila  de’ 
fudditi. 


Lo  Fanno 

Trowncult 
dell'  ^ Inda - 
bigia , c nf- 
pltncU  fui 
la  fua  cittì 
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«he  all’ora  comprendali  li  Regni  di  dalle  catene  del  corpo.  Volendo  il  Me- 
Griiuw,Iaen, e Murzia.  Apportoquef  dicoordinargh  voi  beuanda dflpehdio-  de,^ 
il  nuoua  tal’  angofeià  al  V.  P.chenoru,  fa , Il  rifiutò , dicendo:  Signor  Dottorerà  drcdiDio. 
potè  dilfimul  aria.  Rinunziòcoo  replica-  fono  vnpouero  Frate , la  mia  vitaimpor- 
' r ' ta  fuoco  nel  mondo , Infoiamo  operare  ì 

DiOyC  rifparmiamo  quejla  _//>r/j.Non  traf- 
curauano  co  rutto  ciò  li  Religiofi  il  prò-  . 
curargliela  per  mezzo  dell’  tonane  dili-  ^ 

genze  lenza  riflettere  al  dilpcndio;  ma  V, 

non  ricanofcendoui  giouaméto,  s’afflig- 
geuano  per  auuicinarfi  quell’  ora,  in  cui 
doueuano  reftar’  orfani  d’ vnPadre  tan- 
to amorcuole.  . . 

io.  Le  Religiofe,  e he  con  eguale^  Migliorai 
folleatudinepetlcucrauano  negli  vffizj 
dellalorodmozione , gli  mandarono  vn  s_  A/ 

Scapulare della  N.S.M  Tercfa.  Lori-  ottiene  dal 
ccuctl  V.infcrmo,  come  pegno  di  Ma-  Signore, che 
dre , che  unto  icruua  ; e fece  cal’cflètto»  lo  chiami  à 
che  iraprouilamcnte  lè  gli  conobbe  1}  fr- 
miglioraraento.Rallegraiófi  1 luoi  Figli, 
tenendolo  già  licuro  ; ma  egl  i affli  tto  àj 
mcdcfi.no  paflo , cominciò  a Riamare,  c 
direi  Dio  contenete  lagrime.-  Signor 
pih,bò  da  tornare i viuere , ed  effere  Pro. 
umilili  ? Nonio  permettete  t terminici 
mo  ormai  quella  ciotta  , J e v'  aggrada-..  # 

Cofa  tarai  Ritornò  lutato  a mancare,  e 
nella  vigclima  prima  della  fcbrcalli  11. 
id' Ottobre  del  i6o<5.  doppo  grandi  ef- 
fempj  di  pazienza , vmiltà, pouertà, raf- 
iegnazionc,  e riceuimento  ai  tutti  li  Sa* 
gtamenti,con  allegra  confidanza  licer».— 
ciolfi  per  il  Ciclo.  Da’  Religiofi,  e Mo- 
nache di  quella  Terra,  fù  Icnntainef- 
ti  cmo  quella  morte , e nella  Prouincia» 
c Religione  cagionò  tal  dolore , che  du- 
rò per  molti  anni  ; perche  puoche  volte 
fi  riempie  il  vacuo,  chetalcianofomi- 
glianti  Pcrfònaggi . Mi, e chegran  cola» 
le  lo  pia'ngcuala  Religione, qujodoarrb 
uarono  à icntire  la  iua  morte  anco  gl”  miahile'nel- 
irragioneuoli,  tinouandofi  quello,  che  Li  iua  morir. 
rifctifconoalcune  antiche  Iftotie.Dell’ 

Angelico  Dottore  s’ afferma,  che  mo- 
gli mandò  l’ vltima  infermità  con  ta.ri- 
ceuutadel  Brcue  inCarauacc.f  nel  gior- 
no di S. Matteo,  aggtauandolo conal- 
cunefebri  maligne,. S' auuiddedelvici- 
no  paleggio  ; c perche  lo  defideraua.  , 


te  iflanze  t mi  non  giouando  , abbafsó 
la  iella , fotttoponendola  al  giogo . Si 
dollc  molto  la  Terra  di  perdere  vn  tal’ 
«(Tempio,  eli  Religiofi  in  ve Jcrfipriui 
della  fua  compagnia,  ancorché  non  del 
fuo  amorcuoli  (fimo  gonerno . Per  entra- 
re in  eflb  con  buon  piede,  volleaditni- 
cazione  del  Saluatorc  farli  minore,  e_» 
compatire  tale  in  quanto  gli  permette- 
va la  dignità.  Scellp  per  1 luoi  viaggi 
Inondandogli  campo  le  indifpofizioni 
di  girare  à piedi  tutta  11  Prouincia;  vn 
vihllimo  giumento,  ed  al  P.Fr.  Michele 
di  S.  Alba  to.natiuo  di,  Vilcicsduotoin  - 
pagno , diede  il  gouerno  delle  lue  azioni 
intcriori , vbbcdcndolo  come  Prelato. 
Per  eflcrcitare  la  carità , ed  v (fui  di  Pa- 
dre còli SudJiti,fece prouifione di  mu- 
tande ,ctonachodi  figlia,  còqualifoc- 
corrcua  li bifoguofi  ne'  Conucntt  poue- 
ri,  efproueduti,  tutto  tenerezza  cò  gl’ 
«Itti , e tutto  rigore  eoo  fe  (lelTo . Etano 
continue  lefucindilpofizioni,  edinJif- 
penfabili  l'oflcruanze  della  fuaprofeitio- 
ne,e  quando  più  Io  Rringcvano,  per  vni- 
co  regalo!!  poneua  vr»  pannolino  fopra 
il  fegato,originede'  fuoi  malori.  Fù  vni- 
«icrtale  tra  Monache,  c Religiofi  l’ ap- 
plaufo,  & aggradimcntodclluogoucr- 
no,-  ma  perche  lafua  vmiltà  noo porci 
uà  quietarli  negli  onori,  fofpirauail  ri- 
tiro della  fua  cella,  c l’vmile  ftatodi 
Suddito;  c vedendoli  impoflibilitato il 
confcguirlo  dentro  del  ChioRro,  fi  vai, 
fc  del  Sommo  Pontefice,  c rappacienti* 
ragioni  tanto  etficaci,  c he  impetrò  vn_. 
Breuc  per  non  diete  obligato  ad  accet- 
tare Prclatute. 


formulai»  9-  Nonpotèporre  inpratticailpri- 
Caramccjye  uilegio, perche  Dio,che volle  premiar- 
difpre^o,  gli  l'opra  in  riguarda  delta  fola  vojpncà»  Angelico  Dottore  s afferma,,  che  mo-* 
con  cui  trai - g]  j mandò  l’ vltima  infermità  con  Uri-  rendo  nel  Conuento  di  Foffanuoua,mort 
ta d lumor-  ceuu ta JC1  Brcue  inCarauacctfnelgigr-  nel medefimo punto vna mula,  foprala 
«.ne  m— — n -aar-innànlr, mn il.  quale andaua al  Concilio.  Di  Giorgio 

Caftrioto  , Principe  d’Albania , raccon- 
tali,che  nell’ iftantc,  in  cui  fpirò,fpt- 
,Bou  tur  bolli , anzi  cò  giubili , ediraof-  tòil  fuo  cauallo;  e I iftcllo  fucccdle  3 
tranze  amorofe  inuitaua,  e sfidaua  la 
mor te,  acciò  non  tardalTc  à venire  . Ar- 
mò à talcftremo,  chefifecefcrupolo, 
fe  forfè  farebbe  dilguRo  di  Dio  quel  bra- 
vure cauto  di  cuore  il  vederli  lciolto 


quello  Religiofilfimo  Padre , perche-» 
morendo  nel  letto,  morie  ancora  il 
giumento  nella  Ralla  > con  cui  viag- 
gi aua. 


11.  Tn 


504  Filippo  Ìli.  Libro  X1L  Paolo  y. 


Gtn..  j.Fr.  lt  t j„  mcdefima  notte  la  fua  So* 
détti' Ma-  re**a  (J'r°lama<l‘  S.  Maria,  noltra  Scal- 
are di  Dio.  23  oel  Conucnto  d-  Vbcda  profilata  dal 
c impure  a dolore  cagionatogli  dall'auuilo  della  pe- 
fua  Sorella  ricoloia  infamità  del  Fratello,  prima_ 
in  rbtda-,  recitare  Compieta  fu  forprefa  dal 
f euvifa  e té  *onno  > & *n  *tt°  vdì  dirli  per  tré  vol- 
jjtt  ceni-  te  : Gir  ohm»  rif vegliati,  e recita  Compie- 
gete . ta.  Dettatali  all' vltima,  riconobbe  la 
voce,  c la  prefenza  del  Fratello, e lo  vid- 
de  improuifamente  fparire  ammantato 
di  Ince  .Retto  con  gran  conforto  nel  fuo 
interno  ; ed  auuedutafi  della  feordanza, 
fi pofe à recitare  Compieta;  c pofcia_> 
verificatoli  il  punto, in  cui  mori, lo  ritro- 
vò conforme  all'apparizione  ; onde  cer- 
ta della  felicità  del  Defunto , cangiò  in 
• allegrezza  il  cordoglio , c le  lagrime  in 
giubilo.  Quella  notizia  fù  facilmente 
creduta  non  folo  da  chi  lo  conobbe , c 
trattò , mà  da  noi  ancora , che  non  me- 
ritaffimo  conofcerlo,  perche  la  purità,c 
rettitudine  deliavita,  eterniza  il  fuo  no- 
me . Il  P.  Fr.  Gio:di  S.  Stefano,  Prela- 
to grauc  ,c  degnodi  tuttocrcdito, affer- 
ma, non  aucrgli  notato  nel  longo  tem* 
. po,  che  lo  trattò,  vn' imperfezione  au- 
uertita , e che  qaanto  alla  perfezione—' 
intcriore  era  à fuo  parere  vn‘ Anima-, 
dcllepiùpure,  evirtuofe,  clic  teneffe 
Dio  nella  fua  Chiefa. 


CAPITOLO  XXXL  . 

T'ita , •vocazione  , ed  ejferci- 
Zjj  del  Vtn.  Fratello  Fr. 

Bartolomeo  del  S.S. 

Sacramento . 

Vtiri , «->  !•  T*  N’altra  volta  ritorna  Fitto- 
frincip\  del  %/  ria  al  principio;  edefide- 

Vex.F rotelle  y rofa , che  non  poniamoin 

meedilsT  ‘ ^cruor‘  f“3  primitiuaper- 
Smurami».’  fazione  , ci  propone  la  vita  di  quello 
’ Ven.  Rcligiofo,  figlio  dell*  antica  Cala 
di  Mancèra,  madre  della  perfcttiflima 
vita , che  diede  la  vita  al  noftroCartne- 
Jo . Nacque  in  MartinoTvIugnoz  inCaf- 
tiglia  la  Vecchia  da  Pietro  Bianco,  c 
Maria  Iuara,di  balla  fortuna , edi/ubli- 
me  pietà.  Fu  allcuato  per  la  fatica#  riu- 
icidi  forze  tanto  robufte,  c Angolari, 


che  per  effe , e per  lafua  buona  bocca..  A"0*, 
età  conolciuto  per  molte  leghe  lontano. 

Fu  pio,c  fin  dalla  fanciulicz/a  inclinato 
alle  cole  di  diuozionc , matti  me  del  S S. 

Sagramento , c della  Sagrar ilfima  Vct; 
ginc,  da  cui  gli  deriuò  tutto  iliuobcne. 

Vnalera,  nell’età  di  20.  anni, gli  venne 
defidcrio  di  vifitaila  in  vn  Romitorio, 
mezza  lega  dittante  dal  fuo  Luogo.  Lo 
fece,  recitando  la  luaCoronaje  fcntcndo 
quiui  certo  impullo  di  pattare  ad  vn  al- 
tro, c pofcia  ad  altri  due,  quattro  leghe 
difcolli,  portoffi  à tutti  fenza  ftancarli,  e 
con  tal  preftezza,  che  polcialoleua  dire: 
che  non  potè  fare  quello  viaggio  lenza 
miracolo . Subift  quella  Sourana  Signo-  j 

ra  pagogli  il  leruizio  nó  folo  nel  femore  » 
ed  allegrezza  fpiritualc,  di  cui  gli  riempi 
l’anima,màinvnaluccttraordinaria,che 
gli  communicòperconoiccrc  il  mondo, 
cluoi  inganni  ; onde  fiiitiròda  gli  ami- 
ci , che  gli  leruiuano  d ‘inciampo,  diede 
bando  aili  giuochi, e trattenimenti, e co- 
minciò à lottrarfi  dal  publico  ; e ritirai»-, 
doli  tutto  nell  ’ interno , procuraua  trat-  1 

tare  folo  con  Dio,a!lcctuto  dal  gulto,che 
in  quella  accompagnata  folitudmc  fpcrj- 
mentaua,conofcendo,vheil  non  filmare 
i guftidiDio-nafced.il  non  guftarli,  poi-  ' 

che  rende  naulea  l’vmana  foauità  [come 
dice  S.  Gregorio)  quando  fi  Ipcrimenta  J 

ladiuina.  I 1 a 

2.  Andaua  d’ordinario  alle  fiere,  e Dalle  dm-  i 
mercati,  vendendo , c comprando  quan-  ?lo«  della  i 
to  abbilognaua  per  mantenimento  d’  s.S.yergau  i 
vna  poucra  bottcguccia,vnico capitale  c,onr‘‘acf^*_ 
de’fuoi  Padri . Scperlc  ftrades’incon-  ‘ r , 

trauanc'Rcligiofi,  ancorché  per  all’ora 
non  aueffe  tal  vocazione , li  rcgalaua , cd 
accarezzaua , guttando  della  loro  con- 
ucrfazionc;  e dando  loro  la  propria  ca- 
valcatura, li  feguiua  à piedi.  Feccque* 
fiotta  glialtncon  vn  Padre  dell' Qlfer- 
uanza  di  Nolìra  Signora  del  Carmine, 
incontrato  sù  la  ftradadi  Pcgnaranda. 

Era  Senio  di  Dio , e dcfidcrando  pagare 
con  edificazione  il  nolo  del  giumento, 
già  che  non  potcua  col  danaro,  diffcgli .- 
che  andaua  al  Conucnto  de’ Scalzi  del 
fuo  Ordine, fondato  nella  Tcrradi  Man- 
cese lo  raguagliò  minutamente  de  gli 
effercizj  di  penitenza,  ne'  quali  s'impie- 
gauano;  che  quella  flrctta,  edanguft» 

Cafa  era  vn  Ciclo , cd  Angeli  gli  Abita- 
torijChefcordatidi  fé  fletti , c del  mon- 
do, s'occupauano  in  Dio  giorno, e notte. 

Fece 
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Fece  tinta  confonjnza  quella  unifica 
nell'  orecchie  delcaritatiuj  giuliane, 
che  viuamente  ingigliandoli  di  leguirc 
quell' orme  ranco  virtuofe,  lo  pregò  ef- 
lergli  iutercclforc  per  l'intento, promet- 
tendogli di  portarli  l'eco  à Mane  era  leu  - 
za  curarli  d' altro  interctTc  fecolarelco, 
quando  folle  per  ottenere  (ubico  l'Abito 
Religioni,  perche  Dio  cò  le  lue  parole 
gli  aueua  mutato  il  cuore.  Gl  i Facilitò  la 
pretcofionc  il  buon  Padre , come  .unico 
del  N.V  P.Fr.Anconiodi  Giesu  Priore 
di  quel  Conucnro  ; c dandoli  per  aggiun- 
tato il  negozio,  Bartolomeo  Bianco  ri- 
mandò a Pegnaranda  có  alcuni  luoicó- 
pagnì  le  caualcature,e  li  danari,  acciò  li 
delfero  al  Genitore  dicendo , che  il  tro- 
uaua  occclfitato  3 tracrcncrmfi  per  al- 
cuni giorni  . Arcuarono  àManccra,  ed 
aumlatoli  il  P.  Priore  del  pretendente, 
prima  di  vederlo  l’efclufe.  Sen'atf.iflc 
al  maggior  legno  Bartolomeo  j ed  il  P. 
Priore  murato  internamente  da  Dio/e 
»-■'  lo  fe^c  chiamare,  glcefiamioò la *Oca- 

' zionc  ,01’accettò,  parendogli  di  fqr'c,e 
finità  proporzionare  al  rigore  di  Tri- 
tello Donato,  c trauaglia della  nuoua 
fabnea . .1.  t.  • : i;  r • vili? 

_ . . }•  Moftròfiibito  tanta  lena  nelleco- 

fuTput\  cà  diuozionc.e  vigore  tanto  ftraordi- 
J {ellgio/i.e  oarioper  il trauagho  corporale, che  lì 
Manulo  il  conobbe  aucrio  Dio  mandato  per  edili 
Signore  per  catione,  e lollicuo  di  quel  Conuento. 
fueflo  me^-  Sentala  notabilmente  l’ attinenza  rego- 
lare, per  edere  di  naturale  vigorosa , & 
aduefatto  à cibarli  piu  fpedo,  c con_» 
maggiore  abbondanza  ; mà  la  fopporta- 
uacon  pazienza, ririettcn da  alla  (pcrata 
(atleta  del  Parafili.  Profcguì  nelle  fati- 
che có  allegrezza  lenza  rzllentarli  nell' 
interno  feritore,  finche oppreifa  dalla 
carica  la  natura,  foggi  acque  al  pelò  d' 
vnagraue, e prolilfa  infermità.  Procura- 
rono  à tutto  potere  li  Keligiofi  la  (uala- 
loce,inà  lenza  frutto; perilche  rifoluct- 
tcrodoppo  molti  meli , e medicine,»?- 
roàdarlo  à Cala  fua  coll'abito  iecolaref- 
co, promettendogli  di  nuouamente ri- 
ccuerlo,  fc  ricuperata  la  fanità . Fù  ter- 
ribile per  il  Scruo  di  Dio  quella  rifolu- 
zionc  ancorché  pia,  più  bramofo  di  mo- 
rire trà  li  rigori  de’tiglj  della  Vergine, 
che  viucre  trà  li  regali,  e carezze  de'gc 
nitori  ; mà  confolatoli  alquanto  cò  la 
prometta , abbracciò  volon  neri  quanto 
1'  Vbbidicnza  difpoucua  . Appena  u 
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buona  madre  lo  vidde , che  conofcen  Jo  Ce"-  ?•  Fr. 
l'origine  dell  'infermi  tà,a  ccorfc  imnan 
tmenteal  rimedionon  conforme  le  re-  drediUio. 
gole  di  Galeno , mà  fecondo  l' efpcricn- 
ze  del  naturale  del  figlio  . Gli  prepa- 
rò per  alcuni  giorni  vna  laura , e lottin- 
zioià  menfa , e con  quella  lo  liberò  in 
breue  tempo  dalla  febre , e lo  reditui  al 
fuo  primiero  vigore.  Ail’oralo  pregò, 
che , volendo  oliere  Religiofo , elegettè 
vn 'Ordine,  oue  fi  trattattc  con  mi  nor’af- 
prezza , proponendogli  quello  di  $.  Gi- 
rolamo, oue  liio  padre  aueua  molti  co- 
nofccnti,  c farebbe  facilmente  riceuuto. 

Nons’arrcle  a tali  perfuafiue,  ne  ad  al- 
tre ditficultà  propoilegli  da’parenti,  ed 
amici  ; pcrcne  non  ellendo  decaduto  di 
fcruort  coll’infermità,  come  à molti  fuc- 
cede , volle  ricornarfene  à prolcguire  1’ 
incominciato,  c non  laiciarc  dal  la  inano 
l'aratro,  per  cui  nel  terreno  del  cuore 
doueua  fruttificare  lacelclle  temenza. 

4.  Fu  riceuuto  da  Kciigiofi  con  di-  pitoni  à 
moltranzed'  amore  ,c  redimito  non  all’  ricevere  l ' 
Abito  di  Donaro,  come  la  prima  volta,  -Jbito  di 
ma  à quello  di  Laico,  in  cui  profefsól’  Lj,C0>Z-,f* 
vicino  giorno  di  Maggio  del  *57Ì-  K‘  d^Zì,  e 
romani  a alla  furica.èd  aftinenza , ri  tori  modo^Saà 
nòia  carne  à icntire  la  fua  pri  ma , ed  an-  io  vince. 
tica  dnficulra  ,cdil  Demonio  ad  aggra- 
uarla  di  maniera , che  tal' ora  lo  faccua 
dubitare  della  perfeucranza . Gli  (ugge? 
riua, che  dimandali:  duplicata  porzio- 
ne , perche  faticauaal  doppio  de  gli  al- 
tri ,òche  fe  n'andatte  ad  alrro  Conuento 
più  abbondante, e di  minori  occupazio- 
ni ; perche  temperatali  la  fatica , c mi- 
glioratoli il  vitto,  farebbe  piu  tollerabi- 
lei!  pelo  della  Religione, già  che  re  ae- 
rinamente voleuaelfere  micidiale  di  fc> 

Il  elfo.  Ribattè  così  fieri  colpi  il  Fratello 
con  grande,  e feruorofa  rifoluzionedi 
prima  morire,  che  retrocedere,  ed  obli  - 
golfi  con  votoa  nó  chiedere  lollicuo  al- 
cuno nel  vitto,neIvcflito,od  in  altra  ma- 
teria,ne  mutazione  di  Conuento.abban- 
donandoli  coralmente  nella  presidenza 
di  Dio,c  difpofizionc  de'  Prelati.  Senta- 
no quello,  e lo  ri  ccuano  in  cera,  màio 
fcolpifcbino,  econferuino  in  bronzo  li 
Religiofi, che  pongono  la  loroconfola- 
zione  nelle  mutazioni, la  falute  nelle  lec- 
cornìe, epenfanodi  fare  la  volontà  di 
Dio, quando  nó  attendono  ad  altro , che 
à lodi  sfarei  proprj  appetiti.  Volendo  il 
Signore  premiare  atro  cotanto  eroico, 
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■ Con.  }-  F r.  gli  proporzionò  in  tal  maniera,  il  calore 
francete  naturale  dello  (lomaco  al  vitro  della  lle- 
crediUio!  ligione,checol folo  comuni  ne , anzi ice- 
crL  tnaodolo alle  rolte.e  procurando  il  peg- 

giore,/! cólcruò  nelle  forze,  cd  in  torà  la- 
Iute, ancorché  l’appetito  [viuo  tempre, e 
malcontento) non  deillìcllc  dal  traua- 


Oteupa gliatlo. 

j.  11  laogodccorlb  della  fua  vita  fu 
*iìf"r  te^ut0  d'  varie, ed  ccccllemillimc  virtù; 

màprimid'mgolfarcincl  loro  racconto 
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tiferiremmo  fuccintamcnte  iqulfi  ,o< 
quali  fu  impiegato  dall' VbbiJ<enza_,. 
Fuoco  doppo  la  profeflìone, lo  volle  per 
portinaio  del  Conuento  de'  Padri  Of- 
./ctuanti  diToleto  il  N.V.P.Fr.Antomo 
jdi  Giesù  ( e he  d'ordincdei  Vificatocs_- 
Apofiolico  lo  goucrnaua}  per  maggior - 
mente  allìcurarc  quella  Santa- Fortezza, 
oue  ville  con  clTempio  /Ingoiare,  ed  vni- 
ucrlàle  fodisfazione . Quindi  pafsò  alla 
Roda  in  compagnia  del  P.Fr.  Francefco 
della  Concezione  EJ menda  , oue  dimorò 
per  fette  anni  ; e per  vn  intero  eri  chimo 
trattò  con  intima  .ereligio/llUinafaim- 
gliatità  con  quella  nobiliffitnzKomica, 
prodigio  de’ nollri  tempi,  D- Canarina 
Cardona;e  la  Vcn.  Verginei  quabtunquc 
foflicircofpettilfima  in,  palefare  le  cofe 
ftraor.di  narie  dell’an  intxfua  anco  aCon- 
fefiòri,  per  la  11  i ma,c  h c nefaceua  ,gli  die- 
de raguaglio  d'alcune  grandimifcricor- 
die,che  riceueua  nell’orazione  dalCieio 
6.  Qui  fu,  oue  il  Scruo  di  Dio,  per  il 
Crefct  nella  fublimc  delle  virta  , elic  ci  diranno  i fe- 
ririà  coll'  gUcnti  Capitoli , non  conobbe  le  dello. 

Aucui  auanti  gli  occhi  queH'cficmpIare 
di  tutta  la  perfezione  ; e vedendo  ia  voa 
Vergine  dclicata,e  nobiliffima , tato  va- 
lore^ coraggio,  incolpami!  di  codardo, 
dicendo  con  S.Girolatno:  A,che  Vcrgo- 
gnal  Vna  donna  s'accinge  ad  eroiche 
imprefc,ed  il  fedo  fragile  d’vna  Vergine 
vince  ilfecolo,  e del  robultode  gli  ve- 
rnini rerta  il  fccolo  vincitore  ! Ardeua  al 
calore  di  tanto  fuoco , cd  applicando  al 
filo  corpolafiammadi  quei  rigori, fupe- 
raua  tutto  il  difficile . Portaua  il  cibo  al- 
la grotta  della  Ven.  Koraita,c  lei  aggra- 
dendo la  carità,  cd  a pprezzando  i carac- 


Caf»,  inptefenzzdegii  aJrrirto  fingo!»- 
rizòcon  c /ferite  dwnollratiuni  d’ affia- 
to .lignificando  la  dima , che  ocfaceua. 
Vi/Tc  pufew  ac'Conuenti  d'Alcala,  Aui- 
la,Barcellona,Tartagona  > Pcrpigoaao, 
Lcnda,  Saragaza  >cd  vltimamence  in_» 
TudeU^occauoaamlo/iquefte  mutazio- 
ni non  da  puoca  it  alu  fica.,  mà  dall*  rata 
perfezione  del  Soggetto;-  perche  alia 
fama  delle  kic  vircuofc  operazioni,  e cu- 
remiracaloirscta.  tanto  il  concacfo.dclia 
geore  ,che  per  euitarc  i romori,  c leoni  - 
pigili  de ’Conoenti, fi  vedeuano  neccffi- 
tati  li  Superiori  minutarla  di  /tanta,  co- 
me più  auanti  dircìnmitu.-je': .. 

; . 


Ann-' 

Cbri/U 

1606. 


eflempio 
della  .VI. 
Cardtna. 
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confidaua  1 Tuoi  più  nafeofti  fegreti . La 
ritrouaua  fpeile  fi  ire  circondata  dall* 
anime,  che  per  mezzodellciùc  orazio- 
ni eranovlcitc  dal  Purgatorio , clc  vc- 
dt-ua  lalirc  tutte  giubilanti  alla  gloria. 
La  N.S.M.  feccia,  j a fandu  per  quella 


Virtù., che  il  Venir. -lìdio  cjjcf- 
cita  in.gr  adoeroica.  > ■ It 

ai, --.il  ri  3ir- mnv-ini  r.ini ... 

Allemolce  virtù  di  qoefto  Singoltrt 
1 Seruodi  Dio , nòti;  pótett- 
-do  tutu  -ridurle  abccuiua, 
fceglicremmozitune  particolari,  piata 
ticate  con  /ingoiar'  eminenza  ; cd  incoi 
mine  iarcmnmdaM'vbbidìézal,  oòmu  -pri- 
ma fra  le  clau/lrab.  Subitocene  fi  viide  { 

N oui /infierì  teido  dire, iti  c-lupra  quello 
fondamento  lì-dorcua  inaizarcl'cdidzio 
fptritualc,  c e ue  ie n x a l' v bbi  J i crtaa nota 
potcua  alficutarfi , procurò, abbr  ace  farla 
in  tal  girila , e preferirli  ali’  altre  opere 
volontaric,quancunque  virtuolc,c  fubli- 
mi,cbc  parcua-non  auellè  altra  foJlecitu- 
dine. Non  fol  i alla  vocodtl  Prelato  , ed 
al  fuono  della  campana,  - Fnà  à qualfiuo- 
glia  legno, cd  m/inuazionc  .vbbidiuacó 
tanta  prontezza , che  laiciaoa  molte  fia- 
te l’oprc  imperfette,  accio  forfè  perfètta 
la  fu» ubbidienza'  Gli  aueuanoimpofto, 
che  fonandoli  alfa  porteria,  trafile/ alfe 
ogni  cola, ed  acconcile  a rifpondcrei-  c 
fuccrlfe  ,ctielenrendo  il  tocco  dci  cand 
panello  mentre- /Fatta  per  coni  inimicarli, 
fi.  partì  dall'Altare , lakkmdo  il  Sacer- 
dote col  Sàtilfimo nelle  mani, panando- 
li di  nceuerc  Dio  nel  Sagramene®  per 
feruirel'  niello  Dio  nell*  vbbidienza^. 

Non  fu  meno  pronta  quell*  del  Sole, 
poiché oòfigatcì  Dio, cWe  gli  Gomman- 
do dincefluntcroéte  girare, fi  trattenne 
alla  vopo  di  Gio/uè,diiubbidenJo  nell’ 
apparenza  a Dior  pur  vbbiJireal  luomi- 
mitro.  a.Eilendo 
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-•  EflertJo  Conuentuale  d‘  Auila_,  rono  perecceflìuo  il  rigore  del  Prelato. 
i6a6.  ^enti  vn  ST30^e  'mpulfo  di  vedere  fua  Spefe  tre  giorni  in  continua  orazione^ 
madre,  che  gli  cagionò  nouirà;  miri-'  per  la  defunta,  ed  in  fupplicare  altri  de* 
Singolare,  cordandoli  del  voto  fatto  di  non  duna-  Lrolutfraggj  ; e nel  fine  d'cflì  fi  tenne 
darccola  alcuna , e defidcrando  pera!-  per  certo lu  confoladir  il  Signore,  ailicu- 
tr*  non  lruricarc  all’ifpiraziooe,  randolodeiretetna  felicità  della  madre 
iw,,r  uoi  che  gli  parena  di  Dio^crilleal  P.Gene-  per  mezzo  della  N.S  M. Torcia;  perche 
rale-quede parole.- nofiro^ono  $o.  affermando , che  già  daua  nel  Ciclo,  c 
anni,  che  Bjrtolomeononbà  veduta  fu, j_,  non  neccifitaua  d orazioni,  venne  à con* 
madri  ift  Dio  fari  fhruito,  e ìaSantaPh*  fedire,  che  vna  Monaca  gli  aucua  dita 
Udienza  eommandtri , artieri  à vederla,  la  nuoua;c  iàputofi,  che  in  quei  tre  gior- 
tnon  altrimente.  11  P.Generale  confape  ni  non  era  vfcito  di  Cafa,ne  aueua  riceu- 
uoledelfuodillacco  , non  fologli  diede  utoalcun'  auuilo, lettera,  òviglietro, fù 
licenza, mà  gli  mandò  danari,ccaualca  creduto , chela  Santa,  qual  viuendo  te- 

ièra per  il  viaggio.  Il  P.  Priore  d'Auila,  neramente  l’amò,  gli  aueffe  arrecato  dal 
dòurndó  pallate  a Vagliadolid,  lo  con-  Cieloannunzio  cosi  felice, 
dulie  lece,  e lo  lafciò  nella  Patria  lino  al  ì-  Non  folo  pronta,  màforte, e va- 

lilo ritorno, perche  ritrouò  la  madre  op-  loroia  compirne  l’vbbidienza  dclnof* 
preda  dalla  vecchiaia , e dall’  infermità;  tro  Ven  fatcllo  anco  nelle  cole  più  ar- 
ma fi  Ipedì  tanto  predo  da  Vzgludolid,  due.  Soieuano  addogargli  molti  vltir.j, 
che  ritornò  a Martino  Mugnozintem  ed  occupazioni  nelmedefimo  cempo,  e 
po,  che  l’ inferma  Itaua  già  boccheggia  di  tanta  fatica,  che  ogn  vnanonncbic- 
te;  ed  adrcttoda  qualche  nccedità  del  deua meno  d’vn'vomo;  maeghiòlocò 
fuo  Conucnto,  ò rimirando  quel  cafo  lebrame,  che  Tempre  aueua  d'vbbidire, 
compaflioncuole  non  come  proprio, mà  era  lufticunte  per  tutte.  In  Barcellona 
iomc  (traniero,  non  perendo, ònon  vo-  ebbe  tempre  la  carica  di  lucgliarc  la_> 
fendo  piu  trattenerli,  dille  al  Fratello.-  Ccmmuniràal  Mattutino  ed  all’Orazio- 
ches' allentile  incontanente  alla  parte  ne,  Umilmente  f cornei!  P. Priore  Fr; 
«.  In  quenaoccaliune  farebbe  flata_,  Batti  Ha  della  Trinità  de  pone]  della  Sa- 
lecitala  replica,  e conforme  alla  pietà,  gredia,  Refettorio,  Cantina  ,c  Cucina, 
mà  infruttuofa , poiché  ouel'obligacio-  ed  ancorché,  fodero  querti  mimflcri  io- 
ne d'vn  figlio,  il  follicuo,c  la  confolazio-  compatibile  li  faceua  con  tanta  puntila - 
ne  d'vna  madre  agonizante,  c le  lagrime  liti , e perfezione , c ciò  che  è più,  con 
de’parenri,  non  fecero  breccia  nel  cuore  tanta  allegrezza , e pace , che  per  voce 
del  Superiore , quali  repliche  farebbero  communc  de'Religiofi  gli  Angeli  1*  aflif* 
fiate  valeuolià  moderarlo?  Quindi  con-  teuano , e l'aggiurauano . Solpcndendo 
-Philip.  figliaual'ApoHolo,  chelchtiilìmoitLj  alcune  volte  il  Signore  quello fpeciale 
noi  altri  le  pene  del  Redentore,  ede*  foccorfo,  lo lafciaua nella  iua  naturale^ 

' **  noftri  Fratelli , per  ricauarneladouuta  fiacchezza,  acciò  li  riconofcedc  debi- 
ponderazione , c condoglienza , perche  tore  alla  grazia  di  quei  femori  ; ma  ne__» 
fc rimirano  come  Hranicrc,  non  lueglia-  meno i n quelle  occadoni  gli  negaua  per 
noia  compallione.  Il  vero  vbbidiente,  longofpazio  il  conforto.  Kirrouandofi 
checercaua  il  fuogudonelfologuftodi  nella  Kodacòleincdcflmc cariche, por- 
Dio,  non  replicò,  polponcndo  la  lua_.  rolli  vn  giorno  al  bofeo  per  vn  falcio  di 
confolazione,  quella  della  madre,  eie  legna  ; critornandolene  alquanto  affli  r- 
Jagrimede'parcnri  ( che  lo  pregauaho  j to,  riuclòil  Signore  il  fuo  trauaglio  alla 
trattenerli  fin  chefpiralfc  lai  volere  di  virile,  e V.M.Cardona,  acciò  lo  confo- 
chi riconolceua,  e veneraua  per  fuo  Dio  lade.  Quella  andandogli  incontro, gir 
Opuft.  iz>  vifibilc:  cosichiamòS  Bernardo  li  Su-  dille  -.Figlio,  non  t’  attrijiare,ebt  più  me- 
prteept.  <5  periori . Appena  giunfe  ad  Amia,  che  riti  tonqutìiofafcio  di  legna,  da  te  porta- 
di/ptnf.  rìceuè  l'auuifo  della  morte  ; e con  tutto  topervhbidienzd,  che  io  con  tutti  li  miei 
wf.ta.  quello,  ancorché  il  naturale faccflega-  rigarii  c perche  le  parole  veninano. da 
gliardamentc  ilfuovfluio,  non  diede  Dio  , furono  operatrici , c lo  redimi-' 
legni difcntimcnto,neperdèlalèrenita  ronoallafua  folita  tranquillità,  edal- 
del  cuore,  con  edificazione , e dupore  legrezza. 
di  quelli,  che  notiziofi  del  cafo,findica- 

Sss  a 4. Ciò,  a 
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Cen.  5.  Fr.  ^ Ciò , che  gli  ordinaua  vna  volta 
fteHiNU-  l’VbbidienM,  mai  poncua  inoblio,  à 
are  di  Dio.  gu'k  delle  piante,  c degli  aftri,  che  vb- 
QuJitti  ad  bidicnti  alla  prima  voce  del  Creatore, 
ìa  [m  pm  - non  ncccllitano  della  le  condì  per  fecó- 
iiutc  -Mi-  date  il  terreno  co  frurti,ed  itlultrarlocò 
rj/whc'k  *um‘  » Pcrc*lc  l'amore  è compagno  indi* 
ron/ermjuo.  uilo  della  memoria  ,e  la  feor  danza  dell* 
infingardaggine . Vngiorno  il  P.  Priore 
Fr.Eutropio  del  Carmelo  lo  ri trouo  oc- 
cupato in  vna  certa  faccnda  di  puoco  ri- 
licuo  inieruiggio  della  Commuaitd,  c 
per  auerlo  villo  altre  volte  nella  mede- 
ina  occupazione, gli  dimandò  la  cagione 
di  quell' impiego  ledei  rifpofe.-  Perche 
V.  R.  Padri  no  Uro , ne  l'bà  commandato. 
e riflettendo  il  Prelato  alla  Diporta , ri- 
trono,  chetrè  anni  prima  tueua  dato 
quell’  ordine  in  commune , cciieic  bene 
• gli  era  luanitodal  la  mente,  rtaua  indele- 

bilmente (colpito  nella  memoria  del 
Suddito  vbbidiente,  chepcrieuetaua_> 
nell'cirecuzione  del  coimnando  per  cf- 
fere  dorato  d’  vbidienzaprnnta,finccra, 
cienzadifcorfo . Olferuo  mvn'  altra  oc - 
cartone  il  P.  Fr.  Stefano  di  S.  Giul'eppe, 
che  fi  prcndeua  vn  lollieuo, eccedente  à 
rima  villa  il  proprio  flato,  e sii  difle: 
rateilo  Fr.  Bartolomeo,  non  riflette^, 
che  quello  può  dare  nell'occhio  à chilo 
\CtìcìNò-,Padre,n(pa\e-percbe  unendome- 
lo commandato  f ubbidienza, non  deuodif- 
tprrere,  rad  vbbidire . Finalmente  non  fi 
troua  proprietà,  od  eccellenza  io  quella 
gran  virtù , che  non  fpiccarte  nel  noltro 
Fratello, fubliraandofi  oclla  perfezione 
al  parto , chefilottometreuaà  cornman- 
di  de 'tuoi  Prelati , nè  quali  rimirauacoa 
J' occhio  della  fede,  e riueriua  col  cuore 
ortequiofo  la  Perlòna  di  Crilto . Riceue- 
ua  nell'orazione  molti  fattori,  edilluf- 
trazioni , e trasfigurandoli  vn  giorno  il 
Demonio  in  Angelo  di  luce  per  dirtorlo 
dalla  prattica  di  quella  virtù , gli  dirte.- 
buonaclatua  vbbidienza,  màdeuiau- 
uertire,chc  le  parole  di  Grillo  : Qui  voe 
andi  t me  audit,  non  s'hanno  d'intendere 
per  li  Prelati  particolari  delle  Religio- 
ni ,mà perii  Pontefici,  e Vefcoui  della 
Chicla.  S'alterò  il  benedetto  Fratello  à 
quella  voce , efe  bene  nella  dottrina,  e 
negli  elfctti.non  la  conobbe  per  buona, 
pqrtortì  immantinente  dal  Confellòre.c 
gli  diede  raguaglio  di  quanto  pattarne.,, 
onde  redo  più  fermo  nel  fuo  primiero 
fcntiincnto,cd  il  Demonio  piu  alenato, 
c de  lulo  . 


j.  Nell'  vmiltà,  e pazienza,  indiuife  Aniu 

compagne  dell'angelica  vbbidienza, fù 
non  meno  ammirabile.  Dedicoifi  fin  dal  1 
primo  giorno  per  rifiuto  della  Caladel  sua  furala. 
Signoreicdouunque  andaua,s’i  npadro-  re 
mua  de  gli  vffizj  ,ed  occupazioni  più  vi-  pn^iat^a. 
li..  Il  lauarc  le  flouiglic,fcopare,  netcare 
vali,  e luoghi  immoudi  ,nconolccua  per 
obligo , ed  abbracciaua  per  gloriasi;  con 
voafanuambjzmne  ne  volcua,neper- 
mettcua , ertegli  altri  s' impiegartelo  in 
quelli  minirtcri.  Santamente  aifettau» 
le  rappezzature  ne  gli  Abiti,  dichiaran- 
doli mimico  giurato  della  loucrchia  pu- 
litezza, c vanità  di  coloro,  chcfannt» 
materia  di  fuperbia  vn  piede  fcalzo , ed 
vna  pouera  velie , fattoli  nel  difprczzo 
del  fitto.  Tencuafi  per  il  piu  vile  degli 
vomini , e per  tanto  indegno  d' impie- 
garli in  minifteri  eccedenti  la  tua.  hafi 
leaaa,che  nefapeua , ne  poteua  acepa io, 
darlcgii . Bramaua  1 ignominie,  come  il 
fuperbogli onori , ed  att'orafi  trouau* 
piu  allegro,  c lodisfatto,  quando  venuta 
apre  lo , c biartinato . Certo  Prelato,  à 
per  fare  proua  della  iua  virtù , ò perche 
non  perniile  il  Signore, che conolccrte  là 
di  lei  caratri , fi  diede  à mortificarlo  ir} 
maniera, che  pai  ue  non  aucttc  altra, m.irn 
nei  fuogouerno.  Gli  leuò  le  Coinmùniqt 
ni, edilleruircleMcrte , vmcaconfoU» 
aionc  di  quel  cuore  tana  morato  dì  Dio.' 

Lo  nprendcuacon  alprczza,  non  ficca.' 
do  calo  dc’iitoi  ellercizj  4 e dii  ponendo  il 
Signore,  clic  alba  imitazione  li  Reiigjcb 
fi,  eli  Secolari,  battettero  il  inedema 
fenderò cun tal'cllrcmo,  che  li  farebbe  il! 
villa  in  pericolo  qualliuoglia  pazienza. 

Il  lilenzio,  c la conliderazione d'elfcre 
indegno  d 'altro  trattamento^  deliaco* 
pagina  dc'Santi  ( così  giudicaua  ci  alcu- 
no) io  tennero  tanto  i n le  (letto , che  ne 
in  parole,  ne  in  getta  diede  à vedere  i 
fuoi  fallimenti.  Solcando  vn  maredi 
vilipédj  la  nauc  della  fuapaziézij'iilef- 
fo  Demonio  volle  lolleuargli  còtto  bor-  . 
raica.Vn  giorno  faceodo  viaggio, /irgli  ed d cui» 
accompagnò  in  figura  di  viandante,  e lofauorifct. 
dicendogli , che ftllauail  camino.loca- 
uò  fuori  di  ftrada,  c lo  condulfe  io  certi 
pantani , foinmergendolo  in  quelli  lino 

allacinra,  eburlandolene , dille  ,-quime  et 
lo  pagbcraueperirai.cerca  chi  ti  cani, e 
dilparuc.  Conobbe  il  benedetto  Fratel- 
lo la  qualità  del  pailaggicrc,  ed  accet- 
tando quel  trauaglio  come  venuto  dalle 
mani 
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*•  Aww  mani  del  Demonio,  alzò  gli  ocshi  al 
^ dirgli  Qc|0jc  viddevnaluce>chc  lo  coprila, 
1<P°*  cd.4#imau»ad  vfcirnc  ■'  unto  pronta  > e 
•k  inajraiAtjgiiolaraente  gli  pagana  ilSigno- 

* re, quanto  fopportaua per luo amore, 

l*  si  mortifica  AJIe  pcnaliti.c  mortificazioni  ag- 

ftr.  cttfiodi—  giungcua  rigori,  e penitenze  particola- 
” yiuJl ri,  acciò coftafle,  chenonviplentato, 
(he  riporti  roàcon  gufto  abbracciano  la  mortifica- 
ci firn-  aione,  ( cheancuaincflirippiUle  we 
«fc  delizie  - grano  lo  Jjfctpliac  rìgprofc  , li 
cilizj  continui , l'alimonia  rara,  la  nudi- 
tà cllrcma  ,ed  in  loinmadi  niui)lflUieuo 
gli  fudcbiwrc  il  li»Q  cofpo  > perche  in-» 
tutto  lo  trattò  come  viliifmio  Ichiauo 
c capitale  nemico.  Vno  dc’fini  ptincipa- 
luehe  io  rauoueuano  a quello,  era  il  taf 

Ì frenare  la  carne , accio  il  Demonio  non 

gli  macchiane  il  candore  della  purità. 
Fù  calli  Jì  mo  non  folo  nell’  opra , mi  nc‘ 
penfieri,  ne  per  quello  teneuafi  ficuro, 
nc  tralcuraua  ogni  maggior  riguardo 
neiroccafioni  ,confideraado  ,<he(n-» 
materia  di  caftità  ,ù  più  debole  > chi  fi 
ftiuapui  forte,  e chi  vive  con  Scurez- 
za ,llà  piò  w ino  al  cadere . Nel  parla- 
te cgn.donae  s'atnuua  delia,  ptcffuza  di 

Òi<txt  dsllagrauità,  ecoropofturarelh 

gioia  ; e per  non  fdrucciolare  abbf  ciuau* 
al  poffi bile  la  conuerfazione  ,e  troncaua 
il  diicorfo  ; e nc  meno  perquellolafciò 
di  tendergli  lacci  SatanalTo.  Alloggian- 
do vna  notte  in  Cala  d' vn  fccolare  ono- 
rato, (egli  affèzionòvna  figlia  dell' Q1 
pitc;  c fcntendola  entrare  fuor  di.  tempo 
nella  (uà  camera , temendo  combattere 
con  vnafemma , ancorché  non  torneile  i 
Demoni , fi  fece  icudo  cò  pannì,c  fi  fin 
fe addormentato.  OlTcruandola gioua- 
|r  *V.  nc,  cbenonfiluegliaua,  s’nnmàginò, 

che  quella  dilfimulazionc  non  folle  iòni 
no , mà  tacita  rìprenlione , onde  fe  nt- 
pamdclula,  falciando  il  ScruodiDio 
feoza  combattere  vitroriofo, 
f ftttmd*-*  7.  Quelluando  vna  fiata,  fu  intro- 
* eS-  t)entro  ja  Cafa  da  vna  femina  , 

,J  ZuTciJ!'  onella  nell'apparenza,  col  pretella  di 
‘ ' dargli  l'elcmofina;  ed  appena  entrato, 

chiufe  l'impudica  lapotta,ed  aprì  il 
cuore,(coprcndogli  le  lafciue  fue  brame, 
c pervadendolo  con vezzi,  ccon paro- 
le à feruir  fi  dcll'occalìone.  Non  gioiun 
do  nc  ragioni , ne  rifiuti  , per  raffrenare 
quella  sfrenata  palfione  (perche  fi  come 
i!  fuoco  coll' acquatosi  con  la  refi  (lenza 
s attizza  vna  fannia  già  «(olici  àttimo 


bencdilfimidvcqual^tro S.  Efrcni;. s 
rapprelcntandogli iafua debolezza,  gli  Ma- 

chiefe  qualche  rilloro.  Cominciò  a pre-  ^re  di  Dio. 
pararlo  con  tanta  follecitudine  la  don- 
na, che  trafcurandolechiani,  potè  il 
Scruo  di  Dio,  che  non  attcndcua  ad  al- 
tro» impadrouirfene , ed  auanzandoll 
alla  porca  porli  in  libertà , Vietandola-,  , 
delufa  ed  m ella  Satanna  , che  con.  la 
fiacchezza  fcramile  (boi'  ottenere  i 
maggiori  trionfi . Senti  viuamcntc  l'In- 
ferno il  vedere  Vanite  le  fue  allume  ; ed 
allalendolo  con  Iaide,e  proliffe  rappre- 
(cntaziom,  nonio lalciaua ne  per  (ole, 
neper  ombra,  mà  fempre  in  damo , per- 
che  al  conulcere l allaltodcH’ inimico 
rinouaua  iliioivoti»c  burlandoli  deitea» 
tutore  diceua : Soffia , foffavilUn^cit 
io fido  vota  * Dio  trino , ti.v.no>i’oJfcr- 
tare  Ifbbiditnz.*  , Cajtui-y  t Poufrtà. 

8.  Non  aurebbe  lèmpre  potuta  prc  SutJior^t»- 
ualcrc  in  battaglia  tanto  pcrigliolacon-  »r»  * /<”io- 
trosì  fiero  nemico  lenza  illoccorfo  del-  r^“  °rsV*- 
la  grazia,  communi «jarcgli  nel  fcruofq^  ne’ 
lo  etteteizio  delia  lua  continua  orazione, 
b pendeua  in  ella  giorno,  c notre,pcrc  hp 
non  lo  djucr  turano  dalla  prelenza  di, 
Dip-1-’zltreoctupaz.iom,  ancorché  naol:i 
te  j e talmente  jo  internali^  alcune  volte, 
la  loaui  ti  interiore  , c he  era  duopo  farli, 
molta  forza  > per  anendcreàglitìfcrci- 
zj  citeriori.  Peraflìllerc  al S.S. Sagra- 
mento  niun  tempo  gl  i (cmbraua  lungo; 
c lo  1 iccueua  con  tanta  tenerezza  , e di- 
nozione  , che  tal  volta  icftaua  affario 
per  molte  ore.  Quando  le  faecndc  lo 
per  me  troiano  , fcruiua  tutte  lcMcffe» 
communicauafi  in  vna  d'effe,  cmoltc 
volte  fra  il  giorno  (piritualmente  con-, 
gran  profitto.  Andana  fempre  (aiutando 
La  S.S. Vergine , lua  antica  Padrona , ed 
Auuncata,cun  affcttuofrflltnc  Iodi,  ope- 
rando quanto  poteua  per  maggiormen- 
te (etuirla.  Gli  rccitaua  il  Rplario  con  il  rirmonio 
unta  rabbia  del  Demonio , che  per  in  f. 

tiepi djrlo  nella  diuozionc,  vn  giorno  b’ 

glielo  rapi  dalle  inani.  Accorfc  alla—  nrrme, cte 
S^-Vcrgine,  acciòglifaceffcrellituire  flirto  n/lo- 
quel  llrumcntodel  iuo  cu|to  ; c la  Cclcf-  tmfc*. 
te  Regina,  à difpetto  del  Demonio,  F 
obligò  a ri  portarlo,-  onde  vngiprnori- 
trouandofi  in  cella  diloccopato,  gitelo 
gettò  (opra  lo  Scapularc  ; c con  quella 
grazia  proieguì  più  fcruorofo  nella fua 
diuozionc , meritando  quello  , cd  altri 
fimi!)  làuori. 
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Gei»..  3-Fr.  , 
Francclco 
citila  Ma- 
die di  Dio. 


CAPITOLO  XXXIIL  ; 

Sua  infiammata  carità  verfoil 
profjìmo  ,fà  à beneficio  del 
medemo  fmgolari  mara- 
viglie , e con  nome , ed 
opinione  di  Santo 
fi  licenzia  per 
il  Cielo. 
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A Carità  .forma,  c bellezza-, 
dell’ altre  virtù, si'pcr  la  par- 
te, che  riguarda  Dio,  come 
per  quella  ,cbe  s'iadnzza  alti  proliimi, 
era  vnafcincilla,  che  informando,  ed 
abbracciando  il  cuore  del  nollro  bene 
detto  Fratello , appiccaua  il  fuoco , ed  il 
lume  negli  altrui  cuori . Caminaua  fcr- 
uorofo,  Jiuoro , intenerito  nell’amore  di 
Dio,c con anfic incredibili  di  Tenario, 
efUrevnitoconeflb.  Gli  diceua  paio- 
le amorofe,  e co’  la  forza  dello  fpiriro  gli 
componeua  canzonette  di  lode,  che  po- 
feia  nc’luoghilòlitarj,  oue  foleua  riti- 
rarli,cantaua  con  tanto  giubilo,  ed  al- 
legrezza dell'anitna  fua,  che  li  Reitgiofi, 
fcnza  edere  da  lui  oderuari , procurau» 
no  vederlo,  edoderuarlo,per  il  fratto, 
che  ne  ricauauano . Quindi  immerge- 
uafì  ne’  trauagli , deliziaualì  nelle  pene, 
afpirauaalie  mortilicazioni,  aggradiua 
i difprezz»  e crcfcendo  lempre  nell’ 
amore,  mai  fi  trouaua  fodisfatto di  pa- 
tire per  l’amato  Signore. 

a.  Màpiù  chiara,  c palpabilmente 
, _ . difeopriua  le  finezze  di  quella  carità 

arcuili " nell'amore,  che  peramoredi  Diopnr- 
r/r<T«  min-  tauaà  gli  vomini  ,ed  in  quello, che  per 
et>l»/a.  elfi  patiua , ed  operaua . Fù  tutta  la  l'uà 
vira  vn’eflercizio  continuo  di  carità 
vcrfoil prolfimo;  l’aggiurauane’traua 
glj.loconfolaua  neli’anguftie,  lo  incarni  - 
naua  alla  virtù,  enarrandoli  dell’al- 
trui bene  fpirituale,  non  perdonata  sfa- 
tica,ed  incontraua  qualnuogliadidicul- 
tà . Fu  tanto  euidente  il  frutto  di  quelle 
diligenze,  che  non  alloggiò  in  alcun. j 
Luogo,  ne trattòcò focolari,  che  non 
trainutalfe  le  loro  Cale  in  Monilteri  di 
Riforma  , perche  il  tutto  indrizzaaaà 


Dìo  j ne  le  fùc  opere,  ò difeorfi  rimira* 
uano  altro  bianco . Al  palio,  Che  procu* 
raua  il  bene  dell’ànime,(oIlecitaua  quel-' 
lode’corpi,  acciò  folle  più  generale  il 
benefizio.  Effondo  cuciniere,  regalaua 
con  amore,  e vi  (cere  di  madre, i Ri  ligio- 
li  fani  ; e cogl'infermi  era  tanto  fuuce-; 
rato,  che  tutto  gli  parcua  puocoinloro 
follieuo;  proeuraua  la  loro  lalute  cò  me- 
dicamenti , c quando  quelli  non  balta- 
uànó, coll’orazione , e viua fede ,- tiene 
viddero  infinite  cure  mii  acòIofe.rj 1 - 

j.  Andando  vna  volra  per  Saragòfca  Rl/inu  nul- 
in  compagnia  del  P.  Fr  Elia  di  Giesù  *<  inferno. 
Maria , Heligiolo  grauc  di  quella  Pro- 
uincia  entrarono  nell’Ofpitalcdi  Nol- 
tra  Signora  dei  Pilar[  celebre  in  rutto- 
il  mondo  per  la  pitta , ed  ammirabile—- 
concerto,  con  cui  alitile , e l'occorre  ad 
vna  moltitudine  quali  innumerabile d’ 
infermi , che  da  tutte  le  parti  contorto- : 
no  J ed  entrando  in  vn  dormitorio , oue 
le  he  trouauano  molti,  e molto  (treni, 
dille  al  compagni*:  Padre,non  fori  bene, 
che  procuriamo  la  fallite  df quitti  poueriy 
poiché  Je  abbiamo  fede , non  et  la  negarà  il 
Signore  ? Si  FrateiIo,rifpolc  il  P.Fr.Eha. 
Poncndoall’ora  in  vn  valod’acqirfcfna-' 
Reliquiadella  N.  S.  Madre, à cui  attri- 
buiua  mitili  (Uccelli  miràtolofi , diede 
loro  à bere , e nella  beuanda  la  lamia, ad 
alcuni  tantorcpenrina , cheli  limarono 
immantinente  dal  Ietto.  Nel  Pietre  dall’ 

Olpicalc  gli  prelcntò  l' Amminiflutorc 
vn'vomo  inuro.e  lo  pregò  ad  ottenergli  i 
dal  Signore  la  fauella;  gii  fece  ilSeruo  di 
Dio  il  legoo  della  Croce  sii  Je  labra , ed 
in  quel  punto  parlò  il  muto,  c lodò  il 
Signore  per  cosi  rara  inarauiglia . 

4-  Non  fu  meno  ammirabile  lacura  Df  ,a 
d'vn  cieco,  anzi  più  qualificata , per  ef  ^ e£ 
fere  fiata  fatta  alla  prefenza  di  molti  \re  mgfam- 
Religioli , c fecola»,  che  lerutronodi 
tedimonj . Quelli  nacque  priuo  di  villa,  ~ 
c vide  fenz  effa  per  alcuni  anrti;  ma  con- 
dotto al  Conuento'  dalla  fama  del  Vcn. 

Fratello , col  Colo  tocco  delle  fue  mani  . . 

apri  incontanente  gl’ occhi  allaprrfen- 
zadi  molti,  che  publicaronoilmiracò- * 
lo.  Ad  altri  due  diuoti  del  Conuento, pa-- 
ralitico  l’vdo  ,e  Tal  rro  rotto , diede  la_» 
folpirata  làlutc  con  lolo  applicargli  la 
Reliquia  della  N.  S.  M.TercIa._Kifanò- 
pariracntc  da  grauilftina  infermità  D- 
Alfonio  ViglialpanJo  , Caualicrc  di 
quella  Citta,  c D.  Giro!  ama  Laporta, 
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{uà  magli*  -r'i’vn  enfiagionedi  gola . D. 

Maria  Zerdana  accodo  fiancata  lafcié- 
za , ed  efpcricnza  dc'Me^ici , andauafi 
contornando  , c ricuperò  il  tuo  pruno 
vigore  per  l' efficace  orazione  del  Ven. 
Fratello . Kcllicuifi  utilmente  alla  viti! 
Gio;  Aronc  ortolano  , già  vicino  alia 
morte . Arriuando  vn  pouero  ftorpiato 
à chiedergli  il  (beco rii»,  che  il  giorno 
auanti  aucua  compartirò  allamoglic,  li- 
cenziandola libera  d’ alcunemiaghe  ,fu 
da  liu  benedetto'-,  e toc'cato  Aon  1 a Reli- 
quia , ed  alla  prefcazadd  P.  Fr.  Sebaf- 
tiano  della  Concezione  trouolfi  irapro- 
, uilat&eace-rùaoaca.AdvQa  dannai  al> 
battuta  per  lo  Ipazioditfè  anni  ioyn_» 
letto,  «vicenda  mfruttuoia  tutta  Fjrtc 


ed  ammirane  quelle  marauiglie , non  fo  Gen.  3 . Fr. 
lo  non  gli  prcitaua  tede , inale  ne  burla- 
ua,cdilapj>rezzauail  Ven.  Fratello.  Af-  ^ djD10. 
(alito  da  l'ebri  terzane,  cgagliardilfimi 
dolori  nelle  gambe , non  trouaua  requie. 

Vigliato  dal  dolore , chi  non  s’arrele  à 
qiicac<).li,ricprfc  al  benedetto  Fratello, 
acciò  gli  otrenneile  dal  Signore  qual- 
che tregua  v Toccagli  qucfti  le  parti  ad- 
dolpratc.  qnel  medefimo  punto  redo  li* 
berodaquei  raoictti.accidenti,e  comin-, 
ciò  adire  :già  mi  trottolano , miracolo, 
miracolo , ic  fin'ora  hò  dubitato , già  lo 
credo  per  Tanto . -:KJi 

6 ■ Era  tale  il  concordo  della  gente.  Teff*  ì Sa-, 
che  perla  fama  delle  cure  miracolole_o  e. 

accorrcua  al  noftro  Conuento  di  Sara* Tl““J , *• 

...  rnmb.to  matti 


Sperimenti- 
nò  quelli— > 
Trattai  He- 

COV 

«unte  eiim- 


^ rcdulo 


AGalefto, mandò vnampolad'acqjucj»  goza,e tanto kilcompiglio,  cromore, 
benedetta,  facendogli  dire,  che  ne  be  cucii  Superiori  determinarono  ritirare, 
ueilcàfuo  piacere  icircgui  il  eonfcgtioF.  il  Fratello,  e limargli  la  Reliquia, dii^.  1 

inferma,  ed  al  tettò  giorno  jcuoifi  per-,  quale  attnbuiua  citctti  cotanto  pwdi- 
fettamentefana  con  llupore. di  quanti  giofi  -Mà  perche  non  poreuaa  rutti  nc- 
aueiuno  villa  incapace  di  rimedio.  , gariUafuacomraunica/iooe.chinercf, 

5.  Non  meno  de  fecola»  partecipa-  tauapnuo,  lo  publicaua  per  tirannia,  e 
rpoali  Rcligiofi  di,  quelle  mifericordie»  fi  ricropiua  il  Conuento  di  grida , quali 
perche  molti  ricuperarono  là  falut«_*  le  prima  con  tur  banano l’orazione, ora_» 
mangiando,  e beucftfo  cofe , che  loro  non  ptrmettcuanovn  punta  di  quiete 
dauj»aftCorche  contrarie  all'  infermità*  negli  Yflizj.diulni.c  nel  piùriciratodeU 

che  patmano , acciòrifpicndflffe  molto*  lecdle^Pcrqudlo.ed  altri  ii)conueméT 

*'  • • I 1 ..1 1 . I . . « C..  Jn  a 1,  uirr,  ri,»  I 


UK  pmiuuaiu  j * w»  • - j 

piiiìi  valore  dcllafua  fede,  e U virtù  del 
Signore,  che»  come  dice  Tertuliànoj 
nelle  materie  meno  proporzionate  jiglì 
effetti difeopre  maggiormente Iafua ef- 
ficacia. Viddefi  quello  più  enidentemé- 
teirf  yn  Nouizio,  chiamato  Fr.Gto:ddl‘ 
AlcenGone , chclebcneeradefidcrabi . 
le. per  le  lue  buone  qualità»  per  cCFto. 


ti , fperimeatati  odia*  alca»  eicompi- 
glia  della  gemicane  Infero  alla  per  fine 
1 Prelati  d mutarlo  al,  Conuento  di  Tu. 
dei»  nella  Nauarra» come- piùritirato, 
equicto,  acció.iui  fi  nafeondefle,  come 
diceua  Damdde , dalla  conturbazioue 
degli  voiiuoi-.Chiamollo  anco  ilSigntft 
re  » nudandogli  i 1 luo  vicina  termi  nc 


! 


le. per  le  iuc  buone quanta*  per 

inde, giudicato  contagialo,  doucwli-,  con  tal'  aumlo  effettuò  queU'vbbidicn- 
cenziarii  da'  Rcligiofi . Lo  leppo  ilSeo,  za,aocorchen*meiK>  mquel  Conuento 
uodiDio,  e gcnufldfo auanti  al  Ptola-.  poteffé  occultatil  i perche  coil'opimo- 


•-'»  V- 
V vrtv 


a>,  pregollo  a concedergli  facoltà  di'. 
mcdicarlo,obligandoli  a rcftituirlo  tipo 
in  breuc  tempo,  effendo più  poetate ia 
fua  confidanza  nel  Signore , chei-iU 
teffa  infermità  . Ritrouò  nell'armario 
dell'  Infermeria  v na  fcatola  di  garofani  » 
o cannella  polarizzati  ,efeoza  riflette- 
re, che  tutto  ilealido  era  contrario  alP 


nedi  Sa  Motta  la  calamita  de 'popoliicd, 
mi  lo  puoco  tempo,  come  depone  il  P» 

Fr.  Gregorio  di  S.  Cirillo,  oprò  più  di 
trecento  marauiglie.  ....  ; 

.7.  Era  il  iuo.fiudio  parti  colare. it}_^  ^tuuìUto 
quella  mentre  l 'Citeremo  dell’or  aziooct  àd  sciare 
io  cui  lo  vidderp  fpdlc  fiate  rapito  mi  g!!Mrff”. 
eftafi,  e quello  di  perfeziooarfi  nrll<>_^ 


re,  cne  tutto  11  canno  età  Lumi  ano  “i-  I I — '• 

infcrmitidel  Nouizio»li  benedirle  virtù.per  maggior  me  n te  abbellirli 
elcli  fece  mangiare*  con  quello  nd  ter-  fezionito  che  l'ebbe,  gb  uuadòDiucó. 
mine  affegoaco  gli  diede  cosi  perfetta  M "'ll'  |,“1,,ma 

fatate  , chefù  attribuito  da’ Medici,,  e 
Religiofià  miracolo»  e per  maggiore, 
quando  léppero , quantolproporziona- 
ta  all’indifpolìzione  folle  datala  medi* 
lina.  Certo  Rriigiufo,  ancorché  vcdgffe, 


voa  doglia  di  colla  l’ vltima  infcrmitài 
edauendpriceuutt  i Santi  Sagramene! 
con  tenerezza^  diuozione,fi  (laccò  dalr. 
la  carne,  c volò  al  Cielo,  ouelcfuc  vir- 
tù , c marauiglie,  ci  pcrluadono  godi^ 
eminente  luogo.  La  lua  morte  lucccl- 
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Cen~  fa  jn  quell’anno  dèi  iéo6.(non  fapendo* 
MU  Ma-  *•**  giornolfùmoItopiantada’Rcligio- 
dte  dì  Dio.  fi  ,efecolari,ela  fama  della  tua  rara  vir- 
tù fu cagioue  fi  ftimaffc fortunato,  chi 
potcua  ottenere  qualche  fua  rappezza- 
tura per  venerarla  come  reliquia . Dop- 
po  alcuni  anni  trasferendoli  l'olia  alla_> 
Chiefa  nuoua  [benché  li  facclfe  di  notte 
tempo  per  euitare  il  romore]  s’alfollò 
tanta  gente  à chiedere  reliquie  di  chi 
chiamauano  Santo , che  quantunque  t 
Religioni  le  difendelTcro , iene  fecero 
dinoti  dirai  furti.  IIP.  Priore  Fr.Fran- 
ceico  dell’  Afcenlione  riferbò  la  teda- 
per  Tuo  Fratello  D.  Alfbnio  Anaya  ,Ca- 
ualiere  principale, c he  la  liimò,cd  ador  • 
nò  quali  fofie  di  Santo  caunonizato. 
Grane  ulti-  8.  Dell’  eterna  felicità  di  quell’  ani- 
mmto  della  ma  ancorché  vi  fodero  molte  notizie, 
fuabtaùtu-  riferirò  (blamente  quella  della  V.M.  Fc- 
liciana  di  S.  Giufeppe,  Priora  delle  nof- 
tre  Scalze  di  Saragoza,  deferì  tra  nella 
di  lei  vita  elTemplare  da  D.  Michele—, 
Batti  (la  Lanuza,  Caualiere  dell’Abito 
di  San  Giacomo, del  conlìgliod’Arago- 
na , che  ladiuozionc,  nobiltà,  ed  eru- 
diziene (ingoiare,  hanno  fatto  maini- 
li mo  Cromiti  delle  figlie  di  Santa  Te- 
refa . Fra  molti  elogj,che  fcriué,raccon  • 
ta  quella  vi  (ione  dà  le  Tegnenti  parole: 
Vn*  notte  doppo  il  Mot  tettino  rii  rotean- 
domi in  teli mi  eolnoarut  in  vi/one  ine - 
magin  irijàil Frittilo Ft.  Bartolomeo  del 
Santi fjìmo  Sacramento , e ein  f ineriti  nei 

dtjfc  : Perche  non  aiuti  tuo  Padre,  che 
flànel  Purgatorio?  La  mattinagli  feci 
dire  vna  Me  fa , e /applicai  le  Madri  ì 
r accomandarlo  i Dio  . Indi  fri  tri  , ò 
quattro  giorni  arriuù  la  nuoua , che  tra- 
mortì in  Tudelailfiedetto  Fratello  ne/F 
ora  Jltjfa , che  m'incaricò  il  raccomanda- 
re a! Signore  mio  Padre , morto  tredici , ò 
quattordici  anni  auanti  con  tanta  ejfem- 
ploriti , che  credeuo  godc/fe  F eterno  ripa- 
/oda  motto  tempo,  ed  aneuo  raccomanda- 
ta Fanima  / u a i quello  buon  Re  ligio/o,  ed 
egli  mi  eon/o/aaa  con  la  /peranfa , che  gii 
farebbe  con  quella  di  mia  madre  nel  Cie- 
lo ; e quando  feppe  nell  altra  vita , cbt_, 
fiaua  ancora  penando  nel  Purgatorio , fi 
ricordò  di  porgermi  quefi'auuefo . M ama- 
no molta  ,e  della  /ua  perfezione , e mira- 
coli potrei  dire  gran  co/t/fe. 


■ i.  i ii  ..i.i  Alia. 

duini 
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CAPITOLO  XXXIV. 

Si  celebra  il  Capitolo  Generale , 
c nono  della  Riforma , in 
cui  vi  cri  eletto  Gene-  , 
raleil  N.P.Fr,  Al-  ^ ■ 
fonfo  di  Giesù 
-i-  Alaria.  • > 

r.  "W  N gran  penderò  viuena  il  N.  M.  t enfierà  del 
| R.P.  Fr.  Francefilo  della  Madre  v.  Generale 
Jk.  di  Dioper  la  felice  elezione  del  c!%*m 
Succedorc;  perche,  come  dille  Plinio  di 
Kerua,  il  ibftituirenel  pollo  vn  Sogget-  T.J£rn’. 
to.  Te  non  fuperiore,  almeno  eguale, è la 
maggiore  qualificazione  dvn  goueroo 
forrunatOjChc  mollra  d clfcre  (lato  con- 
forme al  gultodi  Dio . Non  fenza  molto 
fùdore,cvigilanza,s’eraaffaticatonella 
Riforma  per  laldarc  alcune  aperture-!,  .,'i  r 
che  con  la  benignità  dul'Antcccdòre  , 
erano  introdotte , e cosi  cercaua  pedo- 
na ,chc  con  integrità, e piaceuolezza  fai 
pelle  mantenere  i fuoi  dettami , e darfe 
all'Ordine  nuoui , e glorio/i  ìccrclcimó» 
ti . V’erano  molti  Soggetti  meri  resoli 
della  dignità , mà  con  quello  rendeuad; 
piùdubbiolo  1 impegno . Auendolo  rac» 
comandato  al  Signore  ,&  ordinate  ora- 
zioni per  tutta  la  Religione,  polc  gl’ oc-: 
chi  in  chi  li  parue  più  eminente  di  ratti;, 
efebene  lorirrouòin  alcuni  dettami 
particolari  noo  contrario,  màdiueiió,' 
perche  nel  zelo,  olferuanza,  e capacità 
non  gli  eradilfimile,pofpofe  ratti  i fuoi 
fonti  menti  all*  inrerclfe  commune,  ad 
applicòrutta  la  fua  attenzione  ^cciò  le 
gli  addottitela  carica. 

j.  Ancorché  IcoprilTe  alcune  diffi- 
cultàncll’arriuarc  al  fuo  didegno non_.  ^fetn^td 
s’atteri , per  edere  folito  à fupcrarle  con  fa  intente. 
la  magnanimità  del  fuo  cuore;  e cosi 
armandoli  d’indu(lria,ciagacirà  (che 
poi  reterò  lolpetta  ad  alcuni  tal'eiezio- 
ne)  comiriciòà  difporla nella feguente 
maniera  . Propofeal  Definitorio, quan- 
tofarebbe  conuenicnreperil  huon'eli* 
to,  che  lìbramaua,  ialùaaifillenzaia 
tutti  li  Capitoli  Prouiociali  delle  cin- 
que Prouincic , ouelì  determinano,  ed 
eleggono!  vocali  per  il  Capitolo  Gene- 
rale, 
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Aulì*' 
Cimiti 
là  07. 


Veti,  che  af- 
flinone d 
Capitale. 

I607. 


Generale  4- 
*(.  V.  Fr. 
^tifoni  0 di 
Giesù  Ma- 


rale,e  che  per  ottenerlo  doueua  alterar- 
li la  legge  , che  prefigge  il  tempo  della 
loro  celebrazione,  e per  tutti  vo  raedefi- 
mo  giorno.  Ponderatali  dal  Definirono 
la  cóucnicnza  dell’azione  ( ò per  dir  me- 
glio la  volontà,  ed  impegno  del  P.Ge- 
neralc  ) coodclcclc  alla  propolla  ; c di  f- 
penfando  nella  leggerli  egno  à ciafcuna 
Prouincia  il  giorno  del  luo  Capitolo  có 
tal'ordine>che  finito  l’ vno  potdlc  olii 
fiere  all'altro . Fù grande  la  noni r i,c  di- 
fapprouatada  molti, mi  chi  deàdera  có- 
muidare  non  ola  opporli  a chi  có  nàda. 
Alla  perfine  la  viole,  e prefiedendo  in 
tutti  fucpclfiuamcote , pure  difporre  1' 
elezioni  de' Socj  del  Capitolo  Genera- 
le , come  conucuiua à luoi  diiegni. 

3.  Spediteli  le  vocatone  per  il  Ca- 
pitolo Generale , fi  congregarono  nel 
Cóucntodi  S.Pietro  della  Terra  di  Pai' 
trana  alti  4-di  Maggio  1607.  il  II.  P.Ge- 
ncralc  Fr.Francefco  della  Madre  di  Dio 
co  luoi  Definitori  li  P.  P.  Fr.  Leonardo 
dello  Spirito  Santo,  Fr.Pietro  della  Pu- 
rificazione, Fr.Filippo  di  G:csù,Fr.Gio: 
di  Giesù  Maria,  Fr.  Pietro  di  S Giulep- 
pe,e  Fr.  Melchiorre  della  Rcfurrczione. 
Li  Proninciali  furono, ;>cr  la  Prouincia 
di  S. Elia  ilP.  Fr.  Sebafliano  di  Giesù,- 
Socjji  P.P.Fr.  Alfbnfo  degli  Angeli , e 
Fr.Pietro  degli  Angeli;  per  quella  dello 
Spirito  Santo  il  P.  Fr.Giufeppe  di  Gie 
sù  Maria , Socj  li  P.  P.  Fr.  Alfonfo  di 
GiesùMaria,  e Fr.Giufeppe  di  Sara.» 
Francefcojper  quella  dell'Angelo  venne 
per  follituto  del  P.  Fr.Pietro  della  Tri- 
nità[  che  l'anno  alianti  era  morto  in  Ca  ■ 
rauacca , come  fi  diflc  nel  cap.  j r . ] il-P. 
Fr.Alfoufo di  S. Alberto,  Socj li  P.P.Fr. 
Pietro  della  Madre  di  Dio,eFr.  Alfonfo 
della  Madre  di  Dio per  quella  di  S.Fi- 
lippo  il  P.Fr.MichcIe  della  Vergi  tic,  So- 
cj li  P.P.  Fr.Pietrodella  Concezione  ,e 
Fr.  Piecro  dell’  Alfunta;  per  quella  di  S. 
Giuleppe  il  P.  Fr.  Michele  di  S.  Fermi- 
no, Socj  li  P.  P.Fr.Felice  di  Crifto,e  Fr. 
Pietro  di  S.  Angelo,  c per  quella  di  S. 
Alberto  nell’lndie  il  luo  Procuratore  il 
P.Fr.Gioidi  S.Pietro. 

4.  Il  giorno  fcguentc  5.  di  Maggio 
celebratali  la  Meda  dello  Spirito  San- 
to, entrarono  nell  elezione  del  P.  Gene- 
rale , c fupcratcli  alcune  dilficultà , vfcì 
eletto  nella  prima  volta  quali  eoo  tutti  i 
voti  il  N.  M.  K.  P.  Fr.  Alfonfo  di  Gierù 
M aria , figlio  del  Comitato  di  Paflrana, 
Priore  del  Santo  Deferto  di  liolarchr,  e 


primo  Socio  della  fua  Prouincia  di  Cai  4.  Fr. 

figliala  Nuoua,  Copri  li  cui  omeri  Ica 
ncò,epotè  con  Acutezza  il  N.P.Fr. Fra  ^ 
coleo  addogare  il  pefo  delia  lua  dignità, 
come  tato  prima  aueua  defiderato;  per- 
che in  elio  concorreuano  tante  rigiur- 
deuolt  parti  di  nobililTimofangue,di  va- 
lore,virtù,  prudcnza,inregrità,piaceuo-  ' " 1 
lezz a, e zelo  della  Religione, che  più  tot- 
todà  meriti,  clic  da  voti,  riceuè  quel 
pollo  tanto  onoreuole.Sc  ritrouò  l'olfer- 
uanza  intera , e vigorofa , non  la  ial'ciò 
decadere  nel  fuo  tempo,  anzi  la  (labili 
maggiormente,  come  dirà  l'Ifloria,e  più 
in  particolare  il  racconto  della  fua  Vira. 

5.  Mà  perche  confiderandofi  i mez-Fromette  il 
zi  ,cò  quali  fi  difpole  queft’azione,  fem  ,l 

brerà  ad  alcuno(come  all’ora  panie  à di-  ^ ctpìto- 
uerfi  ) etimo  dell’vmana  negoziazione,  i0>,  u 7g.s. 
ancorché  ordinata  ad  vn  fine  ranto  re-  Madre  vi 
ligiolo;  acciò  lì  vegga  quanta  parte  v’  riccoglitn- 
ebbe  il  Signore , (limo  conucniente,pri-  *•* vt>i- 
ma  di  paliate  ad  altre  elezioni,  regifira- 
re  vna  clauiùla  della  relazione, che  fcrif- 
fedi  leflcflala  Ven.  e miracolola  Vergi- 
ne Anna  di  S.  Agoftmo,  obligata  con_, 
efpreflTo  commando , ed  è la  lcgucnte_ . 
girando  diedi  U primi  frutti  al  N.  P.  Pro- 
ni nei  a!»  Pr.  Giufeppedi  Giesù  Maria , fi 
partiua  per  il  Capitolo  Generale . Ritro- 
uandofi  di  partenza  ne!  parlatorio , orda. 
uo  i Demon] , che  roti  motta  rabbia  gli  mi- 
naceiaumo  alla  vita , r /'alerebbero  ve  tifo, 
ft  non  fojfero  flati  trattenuti  da  Dio , per- 
che in  Veles  gli  mar  binarono  coti  gratin 
eafcata,ebe  ìgran  fientipotl  firafeinarfi 
àCapitolo  fopravnearro;  efe  bene  il  ma- 
le fu  grane , e grani  (fi  no  il  dolore  J'v  . 
piede  offefo , aurebbe  incontrato  di  peggio , 
ft  la  Ditiina  Protei  Jfza  notigli  fajfe  fiata 
fono  renale  .Inquefio  tempo  ftgni  t elezio- 
ne del  P.  Generale,  e manditi  dirmi  fi  fa- 
cejfe  orazione  per  q ite  fio  effetto , r chete- 
ne  filmo  efpofio  il  SS.  Sagramevto.  Così  fe- 
ci-, t chi  e fendo  a!  Signore,  che faeeJS  e te  le- 
zione di  fua  mano , a come  tonueniua,  vii- 
di  Crifio  no  tiro  Bene , come  foglio  vederlo 
nel S. S.Sagr amento , tmidijfe:  cbetele- 
ziont  fi  farebbe  come  corine  niua , ad  inte  - 
riorme  ette  me  n affi:  urti . Pii  di  ancora  la 
N.S.  M.  T ereja , che  affiena  net  Capitolo , 
a raccoglierla  i voti  nellaguifa , aia  Juole 
prattiearfi dal Prefiiente  , a mojlraua  la 
Santa  ne!  fuo  fembiant  e vna  grande  fio 
dnfigione , ad  allegrezza  ; ad  in  qurfio— 
elezione  toccò  il  Generalato  al  nofiroP. 

Ttt  Pr.Al - 
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Gcn.4.  Fr.  Fr.  Alfonfo  JiGieiù  Maria.  Fin  qui  fono 
c <0nl  Md<  P*rolc  «fi  quella  illuftre,c  Vep.Vergine. 
rj‘“u  a'  6.  Quando  mancale  cosi  qualificata 
indtq,  che  teftimQnianza,mi  perliiaderei,chc  Iddio 
« infermano  auefle  iocammato  audio  fatto, cd  adirti- 
uitrlo  mea-  ta  in  elfo  la  N.S.Madre,dal  vedere  il  zc- 
miruto  tl  si.  j0  integrità,  che  moftrò  in  quell ’oc- 
l’wrc'  tallone  il  nuouo  Eletto . Spiacque  tanto 
alle  Prouincie  la  prcucnzione,la  dilpen- 
fa  nella  legge,  alterandoli  il  tempo  delti 
Capitoli Prouinciali,c  la  loliecitudine 
del  Generale  per  afliftere  in  tutti, prefu- 
mendo  ne  gl'  altri  mancanza  di  zelo , ed 
attenzione  al  bene, ed  aumento  della  Ri- 
forma , che  giudicandola  nociua  per  la 
poAerità,  lo  querelarono  nell  'ideilo  Ca- 1 
pitolo,  oue  li  fa  il  /indicato  al  Generale, 
che  finifceilgouerno-Eradelliftcffopa- 
. rere  il  N.P.Fr.  Alfonfo;  c perche  nona’ 
introdurti: , màfù  chiamato  qual' altro 
Aronne , cominciò  fubito  à inoltrare  la 
fuaintegrirà.delinterertc.ezelo.  Lodò 
quello  del  fuo  Prc  Jcccll'jrcrt'olfcruanza, 
ed  altre  partirò  le  quali  aueua  i lludrata 
la  Riformata  Famiglia;  màglibialimò 
con  tanto  calore  l'azione,  e la  difpcnfa 
nelle  leggi , da  lui  medemo  fottofcri  tte, 
che  fc  vedere  al  Capitolo,  quàco  calpef- 
tafle  i rifpetti  particolari  per  il  benevni- 
uerfale,  c quanto  forte  difappartionato 
nell  alfunto  di  quella  carica.  Nó  incolpò 
l'intenzione,  perche  fu  buona;  roà  temé- 
do,  chcfcruirted'ertempio  à SuccelTori, 
fin  dall’ora  códannòquedo  gran  Padre 
lafacile  difpeofa  nelle  leggi  già  (labili- 
tc,c  dimortròquàto  forte  fcandalolone' 
Superiori  il  (bruirli  fenza  caufa  vrgentif- 
lima  della  plenipotenza  del  porto. 
iterimi,  7.  Pattando  all'altre  elezioni, li  Defi- 
che jì faterò,  nitori,  nuouamente  eletti, furono  fecódo 
la  loro  graduazione,  il  P.  Fr.  Elia  di  San 
Martino,  natiuodi  Molina,  e Priore  di 
Paftrana,e rinunziando, gli  fucceffc  il  P. 
Fr.Giufeppe  di  S.  Francelco,iI  P.Fr. Al- 
fonfo di  S.  Alberto , il  P. Fr.Pictro  delli 
Sari, il  P.Fr.Pietro  diCrifto,il  P.Fr.Gio: 
di  S.  Angelo , & il  P.Fr.  Francefcodella 
Vergine.  Li  Prouinciali  fumo, per  Calli  • 
glia  la  Vecchia  il  P.Fr.Pietro  de  gli  An- 
geli,perla  Nuoua  il  P.  Fr.  Alfonfo  degli 
Angeli , per  l’Andaluzial'  Alta  ilP.  Fr. 
Bernardo  della  Concezione,  per  la  Biffa 
il  P.Fr.  Gio:  di  Giesù  Maria  Arabaln,e 
per  la  Corona  d’ Aragona  il  P.  Fr.  Fran- 
ccfco  dell  a Cócezione,&cfsédolì  deter- 
minate alcune  cofcconucmcnti  al  bene 
dcUaRcligionc,fi  diede  line  al  Capitolo. 


. . Ann. 

— ChrilU 
Uo/« 

CAPITOLO  XXXV. 

Morti  preKÀofe del  P.Fr.  AL 
fonfo  della  Trinità  in  Vbe- 
da,  e del  Fratello  Fr. 

Crijiqforo  nel  Col- 
legio  d’ Al-  • . 

1 cala. 

j.  T T Irte,?  meri  con  tinta  fama  efficace  &• 
\ / di  perfezione  nel  Conuen-  fmZmnt  d'1 

V todVbedaiiPFr.^/b^'^ 

della  Santij/ìma  T natta , clic  non  dCUC  sj.Trmui. 
fcpelirli  la  tua  memoria , ancorché  il  té- 
pg  abbi  fatto  Iparire  la  notizia  delle 
Virtù , cd  ettempj , cò  quali  la  meritò. 

Il  fuo  anticipato , cd  crticace  diluiranno 
l'allontanò  nell'  etàgiouanilc  dalla  Cit- 
tà di  Tolctofua  patria,  ciò  ritirò  nella 
folitudinc  della  Pegnuela; oue  riccuuto 
I’  Abito  della  Riforma  crà  quei  primi 
Romiti , confcgnorti  à Dio  tanto  di  cu<> 
re , che , quali  non  auefle  altro  Padre_>, 
in  tutto  il  tempo  della  fua  vita , non  vol- 
le mai  riuederc  chi  lo  generò;  c fu  co- 
si fermo  nel  luo  propolito,  cheritor.' 
nandoà  Toletoper  certi  affari  impor- 
tigli dalI'Vbbidicnza  ,c  pattando  diuer- 
fe  volte  auanti  la  Cala  paterna , non  fo- 

10  s' attenne  dall'entrarui , mane  mena 
alzò  gli  occhi  per  mirare  le  di  lei  pare- 
ti. 11  Signore  feorgendo  il  valore  di 
quell'anima  nell'vfgire  dalla  patria,  ed 
obliarli  della  Cafa,  c del  Sangue,  s'in- 
uaghi  di  tanta  bellezza , e l' arricchi  cò 
preziofirtimi  doni . Correndo  come  gi- 
gante per  il  camino  dell'ortèruanza  ,e_a 
rigori  della  fua  profcrtionc,  era  nella 
candidezza  dell'  animo,  c purità  dell* 
intenzione  vn'  angelica  creatura.  Si 
rauuifauano nell'interiore  dell’  anima., 
fua  cosi  chiare  le  virtù , come  per  lo 
fpccchio  dc'fuoi  liquidi  crirtalli  li  feor- 
gono  nel  fondo  d'vna  fonte  l’arcne  più 
minute . La  fu3  modellia  componcua„, 

11  liio  tratto  edificaua,  le  fue  parole  di- 
latauano  il  cuore  di  chi  l’ vdiua,  e niu- 
no  arriuaua  à trattarlo , che  uon  par- 
tirti: approfittato  . 


z.  Con- 
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Ann.  j.  Confcruò  quello  tenore  in  alcuni 
Chnili  Conucnti;  e ritornando  l'anno  del  82. 

1 °7’  alla  Pcgnuela,  per  la  morte  del  V.P.Fr. 
Francato  della  Concezione  gouernò 
quel  Conuento  con  Vìliziodi  Vicario. 
Nel  87.  palsò  alla  fondazione  d'  Vbeda, 
oue  fu  per  alcuni  anni  Sottopriorc,  e vi 
fi  trattenne  fin'alla  morte  con  (ingoiare 
vantaggiodel  Conuento,  e non  minore 
edidcaztonedclla  Città,  perche  come 
benefattore,  e Padre cominune,  era  il 
rifugio  vniuerfale  Conlolauagli  afflitti, 
lòccorreua  gli  orfani,  compoiicua  1 dii- 
cordi , modetaua  1 potenti , acciò  non_> 
opprimelTero,  ma  tollcuaflero  1 poueri , e 
muno  partiua  Iconlòlato  dalla  lua  cara 
prelenza.  Quelli,  ed  altri  bcnetizjgl’ 
acquillarono  tanto  credito  in  quella.. 
Città , c Luoghi  circonuiciiii , che  non 
folo  1 popolari , mà  li  Caualicri , gli  He 
cleliallici,  e li  Rcligiofi  l' acclamauano 
per  Santo,  e fi dichiarauano impotenti 
per  degnamente  venerarlo, -pcrchegia 
mai  gli  ofTcruarono  vn’azione^mcorche 
minima  , che  non  folli-  inentcuole  di 
quello  titolo,  confermandolo  il  Signore 
con  molte  marauiglic  ,che  perla  j inez- 
>oopcraua , ninnando  ionumerabih  in- 
fermi ; e non  fpccifichiamo  le  cure  mira- 
colofe  per  non  aucrle  indiuiduate  li  tef- 
timonj. 

3.  Àrriuandoàquell'annodel  1607. 
Mo"da'Crr-  ^occupazioni  tanto virtuolc,volle  Dio 
illuni  del  premiargliele onde  gli  mando  l' vltima 
Cielo.  infermità , ed  vn quarto  prima  di  fpira- 
re  [dice il  P.Fr. Girolamo  dell’ All'un- 
ta , nelle  cui  braccia  mori,  efutcllimo- 
nio  del  tutto  j pregò  gli  alianti  à recita- 
re fcco  le  Letame , e Salmi  penitcaziali; 
ed  aucndoli  terminati , dille  ali  'infer- 
miere , che  fé  gli  auuicinaiìe , c reclina- 
to nelle  lue  braccia  rimirando  vn’ango 

10  della  cella,  diuenne  candido,  ever- 

miglio , c cò  gli  occhi  lcmtilbnti,e  gin- 
Iiui,tuttogiubiIaute  cfclamò  : Già  ven- 
go ,già  venga,  m’ affettino  vn  tantino.  In- 
terrogato dal  P.Fr.  Girolamo , checofa 
vedeflc^i concili  parlalfe,rifpofe.'  Non 
vedale.  R.  chi  fti  <f«ì  ? Replicò  l’infer- 
miere ,chifcd  egliallcgnandocòla  ma- 
no il  lato  deliro  del  letto , dille  : fli 

11  mio  SignorGietie  Crijlo , ed  d lui  vieina 
la  Vergine  Niflra  Signora , e Madre  f tea; 
dqueji  . altro  lato  (augnandoli  finitilo) 
Jlannoli  Santi  miei  dinoti . Doppo  auerc 
goduto  d vna  villa  cauto  gloriola , tiuol- 


gcndolafua  verfo  la  porta  della  celiti  ?,c-n;  fr 
dille  con  giocondi  (fimo  fcmbiantc.-  Or ’ Gic»a  vlò- 
or.t  Je  n entra  vna  moltitudine  di  Santi,  ru_ 
ed  Angeli , t tutta  la  cella  Jlà  ripiena  di 
Cortigiani  del  Cielo . A quelli  vicinai  ac- 
centi chiufe  dolcemente  gli  occhi , ed 
inclinando  il  volto  con  foauirà,  diedc_, 
luogo  alla  morte,  acciòvenilfeà  fcruire 
al  luo  trionfo  , gloriofiJlimo  fenza  dub- 
bio, per  concorrerui  ir più  fiorirò  del- 
ia gloria.  Vola  felice,  e candida  co- 
lomba al  nido,  che  ti  fabricò  la  virtù, 
poiché  in  breue  tempo  di  pena  fapclli 
meritare  lecoli  di  npolo.  Non  volle  il 
Signore,  che  il  Corpo,  compagno  dell’ 
animane!  merito  del  premio  lcmpitcr- 
no,  folle  priuo  dell  onore  temporale, 
chcgli  voinini  potcuano  dargli  in  terra. 
Diuulgatzfi  la  fila  morte  la  mattina, 
concorfcro  alla  fepoltura  tutta  la  Città, 
il  Clero,  e le  Religioni  ; ediCaualieri 
v mteruennero  multati  da  vn  légrcto 
impulfo,  con  cui  volle  S.  D.  M.  onorare 
l'amico  ,e  lolennizargli  l'dlequic  . Ref- 
toil  volto  piaccuole , il  colore  foaue,  e 
tuttoodorofo,  ed  aggiungendoli  à quef- 
to  l'acclamazione  della  lua  virtù,  molte 
perfone  gli  leuarono  per  reliquie  i ca- 
pelli,egli  abiti,  edalcuni  arriuaronoà 
tagliargli  la  carne,  nonortantelarcfif- 
tenza  de’ Rcligiofi. 

4.  Le  notizie  del  Fratello  Fr.  Cri  fio-  straordini- 
firodi  Gitele  Maria  , chcin  altre graui  ru  voca^ùo. 
tcflimonianzc  ci  lafciòil  P Fr.  Pietro 
della  Concezione,  Definitore  Genera  cienf^ta-' 
le,e molte  volte  Priore nc’migliori  Có-  ria. 
uentidi  Cartiglia  la  Nuoua,  fono  del 
feguente  tenore  Fu  quello  Religiofo  di 
nazione  Francefe  d’vn  Luogo  confinan- 
te cò  la  Spagna . La  nobiltà  del  luo  fan- 
gue,  l'abbondanza  delle  ricchezze,  la 
bizzaria  del  naturale,  e fopra  tutto  il 
defiderio  di  comparire  dentro,  e fuori 
della  Patria , Io  conduireroall'Vniuer- 
fità  d’Alcalà,  oue  diede  principio  à Tuoi 
rtudjcon  diuerrimcnti , e fcapigliature 
da  giouanc.  Vna  notte  licenziandofi  da’ 

(uoi amici,  cò  quali  aueua rondato, dille 
ad  alta  voce;  A Dio  Signoria  riuedcrci 
dimattina;  ed  in  quei  punto  viddefi  al 
fianco  vn  moro  deforme,  chelbggiunfe: 

E ehi  gli  bì  detto , che  arri  urrà  à dimatti - 
nal  S'atterrì, affrettò  il  camino,  edà 
puochi  paififentendolì  replicare , etri- 
plieare  le  medeme  parole,  cadi  tramor- 
tito vicino  àCaLa  lua , c fu  fcntitoilcol- 
Ttt  1 poda‘ 
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Ctn.  4.  Fr.  p0  da'diineftici,  che  l’ attendcuanosù  la 
Alfnnfb  d ' p0rt3-  p u pnrratoà  letto  di  pelo, e ritor- 
iù'*U  *"  nat0  nc  *cn^*  doppo  qualche  fpaziodi 
tempo,  pieno  di  lpaucnto,confumò  la 
notte  in  dimandare , che  ora  folle  ? Au- 
uilato delia  vicinanza  dell'alba,  vcftcn- 
dolì  con  tutta  fretta,  fi  porrósi  nollro 
Collegio , racconcòil  calo  il  P.  Rettore, 
gli  dimandò  l’Abito  ; ed  clfcndogh  Rato 
concedo , fu  incàminaro  à Pafiratta  per 
il  Nouiziato. 

5.  Approfittolfi  tanto  nella  prefen- 
finii,  réfe  Za  di  Dio,  che,  come  affermarono  iluoi 
,IUf\j!fT  Maeftri  Fr.Elia  di  S.Martino,e  Fr.  Giu- 

1 °'  l’eppe  di  S.F rancefco, dal  giorno delluo 
ingrefio  finche  licenziosi  perii  Ciclo, 
mai  auuertitainenrc  le  n'  allontanò ; e lo 
faccua chiaramente palefc  còla  modef- 
tia,  e compoRura  della  perfona,  tenendo 
fcmpre fitti  el'occhi lui  fuo!o,c  com«_j' 
reo  d iinperfeiionc  folcua  dire  per  vini- 
liar  lì:  Non  pi  fi  mortificarmi  in  tenerteli 
occhi  baffi  doppo  ciit  il  Sacerdote  bi  con 
fibrata  follia, perche  mi  finto  en/ìretto  à 
rimirarla, nel  refi  ante  no  prono  difficoltà, 
mi  confol.iz.ionc . Gli  altri  fenfi  caniina* 
uano  col  medefimo  paffo,  orde  nc  parla- 
tane volcua  fentire , fe  non  cofe  di  Dio, 
ò concernenti  a Tuoi  ihidj . Fu  d'acuti  ili - 
mo  ingegno, ma  perche  l'impicgaua  tut- 
to nella  dottrina  miRica,  non  Jauaqua- 
to  aurei, he  potuto  alla  IcolaRica , ne  vo- 
leua  farlo  per  non  diuertirc  il  torrente 
della  diuozione  perii  condotto  delle—» 
lottigliczze , ed  argomenti  fpeculatiui. 
Ancorché  folfe  tanto  interiore , era  cale 
la  fua affabilità,  che  rubbaaai  cuori  di 
tutti, e potcuachiamarfi:  Dileflut  Deo, 
& btminibut . Nella  regolare  ofteruanza 
fu  cosi  fcruorofo,  che  coll'  effempio  ap- 
piccaua  fuoco  ne  gli  altri . Ebbe  grazia 
particolare  per  accendere  nell'  amore 
del  Santiflimo  Sagramcnto,c  della  Sa 
grati  Rima  Vergine , chiunque  trattaua , 
perche  le  fue  parole  erano  dardi  infuo- 
cati , che  piagauano , ed  intiammauano 
l'animc. 

6.  Da  molte  efperieaze  s’argomentò 

Tre ìk za  la  luce  liiperiorc,  communicatagli  dal 
7uiu  C°^C  Signore  per  conoscere  i fegrcti  del  cuo- 
; ‘ re,  cdil  P.  Fr.  Pietro  ne  riferifeedife 

medemo  due, ótre  (ingoiati.  Portandoli 
da  Maozanàresà  Tolcto  perriceuerc  I* 
Ordine  del  Diaconato  la  fetrimana  di 
Partione,  ed  il  Sabbato  Santo  quello  del 
Sacerdozio, volle  il  P.Fr.  Pietro,  all'ora 


Corifta,ifiradarlo,e  gli  difTe.- Fratello  Ann. 
Fr.  CriRoforo , quando  ritornerà  Sacer- 
dote  perderemmo  l’amicizia,  c non  li  ti-  '* 
corderà  piu  de'iuoi  fcrui.  Al  che  rilpo- 
fe  : Diacono  si , Sacerdote  nò,  ne  lo  miri 
giamai,  non  e fendo  giufioebe  lofio, chi 
tanto  puoco  lo  merita . Cosi  fece  elle;  per- 
che aucndoprelò  il  Diaconato,  difpofe 
Dio  le  cofe  in  maniera  ,che  in  due  anni, 
nc’ quali  foprauilfc  , or  per  infermità , or 
permutazioni  de'Conuenti,  nanebbe 
opportunità  d’ ordinarli  Sacerdote.  Gli 
predilfe  in  vn'altra  occalione  (cdcgli 
UclTo  lo  depone  ) molte  cole , che  douc- 
uano  accadcrgli,ed  in  fpccie  quanto  be- 
ne dpuclfc  elfercirarcl'  Vtfiziodi  Predio 
catorc,ilche  era  tanto  lontano  dall'af- 
pcttatiua  cominune, Rimandolo  inetto 
nonfolo  pcrtalminiRcro,  mà  per  parla- 
re in  pubiico,  che  pole  à ritchioilfuo 
credito, -ma  il  tempo  lo  confcrmò,c  tutti 
indio , poiché  furono  puochi  li  Predi- 
catori deH'Ordine,che  in  Madrid,  Ttv; 
feto, ed  Aicala , fiano Rati  tentiti  con.» 
maggiore  lodi  stazione,  cdapplaufo. 

7.  Piu  (ingoiare  del  Ridetto  fu  quan-  ottiene  da 
to  il  Padrcnfcrifce  di  fe  Redo  conqucf- 
te  parole:  Elfendo  già  ritornato  i Man- 
zanàres  il  Fratello  Fr.CriRoforocoll'in-  ' 
fermiti,  che  tanto  al  longoglitolfela 
vita  , nella  quale  ne  perde  la  mortifica- 
zione, nc  contraile  la  delicatezza  d'in- 
difpolto,fui  allalitoda  vna  fiera  rottura; 
cd  eJcndo  giouanctto,  cd  il  dolore  ga- 
gliardo , maliime  nella  mutazione  de' 
tempijCru  forzato  à lamentarmi,  ancor- 
ché per  il  rolfore  non  ardifii  manifeRa- 
re  la  cauta . Venendo  vn  doppo  pranfo 
alla  nofira  cella,  mi  diflè  •,  0 quanto  è da 
puoco ! Non  menta, che  Dio  gli  fidi  tanto 
tc foro-, ma  mn  s’a  ffiigga,  perche  io  f pero  in 
S.D.M.cbe  deeoggi  innanzi  refieri  libera 
dalfuo  tramutio . Quindlfe  n'andò  all’ 
orazione;  cpcrqucllo  poffo  intendere 
dimando  al-Signore, che i miei  dolorili 
trasfcrilfero  in  lui,  perche  incontanente 
mi  rrouai  libero  fenza  ri  medio , e dilige  - 
zavmana,  c finóra  lo  fono  Rata;  enei 
medefimo  punto,  c Coro,  oucil  Fratello 
faccua  orazione^!  fentr  tanto  gagliardi, 
che  quantunque  foRc  pazientifiimo,non< 
efiendofegli  vdito  giamai  vn  minimo  la- 
mento nelle  fue  infermità, lo  gettarono 
à terra  ,cd  obliarono  a dare  molte  gri- 
da. Portandomi  à vifitarlo,mi  rimirò,c 
dille  con  molta  grazia:  A,  Fratello  Fr. 

Pietro  , 


Ann. 

Chrifli 

1607. 


£’  venerilo 
ftr  Salilo  in 
alcoli,  ed 
tl  Signore  lo 
propone  per 
e/SempUre 
dipoli  cu. 

Kà- 
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Pietro-puanto  mi  cofialCÀb  depone  quef- 
to  grane  teflimomoiC  chi  ode  vn'artodi 
carità  ranto  fcruente,  non  vada  cercati- 
do  miracoli , ò riuelaziom  da  venerarlo, 
poiché  le  virtù  fono  la  (oflanza  della_» 
fornica , ed  il  redo  accidenti. 

8.  Lo  conduffcro  al  Collegio  d‘ Al- 
cali per  vedere,  fé  quel  Clima  glirin- 
feiffe  più  fauoreuolc  ; mà  infierendoli 
via  più  l'infermità , diede  tanti  efiempj 
di  pazienza, eraffegnazione , che Kcli- 

giofi,  Medici  ,eCtiirurghi  non  fapeua- 
notcoflarfidalfuo  capezzale.  11  Dotto- 
re Pietro  Garzìa , Cattedratico  all'ora 
di  quell' Vniuerfità,  pofeia  Medico  dej 
Rè,  e tanto  celebre,  che  fu  (limato  da' 
profclTori  della  lua  facoltà  per  il  leeon- 
do  Galeno,  lo  venerò  di  manieta,  che 
quantunque  di  puoche  parole  ,ed  auflc- 
ro  di  condizione , lì  tratteneua  con  elio 
lui  per  lo  fpaziodidueore,  folitodirc; 
che  s'applicaua  con  tutta  1*  arte  non  per 
rifanarlttjceaofcendolo  irapoifibilc,  mà 
per  allungargli  la  vita,  per  che  nella  lua 
opinione  era  delle  più  premiabili  della 
Terra.  Cosilo  diede  il  Signore adin- 
tendere  al  Licenziato  Gio:  Diaz , perfo- 
na  di  gran  nome,  clpirito,  dicendogli 
per  tre  volte:  Se  vuoi  vedere  vn  vino  rii 
tratto diGiok,e che gli  vi  deipari milita, 
pazienza , portati  à Carmelitani  Scalzi , 
t fatti  introdurre  n< Ila  c ella  dell  infermo. 

AndoflTene  al  Collegio , perche  tìu  dall* 
oranonaucua  conolciuto  il  FratclloFr. 
Criftoforo , Iovilitò , e rcflò  tanto  edi- 
ficato della  l'uà  conformità  in  mezzo  à 
unti  dolori,  che  pregò  il  P.  Rettore—» 
[lenza  dichiarargli  quanto  gli  era  palla- 
to  nell’orazione  J che  glielo  lalcialle  ve- 
dere, e regalare  per  tutto  il  tempore  ho 
foprauiuefic.ccosi  fece'.  MondaSaiy- 
to;  e quello  Seruo  di  Dio  aucndoailifU- 
to  al  fuo  felice  tran(ìto,e  lepoIrura,efien- 
dolt  collocato  il  Corpo  da’Religiolì  d* 
ordine  del  P.  Generale  in  vna  caira  , e 
tomba feparata  ,diffe  : che  loflimaffero. 
molto,  e dichiarò  ad  onore  di  Dio,c  del1 
nofiro  Vcn.  Leuita , quanro  nel  l'orazio-  • 
negli  aucua  S.D.M.  manifellato. 


CAPITOLO  XXXVI. 

Fondazione  del  Conucnto  del- 
ie nojlre  Rcligiofe  col  ti- 
tolo dell’ Incarnazio- 
ne nella  Terra 
di  Lerma , 


, Gen.  4*  Fr# 
Alenilo  di 
Gieiù  Mi- 
ri*. 


'N' 


Onfoloègiuflo,  mà  profit- 
teuoleil  dilpcnlare  alpre-  ^I4ae 
_ . lente  nella  legge  , che  fi  termo. 

predile  1‘  Kloria  generale , di  fcriuere 
con  breuità  le  nuouc  fondazioni,  doppiò 
aucre  regi  (frati  gli  cflercizj , e perfezio- 
ne de  Conuenti  primitiui,  perche  Ia_. 
perfezione  di  quello,  ancorché  moder- 
no, non  è inferiore  à gli  antichi , anzi  è 
vnanuoua  confermazione  ,órinouazio- 
ne  di  quanto  ha  detto  l' Mona.  Mirato» 
alcuni  l’antico  come  dubbiofoje  quello, 
chegliocchinon  veggono,  l’ orecchie 
ammettono  con  timore;  màinque(la_. 
fondazione  il  tutto  è qualificato, -poiché 
gode  i fcruori  dell'antico , e la  ficurezza 
del  prefente  ; mentre  iTructo  viene  cer- 
tificato dalla  penna  per  relazione , e da 
ali  occhi  per  tellimonj.  Li  tuoi  elfempf 
fonorari,  le  lue  virtù  pellegrine,  le  lue 
penitenze  prodigtofe , le  grazie  ,e  fauo- 
ri  riceuuti  da  Dio  tanto  mirabili , che 
feruiranno  di  (limolo  alla  nodi  infin- 
gardaggine ; perche  vedremmo  (limar- 
li, ed  abbracciarli  come  delizici  rigori 
da  nobili,  e delicate  donzelle , quando 
più  predominali  timore, con  cui  l’amor 
pròprio  trionfa  de’cuon  vmani . La  fon- 
dazione, fi  difpole  nella  feguente  ma- 
niera. 

i.  Defider.ido  l' EccellcntilfimoSi-  pr inci- 
gnare D.  Francefco  Gomcz  Sandoual.e  ^ efkd 

Kochas,Duca  di  Lerma , nella  maggior* 
altura  di  fauorito  del  Pio  D.  Filippo  III.  ordine. 
cheallafua  Terra  di  Lerma,  celebre  all* 
ora  nelle  Spagne , non  inancafle  vn_» 
punto  di  grandezza,  frà  le  moItc,che  gli 
negoziauano  la  fua  potenza , e frequenti 
affiflenze  del  fuo  Monarca  (perche  la— 
villa  d'va  Re  ha  del  diuinoncl  miglio- 
rare  quanto  mira  con  gullo)  procurò 
fbndarui  vn  Conuento  diCarmelitane 
Scalze  per  la  diuozionc  verlo  la  S.M. 

Tercfa, 
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Csn.4.Fr  Terefa, e per  godere  più  da  vicino IaM. 
r esù  Mi-  ^-u^1  ‘ledi  Croce,  Conrelfa  di  S.Gadèa, 
rià-SU  fra  Suocera,  e profella  del  noftro  Con- 
ucnto  di  T aiaucra,  parendogli  non  cfTer 
giudo,  che  (tede  in  Luogo , c Conucnto, 
oue  non  folle  padrona . Non  fu  difficile 
l’ottenerlo  dall  Ordine , perche  oltre  1' 
cdergli  di  tanto  onore  ,ilparentato  del 
Duca  col  N.  P.Generale  non  l’ aueua  da 
difficultare,  non  difdiccndo  nc’  Scalzi 
la  cortelìa. 

Kdigiofej,  j-  Adeguarono  per  pietre  fondamen- 
tbt  ■u'nadi-  tali  le  M.  M.  Mariana  degli  Angeli,  def- 
tlnata  Priora , Beatrice  di  S.Giuleppe 
ditene.  Sottopriora , Luifa  della  Croce,  Maria 
di Crido, Maria  di  Gicsù,e  Maria  di  S. 
Francefco,  figlie  del  Conuento  diTala- 
ucra . Da  Palenza  venne  la  M.  Anna., 
del  la  Concezione,  e da  Riolecco 
M.M.  Maria  degli  Angeli,  ed  ifabella  di 
S-  Girolamo . Mentre  fabricauali  il  Mo  - 
nidero , volle  il  Duca  li  pigliale  il  pof- 
fedo , ed  aggiudadè  in  forma  di  Conucn- 
to vnaCala  molto  buona,  contigua  alla 
Parrocchia  di  S.Gioanni,  che  aueua-, 
vna  tribuna  nella  Chielh . Dille  la  Meda 
in  Pontificale,  c poli;  il  S.S.  Sagramen- 
. _ to  alti  di  Luglio  di  quell'anno  1608., 

ipoo.  in  cui  entriamo,  il  Vcfcouo  d'Orcnlè, 
all’ora  Abbate  di  quella  Terra  ; predicò 
il  N.  R.  P.  Generale  Fr.  Alfonlo  di  Gie- 
sù  Maria, e diede  l'Abito  à due  Nouizie 
Anna  di  S.  Giufeppe.e  Maria  degli  An- 
geli,con  affidenza  delti  Rè , ed  infanti, 
del  Duca , c di  tutta  la  Corte , che  lo  fe- 
guiua. 

s’  edifici  il  4-  Si  diede  Tubilo  principio allafa- 
Co menu,  e brica della Chiefa , Conuento, ed orto; 
fihuorj  vh  emendo  il  tutto  terminato  per  li  i j.di 
alluno^'1  ^ettcra^re  del  i Sto.  ( perche  le  bene  fu 
2 ‘ opera  della  grandezza,  c diuozione  del 

Duca,  non  volle  palfare  i limiti  della..# 
modedia  fcalza  ) inuitò  Tua  Eccellenza 
li  Rè  per  la  traslazione , che  li  fece  cò  la 
magnificenza,  e maedà  domita  à tale  af- 
fidenza, c tal  Padrone,  c celebrò  D. 
Cri  doforoLouera,  Vcfcouo  d Olraa.Die- 
dc  il  Duca  ( oltre  trenra  mila  feudi  fpclì 
in  accomodare  il  (ito,  e ventimila, che 
impiegò  per  l'entrata)  ricchiffimi  para- 
menti perla  Sagredia,  mobili  di  Cafa, 
cd  altre  cole  di  prezzo , e curiofità,  e fo- 
pra  tutto  vn  Reliquiario,  che  fece  iauo- 
rare  nel  Conuento , pegno  de-  maggiori, 
che  fi  conofcono  , e donod’vn  tanto 
Principe,  in  cui  danno  compartite  con 


buon’ordine  fei  Tede  di  Santi,  quaranta  ^"l’- 
odi inticicdi  braccia,  c gambe,  cinqui-  1 

taquattro  bulli  di  rilieuo , nc’  quali  lono 
inculiate  le  Reliquie  de'  Santi , che  rap- 
prelentano,  due  Corpi  interi  di  S.  Ar- 
temio, e S.  Adria,  vna  mano  degli  Inno- 
centi, cd  vn'oflò  del  N.  P.  S. Alberto; e 
paltò  tanto  auanti  la  lua  liberalità , che 
le  l'Ordine  non  auede  podo limite  nel 
riceuere  , aurebbe  ecceduto  nel  dona- 
re->- 

5.  Ladima,eTamore,cheprofefsò  >f_V 

alle  Religione , fu  tale  .che  fe  non  paltò  f£ZJù 
l cdremo , loparue.  Eflendo  lecolare  gli  M#iucbf. 
diede  le  primizie  della  Tua  protezione, 
ancorché  folfe  Principe  tato  liberale  in 
compartirla;  e fatto  Cardinale, e Sacer- 
dote, cauòlkeucdal  Pontefice  per  en- 
trare tal  volta oel Conuento,  e parlare 
alle  Rcligiofe,  facendoli  nella  loro  pre- 
fenza  bambino, e modrandotal  riregno, 
ed  vmiltà  con  tutte , che  lcruiua  loro 
non  meno  di  confufione , che  di  pieto- 
loammaedramento.  Soleua  mangiare 
in  Refettorio  co  la  Communicà, conten- 
tandoli del  vitto  regolare  delle  Mona- 
che;; recitarla  con  e(Te  l'Vffizio,degnan- 
dolì  tal' volta  cantargli  laMelfa,  eda- 
rc  l'Abito  alle  Nouizie , perche  la  virtù 
aueua  gettate  nell'aninu  fua  tanto  pro- 
fonde radici,  che  ilmodrarli  Seruo  del- 
le Scruc  di  Dio  dimaua  parte  non  mino 
re  della  lùa  grandezza. 

6 LipijiimiRèD.FilippqlII.  e D.  rmaniù/o» 
Margarita , non  diedero  inferiori  prouc  cui  li  iQ  I* 
della  loro  Cattolica  pietà  con  le  Reli-  tratumut» 
giofe.  Le  vifitauano  frequentemente, 
quando  andauaoo  à Lerraa  ; gudauano 
di  conlumare  li  doppo  pruni!  interi 
nella  loro  conuerfazione , e che  gli  rac- 
contalferocofe d'edificazione,  elifpi- 
rituali  clicrcizj , che  pratticauano,vma-  ; 
nandofi  di  maniera  nel  tratto,  chepa- 
reuano  loro  pari;  perche  la  Maellù.llan- 
ca  di  femedema,  ricercafollieuo,eguf- 
ta  di  non  comparire  per  maggiormente: 
comparire.  Ritrouandofi  in  vna  danza 
tutte  le  Religiolc.c  voleudo  la  Sagrella- 1 
na  traportarc  vn  banco  ad  vn'  altra  par- 
te,acciò  fedefle  il  Rè , volle  prenderlo 
S.M.dall’altro  capo  fino  a porlo  oel  luo- 
go conuenicnte.  Volendo  Vn  'altra  fiata 
calare  v n diuotiffimo  Crocifilfo,  acciò 
S.  M.  lo  vedclfe,  nonperinife,  ches'in- 
comodalTero,  portandoli  egli  Hello  all’ 
Oratorio,  ancorché  alto , e molto  fuori 
di  ma-. 
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Ann.  di  aiana.  Gioiua  nell'alfiftere  alle  loro 
C<r?1  fctte>  a^c  veftùioni , e profeflioni delle 
lo’  Nouizie;  c ftandofi  per  celebrare  lafo- 
lennità  della  Beatificazione  della  N-  S. 
Madre , accorte  con  tutta  fretta , c dille 
loro:  Malta  fretta  mi  badata  femori^ 
mancare  alla  vofira , t mìa  folennità. 

Sfitta  fiì  7‘  11  medefimo  modo  ofleruò  la  Re- 
/ligo/oro  ginaD.Margarita  nclpuocotempo,che 
«ella  Hffr-  U meritarono  ; mangiaua  alcuni  giorni 
*“•  in  Refettorio  cò  le  Religiolc  lenza  per- 
mettere altre  feruen  ti  , clic  quelle  della 
Communirà,  facendole  poi  lubito  anda- 
re à tauola,  foliiruendo  in  loro  vece  le 
(uc  damigelle . Lauoraua  con  elle , le  di» 
mandaua  parere , e le  pregaua  d'auuilar- 
la  de’iuoi  difetti  per  emendartene.  Con 
la  M.  Priora  Mariana  degli  Angeli , per 
ilconcettQ,chen'aucua,  rimanali  per 
molte  ore  à trattare  del  iuo  proli  rto , e l* 

• araaua  tanto, che  vn  giorno difie al  Du- 

ca di  Lerraa.-  Duca,  daterai  per  vita  vof- 
rra  quella  Priora  per  il  mio  Conuenrodi 
Madrid  ;al  che  riipofe  con  graziola  cor- 
telìa  : O quello  nò,  Signora,  la  voglio 
qui,  acciò  V.  M.  venga  molte  volte  ad 
onorare  quella  Terra.  Li  Principi,  ed 
Infàti  coU’cficmpio  de' genitori  gli  pre- 
{crol'ifiefoaffecto,  cdallaN.  S.  Madre 
, _ >.  rimozione  cosi  {ulcerata , che  per  ono- 

rarla nella  Fella  della  Tua  Beatificazio- 
ne, che  celebrarono  in  quella  Terragna- 
pararono  vna comedia,  aggiutati  dalle 
damigelle , che  è quanto  può  dirli  della 
(lima , che  fecero  di  quclto  Monillero,e 
delle  lue  figlie. 

nw'friiir  8.  Ne  meno  il  Rè  del  Cielo  volle-* 
di  Dio  celta  mancare  allafabrica,òallaconferuazio- 
gutfto  Con-  nedi  quello  Conuento,  fondato  per  tan- 
tenta.  tafua gloria.  Si  lperiment3rono molte 
diuinc  prouidenze  nell'  edilìzio  del  Mo- 
ni fiero,  e della Chiela,e  tanto  palpabi- 
li nella  cinta  dell’  orto , che  elTendo  ar- 
riuata  la  fpefa  à quattordici  milafcudi, 
folo  cinque  mila  fi  trouarono  nel  libro 
della  riceuuta,  aumentando  S.D.M.fen- 
fibilmente  il  danaro.  In  vn'  altra  occa 
fionc  eflendofi  appiccato  vn  gran  fuoco 
nella  danza  del  forno,  e feoperto dalle 
Monache  in  tempo,  che  per  cflerfiim- 
polfeilato  non  lo  poteuano  rimediare, 
s‘  incaminarono  alla  ruota  con  grande 
afflizione,  e con  non  minore  diffidenza 
di  ritrouare  chi  le  IbccorrcfTc  in  quel 
tempo  ; ed  appena  arriuarono,  e dunan 
darono  ioccorlò,  che  v’accorfero  tic 


giouani  ben  vediti,  fpaceiandofi  per®“*4;FJ: 
giornalieri  d'vn  legnaiuolo;  ed  ignoran-  cìesù  .vii-! 
ti  del  fine  per  cui  fotferogiunti  in  quelle  jj,, 
parti  tanto  fuori  di  tempo,  entrarono 
immantinente  nella  Claufura , ed  oppo- 
nendoli al  fuoco  col  taglio,  impedirono 
quel  danno , che  fi  temeua. 


CAPITOLO  XXXVII. 

Virtù , ed  oJferuanZM  di  quejìo 
Moni jl  ero  j fuccejfì , e fatto- 
ri , cò  quali  il  Signo- 
re ha  priuilcqia-  ' 

tequejtejue 
Spofe. 

I . "W"  E Religiofe , accomodate  nel  yirtà ,«  rara 
I temporale, protedandofiob- 
1 J ligate  al  Signore  di  tanta- 
prouidenza,  pofero tutta  lafollecitudi-  * 
ne  in  corrifpoodergli  con  vna  feruorofa,  °m 
ed  edatta  ofieruanz aqierche  il  moto  del- 
la virtù , fempre  violento  al  naturale , è 
di  puoca  durata  , le  non  hà  vigorolò 
principio.  Fondarono  li  loro  cfi'crcizj  >- 
{òpra  la  baie  d' vna  rigorofa  penitenza, 
tormentandoli  continuamente  conec- 
ccfiìue  mortificazioni . Li  cilizj,  catene, 
grattugici  croci  con  punte  di  ferro, cra- 
nonon  meno  communi , che  continue. 
Pericmprc  viuerc  mtorméto,fcdeuano 
molte  volte  fopra  le  grattugie,  altre  le 
poneuano  lòtto  i ginocchi,  e quedi  mol- 
te volte  nudi  {oprala  terra , acciòla  pe- 
nitenza ,e  l 'orazione  leruiflcro  d'ali  per  - 1 

lòlleuarle all' Empireo.  Alcune  lafcia- 
uano  incarnare  le  catenelle  di  ferro  nel 
proprio  corpo  in  maniera, che  nel  leuar- 
fele  in  qualche  giorno  folennefi  leuaua- 
nofpcllc  fiate  brandelli  di  carne;  c la  M. 

Anna  della Cdcezioneinzuppaua  panni 
nelfangue,  che  verfaua  nel  llaccarfele 
dalla  vita.  Le  difcipline  erano  così  ri- 
gorofe,  che bifognaua  lauarelc  celle , ò 
Komitorj  imbrattati  di  fangue,  fparfoda 
quelle  membra  virginali  à forza  de'  fla- 
gelli; e la  Madre  Maria  di  Crilto  fi  i'car- 
nitìcò  con  tal  fierezza , che  non  potè  ri; 
cuperarlilenza  molti  giorni  di  cura . 

2.  Non 


af 
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Ci*n’  * •"  * ' ^“on  ^ wcno coraggiofo il  feruo- 

Alfonio  <!' fe  u vjtforja  c mortificazione  dei 
ria.  ’ gufto,  mentre  per  non  darlo  all  appetì* 
Union»  1 1 to  nell'acqua,  che  bcueuanoin  Commu- 
g»/io,el'ap-  nità,lafaccuanobolIire,eIa milclnaua- 
pttiu.  noconalTenzj,  rvlode’qualieraranro 

communi  ,ches'addoff.\uaad  vna  Keli- 
giol'a  il  pensiero  di  piantarli, raccoglier* 
li , cuftod  irli , e difpcnfarli,  come  proui- 
lìonc  ordinaria  del  Moniftero . Vi  fu  al* 

' cuna,  che  alfaiita  da  gagliarda  tenta- 

zione controla  purità, s'abbrucciò  le— > 
carni  con  ardenti  tizzoni , fpegnendo 
fuoco  con  fuoco, oueil Seratìnod' Afli- 
£ nelle  ncui  confcruò  illibato  il  candore, 
temperando  coll'cllerne  freddezze  gl’ 
interni  ardori.  Vn'alrra,  inueftita  dal 
fpirito  d'impurità,  ad  imitazione  della 
Sua  S.Madre , di  S.  Benedetto , ed  altri 
Santi, ebe  figettarono  nc'vepraj,  fi  ra- 
uolfe  ignuda  fra  pùgenti  ccfpuglj  di  rofe, 
acciò  comparine  tale  fra  le  fpine.  Vn'al- 
tra , delicati  dima  di  gufto,  nel  portare 
vna  catmclladiriemmed'vn'inferma— 
fentendo  io  vn  roedefimo  tempo  la  ri- 
bellione dello  floniaco,  e Ispirazione 
interna  per  vincerla , la  bcuè  con  gran-, 
valore.  Altre,  quando  dauano  in  Re- 
fettorio dcll'voua,fe  le  ritrouauano  pu- 
tride , le  mangi  auano  adagio  per  morti- 
ficarli più  in  fretta.  Vna Religiofa di- 
mandò licenza  per  refrigerare  la  fet«__> 
có  vn  puoco  d'acqua , e (i  lenii  della  più 
immonda.  Altre mangiauano  ne'cranj 
vmani;  edi  quello  genere , per  atreftaro 
del  P.  Fr.Filippo  di  Giesù  ,ProuinciaIe 
di  Cartiglia , fi  potrebbero  riferire  mol- 
te altre  cole  di  quelle  feruenti  Religio- 
fe,  mimiche  di  le  (lede,  ed  amicilfime 
della  vera  mortificazione  delle  pai- 
fìoni . , 

thdien~i  j.  Nell’ Vbbidienza  lì  fono  auuan- 
Imceri , eie-  iaggiare  di  modo , che  nel  Moniftero  è 
fc;a  r^*"  fcmpre  Hata  vna  fola  volontà , e quella 
della  Prelata.  Quindi  in  ogni  tempo 
comparue  lineerà , cieca , c miracolofa . 
Alla  Sorella  Anna  dell' AlTunta,  man- 
giando in  vna  faldella  fenza  cucchiaro, 
fù  importo  dalla  Prelata,  che  mangiale 
con  elfo;  ed  vbbidi  feruendofi  di  quel 
linimento  anco  nel  cibarli  di  pefce.Alla 
r,  M.  Anna  di  S.  Giufeppe  tormentata  da 

gagliardiflimi  febre  commandò  la  Su- 
periora, cne  fi  ponelfc  vna  camicia  di 
lino, ed  ella  fe  la  potè  fopra  la  tonaca  di 
faglia, perche  non  gli  tu  eonnruni,coil 


leuarfela.  Scordatali  in  vn' altra  occ* 
fione  di  raccogliere  vn’ immondezza.  , 
appena  glidillc  la  Prclata,chc  mcritaua 
per  la  lua  tralcuraggine  di  raccoglierla 
cò  la  bocca , che  gcttollì  à terra  per  et 
feguìrlo.  Quella  vbbidienza  tanto  lin- 
eerà, e cieca,  in  Donne  fpirito(è,c  di  rif- 
uegliata  capatiti  .arriuò  ad  elfcrc  mira- 
colola . Ad  vna  certa  Religiofa,  che  per 
gagliarde  infermiti  fi  trouaua  priua  di 
giudizio, e piena  di  furore,di!Tc  il  P.Pro- 
uinciale  Fr.  Gio:  della  Madre  di  Dio 
nella  vifita  del  Conuenro:  Miri  figlia-.-, 
thè  gli  commando , eh; Jiia  bene  ; e lubito 
li  ricuperò  5 c nel  licenziarli  del  P.Pro- 
■linciale  accorfc  infieme  coll’  altre  à 
prendere  la  benedizione  • Elfcndo  en- 
trata vna  ferpe  in  vn  viuaio  con  dirtur- 
bo  delle  Monache , commandò  la  M. 

Priora  alla  Sorella  Maria  diS.Francef- 
co,  che  andalfc  à cauarla  ; ed  ella  porta- 
tali al  viuaio  con  tutta  fede , e prontez- 
za, dille  alla  belila  : Vieni  qui , che  il  mio 
Abbate  mi  commanda , che  ti  cani  fuori 
(alludendo  à quanto  riferifee  il  Prato 
Spirituale d’vn  Monaco,  che  dille  ad 
vna  Iconcrta  altrettanto,)  e fenz'altra  di- 
ligenza la  ferpe  gli  venne  alla  mano,e  li 
lalciò  cauare. 

4.  Nell’orazione,  eprefenza  di  Dio  oratone,  » 
fono  Hate  fempre  fede! illune  quelle  lue  preforma  di 
Spofejc  Alenando  tradimento  il  negare  n,° 
la  memoria. ì clndiederola  volontà, fa-  comnus • 
ceuano  patti,  e concerti  fra  loro  per  non 
feortarfi  da  cosi  amorofa  compagnia , e 
con  certi  legni  procurammo  riiuegliarli 
vicendeuol mente  in  Dio  anco  fra  le—, 
communi  occupazioni . Con  quella  di- 
ligenza andauano  tanto  applicarci  fer- 
uorofe , che  (blamente  il  vederle  com- 
poncua , ed  era  leuera  riprenfione  di 
chi  viueua  diftratta  Con  tali  preuen- 
zioni  diurne  fi  ritrouauano  dilpoftif- 
lime  per  il  tempo  deaerazione , imj 
cui  confumauano  le  notti  intere—. , 
leuando  anche  le  accertane  al  ripolo. 

Alla  Sorella  Gioannadi  S.  Elia  paflaua 
nolcrt’ore  fenza  fargli  piuimprcflìonc, 
ò pregiudizio , che  ad  vn  fallo . Dalie 
due  doppo  la  mezza  notre  fino  alla  mar  • 
fina  dauano  alcune  in  orazione  nel  Kc 
liquiario,c  nelle  vigilie  della  Sara  Com- 
munionc  d'ordinario  orauano  tutta  la- 
notte  , ne  veruna  li  Ipogliaua,  fc  non  era 
molto  indilpollaje  le  bene  i Prelati  pro- 
curarono moderare  in  qualche  parcc— - 
tanta 
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tatara  I?  na,cd  a(Tìduirà,nulladitneno  ciò, 
che  refla  oggidì  de’  prinwiui  trruori, 
può  auer  nome  d'ccccHo. 

Ad  anime  tanto  mortificare, fer- 
uorole,  ed  vbbidienri,  come  non  doucua 
communicarfì  il  SignorelComc  non  do- 
ueua  deliziarli  in  efTc.’Sono  llatclcmprc 
lollecite  in  fare  cole  curiole,ed  ornarne- - 
ti  per  il  Santiflimo  Sagramcnro,  e colti- 
uare  fiori  per  il  cultodcgli  Altari,  mof- 
trando  {ingoiare  diuozionc  non  meno 
degna  di  lode  di  quella  di  Nepoziano, à 
cui  fa  tanti  encomj  S.  Girolamo  Icriué 
do  ad  Eliodoro;  c gliela  pagaua  il  loro 
Spolo  Sagraraentzto  con  fauori  altret- 
tanto legna  lati.  Maria  di  S.Franccfco 
nel  giorno  della  S.S.Communione  fen- 
tuia  nella  bocca  vna  gran  dolcezza , e 
foauità.  Quando  s'accollaua  percom 
inimicarli  Anna  di  Gicsù , era  tanta  la_. 
fragranza , & odore  da  lei  tramandato, 
che  affermano  il  Cappellano,  & il  Si- 
gillano del  Conuento,  elTcrlì  alcune 
volte  ritirati  per  la  veemenza  dell’odo- 
re, c per  la  riuerenza,  elicla  Religiola 
gli  caufaua  in  quell'  occalionc.  Maria  di 
S.  Pietro  andana  à proporre  liiuoirra 
uaglj  alSanriflimo  Sagrameiito,  come 
farebbevna  figlia  all'  amorofo  fu»  padre. 
Lamentandoli  vna  volta,  pecche  colla 
dogli  molta  fatica  la  cura  d' alcuni  alue 
arj , non  li  confumauu  il  miele  in  Conué 
to,  vici  vna  voce  dal  T abcrnacolo , che 
di(fr:jj«f//f  non  huorano prr/ir, dandogli 
ad  intendere,  - cheli  come  1’apinon  la- 
feiano  d affaticarli , ancorché  non  godi- 
no  il  frutto  de’  lorolauori , così  non  do- 
ucua Rancarli  .ancorché  non  raccoglici 
feifrutti  della  fiafitica.clfendo  fempre 
certo  nel  Ciclo  il  premio  della  carità.  In 
vn'altra  occalionc  querelo  Ih  con  eflo  lui 
per  aucrgli  permeila  certa  graue  affli- 
aionc;e  S.D.M.rilpofe  :Puoco durerà;  c 
cosi  fu,  perche  iabreue  morì. 

6.  Inuidiofo  il  Demonio  deglielfer- 
ciz  j virtuolijCÒ  quali  li  fono  meri  tati  ta- 
li fauori,hà  procurato  impedirli  molte 
volte,cuuiIimc  l'orazione  in  quel  diuo- 
to  Reliquiario.  Quando  vi  li  ritirauanò 
alcune  Rcligiofe, le  fpauentaua  di  modo, 
che  quali  le  iai'ciaua  fuenute:  ad  altresì 
trattencuacon  tanta  veemenza  il  palfo, 
che  ogn’vna  aucua  hilogno  della  com- 
pagna, e che  la  grazia  le  animai  le. per 
vincerlo, e vincere  fe  medeme.  Quando 
non  p otcua  per  quella  Rrada,daua  colpi 


al  di  fuori  o per  inquietarle,  ò per  farle  ?,e,n 
partire,- mà  conolcendo  colrefpericnza  cieimvu- 
l’afluzie  di  Satanna,  perfeuerauanolco-  rja, 
za  timore  nel  diuoto  loro  cffercizio.  La 
più  clfercitata  di  tutte  fu  la  M.  Anna  di 
Gicsù, à cui  oltre  li  fudetti  fpauenti,qu5- 
doentrauapcr  flagellarli  ne’  Romitori, 
atferrauu  fortemente  ladifciplina,  ed  al- 
tre volte  gliela  gettaua lontano,  sde- 
gnato di  vederla  impiegata  in  opre  di 
penitenza;  ed  ella  con  più  fcruore  la  có-  . , , 
tinuaua  per  dare  quella  mortificazione  » 

allacaine,  & al  Demonio,  egualmente 
nemici.  Volendo  perturbarle  vna  notte 
nel  Mattutino , li  polc  in  figura  d’ vna. 

Serpe  attorciliata  a piedi  del  lettorile, 
lituato  in  mezzo  del  Coro;mà  conolcen- 
dolo  la  V.  Priora  Mariana  degli  Angeli, 
commandò  alla  Sorella  Maria  di  S.  Fra- 
cclco  ,chc  gcrtalfe  dalla  fineRra  quella 
Serpe.  V’bbidi  la  Sorella, e fuggì  il  De- 
monio, lenza  dubbio  con  gran  cordo- 
glio, vedendo, che  dalla  mano  d'vna  do- 
na, come  ad  altro  Abimclech,gli  veniua 
la  confulionc . 

7.  Godono  ancora  qucRe  Rcligiofe  Godono  d- 
alcuni  lpcciali  priuilegj , oltre  ilcom-  cmi  fingr- 
raunc  delle  vere  figlie  della  N.  S.  Ma- lori  frinii»; 
dre,di  non  generare  immondezze  negliSJ* 

Abiti, dclchc  li  potrebbero  riferire  cali  * 
molto  notabili,  fenon  fodero  badanti 
quelli,  chenel  Tomo  antecedente  li  re-  " 
girtrarono . Quali  fempre  fono  auuifate 
del  vicino  termine  di  qualche  Religio- 
fa,  acciò  la  morte  nonlealfalti  all'im- 
prouifo,  ò chiamandoli  alcune  per  no- 
me , ò fonandoli  la  campana , ò dandoli 
palmate,  c colpi fùora di  tempo, ò con 
altri  fegni,deriuati  non  da  caule  natura- 
!i,màdiuinc.  E 'apprezzabile  il  fauorc, 
chcriceuono  da  Dio,  auuifandole  de* 
mancamenti, acciò  s'emendino. Dando- 
livn  giornolioenzaallc  Rcligiofe  per 
fauellare, fette  delle  più  giouani  li  tira- 
rono in  difparte,  e cominciando  ildif- 
corfo  dal  diiinganno , vennero  à termi- 
narloin  vanità,  trattando  di  materie^- 
fccolarefchejcd  in  quel  punto  gli  fu  get- 
tato vn  fallo, -mi  non  facendoui  rifleflio- 
ne, ne  dandoli  perintefe,  profeguirono 
nell'  incominciato,  c gli  fu  gettato  il  fe- 
condo. All'ora  confìderando  alcune  di 
loro,  che  non  potcua  venire  da  perfo- 
na,  che flelfe dentro,  ò fuori  della  Clau- 
fura  .cominciarono  à fcrupolizarc  ; ina 
nonlafciando con  tuttoqueRo  l'impe- 
Vuu  gno 


Ccn-4-  Fr. 

Alfonlo  dj 
Giesu  Ma- 
lia. 


yngmo  al- 
tane Defun- 
te à chiede- 
re orazioni 
olle  viue. 


522.  Filippo  111.  Libro  XII.  Paolo  V. 


gno  della  conuerlazione,  gli  fu  getta- 
ta vna  mezza  pietra  iti  tanta  vicinan- 
za, che  prendendola  vna  di  lorolaritro- 
uè  infocata,  ancorché  foffe  d’inuer- 
no.  Quindi  li  rauuiddero, e pentite  lì 
portarono  à piedi  della  Prelata  per  ac- 
cularli di  quella  imperfezione , rodan- 
do tutte  ammaedrate  quanto  zeli  il 
Signore  idifcorfi  delle  Religioic  non-, 
rcltgiolì. 

8.  Alcune  doppo  morte  fono  ritor- 
narci chiedere  orazioni , c futfragj,  e 
tracciando  molti  cali , ne  riferirò  due 
Ioli, che  ponno  feruirci di  documento. 
Mori  vna  Kcligiofa  tanto  aggiudata-, 
chea  giudizio  della  Comuiunità  par- 
ile auellé  meriti  per  entrare  fubito  nel- 
la gloria  ; mi  per  dieci  meli  continui 
dal  giorno  della  fua  morte  lafcnti  vna 
Sorella,  chcdaua  penando,  e faccia  i_, 
le  di  fcipline  ordinarie  della  Commu- 
nità  nella  cella,  in  cuividè;  ericunob- 
bc , c he  aueua  i n quel  luogo  il  fuo  purga- 
torio, ò per  non  auere  fpeiò  fruttuofa- 
mentc  il  tempo  nella  cella,  operette- 
uifi  trattenuta  nel  tempo  de  gli  atti  co- 
muni, ecbcelTcndoliefenrata  con  pre- 
cedo d’indifpofìzioni  da  qualche  difcip- 
lina  obligatoria,  volle  il  Signore  per  ef- 
fempio  delle  viue,  che  vernile  a rilarcir- 
lc,&  à didngannare  col  fatto  q ielle,  che 
per  immaginarie  infermità  fi  ritirano 
dall'  olferuanza.  Vn'altra  Rcligiofadi 
nome , ed  opre,poiche  neU’vbbidicnza, 
vmilta  , emiro, fu  l'edificazione  com- 
mune , comparue  puoco  doppo  la  morte 
ad  vna  Sorella,  c gli  dille  ; che  daua  pe- 
nando nel  Purgatorio;  ed  interrogata 
dalla  viua  : come  effondo  data  tanto  vb- 
bidiente  dai  in  quede  pene  ? rilpofe_j  : 
Abi,Sorclla , e quante  vbbidienze , e he  di 
qui  ei  paiono  perfette , non  fono  tali  ne  gli 
•cebi  di  Dio  ! Dall'  altro  mondo  doueua 
venire  vna  verità  tanto  certa  per  difin- 
gannarc  quelle,  che  cercando  le  delle 
DeH'vbhidienza,chegli  viene  impoda, 
giudicano  difare  lavolótàdi  Dio, qui 
do  elfeguifcono  la  propria.  Gli  diede-, 
ancora  ad  intendere  quanto  fi  cadighi 
nell' altra  vita  la  mancanza  d'attcozio 
ne  aH'Vflizio  diurno,  e le  adulazioni  cò 
Prelati  ; e con  ragione , perche  li  primi 
non  trattano  Dio  col  cilpeito,  con  cui 
trattarebbero  vn'voino,  c li  fecondi  con 
adulazioni,  c bugie,  applaudono  ad  vn_, 
vo.no , conia  ic  foie  Dio,  e 1'  vno. 


t l’altro  è vn’cdremo,  abbonito fom- 
mamenteda  Dio,  c cadigatocon  ri- 
gore. 


CAPITOLO  XXXVIII. 

Figlie  lllnjlri , ed  esemplari 
di  quejlo  Conuento. 

1.  ■*"  Afciando  per  li  Tuoi  tempi  la 
S relazione  delle  tré  primis 
* i Prclarr.e  fondatrici  di  quedo 
Monidero,  le  M.M. Mariana  degli  An- 
geli, Luila  della  Croce,  e Beatrice  di  S. 
Giufcppc , ed  altre , che  degnamente  la 
meritano , in  quedo  Capi  colo  la  darem- 
mo di  quattro , che  Angolarmente  con- 
corkro  alla  lua  perfetta  olferuanza.  La 

M.  Mariana  di  S.  T trefa , natiua  di  Due 
gnas  diedefi  tanto  all  eilercizio  dell' 
vmiltà,  e propria  anne»  azione, che  ricu. 
faua ogni  forte  di  lollieuo,  quantunque 
lecito , operando fempre  contro  l’appe* 
tiro  naturale . I-accu a particolare  dudio 
di  non  fcufarfi , ne  difenderli, le  vcmua 
incolpata,  ancorché  folle  innocente. 
Fu  oflcruantilfima  del  filenzio , puntua- 
li dima  nell'vbbidicoza , pazicntilfima 
nelle  infermità,  e lopra  rutto  aliemlli- 
ma  da  ogni  vmana  communicazione. 
Stando  per  morire  l’anno  ifió.ghlo* 
praggiunfe  vn  paronimo  con  lungo,che 
fu  credutaper  morta . Ricuperatali, vol- 
le reftare  lolacò  la  Pielata,  edllfcgli; 
Io,  Madre,  fono  fiata  in  giudizio  circon- 
data d'aceufatort  armati  di  e olitili , e fpo- 
deperfarmùn  brani . Ma  comparendo  la 

N. S.  Madre,  ed  intercedendo  per  me  gena- 
jteffa  aitanti  il  Giudice  , ottenne,  che  tam- 
mettefferoi  miei  feeriche . Stando  in  queli- 
to,fu  (or  prcla  dal  fecondo  parodimi  ,e 
ritornata  neienfi  molto  allegra , dilli*  à 
tutte  lccircodanti  : Madri, e Sorelle  mie, 
molte  cof e aurei  da  dire,md  non  mi  danna 
licenza  f ilamente  le  aJJicuro,ebe  kfeneig- 
gi , che  fi  fanno  i Dio  in  quella  Communi  - 
tì,  gli  fono  molto  cari,  r per  conftguenza 
tutte  r anime  d'effa . Detto  quedo , e fa 
ccndo  molti  atti  d' amore , pofe  termine 
al  fuo  ciìlio  alti  ifi.d  Ottobre. 
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«.  La  M.  Maria dilla Croce, ne!  feco- 

10  D.Maria  Velafco,  Contesa  di  Lodo- 
BLMtrU->  ^>e  Signora  di  Morone,rcdando  Vedo- 
vila Croce,  ua  nel  riore  di  fua  età , e dcfiderando  cò 

11  molti  difinganni , chegli  diede  il  mò- 
do,cangiare  la  grandezza  del  fuo  Cafato 
nel  difprezzo,epouertù  di  Crillo,  dimi- 
dò!'  Abito  di  Carmelitana  Scalza  nel 
poltro  Conucnto  di  Madrid . Auendolo 
riceuuto,ancorchefoffe  compito  il  nu- 
mero [ in  virtù  d’vn’atto , che  li  Prelati 
fecero,  acciò  in  ogni  Conucnto  delle 
Scalze  fi  potette  riceuere  vna  (opranu- 
meraria , la  cui  dote  s' applicatte  alla-, 
fpefa  della  Canonizazione  della  N.S. 
Madre,  chefitrattaua  in  qucltempo) 
vifle  con  tanto ettempio,c  propria  con 
folazione,  che  tutte  dcfidcrauano  ve- 
derla profetta-  Vn giorno  nell'orazione 
della  Communitàofferendofi  replicata- 
mente  à Dio  , e rallegrandoli  del  nuouo 
flato, (enti  vna  voce,che  gridili eiFiglia, 
nell’  Incarnazione  t' af petto . Turbolfi  à 
tali  parole,  e ripetendofrà  fc  (letta:  io 
fono  Carmelitana  Scalzalo  in  S.  Anna, 
eche  pretende  il  Signore?  nel  decimo 
mele , rifondo  (lata  propolla  pecia  Pro 
fedi  one,  fu  cfclufa.  S 'afflitte  à morre  con 
limile  nuoua.e  ponfi  trouòla  cauta  dell' 
efclufionc , ne  le  Monache  feppero  dar- 
la, feoon  il  zelarela  N S.  Madre  (come 
infirma  nel  fuo  libro  del  modo  di  vibra- 
re)!’adempimento  della  tua  legge,  cl’ 
aucre  polla  quella  determinazione  ne’ 
loro  cuori, perche  niuna  delle  Monache, 
accettateli  per  (opranumerarie, tiulcì  ip 
alcuno  Conucntodella  Riforma , Vedé- 
dofi  licenzia»  da  quel  Moni  fiero,  otteri 
cinquemila  leudi alle  Monache, acciò 
gli  dettero  il  voto  per  eotrare  in  vn' al- 
tro, proibendo  la  Coftituzione  raccer- 
tarli in  altro  Cemento  fenza  1 voti  del 
leReliginlc  di  quello,  da  cui  alcuna V 
delude. Non  riulcendogli  l'intento, per 
che  voleua  il  Signore, che  Tempre  più  Io 
defidcratte,  le  n'andò  ad  vnMomfteto 
di  Francifcane , di  cui  erano  Padroni  li 
Tuoi  Padri, oue  vitte  in  abito  focolare, of 
feruando  la  Regola,  e Coftitu?,ioni  di 
Carmelitana  Scalza , finche  motto  à có- 
paflione  delle  lue  lagrime,  Crcdeficato 
della  fua  pcrleueranza  il  N P.Gcncrale, 
difpofe , che  fi  riceuctte  l' anno  1 61 1 . in 
quello  Conucnto  di  Lerma. 

■mrcf  uc  a j.  11  gaudio  dell'  anima  fua  nel  ve- 

ncdcfim».  derii  redimita  ari'  Abito  della  Vergine, 


(che  per  i Tuoi  peccati,  dicena,  aucr  per- 
duto)  non  puolc  bafiantemeate  (piegar, 
fi;  e ricordandoli,  che  quel  Conucnto 
godeiA  il  Titolo  de/l' Incarna zione,c  che 
per  l' Incarnazione  l'aueuaCrifto  chia- 
mata , quando  gli  parlò  in  Madrid , non 
limila  di  ringraziarlo,  ne  di  pratticare 
contro  fc  (letta  notabili  rigori  per  ag- 
gradire il  benefizio . Nell'orazione , nel 
difprczzo  di  le  detta, nella  mortificazio- 
ne degli  appettti,e  de' (enfi,  nell'atren- 
diracntonon  loloalla  Prelata,  màalle 
inferiori,  fece  in  puochi  anni  tanti  im- 
pieghi, che  le  Monache.douendofi  eleg- 
gere la  Priora , poterò  in  rifagli  occhi 
pertal  Vifizio.  Mail  Signore, chenell* 
vanità l’aueua  arricchita  di  virtù,  non 
volle  riporla  à pericolo  di  perderle  nel 
comm andò . Onde  con  lei  anni  d'Abito, 
quello  del  t£i7.alli  jdi  Maggio  la  con- 
durle alla  gloria, lafciando  tutta  la  Com- 
munita  Iconlolata  per  sì  gran  perdita. 

4. . La  terza  è la  Sorella  Canarina-  Sorella  Cat- 
Jtlf  Incarnazione,  figlia  degli  Eccellcn-  “v? 
fittimi  D.Francclcodi  Cadrò, e D.Lu-  ' 

crezia  di  Glignano , e Gatinano , Duchi  * 
di  Taurilano , e Conti  di  Lcmos.  Dilco- 
pri  da  fanciulla  tanto  allctto  allo  dato 
virginale,  che  conanimofarifoluzione 
cominciò  fin  dall’  ora  à difprezzare  li 
compimenti , pompe , e gale  del  fecolo, 
comete  l’ efpcricnza  degli  anni  gli  auef- 
fc  dato  à conolcere  ia  di  lui  vanità . Era 
la  fua  ordinaria  occupazione  la  lettura 
dc'libri  diuoti , 1.'  orare  per  molte  or«_> 
nell'Oratorio, il  confettar  fi,  ecommu- 
nicarfi  frequentemente , il  fuggire  i re» 
gali,  l'amare  la  mortificazione,  il  rin- 
tracciare l’vmiliazione,  il  fare  difcipli- 
ne , il  comporre  difcordictrà  famiglia» 
il  rincorare  gli  vni  alla  virtù , il  ripren- 
dere in  altri  lalibcrtà,incaminando  tut- 
ti alla  rettitudine  dcll'operarc . Abbor- 
riuai giuochi,  e ricreazioni  dentro  di 
Cafaiefeà  quelle  di  fuori  volcuanoobli- 
garla,  genufletta,  c con  molte  lagrime 
otteneua  dalla  Madre  l’offerirle  à Dio, 
godendo  nel  non  godere,  c ricreandoli 
nel  non  ricrearli . Nelle  vifite , ancor- 
ché fodero  di  Dame  della  fua  età , ritro- 
uauafi  tanto  tiepida , che  quantunque  I' 
attizzaffero,  ne  fapeua  rallegrarli,  ne 
rallegrarle.  Lafciauafi  alcune  volte  in- 
colpare , e riprendere  per  non  dar  fcari- 
co  di  fe  detta , ne  addotta» , ed  altre  i 
mancamenti,  che  gl’imponeuano;  nc  vi 

Vvv  2 manca- 
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9i*-n,£  *1:  raiocaua  chi  l’ incolparti  , perche  vi 
Cics"  Afcu  ^ono  Pcr(°nf>che  fopra  laficurezr.a  dell' 
ru>  * altrui  pazienzalcaricano  i proprj  difet- 
ti . Aggiutaua  le  damigelle , e (cruenti 
ne*  loro  ininifteri , c come  ferua  di  tutte 
le  aflifteua  nel  le  infermità  ; e nel  tempo, 
che  le  cuciniere  doueuano  lauare  le  ilo  • 
uiglie,  accorreua  alla  cucina  eoa  pretef- 
to  d’apprendere  quel  raìniflero  per 
quando  forte  Monaca  , leuaua  loro  Io 
flrofinaccio  dalle  mani,  e fi  mor  tilicaua, 
fe  vcniua  impedita.  Penetrando,  che_> 
fuo  Padre  trattaua  di  maritarla  con  vn 
gran  Principe  del  Regno  di  Napoli, da 
cui  era  (lata  richieda  per  ifpofa , ricorfe 
aftiittiflimaal  fuo  Confcrtbre  ; ed  ordi- 
nandogli querti,  che  raccomandarti  à 
Dioil negozio, acciò  s’ adempiile lafua 
fantirtìma  volontà,  ritornò  frà  puochi 
giorni  molto  lieta  dicendo:  Già  Padre, 
m'hà  liberata  Dio  dal  pericolo , crtendo 
morto  il  mio  pretenfore ,-  e cosi  fu,  per- 
, che  morie  nel  fiore  de  gli  anni  Io  Spo- 

fo;ed  il  Signore,che  voleua  tutta  -per  fe 
D.  Canarina,  gli  diede  anticipato  l’ au- 
uifo. 

7,r,“  5*  Giunta  all’età  di  monacarli,  con 

Uvìrl  **  feruoro(e,edefficaciffinie»flanzetrion- 
* fò  del  volere  dell'Auola,  e Genitori,  e fi 
concertò  il  iiio  ingrelfo  in  quello  Monif- 
terodi  Lerma  per  li  a 6.  di  Giugno  del 
1614.  oue  rinouandofì  con  lo  (lato  negli 
cflcrcizj  della  Religione , fu  confiiflone 
delie  più  mature,  e feruorofediquel  ti- 
po , dando  copiofiffima  materia  alle  re- 
lazioni ; c perche  quella  della  M.  Priora 
Beatrice  di  S.  Giuleppc,nobiliffima  nel 
fecolo  perii  fangue,  e nella  Religione 
per  la  virtù,  dice  molto  in  puochc  paro- 
le, la  regiflreròdi  pelò  nella  forma  fe- 
guente  f Glifi  conobbe  nel  pwoco  té 
po , che  portò  quello  Sant'  Abito , gran 
perfezione  nell’vbbidienza, perche  nel- 
le occafioni,  e proue,  che  fogli  fecero, 
nonfeglifcoprifegno  di  proprio  giudi- 
zio , anzi  vna  lemmi  docilità , ed  ammi- 
rabile arrendimento . Le  lue  brame  di 
penitenza  erano  molto  grandi, e fe  bene 
ioandauo  ritenuta  nel  fecondarla,  non 
lafciauo  però  di  concedergliene  alcune. 
Portauatrc  volte  la  fettimana  pungenti 
catane,  faceua  quattro  difcipline, e mol- 
te mortificazioni  interiori , ed  efleriori, 
mingi, tua  tal  ora  ne’tcfcbj , ed  altri  vali 
fchidòlì,  più  gurtaua  delle  pouere  viuan* 
dcdell’ Ordine,  che  delle  regalatedcl 


fecolo,  e riceucua  (Iraordinari  a feonten-  Ann- 

tozza,  quando  il  Sig.  Cardinale  Ducadi  ™““ 
Lerma,  fuo  Zio,  gli mandaua le  viuande  ° ’ 
dalla  lua  tauola.  Aueua  gran  carità, e pu- 
rità di  cofcienza,  non  celando  cola  veru- 
na al  Confeflòre , ne  à me.  Non  permcc- 
teua  auuertitamente  nel  fuo  cuore  pen- 
derò alcuno  oziofo,&andaua  còla  me- 
defìma  vigilanza  nella  prefenza  di  Dio, 
nell'Vffizio  diuino,  e nell  'orazione  men- 
tale,di  cui  era  aftezionatirtima.  Quando 
s'ef  poneua  il  Santifliino  Sagramcnto  nel 
Reliquiario,  gliaflifleua tutto ilgiorno 

fenuflertà,  come fenonauclfc corpo, ò 
tire  infaticabile.  Auuantaggiorti  tanto 
nella  conformità  al  diuino  volere,  che 
auendo  li  Corfari  Olandcfl  predato  il 
«aliente  d'vnmilione  al  Duca  luoPàf- 
dre, quando  l’auuiiai, ini  rifpofe  W/ct- 
pifca,Madrefa  volontà  di  Dio  -Jblomidd 
pensi l mal  trattamento , eb'auranno  fatto 
gli  Eretici  alle  Reliquie , ed  Immagini  Ss- 
gre -,del  refio  nonmi  curo , perche  alla  fi  ne 
tarobba  i robba. 

6.  Stando  mortalmente  inferma,  e Muercj 
rtceuendo  la  nuoua  della  vicina  morte,  tqiu^U, 
redo  con  gran  (creai  tà  ; e dimandando- 
gli io,fcfentiuamoltoil  morire, per  erte- 
re  di  Tedici  annijrifpofe:  Non  v’lcofa,cbe 
più  bramtjcbe  il  profetare  in  quefiaSagra  ■ 
ta  Religione  confine  di  feruire,edamare 
molto  USigfore  ; mi  dif vanendo  S.D.M. 
altriment e, quello  mi  deue  conmenire  fon- 
de ne  inclino  àviuere,  nei  morirci  nodi 
chi  «’ adempiainme la  fua  fnntijfima vo- 
lanti. Dicendogli  le  Sorelle, che  diman- 
daffeàDiola  faluce  pcrnoflraeonfola- 
zione,  rifpondeua  : Sodio  nd, quello  ni; 
il  volere  di  Dio , e non  il  noflro  t‘  hi  da  ef- 
fettuare . Eflercitò  in  quella  infermità 
molti  atti  eroici  di  virtù , e Ipccial men- 
te d’vbbidienza;  perche  il  (fendo  arti  lira 
da  vn-gran  letargo,  per  cui  non  intende- 
ua,nenfletteua  à quanto  (egli  propone- 
ua,al  dirfegli,  chelo  corri  rhandaua  l’Vb* 
bidienza,nel  medeflmo  punto , col  buon 
abito, che  aueua  di  vbbidire,ritornaua 
in  (e, e l’erteguiua.  Ri  trouandort  vna  vol- 
ta tanto  proflrata  dall'infermità,  che 
noncraportibile,  applicargli  vn  certo 
ri  medio,  gli  dirti  per  rauuiuarla.-ò  che_» 

Nouizia  puocoarrendeoolc’ed  improui- 
famente  ritornò  in  fe,  e fi  prollrò  dicen- 
do  :èvero  Madre, ebe  fono  e attinge  dtf ub- 
bidiente; con  che  Tettarono  edificatili 
Medici.  Soleuano le  Sorelle  per rilue- 
gliarla 
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Ann.  gliarla  chiamarla  D.Cattarina  di  Caf- 
ehrifti  tro  > ó ricordargli  qualche  cofa  della lua 
,<0®'  grandezza  ; c quali  folle  grauemente  m 
giuriata,  rifpondeua  confcmbiantele- 
uero  : Madri  mie , non  mi  diebino  quejìo , 
perche  fanno  la  pena , ebe  mi  danno  ,ecbe 

10  non  mi  preggio,  ne  tengo  altra  grandeg- 
re,  che  d'eff ere  Carmelitana  Scalza  .Nel 
fine  di  quelli,  ed  altri  (uccelli,  aucndo 
riceuuti  li  Santi  Sagramcnti  con  tene- 
rirtima  diuozione  , e fatta  anticipata- 
niente  la  ProfelTione  per  godere  le  gra- 
zie , e priuilegj  dell’Ordine , come  frut- 
to primaticcio, e ben  Ragionatole  la_. 
rapì  il  Signore  per  la  fua  menfa . Molto 
fentirtìmo  la  fua  morte,  perche  il  Sog- 
getto nel  naturale,  c louranaturaleera 
molto  auuanraggiato,  e di  grande  al  por- 
tatala. Felice  lei,  poiché  in  vn  tempo 
così  breue  Teppe  negoziare  tanto  bene.* 

ripiena  7-  Piu  tempo  ebbe  per  elle  rio,  e non 

M.  Maria  di  meno  femore/»  M.  Maria  di  Cnjlo,  nel 

Cnfto.  fecolo  D.Maria  Ladrona  Gueuara  .figlia 
di  D.  Gio.-  Igniguez,  e di  D.  Maria  Gue- 
oara,perfone  nobili, e virtuofc  di  Gaina- 
♦ainBifcaglia.  Prcfel' Abito  nel  iói®. 
ediedefi  con  tal  lena  alla  mortificazio- 
ne del  fuo delicato  corpo,che  panie  non 
auellc  fol  lieoo,  che  nel  tormentarlo.  Le 
lue  dilciplinc  erano  tanto  aìfidue , e cru- 
deli , che  ricopriua  di  fangue  le  pareti 
della  cella , e fquarciaua  di  modole  lue 
carni  cò  li  flagelli,chc  fù  necelfario  me- 
dicarla per  molti  giorni,  più  fentendo 

11  negategli  dalla  Prelata  le  licenze  per 
tormentarli, che  gli  Redi  tormenti. Dor- 
miua  del  continuo  fopravna  nuda  tauo- 
la  ; digiunaua  in  pane,  ed  acqua  ne"  ve- 
nerdì , e fabbati  ; nelle  quarefime , e vi- 
gihemifchiauailcibo  con  aloèt  eie-» 
mattine, come  fe  folle  zucchero , lopré- 

*"  deuaà  cucchiari;ed  il  bere  acqua  d’af- 

fenzio,e  portarlo  in  bocca , riconofceua 
per  regalo.  S'addofsòla  cura  d'vn’ io- 
ferma, e con  incredibile  pazienza  l’aflSf- 
tèper  moiri  anni  .Cò  le  mani  de'fuoi  ri- 
gori debilitò  le  forze  naturali,  edlede 
ingraui  indifpofizioni,  fopportandole 
con  eguale  valore , ed  allegrezza  ; Pre- 
dirtela fua  vicina  morteje  prima,  chel’ 
vltimo  accidente  faliflcallateRa , Iddio 
auuisò  il  Confeflore,  acciò  veniflc  à con  - 
felTarla  jed aggiutando quella  diligenza 
à maggiormente  difporla,  arriuò  la  mor 
te,  ed  aiti  a 8.d'Aprile  162  9.  s'impadro- 
nì della  fua  vita.  Doppo  alcuni  giorni 


dalla  Sorella  Maria  di  S.Pietro,Rcligio-  Ce?- 
fadi  gran  virtù,  fu fentitadifciplinar-  òloaS  M»- 
firigorofamente  nella  fua  cella;  ed  in-  ri,, 
refe, che  penaua  per  auere  ecceduto  nel- 
le penitenze  l'ordine  dell'  vbbidicnza_» 
con  perdita  della  fanità.  Gran  virtù  è 1' 
vbbidienza  religiola , aniina  delle  altre 
virtù,  fenza  la  quale  anco  le  virtù  fono 
punite  da  Dio  come  colpe . Diurnamen- 
te paragonò  S.  Gregorio  la  penitenza  lib.  20.  inv- 
aile corde  della  cererà,  che  rallentate  ral.cap.  31. 
nonfannolono,  e tirate  in  eccedo fono 
dilguflofe  ,e  fifpezzanoicosila  peniten- 
za è tiepida,  le  non  fi  mortifica  la  carne, 
come  lo  permettono  le  forze , è difordi- 
nata  .quando  lenza dtferezione  fi  oltra- 
parta  la  miiura;  perche  la  penitenza  vir- 
tuoia  ha  da  confumare  li  vii  j della  car- 
ne, non  la  natura. 


CAPITOLO  XXXIX 

Muoiono  in  Napoli  il  P . Fr. 

Francefco  del  Santi  fimo  Sa- 
gr amento , inVagliadolid 
ilF.  Fr.  Francefco  della 
Madre  di  Dia,&  in  Pc-  , 

leZo  Malaga  il  Fra* 
fello  Fr.  Fran- 
cefco di  San 
Giufeppe . 

LIÌ7.  di  Luglio  di  quell*  an-  Ìffidcìv. 
no  Tali  all'  Empireo  per  au-  fT.fraruèf- 
mcntareil  numero  dc’luoi  co  dei  S.S. 
altri  il  P.  Fr.  Francefco  del  3.S.  Sagra-  Sacramento. 
mento  ; e fc  bene  de'fuoi  fatti  darà 
più  ampia  relazione  l 'Moria  de 'noflri 
Padri  d' Italia , non  èildouere,  cheli 
ponghi  dalla  noRra  penna  in  oblio,  ef- 
fendoRato  figlio  della  Congregazione 
di  Spagna  ; onde  ridurremmo  la  fua  mi- 
rabile via  à breue  elogio.  11  fuo  nome 
nel  fecolo  fù  Francefco  Goerrcro  ,e  la., 
fua  Patria  il  Quintanaro  dell’ Ordine  in 
CaRiglia  la  Nuoua , ouc  nacque  l' anno 
1 568. edalli  14. di  Febraio  nceuèilS. 

Battefimo . Fin  dalla  fua  fanciullezza  n- 
trouofli  tanto  prcuenuto  dal  Signore, 
che  in  luicorreuano  con  più  fretta  le—, 
virtù. 
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p'n' f virtù, chegli  anni.  Auendo  impiegati 

cie°ù  Ma'  SufN'  della  giouentù  in  eflercizj  di  di. 
rli,  ' unzione , e lettere,  volle  afficurarli  nel- 

la Religione , e piantare  in  miglior  ter- 
reno  le  lue  fiorite  fperanze.Vèlti  la  Zer- 
ga  in  Padrana , e con  effa  tanti  abiti  vir- 
tuofi,cheguadagnolfi  la  (lima, ed  atten- 
zione de'  Superiori . Dal  Nouiziato,oue 
profelsò l’anno  1586.  lo  condufTero  al 
Collegio  d'AIcalà, perche  il  Tuo  talento, 
non  potendo  badantemente  occultarli 
lotto  il  manto  della  modedia , proroet- 
teua molti  progredì  alla  Religione.  Si 
confederarono  l'intelletto, e la  volontà, 
quello  per  impiegare  il  tempo  nella  co- 
gnizione del  vero, e queda  marnarlo; 
con  che  aggirandoli  vna  potenza  dall' 
altra, riufci  eccellenti  (limo  Macdro  nel- 
le lettere , c nelle  virtù . Lede  alcuni 
anni  Teologia  nel  noftroCoIlcgiod'Al- 
calà,  edallcuò  tali dilccpoli , chelerui- 
rono  doppo  negli  Vffizi  maggiori  della 
Riforma , e li  Cuoi  ferirti , e letture,  per  T 
acuto , e fodo  della  dottrina  ( in  cui  Tem- 
pre ebbe  per  tramontana  la  verità)  furo- 
no ricercati  c prctefi  da  molti  Macdri, 
e Cattedratici  di  quella  fiorittflima_. 
Vniuerfità. 

La  fanno  a.  Auendo  fpefo qualche  tempo  in_> 
jwar/fro  ii  quedo  minidero , lo  diedero  per  Macf- 
tro  dc’Nouizj  al  Coiiuentodi  Padrana, 
quale  effent-  accl°  auanzato negli  anni  porcile  alle- 
iti 1/  atojiZ-uare  quelle  noucllepiantc,  alle  quali  ne 
uro . la  giouentù , ne  l'ignoranza,  indouinano 

àdarcTaccrefcimcnto;  oue  lì refe  am- 
mirabile nella  pratrica  delle  virtù,  e 
malfime  deU'vmilrà,  non  fìnta,  ne  appa- 
rente , mà  (incera , e profondi  dima,  ca- 
gionando in  tutti  dupore,  e confuflone 
_ il  vedere  tanta  capacità  accoppiata  ad 

vnbadìdìmo  (entimento  di  lit'delTo.Ef- 
.x  faggeraua  le  fue  colpe  alla  prefenzadc' 

Nouizj,  confelfaua  la  Tua  inabilità  per 
quell'impiego;  e perche  lafuavmiltà 
non  arriuaua  à vedere  fe  medema,  mai  fi 
daua per appagata,  e condannaua  per 
imperfette  anco  l'opre  piùfublimi , che 
faccua.  L’amore  allapouertàrrafpari- 
ua  per  gli  abiti,  efuppelletili,  nonfer- 
uendod,  che  del  rifiuto,  edimandofe- 
ne  indegno;  tanto  baffo  concetto  aueua 
di  fe  racdemo.e  formandolo  grandi  (fimo 
de'fuoi  proffimi,  gli  pareua  Tempre  di 
IcarTeggiarc  nell’altrui  lode.  Non  li  mi- 
rana  per  la  parte  delle  imperfezioni,  mà 
per  quella  delle  virtù;  c nonelfendoui 


alcuno,  che  non  campeggi  inqualche_> 
virtù,  ò capacità  meriteuoledillima,li 
tracaua tutti  con notabiliffimoapprcz- 
zo. 

3.  Diedcfi  all'elTercizio  dell’orazio- 
ne , come  Te  non  auefie  altro  dudio;  ed 
in  ella  Te  gli  communicaua  il  Signore^ 
con  tal’aftuenza,  che  l'interno  godi- 
mento dell'anima  diffùndcualì  per  tut- 
to!’eden  ore;  periiche  andaua  lèmprc 
fcruorolo,  raccolto,  e tanto  impiegato 
dentro  di  fe , che  li  Tcnfi  gli  erano  molto 

puoco  debitori . Quindi  faccua  delle » 

notti  giorni  ;cdera  cosi  parco  nel  Ton- 
no, che  il  viuere  con  tanto  puoco  ripofo 
pareua  mir-icolofo . Ardcua  nella  diuo- 
zione  del  S.S.  Sagrameoto;  c quando 
celebraua,  non  Tolo  il  di  lui  cuori , mà  U 
carni  ancora,  come  affermò Dauidde, 
rallcgrauaji  in  Dio  vino . Perche  la  mor- 
talità era  la  parete,  che  gl'impediua  il 
vedere , e godere  della  prefenza  del  Tuo 
amato , procuraua  atterrarla  a furia  di 
penitenze . Faccua  rigorofe  difcipline; 
c con  cilicj,e  pungenti  catene  imprigio- 
naua  continuamente  il  luo  corpo,  acciò 
l’anima  godefle  vna  perfetta  libertà 
perche  la  libertà  della  carne  è prigio- 
nìa dello  Tpirito.  Pergraueche  folle  T 
occupazione,  non  vofeua  ammetterei 
tregua;  onde  attorniato  da  linimenti 
penolì  Ialina  fui  pergamo,  cattandone 
immenfo  frutto , per  edere  efficaci  ifima 
la  voce  della  penitenza;  c ritrouandoli 
infermo  tcneua  il  regalo  per  mortifica- 
zione, contradando  cò  Medici , acciò 
non  gli  preicriuelTero  medicamenti  di 
follieuo;  e Te  codrctto  dall'Vbbidienza 
fe  ne  Teruiua , li  framifeh  iaua  prima  con 
copiofiffime  lagrime. 

4.  Ridettendo  il  P.Gcnerate  Fr.F.lia 
di  5-  Marcino,  che  nel  P.  Fr.  Franccfco 
era  il  Magidero  vniuerfale.c  defiderado, 
che  fi  come  illudraua  l'Ordine  in  Spa- 
gna, lofacede  in  altre  Prouincic , l'inuiò 
al  Conuentodj  Genoa  per  Sottopriore, 
e Macdro  de'Nouizi.  Ellercitò  lVno,eJ' 
altro  vffizio  in  quel  Conuento,  fin’  c he  1' 
anno  1 ; 97.  andò  à continuarli  in  quello 
di  Nodra  Signora  della  Scala,  che 
qued'anno  s'era  fondato  in  Roma , e fù 
il  primo  Macdro  dc'Nouizj,chc  vi  pian- 
tò la  Teuera  ofTeruanza  della  nodra  Ri- 
forma di  tanto  frutto  alla  Chiefa . Alle- 
gra quella  Famiglia  col  polTcdb  d’vn_» 
Soggetto  tanto  eminente,  fpcriinenran- 

dola 


Ann. 

diruti 

160Ì. 


Sua  orato- 
ne, penile* 
e risoni. 


Taffà/tio  in 
Italia,  c fuei 

yfx. )• 
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do  la  Tua  molta  capacità , (‘impiegò  fu* 
bito  nelle  Cattedre , e l’ anno  1601.  la 
fece  Priore,  c Lettore  del  Conueotodi 
5.  Anna  di  Genoa , d’ onde  palsòà  Na- 
poli cò  gl  ideili  Vffizi,  ne'  quali  perfeue- 
rò  fino  al  Capitolo  Generale  dell'anno 
1 6oj . io  cui  fu  eletto  Detìnitorc  Gene- 
rale, lenza tralalcurcU  Lettura.  Nel 
leguente  lo  riciedero  nel  medefima  Vf- 
tizio, acciò  beneficade  tutta  la  Famiglia 
col  luo  talcnto,c  virtù  di  tal  caratto,che 
fu  tenuto  per  Padre,  e per  Oracolo  da 
molti  Cardinali , c Principi  ; ed  vn  Pre- 
lato dappolonga  esperienza  arriuà  à di- 
re : Che  amo  in  vita  menta età  d'eji ere  ca- 
nonicato. 

MuortitL*  5.  Standofene  in  Napoli  in  qued’an- 
/rimtc  Ili-  P°l6o8.fuallalito  da  gagliarda  difen- 
a %,cne  (dìi  feria , che iopportata con louitapazien- 
sigtiortope-  za,alli  7.diLuglÌQgli  aprì  il cauuna al- 
ni m/iu/o  la  vita.  Pianie  la  Religione,  pianimi  le 
f»e  marmi-  virtù,  pianterò  le  lettere  vna  morte  co* 
&le'  tanto intccnpcdiua,-  cpercoofolazione 

di  tutte  volle  il  Sigaore  oprare  tre  fin- 
golari  rnarauiglic  in  comprati  azione.^ 
della  Tua  perfezione , e riguardcuoli  me- 
nti . La  penna  fù  , che  ellcndo  tale  1‘  in- 
difpolizione  ,c  tanto  copioiamoaicnti. 
ronogl’infctmicri  nella  cella , òne'vali 
cartiuo  odore , valendo  il  Signore  con- 
cedergli ilpriuilcgio,  clic aurebbe go- 
duto Adamo  nello  dato  dell’  innocenza, 
i.p.  muli,  poiché  mangiando,  come  dice  S.Toma- 
3.+.  lo,  fi  farebbe  fcaricato  fenza  lual'odorc 
dei  fupcrfluodcll'alimcnto.  La  feconda, 
che  per  tutto  il  tempo,  in  cui  il  Vcn. 
Cadauere  dette feoperto  nella  bara,  ai 
Bell’Oratorio,  come  nella Chicfa,  fino 
al  terminarli  rdTcqtiie,  come  fi  codunu 
nella  Religione  , abbondando  la  dagio- 
ne  diinolche , de’ quali dauano piene  le 
pareti,  eli  banchi  della  Chicfa,  niuna 
ardi  accodarli  ai  corpo , mani , e piedi 
del  Defunto,  venerandolo  come  taber- 
nacolo d'vn'anima  pura, c penitente,'  e 
da  limile  prodigio,  come  nferilcooo  gli 
Ebrei , argomentò  l’Ofpita  del  N.  P.  S. 
Llifeoladi  lui  Santità , oderuando  , che 
le  radiche  non  oiauano  accodarli  alia-.' 
nienfa  preparatagli, all'or  che  di  palleg- 
gio l’albcrgana.  Laterza,  checlfcndo 
data  accedi  gran  quantità  di  cera  nell* 
Vltìzio,  efcpolcuradelV. P. non  fi  Ice- 
r o m olire  il  In°  > c ritrouolli  di  tanto  pelo , come  fe 
Signore-*,  a non  ^ foflc  adoprata. 
doppo  lle-i  ó.  Non  meno  io  dichiararono  glo- 
merle . 


riofo  molte,  c finire riuclnioni , che_>  ®*F>  f *’T 
s'ebbero  della fua  beatitudine;  c per  non  Qie°" 
allungarmi  riferirò  folamenrc  quella,  r;a, 
che  fi  legge  nella  vita  prodighila  del  N. 

V.  P.Fr.Domcnico  di  Giesu  Maria,  che 
in  quedo  tempo  cllendo  rapito  in  ed3Ìì, 
valile  li  Cieli  aperti , ed  in  elfi  le  Gerar- 
chie degli  Angeli , e Cori  dc’Beati , tra 
quali  vidde,c lenti  li  due  Venerabili  Pa  - 
dri Fr.  Pietro  della  Madredi  Dio, di  cui 
inbreuecrattaremmo,  c Fr.  Francetco 
del  S.S.  Sagramento  , che  àCori  alter- 
natamente canrauano:  Pazienza, man- 
juetudine  , umiltà,  ubbidienza,  cornea 
udimmo , coti  viddimo  nella  Città  del  Si- 
gnore delle  uirtù . Dando  ad  intendere* 
che  quelle  quatcro  virtù  principalmen- 
te erano  date  il  lenticro,per  cui  lalitono 
al  pofiedo  di  tanta  gloria. 

7.  Oprò  11  Signore  molti  miracoli  ^ ,^1* 
perdi  Jui  intercetfione  invita,  e doppo  pomJr  u. 
morte.de'  quali  riferitoli  legucnti . Im- 
barcatoli con  altri  padaggieriinLiuor- 
no  per  padare  à Genoa, leuolfi  tanto  im- 
premila,  efuriofa  borrafea , ebe  perden- 
do la fperanza della  vita,  alcuni  fiipo- 
gliauano  per  gettarli  nell' onde  , altri 
fi  prcparauano per  morire,  feorgendofi 
fottogl’occhi  la  morte.  Animandoli,ed  , - - 
cdortandoli  il  Vcn.Padrc  ,acciòiraplo- 
raderò  il  diurno  aiuto,  ed  vnidcrocòle 
grida,  e clamai  i,ii  dolore  de'  peccati,  s’ 
accodò  alla  fponda  dcllaNauc,  e dille 
con  viua  Fede  :Tu  Signore  dominila  pò-  gj% 

tejlà  del  Mare  , e mitighi  1 inquieto  mote  IO> 
delle  fut  onde . Indi  ponendo  il  Crocifil- 
lo , che  portaua  al  petto,  cntroilmare, 
gli  didc:  Belìia  furibonda, da  parte  di 
quelle  Cri/la  Croùfijfa  ti  /congiuro , ebe 
fenza  danneggiare  quejli  Set  ut  di  Dio  li 
lafei  ufeire  alla  J piaggia . Calomaraui- 
gliofo!  nell'  ideilo  punto  in  faccia  à ven- 
ti contrari  rompendo  la  Nane  per  mez- 
zo à cauaUoni  del  mare,  approdò  al  li- 
do, rendendo  li  nauigaoti  cordralilfitnc 
grazie  al  Vcn.  Padre  per  auerli  fotrrac- 
ti  coll'  orazione  da  quell’ cuidentc  nau- 
fragio . In  vn’  altra  occafione  viag- 
giando à piedi  da  Roma  à Genoa  con^. 
vn  Fratello  Cori  da  , chiamato  Fr.  Gio: 

G ri  loft  omo,  fi  lmarrironofràlebofca- 
glie  d'vQ  monte,  bifognofi  di  fodento,  e 
di  guida  ; ed  il  Signore,  à cui  ricorléro 
in  quella  necelfità, portoli!  con  tanta  fi- 
nezza, che  per  mezzod'  vn' Angelo  in 
lcmbianza  di  graziofo  fanciullo,  gli  pre- 

icntò 
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Oen.  4.  Fr.  ffntò  vn  grande,  e candidi  (fimo  pane, 
o!f°nM.dÌ  ct* immlnnnentc  difparuc,  fcnzacbe  le 
n''C5  J ‘ *"  molte  diligerne  fodero  valcuoli  à difco- 
prirlo- 

TrtTerMtu  8-  Non  furono  meno  notabili  quelli, 
” "che  doppo  la  morte  (uccellerò  mediana 
le  lue  Reliquie.  A D.  Antonia  Leccia, 
Duchefladi  S.Ccfareo, s'apri  nella  fron- 
te vna  pcricololà  cancrenai  ed  appli- 
candoui  alcuni  capelli  del  Ven.  Padre, 
checudodiua  per  Reliquie, rifanolfi  in- 
ftantancarocnte  dalla  piaga,  c rimala 
lenza  cicatrice  . Abbandonato  da’ Me- 
dici per  febre  maligna  vn  figlio  di  Gi- 
rolamo Guardiniero,  fù  vibrato  dal  P. 
fir.  Antonio  Clemente,  l'uo  ConfclIbrc,e 
fafctandolegli  dal  Padre  lateda  con  vn 
fazzoletto  del  V.P.Fr.  Francelco , ripo- 
sò quella  notte,  c la  mattina  vegnente 

10  ri  trouarono  del  rutto  fano.  Finalmen- 
te quedo  gran  Setuo  di  Dio  per  renderli 
nel  Cielo, cnella  Terra protitteuolc, fri 

11  molti  ferirti  cosifpirituali , come  Ico- 
ladici,  ci  lalciò  alcuni  preziofi  comcn- 
tarjioprala  Regola  di  S.  Alberto , pro- 
felTata dalla  nodpa  Riforma, che  vivran- 
no alla  luce , fé  al  zelo  dell’  Autore  s' ac- 
coppi ari  quello  de’Superiori . 

T Fr.  Fran-  * 9-  Acciò  del  tutto  non  pende  la  me- 
c'tfco  della  moria  del  P.  Fr.  Francefco  delta  Madre 
Madrej  di  di  Die , T bòregidrata  in  qucItoJuogo; 
rie  in  re-  mi  nel  Ramparli  della  prelenkt  inivien 
pliadolid . fUggCriro,  che  morfe  nell' Apule  del 
1604.  Fùnatiuodi  Fonfecca  del  nobile 
LegnaggioCa/ff^/ljiw»,  e Collegiale... 
maggiore  di  S.Idellònfo  d’Alcali  prima 
di  prendere  T Abito,  c profeflarc  nel 
Nouiziatodi  Padrana.  Redò  lafuame» 
moria  tanto  imprelfa  ne'  primi  Padri 
della  Riforma , c per  loro  mezzo  sì  gran 
concetto  dell aiua  pietà, Capienza,  e pru- 
denza ne'SuccclTori,  ebe  ci  obliga  à fen  - 
tire  la  mancanza  delle  fue  più  ìndiui- 
duali  notizie.  In  generale  dicono, che 
tutte  le  virtù  rifplendertcro  in  elio  di 
maniera, che  appena  gli  lafciò  àuuerten- 
za  per  preferirei'  vne  ai  Pai  tre.  Gran_« 
Prelato , gran  gouerno,  egrande  inte- 
grità per  opporli,  c refiderc  à Poten- 
ti, fe  lì  valeuano  del  potere  per rcraif- 
fionc,ò minore olferuanza  delle  leggi. 
Con  molta  grazia,e  proprietà  paragonò 
Tluttre.  in  Solone  (al  riferire  di  Plutarco)  le  leggi 
Solo* . delle  Republichc,cCongregazioni,alle. 
tele  de'ragniiperchc  li  coinè  quede  non 
imprigionano  c.ic  mafcùc,  ei  ani.na- 


Ann.' 

eiiriiti 

i4o9. 
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lucci  priui  d'indudria , e potere, oue  dà 
grandi  lì  fquarciano  con  facilità,  cosi 
luccede  nell  e leggi,  che  ollerujtc  inuio- 
labilmcntc  da’mcndichi , ed  impotenti, 
vengono  violate  da'ricchi,  c poderali 
con  notabile  detrimento  della  ra- 
gione , e dilcapito  della  giudizi*.,. 

Quedo  gran  Padre  cò  più  potenti  le  of- 
feruaua  con  maggiore  integrità  non  ia- 
fciandolì  igomeotarc  dalla  potenza,-  e 
procedeua  cò  deboli  con  pietola  mode- 
razione, purché  la  debolezza  non  s'ori, 
ginallc  dalla  volontà  ,lopportaQdoli  vo^ 
lontieri  jlollcuandoli  con  amore,  eloc- 
correndoli  con  vifccre  cariratiue , anzi 
prcuencndoli  col  rcgalo,fapcndo,  che  s* 
impadronifcc  dc'cuori  de'  Sudditi  la_, 
benignità  del  Prelato,  e laeortelia  del 
Superiore . Fu  Priore  di  Labagnc2a , d* 

Olma  ,di  Salamanca , di  Vagliadolid , e 
Prouincialc  d' And.1lu7.ia  ; cd  olferuò 
tanta  pouertà  in  ogni  tempo,  che  ne 
meno  voile  Brcuiario  particolare,  fer-» 
uendoli  fcropre  dell’altrui . Predille au- 
ucnmienti  futuri , la  verificazione  de’ 
quali  manifedò  per  molto  intimo  il  di- 
luì tratto  con  Dio . Spirò  nei  Conucnto 
di  Vagliadolid  ,c  con  t.l  lena , prontez- 
za, e fcrcnità  liccnziolfi  l'anima  dal 
corpo,  che  lafciò  molti  inuidtofi  deli* 
immacolata  lua  vita,  c della  felice  fi» 
morte.  -'lui;  ob 

io.  Per  l’idcflTa  ragione  porremmo 
in  qued'anno  quella  del  Fratello  FK  0(1  Fr* r"» 
Francefco  di  S.  Giufeppe , che  dal  Gin-'  Fr.Frmtef- 
ucnro  di  Velea  Malaga  fi  congedò  per  il'  C'“" 
Ciclo.  QuintunqurL.iico  di  profelfio.  " 
ne,  potè  far  Coro  cò  li  Sacerdòti  più 
contemplarmi,  perche  tuttala  fua  occu- 
pazione era  in  Dio , e la  conuerfazione 
cò  gl’Angelf-  Spiccò  mirabilmentei/ 
nella  culìodià  ideila- cadità , fuggcml-i'ij 
vcdctei,  .c  parlare  eoa  donnei  perchè6 
nella  loro  cnmrnumcazione  lagucrra-è1 
continua;  cd  il  trionfo  dubbiod*  QùihO 
do  T Vbbidionza  lo  pole  i/i  occufroni  dt' 
trattarle,  giamai  fe  gl  1 lènti  paròla , 1 li  j 
non  folle  molto  prccilà,  c ponderata. 
Conofcendo,-che  niuno  puoTeflere  cafl 
to  fenza  fpeciale  aggiutodi  Dio,  prefe 
per  Protettore  il  N.  P.  S.  Giufeppe  ; ed 
il  Santo,  dandoliipcr  obligatode’fuoi 
dinoti  (craiggi , non  lòto  in  tutto  ri  tem-1 
po  della  vita  lo  conftruò  Vergine,  mà 
nel  fine  venne  à conlòlarlo  cò  la  Ina  dol- 
ce preienza.  Notarono  i "c»codmti , 

(he 
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cliTii'  c^c  r'^cua  nel  (omino  de*  dolori  ; ed  in* 
- il  ai!  terrogandoloil  Prelato  della  cauli,  rif- 

pole  : Che  aue uj  riavute  due  vi/ite  dal 
fuo  P.S.Gitefeppe , e che  oli' oragli  faceva 
compagnia , cóla  quale  rutto  giuliuo  fpi-. 
rèf  e li  Kcligiofijchc  aucuano  conosciu- 
ta la  lua  virtù,  e la  dilazione  vcrfo  ìì  Sj 
Patriarca,  fi  pcrfuaicro,chelàliffciiir 
Empireo  coo-u  cara,  e beata  compa- 
gnia. 

' capitolcTxl. 

Vita  “ flato , e 'vocazióne  della 
prati  Al-  Catt orina  dello  q 
Spirito  Santo,  fallita 

Tl.  e Vr doto  del 


wp«u“‘ 

aniaifiV  '11 
Iti  soni  J 


Coimcnto 
di  Pati  >:- 


Ttyrèea  T E'  prefenre  anno  del  1608. 

della  m.  I pafsòà  migliorata  con  più 

fattorino-*  xj  iongo  mar  ririo,  che  la  prf- 

mllo  /loto  ras  j quella  feconda  Felicita  de'  noftri 
tempi  o.  Collarino  di  Tohfa . Ol.ligò 
^ tanto  la  N.S.  M.  Terefa  nella  fami  alio- 

ne  di  Burgos, c polcia  tutto l' Ordine có 
lafua  robba,figlj,e  petlona,  che  (e  bene 
abbiamo  riconolciuto  il  benefizio  in  j 
molte  parti, io  quello  luogo,  & anno , in 
cui  luce  effe  lalua  morte,  efporremmo 
più  à bell'agio  i tuoi  cncomj.  La  dotò  il 
Signore  fiso  dalla  fua  tenera  età  di  giu* 
dizio  tanto  maturo,  che  paruc  nó  fi  per- 
fezionalfe  cò  gli  anni . L' ebbe  perfetto 
finodafanciulla  ,e  pafsò  la  giouentù  in 
eflcrcizj, ed  occupazioni  da  proucttaj. 
Sagri  beando  il  fuo  gullo  à quello  de'Ge- 
nitori,(ì  Iposò  in  Burgos  có  D.  Seballia : 
no  Muciàraz , Caualicre  Bifcai  no,  e cosi 
cooformeìfuoi  collumi,  che  non  ebbe 
neceflità  di  mutarli  col  nuouo  (lato, per- 
che gli  fcruiuadi  (limolo  nella  pratrica 
della  virtù.  Spendcuano  amendue  la  vi 
ta  in  penitenze , orazioni,  frequenza  de’ 
Sagramenti,e  concinne  limofine,  aumé- 
tandolegiilarobbaal  parto,  che  la  dif- 
penfauanoà  poueri  peramore  di  Dio. 
Diedegli  S.  D.M.  per  frutto  di  benedi- 
zione due  figlj,  e cinque  figlie,  ne’quali, 
come  in  molle  cera,  irapreflero  le  loro 
Crilliane  Virtù , che  furono  il  capitale, 
in  cui  tutti  s’ auuantaggiarono. 


t a.  Partito  à miglior  vita  D.Sebaftia-  O*"*  4-  pj- 
no  Muciàraz  con  la  cófolazionc  d'aucrh 
villi  tutti  lotto  la  tutela  della  S.  S.  Ver-,  rij‘esu 
gine,  alla  quale  li  raccomandò  cornea  tir  tuo  fi  er- 
ma Protettrice^  riritò  con  elfi  la  buona  fertili  nello 
Madre  à vira  più  reliaiofa,  chcfccolare,-./^10  ttda- 
dentro  la  fua  mede  urna  Cafa  . Ortcr-  u“’ 
uauano  in  erta  filetta  ritiratezza  ; aueua- 
no  le  fue  ore  alfegnate  per  gli  ertercizj  d’ 
orazione , difcipline,filenzio,  ed  Vlfizio 
Diurno , lenza  che  li  negoz  j,  ò l'occupa- 
zioni  fodero  cagione  di  difpenfa.  Anda- 
uanoalla Compagnia  di  Giesù(dicuifìi 
diuotiflima]ìconfertàrfi,  e communi- 
carfi,  con  tal  modellia,  e conipollura ci- 
teriore,ch’erano  tenute  l’dlempio  della 
Città. F.figliandoognifortcd’oziofità, . , ' 
s’occupauano  ne’lauoridimano  in  fer-  • ■ 

uiggio  del  culto  diuino,  efoccoriòde’  : 
poueri.  Aucuano  continuamente  frà  lo- ■ 
rovnafanta  emulazione  in  mortificarti 
la  carneie  non  negandoli  dalla  penitene 
tiffima  Madre  le  licenze  per  torme  tarlici 
correuano  feruorofelc-tìglie  aH'odarej; 
de'luoi  elTemppStando  inferma  LXGrao 
zia  d“  Alaua,  perfona  di  grande , edap-- 
prouata  viitù  in  quella  Città,  e molta 
famigliare  di  D.  Canarina  di  Tolol'a,  la 
vifitò  Nollra  Signora  con  D.Seba filino 
Muciàraz , già  gloriolo,  che  conduccua 
per  manovnadcllcfue  figlie , e difleglis 
che  farebbe  Monaca.  Replicò  l 'inferma.’ 
Signora,elealtre?alchcrifpofe.*  T uttt 
faranno  nella  mia  Cafa . Raccontò  la  vi- 
lume alla  buona.  Madre,  cdc/laallcfi- 
glic,che  invidiando  la  felicita  di  quella, 
giàdcllinata  per  Monaca,  cominciaro- 
no à decorrere  (opra  le  parole  della.. 

Vergine  : T atte  faranno  nella  mia  Cafa , 
fenza  riflettere, che  loro  ancora  poteua- 
noefferlojpcrcbe  lcdifcrctc  non  credo- 
no facilmente,  che  portino arriuare ad 
efferc  fortunate.  > IlinthU 

3.  Ebbero  in  quello  tempo  notizia.  diUeCar- 
de'Conucnti,  che S.  Terefa fondauajc  melìtanc* 
compiacendoli diquelmododi  vira, ed  Scalee, e fà 
clfercizj  penitenti,  pregarono  la  madre  ******  *5 
à procurar  loro  Ifingreffo . Non  potendo  ,e' 
per  giullecaufc  accelerare  lavenuta  del- 
la Santa  à fondare  in  Burgos  vn  Monif- 
r ero, che  gli  oflèriua  ,e  crcfccndo  inerte 
còglianniranlicdiraonacarfi,  necol- 
locòduenel  nollro  Cóuento  di  Vaglia* 
dolici, clic  li  chiamarono  Cattarina  dell* 

Afliinta,  c Callida  di  S. Angelo,  ed  in 
quello  di  Palenza  Maria  di  S.  Giufeppc, 

Xxx  ed 


G«n.  4.  Fr. 
Alton  fa  di 
Cicili  Ma- 
ni. 


Celiaca  i 
fuoi  5g/j»  c 
prenie  l' 
libito  in 
Talenta. 


Tdibea  cui 

fu 0 infreja 
ecò  le  fue 
virtù  le  mo 
nube. 
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ed Ribella  della  Trinità.  Reftandain  gli  cfTerciz j di  penitenza  praticati  per  Ann. 
breue  la  Santa  diifoccupata,giunfcàBur.  quarantotto  anni  nel  recinto  della  pco-  ‘ 

gos;  e fu  tanto  ciò^be  fece, e pati  quella,  juia  Caia , -panie  Uefle.  all’ora  pnnci-  * 
pignora  lino  a vedere  fondato  quel  Mo-  pio  co  patii  di  gigaute.  Sono  .cosi  ditfu- 
mitcro,  chcobligòla  Santa  a Icrtuerc  le  le  relazioni  della  perfezione  delle  (he 
nel  libro  doi  le  fue  fondazioni,  parlando  virtù, clic  laminoc  parte  darebbe  moiri 
di  quella, le  foglienti  parole Altre  per.  ta  maceria  alla  nu  penna , Noli'  oder* 

Jone,  thè  hanno  fondati  Montflert, diede.  uimaa  rcgolltcgiailUi  fu  villa  iqanebei 
ri  affai  piu  robba,  mÀ  che  Jia  loro  enfiato  uolc,  pratttcaildo  gli  atti  communi  Cpn; 
delle  dieci  parli  vna  di  trauagho , niuna;  tanta  allegrezza , che  piu  tolto  gfi/f£^ 
e fe  non  aeeeffr  auutafi^/iuoli,aurebbe  dati  umano  di  gullofa  ri  «catione, -eoe  di 
quanto  oucjc  potuto;  defiieraua  tanto  ve-  pcnoloedcrcizio . Per  vbbidirenondlf- 
der  compita  quefìo  Manifiera-,  che  tutti  tingucua  le  PrelatC  dalle  Suddite,  pcr- 
quella , che faecua  i que/lo fine  ,le  parcM  clic  in  tutte  riconofceua  lavocedi  Dio, 
patte».  - • >*  di.ni  io.  >.£,i  .,  eie  vencraua  tutte  come  fuperiori.  Dal 

4.  Gli  tolfequcfli  impedimenti  il  Si.  primo  giorno,  che  lì  Ipoglió  de'  fuoi 
gnorc,  acciò deffeit  tutto,  e parimente  aueri,  parue  arriualfe  aiì'cllrcrao  della 
le  fteffa , perche  aucndo  alluogititrud  poucrtà.  Il  maggior  gullo,  che  gli  po- 
quel  Monidero  Ja  quinta  figlia  Elcna.  tcuanodarc  le Prtlatc,era  10  coaceder- 
di  Giesu,  c puoco  prima  in  quello  di  gli  gli  abiti  più  logori , c riducati  s per 
Pad  ana  il  figlio  maggiore  Fr.Scbailia-:  rappezzarli  non  ncorrcua  all’  Vfficina 
nodiGiesù,  dicut  tratterà  il  libro  fc-l  communc;  nu  nel  letamaio,  c luoghi 
gucnte,concertòcol  minore  f chechia-  limili,  tcrcaua cenci, c pezze d'ogm co- 
modi Fr.GiotGnfoftomo , tfù Lettore  lorc  , contentandoli,  ciqd.sraecndoli 
diSala  nuica  , la  cui  vocazione  fu  tan-  con  qucltc.haiieAze.  D lua  profonda 
to  miracolofa  , come  nella  fondazione  vmilta.  Quando  li  lcopaua  il  Comienro,  4 

di  quelGollrtgio  (3  riferì)  dibattere  la_r  acciò  non  pende  iqmdtbe  cola,  rmtrac-  , 

medelimacarriera,  come  fecero, ricc  ciaua  nelle  Ipatzature  gli  acanzi  <Ji.fi;,  «-  * 1 

ucndomadre,e  figlio  l'Abito  in  Palcnza  Io,e  fimili  irnouzicjefcacafolc  glifpe*, 
l'anno  15  87. dalie  musi  del  PiProuia-  zana  qualche  ago.actle mani  ,- s'mooils 
cialc  Fr.  Gregorio  Nazianzeno.  Inuia-  paua  nel ilefettorio.aggrauando.il  «ust 
tofi  il  figlio  a Vagliadolid  per  ii  Noni  camene.) , c dichiarandoli  inabile  pcf 
ziato,  redo  1 1 madre  in  quel  Monidero,  ogni  cofi  buona , e (filo  abile  al  malfare, 
acuì  indinoli  piu,  chea  quello  di  Bur-  Nella  negazionede  tuoi  gulli , e voleri, 
gos,  pcrdieciiendo  venura  per  vedere  fegli  conobbe  tai'attenziooe,  che  parva 
le  due  figlie  con  peoficro,  e propolito  non  teneflealtra  mira.  Ancorché aiiedq 
lontaniamo  dal  luccellb,  glimodroin  due  figliein  quel  Comitato,  e tenera-, 
edò  il  Signore  la  fua  gran  Se rua  D.Gral  mente  le  amalfc , rtoa  cdieic  mai  licenza 
zia  d'Alaua , gii  defunta , con  vna  rif-  di  parlare  con  loro  tn  particolare, efoic* 
plendente  Corona, ed  Abito  di  Religio-  nano  palfirc  anni  interi  (enea  che  di: 
{a,cglidifle:  C beiui,  e non  in  Burgotfi  inaadaflc  de.' figliò  gl  i feriuefle  vna  léb 
vtleua [trutte  dilei.  Fini  di  dilporrc  le  tera.ln  malte  grani  occaliom  tene  rito 
fue  facoltà,  e nella  loro  didribuzione  regolatoli  naturale,  clic  mai  diede  mi» 
toccarono à quel  Monidero  otto, ò no-  mino  legno  deliua'scnmSta.ondc  gode; 
uc  mila  feudi,  onde  s'accomodò , ed  vfcì  ua  séprc  vna. gran  pace , ed  liCóuótoéo 
dalla ftretn dima pouerta,  (offerta  finoà  vn  tribolò, clic  .'a mento Prcftarajpor* 
quel  tempo.  ^ , mento  la  fila  maggiore  cumulazióne. , 

» 5.  L’edificazione, che inquellaCit-  6-Maiitapidutocrcmcdcilrfucbràj  *'u0  r,?are' 
ti  causò  qued' vlttma,  è maggiore  deb  me  pare lom»»at affé  l'  argmc  de' femori  cPcmUKìi' 

• le  ine  prodezze,  fù  tale,  che  lavenera»  nella  penitenza.  Faccuarigorofe  difei. 

. tono  lino  al  fine  non  come  donna  mor-  plinc.vfauaafpri  cilizj,  e pungenti  dime 
tale,  raà  gloriofa.  Cbiamofli  nella-,  caténe.  Erano  quali  continue  le  fu»- , ; 

Religione  Cattarina  dello  Spirito  San-  a 11  utenze,  e quando  ' arriuaua  à dare 
*0  ; ed  alTiflitadaquel-diumo  SolIiocKò  Ja  refezione  al  macerato  fito  corpo; 
principio  alla  carriera  monadica  condì  id  dio  eccedo  confideua  in  vn  tei 
lena  tanto  fcruorofa , che  feor datali  do  voùa,  o vero  in  vn  puoco  di  merluzzo# 

- .■.aottisaurt.i:  'ìijjj.j  ce  , 
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Ann.  flC  voile  fmi  aflaggiare  frutta,ò  cofa.che 
odoralie  di  regalo  ; cfe  in  alcune  Fede  di 
Pafqua,  ò fìntili  folennirà,  ne  prendeua, 
era  piu  rodo  per  diflimulare  l' ordinario 
rigore,  che  per  dare  alla  natura  quel  1»I- 
licuo.  Non  s'arrendeua  alle  infermità,fe 
non  erano  molto  rigoroie , ne  ammette- 
nincl  letto  altro  commodo,  che  quello 
d'vna  pouera  copertina,  anco  nel  più 
rigorofo  del  vernojonde  alcune  la  giudi- 
carono puoco  proporzionata  al  goucr- 
no,per  tema, che  doucflcferuirH  del  me- 
demo rigore  còle  Suddite;  già  che  tal' 
vna , traportata  dalàelo, c dal  fèmore, 
miiùra  l'altrui  forze, ancorché  deboli, cò 
Ja  propria  robultczza , volendo  che  tut- 
te portino  l'idedbpcla  Mi  penetrando 
la  corrccci a di  qucH’audericà^itrouaro  - 
no  vn  dolcilTimo  midollo,  onde  gli  ad- 
dogarono la  Prelatura , in  cui  lite  vede- 
rcatfzbilc,  prudente,  cariratiua,cpiù 
tollo  Madre, c he  Superiora.disfacendo- 
lì  per  confolazionc  delle  fané,  e folheuo 
dell' inferme. 

T nf$uda->  7-  N°n  odantc  così  rara  adàbilità, 

fomiti,  gli  potè  Iddio  tal  pefo nelle  parole , c 
grauità  nel  lembiantc  , che  la  faceua-. 
amare, c temere . Nell'alto  della  Prela 
tura  riiplendeua  1’  eroico  della  fuz  pro- 
fondi dima  vmiltà,  degna  da  pareggiarli 
ad  vn  mare  lenza  fondo , perche  niuno 
potcfcandagliare  i fuoi  leni  nelle  paro- 
le,nell  opre,  e uè  fatei . Publicauacornc 
grani llìnii  i tuoi  più  leggieri  difetti  , ab- 
borriua  indiremo  le  lodi;  vbbidiuaà 
litui  ligi),  c figlie, quando  fumo  Prelati, 
come  la  piu  lineerà  Nouizia;c  finalmen- 
te affermano  le  relazioni , che  fc  li  pre- 
tendere cauare  vn  modello  aggiullatil- 
limoalle  leggi,  cfpirito della nollra._, 
Religione,  non  potrebbe dcliderarli il 
più  compito,  perche  podedeua  tutte  le 
Virtù  in  grado  molto  eminente.  Del 
Prccurforc  di  Grido  dille  Agodinoper 
grand  'Elogio..»  vuoi  veder*  /'eccellenze 
dell'uomo , mira  S.GioeBattifla  ; e l'idclfo 
còla  debita  proporzione  puoi  dirli  di 
quella  Vcn.  Religiofa  ,che  per  vedere  1’ 
eccellente  perfezione  d'vna  Carmelita- 
na Scalza  s'hà  da  fidare  Io  fguardo  nei 
perfettidimo  cdemplarc  della  fua  vita. 
In  queda  feruorofa  codanza  pcrlcuerò 
lino  all'vltimo  refpiro,perchc  parendo- 
gli, che  gli  rcdalfe  vn  longo  camino  per 
arriuarealla  perfezione, procurò  Tempre 
mai  guadagnare  terreno,  e bordandoli 


del  feotiero lin’all'orabattuto^lnoltrà- 

ua  con  tutto  brio  al  la  me  ra.  GictuMi- 

'ria. 


CAPITOLO  XXXXI.  i 

Morte  felice  delle  V.  M.  CatfcC-  . v. 

ritte,  della  Spirito  Santole  ' 
tcjlinitìhj  della  fua 

gloria.  ’■ 

I.  "W"  N cosi  felice  difpolizione  la  ri-  r a premene 
! trouò  l’anno  1 6o8.in  cui  voleua  il  signore 
jL  dargli  il  Signore  la  meritata  co-  F"  w?: 
rona.  Quindi  la  preuenne  apparendo  al- ,r* 
la  M.  Stefania,  degli  Apoftoli , Monaca 
Vencrabililfima  nel  Monidero  di  Va- 
liadolid,  e commandandogli,  che  gli 
iccllc  da  parte  fu r,  ( per  (bccorerla  in 
alcuni  dubbj,  cheTaftiiggcuano  J cheli 
confoladc,  perche  in  breuc  s’ i mpodcdàr 
rebbe  d'vna  beata  eternità . Fùnotabilc 
il  godimento, che  riccuc  la  V.M.Catta- 
i ina  con  tale  notizia , e tenendola  come 
venuta  dal  Signore  per  gli  effetti,  che 
cagionò  nella  fua  benedetta  anima,  e_» 
per  il  concetto,in  cui  tcncuala  Vcn.Ma- 
drc  Stefania, cominciò  àdifporll,  appli- 
candoli con  tal' attenzione  à purificare 
lafuacofcicnza,  come  fc  non  auede  al- 
tro penderò.  II  giorno  della  Votazione 
di  Nodra  Signora  fù  adalita  da  gagliar- 
da febre  con  demperamento  di  doma- 
co, e fluffo  di  fangue , che  la  conclude  all' 
edremo . 

2.  Auuifatofi  il  figlio  Fr.  Sebadiano  AffiSlito de 
di  Giesù, Priore  di  Vagliadolid,  accorfe  [noi  Figlilo 
col  fratello  carnale  Fr.Gio:  Grifodomo  S°*  /%<*• 
Lettore  di  Teologia  in  Salamanca,  ad 
amminidrargli  i Santi  Sagramenti,chc 
riccuè  diuotiffiraamente  dalle  mani  del 
primo,  fenza  dare  vn  minimo  fegno del- 
la fodisfazione , che  la  prefenza  di  quat- 
tro Figlj Keligiofi  trà  mafehi,  c femme, 
poteua  iommi  ni  Arargli,  dando  moftre 
d'vn  edremo  didacco  da  carne,  cfan? 
gue.  Gli  cbiefero  tutti  quattro  la  bene- 
dizione per  fc  delfi , c per  le  figlie  allen- 
ti : ed  ella  rifpole  : Anni  quejl a dimando 
io  olle  Riuerenze  Pojìre,  e perdono  d: inali 
ejfemp\ , (digli  hi  dati  nel  Secolo , e nella 
Religione.  Non  s’ vdiuano  dalla  fua  boc- 
ca altri  accenti,  diedi  propria  confu- 
Xxx  i lionc, 
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Cen.4.  Fr.  (ione, è lode  del  Signore,  onde  non  me- 
no  cdifìcaua^he  inteneriua  li  circoftan- 
nà!S"  "**•  Arriuò  l'ora  felice, e partendoli  da 
quell»  v ita  alil  i 3.  di  Luglio  con  venti- 
due  anni  di  Keligione , quarant'  otto  di 
fccolo  Ipcfi  in  cffercizj,  ed  opre  tanto 
virtuofe,  e fettanta  d' età , le  n'andò  al 
Cielo  à nceuernc  la  corona. 

Tctìinumì-  3.  Teftimonianzadi  quella  fu  la  ce* 
MX1  *1  lede  fragranza , che  nel  fpirare  fi  diffide 
buon  odore  ne||3  dsédoui  (lato  prima  tal  feto- 
pocfappcl-  rc Pcr *c  c°tlnuc  euacuazioni, che teme- 
letfu.  " uano  d*  n°n  poterla  vcftire  da  morto  ; c 
li  conieruò  per  molto  tempo  il  foau^ 
odore  ne’  vali , che  aueuano  leruito  ire*, 
quelli  infermità  ,econ  tanta  veemenza, 
coinè  denotano  quelle  paròle  delta  M. 
Antonia  di  Giesù  Priora  di  quel  Mo 
nillero  . Il  giorno  doppo  la  fepoltura  prefi 
livafi,  he'  quali  l’ erutto  raccolte  l'immori- 
dlgte  iella  fua  infermità  fer  nettarli  con 
arenàri?  aceto, e quanto  pii  li  lattano  f an- 
te pitt  fantino  f jlirmi alle  natiti  v notare, 
! fragranza  tale , che  in  vita  mia  noi  bi 
f entità  maggiore,  ne  piùfoaueipbrendoml, 
thè  da  tutti  h fiori  aromatici, vaili  a/fiemt, 
nonpo/JaefìraCrfi  altrettanto.  Doppi  do- 
dici anni  tenendo  io  in  cella  vnó  di  quefii 
vafi,  e raccontando  il  cafo  alle  mie  Noni- 
zie,  vna  d’effe,  e he fiana  con  oleine  turba 
limi  interiori,  itti  porre  vn  puoco  d’qeqita 
in  quejfo  vafofentt  all'  improuifo  tal’ odo 
re, e he  nonfolamente  gli  penetròi/enfi,  mà 
gli  ricopri  tutta  / anima  d‘  vna  rara  con 
filiazione, ed  in  frittoli  tempo  de!  Nout  ^ia- 
to gli  férutdi  gran  lena  contro  qualfiuo • 
glia  tehtàtmht , ò turbatitele  interiore 
fin  qui  la  M.  Antonia. 

4.  Accomodardnòlè'  Religiofeilbc- 
deuTìè^ol  Odetto  Corpo  per  dirgli  lubitofepol 
tura  ebei-  tora;n^  fittale  il  concorlodCCittadini, 
lexga  del  è dc'forciili  ,de(ìdcrofi  di  vederlo.ego* 
f no  lembi-  dcrne  qualche  reliquia , elle  determina 
MU-  fono  differirla  lino  alla  (èra  perfodisfa- 

rc  alla  pia  diùozione  de’coneorrenti.  La 
chiamauano  à bocca  piena  S.  Sinforofa, 

S.Fclicita,S. Canarina,  molli  dilla  fama 
della  fua  virtù , e dalla  bellezza, e fplcn- 
dore , che  fparfe  Iddio  nel  di  lei  fembi* 
irne  . Al  Dottore  Segouia,vomograue 
di  quella  Cattedrale , causò  tanta  noui* 
tà,  che  dimandato  vn  Pittore  la  feceri* 
«are  ; e perche  il  volto  in  vece  di  sfigu 
rarfi  riacqui  (laua  vaghezza, riufei  tale  il 
ritratto,  chele  Monache  non  lo  cono- 
Iteuauo  .Alla  bellezza  del  corpo  s'aggi- 


unfc  quella  dell’ anima,  manifeftata  da_  Ann. 

Dio  con  vane  riuctaziom  della  lua  etcr- 
na  felicità 

5.  Vnapcrfona  di  gran  virtù  portane 

doli  alle  noli  re  Scalze  di  Salamancij , della  ina 
dille  con  tutto  fegrcto  alia  M.  Maria  di  gloria. 
Gresil, Priora  del  Monùtcrorfappia  Ma* 
dre^hc  pento  abbia  terminata  la  vita  la 
nottra  Madre  Aona  di  Gicsu(  cuem_. 
quel  tempo ntroaauali  in  Fiandra,  e di 
cui  aucua  gran  concetto  J perche  nò  ve» 
duta  vna  lolcnnilflma  Proccrtione  do’ 

Santi, e Sante  del  l'Ordine,  che  nel  lina 
conduceuano  vna  Venerabile  Religiofa, 
oggidì  morta,  pcrlónadi  tanti  ineriti, 
elicle  non  èia  M.  Anna  di  Gicsu,  non 
sò chi polfi ellcrc nella  Riforma.  Puoco 
doppo  riteucttero  l'auuilo  della  morte 
della  V.  M.  Cattarina,  e confrontandoli 
il  giorno , ritrouarono  ,che  ipiròin  Pa- 
lenza,  quando  s’ebbe  lariuelazionein 
Salamanca.  Alla  lua dilemlTima figlia 
Cafilda  di  S.Angelo, Priora  molte  volte 
di  Vagliadolid,  e Keltgioia  di  (ingoia- 
rillinia perfezione, prima  che  lancile  la  T 

morte  della  Madre,  moftrò  il  Signore  1*  . • . 

onore , che  dilpoorua  fargli  cò  la  molti- 
tudine dcllagente,che  concorle a vene- 
rare il  eadaucre , e col  Iplendore , che  lo 
rcndeua  venerabile . La  vidde  parimcrr- 
tc  circondata  d'immenfagloria  in  com- 
pagnia di  tuo  Padre  D.  Scballiano , cd 
arriccnitacò  doni , cheneilciue  mani 
aucua  podi  il  Signore , acciò  li  coinpar- 
riffe  a luoi  hgl),  c dinoti . Ammirandoli 
di  tatua  grandezza, gli  dille  S.D.  M.  Di 
quello  f ammiri  ? bò  da  fare  molto  pià. 

Gliela  moftrò  doppo  in  varie  riuelazio 
ni,  lignificandogli  il  molto,  che  aucua 
guadagnato  cò  le  lue  opere . Mà  perche 
quella,  che  nccuè  due  giorni  doppo  la 
morte, ridóda  in  luo  grand'onore , e del- 
la noftra  Religione,  la  regillrcrò  còle 
lue  fteflé  parole. 

6.  La  vigilia  di  NoBra  Signora  del  filtra  fm- 
Carmmt  [ditti' illuminata  Vergine \cu 

minai  tutto  il  giorno  con  motta  grntitudi  lt  i^funu. 

ne  alla  gratta  , che  S.D.  M.  aueua fatta  a! 

nofiro  Ordine  con  darci  lo  Scapulare  per 

mono  della  fuaS.S.  Maire , forzandomi 

per  attendere  a!  mio  Vffitio . MJ  puoco 

prima  del  Mattutino , Jtandoin  Coro, mi 

venne  vn  raccoglimento  tanto  gagliardo, 

thè  pari)  prima , ebe  v'  entra/!  ero  lt  Reti  - 

giofe , per  non  ejfere oJferuata,e per  non 

potere J odi  sfar'  all  Vjffizio  Diurno  ; ej  ubi- 

to. 


k 

a< 


* 


ir- 

li- 


Paolo  V.  Cap.  XXXXl  Filippo  III. 


53  3 


»,  fi#  mi  qitìetai,  mi  paratili  ritrattarmi 
ntiCie lo . yJJi/  Nofira  S ignora  int  e Ilei - 
tua/mente  con  vngrandc , t eopiofo  tff ir- 
rito di  Rcligiifi,c  Religiofe  eoi  Sagro  Abi- 
to , alcuni  con  maggiore , ti  altri  con  mi- 
norotari a,  lodando  tutti,  e benedicendola 
Regina  de'  Cieli  in  rendimento  di  grazi  e 
per  li l onori , che  aueuano  ritenuti . T ri 
quelli  ritornai  d vedere  mia  Madre  con  - 
grangiaria , ejplendore  ,f  quello  bòvifio 
in  petotbe  anime  di  quelle,  ebe  mi  fono  fia- 
te mo frate , e lei  jota  conobbi  in  particola  • 
re  fri  tuttaqueUaghriofa  compagnia , ne 
mai  più  bò  goduto  fomig/iante  fattore^ .. 
Doppo  feppi , cb'  era  morta  alti  t j .di  Lu- 
glio, e quello  fu  olii  l^.del  me  demo  , mà 
non  intefi  Jt  fife  fiatanti  Purgatori». 
Stima,  che  7.  Pannami , che  tatti  li  Cortigiani 
f inno  1 Uea-  delGielo , ed  in  particolare  quelli  dell  al- 

mchtfnTco-  ,rtRctiXiom  ipf"* camftupiti  ,ed  am- 
me  figli  dei-  miratiinvedere  le  grazie  , che  No fir a Si- 
li Vergine,  gnora  difpenf atta  et  fteoi  Carmelitani, pro- 
teggendogli,e mofirandoftgli  in  tutto  par- 
zia/e  Padrona,  e Protettrice  .Fu  tant' at- 
to, e marauighofo  quefta  modo  di  eonof ci- 
mento , c beiè  imponibile  ritrouare  parago- 
ne per  darlo  ad  intendere-, perche  come  non 
fi  feorgono  figure , ne  eaf  r particolari,  e le 
generali  fono  tanto  diurne,  ed  eleieatr,cbe 
foto  à ehi  il  Signore  fard  feruito  comma 
nicarle  .potrà  intendere  il  maio,  mi  non 
già  penetrarle , ne  dirle  ; perche  invalen- 
do ingrandire  quell  immenfitd  di  grate- 
degna  , e gloria , in  cui  fintano  quei  Reti 
gii  fi,  come  vìttoriofi  ielle  boti  agite , ebe 
S.D.M.gli aueua  incaricate,  pare , cbt_. 
non  fi  poffadiredipiìi  ; e non  fard  pojfi- 
bile  cominciare,  ò ingrandire  quanto  latti- 
ma f enti  dellagrandtzza  , e finititi,  che 
era  loro  communìc at a , e quanto  fenza  ti 
more  la  godono , ancorché  con fommariuc 
resza  allagran  Maeftd , ebe  aueuano  pre- 
fonte,  dalla  quale riccueuano il nuouoef- 
f ere  digrandezza , e gloria,  e rbunando- 
fitgni  momento  ire  Dio  per  le  doti  acciden- 
tati , eh ’ erano  loro  eommunieatt  da  quell 
efere  dittino,  fenza  il  quale  ni  una  cofat 
aurebbe , afficene  con  vn  immenfofplendo- 
re  di  gloria , in  cui  fi  aitano  come  deificati , 
e fommerfi.  Quello  cagionano  nell  anima 
mia  tati  affetti , el  afflerei  tanta  glo- 
ria bafieriper  facilitare  qualfiuoglia  tra- 
uaglio,ebe  t'offeri/ea.  Altre  molte cofe^, 
vi / .irebbero  da  dire , mànonv  è tempo.  * 
Ld  o quanto  tempo  abbifognarebbe  per 
ponderare  cosi  venerabile,  c qualifica* 
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rateftimonianza, nella  quale  cò  le  noti-  ?,'n'  f Ff; 
zie  della  gloria  della  V.Madre,ce  leda  ciesuAU-* 
tanto  ficure della  fliuia,  che  dobbiamo  rjJi 
fare  del  S.  Scapolare,  che  riccuè  la  nof- 
tra  Religione  delia  S.S.  Vergine,  poiché 
per  aucrlo  portato  degnamente  i tuoi  fi- 
glj  in  quello  mondo  meritano  da  quella 
lourana  Regina , e da  gli  altri  Santi,  fl- 
uori tanto  pellegrini. 

-r  . / 


CAPITOLO  XLII. 

- . ; v :i  . I npti 

Fini  fuentursti  e?  alcuni  No~ 
uiZtj , e Profetiche  par- 
tirono dalla  Re- 
ligione. 


’M' 


I hà  dato  fonda  mento  per  suentunti 
per  quello  Capitolo  la_.  finiti  alcuni 
conuenienza  dell' elle  in-  Upui-^.cbe 
pio,  ed  il  glorioso  Martire  S.  Cipriano,  iffcurm  P 
che  auendo  regi  (Iran  li  glorioft  trionfi, 
riportati  da’  Santi  Martiri , e Confelfori 
per  la  Confelfionc della  Religione Crif- 
tiana,nel  ìtbtode Lapfit  riferilce  lifuen- 
turati  fini , e deplora  l’infelice  forre  di 
quelli,  che  abbandonando  la  loronuoaa 
profelfione , ritornarono  all’adorazione 
degl  'Idoli  ; onde . auendo  noi  riferite  in 
quello  Tomo  Jegloriofevittoric,  che 
tanti  Venerabili  Rcligiolì,  e punffime 
Vergini  ..riportarono  dal  mondo, carne, 
e Demonio  ,foggiungcrcramo  li  fuenru- 
rati  fini  de’Nouizj,c  Profclfi,  che  parti- 
rono dalla  Religione,  econ  l’occafiotK; 
d’vn’  infelice  fucceflo, accaduto  in  quell*  ' 

anno,  ne  rifer  iremmo  alcuni  altri  non_» 
meno  formidabili,  acciò  fi  vegga  quan- 
tofia  gioueuole  il  perfeuerarc  nella  prò- 
pria  vocazione,  c quali  imponibile,  co- 
me diccua  l’Apoltolo,  che  quelli, che  fu-  ,,e^r  • 

rono  viia  volta  illumi  nati , fc  ritornano  6 
alle  tenebre,  riacquiltino  la  luce  ,ed  ot- 
tenghino  vn  termine  fortunato.  Nel 
noliroConuenro di  Madrid  prcfcI’Abi-  Tf empio 
tovn  figlio  d’vna  Signora  Vedoua  con  trun°. 
grandilliinoientimcntodclla  madre  per 
auerc  in  elfo  riporto  le  fue  fpctanze-  Fat- 
ue nel  principio  vera  la  vocazione  nei 
fcruori,cò  quali  l’articuraua  i ma  valen- 
doli il  Demonio  delle  vilitc , compalfìo- 
ni,c  carezze  della  madre,  (che  auendole 
perdute 
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perdute  gli  Sembrarono  più  care)  refW 
talmente  lèontcnto  della  Religione,  che 
Subito  volle  ritornartene  al  Secolo . Con- 
ferì la  determinazione  col  P.  Fr.  Giu- 
lèppc  di  S.  Francefco,  luoMaeftro, 
quelli  auuifandolo  dell'inganno  del  De- 
monio,che  io  voleua  precipitare.  Scan- 
cellandogli i motiui  della  Sua  vocazione, 

10  trattenne  non  Senza  ripugnanza  per 
qualche  tempo.  Fràriuochi  giorni  ri- 
tornò il  Nouizio  alla  lua  pretensione,  ed 

11  Madiro  à discoprirgli  l’autore  di  quel 
conSeglio,  mi  Senza  (rutto  ; perche  per- 
vertito dai  Demonio  diceua  : che  Sì  get- 
terebbe in  vn  pozzo,  Se  immantinente 
non  gli  aprillcro  le  porte , e lo  licenziaf- 
fcrodal  Conucnto.  Commolfe  le  com- 
paflioneuoli  viScere  del  P.Maellro  quel- 
la ^Soluzione  ; e conoscendo  con  luci_. 
Superiore,  comevomodi  Dio,  il  preci- 
pizio di  quella  cieca  giouentu , lo  feon  • 
giurò  à rifletterui  meglio,  pcrchegli 
denunziaua  di  parte  di  Dio, che  lascian- 
do l'Abito  aurebbe  incontrato  vnaia- 
grimeuole  dilgrazia,  e con  queltogiul- 
tificaua la cauSa  di  Dio,  preuenendolo 
da  Sua  parte  . Non  badando  quella  mi- 
naccia , Sì rifollcro  di  licenziarlo , (per- 
che nella  Religione  non  Sì  violentano  li 
Soggetti)  e fecero  auuilata  laMadre,ac- 
ciò  raandaSTe  per  il  fuo  figlio . Queda_. 
contentifliina  per  aucre  ottenuro  l'in- 
tento , mandò  su  l’imbrunire  il  Suo 
cocchio,  qual’arriuò  alla  porta dcll-u. 
piazzetta  del  Conucnto  in  tempo, 
che  potè  in  elTo  retiigiarSi  vn'vomo 
perScguitato  à morte  da  due  nemici . 
Parendo  à quedi,  che  pereflère  tardi 
ritornerebbe  predo  ad  vlcire  ,l' aspetta- 
rono appoggiati  alla  sbarra  di  legno. 
Stana  in  quello  tempo  il  Nouizio  fedi- 
to da  Secolare  nella  Porteria , ed  incen- 
do col  volto  coperto  per  non  edere  co- 
nosciuto , fu  tolto  in  fallo  da  quei  mali- 
gni , onde  nel  calare  da’fcaglioni  della 
Porteria  per  entrare  nel  cocchio,  colto 
in  mezzo  da  gli  alfalitori , à furia  di  Stoc- 
cate redò  morto;  e la  Madre , che  l'af- 
pettaua  viuo  per  allegrezza  della  lua- 
Cal'a,  lo  riccuè  Senza  vita  per  Suo  perpe- 
tuo dolore , modrando  il  Signore  quan 
to  lenta,  che  anime,  alai  consegnate, 
gli  manchino  di  parola,  poiché  così 
cadiga  non  folo  chi  è inltabilc  nclla_ 
vocazione,  mi  chi  coopera  all'incof- 
tanza. 


•••  ai  ElTendo  Maedro  de’  Nouizj  in_>  An"- 
Padrana  il  P.  Fr.  Gio:  Battida  , riceuè  j" 
l'Abito  vn  Sacerdote,  nomato  Alarco- 
ne . Cominciò a tentarlo  il  Demonio,  condì. 
ed  elio  daua  orecchio  alla  tentazione—*. 

Senza  parteciparla  al  P.  Maedro,  lìngo- 
lariflimo  mezzo,  (come  dice  S.  Gio.Cli- 
maco)  in  cui  tiene  Dio  npodo  il  rime- 
dio de' Religiosi  tentati,  e la  Serenità 
delle  loro  colcienze . Combattuto  da_. 
quello  pensiero  , andaua  vacillando; 
perche  da  vna  parte  lo  chiamauaDia» 
dall'altra  lo  riraua  il  Mondo  aggiutato 
dalli  Demonj,  da'  quali  fù  diucrlc  notti 
inuitato  con  quelle  parole  .•  lenite  Altri 
enne,  che  v'  affettiamo.  Quindi  tratte- 
nutoli per  qualche  tempo  lcuza  pallie- 
rò di  perfeuerare  nella  Religione , vna_» 
fera  doppo  Compieta , Stando  li  Reli- 
giosi nei  Coro  , vdirono  alcune  vo- 
ci , come  di  pcrSona , che  Sì  lame». 
tuie,  dicendo  : Mi  portano,  mi  portano.  j 

Accorie  lubitoil  Prelatoconvn  Groci- 
tilfo  nelle  mani , accompagnato  da'  Pa- 
dri , icguendo  Secco  delie  voci;  cd  arc- 
uando al  Sinc  del  Dormitorio , rirroua- 
ronoil  Nouizio  dilani  maio  per  lofpa- 
ucnto in  vn'angolo, ftralcinatoui  da'De- 
monjjChe  lalciarono  Jc  vediggia  per  tut- 
to iStranfiro.  Ritornando  neìenli  rac- 
contò al  Prelato  la  tentazione  con  tutto 
il  fucceSfo  ; ed  cilendoSi  quietato  coll'ef- 
Sortazioni , che  gii  fecero , e col  ponde- 
fargli,  che  quando  il  Demonio  gli  pro- 
metteua diletti,  maggiormente  lotor- 
mentaua,  ville  per  alcuni  giornicontc- 
to  del  nuouo  Stato;  ma  perche  la  ten- 
tazione aucua  preio  pollcllo  nel  di  lui 
cuore , ritornò  il  nemico  à tentarlo.c J il 
Nouizio  ad  occultare  l'alTalto;  onde  la- 
rdando l’Abito  ritornò  al  vomito,  cd  in 
breue  con  miScrabili ifimo  fine  terminò 
la fua carriera,  cd  andò à render  conto 
al  Signore  de  Ila  fua  inllabiiità. 

3.  Vn'Auuocato  di  Smiglia  auendo  sfjimpio 
concertato  con  fua  moglie  di  farfiamé-  ter^o. 
due  Religiosi  , conuencndo  con  egual 
gurto nella  determinazione,  quella  rico 
uè  l'Abito  in  vn  Conucnto  di  Monache» 
c quello  nclnollro  Conucnto  delti  Rime- 
dj.  Nel  tempo  del  Nouiziato  Si  pentì  le 
moglie  ; cd  affliggendoli  per  vederli 
priua  de'guSli  abbandonati , Si  rilolie  di 
ritornare  al  Secolo,  c pregò  SArciueSco- 
uoà  reftituirgli  il  marito,  c l'ottenne, 
in  breue  Su  allalito  l'Auuocato  da  tal 
confu- 
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«onfufione  per  auer  cangiar}  la  Cala  <ii 
Dio  con  quella  del  mondo,  eh?  abban- 
donando la  Città  portoli*  ad  vna  Terra 
vicina àSimglia,  ouc  paifcualavita  cò 
la  moglie  in  amarezze,'  perche  non  lì  ri- 
trouano  relc  icaza  fpme  nel/?  forcfte_a 
dclfecolo . Celebrandoli  di  .Uà  puoc» 
alcune  nozze  1 furono  amcpduc  multati 
per  padrini  j cdofnandofi  la  mogli?  per 
quella  funzione  cò  Iq  (pccebio  auanri, 
Ipirò inaprouilamcntc , e.  pagqcon  vna 
morte  repentina  la  (ua  incuranza. 

^ 4.  Vn  Nomzio,  lalciandol  Abito  in 

pi'dc'Wuii-  Vagliadolid , ritornò  à Salamanca  ; c 
g.  nell'ifteiio  giorno  del  fuo  àrduo  fufei- 

tandoll  vna  contala  tri  Scolari  s mentre 
caricala  vn  arcinbulóalia  tìnirftradclla 
fqa  Cai*,  con  vna  palla  gli  fi*  lenito  il 
ccwl  lodai  .capo,  d'anima  dal  corno, 
£ fffimìfF parola. 
Quella  d'ferariaftrfi»  fortuna  del.Com 
pagnof  vmkfi  ticqpofcendo  la  caufa 
di  que||i,mfr|icc  fucc?4fla-.fi  .P<¥t$ «a 
nunnneatea  Vagliadolid, oucriccuè I' 
Abito,  (erncitdogii  dr  W?g!jatoio  quef- 
ti  memoria . Dal  Nouùiatodi  Pali  rana 
Yfeì  vn'alfroSoggetto,-  ?frà.4vp  grami, 
venne  auuilb,el*c  portandoli  alla  pàtria, 
s’i-uconrrò in  alcunimvetirori , che  con- 
traft^aao.fràloro,  e volendo  mprterli, 
in  pace , riccuc  con  yna  falce  ral  fccit.i_ 
nel  vólto , che  taorepdofirq  puocò , co- 
nobile  quanto  cara  gli  collana  la  libertà, 
chericprcwanellccolo-  AdueNouizj 
Laici,  chedau-rno  poli’ lilctìfa  deterrai - 
nazione  nel  Cornicino  della  Pegnucla, 
pronoflicò il  V. Fratello  Fr.Ai(cijio  di 
S.Idclfonfo,  che  felafciauano l'Abito» 
aufeuano  da  fpcrimen  tare  famigli  a nte_^ 
difgrazia;  mà  non  giouando  la  medici 
na 

Religione 
ilminacciatocafligo  ,-  perche l’vno  di- 
nenne  pazzo  ; e l’altro  fu  appiccato  per 
vn  delitto  nella  piazza  della  fua  Terra., 
con  disonore  del  parentefeo  . Badino 
quelli  cali  de’Nouizjper  ammaedare 
coloro.che  lafciando  laCafadi  Diolpe- 
ranodi  migliorare  il  loro  (lato  ,•  e rife- 
riamone alcuni  de'Profcllì. 

5.  Nel  nodro  Concento  dì  laen  fl 
diede  1*  Abito  ad  vn  Prete  di  buon  natu- 
rale, e femorali  defiderj  ; mà  per  certa 
indifpolìzione  nelle  ginocchia  diman- 
dò licenza  di  portarli  alla  Cafa  d'vna 
tua  Sorella  per  medicarli  co  prcluppodo 


d,*  ritornare  al  Conuento  rifanato  che  G*?'  £ 
folle , come  fece  doppo  tré  meli  di  cyra,  c|esu°U^ 
che  furono  computati  da ’P-P- nell’anno  tia> 
del  Nouiijato,  e profefsò . Valendoli  d‘ 
qucQi  licyc  apertura  il  Demonio  , liti- 
gò la  Sorella  ad  allegare  la  fo|itudinc,e 
ncccflìtà,  chepari.ua,  eia. nullità  della 
ProfciTiooe  per  ciTer(i  fatta  con  no  uè 
rapii  d*  Nouiziato . Ottenne  la  ieptenza, 
in  furare;  mà  volendo  il  Signore  calli- 
gare  la  Icggierczza  del  Religiofa,c  della 
Sorella, lo  priuò  in  breue  di  giudizio  con 
pura  malinconia.  Fu  incatenato  come 
luriofo  ; ed  vna  mattina  fu  ritrouato 
morto  lopra  vna  fedia  ; onde  la  Sorella» 
che  Jocauò  dàlia  Religione  per  luoipl- 
licuo , e.  (oAcn.ro,  l’ ebbe  perizio  detri- 
meotp,  < cordoglio,  ■■  . 

6.  Fu  maggiore  ilcaftigo,chc  (perirne- 
tò  vna  madre , che  auendo  dato  vo  Aglio J 
alla  noli»  * Religione  nel  Cóucnto  di  Pih 
drani,  temi  rapo,  il  vederlo  Paotèlfosoh» 
dicena  molte  vojtcìPiaccja  à Dit^che  jq 
nonmuora  , 6«c,|p  vegga  il  mio  figlio  iq 
abito  di  Ptctc  usila  mia  Cala  libero  d* 
quelli  Frati  » che  me  Io  tengono  lugani 
nato  -S’adempirono,  in  parto.  ifi»i  deft* 
ri  ; perche CPA'occéfioni,  cd  ofièr.<f,<;li» 
gli  fece, diede  in  tali  eccelli,  chsifò 
Ipogliato  dell'Abito  periocorreggityle. 

AH'  auuilp  che.nl  tìglio  er».  fuori  dell* 
Rcligioncjed.mabitadi  Prete,  Rallegrò 
tapro  la  madre , qh»  cominciò  à prep*-, 
rare  gale.ppt  nceucrlo  cmt&ftwsiSt 
moftraaioni.Sjpofead  vpafinefU»  da**, 
fio  l’amido  ad  alcuni  merletti  ; cd  affac- 
ciandoli vnz.epiù  volte,  per  vedete,!* 
veniua  ( percheil  dcfiderio  non  gli  per- 
mctteua  quiete)  arriuò  il  calligo  del  Si- 
gnore per  clTempio  delle  madri  ,chein- 


alla  piaga  infiltolita,  vlcirono  dalla  quietano  i figlj  Religiofì,  perche  nell* 
ligione,  edin  breue fperimentarono  affacciarli  calcò  il  telaio  della  fincllra 

£ 


Eftcmpia 
prime  d' vn 
‘t’rofeffo. 


col  tramezzo,  e cogliendola  inmezzo 
al  c oliargli  (piccola  teda  dal  bullo,  con 
che  fini  miferabilraente  la  vita  lenza 
vedere  il  figliqicheranto  aucua  defìde- 
raro,edclfo  ritrouò  fuanitele  fpcranze 
ripolle  nelja  madre  ; come  fucccde  à 
molti , che  mai  ritrouano  nel  mondo 
quanto  £ promettono  nclTabbandono 
del  ChioAro. 

7.  Vn’ altro  Rcligiofo,  clTendofug-  rfjcmpia 
gito  dal  lecolopcr  vederlo  deforme,  ‘rr^o. 
doppo  la  Profemone  fc  lo  figurò  molto 
bllo.  M iraua  da  lontano  iluoigu(!i,c 
gli parcuano  migliori;  confi Jcrau.i  i luci 
diucrti- 
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°«n- 4- Ff  diucrtimenti , e fe  gl'immaginauapiù 
Ciesà^M»-  aPPcctl^1*1  > negando  il  dilcorfo  al- 
tij>  ‘ la  ragione  , c contradicendo  all'ef 
pcricnza;  perche  (al  dire  di  Santo 
Agollino  ) le  cattiue  corrifpondenze,ed 
amarezze  del  mondo , fono  tanto  palpa  • 
bili,  che  anco  l'apparente,  cò  le  quali 
folcua  ingannare , giàgli  fono  mancate 
in  coloro , che  di  propoli co  lo  rimirano. 
Quello  malconfcgliato  Rcligiofo,  ferito 
da'fuoi  occhi  , e tenendo  per  verità  i 
luci  inganni,  lì  diportò  di  maniera,  che 
fulcacciato  dall’Ordine.  Appena  en- 
trò ne)  Iecolo , che  difparucro  le  machi  • 
ne  concepite  ; ritrouò  ne'  gufli.  tormen- 
to, nelle  ricchezze  inquietudine  , nella 
libertà  prigionia, nc’diuertimcnti  lacci, 
e nella  fua  cofcienza  vn  carnefice  tanto 
fpietaco,  che  viueua  in  fornaio  dolore. 
Volendo  vn  giorno  tempcrarlo,ò  diuer- 
tirlo , prefe  nelle  mani  vna  cctera  , e co- 
minciò a cantare  il  primo  vei*fo  d'vna 
canzonetta , chediceua  : ab  ch'io  Jpiro , 
ab  ch'io , nuora . Calo  in  vero  formidabi- 
le! Nel  proferire  quelte  parole  fpirò;  e 
terminando  la  vita  come  funcfto  Cigno 
nel  fuo  medelimo  canto, fini  di  conolce- 
re,  chefono  incanto  li  gufti  di  quella 
vita. 

8.  Conchiudo  quella  materia  con-, 
vn’altro  piùfpauentofo.  Vi  fu  nella  Pro- 
vincia dell’  Andaluzia  vn  Keligiolo , che 
per  le  fue  buone  parti , e lettere,  fù  Prio- 
re del  Cóuento  di  Guadalcazar  ; mà  pò1 
feia  ritrouandoli  caule  per  licenziarlo 
dalla  Religione , ritornò  al  Iecolo.  Con- 
fiderando,chc  federe  Rato  fcacciato  da 
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vna  Rifórma  tanto  Santi , gli  fcruireb-'  J?"'):. 
be  d’ intoppo  à fuoi  vantaggi,  prono, co  - i 
me  potè,  ò come  volle , la  nuliiti  della 
Profeilione , perche  mai  mancano  tefti- 
monj,cheà’opponghinoalia  verità,  oue 
foprauanzano  danari . Ottenuta  la  fen- 
tenza  in  fauore , non  reflò  cóntento;  mà 
volle , che  giuri  Jicamcntc  folfe  feancel- 
latoilfuu  nome  dal  librò  delle  Profef- 
lìoni.  5i  portò  vrt  Notato  al  Conàètìto 
delti  Remed;  di  Siuiglia , in  cui  aueuij 
Profelfato , ed-alla  prefenza  de’  tcllimo- 
nj  lolcanccllò  giuridicaméte  dal  libro; 
ma  nel  elfeguirlo  lede  l’ iftclfo  Notaro 
quelle  paròle:  Dclcatar  de  libro  vinca-  v.  jj. 
tinta,  S"  cuot  in  flit  non  fenb  itar . Cioè 
Si /cancelli  dai  librode'  vincati,  enitifi 
ferina  cà giujii . Parue  profezia  del  futu- 
ro; perchefrà  puocos  addottorò  in  Si-' 
uiglra  ,e  nell'Iddio  giorno  mori  mifera- 
bilmentc  con  fpauento  di  quelli , che-/ 
aueuanoolfcruato  il  pronoltico.  Seruino  • 
quelli  d'elfempioà  coloro,  che  chiamar- 
ti, ed  eletti  da  Dioalia  ProfeifioneRe- 
ligiofa , fi  lafeiantf allettare,  ed  ingan- 
nare dalle  carezze , c iufinghe  del  mon- 
do , giudicando  ritrouare  in  dTo  la  quie- 
te, che  nella  Religione  non  godono? 
perche  non  fanno  meritarla.  RiconoO 
chino  con  Dauiddr , edere  migliore  vd  „ . 
giornololo nella  Caiadcl  Signore,  ché  t j 

migliaianc’ Tabernacoli  del  Iecolo  ; c 
le  madri , e le  forelle, cheli  follecitano? 
cd  inquietano,  remino  il cadigo  fperi-' 
mcntato  dall’altre;  perche  vn'idelfo  ca-.' 
mino  di  pcrdizionehàlemprc  vn  mede- 
fimo  termine. 


..  / -r.  urtili  ab  •-!-! 
il  f.'ahaz  I 


■ 

; 


/ 


J^ou\ia  di 
quelli  vita, 
ed  o rifluii 
dà  quali  fi  è 

uwu. 


V Uria,  fa  - 

dri, e natale 
miserie  fa 
del  ?i;V.F. 
Tictro. 


LIBRO  DECIMOTERZO 

CAPITOLO  PRIMO 

. ..  . • 

Mijleriofo  natale,  e princip)' ’virtuojì  del  V.  P.  Fr.  Pietre dcl-> 
la  Àladre  di  Dio  , Predicatore  di  tre  Ponteji- 
ci  , Conferire  di  Leone  XL  e Generale 
della  LonpttpxZjionc  d’ Italia. 


Ifcrcndo  il  pri- 
mo Tomo  la 
fondazione^/ 
del  rcligioflf- 
limo  Conucn- 
to  di  Padro- 
na, c mento- 
uando  gli  ec- 
cellenti Soggetti  ,chehà  dati  alla  Rdi- 
gioite  ,«d  alla  C*iicfa>offcri  per  quell'an- 
no la  vita  del  N.  V .V.F .Pietro  dtìU  Ma- 
dre di  Dio,  Pcrlonjggio  taato  quali  àca- 
to,che  nell'opinione' del  Cardinale  Ce- 
lare Baronio  filo  conofcentc , non  ebbe 
Roma  in  quel  tempo  chi  l'auuantaggiaf- 
fe  nella  fantità,  e nelle  lettere.  S’addof- 
sò  quella  fatica  puoco  doppo  la  di  lui 
morte  il  Ven.  e dottitiìmo  P.  Fr.  Gia-di 
Gicsù  Maria,  Generale  dell'iftctta  Con- 
gregazione d'Italia, in  vnbreue,  ed  ele- 
gante compendio, che  ci  lafciò  della  vi- 
ta di  si  gran  Padre , la  di  cui  memori  a, c 
virtù  celebrarono  pofe ia  altri  graui , ed 
eruditi  Scrittori,  dà  quali,  e da  Ile  infor- 
mazioni giuridiche,  ed  alni  ferirti,  che 
in  Spagna  ,ed  Italia  G fono  potutiradu- 
nare,cauaremmo  quanto  balli  all'llloria 
Generale  per  comporre  la  particolare 
di  quell’  Vomo  Apoltolico. 

a.  Darocca,  Città  riguardeuole nel 
Regno  d’ Aragona  per  la  nobiltà  de'fuoi 
Cittadini, per  la  delizia, ed  amenità  del- 
le lue  campagne,  e principalmente  per 
ia  miracolala  Reliquia  de’  Santi  Corpo- 
rali , con  cui  volle  ti  Signore  arricchirla 


tri  quelle  di  tuttala  Spagna, fu  fortuna* 
tifiima  patria  dei  N.V.P.  Fr.Picrro  del- 
la Madre  di  Dia.  Nacque  i’an.  del.  rftìt. 
alti  ré.d’Agolàodal  Dottore  Pietro  Vi-, 
gltagralfa , profeiforc  di  medicina  ,e  da 
GiroDma  AblanClic,  riguardinoli  per 
la  nobiltà  del  lingue , e mol  to  pi  il  per  la 
virtù,  ereligionc , in  cui  rilplcndertcroi 
quali  per  meglio  perpetuare  i loro  nomi 
gli  impolcro.il  fanciullo , chiamandolo 
Pietro  Girolamo . Cominciò  il  Signore 
ad  onorare  il  bambino  anco  primadi  na- 
Icere/enoa  immediatamente  nella  per- 
fom,  aimeno  inquelladifua  madrecon 
vna  (ingoiare  marauiglia.  Invn  giorno 
vicino  al  parto  portoti!  per  diucrcimen- 
to  con  altre  fuc  camerate  alla  deliziofa 
fpiaggia  del  fiume  Giloca,  e fedendo  al- 
la di  lui  fponda  mentre  l'altre raccoglie- 
uano  frutti,  c fiori,  per  vn'improuilo  ac- 
cidente cadde  in  terra  luenuta  -Non  of- 
fendo fiata  otieruata  dalle  compagne, 
nonpotèriceuercil  loro  foccorfo  ; mi 
accollandofcgli  vn'  Angelo  del  Paradi- 
sa in  forma  di  graziofo  fanciullo,  gli 
fpruzzòil  volto,  ed  apprettandogli  vn 
bicchiere  d'acqua  alle  labra,  lariduttc 
ne '(enfi.  Aprendogli  occhi  per  rendere 
aftettuofe  grazie  al  benefattore  per  così 
regalato  fauore/paruc  il  fanciullo, riem- 
piendogli il  cuore  di  ttraordinario con- 
tento . Tal  fuccettofu  giudicato  dalla/ 
madre  prefaggio  di  quanto  flimatte  il 
Cielo  il  teforo , che  portaua  nelle  vifee- 
rc,c maggiormente  fi  confermò, quag. 

Vyy  do, 


Si* 
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Celi.  4.  Fr. 
Alfonfb  di 
Cic&u  Mi- 
tu. 


S'ite  mcliiu- 
%ioni  vir- 
l uofc,  e pri- 
muticeli  pe- 
nitenti. 


do,  vedendolo narìsolfetìiòcbc  nell» 
lingua  portaua  (colpita  vna  (Iella , in  le- 
gno che  tome  tale  rifplcndcrcbbc  nel 
Ciclo  {Iella  Chiefa,e  colfuo  c&tppio,  e 
predicazione  condurrebbe  molti  al  co- 
nofcimcnto  di  Crilto.  * ».  . 

3.  Predo  lo  cominciarono  à manifef- 
tarde  (iie  virtuole  inclinazioni,  che  fu 

. .■  ni  I.IVa  .lUlml. 


fui  tardi  ne’  Cfchecnti,  ouc  andauaaco*: 
pagnato  da  gli  amici  , che  lofeguiuarto 
con  gòffo,  modi  di  fuói  cdnfcgU,e  femo- 
ri. Aucùa  d ordinario  il  kmbiaate  palli- 
do, e inacilcnce  per  le  continue  inoitiR» 
cazioni,e  penitenze,  eden  do  per  altro 
buoni  (lima  corporatura;  accadendogli  il 
cootrarione'giornidi  Coaiumnionciiii' 


Ann. 

ChruU 

Ì608. 


tono  *i  (Tìm  a!  top  odo  da  P fifa  ! ì 1 ìioia^  crjjhft  ipc^icniehe ,»  everte  folirnij 
dell'animalità . ErafanduironelTctà.tf'  pVrcTifhnendodi cominumcarfi.rt^lf- 


fembraua  vomo nella  prudenza, nel  riti- 


ne*.» y’ va, 

ro,  nella  compollezza,  nella  raiczionf 
tu  alla  virtù.  Aborriua  li 


T’d'j  ì ftu- 
dijre  ,i  dul- 
citi , cere- 
fee  nellej 
lettere  , e 
nelle  virtù. 


c nell' affetto  alla  virtù.  AbbSrriua  li 
trattenimenti  puerili, c quantunque  (in 
dall’ora  dedeindizj  deH’eccelIcmiffimo 
ingegno , clic  in  lui  aueua  deportato  1’ 
Autore  della  natura,  cralafua  tanto  (in- 
cera, che  facilmente  gli  periuadeuano, 
che  pioucllero  olio , e cófetturcdal  Cie- 
lo,ed  altre  limili  Complicità. Doppo che 
Ceppe  leggere  le  vite  de 'Sari,  fi  diede  al- 
la loro  imitazione , c la  procuraua  ne  gli 
altri  có  femorale  perlùafiue.Parlaua  sé- 
predi  Dio/: con  tal  ettìcacia,chc ammi- 
randoli gli  Vditorifi  prometteuanogra 
progredì  da  quei  piccioli  incomincia- 
menti.  Ctefcendo  nell’età,crcbbc  anco- 
ra negli  edercizj , à quali  era  chiamato 
da'  fuoi  feruon.Studiò  Grammatica,?— > 
Kectorica  nella  fua  patria  ;e  come  le  col 
fangue,  tparlo  dalle  lue  vene  a col  pi  di 
fiere  dilciplinc , auclfe  à penetrare  nelle 
Scienze,  le  lo cauaua  nelle  piùalcoftc 
cauernc  , oue  fi  rmraua  per  fuggirei’ 
Olleruaaione  degli  cumini . O fòrza  dell' 
amore  ! O contufione  della  no  (fra  tiepi- 
ditàl  vnfanciullo  di  dieci  anni,  capace 
appena  di  colpa,  (I  caftiga  con  rigor?— 
tanto  virile , c gli  Vomini,iinpaiandoa 
peccare  fin  dalla  culla , non  (anno  fare 
vn  mal  trattamento  alla  carne,  ne  dargli 
vnminimo  difpiaccref 

4.  Perdir  principio  allo (ludio del- 
la Filofofia  fi  portò  all’  Vniucrlità  d' Al- 
cali, oucauumraggiandoli  àmoltinel 
talento,  ed  à tutti  ncll'edcmpio,  fu  loro 
(prone  di  virtù/pecialmentcàfuoicon- 
cittadini  . Qutui  aumcntaua le  peniten- 
ze, non  leuandofi  ne  meno  di  notte  gli 
afpri  cilizj,  ripofando,  c penando.  Spen 
deuail  tempo,  che  gli  auanzaun  dallo 
(ludio,  non  già  vagando,  mà  nell'Impie- 
go di  fante  meditazioni  nel  più  ritirato 
di  fua  Cafa , abborrcndo  l'oziofità  coinè 
madre  vniucrlalcdc'vizj . Alle  dilcipli- 
ne  ordinane  aggiungcua  alcune  a:rr— > 


S' imiif  biffe 


rii 


deua  in  faccia  come  vn’Angelo.  Amali» 

' ratofi  di quello  Vno  de’  fuoi  compagni 
aiiùisò  gli  altri , e mirandolo  tutti  con 
attenzione  ollcruarono,  che  dal  volto 
tramandaua  raggi  di  luce. 

5.  Il  Demonio, Icmpcc  mai  inuidiofoa  ^0'WJ 

dell'altrui  bene,  per olcurargli  la  bellez-  donzelle , t 
za  fpirituale  prele  per  ftrumcnto  la  cor-  re/l»  vinte. 
porale,  ed  incitò  vna  donzella  nel  di  lui 
affetto  per  trionfare  d’amendue.  V iueua 
dirimpcttoalla  fuaCafavna  virtuofa,cd 
onorata'giouane,e  cominciò  à guardarlo 
per  curi  olita;  gli  occhi  riluegliarono  la 
diligenza,  ladiligenza  il  cuore, eque  fio 

valendoli  del  ritegno  naturale  auuiuaua 
maggiormente  le  fiamme  nell'  intimo 
del  pctto.onde  in  vece  d’cftinguere,  ella 
(Iella  accrcfceua  i fuoi  ardori. Era  Pietro 
GirolainOgentiliflimo  nella  difpofikio- 
nc  del  corpo,'  garbatone!  portamento 
della  vitadiello  neil'alpctto,  e cò  la  mo- 
de(lia,ecompoùura  amabdilfimo  àqua- 
ti  ò di  propofito , ò di  paffaggio  lo  rimi: 
ramno.  Ferita  da  tante  doti  lagiouane, 

diucnutafchiaua  d’amore, quando  Iqve- 

dcua  entrarc,od  vlcire  di  Cafa,filfandofi 
in clfopiùcol cuore, che  còlo  fgnardo, 
pfocuraua  con  varie  dimoftrazioni  di- 
chiarargli il iuo  accidente..  Nonritro- 
uando  adito  nel  caftilfnno  gioliànc  con 
parole,regali,c  carezzciigli  dichiarò  le 
lue  fiamme,  dando  per  colpa,  e difcolpa 
della  fua  affezione  le  di  lui  molte  gra- 
zie, e riguardeuoli  parti.  L'auueduto 
Studente  vedendoli  tanto  combattu- 
to da  chi  non  credeua  nemica,  c con- 
fidcrando  il  fourallantc  pericolo ,-  e— > 
elicgli  fcogli  s’intenerifconocò  lacon- 
tinua, quantunque  lieuc , batteria  del- 
la pioggia,  chela  volontà  fi  fi  della—, 
parte  dell'oggetto,  che  procura obli- 
garla,  clic  la  corrifpondcnza  de  gli 
affetti c naturaliffnna,  che  l' amore c la 
più  efficace  malia  per  va' anima  grata, 
c coitele  , trattò  di  porre  terreno 
nei  mezzo,  mutando  cala,  c llrada-.; 

perche 
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lì- 
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Dcfideranoi 
[noi  parenti, 
ehe  /Imi)  per 
il  J croio  , ed 
tilt  l abban- 
donarlo . 


HirrM  l' ci- 
bilo dell’Or  - 
dite , eiif- 
eopre  non 
minore  di- 
finganno,cbe 
talento. 


perche  nella  mugica  della  esilità  la  più 
foauc  armonia  confide  nelle  fughe.  Re- 
fi Hcua  alia  mutazione  il  Licenziato 
Diego  Muro,  che  lo  tencua  à fuo  carico, 
clointcrrogaua  della caula  ; mi  Pietro 
Girolamo  periiftendo  con  valore  nel 
primo,  ed  occultando  il  fecondo  con.» 
cautela,  acciò  non  pericolane  l' onore 
della  donzella,  s’allontanò  ; ed  arriuan  • 
dol’Aio  col  tempoà  penetrare  il  moti- 
ito,  ammirò  in  quel  cado  Giòuane  li-, 
follecitudine  in  fuggire  l'occafìoae,ed  il 
riguardo  in  non  palcfare  la  complice. 

6 La  fama  de  Tuoi  progredì  nelle  let- 
tere, e nelle  virtù,  arriuaua  replicata- 
mente  alla  patria;  onde  iparenti  riguar- 
dandolo quanto  il  mondo  più  apprez- 
2g,eioè  ricchezze,  ed  onori, delìdcraua- 
no,  c he  quello  g iouane  d’i ngegno.e  par 
ti  eminenti,  j'applicaflè  allo  ftudio  delle 
Scienze,  e facoltà  vaiane , per  meritarli 
con  effe  qualche  pollo  onori  fico,  e fupe- 
riore,  tenendo  per  licuro  l'effetto  nella 
di  lui  Tperanza  ; mi  egli  attendeuaalli 
foli accrefeimenti  nelle  virtù,  fprczzan- 
do  quelli  della  terra;pcrche  tutta  la  glo- 
ria dei  mondo  non  può  riempire  il  cuo- 
re, creato  folo  per  Dio . Diceua  dentro 
di  fe  flelTo  : che  cola  c quanto  adora  il 
mondo’lefue  fperanze  fono  vn  continuo 
batticuore , le fue poflcfTioni  timore , la 
liia  grandezza  intoppo,  la  fua  felicità 
amarezza,ed  vn  fofHo  la  vita  de’mortali. 
Dunque  tante  fpcfepersì  breue  durata? 
Per  guadagnare  cole  unto  caducherà* 
ta  follecitudine?  Tante  cure  per  moine-  • 
tanee  lodi  sfar  ioni?Mcglio  c cercare  im- 
piego limile  all’anima , che  è eterna^  ; 
eleggere  (lato , oue  lìa  più  gultofa  la 
morte,  che  la  vita,  poiché  tutte  l'vmaoe 
fperanze  fparifeono  tanto  velocemente, 
quanto  il  medelìmo  tempo. 

7.  Quella  c61ìderazione,ed  il  defidc- 
riodi  conferuarela  preziofa  gioia  della 
callità,  chelommamentellimaua  ,co 
minciarono  a flimolargli  il  cuore  all'ab- 
bandono del  fecolo,  e ritiro  in  alcuna 
delle  Religioni , che  dormano  in  quell' 
infigne  Voi  ucrfìtà . La  noftra  de'Scalzi, 
come  nuoua  all'ora,  e fctuorofa,(i  tiraua 
dietro  in  tal  modo  l' attenzione  di  tutti, 
che,(comcaltroucfì  dillcjera  la  cala- 
mita de'più  prudenti, cdilìngannati.In- 
clinofli  à quella  Pietro  Girolamo,  per  il 
molro  , ches'addartaua  al  fuolpinto  di 
ritiro,  ed  orazione , c per  edere  Ordine 


della  Santini maVergine, gloriofoedem- 
p!arcdc’ca(li,c  puri  pcnlicri. Senza  dar 
parte  ad  alcuno  della  fua  rilòluzione_» , 
concertò  cò  Keiigiolidcl  nollro  Con- 
uento  di  S.  Cirillo  il  giorno, in  cui  l'auc- 
uano  da  riceucre . Per  cdo  radunò  i luoi 
amici,econdiicepoIi , e conducendoli 
lino  alla  porteria  diuerriri  in  differenti 

dilcorfi,gli  diflc:  S ignori, quejìa  ( la  mia 
Cof  r, quello, che  vorrà  farmi  compagnia  fe 
ne  refi,  e eòi  nife  ne  ritorni  alla Jua . Vn 
limile  (uccello Icriue  S.  Agollmo  nel  li- 
bro delle  fue  Confelfioni  di  duccorteg- 
giani , che  armando  ad  vn  Conuento  di 
Trcueri,inuogliati  dello  Stato  religiofo, 
chicdettcro  agli  amici , che  gli  accom- 
pagnauano  ,ò  che  refi adcro  co  effi  loro, 
ò che  non  gli  fodero  molcfli  nella  voca- 
zione ; onde  prendendo  I'  Abito  amen- 
due , gli  altri  ritornarono  al  palazzo  ; e 
cosiauuennc  àgli  amici  delnodro  Pie- 
troGirolamo,  che  fe  bene  non  ebbero 
vocazione  per  feguirlo , rcllarono  all’ 
ora  edificati;  e guardandoli  gli  vni,  e gli 
altri,  lodarono  il  fileazio  della  fua  de- 
terminazione , e molto  più  il  fcgrcto,e 
prudenza, cuncuis'craincfTa  portato. 


CAPITOLO  II. 

Ricette  V Abito , e la  F refezio- 
ne in  S.  Pietro  di  Pajìran.x, 
Jl tedia  , e predica  in  Al- 
cali, ed  altre  anioni, 
fin  eh ’ efee  da 
Spagna . 


E 


Sfendo  ammclfo  il  nodro  pre- 
tendente , lo  mandarono  al 
Conuento,c  Nouiziatodi  Paf- 
trana , acciò  gli  dedero  l'Abito , e lo  ri- 
ccucalli  az.diGenaio  del  1682.  nel 
diecifcrtelimo  della  fua  età . Non  è fa- 
cile (piegare  la  lena , con  cui  intraprefe 
il  piùarduo,  c diffìcile  della  vita:  Per- 
che non  f propofe  vna  mediocre  maniera 
di  virtù  per  ottenerla  ( dice  il  V.  P.  Fr. 
GÌO;  di  Gicsù  Maria  ) ma  determinò  con 
tutto  il  fuo  potere  d' imitare  le  cbiariffime 
lumiere  di  Santità , tbe  rifplendettero  in 
Yyy  a qucjio 


Cefi.  4.  Fr. 
Alfonlb  di 
Giesù  Ma- 
ria. 


S’-dtofi.  I. 
Colf.  c.6. 


"Houiigio  ire 
Tofirona  fi 
dà  mohoalP 
orazione. 


Gert.  4-  fr. 
Aitomo  di 
Gioii  Ma- 
io. 


De  fiderà  la 

Trofeffione, 
ed  in  ejf*-> 
ito i/fra  raro 
dtjlacco  dì 
futi  paren- 
ti. 
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qttejpo  vagò)  e btlUJJbno  Cielo  dilla  Cbiefa, 

Eli  modefto , raccolto  ubbidiente,  po- 
ucro  , lilcnziario,  vraile,  manfueto,  e fo- 
pra  tutto  alieno  da  guanto  poteua  impe- 
dirgli il  continuo  cflercizio  dell'  orazio- 
ne , che  ne  alla  villa , nealla  lingua  peri 
milc  vna benché  rniniinaditiufione . Si 
diede  molto  alla  lezionedeH'illuminato 
Taulero;  e di  tal  maniera  procurò  ìmbe- 
uerli  dello  fpirito  di  mortificazione , e 
ra  degnazione,'  cheinfegna,  che  puoi 
dirli  io  ftampalTc  nella  candida  car ra- 
dei cuore  per  conferuarlo  lin'alla  morte. 

Lo  pratticòinalcune  rigorol'e  terzane, 
dalle  quali  vedendolo  molto  trauaglia- 
to  vnfuo  Connouizio,  gli  diife  nel  vili- 
tarlo:  che  aueua  pregato  il  Signore  à ri- 
fanarlo-,  al  che  il  no(lroinfermo.rifpofc: 

Certo , Fratello , ebe  ì me  no n i ba  flato, ne  fapienza  celcfte , modo  di  viuere  angeli- 
bafterif  animo  per  altrettanto . Dille— • co.  In  edai  piò  ftranicri  s’vaifconocol 
quello  con  tanto  viuo  lentimento , che  vincolo  della  carità , confluendo  la  low 
lo  causò  nel  compagno  ,e  conobbe, qua-  contentezza  maggiore  in  feruirli  vicen», 
to  dederadegnato  nella  diuioa  volontà,  deuolmentc,  cd  aiutarli  coll 'orazioni, 
chi  ne  meno  voleua  chiedcrgli.chc  feof-  Nella  Religione  tutto  è pace , ed  allei 
tade  quel  penolitfimo  calice  della  tua  grezza  nel  Signote.perche  tutti  voglio, 
bocca.  .i  no  ciò,  c he  Dio  vuole-  Non  vi  lono  coni 

. ».  Nel  feruore,e  rigori  della  fua  per-  rrouerlìe,perchel!vfabidicnza,datuttii 
fona,  ancorchefoderograndidimi  quel-  profedata , fradicò il  proprio  giudizio* 


lette ra , che  in  quello  tempo  fcrilTe  al 
Dottore Biaggio  Lopez,  Canonico»!!! 
ora , e polcia  Decanodella  Cattedrale 
de’  Santi  Corporali,  di  Darocca , le  cui 
parole*  per  edere  tali  ,che  in  bocca  d'vn 
BalIlio,lè  auefle  pretelo  fcriuere  la  retti- 
tudine della  vita  cenobitica  ,corae  def- 
erirti: 1’  eccellenza  della  lolitaria , ci  poi 
tcebhero  edere  d'ammirazione,  e lòno  le 
feguenti-.  . . il  l a cuV.ot» 

3.  ^ Mi  cotomandò  V,  S.  che  gli; 
fcrjuefli-  qualche  cola  dellaSantitì  deli 
noftro  Ordine,  ed  io  mi  trouo- molto: 
Icario  di  parole  per  vna  cofa , chc  ncri- 
chiedctantc,e  tanto  fiiblimi,  onde  cerai* 
ingiuriarla  conia  mia  fcarfezza;  perche 
certo  è nulla  quanto  può  dirli, perche  la. 
Religione  è Scuola  di  virtù,  Maeftra  di. 
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lettera  nella 
quale  def- 
erite la  1 <- 
ta  angelica, 
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nel  fui  Co»- 
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lidiPadrana,  fùtale,  chebifognò  di 
freno,  acciò  moderalTegl'intenli  aifetti, 
e s 'accomodarti:  à gli  edèrcizj  communi, 
perche fenza  timore  di  vita,  ò di  morte, 
fislanciauaà  tuttoil magnanimo,  edà 
tutto  il  difficile.Delideraua  anfiofamen- 
te  il  giorno  della  profedione  ; e ftabilen- 
dofipcrlizj.  di  Gcnaio  dell’anno  fc- 
guente  1583.  volle  farla  contanraap- 
plicazionc  in  Dio , & alienazione  dalle 
creature , eh’  edendo  venuti  per  fino  da 
Darocca  Pietro  Lagar  fuo  Zio , c Pietro 
LopezBailofuoCognato  per  adiderui, 
dimandò  per  grazia , che  non  lo  facerte  - 
ro , ne  conienti , che  lo  vcdelfcro,  ògli 
par! .idero,diccndo  : che  in  vn’atto,e  có- 
fegna  tanto  vangelica,  e diuina  non  do- 
oeuacrouird  cola  alcuna,  cheodorade 
di  mondo.  Azione  veramente  eroica, 
quale  fe  li  lafciò  fcoufolati,  li  licenziò 
notabilmente  ammirati  per  vedere  si 

fran  didacco. Crebbe còglioblighi di 
'referto  la  vigilanza  pcraggiudarfiad 
elfi  ; efe  fin'  all’ora  era  datoferuorofo,e 
puntuale,  comparue  pofeia  maggiorine* 
re  auuantaggiato  nell'amore  alla  virtù, à 
cui  l'obligaua  la  nuoua  profedione.  Sia_» 
teilimomo  del  ludeteo  la  daulula  d'voa 


autore  delle  difeoedie  ; non  ambizioni, 
perche  rrà  noi  altrinonv’è  maggior  cta.- 
uaglio,che  prcfiedcre,poicheil  Prelato 
deue  affaticarli  per  tutti , e non  hi  di—' 
edere  priuilegiato  in  cofa  alcuna.  L’ aui, 
di tà  non  fisa  cofa fia , perche  tutta c cól 
mune, tutte  le  celle  danno  aperte^  quS 
to  in  effe  fitroua  non  f ueglia  la  cupidi» 
già.  L' ira  come  hà  da  entrare  in  coi  aro; 
che  à gara  cercano  chi  piòli  mortifichi^ 
vilipenda ,emalrtatti ? Efcalcutrcrpèr 
inauutrtcnza.dice  qualche  parola  , am 
corrile  non  ingiuriala,  però  non  tanto 
vmilc,ecariratraa,come  vorrebbe, pare 
gli  manchi  il  rompo  per  dimandare  per- 
dono, in  ralguifa  s'arfrctta  à chiederlo; 
e ciò,chc  è più,  l'ingiuriato,  e l’ingiuria» 
tore,  vanno  à garapenaucrc  il  primato 
nel  chiedere  perdono . Parteggiano  al- 
cuni d’crtercitarfi  frà  loro  nella  pazien- 
za, mortificandoli , e promettendo  orai 
zionià  quello, che  mortificherà  piò  dell* 
altro , e quello , che  mortifica,immedia. 
tamen  te  li  pronta  in  terra,  e gli  baccia  t 
piedi;  e quello idedo fi  coduma  nelle-» 
riprenfioni  ,ò  correzioni  vicédeuoli  de’ 
mancamenti  lenza  accettazione  di  peti 
lune  ,0  riguardq  d’anzianità.  La  gola, 
madie 
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An"\  madre  de’»  iij , vicn’  eliliata  dalla  fantà 

ioSs  * povertà  , cd  anco  ammazzata  cò  la  luffa- 

ria  foa  primogenita  dalla  vera  morti  fi- 
cazionc, e penitenza;  perche  il  corpo 
oppreffo  con  vigilie,  digiuni  continui, 
aqiricilizf «pungenti catene, c rigocolc 
dncipline,  non  hi  forza  per  combattere 
ia  caffi  t à,  generata  nell'anima  per  il  gof- 
fo delle  cofc  interiori, il  quale,come  di- 
ce  S-Grcgorio,  amareggia  tutti  i diletti 
fenfuati  vpoiclié  fono  tormento  in  para- 
gone de’fpirituali. Cóme  dunque  regne- 
rà la  pi  grlzi»,  ouc  a'  offerua  cosi  ftrotta 
vbbidicnza,  che  tutto il.tempo  vi  liuel-’ 
lato  col  parere-di  quello , che  lo  regge  ? 
Non  fi  reme  la  morte, pere  he  il  vero  Kc- 
ligioio  tiene  per  morte  quella  vita.Non 
ktafrtiggono  le  cure , ed  affari  de’parcn- 
ri,  perche  il  tutto  rinonziò  peraiuorcdi 
Dso.  NonJrà  peafierodel  vitto,  né  del 
vcftuo,  riiìlolod’  amare  Dio,  efer- 
uirlo.Nonglibceralc  vilcere  l’irwidia* 
pèrche  ia  carità  fece  (noi  gli  altrui  beni, 
e fe  nt  rallegra,  come  fodero  proprjj 
Tutta  la  ica  comi  edizione,  c tratto, è oc 
Cieli,  iui  tiene  riponete  lue  ricreazioni, 
parteggiando  per  quelle celeftc  contri- 
de,  c Reali  Palazzi,  (aiutando quei  glo- 
riatili! mi  Spiriti,'  cò-  quali  hà  da  vìucrc 
pcnlcmpre,  mirando  quella  Patria  bea- 
ta, -per  doue  camini  conlalua  mente. 
Final  mente,  perche  mi  manca  tempo, 
«catta1, finifeo dicendo.- che  èvnCiclò 
trrreftre,  ò vi»  Terra  celclle,  vitad' 
Vammi  Angclrei,  òd'  Angeli  terreni. 
Piaccia  al  Signore  eh'  io  corrilponda 
all'altiffima  vocazione  alla  quale., 
S.D.M-  ini  hàchiamato  * Cosi  deferiue 
il-V-Fr.  Pietro  la  vita,  che  fi  faccua  in 
quel  Conuento , ò Santuario, in  niente 
inferiore  à quella  de’  primi  Monaci 
della  Chiefa  j così  la  prarticaua  egli 
fieffo;  ed  io  hà  voluto  regiftrarla  in_> 
quello  luogo  , acciò  paffando  all’età 
future , le  (proni  all’orteruanza,  ole  con- 
fonda , fe  decaderanno  dal  fuo  femore . 
Tjb  maxima  4-  Puoco  doppo  la  data  di  quella-. 
k THaa^tra,  lettera,  che  fu  nel  mefe-d’  Ottobre  del 
e rara  mar-  9^  £ù detto  Priore  di  Manzcra  il  P.  Fr. 

G10:  Baruffa , che  chiamarono  ilAap- 
vim?*,  pinato  fuoMaeftro,e  lovollefeco  per  l‘ 
e convento.  amore  , che  gli  portaua , c per  vedere,  fe 
cóla  mutazione  dell’aria  fi  liberarti:  dal- 
le quartane,  che  con  grande  off  inazione 
i’aucuano  tormentato  per  molto  tempo. 
Come  illuofpuitonoacradi  quelli, che 


à titolò  d’ibfermità  cercano  Io  sfogo , e c*n-  4-  Fj* 
follieuo  della  natura , offcruò  tanto  à cles"'  via- 
puntino  il  più  rigorofo  della  mortifica-  u 
alone,  che  ne  meno  per  guardare  vn  fio- 
re della  Campagna , ne  per  offeruare  la-, 
firada,  fegli  notò  in  quello  viaggio  vna 
minima  aliata  d'occhi;  perche  còme 
corpo  già  defunto , dice  il  luo  Ven.  Ilio-  i 

fico,  e che  non  aueua  anima,  lenii,  ne 
potenze  per  godere  li  visibile,  filalcia- 
ua guidare  per  doue  Io  guidauano.  Va’ 
altra  (ingoiare  mortificazione  gli  lue- 
certe- in  quello  Conuento.  Vn  giorno 
portando  à nettare  vn’vafo  immondo  d' 
va’  infermo-,  e fentendo  con  la  villa , ed 
odore  dell'immondezza,  qualche  refif- 
tenza  nello  (lomaco,  lo  potè  (ubi  to  in_« 
tcrra,epoftofi  inginocchio  con  la  teda 
de ntro del -vaio,  (lette  riceuendo  quei 
fetido  vapore  con  attenzione  tantopro- 
fonda,che  arriuando  il  P.Fr.Diego  Hat- 
uffa , che  era  Nouizio,  Cr-di  mandando» 
lo  per  nome,  neritoraaua,  ne  ritornò  m 
fe,  finche  lo-rirò  per  vn  braccio  con  far» 
za  ; tanto  era  quella , con  cui  procurò  il 
Scruo  di  Dio  ioggettare  la  ripugnanza 
naturale , e vincere  al  principio  le  deli- 
catezze dello'  (lomaco  ; perche  piglia 
forze  inoperabili  quella  paltone,  che 
non  fi  tronca  per  tempo.  Taj^  j 

5.  Noti  fptiimcntando migliorarne-  miel,ouemt- 
to  in  Manzcra , anzi  peggiorando  ogni  iliora,  «ri- 
di più,  lo  mandarono  al  Conuento  di lorn*  “è 
Darmicl,oue ricuperò lafalute,c comin- 
ciò  à (coprire  maggiormente  1* acutezza  rcàletitf 
delibo  ingegno  . Era  Priore  di  quella 
Cala  il  P.  Fr.  Alfonlo degli  Angeli,  na- 
tiuo  di  Fontelenzina,  Predicatore  verar 
mente  Apoftolico,  ed  Vorao  di  tante 
maniere  Venerabile , come  nella  (ua  vi- 
ta dice  filmo.  Conobbe  predo  il  talento^ 
cd  auendonc  fatte  fpcrienze , non  Colo  fe 
t>e  preualeua  per  comporre  le  (ùe  predi- 
che, màgli  commandò,  che  faccffe  al- 
cuni fermonl,  ammirato  del  gran  capi- 
tale, che  manifcftaua  in  quella  sì  lode- 
uole occupazione.  Li  ritrouò  tali , che 
per  il  fuo  detto , ed  informar  ione , fi  dif- 
tefe  nella  Famiglia  la  fama  delFratello 
Fr. Pietro.  Arriuando  all’orecchie de’ 
Superiori,  e defiderando , che  noni! 
perderti:  vn  tanto  ingegno,  k>  fpedirono 
al  Collegio  d'Alcalà, acciò  fcguitjffe  la 
Teologia , che  aueua  cominciata,  quan- 
do entrò  nella  Religione.  Sentì  tanto 
quella  vbbidicnza,  che  la  tenne  per  caf- 
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figo  de’  fuoi  peccati , come  Io  lignificò 
nelle  foglienti  parole , cò  le  quali  dà 
principio  ad  vna  lettera , fcritta  al  Li- 
cenziato Diego  Muro:  Gii  mi  barino  con- 
dotto i mici  peccati  ad  Alcali  , ordinandolo 
coli  Noflro  Signore  in  penitenza  di  ejjì. 

6.  Temendo  come  vmilc  ,chc  la  fol- 
lecitudinc  dello  Audio  ( comcluolc  luc- 
cedere  à quelli , che  non  lo  pigliano  col 
douuto  temperamento)  porcile  pregiu- 
dicare alloipirito,  procurò,  già  che  non 
potè  refiAere  all’  Vbbidienza,  vnirc  in 
tal  modo  amendue  gli  dTercizj , ebe  ag» 
giurandoli  vicendcuolmente , «'  appio-: 
tntalfeneirvno  lenza  detrimento  dell' 
altro-  Cominciò  al principioconqucf- 
toferuore;  mà  rallentando  indi  à puoco 
nello  fcolatlico , per  il  molto , che  lo  ra- 
piua  il  mifiico,  tu neccllano , cheilP. 
Rettore  gli  commandalTe  con  vbbidié- 
zarigorola,  che  s' applicarti:  con  tutto 
calore  àgli  Audi,  quali  Sodali’ orapc- 
netrarte , che  doueuano  riufeire  vtihflì- 
jniallaCbiefa.  Predo  fi  conobbe, quan  - 
to la  fua  applicazione, accoppiata  al  ta- 
lento, profutaua,  nc'gran  vantaggi.che 
ogni  g iorno  daua  à conofcere  con  Aupo* 
re  de'  condifcepoli , Lettori , e primi 
Teologi,  e Cattedratici  dell’ Vniuerfi- 
tà . Non  per  quedo  lafciaua  d'attendere 
alla  maggior  pace  dell’ anima;  anzi  la 
conferuo  tanto  pura , chegiamai,  come 
egli  Aedo  affermò,  ebbe  ani  modi  legge- 
re, ne  di  (ludiare  cofa,  dallaqualenon 
pote(le  cauare  moltq  profitto , dimando 
iuperfluo  tutto  il  rodante,  quantunque 
onedo;  perche  fi  come  il  BactiAa , riti  - 
randofi  fanciullo  al  Deferto,  come  au- 
tiere! S.Gio:  Grifodomo,  nongiudicò 
conuenientc,  elicgli  occhi,  cheafpct 
tauano,  e doueuano  vedere  Cri  Ao,s’i Ri- 
piegartelo in  vedere  cofa , che  non  forte 
Cri  Ao , cosi  il  Fratello  Fr. Pietro,  ritira- 
to nel  Deferto  della  Kcligione , tenns_- 
per  indecente , che  vn cuore dertmato  à 
diffondere  Verità  Euangelichc,c  predi- 
carcCrillocontantaenergia,  fi  riem- 
pine di  fantafini , cheònonglirappre- 
fentalfero  Grillo  NoAro  Signore  ,ò  non 
l’aggiutalTero  al  conofcimento  delle  ve- 
rità , proprie  d’vn  Predicatore  Euange- 
lice. 

7.  Volendo  i Prelati  fare  prouadel 
fue  talento  per  la  predicazione , fi  come 
l'aueuano fatta  nei  rimanente,  gli  coin- 
mandarono,  che  predicane  vn  giorno  in 
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Refettorio  . Gli  riufei  la  fatici  ( per 
aucrio  porta  maggiore  in  vmiliarfi , che 
incomparire)  puoco  gradita;  mi  comi 
mandandogli  il P.  Rettore,  chcponef- 
le  tutto  lo  Audio , c capacità  nclminif». 
tero , col  lecondo  dilcorlo  lafciò  tutù, 
tanto  ammirati,  che  trattarono  liibito- 
[nonclfendo  più  che  Diacono]  che_- 
vie  irte  à predicare  ne’ Luoghi  circonui- 
cini , oue  cominciò  à guadagnarli  gran 
nome;  per  il  che.defidcrando fentitlo 
la  Collegiata , ed  Vniucrfitàd’ Alcali, 
gli  diedero  i luoi  più  celebri  Pulpiti  di 
S.  GiùAo,  e S.  Idelfonfo . Giiapplaufi, 
che  gli  meritarono  l'acutezza  nel  dire,, 
lofpiriro,  c valore  del  naturale,  furono 
tali , che  fi  giudicarono  per  i maggiori,- 
che  vi  fi  fodero  virti  ; ed  in  vero  non  ec*; 
ccdcuano;  perche  il  brio  nel  dire, la  pro-r 
fonditi  ne’pcufieri,il  magi  Aero  nel  per* 
fuadere , la  virtù , il  zelo , e l’ integrità 
nelriprédcre  i vizj,non  riconobberolù-! 
periorc  : onde  era  venerato  non  folo  da 
tutta  la  Città,  mà  da  tutti  li  MaeAri , e 
Cattedratici , che  lì  gloriauanod'effcre 
difcepoli  nel  pergamo  di  chi  erano 
MaeAri  nella  Cattedra , leguendolo,cd 
ammirandolo  come  prodigiofo  . Era 
corrilpondcntc  il  frutto  dell’ anime  all' 
opinione,  e molte  furono  le  buone,  che 
fi  migliorarono,  emolte altre,  auilup-- 
patcne’vizj,  vfeirono  da  quei  dolora/! 
labirinti , c le feminc  pubicamente  per- 
dute fi  riduflcro  à penitenza , per  còlere 
la  fua  predicazione  medicina  vniuer- 
fale. 

8.  Trattandoli  in  quefio  tempo  la.  , 
fondazione  d’vn  Conucnro  in  Molina  d'  s ùrf‘nà  5<; 
Aragona,  lì  commilel’imprcfa  al  P.Fr.  ■ 

Nicolò  di  Gicsù  Maria , eglifù  affegna-  fimi-la- 
to  per  compagno  il  P.Fr.  Pietro,  ordì-;  ne  erma. 
nato  di  frelco  Sacerdote . Non  ebbe  ef- 
fetto la  fondazione  per  alcune  difficulrà; 
mi  non  fù  tanto  infruttuofo  il  viaggio,- 
che  nonlafciarte  molto  edificata  la  Cit- 
tà con  vn  Angolare  cflempio . Rirroua* 
uafi  rifoggiato  in  Molina  Luigi  Valen- 
zola  per  auere  cafualmcntc  ammazzato 
il  Dottore  Pietro  Vigliagralfa,  Padre 
del  N.F.  Pietro;  ed  auendofaputoil  di 
lui  arriuo,  volle  vi  Ararlo , ancorché  non 
fenza  timore  del  riceuimento  ,che  in  lui 
aueua  da  ritrouare , crtcodo  tanto  fenfi- 
bilc  la  cagione.  Vici  ad  incontrarlo  ili 
benedetto  Kciigiofo,  non  comeouiicida 
di  luoPadrc,  mi  come  grande  amico,  e 
gettan- 
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gettandogli  à piedi,  quantunque  lordi, 
glieli  bacció  più  ,c  più  volte,  eoa  tante 
lagrime,  che  leprouocò  al  Valcntola, 
edà  quelli , che  l'.accompagnauano,fen 
za  che  potettero  parlai  fi  per  allora.  Ri- 
tornarono à vederli  vn' altro  giorno;  e 
non  contento  il  Seruo  di  Dio  con  per- 
donargli dal  canto fuoj'omicidio,  gli 
diede  molti  abbracci,  e s 'offerì,  oltre  il 
negoziargli  larcmillionedc' parenti,  à 
feruirlo,  ed  aggiutarloìn  quanto  gl'  oc- 
correflc  ncU'auucnire.  Azione,  chc.dr 
uolgandoli  lubito, edificò  notabilmente 
' iloriola 


quella  Cittì,  none 


vittoria,chc  quella  de'  proprj  affetti . 


- CAPITOLO  III. 

Taffa  il  V.  P.  Pr.  Pietro  in  Ita- 
li* , predica  in  Genoa, Pauia,  e 
■ Roma,fonda,e  goucrna  il  Co- 
uento  della  Scala , $ lo  fa 
il  Pontefice  Commijfa- 
rio  Generale  di 
quella  Congre-  1'  ' 
gaZjionc . 
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Itornato  il  P.  Fr.  Pietro  ad 
Alcali, e ritrouandoli  in_> 
_ __  quella  Scuola  tanto  cele- 
i’r  intuì-  bratoda'  primi  vomirli , comeabbiamo 
gioji  m veduro>  c he  per  cofe  grandi  del  filo 

feruiggio  l’aueua  dellinato  in  Italia , ed 
altre  dilatate  Prouincie,  difpofe  fegre- 
ta , e foauemente  cauarlo  da  Spagna , 
doppo  eflere  (laro  primo  Vicario  del 
Conuento  di  Cogogliudo , fondato  l'an- 
no 1589.  come  dillél'Iftoria.  Trattaua 
in  quello  tempo  il  P.  Fr.  Nicolò  di  Gie- 
sù  Maria, Prouinciale  della  Riforma,  d’ 
inuiare  à quello  di  S.  Anna  di  Genoa , 
fondazione,  e patria  ina,  alcun» Reli- 
giofi  dotti  ,e  zelanti,  che  non  meno  coll' 
dTempio  della  vita,  che  còle  lettere,  c 
predicazione  ,couferuadero  l’ofleruan- 
za , che  in  elio  aucua  piantata  . Per  vno 
de' più  principali  elelTeil  P.  Fr.  Pietro, 
in  cui  la  prudenza  fuppliua  all’età  gioua  ■ 
nile.c  col  talento,  vircù,  religione,  e 
zelodella  maggior  gloria  di  Dio,  s'au; 


uantaggiaua  à proietti . L’vmiltà  , ed 
amore  alla  cella  non  gli  reterò  troppo  gIìsjxu-' 
guffofa l’elezione;  mi  perche  nou  ccr- 
caua  le  detto,  ne  lapeua  relillere  à Su- 
periori , pofpofe  immantinente  il  fuo 
gullo  à quello  della  Santa  Vbbidienza. 

a.  Arriuato  inGcnoa,  eriauutoiì  da  . 

vn'infermità , che  la  nauigizione,  ed  il 
nuouo  temperamento  del  paci'c  gli  ca  rc„fnrfo 
gionarono , paisò  l'anno  del  91.  a.Roma  -elodcil' 
col  P.  Fr.  Gio.-  di  S.  Girolamo,  Procu  mwx  a 
ratore  Generale.  Non  vi  fece  longare-  iuM<> 
lìdenza , perche  il  Signore , che  volcua Jlu 
li  godettero  in  Genoa  li  primi  frutti  del- 
la l'uà  predicazione  in  Italia , ve  Io  redi- 
ni; con  prodezza,  tanto  prattieo della 
lingua  Italiana  perlafoliccitudine,chc 
aucua  podo  ncU’impararla , che  comm. 
ciò  à predicare  con  euidente  proiirt» 
dcll’anime . La  falut;  non  robuda , e le  * 

peruafioni  de'Medici,prottctori  dclfen- 
(9  , non  gli  permctteuano , che  folle  con 
quella  continuazione , che  il  fuo  zelo , c 
tutta  laCittà  delìderauano  ; mà  preua- 
lendo  la  pietà  contro  i timori , modrò  il 
Signoreeflerc  fuo  gudo,  che  con  tutta 
applicazione  li  delle  a quedo  minuterò, 
aumentandogli  quafi  rniracolofamente 
le  forze,  cfaccndogli  iparirei'i.qdupo- 
fizioni  al  palio,  chclclprezzaua. 

3,  Cominciò  à predicare  in  Genoa  tj/Jm  ì p*. 
con  tanta  acclamazione,  chenonca  uu,outprt- 
pendo  la  fama  (ancorché  Tempre infe  di«  vn a 
riore  al  le  lue  opere)  dentro  quelle  dila- 
tate  mura,vplaua  per  tutta  Italia.  Am-  frutudìff 
mirauanoinvn  giouanedi  vent'ott'an-  JMmr.  ' 
ni , e foradigre,  la  proprietà  dellalin- 
gua,  l’energia  delle  parole  , l’azione  vi- 
ua  ,e  la  dottrina  pura , ed  efficace, c un- 
tooperatrice,  che  tremauanoi  vizj  in 
luaprefenza,  e puochi  l’vdiuano,  che 
non  (I  miglioralfcro . Notiziofa  di  quef- 
te  parti  riguardeuoli  (ipreuenne  lano- 
biliflima  Città  di  Pauia  ( celebre  non 
tanto  per  edere  data  Corte  del  Regno 
Longobardo,  per  l'Vniuerfìtà , che  go- 
de, per  il  celebre  Ponte  fopra  il  Ticino, 
chelanobilita,  quanto  per  la  battaglia, 
in  cui  il  Rè  Fnncefco  venne  in  Spa- 
gna prigioniere,  e riconobbero  gli  ab- 
battuti ìuoi  Giglj  le  nodrc  Aquile  vic- 
torioie)  e lo  dimandò,  acciò  predicade 
vna  Quadragcfima  nella  lua  Cattedrale. 

Lo  fece  l’ Euangelico  Minidro  con  tan 
to  frutto  ,edapplaufovniuerlalc,  ch'cf- 
fendo ritornato  a Genoa,  oue  lochia. 

mauano 
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mauanocon  replicate  iftanze,  fcrifTril 
Vefeono  Baltoni  vna  lettera  al  nollro 
Priore  del  Conuento  di  Genoa , nella 
quale  gli  dice  quelle  notabili  parole  : Se 
autjjì penetrato  prima  di  partirfi  il  P.  Fr. 
Pietro  i!  profitto  grande , che  bà  cau/ato 
nell" anime  di  quefa  Città , come  ora , che 

10  vedo , e tocco  cò  le  mani , mai  aurei  per- 
meffo  ,che  ri  abbandonale,  ne  affentaffida 
effa , ne  che  ci  priuajjero  d'vn  vomo  tanto 
grande , e più  tojlo  f aurei  trattenuto  con 
le  catene  ; mà  perche  tardi  auuert j il  frut- 
to della  fuaprefenza,  per  qutfo  gtujìa- 
mente  fento  ora  la  fua  perdita  , e col  do- 
lorei danni  della  fuaaffcnza. 

4.  Ritornato à Genoa'd’ondc  li  por- 
tò a predicare,  ed  a difendere  Conclu- 
lìoni  nel  CapitoloGenerahlfimo  di  Cre- 
mona l'anno  i595.cflendo  Rato  venal- 
mente riguardeuole  nella  Cattedra , e 
nel  Pergamo  ) e continuando  la  fua  pre- 
dicazione lino  à quello  del  95 . defìderò 

11  Cardinale  Pinclli, Protettore  de 'Car- 
melitani Scalzi , clic  Roma fcntilfc  co- 
lui’, che  tante  Città  acclamauano  , onde 
gli  mandò  vn’ordine,  acciò  partilTefubi- 
to  alla  volta  di  quella  Corte,  perche—/ 
delìderaua,  cheil  Pontéfice conofcelTe 
ìfigtj  della  nuoua  Riforma.  Arriuò l’or- 
dine intempa , clie-palfaua  a Ronaiil 
Cardinale  Cimillo  Cantano,  che  tìaiua 
laNùziatura  di  Spagna,e già f'aueua sò- 
lito in  quella  Città, ed  olferi  la  lua  copi- 
gnia.Si  fctìsò  col  Pinclli,c  col  Caictano, 
per  la  parola  data  ad  vna  Chiefa  di  Na- 
poli per  la  Qnadragelima,  éptoponòdo 
loro  l'elTerc  imineritenolc  di  tanti  onori. 
Nò  badò  quello  per  inclinarci  Cardina- 
li,allegando  eircr'obligo,cheal  gullodel 
Capo  della  Chicli  cedefleil  particolare 
di  quelladi  Napoii.Arrcfoàcosi  poten- 
te iilanzas’ imbarcò  ; ed  arriuandoà 
Porte-tino,  Terra  del  Gcnouelato,fì  le- 
uò  cosi  fiera  tempefta,  chefù  coflretto 
à pigliar  porto  . Trattenutoli  alcuni 
giorni , lo  pregò  il  Cardinale  à fargli  al- 
cune elforttzioni  per  confolazione,  & 
edificazione  communc  de’palTaggicri. 
Vbbidì  il  benedetto  Padre , e con  occa 
/ione  della  borrafea  cominciò  la  matti- 
na neliaChicfa  della  Terra,  & il  doppo 
pranfo  nella  marina , à (piegare  la  profe 
zia  di  Giona . Concorle  tanta  moltitu. 
dinc,c  lo  Tenti  con  tanto  profittola  Ter- 
ra^ tutti  con  tanta  ammirazione , che 
ringraziauan  a il  Ciclo  per  la  tempeita; 


ed  imbarcatoli  di  nuouo,  andò  còiri- 
nuandò  bella  naue  la  fpiegizrtjru-  dèf 
mcntouati)  Profeta , fembratitisa  miri-  • 
ganti'molto  dolci , cd  altrettanto  breui 
li  giorni  del  viaggio  ; cd  il  Cardinalt  gli' 


Atto.' 

diritti 

160S. 


■ Fi  ammiri- 


ti giorni  uci  viaggio!  cu  ii  ituiuaic  gii 
reitò  tanto affezionato  , clic  lodiuólgò1 
per  Roma,  egli  fu  pattiéoIarraffflieo,e 
benefattore  della  Riforma  per  tutto  if 
tempo  della  fua  vita. 

5.  Fù  (Ingoiare  la  confolazione, che  re  C0M  lc 
riccuc  il  nollro  Cardinale  Protettore—'  prime  pn- 
vedendo  in  Roma  il  P.Fr.  Pietro,  e mol-  diche,  e fa- 
to più  fenrendo  le  buone  nuoue  dal  Car-  cedane 
dmaleCamillo.  Spargendoli  la  firn  i_  fa 
del liuouo Predicatore,  accorferùalii'..'  Mncrr'di- 
prima  predica  moiri  cenfori,  alcuni  por;  ;0)cpcnoc. 
tati  dalla  curiolìtà,  ed  altri  dalla  diuo- 
zione , e piacque  talmente  à tutti,  che  fi 
commofiero  in  replicate  lue  lodi , affer- 
mandolo degni  llimo  d’eifcre  fentitoda 
Cleracte  Vlll.e  daliuoCollegiode’Cat- 
dinali.Per  tal’eflctto  gli  fu  allegnata  vna 
predicai  perche  il  naturale, attendeodò 
al  credito  della  Riforma  all’  ora  nuoua 
in  Italia , ò ai  proprio , delìderaua  in_> 
quella  occafioni  lo  lplcndore , che  aue~ 
ua  in  altre  riportato , ebbe  modo  d’ en- 
trare nella  Biblioteca  Vaticana , oue  po- 
tè con  moltafualòdisfazione  lludiare— > 
ne’libri  ,e  con  maggiore  vìuacità,  e fol- 
lccituJinc  dilporre  il  diicorfò  contro  il 
fuo l’olito*  Ma  perche  la  parte  princi- 
pale per  il  Pergamo  gli  era  communica- 
ta  ordinariamente  piu  nell’orazione-», 
che  odia  lezione,  e l’Oratore  Vangtlico 
piu  deue  parlare  del  nome  di  Gàlliche 
del  proprio,  c per  confeguenza  fidarli 
più  del  foccorlo  celcKc , che  delle  lite 
forze,  offerendoli  à chi  opera  in  quella 
forma, la fapienza , affluenza,  c parole 
dello  Spirito  Santo,  volle  Dio,  che  quef- 
ta  volta  (come  fuccelle  à S.  Vincenzo 
Ferrerò  alla  prelenza  del  Rè  di  Francia) 
comparine  tanto  differente  da  fe  llcllò, 
che  in  riguardo  all’afpettazione  lafciò 
puoco  gallato  l’Vditorio.  Apri  il  V.  P. 
gli  occhi  ; e conolcendo  il  priucipio  di 
quella  difgrazia,  fi  preparò  per  la  predi- 
ca feguente  non  tanto  con  lo  (ludio,  qua- 
to  con  le  vigilie,c  penitenze,  fuo  fiale  or- 
dinario ; onde  riufei  tale , che  fece  am  ■ 
mirare  il  Pontefice,  (lupirei  Cardinali, 
c tutta  la  Corte,  che  ad  vna  voce  l’ac- 
clamò mctiteuole  dell’onorifico  Titolo  Sl 
di  Predicatore  di  Sua  Santità,  goduto  da  pedice, 
all'otj,iccondolaroia  cooghietturu  dal  cnefccfià- 
dottifftnio 


penda. 
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l CfaKRi  dottifimo  Aofelmo  Marrano,  che  dal 
itot.  Pergamo  pafsò  puoco  doppo  alla  Por- 
la trattini  por»  Cardinalizia . 
in  Usimi  6.  La  ftima  perionaIe,e  quella, che  in 
> * Roma  fi  fece  del  Tuo  (pirico,  e dottrina, 
Lior*  J Procurò  i 1 V.  P.  Fr.  Pietro  ridondale  in 
gloriadclla  fu»  Religionc.Seppc  il  Pon- 
tefice,che  la  Riforma  nò  aueua  in  Roma 
C6uéto,ne  altro  ricouero,chcvna  poue- 
t a Cafuccia,  oue  fi  ritiraua  il  Procurato- 
re Generale  de’Scalzi;e  defideràdo,che 
non  fi  alfcntalfe  da  Roma  il  V.  P.  gli  có- 
mandò,  che  fi  trattenerti:  ,c  tracta(Te  di 
fondare  fobico  Conuento,  adegnandogli 
fra  tanto  danza,  e vitto  nel  cclcbreOf- 
pitale  di  S«Spìrito,oue  aueua  predicato 
con  acclamazione  vniuerfale , il  cui  Có- 
manJatore  l' Illuftridìmo  Taruggi  era 
banditore  della  fama,  ed  apprczzatore 
delladi  lui  perfona.  E'queftoOlpitale 
vno  de'  più  famofi  di  Roma, e per  pagar  - 
gli  l'olpizio,fatto  al  benedetto  Padre  (ci 
fi  conceda  per  grazia  vna  breue  digref- 
fione)  raccótarOmo  il  foo principio, fen- 
za  dubbio  amrairabi  le,  e nudato  a Papa 
Innocenzo  IlLper  benefizio  de'bambini 
riporti . Ebbe  quello  gran  Pontefice  vn 
fogno  profètico,  incuigliparcuadi  pef- 
icarenel  Teuere  ,e  che  nc’primi  tiri  pef- 
cafie  nella  rete  più  di  quattrocento  ba- 
bini,gcttatiui  dalle  proprie  madri, ò per 
non  potere  follentarli,  0 pernafeondere 
lelorofiacchezze.  Esaminatoli il cafo, 
perche  l'iftedo  Pontefice, calando  al  fiu- 
me per  vedere  vna  tirata  di  retedà  pef- 
catori , ritrouò  nel  focceflola  verità  del 
filo  fogno, e riccutdo  ancora  da  S.  D.  M. 
la  pianta  dell'edilìzio,  cominciò  imma- 
tinentelafabrica , alla  quale , per  elfere 
fiataordinata  dallo  Spirito  Santo,  die- 
de Titolodi  S. Spirito,  e con  magnifi- 
cenza lo  dotò  con  grandi  entrate  per  I* 
educazione,  e follento  de’ bambini  cf- 
podi , ed  abbandonati. 

7.  Publicandofi  in  RonSIla  volontà 
ncJeTùfm-  del  Pontefice  circa  la  fondazione  de' 
IL-iane  , v Scalzi,  s’oppofe  l’ Ambafciatore  di  Spa- 
ndo prc-  gnad' ordine  di  Filippo  II.  edil  Procu- 
fa  dal  p»*-*  nitore  Generale,  ed  anco  1 ’ i (lelfo  P.Fr. 
••  Pietro, fin  che  ponderateli  dal  Pontefi  • 
ce  le  ragioni,  che  per  parte  del  Rè,  e 
Prelati  dell’  Órdine, fe  gli  rapprefenta- 
uanoper  impedire  la  dilatazione  della 
Riforma  in  altre  Profonde,  volendo 
aderire  à rutti,  prefe  per  ifpedientc  il 
fr  parare  li  Conucnti  d' Italia  prelcnti , e 
1 * 


fu  turi, da  quelli  di  Spagna,  ergendo  nuo-  9,efn't  Ff* 
ua,e  diftinta  Congregazione  ( come  rac-  Gie°J| 
contalfimoaltroue  ) , e dedinò  il  Padre  rj,. 

Fr.  Pietro  CommilTario  Generale  dicf*  ùà.j.r.ja 
facon  si  ampia  autorità,  che  parus_j 
monarchica , edi  gran  lunga  fuperiorc 
à quella , che  polca  ebbero , e godono 
li  Generali  ; perche  non  folo  lo  fece  pa- 
drone alfoluto  dell’  e (tendone,  e pro- 
pagazione in  Italia, ed  altri  Regni,  md 
eziandio  del  goucrno,  ed  elezione  del- 
le Cafe,  independente  da  qualunque 
Superiore;  onde  egli  folo  difiribuiua , e 
Icuauagli  vfizj,  à chi  più  gli  pareua 
conucnientc  . Durò  in  quella  Superio- 
rità fino  al  160$.  m cui  per  elferui 
ludici  ente  numero  de’ Conucnti,  e de' 

Soggetti,  celebrò  Capitolo,  e fece  1* 
elezione  di  primo  Prepofito  Genera- 
le nel  Padre  Fr.  Ferdinando  di  Santa., 

Maria  Spagnuolo,  c Capo  delli  mag- 
giori , che  la  noftra  Congregazione  bà 
dati  all’Italiana  ^caricandoli del  pelò 
di  quella  occupazione , per  attendere 
ad  altre  di  maggior  rilieuo,  come  auanti 
vedremmo,  ma  non  già  dell’  onore_- 
d'Autore,  Erettore , c Propagatore  di 
quella  Santa  Famiglia,ormai  dilatata  io 
tutti  i Regni. 

8.  Determinatoli  di  rollare  in  Roma , j* 

e fondare  il  Conuento,  come  dilponcua  della 
S. Santi ta, cercò  fito , c lo  trouòdi  là  dal  Scah  ed è 
Teuere, non  longi  da  Ponte  Siflo,in  vna  principi» 
Chicfa  picciola  ,ed  antica , intitolata  la  olla  fobrico. 
Madonna  iella  Scala , per  Vn’lmmagine 
di  Noflra  Signora, che  aueua  in  Cala  foa 
vna  pouera  perfona  nel  vuotod’vnaSca- 
la , e ae  prete  il  porte! fo  alli  1 o.di  Marzo 
del  1 5 77.  In  quello  fito  fabricò  la  Cala, 
e la  Chicli , auendo  polla  la  prima  pie- 
tra l’Eminéciifimo  Cardinale  Tolomeo 
GalliaComafco.vno  dc'maggiori  bene- 
fattori,che  aueflc  in  Roma  quella  Santa 
Congregazionejperchc  non  contento  d’ 
aucrc  erettoà  foe  fpefe quali  tutto  ilCó- 
uento,e  Chiefa,  l'cIcITc  per  fepoltura,n5 
volendo  ne  meno  in  morte  abbandona- 
re ì fooi  Scalzi . Nominò  S.Santicà  per 
primo  Priore  il  V.  P.Fr.Pierro,  quale  ri- 
flettendo, che  l'olTeruaza  di  quella  nuo. 
ua fondazione  doucua  elfere  fondamen- 
tale per  tutta  la  Congregazione  d’Ita- 
lia, la  (labili  con  tali  virtù , che  l’hanno 
refa , e renderanno  ne'fecoli  futuri  glo- 
riofiflima,-e  confidcrandoli  l'elfcmplarS 
dc’prefenri,cfucceiIori,  non  li  contentò 
Zza  d'opc- 
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’jtggjnta  il 

Signore  il 
temporale 
con  /ingoiar! 

fiuudiM^e. 


d'operazioni  mediocri , douendo  cflcre 
pcrfcrtillim.'tl'  Idea  dc'pcrfctti.Mà  per- 
che le  lue  virtù  richiedono  particolare 
Capitolo, c ponderazione , in  quello  ri- 
feriremmo lolo  alcune  marauiglic,cò  le 
quali  il  Sig.  accreditò  il  fuogoucrno. 

9.  Di  qucllcalcunc  fpettanoall' au- 
mento temporale  del  Conuenro,  altre 
alle  vtilità  fpirituali.e  corporali  de’Sud- 
diti  ;e  principiando  dalle  prime,  fubito 
che  principiò  lafjbrica,cominciò  à ipc- 
rimentarlc  ; perche  le  bene  il  Cardinale 
Tolomeo  ,cd  altri , lo  foccorreuano  con 
liberalità,  auendo  il  benedetto  Padre 
riporta  in  Dio  la  lua  confidanza  princi- 
pale, non  volle  reftar  debitore  dellòc- 
corfo  alle  crcature,nc  priuarfi  del  ineri- 
to della  fanta  pouerti  ,che  nella  penuria 
del  temporale  pretine  la  fua  maggiore 
confolazione . Auendo  concertata  con 
gli  operarj  la  fabricadcl  Coro  per  quat- 
trocento feudi  ,arriuò  il  giorno  del  paga- 
mento^ fi  ritrouò  lenza  vn  loldo.  Vie  i 
in  quel  tempo  vn  Sacerdote  Secolare,  e 
dinoto  del  Conucnto,à  dir  meda,  e (opra 
l'Altare  della  Madonna , eh'  era  il  prin- 
cipale,ritrouòvn  fazzoletto  con  quanti- 
tà di  danaro.  Si  turbò  al  principio  per 
vederlo  in  quel  luogo, e giudicando  forte 
del  Cornicino,  lo  mando  al  P.Priorepcr 
l’Acolito.  Ritrouò  in  cifoli  quntroccn 
tolcudi,de’ quali  cradcbitorc>lciiza  po- 
terlcoprirela  pedona,  che  gli  aueua. 
porti  in  quel  luogo , con  clic  fi  perfuafe, 
che  il  Signore , conlapeuole  della  ncccf- 
fità  del  Conuento , l'auelfe  loccorlo  con 
amorofa  prouideoza . In  vn'  alrra  occa- 
lìonc , nella  quale  non  v'  era  con  che  pa- 
gare i lauoranti  ,il  Religiofo  burattante 
nedicdc3uuifoal  Vcn.Padrc,  equerti 
riprendendolo  di  puocafede,  e tiepida 
confidanza  nel  Signore, gli  dilfc.-Fratcl- 
lo,  quella  è fabrica  della  Verginc,e  lei  ci 
rimedierà . Per  meritare  dalla Sourana 
Regina  quella  grazia , commandò  fi  fo- 
nane I’orazionc,ed  incaricò  alti  Religio- 
ni il  dimandare  il  foccorfo  per  quella  nc- 
celfità . Indi  à brcucfpaziodi  tempo  fu 
chiamato  all  a porteria  da  vnvomo,cfic 
fenza  manifeftarfi , ne  proferire  parola, 
gli  pofe  nelle  inani  vna  boria  piena  di 
danaro,  ed  improuifamente  difparue, 
con  che  elfo,  egli  altri,  tennero  per  fo- 
pranaturale  quella  prouidenza.  Vna  fera 
non  auendo  con  c he  cenare, il  Vcn. Prio- 
re gli  edòtto  all'  amore  della  pouei  ta,  c 
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adorterireà  Dio  quella  mancanza, pq 
pendo  nel  Ciclo  la  lóro  maggiore  fazie- 
tà.Ma  il  Signore,c!ie  vàddene’lielìgipu 
vna  volontà  tanto  rallcgnata,c  nella  pè-ì 
nuria  del  temporale  unto  contento,  in 
breuc  lo  prouidde  con  abbondanza.,,  . - . 

muouendo  il  Cardinale  Sfondrato , Ni.  * 
potè  di  Gregorio  XIV.  à"  mandargli  vn 
regalo  di  peice,  con  cui  li  Religiofi  ce- 
narono allegramente, obligati  al  Signo- 
re che  li  loccorrcua  con  mano  tanto 
liberale, ed  in  tempo  cosi  opportuno. 

i o.  Non  Ri  meno  amorofii  la  proni-  -^ereditili 
denza  del  Signore  nell’  accreditare  il  p^FKPfcrr» 
V.P.in  ordine  al  bene  fpiritualc , c cor-  con  nmx 
potale  dc’Suddm ; del  che  riferirò  vrL_»  maramghe. 
calo  (ingoiare , che  diuolgatofi  per  Ro- 
ma fi  tenne  per  miracololo.  Vi  fu  nel 
principio diqucfta  fondazione  vn  Fra- 
tello Donato,  chiamato  Gafparo,  del 
quale  per  fegreti  giudizi  di  Dio  s’impa- 
dronì  il  Demonio  perfuo,  cd  altrui  cf- 
fcrcizio.Ciò,chc  cominciò  ad  edere  di 
pefo,venne  anulare  col  tempo  d'vtili- 
ta  ; perche  alla  villa, clguardo  lenfibile 
d'va  Demonio,  che  non  per  Jonaua  ad 
azione,in  cui  potcrtè  confondere  li  Rclij 
gioii  tiepidi,  procurammo  tutti  camina- 
re  fcruorotì  nell'adcnipimento dcile__< 
proprie obligazioni , cdolTeruanze.Trà 
l’altre  colefcntma  molto  1 atto  delli  Ca- 
pitoli,nel  quale , ( oltic  il  Zelatore  sde- 
gnato, che  auuerte  li  mancamenti  ] li 
mcdelimi  Rcligiofis'accufano volonta- 
riamente , c he  è 1 a proprietà  del  giudo; 
onde  come  Padre  di  (uperbia  , non  po- 
tcndofoBmc  tanta  vmiltà,  fi  nafeonde- 
ua  l'otto  i banchi  del  Coro , ed  al  le  voi  tc 
vlciuadal  Capitolo,  confortando  fuo  mal 
grado  cflerc  molto grataà  Dio ,ed  v tilc 
à Rcligiofi  quell'  accula  volontaria . Fra 
l’altrc  ftrauaganzc , che  pratcicaua col 
pouero  offerto, non  lo  lafciaua  mangiare, 
le  non  à forza  di  fcongiuri , cd  vbbidicn- 
ze  . Lo  fcruiua  vn  Nouizio  Spagnuolo, 
che  nel  fccolo  fi  chiamò  D.  Francefco 
Marmo,  natiuo  di  Medina  del  Campo,  e 
nella  Riforma  Fr.  Nicolò  della  Conce- 
zione, che  per  li  fuoi  meriti  fìi  Prouin- 
cialeinFiandra,eVicarioGcncraIe  di 
quella  S.  Famiglia . Ritrouandofi  vna^ 
notte  intrigato,  percheil  Fratello  Fr. 

Gafparo  non  volcua,òi!  Demonio  non 
lolaiciaua  prendere  vn  bicchiere  di  vi- 
no temperato  coll’acqua,  dimanda  il 
Vcn.  Priore,  acciò  glielo  coinnun  dalle, 
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Aucndo  l'ottetto  vbbidito.non  potè  quel  Nouizio  redatte  con  intera  fallire,  an 


fuperbo  lottare  tanca  foggezione,  e gec 
tando  ilbicchiereconla  manodcl  Fra- 
tello Fr.Gafparo  nella  faccia  dcll'lnfcr- 
.micre,  gli  tagliò  la  vena , che  difccnde 
dalla  teda , fino  alla  metà  de  cigl  j , dalla 
quale  vfei  vn  copiòfo  fgorgo  di  fanguc. 
Procurauano  alcuni  Religioni  impedire 
quell'vfcita  con  la  palma  della  mano,fin 
che  venitte  il  Chirurgo mà  riconofcen - 
do  il  pazientiamo  Nouizio,  chetutto 
era  vano, ditte  al  Ven.Priore:  Padre  noi 
tro  diami  V.R.iicenza  di  fare  votod'vb- 
bidienza . Gliela  concelfc  il  Prelatoied 
aucndolo  fatto , riconolccndolì  liidditO 
, dell'  Vbbidienza , ditte  con  gran  fede  .• 

Ora  commandi  V.R.al  l'angue,  cheli 
• tratrenga,  e non  efea . Lo  commandò  il 
Ven.Priore, ed  in  quel  punto  (calo  in  ve 
ro  mirabile  ! j lì  dagnòiC  li  trattenne, di- 
ce il V.P Jr.Giordi Giesu Matta,  quel 
mare  rottfòdel  fangue  del  Nouizio , e lì 
'leccò  all'impero, c fede  del  fuo  valorolo 
Mosè. 

Trof<giie/«  n.  Nequiui  li  fermò  la  marauiglia; 
cura  aura,  perche  il  Ven.  Padre  volendola  dilli 
Inw- ’ r<i‘n  .inulare,  commandò,  che  s'at rendette  al 
Ufòr*x!l 'ferito  cò  li  rimedj  della  Chirurgia . Ar- 
dcU’rbtidi-  riu“  il  Chirurgo , tentò  col  ferro,  c dop- 
ai. a.  po  aucre  applicati  alla  ferita  alcuni  ri- 

medi, c panni,  ritrouò  infruttuofe  le  lue 
,diligenze;pcrche  non  volendo  il  Signo- 
re, che  folle  terminato  dall'arte  ciò,  che 
t 'era cominciato  daliafede,  ritornòdi 
nuouo  à fgorgare  il  fanguc  con  canta  fù- 
ria , che riget taua quanti  difenliui  fe  gli 
applicauano.Ritrouandofi  fticoilCtti- 
rurgo,egli  altri  turbati,  dille  il  Ve.Prio- 
. reconviua  ,c  coraggiofaconfidanz.t_,: 
Leu!  tutti  quefiirimed]  applicati  finora ,e 
vadifuora  /'  arte  co  tutte  lefuc  indufirit, 
ohe  non  hi  dagiouort  fe  non  la  fedele  gra- 
zia diurna-,  c voltandoli  al  paziente  pro- 
fegui  con  attoluto  impero:  In  virtù  di 
Sant  a l'ibi  die  nz.a  commando  al  /angue 
ohe fi  trattenga,  c non  e/ca.  In  quel  mede- 
limo  iftantc  lafciò  d’ vfeire , vbbidendo 
il  languc  al  Prelato , come  colà  ,fopra  la 
quale aucua giurisdizione  da  cheilRe 
ligiofo  ferito  fece  voto  d' Vbbidienza. 
Reftarono  (lupiti  i circottanti , e molto 
più  il  Chirurgo , confettando , che  la  Tua 
arte  era  lènza  comparazione  inferiore  à 
quella  del  P. Priore,  c publicòpcr  mira- 
colofo  il  faccetto.  Il  Signore  per  mag- 
giormente accreditarlo, noi)  vollc,che  il 


cocche  gli  faldaife  la  ferita;  anzi  dalla 
violenza  di  elfa.edel  (angue  cooulamé- 
te  (parlò, le  gli  originarono  gri  dolori  di 
capo. Per  edere  Nouizio.dilHcuitauanoi 
Padri  in  dargli  la  profci!ionc,prefumédo 
qualche  abituale  indilpu(iziune;ed  ìlvir- 
tuolo  Fratello  temendo  .l  ettere  cfclufo, 
motto  dalla  diuozione,e  d alla  pratnca,fì 
portò  dal  \ en.  Priore , e gli  raccontò  il 
fuotrauaglio  ,fpcranJo  il  rimedia  dalla 
fua  inrerceflionc , e pregandolo  à com- 
mandareal dolorc,ciie  lo lalciatte, acciò 
li  Religiolì  gli  dettero  la  profelfione  à 
lùotépo  Si  idiMc  à compallionc  il  Scr- 
uo  di  Dio  ; e commandando  al  dolore 
checcttatte,  vbbidi  immantinente, ed  il 
Nouizio  ricupero  perfetta  fallite,  e fu 
ammetto  alla  prole  (fionc  cógullo , e ftu- 
poredi  tanti  nnprouifi  miracoli, c della 
virtù  del  Prelato, per  cui  mezzo  veniua- 
no  operati  da  Dio  11  medelimo  fece_^ 
doppo  coi  Fratello  Fr.  Galparo , curan- 
dolo  d' vn'  altra  ferita  riceuuta  dal  De- 
monio, vincendoli  la  malizia  infernale 
dalla  fede  del  Ven.  Priore,  bene  ne  per 
non  poterli  medicare  il  naturale  fu  li- 
cenziato l' ottetto  dalla  Religione. 

12.  Accreditato  il  Conuentocoa_> 
quelle  , e limili  marauiglie , era  diucnu- 
tocelebre  nella  Città  di  Roma,  cucile 
maggiori  d'Iralia  il  nome  del  luo  Ven. 
Prelato,  e venerandolo  non  (blamente 
apottoliconel  pergamo,  mà  prodigiolo 
neil’opre , gareggiauano  tri  di  loro  per 
auerlo.  Laueualenrito  Genoa, ammira- 
to Pania, ed  inuidiandoquctladi  Napo- 
li cosi  grande  felicità,  non  perdonami 
diligenza  per  godere  del  fuo  Magillero, 
Si  valfe  la  Citta  del  Ponreficc, e l'otten- 
ne ; ed  il  frutto  delle  prediche  quadra- 
gcfìmali  corrilpofc  alla  communeefpet- 
• razione . L'onoraua  fommamente  il  Vi- 
cete,  l'apprezzauano i Principi, lo fègui- 
uano  i Configlicri,Io  venerauano  tutti, 
cper  atccftaro  di  grauiflìini  tcllimonj 
riduttc  innumerabili  pedone  à miglior 
vita  con  la  forza  del  diurno  Spirito,  che 
muoucualadi  lui  lingua,  emolri  rima- 
fero illuminati  dal  vedergli  alcune  volte 
nel  petto  vn  vgo , e lumi  noli llimo  Sole; 
onde  origino!!!  il  dipingerlo  convn  Sole 
nel  petto.  Fra  l’altre  conuerfioni  fu  Un- 
golarittima  quclladi  Bartolomeo  Apó- 
te  .Caualicrc  nobilittimo,c  parente  de’ 
Marcheli  della  Radule.  Era  in  quel  Rc- 
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gno  per  la  Tua  crudelilTìma  inclinazione, 
ed  azioni  (concertate,  generalmente  te- 
muto , ed  abbonito;  e (entendo  per  fua 
buona  forte  vna  predica  del  P.Fr.  Pie- 
tro, in  ella  lo  mutò  Dio  di  maniera , che 
feordato  della  lua  ferocità , nel  calare^» 
dal  pergamo  il  predicatore  fe  gli  gettò 
à piedi,  e gli  dimandò  vmilmentc  l'Abi- 
to della  Vergine,  io  cui  vifTc,  e morì 
fintamente  con  nome  di  Fr.BartoIomeo 
dello  Spirito  Santo. 

13.  Ritrcuando  opportuna  occasio- 
ne il  Vcn.  Padre  negli  applaudì  del  Vi- 
ceré, della Città,c  degli  altri, gli  chie- 
fe  vnafondazionc.  Fùda  tutti  tanto  ag- 
gradita la  propolla,  elicne  (limarono 
fluoriti  la  Città  ,'ed  offerirono  (ito  in_» 
vn  pollo  de  migliori , e più  delizio!! , e 
così  abbondante  (òccorlo , che  in  vn  fo- 
lodoppo  pranfo  radunò  quattordici  mi- 
la feudi  d’clemodna,  con  cui  d diede., 
principio  al  Conucnto , che  col  nome 
della  Madre  di  Dio  oggidì  è de’  più  il- 
ludri,c (limati di  Napoli.  ElTcndogià 
diuenutalafua  dimora  in  quella  gratin 
Città noiofa  à quella  di  Roma,  faccua 
per  diuerd  camini  le  diligenze  per  ria- 
uerlo ; mà  penetrandolo i Napolitani , e 
che  altre  Città  pretendeuano  didmpof- 
fcffarli  di  quella  Tromba  Vangclioa,  s’ 
adoprarono  di  maniera  per  trattenerlo, 
che  il  Pontefice  d viddcnecelfitato  ad 
interporre  la  lua  autorità  per  cauarlo  da 
quella  giurifdizione,  e redimirlo  à Ro- 
ma. Fu  grande  fenza  dubbio  chi  meritò 
vna  gara  così  gloriola;  perche  fcpcref- 
fcrc  patria  d' Omero  gareggiarono  fette 
Città  dell'Ada , tutte  le  maggiori  d'Ita- 
liaandauanoàgara  per  aucrc  quello  mi- 
rabile Pcrfonaggio  per  loro  Padre,  e 
-Maeftro.  Fu  nccuuroin  Romacondn- 
golari  dimodrazioni  d’allegrczzaje con- 
tinuando l'edercizio  della  lua  predica- 
zione con  applaud  maggiori  del  Vica- 
rio di  Crido , de'Cardinali , c di  tutto  il 
Popolo  Romano  , d vidde  obligato  il 
Pontefice  à dargli  il  podo,  raeritatod 
molto  prima  còlcfue  riguardeuoli  qua- 
lità. 
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CAPITOLO  IV. 

Clemente  Vi II  lo  cojìituifce  fuo 
Predicatore , e Virtù , che 
lo  fecero  degno  di 
quejio , ed  al- 
tri onori. 
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Otenre  farebbe  dato  il  dngo- 
larcfauore,  che  Sua  Santità 
faccua  al  N.  V.  P.  Fr.  Pietro, 
ailicme  coll'  acclamazioni  della  Curtc 
Romana,  per  onorarlo  dn  da  principio 
col  podo  di  fuo  Predicatore,  fe  non  folle 
dato  occupato , come  s'accennò, da  An- 
felmo  Marrazzo,  che  fìi  pofeia  il  Cardi- 
nale di  Monopoli . Fatta  queda  creazio- 
ne,  e freddando  il  Pótedce  il  fuo, ed  vm- 
uerfale  deliderio, diede  alN.  P.Fr.  Pietro 
il  titolo  da  lui  meritato, cdvgualraEté  ri  - 
culato  per  quello  aueua  d'onore.Non  iti . 
cono  puoche  le  reddenze, che  fece;  per- 
che febene  lo  tiraua  eificacemétc  il  zelo 
del  bene  comune, lafua  modedia  però  lo 
inclinauapiùall'  vmiltà,  che  all' alture. 
Niuno  è contento  cò  la  fua  forte , ò del 
luo  talento  mal  fodisfatto , foto  quedo 
Apodolico  Padre  viucua  pago  co  la. 
forte  di  poucro  Keligiofo , e (contento 
della  fua  gran  capacità;  onde  nea/pira- 
uaàgli onori,  negiamai  arriuò à prefu- 
fumcre  di  meritarli . Solo  il  pcofare,che 
potcua beneficare  fenza  intoppole ani- 
me per  la  maggior'entratura  , che  gli 
forrminidrauaquel  podo, ed  il  rigorolo 
commando  del  Supremo  Padorc  della 
Chiefa,  Tobligarono  àrcnderd,  non  folo 
à Clemente  Vili,  mi  ancora  à Leone 
Xl.e  Paolo  V.  che  lo  conferuarono  nella 
mededma  dignità.  Quanto  fanti,  c qua- 
tograuemente compiflc  coll'obligazio- 
ni delTvfiìzio,  quantolibero, edefinte- 
redàto  dicede  laverità, fenza  cheto  trat- 
tencdelaMaedà  Pontificia  di  chi  l'aue- 
ua  collocato  in  tant'  altezza , quando  in- 
terueniua  la  maggior  gloria  di,Dio,quà- 
to  puoca  impredione  fecero  nel  di  lui 
cuore  le  continue  lodi  del  Popolo,  le 
acclamazioni  de’  Saggila  dima  de'Car- 
dinali,  egli  onori  di  tre  Sommi  Pontefi- 
ci ,fù  tanto  palele  in  Roma,e  nella  mag- 
gior pai  te  della Cndianua, clic  uiunoia 
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quel  tempo  potè  ignorarlo,  ne  in  quello 
potrà  dubitare , chi  rifletterà  alle  virtù, 
che  Io  telerò  cosi  accetto, e venerato  da 
tutti. 

2.  Molte  furono  quelle  di  quertoSer- 
uo  di  Dio , e con  attenzione  particolare 
hò  procuratocauarlc  dà  Capitoli  ante- 
cedenti ,per  non  interrompere  la  narra- 
tiua  de’fiiccelfi,  c perrilerbare  alcuna 
dellepiù  principali  per  que(lo,cperil 
feguentc  Capitolo,  acciò  il  Lettore,  ve- 
dendole vnitc,pofla  formare  piu  compi- 
to concetto  della  di  lui  grandezza.  Gri- 
de è l'impegno,  perche  elle  furono  tali, e 
tante,  che  non  farà  facile  il  ridurle  ad 
ordine  ; mà  perche  il  Signore[qualecó- 
partei  talcti,coincglipiacc,e  perl'im- 
prcfcjche  gurtajdcrtinò  quello  benedet- 
to Padre  per  mercatante  dell  anime , e 
gli  communrcò  le  doti,  perche  le  aumc- 
tàlfo , e molti plicaflc  in  quella  medeiima 
occupazione,  larù  giudo,  acciò  la  gloria 
di  Dio , c del  luo  Scruo non  redi  defrau- 
data ,cher  Retiamo  qualche  cola  delle 
molte, cbednrtillo  lauorarono,c  perfezio- 
narono vit*  Apodolico,  ed  Euangelico 
Predicatore . 

3.  Entri  io  primo  luogo  la  Tua  cof- 
tantilfima  Fede,  come  principio  del- 
la noflra  ialine  ; poiché  malamente., 
potrebbe  informate , e fortificare  in_. 
ellali  deboli,  formando  ne' loro  cuori 
per  mezzo  della  predicazione  Crido, 
come  diceua  l' Aportolo  , non  auendo 
nel  fuo  il  medeiimo  Crido  per  mezzo 
dell'idelTa  Fede  viua , c formata . Badi 
per  proua  di  queda  verità  l'ardentiflimo 
zelo  della  lua  propagazione,per  la  quale 
non  lafciò  pietra  ,chc  non  muouefle,  ne 
perdonò  à diligenze  di  quante  capirono 
nella  sfora  della  fua  grande  attiuità. 
Quindi  nacque  ilprouscare  viuamenre 
li  Sommi  Pontefici,  ed  altri  Principi 
della  Chicfa , come  pofeia  diremmo, ac- 
ciò procuralTero  inalberare  lo  dendardo 
della  Santa  Croce  ne 'più  didanti  Re- 
gni, e Prouincie.  Quindi  ilfollecitarc 
kMiflionidiPerfia,  Congo,  eCraco- 
uia , ergendo  per  la  prima  vna  Congre- 
gazione de’ Tuoi  raedefimi  Religiofi. 
Quindi  vna  grandiflìma  venerazione^ 
à Sacerdoti,  e Mi  ni  fori  Ecclefiadici. 
Quindi  Uftima  Angolare de'fagri  riti, e 
cerimonie.  Quindi  la profondirtìma ri- 
uerenza  all'Augudillimo  Sagramento. 
Quindi  il  cangiarci  lupi  occhi  inriuoii 


amorofi  di  lagrime  quando  Io  vederti 
confagratosù l'Altare.  Quindi , coinè 
già  didimo,  il  commandate  l'vna, e l'al- 
tra volta  al  l'angue,  che  lì rratrenefle,e 
al  dolore  di  capo,  che  non  moledaifel' 
informo . E quindi  finalmente  quel  fruì- 
prefofpirare  , ed  alpi  rare  a Dio,  che  in 
tutte  le  (ile  opere, in  tutti  1 luoghi, e tem- 
pi, teneua  prelente;per  mezzo  della  tua 
Fede  collante,  d:  animoia. 

4.  La  virtù  della  confidanza,  non_j 
meno  ncccflària  in  vn  Predicatore , che 
configliata  da  Crido,  all’ or  che  incari- 
ca à Minidridcl  Vagolo  à Iperare  prin- 
cipalmente da  lui  il  modo , e la  (odanza 
di  quanto deuono  predicare,  fi  ritrouo 
con  tanta  (ingoiatila  nel  nollro,  che 
giamai  (anco  nelle  maggiori  fcarlczze 
di  rempo  per  predicare  aCapi  Supremi 
della  Ciucia , ò Principi  focolari  ) lafciò 
dàppltcarfi  ad  opera  alcuna  di  pietà , ò 
carità , chegli  occorrerti  nc'proflimi , fi- 
dandoli , che  il  Signore,  per  la  cui  cau- 
faponeua  àrifchioil  luo  credito, (uppii- 
rebbecon  diurna  arti  denza  al  le  mancan- 
ze del  luo  Audio.  Sokua  mquerte  occa- 
fioni,  per  non  afpettare  in  tutto  miraco- 
li , Icorrcrc  alla  rinfolà  qualche  libro  ,ò 
libri  di  dottrina,  fot  mando  in  quello 
modo  nella  Tua  mente  vna  felua  confiifa 
di  materiali,  lafciando  pofeia  àDioil 
difporli  ; e notarono  molti  curiofi , che 
quede  prediche  gli  riufeiuano  più  dot- 
trinali, profitteuoli,  e decorofo;ondelo- 
Icua  dire  : Quando  li  negoz  j danno  luogo , 
fi  lidio  ; quando  nò , Diofd  il  tutto.  Ritro- 
uandofi  vn  giorno  di  predica  lenza  pre- 
dica , c lenza  tempo  per  rtudiarla , lede 

Ecr  breuc  fpazio  vno  de’ libri  del  P.  Fr. 

uigi  di  Granata,  e fatta  orazione  fall 
fui  Pulpito , oue  dille  cofo  tanto  diuinc, 
che  ammirandoli  vn  fuo  grande  amico 
gliele  dimandò  in  ferino  con  alcune  al- 
tre ,fontite  in  limili  contingenze , à cui 
rifpofe  : Io  non  feci  altro , ebe  recitare  il 
P.  Fr.  Luigi  di  Granata  : tutta  la  fatica 
è fuo:  in  tal  farte  trottante  il  tutto , come 
l'bò  riferito.  Accorfe  a cercarlo  alla  par  ■ 
te  affognata,  c ne  pure  vn’ atomo  vi  ri- 
rrouò  della  predica  del  Ven.  Padre,  on- 
de fi  perfuafe, che  forte  dettatura  celefle 
quanto  predicaua  in  quede  occafioni. 
Non  fù  minore  la  fua  confidenza  in  Dio 
Delle  cole  vmane  ,del  che  delfinio  alcu- 
ne prouc  nel  Capitolo  antecedente, 
nelle  quali  lo  prouedeua  il  Signoicdi 
quanto 
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quanto  abbi fognaua  nel  fuo  Conucnto . 

5.  La  Carità,  che  riguarda  Dio,  ed 
il profilino , poli  fopra  i quali  riuolgelì  l* 
Orbe  della  predicazione , riiplcndè  tan  - 
toncl  nollro  Apollolico  Predicatore, 
che  tra  le  altre  il  guadagnò  la  palma.lt»- 
drizzaua  in  primo  luogo  alla  gloria  di 
Dio  tutte  le  lue  azioni , le  lue  anlie , le 
fue  diligenze, e niente  faceua , ò penfa- 
ua,chc  non  l'indrizzalTe  àqueflo glo- 
riole) line,  ed  in  fecondo  luogo  al  bene 
del  profilino.  Non  aueua  quattr’ anni  d' 
Abito,  ne  terminato  lo  (ludiodi  Teolo- 
gia, quando  non  capendo  nella  sferij, 
quantunque  dilatata,dcl  fuo  petto  il  fuo- 
co della  carità , cominciò  à diffonderlo 
con  quelle  parole,  icritte  al  Licenziato 
Diego  Muro, fuo  Aio,  ò coinpagno,qul- 
dofludiaua  in  Alcala.-  Per  l'Amore  di 
quejlo  ifiefi 0 Signore  dimando  ày.S.  prò  • 
curi  tirare  à Dio  dia  f oa  dottrina , e più 
coll'ejjempioje  mime  di  catena  Città  , alle 
quali  io  fui  di  fc ondalo  attiuo.  Parl<\  di 
Daroccafua  patria,  e più  a baifo:  y"  ì 
puoc  a carta  per  chiedere  con  la  douuta  ef- 
preffione  ciò,  che  voglio  dimandare , e coti 
V.S.per  amore  di  Dio  fupplsfea  coll'  opra 
àquefia  mancanza.  Dejìdero  nell  anima, 
che  y.  S.  Jìa  luce , e fate  di  cote  da  T errai 
miriche  v'  è gran  bifogno  di  dottrina  ,ed‘ 
et] empio  . Per  amore  di  Gii  tic  Cri/io  s'ani- 
mi , miri , che  è digran  prezzo  vn  anima. 
E terminando  la  lettera  doppoaltre_u 
molte  claufulcfoggiunfe  : Grandemente 
vorrei , che  ci  vedejfìmo,  mi  ne  qu),necof- 
tì,  mà  nella  China  per  il  bene  di  quell' ani- 
me .preghi  y.  S.  Nojlro  Signore  mi  condu- 
ca colà  i morire  per  fuo  amore . Faeiafi 
mercatante  d' anime,  e rifoluajì d'ejfere_, 
perfeguitato,e  perdere  la  vita  in  quejlo  ef  ■ 
ferri  zio,  come  Gic  su  Cri  fio , che  Jiafem- 
pre  con  V.S.  &c.  Quelli  furono  i principi 
del  fuo  ardente  zelo , quelle  le  prime.»* 
fiammate, che  tramandali^  in  vtilità  de' 
predimi.  Elfendo  Ilari  cosi  generali  i 
principi,  chi  pondererà  debitamente  li 
mezzi  ? chi  li  lini  ? Li  mezzi  furono  non 
perdonare!  fatica  per  loro  bene , e li  fi- 
ni lafciare  la  vita  nelle  mani  di  quella 
ideila  fatica,  giacile  non  potètragTin- 
fcdeli,comc  prctcndcuanolc  fue  brame. 
Diffidatoli  di  conlcguirlo,  non  tralafcia- 
uà  punto , che  non  ccrcalfc  la  loro  faluce 
per  quante  ìlraJc  poteua.  In  quella  del- 
la predicazione ,comc  più  propria,  cJ 
immediata,  che  non  fece?  Vndici  Qu- 


rcfimali continui  predicò  in  Roma,  e 
molti  giorni  due*  ó tré  prediche , e tan- 
te &àl*anno,chcappenk  vi  fu  Domeni- 
ca, ò Fella  particolare,  che  noncom- 
partilfc  il  pane  della  fua  dottrina  in  di. 
uerle  parti , corrifpondendo  il  frutto  al 
desio, &allofpirito, con  cui  difponeua-’ 
fi  per  quell'azione . Si  preparaua , come 
auanti  vedremmo , con  longa  orazione, 
erigorole  dilciplinc  prima  di  falireful 
Pulpito;  c finita  la  Predica  in  vece  di 
ripofo  rmouaua  le  piaghe  antiche  con 
altre  piu  frclche , e l'anguinofe , acciò  la 
dottrina  (parla fruttilicalfenc'cuori  con 
maggiore  profitto,  ed  vtilità. 

6.  Ne  perche  s' applicale  tanto  al 
bene  fpiricuale  lì  negaua  al  corporale, 
quando  lo  richicdcua  la  neccllitàde’ 
proliimi.  Niunod' elfi  arriuauaà  Roma 
afflitto,  ò neceffitofo , chcnonlì valcf- 
fc  della  liia  ardentiifima  carità  con  <i- 
curezza  di  ritrouarui  il  foccorfo  , e 
niuno  rellauadeluio,  perelTeredi  gran- 
de ampiezza  il  mantello  dtl  caricatimi. 
Non  lo  ltancauano  le  dunande  aucor- 
che  ('rollile, non  li  prieghr,  non  le  dili- 
genze, che  faceua  per  contentarli , lem» 
pre lo ritrouauano pronto,  tempre  alle» 
grò,  lenza  che  la  moltitudine  delle  oc- 
correnze, ò il  pelo  delle  continue  fati- 
che, forte  valeuolcà  vincere  Tinuicibiic 
del  fuo  amore,  c T infaticabile  del  iuo  ze- 
lo. Chi  ciò  faceua  co  poucri  d‘  altri  pae- 
fi , che  non  farebbe  co  quelli  delia  fua _» 
Città , come  più  congiunti  ? Quelli  ag- 
giutaua  per  quante  firade  poteua , com- 
partiua  loro  le  limofìne,che  glidauano, 
cflimauail  fauorc,chc  gli  faceuano  i Po- 
tenti,pcqfeiuiricnc  in  lòccorlo  de'bifo- 
gnofi.  Nc  la  follrcitudine  de'flranieri 
l’allpntanaua da  quella,  chepratticaua 
ncll’alfidcnza  de'  inai  Keligioiì . Quan- 
do fapcua  erterui  alcuno  eguagliato  da 
qualche  afflizione, lo  chiamaua , 1* acca- 
rezzata, edanimauadi  maniera  con  le 
lue  parole, ed  offerte,  nate  dal  cuorc.chc 
lo  lalciaua  conlolatiffimo . Molti, e mol- 
te volte  fperimet)  tarano,  che  arriuando 
alla  /ila  prefenzacon  angofeie,  ò tribo- 
lazioni interne,  rellauano  in  vna  tran- 
quilla fcrcnità su  le  prime  parole,  che 
léntiuano  da  quella  bocca,  ed  altri  al  fo- 
lo  vederlo  li  folleuauano;  e qualunque  il 
Demonio  per  impedire  quella  cominii- 
nicazionc  ponelfe  àpiedi  d' alcuni  certe 
padoic  uiuilibili,  c prouocalle  altri  à 
uiortal- 
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tuo». ilmente odiarlo,  inarriuandoalla 
presenza  del  Vcn.  Padre»  come  la  nell* 
biaà  villa  del  Sole,  il  tutto  fuaaiua . Ne 
le  occupazioni  ,òncgozj,  ancorché  fof- 
lcro  dc'Pontcfici , Cardinali,  ò Principi 
Crcojari , crangli  d’impedimento  per 
quello  ettèrcizio  di  carità,  folito  confcf- 
larc , d'ejfere  più  debitore  sì  funi  Frettili-, 
tbe  d fir  artieri,  ancorcbegrandi,e  potenti : 
quantunque  ài  Irene  particolare  , ancor- 
ché proprio , Icmprc  antepofe  il  com- 
muue . Vilitaua  frequentemente  gl’ in- 
fermi, lircgalaua,  li  feruiua  con  amo- 
re , e con  tale  fuifeeratezza  procuraua  la 
loro  confolazìone,  e rimedio,  che  tutti 
ritrouauano  in  c(To  la  proporzionata., 
medicina  per  gl'  interni , ed  edemi  raa- 
lori.Non  foloi  Rcligiolidelfuo Ordine, 
ma  gli  altri  tutti,  c Ipccialmentc  li  Scal- 
ai di  S.  Agodino > che  per  longofpazio 
ebbe  àfuo  carico,  fifaccuano  lingue  in 
lode  della  fua  perfona  ,zelo  ,efollccitu- 
dine,  con  cui  procuraua  i loro  maggio- 
ri auanzamenti , Non  s’allontanarono 
«fa  quella  (lima  li  Rcligiofilfimi  P.  P. 
Chierici  Minori , che  oggidì  conferua- 
no  alcune  lue  lettere,  Tcrirte  al  V.  P. 
FrancefcoCaraccioli,  loro  Fondatore, 
àcuiprofelsò  llrettilTima,  e Ipiritualc 
amicizia,  e diede auuiH conucnienti al 
bene  della  fua  Religione,  come  lignifi- 
cano quelle  parole,  che  »!i  fcrittc  ; Seb- 
bene il  mondogiudic % indifcrezione  il  de- 
re attutfià  ehi  non  li  dimenda  ; le  vere  ce- 
riti , ed  amicizie fi  , che  l'amico  , cciam 
non  vocatus,etiain  rcpulhis , anco  non-, 
chiamato  .anco  rigettatoci  intrometta , e 
fede  diligenze  per  auuenteggiarc  il  bene 
deir amico . 

7.  In  quella  maniera  follccitaua  il 
caritatiuo Padre  gli  auanzamenti  nella 
! virtùde’fuoi famigliar!, cdamici*  alla 
di  cui  carità,  ezelodclbcne  dcll'anime 
s’accoppiaua  vna  fanti  integri tà>c  liber- 
tà cnfliana  nel  dire  le  verità  : qualità 
tanto  propria  del  Predicatore , che  fe 
gli  manca , lafcia  d’clTcrc  vangelico  ; e 
chi  altrimente  efferata  il  minillero , è 
cane  muto,  come  di  ce  Ifaia,  che  per  non 
latrare  lafcia  la  greggia  dclSignore  ef- 
polla  all’inualìonc  de' lupi . Fù  (Ingoiare 
in  quella  virtù  il  N.V.Padre,  cdinnon 
puocheoccafionilamanifellò,  c riferi- 
rò due  cali,  dà  quali  lì  ponno  inferire 
molti  altri  minori.  Predicando  vn  gior- 
uoal  Pontchcc , c fagro Collegio , ditte 
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trà  l’altre  moralità  r che  molte  perfone 
li  dannano  per  differenti  vizj,mà  ii  Pon-  gì^nu* 
telici,  c Cardinali, per troppoamoreà  rja>> 

Nipoti  .Giudicarono  gl'Vditori,c  maf- 
fime  il  Popolo, ammiratodi  tanta  inte-a 
grità , e dottrina , che  rifentitolì  il  Pon- 
tefice l’auctte  da  priuare  dell’  Vffiziodi 
Predicatore , onde  piangemmo  per  non 
auerlo  più  àfcntirciòpra  i Pulpiti;c  non 
fu  così , anzi  aggradendo  il  S.S.  Ponte- 
fice la  religiofa  rifoluzione  del  luoMi- 
ni  (Ito,  commandò  à due  Cardinali , che 
per  parte  fua  gli  rendettero  grazie,  e 1*. 
ammalierò  à profeguire  nel  fuo  difin- 
gannato  zelo  ; con  che  il  Popolo,  e tutti 
fi  quietarono,  edificati  nonmcnodella 
virtù  del  Pontefice,  che  dell’  integrità  ■ d-~ 

del  Predicatore  , che  per  il  culto  della_ 
verità  non  riguardò  ad  altri  rifpctti.  Ne- 
fùmeno (ingoiare l'alcro cafo,  elode- 
pone  come  teftimoniodi  vifta,e  compa- 
gno di  Pulpito  , il  P.  Fr.  Gio:  Andrea  di 
S.  Giufcppe , Rcligiofograuc,  q molte 
volte  Prelato  in  quella  Congregazione, 
ed  è il  fcgucntc. 

8.  Predicando àCIcmcnteyillJiel-  ZtloJpoT- 
la  feconda  Domenica  dell'  Auuento,  in  lon-* 
cui  fi  canta  il  Vangelo  dell’  ambafciata  <%ton£™~ 
inni ata dal  KattiftanellacarcercàCrif-  àdhwaoii. 
to  Nollro  Signore  , difeorfe  altamente,  * 
e ditte:  che  in  S.Gioanni  prigione, c nc^- 
le fue catene,  c legami,  veniuanorap- 
prefentati  li  rrauaglj,  chclaChicfadcl 
Signore,  cd  il  Pontefice  fuo  Capo pati-  f 

uano.Trattòfuhito  dc’lcgami , che  ira- 
pedifeono  le  mani  al  Pontefice,  acciò* 
non  operi  quanto  conuicnc  alla  mag- 
gior gloria  di  Dio,  e confettando  per 
vno  dc’più  principali  l’inordinato  affet- 
to à patenti,  c nipoti,  dichiarò  quel T.^ 
verfodi  DlutddctSimei  non  fùerintdo-  ,g_  * 
minati:  dandogli  due  fenli , il  primo,che 
il  rat»  li a nominatiuodei  plurale, e ligni- 
fichi: fi  il/i,  qui  funt  mei , non  fuerint 
dominati,  il  fecondo,  che  il  mei  lia  geni- 
ti uo  del  (ingoiare  di  ego  ,c  lignifichi , fe 
non  s’iinpadroni  ranno  di  me;c  foggiun- 
fe , che  il  Pontefice  deue  temere  quali! - 
uogliadi  quelli  fenli,  c non  pcrmctrcrne 
alcuno, ne  che i Nipoti, ò parenti  s’im- 
padronifehino  di  lui  , ne  del  goucrn» 
della  Chicli,  parlando  in  quella  mare- 
riaconnotabilechiarezza , e dilingaa- 
no . Finita  la  Prcdica,e  ritiratoli  à ripo- 
tarc  in  vna  danza,  perche  niuno  di  quel- 
li , che  foleuaao  accompagnarlo  in  altre 
occa- 
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otta /Ioni , osò  di  farlo  in  quella , prefu- 
Ciesù  M a-  men^0^  adirato  il  Pontefice  (tali  fono  I’ 
il».  amicizie  de  gli  vernini , à villa  del  pof- 
to di fauorito collanti,  ed  incollanriad 
vnfol  cenno  di  cadura)gli  arriuò  vn'am 
bafeiatadi  Sua  Santità , che  lo  chiama- 
ua . Vedendoli  lafciato  foto , prciumcn- 
dovoa  graue  penitenza,  lì  rallegrò d‘ 
elfcrc  maltrattato  per  compire  alle  ob- 
ligazioni  del  miniftero;  mi  giungendo 
all’anticamera  del  Pontefice, fu  ricci», 
v uto dagli  Emincntilfimi  Cardinali  Bel- 

larmino, e Baronie,  con  abbracci  tanto 
cordiali  per  la  predica  di  quella  matti- 
na, che  predo  vici  dal  fuo,  ed  altrui  fo- 
fpctto.  Entrò  nella  Sala  del  Pontefice; 
Trtfumimt  e volendo  genuflefio  bacciargli  il  piede, 
96ur!tt  ’Ij  sauliuò  Sua  Santità;  e gettandogli  le 
tmKiln'che  bracciaal  collo , ed  alzandolo  dille  ;Id- 
pii  loda  1 1 dio  vi  paghi  la  buona  predica  ; così  dc- 
di  lui  %clo.  uono  fare  gli  vomini  apodolici;  ed  io 
perla  mia  parte  vi  ringrazio,  e l’ aggra- 
dirò, oomèvedrere.  Gli  fece  oltredi 
quello  molti  altri  fauori  ;ed  e (Tendo  ref- 
tatoàpranfoin  Palazzo  con  Monlignor 
Deza;all’ora  Cameriere  di  Sua  Santità, 
e pofeia  Cardinale  ,gli  mandò  il  Ponte- 
fice vn  piatto  della  Tua  menfa.e  vino  re- 
■galato,con  ammirazione  vniuerlale . Da 
quelli  clfcmpjslKVditori,  eli  Predica- 
tori,ponno  , e deuono  cauarem  >lto  frut- 
ti); quelli,  vedendo  che  non  ricufano  i 
Capi  della  Chicfa  d' edere  corretti , non 
'lAd  GJ.t.  dava’Apollolo  S.  Paqlo,  comeS.  Pic- 
*•  »«.  alo,  mà  da  vn  pouero , ed  vmile Religio- 
fo  , e quelli, imitando  la  libertà  criltiana, 
con  cui  li  piedi  Scalzi  hanno  cuore  per 
riprendere  in  faccia,à  maggior  gloria  di 
Dio, quella  Pote(là,cheil  mondo  adora; 

; i ed  in  vero  non  hi  coraggio  il  Predica- 
tore , che  oon  dice  le  verità , e non  fenj  • 
prc  ne  gl’afcoltanti  manca  la  difpofizio- 
neper  vdirle. 

iq/'f»*-’  9'  S’originaua  quella  integriti  nel 

quello  ^elo  Ven.  Padre  dal  puoco apprezzo, che/a- 
ddi  difille-  ceuade’podi,  ed  onori  del  mondo,  non 

appetendoli  per  fe,ncper  i fuoi  congiu- 
ri; onde  Tempre  llaua  difpollo  à predica  • 
re  nudamente  la  verità , ài  contrario  de’ 
Drcteofori,  dilanimati  dall’ ambizione. 
Karicdcmpj  diede  in  tutte  l’occalìoni 
di  quello  di  (inganno,  e doppo  diremmo 
<6  le  Tue  (lede  parole,quanto  più  (limaf- 
Te  La  porpora  del  fuo  fanguelparfo  per  1’ 
amato  Grillo,  che  quella  del  Capotilo 
offertogli  li  trcPqoteiici,  C di lu.  tan- 


to publica,  e vluaraentericufato,  che  Ao%. 
nel  fare  del  giorno  comparuc  io  vna^  ^hnm 
pafquinara  dipinto  vn  Cappello  in  ari  a,  1 
aeuiccrtaperfona  grauillima,  c poten- 
te, Iteudeuaà  tutto  potere  (amano  per 
afferrarlo  , ed  il  Padre  Frà  Pietro 
in  atto  di  frettololà  fuga  ■ Quindi  il 
Tuo  Venerabile  Idoneo  , trattando  di 
queda  virtù  , potè  chiamarlo  Eroico 
Sprezzatoci  del  mondo  perche  temendo 
la  Porpora  al  pari , che  fuole  ambirli  da 
gli  altri,  fupplicaua  idantemenrc  Dio 
ogni  giorno  ne’  Tuoi  facrifizj  à latciarlo 
morire  nella  Tua  poucra  aerga.  Mag- 
giormente comproua  queda  verità  qua» 
to  accade  al  P.  Fr.  Redento;  che  por- 
tandoli vn  giorno  allaccila  del  Ven.Pa» 
dre  Tuo  Cugino,  e ritrouandolo malin- 
conico, c penfierofo,  l’importunò  à 
manifcdargli  la  caufa,  ed  ci  rifpofe_j  : 

Non / ente  V.  R.  la  vote , che  corre , t ciò, 
che  il  Papa  di  ad  intendere  di  farmi  Car- 
dinale ? Quello  mi  tiene  conturbato,  efen - 
zagufio,  perche  tremo follmente  in  pof- 
fare , che  poffino  priuarmi  di  quefia  verni- 
ti , e pouerti . Parole  grandemente  Ti- 
gnificatiuc  dell 'abbandono, e di  (apprez- 
zo, che  faceua  degli  onori  ; e fe  accettò 
quello  di  Predicatore  di  tré  Pontefici , 
fu  per  efprelTo  commando , e per  auere 
comrnodità  di  promuouere  il  benefpiri- 
ruale,  non  per  conuenieoze  proprie,  e 
molto  meno  de’parenti . 

io.  Da  quedi  viffe  Tempre  tanto  liti- 
rato,  che  il  fuo  didacco  è viua  riprenlìo-  Titubila 
ne  di  molti,  che  nella  Religione  non  fi-  <Watia,ck 
ni  (cono  d’abbandonate  il  Tccolo  coll’af-  **fbri  clm 
fetro , ne  coll’opre  ; il  tutto  fentono , il 
tutto  piangono,  il  tutto  Tollecitano,  ed 
hanno  più  viui  gli  afferri  del  parentado, 
chefeviueflerotrà  Tuoi  medemi  paren- 
ti . Tanto  s’ allontanò  il  N.  Ven.  Padre 
dal  fauorire  i congiunti  nelle  prctcnlio- 
ni  terrene,  ch’ellendo  arriuato à Roma 
Pietro  Lopez  Bailo , Tuo  Cognato, l’an- 
no 1 6ao.  con  Tperanza  di  negoziare  Tor- 
to la  di  lui  ombra  qualche  vantaggio 
per  la  Tua  perfona , e Cafa , Io  difingan- 
nò  dicendo.-  che  ne  meno  vna  parola 
proferirebbe  à fuo  fauore  , e che  al  più 
poteua  ridurre  la  Tua  cofcicnza,(fe  ritor- 
mua  in  Spagna)  à fcriuere  al  Segretario 
Cafanate,  acciò  iui  lofauoriffc.  Tanto 
bifognò,  che  faccffe  il  Cognato  ; c la  let- 
tera di  raccomandazione  fù  la  Tegnente. 

Se  arriue.  i in  Madrid  Pietro  Lope ^ Bai- 
lo , mia 
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tua  vagit- 
ile feruoro- 
fa,  e contin- 
ui. 
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h i mia  Cognato , 4 trattari  d'  alcune pri - 
t enfimi , procuri  V.  S.  Spedirla  fallitole, 
tiò/e  ne  ritorni  4 Caf  t,c!o  d {/inganni  da  • 
do  acro,  che  tutte  le  prete  nfioni  di  quefio 
mondo  gli pofiono  giouarc  molto puoco , e 
con  quello  mi  farà  y.S.vaa  gran  carità , 
Dilìnganno  degno  di  quello,  che  tanto 
dadoucro  fi  preggiauadi  fuccedbrede 
gli  Apoftoli , e documento,  che  infogna 
a tutti  di  non  preualerfi  de’  fauori  de' 
Principi  ,c  Potenti  della  Terta  per  in- 

{jrandirc  i parenti  nell?  dignità,mà  nel- 
a virtù  , che  è il  più  ficuro  accrclci- 
mento.  Che marauiglia dunque, fc chi 
non  temeua  perdere , nc  pretendala  ot- 
tenere, predicale, eperfuadefie  tanto 
fchictta , c nuda  la  verità? 


CAPITOLO  V, 

Trofcguc  ndlcViYtùfihc  effera- 
to come  offeritami  (fimo  Ge- 
nerale , e con  figliò  come 
Vredicatorc  Apojloltco , 

Ù ✓"V  Ndcderiuarono  cosi  alti, e 
■ 1 difingannati  pcn/ìcri , fc-> 

V_^  nondall’Oraztone,Vflìcm.i, 
e Scuola  de’difinganni?  E fe  tra  le  quali- 
tà del  Cr  idi  ano  Oratore  s’annoucra  l’cf- 
fere  mollò  per  muouercgli  afcoltanti , 
ouc  ticeucua  le  molTe,fc  non  nell’orazio- 
ne, nella  cui  accompagnata  folitudinc 
parla  Dio,  muouc,edaramacftrachil* 
afcolta?  Eficrcitò  quelle  virtù  con'cc- 
ccllenzail noftro  Predicatore  ;c  fìttale 
l’amore, che  portò à quello  cfTcrcizio, 
che  fentt  grandemente  ne’principj  il 
vederli  obligato  ad  altri  più  efterinrL 
In  elio  ituparaua  i dtfinganni,che  predi 
caua  ; quello  era  il  libro,  ed  Autori,  che 
in  primo  luogo  riuolgeua,  perche  non 
aurebbe  potato  predicare  tanto,  nc  con 
tanta  vtilità  ,fc  non  auelfe  imparato  im- 
mcdiaramcntc  dal  Macltro  de’  Maellri 
Giesù  Dillo.  Efiògl’infegaaua  in  breuc 
fpaziod'  ovazione  ciò,  che  non  aurebbe 
acquiftatoin  molteorc  col  proprioftu- 
dio, e fatica  ; e perche  raccolti  eoa  l'ac- 
qua dal  fonte  , quella  dcltafua  predica- 
zione era  Tempre  chiara,  pura,  e falutife-' 
ra.  Andaua  per  ordinario  come  trapoi'.* 
tato  in  Dio  Scoccando  quelle  tanto  ar- 
denti , quanto  penetratine  facttc  degli 
arti  anagogici, òfante  alpirazioni,confi- 

gliate  d3  S.Agoftino.  Aueua  vn’iramea- 


fa  follccicudine  nella  direzione  attuale,  Cr"-  4-Fr. 
e particolare  delle fue opere,  c quàdo  in  q I'>nr?,<ii 
qucfiosétiuaqualcheornilfione,cailiga-  rjj'al  * 
ua  có  rigorofe  penitéze  la  fuafeordanza. 

t.  Non  Iafciò  il  Signore  di  dargli  lu- 
mi particolari  per  mezzo  dell'  orazione  . 
per  vtilità  de ’luoi  Religiofi/coprédogli 
i loro  interni,  e icgretiifimi  mancamQti.  Uri  imi 
Altrevoltegli  riueiaua  le  loto  nccdfità,  per  dindio- 
cdafHizioni,  acciò  come  padre  li  foc-  ne,econfo- 
corrclfc . Fra  l’altre  era  terribile  quella,  tl-- 
che  patina  vn  Nouizio,  tenuto  dal.De- 
(nonio  in  vna  eutimia  angofeia.  L’ inter- 
rogò il  Vcn.Pfiore,checofa  aucfic.c  ce- 
landogli quelli  il  trauagIio,gli  dllfc:  Fi- 
gliamo non  t'affligga, tutti fiamo  vomirti , 

• / oggetti  4 quelle  tentazioni,  effe  cefi  e- 
rannate  ponendogli  la  manofopra  la  tet- 
ta lo  laido  libero,  c nel  corpo,c  nell'ani- 
ma con  tale  lèrcnicà  ,chc,  come  pofeia 
coufelfaua^ongodèla  maggiore  in  vita 
tua . Ritrouandofi  in  Roma  certa  Dama, 
che  per  fimllri  lucccifi  ai  riuò  ali  vlumo 
punto  della  difperazione,  n’ehbe  lopra* 
naturale  luce  il  Vcn-  Padre;  eden  trado- 
gli in  Cala, ancorché  non  la  conoicelle, 
gli  palesò  quefial' afflizione, ed  eglicò 
lalua  prudenza  gli  diede  tanto  valore, 
che  la  Iafciò  mutata  in  vq’  altra,  e libera 
dalperiglia' 

j-  Inléparabile  compagna  dell’ora- 
zione è la  penitenza , non  meno  necelTa-  Sui  ranLu 
ria  nel  Predicatorei  perche  oltre  li  buo-  penitenza 
ni  effetti,dà  nel  Pulpito  nuoua  forzaallc  i'"  ■ Ws 
perfuafioni  vn  volto  pailido,c  raacilétc. 

Tale  fìi  quello  del  V. P.Fr.  Pietro  nel  le- 
colo, perche  le  frequenti  difciplinc,c  ci- 
lizj  gli  aucuano  rubbata  la  bellezza , e li 
colori . Crcfccndo  il  rigore  coll’  obliga»- 
zioni  di  ReligiaJo, cièche  nel  fecolo  era 
frequènza  , paisà  nell’ Ordine  ad  edere 
continuazione . Eficndo  Nouizio  non  fi. 
vedeua  fazio  di  catene, difcipline, digiu- 
ni in  panc,ed  acqua, c d'altrfeccelfiui  ri- 
gorijc  ncgoziaudocol  P.Macfironuoue, 
c continue  Iicènze,era  duopo  trattener- 
lo , e caminare  con  part icolar  riguardo, 
acciò  non  pcriqolaffc  del  tutto  la  di  lui 
falutc.  Il  tonno  gli  venne  i mancare  di 
modo, che  appena  arriuauaà  tre  ore  ;.cd 
cffcndogli  fiato  commandato , clic  non 
andalfe  al  Mattutino  la  notte , che  non 
auelfe  prima  dormito, faccua  quanto  po- 
tcuaper  addormentarli  almeno  per  vn 
ioloifiante,  per  non  mancare  ali’vbbi- 
cMcnza,nc  al  Coro.  Quefio  modo  di  vita 
Aaaa  oliamo 
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Cen,*.  F>.  olfcruò  da  Suddito» e nelle  prelatura-', 
Cr  n*M#*  Pcr$he  niuno gli  porcua  porre  tada, al- 
ia.  U ' largaua  lamanoàfuoi  rigori  .Vide  in_* 
Koma  ne'  primi  me  fi  col  Tuo  compagno 
con  tanta  feordanza  di  fé  Redo,  chele 
Domeniche  foleuano  cucinare  vna  pen- 
, tolucciadi  legumi  per  tutta  la  Tetti  ma- 

ria, giudicando  inutilmente  (pefo  quel 
tempo , che  confumauano  nel  folheuo 
del  corpo,  detonato  à feruirc,enon  à 
commandare  allo  rpirito,comepurc  Se- 
neca conobbe,quantunquc  Gentile . Ef- 
fondo Comminano Generale, e Priore 
della  Scala , cucinaua  in  alcuni  giorni  il 
vitto  della  Communità  ;e  non  potendo 
vna  volta  li  Religiofi  gufiate  vn  puoco 
di  rifojche  gli  diede  fenz’olio,  Tenta  Tale, 
c lenza  condi  mento  per  mera  feordanza, 
lo  raceolfe  rutto, ed  in  peniteza  di  quell’ 
inauurrcito  difetto  non  volle  d' altro  ci- 
barli,fin  che  durò.  Ancorché  fodero  td- 
ti  li  negozj , che  lo  teneuano  proflrato, 
non  mancò  giamai  ad  alcun'atto  rigoro- 
lo  di  Communità  ; ed  ordinariamente 
doppo  il  Mattutino  Tela  padaua  inora 

re,  ed  in  confolare  li  Sudditi  fino  alla 

. mattina,  Ritornando  vn  giorno  d' eflate 
con  gran  fetc , c calore  al  fuo  Conuen  to, 
e dicendogli  il  compagno  nel  paffare 
per  vn  cortile  d'aranci,  che  fi  redige- 
rade  con  vnodi  quei  frutti , che  gli  da- 
• rebbe  la  vita.rifpofe  : Ah  Padri  , perche 

ad  altri  patri  dare  la  morte  : Proua  gran- 
de della  lua  rara  mortificazione,  ed  am- 
maedramento , con  cui  il  Prelato  deue 
procedere  ne' Tuoi  follieui, perche  l’ope- 
rare del  Supcriore  cprefo  dagl'inferiori 
per  regola. 

irtftfpa  v»  4-  Aueua  affegnato  vnode'fuoi  fud 
Suddito,  che  diti  di  buone  forze  pcrminidro  Jc’fuoi 
Ucallighi,e  rigori, e parendogli, che  quantunque  per 
C0H r‘~  tutte  le  firade  polfibili  maltrattade  la_i 
• ’ carne, non  lo facedeàfufficicnza  per  ri- 
guardarla come  propria,  e chi  nonfen- 
tide  il  dolore,  fcaricarebbe  il  colpo  con 
maggior  brio,  gli  commandaua  con  ri 
gorole vbbidienze,  chegli  flrappadei 
capelli  del  capo,  non  tutti  aflìcme , mà 
puoco à puoco, acciò fodc  più  fenfibile 
la  mortificazione , altre,  che  gli  dcd-_j 
forti  pizzicotti  nelle  braccia  , e per  il 
piu,  chegli  flagellade  crudelmente  le 
{palle con Tedanta colpi  per  volta.  Ac- 
crefceua  il  numero  in  alcune  occafiooi 
particolari  di  Tua  diuozione  i ed  in  vna 
volendo  aggradirei!  benefizio  della  furi 
vocazione,  c folleggiare  il  giorno, io  cvd 


compiua  gli  anni  del  fuo  Abito, gli  comi  Ami. 
mandò  nella  vigilia , che  gli  delfe  tante  ■ 

sferzate, quanti  erano  i meli,  che  lopor-  * 
taua , ed  il  giorno  feguente  altrettante, 
che  in  tutte  arriuarono  à cinquecento, 
date  con  si  buon  pollo,  che  ripienodi 
piaghe, appena  poteua  reggerli  in  pie- 
di. O anni, ò mefì  degnimmi  di  perpe- 
tuarli nella  noflra  memoria, e molto  più 
nella  noflra  imitazione  I Cosi  celebrano 
i figlj  di  Dio  il  loro  natale , cosi  accula- 
no quelli , che  li  mondani  folleggiano,# 
folennizano.  Quando  doucua  predicare 
vfaua  Tempre  di  queda  rigorofa prepa- 
razione, c con  tanto  maggior  foruore, 
quanto (peraua,  ò pretendeua  frutto  più 
copiofo dalle  lue  prediche, acciò  tenen- 
do Dioprop  z o,e  placato  coll  efiùdone 
del  proprio  fangue , imprimere  ne* Tuoi 
afcoltanti  con  più  efficacia  la  dottrina, 
enei  conuertirc  li  reprobi  non  cadeife 
in  reprobazione, come  temeua  l’Apollo, 
lo.  R itomato  al  Conucnto^  come  nota  il 
P.Fr.lfìdoro,  [dorico  di  quella  Congrc- 
gjzione)  per  lollieuo  della  predica,  fi 
fpogliaua  le  (palle,  edobligaua  ilcoin- 

□no,td  vn'altro  Rchgiofo,à  flagellar- 
icceffiuamentecon  sferze,  c catene 
fino  al  fpargimento  del  fangue  con  sì 
puoca  pietà,  come  fe  fodero  tiranni,  c lo 
faceuano  con  gran  fentimento,  ecom- 
pafiione , sforzati, c coflretti  dalla  voce 
dell'Vbbidicnza;non  effondo  valeuoli  le 
informità, ed  accidenti, che  fopraggiun- 
gcuanojà  derogare  à quefla  legge,  (labi- 
lità comeinuiolabile.  Ancorché aggra- 
uato  da'  malori , non  mancaua  alle  difci- 
pline  della  Communità  quando  poteua 
tcncrfl  in  piedi.e  quàdo  nò.fi  faceua  fla- 
gellare nel  lertocó  tarafprezz3,che,  co- 
me afferma  chi  alcunevolte  l’eficgui/uc- 
cedeua  formarfcgli  vefìche  alte  vn  deto 
nelle  fpalle,  onde  ne  rifultauano  erode 
molto fonfìbili.Finqui  pare potclfo  arri- 
uare,  mà  nò  oltr.apaifare  l' o lio  sito  del 
corpo  in  vn'N'omoScalzOjCdApodohco. 

J.  La  virtù  dcll’Vrailtatàto  neccdaria  Fi  j,  pe  fcf. 
all’Oratore  Cridiano,  quanto  è il  cono  v,njjwt» 
fcerc,cheil  profitto  delle  prediche  nò  è concetto  ina 
opera  l'ua,  mà  dello  fpirito  del  Sig.chc  vt°  * ‘J_ 
gli  dò  la  Efficienza,  fi  radicò  di  maniera  “ *PPlMP- 
nel  benedetto  Padre, che  foleua  maraui- 
O.ìiarfi , come  potede , ò volelfo  la  terra 
^ottenerlo.  Nò  fi  fcadalizaua  de'  peccati 
del  prollimo.anzi  ricorrédo  alla  tua  pro- 
pria fragilicà,mofiòàcópailaone  diccua: 

Sarei 
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A"!»;.  Sarti  molti  peggiori , ft  la  man o delSi- 

gnore  m abbandonale . Quando  vcniua 

■ ’ loda?o,  fi  confciraua  gran  peccatore,  c 

meritcuolc  , come  la  Icandzlofp  deli* 
Euangclio,  d’edere  gettato  nel  profon- 
do del  mare  con  vaa  macina  al  collo.  Se 
- tal  volta  vdiua  mormorare  della  fua_» 
pedana,  rallcgrauaù  in  c (Iremo,  e dicc- 
ua  : Diaglielo  paghi  , die  bino  ,cbt  tuoi  di- 
ranno tanto  male , quanto  merito  j c cor- 
rilpondcua  a maldicenti  con  fuilcerato 
f.morcjcon  che  in  qualche  parte  la  mor- 
morazione rmfciua  vailo  à tutti j edera 
tanto  vìuq  quello  bailo  Tenti  meato  di  fe 
(ledo,  che  quantunque  lo  teneflero  i 
Ponteiici  impiegato  in  polli  cosi  fuhli- 
mi , fi  giudicaua  iadegaiilimo  ancodc- 
gl'immcdiati  delfuo  Qrdinc  ,onc|e  feri- 
ucnda  al  Rcucrcndtlumo,  e V.  P, Fran- 
cefcoCaraccioli , gli  dice  confincericà 
d’amico;  l'uà  delle  cofe,  che  mi  danno 
più  fa/lidio,  e forfè  in  maggiore,  fi  ) il 
penfare  altri  ,cbc  iofiadi  qualche  fiinnz^ 
nellamia  Religione , em'arroffi/ ea gran- 
demente, quando  mi  chiamano  Priore,  a 
dotte  pofio  fuggire  Tefi ere  tenttto  per  tale, 
lo  faciojier parermi  affronta  della  Religio- 
ne,e he  Jlia  ridotta  d tal'  pouertd  ,cbt  ab- 
bia neeej/ità  di  farmi  Priore.  Io  come  va- 
no , efuperbo , mi  rallegro  deffere  {lima- 
to , vtà  non  voglio  fiima,  che  r\J ulti  in^-t 
pregiudizio  della  mia  Religione . Di  quel- 
la maniera  fentiua  di  fe  (ledo  vnPcrfo- 
naggiosìgrandc,che  Roma  nel  fuo  tem- 
po non  riconobbe  altra  maggiore. 

Tu fttne  tl  6.  Arriuò  à tanto  quella  vmilti,  che 

mede f oio, t conliiltà pcrlone graui dime’,  fe  farebbe 
^llidue  ai  Bufto  di  Dio,  e bene  della  Tua  Riforma, 
vn  Suddito,  cauarc  vn  Brcue , acciànanl'obligalTc- 
" road  accettare  le  Prelature.  Interro- 
gandolo vn  Rclìgiolo  fuo  confidente, 
che  aurebbe  fatto , fe  l'auclTcrocollret- 
to  ad  edere  Cardinale  in  tempo  di  Cle- 
mente YIILrifpofc:  Fuggire,  come  fe- 
cero molti ■ Santi , e fe  quefio  non  f>fie~> 
fiato  bafiante,  andarmene  foloper  le  Sra- 
de di  Roma  con  va  berrettino  rofio  per  ef- 
f ere  creduto  pazzo  da  tutto  il  mondo,  ed 
impedire  in  quello  modo  la  creazione  j e 
per  maggiormente  adicurarfi , arriuò  à 
dirlo  araichcuolmentc  al  Cardinale Ba- 
ronioluo  confidenciUimoicd  ancorché 
quelli  lo  diluadede,  non  lafciòperòd' 
ammirare  il  concetto  vmile,  cheaucua 
dite  flcifo.  Invn' altra  occafionc  dille 
«jivaRpligutfo;  che  U maggiore  con; 
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folazione,  che  potctia  attere  in  quello  Cen. 4-  Ft; 
mondo,  confi  (Ina  nel  vederli  foggetto  q,^1  bi- 
corne minimo  del  fuo  Ordine  all' vi  timo 
Nouizio,riucrcndolo  ,cd  vhbidendolo 
come  Maellro,  c Superiore.  Mànon  po- 
tendo confcguirio , s' obligò  con  voto, 
come  fubito  vedremmo , ad  vbbidire  ef- 
(endo  Prelato  ad  vn  fuddito  della  fua 
Communità;  ed  in  quanto  non  era  con- 
trario alla  gloria  di  L>io,ofleruanza  del- 
la fua  profclfione,  e direzione  del  buon 
goucrno,  procuraua  foggettarc  il  fuo 
parere  à quello  degli  altri,  ancorché  in- 
feriori, ed  accettare  le  ioro  correzioni 
con  animo  vmile,  efilenziario;  azione 
lenza  dubbio  (ingoiarci  poiché  come 
iolcgna  S. Tomaio,  il piufublimcdcll' 
vmiltà confille nel  foggettarfi  vn  Supe- 
riore à chi  c meno  di  lui.  Fu  tale  final- 
mente la  fua,  ch’cdìendo  Ihrodiman- 
datoda  Spagoaà certa  perlona  princi- 
pale di  Roma  vn  ritratto  del  Ven-Pa- 
dre, pregato  con  ogni  caldezza  à lalciar- 
firitrarte  refillè  con  vna  Tanta  impa- 
zienza. Auendolo  inuirato  à pranfo 
doppo  alcuni  giorni , ordinò  che  vn_» 

Pittore  in  dilparteloritraeflc . Mi  non 
potè  ilare  taacoiègrcto  , che  non  folle 
auucrtito  alia  meta  del  pranloci.il  Vcn. 

Padre , cheleuandofi  dalla  menfa,  lenza 
attendere  à cortefic , ne  ragioni,  che  gli 
furono  propolle  ( perche  in  tal  calo  gli 
parue  gloria  di  Dio  il  non  curarfene_>) 
vfcì  dalla  Saia , dicendo  con  qualche  ria 
fentimento  ; che  d'vomo  come  lui, ne  ri- 
tratto, ne  memoria, conueniua  (Ielle  nel 
mondo.  ■ 

Dall’ vmiltà  s'originarono  molte  singolmeZ 
altre  virtù  ,che  lafuppongono  ncll’aoi- 
ma  di  chi  la  poifiede.  Da  quella  nacque 
vna  (ingoiare  pazienza  ne 'grandi, e (Ira-  J 

ordinarj  trauaglj,  che  lo  purgarono  nei 
crogiuolo  del  patire , benché  l’vtnile_> 

Tempre  giudica  per  leggieri  quelli,  che 
fopporta.  Vi  furono  nel  principio  gra- 
uilCcni  combattimenti  interiori  , che 
non  puoco  accreditarono  il  fuo  valore, 
mentre  nello  (leccato  di  continuate  zuf- 
fe redo  fcraprc  vincitore. Crebbero  le 
penalità  cògli  anni,  onde  ville  foggetto 
àgrauiflàme  infermità,  continue indif- 
pofizioni , e dolori  di  pietra  tanto  peao- 
fi,  che  l'obligauanoà  feufe della  fua  dif- 
ferenza, à rauuoigcrfi  per  il  letto , c la- 
mentar fi,  mi  nodi  dire  parola  di  mino- 
re conformità  i anzi  fentiua  tanto,  che  i 
Aaaa  a _ funi 
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r k°*  Rcligiofì  pregale ro  Dio  à liberarlo, 
Glé°ù  Ma-  c*le  ^°'cua  dire , edere  tentazione  il  pre- 
j'a>  tenderlo  .ancorché  alcuni  dc'fuoi  dolo- 
ri fodero  di  quelli,  che  iogliono  col  ri- 
gore, come  auuertc  il  fuo  Vea.  Croni  (la, 
cauare  gli  vomini  di  giudizio.  Soleua 
ripetere  in  quelle  occaiioni  : Domine  au- 
ge dolor  em,fed  auge  p.  nienti  am , Signore 
accrefcete  il  dolore,  ed  aumentate  con 
ertola  mia  fofferenza.  DalTvmilci  na- 
Iceua  ancora  la  manfuctudine,  penlando 
come  vmile  ,che  niuno  lo  porcile  ingiu- 
riare.clléndo  inferiore  à tutti, dal  che  ri  • 
dondaua  l' clfere  manfucto  cò  gli  altri , e 
con  niunc*  vendicatalo.  Le  lue  parole 
dolci,  il  fuo  fembiante  affabile,  la  lui  vo 
Jontà  pronta, e la  fua  cflecuzionc  vmilr, 
altro  non  denotauano , che  pace , e lère- 
nità  intcriore.  Fauoriua  maggiormen- 
te quelli , che  andauano  da  lui  più  rirro- 
fi , e contrari  nel  genio  ; ed  apprezzaua 
tanto  li  manfueti , e pacifici  di  cuore_», 
che  non  lipeua  oue  collocarli  ; e fu  tale 
l'amore  verlo  la  manluetudine,  che  noni 
folo  meritò  dal  Signore  gliela  cotnmu- 
nicalle , mà  eziandio  vn  dono  fpeziale 
per  poterla  partecipare  ad  altri;  per- 
che, fe  per  fortuna,  fdice  il  fuo  Vcn. Ido- 
neo] aueua  alcuni  /degnati  contro,  nella 
prima  parlata , ed  alle  prime  ragioni , 
che  diccua,  gl' intencriua , e pacifica 
ua  di  modo , che  pareua  imprimefle 
in  loro  il  luo  medefimo  fpiriro  : cofa. 
rara  lenza  dubbio , e degna  di  venera- 
zione . 

8.  Difpoftofi  l' Aportolico  Predica- 
-diteci , e tore  con  quelle , ed  altre  eroiche  virrù, 
sptniocnj  chi  potrà  dire  l’energia,  concili  predi- 
cm  predite-  clua?  q,,  jc  marlu|„i,0fe  c0nuerfi0ni, 

chefaceua?  Chi  l’acclamazioni ditutti 
li  (lati?  VndiciQaardimali  predicò  in 
Roma,  ed  alcuni  giorni  due,  ótre  predi- 
che,c con  maggiore  applaudì  gli  virimi, 
che  li  primi,  olferuando  alcuni  cariofi, 
che  in  quello  sì  longo  tempo  ne  s'intop- 
pò, ne  predicò  in  vna ciò,  chcaueua^ 
predicato  in  vn'altra;  perche  «l'ora, 

- per  mancanza  di  tempo,  le  componeua 
nell'andare  dalla  cella  al  pulpito . Il  fer- 
rante dell’ anno  predicaua  lui  tardi  nel 
fuo  Cornicino  della  Scila  con  canta  ac- 
cIamazionc,ehc  li  P.P.  Maellri  Blondio, 
e Lcrma,  del  Sagro  Ordine  dc’Prcdica- 
tori , amendue  A poli  olici , e tenuti  per 
Oracoli  iaHomi,  andauano  ad effcre_j 
fuoi  dilcepoii,e  lo  chumauano  il  Meta- 


fi  fi'»  fphitnale  per  la  fottigliézza  dc’fuoi  Ann. 

dilcorfì , ne  mai  perdeuano  predica , fe 
non  trattenuti  da  iocfcufabili  occupa-  ,<So8’ 
zioni . Il  Tema  ordinario  delle  lue  Pre- 
diche era  la  materia  loa, infima  dell* 
amore  di  Dio, in  cui  lì  regalaua , e face- 
ua regalare  i luci  afcoltanti . L’illumi- 
nauaneJ  Pulpito  moItcvolttS.  D.M., 
acciò  falciando  gli  affunn  premeditati, 
leguiralfe  altri  conforme  le  circoftattrc, 
come  accade  tal  voka  à S.  Agoftino; 
altre , acciò mutaffe  Chic , e (ólleuarte  le 
materie , come  fucceffe  netti  leguenté 
occafione . Informato  il  Ven:  Gioì  frat- 
rifla  Virilio  della  loauità , e delicatezza 
della  fua  dottrina , determinò  d’ and  ire 
à fentirlo,conduccndo  in  liia  compagnia 
il  Dottore  Angele»  Tramazzuoli , vomo 
cminenriilìmo  della  Chicli  di  Terni . 
Attuarono  alla  porta  della  Chiefa;  ed 
ellendo  improuiiamcnte  informato  dal 
Ciclo  il  Ven.  Predicatore  delle  loro 
qualità,  ed  intenzione , ancorché  non  li 
conólceffe,  ne  gli  auertevilti  giamai  ,ef- 
damdcon  quelle  parole:  Solle  unno  la 
dottrina,  afiottighamo  i punti,  /ormonti  à 
tfera Superiore  l'ingegno,  poiché  bo  nelliL~ 

Cbirf a chimi  intende . Ciò  lucccrtè  alla 
metà  della  predica  ; e procede  nel  ref- 
tante  con  fpirito  tanto  delicato , e lùbli- 
me  circa  li  gradi  del  diamo  amore,  che 
il  fuojfàruepiù,  chevmano.  Lo  leni- 
rono ahienduecomc  adotti  ; e vedendo 
edere  maggiore  il  fatto,  che  la  fama , fin 
dall’ora  furono  fonore  trombe  del  fuo 
talento,  e fpiriro  fuperiore . 

9.  Con  edere  teneri Ifimo  nelle  mi- 
ferie  dell’amore,  ed  in  altre  cofe,  che 
con  impareggiabile dertrezza  procura  nelle  mote- 
ua  ridurre  al  profitto  dett'animé,  il  ti-  rie  d'amore 
more  però  dell’orribile  giudizio  era  ih  femPrt  ,ec~ 
lui  tanto  naturale,  che  appena  r'cru  TIZ°~ 
predica  , nella  quale  doppo  auerleacca-  r‘  c &' 
rezzare  con  affettuo(àpiaceuolezza,non  v 
le  lafciartc  intimorire  col  fuo  ricordo 
fpauenrcuole.  Affermano  perfònegraui, 
eflere  quello  con  tanto  diremo , cne  al* 
cune  volte  faceua  tremare  non  foto  gli 
afcoltanti,  male  colonne,  e bali  della 
Chiefa , onJe  vlciuano tutti  tanto  atter- 
riti,- e bagnati  in  lagrime,  che  in  ogni 
parte  pareua  loro  fentire  nella  voce  di 
quella  Tromba  vangelica  quella  del 
Giudiziofirtalc,  come  accadéua  alglo- 
riofillimo  S.  Girolamo.  Quindi  poti 
dlrfi  del'N.  VIP.  Fr.  Pietro  ciò,  che  con 
eleganza 


Anni 

Cimili 

xtfo8. 


-U  lU'i  £> 

> 

«uiciyil 


Hotabilc 
frutto  nelle 
lue  ■preit- 

ibt. 


Singolare 

conuerftone 

tfvnfactno- 

rofo. 


:\  Paolo  V.  Cetp.y.  Filippo  III. 


557 


eleganzadiffe  S.  Gregorio  Nazianzcno 
di  S.  Baili  io,  che  Ufiia  parola  era  tuono, 
c laiuavita.fulmine.chctuttiintimori- 

UiiSermo  tutu  tonìtruum , vitale  fuhur 
trai . E che  gran  caia,  ic predicandoti-, 
more,  cagionata  unto  fpaucnto.chila 
fola  rimembranza  del  tremendo  Giudi- 
zio d>  Oioprouocaua  à gettare  ('gorghi! 
djjjwgflrt  ù: 

io-  Venendo  à fpecificare  il  frutto 
delle  Tue  prediche  > fù  publica  voce  » C. 
fama  tra  quelli, che  lo.conobbero  io  Ita- 
lia , che  ninno  l' udì,-  per  gran  pece  ito-' 
re  che  folle,  che  non  vfcilfe  dai  luo  cat- 
talo (lato , ne  Communirà , ò perlona- 
Religiosa,  che  non  trattalle  di  maggior 
«foravi:  qualità iu thcicnrciper accredi- 
tate qualfiuoglia  Predicatore  Apoftoli- 
co;  nel  che  fi  potrebbero  riferire  molti, 
e riguardinoli  cali , mi  foto  di  due  farò 
particolare  memoria . Gli  coinmandò  il 
Pontefice,  che  faeefle  alcune  clfortazio- 
qià  certo  Moni  fiero  nume  colò  di  Reli- 
gione in  Roma,  incui  fi  yiueua  con  mol- 
to diurrtimeoto;  fra  fai  tre  fece  vna  pre- 
dica della  poucrcà  (forfè  pcrcffcreil 
mancamento  più  bifogaofo  dirimedio) 
e fu  tale  l 'efficacia  della  tu*  lingua , tale 
lofpirito.etale  la  ponderazione,  eoo 
cui  faucllò  dell'importanza  diquettt  j 
virtù,  che  piùdiducento  Religiofe fe- 
cero immantinente  padrona  la  Prelata 
di  quanto  polfcdeuano,  fenza  riferbare 
per  proprio  yfo  altra  cola  nelle  celle, 
che  il  Breviario, e Croccdi  Crifto  Nof- 
tro  Signore , che  fin’  dall'  ora  feguirono 
nella  nudità  «.orazione,  e mortificazio- 
ne perfetta  di  loro  mederae.  Predican- 
do!' annoi  600.  piu  dell' ordinario  per 
ragione  del  Giubileo , fece  alcune  pre- 
diche al  Pontefice , e Collegio  de 'Car- 
dinali, cfuegliò  con  effe  tanto  defide- 
rio  di  maggior  perfezione  in  alcuni  di 
quei  Porporati,  che  molti  sù  l'imbru- 
nire fi  portauano  al  Conuento  della-. 
Scala  à fare  la  disciplina  tré  volte  per 
fettimaoa  , come  praticano  i nofirt 
Scalzi . 

11.  Vdendolo  in  S.  Lorenzo  in  De- 
mafo  vn'vomofacinorofo,  chcaueua_. 
fatti  nell'Italia  grauiifimi  infiliti, gli  paf- 
farono  di  maniera  il  cuore  le  di  lui  pa- 
role, che  calato  dal  Pulpito,  corfeà 
chiedergli  la  medicina . Volle  per  all' 
ora  licenziarlo  il  Ven.  Padre;  mà  dalle 
reiterate  ifiinze  fù  cofiretto  trattener- 


li . Gli  manifefiò  in  breue  la  Tua  perdi- 
zione, e la  determinazione  d’abban- 
donare il  mondo,  fe  volcua  ammet- 
terlo nel  fuo  Ordine,  e d’effere  effetn- 
pio  io  Italia,  fi  come  era  fiato  Man- 
dalo vniuerlàlc . Per  effere  1’  impre- 
fa  tanto  grande,  ed  il  Soggetto  tanto 
perduto,  determinò  il  prudente  Me- 
dico di  fare  in  elio  l’ cfpericnza , che_» 
in  Bartolomeo  d’ Aponte  fece  in  Na- 
poli, cSaiiGio;  CIimacolinftrifce_' 
praticata  al  Ilio  tempo  ; e gli  riufeì , 
come  defideraua  ,-  perche  auendoglf 
commandaco,  che  nella  prima  predi- 
ca (elfendoui  lempre  numerolo  concor- 
fo  ) qonfeitaffe  n umicamente  i'fuoi  peci 
cari , e dimandaffe  perdoao  della  ltia_. 
mala  vita , ed  ingiurie  fatte  à molti  in 
quella  Cittì,  fù  tanto  puntuale,  chò 
pollo  al  lato  del  Pulpito,  fui  fine  dell* 
ctlordio,  e poi  doppo  la  predica , s’ac- 
codò al Vener. Padre,  e gli  diire:  che 
attendala  il  legno  per  falirc  fui  Perga- 
mo, e lire  vna  publica  confeflìone  de* 
fuoi  peccaci,  ed  ingiufiizic.  Sodisfat- 
to il  Senio  di  Dio  di  quella  pronta , e 
vera rifoluzione , gli  commandò,  che 
fofpcndeffc l'effccuzione peraltro  tem- 
po, e fra  puochi  giorni  Io  mandò  al 
Conuento  di  Genoa,  acciò  riceoelfe_» 
l'Abito,  come  lucceffe;  e volen- 
do prima  della  profclfionefar 
donazione  delle  Tue  copiofe 
facoltà  alla  Religione, 
non  la  volle  amtnet-  >1 
tere  il  vero  imita- 
tore  di  Crifio, 
ordinando- 
s gli» 

Chele  difiribuifle  frà  le  perfoné, 
alle  quali  per  qualche  titolo 
aucua  obligazione  ; c 
cosi  fece. 


Ceti.  4.  Fr. 
Alfonfo  di 
Gtesù  Ma- 
ria, 


OfVi.d 
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Cali.  4.  Fr. 
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Gli  [anno  malti  onori  i Pon - 
■ tifici , tf  Cardinali  1 con. 
corre  alla  Riforma  (Rai-, 
cune  Religioni , al- 
. la  Conuerjìam  fa 
gl*  lnfÌd»li% 


porraua  alle  anime , furonaremòrt,  che 


l <49, 


"V 


1 Irti»  cosi  eroiche,  e parti 
tantoauuant3ggiatc,  per, 
che  dalle  prime  ombre-, 
della  fua  vita  (ino  allifucu  virimi  lumi  la 
refero  venerabile , non  poterono  celarli 
à Sommi  Pallori  della  Chicli.  Appena 
era  ari  mito  in  Roma,  quando  Clemcn- 
te  Vili,  cominciò  à riCanoicerle , puoca 
dilli,  a venerarle , e procurare  follerò  dx 
tutti  applaudì  te.  Gli  comandò  li  tratte* 
Delle  in  quella  Corte;  e per  piùalficu* 
tarlo  gli  diede  licenza  di  fondarci!  Có- 
nento  di  Nofira  Signora  della  Scala, 
erclfe  nuoua  Congregazione,  e lo  fece 
Commilfario  Generale,  fottracndolo 
dall'  vbbidienza  de'  Prelati  Spagnuoli, 
acciò  petniunprctcllo  partine  da  Ro- 
ma,ò dall’Italia.  Cominciando  à pre- 
dicare, fu  tale  la  commozione,  e tale 
il  fegui  to , che  s' acqui  dò  col  Ino  fpirito, 
cdottrina,  che  ad  vna  voce  l’acclama 
uano  mcritcuoie  d’clfere  Predicatore 
Pontificia , pollo  della  prima  grandez- 
za, poiché iluoi  AntcccfTori  Ioleto,e 
Marrazzo,  falirono  da  Predicatori  di 
Sua  Santità  alla  lublimità  della  Porpo- 
pora . Non  riempì  il  Ven.  Padre  con-, 
minore  fufficienza  la  dignità;  ne  fareb- 
be (lato altro  il  premio,  le  lafuavmiltà 
non  l' auclTe  ricufarocon  inuincibili  if- 
tanze.  Defiderò  molte  volte  la  Santità 
di  Clemente  onorarlo  col  CappcIlo,tut- 
ta  Roma  lobramaua , lo  richiedcuano  i 
luoi  gran  meriti,  edeglilolo,  che  mai 
▼idde  in  fe  Aedo  ciò,  che  gli  altri  vede- 
uano,  contrariaua  , come  nel  numero 
ottauocclo  diranno  le  lue  parole.  Mi 
benché  la  fua  rcfillenza  fòlle  per  il  Papa 
nuouoAimoIo,  li  puochi  anni  della  lua 
età,chc  gii  prpmettcuano  molti  di  vira, 
ed  il  gran  profitto,  clic  nel  Pulpito  ap- 


tratrennero  il  Pontefice,  e lo  indurerò 
per  aU'ora  ad'  ammettere  le  l'uc  repli* 
che , c differire  quell'onore  per  altr» 
tempo  più  conucmeote,  » 

1 1,  Per  non  tenere  oiiofoil  di  lui  raro  ftS'**? 
talento  gli  andò  raccomandando  altri  ^^j^“ 
negpzj,  Due  anni  doppo  la foa  venuta  utumi.  ^ 
à Roma  s'offcri  la  Riforma  de’P.P.Agof-  4 
tiniani  Scalzi  in  Italia  . La  concede 
Clemente VlU.edeliderandoj  chedxk  1 
luci  principjfi  ftabililfc  (opra  fermi , e 
fodi  fondamenti,  nominò  in  vna  Bolla, 
fpedita  alti  io-  di  Luglio  del  1599,  pw 
Commilfario,  Vifitatorc,  e Prelato  Sii- 
periore  di  ella, il  noflro  P.  Fr. Pietro  deb 
la  Madre  di  Dio,  lenza  limitazione  di 
tempo,  e con  libera,  plenaria,  edamJ 
plifTiim  facoltà  di  riformare,  vilìtare, 
prcficderc  ,fare , c disfare  leggi  i edet> 

Icrcitò  quello  mini  Acro  tino  alla  morte 
con  tanto  profitto,  c luAro  di  quella  Sa- 
ta  Riforma,  come  raoAra  oggidì  la  di  lei 
puntuale  ollcruanza  . Aggiutò  parimen- 
te in  gran  patte  quella  de* P.P.  Trinita- 
ri Scalzi , che  nelle  Spagne  cominciò 
neimedefimo  anno,  benché  le  loro lf. 
toric  procurino  di  Ili  mutarlo,  non  sò  con 
che  ragione , ò vtilità . Arriuò  à Roma 
il  P.Ft.Gio.-  BattiAa  della  Concezione! 
fuo  Ven.  Riformatore  ,ò  folle  per  l’amo- 
re antico,  che  porraua alli  Carmelitani 
Scalzi  in  Almodouar , cBaeaa  (queAo 
confelfono)  ò per  la  grande  entrature,’ 
cheilnofiro  P.  Fr.  Pietro  della  Madre 
di  Dio  aucua  in  Roma , volle  valerli  del- 
la lua  protezione  , e portoti}  ad  allog- 
giare al  no  Aro  Conuento  della  Scala . 

Lo  riccuè  il  caritatiuo  Padre  con  molta 
contolazionc,  ed  amore,  si  perche  il 
Soggetto  lo  mcritaua , come  pcrelfere 
impegno  della  fua  pietà  il  fauorire  in- 
tenti cosi  rcligiofi . Spei  imentò  al  prin- 
cipio affai  gagliarda  contradizione  de” 

P.P.  Trinitari  Oiferuanri , nfentici  al 
trattarli  per  quel  mezzo  di  Riforma-  ; 
mi  il  V.  P.  Fr.  Gio;  fpcrando  da  Dio  il 
buon’ dito  delle  fue  diligenze  ( per  non 
dimandare  in  tutto  miracoli  ] non  de- 
prezzò le  vmane , ancorché  auclfe  alcu- 
ni fauori  di  fua  parte . Perche  il  N.  P. 

Fr.  Pietro  era  tanto  potente  approdo  il 
Pontefice,  tanto  accetto  à Cardinali, 
tanto  rifpettato  da  rutti , ed  aucua  nel 
fuoConucnro  il  P.Fr.  Gioanni , prole 
più  à petto  il  lollceicare  la  di  lui  ^edi- 
zione,- 
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Ann.  ìione;  onde  alti  ao.d'Agoftodelmede- 
^ V's  ' ^mo  *nno  1 5 99"  v^c*  *1  Brcuc  per  (labi- 
* 0 * lirela  Riforma  ; cd  in  elio  fu  ordinato, 
che  vn  Kcligiolò  Carmelitano  Scalao, 
cd  tn  mancanza  di  cflo  vn  Francifcano 
Kiformato,gl’inftruifleindettaRiforma. 
Così  fi  fece,  ed  efTendoiiio  Prelato,  e 
Vifitatore  il  N.  M.  R.P.  Fr.  Elia  di  S. 
Martino,  fecondo  Generaledella  noftra 
Riforma , cominciò  à ftabilire  quella  de* 
P.P.  Trinitari  Scalzi  nel  Conuento  di 
Valdipegnas,  oueligouernòperlofpa- 
2to  di  cinque  anni  fino  à lafciarli  coru. 
gouerno , e Prouincia  feparata  da*  Padii 
Ofleruanti,  come  diremmo  nella  reta 
2ionc  della  Tua  vita . Aggiutò  fimilmeo- 
tc alla  confermazione  dell'Ordine  Mili  - 
tare  di  Noftra  Signora  del  Carmine , if 
rituita nella  Franciada  Enrico  IV.  co- 
me tra  gii  altri  riferifee  Ausberto  Mirco 
nel  libro  intitolatoiQr/yinf  de'Carmeh  ti. 
Ltfìilvi.  3-  Continuando  il  N.  V. P.  nelcoi» 
ttfin  fo-  durre  anime  alla  Beatitudine  per  mezzo 
fT iiitmien-  del  fuo  zelo,  cd  apoftolica  prcdicazio- 
* Timidi  ne, non  volle  il  Pontefice, che  fi  rcftrin  - 
Ee^c  ne* (oli  termini  della fua Corte, mài 
4 ' chefenzavfcirne  fi  ftcndelfc  alle  più  re  - 

mote Prouincic . Gli  commandò , ebe 
con  follecitudine  diftendeflelofguardo 
non  già  alle  accedici  particolari , mà  al- 
le generali,  e più  vrgenti della Chiefa, 
che  fono  quelle  dc’figlj  feparati,  edi 
quelli  » che  mai  meritarono  quello  glo- 
nofonome,  incaricandoli  la  riduzione 
degli  vni , c degli  altri . Accettò  l’vbbi- 
dienza  ; mà  ponderando  con  attenzione 
la  grandezza  della  carica,  quantunque 
folle  la  fua  carità,ed  amore  infiammatif- 
lìmo  (come  auuerte  il  fuo  V.Cronifta)gli 
panie, che  fin  dall’ora  portafic  (opragli 
omeri  vn  mondo  intero;  ed  era  cosi, 
perche  da  quel  pun  to  correuano  in  cer- 
to modaà  (uo  conto  [fe  fin' all’ora  erano 
corfc  àqucllo  dei  Pontefice]  Panimi: 
dell'Eretico, del  Scifmatica,del  Paga- 
no, e del  Gentile  .Occupazione  fù  quel- 
tadi  tanto  peto,  e confidanza,  che  mor- 
to il  Ven.Padre  iftituì  la  Santità  di  Gre- 
gorio V.  vna  Congregazione  de’ Cardi- 
nal i , che  oggi  fi  chiama  de  Propaganda 
Fù  U , per  intugliar!  (dice  il  medtfimo 
nel  la  Bolla  della  fua  iftituzione)  unita, 
me  nli  con  noi  altri  nell'  appartenente  d 
prò  pacare  la  Fede , e rida  rre  /’  anima  da 
gli  Eretici,  ed  Infedeli,  e procurare  quan- 
toJ.  bpojjibile  un’  opera  fan.  lo  / anta  , che  l 


la  più grata  alla  Di  aina  Mitili.  Quella  *j* 

diligenza , giamai  confidata  ad  alcuna  Gie“ 
perlona particolare,  e chcil  Pontefice  rj4t 
Gregorio , e polcia  Vrbano,  fuo  Succef- 
fore , giudicarono  degna  della  loro  vigi- 
lanza, edi  quella  d'vna  Congregazione 
d’Eminentiflimi  Cardinali,  corfe  all'ora 
per  conto  della  Santità  di  Clemente,  e 
di  commilfione  ,e  difcarico  (uo , à cari- 
co del  N.  V.  P.  Fr.  Pietro 

4.  Dunque,  e che  gran  cofa,fe  al  nof-  solìecitndi- 
rro  Alcide  lembraua  immenfa  ,cd  intol-  nf>cd .men- 
lerabi  le  carica  allefuc  forze?  Che  mara- 
uiglia,  (è  giudicaua  portare  (opra  gli  f* 
omeri  vn  mondo  iurero?  Mà  perche  la  Q m~ 
carità,  aldircdi  S.Bcrnardo,  èvn'ar-  r 5 
dorc,òamore  immcnlo,  e nonv’èchi 
dia  maggiori  forze  all’anima,  e molte 
volte  al  corpo,  che  quello  affètto  nobi- 
liffimo,  ancorchegeminoi  giganti  lot- 
tol'acque,egli peto nongemeua,  ben- 
ché in  elfo  lui  s’appoggiaiilc  tutta  la  ro- 
tondità della  terra , anzi  rincorato  da_# 
quello,  che  ardeva  nel  fuoapollolico 
petto, prefe  fopra  gli  omeri  tuttofi  mon- 
do ; e come  chi  aucua  à fuocarico  il  ren- 
dere conto  à Dio  di  tante  anime , non_» 
perdonò  à diligenze, che  non  mtrapren- 
delfe  per  ridurle,  cconuertirleà  Crifto- 
Inueftigaua  gli  etrori , ne’  quali  erano 
(ommerfi  gl’ idolatri,  non  folo  per  mito- 
ucrfi  àcompaflione  della  loro  cecità, mà 
per  applicare  à loro  occh  i la  luce , cd  al- 
le loro  piaghe  l’antidoto  Conuerfaua 
agibilmente  co’forafticri  idolatri  >c 
gentili  » che  veniuano  dalle  più  remote 
Prouincie  » c li  proteggeua  nelle  loro 
pretenfioni , acciò  obligati , e coftrcttt 
della  fuaal&bilità,  cpiaceuolezza,  gli 
fpahncaflero  il  cuore.  Quando  predi- 
cava , perfiiadcua  feropre  gli  alcoltanti 
alla  compaflìonc  de’fcgregatiper  l'crc- 
fia.ò  infedeltà,  dalle  poppe  della  Chie- 
fa, e diquelli,  che  peri  loro  feifrai  non 
aueuano  meritato  il  riconofccrla  per 
Madre.  Spiccaua maggiormente  quella 
faaperfiiafionc  co' Cardi nal i , Arciuef- 
coui,  eVcfcoui,  à’  quali  apparrcncua 
P'iù  da  vicino  quella  follecitudine  ; cer- 
r.auacopiofc  limofine  per  lafpcdizione 
de’ Cuoi  Miniftri,  e confili taua  tutti  i 
mezzi  proporzionati  àquefto  fine  con_» 

Sua  Santità,  dal  quale  era  cosi  ben  len- 
tito,  che  poteua  Mancamente parlargli 
à tutte  l’ore,  ed  aucua  giorno  partico- 
larmente licitinolo  nella  fcttimana  per 
tracci- 


ai 
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C*n.4.  fcf  trattare  i negoxj  delie  conuerfioni,  co- 
CicsU  Ma-  me  gl’Ambafciatori  de'  Kè  l' hanno  per 
r,rU  i loro  propri, 

•i  imiiim  5 . Djedc  conta  vna  volt»  à Sua  San- 

tnindm  ( tità  del  dclideno,  clic  egli,  cd alcuni 
[MiHfligufi.  Religiofi  dei  luo Ordine  aucuano  della 
alla  rari  conuerfione  degli  infedeli  , pollelfori 
‘Ponufice  Terra  Santa,  c qeii  aiuta  di  coita, che 
prdina,  thè  per  l’imprela  aueuaritrouato  in  vn'vo- 
«19 io  mi-  moricco,chcpereifaoitcciua  il  capitj- 
l'  i’afyr  lc,e  la  perfona,  Gli  rifpole  ; che  già  nel- 

la Terra  Santa  fi  ritronananali  Maroni- 
ti Cattolici , abitatori  del  Libano, e che 
teneua  per  piit  conuenicntc  la. Mufloné 
nella  Perfia  , onc  parcua  aprirli  porta 
perl'Euangelio.  Conformo.fi  col  Pon- 
tefice; cd  aneado  raccomandato  il  ne- 
gozia àNolfra  Signor?,  delle  quattro 
fràmolti  preccm  ori,  che con  grandi  pe- 
nitenze, ed  or  tzioni  meritarono  quella 
felicità,  e partirono  da  Romarannq 
1604.  con  vn  Sargente  Maggiore  rifor- 
mato, chcdefiderandol'  Abito,  c non 
fluendo  potuto  conlcguiriq,  perche  la 
nlerbaua  il  Signore  per  luo  gran  fe-ruig- 
gio  in  quello  viaggio,  solfori  con  animo 
feruoroio ad  accompagnarli,  Arriuaro, 
noin  Perfia  doppa  tre  anni  di  viaggio, 
cd  effondo  (lati ben riceuuti  dal  Re,  gli 
fecero  l'ambafciata  per  parte  di  Suj_. 
.Santità , ladisfaccndo  ad  alcuni  lamen- 
ti contro  I i Principi  crifiiani , c procu- 
rando ridurlo  in  pace , ed  amicizia , che 
fu  il  pretella,  giudicato conuenienta^. 
per  dilfimulare  il  principale  intento, 
che  portauana.  Diipolcro  tanto  bene  le 
materie  di  Stato,  c tì  gouetnarono  con 
tanta  prudenza  nelle  altre,  eoe  non  lo-, 
lo  conleguironala  pace , che  bramaua- 
no,  c lettere,  ncllequali  il  Rè  di  nuouo 
l'otlcriua , ma  ancora  licenza  per  fond.}- 
re  alcuni  Conucntinc'iaoi  Regni  cari-, 
tanto  benefizia  dcU'anime,  come  nel 
primo  Tomo  della  nnllra  filaria  a’ac- 
cennò,  e dirà  pii)  dilfolamentc  quella-, 
della  Congregazione  d'Italia,  di  cui  To- 
po li  frutti  di  quella  imprefa , 

Fntra  ptr  6.  Arriuato  il  termine  dc’giorni  di 
Ccnfe(Tor<L,  Clemente  l’anno  1605.  perde  in  efio  la 
nd  Condì-  Cfiiefa  vnode'  piò  deliri  Piloti,  che  go- 
I S,"™  ! delfcgiamai;  c douendo  entrare gl'Emi- 
acuciilimi  Cardinali  in  Conclauc  per 
eleggere  il  Succedere , nominarono  di 
cornatone  confcnfo  per  loro  Con  finirne 
<à  villa  di  tanti,  e tantqgrandi  Soggc’t 
ti,  quali  erano  i.uRo-ua^  UVeq.  Padre 


(letta  Leo. ic 
Xt. 


Tc.  Pietro,  Fattali  l’elezione  in  Lee* 
ne  XI.  c terminatali  l'adorazione  da’ 
Cardinali , portandoli  ih  Venerabile 
Padre  à piedi  del  Pontefice , quelli  con 
grande  affabilità  gli  dilfe  : Date  l’Abito 
a mio  Nipote  , Era  quelli  vngiouane, 
quale  il  Ven.Padre  aucua  procurato rub- 
barc  al  mondo  per  la  fua  Religione , ed  il 
Z,io  Cardinale,  ora  Pontefice,  non  l'auc- 
ua  permeilo,  Edificò  molto  il  Conclauc 
quell'azione  per  elfcrc  tanto  pia, prima- 
ticcia , c fignificatiua  del  gran  diilacco, 
con  cui  cntraua  nel  fupremo  pollo  della 
Cfiicfa,  e non  meno  quella  del  Nipote, 
efie  vbbidendo  con  prontezza  alla  le- 
greta  voce,  che  lo  chiamaua,  ottenuta  la 
licenza , non  volle  trattenerli  ne  meno 
per  bacciare  il  piede  al  Zoo , anteponen- 
dOjCome  difie  S.  Ambrogio, la  pietà  del- 
la Religione  all’vnione  del  parentado. 
Chiamoifi  nell'Ordine  Fr.Aleifandro  di 
S.  Fraucelco  ; e corrifpondenda  la  vita 
alla  vocazione , fu  tanto  clìcmplare  nel-, 
le  lue  azioni , c tanto  (limato  da  quella 
Santa  Famigliarne  lo  collocò  ne' polli 
molto  graui  di  goucrno, ne' quali  portof- 
fi  con  rara  prudenza, virtù,e  difinganno, 
meritandogli  quelli  vna  morte  molto 
tranquilla,?  fortunata  , Nc  quello folo 
Soggetto  fu  acquiftato  perla  Religione 
in  quello  tempo  dal  Ven.Padre.  Uitro- 
uauifi  in  Roma  il  Licenziato  Lagar,  luo 
Cugino, e Canonico  dellaChicla  Colle- 
giata di  Patacca,  impiegato  innegozj 
particolari  del  luo  Capitolo,  lo  pregò 
prima  d' entrare  in  Conciane  à Idearlo 
abitatore  della  fua  Cella.  Onerarono 
tanto  in  elfa  li  difinganni  apprefi  dalla 
fua  boecarfie  quando  vici, lo  ritrouò  ri- 
foluto  à riccucro  il  noltro  Abito . Glielo 
diede  immantinente  il  N.  V.  P,  Fr.  Pie- 
tro fenza  riguardare  al  mancamento , 
che  potcua  forca  Tuoi  parenti,  col  nome 
di  Fr.  Redento  della  Croce;  e perche  la 
vocazione  era  (lata  figlia  del  fuo  zelo,  io 
tal  maniera  procurò  imitarlo , che  dop- 
pa auerc  occupaci  varj  polli  in  quell 
Congregazione , partì  per  Ambafciatu- 
te  di  Paolo  V,  al  Rè  di  Perfia . Fìi  gran- 
de il  frutto,  che  fece  in  quella  Corte;  ed 
fluendolo fpedito quel  Principe  colme- 
derno  titolo  alla  Santità  di  Paolo,  Cw 
Madia  Cattolica  di  Filippo  III,  in  com- 
pagnia dcIContelfchrirlei,  nel  ritornar- 
lenc  in  Perfia  à proseguire  la  fua  mi  Rio- 
ne gli  tagliò  il  Sigdaìtrada  per  coronata 
lo  eli  gloria,  7.  Pur 
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Ary».  y.  Per  puochi  giorni  occupò  il  S.S. 

Chnrti  j_co^e  Sede di  Pietro , ritiouandolo 
l'elmo  Apollo ll  Signore  pcrfarlofederein-* 
Leone  Xr?  quella , che  nel  Cielo  gli  aueua  prepara- 
per  Tuo  CO-  t.a,  come  in  altra  patte  accemuiiiaio, 
feffrne,  e Auuicmandofi  il  termine,  c-dclìdcran- 
"mrc  nelle  (i0)Comc  pijifimad'  aggiullare  i conti, c 
ine  tium.  jgrauare  in  tutto  la  Tua  col'cienza,  eleifc 

per  ilio  Cófefloreil  V.P.l:r.Picero.- Eroe 
digmjpmo  ( fono  parole  del  Cardinal 
Baroli.  ann.  Celare  Buronio]«4r  oltre  He  fière  CSmiff a- 
n38.ri.2o.  f ^pagatore  in  Itali*  dell'  Dfi  eruan 

Zi  del  Citrini  ne,  r citi  tutta  a! fi ri  fri  nitro 
Jjlituto , eletto  da  Clemente  Wlll.per  Pre- 
dicatore de!  Sagro  Palagio,  appena Jì po- 
tetti ritrovare  in  Roma  vomì  piu  finto  in 
quel  tempo , nelle  cui  mani  confegnò  l ani 
ina  al  Signor  e, come  vincitore , ed  autplifit 
mi  trionfatore . Lo  confultò  vn  giorno  il 
Pontefice  tràl'altrc  cofe ,fe  farebbe fer- 
uigio  di  Dio , e della  Cbiefail  promuottere 
alCardinahto  vnfuo  Nipote,percbe  molti 
ne  lo  pregavano , ed  anco  ob/igau  ano  in  co  - 
fetenza-  Rifpofe  il  Yen.  Conffiore  eófom- 
trio  gelo,  ed  integrità:  S.S.  Padre  ,ne  della 
Cbiefa,nt  di  Diofaràferuizio : al  che  log 
giunfc  il  Papa  : Se  mi  dicefte  alt  rimetti  e, 
non  vi  filmerei  per  vomo  tanto  da  bene 

E dille  bene , perche  non  v’è  più  fottilc 
adulazione , che  configharc  ad  vno  ciò 
che  guftaòpcr  inclinazione, ò per  il  l'an- 
gue, col  titolo  di  col'cienza; perche  con 
quella  coperta  maggiormente  inganna, 
quando  pare, che  difinganni . Gran  dif- 
tacco  di  Pontefice  fu  quello,  non  volere 
onorare  li  fuoi.non  cficndoper  maggior 
gloria  di  Dio,  c grande  integrità  di  con 
ligliere , non  temere  il  dilgultarlo , nc  il 
perdete  il  di  luifauorc  per  ricercare., 
quella  medefima  gloria.  La  veri  ràdi  rii 
polla  tanto  difingannata  fi  manifcltò 
dalla  perucrtita  inclinazione  del  Nipo- 
te di  Lconc;perchcfcordatofi  della  pic- 
tàcri(liana,chc  parcua  profdTalTc,  arri 
uò  à porre  le  mani  faerilcgamcnrc  nell* 
altrui  languc,cd  à leuare  lavitaà  tre  Re- 
ligiofi  della  Cópagnia  di  Giesù,  perche 
nó  vollcrodarc  vn  puocodi  biada  à Tuoi 
eaualli.-azione.che  diede  motiuodi  pen- 
are , che  il  V.Padrc  fòlle  (lato  illumina- 
to da  Dio  nel  confcglio,  che  aueua  dato, 
giudicando  per  indegno  d'efiere  Princi- 
pe della  Ciucia,  chi  tanto  preeipitolà- 
mentc  aueua  da  fpandcrc  il  l'angue  de* 
tìglj  tanta  benemeriti. 


8.  Morto  Leone  XI.  fu  nuouamente  f Ff: 
eletto  ConfelTore  de’ Cardinali , percn-  Gle^  ^ ‘ 
trare  con  elfi  nel  Conclaue  all’  elezione, 
che  fi  fece  di  Paolo  V.  gloria , e preggio  rntn  per 
del  nollro  lecolo.  Arriuando  fubiroà  Confeffbrt 
tacciargli  il  piede, gli  diflc  Sua  Santità.-  del.  Co”c,i' 
Dimandate  Padre  qualche  grigia , e ve  ^ voltaci’ 
dete  ciò  ,ebepofio  fare  pervoi.  Buona  oc-  onora  violo 
cartone  gli  era  venuta  per  le  mani,  fe  v.eglioffe- 
non  fòflc  (lato  tanto  difingannato,e  fon-  ”/«  il  Cap- 
dato  nella  virtù  ; mà  perche  calpcllaua  f e^®  • 
tutto  quello , che  era  terra  , òapparte- 
neua  alla  terra , rifpofe  : S S.  Padre  nien- 
te piu  defilerò  in  quefia  vita , ebe  la  con- 
uerftone  dell  anime , ebe  f tanno  fuori  del 
grembo  di  S.  Cbiefj  ,edi  quello  di  V.  San- 
tità , la  riformale’  coftumi  de'fuoi  fedeli , 
e SUntjlri , e laCanonizazione  della  N.S. 


M.  T erefa  di  Giesù . Difinterclfata  in.» 
vero  fu  la  pcnzione,c  per  quefiograzia- 
ta  in  tutto  dal  quel  Pontefice.  Profc- 
guend j nell’onore,  cheli  fuoi  Prcdcccf* 
lori  gli  aueuano  fatto,  gli  confermò  fu- 
bito  il  titolo  di  fuo  Predicatore , e gli 
fecetanti  fauorincH  auucnirc , e tante 
grazie  gli  concede  per  fc , e per  la  fua 
Religione,  ebeappen.ifi  puòdetermi- 
nare  quale  delli  tré  fupremi  Capi  ccce- 
dclfc  gli  altri  nell'onorario,  e trattarlo 
con  intima  confidanza. Tutti  trèappog- 
giarono  à lui  la  propagazione  della  Fe- 
de, e la  cura,  efollccitudine  delle  Mif- 
fioni  ,e  Conucrfioni  dcgrinfcdcli , tutti 
tre  lo  fecero  Predicatore  Pontificio, 
tutti  tre  gii  diedero  commilfioni  per  if- 
truire,e  gouernare  altre  Famiglie,  e tut- 
ti tré  finalmente  vollero  farloCardina- 
Ic  con  molto  impegno,  fe  non  auelfere- 
fillito  con  fuperiori  iftanze  lafuavmil- 
tà ,-  onde  fcriucndo.il  dottillìmo  P.  Fr. 


Tomafo  di  Giesù, gli  dice  in  vnn  lettera? 

Molti  mi fanno  già  Cardinale:  quefia  voce  Dcf'dera 
ì eorf a mìlte  volte  .màfie  bene  ora  in  tetti-  P'“  ^ Por- 
podi  Paolo  non  aueuo  minore  oceafione  d‘  ij \rttrc  ebe 
e fi  erloppcrfbrtuna  maggiore , che  in  quello  pi  Cardino. 
di  Clemente  ; ciò , ebe  fentpre  bò  d fiderà-  le. 
to,  e defilerò, ì vedere  f anim  1 mia  adorna 


con  la  porpora  del  mio  J angue , fparfo  per 
amore  di  Gietù  Crifioin  alcuna  Milio- 
ne,e non  con  quefia  de l Cappello . O Eroe 
più  grande  che  la  tua  firn. Le  folo  minore 
delle  tue  parti  ! Per  troppo  angulla  non 
tifi  potè  addattare  la  porpora;  e tù  lò- 
lo  , fenza  cllerlo , folli  Cardi  naie,  perche 
auelli  valore  pcrfaperlorinunziare. 
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9.  Non  porcndoeffeguircilfuodcfi-, 
dcrio  di  fpandcrc  il  fangucpcrCrifto, 
perche  li  Sommi  Pontehci  lo  giudica- 
rono importante  in  quella  Corte , fagri- 
fieò  à Dio  le  (ue  brame . Per  temperarle 
jn  parte , ed  edere  occalionc , che  altri 
godettero  di  quella  felicità  > iiticui  la 
Miflione della  Perda  fnpcrando  monti 
di  ditticultàjche  s'ottcriuano;dal  che  og- 
gi fi  raccolgono  dolci,  e faporitittimi 
frutti-  Kinouò  quella  del  Congo , che  li 
Spaguuoli  auepano  tralafciata,  per  cui 
cifcctoilluo  llèD.  Aluaro  mandò  Am. 
balciatori  al  Sommo  Pontefice , e Re  di 
Spagna,  chiedendo  loro Miniftri , che 
coltiualTerolaCrillianità  de'luoi  Regni, 
ordinandogli  ncll'illruziooe,  che  non 
ritornalTcro  alla  fua  prefenza  lenza  Reli  • 
gioii  Carmelitani  Scalzi > edòtto  dell4 
affetto,  che  aucua  portato fuo  Padre  al 
V.  P-  Fr.  Francefco  Indegno , ed  a'  fuoi 
compagni, che  in  quelle  Prouincic  apof- 
tolicamente  s 'affaticarono.  Mandò  an- 
cora Rcligiod  al  Regno  di  Polonia;  e hó 
Jafciandolo quietare  il  ino  vigilante  ze- 
lo, ©quoque  prclcntiua  neeelfica,procu- 
raua  applicami  rimedio.  Con  qucftafol- 
lecitudine  (ludiaua  nel  Mappamondo  ; e 
vedendo  quoto  picciola  parte  d 'elfo  oc- 
cupaua  la  Crillianit à,e  quatogrande  co- 
loro,che  nóconofiono,nc  adoranoil  ve- 
ro Dio.fi  hnientaua  teneramente  cò  limi 
Keiigiofi,  dicendo;  Minte jig/j , e P.P, 
miei , di  tinti  moltitudine  dì  Regnile  P ro- 
ttine ie  , che  contiene  il  mondo,  quinto  fuo- 
chi , e quinto  jlretti  fono  quelli,  (he  canti  f - 
tono,  e feguono  Ulucc  : E quinti  coloro, 
che  muniti  nelle  tenebre  de'fuoi  meiefimi 
errori  ,fono  fcbiiui, e tributar  j del  Demo- 
»i»?Agh  Ebrei  in  Roma  determinò  pre- 
dicare vn  giorno  ogni lettinuna, come 
ficottumaua,  invn  luogo dcftin.no  per 
quello  intento  ; ma  non  raccogliendo  il 
frutto,  chedcfidcrauaf  perche (empre 
gli  alcoltanti,chc  andauano  sforzatame- 
le ad  vdirlo , cioè  vno  per  Cafi , erano  li 
piùollinari  nella  loro  perfidia , c più  ri- 
belli ) rifoluc  cntrarfinc  per  forza  nella 
Sinagoga  vnSabhato,  in  cui  tutti  fi  ra- 
dunano à celebrare  la  loro  fetta  ; e l'auc- 
ria  elleguito,  le  il  Cardinale  Panfilio, 
Protettore  allora  di  quella  Nazione, nò 
glielo  auefle  impedito  per  il  pericolo 
mani fello,ì  cui  dponeua  la  vita . Quan- 
do nella  turbitene  di  Venezia  in  tem- 
po di  paolo  VJcppc , che  certo  Kcligia- 
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la , per  ctterc  flato  collante  in  dare  l’vb- 
bidienzaà  Sua  Santità, era  flato  carce- 
ra to , e maltrattato  con  rigorofi , e qua- 
li inumani  caflighi,  inuidiolo  delia  di  lui 
lorte,  non  meno  che  riuefticofi  del  ze- 
lo, fi  portò  à piedi  del  Pontefice,  e lo 
pregò  à dargli;  la  fua  benedizione  per 
pattare à Venezia, c fagrificare  la  vita., 
jn  difcfadcll’vbbidienza,  che  alla  Chic- 
fa,  cdalfuo  Pallore,  deuono  tutti  i Car- 
tolici- Gliela  negò  il  Pontefice,  edef- 
fi>  attribuì  à fuoi  demerici  ii  non  auere 
ottenuta  quella  felicità  . La  dimandò 
parimente  in  vn'alcra  occalionc  per  an- 
dare àconuertirei  ribelli diGincura;  c 
già  che  il  Signore  non  lo  lafiiaua  vede- 
re l’effetto  delle  lue  brame , lo  confolaua 
anche  molto  più  nella  rallcgnazionedi 
ciò.chcnonarriuauaà  patire;  perche 
chi  ama  il  patire,  piu  patifee  nella  pri- 
uazionc  de’  trau.iglj , che  nella  tollcran- 

zadc’mcdcmi  trauiglj.  

xq.  La  Anna,  clic  quelle,  c forni-  Generile^ 
glianri  opere  gli  guadagnarono  pretto  della  fnt-j 
gli  (lanieri , non  gli  potè  mancare  nel-  ^ongma- 
ìa  Ina  mcdclìnu  Religione,  che  tanto  ,[U" 
da  vicino  le  fpcrimcntaua,  cdaueut_,  m[u  nll 
nel  polfcdcrlo  i fuoi  più  illuftri  intc-  cui  la  illuf- 
relfi  . Gli  doueua  l'auer  fondati  tre  tri. 
Conucnti , vno  in  Roma , l'altro  irt_, 

Napoli,  ed  il  terzo  nel  Monte  Tufiu- 
lanq,  e l' auere  onorata  la  Congrega- 
zione con  vn  gouerno  canro  effcmplirc; 
onde  nel  Capitolo  celebrato  in  Roma 
l'anno  xdoj.  non  auendo  potuto  dar- 
gli l' Vffizio  di  Generale  [ in  virtù., 
della  legge  , che  rifletto  Vcn.  Padre 
aucua  fatea  per  inabilitarli,  che  non  po- 
tette godere  il  Generalato  c hi  non  aucua 
compitoli  quarantèiimo  delia  fua  età] 
trattarono  di  darglielo  nel  fecondo , ce- 
lebrato in  Roma  nel  1 608.  c di  cornino- 
ne confini,  perche  da  tutti  era  defi-t 
dorato.  Gli  effetti  furono  in  lui  lagri- 
me , e malinconia  tanto  profonda, 
che  , quantunque  volclfc  , non  po- 
tè impedire  , che  non  la  palcfalfe- 
ro  gli  occhi  : legno  di  quanto  bene, 
conoficua , che  le  dignità  non  fono 
follieuo  , mà  carica  , che  opprime 
colui,  che  per  adempire  còlafuaobli- 
gazionv  le  accetta  ; fi  come  all'incontro 
è leggiera,  efoaue,  à chi  le  pretende, c 
truu.i  pcc  fuo  mero  interdir: , e con- 
uemenza  . Puocbi  meli  lo  godè  U, 
lea  Famiglia;  perche  aggraj-muougli 
l’infer- 
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Finferfnità,  toilo  glielo  tolfelaraorte 
dalle  roani ;inà  gouernà  con  tanta  accet- 
tazione , che  la  iua  Congregazione  l'au- 
tebbe perpetuato  nel gouerno.  Fidan- 
do lo  Iguardo  nella  conucrfìone  dell’ 
anime , lubicocbe  entrò  nel  Generalato 
crede  vna  Congregazione  de’fnoi  me 
demi  Religiod  col  cirolo  di  S.  Paolo , il 
cui  fine  principale  eraIaconuerfioni_» 
de  gl'  Iafedeii,  col  Tuo  Commidario  Ge- 
nerale, che  nominò  à quello  effetto, lot- 
to la  cui  vbbidienza  Rauano.con  puoca, 
ancorché  con  alcuna  fubordinazione , 
all’adbluto  Generale  de'luoi  Scalzi.  Nó 
durò  molto  j perche ò folle  perla  morte 
del  V.  P.  Fr.PietrOrfhe  ottenne  la  Bul- 
la , ò pure  riflettendo  ad  alcune  con- 
gruenze, che  per  parte  dell’  ideila  Fa- 
miglia, c molto  piu  per  quella  di  Spa- 
gna furono  allegate, riuocando  Sua  San- 
tità il  Brcue,cbeà  quello  fine  aueua da- 
to, commandò  lì  lopprimclle  cinque  an- 
ni doppola  morte  del  Ven.  Padre,  ben- 
ché molto  prima  ne  lode  flato  Ibfpelo 
l’ederc izio.  Non  trai. ifciò  per  quello 
quella  l'anta  Congregazione  di  portare 
auanti  il  zelo  dell'anime,  con  cui  aueua 
cominciato  , anzi  in  fiipplemento  di 
.quella  mancanza  iflituì  di  nuouo  alcuni 
Seminari,  oues'alleuadero,  ed  alleua 
no  Soggetti  abili  per  le  Miilìoni , con 
ftudio  particolare  di  facoltà,  e lingue, 
de'  cui  felicidimi  eliti  li  fono  veduti,  ed 
ogni  giorno  li  veggono  molte , e prorit- 
teuoli  efpericnzc. 


. CAPITOLO  VII. 

Muore  il  N.  V.  P.Fr. Pietro  in 
Nocera,  è trasferito  à Roma 
il  fuo  Fin.  Corpo , editti, 
ed  in  altri  Luoghi  fo- 
no'venerate  le  fue 
Reliquie . 
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i Vtta  quella  mafia  di  virtù, 
mimcrofirà  d'Vffizj,e  gran- 
fet  U ftu  dezze d'acclamazioni, prò. 

immatura^  metteuino  vna  vita  più  lunga  di  quella 
mone.  Jcl  benedetto  Padre  i ma  il  Sigaore , ri; 


muneratore  delle  nollre  giullizie.che  in 
puocho  tempo  Ragionò  1*  Angelico 
Dottore  S.  Tomafo,il  N.  B.  P.  Gio.-del- 
la  Croce  ,cd  altri  grafi  Santi,  ed  amici 
Tuoi, acciò  confumati  inbreue,  riempif- 
fero  i vacui  dell  'età  coll'eccellenza  dell' 
opre , volle  ancora  Ragionare  in  breuc 
il  N.  P.  Fr.  Pietro  [ fomigliante  al  pri- 
mo ncll'cflere  tuono  di  Dio,  cvocedel 
Cielo , doppo  ederli  moRrato  nel  lilen- 
zio  vn  bue  muto , come  lo  chiama  il  fuo 
Ven.  {dorico , e tanto  imitatore  del  fe- 
condo, che  redo  totalmente  imbeuuto 
delle  di  lui  teruorofe  lene , rigore  , e pe- 
nitenze J e conlumato  in  foli  quaranta- 
tre anni,  dargli  il  premio  delle  fatiche 
di  cento,  acci  cedendo  di  quelli,  ches’ 
affaticarono  meno  nella  durazione , go- 
deife  per  l'iutenfione  la  mercede  de'priJ 
mi  operar)  della  vigna . Cò  le  frequenti 
prediche,  cò  le  continue  occupazioni, 
emolto  più  còla  grande feordanza  del- 
la Iua  pcrlona , crebbero  le  indifpolì/io- 
ni  due  anni  prima  delibo  felice  tranfito 
in  tal  maniera,  chel'obligaronoqualià 
fequeRrarfi  in  vn  letro , c trattarli  lem- 
pre  come  infermo , ma  con  prouidenza 
diuina  tanto  li ngolarc , come  denotano 
quefie  parole  del  luo  Ven.  Cromila V 
Alti  (fimo  lidio  in  tal  gufi . j diuift  i tempi, 
e tosi  liiifpofe,  ebtft  aueua  da predicare 
al  Pontefice , ife  offeriva/!  qualche  nego 
zio gr. tue,  td  importante , troncano  il  tor- 
do dell  infermità , td  esercitava  con  in- 
tervalli, e tregue  vna  foauiffima  fori  e di 
proutdtnza  ; perche  doppo  avere  predilet- 
to, icone  biufo  ii negozio , thè  trattava, 
ritornava  il  Ven.  Padre  à ricadere  nel  let- 
to colf  ifiefi e pene,  ed  anguftie, tormenta- 
to/penalmente  da' dolori  colici,  e d'vrin.t, 
con  tal  fierezza , ebe  con  vna  nobile  pa- 
zienza , t eofianza fingoìare , pativa  vna 
Jpezit  di  prolongato  martirio . Fin  qilì  il 
V.  P.  Fr.  Gioidi  Giesu  Maria. 

a.  Non  li  può  ponderare àbaRanza 
quanto  patì  in  queRa  ramo  longa  infer- 
mità; perche  le  beuande  amare,  ed  al- 
tri rimedj  violenti,  e ripugnanti  alla_. 
natura,  furono numerofi , aggiungen- 
doti alti  dolori  alcune  febri  cosi  arden- 
ti, che  andauano  puoco  à puoco  con- 
fumando il  corpo  addolorato,  e circon- 
dato di  debolezza . Dal  gran  fuoco, che 
patiua  nell'interno , originoflegli  nella 
parte  lùperiore  della  lingua  vna  veliti- 
checca  nera , c dura,  che  per  piu  d'vn* 
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Cir ’’ 4' anno  lo  tormentò  confpiccato  rigore, 
gì' Ma-  ez‘aDdio  quando  glialtridoiori  gli  con- 
iu'SU  ' concedemmo  qualche  tregua  . Patina  il 
turco  con  [ingoiare  coftanza,  benché 
alle  volte  fodero  tante , e tanto  graui  1* 
angudic  , che  qualfifia  pazienza  aureb- 
• bedclidcrato  il  line,  ancorché  folle  à 

collo  della  vita  ; perche  felicità  tanto 
caduca  non  è degna  di  così  graui  dolori. 
Crebbero  cò  gli  ardori  defedate  quel- 
li del  petto , e delle  vifccre;cd  edendolt 
confulrati  l'opra  la  cura  i Medici  di  mag- 
gior grido,  tutti  conucnnero,  chefolo 
i bagni  di  Noccrapoteuano  dare  qual- 
che fpcranza.Keiidèil  paziente  Padre 
allariloiuzione , dicendo:  che  con  flre- 
pito  tanto  citeriore  non  doucua  procu- 
rare la  lalutc  vn  pooero  Frate  Scalzo; 
mi  informato  di  quello  Paolo  V.  coni- 
mandò , che  lubito  s'edeguilTe , e c he  il 
Medico,  ricapiti,  ed  alcuni  luoifami- 
gliari , l’ accompagnallero , c gli  afliftef- 
litro  nel  viaggio , c ne  bagni . Parti  di_, 
Roma  nel  piu  feruido  dell'  citate  con  in 
tento  ,fe  riconofceua  qualche  migliora- 
mento , di  celebrare  nella  tua  prima  Ca- 
fa  d' Aitili  la  Feda  del  Serafico  Padre  S. 
Francelco . Arriuato alli  bagni , comin- 
ciò à prenderne;  edouc cuccigli affìcu- 
rauano  la  vita,  lo  daua  afpcttando  la 
morte . Tanto  incerti  tonoli  mezzi  del- 
la nodra  prouidenza , cauto  delicati  la 
fubricadelnodro  edere,  giudicata  eter- 
na, chcgridclfi  mezzi  della  falutcla 
peggiorano, cconfmn  ino.  Se  gli  aggra- 
uò  maggiormente  i'ioferinità;  ed  ag- 
giungendoli adclfavna  nuoua  ,ecopio- 
la  diflcntcria  di  fangue,loridulIcàtrala 
Ton^ègl'^c  Iciare  li  bagni , cl'obligòà  valerfidel 
niirj/i  ài  fauore , che  il  Reucrendidimo  P.  Gene  - 
Connouodc*  rale dell’Ordine  di  S. Franccfco,  eli 
vt.  di  San  Rcligioll  dclfuo  Conucntogli  odcriua- 
Franccfco.  n0  _ [_Q  riceuettero  ,e  gli alfifle  ronocon 
tanta  finezza, e carità,  che  non  lenti  mai 
la  mancanza  della  lua  propria  Famiglia, - 
perche  non  fidando  il  P.  Generale  ad 
• altra follccitudme  quello, che  apparte- 

ner alla  di  lui  falutc,  egli  della  in  pcr- 
fonaaucua  cura,  ed al&dcua al Ven.  In- 
fermo, 

3.  Auuifarono  il  Pontefice  del  fuc- 
il  ToMeJìte  celiò;  ctrauagliato  grandemente  con_. 
faputoilfuo  la  nuoua,  mandaua frequentemente  afa  • 
perico!» , su’  _c:c  delloUatodcll'  intcrmitó  ; rifpole 
k'icduio^  ll  bcneilc{t0  Padre, clfere  già  arriuato  il 
Z'emlre  in  luo  termine , c che  per  vìr.uw  f.;uor<_> 


chicdcua  à Sua  Santità  la  fui  benedi-  Ann- 
zionc  per  vfeire  da  quclta  vita  ; ed  auen*  c^r'" 
doglicla  mandata,  vedendoli  giunto  all*  1 0 * 
Vienna  ora,  ancorché  le  fuc  cure  fòdero 
Tempre  dace  tanto  pie , procurò  fgrauar- 
fi  di  tutte  percorrere  più  veloce  àpré-. 
dcrc  il  Palio . Riccuc  li  S.S.  Sagramentt 
con  tenerezza , c confumò  li  due  giorni, 
che  loprauilic  in  dolciume  afpirazio-  " 
ni  ,cdcrcitando  tanti , e tanto  eroicfac- 
ti  di  virtù,  che  lì  tenne  per  cola  ceriti, 
aucrlo  regalatoli  Signore  cò  le  lue  mi- 
lericordie  . Li  dolori  erano  ancora  nel» 
la  loroforza,cperchcfi  vedette,  c he  aa* 
co  nel  loro  eccedo  non  porcai  porre  in 
oblio  il  bene  lpiritualc  de'prodimi , dif- 
le  con  adettuola  voce:  0 e he  cani , e tuoni 
dolori  farebbero  qutjli,fc  il  mio  Signore 
volefferieeturli  per  di»m/!chc  era- 

no quelle  degli  Ebrei , de' quali  puocp 
prima aueua trattato.  Indi àpuoco egli 
Itcdocompofe  decentemente  il  luo  cor- 
po; ed  entrando  la  morte  à pigliarne  il 
pofledo  ,i*  anima  glielo  lafció  liberoalii 
16.  d’Agollodi  quell'anno  1608.  nel 
quarantèiimo  terzo  della  Tua  età , c ven- 
tèlimo quinto d'Abìto.  Adillcronoalla 
fua  morte  quattro  Rdigiofi  dell’Ordine, 
ed  il  Hcucrcndiifimo  Generale,  cP.P. 
di S.  Franccfco,  che  con  vguafe  Icnti- 
mcnto  pianterò  la  di  lui  mancanza,  et' 
aucr  pctlo  in  lui  va’  appoggio  le  lettere, 
vn'clfcmplare  levimi,  vn’edempiole 
Religioni,  li  Predicatori  vn  (limolo,  i 
Pergami  vn'applaufo,  li  Pontefici  vn 
Mimi! ro , ed  il  mondo  tutto  vna  mari- 
nigli» delle  maggiori,  chcocllafuaccà 
vlcide  ad  illuflrare  la  catricra  dc’fecoli. 

4.  11  Icnt imeneo  vnìuerlale,  checau-  Sentimento 
sò  in  tutta  Roma,  non  è giuftofidarlo^^j^ 
alla  mia  penna , mà  à quella  d' vn'  altro  u Ronu  < 
non  meno  infìgnePerfonaggio,  qual  fu 
il  benedetto  ,c  miracolofo  P.Fr.Uome- 
nico  di  Gicsù  Maria  Spagnuolo , e nati- 
uo  di  Caiaraiud  , la  cui  ammirabile  vita 
farà  nel  Tomo  fcguentcil  maggior  falli- 
to di  quella  Iiloria.  Era  in  quella  oc- 
cafione  Priore  in  Roma  del  Conuent» 
della  Scala.efcriuédoalli  6. di  Settcbre 
al  Dottore  Pietro  Lopez  Bailo,  Decano 
della  Collegiata  di  Darocca,  gli  dice: 

Ginie  fommo  bene , e 'felicità  dell' anime , 
dimori  in  c/uel/a  di  S.  ptrf riapre . Per- 
che il  fine , per  cui  lidio  ci  ha  ertati  ,1  per  fd 

condurci  à ft  ,e  darei  eiafcimoii  premio 
fecondai  f noi  meriti  fonte  nel  Simbolo  del-  .» 

la 
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ChTr  ”°^ra  S*mt*  "Fede  fi  contiene , quando 

dice  : Qui  bona  cgerunt  ibuntin  vttam 
a ternani,  qui  vero  mala  in  ignera  a:  ter- 
mi tn,f  perche  il  nofiro  diletti  fino,  e tarif- 
fimi P.  Prepofito  Generale  P. Pietro  della 
Madre  di  Dio  hà  faticato  tanto,  e tanto  fe- 
delmente fi  Signore  f bd  chiamato,  e tirato 
, df r per  d argli  il  premio  eterno  per  li  molti 

franagli , e fatiche , che  bìfofferteper  fua 
a morti  ond  t riguardandola-fer  qucjìa  par- 
■'  te  eauf  < grande  allegrezza , e confi ilazio- 

, ne, mi  ì confile  rondo  la  gran  mancanza,cbe 

ti fid  vn  Padre  tanto  emincnte,e  quella,!  be 
fi  a' pane  ri,, alla  Città  fi  tutte  le  Religioni, 
d lutto  il  mondo,  ed  anco  all  ifttJfiaCbiefa, 
mancando  in  ejfia  vnEroe  tanto  eccellente, 
e confi ornato  in  tutte  le  virtù,  non  potiamo 
laf Clan  di  re  fi  are  affiittijfimi , e di  fioro -, 
compagnia  nelfentimento  d tutta  la  Girti 
s,  di  Roma , & anco  al/i  medemi  Jlraniert  i 

perche  è cefo  fingolarifiìma  la  compagnia , 

. ...  . che  ci  fanno  tutti  cò  le  lagrime,  efentimen- 

to  tanto  grande,  che  ieri  predicando  nelle 
fine  ejficquie  fui  co  tiretto  ad  abbreuiare  U 
dificorfo  per  il  gran  finimento , e lagrime  , 
tòt  per  efioverfauanogli  a] collanti  dando 
fohi  prefcntc  il  catafalco  \efevi  fife fiato 
il  Corpo  farebbe  riafe  iti  difficile  il  poterlo 
difendere  in  riguardo  alle  brame , cò  It-, 
quali  tutti  proc  uraliano  d’attere  cofafua . 

Fin  qui  il  Ven.P.  Fr.  Domenico,  le  cui 
parole  [per  auer  egli  tempre  gran  pelo 
nelle  lue  ] vogliono  per  molti  certi  moni 
in  qualificazione  del  fentimcnto , cauta 
to  in  Roma  dalla  perdita  di  quello  illuf- 
tre,  e Ven.  Padre ia  fent i tanto  il  Som 
SfB[  ,_»  mo  Pontefice  Paolo  V.  clic  dille , cjferfi 
notabile  , e alterata  vna  gran  Colonna  della  Cbiefa, 
dimoile  a-  e per  molti  giorni , non  diede  audienci*  , 
?ionc  del  nonvolcdo  qual'  altra  Rachele  ammet 
"Pontefice . tcre  COnibl.uione  nella  morte , c man- 
canza d'vn  figlio  tanto  diletto. 
to’ ordine  di  5.  Reftò  in  depofito  il  Ven.  Corpo 
fìtrasferifee  ncl Conucnto dc'P.P. Francifcani , an 
1»  Kpm.i il  corche  FacetTe  ognisforzolaCittàfubi- 
fuuY.Corpo.  to,  che  li  Teppe  la  Tua  morte,  perle- 
pelirlo  con  grandezza;  e pompa  ncHa 
lui  Cattedrale.  Doppo  commandò  la 
Santiràdi  Paolo V.clic da  Nocerafof- 
le  trasferito  à Roma,  acciò  forte  telo- 
riera  in  morte , tì  come  era  (lata in  vita, 
di  gioia  tato  prcziofa.  Si  differì  l 'elle cu- 
zionc  di  quell'ordine  per  caufevrgenti 
fino  al  principio  dell'anno  1612.  ncl 
quale  fetiuendo  il  V.P.Fr.  Domenico  di 
tuesuMar  ja  al  Tudctto  Decano, gli  dice 


in  vna  Tua  lettera  lotto  li  17.  d' Aprile:  C«n.4-Fr. 
La  trai/atione  de!  Corpo  del  tiofira  gran  (51,oal“  dl 
P -P. Pietro  fi  fece  li  mefipafl  alt  congran-  ru'*SU  1 
dijfimafegretezga , perche  in  altra  manie- 
rate faterebbero  rapito  in  pezzi, i Lutto 
per  forza . Si  ritroua  intera  la  maggior 
parte , muffirne  il  petto , ebe  con  particola- 
rità tonfi eruaua  li  tefori  del  Cielo . Lo  te- 
niamo ripofio  in  vna  coffa  di  ciprefilo,  chiù- 
fa  con  aueebiaut , e pofia  in  vna  cella f ir- 
retì , fin  che  io  riponiamo  nel  luogo , giù  L 

preparato,  il  ebe  fi  farà  molto  preflo. 

Quello  dice  l'vmi  liftimo  Padre»,  perche 
fu  publico , pillando  in  filenzio  il  piu  fe- 
gictOjC  /ingoiare , che  luccelfe  in  quella 
traslazione,  perche  ridonda  in  propria 
lode  i ma  laputofi  doppo  dal  Molto  Keu. 

P.  F.  Antonio  di  S.  Alcflìo,  Religioso 
graue,  dotto , giao  Seruo  di  Dio , c Pre* 
dicarore  della  ScrcnifTìma  Infanta  in-. 

Fiandra, e ritrouandolì in  Madrid  l'anno 
1629.  per  negozj  della  lua  Congrega-, 
zionc , lodcpoie  in  vna  relazione  giura- 
ta, elottolcritta  di  Tuo  pugno  in  quella 
forma . 

6.  Stando  io  nel Conarnto  di  Roma-. , btnel 
efifendo  Generale  il  nofiro  P.F.Giouanni  di  ja  ^ (rjp. 
Gietie  Maria,  e Priore  della  Seal»  il  Y.P.  Iasione  ebbe 
p.  Domenico,  vi fu  portato  il  Corpo  del  no-  il  bcn.l\lr. 
Jlro  Y.P.F.  Pietro  della  Madre  di  Dio, otte  Pomcmco  di 
lo  riccuì  tutta  la  Communità  con  candele  G',‘*  ***: 
acccfe-,epofio  ne!  mezzo  dellaCbiefi àcan- 
t a filmo  tutti  il  T c Deum  laudamus,  e boc- 
ci affilino  con  gran  riuerenza  la  Yen.  Reli- 
quia . Il  P.  Priore  non fi  troni  d qui  fio  ce- 
rimonia per  certa  indifpozjone,  e per  tema, 
che  non gftvenifie  qualche  impu/fio  dittino,  '.  . 
che  f alte  nafie  in  quella  pub  Reità  ,ed  »g- 
grtuafife  miggiormente  l infermità , come 
tnfomiglìanti  ìce.ifiòni gli  fuccedcua . Con 
tutto  ciò  fu  Nofiro  Signore  fi  erutto  , cbt_. 
nella  cella  fifie  rapito  in  efilafi,  ed  imman- 
tinente vennero  d dimandare  il  N.  P.  Ge- 
nerale , dicendogli  lo fiato , in  cui  fi  rètro- 
u.iua  HP.F.  Domenico  . Ritornato  in  f*  > 
fu  cofiretto  per  vbbidienzj  d manife  flore 
quanto  aueuaaiifio  nel  tempo  di  quella  fof-  \ 

pcnfionc,edtJfe-.d‘aucrevcdutavna  Pro- 
cefifione  de'  Santi  [nominandone  molti]  che 
arrluauj  dalla  Città  di  Nbeert  fino  al  no- 
firo Conucnto  di  Roma,  e trd  qutfii  tutti  lì 
Religiofi  morti  finali"  ora  in  quella  Con- 
gregazione, ed  altri  molti  de  quella  di  Spa- 
gna, ed  il  P.  F. Pietro  ve 11  ilo  nello  manìe- 
ra,cbefi  cojlum.ì,  quando  fi conta  ilYefi prò, 
ed  in  Jpecie  SJfomafo  d‘ Aqui  no  veniua  in 
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G'V' particolare , come  ehi  guidoni , e 
Cintili  *Ma*  or^*naua  I*  Protezione  con  molto  dima - 
Jlrazioni  d' allegrezza.  Entrati  nella. _ 
Cbcefa fi  framìj chiarori»  d Cori  tra'  Reli- 
gtofi,  e cantarono  con  fffi  il  Tc  Dcum_. 
dtjfc  Dominus  vobilcuin , e con  quefia 
Orazione,  cbefollanzialmente , ancorché 
non  mi  ricordi  delle  prcci/e  parole  ,fono 
quefe  ò fintili  : Oremus,  Pacem,Gau- 
dium,  Mortiiìcatianera,  &Orationctn 
concedati  vobis  Dominus  Omnipocens  ; 
e rifpondenda  tutti  li  Santi  ,cbe  l'accom- 
pignorano  Amen  , ne  foggiunfe  vn'altra 
puoco  differente  tddla  quale  pure  nonmi 
ricordo . Nel  tempo , che  s'accofiauano  d 
venerare  il 'yen.  Corpo,  daua  la  benedi- 
zione a'  Re  ligiofi,  mofirando  ad  alcuni 
gran  bcncuolcnga.  Nel  fine  di  tutto  quello 
e' accolli  S.  Tomafo  al  P.  F.  Domenico , e 
gli  communio à 1‘  intelligenza  della  fua_, 
T eologia , infondendogli  Nafiro  Signore 
per  mezzo  del  Santo  la  notizia  delle  ma- 
terie piu  diffìcili  di  quefia  fetenza » come 
dijfi  in  altro  luogo . Fin  qui  il  Kcu.  P.  F. 
Antonio;  alche  ioggiunge  il  Hcueren- 
diflìmo  Generale  P.  F.  Filippodella  SS. 
Trinità  nella  vita  del  benedetto  P.  F. 
Domenico , auergli  dette  il  V.  P.  F.  Pie- 
tro quelle  parole:  Vedete  Padre*  fratello 
mio , come  bene  premiai!  Signore  quanto  fi 
fi  per  amore  , e feruizio  fuo . In  tutto  il 
Ridetto  v’è  tanto  che  ponderare  in  qua 
liticazionc  della  fantità  IdelN.  V.  P.F. 
Pietro,  come  auuertiràil  curiofo,ed  io 
lo  farei  volontieri , fe  permctteflè  l’Ilio 
ria  quelle  licenze. 

SS  dtjhribui-  7.  Accorlcro  tanti , fubito  clic  fu 
fioro  le  fuc  nl0rt0  ji  yen.  Padre  in  Nocera, à chie 
Juypelleti.1  ,jcrc  fuc  rejjqUie , che  con  difficoltà  lì 
perù  tq  potèfodisfarc  à tutti.  Già  in  Kouia  ab- 
biamo fentito  dalla  bocca  del  V.  P.  F. 
Domenico  l 'affetto , con  cui  le  dclìdera- 
uauo , Tentiamo  ora  vn'altra  claufula  di 
maggiore  ponderazione , che  fcrilfc  al 
fopradetto  Decano . Acciò  eoli  effempio 
(dice)  del  nofirogran  P.  F.  Pietro  della 
’ Madre  di  Dio  afpirino  ad  cjfcre  Santi , 

-,  mando  con  quefia  a!  Capitolo. di  cotefieu. 


Ann.; 

Chrifli 

itfoS. 


SantaCbiefailfuofieffo  Breuiarto,  e borfa 
di  zerga  tanè , ed  v n berrettino  delfifieffo 
colore  di  zerga , de l quale  vf  tua  ; e non  hi 
fatto  puoco  in  conferuarlo  per  le  gran  dili- 
genze,e  diluizione , con  erti  tanti  procura- 
no , e con  ragione , darre  qualche  eofa  fua  , 
onde  lo  ponno ). limare  molto, come  facciamo 
qui  tutte  l<  cof e fue . In  vn'altra , fcritta 
doppo, Ioggiunge:  Mando  iy.s.du 
ojficelli  congiunti , ebe  ricuperai  da  vn  Re - 
ligiofo , ebe  li  teneua  ben  cu/loditi . Stiamo 
contea!  ijfìmi  eoi  fuo  Ven.  Corpo , ed  in 
quello , ebe  riceuiamo  ,e [periamo dalla  fua 
Santa  intere  e filone  jjr.  Solo  deueauucr- 
tirli  ,cheilluo  cuore  incorrotto,  frelco, 

& odorifero,  fu  portato  al  noilroCon* 
ucnto  dt  Vienna , Corte  dell  ‘Imperato, 
re,  oue  Ila  collocato  con  particolare^  ’ 
decenza , c venerazione . 

8.  La  (lima,  che  di  quelle  reliquie.^  stìm 
fanno  i luoi  poficllori  in  Darocca,  di-  fumo  di tffa 
mollra  la  lettera,  che l'ilicHò  Pietro  m Darocca 
Biaggio  Lopez  Bailo  fenile  al  P.  Fr.Gi- 
rolainodi  S.Giulcppe l’anno  1630. oue 
dice  tra  l’alrre  cole  : Tutti  quelli  delCa- 
pitolo  hanno  [limalo  grandemente  lame- 
moria  , che  V.  P.  bà  aulita  di  mandargli 
r Immagine , ebe  fitrd  bene  eolBreuiario , 
e berrettino, mandati  i quefia  S.Cbiefa  dal 
nolio  P.  P.  Domenico,  e due  office  Hi  del  feto 
Corpo  perone, ebe  li  fimo,  quanto  non  pojfo 
tjprimere.  Hanno  nceuuta  ancoratone, 
molta  diuozione  T Immagine  quelli  del 
Gouerno  della  Città,  & hi  difiribuitzu 
l' altre  ad  alcuni  parenti  del nofiroVeti. 

Padre , celiando  gli  altri  fconfolatiper 
non  auerne  , e tutti  molto  fuoi  dino- 
ti, e fe  V.  P.  me  ne  manderà  , faran- 
no molto  ben  ritenute . Mà  perche  l’en- 
comio, che  porta  quella  Immagine»/, 

Rampata  in  Fiandra,  è vn  illuflre  com- 
pcndiodcllafuavita,  lo  regi  limò  qui, 
acciò  lerua  di  vita  alla  noRra  memoria, 
c lode  del  fuo  fcpolcro , come  il  Dottore 
D.  Michele  Hrcc  Ximencz  lo  rcgiRrò 
nel  libro  del  viaggio  di  S.  Giacomo 
in  Spagna. 


V.P.Fr. 
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Oruti.  ^ P’  Fr-  Petrui  4 Aiatre  Dei  dragoni us , Carmelitani m Difcalceato • !?An'  I\r‘ 
1008.  rum  Cbngregationii  Italia  Generali! , ac  primui  propagatori  Clementi!  Gìesà  m»- 
Epittfo  c Leoni  ! XI.  ac  Pauli  Vivere  Apoflolicui  Conc/onator  > frequenfquc  r'1> 
comprenda  Con[ul:ar  > neenpn Leoni  a Sacri s ConfeJJionibus:  Re/ormatonn»  Ordini! 
hjtu  viu.  D.  Augufitni  Generali!  » ac  perpetua!  tn  Italia  Comminatimi  Videi  per 
totani  orbem  propaganda  Apoflolica  Auttoritatc  curam  gerens  : Purpuree 
Card  mali  ridà  Clemente  Vili.  Leone  X/.  ac  Paulo  V.  [ih  oliata  dcfpcclor, 
quo  SaniUorem  [no  tempore  iuxtà  Haronij  Annoici  2{oma  non  baluit  : 
tandem  mariyrij  [ape  negati  flagrantifmm  , dottrina  , [aneli  tate  , ac 
miraculii  clarui  alnjt  fiocina  XVllI.  Kalend.  Septembru  armo  1608. 
alati.'  fud  4J. 
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Freon  in-  — . . V , . 

indolii  da  9-  Qui  cantitene  auucrtire  qualche 
alcuni  nella  errore  , clic  in  alcuni  graui  Scrittori  hà 
Cronologia  introdottoli  tempo, o lalcordanza.  11 
di  tifa.  Cardinale  Bariamo  lo  chiamò  F.  Pietro 
delia  Madre  di  Dio  Rocca:  Io  giudicò 
pcrcognome , qual  non  ebbe, c douctte 
edere  trafcuraggine  dello  Scrittore, clic 
in  luogo  di  fcrmerc  Darocca , mutando 
vna  fillaba  variò  il  nome, attribuendo  al 
legnaggioqucllodcllaPatria.Pm  grauc 
è quello  del  P.MacftroF.  Marco  Anto- 
nio Allegre  Cafanatc,  che  neifuoPara- 
difo  Carmelitano  lo  Fece  Italiano  ,c  del- 
la fua  Profdlione  dell'  Oileruanza  Car- 
melitana ,c(lendo  Spagnuolo,  Scalzo,  e 
Profellb  del  noftro  Conuentodi  Paftra- 
na . ElTendo  (lato  auuilato  riconobbe-» 
Terrore , e promifc  emendarlo,  non  folo 
per  redimire  alla  nodra  Riforma  ciò, 
cheera(uo,mà  per  fuo  me  demo  decoro, 
chepericolaua  àvida  d’vn'errorc  tan- 
to cuidente.  Molto  minore  fu  quello 
del  Dottore  D-  Michele  Ercc,già  cita- 
to, dicendo  che  morì  di  quirantal'ci 
anni , contro  la  vera  Cronologia  , che 
abbiamo  riportata,  che  loto  gliene  dì 
quarantatre  , e dieci  giorni . Merita— 
perdono  la  fomma  diligenza,  con  cui 
quedo  Autore  illuflrò , e difcle  le  tradi- 
zioni della  nodra  Spagna,  mi  è dato 
Decedano  auuertirlo , acciò  corra  con  la 
nodra  vcricàfenza  intoppo . 


CAPITOLO  Vili. 

Vite  di  quattro  inJìgniReligioJì} 
che  nelle  MiJJioni  ijli tutte 
dal  Ven.P.F. Pietro  otten- 
nero la  palma  del 
Alar  tir  io. 

1.  Tk  T On  deue  mirare  la  nodra— 

Congregazione  di  Spagna  %*r  tifare  il 
1 a|  come dranicri li  frutti d vn“ 

Albero,  che  fu  tanto  proprio  , che—  della  c'on- 
nacque  nel  fuo  medefìmo  Terreno  , e grega-^iont 
crebbe  col  fuo  fudorc,cfollecitudine.  di  Spagna  ci 
Mà  perche  quedi  fono  molti , c più  ac-  dpporuj^0' 
ccrtatamentc  li  regidrcrà  l 'Moria  de* ”.ù. iJZu 
nodri  PP.  d'Italia,  riferirò  qui  folamen-  x 
te  le  vite  di  quattro  in/ìgni  Keligtolì , 
che  ci  hannocommnnicarc,sì  per  eifcrc 
illudri  li  loro  martiri,  come  perchcfi 
veggano  le  primizie  del  zelo  del  N.Vcn. 

Padre.  Quelle  delli  due  primi  fi  dam- 
parono  dal M.  R. P.  F. Filippo della  SS.' 

1 riniti.  Generale  della  Congregazione 
d’Italia, quale doppoaucr  fcritto  fopra 
laFilofoha,cSommadi  S.  Tomaio  due 
cord  cccellentiflìmi,  1 Itinerario  Orien- 
tale , la  Somma  della  Teologia  Miftica  , 
con  la  Carmelitana , c Tldoria  dell  * Or- 
dine, nella  Somma , c nell'  Itinerario  ci 
riferì  quclta  dolciffima  Idoria,  cattata 
dalle  informazioni  giuridiche  per  la— 
Canonizazionc  di  quedi  due  Martiri, 
che  fi  fecero  nel  l’ India  ,ouc  fi  ri  trouaua 
in  quel  tempo , e da  doue  venne  a Roma 
per  Procuratore  di  queda  cauli. 
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4-  Fr-  s<  Il  V.  P.  e gloriofo  Martire F.  Dia- 
G i'-Tù  'mi-  > chiamato  nel  fccolo 

ri^sU  ' Pietro  Berthclot,  nacque  l’anno  t6oo. 
■principiaci  in Honfleur  .Città  maritima  della  Pro- 
[tcolojc  nel-  uincia  di  Normandia  nella  Francia,  vi- 
U Ff  limone  cjna  a|  famofo  fiume  Sequana , per  doue 
PioJridct-  entra  in  mare  ,c  perdei  nome.  Allcua- 
U'iiSitiiiì.  to  ne’ buoni  cofiumi  cò  lo  lludio  delle 
* prime  lettere  volle  perfezionarle,  pcr- 
chcànicntc  gioua  l’ignoranza.  Lagio- 
uentù  loritroiiòammacdratoj  econdu- 
ccndolojfc  non  l'inclinazione  ,laconue- 
nienza  in  Inghilterra,  Spagna,  ed  altre 
Prouincie , ellcrcitò  in  eirc  la  mercatura. 
L'anno  i6ig.  con  licenza  de' genitori, 
ed  in  compagnia  di  quattro  naui  della 
fua Nazione pafsò all  Indie.  Furono  in- 
credibili i pericoli,  che fperimcntòin 
cosi  longa  nauigazionc,  perche  doppo 
varie  borafclie  appiccolii  fuoco  nella 
naue.incuiandaua;  e ritrouando  nell' 
acqua  il  fuoco , vidde  due  elementi  con- 
federati alla  fua  fatale  rouina.  Adendola 
fcappata  col  fimorc  d’altra  naue  campa- 
gna , redò  nell  ' Ifola  Qelebtc  con  altri 
Mercatanti  Francefi.  Mi  perche  i paf- 
fati  pericoli  del  mare  fono  tanto  deude- 
rabili,come  periglio!!  in  fe  deflì,  e la  cu- 
riofitàvmana  non  si  conferuare  gli  ef- 
fempi, torta  ritornò  al  mare  ertercitando 
l’Vffiziodi  Piloto  nelle  naui  de'Porto- 
ghcfi.nclcheriufci  moltoauuanraggia 
ro,c  delira;  c con  le  continue  zaffe  có  gli 
Olande!! , ed  altri  nemici  de’ Cattolici , 
ebbe  molte  occafioni , nelle  quali  poco 
con  riputazione  far,  modra  del  fuo  valo- 
re. ElTcndo  di  buoni  (fimo  intelletto,  e 
non  trouandofi  bene  la  pietà  del  fuo  cuo- 
re in  cosi  pcricolofaprofcilione , comin- 
ciò il  Signore  à dargli  ifpirazioni , ac- 
ciò abbandonane  il  Secolo.  Le  abbrac- 
ciò con  gurto , c non  volendo  refidrre  à 
chi  tanto  amorofamente  lo]  chiainaua_, 
per  fc,  ritrouando!!  in  Goal!  portò  à 
conferire  la  fua  vocazione  al  Conuento , 
che  hànoin  quella  Città  li  noflri  Scalzi. 
Era  Lettore  in  quella  occafione  il  fudet- 
to  Padre  Fr.  Filippo  della  S.S.  Trinità, 
che  come  dotto,  e fpirituale , conobbe, 
che  la  determinazione  non  nafceua  da 
iinprouifi  femori , mà  da  maturi  difin- 
ganni,  onde  io  confermò  in  clfa,  e nego- 
ziò co’  Padri,  acciò  fubiroranimettclfc  • 
ro  all'Abito.Lo  riceuè  la  vigilia  del  San- 
to Natale  dell'anno  1 6 3 s . , c J il  feguen- 
te  la  Profelfione  eoa  particulare,cd  vni- 


uerfale  allegrezza , promettendo riufci-  . 
re  auuantaggiato  nella  Profelfione  chi  - i6oJ> 
tali  femori  aueua  modrati  nel  Nouizia- 
to . Perfeuerò  per  Io  fpazio  di  tré  anni 
in  quel  Conuento  (Indiando  Filofofia , c 
quello  del  38.  a'ordinò Sacerdote,  au- 
mentando egualmente  cò  le  lettere  Ie_z 
virtù. 

3.  Trouauafi  in  quel  Conuento  vn_,  Tfotfrudel 
Fratello  Donatoci  cui  è duopo , prima 
dipalfarcauaati,  riferirne i principi, il  ucraeefne 
di  cui  nome  fu  Fr. Redenta  dciliCrocc , c 

nel  fccolo  Tomafo  Rodriguez  Cagna, 
Portoghefc  di  Nazione,  e natiuo  di  Pa- 
rcdcsnell’Arciuefcouatodi  Braga.  Ef 
fendo  palTato  giouane  nell'India , riufeì 
tanto  bene  nella  milizia,  che  il  Genera- 
le della  Città  di  S.  Tome  ( volgarmente 
Meliapor , ed  in  altro  tempo Calamìna) 
lo  fece  Capitano  della  fua  guardi  a . Per  - 
fcucrò  in  eira,  fin  che  chiamandolo  il  Si  • 
gnorc  alla  milizia  della  Religione  prefe 
l'Abitodi  Fratello  Donato  (tanta  tu  la 
fua  vmiltà  ) nel  nortro Conuento  della.. 

Citta,  di  Taira  (àcui  il  rapido  Indo,  fc 
non  bagna  le  mura,  almeno  lo  pretende) 
con  ammirazione  di  quanti  viddero  re- 
cifo  dalla  propria  mano  il  fiore  delle  fue 
fperanze.  L' affabilità  della  fua  condi- 
zione, la  modcllia  del  fuo  graziofo  lem- 
bi.tntc,c  la  pietà  de'  fuoi  cortami,  acqui- 
flarono  grandi  aumenti  nella  Religione  ; 
ed  aggiungendoti  l 'vmiltà,  carità  ; ed 
olferuanza  intera  della  fua  profelfione 
in  quei  l'abito  vmile,  lorderò  molto  ve- 
nerabile. Lo  mandarono  da  quel  Con- 
uento à quello  diGoa,oucviucuai!P. 

F.  Dionigi  della  Natiuità,  ò lo  mutò  il 
Signore , acciò  coll'  occafione  feguentc 
l’accompagnalfe  nel  premio . 

4.  Offerendoli  certa  Ambafciata  al  '.'j 
Rè  d’Achien  (che nell'  Ifola  di  Sumatra 

cvna  delle  fette Molucche,  le  di  cui  '&„0 
Terre  nell  ' India  confinano  con  quelle  fetfarc  dell’ 
de'  Porteglieli  ] nominò  il  Viceré  per  -- imbafà a- 
Ambafciatorc  D.Francefco  Solfa , c Ca-  tore * Psr' 
ftrOjCaualierc  d'eguale  talento, ejiobil-  ’ 

tà,cdauendola  accettata  chiede  ili’. 

Fr.  Dionigi  per  fuo  ConfclTore,  e per  Pi- 
loto, ed  Interprete  appreffo  quel  Rè, 
per  clfere  molto  prattico  dell'  vno  , c 
dell'altro.  Lacaulapublica,  cd il  defi- 
dcriodi  conuertire quel  Barbaro,  ò di 
(iabilirc  la  pace , che  negaua  a'  Cattoli- 
ci , fecero  dcfidcrabilc  l'imprclà.  Gli  fu 
dato  per  compagno  il  Fratello  Fr.  Re- 
dento, 
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A™h.  dento,  ancorché  alcuni  ripugnaffero, 
k,«I  * Perc*K  ritrouauafi indifpofto.Partilfi  da 
' * Goa  alli  2 j.di  Settembre  con  due  Naui 
armate.-  edauendo  fracaffatc  due  altre 
Oladcfijdalle  quali  furono  affatiti, l’Am- 
bafciatoreconla  Tua  gente  prefe  felice- 
méte  porto. Conofccdo  quelli  d’Achien, 
ch’erano  naui  forafticre, mandò  il  Rè  vn' 
Eunuco  per  riconofcerle,cfapere, chi 
folle  il  Capitano,  e l’ intento  per  cui  vc- 
niuano.  Scopertolo  per  Oratore  de’Por- 
toghelì  à S.M.  diede  il  Rè  fegni  di  gran- 
de allegrezza  ; ed  auendogli  inuiato  per 
all'ora  vn  gra  regalo, ed  il  giornofeguéte 
la  Tua  Felucca  Reale  con  offerte  molto 
affettuofe,  venne  à terra  l'Ambafciatore 
con  molta  gente,  attefodal  Rè  con  tutti 
li  fuoi  Grandi  nella  ipiaggiadcl  mare. 
CSWa  »I  5-  Appena  li  vidde  il  Barbaro  in  tcr- 
jy  d- 'jcintn  ra,cbc  facendogli  circondare  da’  foldati 
fieno  falli  già  preparaci , commandò  fodero  tutti 
ftigiom  , t fattj  prigioni, e ponendogli  pa(toie,e  ca- 
mih  trutta-  wne>|i  fecefcbiaui  contro  la  parolarea- 
fiSwiài'dae  le,  e diritto  delle  genti  : ina  chi  è à Dio 
XtiUgitfi . infedele , non  può  effere  fedele  à gli  vo  • 
mini.  Tenendogli  affi  curati, gli  andò  có- 
partendo  tra’ più  potenti  della  fua  Cor- 
te, acciò  con  o Sètte, ò con  mi  naccie  nc- 
gaffero  Giesù  Cri  (lo . Il  Patrone  del  tio- 
ftroP  F.  Dionigi  era  tanto  inumano,  co- 
me lo  dimoftrò  il  fuo  ofpizio.Gli  aflegnò, 
per  carcere  vn  fotterraneo , che  fcruiua, 
di  ridotto  delle  immondezze  dellaCafa; 
il  fico  era  angu(lo,ofcuro,edi  fortore  in- 
fopportabile.Gli  ieruiua  il  nudo  terreno 
di  morbido  letto, e d’acque  odorifere 
Tacque, ed  immondezze,  che  fopralafua 
perfona  gettauano  i feruitori  ; che  cono-, 
feendo  di  dar  guflo  al  Padrone , per  cac-. 
tìuarfi  labcncuolenzaa'auanzauano  nell' 
indecenze,  cd  inumanità  col  pazientisi 
no  prigioniere  .11  cibo  cratanto  limita-, 
to  ,ed  iufipido , che  fembraua  fcarfo  an- 
che alla  moderna  a(linéza;lo  framilchia- 
uano  con  eferementi  vmani, sforzandolo 
ad  ingiottirlo.  GTimbrattauano  co'fputi 
il  venerabile  volto, gli  ftrappauano  i ca- 
pelli , e barba  ; e giudicando  la  fua^ 
pazienza  infenfibilità,g!i  accrcfceuano, 
cteplicauano  molte  volte  li  tormenti. 
Ordinaua  qucfioil  Padrone, acciò  il  mal 
trattamento  Tinduccffc  à mutare  profef- 
fionc;  onde  chiamandolo  vna,e  più  vol- 
te al  la  fua  prelènza,  gli  effaggeraua  il  fuo 
mifcrabile  fiato, e quanto  facilmente  po- 
tcua  migliorare  rinunziando  la  legge  di 
Crifio,che  tanto  inutilmente  profedàua. 


Loconfigliaua  ad  auerc carità  confai  4. Fr.  , 

ftelfojCcne  abbracciando  quella,  che  lo-  Cj 
ro feguiuano, paffarebbe  dallacarceteal 
Palazzo, dalla  folitudmc  alle  nozze,  e intente  il 
dallalchiauitudincal  titolo  di  Signore,  fnoTadro— 
ftimato,  e potente  in  quel  Regno.  Mail 
valorofo  foldato  di  Crillo,  perche  aucua  la jcde> 

libero  l’animo  tra  le  catene,  cd  era  gioia  ( U-* 

del  fuo  amore  il  vederli  imprigionato,  legge  JMjo- 
perS.  D.M.  con  l'unto Idegno  gli  rilpon-  metta*. 
deua  : Le  net  etti  dì  qui  mifer  abili  fibteuì 
di  Maometti) , e de’vo/iri  brutti , ed  abbo  ■ 
mineuoli  intercjpifono per  me  ricreazione, 
e contento  quefie pene, che  tollero  per  amore 
del  mio  Crfio.e  Redentore.e  gii  date  nome 
di  tormenti ? Le  catene  di ferro  fono  per  me 
di  pregiofijpmo  oro , le  pene  fono  diletti , In 
fame  mi  fatteti  ,fofcuro  carcere  mi  fem- 
brafontuo/u  Palazzo , t h prigione  felici - 
tiqconfìderando  la  cauja.  Rintracciate  pu- 
re nuo ni  modi  di  tormeniarrnì,ehe  prima fi 
fiitberà  ilvofiro  ingegno  d' inuetar/ijbe 
di  patirli  il  mio  cuore  . No  voglio  le  vofiro 
riecbezze-fbe per  voto bà  rinunziate.no  la 
moglie, ebe  ni  aderite, perche fono  Religio. 
fo-je  Saccrdotcìfoh  <u  auucrto.che  ne  levof-  . 1 

tre  offertele  le  voflre  minacele  patrono  le. 
uannì  Qrifio  dal  cuore  ,dotec  farà  più  facile 
e aliarmi  t'anima  ,cbt  la  Fede  ,cbe  profeffo  . 

6.  Irritati  maggiormente  con  quelle.  Guadagnala 
e fomiglianti  ragioni,  ritornauano  ad  in- 
carcerarlo,  ed  a rt  plicarcica(lighi;mà  JM  vlf,ta  J 
la  pazienza  del  SeruodiDio,la  modeitia  /noi  compa- 
del  volto,  la  lerenità  delfembiantc.cdil  gni,cDioeli 
filenziofrà  tante  ingiurie, gli  andò  può-  f**. 

coà  puoco  ammollendo,  e guadagnando  r,ur“r,°  • 
in  tal  modo  la  grazia  del  luo  Padrone, 
che  palfati  alcuni  giorni,  gli  concclfe  li- 
cenza per  vfeire  dalla  prigione,  c vifita^ 
re  i fuoi  compagni  febiaui . Traccia  fù 
fenza  dubbio  del  Signore,  acciò  il  bene- 
detto Padre  li  confolaffe  nella  loro  affli-, 
zione.Vifitaua  tutti  nelle  prigionie  fat- 
to Padre  communc  gli  aflifleua  con  ogni 
attenzione,  cd  amore . Confoiaua  gli  af- 
flitti, rincorauai  deboli,  riconcigliauai 
caduti , mcdicaua  i cagioncuoii , cd  ani- 
maua  tutti  à deprezzare  i tormenti , e la 
vita  per  la  Fede,ed  amore  del  fuo  celcfte 
Maeftro  Gicsu  Crifio . Girne  prattipo 
della  lingua  Malucca,vfata  in  quclIePro- 
uincìc,vlciua  à chiedere  Iimolina;e  mua 
ueua  Iddio  in  tal  guifa  quei  induriti  cuo- 
ri, chefoleuano  dargliene  molte, quali 
compartiua  tra’fuoi  compagni  có  carità 
tanto  fuifccrata,che  eziandio  lo  Icario 
Cccc  cibo,  ,, 
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fi2!'r  cibo, che  gli  daua  il  Padrone  ,e  quello, 

Cr°a  su-  cbefegreunwnte  gli  mandaua  l‘Amb3- 
tu“  ' le latore , li  leuaua  dalla  propria  bocca 

per  compartirlo  à gli  altn.Impicgato  in 
quelli  cancatiui  cllcrcizj,  fu  auuilato  dal 
Signore  tré  giorni  prima, che  s’auu i Ci- 
ri aua  quello  del  fuo  martirio!  e con  tale 
1 notizia  dilse  ad  vna  lerua  di  Cafa  ,che 

Idlcua  portargli  da  mangiare:  Dite  alla 
• - ' voflrJ  Padrona , eh  la  ringrazio  della  ca- 
rità,che  mi  bi fattale fi,  e ebe fri  tri  gior- 
ni non  atteri  più  à pen/arci . Noncoltaua 
all'ora  la  determinazione  del  Re,  ne  me- 
no li  lapeua  nella  Citrà  la  fua  barbara  ri- 
ioluzione;ondc  adempitoli  puntuti  men- 
teil  termine , lì  tenne  percuidcnte,  che 
il  Cielo  gli  auettc  data  quella  notizia.,. 
Doppo  tré  giorni  vici  la  lentéza  del  Rè , 
e furono  códannati  à morte  fellanta  Cri- 
ftiani  ( riferbandoli  l' Ambafciatorecon 
altri  della  lua  famiglia , che  furono  po- 
feia ricattati  ) e tradii  due  PP.  Franci- 
fcani  Riformati,  ed  il  noltro  Fratello  l:r. 
Redento . Stette  quello  Scruo  di  Dio  in 
■Prone, che  vn'altra dura  prigione  con  la  tellarafa, 
fanno  nel  efpofto  all  'irrilionedc'leruitori , ed  af- 
f rateilo  tr.  trettoà  Icruire  nella  dalla.  Lolafciaua- 
Kedento  , e noper  tre  giorni  intieri  lenza  cibo,  e sf- 
luo  mani-  fenj0g  vr)J volra  morire  di  famc,len‘an- 
dò  per  quelle  capagnc  à cercare  il  ri  me- 
dio;e  folpcttando  il  Padrone, che fuggif. 
i le,  lo  fece  ricondurre  à Cala,  c cominciò 

-t  à tormentarlo  come  fchiauo  fuggitimi . 

' Màfuperando  con  rara  pazienza  i catti- 

* ui  trattamenti, e li  gufti.ehe  gli  offeriua- 

no , abbraciò  in  compagnia  de  gli  altri 
allegramente  il  martirio . VfcJroho  ari v 
ceuerlo  quei  valorofì  foldati , gouernati 
cóme  daCapitano  dal  benedetto  P.  Fr. 
Dionigi  con  vnCrocififfo  nelle  per 
ftendardo.  Aaendo  ottenuto  da’rtjiniftri 
della  giullizia  d'ellère  l’vltimofnon  per 
timore, mà  per  zèlo,  che  in  mezzo  à tan 
ti  lupi  nó  pericolaffero  quelle  pecorelle 
del  Signore;  andaua  animando  có  tanta 
fcdc,c  valore  i fuoi  fratelli,  che  rutti  fta- 
uanonó  foto  coraggiòlì,  mà  allegri  (Timi. 
Giraua  per  il  teatro  il  Senio  di  Dio,  ac' 
correndo  alla  patte.  Otte  era  maggiore  il 
pericolo,  e ponendo  loro  attìnti  il  $.S. 
Crocififlo,aggiutaua  tutti  à morireper 
morire  conciafcuno.  Il  martìrio  fu  étte- 
guito  intrè  tormenti  ; prima,  con  fàérre 
boccate  da lontano;doppo,da  vicinò  gli 
dauano  molte  fioccate;  ed  all'vltimo,  c5 
ftiable.chiamateiT/d.glfdaujno  I Viri- 
ine  ferite,  e inqueftomodo  terminò  la 


vita  il  Fratello  Fr.Redéto, e fall  cògl’al-  •£n.n-. 

tri  à prendere  la  fua  nobilillima  palma. 

7.  Reflauail  V.P.Fr.Dionigi  ,Capi-  j Pv'.ii. 
tanodiqucflogloriofo  Squadrone, e ve-  mo  tlv.Pr. 
dcndolìi'vltimo,econtentilfimo,d'auer  Dionigi,  o 
madare  al  Cielo  tate  vittime, cominciò  volaolcieU 
àdifporlì  perpiùillullrem3rtirio.P.irlò 
nella  fua  lingua  Maluccaà  quei  barbari,  ' mJ* 
predicò  la  Fede  Cattolica,  e detettò 
quella  di  Maometto  có  tàto  valore,  che 
faceuaftupirel'iftelfi carnefici.  Portoli 
inginocchio,  ed  abbracciatoli  col  S.  S. 

Crocifitto, cominciò  à rendergli  tenerif- 
fime  grazie  per  la  felice  forte,  che  gli 
cócedeua  di  fpadere  il  fangue  per  la  Fe- 
de del  S.EuangcIio.Ripetcndo  quelli, ed 
altri  fcruoroli  atti, non  vollero  i carnefi- 
ci atterrarlo cò  lefaette  ; màdido  di  pi- 
glio alle  Sciable, Spade, c Lande, ciafcu- 
no  prctendeua  il  primato  nel  leuarglila 
vita . Mà  il  Signore  per  moftrare  il  moli 
to , che  la  flimàua , li  turbò  di  maniera, e 
tolfe  loro  le  fòrze,  che  non  poterò  oflèiU 
dcre,ne  ferirequcl  Ven.Corpo . Li  fpro-  Maroniti» 
nauano  i minìftri  di  giùftizia , acciò  l'af-  rncetffe  "nd 
faHITcro;(nà  ritornàdoad  intenntrlovna,,/'M  martire, 
e più  Volte, luccedeua  loro  I ' iftetto;  onde1, 
attoniti  gl’vni  f e riuercnti  gl'altri  à cosi 
cuidérc  dimoftrazionc, riportarono  dal- 
la G milizia, e gettandogli  l'armi  à piedi, 
cominciarono  àdeteftare  la  fua  tirami, 
e quanto  iijgiutto  fòtter!  tortela  vita  ài 
Padre  de*  Porfogheficcòsì  lo  chiamaua- 
no  lutti  ^protetto  canto  vilibilmchte  dal 
Cielo.n  Capitano  auuisòil Rèdi  quelle» 
lùcceflojcd  egli  nó  vòlèdó  darli  per  vin- 
to dalla  ragione, ne  cófcttare  quel  rriófo 
dcllà  noflra  S.  Fede,  cómàdòche  lì  mti- 
taffe  il  tormento,  c ftédédo  fui  terreno  H 
Martire  lo  facettero  calpellare  di  vn*1 
Hlef.ire,  acciò  oppreffo  il  corpo,  e la  rei- 
tà, madatte  ad  vn  cèpola  vita  per  molte' 
pàrri . Vfct  il  valorofa  Capitano àpice- 
uerlo  con  animo  fupcriorc  à rata  imitila'' 
riità-.e  qufdo  già  s'auuicinaua  l'Elefante, 
eèrcfccua  lo  llrcpito  della  gf  te,  animaiT- 
fandofì  per  vedere  quei  Ipctracolo , s n 
Criftiantfapotlata  dièrdi  piglio  alIaSpaa 
da,e(pcrfeiiéf5do  anèogcnuflclfo  il  Scr* 
nòdi  Diòjgli  (jba<cqlà  rfcfta  fiho  ìjàofffj’ 
il  cui  ardircdiedc  ariimo  à gli  altri  car- 
nefici,che  mcttédogli  vno  per  fiacodde1 
triti  Io  ragliarono  dagli  omeri  fino  affé" 
vifcere.Pronùziò  tré  volte  Gititi  Maria? 
ed  applìcado  la  fua  bocca  al  Gallato  dei 
N-Redérore  al  terzo  colpo  fpirò  l'aniuizl 
nelle diluibraccia.  8. Non  - 
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8.  Non  volle S.D.M.che  quello, eh' 
era  (taro  Ipcctacolo  à Dio , à gli  Angeli, 
edàgli  vammi  nel  tempo  di  morirei, 
lafculfe  d' offerì o ancora  doppio  la  mor- 
te,onde  Cubito  cominciò  ad  accreditar- 
lo con  fìngolari  prodigj.  Il  primo  fù  ,ch* 
e (Tendo  quel  paefe,couic  caldo , ed  vali- 
do , Toggctto  notabilmente  alla  corru- 
zione [come  lodimodra  l'cfperienza  de' 
corpi  morti,c  fi  vidde  in  quelli  de’  Cris- 
tiani all'ora  martirizati)  quello  del  Ven. 
P.Fr.  Dionigi  teftò  incorrotto,  frefco,c 
colorito.cd  in  quello  modo  fu  villo  dop- 
po  il  (uo  martirio, e nel  finede'ferte  me- 
li,chcs'cbbc  notizia  de'Crnliani,  che  vi 
reflarono  Ichiaui.  U fecondo , che  le  tré 
prime  notti  comparue  viuo  in  quel  me 
defimo  luogo , oue  era  (lato  martirizza- 
to , circondato  di  lplendon,e  predican- 
do in  lingua  Malucca  la  Fede  di  Crilto.- 
grazia.comc  proua  vn'grauc  Autore, che 
concede  il  Signore  alii  Martiri  illuflri 
per  (ingoiare  priuilegio  , e quello  de' 
ipleodorifu  piùfrequente,  etlendofi  per 
molte  notti  veduti  da'Cittadini  d' 
Achicii,edalli  mcdefimipublicati.  il 
terzo,  di' ammiratoli  il  Rè  di  quello 
fentiua  dire,  fi  portò  al  luogodei  fuppli 
ciò,  oue  (laua  il  Venerabile  Corpo  ; c 
commandò,  che  non  molto  dilcoilo  fi' 
faceiTc  vna  folla  in  terra , ed  in  e (la  loie- 
pclilfero.  Dilpoie  con  ogni  maggior 
pompa  l'accompagnamento , c colluo- 
no  di  trombe, ccamburri,  (Iralcinando 
bandiere , ordinando  mufiche , c danze, 
Tpargendo  rofe  (òpra  il  Cadauero , c Se- 
polcro, come  codumaaoco’fuoi  Princi 
pi,  non  per  amore,  mù  per  tema,  volle 
celebrargli  l' clTequie . Appena  le  aliena- 
no terminate , che  ritornando  per  l'if- 
teila  druda , che  aueuano  fatta , lo  ritto- 
uarono  nel  luogo  di  prima.  Il  qnarto,clxe 
titornando il  Rèa commaudarc.chefof- 
fe  traportato  il  Corpo  all' Itola  ideili  De- 
gradati otto  miglia  lontana  d'Achien, 
cd  iui  con  vn  gran  faflb  ai  collo  fi  gettaf 
fe  in  alto  mare ,-  ed  aucndoi  marinari  cf- 
feguito  T ordine , lo  ritrouarono  doppo 
alla  (piaggia  , quando  ritornarono  al 
Porto.  Jlqninto , che  odinato  il  Rè  in 
vedere, che  il  Martire  fi  burlalfe  de'fuoi 
decreti,  commandò s'cfponeflc invoca 
bolco  alle  fiere , acciò  sbranaflcro,  e di  - 
uoraflcro  colui , che  non  iolo  il  mare , e 
la  terra,  mà  l’ ideila  morte  rifpcttaua. 
Fu  parimente  cllcguito  quell' ordine, mà 


Al  tonfo  di 
Giesù  Ma- 
ria, 


fubito  ritornò  il  Ven.  Padre  al  luogo  del  Cài.  4-Fr. 
Tuo  martirio.  Ilfejb , che  vn  Marinaro, 
ch'era  andato  col  V.  Padre  ad  Achien, 
auendo  cominciato  à tagliargli  vn  deto 
per  diuozione , vidde  in  compagnia  de’ 
circodanti,  che  vici  l'angue,  cd  acqua 
dalla  ferita  ( come  dal  codato  del  Noi- 
tro  Redentore,!  clpauentato  non  osò  di 
profeguire  il  taglio , mà  riuercntc  por- 
codi  à riferirlo  à gli  altri  Cridianifuoi 
compagni . L’vltimo,  che  auendo  l'Am- 
bafeiatore  rifeattato  àgran  prezzo  la  to- 
nica del  Ven.  Martire , tedificano  egli, 
clafuagente,  che  mandauadaièvru.»  , 
odore  mi racolofo , e foaui (fi mo . Fin  qui 
arriuano  i prodigj,  i'ucccduti  in  quelli 
primi  fettemefi,  il  fine  de’ quali  [peria- 
mo debba  raodrarfi  dal  Signore,  che  in 
talguifa  fi  glorifica  ne’ tuoi  Santi.  Di 
tutto  ciò  fece  giuridica  informazione  1' 
Arciucfcouodi  Goa , ecco  clfa  venne à 
Roma  il  P.  Fr.  Filippo  della  S.  S.  Trini- 
tà , oue  s'cflamina  oggidì  queda  cauta  ; e 
fperiamo,  che  tali  prodigj  abbia  ordi- 
nati il  Signore,  acciò  quedo  valorol’o 
Martire  Ita  venerato  pubicamente  nel- 
la luaChicia 

9 Vn'altro  illudre  Martire  diede  al  „ . . . , . 
Ciclo  la  nodra  Religione  in  Irlanda , la  To. 
cui  relazione  in  latinoclegantilfimo  ci  mafia  d’ju 
iafciò  il  R.  P.  Fr.  Cherubino  di  S.  Ga*  qtunq. 
bride,  Definitore  Generale  di  quella-, 
grauc  Prouincia,  gli  otto  Conuenti  del- 
la quale  fono  dati  demoliti  da  gli  Ereti- 
ci; c da  erTa  prenderemmo  quanto  balli  _ ’ 

per  farne  queda  memoria.  IIP.  Fr.ZV 
ma/o  d' Aquino  fù  natiuod'lrlanda,  fi; 
glio  del  Conuento  di  Dublino,  oue  rice- 
uè  1 Abito.  Aucndolo  accreditato  con 
nome, ed opcredi perfetto  Religlolo, fi 
portò  con  licenza  dei  fuo  Prelato  ad 
vna  Terra  di  quell'  Ifola , della  quale  gli 
Eretici  s'andauano  impadronendo  l' an- 
noiéqa.  in  cui  fi  diè  principio  alla— 
guerra , e ril'ufcitò  l'antica  pcrfecuzione 
controi Cattolici.  Celebrando  Meda, 
fù  prefo  da'  Soldati  Eretici , e condotto 
allaCittà  di  Po.itono,chccrala  più  vi- 
cina, prefa  acattolici  Irlandefi  ; e fa* 
pendo, che  profelfaua  la  Religione  Cat- 
tolica Romana, e che  era  Religioso  Scal- 
zo di  Nodra  Signora  del  Carmine , fìi 
condannato  dal  Gouernatore  alla  forca. 

Condotto  al  fuppjicio , ed  appiccato , fi 
ruppe  il  laccio , che  gli  aueuano  polto  a/ 
collo,  ed  ancorché  li  Cattolici, che  vnf- 

Cccc  a dero 


I 
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On,  4.  Fr.  derola  virtù  del  Religiofo  Sacerdote,  e 
Aifonfo  di  jc  cirCoft  anze  dei  luce  elfo,  T acclamai- 
til?"  ' *croPct  miracolo  del  Sigaore,ilGouer- 
oatore  però , c ije  aueua  preio  à punto  di 
riputazione  l'cilerc  ingiallo , comman- 
dò,  che  con  altri  piu  forti  l'appiccalfe  - 
ro.  Volendo  il  Ven.  Padre  purificarci’ 
intenzione  del  Giudice  ,e  fodisfare  alla 
brama,  che  aueua  di  morire  animola- 
mcntc  per  la  Legge  puriffima di Crifto, 
chicle  licenza  di  parlare  al  Gouernato- 
re  ; ed  ottenutala,  lo  interrogò  per  qual 
caula  voleua  torgli  la  vita  ? Rilpofc  il 
Goucrnatorc,ora  ricerchi  la  caula?  Non 
bada,  chelijvno  dc'figlj  della  Vergine? 
[così  chiamauano  [inoltri  Religiolìin 
quelPaelc]  all’ora  il  V.  P.Fr.  Tomaio 
rendendo  con  lomma  allegrezza  infini- 
te grazie  à Dio , ed  alla  S.  S.  Verginea 
della  felice  forte,  che  aueua  in  morire 
per  ellcrglì  figlio,  rilpole  con  aminola, 
C ferma  riloluzione  ; Molto  mi  rallegro, 
thè  per  quejta  cauf  i mi  letti  la  vita  i mille 
vite , fe  le  atte  t/i,  darei  più  che  vo/otitieri 
per  titolo  ti  glorio/ 1 , come  iejjere figlia  di 
tal  madre . Quindi  fu  di  nuouo  appicca- 
to con  tanto  coraggio,  c conlolazione, 
che  più  lenti  la  tardanza  della  morte, 
che  la  morte.  Ma  chi  nella  terra  in  tal 
modo  era  dato  difonoraro  da  gli  vomi- 
rli, volle  il  Cielo  onorare  coniolcnnif- 
fime  cflequie . 

Oltana  fo-  i o.  Chiedcttero  li  Cattolici  licenza 
Unne,  fatta  per  Icpelireil  Ven. Corponel  Cimitero 
dai  oda  vn  Conucnto  della  nodra  Riforma 
fuori  della  Città  di  Pontono  dall’altra 
't*w‘  * parte  del  fiume  ,e  l’ottennero.  La  notte 
leguentcli  Saldati  Eretici,  cUefaceua 
no  la  lenrinella  fopra  il  ponte , viddero 
copiolì  lumi , e fplendori  nel  luogo , oue 
il  Martire  era  fiato  lcpolto;  ccrcdetce- 
roche li  Cattolici  andadcro  di  notte_> 
tempo  in  proceflionc  à venerare  lefue 
Reliquie  i ed  auendo  oficruato  la  notte 
vegnente  il  medefiino  , ambiarono  il 
Goucrnatore  di quanto  paflaua  ;il  quale 
commandò,  che  improuilamcntcailalif- 
fcro  li  Cattolici , pervadendoli , che  vi 
fi  radunadcro  per  celebrargli  l’ertcquie. 
Vedendo  i Soldati  li  medefimi  lumi  del- 
le due  notti  antecedenti,  accorferofu- 
riofi  alla  predi;  ed  arriuando  al  Cimite- 
ro fi  trouaronofoli , e fra  tenebre  tanto 
palpabili, che  lenza  fapcrc  di  le  urtan- 
doli gli  vni  co  gli  altri , ritornarono  pie- 
ni di  confuficrnc , e publicarono  noli i 


Città  tutto  il  fucccflb.  DiceuanoiCat-  *'"• 
tolici  al  Goucrnatore  ; ch’era  miracolo 
del  martire, e tedi  raonianza  della  verità 
Cattolica  Romana, mà  egli  attribuendo- 
lo ad  arte  magica , perfeuerò  nella  fùa_* 
cecità  ; ed  i lumi  profeguirono  perotto 
giorni  continui , ne’  quali  fi  vidde  da  in- 
numerabili  tedi  moni  quella  celclle  di» 
modrazionc , e fi  conobbe , che  à quello 
Martire, non  lolodi  Crido , mà  eziandio 
di  MariaCche  cosi  lo  potiamo  chiamare) 
celebrò  il  Cielo  così  luminola,  ed  illul- 
tre  ottani. 

1 1.  Altri  tré  Martiri  foggiunge  ilR.  Manirioiel 
P.F.Filippo  della  SS. Trinità,  mà  rimct-  t.  pa- 
tendoli alhdoriadc'  nodri  PP.  d' Italia,  r'°  * 

non  pollo,  ne  dcuo  omettere  quella  d'vn' 
altro  Religiofo  di  nazione  Poiaccadcrit- 
ta  più  ditlulamcntc  dal  dotto  P.  F.  Al- 
fonso della  Madre  di  Dio  nel  terzo  To- 
mo de  gli  Annali  della  Religione,  che 
ci  lafcio  manulcritti,  e fuccelie  in  queda 
maniera.  Viueua  nel  Conucnto  di  Prcf- 
milia,  Città  principale  del  Regno  di  Po- 
Ionia, il  P.  F.MacariodelSS.SagrameatO 
con  Vflizio  di  Sottopriorc,c  fama  di  per-  T.Tbeopkil. 
ìctto  Religiofo , Indagando  col  marcirio  * Aiarr/rwr 
della  Religione  (che  cosi  chiamano  i c'ì% 

Santi  Padri  gli  efiercizj  Monadici  ) le 
brame,chc  aueua  di  dare  la  vita  per  Cri» 
do  nelle  mani  de  gl’infedeli.  Conce- 
dendogli il  Signore  l’adempimento, per- 
mite,  che  il  Generale  de'  Tartari,  nc* 
quali  non  fi  trouafede,  ne  parola  lìcura, 
rmproui  lamento  affabile  il  Territorio  di 
Prclmilia;  eie  bene  non  potè  impadro- 
nirli della  Città , fece  però  nc'luoi  Bor- 
ghi, e Villaggi  , molti  fchiaui . Confide- 
rando,  che  tanta  prcdagliferuirebbe 
più  d’imbarazzo, chedi  profitto,  inalbe- 
rò bandieradi  pace , mandando  à direa* 
Cattolici, che  chivolcile  rifeartare  la 
gente  fchiaua,  fi  porrallc  al  luo  Padi- 
glione coi  prezzo  douuto  fecondo  la— 
condizione  di  cialcuno.  Fecero  fchiaua 
trà  gli  altri  vna  Signora  nobile, che  auc- 
uavn  figlio  giouane,  e di  gencililfimo 
afpetto.quale  radunati  tre  mila  feudi  dc- 
terminòrilcattare  la  Madre;  c per  farlo 
con  più  decenza  chicle  al  P.  Priore  del 
nofiro  Conucnto  il  P.  Sottopriorc  per 
compagno,  perche  intendeua,  cpar» 
laua  aliai  bene  il  linguaggio  di  quei 
Barbari  , c perche  cò  la  tua  lanciti 
facilitarcbbe  con  Dio  il  buon  ('uccellò . 

Erano  figlio,  e madre  Angolari  benefat- 
tori 
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tori  del  Convento»  onde  non  potè ne« 
girgli  il  Prelato  la  dimanda , ne  il  P.Fr. 
Macario  ritirarli  dall'  muito , per  vede* 
re , le  forfè  S.  D.  M-  volelTe  in  quella  oc- 
cafione  adempirgli  le  brame , che  aucua 
di  morire  con  la  corona  di  Martire . Ar- 
mati alla  prefenzadcl  Generale,  propo- 
jeil  Padre  la  prctenlione  di  quei  gioita- 
ne , c qualmente  porraua  tré  mila  feudi 
per  nlcatto  della  Madre . Mentre  fauci- 
laua  il  Keligiofo , non  leuaua  il  Barbaro 
gliocchidal  giouane;  c doppo  la  pro- 
polla dille  a’  tuoi  Capitani:  quello  gio- 
itane di  cosi  vagolèmbiaatc  ,ed elegan- 
te afpetto,  è degno  chelolagrifichia- 
ino , ed  offeriamo  al  gran  Maometto  i 
prendetelo,  ed  allicuratclo  ; e tanto  fe- 
cero i tuoi  minidri . All'ora  il  Ven.  Car- 
melitano Scalzo  Io  pregò  piaccuolmcn- 
te  à mantenere  la  promelfa , poiché  lo- 
pralafua  parala,  ficurtàdeliafedepu- 
blica,c  diritto  delle  genti , veniua  quel 
giouane  à ricattare  tua  madre,  edera 
inumanità  ,chc  doue  pretendeua  per  ef 
fa  la  libertà , perderle  la  propria , e ref- 
«alTe  fchiauo  . Mà  il  Tiranno,  che  aue- 
ua  per  ragione  il  luo  valere , cornea 
vfano appunto  i Tuoi  pari:  Sìtpeor *. 
itone  voìunt.ii , riuolto  al  Venetabtlc 
Padre,  gli  dilTc  con  difprezzo,chi  lei  tu? 
al  che  il  zelante  Padre  rifpole  r Sona 
Critìiano , e Atlèti  o/a . Replicò  il  Gene- 
rale re  quale  è il  tuo  vlfizio?  Alchefo 
disfccc  il  Padre  con  quella  ammolitì- 
Sono  Sacerdoti  deli'  Onnipotente  Dio , A 
mi  ognintorno  nell'  Altare  offro  inSagri- 
Jiràa  Gieiu  Crìfio  fuo  Figliai  che  /ten- 
dendo dal  Cielo  , < veftendofidella  nofirea 
vmamtà  , mori  per  redimerei  tutti  , ed  A 
cui  tutti  i giorni  net  Coro  rendo  continui 
Sagri/z.  j y e lodi  Dunque  fc  casi  è [ fpg- 
giunte  il  Barbaro]  à Maometto  fagrin* 
chcrai , c farai  fuoSacerdote,  ed  à lui 
offerirai  le  tue  preci,e  Sagrifizj.  A quef- 
te ragioni  il  valorofo»  e Vco. Scruo  di 
Dio  riuellendoli  di  fortezza  » pronta- 
mente gli  rifpole  r In  niuna  maniera  po- 
trai indurmid  venerare  il  /al/Oy  tperfi- 
do  profetta  Maometto  » mi  /oh  Gitela 
Cri  fio , quale  adoro  per  vero  figlio  di  DiOy 
Redentore  mio. e di  tutti, per  tatui  Fede 
/in  pronto , e iefidero/o  di  dare  mille  volt  e 
lavila.  Quindi  accclb  di  colera  il  Bar-* 
haro  , vedendo  la  venerazione  in  cui 
quel  Keligiofo  Padre  tencuaCrillo,  Se  il 
rfilprcazu,  che  faceu*  dei  tua  Profeta, 


rifpofe:  vogli,ònon  vogli,  haid'ado-  9lìn' t ti- 
rare Maometto,  c non  Grido;  edàme  GiewMa- 
lleffo  voglio,  cheoffcrifchi  Sagrifizj . A ^ 
quelle  parole  forrife  il  Ven.Padre,  e con 
grandilprezzo  burlandoli  del  Tiranno, 
c di  Maometto, dilTe  adalta  voce:  che 
falò  Gicsù  Cri  do  adorati  a ,e  tutti  lo  do 
untano  adorare , per  edere  il  vero  Dio, 

Il  che  irritò  di  maniera  quel  Barbaro 
Generale , che  dan  do  di  piglio  alla  feia- 
bla, che  tcneua al  fianco,  e vedendo  il 
coraggio, con  cui  prcdicauaCrido,ed 
ilgudo,con cuibramaua,  edafpertaua 
la  morte  per  fuo  amore,  nel  primo  tiro 
glimifela  punta  per  la  bocca,  enelfe* 
condo  colpo  gli  fpaccò  la  teda  in  due 
parti,  onde  cadendo  edinto  lutinolo, 
crediamo  piamente,  finche  lodichiari 
la  Chtefa,  che  Iddio  lo  lolleuade  aU’Ern- 
pireo , e collocade  nel  Coro  gloriofo  de* 

Martiri. 

li.  Quedaèla  vita,  le  virtù, emorte  Rifatto  del 
preziofa  dclN.V.  P.  F.Pietrodella  Ma- 
dre  di  Dio  ; quella  è la  dima,  che  fecero 
della  l'uà  pedonali  Capi,  e Principi  del- 
la Chicfa  ; quedo  è l'apprezzo,  che  dop- 
po la  l'uà.  morte  fi  fà  delle  fuc  Reliquie  ; e 
le  morti  di  quedi  Martiri, ed  altre,  che 
li  rralalciano,  fono  le  primizie  del  fuo 
zelo,e  della  propagazione  dcllanodra 
Santa,  eCattobca  Fede , rimettendomi 
nel  rodante  alli  noftri  PP.d'Icalia . 


CAPITOLO  IX. 

Fondam  inAlmanfa  un  Con-i 
ucnto  le  Agojliniane  Scalza 
coll’cjfempio,  e Leggi  della 
N.  S.  Madre . Il  Cielo  Ina 
mofira.  frà  li  Dottori 
dellaChiefi,  e muo- 
iono due  fue 

Figlie - 


F 


V fcrìttonel  fecondo  Tomo  di  Motiui  di' 
quefl’Opera,  quanto  debba  la  ftriuer o 
_ Riforma  delle  Religiofe  Ago-  1/“^ 
dimane  alla  N.  S.M»Terefa,  poiché  la 
Sarua,  e le  lite  figlie  furono  l'elfemplare»  Lib.i.c,  i\p 
in  cui  pofe  gli  occhi  D.  Gio.  Ribcra,  Pa- 
triarca d'Armochia,pcr  fondarle  nclliio 
Arci- 


Filippo  III.  Libro  XJ1I.  Paolo  V. 


'574 

5*?*  FJ:  Arciucfcotuto  di  Valenza;?  conforme  à 
Ciciu  Ma-  lluc^a  ' Jea  diede  loro  le  leggi , e Corti- 
m,  * tuzioni  della  S.Madre,ecódulTc  tré  del- 
le lue  tiglic  allaTcrrad’ Alcoy  ,ouc  co- 
minciò quella  S.  Riforma , oggidì  gran 
demente  d i ftefa . E le  bene  i 1 trattare  di 
tutte  le  lue  fondazioni  appartiene  ad 
altra  penna;  quella  però,  che  lì  fece  nel- 
j g0(j,  la  Terra  d'Aimanla  in  quell'anno  1609. 
al  quale  arriuiamo,  hà  da  elTerc  impiego 
della noltra  perle  circofianzc  partico- 
lari, che  in  eiraconcorrono  in  credito 
della  N-  S.  Madre , c per  auerla  inoltra- 
ta il  Signore  ad  vna  delle  lue  fondatrici 
trà  li  Santi  Dottori  della  Chiefa  ; e per- 
che l’elfcre  Almanfa  nnaPatria.ed  auc- 
reinquelloMonillcro  alcune  parenti , 
Torazioni  delle  quali  ponno  aggiu  tarmi 
à compire  cò  le  mie  obhgazioni.mi  per- 
mettono lenza  nota  di  colpcuole  digrel  • 
Itone  quella  licenza. 

a.  Siritroua  laTcrrad' Almanfanc’ 
"Ntthitj  coniini,  che  diuidono  il  Regno  di  Va- 
dclh  Terra  lenza  da  quello  di  Cartiglia,  ed  è delle 
di  filmati-  piùriguatdcuoli  del  Marchclàrodi  Vi- 
di. . gliena.  Lafua prima  fondazione  [dice  1‘ 
antico  Giuliano  Perez  ] fu  formata  dal- 
le Reliquie  della  Città  di  Meco,  polla 
TuI.Tcr.  nella  pianura  dell'alto  monte  Mugronc; 
tdmrf.  nu.  cd  crt'cndodillrutt3  nelle  guerre  de’  Ro- 
400.01  an.  m,ini,eCartaginefi,  alcuni  de’  fuoiabi 
ttan.ni.  tatorj  inalzarono  in  vna  vada  campa- 
gna vn  forte , cd  cleuato  Cartello,  lotto 
la  cui  ombra  fecero  la  loro  nuoua  popo- 
lazione , che  durò , finche  foggiogata 
dagli  Arabi , cede  à quel  tirannico  im- 
pero . Riftaurata  da  D.  Giacomo , Re  d’ 
Aragona,  cd  aggregata  al  Regno  di 
Murcia,  ottenne  dal  RcD.  Alfonfo  il 
Saggio  la  conferma  dc’priuilegj.chc  go- 
dcua  in  tempo  de’  Mori  Almohadi , dal 
cbclafupponc  anticbilfima  . La  popo- 
larono nouanta  Caualieri  d' Aragona, 
Cartiglia , e Bifcaglia  ,-cd  in  legno  della 
nobiltàglifu  dato  ( cd  oggidì  lo  confer- 
uano)nel  compartimento  delle  Terre 
nome  di  Cauallerìc  : onorc,mcglio  con- 
feruato  dalle  Terre , che  dalle  famiglie, 
perche  querteingran  parte  non  fi  tòno 
curate  di  farne  le  proue,folocótenrc  col 
faperc  il  loro  antico,  e nobile  principio. 
Sperimentò  quella  Tetra  le  varie  fonti- 
ne,e padroni,  che  tutto  il  Marchefato;& 
1 vno  d'erti,  che fù l’Infante  D.Emanucle, 

gli  diede  lo  feudo  delle  fue  imprcfc,nei 
cui  primo,cd  vltitno  compartimento, ve 


vn  Leone  -rodo  in  campod’argcnto,ne 
gli  altri  ducvn’Angelo  con  vn’ala  in_. 
vna  mano , alludendoli  al  nome  d’Ange- 
lo,vlato  da  gl'imperatori  di  Coftantino- 
poli , liioi  Ani  materni , c nell'altra  vna 
lpada  per  fimbolo  delle  fue  vittore.  Mà 
correndo  l'anno  1478. li  RèCattolicila 
rcincorporarono  alla  loro  Corona  Reale 
con  nuouo  priuiiegio  d’infcparabilità,cd 
vnione perpetua.  Godevn’ampiofito, 
vn  Cartello  eminente,  Clima,  e Cielo 
puro,  gran  numero  d’abitatori,  Clero  ef* 
femplarc;c  fe alla  fecondità,  edeften- 
fionc  dc’luoi  termini, concorrertc  il  Cie- 
lo con  pioggie  piu  frequenti,  farebbe  de’ 
piuabbondanti  granari  della  Spagna. 

3.  Aucndo  fondato  in  quella  Terra  Trattai  di 
li  PP.Francifcani  Scalzi  l'anno  1564-  ^^^ 
rifuegliò  il  lorocflcmpioil  defiderio  d i s e 

molti  per  farne  vn'altro  di  Monache,  tengono  le 
che  alpirartcro  à maggiore  ritiratezza . ^fgoflmia- 
Odcrirono  i loro  aucri  li  miei  Z-ij  il  Bac- 
celliere  Lazaro  Galiano , ed  Occioa , c 
D. Anna  Galiana  tua  Sorella, ed  oleifero 
1 ’lllituto  delle  Monache  Trinitarie  di 
Vigliena  ,•  mà  non  volendo  il  Prouincia- 
le  approuare  lo  rtrumento  per  non  clfcre 
l'entrata  competente,  ferirtero  al  Pa- 
triarca , chiedendogli  in  grazia  alcune 
Religione  Agoftiniane,  che  Sua  Signo- 
ria lllurtrilsima  aueua  riformale  con  le 
leggi  di  Sanra  Torcia . Condclcefe  in 
tutto  il  Venerabile  Prelato, critrouan- 
dofi  all 'ora  in  Valenza  di  ritorno  da_< 

Fiandra  il  Padre  Maertro  Fr.  Girola- 
mo Graziano  della  Madre  di  Dio,  lo 
pregò à portarli  ad  Almanfa , e difporrc 
il  Conucnto  al raododcllc Carmelitane 
Scalze.  Cosi  fccc,efupcrate  alcune  dif- 
ficoltà oppofte  da  certo  Pcrfonaggio 
principale , pretendendo  di  partecipare 
col  Fondatore  di  quell 'onore, entrarono 
in  Almanfa  le  M.M.  Franccfca  di  S. 
Agoflinojchereftò  Priora,  Mariana  di 
S.  Simeone,  Coftanza  della  Concezio- 
ne , c Paola  di  S.  Antonio , ed  arti  6.  di 
Gcnaio  di  quell' anno  1609.  preferoil 
portello,  c fi  polo  il  S.S.Sagramenro,che 
rcllò  perTitolare  ; cd  il  giorno  feguen- 
te  pigliò  l’Abito  la  Fondatrice  con  due 
lue  Nipoti  con  allegrezza,  cd  vniucrlalc 
edificazione. 

• 4.  Quello  Monirtero  nel  materiale  rronnftiti, t 
fi  ritroua  molto  bene  accomodato,  c nel  fucetffi , d< 
formale  tanto  rcligiofo,  cheli  conolce  r hanno  ar- 
chiaramente  la  protezione  delia  N.  S.  ‘'‘ditata. 
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Madre , e prouidenza  dei  Sigoore; come  colo  ricca , difcrcta , e Signora , s' vini: 
aflficurano  alcune  marauiglie,  che  fino  liòinpuocotempodi  modo,  che  pare-  CjtCM 
dalla  Tua  fondazione  (unoaccadute.  La  ua  la  più  inutile  del  Monillero.  Mutò  il  tjlt 
prima  è riferita  da  D.  Fr.  Aadrca  Baia-  collimando  in  fcruirc , il  proprio  giudi  - 
gbcr  , Vefcouo  d'Oriuela , à cui  Iaconi-  zio  in  vbbidire,il  dominio  nella pouer- 
municò  vna  perfona  fpirituaje,chc  ftan-  ri , facendoli  vn  compito  esemplare  di 
do  in  orazione  vidde  vfeire  vn  pezzo  di  tutte  le  virtù . Durò  in  quello  tenore  di 
Ciclo, riccamarodi flelJe,dalConuento  vita  venticinque  anni,  e quello  del 
del  S.  Sepolcro  d’Alcoy,  ed  entrare  in  1634.  nel  giorno  di  S.  Benedetto  fen’ 
quellod’  Aimanfa  ; nel  che  intcfe,che  le  andò  al  Cielo  con  gran  pace , laiciando 
Kcligiofe,  venute  d'Alcoyà  quella  Ter-  il  fentimento  nella  lua  Coraraunità,  e 

ra,aueuano  da  rifplcndcrc  come  flellc » nella  Terra,  meritatogli  dalla  lua  libc- 

nclluo  Firmamento.  Quando  viaggia-  ralità,  edelfempio.  Fùperòrcrapera- 
uano  le  Fondatrici , furono  accompa-  toil  dolore  con  la  notizia  dellafuaglo 
gnatc  da  vna  luce,  che  rendeua  tanto  ria,  che  communi  cò  il  Signore  à certa 
chiaralallrada,  che  di  mezza  notte  fi  perfona  ecclcliallica,  quale  ritrouando- 
vedeuano  l’vne  Falere,  e leggeuano  con  fialfentc,  a Ili  He  in  fpirito  all' Vlfizio 
tanta dillinzione alcune  lettere,  come  dcllafuafcpoltura,oue  vidde  il  giubilo, 
fcil  Sole  le  illuminale . Vna  notte  delle  e la  lolenmtì , con  cuigli  faceua  il  Co- 
prirne delia  fondazione  viddcroalcunc  lo  Feftequic. 

pcrfonc,  che  vlciuano  fiamme  dal  Cam*  6.  La  indetta  fìl  fondatrice  nel  mi-  deliri  il  sé. 

panile; c giudicando,  che s'abbruggiaf-  feriale  di  quello  Conucnto;  mà nello  j ««re  alla 
IcilConuento,  ambiarono  il  Fondato-  fpiritualcfùla  Yen .MarianadiS  Simeo-  ^ ££££ 
re;mà  portatili  tutti  colà  impauriti>non  n/,  che  gli  diede  la  miglior  forma.  Rii-  ss^ 

vi  ntrouarono  fuoco  materiale  , mi  plendc  quella  benedetta  Madre  tra  le  Dottori  la 
qucliodclia  diuozionc,  con  cui  canta-  piu  auuantaggiatc  della  fua  profeffione,  -n.sM.Te* 
uano  inCoro  le  Religiofc.  c fondò  quello  Conucnto,  e quello  di  re]  a. 

5.  Ha  goduto  quello  Monidero  li-  Murcia.con  tanta approuazionc di  vir- 
glie  auuantaggiatc  ; e riferitene  molte,  tù,c  grazie  riceuutc  da  Dio,  cheil  Dot- 
' farò  folo  mozione  della  M .AnnadeiSS.  tore  LazaroOccioa , mio  Zio,  e Vifita- 
sagramento , nel  fecolo  D.  Anna  Galia-  tore  del  Vefcouato  di  Murcia , fece  del- 
na,perelfere  la  Fondatrice.  EOcndori  la  di  lei  vita  vna  graue  relazione,  che 
malia  vedoua  di  Domenico  Origini,  e regiflrarei  con  molto  guflo  in  quello 
Vergàra  ,con  vna  figlia,  e molciaucri,  luogo,  fc  appartenciredirittamentcal- 
»on  poteuaclTeguirc  le  brame  di  mona*  la  noflraldoria.  \ iene  però  àpropolT- 
carli , à che  Finclinaua  il  Signore . Aue-  to  vna  vifione  ammirabile , che  riceuc 
rebbe  voluto , che  D.  Marina  ( così  fi  in  credito  della  N.  S.  M.  T erela , e fu 
chiamaua  lafiglia  )la  feguille  ; mànoa  nella  forma  feguente.  Vlcendo  vnafe- 
auendo“li  data  il  luo  garbo , c bellezza,  racon  la  Communirà  dall'orazio»e , ri: 

Umile  vocazione,  trattò  fubitodima-  trouolfi  tanto  piena  del  vino  della  cari- 
carla, e rompendo  quella  catena  de-  tà,  che  paffando  per  la  cella  d'vn'infer-  CoM.t.v.}. 
dicarfi  tutta  à Dio  in  vn  Monillcro.  So-  ma,  entrò  dentro,  c filatelo  cadere 
praeeiunta  però  alla  figlia  vn'  infermi-  fopra  il  letto . Stette  per  longo  lpazio 
tà,  fccc  la  Madre  à Dio  vna  totalcof  alienata  da'fenfi , e ritornata  in  fe  ftef- 
ferta della  (ua  pedona,  ecapitale,  fe  fa»  fu  importunata  dalla  cagioncuolcà 
S.  D.  M.  la  tiraua  à fe.  Non  tardò  mol-  dirgli , quanro  gli  era  palTato  per  Fani- 
tò,pcrcherilànac3li  da  quella  infermi-  ma.  Rcfillè  al  principio;  maobligata 
tà,  fu  aliali  t a fràpuochi  giorni  da  vn*  dall'importunità,  gli  dilte,fcongmran- 
altra , che  in  breue  tempo  la  priuòdella  dola  à tenerlo  in  legrcto  ; ch'era  (lata  à 
vita  . Vedendoli dilìmbarazzata,  con-  villa  d'vn fiume, nelle  cui  fpondecrano 
ocrtò  col  fuo  fratellodi  fare  quella  fon-  molti,e  torreggiatiti  Cedri , che  con  la 
dazione,  per  il  cui  fine confcgnò le fue  loro  bellezza  gli  aueuano  riempito 
facoltà,  c doppodiedefe lidia,  tanto  il  cuore  di  allegrezza,  ed  cllcndo- 
attcotaàciòjche  doueua  dferc  nelFau-  gli  (lato  dato  ad  intendere,  cMcre-* 
uenire , clic  (cordoli»  di  ciò,  chcfìiper  quelli  li  Santi  Dottori  della  Chiefa  , 
tl  pallata  . Ancorché  folte  fiatanti  fc-  «iddi , diflc  » trà  e£ih  N.  S.  M.  Xerefa , 
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Cfn' ri/plendenaeon  fingai are  bellezza—.. 
GiesùMa  I*ttrr,&a‘  tia/euno  ,eome  auejft  meritato 
ru>  tanto  onore  -,  ed  ogn'vno  mi rifpondeuj,ed 

ajS egnaua  la  virtù , nella  quale  in  quefia 
vita  t’era più  efiertitato  ; e la  hi.  S.  Ma- 
dre mi  difii  : che  per  I Orazi  ane  era  arri • 
nata  à quello , a euigiunfero  gli  altri  Dot- 
tori tò  le  lettere  > ed  eminente  fapìenza  . 
Quella  fu  la  vifioae,  molto  conforme  al 
fcntimento  della  Cbiela,  che  hà  dichia- 
rata la  noflra  Santa  per  Dottora  della.- 
millica  Teologia, che  imparò  ndl’ora- 
zione  per  Angolare  benefizio  dell’  ani- 
me. Il  ludetto  appartiene  à quella  fon- 
dazione ; ritorniamo  alle  materie  più 
proprie  della  nollralttoria. 

7.  Nel  primo  di  Maggio  di  qucft’an- 
Muore  irL»  n(>mor|  |a  VI.  Barbara  dello  Spirito  San- 
M.  Barbar  a 10  nel  nollro  Conuento  di  Carauacca . 
dello  Spinto  Fonatiuad  Hita  nell'  Arciucfcouatodi 
Santo.  Toleto;  s' alleuò  da  fanciulla  nel  Con- 
uento di  S.Gio:  della  penitenza  in  Ai- 
tala, edagiouane  inferuiziodella  Du- 
chelfad  Alua;  oue  comparendogli  l'au- 
rora del  di  (inganno,  velli  l'Abito.epro- 
fcfsò  nel  Mon Alerò  di  quella  Terra.  L* 
adornò  di  tante  virtù , che  la  N.  S.  Ma- 
dre la  fcelfc  per  vna  delle  Fondatrici  di 
Carauacca,  quale  amnentòdi maniera, 
cheli  fuooperare era fpronc all'altra 
Religiofe.  Spiccò  Angolarmente  nella 
canta,  che  come  l'ole  nel  Cielo  dell* 
anima lua  Ipandeua  più  copiolilplendo- 
ri.  Perelfercitarla  più  dadouero  non_, 
ccccttuaua perlòne;in  tutte miraua  Dio; 
ed  in  elfc  procuraua  fatti  rie.  Quando 
era  Ruotara , fe  non  aucua  con  clic  foc- 
correre  i poucri,  non  foto  daua  loro  il 
propriifcibo , guftando  di  patire  fino  à 
perdere  la  lalutc,  acciò  loronon  patif- 
iero; mà  oltre  di  ciò  prouaua  vn'  ve- 
emente dolore  al  fentire  l'altrui  necelfi- 
tàcome  propria;  e per  bifognoAèvna 
lpezie  di  medicina  il  vederA  compatiti. 
Nell'vbbidienza  fu  parimente  Angola- 
re; mà  auendo  vna  volta  qualche  dilpia  ■ 
cere  concerta  Prelata,  alzandogli  oc- 
chi vidde  fopra  il  fuo  capo  il  Padra_> 
Eterno, che  con  vna  fpada  nuda, e mol- 
to teucro  nel  fembiante  gli  dille  quaA 
minacciandola  : Confirmali  d que Uà,  che 
Hi  in  mio  luogo . Cadè  fubito  3 ton  a co- 
me tramortita  ; cdoppo,  ri  tornata  iole 
fletta  , confefsò  la  lua  ripugnanza-, , 
e d'ali'ora  la  cangiò  in  famigliami;  c 
fe  Elettezza  > qual'elftrcitò  cole  lu  J dite 


quando  arriuò  ad  edere  Priora,  atti (len*  Ani».  • 
dolc come  Madre , Temendole  come  l’er-  Chridi 
ua, e (limandole  come  Sorelle, con  che  1 0?* 
rubbò  i cuoti  di  tutte.  Mà  perche  la_» 

Prelatura  la  priuaua  del  centro  della  fui  . 
quicte.eh’era  la  Attitudine,  cd  oblio  del- 
le creature , fupplicaua  1 1 Signore  ad  ab» 
brcuiargli  l cAlio.  L’eiraudi  o.  D.  M.  di- 
cendogli vn  giorno  de’  SS.  Filippo, e 
Giacomo:  Quefio  giorni  verrai  ai  ahi? 
tare  meco\  Cosi  s'adempì  l'anno  legucn- 
tc,  in  cui  con  vna  leggiera  infermità  il 
giorno  de' SS.  Apottoli  alle  dieci  della 
mattina  il  Signore  gli  adempì  laparola, 
c la  conduce  al  fuo  Palazzo . 

8.  La  M.tcrefadi  S.  Anirea  ,nelfc-  Infilarle 
colo  Agata  Ponte,  nata  io  Guaxatesda  M.Tcrcfaii 
Padri  non  meno  virtuoA , che  nobili,  S-  utndru. 
profclsò,  e vitti:  con  vniucriale  opinione 
di  virinola  nel  Moaiflerod  Alua,c  A re- 
fe degna  di  quello  elogio.  Fuadornata 
dalla  natura  con  raoice  riguardeuoli 
parti  ; mà  la  grazia  la  preuenne  tantd 
per  tempo, che  Ano  dalla  fanciullezza 
lolpiro  per  laClaulura;cd  auendola  ot- 
tenuta acofto  di  molte  lagrime, ed  ora- 
zioni ,c profilato alh  i5.d”Ago(lo  del 
1577,  trasferì  nella  fuaperfona  tuttala 
perfezione  di  quel  Conuento  Fràl'at- 
tre  virtù  A diede  tanto  alla  penitenza,  e , - , 

maltrattamento  di  le  II  dia,  che  A vedi 
diciliziOjcAcmlecon vna  pelante ca-  • ->i 
tena , qual  portò  per  lo  Ipaziodi  molti 
anni, Anche  fu  cottrctta  a lafciarla  da 
vna  rigorola  infermità.  Il  fuo  pouero 
letto  era  compollo  di  farmenti , per  non  . 
ttalafciaredormcndo  la  mortificazione 
del  corpo;  e le  difciplinc  furono  tanto 
rigorofe,  e continue,  che  vncndoA  l'vnc 
coll'altrc  formauano  vn'altra  puoua  ca- 
tena. Digiutiaua  in  pane,ed.acquatutt< 
li  Sabbati,  e Vigilie  con  tal  dilapprezzo 
del  molto,  che  faccua,  che  la  N.  S.  Ma- 
dre, accurata  di  tanta  vmilrà  ,foleui_ 
dire  abbracciandola  : ebt  onorauaUPe- 
nitenza.  Di  S.Giacomo il  Minore  ferine 
S.Epifanio,  che  quantunque  gli  Eretici  £r  ' /' 
Ebionitifotteroncmici  della  Virginità,/  ’3 
latlimauano  lolamente  per  edere  prat- 
icata dal  Santo,  accreditando  quelli  la 
di  lei  nobiltà  colI'abSracciarla  ■ 4'  4^- 
lo  ditte  la  noflra  gran  Madre  della  tua 
figlia,  cheonoraua  la  penitenza,  perche 
mortificandoli  vn'ani ma  tanto  pura-,, 
eipirituale,  riufeKia  accreditata  lape-, 
nitenza.  Nella  pazienza  ci  iafeio  va’ 
cium- 
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J^n.  «iTempio , che  può  eflère  qualificazione 

*<oy  ^e  S<‘  aitxi.Stando  nel  Coro,  vna  Mona- 

ca inauucrtitamentc  con  vn  gagliardif- 
fimo  colpo  gli  cauò  vn‘  occhio  ; mà  ne  il 
naturatele  il  dolore;ertcndo  ne’cafi  im  - 
prouifi  quali  imponibile  ] diedero  mof- 
tragiamai  di  minimo  fcBtimento,nc  gli 
vfc'rdalla bocca  parola,  che  denotarti 
puoca  fodisfazione  di  chi  gli  aucua ap- 
portato trauagtio  tanto  fenlìbile.  Per 
quelle,  ed  altre  virtù  fù  molto  amata- 
dalia  Santa,  ed  a (finendola  nella  morte, 
la  pregò  à non  macargti  nella  fua . Glie- 
To  promife  la  Santa;  ed  in  adempimento 
della  parola, cflèndogli  fopraggiunta  in 
quell'anno  IVltima  infermità,  fentirono 
le  Monache  con  tanta  veemenza  l'odo- 
re, che  tramandaua  il  Corpo  virginale 
della  loro  Santa  Madre,  che  non  pote- 
rono dubitare  della  fua  prefeoza,e  l' al- 
lertò l'inferma  alla  Religiofa.chei'alfif 
teua,  e con  quella  protezione  li  licenziò 
dalla  vita alli^d’Ottobre.  Racconun- 
dandolaal  Signore  due  delle  più  fami- 
gliar! , e per  confeguenzapiù  feruorofe, 
comparuc  loro  due  volte  nel  Coro,  pri- 
ma gcnuflclfa , e pofeia  cò  le  mani  (opra 
le  ginocchia , come  chi  lefentilfe  addo- 
lorate . Interrogata  della  caufa,  rifpofe: 
che  gli  daua  il  Signore  in  quel  luogo  il 
Purgatorio, pere  he  alcune  volte  era  (la- 
ta fonnaccbiofa  n eli'  orazione,  ed  altre 
aueua  recitato  con  qualche  negligenza. 
Quindi  inferuorandolì  nell'orazione , la 
viddero  pofeia  con  ammanti,  c fplendo- 
ri  di  gloria , onde  lì  confidarono , ed  ap- 
prefero  à guardarli  dalle  negligenze, 
che  con  tanto  rigore  li  purgano  nell'al- 
tra vita. 


CAPITOLO  X. 


Pi  te, e Morti  cjfcmplari  de’  PP. 
Fr.  Rocco  della  Croce , e 
F.  Gio.  di  Giesù  A'ia- 
ria , Arabàie j . 

rrhto  fi  del  t . A due  Soggetti  li  còfagra  que- 
v.Er.r^ct*  /%  fio  Capitolo,  ciafcuno  de- 
dtiu  Croce,  £ V gno  de'molti,  fc  la  feordan- 
e/«ioa»>u»-  de'noftri  Anteceflori  non  ci  auefle 
tinto  nel  defraudata  la  gloria  delle  loro  notizie, 
Tergi ■).«.  onde  acciò  non  rcllinolcpolti  nell'ob- 
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lìo,  già  chevilTerone'cuoridituttala  ♦•Fr. 

Religione  , riferiremmo  qualche  enfi  gISù  Ma- 

dei  molto , che  meritarono . li  P.  Pr.  rjlt 

Rocco  della  Croce  nacque  in  Viglialpan- 

do  in  Cartiglia  la  Vecchia  da  Rocco  di 

S.  Croce , e Leonora  di  Cadrò , e pro- 

fcfsò  nel  Conuentodi  Vagliadolid  alti 

19  Giugno  1584.  Le  lettere  , che-»  . V . . 

non  furono  puoche,  ne  volgari,  il  zelo, 

e le  qualità  di  Predicatore  Apoftolico , 

cò  le  quali  fù  adornato  dal  Signore , gli 

diedero  occalìone  di  condurre  molte—* 

animeal  di  lui  conofcimenro,eferuizio. 

Era  tanto  venerato  nc’Luoghi,oue  prc- 
dicaua,  che  quando  v’and.iua,  iifpo- 
polauano,  ed  vfeiuano  ad  incontrarlo 
sù  le  rtrade . Gli  diede  Dio  tanta  elfica. 
eia  nelle  parole, che  penetrando  i cuo- 
ri degli  Vditori,  li  disfaccua  in  lagrime.- 
in  proua  di  che  riferirò  due  efl'emp  j.  Ri- 
trouandolì  vn  giorno  in  Noftra  Signo- 
radellaSerra,  Immagine  di  grandini- 
madiuozione  ne'conrorni  di  Calaraiud, 
arriuò  la  Proceflione  del  Popolo  di 
Tierga . Lo  pregarono  i Deputati , ed  il 
P.  Prefentato  Fr.  Diego  Contreras  Do- 
menicano! predicargli;  ed  aucndolo  da 
principio  ricul'atOjCondelcefe  pofeia  all*  . ' 

irtazc,»J  accomodato/! invna  fedia'/xtc  , s 

il  P.Fr.  Domenico  della  Madre  di  Dio,  > * 

all'ora  fuocópagoo,  e pofeia  Definitore 
Generale  della  Riforma  ) cominciò  tati 
coft  atrimprouifo,  eie  fi  commojfe  l'I'dito . 
rio  in  lagrime , t tutti  gtnufltjfi  fi  daua» 
no  gagliardi/ rbiajffi , e /attuano  altre  di» 
mo/razioni  di  dolore  nelle  quali  /ugola- 
rizofp  il  P.  Pre/entato.  Li  quietò  il  P.Fr. 

Socco;  mi  ritornando  i ripigliare  la  Pre- 
dica , ripigliarono  i pianti  per  cinque,  ò /et 
volte,  refi  andò  tutti  notabilmente  e di/r. 
rati , t compunti.  Rjtorna/pmod  Calata» 
iud  } td  ai  terzo  giorno  gi  un/e  vnmrjìo 
dell’  oj/eruanti/pmo  Conuent»  di  Gotor  • 

de  ir  Ordine  di  S.  Domenico , di  cui  ero 
eonuentualeilP.  Pre/entato , pregando  il  • 

N.  P.  Priore  i mandargli  con  tutta  fretta 
HP  Pr.  Rotto,  perche  il  detto  Pre/enta- 
to era  vitina  alta  morte,  non/apendo/! a 
tau/a,e  ripetendo  il Padre/euente.-A,  che 
quel  P.  Scalzo  mi  artrauersò  il  cuore* 
melo  chiamino  per  mia  confolazione. 

Parti  immantinente  ; mà  quando  arriuò, 
lo trouò  morte-,  td  attendo ajp/ito alla  di 
luì / epoltura  ,t /entità  da'  Re  ligio/  quan- 
to  pajfaua , ritornò  al Conutnlo , Ciò  d » 
pone  quello  teflimomo. 

DJdJ  a.  Ap- 


Cen.  4.  Ffc 

Al  loulb  di 
Gicsu  Ma- 
ria. 

•Predici,  che 
cefferà  la—i 
pelle  fe  fin- 
no  peniten- 
ti,c /ulula 
fi  verifica. 
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fuori  di  quefiaportatuttoè  vanità, cfen-  Auu- 
fiero  per  linfcrno-.dcntro  di  eJTa,diJìngan*  'jj,' 

no,  e camino  per  il Cjelo  : miri  V.S.icbi  *> 

>’ appiglia . Rupofc , che  dcfi  Jcraua  fair 
uarlì.  Dunque  lafci  il  mondo,  log^iutlfè  it 
Padre,  e vengbi  alla  Religióne.  Mi  repli- 
cando, che  non  potcua  eseguirlo  cosi 
predo, lini  il  Padre  dicendo:  lo.  Signóre, 
compì feo  all' pb  Ugo  mio, faccia  l 'S.  quanto 
gli  torna  à tonto . Furono  tanto  operatri- 
ci quarte  breui  claufule,  che  calpestando 
tutte  1’otfcrtc  del  inondo, tralafciòle^ 
condii  (ioni,  reflò  nel  Conuento,riccuè 
il  giorno  feguente  l'Abito  con  nomedi 
F.  Elia  di  S.  Sebaftiano , c fù  tale  lafqi 
vita,  come  nel  cap.46.  vedremmo. 

4.  Alta  effetti  non  meno  ringoiaci  fi 
fperiméurono  per  meato  della  fuaora'  j-mti 
aione-  Predicando  in  Auìgnon  Teppe , fM  0^0- 
che  vn’vpmo  da  bene  aucua  perle  due  uè, 
mule, lenta  che  perlofpatio  d'orto  gior; 
ni  có  tuctc  le  diligente  poffibili  le  auelfc 
potute  ritrouare;  c moilolfi  à compalfip- 
nc , per  tutto  vn  doppo  ptanlo  chiefi  il 
Signore  la confolationc  dell’afflitto  fe- 
colare.  Lo effandi S.D.M., eia  mattina 
vegnente  sii  l’albeggiare  comparuprò 
amenduc  alla  porta  della  Cafa  del  Pa- 
drone. ElTcndoftato  ferito  vn  giouané 
con  v na  fioccata,  che  gli  pafsò  dalle  na- 
tici al  ecrebro , ed  offendali  fatti  molti, 
ed  ifqui  liti  rimedj  Tenta  vtilicà,  i 1 Padre 
vcdcndojchc  moriua,  cpramanclòiche  fi 
tralafciallero  tutti  li  medicamenti , per- 
che confìJauain  Dio  diriunarlo  ; e l'ef- 
fe et  ito  , métte  eflendofi  addofiato  ilrac- 
comandario  à S.D.M.,  c benedirlo  tutte 
le.  mattine , fri  puoc  hi  giorni  lo  rellitul 
advna  perfetta  falucc.  lnvna  certa  Cala 
del  medefimo  Luogo  manteneuano  due 
perfone  tale  nemi  Ila  fra  di  loro  , che  ne’ 
RcIigiofi,ne’  Secolari  le  aueuano  potute 
accordare  in  molto  tempo;  erano  bielle 
Suocera, e Nuora,  titoli  fufficienti  à per- 
petuare le  riffe.  Cominciauala  pertina- 
cia ad  effere  fcaodalofa , quando  il  P.  F. 

Rocco  doppo  feruorofa  oratione  andò  à 
ritrouarle.  Arriuòalla  porta , e dicendo 
ad  alta  voce.-  La  pace  del  signore  Jia 
quejla  Cafa , causò  tal  rautationc  nelle 
ducdonnc.chcrilpolcro  advnmedcfi..  ,• 

mo  tempo  : venghi  in  buon  ora, 
pace  vogliamo,  ed  in  pacCabfeiampda 
viucrca:  così  fecero  fintiVl!  ora  con  am-  L ‘'- 
roirazionc,&  edificazione  di  quelli, che 
ptimalc  aueuano  vide  tantodilcor^t .. 

5.  Nella 


a.  Appiccandoli  la  porte,  quid  vni- 
uerfaic  in  tutta  la  Spagna , l’anno  1599. 
inTudcla , accorfe  il  Capitolo  focolare, 
per  laftuna,  che  faccua  de’  ooftri  Reli- 
gione chiedere  qualche  publica,ed  af- 
ffittiua  dimortrazione  per  placare  l’ira 
diuina.  Vfcirono  tutti  accópagnati  dal- 
la Città  in  Proccflionc  penitente  ; e ge- 
nufletti auanti  il  SS.  Sacramento  nella 
Chiela  Cattedrale , cominciò  il  P.  Fr, 
Rocco  à dimandare  mifericordia  per 
quella  Città,  dicendo  parole  tanto  te-, 
nere,  e diuote  ad  vn  Crocifitto,  che  por* 
taua nelle  mani,  che  tutti  fi  disfaccua- 
no  in  lagrime  di  cópunzione,  confettan- 
do ad  a Ite  voci  le  loro  colpe.  Il  Padre 
vedendoli  canto  compunti, ditte  loro  nó 
lenza  lume  parcicolarc  del  Signore:  che 
digiunalfcro  il  giorno  feguente  1 n pane, 
ed  acqua,  cdcgli  per  parte  di  Dio  gli 
prometteua,che  ccffarebbe  il  contagio. 
Fu  ciò  con  tal‘eflicacia,chc  alla  voce  di 
quello  fecondo  Giona  abbracciarono 
1 - tutti  il  digiuno ,-  e corriipondendoalla 

prometta  l'ettctto, celiò  miracololamcn- 
te  quel  morbo;  e quantunque  fiano  traf- 
cotfi  molti  anni,  dura  oggidì  in  quella 
Città  la  fama  del  iucceffo. 

Conofce-r  3.  Nell’orazione  [anima,  ed cflen- 
ntli'onpo-  za  della  Protcttione  Carmelitana  Scal- 
ne molte  co-  M j etl  tanto  periéucrante , che  andaua 
fe  interiori.  ^c[  orcfi nano  come  attorto , c tanto  fa- 
* migliare  con  Dio , come  ìntimo  amico 
con  amico.In ella  gli  conjinunicò  alcu- 
ne illuftrazioni  , c trà  I altre , ilando  nel 
Coro  in  oroziohegli  ciucio, che  vn  Sco- 
lare, che  all' ora  -ntraua  nella  Chiefa, 
doucua  etterc  Rcligioio  del  luo  Abito. 
Andowbitoad incontrarlo,  gli  dirtela 
riuclazione  del  Signore, e di  tal  maniera 
gli  murò  l'animojchc  quantunque  fi  tro- 
uattc  alieniamo  da  quella  vocazione,  lo 
riceuè  quella  fera,  e profelsò  à Tuo  tem- 
po col  nome  di  F.  Giufcppe  dalli  Santi. 
Stando  vna  fiata  in  Vagliadolid  in  prò- 
cintodi  fortenere  alcune  Conclufioni  d’ 
ordine  dell'Vniucrfità  il  Liccziato  Rei- 
nofo , Soggetto  di  grande  afpettaziooc* 
inuitò  il  piu  illurtrc,c  dotto  della  Città, 
e Religioni,  per  maggiore  decoro.  Era 
Vicario  in  quel  tempo  i 1 P.  Fr.  Rocco  ; c 
fapcndole  prcuenzioni,  c quanto  aue- 
uano di  vanità, vn  giorno  incontrandolo 
nel  Claurtro,  Tenta  conolccrlo , gl  1 dille: 
E’KS.H  Licenziato  Rtinoft 1 ì Si  Padre, 
zifpofe.  E pigliando  h>  per  vn  braccio  lo 
conduffc  alla  Porteria,c  gli  diffe:. ìigmrt 


Ano. 
Clini  ti 

1609. 

Diùt^tooZj 
vcrfo  il  SS. 
Sagrammo , 
efaufa  eoo 
cui  celebra- 
va laMejfa , 
a faceta  il 
ringrazi*, 
mento. 


*: 


Sm.  if.  dite 
Vtcemlrr. 


Zelo  del  be- 
ne dell'  a ui- 
me.tfuo, 
mone  in 
-4miat 
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5.  Nella  diuozione  del  SS.  Sagra' 
meato  dell'  Altare  fu  taoto  fcruoralò, 
tanto  tenero,  c tanto  amante,  che  puo- 
chi  riconobbe  vguali  quell’età . Vcrfaua 
nelle  lue  lolcnnttà  molte,  c teneri  dime 
lagrime  ; ed  ogni  giorno , ancorché  fof 
fc Priore,  fpendcua  tre  ore  nel  Santo 
Sagrifizio  della  Meda,  la  prima  nella-, 
preparazione , la  feconda  nella  celebra- 
zione, c la  terza  nel  rendimento  di  gra- 
zie, nelle  quali  erano  i Tuoi  occhi  duc_> 
fonti  copioli  di  lagrime,  e come  depon- 
gono tedimonj  di  villa , lafciaua  bagna- 
to il  rerreno,  ouc  lì  ritirauaà  celebrare, 
òàringraziare.  Era  quello  tanto indif- 
peniàbile  anco  nelle  maggiori  occupa- 
zioni , che  trouandofì  Priore  in  Sarago  • 
za,  edcllcndo  auuifato,  che  il  Viceré 
era  venuco  à vibrarlo , e che  lo  ftaua  al- 
pettando,non  volle  abbreuiare  l’ora  per 
cosi  giudo  rilpctto ,-  raà  terminata  che 
fu , di fle  al  Viceré  conia  lineerà,  c fupe- 
riore  verità  , che  fernpre  professò  : Si- 
gnore, per’fton  mancare  ò Dio  bò  mancato 
d y.E.pcr  talcauja  mi  fi  può  perdonare  la 
tardanza . Sentenza  non  lolo  prudente, 
mà  Tanta,  poiché  nella  vita  di  S.  Saba, 
fcriue  il  Monaco  Cirillo , chemcncre 
parlaua  coll’ Imperatore  Giudiniano, 
fonandoli  Terza , lo  lafciaua,  efen’an 
daua  in  Coro  ; ed  auuertito  di  quedo  da 
vn  fuo  Difcepolo , rifpofe rimperatorc 
fi  quanto  conuicnc  à fe  dedo , ed  alla 
fua  dignità,  e noi  altri  dobbiamo  fare 
con  maggiore  puntualità  quanto  richie- 
de il  noltro  dato,  e profeluonereligiofa. 

6.  Era  zelantilfimo  del  bene  dell’ 
anime,  ctanto  vmilc , chcnonpoteua 
(offrire  il  vedere  i Tuoi  fratelli  inqual 
che  vmilc  minidero  fenza  aggiutarli, 
tralafciando  ogni  dudio,c  commodità. 
Procnraua  Tempre  gouernarli  coll  'altrui 
parere,  tenendolo  per  piùlicuro  , per- 
che ogni  giudice  e fofpettoin  propria 
caufa.  Spcrimentaua  tanto  fruttuofu» 
quella  Tanta  vmiltà , che  s’indudc  à con- 
formarli al  parere  de’ Fratelli  Donati. 
Nel  terminare  il  Priorato  di  Saragoza 
fi  polc  in  ginocchio  auanti  il  Vcn.Fra- 
tcllo  Fr.  Bartolomeo  del  SS.  Sagramen- 

to,  e gli  dide .-  V.C  .mi  commandi  per  amo 
redi  Dio , ouedeuo  andare  di fianza . Gii 

rifpofe  il  Seruodi  Dio:  a Pegnaranda, 
perche  cò  la  predicazione  vi  farà  molto 
frutto  nell’  anime  . Vbbidi  lenza  re- 
plica, ancorché  quedo  Conucntofodc 


de’meno  deliderabili  in  quella  Proft  ^«n-4-Tr. 
■lincia,  effe  rimunerato  dal  Signore  con  * f0”*?  l,i 
abbondante  raccolta  fpirituaie  in  quel-  rj  “’t?*, 
la  Terra  ,c  ne’fuoi  contorni , ouc  predi  - 
cò.  Fù  fatto  Priore  d’01ma,e  poi  d’Aui- 
la  ; ouc  con  grande  opinione  di  fantità 
paisò  dalla  vita  temporale  all’  eterna  in  • 
qued’anno  1609.  L’onorò  il  Signore 
nella  morte , e doppo  morte,  con  molte, 
e Angolari  nurauigiic,  e coll’ incorru- 
zione dei  Corpo , che  doppo  alcuni  an- 
ni fu ritrouato intero , & odorifero. 

7.  11  P.Fr.  Gio:dt  Giesù  Maria, chia-  Trincipidel 
mato  Arabile > nacque  in  Padrana  da  *’• F'- 
Gio: Perez,  c Maria Gomcz.  Riccucl* 

Abito  in  quel  Conuento,  c profefsò  alli  srjnd‘,  fp ^ 
a 6.  di  Giugno  del  1570.  In  quedo  tem-  ran-c. 
po  lo  vidde  la  N.  S.M.  Torcia , c dando- 
gliiafua  benedizione,  dide  à gli  altri: 

Abbino  cura  di  quello  giovane , che  fari 
gran Religiofo . Segi’imprellcrodi  ma- 
niera quede  parole  ,chemai  potè  porle 
in  oblio  ; e credendole  profetiche , pre- 
gaua  idantemente  la  Santa  ad  ottener- 
gli dal  Signore  l’ adempimento . T ermi- 
nati  li  dudj  conpublicaapprouazione, 
fu  impiegato  invffizj,  perche  la  neeef- 
ficàdi  quei  tempi  non  lafciaua  ripofare 
i Soggetti , inanime  di  talento  emine» 
tc.  Fù  de’ primi,  c più  celebri  Macdti 
de’  Nouizj  di  quel  Sanruano;e  fi  conob- 
be la  follccitudinc  della  fua  educazióne 
ne’figlj,  che  allcuò, quali  l’accrcditaro- 
noin  maniera,  che  determinandola 
Religione  fi  faccde  vn’  Idruzione  vni- 
forme  per  tutti  li  Nouiziati  ,cd  adegua- 
do  col  P.Fr.  Gio:  li  P.P.  Fr.  Gio:  Battif- 
ta,eFr.BiaggiodiS.  Alberto,  difeien^  > 
za , cdefperienza  Angolare , quedi  co- 
nofccndo  l’auuantaggiato  talento  del 
P.Fr.Gioidi  Giesù  Maria , echein  cdo  ^ 

concorreuano  le  parti  di  prudenza,  di- 
uozione , prattica,  profitto  nella  Teoio-; 
già fcoladica.c  gran  dono  per  il  pulpito, 
con  molta  grazia,  e proprietà  nell'arte 
del  perorare,  gli  addogarono  tutta  la 
carica  ,onde  egli  folo  la  fece,  e tutti  tré 
lafottofctidero;  eriufei  tale,  che  non 
folo  è data  lodata , mi  fi  prattica  dalla 
no  (Ira,  c molte  graui  Religioni. 

. 8.  Per  le  virtù,  che  pratticò  nel  lon-  Smvietkjt 
go  dccorfo  della  fua  vita,  potè  chiamar- 
A : DUetlus  Deo , £ r bominibui,  pèrche  A Jno(J^r*s 
guadagnò  con  effe  l’amore  di  Dio , e de- 
gli vomini . La  fua  diferezione , pruden- 
za, carità,  talento,  pouertà,  caditi, 

Dddd  a zelo. 
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fif"' f '?*  H10*  *d°ITeruaaza religiofa , locai  raol- 
Oi«u  vi»-  ,0  tiraua dietroi focolari, eli 

ju.  He  ligiofi,  c/Icndo  le  fue  parole , e tratto 
celeuc, «lamica  de  gli  vni,  e de  gli  altri, 
La  lua  diuozione,e  fede  del  SS.  Sagra* 
mento  paruc  paflalTe  à chiara  vifione, 
Prcdicaua, e padana  di  quello  Miftero 
con  viuezza,c  fcruorc  ftraordinario;  e 
portato  da  quello  aflètco,nclpalfarc  per 
ConVcgra  verfo  l ‘Andaluzia , dille  alle 
Religiole;  che  riccuendo  l'auuifodella 
fua  morte, non  gli  cantalTeco Meda  da 
Morto, ma  del  SS  Sagramenco  con  gran 
• iofonnità,  incenderle  profumi  ; c così 
fecero,  pervadendoli,  che  quel  Pane  di 
vita  l'aurcbbe  già  collocata  ncllaRegia- 
nc  de'  Vmenti . Ebbe  auuantaggiaca  do- 
no di  Pergamo;  ed  il  VoMagiftcro  fo 
tanto  Superiore , che  lo  legmuano  nix- 
meroli,  c quahiicati  Vditori,  perche  nc‘ 
pcnQeri  era  acuto , nel  rapprclcntare_j 
viuo , nel  perfuadere  elficace,  nel  ragio- 
nare dilcreto,  nel  riprendere  zelante, ed 
intutto  confumato,  ed  Apodolico  Mmi 
flro . Predicando  vna  volta  in  Madrid 
all'  Imperatrice  nel  Va  Reale  Conuento 
delle  Prancifcanc  Scalze,  s' mfcruorò  di 
maniera , che  fc  gli  ruppe  vna  vena  nel 
petto  ; c gettando  molto  fangue  per  la 
bocca, prolcgui coll  'incominciato  fer- 
uorc  il  luo  dilcorfo  ; ne  mai  li  rallentò 
nella  carriera  dell'olTeruanza , ancorché 
la  Religione  lo  impiegale  ne'  maggiori 
polli  di  Priore,  Definitarc,  Sociadel 
Capitolo  Gcneralillimo  di  Cremona,ed 
vltimamcnte  di  Prouinciale  d - Anda- 
Inaia, 

MntttìK»  9.  Arriuato  al  Conuento  di  Lucena 
«f-  nella  Settimana  Santa  di  quell'anno 
s’inferuorò  tanto  il  Vo  fpiritoà 
europi ofo  v'^a  degli  eccelli  della  Pallione  , e 
/Votjo  ai  morte  di  Crifto  nollro  Redentore,  che 
furono  giudicati  tali  quelli  che  pratti- 
cà.  Ancorché  la  fua  debolezza,  e (angue 
del  pctto,nongli  perracttcfTcroarriuare 
alle  fue  brame , voile  quella  fettimana 
celebrare  gli  Vlfizj,  predicate  nella  la- 
uanda  de'  piedi , ed  il  Venerdì  Santo  di- 
giunare in  pane , ed  acqua . Entrò  nel 
Refettorio  con  mortificazione  (Iraordi- 
naria, e fece  vna  publica  confezione  dot 
fuoidifctti  con  sì  profonda  vnnltà,  che 
da  te, e da  gli  alrricauò  molte  lagrime. 
Congregò  polcia  tutti  li  Religlod,  c dif- 
le  loro:  che  partiua  per  Caura  ,dc  indi 
per  Aguilar  a preparare  il  acce  (faro 


Ann. 

Chritli 

(do?. 


per  il  Capitolo  Prouinciale, e doppo  ri- 
tornerebbe  per  reftarui  più  tempo, e fini 
con  tali  parole  ,•%*•/?«  f,  Padri  miei , or, 

diri  oggi  la  fila  d rpfira  modo , dimani  tu. 
glitrd  Iddio  eiì , ehi  vorri , Cosi  lùccel- 
lc:  perche  aqendo  negoziato  in  Cauta, 
ed  il  Sabbato  Santo  cantata  la  Mei  fa  di 
Gloria  alle  Religiofe , entrò  su  l' imbru-  , 

nirc  della  notte  in  Aguilar,  ouc  gli  lb- 
praggiunfe  vn  fgorgo  tanto  copiofo  di 
(àngue, che  l'afibgò  in  cosi  breuc  fpazio, 
che  potè  folamentc  riceuerc  il  Sagra- 
menta  dcirEdrcma  Vnzione,  adem- 
piendogli S.D.M.  il  defiderio,  che  auc- 
oa  lignificato  mol  te  volte,  d'aucre  vna 
morte  aiftettata,  purché  lo  rittontìTc 
ben  difpofto . 

io.  Quella  morte  quali  improuilàfù  sture  Unr- 
fentita  in  diremo  da'  Kcligiofi , e Seco-  l*-j 

lari,  che  l'onorarono,  ed  acclamarono 
come  Santo;  efebene  l 'Ordine  perdè 
vno  dc'più  qualificati  Soggetti  di  quel  rana  mar», 
tempo,  la  fpcranza  però  quali  certa, che  Vglie. 
già  godclTc  di  Dio , fondata  ncll'eccel- 
Jenza  delle  fue  virtù,  aggiutò  à tem- 
perare il  ientimenco.  Alcune  cofe,al 
parere  miracolofc,  rirrouo  eifergli  ac- 
cadute prima,  é doppo  la  morte, delle 
quali  vna  fola  riferirò.  Puochi  giorni 
doppoil  ludeteo, ritrouandofi  inMon, 
figlia  abbandonata  da'  Medici  vna  per- 
fona  diuota  delia  Religione,  manda- 
rono al  nollro  Conuento  d Aguilar  per 
vn'Abito,  con  cui  lafcpelilTcro,enon 
clfendolì  ricrouato  altro  più  logoro  del 
fott'Abito  del  Yen.  Padre,  glielo  die, 
dero.  Con  elfo  arrenando  in  tempo, 
che  l'infermo  llaua  boccheggiando, 
glielo  pofero  fopra  il  letto,  c come  : 
le  vnitamente  gl 'infondelTero  la  vita, 
ritornò  all'  improuifo  ne’  fuoi  fent imen- 
ei jCticupcrò  tanto  predo  le  forze,  e la 
falute,  che  leuandofì fano  la  mattina, 
egli» e gli  altri  di  lua  Cafa  lotennero 
per  miracolo,  Doppo  fù  trasferito  il  Sitrosfni. 
Ven.  Corpo  al  Conuento  di  Padrini,  >l  f*» 
acciò  ouc  nacque  alla  vita , ed  alla  Ke!i-  à T4' 
gione,aue(Tc  decente depofito.  ' 
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Stala.  Diuifc  parimente  Clemente^»  °e"-‘tFr: 
— VUI.  in  due  Congregazioni , tndipcn-  Cics"  ru- 

dente l'vna  dall'altra , tutta  la  Riforma  i m. 
c toccando  à quella  d'Italia  il  Conuento 
di  frefeo  fondato , reftó  il  Procuratore 
Fonda  la  nojìra  Congregalo-  Spagnuolo  lenza  rclìdenza  propria . Mà 
' perche  li  Prelati  .che  gouemauano  all* 

ora  in  Italia , erano  tum  Spagnuoli , non 
perimfero,  che  par  mie  da  quclConuen- 
to,  alfegnando  celle  per  lui,  e per  il 
compagno,  acciò  potelle  attendere  a* 
negozj  del  fuo  mmiftero  con  tutta  de* 
cerua.e  commoduà. 

a.  Doppoalcum  anni  mori  il  P.  Pro-  Calice»?* 
curatore  Generale  Fr.  Gio:  dii». Giro- 
lamo,e  fulepoltonclIaScala.Nomma-  'noaivaU^- 
rono  in  Spagna  per  Succclfore  il  P.  Fr.  %o  di  Monte 
Gmfcppe  di  Giesii  Maria»cbedoppofù  Cimilo. 
quinto  Generale  ; e io  riceueronoi  P.P. 
di  quella  Congregazione  con  rare  di-  > 

motlranze  d'afte  tto.  Ma  quelli  confide-  > 

r andò,  che  viueuaà  loro  Ipcle , non  vol- 
le abularfi della  cortefia , ed  elfcr  loro 
in  cola  alcuna  moletlo.  Gli  relè  grazie 
di  quella  ,chc  il  fuo  Predeceffore , e lui 
aucuano  riceunta , e trattò  di  fondare 
Oipizio  feparato.  Cbiedè  licenzaalla 
Santità  di  Paolo  V.il  quale  per  l'amore, 
che  porraua  a ‘-Scalzi,  e per  leriguarde- 
uoli  patri  deIN.P.Fr.  Oiufeppe,  ladic- 
dc  con  gufto.  Cercò  firovicinoal Sagro 
Palazzo  tn  Monte  Ciuallo  . edaucndolo 
ntrouato  à propofiro,  prefe  il  portello, 
e dille  la  prima  Meflaalli  Z9-  di  Marzo 
di  quell'  anno  itìio.  Stettero  più d'vn*1 
anno  e mezzo  lenza  porui  iLS  S. Sacra- 
mento ; finche  fabricitafi  laChiefa  ,od 
Oratorio,  c vificatafi  dal  Viccgercote 
alti  9.  di  Noucmbre  del  I anno  k eucn te, 
fu  pollo,  cdallaChiclafidicdeil  titolo 
della  gloriola  S.  Anna,  di  cui  ilPiFr. 

Giufeppe  era  fingolarmcnte  diuoto. 

Doppo  alcuni  anni  per  particolare  di- 
luizione di  D.  Matteo  Vazquez,Ganoni- 
co,  e Dignità  della  Cattedrale  diSiui- 
glia,le  gliaggiunfc  per  titolare  S.Gioa- 
chimo  , elfendo però  la  fella  di  S.Annft 
laprincipale  dell’  Ofpizio. 

3.  Perche  portati  dalla  rimozione  v*  Vinta  qtul- 
accorreuano molti  della  Nazione Spa 
gnuola,  ed  alcuniCardinalt 


Afciando  per  breue  fpazio  di 
tempo  la  nollra  Spagna , pal- 
eremmo in  Italia  per  vedere 
l'Ofpizio  ,chc  li  aulirà  Scalzi  Spagnuoli 
fondarono  in  Roma  quell'anno  ìóio-al 
quale  ammanto;  pere  he  le  bene  fin  da' 
boi  principi  ebbe  la  nollra  Riforma  in 
quella  Curia  Procuratore  Geoerale,fu 
però  cò  le  mutazioni , che  ci  dirà  l' Mo- 
nadi quella  fondazione, effettuata  nel- 
la legucntc  maniera . Elfendo  (lata  le- 
parata  la  nollra  Riforma  dalli  PP.delP 
OlTeruanza  per  opera  di  GregorioXill. 
che  gli  diede  Ptouincialc  a parte,  e 
Siila  V.  che  l’onorò  con  Vicaria  Gene- 
rale con  facoltà  di  fondare  nuoui  Con 
Denti , e diuiderc  Prouincie  .ebbe  la  Re- 
ligione Pcocur arare  Generale,  e fcr 
mezza  in  quellaCorte»  acciò  actendel 
fea’  negozi  della  Famiglia , viuendo  col 
fuo  compagno  inCala  particolare  con 
licenza  delProtcttorc  dell 'Ordine,  e 
del  Vicaria  del  Papa.  Fatea  la  totale 
Riparazione  de  gliOlfcruanti,  c Scalzi 
nel  Capitola  Geaetahlfimo  di  Cremo- 
na l'anno  1 5 93-  con  gurto,  e conformità 
d'amenduc  le  Famiglie,  Confermata  da 
Clemente  Vili,  con  fuo  Breue  A porto- 
lico , pcrlcuctù  il  noftro  Procuratore-* 
Generale  nella  Cafa,e  forma  fudetra 
fina  all'anno  15  97.  nel  quale  arriuanda 
àRoma  il  nollra  gran  Padre  F.Pierra 
della  Madre  di  Dio,  rrombalonoradell’ 
Euangelio,  cominciò  à predicare  con 
tanto  lpirito,cbc  commuouendofi  tutta 
indi  lui  (lima, edapptauIbccdauendoJa 
fentito  con  ammirazione  il  Pontefice, 

t li  commandòvi fi  trattenerti?.  Tanto 
ri 


che  contra- 
ri s . dizione  are - 
e Prelati  llt  tptm 


fece  il  Ven.  Padre  obligaro  da  quella  guftauano  di  frequentarlo , delldccando  monchi  edi- 
Vbbidicnza;cfapendoSuaSaiuiti,che  vnanuouaChielapiù.  capace,  diedero  pia- 


gli Scalzi  non  aueuano  Conuento  in.» 
quella  Corte  , comnundò  che  fondaf- 
kro  quello  di  Nollra  Signora  della 


principioallafabrica;.  e fe  bene  li  P.  P. 
Italiani  ottennero  daVrbano  Vili,  let- 
tere d'inibizione  ,aucndopcrò  il  noflro 

Pro 
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Procuratore  Generale  Fr.  Gio: della., 
G i«ùMa-  Ma<*rc  <*•  Dio  Saratb  fatta  vnaluppli- 
riJt  ‘ ca , e inoltrato , che  non  erano  parte  Ic- 
gttuna  ( poiché  quella  Congregazione 
nunhàius,  ne  azione  contro  la  noltra) 
fu  tralalciatal'illanza,  e iifabricòvna 
Chicfa  badantemente  capace  perl«_» 
funzioni  publichc , ch'cflcrcita  à bene- 
tìzio  dc'prolfimi . lodi  à puoco  il  Sigaor 
Cardinale  Albornoz  fabrtcòvn' appar- 
tamento perfuo  ofpizio,  oucfolcua ri- 
tirarli alcune  volte,  che  doppolafui_. 
rnortcfu  incorporato  alla  Caia, perfidie 
reità  con  fultìciente,  e buona  coinmodi- 
* tà,  e con  Angolare  opinione  in  tutu 
Roma. 

Vocsyontj  4.  Fuochi  Religiofi  terminarono  i 
‘ loro  giorni  in  quello  Ofpizio  mà  dclP. 
F.  DamctJm  ^r‘  D°m{mco  Madre  di  Dio  [ che_- 
drìUìudrt  morì  conuentuale  di  elio  l’anno  1656. 
rii  Dio  ■ neil’Ofpitale  de’Spagnuoli  Cernendogli 
appellati  j abbiamo  vna  relazione  tan- 
to elfcmplare,  fcritta  dal  doctufimoP. 

- Fr.  Pietro  degl’Angeli , all  ora  Procura- 
tore Generale , che  lenza  ingiuria  della 
pollcrità  non  potiamo  occultarla.  Fu 
quello  Religiolonatiuodi  Villanuouadi 
- Giloccain  Aragona, ProfelTo di  Padra- 

na , e fin  dal  Nouiziatodi  tal  virtù,  che 
dal  vederlo  coininciauaao  lefue  lodi.  Si 
poleinmezo  del  cuore  l’adempimento 
delle  lue  leggi , e l’obligo  del  fuo  Stato; 
e non  menoanimofo,  che  grato  à Dio 
per  la  vocazione , procuraua  adempirle 
con  tutto  fcruore.  Fu  in  ogni  force  di 
virtù  ben’ illrutto ; riufei  negli  (tudj con 
gran  guadagni,  c nella  profelfione  di 
Carmelitano  Scalzo  (che  c fcieiua di 
circoncifionefpirituale^compitamcnte 
perfetto.  Spiccò  nella  pcnitcnza.carità, 
cd  virilità,  e quelle  furono  il  tridente, 
con  cui  fi  difefe  dalli  tré  nemici  dell’ 
anima . Il  fuo  alletto  in  quell’vltima  fin- 
golarizolfi  cogl’  impieghi  più  vmiii  del 
Conuento,feuandofi  prima  della  Coni- 
munita,  c prcucncndo  gli  vlfizuh  ui_. 
quelli  baffi  minilieri;  perche  federe 
vmiIeèvffizio,chcniunReligiofo  bada 
V ...  rimirare  come  alieno.  Rifguardaua  co- 
me proprie  le  indiipoluionidc'fuoi  fra- 
telli ; ed  edendoui  qualciie  indifpodo  vi 
-iU-.  s’applicaua  con  lollccitudinc,  gli  aifif- 
tcua  con  amore , c lo  fcruiua  con  tanta, 
carità,  come  fe  dalla  Ina  diligenza  di 
pendede  tutto  il  rimedio . Quindi  Icor- 
dauafi  della  propria  commodtu  ; e s era 
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duopo  vegliare  tutta  la  notte,  Io  teneui 
perfollieuo  particolare.  Quello,  che 
fpcndcna  co  gli  altri  , negaua  al  fuo 
corpo,  quale  maceraua  cò  digiuni, 
difcipline , ecilizj,  per  limare , c disfare 
con  quelli  ferri  la  ruggine  della  laa  vita 

pallata.  , ",  » . EvtilttlU 

5.  Soprai  orodiqueftc, ed  altre  vir-  K ™ 

tu, rivendettero imarauiglia  bene  gli  spjgvuu  , 
fmalti  delle  Ietterei  ed  aucadolo fatto  e s‘  offerii. 
recolente,  c inoltrato  in  quella  occupa-  /rf  inerire 
zione  fulficicnza  per  maggiori  impieghi,  2(‘ 
lo  couduirc  i Roma  il  P.  Fr.  Pietro  degli  ^ 

Angeli  Procuratore  Generale  , otre  s’ 
auanzò  nelle  lettere  morali , quali-im- 
piego adii  bene , edendo  dato  in  quella 
Corte  Confedore  quali  corninone  de’ 

Spagnuoh.  Entrando  meda  la  pelle, af- 
fegnarono  li  principali  della  Nazione 
vn  Ofpitale  per  curare  i loro  infermi,  e 
ciucierò  aiti  Conuenti  dc'Spagnuoli 
Mmidri , e Confederi , perche  il  conta- 
gio carni naua  a gran  fretta,  e fi  riempi- 
ua  d infermi  l’Olpitalc.  Appena  il  P. 
Procuratore  Generale  f che  è Prelato 
deli  Ofpizio  ) propolc  a’ Religiofi  così 
vrgcntc  uccelli  ta , dicendo  : che  fe  alcu- 
no fi  fenriua  dilpodo  à morire  per  la  ca- 
rità de’ prodimi  , glielofìgnificadeixj 
cella,  che  il  P.  Fr.  Domenico,  non  vo- 
lcndorlferc  preuenuto,  s auanzò  ,c  s’of- 
fen  tanto  dadouero,  c con  tante  lagri- 
njg,  cheottenne  d'edere  il  primo;  mi 
confi Jcrundo la  Nazione, eh  elfendodi 
tanta  importanza, conuemua  riferbario 
a maggiore  bifogno  .adegnarono due  d’  , 

altri  Olpizj.chevinadal  timore, in  bre- 
uedepofero  farmi . Fùmoltofcntitada 
ruttila  codardìa;  dolo  il  P.  Fr.  Dome- 
nico la  celebrò  con  rendimento  di  gra- 
zie i ed  edendofi  confcifato  molte  vol- 
te,ed  aucndo  purificata  la  fua  colcienza, 
con  vn  foio  Brcuiario  antico , c due  li- 
bretti diuoti , che  dimandò  perlimofi- 
na  nella  llrada,  e la  tonica  di  faglia , che 
doucua  leruirgli  per  vede  da  morto,  fi 
licenziò  dalli  Capi  della  Nazione,  che 
tutti  accorlero  al  nodro  Ofpizio  per 
dirgli  gii  virimi'  abbracciamenti  . Lo 
condndeii  P.  Proc  Generale  all’  Ofpi- 
tale ;e  I a vita , che  in  elfi  dabili , fu  def- 
critta  JaS.  R.  in  queda  forma. 

6.  Nelfo/pitalcnon  v’era  rime-  fin,  eh 'fi- 
dìo  , che  voledeporfi camicia,  ne  man*  cuu  neli'Ofi 
giar  carne,  come  faceuano  tutti  gli  altri  P‘>olci 
uni  .fiutile glielo  cora mandai  per  vbbi- 

dienz* 
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dico  za  ; Il  fuo  cibo  non  «ri  altroché  al-  re  due  eofe , l’vna,  che  non  monde  aleu- 

di  noiotto  la  iua  cura  lenza  Sacramenti  ; 1 Cies<jMa. 

_ J'alfavA  l'it!»imn  in  mnrtrf.  T V fVI.  _• 


Cune  briciole  di  pane  con  vnpuocodi 
«stirato,  non  volendo  toccare,  nc  aleg- 
giare altri  regali  di  volatili , che  dauano 
tempre àgli  due Confcflori, Medico,  e 
Chirurgo,  che  mangiauanoalfiemc.  Al- 
la (era  veniuano  feruitià  cauola  conin- 
(alata,vouafrelche,  c mezzo  piccione, 
d poliedro  , -egli però  nonfi  cibauad  al- 
no, che  d'inlalatacon  moitoaceto,  di- 
cendo: che  il  reftante  gli  faceua  danno. 
Quando  mi  portano  colà , tutti  li  Minif- 
ari in lua  prcleniami  progauanoàcona- 
maodargli , che  mangia®:  come  gli  al- 
tri , perche  fe  non  erano  erbe,«daccto, 
non  licibaua  d'altra  cola,  Mai  voleua 
bere  vitoo:  ete  qualche  volta  per  liberar  - 
il  dàlie  molcftie  ne  pigliaua  qualche-» 
puoco,  eralblo  per  cerimonia,  logl.i 
coramandauo  fi  cibafic  come  gli  altri, ed 
«fio  mi  rifpondcua  : che  mangiaua  quan 
togli  era  Infogno  , c che  il  rcftantegli 
apporterebbe  danno  allò  flomaca.  In  al- 
cune fede;  che  fecero  quel  li  di  dentro, 
come  il  giorno  della  Concezione , lua 
ottaua  ,ed  altre  .eccettuato  lofpititua 


altra, d'elTere  l'vltimo  in  morire.  L’vna,  r;at 
c l'altra  gli  concclTe  S.  M.  perche  eflen- 
dofi  tutu  rifanati , e non  venendo  altri 
di  nuouoall’Ofpitale , il  caritaciuo  Pa- 
dre fi  trouò ferito.  Gli  applicaronovà- 
rj  rimedi  ; mà  conofcendoli  tutti  infrut- 
tuofi,  firiconciliò  l'vltima  notte , rice- 
uè  ii  SS.  Sagremchti , e pregandolo  l'in- 
fermiere à prendere  vna  ottunda  per 
ripofare  «n  puoco , l' interrogò,  quanto 
gli  rclhlTe  di  vitai.rifpofe,  che  à (uo  pa- 
rere due  ore;  c l’infermo loggiunfc_. : 
Duiqm  non  i più  tempo  di  ìotmire,  mà 
di dif porrt  il  viario,  onde  ricusò  quel 
follieuo.  Speic  quelle  due  ore  in  atti  fer- 
uorofi ; al  loffio  de’quali  fi  a fTentòl’ ani- 
ma dal  corpo , .fatto  non  fplo  vittima  di 
carità , mà  gratrroloc aulto  , perche  tut- 
to dedicolfi,  cconlumolfi  per  falutc  de* 
proffiini . itati  grandemente  quella-, 
mancanza  tutta  la  Nazione  Spagnuoia, 
perche  le  fue  parti , e virtù,  lo  rendeua- 
no  amabili  flimojondc  negoziaronofeon* 
tro gl ’iftcffi  bandi  publicati  dalla Giuf- 
tizia)  che  gli  folTc  fatta  vna  caffa,efbf- 


le , non  voleua  ritrouarfi  preleme , mà  tizia  ) che  gli  folte  fatta  vna  calla  ,e  toi- 
fi  portata  alla  fua  camera  , c ficibaua-,  fefepolto  leparato  da  gli  altri , c lopra 
precifamente  col  fudetro.  Dóppb'cena  la  lepolturt,  acciò  meglio  fi copolcellc. 


fi  trattenemmo  gli  altri  io  vna  danza., 
con  cetere,  ed  altri  diuertimenti  per 

follieuo  delle  continue  fatiche ,-  cdegli 

fi  portaua  all'  Oratorio  dei  S.S.  Sagra- 
mene, oue  lui  tardi  fi  radunauano  alcu- 
ni puochi,  cò  quali  recitami  le  letame 
di  Noftra  Signora , e poi  fi  ritirauano  à 
ripofare.  Con  quella  vita  edificando 
tutti,  tela  pafsòcon  perfetta  filate  dal 
primo  d’Ottobre  fino  alli  1 8, di  Dccem- 
bre,  portando  lempre  auanti  la  fua  tifo- 
lozione  di  morire , ònon  vfcircdall'Of- 
pitale,  fin  che  folTe  terminato  intera- 
mente il  contagio  j efupplicòqucfti  Si- 
gnori, e lamia  pcrfona,à concedergli 
quella  confolazione.  “Tutto  ciò  dice  il 
luo  Prelato . 

. r 7.  Gl’incaricarono  al  principio  la 
fopcrcntcndcnza  di  quelli  di  dentro  1‘ 
bracci*  il  far  ofpitalc,  che  non  volle  accettare,  loia- 
tiiofo.  mente  occupandoli  in  confclTare,e  com- 
muni care  gl'infermi,  portar  loro  lev  i- 
uande,  aggiullare  i letti , Icopare  le  ca- 
mere, c quello  con  si  puoco  riguardo, 
della  vita , che  chiaramente  fi  conofee- 
ua  il  femore  della  fua  cari  tà.  Quando  ar- 
riuò  ali  ’Oi  picaie  aueua  chic  He  ai  Siguo; 


pofe  l'infermiere  vna  croce.  Accoderò 
moiri  all’  Ofpizio,econgrandiuozione 
chicfero  le  fue  lùppelletili,  venerandole 
come  reliquie, perche  vna  tal  morte  era 
tacita canonizazione  dellefue  virtù.  ^ 

8.  Con  quello  intento  portelli  alla  r,^WBIa 
fua  cella  il  P.  Procuratore  Generale  per  Titromt<fi 
riconofcere,  fe  ve  n' erano  alcune  per  doppo  la-, 
ditlribuirlc  àdiuoti,  critrouò  vn  vi-  /*im»rirv 
ghetto  chiufo,  il  cui  fopralcritto  dicci 
ua  : Al  N.  P.  Procuratori  Generali , ac- 
ciò l'apra  doppo  cbtf  irà  morto , ed  il  puah 
guardi  Noflro  Signore , come  dejìdtro. 

Auendolo  aperto , c letto , ritrouò  con- 
tcoeruifi  vna  fpccie  di  Tcllamcnto  di 
quello  Religiofo  Padre,ed  ih  lo  regillre- 
rò  qui  volontieri,  acciò  fi  leggano  i fer- 
uori,  cò  quali  offerì  la  fua  vita  per  affi- 
curare  quelle  degli  altri.  Io  vado  ( dice J 
con  tutta  volontà  ad  offerirmi  à Noflro 
Signore , riconofiendomi  indegnfjfìmo  di 
quefio  benefiziateti  SJ3.M.  mifàd' eleg- 
germi per  ej 'porre  lavitaper fuo  amore  ; e 
vorrei  auerne  molte  per  impiegarle  in—, 
qutfio , filo  per  mofirare  in  qualche  cof 1 1' 
infinito,  c begli  deuo;già  che  fin  ora  il  tut- 
to i fiato  dìfibligarJoedle  mie  con  ti  bui-, 

‘ingrà- 


'Ap-- 

HjM* 

. ve 


Gcd.  4.  Fi 

Al ù) aio  di 
Gicta  AJa- 

h*. 


Capitilo  Ge- 
nerale deti- 
mo , e funi 
votali. 
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• ingratitudini,  t replicati  difilli.  Slaper  pile  ingrato, quale  io  folto  ;mA  pile  lofio  ani- 
fempre  benedetta  lafua  miferi  cordia,  ebt  moto  con  quefta  fegnalata  miftricordia, 
tanto fiì  manifefiata  in  me , indegno fem-  quale  nonpofi  ofenutre Jenna  lagrime, e he 

predi  e fa.  Sobfuppìieo  S.D.M-refiifcr-  vorrei  fijfero  di f angue , fi  getti  del tut- 
uita  di farmi  compita  Ingrazia, concede* - to  neilajua pietà , e eonfidi  trottarla  toner 

domi  vna ferma , t collante  perf tue?  anta  piti  filma  in  quefio  Signore , quale  prego  lo- 
fino  d morire , aedi  con  quefio,  chi  ciò  leg - di  fempre  per  quefta  grafia  , e tifiefib 
gerì , quantunque  gran  peccatore,  non  di-  chiedo^ fuppìieo  tutte  le  Creature  dei  Cif- 
fperi  di  ritrouare  nelle  vifeert  di  coti  lo  e dtl/aT  erra  A fempre  farle  finn*  tef ■ 

gran  Signore  il  ricetto, che  bipotutoritro-  fare.  Amen , Amen, 
ture  eUfenta  comparagli*  ì fitto  tale,* 


Vi  II  annona  di  Giloeea  in  Aragona 
trewtafette  anni, 
di  S.  Pietro  di  Pa frana 
ne  anni , ne  giorni , 
fette  , ne’ quali  mi  offerifeo  A Dio 
Nofiro  Sign.,ò  defederò  farlo, non  fon»  taO. 
£>•  Abito,  indegnifiìmo , dìeeif r tte  armi. 


la  mia  patria  i 
La  mia  et  A 
Sona  Profeff» 

Hi  di  Religioni 


•pjon  sì , per  quanto  mi  ricordo  di  pre finte  , che  abbi  cattino  volontà 
ton  ninno  dentro , ì fuori  della  figlinone , ned’ arteria  a unta  , doppocht 
Nofiro  Signore  mi  fece  il  fauore  dì  tirarmi  ad  eff 4 mi  non  per  qttef- 
to ignora  d'auere  ingiuriati  , ed  offcfì  molti  con  lamia  imprudenza, ed 
improprio  modo  di  procedere . Per  il  che  à tutti  , ed  4 ciaf  cuna  in  par- 
ticolare , profirato  à piedi  dimando  di  tutto  cuore  perdono  per  amore  di 
Dio-,  e ? iflejfo  faccio  con  tutta  la  mia  Religione  , c la  mia  gloriofua 
Madre  S.  Ter  e fa  di  Giesù  ,d‘  ejfermi  feruito  male  della  perfezione,  che 
in  lei  mi  è fiata  infegnata  , e di  tutto  quello  hi  derogato  col  mio  col- 
pino  procedere  (cfc.  /{orna  oggi  Domenica  primo  Ottobre  i6f6. 


Indegnifiìmo  figlio  di  N.  Signora  del  Carmine 
Fr.  Domenico  della  Madre  di,Dio«{* 


CAPITOLO  XII. 


Celebrati  N.  IH.  R-P.  Fr.  Al- 
fonfo  di  Giesù  Maria  il  fuo 
Capitalo  Generale  inter- 
medio,e f odano  i nojlri 
Religioji  in  Cit- 
tà Reale. 


P 


k Et  il  decimo  Capitolo  Gene- 
rale, che  fù  l'intermedio, ce- 
lebrato dal  N.M.R.  P.Fr.Al. 
fonfodi  Giesù  Maria , fi  cógregarono  in 
Paftrana  alti  30id'Apriledi  quell'anno 
oltre  ftia  Riucrcnza , e li  (ci  De  imi  tori 


Fri  Giufeppe  di  San  Franccfco  , Fri 
Alfonfo  dì  S.  Alberto , Fri  Pietro 
dclli  Santi , Fri  Pietro  di  Crifto, 
Fr.Giouanni  di S.  Angelo,  cFr.Fran- 
cefco della  Vergine,  li  Prouinciali,  e 
Socj  lèguenti:  Di  Cartiglia  la  Vecchia 
il  P.  F.  Pietro  degli  Angeli , Socj  li  PP- 
F.  Sebaftiano di  Giesù,  cFr.  Filippo  di 
Giesù  1 Della  Nuouail  P.F.Aifoafo  de 
gli  Angeli, Socj  li  PP.F.Franccico  della 
Madre  di  Dio , e Fr.  Elia  di  S.  Martino , 
quello  di  Molinai  Della  Prouinci a di 
S.  Angelo  ilP.  Fr.Bemardo  della  Con- 
cezione, Socj  li  PP.  Fr.  Girolamo  del- 
la Croce,  e Fri  Antonio  di  Giesù: 
Per  quella  di  S.  Filippo  il  P.  F.Bcroatdo 
di  S.  Maria,  che  fuccclfe  al  P.  F.  Gio.  di 
Giesù  Maria  Arabaie,  già  defunto,  Socj 
li  PP.  Fr.  Michele  della  Vergine , c Fra 
Francdco  di  S.  Maria:  Pulgor:  Per  quel- 


1 


Aun- 

Girili* 

l top. 


I 
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la  J' Aragona  il  P.  Fr.  Franccfco  della 
t6:<a‘  Concezione,  Soci  li  P.P.Fr.Micheledi 
S.Fcrmino,c  Fr.Girolarao  dcll’Affunta. 
Varilo  thè  J'  Pr‘nu  d'ogni  cofa  propofe  il  P. 
fi  tratto  al  Generale  al  Capitolo,  c folcito  la  prat- 
frincipio  di  tica,cbe  morì  in  quello  del  160».  d’ 
^aefo  tapi-  vnire  invna  Prouincia  le  due  dell' An- 
daluzia.  Nodrirono  quello  penderò  il 
dio  Predcccflòre,  c lui  nel  mededmo 
Capitolo , che  celebrò  in  Padrana  ; mà 
cllcndo  per  allora  fornito  perle  viut-» 
ragioni , che  tri  gli  altri  allegarono 
quattro  Padri  Andaluced  per  mante- 
nerci! loro  poffcffb,  e diritto,  man- 
cando quelli  nel  Capitolo,  perche  il 
Padre  Fr.  Tornalo  di  Giesù  era  dato  ti- 
rato à Roma  dal  Pontefice,  il  Padre  Fr. 
Gio:  di  S.  Badilo  allontanato  dal 4 Ina 
Prouincia  , e li  P.P.  Fr.  Francefco  di 
Giesù  lodar,  eFr.Giufeppe  di  Giesù 
Maria  Cajiriglio  erano  paflati  con  Breuc 
di SuaSantitàall'Odcruanza,  ritorna- 
rono à dilatarla,  auendola  meglio  ri»-, 
minata  tra  loro.e  ridotte  l'altrc  Profon- 
de al  loro  primo  dettame . Portarci  vo- 
lentieri quede  materie  indlcnzio;  mà 
elìcndo  delitto  in  materia  di  verità  1‘ 
occulrare  ciò , che  fu  publico , c far  Pa- 
negirico dell  ldoria  , maggiormente 
quando  è lecito  à ciafcuna  Prouincia  il 
difendere  la  foa  ragione  fondata  nella 
giudizia , nòe  contro  la  modedia  Scal- 
za l'auere,  ne  il  riferire  varietà  de’pare- 
. ri,  poiché  negli  Angeli  defC,e  Padroni 
» il.'  t*’  degl*  Ebrei  ,ePerfiani,  dice  Daniele,  d 
*’  £ritrouarono  quede  oppodzioni  d' in- 
tei letti, e dettami  ; e non  lafciando  d'ef- 
fere  Angeli, le  mantennero,  finche  il  Si- 
gnore gli  manifedò  il  luo  dccretoje  cosi 
occorle  nel  nodro  cafo,  in  cui  difefc_- 
ciafcuna  parte  la  foa  giudiziaifinche  c5- 
ucnuti  per  mezzo  del  Sommo  Pontefi- 
i,  eccome  li  dirà,tralaiciarono  volótaria- 

méte  il  litigiose  quelli , che  erano  fratel- 
li prima  dell’oppolizione , doppo  di  eda 
redarono  più  affratellati , ed  vniformi. 

3.  Venendo  dunque  al  calo.- Da  quel 
stato  HHla  Pu"t0’  in  « * diuifero  nd  tempo  del 
tòtrcMcrfij . P-Fr.  Nicolò  di  Gicsu  Matta  Dona  le 
Profonde  della  Riforma,  toccarono  due 
à tutta  l'Andaluzia,  la  prima  alli  Regni 
di  Granata, e laen,con  titolo  dell'Ange- 
lo Cudode,  chiamata  Andaluzia  l'Alta, 
la  feconda  à quelli  di  Siuiglia , e Cordo- 
na,detta  la  bada , alla  quale  diedero  per 
Patrone  PApodolo  S.Filìppo,pcr  il  che 


in  quedo  Capitolo  lì  trouarono  li  Pro- 
fondali, eSocj  d'amenduc,  come  li  c 
detto.Quando  s'ebbe  à trattare  di  quef- 
taCodituzione , propofe i 1 P.Gcnerale 
al  Capitolo, non  lenza  timore  preueden- 
do  la  turbazionc , fc  dimaua  conucnicn- 
te,ò  nò,per  le  ragioni , che  portaua  pre- 
parate, c concernenti  fàfuo  parere;  il 
buon  gouerno,  l' vnire  in  vna  Prouincia 
le  due  dcll'Andaluzia.  E perche  la  fret- 
ta non  indouinacol  meglio, differì  la  ri- 
foluzione  per  la  feconda  Sedione,  acciò 
in  quedo  modo  li  rifolueffecó  maggiore 
maturità.ecodadealli  Capitolari  quan- 
to dilinteredato  cnrraua  nell'  impegno. 

4.  Propodoli  quedo  pùto  nella  fecó- 
da  Sedione , li  P.P.  Andaluceli,pcrlònc 
di  gran  capitale  di  lettere,  oderuanza, 
ed  opinione , fegli  oppofero  con  fodez- 
za,-  e perche  negli  animi  zelanti,  edi- 
fintercffati , l'ingiuria  [ clic  per  tales' 
apprelcj  accende  il  zelo  della  conuc- 
nienza, ed  onore  publico,  fpronati  alla 
difefa  dell’onore  delle  loro  Profonde, 
didero  con  ragioni  gagliarde,  e con  vo- 
ci rifornite:  eoe  quella  vnione  non  ri- 
miraua  il  bene  communc  della  Religio- 
ne, ne  delle  Prouincic , ma  fidamente  la 
fopprenlionc  di  effe , acciò  federo  puo^ 
chi  li  voti  Andaluzeli,  imponibili tan- 
doli  con  quedo  à godere  i maggiori  pre- 
mi, ed  obliandoli  àriceuere  leggi , e 
Prelati  à gudo  dc'Cadigliani.-Cheauen* 
do  dati  quede  Profonde,  fin  da'fuor 
principi,  tanti  e tanto  qualificati  Sog- 
getti per  il  gouerno , per  la  Cattedra , c 

Iter  il  Pergamo,  non  era  giudo  riprouar- 
e,come  lifaccua  conqucda  vnione  in- 
tentata, minorando  li  voti  nelli  Capito- 
li Generali , acciò  mai  poteffero  auere 
Generale  Andalucele,  come  il  tempo 
andana  di  m.  forando:  Che  fc  confcffaua- 
no  li  prudenti , e tutti  quelli  di  giudizio 
migliore  nell'Ordine,  che  il  primo  Ge- 
nerale Fr.  Nicolò  di  Giesù  Maria  craj 
dato  Padre  ,e  Maedro della  più  pura,  e 
dretta  oderuanza , s'auucrtiffe  che  non 
era  dato  Nouizio  di  Padrana , ne  di  Va  • 
gliadolid,  mà  figlio  della  Prouincia,  c 
Cafa  di  Siuiglia,  foto  per  quedo  rifpctto 
[ quando  non  aueffe  altrijdcgna  di  mag- 
gior dima: Ch’effendo due  Profonder 
nelle Cadiglie Vecchia,  eNuoua,  per 
qual  caufa  non  doucuano  auerne  altret- 
tante le  due  Andaluzie , elfendo  più  po- 
polate , c ricche,  perfodentare  la  Refi- 
Ecce  gione 


Gen.4.Fr. 
Al  tonfo  di 
Giesù  Ma- 
ria. • i 


Ragioni,  tà 
le  quali  gli 
Andaluced 
( oniradtco - 
ne  l' vnione 
delle  duca 
Vrouincie • 
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G«n.  4,  Fr. 

Aliamo  di 
Cie»u  Ma- 
ria. 


Ragioni  del 
T.  Generale 
per  far  la, ed 
lnqmelu.il. 
ne,  che  ap- 
porla . 


FU^ioni  de' 
Definitori,  t 
Tnmteiali. 


gioite  de’Conuenti , c Soggetti  ? e final- 
mente, ch’cllcndo  le  due  Prouincie  in 
portello  antico  della  loro  duu (ione  in., 
tutte  le  Coftiruzioni  della  Riforma,  non 
lì  poteuano  vnire  lenta  fpeciale  com- 
miflione del  Pontefice;  c che  non  ap- 
portandoli P,  Generale  altra  più  rile- 
uaotc  ragione,  ne  potendola  dare,  non 
li  doueua  ammettere,  clfendo  tanto  prc- 
giudiziale . 

5.  Quelle,  ed  altre  ragioni  rappre- 
sciarono  le  due  Prouincie  per  loro  gius- 
tizia >ò  leatimcnto  ; mùil  P.Gcnerale, 
coinè  fi  trouaua  impegnato,  fodisfcce  al 
tutto,  allegando  altre  ragioni  in  contra- 
rio, che  come  colla  dalle  lettere, lcrittc 
à Roma , le  copie  delle  quali  tengo  pref- 
fodimc,  fi  riduccuano'à  quelle . Che 
non  auendo  le  dueProuincic  d' Andalu- 
sia, vnitc  alfieme,  piu  Conuéti^he  ciaf- 
cuna  delle  due  Cartiglie,  non  era  ragio- 
ne  aurìfero  più  voti  con  minor  numero 
de’Conucnti.  Ch'cfTcndo  li  naturali  An- 
dalucefi  più  fpirirofi , e di  maggiore  có- 
parfa.cbcliCafligliani , non  erabene 
aurìfero  maggior  mano  ne'Capitoli  Ge- 
nerali , perche  con  erta  tirarcbberoàfe 
l'clezioni, ed  il  gouerno;  Ch’cflindo  me- 
no inclinati  alla  virtù,  e riforma, fe  fi  ve- 
dcfTcrocon  maggiore  potfza  predo  in- 
debolirebbero lo  Stato.  A queftt  fi  ridu- 
ccuano  tutte  ; efe  bene  molti  conobbe- 
ro, chequede  ragioni , e prctefti,  nafee- 
uano  parte  dalla  prudenza,  e parte  dal 
naturale  puoco  affetto  àgli  Andalucefi, 
ne’ quali  vi  furono  in  tutti  li  Secoli,  e 
Religioni,  Soggetti  zelanti,  dotti,  rifor- 
mati,cd  ollcruanti , tirò  dietro  la  maggi- 
or parte  de'voti, che  fi  trouanano  inte- 
reflàti  nella  pretenfione;  e di  vinciuno 
Tedici  conuennero  in  quello, c he  preten- 
dcua  il  P.Gcnerale  ; perchefe  bene  era- 
nootto  li  voti  delle  due  Prouincie, li  tré 
non  erano  Andalucefi,  onde  non  fi  fece- 
ro pìtie;  poiché  ordinariamente  nelle 
Communiràchi  non  hà  interelfe,  non  fi 
fàfencire.  Quindireflò  fatta  l' vnione, 
che  partorì  pofeia  le  difunioni , come_j 
auanti  vedremmo,  ed  il  Capitolo  prò- 
cedè  all' elezioni, 

6.  Quella  delli  Definitori  fu  con_> 
quell 'ordine.  Per  la  Prouincia  dello  Spi- 
rito Santo  il  P.  Fr.  Giufeppc  di  Gicsù 
Maria  Priore  di  Madrid  ; per  quella  del 
N.P-S.Elia  il  P.Fr.  Scbadiano  di  Giesfi 
Priore  di  Vagliadolid  ; per  quella  di  S. 


Albertoil  P.  Fr. Pietro  della  Purifica-  A"»- 
zione  Rettore  d’AIcalà  ; per  quella  nuo- 
uamentc  vnita  con  titolo  dei  nortro  Pa-  1 lo' 
dre  S.  Angelo  il  Padre  Fr.  Pietro  dell' 

Afiùnta;  per  quella  di  S,  Giufeppc  il  Pa- 
dre Fr.  Girolamo  dell  ' All'unta  Priore 
di  Mataronc;  per  tutto  l'Ordine  (che^  . 
quello  titolo  fi  diede  al  fedo  Definito- 
re, acciònon  mancallero  Tei  voti  al  De- 
finitorioiil  Padre  Fr.  Michele  di  S.  Fer- 
mino . Li  Prouinciali  furono, per  Cafti- 
gliala  Vecchia  il  Padre  Fr.  Filippo  di 
Giesù , per  laNuouail  Padre  Fr.Eliadi 
S. Martino  Priore  di  Padrana;  per  quel- 
la dell*  Andaluzia  il  N- Padre  Fr.Fran* 
cefco  della  Madre  di  Dio  Generale^» 
palfatoiper  la  Corona  d' Aragona  il  Pa- 
dre Fr.  Stcfanodi  S.  Giufeppc  Priore  di 
Lcrida . 

7.  Doppovarj  modi,  che  fi  conferì-  F<maa 
ronofopra  la  miglior  direzione  dc'Con-  pr0umcu 
ucnti,  che  redauano  lègregati  in  Por-  delti  Con- 
togallo,  fu  nominato  per  Vicario  Pro-  unti  di 
uincialc  il  Padre  Fr.  Bernardo  di  San-  Portogallo. 
ta  Maria , Priore  eletto  di  Lisbona, da- 
bilendo,  chcilfedo  Dctìnicore,  acuì 

non  redaua  Prouincia  determinata-.’, 
per  rìferfi  vnitc  le  due  dell’  Andalu- 
zia, fofTc  alternatiuamenre  eletto  daj, 
tutte , cominciandoli  ad etfeguire  quel- 
to  decreto  dalla  più  antica  del  Capi- 
tolo feguente  del  tdtj.mà  non  fù  nc- 
certarìo,  perche  prima  fi  diede  vn’al- 
tro  dabilimcnto  alla  materia , formata-  . - 
do  con  li  Conucnti  di  Portogallo  nuo- 
uà  Ptoui  ncia . Quefloè  I ' appartenente 
al  Capitolo  Generale,  veniamo  ormai 
alla  fondazione  di  Città  Reale  effettua- 
tali nel  fine  di  Maggio. 

8.  Città  Reale  [ à cui  pnfe  i pri-  . . . 
mi  fondamenti  il  Rè  Don  Alfonfo  il  dicitura. 
Saggio,  ed  il  Re  Don  Gioì  il  Seenni  ;f>  e pnmi 
do  diede  titolo  di  Città  con  onori*  fefi  per  la 
fici  priuifegf , refa  forre  dalle  mura-A  fondale. 
religiofa  dalli  Tempi,  abbondante  dall 

le  Campagne  , fiwrola  dà  Tuoi  rigfj^ 
e frà  T altre  della  Cartiglia  Mobile-,, 
e Fedeli  dà  iuoi  illultridìmi  meriti  ] 

(limò  tanto  la  noflra  Riforma,  che-,  .1 

fia  da  (boi  prìncipi  procuròd*  ammet- 
tcrla,  e fondare  vr»  Conuento  de'Scal- 
zi , enc  diede  parteal  Padre  Fr.  Bai* 
dallato  di  Giesù  Mieto  Priore  di 
Paflrana,  che,  al  riferire  del  Padre 
Graziano  , rtaua  in  Madrid  impie- 
gato nella  fondazione  d’ rn  Conuento 

Uc’ 


Ann. 

diruti 

1610. 


fcfctmi-r 
dopfo  riam- 
ai unti  , e 
prendono  il 

t44*- 


Mutano  filo, 
t jUbilaa  1’ 
entrain , fa- 
bricano  il 
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de'  P.l’.O, Ternari  ti , ancorché  foflc  nella 
notlra  Riforma,  perche  à tutto  poteua 
appi  icari!  il  iuo  raro  calcato . Venne  il 
P.  Fr.  Buldaffaro ma  auendo  ri  crollati 
grandi  intoppi  nelle  condizioni  richief 
tc  dalla  Città,  non  s 'effettuò  per  all  'ora. 
L'auno  i ; 94-mori  D.  Antonio  Galiana, 
CaualicredeH' Abito  di  Montèfa,vno 
dc’perpctui  Deputati  di  quella  Citta, ed 
jnfigae  benefattore  dell'Ordine . L'auc 
uà  arricchita  il  Signore  con  abbondanti 
facoltà , c con  tanto  concetto  della  nof 
ara  Riforma,  che  vedendoli  fcnzafiglj 
<doppo  auere  fondato  il  MoniRero  delle 
noftrcRcligiofe,che  col  Titolo  de’S.S. 
Antonio , & Elifabetta  fiorifee  in  quella 
Città,  cdalTcgnatogli  competente  en- 
trata per  quei  tempi)  fondò  vn  Maggio 
rafeo  in  teda  d'vna  fua  Nipote  con  clan- 
gila,che  morendo  lei, od  il  marito,  [ Ni- 
pote di  fua  Moglie  ) fenza  lucceifionc,  lì 
difponclfc  immantinente  la  fondazione 
de' Religioff  nella  forma,  chciocfTofi 
conteneua . Allegnaua  in  primo  luogo  il 
Conuentodc' Carmelitani  Scalzi , con 
cbligo  di  fabricarc  Caù,Chicfa,  Sagres- 
tia, ed  altre  Vlficinc  necetfarie  advtu. 
Moni  fiero . Morti  li  Nipoti  fcnzafuc 
cefiione,fpedì  il  P.Gcncrale  Fr,  Alfonio 
di  Giesù  Maria  il  P.  Defi  ni  tote  Fr.  Pie- 
tro di  CrifTo , acciò  dimandando  a no- 
me fuo  la  fondazione , la  difponeffe  lino 
àlafciarla  per  la  fua  parte  conchmfai.. 
L’affcctodellaCittà,e  la  diligenza  del 
P.Dcfinitore  operarono  con  tal  vigore, 
che  ottenuteli  le  licenze  neceffarie  potè 
alli  j o.di  Maggio  di  quell'anno  prende - 
reilpoffcifojdircla  prima  niella,  c porre 
ilSantiffimo  Sagramento,  lafciandoil 
N-  P.  S.  Angelo  per  Titolare , in  vna_ 
parte  della  loro  mcdelima  Cafa , che  le 
nofirc  Monache  gli  offerirono. 

9.  lui  perfeucrarono  li  Religioff  fin 
che  li  trasferirono  alla  firada  di  Tolcto, 
c prefero  à pigione  vn'abicazionepiù 
capace  di  D.  iiabcllaBalboa,  ed  mlor- 
gendo  fubito  alcune  differenze  tràgli 
Eredi  di  D Antonio,  e la  Religione, lo- 
pra  il  capitale,  che  doueuano  dare  per 
la  fabrica , conuennero  doppo  perftru- 
mento  di  concordia.  Riputato  in  Ma- 
drid alli  z di  Maggio  del  idii.chefce* 
gliendoff  dalla  Religione  fito  à propoli- 
co,  ("non  effendolo  la  Cafa  del  fondatore) 
darebbero  gli  Eredi  quanto  determinaf- 
fcro  li  Mietlri,  c Taflàcori  a degnati 


d'ambe  le  parti,  e nel  mentre, che  li  rer- 
minaua  la  fabrica , cinquantamila  mara- 
uedis  annui  per  loffento  de1  Religioff. 
Confermatoli  quello  accordo  dal  Con- 
figlio  Reale, dal  Nunzio,  dal  Definito- 
rio, dal  Conucnto  delle  Monache,c  dal- 
ia Città, f mentre  à tutte  queRc  parti  ap- 
partener) fu  fatta  la  taffain  trentuna 
mila, eciaquecento feudi;  ma  non  pa- 
rendo aggiuRata  al  la  Città,  fe  ne  cauò 
fuori.  Arriuò  la  lite  al  Supremo  di  Ca- 
Riglia  4 ed  cirendo  vinta  nella  prima , e 
feconda  feotenza , fu  coRrerta  in  virtù 
d'vna  Prouiffone  Reale,  Ipedira  alli  14. 
di  Luglio  del  1615.  à Rare  alla  ta(Ta,ed 
vbbidi.  Scelfe  fubito  la  Religione  per 
firoconuenicnte,  non  il  Romitorio  di  S. 
Sebaffuno,  che  la  Cirrà,e  l'Arciuefcouo 
di  Foleto  D.  Bernardo  Rochas  orferiua- 
no,  mà  v n’altro  puoco  di  (tante , che  og  • 
gidi  godono.  Finitali  la Chiefa l’anno 
161 9.  vi  trasferirono  il  SS.  Sagramento 
alli  13.  d Ottobre  con  gran  concorfodi 
tutta  la  Città,  ed  altri  Popoli.  Si  prole- 
gui,  e perfezionò  la  fabrica,  ed  è vna_. 
delle  migliori  della  Proumcia,li  cui  Re- 
ligiofi  coll'cllempio.e  dottrina, procura- 
no pagare  à quella  tlluRrc  Città,  ed  al 
fuo  Contorno , le  buone  opere , che  ri- 
ceuettero,  riccuono,  c Sperano  nell' 
auuemre. 


CAPITOLO  XIII. 

Muoiono  in  Maialone  Maria 
delle  Vergini  , ed  in  Amia 
Terefa  di  Giesù , Nipote 
della  N.S.  Aladre.  '' 

1.  'W~',giufio  1‘  alforellare  in  vnCa 
IH  pitolo  quelle,  che  furono  nel 
J Là  merito  Torcile,  c tanto  confar- 
mi nella  puntuale  oflcruanza  della  loro 
profeffioae,che  dobbiamo  aprire  le  due 
ali  del  cuore  per  abbracciarne  gli  ef- 
fempj.  Mari»  ielle  Vergini  figlia  di  Gi(» 
della  Torre, e Gioanna  Vazquez , abi- 
tatori d’Alcaià,  fù  condotta  dalla  N. 
S.M.  Terefa  in  abito  di  fecolarealla_. 
fondazione  di  Malagone , ouegli  diede 
quello  di  Religiofa.  Venne  molto  vir- 
tuola  dal  fccolo  ; con  la  communicazio- 
Ecce  a " - nc 


Gen-4.Fr. 

Al  fon  lo  dì 
Giesù  Ma- 
ria* 


Vocazioni 
Trofctfw 
di  Mari n 
delle  Ver 
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Ann. 

Chrilti. 

Itilo. 


fole  iella. 
He  S.  Mo- 
ire. 


con  qualche  tentazione  s*  inginocchia» 

uain  quella  parte,  iocui  Maria  delle . 

Vergini  aucua  podi  li  piedi , con  che 
reftaua  totalmente  libera,  e ripiena  di 
fourano  conforto . 

>'oc.Tzw*e  j Non  meno  ammirabile  fu  nel  C6- 
eUuTsorel  ocntod'Auila  la  Sorella  T ere  fa  di  Giesù 
U rere[a  d]  figlia  di  D.Lorenzo  Cepedafamariflimo 
Cusi  ?s(i-  ffatellodellaN.S.M.Tcrc6)edi  D.Ma- 
ria  Fonte,  che  d’ Auila  partirono  all’ln- 
die.  Nacque  nella  Città  di  Chito  nella 
Prouincia  del  Perù  l’anno  1568.  ela_> 
condurti:  il  Padre  in  Spagna,  mentre  la 
Santa  trattauain  Siuiglia  la  fondazione 
delle  lue  Monache.  Subitogliela  vidde, 
fc  gli  artèzionò, perche  nella  puocactà 
dilcopriua  vn  naturale  tanto  docile^), 
prudente, evirtuofo, che  li  tiraua die- 
tro gli  affetti  con  vna  dolce  violenza. 
La  condurti:  alConucnto,  e la  volle  in 
compagnia  ,fin  che  da  Toleto  la  fpedì 
- per  Àmia  » acciò  le  Monache  di  S.  Giu- 
feppc  rincaminaffero  al  bene  in  abito  di 
fecolare  fino  al  tempo  del  monacarla . 
Qui  fi  portaua  con  tal  fauiezza , & edifi- 
cazione, che  la  Santa  feriuendo  alla-. 
Priora  di  Siuiglia  dice  : Sempre  mi  di- 
mentico di  conferitore  le  leetere,  ebe  mi 
fcriuono  di  Terefa.  Dicono,  ebe  le  tiene 
tutte  con  fife  del  vedere  h fui  perfezione, 
e fine  li  nozione  i gli  offici  ho fi.  Dice, 
ebe  non  fi  f acino  i credere , che  per  efi  ere 
ella  Nipote  della  fondatrice  bdda  efi  ere 
tenutainpiù , mi  in  meno . L'amano  mot- 
to^e  raccontano  de  fia  grati  cofe . Dicalo 
perche  ne  lodino  Dio  ; gii  che  loro  gli  die 
dero  il  guadagnare  si  gran  bene.  Allcuata 
con  quell ‘ottimo  latte,  sf  affezionò  in 
tal  maniera  allo  flato  Rcligiofo,  che 
dandogli  la  Santa  il  fuo  nome  di  T ere  fa 
diGiesi,  gli  diede  anco  l’Abito  l’anno 
1 5 8 1 . nel  luo  primo  Conuento  d’Auila . 
Femore  con  6.  Lcfuc  azioni,  ertendo  Noni  Zia.. , 
cui  abbrac-  erano  di  Monaca  molto  perfetta;  e ripu- 
cia  lafiifor-  tlmj0|a  non  coroe  fanciulla,  mi  come 
ma  co  la  di- 
rettone 

laJuaS.Zia . „ BB 

Demonio  con  frequenti,  ed  importuni 
penfieri.  Del  tutto  daua  raguaglioalla 
tua  S.Z.ia,che  fi  ritrouaua  in  Burgos;  che 
iflruendola  di  quanto  doucua  fare , gli 
diceinvna  lettera,  cheti  la  quaran teli- 
maquinta  fri  le  Rampate,  e porti  Hate  da 
j.p.  lettera  Monfignor  Vefcouo  d’Olma . La  grazia 
♦5.  dello  Spirito  Santo fia  con  V.  C.  miafigha. 

Mi  è tuta  di  noapuoco  godimento  la  fua 


j ,.  UlìQOId  UUU  LUIUC  1U1IUUIU)  IlIdlUIUC 

donna  fperimentata-,  e forte,  la  trattò  il 
.zia.  Signore  con  aridità , ed  abbandoni,  & il 


lettera , e che  non  gli  filano  di  minor  con 
tento  le  mie  -,  già  ebe  non  pojfiamo  effere 
inferni . In  filanto  all'aridità , mi  pare,  r;,_ 
ebe  la  trattagli  il  Signore  come  perfino, 
tbe  tiene  per  fòrte, volendo  venire  alitai 
prone , per  difeoprire  l'amore , ebe  gli  por- 
ta, fe fi  mantiene  quefio  vguale  nelle  ari- 
dità, e ne'  gufi . Abbila  per  fingolarzj 
grafia  di  Noftro  Signore . Non  ne  ricetta 
pena  ; poiché  non  confifie  in  queflo  la  per- 
fezione ; mà  tenti  nelle  virtù . Quando 
meno  fi  crederà , tornerà  ìa  diuoziont_, . 

Per  quel  ebe  dice  di  cotefìa  Sorella, prò 
curi  non  penj  armi,  mà  fc  acci  orlo  dafe. 

Ne  s'immagini , che  in  entrandogli  in  peie . 
fiero  vna  cofa  ,vifia  malizia  , benché  ella 
fia  mala,  ebe  teon  i ciò  cofadi  momento . 

Io  vorrei  vedere/’  ifieffa  perfino  con  ari- 
dità, perche  non  sd,fe  ella  fleffa  s'intenda; 
e pojfiamo  per  fisso  bene  defidentrgHeh . 

Quando  V*  ajfalti  qualche  mal  penfierò  ,fi 
fegni  con  ia  Croce , ò reciti  vn  Pater  ro- 
ller , i disfi  vn  colpo  ne! petto , e proturi 
diuertirlo  in  altra  eofa,  pniebreosi  . acqui- 
fera merito  adop  Tarimi  la  rcfijlenza . 

Ad  I] abella  di  S.  Paolo  ( era  vn  altra  Ni- 
pote della  Santa  ) vorrei  dar  rif polla  ; 
mànonv'  i tempo  ig/i  diai  mieirieordi , 
perche  già  ella  sà,  cbeP.C.  èia  più  dilettai 
D.  Francefeo  Jlà  Come  vn  Angelo , e con 
buona  falute.  Ieri  fi eommuniej , coment 
anco  i fuoi  fi  fruitori . Domani  partiamo 
per  VagliadoTtd , d'ondeglifiriuerà  ; per- 
che adeffo  non  l’bà  auufato  di  quello 
me  fi  aggi  ero . Dio  vi  guardi  mia  figlia,! 
fida  tanto  Santa , come  io  lo  fnpplico . 

Con  quelle  carezze , ed  amore , fcriueua 
la  Santa  i fua  Nipote,  non  foto  come 
Santa , e come  -Madre , mi  ancora  com^ 
morale , (colartica , e mirtica  Dottora . 

7.  Auuicinandofi  il  tempo  della-,  Trtfegaìiu 
Profertìoneda Santa defidcraua  darglic-  m Irte 

la  in  perfonà.ed  à quello  effetto  parti  da  F°ctu  jj,,  t 
Burgos  nel  Settembre  del  1582.  ini 
commandandogli  l’Vbbrdienza , che  ri’- 
rartc  ad  Alua , oue  mori , non  potè  effet; 
tuarc  quello  defio.  Lafcce  alli  5.  di  Nò- 
uctnbre  con  (ingoiare,  c corninone  COn- 
folazione  delle  Religióni,  chela  ftima- 
uano  come  pegno  di  tal  Madre , non  fo- 
to in  quel  Monillcro,  mi  negli  altri  del  - 
la  Riformi.  La  Priora  di  Vagliadolid 
M.  Maria  Battifta  fece  grande  irtanza 
per  condurla  fcco , c non  minore  per 
trattenerla  in  Amia  la  M.  Maria  di  S. 

Girolamo  ; e dubitando  amendtie,  a flie- 

me 
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Sf?ot,FdÌ  mi0à  IiPreIati>  del  gudo  della  Saura, 
Giesu  Ma-  Qrdinaron3  alla  V.  Anna  di  S.  Bartolo- 
ria . «neo , faraigliariifima  della  N.S.  Madre 

anco  doppo  morte,  che  li  portalTeauan- 
ti  il  lùo  Sagrato  Corpo,che  all'ora  liana 
in  quel  Monidcro , e la  fnpplicafle  à ca- 
larle dal  dubbio . Vbbidi;  c la  Santa  rif- 
poic  : T trefa  non  vfeirà  d'  AuUagiamaii 
ondecclsò  la  contcfa , e li  conobbe  col 
tempo  la  verità  della  profezia  ; perche 
auendo  voluto  varie  volte  cauarlaper 
, . . nuouéfódazionijmaifivenaeali'cftetto. 

rì  fati  m?-  Cominciarono  à raccomandargli 
fedirne  lo  alcuni vftìzj,  ed  in  primo  luogoquello 
anioni  delti  di  Sagrcdana , da  cui  .pafsò  a Maellra 
/invia.  dclleNouizie;  efe  in  quello  moflrò ii 
buon  talento , in  quedodiede  àdiuede- 
re  la  puntuale  oflcruanza.  Pcrfuadeua 
coireflempiojc  le  Nouizieabbracciaua- 
no  le  dottrine pratticatedalla  Maellra 
con  dima  grande , c con  parti  colare  fer  • 
uore,  perluadcndoli  di  poterla  imitare 
cooJa  grazia  del  Signore  . Era  Tempre 
la  prima  ne  gli  atri  di  Communità,  e 
nella  diuozione , ed  attenzione  alle  cofc 
fagre  ; cudodiua  rigorofo  filcnzio,  drct- 
tillima  pouertà,  e tale  riucrenza  alle  più 
minute  ofleruanze,  che  lafegnauanoà 
«}eto.  Faceuarigorofedifciplinc,  vedi* 
uaafpricilizj,  e quando  s'accodaua  al- 
la Confeflionc  ,c  Gommilo  ione,  andaua 
Tempre  carica  di  drumcnti  di  peniten- 
za. Confundeuanii  li  Confederi  in  ve- 
dere tanta  purità  accoppiata  alla  prò- 
fundiifima  vmilcà,  concuielfjgerauai 
, Tuoi  difetti.  S'annientaua , edilprczza- 
ua quanto potcua , tenendo tuttel'alcre 
per  buone, c (ante, lodandole, amandole, 
c dimando  gran  fortuna  il  poter  dare  à 
loro  piedi , ed  impiegarli  in  feruirle. 
. Concepirono  gran  fpcranza  le  Religio- 

feda  cosi  rara  prudenza  , e capitale; 
mà  il  Signore  fi  diede  tanta  fretta  in_, 
Ragionarla  co'  trauaglj,  tentazioni,  ari- 
dirà, ed  abbandoni  intcriori, 'che  in  bre- 
ue  la  calmò  di  meriti,  c come  frutto  pri- 
maticcio la  colle  per  la  lua  menla . 
tome  itti  9 • Morì  nel  Conuento.d’ Auila  alli 
Auih^  fale  to.di  Settembre  di  qued’ anno,  cnell' 
al  Cui»  ac-  iftcfi’ora  comparuc  in  Francia  aita  lua_. 
cZìTm jJ  intima amica,c  Ven.M.  AnaadiS.Bar. 

tolomeo,  come  ella  ferine  in  vita  rela- 
zione, che  fece  in  Fiandra  con  quelle 
parole:  Morì  coli  ( parla  d'Auila  ) itu, 
età  giouanile  een  tanta  felicità,  thè  tiPP, 
ajftjt enti  disanr.  eoe  monjjt  da  Santa. Ben 


fi  vedeaa,  che  fìaua  con  tei  la  S.  Madri.  Ano. 

A queff  ora  viueuo  in  Francia  fuori  di  ChriHi 
p enfierò,  che  fi  ritrovai  in  quefio  pericolo-,  1 IO" 

ed  effendi  tvu paoco  raccolta , viddi  p affar- 
mi aitanti  la  Santa,  che  Ita  menaua  per  ma- 
no . Lo  fentjfommamente , ed  inuidiai  la 
fina  forte-,  ed  indi  à paoco  mi  fcriffcropcV 
era  morta  in  queir ora  fitfi a, inciti  C aueuo 
veduta . Confcrmoifi  quella  riuelazionc 
con  quella,  che  nel  medelimo  tempo 
ebbe  la  Vener.  Callida  di  S.  Angelo  nel 
Monidcro  di  Vagliadolidi  perche  ritto- 
uandoli  in  grande  afflizione  per  il  peri, 
colo  della  morte, e mancanza  della  Vcn. 

Terefa.da  lei  amata  in  cflremo,gli  com- 
paruc Cridonodro  bene  ,eg!i  modrò  1* 
anima  della  Defunta  gloriola,  che  in.» 
compagnia  della S.S.  Vergine,  ediS. 

Terefa  fai iua  al  Ciclo,  conlaqualvifta 
cangiò  il  cordoglio  in  allegrezza . 

— — - i . 

CAPITOLO  XIV. 

Vite  miracolofe  delti  P.  P.  Fr. 

Elicteli  Giesù  Alaria,  e 
Fr.Elifco  del  SS. 

Sacramento,  » 

fratelli. 

\v.  - • * 1 . « . -•  • . • t-  v‘ 

t.  "T"  A Famiglia  de’  Cafanatim_>  tuCaUdi 
I Turazona(Città  del  Regno d'  v>.Francc;ct 
fl.  J Aragona,  e modo  celebrata  Cannate  dì 
ne’fuoi  Annali  ) non  è men  nobile,  e rtifigh  allo 
pia  di  quella  dc'Muchidraz  in  Burgos.  !’\formi • 
Ebbe  dodici  rigljtra  mifchi , cfeminc, 
e ne  diede  lei  alla  nodra  Rifornu.tutti 
degni  d'Idoria.Di  due.cioò  le  M.M.  Pa, 
pladi  S.  Alberto,  ftAgnefe di  Giesù, 
cela  diede  D.  Michele  Battida Lanuta 
nella  vita  della  benedetta  M.  Ilabella  di 
S. Domenico!  cd  in  quedo  Capitolo, 
come  in  proprio  luogo , la  diremmo 
breuemente  di  due  vomini  inlìgm  Fr. 

Elia  di  Gieitt  Maria,  e Fr  Blifeo  del  S.S, 
Sacramento  , ereditando  il  primo  coi 
fanguc  la  pietà,*  diuozione  de'genitori 
il  Dotrorc  Francelco  Cafanarc , ed  Ifa- 
bella  di  Efpes,  incili  furono  Angolar- 
mente fegnalati , e per  quello  molto  fl- 
uoriti dal  Signore.Imparòin  breue  dal» 
laioro  dottrina  i pericoli  d' vna  est  ili: 
cenno- 
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S5>r 


Ann. 

Cimiti. 

loto. 


Defidera^. 
vfcirc  da 
quelli  viti, 
gli  dice  il 
Signore,  che 
e'  affatichi , 


cenziofa , c trattò  di  ritirati!  nella  Reli- 
gione della  Vergine  .prima  che  la  ma- 
lizia porcile  appannare  il  terlo,  e limpi- 
do cridallo  dell'anima  Tua.  Ri  cene  l'Abi- 
to in  Pailraoancl  1 5 US.  profclsònelfe- 
gucntcalli  19.  di  Maggio,  e mandato à 
gli  (tudj,  riulcì  non  meno  auuantaggiata 
nella  virtù,  che  nelle  lettere. 

a.  Gli  diede  il  Signore  nclmezzod* 
vn  primaticcia , e viuo  diiinganno  della 
vira , cosi  viue  brame  di  goderla,  che 
dciìdcraua  à momenti  vederii  libero  da' 
. lacci  del  corpo.  Stando  per  morire  il 
che  pnHo  ne  fratello  Fr.lgnazio  della  Madre  di  Dio, 
v,cira.  fi» confidente, ccoodifccpolo,  lopre- 
góad  ottenergli  da  Dio  quella  grazia, 
quando  lì  troualTe  in  fu  a prc  lenza , acciò 
liberi  daU’clìlio  lì  godellero  amendue_ 
nella  patria . Glielo  promilc  i mà  volen- 
do prima  della  morte  cominunicare 
quello  punto  con  S.D.M.  gli  fu  rii  pollo.- 
C he  non  era  ancor  tempo,  e che  1 affane  af- 
fé con  tutta  fretta , perche  la  morte  non 
t ardirebbe  molti  anni.  Si  conformò  Fr. 
Elia  cò  la  rifpolla  del  Signore  ,-  & cITen- 
dogli  morto  nel  di  vegnente  l'amico, de- 
li dorando  celebrargli  la  Meda , c racco- 
mandarlo à Dio,  non  potè  farlo  per  la 
certezza  grande,  che  fe  gli  crai  mpref- 
ia  nell'  anima  della  (ha  gloria  ; e cosi  fù; 
pcrchc  doppo  gli  comparue  più  volte 
glorioio, e coronato  di  fplendori.AItrct- 
tantogli  accade  elTcndolì  portato  à Sa- 
ragoza  l'anno  1598.  nella  felice  morte 
dei  P.Fr.  Antonio  della  Croce,  già 
mentouato  in  quello  Tomo,  à cui  (uc- 
celli: Maeflro  de'  Nouizj . In  quello  im- 
piego rifplendettero  maggiormente  le 
lue  virtù:  craferuorofo,contcmplatiuo, 
vmile , e tale  in  tutte  le  fue azioni , che 
rapiua  gli  animi  ;c  la  lua  villa,  e proce- 
dere , non  lolo  era  viuarifrenlìonealli 
tiepidi,  mà  (limolo  à chi  tuttoferuore 
procuraua,  non  già  caulinare , mà  cor- 
rere , e volare  all'  odore  della  lùa  perfe- 

Si  dì  air  I'one-  . 

oravont.ed  3-  Neil  orazione,  come  mezzopiù 

ottiene  tùie  proiCmo  per  confeguire  la  perfezione,  e 
Juccejji  mi-  pace  religioni , era  tanto  continuo,  che 
racotofi.  parcua  non  fe  ne  (coll alle  siami  i . Fra  le 

cole,  che  in  cito  ottenne  dal  Signore, 
ritrouo  due  dngolaridìme , e qualificate 
da  molti,  e graui  tedimon  j;  e cosi  è giuf- 
to,  che  10 quello  ferino , c nella  noltra 
(lima  lì  couleruino imprede . Era diua- 
“ . . infimo  delia  S.S. Vergine,  c tenendo  lo- 


pra  vna  carta,  c tauolino  della  fua  Cella 
alcuni  capelli  di  queda  lourana  Impera- 
trice per  aggiudarli  in  vn  reliquiario, 
glieli  portò  il  vento  fuori  dellaiincdra 
tanto  improuilamente,e  tanto  lontano, 
che  non  potè  rirrouarli , ancorché  li  ri- 
cercane con  ogni  diligenza . Si  pole  in 
orazione , e chiedendo  alla  Vergine  la 
coniolazionc  delluo  dolore  ,improuila- 
mcntcgli  furono  ripodi  fopra  la  carta, 
in  cui  prima  li  teneua.  Facendo  vn’altra 
volta  gli  edercizj  fpirituali  nel  Romito- 
rio, s'incontrò  in  vn  ramarro, e l’vccife. 
Vibrandolo  il  P.  Priore,  e prendendo 
di  quà  occasione  per  prouarc  la  lùa  pa- 
zienza, fapcndo  quanto  bene  s' approfir- 
tade  in  quedi  incontri  ,gli  fece  vn’afpra 
riprenlìone  con  fembianre  nell'appa- 
renza tanto  ritenti  ro,  che  il  P.Fr.Elialo 
credè  veramente  Idegnato,  e fi  tenne 
per  reo  di  gran  colpa . Entrò  il  Prc  lato 
nell'Oratorio,  cper maggiore dillimu- 
laziene  lalciò  il  P.Fr.  Elia  prodratojChc 
ritrouandofi  in  orazione  pregò  il  Signo- 
re à redimire  la  vita  à quell  ‘ani  maluc- 
cio non  aucndo  mai  pretefo  d’oflénde- 
rc  lituo  Prelato,  ne  Rapportargli  quel 
rammarico.  Corrilpole  il  Signore  alla 
fua-finccra  ,ed  vmile  petizione,-  perche 
commandandogli  il  P.  Priore,  che  fi  Ic- 
uadc , nell'  vlcire  amendue  d il  Romito- 
rio viddero  i I r > mmarro , di  due  giorni 
morto,  fcuoterfi  improuilamenre  le  for- 
miche d attorno , e fuggirtene  frerrolo- 
lo alla  fua  tana.  Redòdupitoil  P.Prio- 
re , ed  il  luddito  pieno  di  confulìonc,  lo- 
dando entrambi  la  benignità  del  Signo- 
re, che  con  tali  marauiglie  sà  confolare, 
epremiarelafedede'luoi  amici. 

4.  Gli  daua  ancora  à conofceregl* 
interni  de  Nouizj , e d'altre  perfone, on- 
de li  confolaua  prima  cheli  manifedaf- 
(ero  i lorotrauaglj  ; e tal  voltagli  auui- 
faua  dc'fucccdì  futuri, acciò  à lùo  tempo 
gli  acccttadèrocon  «degnazione, c tol- 
leradero  con  frutto . Quando  quella  fe- 
greta , ed  amorofa  auuertenza  era  per 
riufeire  infruttuofa , malli  me  in  perlone 
lecolari,cdidratte , procuraua  nello-» 
lue  Efortazioni , e Prediche  parlare  al 
lorocuore  in  maniera,  che s'a ccorgct- 
fero,ouc  andauano  à parare  quelle  lact- 
te;  per  il  checonofceuano  edere  paren- 
ti ai  Senio  di  Dio  i loro  più  intimi  Io- 
greti.  Trapaliteli  viddequcdu  vna_ 
fiat»,  mentre  predicaua  in  Villarrora, 
Luogo 


Gen.  4.  Fr. 
Adonto  dì 
Giosu  Ma- 
ria. 


Lo  fauna 
Maejiro  de' 
"Heui? I , e 
corolle  1 /a- 
ro  interni. 
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fermiti,  e 
morte  in  Sa- 
rigori , 


à-  FJ:  Luogo  del  Contorno  di  Calataiud , per» 
GifuVU-  c*ieP0Qcn^0^^'ctr0  al  Pulpito  vn'  vo- 
niV  ' ' ' ntò  pubicamente  fcandaloio,  non  per 
fcntirlo , mà  per  vedere , fenz’clferc  vif- 
to,  ciò  chemenogl’rmportaua,  il  Si- 
gnore illuminò  il  fuo  Seruo,  che  liuci- 
lando ruttai'  artiglieria  , e forza  della 
fua  dottrina  verfo  la  rocca  odinata , ed 
infcnfibilcdi  quell'anima,  labattècon 
tal  vigore , che  in  breue  l’atterrò, difeo 
prcndogli  i piò  profondi  fondamenti 
dell’  inuecchiata  fua  malizia , onde  get- 
tandogli à piedi  nel  calare  dal  Pulpi- 
to, dimandò  perdono à Dio,  à lui , ed à 
tutti  con  tal  mutazione  di  vita , che  I' 
ammirarono,  ed  acclamarono  i circof- 
tanti  per  trionfo  (ingoiare  della  delira 
dcll'Eccelfo. 

5-  Quello  folo  ci  lafciò  fcritto di  co- 
sì illudre  Soggetto  l'incuria  de' nollri 
maggiori;  e della  fua  infermità,  c mor- 
te (uccella  in  Saragoza,dicc  il  P.Fr.Fra- 
cefco  dello  Spirito  S.  le  feguenti  parole: 
Era  notabile  la  fua  purità  d'anima , e 
corpo,  e la  fua  fchiittezza  ; viueua  con 
puoea  f aiuto , mà  con  rara  pagjenzji , t 
conformità  nel  dittino  volere  : e pojfoajjt- 
curare  , ebe  quantunque  fójfo  tifico , elet- 
tali e frequentemente  J angue  dalla  bocca , 
e fi  trouafi  e quafi  femprt  granato  da^. 
quefio  male , mai  però  mi  e auto  nauj e a , ne 
cattino  odore.  Auendo  ritenuti  tutti  li 
Sacramenti, e ritrouandofi  con  ottimo  giu- 
di  zio,  e j entimemi,  come f e non  auejfe  ma- 
le veruno  , mentre  afpettauani  tutti  ad 
ognora,  che  f pi  rafie , ptrebe  quafi fempre 
s’ era  eonfrjf alo  dame , mi  pregiò  fargli 
compagnia  per  quell  vltimo giorno  ,ad  ap- 
plicargli la  Mejfa , e trattenermi  à cele * 
brarh  vn  quarto  prima  del  mezzo  gior- 
no tperebe  gufiaua  morire  mentre  la  dice  • 
ito,  che  f crebbe,  à fino  parere,  al  tocco  delle 
dodici . Coti  feci , e nell’andare  à pararmi 
vn  puoco  prima , per  vf ciré  puntualmente 
nell'ora fudelta,m' abbracciò, e dtjfe;  A 
Dio  mio  P.  Fr.  Prancef  :o , raccomandimi 
molto  i S.  D.  M. , non  fi  rtuedremmo,/<_, 
non  inCieh  , perche  quando  V.R.  aurà fi- 
nito , 'tofari  morto  ; vada  prefio , e dica  la 
Mcfia  di  Nofira  Signora;  e re  fio  con  quef ■ 
to  allegriamo . Mi  portai  alla  Sagrefiia, 
e dicendo  la  Mtjf  ,lpirò  nellafteonda  eie - 
nazione  dell'  Olila  con  tutta  quiete  nel 
mefe  d' Agofto  dei  lóto,  taf  dandoci  edi- 
ficati,ed  inuidiqfi  di  morte  eoa  felice  .Fòt 
diuotijfimo  di  Nofira  Signora;  td  ancor- 


m 


che  auejfe  più  di  trentafei  anni  quando 
morì , pofjb  ajficurare  per  averlo  tanto 
tempo  eonfrjf ato  ,cbe  mai  commife peccato 
mortale  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita.” 
Tutto  ciò  depone  quello  Kcligiolb,  tef- 
timonio  dell'interno  di  quell’  anima  fe- 
lici dima. 

6.  Del?.  Fr. Eh  fio , fuo fratello,  ab- 
biamo vna  difereta,  ed  cflemplare  tela 
zione  fatta  da'nollri  Padri  d' Italia  ; mà 
perche  nella  loro  Illoria  la  «giureran- 
no più  difufamcntc , mi  contenterò  d’vn 
breue  trafunto . Coll'educazione, e buon* 
elfempio  de’ Tuoi  padri,  che,  al  parere 
di  S.  Gregorio  Nazianzeno , è la  gloria 
dc'Jiglj,  cominciò  à rifplendcrc  tanto 
neil'amorc , c timore  di  Dio,  che  lo  por- 
taua  prefente  in  tutte  le  fuc  azioni  per 
nonldrucciolare  incolpa,  che  priuan- 
dolo  della  prcrogatiuadi  figlio,  lo  ((cef- 
fo le  hi  auo  del  vizio,  c tributario  del  De- 
monio. Penfando  il  coramunc  nemico 
(e  non  s'ingannaua)  che  tutto  quello  be- 
ne, e fortezza  ,gli  veuilfcdali’artìltcn* 
za,  ed  ammacilramentode'fuoi  padri, 
procurò  allontanarlo,  e tirarlo  alla  Cor- 
te con  pretella  di  perfezionarli  nella 
Grammatica,  ed  auanzarfi  ncU'iftcIfo 
tempo  nella  difinuolrura , e ciuiltà , per- 
iuadendofi  coU'occafioni,e  lacci , che  vi 
fono,  di  torcerlo  come  tenera  pianticel- 
la, che  nel  terreno  della  virtù  non  aue- 
ua  per  anco  gettare  le  radici . Riufcì  col 
primo  intento , fe  fu  fuo;  mà  non  col  fe- 
condo , perche  il  Sapientilfimo  Signo- 
re, che  dai  male  caua  bene àfauore de’ 
fuoi  eletti , ordinò , che  per  quella  flra- 
da  fi  purificarti:,  e perfezionarti:  mag- 
giormente ne’ fuoi  propofiti . Stette  vn’ 
anno  intero  in  Madrid  in  compagnia  di 
fuo  fratello  Fr.  Elia,ed'alrri  parenti, mà 
tanto  lontartb  da’  tratti  cortigianefcbi, 
comeauerebbc  fatto  nella  più  ritirata:.» 
folitudine.  Non  fi  vedeua  in  lui  altro, 
che  modellia , ingenuità , diuozione, pu- 
ri tà  , frequenza  de'  Sagramenti,  c ritiro 
dalle  conuerfazioni  con  tanto  ellremo, 
che  alcuni  l’ attribuiuano  à leggerezza, 
òrullicità,  perche  in  ogni  fecolofù,  c 
farà  vera  quella  fentenza.-  Deride  tur  ìuf. 
ti  fimp/icitar. 

7-  In  quello  tempo  chiamandoli  dal 
Signore  con  difinganno  efficace  il  fuo 
fratelIo,ed  vn'altroCugino  ,che  fi  no- 
mò Fr.  Melchjorre  della  Madre  di  Dio, 
allo  flato  d' vna  Religione  riformata , 
iella- 
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Imparadet' 
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T.Pr.Elifeo 
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r 


Paolo  V.  Cap.  XIV.  Filippo  III. 


591 


Ann. 

Chrnli 

1610. 


ik  6!. 


reftarono  amendue  tanto  paghi  della 
nodra,chei'  abbracciarono.  Non  tar- 
dò Elilco  in  leguirli  con  altri  otto , che 
allcttati  dall’  elfcmpio  delti  due  ingiot  - 
tirono l'amo,  e proli  dal  Signore  alti 
34.  di  Giugno  del  tj8ii.lt  rinchiufc- 
ro  nc’Chiotlri  de’ Scalzi  Carmelitani. 
Per  l’anguilla  del  Nouiziato di  Madrid 
lo  conduQcro  à quello  di  Padrana  , e 
doppo  la  profcifione  ritornò  à Madrid  1 
e di  là  paltò  ad  Alcali  à profcgmreli 
{ludi-  Temè  al  princi  pio  quella  occupa- 
zione ; mi  obligato  dall’  Ubbidienza  ri- 
trouòinelTa  il  mezzo  perauanzarfi  nel 
lofpirito,  e palesò  vn'amraa  candidif- 
lima , adorna  de'doni  tanto  eccellenti, 
chp, lenza lapere  come, era  calami t.u, 
deU'amore,edcl  nlpettocommune.  L' 
ellercitò  il  Signore  con  alcune  infermi- 
tà , mà  non  tanto  rigoBfe,  che  gl'  inter- 
lumpcllero  per  molto  tempo  1 occupa- 
zione fcolailica , ò lo  rallcntalTero  nella 
carriera  della  perfezione . Li  condilcc 
poli  lempre  lo  ritrouauano  pronto,  cari  • 
tatiuo,  ed  amoreuolc  in  turri  i loro  bilb- 
gni,  li  Lettori  diligente  ne'lludj , e riti- 
rato nella  cella , li  Prelati  tanto  potato, 
accorto,  (incero, e prudente,  chcpri- 
ma  del  Sacerdozio  lo  confuitauano , e (I 
prcualcuano  de’fuoi  conleglpLingegno 
viuo,  capace,  e iopra  rutto  cui. irò, e me- 
todico, lo  indulTeà  ridurre  con  gullo  la 
dottrina  de'lùoi  Maeltri  ad  vna  breue,& 
ordinata  lamina  con  nò  minore  dellrez  - 
za,  che  vtiiità,  inoltrando  fin  dall’ 
ora  la  (ingoiare  acutezza  del  fuo  inge- 
gno. 

luntl  di'si.  ' 8'  Term!nit'  K ftudjcon  publicaap- 
r^o-a,  eli  ptouazionc,  e cominciando  puocodop- 
WMpro  dt  poàleggcrc  Filofofia  nel  fuo  Collegio, 
'Hoiii’Z 1.  fu  mandato  da'  Prelati  al  nuouoConué- 

to  di  Saragoza  col  fuppodo  di  maggior- 
ine te  accreditare,  Se  ammagliare  quel- 
la fondazione.  L’aggiurò  coll'olferuanza 
perfonale,&  i fuoi  padri,  e parenti  [ abi- 
tanti in  quella  Città]  con  larghe,  e con- 
tinue limoline, perche  quella  nobile  fa- 
miglia porta  radicata  nel  cuore  la  diuo 
zione alla  Riforma  de  Scalzi.  Lapuoca 
fanità  del  P.Fr.Elia  non  gji  perniile  il 
profeguire  ncU’vftizio  di  Maeflro  de’ 
Nouizj  in  Saragoza  ; ondefottentrò  nel 
minilleroil  P.Fr.Elifco luo fratello;  ed 
amenduc  al  leu. irono  Soggetti  tato  emi- 
nenti,che  furono, e fono  li  Padri  di  quel- 
la Proumcu;  pere  he  idcotrabi  comma- 


nicò  il  Signore  gran  dono  di  Magiflero. 
Non  ritrouàdo  in  mezzo  allo  ftrcpito , c 
cure  altrui, la  iodisfazionc,c  quiete,  che 
delideraua , chiede  con  viuc  iftaze  d'an- 
dare al  Deferto  di  fiolarchc  per  comin- 
ciare ad  cflèrc  Nouizio  [ cosi  gli  pcrlua- 
deua l'vmilt  à]  nella Icuola  dello fpirito. 
Fu  difficile  la  petizione , ma  però  tanto 
cótinua,chc,  vinte  le  lagrime  dc’paréci, 
eie  fupphchc  de'  mcdelimi  Keligiolì , 1' 
ottenne  da'Supcriori.Nó  godè  molto  di 
quel  paradilo  terretire , perche  vededo- 
lo  il  Signore  capace  di  maggiori  impie- 
ghi di  luo  ieruizio,  non  contento  d'auer- 
io  canato, qual'altro  Abramo,  dalla  Cala 
de  fuoi  padri, dalla  patria, e paréti,  volle 
allócanarloda'conolcéti , trasferendolo 
in  Italia  nel  principio  dell’anno  15  98. 
in  compagnia  d’altri  quattro  Kcligiolì, 
cne  per  la  propagazione  di  quella  unta 
Cógrcgazionc/eparata  già  uallanollra, 
coni  mandò  vi  fi  por  tallero  da  Spagna  la 
Sancita  di  Clcmenrc  Vili.  Non  tentila 
mutazione,  ancorché  noo  fodero  puoche 
le  Icommodità,  perche  non  riccrcaua  il 
ripofo  corporale , mà  la  nudità  dello  fpi- 
rito.Si  trattenne  in  Gcnoa;oue  l’impie- 
garono i Prelati  ora  nella  Predicazione, 
c nella  Lettura  di  Teologia  nel  Collegio 
di  S.  Anna, ora  nell'educazione  de’  No- 
uiz j con  cuidcnte  vtiiità,finoaU’v!tiino 
anno  della  tua  vita,  che  da  Romafili- 
ccnziò  per  il  Cielo. 

9.  Qui  l’Autore  della  relazione  de- 
creta , che  feguitiamo , fi  vna  longa , e 
póderara  digrelfione  delle  virtù  di  quel- 
to  benedetto  Padre,  che  furono  ecccllé- 
titIimc,&iole  regiltrarci  più  che  volen- 
tieri per  noftra  edificazione,  e de’futuri, 
(e  non  l’ auelfc  à Tare  vn'  altra  penna  con 
più  tempo, cfufficienza. Della  fuaCar/ii, 
mai  oziofa  à benefizio  de’pro(fimi,alfcr- 
ma,auerlo  rcloà  tutti  tanto  amabile, che 
dubita  fé  ocritroualTe  vn’ altro  Umiltà, 
nella  Religione.  Valeuafi  dì  quello  amo- 
re per  aiti  llimi  fini;  perche  commimici- 
dogli,c  difcoprendogli  moltiSecolan,ed 
Eccicliallici  le  piagne*  puochi  acquifti 
delle  loro  anime , fù  tale  la  dolcezza  , la 
prudeza,  e la  grazia  communicatagli  dal 
Signore  per  (ire  de’ peccatori  giudi, c 
de  giudi  perfetti , che  fu  rari  (fi  ma  quel- 
lo,che  non  fi  rifanalfc.e  molti  quclli,che 
doppo  conucrtiti  arcuarono  à lublime 
perfezione.  NcllTWrà,  co’  la  luce  lupc- 
norc.chc  godcua  per  conolccrfi.e  cono- 
F f f f iccrc 
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p *<p  *■  (cere  Dio,  irriuò  à fegno , che  in  vece  di 

Gi  Slorilrfi  delie  molte  virtù,  e lettere,  co- 

fll , me  ad  altri  lùccede , maggiormente  fi 
coofondcu»,  cd  vmiliaua , non  olando  d’ 
alzare  gli  occhi  al  Cielo  ,confiderando, 
che  per  auerle  non  era  più  ricco,  mà  più 
debitore  à S.  D.  M-,  da  cui  deriuauano. 
Accappona  quella  vrqilti  intcriore  col* 
l’cAcriore  de' Tuoi  cifcrciz) , cd  opera 
ziooi.Ncll'abito,neI  luogo,  nel  procede- 
re alfettaua  tantoildifprczzo,epuoca„ 
Aima  di  fé  Aelfo , che  abborriua  l' ombra 
di  tutto  i I cótrario,  per  vmcre  icordato, 
<■  c lontano  da'  luoi  parenti,  pafsò  in  Italia 
con  guilo, (olito  dire;  che  da  elfi  quatun 
que  Santi,  i fpiritualt,  non  caua  altro  il 
Religiolo,  che  intoppo,  difirazione,  e 
febiauitudme  interiore  E’ molto  attac 
Setm.Sup,  eatjw  ia,diCcun  S.  Bernardo,  la  foltanza, 
e conuerlazionc  di  queAo  mondo, e facil- 
nuib,  (8«  roi*'te  s'attacca  al  cuore  di  e hi  la  Acque- 
ta. Al  palio  di  queAo  diltacco  da'gemta 
ri,eparenti[poichc  ne  mcnocoa  lettere 
lo  voleua  diminuire,  non  cAcndo  oblia- 
to precilamente  dalla  carità  J era  pari- 
mente l 'amore, e Aima  del  (uoStato.  Z,o  • 
Jaua  il  fuo  luAro  fenr.a  perdonare  à fati- 
ca ; fzceua  Tempre  orazione  per  il  fuo  au- 
mento; ne  vedeuafi  in  lui  aaione,  ne  (en- 
trali parola,  che  patelle  edere  di  puoca 
edificazione  à deboli.-  tiguardodegnifli- 
roo  di  gran  Aima,  perche  nelle  Commu- 
nicà  quelli,  che  procurano  il  decoro,  e 
luAro  del  bene  corninone,  lono  rarif- 
fimi, 

io.  Non  contento cò la  Penitene»^. 

V tommunt  andaua  per  l'ordinario  carico 
fi'  pungenti  catene, e d'afpri  cilizjifa- 
' ceua  fpauentofe  difcipline  fino  à veri»- 
re  copiofamente  il  fangoc,  ertendo  può- 
chi  coloro,  che  fodero  tanto  amici  del 
fuo  corpo,  quanta  egli  inimico.  Nel 
cibo  era  cosi  lontano  da’ condimenti, 
che  più  toAo  l'amareggiaua  con  aden- 
ti, aloè,  c Amili  cole,  contal'cfire- 
pò , che  parte  d' vna  fcudella  de'  legu- 
mi auanzatagli, e gettata  per  trafeurag- 
gine  nella  pentola  de'  poueri , la  ref.-_j 
tanto  amara , che  niun  poucro  potè  guf. 
tarla.  Nell'  Vbbiditne*  fece  cosi  pro- 
fonde radici,  eh' Olendogli  comman- 
dato vna  volta  à gettarli  da  vna  linee- 
tta, edvn' altra  ad  entrare  invn  forno 
accefo,  auerebbe  I*  vno,  e l'altro  cf- 
fcgyito,  anco  prima  che  fi  tcrininsf- 
fe  i'  intimazione  del  commando , fit* 


dalla  prudenza  de'  Superiori , che  io-  c*n,K 
Jo  pretenilcuano  fperimcntare  la  duo 
rafiegnaziunc  , non  folle  Aato  preue- 
niito.  Della  PoutrtA  fu  grande,  e ve- 
ro amatole;  nulla  ammetteua  nclla_ 
cella , ò nella  perfona , le  non  del  più 
vile,  e precilamente  nccedario;  onde 
per  maggiormente  mortificarlo,  c far- 
lo cammare  condilo,  l’obligauano  à 
porli  qualche  cofa  nuoua.  Se,  cornee 
il  douere,  s'aueffc  à decorrere  dclla_ 
tua  C*/iit4 , vn’ Angelo  farebbe  duopo 
per  teflere  la  fua  Moria.  Dalla  fua  boc- 
ca fi  Teppe  [ perche  cosi  fu  conueni- 
ente  per  gloria  di  Dio,]  che  mori 
vergine,  cche  lo  fu  per  tutto  il  tem- 
po della  fua  vira,  non  loia  in  opere*  ed 
in  parole,  mà  ne'pcnfieri,  che  tri  li 
figlj  fi'  Adamo  è erazia  delle  più  fingo, 
lari . Eficndo cosi  adorno  di  purità,  che 
tnarauiglia  (e  l' attaccale  àgli  altri  ? Di 
qucAi  vi  furono  molti  tcAimonj,  cht-> 
tormentati  da  fiamme  impure , nell'ar- 
riuare  à Tuoi  piedi  fpcrimentarono  il  re- 
frigerio, perche  cò  la  loia  vi  Aa  fpegoe» 
uà  l'altrui  incendio , e purificata  il  cuo- 
re da  quella  ruggine. 

ir.  Origine,  e principio  di  quelle  * 

ecceilentifiìmc  virtù , fù  creduta  l'Or»-  ]‘ru0^TK 
Kitut.  Sino  dalla  fanciullezza  s’appli-  ^ “ 

còaldileieficrcizio,  e non  rralafcian- 
dola  in  alcun  tempo,  anzi  aumentan- 
dola nc‘ viaggi,  occupazioni,  e nego- 
zi dentro,  c fuori  di  Cala,  arriuò  à 
Aato,  chepareua  viueflè  nella  Regio- 
ne CeleAc,  mentre  colà  era  tuttala-» 
fua  conuerfazione  . Perche  nelle  fue 
opere  era  retto,  e bene  intenziona- 
to, non  gli  pareua  poflibile,  che_» 
lalcialTcro  gli  altri  d'elfere  tali.  Sri- 
maua  tutti  per  buoni , di  niuno  giu- 
dicaua  male , c procuraua  feufare..- 
anco  le  imperfezioni  paioli  , per- 
fuadèndofi  di  rrauedere  . Predicane 
do  [ il  che  faceua  con  gran  fpfri- 
to , c profitto  de  gli  Afcoltanti  J non 
le  gli  notò  altro  difetto,  (c  non  che 
nel  riprendere  i vizj  non  toeeaut^. 
molte  materie  , come  aurebbe  potu- 
to ; c la  eaufa  fù  il  non  auerc  pene- 
trato, che  limili  mali,  c colpe,  potcf- 
fero  ritrouarfi  frà  CriAianii  tal'  era,» 
la  fui  (inceriti  , tale  la  purità  con- 
giunta à tanto  fapcrc.  Morte,  Giu- 
dizio, Inferno,  c Cielo,  era  la  ma- 
teria, che  mai  mancaua  nelle  lue  Pie- 
diche, 
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vna  della  principali  d’ Aragona . Non  fi 

sà  il  giorno,  in  cui  (puntò  alla  vitatem- 0ieiu£l4. 

legli  conobbe  Supcriore  nella  notizia  porale,  perche  nacque  per  il  Cielo  ; e ria. 
dc'S.S.  Padri  ,ò nell' intelligenza  della  rcftò  orfana  prima  che  porefle  h(Tare_j 
Scrittura;  roà  perche  cercando  il  prò-  l’amore ne'genitori,  e prouare  le  loro 

La  voleua  il  Signore  perfino 


diche,  non  perche  non  abbandonale  d’ 
alrre,  inentrenà  quelli  della  Tua  età  non 


. Comparo 
gloriato  ii-> 
Spigiu.e  col 
fuo  Scipu- 
lire  operi 
mariHjghc. 


fìtto,  e non  gli  applaufi,  lo  ritrouaua  per 
quella ftrada  più  copiofo  perilbene__< 
dcll’anime.  Fù  tale  I a fua  diuozione  ver- 
folaS.S.Vergine,cfuoSpofoS.Giufep- 
pe , che  fi  comprouò  effere  miracolofa; 
e quelli  gli  ottennero  dal  Signore  vna 
fanta,  c pacifica  morte,  premio d'vna 
tal  vita,  nel  Conuento  della  Scala  di 
Roma,oue  l’aueua  chiamato  l'Vbbidien- 
23 , alli 7 di  Decembredcl  lóto,  non 
«(Tendo  ancora  entrato  nel  trentèlimo 
della  fua  età,  tagliando  m fiore  i più  va- 
ghi, ed  illullri  frutti  del  luo  ingegno. 
Fece  pofeia  in  Spagna  alcune  appari 
aioni , ed  if  Signore  per  mezzo  d' va  luo 
Scapulare  operò  Angolari  marauiglie; 
delPvno  ,e  dell’altro  perde  la  memoria 
lanollra  trafeu/aggine,  ed  ora  nefen 
tiamo  la  mancanza. 


CAPITOLO  XV. 

'Nafcita , e primi  ejferciZj  j del- 
la Veti.  Sorella  Cattar  ina 
di  San  Girolamo 
Jìtt  che  ricette 
l’Abito. 


’Nifciu  di 
Citurini , t 
morte  de' 
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Erdifimpegoarela  parola, da- 
ta dal  mio  ÀntecelTore  nella 
fondazione  del  Conuento  di 
Valenza,  entro  nella  vita  di  quella  Ven. 
Religiola  con  ingegno  incolto,  con  li- 
mitata erudizione  ,e  conlpirito  minore 
di  quello,  richiederebbe  vn' Oggetto 
•così  eccellente;  mà  il  grande  delle  lue 
virtù , il  raro  delle  Tue  marauiglie  cori-, 
publica  approuazione  qualitìcate,riem- 
pirà  il  vacuo,  che  lafcieri  la  mia  igno- 
ranza; poiché,  come  ben  dilfc  Girola- 
mo il  Santo:  in  limili  impieghila  gran- 
dezza dell’alfanto,  e fantità  del  Sogget- 
tojùpplifce  alla  debolezza  dell'Autore, 
e dà  vita  alle  Tue  parole . Fù  la  Sorella 
Catrarina  figlia  di  D.  Giacomo  Infante, 
c p.  Vaierà  Agolla , perlòne  cofpicue, 
mi  non  ricche,  nella  Città  di  Tcntelc, 


carezze. 

Spofa  ; ecomevomodi dolori, ordinò, 
che  fin  da  fanciulla  s’ innamorane  della 
pazienza  ; onde  prima  di  conoscerla,  gli 
preparò  la  materia,  io  cui  potefieefler- 
citarla  . La  falciò  però  alla  cura  d'vna 
Zia, che  l’allifìeua  con  molta  pietà,  ed 
amore,  vedendo  li  doni,còquali  il  Cie- 
lo l'aueua  arricchita,  edcllatìn  da  fan- 
ciulla cominciò  à mamfcllare;  perche 
vi  fono  fiori , che  prima  dilpuntare.» 
alla  lucedilcopruoo  la  fragranza , ed  il 
Sole  fi  da  a conofccre  fin  dall'  oriente. 

a.  Non  era  giunca  all'vfo  dcllara-  StMIitàdi- 
gione,  quando  aneti*  nella  ragione  così 
buon’vlo,  che  non  potcua  Itare  lenza  la  i ù, ciudi f. 
corom  in  mano,  ed  altri  ellercizj  diuo-  copre. 
ti  ; e fi  come  la  luce  del  Cielo  non  fìi 
creata  da  Dio  follmente  per  rilplendc- 
re,mà  per  1 1 luminare  la  terra , cosi  quel- 
la, che  pole  nel  Cielo  dell'anima  fua, co- 
minciò Tubilo  ad  illuminare  tré  fratelli  v"J' 
di  cenerà  età,  iltrucndoli  nelle  obhga- 
zioni  Crift  lane  . Non  è proprio  dello 
donna  l'aminaedrare  , mà  Canarina 
nell'  età  fanciullcfca  aucua  tante  doti  di 
Maellra,che  per  la  maturita.cócui  pro- 
cedeua , fi  faceua  arami  rare  dalle  perfo- 
nepiu  séfatc , e giudiziofe.  Infegnaua  lo- 
ro le  orazioni, la  Dottrina  Cri(liana,e  la 
diuozione  alla  SS.  Vergine,gliallonta- 
nauadagli  altri  fanciulli  inquieti  ri- 
prendeua  i loro  difetti  puerili  ; li  rappa- 
cificaua , li  tratteneua  con  difeorfi  fpiri- 
tua  li , c niente  fi  rrouaua  nel  fuo  proce- 
dere , che  in  tuni  non  cagionane  (tupo- 
pore . Per  godere  dellaàua  compagaia, 
edalleuarla  con  maggiore  ritiratezza, 
la  vollero fcco  le  Madri  Speranza  Agof- 
ta,e  Maria  Ribes,  Keligiolefpirituali  di 
S.  Chiara , e Tue  Zie,  (odisfatte  d i quan  • 
colenti  nano  della  Nipote,  etimorofe 
che  tra  gielidel  fecolo  non  pericolane 
vn  tanto  bene,e(Tendo  più  nociuo  il  gir- 
lo fecolarefco  alle  nouelle  virtù , che 
qnellodel  vcrnoàpiu  teneri  fiori. Il  fcr- 
uore,ed  e(Tempio,con  cui  ville  nel  Chio- 
Uro,  oltrapafi'ando  la  sfera  dell’età  ,te- 
neua  così  ammirate  le  Monache,  che  m 
ogni  azione  della  fanciulla  venerammo 
il  potere  del  Signotc,c  la  ]ua  maturità. 

F fff  i 3.  In  *■ 
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+:  Fj'  3-  Io  età  di  Tei  anni  mirando  il  Gelo, 
fi» rapita  in  diali  dalle  lette  della fera 
1 lino  alle  fette  della  mattina  feguenre , 
sonno  mille-  lenza  chiudere  gli  occhi,  ne  muoucrc 
ntfa, eh  eb-  parte  alcuna  del  luo  corpo . Gli  fecero 
be  nell'  eù  rooiti  rnneJj  acciò  ritornale  neTeolì, 
ai  lei  anni.  tuttj  jn  damo.  Si  congregò  alla  no- 
uità  tutto  il  Moni  Itero;  c lamentandoli 
quando  fi  ricuperò, diccua;  Iddio  gliela 
perdoni  ; perche  m hanno futgltata-già  che 
Jiauo  in  vn  dolce + e faperito fonno  ì Inter- 
rogata dalla  M.Maria  Ribes,  fui  Zia,del 
la  qualità  del  Tonno , rifpofe:  Quejlo  non 
hpoJSo  dire.  Causò ilcafo  tal nouicà, che 
doppo  fe  ne  fece  vn'  autentica, ancorché 
mai  li  penetrane  illcgrcto,  perche  il  ri 
tegno  di  quello  Angelo  in  fomiglianti 
materie  fi»  Tempre  grande,  eneU'auuc- 
nirefu  venerata  da  quel  Moniilcro  co- 
me Teloriera  de'Tegrcti  diuini. 

La  conduce  4.  Auendo  il  Prudente  Filippo  II. 
vn  zio  alla  graziato  d Dottore  PictroInfante,di  lei 
Zio,  e Collegiale dtSalaroanca,  della 
jJIVjV  j/~  dignità  d' Arcidiacono  della  Cattc- 
pirj  d' an-  drale  di  Tetuele  , la  cauò  dalla ClauTu- 
dare  ira-  ti , e la  conduiTc  à lua  Cafa  cò  li  tre  fra- 
le»?». tclli . AlTcgnò  à tutti  vn  Madiro;  e la 
fanciulla  diede  tanto  buoQ  conto  di 
quanto  era  pietà, e virtù , che  gl 'incaricò 
il  zelare  li  krui  tù,  accio  coinpiSe  coll' 
obligazioni  criftiane . Era  pijflìmol'Ar 
chidiacono,e  tanto  ritenuto  nel  Ino  pro- 
cedere, che  ne  meno  permetteua l’io- 
gretto  della  propria  Sorella  nella  Tua., 
camera.  Mi  per  aucrc  Tcopct  ta  tanta  ca- 
pacità nella  Nipote, guttaua  trattenerli 
con  cllàlei  à certi  tempi,  interrogando- 
la della  Dottrina  Cri(liana,c  lodi  sfacen- 
do alti  dubbj,  che  in  ordine  àpitt  amare, 

■ e conoTcerc  Dio, gli  propooeua. Diffegli 

vna  volta:  che  gli  daua  il  Signore  im- 
pulfi  gagliardi  d'andare  à Valenza , pa- 
rendogli , che  in  quella  Città  gli  teneffe 
ilCieloriierbata  vnagran  Torte.  Il  Zio 
attribuì  àleggierczaa  la  propolta ,-  mà  il 
Signore,  da  cui  dcriuaua,  lo  mode  con-, 
tanta  efficacia,  che  pretto  la  (limò  fimi- 
czza,  c Ter iil'c al  Macttro  Colonna,  Tuo 
confidente, che  cerca  (Te  per  Tua  Nipote 
(coftumc  di  quel  Regno)  qualche  Signo- 
ra principale,  che  gli  temette  compa- 
gota. 

L ottenne  ? Gli  offerì  la  propria  vna  nobile, e 
ia  Caftd  vir£uoTa  Vedoua.chiamata  D.  Violante, 
vnaSiinort  chela  riccuè>c  «nne  in  luogo  di  figlia, 
fa  vita  per-  appoggiandogli  il  goucrno  lpiri  t uale_, 
fellema. 


dellafua  famiglia. Viucuaoo al  fcruizio 
di  quella  Signora  molte  donzelle, e Cat-  lùla-’ 
tarma  cò  la  lua  prudenza , e virtù , le  ri- 
dulie  prima  à (cordarli  del  loro  (lato  per 
leuargli  l'inuidia,e  doppo  andò  guada- 
gnando la  loro  volontà  di  maniera,  che 
quantunque  gli  auefTc  dato  D.  Violante 
l'V  hi  ìio  di  Zclatora , l'amauano  tcnera- 
tnéte,c  procurauano  imitarla  nella  prat- 
tica  delle  virtù.  Quindi  le ittruiua ne  gli 
cffcrcizj  dell'orazione  ,c  penitenze  tac- 
ciò caminalfcro  con  fetuote  ; patteggia- 
ua  còle  piu  femorale  grandi,  cTcgrcti 
concertale  shdauaal  digiuno^IJcdifci- 
plme,edàfpendcreil  tempo  del  fonnó 
nell'orazione . Mai  volle feruirfi  di  gale, 
ancorché  D.  Violamela  prouedefle  co- 
me figlia  ;c  quanto  gli  captaua  perlai 
mani , irapiegaua  in  opere  pie,  c padana 
giorni  interi  con  vn  t*ju£fj  pane , dif- 
tribuendoà  poueri  il  rimanente.  Dii  pia- 
cendo al  Demonio  tanca  perfezione  in  ’> 

cosi  tenera  età , echc  da  lei  s'zndatte  in- 
troducendo  in  quella  Cafa,  trattò  di  ca- 
naria per  mezzo  dc’parenti, che  piglian- 
do à punto  d’onore , che  la  Nipote  flette 
in  Caia  altrui, vollero  ricondurla  à Ter- 
uele.  Refiflè à tutti  la  valoroTa  fanciulla, 
c tanto  ditte  con  Javiuacità  del  Tuo  in. 
gegno.che  li  fece  deli  fiere  dall'  imprela. 

6.  Non  cosi  fece  il  Demonio, -perche 
vedendoli  burlato  per  quella  parte,  l'af  7 Pentente 
faltò  con  tante  , e cast  laide  tentazioni, 
che  poTcro  lacaftiffiraa  Verginein  pc-  fin  maligne 
riglioTo conflitto.  Si  prcuallc l'inimico  traccte. 
della  dilord hiata  affezione  d'vn  gioita- 
nc , che  à titolo  di  maritaggio  non  la  la- 
lciaua  vmere  con  viglictti,edambaTci»- 
te. Glieli  porraua  vna  di qucfle  donmc-  »;  , n»-r.j 
ciuale , che  fanno  mercanzia  della  diuo- 
zione,  e coll’  ingretto  nelle  Caie  princi- 
pali Toflentano  la  vita , togliendo  ad  elle 
l’onore,  del  che  ogni  giorno  fi  veggono 
lagrimcuoli cttempj . Mal* vitrarioia_. 
Pózellacol  propofito  fermo  di  piùtof- 
tp  morirebbe  o (fendere  Dio.reCttè  alle 
replicate  batterie,  e mioacciò  la  mezza- 
na di  cattigo,fc  ritornaua  con  la  lua  pal- 
liata diuozionc  ad  apportargli  mafehe- 
rato  il  veleno.  Quindi  tettò  licori  per 
quella  parte , e quantunque  la  tentazio- 
ne uon  rabbaudonattefino  alla  morte, 
lafuarcfiftcoza  però  fu  tanto  vaiorafa, 
che  i Tuoi  trionfi  fupcraronodi  gran  lun- 
ga le  maligne  fuggcftioni  dcU'auucrfa- 
»io,poic begiamai  incorlé, per attefta- 
zione 
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zione  de'  Confettar i , in  peccato  veniale 
auucrtito. 

7.  Non  allontanando  dalla  fua  me- 
moria quella  grande  felicità, chcgli  pa- 
reuariferbata  da  Dio  inqucl  Luogo, ar- 
riuò  al  diccifcttcfimo  della  fua  etiti  e ri- 
flettendo vo  giorno  alla  perfezione  del- 
lo Stato  rcligiofo , fenti  rifuegliarfi  nell’ 
anima  alcune  viuc  brame  di  monacarli. 
Crebbero  qucAe  in  maniera  , che  le 
communicò  al  MacAro  Colonna,  ed  al 
Zio , che  facilmente  lì  conformò  al  guf- 
to  della  Nipote  ; ed  arriuando  à notizia 
di  Canarina,  che  le  Carmelitane  Scal- 
ze finiuano  di  fondare  in  Valenza  il  taro 
Moniflcro,  volle  vederle,  edeffereve- 
dut.'. Quadrò  il  Soggetto  alle  Monache, 
cdilci  il  modo  della  tato  vita,  clama-. 
profcllione,  onde  concertò  quali  all’im- 
prouifo  ringrelta.  Procurò  impedirlo 
D.  Violante  con  grandi  offerte , che  gli 
fece  per  il  fccolo , ò almeno  perche  en- 
trafleinvna  Religione,  oue  la  potette 
auerc, e regalare  come  figlia; ma Cat« 
tatina  li  mantenne  collante  ; perche  ri- 
folutad’  abbandonare  il  Mondo  ,voleu» 
farlo  da  vero,  rinunziando  i regalale  vi. 
lice,  ed  i compimenti  nella  Religione, 
che  procuraua  fuggire  nel  fccolo. 

8.  Vcffi  l’Abito,  e con  elfo  la  perfe- 
zione; perche  la  fua  modulila , illìlen- 
zio,  laproncczzanell’vbbidire,  la  con- 
tinua affi  (lenza  ì Dio , non  erano  di  fan- 
ciulla nella  virtù , mà  di  pcrlona  perfet- 
ta ,c  confini  ata  .Gli  toccò  per  Macflra 
la  M.Eufralia  di  S.  Giufeppe , Reiigiofz 
di fuperiore capacità;  qual  conofceodo 
con  notizia  celelle  [ per  quello  li  prefu 
me]  che  Iddio  aueua  nafcoAa  qualche 
gran  cola  in  quell’anima,  cominciòà 
mortificarla , e la  Nouizia  ad  cfferc  tan 
to  fedele  nella  determinazione  di  non 
ritornare  indietro,  ne  arrenderli  à ve- 
runa difliculta , che  à momenti  fi  vede- 
ua  falire  à nuoui  gradi  di  perfezione . Di 
quelli  dell’ amore  di  Dio  era  fedele  tef 
timonianza l’odio  fanto,  che  concepì 
contro  fc  fletta;  perche  à rigori  dell'Or- 
dine aggiungcuarigorofedifcipline.ci- 
lizj,  lagrime, ed  orazione,  ccrcandoluo- 
ghi  feparati  per  non  citare  impedita. 
Quindi  folcua  dire  la  Venerabile , e pru 
dentiflìma  M- Maria  delti  Martiri , fon- 
datrice di  quello  , ed  altri  Conuenti: 
scalchi  gran  cofa  bi  do  ejfere  di  qm fin 
fan'- iteti*  - Era  tale  nel  corpo , mà  bella^ 


nel  volto , e grande  nella  perfezione . A 
quello  effetto  non  tralalciaua  di  tétarla 
il  Demonio,  ne  il  Signore  di  mortificar- 
la nelle  cole  per  lei  pi  ù tanfibili-  Defide- 
rauacon  vimiSmc  brame  il  giorno  della 
Protafflonc,e  quella  fù fofpefa  da S.  D. 
M.per  lo  fpazio  di  tré  anni  ; nel  fine  de’ 
quali  infinuandogli , che  gu(larebbe_a 
profcffaffe  per  Laica , ancorché  aueffe 
riceuuto  l' Abito  di  Corilla , vbbidì  con 
fenrimento  de ‘parenti , e pena  delle  Re- 
ligiose per  auerli  à priuare  d vn  Sogget- 
to di  tante  Speranze  per  gl'  impieghi  di 
maggiore  portaca,  c conlolazionc  del 
(uo  cuore,  vedendo  che  in  quell’  vmile 
flato  afficuraua  la  (labilità  del  proprio 
diiprczzo. 


CAPITOLO  XVI. 

Accredita  V Abito  con  eccellen- 
ti 'virtù , e la  difpone  il  Si- 
gnore per  la  morte  con 
rigoroje  infer- 
mità . 

1.  Atta  la  Profcfliones’accomo- 
|H  do  con  tanto  euflo  alle  occu- 
JL  pazioni  faticota  della  Religio- 
ne, come  (eie  aueffe  praticate  fino  dal- 
la culla . Faccua  gli  vlfiz  j di  Cucinieri, 
Refettoriera,  cdaltri  limili,  fenza  tra- 
lasciare per  quello  d’ aiutare  l’altrc  So- 
relle ne’  loro  propr  j . Chiede  licenza.' 
[perche  ne  meno  volcua  fare  1 opere  più 
virtuofe  fenza  benedizione]  d’ andare 
dalla  Cucina  al  Coro  per  vedere  ieuare 
nella  Metta  il  SS.  Sagramcnro.  lui  era 
talmente  regalata  dalla  Diuina  Maeflà, 
cheta  manifeflaua  nel  voi  to  ; mà  era  ta  • 
le  la  fegretezza  in  coprire  i di  lui  fauori, 
chegiamai  li  palesò  fuori  diConfcilio- 
nc;ed  interrogata,  rifpódeua  con  S.Frà- 
ccfco;  U mio  J greto  per  me,  il  mio  f greto 
per  me . 11  cuore  fenza  fegreto  è lettera 
fenza  figillo , teforo  fenza  chiauc , ric- 
chezza fri  ladri, c fiore  nel  campo;  mà  il 
figillo,  la  chiauc, ecullodc,  chcl’aili- 
cura,èilfilcnzio.  Chi  molto  lì  diflun- 
de  nelle  parole , puoco  approfitta  ; c Io- 
ta chi  sa  tacere,  aumenta  le  grazie  diui; 

rie. 


Gen-4-Fr. 
Alfonfo  di 
Gieiii  Ma- 
ria. 
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Cep. 4- Fr;  ne.  Coll’vflizio di  Porriniera  compì  con 
ertattczza,  cgiouamcnto;  ed  alla  fami 
iu!  J ' della  ^la  v'rttl  1*  pratticauano  moke 
peritine , quali  conlolaua , ed  incamina- 
uaàDio  con  puochc  parole,  mi  tanto 
efficaci , che  fecero  fingolanffime  mu- 
tazioni di  vita . Se  gli  conobbe  il  dono 
di  profezia,  e notizia  de  gli  interni  ; e 
perche  cercaua  la  loia  gloria  di  Dio, 
parlauaà  tutti  con  chiarezza  ,elinccri- 
tà . Gli  era  pefantiflima  croce  il  vederli 
[limata  ; ed  ancorché  procurarti:  di  le- 
uarli  daH’occafionc,i  Superiori  la  man- 
tennero nell' vffizio  per  moftra  della 
molta  religione , & orteruanza  di  quel 
Monillero. 

a.  In  mezzo  à tali  occupazioni  ftaua 
tantoritirata  in  feftcrta,  chealie  volte 
non  poteua  attendere  à quello  di  fuori 
fenza violentarli,  confolando  l’amore 
coll'  vbbidienza.  Partecipaci  il  corpo 
del  fuoco  dello  fpirito  s ed  affermano  le 
Religiofe,  che  nell’ accodargli  (peri- 
mentauano gii  ardori  d’vna  bragicra  ; c 
chemarauiglia,  già  che  conucrlaua  fe- 
to chi  è tutto  fuoco , con  famigliarità  di 
padre  con  la  figlia, di  maeltrocol  diice- 
polo,  edi  Spolòcòla diletta?  Oanima 
felice,  che  nel  gabinetto  del  cuore  fa- 
pedi  godere  ciò,  che  diftratta  in  vani- 
ta non  gode  la  nortra  deplorabile  tiepi- 
, dezza!  Acciò  non  gli  mancarti:  oiatcria 
di  contemplazione,  aueua  compartita 
fra  l’ore  del  giorno  la  Vita,  e Partionc  di 
Crifto  nortro  Bene.  Nel  cibarli  conli- 
dcrauaper  l’ordinario  il  BambinoGie- 
sufmarrito;  poneualoà  federe  predo  di 
fe , e prima  d’ogn’  altra  colà  gli  offeriua 
Confiderà-  il  cuore, opere, atti,  emortilicazioni  fat- 
^ieni,  càie  te  fin  à quell'ora  i e pillando  lubito alla 
finii  ciba-  viuanda,gli  faceua  vn  piatto  de’ più  la- 
»aji,edopc-  potiti  bocconi , falciandoli  per  il  Sagro 
r*"J’  Bambino  à benefizio  de’poueri , ed  in.» 

quello  modo  fpiritualizaua  il  rellante. 
Per  le  fèlle  folenni,  e fpczialmcntcdcl 
S.S.Sagramento,di  cui  era  diuotiffima, 
fi  prcparaua  con  faporite , «tenere  me- 
ditazioni. Gli  lauoraua  dentro  dell’ani- 
ma  vna  ricchi  dima,  e preziofillima  Cuf- 
todia,  e porta  nell' Altare  del  cuore  1’ 
adornaua  con  mazzetti  di  differenti  atti 
di  virtù  , nelle  quali  s'impiegaua  del 
continuo , dando  à ciafeuna  il  no- 
me del  fiore  corrifpondente  . Alla..» 
Kofa  per  il  colore  vermiglio  appli- 
caua  la  carità , al  giglio  la  purità, alla 


Ann. 

Chrifti 

i(i«. 


ginellrala  penitenza, all' incenfo l’ora- 
zione,ed  all'acqua  d’ Angioli  le  lagrime» 
che  con  abbondanza  (llllau.1  per  il  lam- 
bicco de  gli  occhicolI’ardenrc,eyiua 
conlìderazione  di  cosi  ineffàbile  mine- 
rò- Gli  pigaua  il  Signore  quella  finez- 
za con  altre  da  par  luo,  e I’alienaua  da' 
fenlì  in  tal  maniera , che  doppo  la  Coin- 
munione  fu  molte  volte  veduta  dalle — » 

Religiofe  folpcla,c  dolcemente  rapita.  p . 

3.  Quindi  gli  nafceua  quella  diuo-  r ^ 
zione  attuale , e renerà , con  cui  andaua  dall' occupa- 
per  ordinario  in  prefenza  del  Signore  ; ^ioneime- 
quindi  doppo  Lederli  coramunicata  il  ri*r». 
fuggire  dalle  creature  quanto  gli  era_. 
poffibilc,  benché  le  araalfe  tutte  in  Cri- 
fto; quindi  il  decorrere  tanto  alta , c de- 
licatamente delle  materie  più  difficili 

di  fpirito , e dare  il  fenfo  proprio , e lit- 
teralc  a punti , e lentenzc  graui , che  gli 
vemuano  propolle;  quindi  l’eftere  tanto 
fegreta nelle commumcazioni,e  grazie 
riceuute  da  Dio,  che  quantunque  nego* 
delle  molte,  puochiflìme  vennero  à là- 
perlì;  quindi  il  riputarli  per  il  più  vile, e 
deprezzato  cencio  della  Cala,nome,che 
gli  fembraua  tanto  bene  adattato,  che 
d'altro  non  fapeua  gloriarli  ; quindi  il 
nonritrouare  quiete,  ne  poterla  auere, 
quando  vedeua  alcuna  Rcligiofafconfo- 
lata,  fino  ad ottenuergii  illòllieuo;  e 
e quindi  finalmente  ilgodcre  tanregra- 
ziccelelliali , perche  alle  fuc  preghiere, 
edorazioni,  parcua  il  tutto  foggetto. 
Sonoteftimonj  di  quella  verità  grauiiS- 
mi,  c dottiffimi  Letterati, ed  Auuocati, 
che  raccomandandogli  i loro  negozj,  c 
pictenfioni , fpcrimentarono ne’ buoni 
effetti  l’efficacia  della  lùa  portènto in- 
tcrceffionc . Era  grande  Ja  fua  fede , ed 
anncorche  non  ottenerte  fubitoquello, 
che  pretendeua , non  li  perdeua  d'ani- 
mo nelle  diligenze  col  Signore,  fohra 
dire.-  ebe  1 efficacia  dell'  orazioni  non  fi 
moiira  tanto  nell  ' orazione , quanto  nella 
fuaperfeucranza  ; la  onde  riprendendo 
quelle, che  vedeua  fmarrirfi.diccua  loro: 
luche  cofa  meritiamo , /evengono  e fi  au- 
dite le  no/ire  dimande , ò inqual  cofa fi 
prona  il  nojìro  amore , fe  non  inchiedere,  CU  rempjrt 
ed  affettare  > ■ fm>  fratello 

4.  Caminando  con  quello  effercizio  defunto  , e 
di  vita,  Incesile  la  morte  di  fuo fr  .teli»  P“’fn  por 
Pietro  Infante,  che  porraualì  a Homi  a 

fioc-d’  ottenere  le  Bolle  per  1’  Arcindia-  dolori. 
conato  di  T crude,  che  gli  rmanziaut 

tuo 
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Chiede  al 
Sonore  la 
e or.  fermi  à 
fe  nel  pati- 
re, tl'  cine- 


fuoZio.  Seppe  l*  Sorella,  ehemorireb- 
bc  oel  viaggio  ,•  e morto  chcfù,glt  com- 
paruc  nel  medefimo  giorno,  che  partì 
da  quella  vita , dicendogli , che  Ilaua_. 
nel  Purgatorio . Puoco  doppo  morì  il 
Zio,el'auuisò  parimente,  che  acce  Ili - 
taua  d'orazioni . La  carità,  accoppiata 
all’ oblazione  naturale , léce  (icurtà 
per  i loro  debiti , offerendoli  à lodisfarc, 
e fopportare  in  fe  della  il  rifeontro  delle 
loro  colpe,  Corrifpofc  il  Signore  alle 
lue  brame,  & accettò  ilfuoSagritizio, 
dandogli  vn'infcrmità  di paralifta , per 
cui  fc  gli  ammortì  vn  fìaneo,effcQdo  pri- 
ma feorfi  tré  anni  d’iotcntiffimi  martiri, 
occafìonarigli  dalle  cure,  c medicamen- 
ti gagliardi , c contrari  al  naturale , per  i 
quali  in  cdrcmo  patina  : ma  il  vederli 
fiora  del  tratto,  c foraofa  corrifponden- 
za  de'fccolari , al  che  l’Vfluio  di  Ruota- 
ra  l'obligaua^lielo  rendeua  facile,e  lòa- 
ue.  Eie  bene  la  Prelata,  acciò  ritornaf- 
fe  al  minidera,gli  procuraua  lafalute.e 
nonceflTaua  d applicargli  opportuni  ri- 
medi , la  di  (ingannò  la  Sena  di  Dio,  ac- 
ciò  defideffe , affienandola  da  parte  del 
Signore,  chenonfiricuperarebbe,  L' 
ifteffò  affermò  il  P.  Fr.  Domenico  di 
Gicsù  Maria,  che  doppo aucrla  racco 
mandata  caldamente  à S.D.M.  ebbe  vn’ 
altra  riuclazionc,  che  non  li  (irebbe  Ie- 
llata dal  fuo  poueroletticciuolo . 

j.  Portaua  tal' affètto  alla  PalEone, e 
Croce  di  Ctido  nodro  Redentore,  che 
prouaua  intenliffime  brame  di  vederli 
in  efla  crocififfa . Lo  pregaua  à non  pri- 
uarla  del  teforo  deiuoi  meriti , c che,  s* 
era  meriteuole  di  tanto  bene , gli  faceffe 
fentire  i Cuoi  dolori,  acciò  poggiando- 
ci ,come  diccua , d' edere  fua  Spola , lo 
foffe  di  fangue,  e li  vedilfcro  amendue  d' 
vnadefla  liurea.  Conquedofpirito,  à 
piedi  d'vna  Santa  Croce , c he  daua  nel  • 
la  fua  cella , teneua  ferirti  queftì  veri! 
per  fua  confolazione. 

Non  v'  è gloria  fenga  Croce  , 

Ne  ton  Croce  eterno  piante} 

Ne  v’I  Croce /enea  Santo  , 

Ne  v'  i Santo  /enea  Croce: 

L’effetto  manifedò,  che  foffe  data  ef- 
faudita  dal  Signore  (oltre  l'aucrglielo 
S.  D.  M.efprcffamente  dichiarato  ) ac- 
coppiandoli alla  paralisi*  vn'ardcntif- 
fima  febre , per  cui  01  dinarono  i Medici 


gli  fodero  fubito  minidrati  i Sagrando- 
ti, giudicandola  in  pericolo  di  morte. 
Ancorché  li  rallegrale  con  tal  nuoua, 
auendo  però  più  lìcure  notizie , diffe  al- 
la M.  Priora  : Me  li  diano  pure  in  buon 
ora  imi  non  morirò  fe  non  doppo  maggio- 
ri patimenti  per  il  mio  Signore  ,e  fin  che  fi 
veggbino  slogate  le  mie  ofia , come  le  f ut. 
S'vnironoà  quelli  accidenti  ( doppo  cf- 
fcrc  data  due  anni  lenza  poterli  volgere 
da  vn  fianco  ) altri  non  minori  di  naulca, 
vomiti , drcttezze  Ji  petto, etica,  idro- 
pica , dolore  di  fianco^d  vna  fete  infof- 
fribile.  Quantunque  patiffe  tanto  nel 
corpo,  erano  à certi  tempi  lènza  com- 
parazione maggiori  le  angofcic  dell’ 
anima.  La  poncuanoallc  volte  così  alle 
drette,  che  bifognaua  commandargli, 
cheli  lamcntalfe  fnon  volendo  conce- 
dere alla  naturaqucito  picciolo  follieuo) 
ed  all'orale  interrompete*  con  alcuni 
lamenti  tanta  compaffioneuoli.che  dif- 
copnuano  il  profondo  golfo  de' pati- 
menti,^ cui  daua  lommcrfo  ilfuocuore. 

6.  Duro  in  quclto  rigore  di  patimen- 
ti due , ò trèanm.fenza  che  fe  gli  notaf- 
fe  noia,  ò brama  di  lbllieuo,colfembian 
te  lempre  giuliuo  ; ed  al  piu  mlcua  dire, 
quando  lì  trouaua  nel  ioinmo  de  dolori: 
Stgnore,abbiatemi  campatone  , mirate  la 
mia  debolezza , datemi  forze  ; e fe  volete 
eoli, duri  pur  qu-jio fino  alla  fine  del  mon- 
do. Apprczzaua  tanto  i trauaglj,  che 
interrogata  davnaReligiofa  perquan- 
to glieli  darebbe, rifpole:  Darli ,/orel/a) 
Per  quanto  Dio  hi  creato  non  mi  / proprio- 
rei  deiminore.  Aucua richiedo à Dio , e 
Io  pregaua  idantemente  à farla  parte- 
cipe de’  dolori  inccntiflimi  della  fui-. 
Pa(lìone,eS  D.M.glicItconceffc.  Quin- 
di ogni  Venerdì  dalle  dodici  dei  mezzo 
giorno  fino  alle  tré  del  doppo  pranfoli 
lperimcntauaìncomparahilmcnce  mag- 
giori . Nelle  Solennità  gli  accadcua  il 
medemo sonde  interrogata,  come  fe  la 
paffaffe  in  quei  giorni  » rifpondeua . Me 
la  pafio  molto  bene,  poiché  fono  regalata 
con  duplicata  porzione  . Andauinoirv-» 
quedo  tempo  le  Religiofe  à conlolarfì 
con  lei.ecommunicargli  J’ anime  loro;- 
e quando  fàpeua.che  alcuna  patiua  qual  - 
che  afflizione,  la  faceua  chiamare,  e con 
parole  di  vita  eterna  la  confòlaua , ed 
ani  man  a tutte  alla  virtù  ,c  perfeucranza 
ne’ loro  propoliti.  Anco  in  quello  fi 
conformala  col  Redentore  (uo  Spoios 
poiché 


Gcn.  af.Fr, 
Al  tonfo  di 
Gicòà  Nta- 


Continiuuè 

i dolori  , e 
cref  cono  ne * 
Venerdì  , e 
ne'  giorni 
più  [vienili* 
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poiché  per  follieuo  delle  genti , quando  Abiti  delie  Sorelle,  ed  in  farCorone-»  *“"• 
nella  Croce  patì  ardentidima  fete , tra-  per  i poueri  j mà  perche  il  Signore  la  tc- 
mandò  l'acqua  dal  colhto;  e quella  fua  neua  rilcrbata  per  vna  gloria  (ingoiare,  I0‘ 
Spola,  dando  lenza  confolazionc,  laida-  ed  in  lei  non  cedauanolebramed'imi- 
ua  l' altre  confidate,  caulandofi,  come  tarlo,  puoco  la  lafciò  godere  del  miglio- 
notò  Arnoldo  Carnotenfc,  da  quella  ramento.  Rinouaronli  1 dolori  con  tan- 
Iteri  lira  quell'abbondanza , e dalla  pe-  ta  intenlione,  che  con  ftuporede'Me- 
naliti  della  Vcn.  Sorella  quello  vniuer-  dici  fé  gli  slogarono  l'olla,  c quello  della 
fide  follieuo.  (palla  linidra  gli  vici  per  lei  deta  dal 

7,  Al  principio  delle  fue  infermiti  proprio  (ito,  e tutti  gli  altri  i propor- 

chiedè  leCodituzioni;  e quello  era  il  li-  rione.  Ciò,  che  in  quedo  nuouo  tor- 
brodi  diuozione,  che  teneua  al  capez-  mento  pati  per  molto  tempo,  non  può- 
zale,  adempiendo  tanto  puntualmente  le  badanremente  (piegarli, ne  l’allcgrez- 
le  leggi,  compatibili  cò  la  fua  infermità,  za,e  coniolazione  di  quell'anima  nel  ve. 
che  confundcua  le  più  Fobude,  c feruo-  dcrli  viuo  ritratto  del  CrocifiiTo  fuo 
rofe.  In  tempo  di  filenzio  non  v'era  pe-  Spofo,comcaueua  bramato.  Eravn'mi- 
ricolo,  che  profcridc  vna  minima  paro-  racolo  (e  per  rate  publicato  nella  Città 
lacche  non  fode  molto  precifa,  cnccef-  da'Mcdici,  eChirurghi  ) il  vedere  tan- 
faria,  Nel  tempo  dell'orazione  nevo-  tafetcnità  fra  tante  pene,  echcnelle_j 
leua,ncriceucua  vifitc;  e quando  ritor-  mamdi  cosi  fpictaro  rigore  non  rendei- 
nauano,  foleuano  ritrouarla  adòrta  in.,  fc  la  vita  ad  ogni  momento.  _ 

Dio,  e non  potcuano  dubitare,  che  fode  9.  Gii  dille  vn  giorno  la  Prclata:  che 
vilitatada  S.  D.  M.  Era  nel  cibo  par-  pregalle  il  Signore  ad  aprire  la  drada,  i„r**.À*  . 
chilfima  non  tanto  per  la  naufea,  quanto  acciò  potede  monacarli  in  quel  Con-  quefhvut, 
per edercitarc la  pouertà,  elapeniten-  uento  vna  Nipote  della  Marcheladi  Dio  * 
za,chemai  pofc  in  oblio;  e delle  viuan-  Nauarres,  che  defidcraua  l'Abito,  e vltim  f**: 
de  (empre  Iceglieua-le  piùfrugali,  ed  in*  glielo impediua  la  mancanza  del  luogo.  ue' 
lipide,  lafciando  le  dolicate.  Non  ope-  Rifpofeiche  lo  farebbe;  e vedendoli  per 

raua  lenza  il  bencplaciro,econfulta  del-  quedo  mezzo  aperta  la  porta  per  la  fua 

la  Prelata,  ed  infermiera;  e quantunque  libertà,  ancorché  apprezzane  tanto  li 

«bbruggiad'e  internamente  per  la  fete,  trauaglj,  perche  (limaua  molto  piu  l'vb- 

nonvolcua  riceuerc  ne  meno  vnlorfod’  bidienza,  gli  parue  di  non  compire  con 

acqua  per  refrigerare  la  bocca  lenza  la  ella , le  non  pregaua  Dio  à mandargli  la 

di  lei  benedizione.  Cantaua  alcune^»  morte,poiche  in  altro  modo  non  era  fa*  • V 

volte  ( perche  aucua  vna  voce  delicati!-  cile  l'ottenere  quanto  li  dclideraua. 

lima)  vna  canzonetta  tenera,  ed  affee-  Non  ali  codò  molto  il  negoziare  la  fpe- 

tuola;  ed  arriuando  ad  alcuni  verli,  ne*  dizione;  onde  dide  con  grande  alle- 

quali  rapprefenta  l’anima  à Dio  li  fimo-  grezza  all'infermiera:  Ora  fonila  mo. 

ri  di  perderlo,  li  druggeua  in  lagrime,  riri,  e guadagneranno  per  Dio,  e feria 

e nella  repetizionc  redaua  adotta  ; e per  Religione  quelle  buon  Soggetto  ; e fe  il 

il  contrario  cantandone  alrri,  li  disfa-  N.  Padre  Prouineiàle  auefle  qualche^ 

ceua  in  giubili  d'amore,  conlideran-  diffieulthfer  ef ere  U.mio  luogo  di  Laica> 

do  la  grandezza,  il  potere,  & inde-  ghdiebino , eh' entrai  per  Conila,  e con 

pendenza  del  Creatore  dalle  crcatu-  quefio  eontcderd  eon  facilitila  licenza. 

re , c la  dependenza  delle  creature  da  Lo  renne  per  icherzo  ('infermiera  per 

Dio.  ritornarli  all'ora  l'infermi  tanto  nauu- 

8.  Padati  alcuni  anni  in  quedo  teno-  ta,cliberadallafebre,chc  neliofpàzio 
redi  vita,  prefe  qualche  miglioramen-  di  tredici  anni  non  era  data  meglio,  e 
to  ; e con  incredibile  feommodità  la  le-  perche  in  quel  giorno,  dedicato  à S.  Gi- 
urano dal  letto  àfentir  Meda  per  la  gra  rolamo.t'era cibata  con gudo,  che  fù 
diuozione,  che  portaua  al  S.  S. Sagra-  cola  draordinaria.  Mà  non  perendoli 
mento,  nelle  cui  fiamme  per  rinafccrei  relìdere  allediuinc  ordinazioni^  ada- 
maggiori  femori  qual  Fenice  li  conili-  Jitainbreue  da  cosi  gagliardo  acciden- 
maua.S’impiegaua  in  quedo  tempofab-  te,  che  dide  il  Medico:  fc  non  m'aucdc 
borrendo  l'oziolità]  in  cflercizjdicari-  burlato  tante  fiate  l'infermità  di  quella 
ta,  c fpecialmente  in  rappezzare  gli  Rcligioia,  crederci,  che  quello  felle 
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morire  ; mi  nulla  fi  perde  in  dargli  i Sa* 
gramenn.  l a per  lei  felice  la  nuoua  ; ed 
il  Signore  ponendola  più  alle  ftrecte  per 
afiduugiiarla àie  nella  morte,  cornei' 
aucua  fatto  nella  vita , improuifamentc 
la  polo  in  tanta  folitudinc , ed  abbando- 
no interiore , che  l'obligò  à darne  parte 
allaPrclata  , alficurandola,  edere  de' 
maggiori , che  porcile  foffrirfi  da  crea 
tura  vmana  , perche  totalmente  gli  pa- 
rcua  d' edere  abbandonata  dal  Signore. 

io.  Kiceuuci li SS.SagramentijChie- 
deua,  l'auuifad’cro  à momenti  di  quanto 
gli  redatta  di  vita , rendendo  grazie , ed 
«[ferendone  molte  à chi  gli  diceua  : che 
s'auuicinauaalia morte.  Gudaua  darte- 
ne lòia  preparandoli^  quando  gl  i parue, 
che  folle  vicino  l' viti  mo  punto , chiede 
la  candela, e pregòli  Rcligiofià  legger- 
gli la  Palfione  Icritta  da  S.GioiEuauge- 
lida  ■ Sentendola  con  gran  pace , ed  au* 
uertenza , come  le  delle  con  intera  falu- 
te , lenza  mutazionedi  fcmbiantc, lenza 
moti , ne  agonie,  inchinando  piaccuol- 
mentc  il  capo,  confegnò  lo  fpirito  al 
iuo  dilettiamo  Spolo  nel  Sabbatoalli 
due  d Ottobre  di  qued’anno , e trentèli- 
mo ottauodella  luactà,  elfcndo  vilfuta 
vent'vno  nella  Religione , e tredici  in.» 
cosi penolc, c proluse  infermità,  come 
abbiamo  riferto.  Vi  furono lubito  molti 
indizj  della  Tua  gloria  ne1  lumi  comparii 
(òpra  il  lòo  venerabile  Cadauero,  ed  in 
molte  apparizioni . Aflicurò  certa  per- 
fona  lecolarc  [tenuta  in  gran  venerazio- 
ne per  la  fua  virtù , e cole  disordinar  ie, 
cà le  quali  era  fauorita  dal  Signoi e]  che 
pafsò  dal  letto  al  Cielo  fenza  entrare  nel 
Purgatorio . Nc  ciò  fù  difficile  à creder- 
fi da'Confelfori , ù dalle  Rcligiofe  ; per- 
che oltre  l' aucrcoderuata  la  lui  pazien- 
za inlupcrabile , ouefuole  arrenderli  la 
maggior  fortezza , era  voce  commune 
irà  quelli,  che  giainai  pcrdclfc  la  pri- 
miera grazia, riceuuca  nel  S.Batccfimo, 
c tra  quede  ,che  in  vcnt'vn'  anno  di  Re- 
ligione non  gli  fofle  data  olferuata  vn’ 
imperfezione  auucrtita. 
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Manifejla  il  Signore  la  gloria 
della  Ven.  Sorella  con 
molte , e f ingoiar i 


marau’zlie . 
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Hi  aura  ponderata  in  quella 
Serua  di  Dio  la  tcruoro(a_. 
carità,  rara  pazienza , vbbi- 
dienza  c ieca , continua  orazione , e An- 
golare purità  di  vita,  non  porrà  dubita- 
re, chefoflc  miracolofa . Ciafcuna  del- 
le lue  virtù  nel  grado,  che l'elfcrcitò, 
èvn  miracolo.c  tutte  aificme  vna  quali- 
ficazione ficura  della  lua  rara  perfezio- 
ne i ed  acciò  non  gli  mancalfc  quedo  ap- 
poggio, volle  il  Signore  onorare  la  fua 
Spola  cò  miracoli  111  benefìzio  lpiritua- 
le,  c corporale  di  molti,  che  l' inuoca* 
uano.  Sono  tanti  quelli , cheritrouanfi 
qualificati  con  redimonj  mcritcuoli  di 
fede, che  fc  ne  potrebbe  fare  vn  libro  in- 
tero ; mà  perche  non  è mia  intenzione 
Io  fcriuere  di  propofito,  ne  1’Illoria  Ge- 
nerale lo  permette,  le  gefta  di  queda_. 
benedetta  Sorella,  mi  contenterò  di  ri- 
ferirne alcuni  breuemente,  iafeiandoà 
chi  ne  pigi  ieri  1 ' adunco  la  publicazione 
degli  altri,  ed  alla  NS.M.  Chicli  la  pu- 
bi ica  qualificazione  del  tutto. 

a.  Non  era  per  ancofpirata, quando 
laM.  Priora  remcndo,chc  li  panni,  de’ 
quali  per  Io  fpazio  di  canti  anni  s’era  lcr- 
uita  [ancorché  con  la  marauiglia notata 
da  tutte  di  non  logorarli,  neinuecchiar- 
fi, come  fuccedeàgli  Ifracliri  nel  Defer- 
to] folfc  occafionc  di  qualche  contagio, 
commandò  fi  portaflcro  fuori  di  Cala. 
Li  riccuc  Pafquale  Comalòrain  tempo, 
che  fua  moglie  Vincenza  Manzanafi  ri  • 
trouauaalle  drcttc  con  la  gola  piena  di 
firangoglioni  ,e  la  cella  di  erode;  ed  ap- 
plicandoli vna  fculfia  della  Serua  di 
Dio,  la  mattina  vegnente  la  ritrouòdcl 
tutto  lana . Due  giorni  doppo  la  fepoltu- 
ra  ri  crollandoli  Gioanna  Marca,  mo- 
glie di  Franccfco  Alfonfo,  in  pericolo  di 
morire  di  parto  , con  applicategli  al 
ventre  vna  Croce , che  la  Venerabili!-» 
Defunta  tenne  in  mano  al  tempo  dell' 
Gggg  cflc- 


Qualifica  il 
Signore  Udì 
lei  virtù  con 
maramglitf 
cefi  mirteo- 
lofi. 


Li  /noi  abi- 
ti, che  mai  e’ 
inuecchtart- 
no,  rifaremo 
vane  infer- 
miti. 
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Ai'"  I eflcquie,  partorì  felicemente, e lenza.., 
c.ic”u  \U-  dolore  > eli  tenne  peredètto  miracolo- 
ne, lo.  FranccfcoGincr,  Terziario  di  San 
Francclco,  fitrouauaalii  ij.d'Otcobrc 

tanto  aggrauato  da  dolore  di  colla,  k: . 

moltitudine  di  tumori  per  il  corpo,  clic 
dillidaua  della  falutc  pcrnonaucrla  ri- 
trouara  ne’  falalfi , medicine  ,ed  altri  ri- 
medj  varani  ; mà  applicandoli  con_. 
gran  fedclo  Scapularc  della Serua  di 
Dioalle  parti  addolorate,  lentiimpro- 
uilamcntc  notabile  miglioramento,  & 
alla  marina  tal  mutazione  nel  corpo, 
che  potè  leuarlì , ed  attendere  à ne- 
gozi torzoli  dentro,  e fuori  della  liia_> 
Caia. 

3.  Alli  jj.dcII’idclTomefeGio.-Lo- 
filtri  curo  renZo  per  vn  gran  sforzo,  cbcfcce,ar- 
rMoilfe”"' 1 *u°à  legno,  che  li  dolori  delle  brac- 
cia, (palle,  colle,  e gola,  non  Iolalciaua- 
norefpirare.  Afrlitta  di  i]ueito  la  mo- 
glie,gli  applicò  vn  puocodi  (toppa,  eh' 
aueua  feruito  nell’  infermità  della  be- 
nedetta Sorella , e ripofando  con  ella, 
fi  fuegliòcon  perfetta  lalute , e profeguì 
immantinente  il  fuo  lauoro  . Quattro 
meli  di  terzane  doppie  con  ngorofi 
freddi  tcneuano  fconiolato  Michele^ 
Zaparer  ,c  priuo  di  forze  .-gli  diede  il  lu 
detto  Palqualc  vn  puoco  di  ramenno 
fpolucrizato  dalla  Serua  di  Dio,  acciò 
lo  pigliale  con  vn  puoco  d' acqua  in  di 
lcinome,  edaifiemegli  applico  vn_. 
pezzetto  di  camicia , e con  quelli  foli 
nmcdjlparì  per  femprc  la  tebre,  che 
lotrauagiiaua  per  dieci  ore  del  giorno. 
Arriuandoalla  notizia  di  I).  Simone__> 
Allegre,  Caualierc  principale  di  Valen 
za,  lemarauiglie,  che  il  Signore  ope 
raua  per  mezzodelia  fua  Serua  vchiedè 
al  ludetco  Falqoale  qualche  Keliqtna 
per  fua  moglie,  già  da  lei  meli  abbando 
nata  da’ Medici , e Chirurghi,  per  vn 
male  nella  gamba.  Gli  diede  alli  5.  di 
Noncmbrc  ma  mezza  calcerta;  fe  la  po- 
fe l’inferma,  cfù  tanto improuifo il  mi- 
glioramento , che  iinrnantincnti  potè 
caminare,  & in  breue  ricuperò  perfetta 
falute . 

+•  Vn  fi§'io  df  1 mentounto  Paf 
le  merita-  quale  opprcllo  per  lo  (paziodi  tre  meli 
gfte.  dafebri,  e rtulfo  di  fangue,per  vn  vo- 
mito lòpraggiuntogli  fece  diffidare  tut- 
ti della  lua  vita . Gli  applicò  il  Padre 
lo  Scapularc,  chetcncua  predò  di  l z^» 
della  Serua  di  Dio , promettendo  per  (a 


falute  del  figlio  di  portareal  Conuento  Airt 
vna  vede  da  morto.  Accade  quello  la  Qu'h'. 
nottcdel  Venerdì,  c la  Domenica  fe-  I0’ 
guente  llcttc  tos:  bene,  che  conalcri 
della  fua  età  le  n'  andaua  giuocando  per 
la  drada.  Scordatali  la  Madre  dclla^ 
promefla,  ritornòà  ricadere  il  fancioilo, 
c lì  ridullc  a talcdebolczza,chcpernon 
vederlo  tanto  patire  dclìdcrauano  alcu- 
ni, cheti  Signore  lo  cauiifeda  quelle 
penecon  la  morte.  Rifletté  la  Madre 
alla  fua  tralcuraggine,  fece  la  vede  da 
morto,  e mentre  la  portaua  al  Con- 
ucnto  fi  riebbe  il  fanciullo,  chicle  da 
mangiare, c redò  perfettamente  làno. 

Al  principio  di  Noucmbre  del  1611. 
fi  ritrouauaMarcaStcfania, figlia  di  Gio: 

Gliobct  Sarto , ed  Anna  Sancia, tanto 
fuori  di  fperanza  della  vira  doppo  quat- 
tr'  anni  d'infermità,  c copiofacuacua- 
zionc  di  l'angue,  clic  gli  furono  mini dra- 
ti  li  Sagramene , e preparata  la  vede  da 
morto.  Gli  applicarono  in  qued'occa- 
lionc  la  Scuffia  della  Ven.  Canarina,  e 
ccdando  all' improuifo  il  continuo  mo- 
to,che  patiua  nella  teda  , e nelle  mani, 
migliorò, e frà  puoch'giorni  fi  ritrouò 
perfora  mente  lana.  l.i'cndoauiiilat.i_, 

Seraiiua,  moglie  di  MclchiorrcSalui- 
do,chclevo!eua  vedere  viualua. nipo- 
te,fi  poi  tulle  alla  Cala  de  Tuoi  padri,  oue 
fi  ritrouaua lenza  rimedio;  arriuòirtj 
tempo,  che  la  tcneuano  per  morta  ,c  lo 
dauano  a vedere  tutte!’  cdremitàdel 
corpo.  Gii  applicò  vna  falcia  della  Ser- 
ua di  Dio,  cl  inferma,  aprendo  in  quel 
mcdefimoidantcgli  occhi , ricuperò  il 
colore  del  volto  ,c  tanto  miglioramen- 
to, chcilgiorno  lèguenre  vici  di.Cafa 
con  ammirazione  di  quanti  l’aueuano 
vida  in  cosi  grane  periglio. 

5.  Nel  principio  di  GiognodclI’  if-  R"er«a 
tcfs'anno  per  vna  gran  pena  loprag- ^ 
giunraad  Angela  Vincenza,  fe  gli ca-  'c 
gionò  vn  Ipafimo,  e male  di  cuorcsi  - m bimbi- 
veemente , che  la  priuò  di  giudizio  1 a. 
Facendo, e dicendo  pazzie, furono  chia- 
mati li  Medici , eChirurghi, elicgli  ap- 
plicarono efficaci, c dilpendiofe  medi- 
cine; mài!  Signore,  che  àvida  di  tan- 
to concorfo  aueua  determinato  ono- 
rare la  fua  Serua,  ordinò,  cheponen 
dofcgli  alla  teda  il  di  lei  Scapularc, 
ccirallcimprouifamcnte  la  furia,  e rei- 
rade  interamente  ricuperata.  Andando 
l’anno  1614.  due  donnefopra  vn  mulo 
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t/lar amplio , 
obt  per  [no 
•KTV  Opt- 
ra il  Signori 
rotilo  animo. 


eoi  vna  bambina  di  quattr’anni,  nel 
padàrevn  follo  s' intoppò  la  caualcatu- 
ra;  e cadendo  la  bambina  lòtto , e le 
due  Donne  con  la  belila  di  fopra , ne  1' 
vna,  nc  l'altre  potcuano  muoucrH  . Ve- 
dendoli in  quei  pericolo,  e lenza  rime- 
dio, inuocaronoamcnduela  Ven.  Cat- 
tarmi ; lì  rizzò  la  caualcatura , s'alzaro 
no  le  Donne,  e ritrouarono  la  bambina 
morta , come  afferma  la  relazione , cò 
gli  occhi  rifattati, col  colore  cadaueric- 
cio,e  con  molto  fanguc  alla  bocca.Creb- 
be  all’ora  l’afHizione  della  madre;  ed  al- 
zando le  grida  al  Cielo  inuocò  con  nuo 
«candela benedetta  Sorella,  offeren- 
dogli voti , cdaltri  doni , le  ricuperata 
la  figlia;  ed  in  quel  punto  la  vidde  ritor- 
nata ne'  fend,e  tanto  lana , che  (torcen- 
do con  la  compagna  il  camino,  la  con 
duffero  per  mano  al  Conuento  delle  nof- 
tre  Religiofe,  publicande  ad  alte  voci  la 
marauiglia;  che  ponderata  con  tutte  le 
circoftanzc  fi  tenne  nell'opinione  di 
tutti  per  la  maggiore,  che  opcraffe  il 
Signore  per  i meriti  della  fua  Serua. 

6.  Tralafcio  molti  fintili  auueni- 
menti  miracolo!! , concernenti  il  bene- 
fizio dc’corpi  per  riferirne  alcuni  fpct- 
tanti  al  bene  fpirituale  deH’aaime. 
Viaggiando  vna  certa  Donna  di  vita , e 
coflumi  corrotti,  nel  giorno  di  S.  Siluef- 
tro dell'anno  ifito.  in  vn  carro,  ero- 
nerfeiandofi  quello  all’entrare  nella., 
Città,  reflò  opprcfTa dal  pelo,  epriua 
de'fenfi  fu  tenuta  per  morta , riufeendo 
infruttuofi  i rimedj , che  le  gli  applica- 
rono per  ridurla  in  flato  di  poterli  con- 
feffarc,  perche  al  tutto  flaua  inlenfibile. 
Gli  diedero  l’Eflrema  Vnzione  con., 
gran  dolore  per  vederla  morire  lenza 
Sagramene!  ; e ricordandoli  alcuni  del 
la  Ven.Catcarina  di  S. Girolamo,  gli 
applicarono  vnballone,  di  cui  la  Reli- 
gioia  s'era  leruita  nell'infermità ,-  e con 
quello  ritornando  improuifainentc  ne’ 
lenii,  dille  ad  alta  voce:  Gioiti  abbialo 
mi/i trieordia  di mo.  Dimandò  lubito  vn 
Confeffore;  ed  accertata  della  fua  bene- 
fattrice,  propofe  in  rendimento  di  gra- 
zie di  viucrecriflianamcnte,cl'dfeguì, 
non  meno  grata  à Dio , che  alla  fua  Ser- 
ua. Frà l'altre  pecione,  chevenneroà 
vedere  vn  ritratto  della  Vcn.  Sorella,  fi 
ritrouò  vn  Caualiere  peru:rfo,c  Icanda  - 
lofo . Si  commofTc  à quella  Icmplice  vil- 
tà; c tracangiato  in  vn' altro  conferò 


lenza  rolfore  degli  afcoltanti  le  lue/ce- 
leratczzed  perando  la  lalutc  eterna  dall’  ^u- 

intcrceilionc  della  V.  Sorella ,-  & in  le-  ru> 
gnodi  quello  mandò  vna  quarità  dice, 
n, acciò  ardelfe  per  nouc  giorni  al  di  lei 
fepolcro,  pcrlcucrandofemprc  nel  prò- 
polito  fermo  dell'emenda. 

7.  Diamo  line  à quello  Capitolo  con 

quinto  (uccellò,  non  (olo  a benefizio  di  ?-**.  . 

quellaCntà,  ma  de' Luoghi circonui-  gr,i  fiorili, 
cini  . Nel  Genaio  del  1611.  correua 
tanta  liceità,  che  molti  non  aueuano  da- 
to principio  al  leminato.  Porroffivn_a 
giorno  al  Conuento  llabclla  della  Tor- 
re, madre  di  due  nodre  Religiofe,  c pre- 
gò vna  delle  figlie  ( che  fu  infermiera., 
deila  Vcn.  Sorella  Cattarina  di  S.  Gi- 
rolamo) à trasferirli  aldi  lei  fepolcro, 
e eniedergii  il  rimedio  de'  pouen . Cor- 
rilpoic  coll'opra  la  figlia  alle  brame  del- 
la madre  ; e nell’  ideila  notte  cominciò 
la  pioggia,  e durò  inceda  mentente  per 
lolpazio  di  due  giorni;  doppo  li  quali 
fermandoli  il  Cielo,rapprelentò  di  nuo« 
uo  la  Keligioia  alla  benedetta  Sorella  la 
neceflita  di  maggior  acqua  per  l'cccefli- 
ua  liceità  della  corra . Ritornò  il  Cielo  à 
rannuolarfi , ed  a piouere  per  altri  due 
giorni , fin  che  redarono  le  campagne 
abbondantemente  inadiare  . In  rendi- 
mento di  grazie  mandò  immantinente 
llabclla  della  forreal Sepolcro dclla_< 

Ven. Cattarmi  alcuni  voti  d'argento, 
cera , ed  aromi , e promileal  Conuento 
vna  copiolà  limofina  di  grano,  le  arriua- 
ua  il  raccolto  alla  (ofpirata  perfezione. 
Pcnuriandofi  d"  acquavo'  altra  fiata  nel 
mele  d’ Aprile,  fi  fecero  nella  Città  Pro* 
cedioni  ,c  feruorole  preghiere  lenza  ot- 
tenere l'intento;  perche  il  Cielo  parcua 
di  bronzo . Ritornò  la  pietà  di  quella  Si- 
gnora à follecitare  quella  di  Diopcr 
mezzo  della  lua  Serua , ed  ella  à compi- 
re tanto  bene  l' vltìzio  d' aunocata , che 
piouc  per  tre  giorni  continui  ; onde  s’af- 
ficurò  interamente  l'annata  ,cd  il  timo- 
re, e medizia  commune  fi  conucrtì  m 
giubilo , ed  allegrezza. 

8.  Gran  cola  in  vero fìj quella;  mà  Dubiumnel 
perche  alle  marauiglie  vanno  lempre  J"* 
accoppiate  le  conrradiziooi  per  difpo  V ^ 
Azione  diuina,  acciò  [come  ben  dille  S.  conforma  il 
Leone  ] per  mezzo  del  loro  elfamc  redi-  sonoro. 
no  maggiormente  qualificate  ; non  vol- 
le il  Signore  fodero  priue  di  quedo 

(malto  le  virtù, cd  opere  delia  fua  Sema. 

Gggg  * Cubi- 
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ai""  4 'jr'  P‘,^'tarono  alcune  del  fuo  mede  fimo 
clcTil  M i-  Conuento  ,fc  le  molte  marauiglic  ,ope- 
fM-*  ' rate  da  Dio , folfero  per  li  meriti  dell» 
benedetta  Sorci  la , e ipccialmente  le  fu- 
dette  della  pioggia . Quella , clic  più  $’ 
opponeua , era  Gioanna  dello  Spirito 
Santo , figlia  della  mentouatalfabdla-. 
della  Torre,  non  per  puoca  liima  della 
Sorella,  mi  per  ferupo!o,ò  per  naturale 
incredulità,  q per  dar'ad  intendere  ( co 
(avpiuerfale  nelle  donne)  che  pcnetra- 
ua  coll'  ingegno  più  de  gli  altri  ■ Voler)  - 
do  il  Signore  cauatla  dalla  Tua  incredu- 
lità .dilpofc,  che  ritornando  à patire  le 
campagne  nel  j6ia,  il  medemo  acci- 
dente , ricorrere  ancora  la  fua  buona-, 
madie  alConuento  coll'idcrta  diman- 
da , All'ora  dille  la  figlia  alla  prelenza 
d' altre  Monache  : (e  addio  piouerà, cre- 
derò quanto  f)  dice  della  Sorella.  La 
(enti  vna  Rcligiofa , diuota  deila  pefun- 
ta,e  portatali  al  di  lei  fc  poi  ero  ( mentre 
Gioanna  dello  Spirito  Santo  fi  licenzia- 
ta dalla  madre  ) dille  al  Signore  con  lin- 
eerà confidanza,  come  ella  (leda  depo- 
ne: Signore,  ancorché  abbiate  deter- 
minato,che  non  pioua,come  lo  credo, 
(fona  quelli  decreti  condizionati,  eli 
fi  $.  D.M.  dipendenti  dalle  orazioni  de* 
fùOi  Scrui , onde  fc  quelli  orano , Iddio 
lenza  iafciarc  d'edere  immutabile  li  mu- 
ta > per  gloria  vodra , e della  valica  Scr 
lia,  ed  acciò  fi  vegga , quanto  grata  vi 
Ita  (lata  la  fua  vica,  e trauagl j,  e che  I*  ef- 
fcre  piouuto  le  volte  palTatc  fu  per  fua_* 
tnterceifione,c  non  per  altra, ed  vltima- 
mcnce  acciò  chi  ne  dubiti  fi  difinganni, 
Vi  lupplico  4 concedere  la  pioggia  m_. 
quella  occafione . Non  paisà  molto, che 
il  Ciclo,  fin'all'orafcrcno,  <r  ricopri  di 
nubi.erouerfciò  fopra  la  terra  copiofif- 
lima  pioggia^  onde  1*  incredula  Gioan- 
na dello  Spirito  Santo  dilfe  ad  alte  voci; 
Adefio  credo,  chepioui,eche  piouette 
l’altre  volte  per  interceflione  della  nof- 
tra  Sorella, con  che  tutte  fa  tennero  ncU 
la douuta venerazione,  ■ 'jm  . 
aura  .intuì  9-  Doppo  il  Metto,  portoli!  à vili 
riiraHanfi  li  tare  quel  Conùcnro  il  Y.  P-Ft.  Frantef- 
wn.  ojfr<->,  co  della  Vergine , Praoinciale  delfle-. 

riPr>~  gno  d' Aragona  ; c defidcrando  vedere 
1 ' il  Ven.  Corpo  , commandò  fi  di fotter- 

rade  alla  fua  prefenza  ,c d'altre  perfono 
grani.  Lo  titrouaronoconfumato,  m4 
con  loauiflì  mo  odore , e l’offa  fonili  co- 
me la  pergamena;  delie  dalli  Dottori 


Vigliaro,  Tudcla.c  Vigliena,  fù  (limato 
rari  ili  mo , cd  iniuo  genere  piu  miraco* 
loft», che  l'incorruzione , mentre  quella 
fucccdc  molte  volte, e di  quello  non  v’è 
memoria, che fuccedcffc giamai . Le_> 
collocarono  tra  la  gratta  del  Coro ,-  e__> 
doppo  gli  fecero  luogo  in  vn  nicchio 
murato  fopra  la  iede  della  M.  Priora.,. 
La  decenza , con  cui  trouafi  nel  giorno 
d'oggi,  non  mi  colla,  necrcdo,  che  li 
Prelati  glielz  permettano  publica  per 
il  riguardo , con  cui  procedono  in  quef- 
to,c  per  liBrcui  Pontificj,  che  lo  proi- 
bifeono, 
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profef- 
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Ncorche  in  materia  difug  tmfri  rif- 
gire  gli  onori,  cdifprezza-  flttidimUt 
re  le  ricchezze,  dia  la  nof-  }* 
tra  Riforma  molto  accreditata,  c po-  ’l’'r',0  ^ 
trebbero  addurfl  gran  proue  di  Madrid, 

Alcalà,  Almagro , Siuiglia  ,e  Saragoza, 
puc  hà  ricufate  copiofe  fomme  di  feudi, 
e lontuofe  fondazioni , per  couieruaft  la 
ficca,  c prcziofa  eredità  della  Tanta , e 
preggiatufima  poiiertà,  lafciatagli  di’ 
fuoi  antichi  Fondatori  ; vn  cafo  accadu- 
to in  quell'anno  di  tanta  edificazione 
per  il  mondo, e di  dima  per  la  Religione, 
non  deue  partirli  in  fìlenzio.  L'inedi- 
mabile  Margarita d'Audria,  ricco,  e 
gloriofo  ornamento  della  temporale,  ed 
eterna  Corona  del  Catrolico  Filippi 
IlI,coli’jrdenti  brame,  ch'ebbe  Tempre 
della  maegior  gloria  di  Dio,  e corner- 
nazione  della  iùa  Santa  Fede  in  tutta-* 
purità, determinò  nel  fuo  cattolico  ani- 
mo di  confagrargli  vn  Monidcro  dell’ 
Incarnazione,  fc  nell’ imprefa  dell'ifpul- 
fìonc  de'  Morde  hi , intentata  in  quel 
tempo,  corrifpondcua alla  fuafpcranza 
la  felicità  del  iucccrto . Rifoluè  lutai to  di 
coulcgnario  alle  Carmelitane  Scalze-/ 
perla 
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« ^IUJ?  per  la  Angolare  diuozione,  che  porraua 

* 16J0  i>^a  *oro  S-S.  Madre, e per  li  benctìzficò 

quali  lì  ricnnolccua  obligata  alli  luoi 
due  ligi)  Fr.  Francelco  di  Giesù  Inde 
gno,  e Fr.  Franccfco  del  BambinoGie- 
su,  nel  la  gloriola  lucceilionedi  Filippo 
IV. il  Grande,  e dell’ Infanta  D.  Anna 
Regina  di  Francia, ottenuti  per  loro  in 
tercellionc,  come  rella  accennato  i fuoi 
luoghi.  Aìutauaà  quello  il  grande  ap- 
prezzo,che  deliavita , ed  c(Tercizj  delle 
Religiofe,  aueua  concepito  coll'intimo, 
c famigliare  tratto , che  ne'  Conuenti  di 
Madrid,  Vagliadolid,  ed  altri, aueua  Ita- 
bilito  con  elle  loro , 

pr.idfM  !j  non  ebbe  appena  ottenu 

•?ordin(_,  to  l’effetto  miracolofo  ddl'elpullìonc, 
il  Comica: 0 che  rifolfc  d'inalzare  da’ fondamenti  la 
dell'  incsr-  reggia  fabrica  ; ed  acciò  folfe  di  tutti-, 
nazione  di  fodis  fazione  fin  da' fuoi  principi,  volle 
Htd’-id,  darne  parte  al  P.  Generale  Fr.  Alfonfis 
di  Giesù  Maria , e che  il  Fratello  Fr.  Al- 
berto della  Madre  di  Dio  , Rcligiofo 
Laico  del  nollro  Ordine,  ed  vnodc' 
maggiori  Architetti , che  conofcelfc  la 
Spagna  nel  luo  fecolo,  gli  cauafTelij 
pianta,  le  non  come  richiedcua  il  luo 
Reai  petto  per  aggiullarli  alle  leggi  del 
la  nollra  Riforma,  non  però  tanto  poue 
ra , ed  aogulla , che  non  vi  campeggiai'- 
fc la lua grandezza-  Propolcal  Genera- 
|e  il  luo  delìderio  ,l’alfetto,e  diuazione, 
che  portami  all’Ordine,  ed  alla  fua$. 
Madre , la  grandezza,  con  cui  defiJcra 
ua  fargli  quel  Icruizio, quello,  chele.-. 
Religiofe  doueuano  auerc  nel  copiola 
numero  de’ Cappellani,  ed  altri  Minifi 
Cri , con  mufìca , e copiola  entrata , con 
maeltà,  e ricchezza  d’addobbi , ed  or 
namenti , c finalmente  con  la  vicinanza 
al Kòalc  Palazzo,  oucdcfiderauafabri 
care  il  Monillero,  per  auere  maggior 
commodita  di  frequentarlo . Il  Genera- 
le auendopcnetrati  gl’intenti  Reali, ar- 
matoli di  ragiooi,  fentita  attentamente 
S.M.gli  fauellò  in  quella  gmfa. 

Rjcpofh  del  3-  Signora,  c (tendo  la  Corona  di 
Generale.  Spagna  la  maggiore,  che  giamai  vedef 
fela  Terra, edilCapo di  V.M.  tale,che 
noncapilcein  clfa,  ancorché  rellringa 
da  circonferenzadi  due  mondi,  chiaroè, 
che  quella  vnule  famiglia  deuc  aggra 
dire  così  affettuofo  fauore,  mentre  lì 
vede  preferita  à tante  , e tanto  graui 
Religioni , che fiorifeano  in  quella  Cor- 
te. L elezione  per  le  (leffa  l’mgrandifce; 


c perdcriuare  dalla  Reale  diferezione» 
di  V.M.Ia  rende  in  eccello  gloriola, per-  gìmJ  Ma- 
che  lomniamentc  qualifica  il  di  lei  liti-  lu. 
tuto;  e le  per  quello  nuouo  fauore  li  r cn  • 
de  piu  filato  I amore  della Cafa  Reale 
con  la  Riforma , e tutte  le  Pcrlonc  Reali 
rollano  di  nuouo  obligate  ad  aggirar- 
la, c protcgcrla  per  quello  mezzo,  come 
potrò  baltameinencc  lignificare  gli 
vmiii aggradimenti  dc’figl),  c figlie  di 
quell'ordine  per  cosi  raro  benefizio. 

Non  capilce.  Sagra  Maclli, la  nollra  ri- 
cognizione  dentro  la  sfera  delle  parole, 
mentre  per  Ipiegirc  quella  dc’noflrt 
cuori  fono  inlufficicnte  finimento  te  la- 
bri. Eterna  lari  in  noi  altri  la  memo- 
ria di  quella  grazia  ; & il  darli  à diuede  • 
re  con  nota  d'ingrati  non  hi  origine—, 
dalla  pufillanimitàde’nofiri  cuori,  mi 
dalla  grandezza  de' fauoii  tanto  figuri- 
ni ,c  dall'incapacità  di  cornfpondcrgli. 

Che  però  lupplico  la  Madia  Voftra,che 
coll' ideilo  amore,  con  cui  riguardali 
nollro  bene,  li  degni  ponderare  le  dif- 
fiditi, che  apporta  l'eco  quello  legna- 
lato  fauore. 

4.  Quclta  fabrica, come  la  M.  V.  tic-  Tror„¥t  ,3 
neoidinata,  non  puolc  interamente—.  riiowM^ia- 
aggiullarli  alle  leggi , c Ipirico  della  ni, 

Nofira  S.  Madre;  il  numero  delle  Re- 
ligiolc  doura  aumentarli  per  (oficncrc 
gli  oblia  hi  di  queila  Coinmuniti , dero- 
gandoli à Decreti  Pontificj,  e difpcn-  . 
landofi  nelle  leggi  flabilitc  dalla  Santa;  ’ 
c quella  non  è buona  difpofìzione-  per 
fondarglivn  Conuento,che  in  tutto de- 
ue  conformarli  a di  lei  Statuti . La  doni- 
zia  della  Sagtefiia , la  copia  dcll'argcn- 
to,  dell’oro,  e de  broccati , daranno  il 
bando  alla  poucrti , incaricata  dada  S. 

Fondatrice, aggiungédoli  l aucrloinibi- 
ro  la  Religione  agli  altri  Conucnti  per 
filo  dettame;  e fc  quello  viene  cflentato, 
nò  fari  come  gli  altrijefe  la  M.V.ncl  ve- 
derli poucri,  ed  salteri,  li  loda  per  roti  - 
gioii , c pi j , quello  gli  teucri  in  parte  sì 
bel  luflro  ; perche  le  bene  la  Santa  ebbe 
molto  i cuore  la  pulitezza  del  cultodi- 
uino,  eia  incaricò  alla  fua  Famigliamoti 
però  colI'eccelTo,  dalla  M.V.  prctd’o.Lc 
Religiofe  ancora,  che  li  riccueranno, 
douranno  cflere  di  gran  rifpctto,  figlie 
de’ Grandi,  ed  in  gran  parte  Dame  di 
Corte  ; e fc  quelle  non  fi  fpoglicranna 
del  fallo,  del  regalo,  della  delicatezza,  c 
del  dominio,  fra.  puocotempo  li  vedrà 
gran  \ 
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gran  decapito  in  queda  Cafa.  E non  è 
di  minore  confidcrazione  il  tratto  con- 
tinuo di  Palazzo , che  da  tanta  vicinan- 
za dourà  necelTariamentc  feguire  nell’ 
ingrdTo  della  Claulura,  e frequenti  vili - 
te  de'Parenti , e famigliati . Se  tutte  le 
Regine  fodero  Margarite,  ò tutte  le_- 
Damigelle  fi  conformaflcro  alla  ritira- 
tezza,ed  aullcrità dell' Ordine, non  po- 
trebbe dcfidcrarfi  di  più  ; ma  non  cdcn- 
do  quedo  godibile , qual  frutto  cadran- 
no le  Monache  dal  loro  tratto , conucr- 
fazionc,  evifite?  E fc  li  Heligiofi , che 
douraono  confidarle,  (occorrerle nell' 
infermità,  ed  adidcrlc  nella  morte,  òli 
Prelati, che  douranno  vifitarle,  allettati 
da  qualche  vana  pretendono  à fauore 
de'  parenti, amici, ò di  loro  dedi,  fi  vor 
rànoprcualcre  del  fauore  di  quede  Da- 
me , che  porte  non  s'apriranno  per  l’ ef- 
fenzioni , per  le  dignità , per  le  larghez- 
ze? Onde  pongo  nella  confiderazionc 
della  M.  V.  que  de  ragioni,acciò  prenda 
Jarifoluzione,che  farà  più  grata  al  fer- 
uizio  di  Dio , ed  al  decoro  della  nodra 
Riforma,  che  fièconfedara  .cconfcdi 
Tempre  Creatura  ,e  Serua  della  Cattoli- 
ca VodraMaedà. 

5.  Causòqualchenouiràsù  le  prime 
nclKeal  portola  refiftenza; mà ponde- 
rando il  buon  zelo  del  Generale,  ancor- 
ché al  fuo  defiderio,  ed  intelletto  non 
mancadero  modi,  c ragioni  pcrabbattc- 
re  le  propodc  difficoltà, gli  diede  tempo 
per  macurarc  la  risoluzione , non  volen- 
do il  di  lei  magnanimo , e cattolico  cuo- 
re violentare  in  cola  alcuna  li  dettami, 
e Statuti  dell'  Ordine . Doppo  alcuni 
giorni  lo  fc  chiamareja  feconda, e terza 
volta,  eritrouandolofcmprc  codante, 
non  fenza  pena  per  non  auere  ottenuto 
quanto bramaua, gli  lignificò  laconfo- 
lazione , che  fcntiua  in  vedere  tanta  in 
tegrità , c rettitudine , oue  fi  tratraua  di 
maggior  gloria  di  Dio,  ed  vtile  della  R i- 
forma,e  determinò  di  confcgnare  il  Có- 
uento  alle  Agodinianc  Scalze,  delle 
quali,  pcraucrle  pratticatcin  Vaglia- 
dolid, aueua (ufficienti  notizie. 

6.  Non  giudicarono  tutti  egualmen- 
te nella  Prouincia  di  Cartiglia , e nell’ 
Ordine,  l’azione  del  Generale.  Diccua- 
no  alcuni  : ch’cdcndo  quel  Conucnto  di 
tanto  decoro,  ed  vtile  per  le  neccdità,e 
negozi  publici  della  Famiglia, non  fi  do- 
ucua  rinunziare . Soggiungemmo .-  che 
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le  ragioni  aueuano  più  dell’acuto,  che 
del  vero,  tcncndoauantigliocchi  tanti 
Conuenti  Reali  qualificatiffimi  nella.. 

Spagna , c fuori  di  eda , ne’quali  fi  viue 
con  tutta  perfezione.  Ponderammo  in 
fpcciequello  delle  Francilcanc  Scalze, 
che  in  Madrid  fi  chiama  dell’Impera- 
trice, ancorchefondato  dalla  Principef- 
faD.  Gioanna,  Sorella  di  Filippo  Il-oue 
fi  viue  con  tanta  religione,  oderuanza, 
ritiro,  poucrtà,  e lontananza  da’nego- 
zj,  c trafìchijche  può  edere  Pedcmplare 
dei  piu  riformato.lnferiuano.-che  il  Ge- 
nerale doueua  prometterli  l’idedo  dalle 
figlie  di  S.  Tcrcfa,edal  zelodc’Prclati, 
acciò  non  degenerafiéro  da  tal  Madie, 
ne  lo  pcrmcttcdcro  à Sudditi . Altri  all* 
incontro  approuarono, ed  ingrandirono 
lafua  cofianza.A  me  non  tocca  il  deci- 
dere  quefia  caufa,c  he  reda  ancora  i nde- 
cifa;  la  giudico  problematica; e dimo, 
che  camini  con  ficurezza,  chi  a qualun- 
que delle  due  parti  s'appiglia , purché  fi 
regoli  con  la  tramontana  della  maggior 
gloria  di  Dio.  Vinte*?». 

7.  E vaglia  il  vero,  la  rifoluzione  di  ne  del  Gene. 
quedo  zelante  Padre  fu  grande, l'inten-  ule  fi  di. 
zione  apodolica , l'animo  valorolò,  ed  il  fiutereffau , 
concetto,  che  per  quedo  li  Rè,  li  Prin-  eretta, 
ci  pi,  e tutta  la  Corte,  fecero  dello  fpi- 
rito  della  Religione,  fu  molto  maggiore 
di  quello  aurrbbcrofatro  col  contrario. 

Non  hà  bifognola  Cliiefa  d' edemplari, 
che  per  gloria  di  Dio  abbraccino  le  ric- 
chezze, ed  ammettano  le  dignità  ; mà 
ben  si  d'animi  valnrofi , che  per  l' ideila 
gloria  procurino di!apprczzarle,cfug- 
girle;  perche de'primi  ve  ne  fono  molti, 
ede'lécondi  puochiffimi  : nel»  Religio- 
ne per  quedo  didaccohà  perla vn  pun- 
to del  fuo  dccoroipcrchc  in  tutta  laCrit- 
tianità  li  Conuenti  delle  Carmelitane 
Scalzcfonoripieni  di  peritane  nobilitò- 
me, -e  tralafciando  moire  figlie  dc’Gran- 
di,  che  fono  fiorite,  e fiorifeono  nella 
Spagna  .delle  quali  trattò  l'illudi  iffimo 
D.Gio:Palafox,viuono  oggidì  nel  Con- 
uento  di  Lisbona  dell' Augudiffiina  Ca- 
fa d’Audria vna Figlia  dell' Imperatore 
Mattia;  in  quello  di  Vienna  l'Imprratri- 
ce  Leonora  Vcdoua  di  Ferdinando  li. 
in  quello  di  Cracouia  la  Scremtòma_, 
TcrefaMariadi  S.  Giufcppc,  nclfecolo 
Maria  Chiara  , figlia  del  Sereniffimo 
Ferdinando  Duca  di  Bauiera,  cdàfuo 
eflempio  abbracciala  Riformala  Pi  in- 
cipria 


Ann. 
Ch  ridi 
lòto. 


Sempre  dura 
nell  * Ordine 
lo  f p ir  ilo  di 
poiierùjrux 
cui  fi  fondò  p 
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cipcffa  fui  Cugina,  Sorella  del  Re  di  Po- 
lonia, c Cugina  ancora  deililiè  di  Spa- 
gna, ed  Vngiicna:  in  Ciamberi  Maria 
Lidie , Duchcffa  di  Ventaduri, della  Ca  ■ 
la  della  Scrcnillìmi  Piene ipi  ;di  Lucem- 
burgojin  Camici  la  Sorella  del  Principe 
Gouernatore  di  Portogallo,  cd  in  lua 
compagnia  vna fanciulla  <Ji  SangueReg- 
gio,come  li  dichiarerà  à fuo  tempo,  fen- 
za  molte  altre,  delle  quali  non  tengo  no- 
rizia , che  (calzandoli  non  per  ricercare 
grandezza,  emacila,  ina  per  porle  in 
oblio, e fepclirlencll’vmiltà, enei  ritiro, 
lì  conlèruanoferuorofilfime  lenza  quelli 
romori , e coinparfc  citeriori,  che  le  non 
ellinguonolofpirito , fi  può  almeno  du- 
bitarci, le  tutte  fiano  per  aumentarlo. 

8.  N^e  il  Corpo  della  Rcligicncè  mai 
decaduto  da  quella  ritiratezza,  c poucr- 
tà,in  cui  quel  zelante  Padre  , cd  i luoi 
AntecelTori  l'allenarono,-  perche  defi- 
derandoil  Duca  di  Lentia, lùo  parente  , 
primo  Minillro di  Filippo  III., diuotiifi- 
mo  della  nollra  Religione,  fondare, può- 
codoppo  il  già  detto,  attaccato  al  fuo 
Palazzo  di  Madrid  vnConuento  di  Rc- 
ligiofi  ( fi  come  l’aueua  fondato  di  Reli- 
giofe  inLcrmalcon  tribuna, ctranfito 
ad  elfo,  non  volle  accettarlo  per  none! 
fere  conuenicnrc,che  li  Secolari  a loro 
fodisfazione  liuno  ccnlori , c tcflimonj 
de  gli  atti  regolari, clfcrci  tati  nel  Coro, 
c nella  Chiela  da'  Kcligioiì. 

g.  Non  ebbe  cosìvmuerfale  appro- 
uazionc  la  repulla  del  Conuento,  che 
con  tanto  lullro  oggidì  polleggono  li 
RR.PP.  Domenicani  nella Urada  dt  San 
Bernardo.  L' crede  per  Monache  Ca- 
puane il  MarchefeOttauioCenturione, 
egli  fabricòChiefa,  e Conuento  molto 
capace,  e ricalandolo  quelte  prima  di 
goderlo  per  certa  differenza  inlòrta , re- 
nò l’anno  1642.3  libcradifpolitionedcl 
Marchele,  che  fubito  trattò  diconfe- 
gnar  Io  alla  nollra  Riforma  per  l’amore, c 
parentela, che  inelTaaueua,con  mille,  c 
cinquecento  feudi  d’entrata,  ancorché 
tutte  le  Religioni  s’indullrialfero  per  ot- 
tenerlo ,cd  offenderò  vantaggiofe  con 
dizioni;  mà  il  Generale  di  quel  tempo 
non  volle  ammetterlo , quantunque  if. 
tantemenre  pregno  dentro,  e fuori  del- 
la Religione . Scnri  in  diremo  quelli., 
rifoluzione  la  maggior  parte  della  Pro- 
umeia,  perche  non  correndo  in  quella 
Fondazione  gt'iuconuementi,  che  nelle 


ducantecedéti,diceuano:chel’ammet  Ceti.  4. Fr. 
terc  vn  Conuento  del  tutto  finito, e prò  • cietù  :.u' 
uido,  era  per  la  Religione  vn  Angolare  Iu, 
bencfizio;pcrclie  oltre  l’cirempio,che  fi 
vede  nell'altrc  Religioni  anco  delle  più 
riformate,  che  in  molte  Città  hanno 
due,c  più  Conuenti , nella  nollra  parcua 
cafo  forzolò , mentre  il  fecondo  auuifo, 
che  diede  Grillo  alla  N.S.M.Terefapcr 
i tuoi  Figi j,  (ù;  Che  quantunque  abbina 
molti  Conuenti , ineia/cunovi  fiano  fuo- 
chi Re  ligiofi.  Per  fiche  non  offendo  pof- 
fibile fiano puochi  in  quello  d'vna  Cor- 
te,per  concorrerui  oltre  la  Communità, 
c Profetato, il  Generale, e Definitorio, il 
Procuratore  Generale, e continui  Ofpiti 
di  quella, ed  altre  Prouincie,  chcil  più 
dell'anno  padano  il  nume-rodi  cèto,  pa- 
re farebbe  (lato  meglio  l’ auere  dueCó- 
munitamoderate,chefii>offonogouer-  * 

nare  con  più  facilità,  eh’  vnatanronu- 
mcrola  ,in cui  è ineuitabile  la  confiifio- 
ne,  e l'imbarazzo,  per  edere  tanto  flret- 
ta  d’ abitazione . Ciò  diccuano;  mà  tra- 
lafcio à Prelati , ed  ai  tempo,  la  decido- 
ne  di  quello  affare . 


CAPITOLO  XIX. 


Muore  in  Cetr  attacca  il  Fratel- 
lo Fr.  Matteo,  ed  in  Auila 
il  Padre  Fr.  Sebajiiano 
di  Cicsù  Definì-  •:  -v' 

tare  Generale. 

i»"V  % Rima  del  P.Fr.Scbafiianomo-  -,  . ,, 
1-^  ri  il  Fratello  Fr.Mattco,onde  Frutti*,  ft. 

-A.  gli  diamo  il  primoluogo,  cosi  Mauro, 
richiedendolo  la  Cronologia.  Fu  quello 
benedetto  Fratello  nariuo  di  Cagnete 
nel  Yefcouatodi  Cordoua, e prefe  l’Abi- 
to nel  Santuario  della  Pcgnuela,ouc  ap- 
prefe  tanto  benequei  primitiui  femori, 
che  li  pratticò  tutta  la  vita . Si  dicde_- 
all’clfercizio  delle  virtù,  cd  in  tutte riu- 
fcì confumato, e fingolarmcnte  nclle_> 
fpettanti  alla  fua  vocazione.  Coll'  vffizio 
d'infermiere, e Cuciniere, s'auanzò  tanto 
lalùa  carità,  chein  mezzo  allafomma 
pouertà  di  quel  Conuento  mai  gli  man- 
cò cof.t,chc  gliveniffc  richieda  dalle; 

ligiofi. 
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ligiofi . Non  fù  mai  viflo  alterato,  no_» 
proftrato  dalle  continue  fatiche.  Scrui- 
ua  al  Signore  nc’  iuoi  Fratelli;  e glielo 
rimborlaua  S.  D.  M.  coi  gufto,che  (peri- 
mcntaua  nella  lua occupazione  perche 
il  maggior  premio  delia  virtù  in  quella 
viralono  i Iuoi  atti . Quindi  doppoaue- 
re  compito  col  trauaglio  deila  Cucina 
rcftaua  tanto  folleuato , che  pollo  in  gi- 
nocchio nel  Coro  pallimi  granparte_> 
della  notte  in  orazione  . Fu  diuotiflimo 
del  SS.Sagramento, nella  cui  meditazio- 
ne, percnc  cauaua dolciifimi  frutti,  il 
Demonio  cominciò  à perturbarlo  con_. 
oftmati  dubb)  circa  la  verità  di  quello 
Mirteto.  Con  quelli  fi  crociliggeua_. 
l'amore  dall'  intelletto, el'vno,c  l'altro 
erano  dal  nemico  crocifilS  ; màilfcdel 
Scruoà  guifadi  girafolc,di  cui  dice  Pli- 
nio, che  rintraccia,  ed  amoreggia  il  Sole 
anco  nelle  più  fofchc  nubi , riccrcaua  il 
vero  fole  frà  quelle, «he  Satanna  gli  op- 
poneua.  Vcrlaua  auantiS.  D M.  il  cuore 
liquefatto  in  lagrime , gli  chiedcua  nuo- 
ue armi, e valore  pcrrc!irterc,c  vincere 
il  fuo  auuerfario . Si  molle  àcompaiho- 
ne  il  Signore  di  tanta  anguftia;  ed  vna 
fiata  al  tempo  della  Melagli  comparile 
nell'Ollia  confagrara  vn  bellilfimo  Barn 
bino,  la  cui  villa  glileuò  la  tentazione,  e 
gli  lalciò  il  cuore  fcrcno , e confolato . 
Profclfaua  la  medenia  diuozione  alla  Sa- 
grata Pa!lìone,di  cui  quello  Sacramen- 
to è memoriale  ,-c  perche  l’amore  li  fon- 
da nella  fomiglianza,  non  foto  ad  imita- 
zione dell'Aportolo  compì  nel  luocorpo 
conrigoroli  caflighi , e mortificazioni, à 
quanto  mancaua  in  quella  di  Crirto;mì 
meritò  da  S.D.M.che  quell'anno  del  1 o. 
nelConucnto  diCarauacca  morirti:  nel 
Venerdì  Santo  ncll’illels'ora,in  cui  fpirò 
il  Redentore , con  fegni  quali  cuidenti 
d‘  auere  goduta  la  diuina  aflìltcnzancl 
fuo  felice  partaggio. 

a.  Nella  fondazione  del  Conuento 
d' Animi  fece  menzione  del  P.  Fr.  St. 
haitiano  di  Giesù , che  mori  in  quella., 
Cafa,  ed  ora  la  daremmo  più  compita 
per  effere  feguita  in  quell'anno  la  fua 
preziofa  morte.  Nacque  in  Burgosda  D. 
Scbaftiano  Mucbiaraz,  e D.  Cattatina 
Tololà, nobili,  c virtuofi  maritati,  le  vir- 
tù de'  quali  premiò  Iddio  con  vna  carta, 
e bella  generazione,  che  afpirando  all’ 
eternità, tutta  [che  con  la  Madre  furono 
cinque  fcmioe.c  due  mafchij  fi  confagli» 


alla  Vergine  nella  noftra  Riforma,  oue 
farà  perpetuala  lode.  Dilimpegnando 
quella  Celcfte  Signora  la  parola  data  di 
tirare  tutti  alla  fua  Cafa , doppo  alcune 
Sorelle  chiamò  Scbaftiano  con  tanto 
feruore,che  non  eflendovaleuoli  à ritar- 
dare le  illurtri  parti,  che difeopr]  nell' 
Vniuerfità  di  Salamàca.s'otferi  per  vna 
de'fuoi  tìglj.  Prefe  l’Abito  l’anno  1585. 
inS.Pietrodi  Partrana,ericonofccndo 
erter  puoco  i I mutare  fiato , le  non  fi  mu- 
tano gradetti,  confegnòli proprj alla 
perfezione;  e fe  bene  amò  tempre  la  vir- 
tù,dal  medefimo  punto,  chctrouolli  net- 
laCafadella  Vergine,  impiegò  meda 
tutto  il  fuo  affetto,  clòllccitudine.  1 Su- 
periori fodisfatti  del  fuo  procedere,  lo 
mandarono  à gli  Studj , perche  il  fuo  ta- 
lento non  era  intoppo  alla  virtù, anzi  cò 
Jumédi  quello  vedeua , c compiua  me- 
glio coll’obligazioni  rcligiofc  ; con  che 
dalloStudio,  chead  altri  luolcfcrulre 
didiflrazionc  nc  gli  crtcrcizjTpirituali, 
egliricauaua  piu  luce,  c fpirito  più  fer* 
uorofo. 

3.  Terminò  li  lludj  con  tanta  felici- 
tà, che  vedendolo  non  10I0  ardere,  nc 
folorifplcndcre  per  vana  oftentazione, 
mà  ardere,  crifplendcre  per  proprio,  cd 
altrui  benc,lo  poterò  fopra  il  candeliere 
delle  Cattedre , acciò  come  luce  libimi  - 
nalTegli  altri.  Lede  Filofofia,  e Teologia 
alcuni  anni,  e l'oprauanzandogli  dalle 
formalità fcolaftichc  molto  ingegno,!' 
applicò  al  Pergamo  con  tanta  vtilità, 
clic  operando  ciò,  che  :nlegnaua,fu re- 
mico pervnodc’grandi  del  Regno  Ce- 
lede,  e del  Pulpito.  Non  cradiquelli, 
che  perfuadonogli  altri  à predicare  mi- 
racolofamentc , c che  lenza  applicate 
follecirudinealla  propria  capacità  fan- 
nortupircgl'Vdicori  ,mà  di  quelli , che 
fidati  in  Dio  Audiano  in  S.D.M,  e ne’ li- 
bri . Prcfentandofi  l'occafione  ftudiaua 
in  tal  maniera,  come  fe  Dio  non  gli  aud- 
io d’a  (filiere  ,c  di  tal  maniera  conùdaua 
inS.  D.  M.  come  fe  nulla  doucife  à fuoi 
rtudjiondcil  fuoingegno,edviniltà,có- 
federati  nell'occupazione,  opcranano 
nel  Pulpito  miracoli  Seguendolo  mime* 
rofi  Vditorj  nelle  maggiori  Città  ; per- 
cheertendodi  quelli  Predicatori , che 
lono  mandati  da  Dio,  come  diccuallaia, 
fù  adornato  di  Angolari  talenti. 

4.  DalleCatredrCjcPcrgamilo por- 
tatonoà  gli  vflizj , promettali. lofi  vu  fi- 
lici Ili.’ no 
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■Antt.  li  ci  (lìmo  gouerno,  rauuifando  fopra  la 

Chnfl‘  jUJ  v|r{U  j0 i'malto  delle  lettere,  e valo- 
ic;po!thc,comcdilfc  Platone:  fiorireb- 
be lalelicità  d'vna  Rcpublica,fe  filofo- 
failcro  i Regnanti , ò rcgnalfero  i Filofo- 
fi.  Perquefta  parte  fù  molto  accetto; 
perchc  la  ina  grande  comprenlione , e 
talento, io  rcndeuano  venerabile  nella 
Tua  Commun  ità,c  nellaProuÌBCÌa,e  fpia- 
nauaoo àgli  Sudditi  la  difficultà  in  raa- 
nifcftare  i loro  interni , riconofcendo, 
che  in  tanta  piena  di  lettere  veleggia- 
mmo illuminati, e ficuri.Aggiungeuafi  1' 
cfperienza  delle  affezioni  miftichc , per 
il  molto  che  le  pratticaua,  la  benigniti 
della  pedona,  la  dolcezza  dcllacondi- 
zione , c la fua  gran  cartella , che dimof- 
trano  l'interno  d' vn  buon  Prelato  ; per-, 
che  fc  bene  con  le  fleffo  era  auflcro,  ri- 
gido, c penitente,  cògli  altri  era  dolce, 
amoreuole,  e benigno;  onde  poteua  dire 
CoII’Apodolo:  Chis’inferma,che  io  non 
parifea  la  fua  infermità  ? Chi  fi  fbandati- 
za , che  io  non  m'abbrucci  per  fua  edifi- 
cazione? Quindi  nonfolo  vegliaua  nello 
fpiritualc, leuando  al  profitto de'Suddi- 
ti  tutti  gl’intoppi,  ed occafioni, ma  nel 
corporale  proucdeuaà  fani  ,ed  infermi, 
come  padre  follecito , ed  amoreuole—. 
Per  quelle  parti  riguardcuoli  doppoi 
Priorati  di  Riofccco,  Scgouia,  e Vaglia- 
dolid , fu  fatto  Prouincialc  di  Cadiglia 
la  Vecchia , in  cui  procede  con  tanta 
rettitudine , ed  elfempio,  che  all'alito  da 
vna  freddura  nella  (palla  ricufando  il 
follieuo  d’vna pouera  camiciuola , fece 
cucire  Copra  l’abito,  che  copnua  la  par- 
te addolorata , vn  pezzo  di  zerga  per  ri- 
paro. Ma  quantunque  folfe  quella  indul- 
genza tanto  pouera, e neceflaria, l’amore 
della  poucrta  gliene  fece  fcrupolo , cl’ 
obligòà  priuaricnc,  anteponendo l'of- 
fcruanza  della  nudità  all’amore  della— 
vita . 

e' tr mutiti-  5.  Volendo  il  Signore  premiarlo  in 

,0  al  tempo  quell’anno  dell’  1610.  in  cui  fi  trouaua 
della  morte  ^jpyfgyo  di  Definitorc  Generale,  gli 
%q/McS.  raandòncl  Conucnto  d’ Amlal’ vltima 
Tcnjj , e lo  infermità.Qucfla  non  gli  tormentò  ran- 
là/tiam  pa-  to  il  corpo , quanto  i fcrupoli  l’ anima-  ; 
ce,  perche  il  Signore  determinando  puri- 
ficare nel  crogiuolo  quell’  oro , che  do- 
ucuaferuire  per  la  piazza  della  cclcftc 
Gicrufalcmme , 1’  applicò  al  fuoco  de’ 
dubbj,  e fcrupoli  tanto  molcfli,chein 
jcrtigiorni  Jc  pene  interiori  lo  laida- 
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uanoquafiinfenfibileper  l’efleriori.Re-  Ccn.+-  Fr. 
filteua il  valorofo  guerriere;  ed  armato  £I,0'‘|0.IU 
di  fede,  c confidanza  in  Dio,  moflrò  riì'SU  ' 4 
tanto  coraggio  in  mezzo  à si  fieri  com- 
battimenti , che  fi  refe  meriteuole  dell’ 
attenzione,  cdapplaulodel  Signore—- 
delle  battaglie.  Gli  mandò  S.D.M.la  N. 

S.Madreà  congratularli  del  fuo  trionfo; 
che  confidandolo  per  qualche  lpazio,  e 
coololandofi  in  vedere  vn  fuo  figlio  un- 
to forte,  e coraggiofo,  gli  diede  ficurc 
fpcranzc  del  fuo  premio,  dilfipandofià 
villa  di  quello fauore  li  dubbj,  elcten- 
tazioni , controlc  quali  si  virilmente— » 
aucua guerreggiato;  onde ficuro, paci- 
fico,ed  allegro  alli  3 o.d’Ottobre  cangiò 
il  tempo  coll’eternità , e fc  n’andò  in- 
cielo à godere  la  perpetuità  dcllaglo- 
ria. 

6.  Vi  furonodi  ciò  due  qualificati  te- 
(limoaj , e fara gloria  di  Dio  , cdi  quello  dellafujfe- 
gran  Padre,  il  riferire  con  tutta  fedeltà  ‘Cl‘f  a°l‘P* 
ladepofizione  d’amcnduc.  Come  il  P.  mr  f* 

Fr.  Sebaflianocra  tanto  amato  dalla  lua 
Prouincia,  la  notizia  della  fua  infermità 
riempì  di  lagrime  i Cunuenti,  fpecial- 
mcntc  di  Vagliadolid,  oucfu  Supcriore. 

Quello  dall’  ora  lo  raccomandò  alle ^ 

orazioni  de’  fuoi  RcJigiofi,  proponendo 
loro  il  pericolo  dell'infermo . Ritroua* 
uafi  in  quel  Conucnto  il  Ven.  ed  infigne 
Fratello  Fr.  Pietro  degli  Angeli,  del 
quale  predo  trattaremmo;  c vedendo  io 
quell  eftrcmo  vn  Religiofo  di  tanta  im- 
portanza , dando  nell’orazione  della  fe- 
ra s’mfcruorò  per  la  di  lui  falute  ; e ciò, 
che  all’ora  vidde,  fcriue  con  tali  parole: 

Vtddt  ilP.  Pr.  Sebafliano  defunto , e ccrn- 
pofio  fopra  il  fuo  letto , come fi  cajìumj_. 
quando  deue  portar/!  vn  Religiofo  alla  fé- 
poltura. Stana  la  H S. Madre  aljuo capez- 
zale od  vnfiancodel  letto  collifiefia figli- 
ra,cbeaueua,  quando  viueua  in  qut  fio  fit- 
tolo. Io  mi  trattenni  di  propofito  mirando 
amendue,  e li  tonificato  con  tanta  difi  in- 
rione come  quando  viueuano  tra  noi  altri , 
e li  trattano . Stando  in  quefio , finì  l'ora 
dell  orazione , e nell'andare  a!  Refettorio 
recitando  il  Deprofundis  raf  fermai  alla 
porta d’ vna  Cella , finche  arrìuò  il M P. 

Priore , ed  arrcfiandolo  per  breue  tempo , 
dififi à Sua  Riuerenga  ciò , che  m’era  paf- 
futo; e fra  due,  6 tri  giorni,  arriui  la  nuo- 
ra della  morte  del  P.  Fr.  Schifi  tana  di 
Gitili . 
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7.  Baltaua  quefloal  Signore  per  alfi- 
curare  il  Vcn.  Fratello  della  gloria  del 
fuo  amico;mentre  chi  in  vita,  ed  in  mor- 
te aucuaai  fianco  S. Tercia,daua  indizj 
eludenti  d'cllerein  Porto fìcuro;  mà  vo- 
lendo maggiormente  afficnrarlo,  gli  ma- 
nifcftò  quanto  egli  flelforiferifcem  cre- 
dito di  quello  religiofìifimo  Padre_>: 
Frà  due , ò tri  giorni , perche  non  iò,fe  ar- 
ri u afiero  à quattro ,/ emendo  mtfl a nella 
Cappella  di  Noflra  Signora  del  Refugio , 
aizzai  il  cuore  a!  Cielo  con  affetti  d' amore, 
e confidami , e viddiil  P.Pr  Stbafliano 
con fembi  ante  allegro,  e ridente.  Mi  causò 
qualche  ammirazione,  e refiò  f anima  mia 
conintera  confidanza,  che  fìeffelafuo—, 
anima  in  luogo  di  ripofio  ; e tutte  le  volte, 
che  mi  ricordo,  ò/ento  di/correre  delle f ue 
molte,  e rare  virtù , mi  viene  confermata 
quefia  medefima  verità j perche  erano  ven- 
tiquattro , ó venticinque  anni,  che  era  Re- 
ligiofo , e tanto  vero  figlio  della  ftta  Reli- 
gione, che  per  il  bene , ed  aumento  di  efi a, 
aurebbe  data  la  vita,fe fojfe  fiato  necefia- 
rio.  Era  notabilmente  vmile, grato, cariti  • 
tiuo , e compajfioneuole  eò  gl'  infermi fino 
ad  aggiufiar  loro  i letti , e cibarli  con  te  f ve 
mani. Ulne  fio  lo  so  eome  tefiimonio  di  vifia, 
perche  lo  trattai  molto  in  particolare  con 
mia  grande  edificazione. 

8.  A cosi  qualificato  tefiimonio  fog- 
, giunge  l'illuflre  Vergine  Callida  di  S. 

Angelo , Sorella  del  Defunto,  rara  nelle 
virtù,  e rarilfima  nelle  grazie  riceuute 
dal  Cielo  ,vn'altra  teftimonianza  Ango- 
lare, quale  rcgillrerò  còle  lue  llefle  pa- 
role, perche  le  venero,  comedi  vera-. 
Scrua  di  Dio,  comeci  dirà  laluavira 
ammirabile, che  riferiremmo  à (uo  répo. 
Il  giorno  di  tutti  i Santi  ( dicej  raccoman- 
dando à Dio  alcune  anime  co  gran  caldez- 
za,e confidanza  d'ottenere  grazie  per  lo- 
ro,come  in fimiti  giorni f noie  S.  D.  M.far- 
mele  per  altre , mi fuanirono  aU'improuifo 
quelle,  ebe  aueuo  in  mente, fofiituendofiin 
loro  vece  mio  Fratello  Fr.  Sebafliano , con 
vna gran  confidanza , tbegoiefi e di  quelli 
gaud)  eterni,  mofiratimi  tanto  allaj coper- 
ta- Ciò  mi fu  di  particolare  confolazione-, 
mi  nonintefi,  Je fojfe  morto,  ancorché  fa- 
pejfi.cbe  avena  ricevuta  f E /trema  Fazio- 
ne. E come  in  tutti  quei  giorni  non  venne 
nnou a alcuna , dicevano,  che  farebbe forfi 
migliorato . Io  non  ero  molto  lontana  dal 
crederlo , perche  non facevo  gran  conto  di 
queih  m er a p affato . Ne!  feguentc giorno 


de' Morti  mi  venne  vn  grand ’ impeto , ed 
anfiad'  aggettiate  molte  anime  ad  vfei- 
re  da  coti  terribili  pene  del  Purgatorio-, 
e vedendomi  fenza  meriti  , ricorrevo  con 
tutto  l'affetto  pojfihile  4 quelli  del  Nof- 
tro  Signore , e de" futi  Santi , J applican- 
dolo ad  avere  pietà  de'  purganti.  Nella-u 
notte  parendomi  ancora  tempo  di  imporr 
funere  Sua  Divina  Macfià,  acciò  vf af- 
fé della  f va  /olita  liberalità , emiftricor- 
dia  eò  Defunti , poiché  affegnaua  vn  gior- 
no particolare  per  /applicarlo  di  quefio, 
mi  venne  vn  raccoglimento , e f abito  mi 
fi  po/e  d‘  auanti  mio  Fratello  Fr.  Sibofiia- 
no  di ft  e/o  col  fuo  Abito,  come  quando  ci 
portano  i /epe lire  ; ed  ancorché  non  ver 
deffiU/uo  volto,  mi  fu  dito  ad  intende- 
re, ch'era  lui , e non  mi  cauto  umore , »M— » 


Ann. 

ChrilK 

1610. 


Jpaetento,màvnagran/o/penJione , erac- 
coglimento  in  tutti  i /enfi  per  la  /ingoia- 
re allegrezza , ebe  rieeu-.i  nell'  intende- 
re , ebei!  Signore  f aueua  /eco  condotto. 

E non  tò  , come  ciò  /offe , perche  io  nulla 
faceuodal  mio  canto  ; e coti  fletti  nomi 
per  quanto /pazto,e  fri  li  notte  mi  firap- 
prefentò  non  là  quante  volte,  ciuf  ad- 
domi gl'  i fi efp effetti.  Il  giorno  vegnen- 
te in  filo  ricordarmi  di  quanto  m'  era _• 
octorfo , fi  raccog/ieua  l anima  ad  Ogni 
tratto  , Jer.za  che  fijjt  valevole  alcun" 
ejfercizio  efieriore  ai  impedirlo,  il  che 
fintino  affai . Aldoppo  pranfoci  fùdet- 
to , eh"  era  mortoti  Sabbilo  prima,  ed 
il  Mercordì  Jeguente  m occorfe  il  fudet- 
to  ; e conia  notigli  certa  mi  crebbe  di 
nuovo  H gaudio , ebe  reprimevo  per  non-, 
auergli  dato  credenza  ; onde  mi  portai 
alla  cella  non  potendo  farmi  più  fòrza. 
outfi  raccolfe  del  tutto  f anima  ci  la  con- 
fo/agione,  e gratitudine,  cbepuole  im- 
maginarfi  ; ed  io  non  potrà  dire  li  nuouì 
dejider  j , che  mi  rollarono  di  f fruire  Sua 
Divina  Maefià  in  rieompenfa  di  quefio 
coù  raro  favore . Tuttociò  dice  nella-, 
fua  depofizione  la  Vcnerabil  Madre  Ca- 
llida. 

9.  Quella  confolazione  , che  gli  Trofegao 
causò  la  notizia  datagli  dal  Signo- 1 ’ft'Q*- 
redella  gloria  del  fuo  Fratello,  pro- 
curò amareggiargli  certa  perfona-. , 
che , fecondo  diede  à vedere,  era  puoco 
affetta  al  Defunto.  Si  pofe  in  vno  di 
quei  giorni  à difeorrere  con  la  Vene- 
rabile Callida  ; ecomevi  fono  alcuni, 
che  fi  tradullano  nel  difguftarc,gli  dille 
quanto  ella  depone  io  quella  numera-* 

Auen- 
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Ann. 

Cimili 
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Attendami  detto  vnaperf ona  ,fenza  auer- 
gliene  data  occafione  ,ne  mo  fuetto  il (iniet- 
to: che  farebbe  afai  ,fe  mio  Fratello  Fr. 
Sebajìiano  Beffe  nel  Purgatorio  , quanto 
fiù  nel  Cielo  ,non  iò,fe  perprouarmi , ò 
per  ptrmifpone  di  Dio,  aeeià  pati /fi  in  mol 
te  maniere , ebe  non  i pojfibiledirfi  qui , ed 
il  principale  ,per  pormi  in  dubbio  la  futi— 
falute  con  vna  grazia  molto  particolare-, 
mi  permife  il  Signore , per  darmela  mag- 
giore nell’auutnire , mi  feordafjìdel  tutto 
per  all' ora , e fui  ajl  alita  da  coti  grane  pe- 
na,ebe  non  fapeuo  ebe  farmi , ne  trouauo 
eofa,eon  cuipotefjiconfolarmi , vedendo, 
chef ornigli  ami  fatiche  f aueflero  d perde- 
te . Vn giorno  cominciando  à raccogliermi 
nell'orazione,  mi  furono  dette  interior- 
mente que/le  parole .-  Lux  sterna  luccac 
cis  ; e fri  puoco  tempo , che  quafi  non  vi  fu 
fuogo  di  concepire  il  bene , e la  grazia  ,ebe 
eon  quefla  fodiifatione  mi  fi  daua  della-, 
fuafaluezza,  mi  fu  foggiunto  nell  inte- 
riore: Qoos  pratdedinauit  , hos  & voca 
uit , & quos  vocauit , hos  & ludificauit, 
quosautcmiullificauit,  illos  & gloriti- 
cauit.  Quefio int.fi effe r mi  detloper  mio 
fratello  ; e fu  tanto  il  giubilo , e godimento, 
fopraggiuntomi  all  improuifo  , ebe  fe  non 
fbffifiata  raccolta  de!  tutto , non  si  cornea 
aurei  potuto  J offrirlo  per  il  granpefo  fen 
tino  in  vedere, come  Nofiro  Signore  foecor 
te  nelle  maggiori  neeeffitd  ,e  conflitti  ; ed 
in  quell  iBante  mi  Juant  la  pena , ne  mai 
fbò  potuta  auere,  ne  meno  dubbio  della— 
fua  eterna  falute.  Tutto  ciò  lì  è detto 
per  credito  del  P.Fr.Scbadianodi  Gie 
sù, della  Vcn.Cafild.idi  S.  Angelo, e del 
Conuentodi  Vaghadolid , che  lanieri' 
tò  per  figlia , e Prelata. 


CAPITOLO  XX. 

Vita  del  P.  Fr.  Nicolò  di  S.  Ci- 
rillo Provinciale  d’ 
Andai  uz-ia . 


’itf  ii.  .... 

I.  TEI  principio  dell’anno  1611. 
oriniti,  • al  quale  arriuiamo, il  Signo- 
rini'Jrl’P.  -L  1 re  tirò  àie  il  P.  Fr-  Nicoli  di 

r.  Tiitelà  s.Cirillo, mtiuo  d’ Almonacid  di  Zurita, 
is. Cirillo. e Collegiale  Tcologoin  Alcalà,  all'or 
Che  prele  l’Abito  in  Pallrana, quando  la 


Riforma  non  aucua  più  di  due  Cóucnri. 
Contai  prcflezzalalì  alla  cima  della, 
perfezione,  ch’edendo  andato  alla  fon- 
dazione d’  Almodouar,  lo  diede  il  Si- 
gnore perMacftroal  Vcn.  Fratello  Fr. 
Pietro  degli  Angch[Soggcrto  tale , co- 
me inquedolibrovedrémo|  ccómandò 
al  Frateilojchecommunicairccol  Padre 
l’anima  lua  ; legno  cuidcnte,  che  quella 
del  P.  Fr.  N ieolò  era  molto  approfittata 
nelle  notizie  miftiche,  poiché  I ideilo 
Crido  gli  diede  il  grado,  e volle foffe 
Macdro  d’ vn  Religiofo  tanto  perfetto. 
Per  ciler  tale,  adornò  l’anima  lua  di  tan- 
ta purità,  chegiamai  dilcopn  vna  mini- 
ma ombra  di  malizia  nel  luo  operare.  Il 
cnllallo  della  lua  retta  intenzione  traf- 
pnriua  in  tutte  le  parole, cd  azioni;  onde 
fi  rete  tantoamabile,che  fi  teneua  agra 
fortunati  godere  della  lua  compagnia. 
Fu  puntualilfimo  nel  Coro,  c nc  gli  altri 
atti  di  Cominunìtà  tanto  rodante , eh* 
effondo  ne’  luoi  virimi  anni  impedito 
dalla  podagra, cd  altre  indifpofizioni, 
vlciua  molto  prima  dalla  cella, e coll’ag- 
gmtod  vn  Religiofo , c del  luo  battone, 
allidcua  alla  Communità, mancando  pili 
rodo  alla  iuaialute,  che  all’olicruanza. 
Negli  Vffizj  diurni  daua  con  tale  diuo- 
zionc,  che  confundeua  gli  altri , e nella 
Meda  con  tanta  copia  di  lagrime,  che  le 
caufaua  ne’  circodanti . Rimanali  ordi- 
nariamente à celebrarla  m vn’Oratorio, 
ouc  le  nza  nota  de'  Secolari  poteua  trat- 
tenerli più  tempo  ; c turrogb  era  duopo 
per  lodisfare  al  luo  fcruorc , ericeuere 
dal  Signore  molte, c regalate  grazie.Ti- 
rò  S.D.  M.  molte  fiate  il  velo,e  imnifcf- 
tandolegliin  diucrie  ligure, operaua in 
quell’anima  effètti  tato  lenii  bili , che  ad 
onta  della  lua  refidenza,  c ritegno,  li 
manifedauano  a gl  'altri. 

2.  Fu diuotiflimodclla N.S. Madre, 
e fu  lingolariffima  l’occafione,  che  Io  fe- 
ce tale. Crelceuaogni  giorno  nellaSpa- 
gnalafama  della lantita  di  Tercfa,econ 
effa  la  dima  delle  lue  Reliquie,  e pari- 
mente il  defiderio  della  fua  Canoniza- 
zione , acciò  potettero  venerarla  pubi- 
camente i luoi  diuoti.  Aucua  il  P.Fr.Ni- 
colòvna  delle fuc  Reliquie;  efe benda 
dimauaper  edere  della  fua  Fondatrice, 
e Madre , non  aucua  tanto  concetto  del- 
le fuc  virtù , quanto  mcritauano , ne  te- 
neua la  Santa  per  tanto  Santa,  cornea 
predicavano  li  dimettici,  c liltranicrr, 
Hhhh  » Con 


Cer.^.Fr. 
Alfbo/b  di 

Cicsù  Ma- 
ria. 


Fiuoyone , 
thè  porti 
alla  7s(.  S. 
Madre , ed 
cccefitmzj 
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Con  quello  puoco  aftctro(diciamolo  co 
stj  e diipiacerc , lcrupolizò  in  portare  la 
Reliquia  della  luaS.  Madre  eoa  quelle 
d'altri  Sancì,  e determinò  Impararla.  Fe- 
ce quella  determinazione  nel  tépo , che 
andauaà  celebratela  Meda, e differen- 
done l'cll'ccuzionc, mentre  cclcbraua  gli 
comparite  la  Santa  molrogloriola.ccon 
afprczza  lo  riprefe  del  bado  concetto, 
che  aueua  della  Tua  Santità,  commandà- 
dogli  a non  fcparare  le  lue  Reliquie  da 
quelle  d'altri  Santi,  poiché  ancor  ella 
era  tale . Redo  il  P.  Fr.  Nicolò  confulìf 
limo, e tato  diuoto,che  fin  da  quel  gior- 
no fù  vno  de'  più  fcruorolì,chc  aucllc  S. 
Terefa;  ed  cifcndo  (lato  il  Tomaio  in_. 
credere  tardile  glorie  della  Tua  S.  Ma- 
dre , dobbiamo  aggradire  il  dubbioipcr- 
chelìcomefu  piu  importante  quello  di 
S.Tomafo,  (copie  dice  S.Gregorio)  che 
la  fede  lineerà  de  gii  altri  Apodoli , per 
credere  la  Rclùrrczionc  di  Grillo,  cosi 
più  chiaramente  e’  informò  il  dubbio 
del  P.Fr.Nicolò , che  la  credenza , che 
all’ora  aucuano  gli  altri  Fedeli  della— 
Santità  di  Terela. 

3.  Le  molte  lettere,  e pratticx  della 
dottrina  de’  Santi,  con  la  quale  compo- 
neua  elfortazioni  vtililfimc , impiegò  in 
vnlibrodi  Gicroghtici, comporti  aglo- 
riadelSantilftuio  Sagramento,  ouelc- 
guitando  le  fantalìe  della  fua  diuozione, 
c dclluo  acuto  ingegno,  manifcftò  i lùoi 
adetti,  ed  eccellenze, con  metodo  lìngo- 
iandimo . Lo  viddi  nel  nodro  Collegio 
dell'  Angelo  di  Siuiglia  ,cd  ammirai  nel 
libro , e nell'Autore  la  rara  comprendo- 
ne della  Sagra  Scrittura,  ed  il  pellegri- 
no intreccio  de  Tuoi  Gieroghdci,ed  Em- 
blemi. Per  quelle  riguardcuoli  parti  fu 
molto  (limato  dall’  Ordine,  c dn  dal 
principio  ( per  edere  entrato  già  llagio- 
nato]  cominciò  ad  edere  impiegato  in 
graui  polli . Fù  Priore  della  Roda.Man- 
zera,Toleto,  Granata  ; ed  edendo  dato 
eletto  Definitole  Generale  l’ao.  1 594. 
nel  feguente  per  morte  del  P.  Proum- 
ciale  Fr.  Diego  Euangelida  ebbe  ilgo- 
uernodeirAndaluzia  l' Alca.  Fù  molto 
ammirata  la  fua  oflèruanza,  zelo  ,dclìn- 
tcrcdc.c  carità  con  tutti , mà  molto  più 
il  puoco,  che  gli  Vffizj  Io  mutammo, 
perche  terminato  il  Prouiocialatofccl- 
fe  la  Cala  di  Granata, ouc  preparò  il  luo 
nido,  lui  diuenuto  fanciullo  nella  lince- 
riti  >andaua  ad  imparare  al  Nouiziato, 


e feguendoiu  tutto  li  Nouizj,folo  d Jif-  *""• 
fcrenziaua  da  loro  ne'  maggiori  feritori.  j6" 
Conddcrandod  con  molti  anni  di  Reli- 
gione,e non  prendendoli  per  priuilegio, 
mà  per  dimoio,  li  confundcua  per  non 
edere  di  più  di  quelli , che  all’ora  entra  ■ 
uano,e  qucdi  vedendo  tali  fcruori  in  co- 
si venerabile  canizie , caminauano  con- 
fud  del  puoco,  che  faccuano  per  Dio  ,a 
vidadi  qucll'vomu,che aucndo  profcl- 
lata  per  tanto  tempo  la  virtù , li  riputa- 
uaineda  Nouizio. 

4.  Ritruuandolo  il  Signore  cosi  be-  L'auniriil 
ne cdcrcitato, l'andò dilpouendo  perla  Signore  per 
morte  in  queda  forma.  Viucua  in  quel 
Conucnto  il  Vcn.  P.Fr.  Michele  de  gli 

Angeli  [la  di  cui  rara  vita  regidrarem-  dentrodvn' 
monelCapitolo 29.diquedolibro)inti-  anno. 
mo  amico  del  P.Fr.Nicolò,  con  cui  il  V. 

Padre  communicaua  il  fuo  fpirito.  Quel- 
to  facendo  gl'eflercizj  fpirituaìi  in  vn— 
Romitorio,  cdiccndoal Signore:  che 
fentiua particolare  conlolazione  conia 
vita,c  compagnia  del  P.Fr.  Nicolo  di  S» 

Cirillo,gli  dille  S.D.M.:Cbe  dentro  d W 
anno  morirebbe,  e eoe  i auuifajfe,  acciài’ 
nndajse  dif ponendo  Gli  causo  Cguai  pena 
la  perditad'vn  tale  amno,  c l’aucre  ì 
dargli  l’auuifo,c replicò  : Signore  come 
hò  da  dire,  cheli  prepari  perla  morte, 
à chi  è migliore  di  mclKiturnòil  Signor 
re  à commandargli,  che  l’auuilallc  in  luo 
nome , ed  vbbidi  laguiicàdo  lafua  virili- 
tà all' Vbbidienza.  Riceuucol’auuiio  dal 
Signore  cominciò  il  P.  Fr.  Nicolò  à dii- 
porlidi  nuouo;  ed  incalzato  da  dolori 
dellagotta,con  edificazione,  clcntimé- 
to  di  tutto  il  Conucnto  mori  puntual- 
mente compito  l’anno  della  predizione 
alliag.di  Gcnaio,  giorno  del  N.P.S.Ci-  , errarne  prr- 
riilo  Alelfandrino . Non  mancò  il  Pur-  detto, edbì 
gatorioad  vn  vomo  tanto  mortificato,  il  fuo  Tur- 
mentre  fù  veduto  per  lo  fpazioditrè  gatoriomttt 
giorni  da  vnaperfonafpirituale  penare  /*P*****« 
nella  fua  medelìma  lepoltura  con  la— 
bocca  turata,  e col  corpo  pieno  di  ferite 
mortali,  per  le  quali  refpiraua,  dichiara- 
do  il  Signore  con  quello  le  di  lui  grauil- 
lìme  pene,  e che  rafHnaua  quell’  anima 
per  farla  vafo  di  gloria. 

5.  EITcndofi  più. volte  trattatoci- 

quella  Moria di  riuelazioni,  nelle  quali  ’ ci- 
ti dà  ad  intendere , che  alcuneanime  nó  mun,  dà 
hanno  il  Purgatorio  in  luogo  detenni-  iddio  il 
nato,màòdoue  difettarono, òdoue  Dio 
determina  per  fini  particolari  della  tua  ^££4. 

làpien-  tri  divertii. 


/ 
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Ann. 
Cimili 
■ Oli. 


T^.Eliatà 
S.Tcr.  torti. 
J.lib.l. 

taf.  18. 


M4J1tl.11. 

art.i.qiucjt. 

a. 


SI  Crfj.  hi. 
4.  dialog. 
c.  40. 

D.Vet.D am. 
de  mira.! tu 
tempera. 

Monte jj  Ifl. 
de  Minimi 
lib.  j. 


Jeojla  vii. 
della  KM  li- 
na di  Giti» 


fapientiliima  prouidenza , come colli— 
parimente  dall'  Morie  Ecclelìatochc.e 
da  gli  Annali  d altre  Religioni;  cornite- 
ne lapcrc,  che  fe  bene  intorno  al  luogo 
del  Purgatorio  vi  furono  molte  opinio- 
ni degli  antichi,  che  non  alfegnauano 
determinato  luogo,dicendo:  che  alcune 
erano  purgate  in  vno,  ed  altre  in  altro 
luogo,  come  fi  può  vedere  nel  N.  P.Fr. 
Elia  di  S.  Tercfa  nel  Tomo  primo  della 
tua  Legazione  Militante-,  S.  Tornalo  però 
col  leguitodi  tutti  li  Scolatoci  afferma 
clfcrui  luogo  determinato, oue  Tanime  fi 
purgano  de’ loro  difetti  ; fi  come  peri 
giudi v'èilCiclo,cTioferno  perii  dan- 
nati. Con  tutto  ciò  quello  luogo,  dice  il 
Santo,è  fecondo  la  legge  communc  ,mi 
per  diuina  difpenlazione  il  luogo  del 
Purgatorioè  alcune  volte,  oue  l'anima 
peccòiecoltadi  molte, che  fi  purgarono 
in  ditferéci  luoghi.  L'anima  di  Palcafio, 
e d'vn'altro[al  diredi  S.GregorioJfiiro 
no  trattenute  da  Dio  in  certi  bagni: 
quella  di  S.Seucrino  [ come  afferma  San 
Pier  Damiano)  fu  purgata  invn  fiome: 
quellad  vn  Kcligioloddl'Ordincde’Mta 
non  penò  nel  Coro  per  no  n eilerfi  in- 
clinato al  Gloria  Patri  tre. de'Saimi.-nel 
Conuento  de' Minimi  inCordouacom- 
parucro  alcune  nel  Coro , che  purgaua- 
noi  difetti  comincili  nell’  VthzioDiui- 
no:vna  Rcligiofa  dcH’Ordinc  di  S.  Agos- 
tino nel  Conuento  d'Luora  purgauain 
vna immonda,  efchifofa  valle,  la (ouer- 
chia  pulitezza:  vo’altro  Religioso  del 
noflro  Collegio  d'Alcalà  penaua  nel 
Confcflionario,  oue  fu  villo  ricoperto 
di  fiamme,  per  alcune  parole  ò fuper 
flue , ò puoco à propofito:cTi(lefTo po 
trei  dire  d altre  anime  Religiofe, clic  in 
differenti  luoghi  de’IoroConucnti  eb- 
bero il  Purgatorio  per  diuina  difpofìzio- 
ne,  acciò  fodero  palei!  le  loro  pencà 
viui,  cd  implorallero  i loroluttragj,  ed 
in  quella  maniera  purgolii  il  Padre  Fr. 
Nicolò  nella  ha  medema  fepoltura. 


Ccn.  4.  Fr. 
Alfonib  di 
' Ciesù  Mi- 


C APITOLO  XXI. 

Vita , e 'virtù  della  Madre  Gi- 
rolama  dell ’ Incarnazio- 
ne,figlia  del  Conuen- 
to di  Medina  del 
Campo. 


s 


E dal  frutto,  come  dille  Crillo, 
fi  conolce l'albero,  uoèda' ti- 
gljle  virtù  dc'Gcnitori,à  baf- 
tanza  reflano  accreditate  quelle  di  Die 
go  Vigliamoci  ,eD.EIcna  Chiroga, pa- 
dri di  quella  ìllutor , e Venerabile  Ver- 
gine, poiché  in  tutte  mollroin  eccellcn- 
tilfima,  come  ci  dirà  la  relazione  della 
fua  vita.  Nacque  D.  Girolama in  Medi- 
na del  Campo,  Terra  all'ora  peri  traffi- 
chi ricca,  cd  oggidi  in  tutto  deteriora- 
ta fuorché  nella  pietà.  Palesò  coll' vlb 
della  ragione  lebuone  inclinazioni,  cò 
Je  quali  il  Signore  impreziosì  la  di  lei 
anima,  chcpofcia  colrìuarecoll’elfem- 
pio,  ed  inaffìo  fpirituale  della  Madre, 
cominciarono  a fruttificare  tanto  per 
tempo,  che  alti  noueanm  laritrouò  il 
Confcllore  abilillìma  per  la  frequenza— 
de'  Sagramcnti . Non  perdonando  alla 
delicatezza  del  corpo,  lo  maltrattaua 
con  rigorole  penitenze,  come  fc  folfe 
fiata  da  lui  molto  offeta;  E difciplinaua 
con  fierezza,  dormtua  fopra  vna  nuda 
tauola . ed  alle  due  doppo  la  mezza  not- 
te fi  leuaua  all'orazione . Negl’  vffizj,  ed 
elfercizj  d' vmiltà , era  di  confufìone  al- 
le donzelle , e di  particolare  conlolazio  • 
ne  alla  madre , già  vedoua  ,cd  applicata 
à vita  più  perfetta.  Indinoli!  per  tempo 
allo  Stato  Religtofo  ; e non  auendo  no- 
tizia delle  Carmelitane  Scalze,  dclìde- 
raua  monacarli  nel  Conuento  di  S.  Cat- 
tarmi di  Vagliadolid  per  la  fama  della— 
fua  grande  oflcruanza.  Comparendogli 
laSagratilfimaVcrginc  invn  fogno  tnif- 
tcriolò,cd  ammantandola  col  fuo  Abito 
del  Carmine,  D.  Girolama,  vedendoli 
giàveflira,  ricercò i calzari,  cTiflclTa 
Signora  gli  dille.-  Piglia  h/ciai  calzari , 
perche  deui  tjiere  Scalza.  Non  porcai 
non  cllerc  perfetta  nella  Riforma  chi  rt- 


Tadri,  notai- 
le, e pnncipj 
virtuofi  del- 
la M.  Giro- 
lama. 


lóti. 


Gli  appare j 
'poltra  Si- 
gnora, egli 
diceicbcja • 
rà  Carmeli- 
tana Scolla. 
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Ctn. 4-Fr.  cei)£ l'Abito  da  quella  cclcflc  Regina. 
Alfbniodi  a Abbocco  Ili  D.  ElenaChiroga  in 
rii'4'  a quello  tempo  con  la  N.  S.  Madre,  venu- 
Traiu  oon  ta  à fondare  in  Medina  del  Campo , e 
s.  'rarefa  in  rellò  tanto  paga  del  tratto  della  Santa, 
medino,  fa  che  non  potendo  lubito  aggregarli  alle 
vendicar-  |ej  fìgj  ie,  raccontò  al  la  riglia  minuta- 

ciniente  ciò , che  in  quella  Cala  aucua  vii- 
filo  tempo.  to , 4a  perfezione  delle  Monac  he , cd  il 
rigido  della  loro  profcflìonc,  per  incli- 
narla à quello  Stato,  perche  ncl-fecolo 
molti  cominciauano  à pretenderla , ed  il 
Cardinale  Arciucfcouo  di  Tolcto,  fuo 
Zio , à porre  gli  occhi  in  chi  fapcITc  me- 
ritarla. Puoco  ci  volle  per  inclinare  la 
virtuofà  donzella  ad  vn‘  lilituto  tanto 
conforme  à fuoi  feruori , e defilatogli 
dal  Signore,  inilfime  quando  arriuò  à 
trattare  con  la  N.  S.  Madre , dal  cui  fpi- 
rito , e diferezione  fu  di  bel  nuouo  catti- 
vata. La  madre  per  conferuarla  nella  di 
nozione  la  velli  di  voto  coll'  Abito,-  ed 
ella  riueitendoli  all'  illclfo  tempo  1 ani- 
ma d’vn’altro  più  prcziofo , fece  voto  di 
perpetua  virginità, e di  non  prendere  al- 
tro (lato,  che  quello  di  Carmelitani^ 
Scalza,  el’efTegui  prima  di  compiteli 
quattordici  anni  con  grandi  liima  confo- 
lazione  della  Madre,. e delConuento. 
La  Santa,  che  fi  trouò  prefente,  egli 
diede  l'Abito,  (olennizòconmotteti,e 
canzonette,  dalei compolle,  la  feda, 
prouocando  l'altrc à rallegrarli  perla., 
fortuna  d'auerla  guadagnata  alla  Reli- 
gione ; c la  rrpctizionc  della  Canzonet- 
ta diceua: 

D.  O Donzella,  ‘hi vi  t raffi 
Dalla  valle  del  dolore  ? 

R.  La  fortuna , e il  mio  Signore- 
Crete  coll’  3"  Q“clla>c)ie  oel  (écolo,  e nella  fan- 
età  rullai,  ciullezza  procede  con elfercizj d’anima 
virtù, eeà  tantovirile,  quali  non  inrraprcndercb- 
lli  ejjerciq  beritrouandofi  Kcligiola ,c di  maggiori 
forze,  e femori?  Altamente  parlano  di 
nejla  perfe-  queft0ic  relazioni  ;cquantunqucdichi- 
* * no  molto , fi  confcfiano  fcarlé . Ebbe  per 

Maellra  I*  mfigne  M.  Alberta  Battifta,  c 

tcon  quella  direzione  à gran  palli  s' auan- 
zò  nel  l'acqui  (lo  delle  virtù.  L'clfercita- 
ua  con  rigori , e mortificazioni , mà  con 
prudenza  tale,  che  fenza  opprimetelo 
lpirito , non  lafciaua , che  gl  impeti  fer- 
uorofi  della  Nouizia  eccedcficro  la  de- 
bolezza della  tenera  complelfionc . Non 
cdillimilcdal  materiale , dice  Caffiodo- 
tifici.  ìli.  ro,  il  fuoco  dello fpirito ; c lì  come,  ac- 


ciò quello  s'accenda,  ed  inalzi  lafiam-  ^tw. 
ma , fi  fomenta  con  minute  pagliuccie,ò 
fiilcellini , perche  li  grolfi  tronchi  in_. 
vece  d' accenderlo  l'eftinguono;  così 
quello  deuc  al  principio  fomentarli  con 
cflcrcizj  minori , acciò  abbracciandoli 
polcia  a piurobudi  ,fol)cui  maggiormc- 
te  le  fiamme.  Con  quello  ritegno  co- 
minciò  la  laggia  Maellra;  mi  vedendo, 
che  il  cuore  della  Nouizia  ardeua  al  pri- 
mo loffio,  aggiungeua  le  legna  per  farlo 
di  maggiore  durata,  e per  infiammare 
con  elio  tutte  l' altre  Sorelle . 

4-  In  materia  d'vbbidienza  gli  fece  ^ 
fingolariffimeproue,ed  in  tutte  la  riero-  diente  in- 
uò  tanto  fina,  che  giamai  degenerò  dal-  temafedef. 
la  fedeltà, con  cui  (agrificò  alla  Rcligio-  ,mu» 
ne  la  fua  libertà,  che  è il  più  preziofo 
dell'anima.  Non  ripugnaua  àgli vffizj 
incompatibili , c duplicati  ; e quando  la 
Maellra  gliene  commandauavno,  ela_» 

Prelata  vn'altro , non  lapcua  fcufarfi,co- 

nolcédo,  che  niuno  vede  meglio  il  buon’ 

efito  nel  difficile , che  l’ vbbidicnza  eie» 

ca.  Dcfideraua  fe  glioffèriflcrocofc.*  , 

grandi  in  quella  materia  ; cd  ogni  qual 

volt3  palfaua  vicino  ad  vn  pozzo  [ per 

cofiumarfi  all'  ora  limili  proue  ] dtccua  : 

Se  I ubbidienza  commenderà , ebe  mi  getti 
dentro  ,fono pronta  ad  ubbidire  fenza  re- 
plica. Pare  auclfe fentito  inCalfiodoro,  ^'/"■fi- 
che il  Soldato  in  tempo  di  pace  deue  ef- 
fercirarfi  per  quello  della  guerra,  (e  non 
vuole  temerla,  perche  tutti  1 principi 
-hanno  più  timore,  che  difficultàjonde  la 
M.  Girolamafaceua  prima  quelli  clfer- 
cizj  nel  fuo  cuore , acciò  l’occafione  la 
ritrouallc  pronta,  c valorofa.  Non  la  po- 
fero  nel  pericolo , conofcendo  la  luari- 
foluzionc , mà  ben  sì  in  altri  meno  prof- 
fimi  ; c chi  ve  la  poneua , attendeuaal 
frutto  della  arrendcuolezza  fenza  deca- 
pito della  vita , e della  falute.  Affettaua 
tanto  il  non  fare  cofa  alcuna  di  proprio 
parere,  ne  auerlo  nalle  lue  rifoluzioni, 
che  confili  tandola  vn  giorno  fua  Madre, 
lenti  rilpondcrfi:J»f nora,  non  m interro, 
gbi  di  cofa  alcuna  , mentre  da  ebe  entrai 
per  quella  porta  non  bi  giudizio , ne  pare- 
re.  Ó anima  dadouero  vbbidientc  ; poi- 
chctutta  ti  confegnaiti  alla  volontà  del- 
la tua  Religione  lenza  rifetua  / Vi  fono 
alcuni,che  vbbidifcono,màron  rilerua; 
confegnanoil  corpo,  ma  nonl'anima; 
danno  la  liberta,  mà  non  il  proprio  giu- 
dizto;s'arrcndono  col  dcttame,ina  rena- 
no 
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no  col  fenrimento;  diflimulanoilfcntl- 
mcnto,  mà  fegretaraente  lo  piangono, 
perche  Rimano  più  il  proprio  amore, 
che  la  fede  dcll'vbbidienza . Al  contra- 
rio di  quella  Ven.  Vergine,  che  nella 
perfetta  rinunzia  di  fe  (ledi  redo  lena’ 
animo,  fenzalibcrtà,  fenza  giudizio, 
Lenza  lentimento , auuerandocio,  ebe 
dilfe  S.  Gio:Climaco:  Che  V vbbtditn- 
zalfepotcr 0 della  propria  volontAMolcl 
tata  da  febri  ardenti , ed  interrogata , le 
voleua  qualche  cofa , rifpondcua  : Il  mio 
Spo/o,  il  mio  Spojo . Se  gli  clhbiuano  ac- 
qua per  refrigerarli , loggiungeua  .-  Ae- 
qua viua , aequa  viua , non  potcndolegli 
cauarc  altra  parola 

5.  Fatta  la  Profeflionc  alli  15.  di 
Marzo  del  1577.  e morta  la  Macitra, 
che  tanto  la  moderala  nc'ngori  ,ficon- 
fegnò  ad  elfi  di  modo,  che  quantunque 
quelli  del  Moniflcro  fodero  cccclfiui, 
come  fi  dille  nella  fua  fondazione , ve  ne 
aggiungeua  molti  particolari . Coftuma- 
ua  fare  tré dilcipline  ogni  giornotanto 
fiere , che  afpergeua  di  fanguc  le  pareti 
delle  danze,  nelle  quali  li  flagellaua. 
Tormentaua  il  corpo  con  afpritfimi  cil»- 
lj,  con  grattugie  di  ferro,  con  pungen- 
ti catene,  con  croci  piene  d'acuti  chio- 
di ; e non  perdonando  i fe  della  in  cofa 
alcuna,  dimauafi  loraraamente  graziata, 
quando  fe  gli  daua  qualchenuouo  (fru- 
mento di  penitenza . Per  amareggiare  il 
poucrociboloframifchiauadiffimulaca- 
mente  con  tanta  copia d aloè,  che  in 
fiammandogli  le  fauci  la  fece  penarci 
permoltianni.  Queda  penalità  gli  fer- 
uì  per  maggiormente  mortificarli , per- 
dici titolodi  non  potere  inghiottire, fi 
priuòd'ogni  forte  di  frutta , pefee  ,e  co- 
te gudofe.  Quantunque  digiunane  con- 
tinuamente, la  fua  ordinaria  refezione  fi 
riduceua  ad  vnalcudelladi  legumi , che 
fi  daua  alla  Communità , ed  vn  puoco  di 
pane  inzuppato  nell'acqua  fredda.  Vfa- 
ua  varie  mortificazioni  draordinarie.ed 
alcune  tanto  penofe,  ebe  brucciaua  le 
parti  più  lcnfibili  del  fuo  corpo  in  tal 
guifa,  che  fu  neeelfitataà  porli  nelle 
mani  del  Chirurgo. 

6.  Ncll’vmiltà  fu  profondi  dima;  e 
quantunque  gli  fodero  impodecolpe_> 
graui  ; mai  volle leufarfi  .benché  viuede 
tanto  lontana  dalle  più  leggieri,  cheli 
comprouó  nonauerne  cominella  alcuna 
auucrtitamcntc  . Bramjua  eoa  tutto  il 


cuore  d'edere  difprezzata  ,enelleocca- 
fioni  erano  tali  i giubili,  e li  ringrazia- 
menti à chi  gliele  lomminidraua , come 
fe inquelfogli  faceilevn lómmo benefi- 
zio . In  ella  nfplendè  tanto  la  carità , re- 
gina, e padrona  dell' anima  fua,  chela 
illudròcon  marauigliofi  dfcmpj  da  fud- 
dita , e da  Prclata . Amaua  tutte , e le 
portaua  nel  cuore,  nc  pcrmetteua  ,che 
di  niuna  fi  diceffe  cofa  di  rammarico . 
Per  confolazione  delle  inferiori  perde- 
uail  proprio follicuo,  e priuaua  del  De- 
cedano la  fua  perlona  con  fingolare_j 
prontezza  per  fouuenirle.  Nella  purità, 
gioia  nella  di  lei  dima  delle  piu  prezio- 
fc,  fatale,  che  ne  meno  col  penderò  1" 
appannò.Fuggiua  la  conuerfazione  anco 
de' proprj fratelli;  ed  vna  volta, che  per 
vbbidienza  lì  portò  alla  Kuota, chiama- 
ta da  vna  perlona  graue , al  dirlegli, che 
aucua buona  voce,  s’otfetc  tanto, che 
fenza  ritpondergli,ne  riflettere  alla  qua- 
lità del  Pcrlonaggio,  gli  voltò  lelpallc, 
temendogli  di  riprcnlione  il  filcnzio. 

7.  Nell'  olici  uanza  delle  lue  leggi  nó 
volle  mai  epicheic , intendendo, che  fe 
la  prudenza  le  ditcopre  vna  volta, molte 
volte  le  troua , c le  canoniza  l’amor  pro- 
prio . Ancorché  fua  Madre  riceuelfe  1’ 
Abito  nell'  ideilo  Conuento,  la  trattaua 
fempre  da  torcila,  per  edere  il  titolo,chc 
da  la  Codituzione  à quelle, c he  non  tòno 
date  Prelate;  ed  interrogata  vna  fiata, 
perche  gli  daua  quello  di  Carità,  e non 
quello  di  Kiurrcnza,  quello  di  Sorella,c 
non  quello  di  Madre,  rifpofe  : A baflan- 
za  lo  fento  per  il  rif petto , che  gli  deuo ; mi 
più  tojto  morirò  , ebe  mancare  per  alcuna 
creatura  A quanto  eommanda  Iddio,  e la 
Religione.  Sentiua  con  tantoedremol' 
offclc  fatte  à quedo  Signore, che  parcua 
gli  finiifero  la  vita,  ed  era  duopo  grande 
auucrtenza  in  parlarne  alla  fua  prcleiiza 
per  non  apportargli  lentimento . lèdetti 
erano  quedi  della  rara  cognizione, com- 
municatagli  dal  Signore  di  le  dello  nell' 
Orazione,  e Communioni . Lo  riceticua 
ogni  giorno  Sagramentato,  cdalpctra- 
ua  con  tante  anlie  quell'ora , come  le  in 
molti  anni  non  Tauelfe  riccuuto . Succc- 
dcua  nelle  infermità  accodarli  debole, 
e fenza  forze  à queda  Sagrata  Menta , e 
partirlenc  con  turca  robullezza  nell'ani- 
ma,enei  corpo.  Le  Specie  Sagramcn- 
tali  non  lenza  particolare  dil'penlazione 
gli  durauano  cauto , che  non  potcua  c 1- 
baili 


Gen.  4.  Ft. 

Altbnfo  di 
Giesù  Ma- 
ria. 


I\if petto fin- 
V alare  allzj 
hg/i,  e ro- 
deva nelle 
fue  iniezio- 
ni. 
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Ce  a-  4-  Fr;  bari!  per  molte  ore . Quindi  era  così  in- 
Alfo-ro/1  tenfo  il  fuo  amore , che  gli  leuaua  ordi- 
C^ie.ui  x-  narja[nCnte  |e foric , cd  jprjua  i polli  fi- 
noàlafciarlacome  morta  neircltcriore. 
Quindi  nalceua  quei  lolpirarc  Tempre 
perii  luo  Amato;  il  non  allontanarli 
vn  momento  dalla  Tua  diuina  prclcnza; 
lo  fpendere  le  notti  intere  in  orazione 
ad  elfempio  degl' antichi  Romiti  ,•  il  ta- 
cere meli  continui  fcnza  proferire  paro- 
la; lo  Ili  mare  ccccffiuo  tormento  l'effe - 
rencceditata  à trattare  tal  volta  con  le 
creature;  e finalmente  ilfuggireda  ef- 
le  , l'amate  la  ritiratezza,  il  deliziarli 
nella  folitudine , in  cui  applicaua  l’orec- 
chio del  cuore  alle  parlate  amorofedel 
fuo  Spofo. 


CAPITOLO  XXII. 

Vajfa  à T oleto , oue  ricette  te- 
neri regali  dal  Signore  , e 
ritornata  à Medina 
fi  licenzia  per 
il  Cielo. 


Tetra  a To-  *•  A L1’or  che  P'ù  confo,arte  »• 

ìcto,  ohc/ù  trouauanfi  le  ReligioTe  con 

j war/ir<«_.  JL  A.  la  compagnia  cd  elfempio 

delie  ‘Uovi-  di  qucft'AngeIo,priuollc  Iddio  dcll’vna, 
^ie,tTrura  jdeji^itto,  cauandolapcnl  Conuento 
di  Toleto  à nchìcltadd  Cardinale , ed 
ArciucfcouoD.  GafparodiChirogafuo 
Zio.  Sentirono  al  viuo  le  Monachcdi 
Medina  la  priuazioned'vn  tal  pegno , e 
crefccua  il  lenti  mento , vedendo  palfare 
molti  anni  fcnza  poterlo  ricuperare, 
perche  i rilpetti  vcrlb  il  Cardinale  non 
pcrmetteuano  à Prelati  il  confidarle.  Fù 
temperata  alquanto  la  pena  dalla  N.S. 
Madre  con  la  ficurezza  della  fpetanza, 
all'or  clic  comparendo  ad  vnaiiia  dilet- 
ta figliagli  dille  : Figlia  non  v' affliggete, 
perche  Giro/ama  dell"  Incarnazione  ritor- 
nerà alla  vojlra  compagnia.  Nel  tempo, 
che  dimorò  in  Toleto , ville  con  tanta 
rettitudine,  c he  al  giorno  d oggi  durano 
le  Tue  memorie;  perche  fcbcncrautòil 
luogo , non  però  l' amore  à Tuoi  lauti  cf- 
icrcizj.  La  (limarono  tanto,  che  (ubico 
lafcceroMacdiadeUcNouuic;  cd>p- 


po  il  Priorato  di  fua  Madre  Siena  di 
Giesù.fufodituita  nell  V'.iìzio  con  mol- 
to gudo,  e profitto  fpintuale  di  quel 
Conuento. 

a.  Lifaupri  cò  quali  corri fpofc  il  Si- 
gnore alle  Tue  finezze,  furono  molti , c 
llraordinarj,  benché  fiano  puocm  quelli, 
che  poterono  fcapparc  dalla  duufura  in- 
caricatagli dall'vmiltà,  e chiula  dal  ri- 
tegno. L'auer  la  S.D.M.elettaper  Spola, 
c celebrati  l'eco  i fponfali  nel  modo,  che 
tenne  con  S.  Cattarina , dandogli  anel- 
lo di  Fede , vedi  di  carità , c gli  Angeli 
la  lode,  e nome  di  Spola  del  loro  Signo- 
re , non  potè  occultarlo, come  altri  mol- 
ti, perche  li  Confelfori , e Prelate,  a’ 
quali  confidò  il  fegreto , lo  tnanifclUro- 
no.  Da  quelli  ancora  fi  Teppe,  che  per 
tutta  l’ Ottaua  del  Corpus  Domini  Te  gli 
feoperfe  nell'Ollia , regalandola  con  te- 
neri , c dolciflimi  fentimenti . Vna  fiata 
apparendogli  legato  alla  Colonna  con 
le  carni  lacerate , e verfando  riuoli  di 
(angue,  gli  diede  tnotiuo  di  piangere.» 
per  tuttala  vita  cosìdolorofa  rappre- 
tentazione.  In  vn'altra  occafionc  vidde 
Cridoiofcmbianzadi  Pallore, efe  def- 
fa  in  figura  di  candida  pecorella, che  ac- 
codata al  di  lui  petto  $’ abbcucraua  col 
sàgue  del  preziolo  Collato.Fccc  copiare 
quello  fauorc  in  vn  Quadro  , che  li  có- 
icrua  con  grandi  Ifima  dima  in  quel  reli- 
giofo  Conuento . Gli  edali , che  oi  dina- 
riamcntc  patiua  in  qui  de  vifitc  tanto  in 
publico,  come  i n fegreto , accoppiati  al- 
la quali  continua  clcuazione , con  cui 
caminaua,  gli  furono  motiuo  di  non_» 
puoche  proue , e mortificazioni;  perche 
nelle  Communità  nitro  il  (ingoiare  è 
berfaglio della cenfura.  Gli  fecevnfc- 
gnalato  fauore  la  gloriofa  Versine,  e 
martire  S.Lcocadia , all’or  che  da  Fian- 
dra furono  traportare  le  Tue  Reliquie  à 
Toleto.  Per edere la Ven. Madre Nipo- 
tedel  Cardinale,  dnuendo  palfare  !a_. 
Procclfionc  auanti  la  porta  del  Monif- 
tcro,  fi  fece  nella  Tua  ChieTa  vna  delle 
dazioni . Cantatali  dalle  ReligioTe  vn' 
Antifona,  mcntrcla  M.  Girolama,  all’ 
ora  Prclata  , Toggiungcua  l’Orazione, 
gli  comparue  la  Santa  lopra  la  Cada  del- 
le Tue  Reliquie  attorniata  da’TpIcndori 
con  vna  palma  nella  mano , e penetran- 
do nel  Coro  l’abbracciò  có  tenero  amo- 
re. Fu  tale  la  mutazione  nel  fembiantc 
della  Vcn.Madrc,che  tutta  la  Commu- 


tai, 
diruti 
iti  ir. 


Fluori  rc- 
galatijjimi, 
che  ricevi 
dal  Signore. 


Vn  altro  di 
S.Lcocadia', 
antica  Car- 
melitana. .* 
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Ann._  fiìt.ì  fe  n’auuide;e  quando  pofcia  fi  feppe 
Chnftr.  jj  ca2ÌonCj  fu  maggiormente  filmata. 
Non  voglio  per  ora  determinare,  che  la 
Santa  gli  comparine  in  Abito  di  Car 
mcIitana,comc  la  Ven.  Madre  la  vidde, 
acciò  non  paia,  che  riduca  à nuda  rione 
i punti  d’IAoria,  metro  in  fauoredi  quef- 
ta  verità  abbiamo  molti , e graunlimi 
Autori  citati  dal  nofiro  Padre  Lezana. 
3.  Ffcmeua  il  Demonio  vedondo 
ttODtm»1  ^u^d'anima  tanto  affittita  dalfuocclef- 
mio, ed  dii'  wSpofo,  ed  in  mezzo  à cosi  pellegrini 
fi  burla  del-  fauori  tanto  vmile  ,cd  attenta  alla  prò 
le  fue  infi-  pria  indignità,  che  quali  foflc  la  piu  Icà- 
ri" • datola  del  mondo , tormentami!  del  có 
tinuo.  Vna  volta  mentre  lì  flagellaua  ri- 
gorolamenre,  gli  cauò dalle  mani  la  di- 
tciplina,  e doppoaurrla  battuta  con  rie- 
ri colpi,  grida  gettò  nella  cella.  La  con 
turbina  nell'orazione , ed  arrabbiandoli 
per  vedere  infruttuose  le  lite  infidi?,  la 
gertaua  daliVna  all’altra  parte.  Vn  gior- 
no trasfigurandoli  in  Aogelo  di  lucerli 
comparue  tutto  gloriolo  ,e  gli  dille  con 
amorofe  parole  : che  la  voleua  graziare 
delle  fue  piaghe  come  Spofatcdcle,e 
diuotadellaluaPafiione.  Riconobbe  la 
Serua  di  Dio  il  proprio  deincri  co , c lèn 
tendo  fcóuolgcrlì  l'anima,  fofpetcò  dell' 
inganno,  edmuocòilveroSpolo,coa 
che  il  fallo  luani,  lafciandola  ferita  nelle 
mani,ne’piedi,e  nel  cofiato,e  nella  cella 
rn’odoreinfopportabile.  Durò  perire 
ore  l’apparenza  di  quelle  piaghe,  mà 
fupplicàdo  il  Signore  à leuarle,  ne  refiò 
libera. II  Demonio  non  auendo  ottenuto 
l’intento , volle  farne  proua  in  vna  No 
ttizia  della  Ven.  Madre,  ecominciòad 
ingannarla  con  illufioni  canto  lubhmi, 
ed  apparenti  ,ci>e  da  molti  vomiui  dot- 
ti,efpirituali  furono  approuatc.Accorfe 
la Scrua  di  Dio  all'orazione.  Oracolo 
de’fuoi  dubbi,  c conobbe , che  tutto  era 
inganno;  e fu  graziata  nell  1 Hello  tempo 
dell’ intelligenza,  cregole  per  la  dire- 
zione , c conofcimento  di  rimili  fpiriti. 

, 4.  Non  celiando  dall’ ifianze  le  Mo- 

Mr dina-.  nlche  rii  Medina  del  Campo , nell’anno 
ri*  j» fiora,/  1607.  l’cldlero  Priora,  mezzo  efficace 
d*  ammala, e per  ottenere  il  compimento  delie  loro 
0 eujlodi/ce la  brame.  Fu  di  tanta  triAezza quella  nuo- 
^ >c“'  ua , per  cflcrc  onorifica, a Ila  benedetta-, 

mi*»».  ^adre,  che  penfaronole  Monache  di 
Toleto gli  douefle  arrecare  la  morte,  e 
fù  duopo, che  l’animillc  il  Signore,  offe- 
rendogli  la  fua  alfiifCza  in  quell’  V (tizio. 
De’luoi  portamenti  non  fìnifeono  di  St- 


uellarne có  fiima  le  Religiofe,  che  la  co-  Gen.  4.  Fr, 
nobbcro.Quàtùque  folle  quellaCómuni-  Alfbn(3dì 
ta  molto  olleruàre, affermano:  che  al  fuo 
efiempio  s’auuantaggiò  nel  fèruore,  nell1 
orazione , nella  penitenza , ed  in  tutto  il 
rimanente.  Non  tralaltiò per  le  indifpo- 
fizioni,chcgi.il’aggrauauano,liluoi  pri- 
mitiui  rigori , pallaua  le  notti  intere  in 
orazione, nó come  prima  al)afcrena,mì 
nella  Cella,  ò nel  Coro;  benché  ne  meno 
quello  gli  permifero  per  longorempo  i 
Superiori:  efe  per  vbbidtrgli  ri  coricaua 
nei  letto,  non  npolaua  più  di  tre  orc,pa- 
tédo perno  patire,  e tormétàdo  nel  ve- 
derli moderata  da’ Superiori  nelle  peni- 
tézc.Le  dilciplinc  erano  à sigue, e moiri 
giorni  duplicare, negli  atti  di  Comunità 
era  sepre  la  prima/e  bene  era  molefiara . 
ordinariamente  da  gagliardi  acculiti  di 
cuore,nonfiipoiliòiie  ridurla  ad  vna  mi- 
niai. dilpéla,dicédo:  che  Iddio  nó  glie-  _ * 
li  mandaua  per  impedirgli  l’olleruanza, 
mà  per  fpcrimcncarc  la  lua  pazienza,  ed 
amorc,e  che  morirà  di  non  (limarla,  chi 
pcrqualfiiìa  indilpi  dizione  ri  difpenfa. 

5.  Volédo  ormai  11  Signore  coronar-  ■Jmmrzj 
la,  c dare  compita  lodisfazioneallc  vec- 
ménliìme  brame  di  goderlo,  cominciò  à 
dilporla per ftrade mi Acriole.Cenfclsò  “ * 
alla  Ven.Francefca  di  Giesù, amica, e Se- 
gretaria del  piu  intimo  dell’ anima fùa> 
che  da  molti  g'orni  nel  pariate  auanti  il 
S.S.  Sagraméro  fentiua  ogni  volta  chia- 
marli con  tanta  forza,  che  nó  potcua  la-' 
feiaredi  cófcgnarc  fc fteria  alla  dolcilft- 
ma  violenza  del  Sagramentato  fuo  Bene. 

Gli  manifefiò  parimente,  che  in  vn  (Ira- 
ordinario  fauorel’  aflicuròdi  non  auer 
perla giaoui  la  grazia  batterimale;per  il 
ebeviueuain  cótinuo  rcdimctodi gra- 
zie. Norauano  i n quello  tòpo  le  Rei  igio* 
le, che  tramandaua  vnacelefie  fragrata, 
quali  andarie  carica  di  foaui,  ediricrcnti 
odori, originatifenzadubbiodalle  virtù 
intetiori.  La  Domenica  delle  Palmt-, 

(giorno  da  lei  dedicato  alle  pene,  & alle 
lagrime, perche  fin  dall'ora  rappre/cnta  ' 

la  Chicfa  q uelle  del  nofiro  Rcdétorc  jfù 
viritata  cóvna  gagliarda  fcbre.fcntraro' 
no  in  apprérione  le  fue  figlie  ; ed  cria  co- 
me prefaga  del  vicino  termine,  polo  rut- 
ta la  cura  i n difporri , e derider  a re  quell’ 
ora,  in  cui  terminando  il  temporale, do 
ueua  principiare  vn’eterno  npofo. 

6 . Se  nel  decorici  della  vita  erano  (lari  D 
intéri, eferuofofigl'attid’amorc.cdjlci  ferrite* 

Il  il  colloquj  urla. 
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Cen.4. Fr.  colloquj col fuo  Amato, qui  parue fi ri- 
Altbnio  di  nouaQe,  vincendo  coU'uocodella  carità 
oicuMi  „|i  ccccijiul  ar  Jori  delle  tcbri. brado  per 
ticcucrcii  S.S.Sagramcncopcr  Viatico, 
fu  tale  i a tenerezza  dell' anima  iua  nel 
vederlo  entrare  per  la  porta, che  per  lo 
ipaziodi  mezz/ora  nó  potè  trattenere  le 
lagrime.  Nel  Giouedi  Sito  fu  allalitada 
cos:  gagliardo  accidécc,che  fi  crcdetcc 
l'vlumo  di  iua  vita;  ed  clfcndofi ricupe- 
rata, fuegliò  le  Religiole  alfifteti  coll  im- 
peto delie  lagrime , che  dall'  intimo  del 
cuoregli  fecclprcracrc  la  cófidcrazioae 
delle  pene  del  iuo  Spofo  in  quella  notte; 
c nó  volédo  viuere  in  terra,  teatrodi  ta- 


rata, foiTc  triófo  d'altre  mani.  Il  corpo  fi 
vedi  di  uuoua  bellezza , e la  portò  lotto 
terra  nel  giprno  legucatc,  rollando  quel 
CoDuento  in  grandi ifima  folitudine,  an- 
corché vernile  mitigata  dalia  licura  tpc- 
ranaadcllaluA  beatitudine, e dalia  ma* 
nife(laztonc,cbc  nc  fece  il  Signore, mof- 
trandoìa  ad  alcune  Religiolc  con  tanta 
gloria , chelcmbrauadi  prima  dalle. 


Ann. 

Chritti 

1611. 


CAPITOLO  XXIII. 

Si  turbano  le  Prouincic  d’ Art- 

r -, doluti  a per  il  Decreto  del  Ca- 

c nó  volédo  viuere  in  terra,  teatro  di  tà-  pitelo  Generale  paffuto  , ri- 

tSSXuSSSlmSSS.  CorrmURma,c/M‘- 

lifeono  le  materie  co  quie- 
te, e pace  'vniuerf ile. 


pol'Eitrema Vnnone , eprcgòvnaSo- 
rellaàlauargli  1 piedi,  accio  puri ticata 
dagli  ali-ètti  di  terra, la  riceucllc  morta  la 
terra  lenza  terra.  UoppoquelloSagra- 
méto , conolcendo  quàto  douciTero  ope- 
rare le  lue  parole  nelle  lue  figlie,  comin- 
ciò con  valore,  e coraggio  malcbilc»ad 
cffortarlc  aH'adeinpiméto,e  puntuale  od- 
ierna nza  delle  loro  leggi,ed  obligazioni, 
all'amore  di  Dio,  e nudità  totale  de  loro 


1 


R 


Iufcì  amarilfima,  e perciò 
molto  operatrice , la  pillo- 

_ la,  che  fece  inghiottireà 

gli  Andatoceli  il  Capitolo  Generale^» 
pallaio  del  ióio.riducédoad  vnaleio- 
roduc  Prouincic, e per  cóicguéza  i loro 
otto  vottià  quattro.  Si  temerono  iubito 


CtuCi  della 
turlvrrione 
d a/nedn*r 
bindolitele* 


SU  tlHNv  Mi  V UHM...  CHIÙ  «vili  avjliainw.  

voleri,anóriccrcate,ncbramarcgu(li,ò  gii  effetti,  che  doueua  operare  nello  llo- 
cómodiu  nella  terra,ricordàdogiile  di-  ,,iacodc’Sudditi,ede'Prelati;mànódi- 
ligenzeda  lei  vlate  per  internare  quelli  doli  fede  àgli  vni,  ne  parendo  à gii  altri 
documenti  nelle  loro  anime,  còche  non  c^ueniente  il  cedere, col  tòpo  fi  vidderp 
meno  le  vcftidi  fortezza , diedi  dolore.  0g|,gat,  jd  applicarli  al  rimedio.  Qui* 
7.  Con  quelle  ellortazioni.ccol  tega-  <j,  riluitò ladilcordia  tato  publica.comc 
per  amore  larfi  col  luo  Spolo,  còla  S.S.  Verginei  giuftificata , al  parere  di  quella  Prouior 
che  per  1 ».  Giulcppe,c  S-Tcrdadeiapalso  lino  all'  cfe;qUindi  liluoivltiroisforzi  per  ritofe 
fermiti , ed  vlnmo  giorno  di  Palqua,  tanto  acccia  fi  narc  all'antico  polfeffo;  quindi,  lopporfi 
tpfenfeim  araorc,chelaleoaripcterc:^n,aw,f  Spo  al  Procuratore  Generale , cheinKom» 
zndofubli-  r9mil}  ri  „ vendete, voi  mi  finite  la  vii ».  faccua  |e  parti  dell'Ordine , C quindi  fir 
me  a ^ j je.ca  iacjuc  della  fera  dille  alle  Kefigio 
fc-chc  due  di  loro  fi  trattencflcro,  & an- 


"Muore  piA 
per  amore, 


dalfero  falere  all'orazione,  perche  ler 
ancora  voleua  farla.Vbbidirono,gia  che 
ilSoggecto  prometteua  più  vita.  Riti- 
rolTt  nel  gabinetto  dell'anima  ; ed  indi  à 
puoeofeceiegnodi  chiamare  la  Comu- 
nità. Accoderò  tutte,  e quantunque  s'af- 
frcttalferp.la  ritrouarono  priua  de  Tenti  • 
menti  neU'illeiii  forma,chcfolcua  tene- 
re negli  «llafi.Gó  quella  pace,e  ferenità, 
tele  dolcemente  lavita  alli  1 J.  d'Aprilc 
lòia,  preda  più  dcU’amore,  per  quanto 
potè  cóghictturarfi,  che  dcll'inferniitài 
perche  le  bene  gli  ardori  delle  febei  fu. 
rono  grandi,  fuperò  maggiore  Piace  àio 
delluo  amore,  di  cui  agguatata  pils  » al. 
le  braccia  del  Spoib  Eterno,  nócóne  ié» 
do, che  va'animaùto  pura,  cfiiaaa.no. 


na  I mente  doppo  la  guerra , nó  però  la* 
guinofa , d'amendue  le  parti,  il  ritornare 
flit  pace  d'oggiduonde  per  quella, c per 
le  ragioni  accennate  nel  Capitolo  duo- 
decimo, è forzoio  il  riferirla.  o 

a.  Notìlicatafi alla Prouincia la  deter- 
minazione del  Capitolo,  fu  generale J» 
cómozionc,e  fentiméro  de'gràdi , e pie 
coli,de‘Sudditi,  e Prelati, enó  fi dikor- 
reua.ne  péfaua  ad  altro  , che  à procurar- 
nei!  rimedio.  Per  mezzo  delle  Prouia- 
cie  intercifate  nella decifione  nonJ’af. 
pettanano;  il  procurarlo  pcraltrallca« 
da^pareuadurojfoftenercil  determinata 
fenza  timore  di  perpetua  inquietudine, 
»mpolìtbile;onde  vacillanti  gli  vni*  c gli 
altri,  non  poteuanotrartenertì,  ne  a. 
ornano  di  slamarli.  Con  quella  vlcirono 

inJ 


Tu  tu  fi  tur- 
bano coll' 
zntonc  dei- 
le  dar  Pr  0- 

umcic  ihj 
vìu frui- 
rono à Ar- 
ma. 


V. 
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ineampoaltre  querele  contro  il  Gene- 
itfl’  ra*c>c  luo  Defi  ni  torio,  per  aucrgli  mia- 
dati  Maellri  de'  Nouizj  ,c  Superiori  Co- 
rallieri contro  1 ' elpericnza  de'  graui  in- 
conuenienti,  che  nacquero  ne’Conuenti 
da  foraiglianre  gouerno.  Correua  voce: 
che  per  maggiormente  indebolire  la— 
Frouincia  d’Aodaluzia  trattauano  di  le- 
uargli  i Conuenti  di  Bucalaazc , Alcau- 
dète,  ed  altri  Luoghi,  c tutto  infieme 
fconuolfegli animi  di  maniera,  cheri- 
follerodi  ricorrere  alla  Sede  Apoftoli- 
ca  per  il  rimedio.  Conuenncroi  Prelati 
per  le  fpefe,  diedero  la  loro  facoltà  à 
quattro , clic  (limarono  abili  per  nego- 
ziare nella  Corte  Romana,  chedoppo 
varie  coniulte,  fe  forte,  ò non  forte  lecito 
l'intentato, partirono  da  Spagna  nel  piu 
rigido  del  Verno  dell’  anno  1 61 1 . 

Li  Tenie  cut  ^'trouarono‘n  Roma  buon  ricet- 
il  to  in  alcune  perfone  graui  in  virtù  delle 
Tontcfict , * lettere  di  raccomandazione,  e tanta  be 
fàttuCon-  neuolenza  nella  Santità  di  Paolo  V. che 
gregj% ione  auendo  fentitc  le  loro  doglianze  ( eh-_/ 
ìmtiui  tuttc  ^ r>duceuano,à  che  fi  rimettefiero 
' Ì2  in  piedi  le  due  Prouincie  ; fi  chiudeflero 
lutimi , le  porte  à Prelati , e Maertri  forallieri  ; 

non  fi  priuaflero  fenza  il  proprio  cólen- 
fode'  Conuenti  già  fondati,  echede* 
Conuenti  di  Portogallo , de'  quali  s'cra 
fatto  Vicario,  fi  facerte  Prouinciafepa- 
rata , oon  ortante  l’ infusici  enza  del  nu- 
mero preferitto  dalla  Co  (lituzionejjiu- 
I dicò  il  calo  meriteuofod’vnagrawifima 
Congregazione, per  cui  nomino  gl’Emi 
nentiifimi  Cardinali  Mellino,Tauerna,e 
Piacili  Protettore  dell'  Ordine,  incari- 
cando loro  l’elTame  della  caufa.  Fu  cita- 
to il  P.  Procuratore  Generale,  che  gli 
aueua  preuenuti  con  lettere  del  Rèdi 
Spagna,  e Duca  di  Lerma;  edertendofi 
ventilata  perl’vna , e per  l'altra  parte  la 
grauità  de' punti,  econfultati  (opra di 
erti  li  maggiori  vomini  di  Roma,dirtero 
à Sua  Santità:  checonueniua  perferui- 
zio  di  Dio  ,e  quiete  dell’Ordine, edelle 
due  Prouincie,  l'vguagliarle,  non  dando 
al  Generale, ne alli  Procuratori  Anda- 
rceli quanto  pretendeuano,mà  compo- 
nendoli , perche  nelle  liti  dubhiofe  non 
può  (labilirli  la  pace,  fe  le  parti  in  qual 
che  parte  non  cedono  .Gli  riferirono  il 
mezzo  termine  da  loro  prefo  ; l’approuò 
Sua  Santità,  efpedìlelue  lettere  con- 
miflbrialial  Nunzio  di  Spagna  con  fe- 
rrerà iftruzione,  acciò  fecondo  la  fua  in- 
formazione, ed  à fuo  nome, delle  ilP.Ge  • 


aerale  il  taglio  più  conuenientcalle— » Fr. 

materie  con  patto , eòe  forte  prima  ap- 
prouatodal  medelimn  Nunzio  conlor- 
mel'  iltruzione  mandatagli.  Riceuuto  netmnin»- 
queft 'ordine , ilP.  Gracule  F.  Alfonlo  no.chet’vg- 
aiGiesu  Maria  con  la  fua  rara  pruden-  “‘‘ih**  k» 
zadifpofe  talmente  le  cofe,  che  radu- 
nando  perla  Domenica  terza  doppo  aifcunt_, 
Pafqua,  '[che  cade  arti  12.  Maggio  di  quinto  chic- 
quell'anno  del  dodici,  in  cui  cclebrauafi  dau. 
il  Capitolo  Prouinciale  ] rutti  1 Prelati 
d'amendue  l'Andaluzie,cd  il  luo  Defini- 
torio nel  Defertodi  S.Gio;  Rimila  del- 
la medcmaProuincia, commandò  al  Se- 
gretario, che  prima  d ogni  altra  cofa, 
per  intimare  l'ordinedi  Sua  Santità,  e 
quàtoegli  derermiiiaua  per  comminici- 
ne  del  Papa, per  la  pace  ferma, e (labile, 
leggelfe  alcune  lettere  del  tenore  fe- 
gueuee . 

4.  In  Ori  Nomine  Anrn.V.  Alfonfodi 
Giesu  Maria  Generale  dell'Ordine  de’  té  due  vro - 
Carmelitani  Scalzi.  Perii  tenore  delle  utnete  ,tgl' 
prelenti  facilino  lapcrea  ruttili  Refi-  intintila  n- 
giofi  dellanollra Religione, qualmente  ■ 

in  Madrid  alti  17.  Aprile  di  quell'  anno  * 

1612.  riceuedimo  alcune lettcreorigi- 
nali  deirillultrirtimo  Signore  D.  Anto- 
nio Gaietano,  Arciuefcouo  Ji  Capua  ,c 
Nunzio  di  Sua  Santità  in  quelli  Regni 
di  Spagna, cò  le  quali  c'  intima  la  deter- 
minazione, ed  accordo  prefo  da  Sui— 

Santità,  doppo  elTaminatc  le  controuer- 
fic  tra  li  Padri  della  Prouincia  di  S.  An- 
gelo, ed  il  Procuratore  Generale  del 
oo(lroOrdioe,e  ci  commanda  per  parte 
di  Sua  Santità  prendiamo  rifoluzione  in 
quelle  dirtkultj , determinando  quanto 
parerà  piu  conuemente  per  prendere  • n 
qualche  mezzo  fenza  detrimento,©  dif-  , 

capito  dell'olleruanza  regolare,  fondata 
nella  cullodia  ,e  cóferuazione  delle  leg- 
gi ; e che  quanto  farà  determinato^  Ila  - 
bilito,  fe  eccederà  la  facoltà , e potere 
del  nollro  Vffizio, ancorché  appartenga 
al  Capitolo  Generale , e fia  neccifaria_. 

Autorità  Apollolica , Sua  Santità  ce  la 
da  con  potere , e plenaria  facoltà , acciò 
tutto  il  decretato  fia  rato , e fermo,  es’ 
ollèrui.e  cullodilca  inuiolabilmente,  co- 
me fe  forte  Colliruzione  decretata  nel 
Capitolo  Generale:  edi  quantofarà  de- 
terminatole ne  dia  parte  à Sua  Signoria 
IHuflriiTiina , acciò  lo  confermi , cd  ap-' 
proni.  Ed  il  tenore  delle  lue  lettere,  nel- 
le quali  c'  intima  il  Decreto  di  Sua  San- 
tità, c il  feguentc.  Iiii  a 5- 


■1 
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‘Noi  D.  Antonio  Gaie  tane , Ara  ne  [otto  di  Capita,  Nunzio  > e Colletto- 


Cen.  4.  Fr.  ^ 

Cicsu  Ma-  re  Generale  Apoftolico  nellt  ófegni  di  Spagna , con  facoltà  di  Legato  à Lacere. 
l>*ite  c d ' ^uen^°  ricettato  ordine , e comm  tffiotie  [peci ale  dal  N offro  S.S.  Padre  Paolo 
lettere  1 ^ ^ Qfnfna  Aiifcricordia Papa  V.  fotfpfia  data  in  2(omadelli  i.  di  Fe- 

ltraio di  queff  anno  16  t z.  quale  diamo  qui  per  tfpreffo  , come  fe  à parola  per 
parola  fojfe  inferto  in  quefte  nofire  lettere , ed  in  efio  Sita  Santità  doppo  effe- 
minate alcune  controuerfie  , inforte  irà  li  feligiofi  della  Proitincia  di  S.  An- 
gelo dell'  Andalusia  dell'  Ordine  de' Scalai  di  Noftra  Signora  del  Carmine, 
ed  il  Procuratore  Generale  di  detto  Ordine  , circa  alcune  determinazioni  del 


Monflg. 


Loco  >ì«  Sigilli  Stephauus  de  Pfalmi s Abbrcuìator . 


Rjfolu^ione  6.  E veduto  l'ordine,  «determina- 
prefi  coicj  alone  di  Sua  Santità,  che  perlcfudette 
fodisfixio-  lettere  di  Sua  Signoria  Illudriflima  ci 
«e  d’amen-  fu  intimato,  congregammo  fubito  Defi- 
duc  le  parti.  njtori0  Generale,  didogli  parte  di  queli- 
to accordodi  Sua  Santità, e chiedendo 
ed  incaricando  alti  Padri  di  effo  à dire  il 
loro  parere  per  fceglicrc,  e determinate 
il  più  eonueniente  al  lcruizio  di  Noftro 
Signore, maggior’offeruanza, e pacc.del- 
la  noftra  Religione.  E doppo  efferfi  con  • 
feritc.e  ventilate  differenti  ragioni  prò - 
polle  intorno  al  cafo,parue  loro  li  potef- 
ferofare,  cftabilirele  determinazioni 
feguenti . Per  il  che  primieramente  in 
virtù  dell' Autorità  Apoftolica  conce!- 
faci , ordiniamo , e ftabiliamo,  che  nell* 
elezioni,  che  Sfanno  nel  Capitolo  Gc- 


Chrifti 

1S11. 


Capitolo  Generale , e fue  Coffituzfiom , rimette  al  fuo  Generale  il  prenderò 
rifoluzione  in  quefte  dijficultà  con  condizione  , che  detta  rtfoluzjone  , e mezzi t 
che  faranno  eletti , ci  fi ano  communicati , e lunghino  da  Noi  approaati . Per 
il  che  con  Autorità  Apoflolica,  che  in  quella  parte  ci  fi  concede , in  "virtù  delle 
prefentì  intimiamo  la  detta  determinazione  al  Molto  P.  Fr.Alfonfodi 
Giesù  Maria , Generale  al  prefente  di  detto  Ordine , e gli  commandiamo , 
che  in  virtù  di  detta  autorità,  concedagli  à queflo  effetto  da  Sua  Santità , 
facia  Le  determinazioni,  che  più  à propofito  gli  pareranno  per  prendere  qualche 
mezz0  finza  detrimento  ,0  di  [capito  dell’  offruanza  regolare , che  nella  con- 
feruazione , e cuflodia  delle  fue  Cotlituziom  fi  fonda , Ed  in  cafò  , che  il  de' 
terminato,  e fi  abilito,  eccedeffe  l’autorità  del  fuo  Vffiz10,  ancorché  apparten- 
gali al  Capitolo  Generale  ,0  fia  neceffaria  Autorità  Apoftolica  ,gl'intimiamo, 
e dichiariamo , qualmente  Sua  Santità  gitela  dà  conpotere  , e plenaria  fa- 
coltà , accio  quanto  farà  fatto,  [arato,  e valido,  e s’ offirui  inuiolabil- 


mente  ,come  fe  [offe  Cofiitnz‘one  decretata  dal  Capitolo  Generale.  E ti  com- 
municherà  il  luteo  , acciò  parendoci  eonueniente  1‘ apprettiamo  , e confermia- 


mo,! fi  fi  abili fca . ed  offerui  per  fempre  , come  Sua  Santità  ordina,  e com. 
manda . Dot.  in  Madrid  olii  1 7.  d ‘Aprile  dell  ’ anno  1611. 


Antonino  Anhiepifcopus  Capine , Nuntìus  Apoftolicus. 


nerale , Sano  eletti  fempre  d’ogni  Pro- 
uincia  vn  Provinciale , ed  va  Dclinitore 
Generale, c tanti  Priori , quanti  fonoi 
Conucnti  di  ciafcuna , reftando  però  fa- 
colta al  detto  Capitolo  Generale  ò di 
lafciarli  nell'  iftelfa  Prouincia,oue  furo- 
no eletti , ò di  mandarli  in  altre  Proca- 
cie ,oue  gli  parerà  eonueniente , cambi- 
andoli con  altri  ,eciò  s’intenda  tàtodel 
Piouinciaic , quanto  di  quallìuaglia  Su- 
pcriore; mà  pero  in  tal  maniera, che  mai 
& laici. 10  d'eleggere  de’  Rcligiolì  nazio-i 
nati , ò figli  di  ciafcuna  Prouincia , vn_. 
Prouincia  le , vn  .Oclinitore  Generale,  C 
tanti  Priori,  quanti  far  anno  li  Conucnti 
della  Prouincia , ò per  lafciarli  in  effa,  ò 
per  compartirli  in  altre  Prouincie , co- 
me li  c detto.  E quanto  all' vnione  de' 
Con- 
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Ann.  Conuenti  del  didretto  dell'  Andaluzia, 
Chriftl.  fatta  jjj  Capitolo  Generale  pailato , nó 
fu  il  lùo  intento  leuare  vna  Prouincia-., 
acciò  fodero  quattro  voti  di  meno  nell! 
Capitoli  Generali , ma  il  prouedere  al 
buon  goucrno , e maggior  gloria  di  Dio; 
ora  in  virtù  della  detta  Autorità  Apoi- 
tolica,  finendo  di  fare  Prouincia  Spara- 
ta il  Regno  di  Portogallo , e di  perfezio- 
nare ciò,  che  dal  fudetto  Capitolo  Ge- 
nerale pattato  fu  cominciato,  nominia- 
mo^ finiamo  d‘  ergere  in  Prouincia  con 
titolo  di  S.  Filippo  il  ludetto  Regno  di 
Portogallo  cò  li  Conuenti,  che  hàdi 
prcfente.edaurà  ncH'auuenÌfè,e  quanti 
fi  fondarannonell’Ellreinadura.  Quale 
fondazione,  ed  erezionedi Proumeia, 
fubito  reitera  perfezionata, non  ottante, 
che  li  Conucnti,chc  ora  tieni ,fiano  me- 
no d i quelli,  che  le  noftre  Coniti  tuzioni 
richiedono.  Ed  in  quanto  all' elezioni,!! 
procederò  fecondo  Io  11  abilito , ed  ordi- 
nato nelle  noftrc  Colti  tuzioni,  oue  trat- 
tano di  fondazioni  di  nuoue  Prouincie. 
E perche  la  Prouincia  diS.  Alberto  nell’ 
Indie  hà  particolari  Conduzioni  ,e  mo- 
do di  goucrno  differente  in  gran  parte 
da  quellodcllc  altre  Prouincie,  non s* 
intenda  per  efla  cola  alcuna  di  quelle-. , 
che  fono  qui  decretate  ; e tutto  quello 
faciamo  , dubitiamo,  ed  ordiniamo  in 
virtù  della  facoltà  dataci  da  Sua  Santa, 
come  ci  è data  intimata  per  le  lettere  di 
fopra  riferite  dell'  liludrifs.  Moni.  Nun 
zio  Spedite  in  virtù  della  (pedale com- 
miflione,  edautorità,  cheper  ciòtte- 
ne  da  Sua  Santità.  E domandiamo. 


c fupplichiamo  Sua  Signoria  Illudril- ®e.n,+,Fy- 
lima  ad  interporre  in  quedenodre  de-  Gicjì  Ma- 
terminazioni  la  Tua  autorità  , e decreto,  r;a> 
AuClorit.it:  Apoflolica , acciò  liano  rate, 
ferme,  cvalidc  per  ora,  eper  ogni  tem- 
po, con  la  fermezza,  edobligazioni,  che 
hanno,  le  altre  Codiruzioni,c  liano  lau- 
te nel  libro,  oue  fi  fenuono  gli  Statuti, 
leggi,  e decreti  delli  Capitoli  Genera- 
li ai  futuramrei  memori  am.  Ed  in  virtù 
della  detta  Autorità  Apollolica,  appro- 
uandolo  Moni.  Nunzio  di  Sua  Santicà,s' 
impone  perpetuo  filézio  alli  P.P.d’An- 
daluzia, ed  àqualfiuoglia  altro,  nelle  co- 
fe  ,cheaue(fero  intentate , e pretefej» 
contro  le  noi  tre  Codituzioni , e contro 
li  Decreti  de' Capitoli  Generali,  aedo 
in  quella  maniera  goda  la  Religione  co- 
pira  pace,  equietc,  poiché  importa., 
tanto  per  il  profitto  communc  di  tutti, 
per  la  perfetta  offeruanza  regolare,  c 
per  il  buon‘c(Ic-mp  io  della  Ucpublica . In 
fede  di  che  delfinio  la  prdentc,  lotto-  ‘ * 
fcritta  col  nodro  nome,  c figillata  col  fi- 
gillodelnodro  Vffizio,cd  autenticata 
dai  nodro  Scgrct  irio  in  Madrid  alli  i8- 
d’Apriledcl  i6ii.Fr.  Aifomodi  Gicsù 
Moria  Generale  . Loco  «J*  Sigilli  Fr. 

Diego  di  S.  Giufèppe  Di -fini  tote , e Se- 
gretario. Et  etfendo  dare  prefcntatcal 
detto  llludrilfimi. Moni. Nunzio  le  fu- 
dette  determinazioni  nella  forma  con-  - * 
tenuta  di  (òpra,  ed  auendole  Sua  Signo-  4 ^ 

ria llludnlfima  vide,  e confideratc , le  u ' * 
approuò,  e confermò,  come  coda  dal 
Decreto , che  nel  loro  line  faggiuole  del 
feguentc  tenore. 


T^uT^ÌTs  7*  Antonio  G attuino , Arciuefeouo  di  Capita , 'Nunzio , e Colletttr 

ferrn  il  fot-  re  Apofiohco  in  qurfti  fiegni  di  Spagnaio»  facoltà  di  Legato  à Laure.  Auen- 
,e’  do  vtfie  le  fudette  determinazioni , che  il  Ai.  2{^P.F r.  Alj onfo  di  G lesti  Aia- 

ria , Generale  dell’  Ordine  de  Carmelitani  Scalz.1  > col  configlio  del  fuo  Defi • 
• nitono  Generale  hà  fatte  in  virtù  delle  noftrc  letterei  e dell autorità , (he  Sua 

Santità  gli  hà  conceffa  , e concedei  ed  tBendoci  parfe  molto  giufte,  prudenti , t 
gioueuolt  al  lenti  quiete , e pace  della  Religione , in  virtù  delle  prefitti,  e delC 
Autorità-Apofiolica  , che  pereto  ei  e fiata  fpecialmente  eoncejfa  di  moto  pro- 
prio i e Decreto  di  Sua  Sanerà , e degl’  /llutirifimi  Cardinali  , a’ quali  quef 
tocafo  èftatocommcffo  ,leratfichtamo  » approuiamo , e confermiamo} dan- 
do loro  tutta  C autor  ita , che  per  la  loro  fermerai  e perpetuità,  è necefatia,  ac- 
ciò  fi  ano  regtftrate  nel  libro  dell’  Ordine , e fi  cu  flodif chino  perpetuamente  co- 
me Poltre  Cositi  unioni  , quali  tutte  nel  modo  » che  prcfentencntc  s’ ojferuano, 
di  nuouo  Sua  Santità  fi  alili fee , corrobora , ed  autorità  • S douendofi  dichia- 
rare 
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AlfoiuWi  rdre  P^fiuoglid  dubbio , che  circa  le  dette  nuoue  Coti  unzioni ptteffe  informerei 
Cie»ù  Mi-  debba far  fi  nella forma  , e maniera  , che  fi  dichiarano  i ditbbj , che  nelle  altre  ». 
Cojlituzjoni  occorrono . E commandiamo  in  virtù  di  S.  Vbbtdienztt , e fitto 
fcna  di  Scommunica  maggiore  lati  (emenda: , ed  altre  pene  temporali  à nof- 
tro  arbitrio , à tutti  li  Xjligùfi  della  detta  Religione  di  tjualfiu  agita  flato , 'e 
condizione  , che  accettino , ed  oferuino  in  tutto > ed  m parte  > le  fudette  deter - 
mi  nazioni  qui  contenute  , imponendo  à ciaf  cuna  con  Autorità  Apoflolica  per- 
petuo (ilenzio  in  tutte  quelle  cofe  , che  li  7{eligtofì  d’  Andaluzia  aueffero  inten- 
tate contro  le  Cojlituzjoni  » e Decreti  de  Capitoli  Generali.  E parimente 
commandiamo  fatto  le  predette  cenfure,e  pene , alti  P.P.  Prouinci alighe 

le  faciano  intimare  nelle  proprie  Prouincic  > acciò  vanghino  à notizia  di  tutti. 

Dat.  in  Madrid  olii  i J . d‘ Aprile  dell ' anno  i6iz. 

Antonìus  Archiepijcopus  Capua  » iNuntius  Apoflolicus. 

Loco  >ì<  Sigilli  Stephanus  à Pfalmis  Abbreuiator. 

tede  iti  set  ••  Ed  io  Fr.  Diego  di  S.Giufcppc,  Definitore,  e Segretario  dell1  Or* 

petarit,  dine  dc'Carmclitani  Scalzi , regifìrai  li  Decreti  di  Sua  Signoria  Illuftrif- 
(ìma  , e le  determinazioni  fatte  dal  N.P.  Generale  in  virtù  del  primo  > e fo- 
no l’iftefle,  che  io  leiTi  in  prefenza  della  Communità>  efacio  fede»  che 
concordano  coll’  Originale , e le  fottofcriili  in  quello  Conuento  di  S.Gio: 
Bardila  alli  1 1 . di  Maggio  dell’  tftì: 

Fr.  Diego  di  S.  Giufcppe  Def  nitore,  e Segretario. 


Fruttò  deU  9.  Grande  fu  la  confolazione , che_» 
Ufonctr.  tausò  in  tutti  quella  prudente,  epon- 
s*  deraca  rifoluzione  del  P.  Generale , ed 
Andalucc/ii  e vedendo  quelli,  che  per 
tal  llrada  cetfauano  gl'  inconueniéti  paf- 
fati  del  gouerno  forallicro , che  lì  faccua 
nuoua  Prouincia  in  Portogallo , c che  il 
Dcfinitorios’obligaua  à non leuare al- 
cun Conuento  alla  Prouincia  lenza  loro 
elprertò  confenfo , abbracciarono, e ricc- 
uetterocon  rendimento  di  grazie 
il  decretato  , e ritornarono 
all’antica  pace,ed  vnione 
cò  Casigliani, e la 
mantengono 
oggidì 

Con  publica  lode, 

& edifica- 
zione. 

vmw 
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CAPITOLO  XXIV. 

Vite  delle  M.M.  Maria  di  Sm 
Francefco , e Mariana 
di  Giesù. 


x.  Evgualeallagrande  opinione, 
che  di  le  Scile  lafciarono  quel- , 
ij  te  due  Venerabili  Religiofc,  1 


•Principi 
dtU.iM.Mt- 

Religiofc,  rio  di  Sm j 
folle  Sara  la  follecitudine  in  regillrare  Prmctftt. 
le  loro  azioni , non  li  trouareflimo  taoto 
poueri  nella  relazione  delle  loro  vite . 

Amcndue  furono  Prclatc,  amendueze- 
lanci,  e tanto  puntuali  ncll’olTeruanza, 
che  farebbe  ingiuria  il  non  riferire  ciò, 
che  ritrouo  qualificato  da’ConfelTori , e 
dalle  Religiofe  ,che  le  trattarono,c  me- 
ritarono godere  la  loro  compagnia,  ed 
eSempio.  Nacque  la  M.  Mario  diS.FrS- 
ttfeo  in  Naualcarnèro,fettc  leghe  Untan- 
te da  Madrid  , e reSando  orfana  nella 

fan-  ' 
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Anir. 

Chrifti 
161:. 
'Principi 
della  M. 
Maria  di  S. 
Trame  jet. 


Suddita , e_> 
Prelati  dif- 
eopregran-a 
ialentojc  lue 
molte  virtù. 


fanciul lem , ville  fatto  la  cura  d'vn  Tuo 
Zio,  Mercanti  ricco,  ed  onorato  nella 
Citta  ii  Votelo  ; oucarriuando  la  N.  S. 
Madre  per  fondami  il  Conuento delle.» 
fue  Monache  l'anno  1 569.  la  virtuofa 
Donneili,  informata  della  Saarità  di 
Tcrelà,  volle  parlargli  ,c  chiedergli  I' 
Abito  ; e latciò  tanto  paga  la  Santa  del  • 
la  fua  vocazione , di  Anganno , talento,  e 
capacità  ,che  quantunque  non  aueire  ne 
l’età  diquindici  anni,nc  la  dote  com- 
pita ,fu  riceuuta  ; perche  Vcrcla  non  ri- 
cercaua  danari , mà  Soggetti . Diede  tal 
faggio,  cs'accomodódimanicraalla^ 
Riforma,  che  la  Santa  gliprele  coi  diale 
aderto,  c gli  contidoia  cura  delia  Ruo- 
ta . Stabilitele  cole  di  quella  fondarlo 
ne,  la  condalTe  ad  Auilacon  intento  di 
trasferirla  alla  fondazione  d'Aiua  ; ma 
differendo  A quella,  ed  effettuandoli  ria 
tanto  quella  di  baiamanca,  valicarne 
chirc con eifa quel Conueoto,ouc  Acre 
de  profclialfe , ancorché  non  Atrouiil 
fuo  nome  nel  libro  delle  profciAoni  di 
quella  Cafa. 

1.  lui  perfeuerò  Ano  al  Cenalo  del 
fettantVno,  in  cui  la  Sanca  la  coiiJulTc 
alla  fondazione  d A tua . La  ùngoiunzò 
nell'amore, perche  lo  njerttaua  jogodeu- 
do  giorno , e notte  della  vidi , am.naef- 
tramentOjcdelferapiodi  si  gran  Madre, 
procurò alfomigliarlcgli  in  maniera, che 
la  Copia  potèingeloAcc  VOrigiiiale.lin 
piegaca  oc  gli  Vffizj  di  Portinaia , Sa- 
ere  Rana , ed  altri  ,ii  fece  con  tanta  edi- 
ficazione, che  l'inalzarono  predo  alla 
Prelatura.  Due  volte  fu  Supcriora  con 
fodisfazione  vniucrialc,  pcrchefebcnc 
alcune  la  dimauano  troppo  rigida  , ab- 
bondaua  però  d'altre  qualità , che  foaui- 
zandoVacrimonia  del  zelo,  c del  natu- 
rale, rendeuano  defidcrabile  il  fuogo- 
uerno  Attcndcua  con  liberalità  allo  fpi- 
rituale,  c temporale  delle  fané,  e nel  re- 
galo delle  inferme  gli  pareuano  infiliti, 
cientigli  eccelli.  Le  trauagliate fperi- 
mentauano  tal  conforto  nel  conferirgli 
i loro  interni , ebe  rcftauanolgrauate  da 


,V|' 

fe- 


rirebbe morta  in  qualche  attodiCom- 

muniti.  . Giesù  Ma- 

3.  Lo  fpirito del  rigore,  chetempc-  rf,. 

raua  per  Valere,  lafciò  libero  per  le  ftef-  Erigidacon 
fa  i e rimirando  il  fuo  corpo  non  come  fe  Wfa , od 
proprio, lo  tormcntaua  del  continuo  con 
difcipline.ecilizj.  Eraparchiffirao  il  fuo  1^,  uiuf- 
l'unno,  cd  acciò  non  folle  lenza  penalità,  frazioni  cti 
per  molti  anni  A coricò  fopra  vpa  rete  Ulte. 
di  giunchi , c nodi  tanco  gro.fi  , cd  ine- 
guali, che  inrernaodofi  nelle  carni  gli 
cauiauano  accrbilfime  pene.  Quando 
per  le  infermità,  nelle  quali  fu  moltocf- 
(erciraca  .gli  commandauano,  che  ma- 
dcraife  quello  rigore, ricmpiua  il  paglia- 
riccio  di  farincntiiC  cosi  ne  nuncaua  all’ 
Vbbidienza,  ne  al  fuo  martirio.  Nell1 
orazione  fu  legnalatilfima , e per  quef- 
to  diuiatiifinia  dalla  fua  Santa  Ma- 
dre . Col  gran  Audio  di  non  feofear- 
A vo  momento  dalla  preleva- di  Dio, 
venne à conlcguirc  vn’abicoquaA  Amile  . 
à quello  degli  Spiriti  Angelici . Kubba- 
ua  molte  ore  della  notte,  non  fodisfat^a 
con  quelle  del  giorno,  per  maggiormen- 
te godere  lenza  imbarazzo  della  dolce 
quiete  ,ouc  folcuano  ritrouarla  liquefat- 
ta in  lagrime . Vi  furono  contralegni  de' 
regali , che  riceucua  dal  Signore , attui- 
fandola quelli  de'  luccelfi  futuri  pergio- 
uamentodel  prolfimo.  Predille  àdue_> 

KeligioA  non  ordinarie  afflizioni  ; eie 
fpcriineucarono  col  tempo . Ad  vn'altra 
perfona,  che  nel  fegrcto  del  cuore  aucua 
decerminata  vnagraue  otfefa  di  Dio, 
diede  auuifo  del  pericolo,  ìcùi  clponc- 
ua  l'anima, cd  il  corpo,  claridulfe  in_> 
giudizio.  Perfcguitata  da  vna  moleda 
tentazione  contro  la  verità  dell’  Euca- 
ridia,  pi  odi  andò  A alla  prclènza  di  Crif- 
to  Sagramentato  vidde  nella  Cudodia 
vn Bambino d' incomparabile  bellezza, 
c fplcndorc,  affidilo  da  vn  numcrqlca- 
za numero d' Angeli;  ed  à queda  villa 
dilparue  per  feinprc  la  tentazione.  > 

4.  Nel  lòia,  fu adalita, oltre  l’idro-  hi  il  fuo 
pifia,da penoA accidenti, e febri tanto  Purgatorio 
gagliarde,  che  in  breue  la  trasferirono 


Muore,  ed 


ogni  pcna.Fu  poueriffima  nella  fua  per-  all'eternità  con  vna  morte  degna  d' iq- 
fona  , ancorché  pulita  (non  cAendo  vir-  uidia . Credettero  le  Rcligiofe,che  fin- 


ir! Conuéto, 


u. 


tu  la  fordidezza  ) e vedendo  V altre  di 
nuouo,  A conrentaua  degli  abiti  più  lo- 
gori , e penitenti.  Ne  gli  atti , e rigasi 
communi , quantunque  patilfe  molte , e 
pcnoie  infermità  , non  ammcttcuadif- 
pcnla;  edera  pailato  luproucxbio,  che 


colpabilc  fua  vira , le  fue  continue  peni- 
tenze^ (opra  tutto,  il  molto,  che  patì 
nell'infermità,  gli  feruidcro  di  Purgato- 
rio,* mà  il  Signore,  li  cui  giudizjlong 
inlcrutabili,  e molto  differenti  da'nodri, 
fece  vedere  il  contrario , modrandola 
pcnan- 
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Cicsù  Mi- 
ria. 


Cen-4.Fr.  penante  in  vfl pozzo dclI'iftclTo  Monif- 
Alfonfò  di  tero in  pena  del  follieuo,  che  tormenta- 
ta da  grauc  accendimene  folcua  pro- 
cacciati] coll'acqua  del  mcdefimo  poz- 
zo , refrigerando  con  ella  il  calore  delle 
braccia,  c delle  mani;  dandoci  ad  inten- 
dere , che  mai  è tanto  grande  la  noftra 
ncceifità  , come  l'amor  proprio  ce  la  di- 
pinge . Non  durò  molto  quella  pena; 
jZ'mmj-  Pe[Cbe  fri  puochi  giorni  apparucalla_. 
che  per  vi  Prelata  con  fembiante  allegro , egli  dif- 
finifìro  giu-  fc  : Madre,grandi  acquifii  abbiamo  ritro- 


C empori  f ce 
glorio1' t , i 


di^io. 


vati.  Cenlurando  alcune  Monache  per 
indifcreto  il  zelo  della  Defunta  , com 
parue  tutta  fplendori  ad  vnadiloro,  e 
con  volto  affabile  la  riprefe  grauemente 
della  mormorazione;  della  quale  anco  i 
Beati  s'odcndono,  come  coltada  varj 
eflemp  j,  che  la  noftra  Illoria  hà  nferti,e 
riferirà  à fuo  tempo. 

tlogn della  5.  Della  M.  Mariana  di  Gieiù,  prima 
M. 'Moriva  figiia  dei  Monifterodi  Granata, ed  vna 
dicieii.  delleorto,  delle  quali difteCrifto alla 
V. M AnnadiGiesu,dtfiderofadi  ve 
derle  molto  perfette: Intagliale  tu, ed  io  le 
indorarò  [ come  ferme  il  iuo  Illuftrillimo 
Zianriq. lib.  Cromftijla  M.Luifa  di  S.Giufeppe  mol- 
4.  c.5.11.1.  te  volte  Prelata  di  quel  Moniftero,e  Re 
Jigiofa  di  fuperiori  t .lièti, dice  quelle  pa- 
role : La  M.  Mariana  diGietu  ,primj  fi- 
glia di  quefia  Òafa,out  fu  Priora,e  fonda 


parve  notigli  arrecajfe  penalità,  rnà  ioti- 
tentenna. 

6.  AJpfiendola  i ReHgiofi  j la  Comma - 
reità , e desiderando  fapere , /’  arnuarebbe 
alle  dodici  per  dargli  il  S.  S.  Sagramento , 
Potiamo  alprttarc,  perche  ve  tem- 
po. Stava  conia  faccia  verfo  la  paréte  ; e 
dieendofcgli , che  la  volge Jf e verfo  noi,  rif • 
pondeua  con gran  lena , e manfuetudine: 
Nò,  per  amore  di  Dio . E quando  pareva 
non  firicordafiepiù  di  eof a alcuna,  diffex 
Già  è ora  di  portarmi  il  S.S.  Sagramen- 
to, facciano  predo , perche  ci  refta  può- 
CO. Trattenendomi  feto  frà  tanto,  diffex 
chicli?  glirifpofi,ebe niuno  -,  edafica - 
randofi  d'  efi er  fola , fi  volti  verfo  dime , 
dicendo  : Voleuano,  che  mi  volgoli, c co- 
me poteuo  farlo  con  vna  tal  vilìta  ? Sog- 
givnfi  alt  ora  con  arte  : Era  betona  ? e nj- 
pofe  : Era  di  Noltro  Signore , Noftra  Si- 
gnora, NoftroP.S.  Giufeppe,  eN.S. 
Madre  ; veda  le  farebbe  Hata  cortelia  il 
lardarli,  guftando. trattenerli  meco  per 
tutto  queito  fpazio  di  tempo  ? Arrivar o- 
noin  quefio  mentre  col  S.S.  Sagramento-, 
e vedendolo  venire  fi  compofe  le  maniche, 
aggiufii la  tocca,  e lo  ricevi  con  teneriffi- 
madiu07.one.Pofe  fubilo  la  mano  alla-, 
guancia , e qvafi  fieffe  molto  fona , refiò  io 
orazione  per  qualche  tempo,rifplendcndo- 
gli  il  fembiante  euidentemente  congragia 


Ann. 

diritti 

idi:. 

Vroicgre  t 
in/ criniti, t 

Juj  fcllCZj 
morte,  f 


trite  di  quelle d ’Almodouar,  e Canea  ,fù  fuperiore  ; e doppo  vn  quarto  d' ora  diffex 
perfona di grafpiritogra virtupuriffima,  lnmanustuat  commendo  fpiritum  me* 


penitenti  fimo, e /opra  tutto  continua  ne  ir 
orazione , in  cui  trattava  tanto  famigliar- 
mele con  Nofiro  Signore, ehi  ricevi  à ma  ■ 
tei  piene  firaordinar\  fattori,  e tri  quefli  le 
Sagre  Stimmate . Eraperfona  di  gran  ve 
riti  , e circof pecione  in  manifefiare  fimili 
tofe  ; mi  per  effere  io  fata  fua  Novizia  ,e 
confidente, me  le  palesò;  e facendomi  alcu- 
ne volte  toccare  le  palme  delle  fue  mani , e 
non  ritrovando  nelle  mie, ne  meno  nelle  al- 
fruì, ciò,  che  J enfino  nelle  fve,cb'era  vna 
eof  a come  tefia  di  chiodo  triangolare  ; mi 
difi  e:  che  ne'Penerdì  inparticolare  fonti- 
na notabili  dolori  nelle  mani,  ne’ piedi , t 
nel  enfiato;  e da  vnfuo  Confeffore  mollo 
dotto , e virtuofo,fui  affittir ata  di  quefia 
verità,  ecbeaueua  tanto  alte  commanica- 
zioni  con  Dio , e tanto  certe , che  s’afiomi- 
gli  ava  alla  N S.  Madre . Arrivò  toradet- 
la  morte ;e  fé  bene  quelle  di  tutte  le  J 'opra- 
dette (parla  d’altre Religiofe , le  vite_> 
delle  quali  epilogò  in  quello  luogo  ) fono 
fiate  felici  3 1 J Jna  fu  tanto  quieta  , cbt_j 


am,  e fpirà  alle  16  di  Luglio.  Felice  mor- 
te , piu  defiderabiie  , che  l'iftclTa  vita;e 
felice  vita,  che  meritò  quella fclicilfi- 
ma  morte. 


CAPITOLO  XXV. 


Vita  esemplare  dilla  V.  Madre 
‘Fluirà  di  S.  Angelo  , Fon- 
datrice , e Prelata  del 
Monijlero  di  Vil- 
lanuoua  della 
Xara. 


P 


( Ortiamoci  dal  Moniflerodi 
Granata  à quello  di  Villanuo- 
ua  della  Xara,  oue  c'afpetra  la 
M.  Eluira  di  S.  Angelo  con  ctlcmpj  non 
meno 


Tifici  ini 
Daimiele  la 
M. Pleura  di 
S.Angelo,* 
la  chiamali 
Signore  eoa 
fmgolarzj 
locazione 


r 
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Amj. 

Chiift* 

Ullt 


tnqno  prohtteuoli  degli  antecedenti. 
NafsPc  in  Daimielel' anno  155». da— 
Trancclcò  Sanchcz,  eCattaruuGon 
zalez.perfone  onorate,  c virtuofc.  S'alic- 
upipnaraòrata  della  propria  bellezza, e 
parti  rigpardcuali , e qqn fpiriti  fecola- 
rpfohi  alpiraua  à maritaggi  nobili-;  per- 


*.  Confàpeuole  della  fondazioni— • Gei».  4.  Fr. 
delle  Religiole  fatta  dalla  N.  S.  Madre  di 
in  Maiagone , re  deli 'ammirabile,  ed  cf 
femplare  vita  delle  fuerliglie , pregò  vn'  rrtndc  1‘ 
altra  volta  fuo  Padre  a eccedergli  quell'  libito  rru 
liiitnto, c lotte. ine  [ perchcnon  v‘è po  gitimi me* 

. , rcre  contro  il  ditiino  ) c col  nome  di.  Eh 

chela  lodisfazionf, di  (elicila  chiudetta  «indi  S.  Angela  riccuè  l' Abito  di  Car-  ' ":cvd0 
la  porta  aldifinganpp,  Preparando  vn-  meli  una  Scalza-Profclsò  aiti  18. di  Set-  fmdiuóLu 
aiorno- alcune  gale,[; lacci  della  propria,  tpmbre  del  7}.  c (ubico  gl’  incaricarono  r 
cd altrui  Dcrdtzioncj fonti 4^*0» Croci-;  la.Ruota,  iupplendolo:prudenzaalla_, 
fiflo, pendente  dalla  parete  dfllajua  fli-,  mancanza  de  gl.anni , edall'antichità  la 

virtù  in  lei  canuta. Il  Demonio  vedendo 


jaje  fognerai  parole:  Min  quaptp  pit j 
ptr  U.  fitrboifi,  e quantunque  puocuraf- 
Ijédiuertirfijcptì  ripeterli  per  altre  due 
Volute  1 ’iÀclìo  auuifo.  Operò  improutfa- 
mente  la  graziajed  amandocio,chc  pri- 
mi, aljbomua  , fi  mutò  di  maniera , che 
pregò  td^ntemente  fuo  Padre  à Ipbtto 
monacarla  ; mà  non  potendo  per  all'ara 
txtofegutrlo,  ottenne  licenza  per  rinun- 
ziare allegale,  e veflirfl  pofitiuamente. 
Eleile  per  ina  guida,  nel  camino  dello 
Ipirtto  ti  P.N  jgnez.difcepolo  del  Maef- 
trp  Auì^  checoirellempio,e  cò  la  dot- 
trina conducala  tnnumerabili  anime—- 
alla  greggia  del  Signore.  Come  tanto 
fperiraentato,  conobbe  predo  quell  ani  - 
ma , egli  dille  vn  giorno  non  lenza  luce 
profetica  : 0 Signori,  1 quinti  trinigli  v‘ 
rcjlanoda  pijfirt  primi  di  vtdtrr  Dio  > 

Preuenuta  con  le  dolcezze  dell'orario 
•procuri  il  ne  non  fontina  i rigori  della  penitenza, 
tiepidi""'  nemcnoleiqttedel  Demonio;  che fre- 
tdcffi  fcìu  ■uendo  per  vederla  con  tal  fcruorc, prò- 
burli , curò  perturbarla  in  molte  maniere  cò  le 

fue  aftuzie.Rapprefentauagli  il  deliziofo 
della  vita , che  lafciaua , il  difpiaccuolc 
della  nuoua,  che  intraprendeua,le  parti, 
che  fepcliiu  lòtto  queU’ymiltà , gli  ap- 
plaufi,cò.quali  fi  cclcbraua  lafua  bellez- 
za da  tutto  quel  popplofol  molto  che  gli 
rcAauaclgparjrc  m cosi anguila carne 
ra,ildifonore,chc  poteua  naiccrc  dalla 
fua  velleità  per  l’ impoifibilirà  di  perlc- 
ucrarc  in  quel  flato. Vedendoli  fra  quef. 
teangoicie  ,con  mafchile  coraggio  de- 
cer minò  di  trionfare  di  tutte  in  vnfol 
colpo.  Celebrandoli  le  nozze  d' vnalua 
Sorella  coll'  alfi  (lenza  de  Conti  dì  Salt- 
nas,ed altre pcrlone di  riguardo,  com- 
porne in  quell’  Abito  poluiuocon  tanto 
malgarbo, che prouocò  le  rifadi  molti; 
cima  quella  publica  vmiliazionc  rodò 
padrona  di  fc  ficiT.t , e lafciò  dilat liuti  il 
mondo,  la  carne, ed  il  Demonio. 


quanto  s'auanzaua  ogni  giorno,con  drai- 
napertniiiionc  procurò  lcf  editarla  in_»i 
materia  tanto  piufcnfiòile,  quanto  più  1 
aliena  dalla  purità,  cheprofelfaua.  Per 
vn’opilaziune  gli  crebbe  il  . ventre , efò 
coll  retta, metterli  àierteh  epreualédofi 
dell  occafioneT  auucrlario , diuolgò  per  - 
la  Tetta,  che, il  tumore  dei  ventre  nod' 
proccdeuad*:opilazione;ma  da  più  fez.: 
za  cagione , per  cui  l’ aueuano  rimofla— 
dalla  Ruota , Si  Iparfe  talmente  nel  Po- 
polo quell  jmpofiuta,  che  alcuni  Séco*, 
lari  zelanti, .prima  d dlammarla,  ne  die- 
de/P notizia  al  Prouinciale.i  Accorfe 
quelli -al  rugito;  ricercò  la  cagione;  e 
quantunque  tutte  le  Monache , Jontali-- 
me  da  quella  malizia,  fi  facefieto  lingue- 
in  lodarla, egli  dando  creditoà  chi  non 
doueua,  e prendendo  per  indizio  della 
colpa  fuppofta  il  filenzio  della  Sorella 
innocente  f perche  alle  volte  la  pazien-: 
za  del  Suddito  dà  giurisdizione  à chi' 
commanda-)  giifccevna  feucrilfirnari- 
prenfione.  La  riccuè  la  Scrua  di  Dio 
lenza  difenderli;  e portandoli  auanti  il 
S.S-  Sagramétogli  refe  grazie  per  quell*, 
infamia,  e lo  fece  padrone  del  luoonore,. 
fi  come  lo  era  della  vita  Non  ( abban- 
donò S-D.M-pecche  feoprendufi  polcia 
('infermità,  s'guuidc  iiProumcialedel 
fuo  errore  .concepì  maggior  (lima  dell’ 
innocente,  ed  imparò  à ptocederc  con 
maggiore  maturità;  perche  il  correre—  V , 

ce'cafi  degni  di  ponderazione  và  con-  *V 

giunto  col  precipizio . 

3.  Il  Demonio,  non  cflèndogli  riufcU  i'  Ti' 
ta  quell ’alluzia,  fi  diede à peniarnedeU  JpdtriiX 
lenuouc.  Ritrovandoli  la  Seruadi  Dir* tu^i. 
Sagrefiana,  prelé  quello  nemico  la  figu,i 
tad'vna  Rcligiofa  Laica  di  quel  Con -t 
ucnto;  e portandoli  diuerlc  volte  fitor.  -»«T 
di  tempo  alla  Cella  della  M.  Priora  ,gli.  * * 

diccua  con  gran  lodezza chela  Sorella . 

— KKKK  .era  n 


■àVt 


jr 
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C«n.4.  Fr.  era  pU0C0  fedele  nel  fuo  vffizio:  chefpe- 
Alt^jio  ji  diua viglierei  lenza  licenza,  che  donaua 
h'i.M  quanto  poceua  cótro  il  vota  di  pouerci, 
cd  altre  Umili  menzogne . Per  e(Tere_j 

Suede  azioni  nelle  noitre  Scalze  grauif- 
mo  delitto,  s’affliggeua  talmfte  la  Pre- 
lata.chc  non  trouiua  quiete  ; mortilica- 
uain  molte  maniere  la  Suddita  ; la  cura- 
ua  giorno,  e notte  ;c  perche  la  Serua  di 
Dio  non  era  confapeuole  dell'inganno, 
caminauaalla  buona,  e con  quello  ap- 
portai nuoua  apprenfìone  alla  Priora. 
Faceua  quella  rigorofe  difcipline,  ouc  la 
Sorella  poteflìe  lcntirle,  etal  voltagli 
daua  ad  intendere,  che  per  (ita  cauta  (i 
flagellaua , e l' innocente  conti  nuaui  il 
(uo  modo  di  vita  regolare.  Alla  line  per- 
fcuerandoil  Demonio nell’aceufe, la  Su 
periora  trattò  di  leuargli  l'v.fizio,  e con 
dio  Toccatone  di  quei  difetti:  Paraero 
Urani  all' virole  Sorelli  i difgufti  della,  y 
fua  Prelata ,- mi  pigliandoli  per  tiferei- 
zio  di  merito, non  volle  follarli,  ponen- 
do la  fua  caufa  nelle  mani  di  Dio',  che 
predo  (copri  fingano  alla  fui  Ven.Spofa 
Annidi  S.  Agodino,modrandogli  nel- 
la figura  di  qhella  Religiosa  Laica  il  De- 
monio,c he  portaua  in  fronte  alcune  cor- 
na ritorte,  emodroolc.  Ne  diede  au- 
mio  al  fuoConfelfore,acciò  lo  fignifteaf- 
fe  alla  M.  Priora;  c quella  aprendogli 
occhi , interrogò  la  veraMonaca  Laica, 
veridica^  virtuofa/e  veramétegli  auef- 
fe  parlato  contro  Éluira  di  S.  Angelo? 
Kifpolè  con grandupore , chenò,  eche 

2ucdo  ne  meno  gli  era  palfato  per  il  pc- 
ero,  perche  lalhmauavirtuolìlSma; 
onde  la  Prclata  finì  d'  aflicurarfi  dell' 
attuzia  del  Demonio,  e le  altre  fi  perfua- 
fero,cheDio!a  proualTe  contanti  colpi 
Torlo  àrtl-  per  (ita  gloria  maggiore  . 

Unuous  co'  ^ Ritrouandofi  puoco  doppo  laN. 
IcFondatri-  s.Midrein  Milagone,  e penfando,  chi 
jldeftrjM-  doueiTe  cauare  da  quel  Conuento  per 
le  Noiu?,r , fondatrici  di  Villanuoua,  il  Signore  gli 
ed  in  tuiù  adeguò  Eluira  di  S.  Angelo  per  Maedra 
fi  Hiejlrj.  deuc  Nouizie.  Non  poteua  non  compi- 
re coll’ vflizio,  chi  era  data  eletta  per 
tal  mano,  nclafciarc  d'elfere perfetta, 
chi  da  S.  D.  M.  era  data  adeguata  per 
Maedra  d'anime  tanto  contumace,  come 
furono  quelle,  che  rirrouò  nella  fonda 
xionedi  quel  Monidero,  come  dilfe  1’ 


Tom.  t.  IH.  moria.  Compi  tanto  bene  con  quedo 
vffizio,econqucllodi  Sottopriora, che 


furono vniuerlali , enotorjii  vantaggi, 
’ co$ìnclIeBeute,iuiritiritc ,co.mc nell' 


altre, che  pofeia  entrarono . Le  amtnaef* 
rraua  coll'  elTempio  [ quantunque  non_» 
lo ignoralfero ) ad elfere  vinili,  amiche 
dell'vbbidienza , del  filenzio, dell'ora- 
zione , e della  conuerfazione  con  Dio , e 
le  perfuadeui  con  tanta  efficacia , e_» 
dilcrezione  , che  imprimeua  come  in 
molle  cera  nè  loro  cuori  le  fuc  madame 
virtuole;  ed  vfando  à tempo  del  rigo- 
re,e quali  Tempre  dellafoauità  cò  le  No* 
uizie,alleuòeccellenrilfime  Profeffe^, 
che  pofeia  furono  Madri  di  quello,  c 
d'altri  Gannenti.  Ancorché  non  per- 
dere occafione  d' vrailiarfi , anco  il  Si* 
gnoreaueua  cura  di  farlo.  Gli  inoltrò 
vn'giorno,  mentre  daua  io  orazion  i 
con  le  tré  Fondatrici , che  dalle  piaghe 
d'vn  CrocififTu  [ donato  dalla  N.  S.  Mi' 
drc  à quel  Monidero  ) vfeiuano  tre  gor- 
ghi di  (angue,  ed  entrauano  nelle boc* 
che  delle  tré , regalandole  con  quel  dol- 
cilfimo  nettare . Confondendoli  per  ve- 
derli indegna  di  quel  fauore , fenti  dir- 
li : Credi, e goderai.  Tanto  fece , e fc  all* 
orafu priuadi  quel  regalo,  fu  pofeia^ 
molto  fauotita  dii  Cielo.  Prima  che 
fuccedeffe , Ceppe  la  morte  d'vnaReli- 
giofa.  Vn’alrra,  con  la  quale  aucaa  pat-* 
teggiarOjgliedrnparue ; edauuifaiidotl 
d’alcune  cole, gli  giouò  molto  con  quel- 
la vìfita . 

f.;  Come  la  fua  Brada  fu  Tempre  di 
cróce,  viueua  per  ordinario  croci 
fida  . 'Qui  la  perfeguitò  il  Demonio 
còn  nuoue  aduzie , c la  prouò  il  Signo- 
re con  abbandoni  . Gli  venne  al  prin- 
cipio vna  mortale  infermità;  ed  afflig- 
gendotene l'illuftre  Vergine  Anna  di  S. 
Agoftino,  venuta  (eco  alla  fondazione, 
(upplicò  il  Signore  à liberarla  daqnel 
pericolo,  e gli  ottenne  la  vita  fino  al 
feffantefimo  dell'età  . Efiercitò  per 
lo  fpazio  di  quattr’  anni  l' vflizio  di  Pre- 
lata con  gran  prudenza  , e condu- 
zione delle  Suddite  ; che  ritrouaua- 
no  in  lei  à tutte  l'ore  (óliicao  , ag- 
guato, e contro  l'alluzie  infernali  til 
protezione , che  il  Demonio  arriuò  i 
temerla.  Per  edere  di  talcnro  (upcriore, 
e di  molta  prattica  nel  camino  della 
virtù,  rifolueua  quallìuoglia dubbio  in 
materie  di  fpirito  come  vn  confumaro 
Teologo  . Mantenne  in  vn  medefi- 
mo  erfere  li  rdri  feruori  di  pouerrà, 
mortitìcazione , ed o fcruanza,n e' qua- 
li fu  fondato,  c llabiliro  quel  M juiiL-ro; 

clcin- 


Ann. 

Quitti* 

liti. 
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é Tempre  perfuadeua  le  Suddite  all'vmi- 
i<Si».  ' «rendimento  à Superiori  ; c quando 

Teppe  b borrafca , che  nel  tràquillo  ma- 
re della  Religione  era  inforca  al  fottio  d’ 
d’ alcune  particolari,  che voleuano li- 
bertà a titolo  di  riforma.abbominò  tan- 
to l’impegno,  che  offerì  à nome  della., 
lua  Communi  tà  tutta  la  loro  poffibiltà 
per lefpcle  di  Roma  ;onde  quel  Monif- 
tero  meritò,  e conferua  oggidì  nella  Re- 
gione il  titolo  di  fedeli  dima. 
ri  Trim  6.  Da  Villanuoua  della  Xara  l’ anno 
td  untiti,  jj9j.andò  Priora  ad  Huete,  ed  iui  pure 
‘vn  Ir  siiti-  incontrò  eoa  abbondanza  il  Calice  del 
Ulrti  Signore, fpcrimentado  però  tra  gli  ama- 

ri molti  Torli  di  dolcezza . In  vn'occalìo- 
nedi  fommo  cordoglio  ritrouàdolì  len- 
za vmiaocóforco,  glielo  portò  dal  Cie- 
lo laN.  S.  Madre  Tcrefa  già  defunta,  e 
laV.M.AnnadiS.  Agollino , che  viue- 
na  in  Villanuoua,-  e con  la  loro  comparii 
redo  tantoconfolata , che  lì  congratulò 
con  la  fua  afflizione  per  auerglimerita- 
toauel  fauore.  Offerendoli  l'anno  del 
99.11  fondazione diDaimiele Tua  patria. 
Fondi  m vi  fu  detonata  fondatrice  à fine  di  rico- 
Diimule  ,t  pararli  coll'aria  natiua ,- mà  non  trouan- 
Vii’muohi  , doli  meglio  nella  Patria,  che  alrroue,  fu 
IK(I,0‘  ricondotta  al  Moiullrro  di  Villanuoua, 
■priori  la  oue  fu  eletta  Priora  dalle  fue  figlie , fe_j 

mortifica  bene  il  P.  Prouinciale  in  riguaedodeile 
grandmile  fue  infermità  non  volle  confermarla.  Si 
venne  ànuoua  elezione,  c toccò  la  Pre 
iaturaadvna  Religiofadi  puocafpcrié- 
za,e  di  zeloindifcreto,cbediedemolto 
da  meritare  alla  Ven.  Madre . La  voleua 
in  Coro,ed  in  tutti  gli  atti  di  Commini- 
ti al  pari  delle  fané  ; e non  dando  credi- 
to alle  fue  indifpolìzioni , quantunque 
notorie, -non  folonon  procuraua  folle - 
Darla  , mi  proibì  alle  Religiofe  il  confo 
brìi  feco,  e «infoiarla  nella  cella.  Sti- 
racciaua  il  candido  fenfo  delle  fue  paro 
Ie,interprctandole  à capriccio  ; crcdeua 
con  facilità  quanto  gli  riferiuano  con_> 
paflionete  non  doueua  edere  puoco,per- 
/ • che  è delitto  del  Suddito  Tefierc  malue- 

duto  dal  Supcriore)  ed  acciò  à tutte  I* 
ore  non  gli  roancalTe  eflercizio,  gli  alfe- 
gnò  va' infermiera  tanto  inferma  nella 
& : Volontà  verfo  la  paziente, che  arriuaua  à 

decimargliil  pouero,c  fcarfo  vitto,  per- 
vadendoli di  fare  vn  gran  feruizio  à Dio 
neli'aderire  aH'indifcretezza  dellaPrio- 
ra , c nel  fecondare  à collo  della  pouera 
Suddita  l'aatigcnio  della  Prelato. . 


7.  Quando  arriuoàqnellopunto,  e Cen.4.  Fr. 
veggo  quelli  impeti  fùrioli,  e zeli  tanto  ofeùM*- 
imprudenti,  in  perfone,  che  trattano  di  rj4> 
fpirito,  ed  hanno  uffizio,  ed  obligodi  Dottrina 
trattarne , mi  confondo  per  non  poterli  mirabile  del 
accoppiare  col  verofpirito.  Ma  leggen-  ^ t^sjus- 
dol'Operc  della  N.S.Madre,ritrouovna 
dottrinatanto  protìtteuole.chemi  (li-  TJjKt  di 
ratrei  coipcuole,fe  non  la  regi  ftralTi  in  quelli  ^ di 
quello  luogo, ancorché  paia  digrcflionc,  imprudenti-, 
poiché  la  Santa  volle  inferirla  nell’Ilio- 
ria,  c fondazione  del  Conuento  di  Sa- 
lamanca [ e l’ errare  per  feguire  Santa_. 

Terefa  farà  mia  gloria  ] acciò  i fuoi  fi- 
gli, e figlie  noo  credimi  àfclìeffi,ne_> 
pretendino  regolare  1‘  altrui  fpirito 
col  proprio,  giudicando  male  idra- 
dato  , chi  non  camma  per  la  loro  (trada. 

Ancorché  io  tjea  vn  puaeo  fuori  della  fin  • Foniagiin, 
dazione , di  cui  hi  cominciato  d trattarci  c,  al. 

( dice  la  Santa  ) non  importa  ; perche  ora 
fi  offerì/ 'cono  alcune  cofe  / opra  quefio  della 
mortificazione , le  quali , acciò  non  mi  fi 
dimentichino , voglio  dirle  adejfo  ; e forfè., 
figlie,  faranno  à propofito  per  le  Priore. 

Imperocbe  come  nelle  Superiori  fi  ritrova, 
no  differenti  virtù , e talenti  ,per  quel ca- 
mino , che  effe  veneto , vogliono  condurrete 
le  loro  Monache  ; quella , che  i molto  mor  - 
tifi  cala,  fi  erede,  che  qua/fiuogliaeofa,ebe 
commandi , fia  facile  per  piegare,  e [ag- 
gettar da  volontà , come  farebbe  per  lei-,  e 
firfe  anche  le  potrebbe  effere  malagevole 
e difguflof 1.  Abbiamo  da  mirare  molto  be- 
ne , che  non  dobbiamo  commendare  alitar 
altre  quello , che  à noi  farebbe  afpro  : la 
diferegeonc  i vna  bella  ,ci  importante  en- 
fia per  iì  governo , td  in  quelle  cofe  molto 
neeefi aria , fili  per  dire , più  tbt  nelle  al- 
tre , perche  I maggiore  il  conto , che  fi  deve 
tenere  con  le  Suddite,  tosi  de If  interiore, 
tome  itlT efitriort . Altre  Priore,  che  han- 
no molto  fpirito  ,gufiartbbono  , tbe  tutto 
fifit  far'  oraziane  mentale , e vocale -.infi- 
ne il  Signore  conduce  per  diutrfe  firade  .-<#  •?  ' ' ' 

le  Priore  hanno  da  confidar  are , che  non  . * * 

fono  fate  pofh  in  quel  luogo , perche  eleg. 
gbino  effe  il  cimino  àgufio  loro , mà  perche 
guidino  le  Suddite  per  il  cantino  della  loro 
Regola,  e Cofiiturioni,  ancorché  elle  fi 
sfirzstf ero , e voltffero fare  altre  tofe . Mi  Vi 

ritrovai  vna  volta  invno  di  quefii  Moni fi- 
ltri con  vna  Priora,  eh’  era  grandemente  •» 

amica  di  penitenza , t per  di  qui  condue  tua  V 

tutte:  le  accadi,  che  in  vna  fola  volta  tut- 
to il  Convento  fi  diede  vna  difeip/iuadi  fi, 
KKJvK  a fette  .Mhb f 
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C«n.  4.  Fr.  y> tu  Stimi  penitenziali , tonti  f tu  preti, 
Alfonfo  <h  ,rMZÌOni,  ,coft  fintili,  Il  medefimo  ocea 
IIa“iU  * deje  la  Priora /'immerge,  1 t'ingolfa  nel? 

orazione,  thè  (quantunque  non  Jìa  nell' 
or  a f olita  dell'orazione,  mà  doppo  Mattu- 
tino) ferri  quiui  tute*  la  Communiti , 
quando  farebbe  molto  meglio , ebe  le  Reli- 
giof e and  afiero  i dormire.  Se  i amieadi 
mortificazione,  tutto  blda  efferedefidt- 
riodi  patire  ; e quelle  pecorelle  della  ter- 
gine fé  ne  Hanno  tacendo,  come  tanti 
arac  tetti  tire. 

-Kon  hanno  8.  Tutto  ciò  è della  Santa;  nel  che 
■priore  difcoprc  il  motiuo  di  quella  Priora  incf- 
reriU  de‘  Pcrtl>  < d* altre  dell'iddio  dettame  per 
proor\  dei-  mortificare  queRa  Vcn.  Keligioli.  Do* 
ueua  edere  molto  diffcrenccilfuofpiri 


che  vn  Demonio  grauemente  la  molef- 
caua.  Palsò  otto  meli  con  intenli  dolori, 
tentazioni , ed  abbandoni,  e non  celian- 
do le  creature,  ne  li  Demonj  per  diuina 
permil&one  dal  tormentarla,  il  Signore 
la  confortò , inoltrandogli  in  vilione  1’ 
inferno,  dalle  cui  penda  liberauanoi 
patimenti  della  Kcligione.Arriuò  il  ter* 
mine  dc'luoi  giorni;  perche  s'adcmplua- 
noquelli,  elicgli octeoaeda Diolabc- 
nedetraM.Auna;  cluancndoil  grane  ti- 
ra ore,  che  aucua  concepito  delia  morte, 
l'ebbe taaco  pacificacene  il  luo  Conici-, 
forccbbca  dire  :JÌ*e(l  a mirtei  /lata  ce- 
lata alle  Oemon^ercae  niunr  di  loro  Cen- 
trato in  q n< fio  luogo.  Gli  furono  fatte  lo- 
lemullimc  «Requie;  perche  alla  voce  di 
Santa,  «-Fondatrice  , tutta  la.Tetra_. 


Ann. 

Chrifti 

lieta. 


tomi,  ma  — — , 

devono  ag-  t0>  c forze , e volcua  milur  are  con  elio  Oanta,  ci-onUjtrice  , tutta  la  icrra_. 
tmlhrli  al-  quello  dcH'infcrraa,edaitempati;edag  aldi  è.  Quando  la  iniracolola  Vergine 

laRjgola.  gijjogfnJuiì  j quello  l'cRcre  nUoua  nell'  diS,  Agoduioricocnòdi  Vaierà  [ oue  là 
vffizio , non  approuaua  il  gouernodelle  n r 

fue  Anteceifore  ; con  che  impugnando 
ilbaflonc  di  cominan  do, giudicò  di  non 
edere  Priora,  fc  non  merteua  fozzopra 
quanto  era  (lato  (labiliro  daH'alrre.Scr  • 
uà  ciò  d'edempio  alle  madre  Pedate, per 
non  fare  legge  del  lorofpirito,  perag- 
giullare  il  loro  zelocon  quello  della  Re- 
gola , e Co(liruzioni,r  pcrconièruare  il 
bene,  Itabilito  dalle  loro  Artecccflorc, 
fenoa  vogliono  conuertire  in  verga  di 
ferro,  e di  bronzo,  quella,  che  gl 'diede 
laReligione  per  icertro.  Confiderando 


vaiui  luwiiuiwiiiuuiu  va*  * t 

tratteoeua  in  quello  tempo, )al  Conuen- 
todi  Villanuoua,  raoRrògraa  dima  dì 
quel  Vtn.Corpo,e  diceua:cne  li  pa.laci 
trauagi)  della  Defunta  furoao  mnumct 
tattili,  cd  ioefpli  cabile  la  prclcntc  glo- 
ria icd  cdortaua  le  Keiigioie  ad  apprez- 
zare quel  Sepolcro.  Doppocinqueanni 
padandoui  lopra  llaoclia  di  Gicsu.No 
uizia della  Defunta, quella  mandò  fuori 
vn  braccio  dal  Sepólcro,?  tirandola  per 
l'Abito,  gli diede  ad  intendete  la  vici- 
nanza dclJaiua  morte.,. che luccede dop- 


Cafo  raro, 
che  facctil 
•Htafnafhl 
[citare. 


lancng.one penero™.  ...w  pootto  giorni,,  ne’,  quali  fiera  prcualfa 

quella  candida  pécorclla  della  greggia  dell  auutfocon  vn’ottima  preparazione* 
della  Vergiue,  che  mttaciò  denuaua  in  fede  diche  [ oltre.Udcpolìzionc  dcl- 
da  quella  fonte  .eterna  ptr  mezzo  degli  laV.MiAnnatellimonio  di  villa, c mag- 
vmani  condotti , ned  laincnr»»,  ne  li  giare d'ognl eccezione) per  piu  d viTan? 
fdegnaua  eontroquelltf  cheglii'aceua-  ab  redo  aperta  la  filTura , fatta  dal  brac. 


X 


Cantie.  f. 
v . ti- 


no bere  l' acqua  framilchwta  con  tanto 
«Renzo;  edoperando  piu  tofto la fua  fa- 
iute  nella  fperanza,  enei  iilenzio,  con 
cRa  lì  lauauail  cuore,  come la imitici, 
colomba  le  piume  col-latte . Arcuando 
In  quello  tempo  à Villanuoua  D.Andrea 
P acicco,  Vefcouo  di  Guenca , volle  infi- 
larla; ed  «Ila  aggradendoli  fattore  gl' 
incaricò  molto  la  cofcienza  nella  vilir» 
del  Vclcouato , ambiandolo , che  alcuni 
•non  erano  battezzati.  Pece  il  Vefcouo  la 
diligenza  ; e ntrouando-la  verità»  loleua 
L' esercitano  •'  Rtltgiefa  non  i conofeiuU,  C 

i Demoni, ed  nefecelrmpre  gran  (lima.  . ••  ,-v  . 
oltre  creata-  ■ g.  Nel  leRanteGmo  della  fua  «tàfù 
rete  da  tutte  affalita  da  nuoua  indilpoliaione  con.ga- 
la  libera  il  g|,lrdi parodimi,  in  vnodc '.quale  patì 
ìiTfclkZ  notabili  pene  ; c ritornata  nc'teufì  dille: 

merle.  vn.  c . eie..'  4 


ciò  nel  Sepolcro,  ancorché  li  làccRcr» 
tutte  le  diligenze  pec  turarla  - , . 

epno'j  II  -oloivrl  ili  vile  lu'oìq  ini  f eiiia 

•aii  ..ii.jj^'iir  . tii'inuu-j.'i'.'jn'-'.Tt1 


ai'sb  i 
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,j.  ita, mirabile  hoc  Anione,  ed 
ejfersi'Ciy.iletla  Vtn . Cat-  >» 

‘ far  ina  di  Giesù , • 

Buia  Cannili-  ; 

tana  Scalca. 


;:A 


NcorcbbHdeferiaere  li  vt- 
rj  Rari , che  abbraccia,  eli 
di&renti  tncmbr  i,dc'quali 

licont- 


La  parola  di 
Beata  non 
allude  à sa- 
nta j ma  à 

fiato  dm  li. 
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di  qnejlivi- 
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fi  compone  quella  gra  Corpo  della  Re* 
ligione  Carmelitana,  come  fono  Reli» 
gioli,lleati, Terziari, e Confratelli, fi  co- 
me il  dichiarare  le  loro  particolari  pro- 
temoni,  ed  ili  liuti,  appartenghi  all'Ilio  . 
c"Xnf,‘  ^ ria  Ipotetica  Generale;  a quella  della 
!r^~  Ritorma, che  la  làppone,  appartiencil 
riferire  le  vite,  piu  Angolari  di  quelli, 
che  nella  profelfionc  de'  Scalzi  fono  ar- 
riuan  ad  edere  parte  di  quello  Corpo,  e 
rami  più  ò meno  immediati  di  quello 
fcmhlfimo  Albcro.Frì  l'altre  fpiccata 
to  1 a Vco.  Canarina  di  Gii /a, beata  Pto- 
fella, e ScalzaCannelitana,  che  apprez- 
zarci puoeo  il  tuo  lu(lro,fe  per  timore  d‘ 
allongarla  vn  puoco  piu , non  la  poncllt 
in  qucft’lfioria.  Vide , c inori  con  tanta 
fama, che  l'annoleguentc  alla  morte  fu  ' 
rono  fatte  intbrmazioni  giuridiche  d' 
ordine, e commi Ifione  di  Monfig.  Non  • 
zio  D.Antonio  Gaietano,  oue  tanto  fu 
depolio  da  molti  dotti , e qualificati  tei 
timon  j,  che  il  P.  Fr.  Pietro  della  Madre 
di  Dio,  Conuentualc  del  Collegio  di  Si 
uiglia,  luo  Confcfiorc,  ne  compolc  vn  li 
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inimica  dichiarata  delle  fue  pompe.  +; Fr* 
Nell'età  di  lèi  anni  fi  porto  con  la  Ma- 
drcallaCmcladi  Noltra  Signota  delia  ru.” 

O,  c predo  1‘  Altare  vidde  il  Bambino 
Giesu  palleggiarci  piedi  tcalzi con-.  ,,  ,, 
vn  Abito  poueto,  ancorché  onella  Non  * 

gli  dille  parola,  magli  parlò  molto  cò 
gli  occhi , perche  gli  accele  il  cuore  di 
maniera^bc ri  taraataa  Caia  diede  libi- 
to bando  al  le  galuccic,alia  pulitezza  del 
vilo,  ficai  regalo  del  corpo,  òi  vcltiua  cò 
giubberelli  più  logori,  e rappezzati, che. 
poteua  trouire.dormiua  in  terrai»  lopra 
tauolc  nude,lconiponendoll  letto  còle 
mani , accio  non  li  palclailc  la  tua  peni* 
tenza.tanto  per  tcmpos'altezionòal  ri- 
gore,cd  al  dilprezzo  di  fe  lidia. 

j.  Propolc  fin  dall'ora  di  non  vellirc  imiiailBS- 
camicia  , ne  portare  calzari  ; e quando  km*  ditti 
glieli  dauano,  li  naicondcua;  c molte 
fiate  la  Madre  li  ritrouo  nalcolli  fopra  i ^ 

folari  nelle  fillure  delle  pareti;  e ritcn- 
tendolì  contro  l’innocente  per  quel  moa 
dodi  vita^lzaua  ai  Cielo  legrida,quan* 
do  la  fanciulla  cò  li  piedi  totalmente 


bro  intiero:  Scrilfe  pure  la  di  lei  vita  D.  letizi  pretendimi  impoflirfiarfi  del  me. 


Diego  Medrano,  Canonico  della  Carte 
diale  di  quella  Città,  che  parimente  la 
tratto  per  molto  tempo;  e da  quelli  ,cd 
altri  originali , e dalle  relazioni  delia  V. 
Sorella , cauarcmmo  quello  breue  tra 
fuoto,fperandoche  il  Signore  muoucrà 
qualche  penna  à fcriucrla  piu  di  propo- 
sto. 

i a.  Nacque  quella  Seruadi  Dio  in_. 
dSIgKK'J  'Triana,  Sabbatoallii5-  di  Nouembre 
fino  dalia-  l'arino  1 5 ? 9-giorno di S.Cattarina  Mar- 
endia,  e ve-  tire,' da  cui  ereditò  iJ  nome,  eia  virtù, 
de  H bjiii-  jj,  i,qjgj  Morale:  Vafaio  r come  quello 
hmoGieiù  de||esantcGiufta,  c Kulnoa ] cd  Anna 
de'Regi,  pedone  onorate,  «virruofe, 
ancorché  poucrc.  La  preucnneil  Signo 
re  con  la  benedizioncdcllc  lue  dolcezze 
tanto  per  tempo , che  la  natura  dandoli 
per  vinta  affogò  le  lue  (lotte  inclinazio- 
ni negli  anticipati  foccorfi  della  grazia. 
Gittò  nel  terreno  di  quel  cuore  lemi  ta- 
to perfetti , che  non  v’era  fruttodi-vir 


invia  Cbie- 
fa. 


defimo  Cielo.  La  ri  | renderà, la  calliga- 

ua,  c la nnlerraua  in  Cala  moire  volte, 
acciò  con  le  fcompollezze  non  la  luer- 
gognallc  nella  Guida.  Perche defide, 
raua  maritarla,  lentiua  in  diremo, che 
oltre  I dfere  pouera,non  fi  curalfe della 
bellezza  del  volto,  perche  feropre  vale 
più  la  dote  delle  belL'.Preualcuali  Cat- 
carina  deilacolerade'Gcnitori  per  pfgl 
gio  ttatrarfi,  perche  la  lafciauanopet 
molti  giorni  lenza  cibo,  ed  all'  ora_» 
dei  pranlo  procuraua  nalconderli  , ac- 
ciò maggiormente  fe  ne  fcordaifcroa 
Ritirauali  nella  Tua  camera  ; oue  lalcian*  . 
dolibcre  teredini  alla  diuozionc,  ere. 
fccua  con  più  velocità  nella  virtù,  che 
negl’anni.  Dclìderofa  di  darli  del  tutto 
à Die,  e non  lalciare  in  le  flelfa  liberti 


A 


per  altro  fiato,  come  pretendeuano  i 
Genitori , fece  voto  di  caditi  auanti  la  pò  voto  di 
S.S.  Vergine,  pigliandola  per  mezzana  Ca/htà,egli 
«upniciu,  wiiium  . twinmvwnr  prcfiò il luoprcziofifiimo tìglio , acciò i’  comnunda 
tù,  che  nelle  di  lei  azioni  non  mofirade  accettafie.perSpofa.Agg'fatfendoquef-  'n?'*’ 
la  mano  del  Seminatore,  e non  prome  c-  taSourana  Signora  quella  primaticcia  carmelitana 

riloluzione,gli  apparue  vn  giorno, egli  scalca. 
diffe:  Figliaiprendil  Abito  di  Carmelita- 
na Scalzatiteli  mio  Pigilo  yed  io  voglia' 
mo, ebeti  feruiinejfo.  Molto  fi  rallegrò 
Cactarma,  perche  concordarla  voce 
colino  desio;  ma  non  eficndo  ppr  all'oia 


tede  vn  copiolo  raccolto.  Non  aucua 
per  anco  l'vfo  della  ragione,  eguTene 
feruiui;  lenza iaperc,  che  cola  fofledi- 
uozione,  era  diuota,"  lenza  conolcerfi 
-peccatrice  ut  penitente  ; 'e  lenza  aucre 
fpcimicntate  le  vanità  dei  mondo cra_. 


t 
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entrata  in  Siuiglia  la  Riforma , ne  aueo- 
do  l’età,  c potabilità  Sufficiente  per  mo- 
nacarti; gli  reftò  folo  nell'  anima  quefta 
femenza. 

4.  L'anno  tj7j.  e decimo  terzo  del- 
la lua  età , fondotfi  il  Conuento  di  Nof- 
tra  Signora  delli  Rimedj;  efentendoui 
da  vn  Padre  Scalzo  la  Predica  del  Giu- 
dizio, accoppiò  tanto  bene  la  dottrina' 
coll’ ispirazione,  e mozione  interiore, 
con  cui  la  chiamaua  il  Signore  ed  in 
tal  guifa  gli  reftò  iuiprerfa  nell'ani- 
ma , ebe  non  potè  feordarfene  gia- 
mai  , ne  lafciare  fin  dall’ora  d' ag- 
gettare la  (ùa  vita  di  modo,  che  non 
auctle  da  temere  nel  giorno  eftrrmo . 
Aumentò  gl"  cflcrcizj  d'orazione, riti 
rarezza , e penitenza , e le  brame  di  mu- 
tare abito.  Auendo  pattato  vn 'anno  con 
quelle  anfìe,-s’auuidde,  cheli  tuoi  pa 
ari  trat  cauano  di  collocarla  in  matrimo- 
nio; c mirandolo  come  tiranno  della  pu- 
rità , e dello  Stato  monaftico  , volle 
romperla  in  vn  colpo,  c dichiararti  del 
tutto . Si  recife  vn  giorno  i capelli , tan- 
tolunghi, che  al  tempo  di  pettinarli  la 
poneuano  fopra  vna  tedia,  e tanto  belli, 
checoll'oro  natiuo  rapiuanogl'  occhi, 
ed  allettauano  il  cuore  de'fpcttarori. 
Così  troncò  l'occafione  degli  altrui 
fguardi,  e delle  frequenti  vifitc,  non  vo- 
lendo in  fe  fletta  ne  pur  vn’  pe!o,che  po 
tette  ritardarla  nel  leruizio  del  tuo  erer 
noSpofo,  e manifeftando  con  quello 
Sagiifizio  [ il  maggiore,  che  facia  la 
bellezza]  che  rinunziaua  il  mondo,  e 
tutte  le  vanità  della  terra.  Qui  la  Ma- 
dre Snidi  perdere  la  pazienza;  e cauan- 
do  da  quello  fatto  pe  Ili  me  confegucnzc, 
già  la daua  perduta;  ed affcrraaua,  che 
chi  s' era  slanciata  lenza  licenza  de' ge- 
nitori à tagliarli  le  chiome , arriuarebbe 
col  tempo  à sfacciatamente  commette- 
re qualliuoglia  feeleraggine.  Vnitifi  Pa- 
dre, c Madre,  pattarono  dalle  paroleal- 
li  fatti  ,c  dalla  lingua  alle  mani , onde  la 
caligarono,  e martirizarono  con  tal  fie- 
rezza, che  la  pofero  in  pericolo  della., 
vita  E'  tanto  pazzo  l’amore  del  mondo, 
che  fi  fà  carnefice  di  chiama.  Soppor- 
tai Cattarina  quelli  peflimi  trattame- 
li con  incredibile  fotferenza  ; e volendo 
il  Signore  (olleuarla , gli  leuò  vna  pena 
con  vn'  altra  ; perche  à gli  amici  di  Dio 
le  pene  fono  medicina  delle  pene . Gli 
tolfcil  padre;  eia  madre  corretta  dall' 


ideila  natura  s’andò  fiancando  per  il 


Ann. 

Ph  riili 

puoco  frutto , che  cauaua  dal  tormenta-  6j  2< 
re ia  figlia . 11  tempo,  che c gran  medi- 
co, curò  parte  ; e Dio,  che  il  rutto  può- 
le,  modo  dalle  orazioni,  e lagrime  di 
Catrarina,  andò  quietandola madredi 
maniera,  che  cominciò  à dargli  piu  tò- 
po per  gli  cltercizj  fpirituali,  c pofeia 
gli  concede  licenza  di  mutare  l'abito, 
j.  Rifoluta d'edere Religiofa , efen 


za  dubbio  Scordatali  di  quanto  gli  aueua 


detto  la  S.S.  Vergine  neila  fanciullezza,  cutjeghdi- 
ò parendogli , che  l' Abito  Scalzo  F ran-  cc  di  inumo, 
dicano fodc  più alpro, c penitente , de-  fi*  />“  Car- 
fidcraua  arrotarli  nelTerzo  Ordinedel 
Serafino d'Aflìfi;  màperche  l'impera-  ic 
tricc  del  Cielo  la  voleua  per  ilfuodel 
Carmine, gli  riacccfe  la  volontà  in  quef- 
ta forma  . Ebbe  la  virtuofa  Donzellava 
milleriolo  fogno  per  tre  notti  continue, 
in  cui  li  vidde  nel  Conuento  del  Serafi- 
co Padre  in  atto  di  riccuere  l'Abito.  Gli 
comparuero  all'ora  due  Santi  Carmeli- 
tani  cò  piedi  lcalzi,  pieni  di  gloria,  e 
di  fplcndori,  che,  come  polcia  conferò, 
furono  S.  Angelo,  e S. Alberto, e gli 
diftero  : edere  volontà  della  S.  S.  Vcrgi- 
, che  laicista  quella  profeflìone  s' ap- 


pigliafle  à quella  de'Scalzi  Carmelitani, 
come  gii  aueua  promefto.  Gli  replicaro- 
no pcrtrènorti  il  medefimo  auuifo,  ri- 
cordandogli Sempre  il  voto,  fatto  nella 
fanciullezza , e dategli  alcune iflruzioni 
difparuero,ed  ella  firifuegliòripicna  d* 
ineffabile  contentezza . Chiede  Subito 
licenza  alla  madre  per  veflirfi  da  Beata 
Carmelitana  Scalza;  mà  volendo  il  Si- 
gnore cffercitarla , nonpermife,  chel’ 
ottcndfcie  fe  tal’ora  la  madre  importu- 
nata gliela  concedcua,  gliela  uegaua  fra 
puoco;  econ  qucflola  figlia  prima  dell’ 

Abito  della  Religione  lì  vefliua  coru» 
quello  della  pazienza.  Vinfe  alla  fine  à 
forza  di  Suppliche  ,cdi  lagrime  ;e  l' an- 
no 1575.  decimo  IcftodeJlafuaecà,  lo 
riccuc  dalle  mani  del  P.  Priore  nella 
noftra  Chicfa  delli  Remcdj . Era  l’Abi- 
to di  Zerga  rozza,  le  tocc  he  di  rela  graf- 
fa,e li  piedi  nudi  per  terra,  e tutto  il  res- 
tante così  abierto,  che  daua  chiaramò- 
te  ad  inrendere  quanto  flelTeloncana 
dalle  pompe  mondane . 

6.  In  quefta  maniera  principiò  il  Suo 
Nouiziato  nel  modo  di  Religione  per- 
mcflògli  dalla  lua  pouertà,  edapproua- 
to dalla  S.S. Vergine . Morì  frà  puoco  la  cn.„arfi,STe 
madre  fanciulle. 
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madre , s'afifògò  il  fratello,  emaritofl»  orazione  auaotivoa  di  effe,  ebacciata* 
la  forcllaieCzttarina  ritrovandoli  loia, e la  con  gran  tenerezza , e venerazione,  Qjesil  Mv 
lenza  intoppi,  li  diede  tutta  al  digiuno,  alzògit  occhi  al  Cielo,  e vidde  indio  ^ 
alla  penitenza , al  ritiro,  & al  difprezzo:  vna  lplendida,e  belli  lTima  Croce.equcL 
di  tutte  le  cole  del  fecolo.  Ritiroffiin  ta viltà  nólolol'animóaJ  abbracciarla, 

«na  pauera,  ed  anguftaCafuccia.ouos’  mìgli  conuerti  tutte  le  lue  pencinfoa- 
impiegaua  in  ammaefirare  fanciulle,  uiiHini  diletti. 

[come  pure faceua  quaodo  viueuanoi  7-  In  tutto  quello  tempo  faceua  à 
luoi  padri  ] elTendo  ingegnoliffima  ne'  piedi  nudi  quelle  dazioni  ; ed  è degno  cht^i 
latrati  di  mano,  cd  in  condurre  aoime^  di  memoria  ciò,  che  in  quella  materia  ra,tU  di- 
tta infaticabile.  Molto  la  ringraziato-  gl  auuenne . Vn  giorno  l' incontrò  vn_.  fende  il  si- 
modi  quello  $1  lodeuolc  impiego  le  me-  Kcligiolo  graue  di  certa  Religione  cal-  5norc 
deme  virtù  ; perche  di  maniera  le  mie*  lata;  e non  riflettendo  alla  virtù,  che  in  **c^ura  s 
gnò  alle  diicepole,  che  quantunque  pie*  ella  nconolceua , con  buon  zelo,  mi  non  * 
ciohne,  riufeirono  grandi  nello  [pirico,  lenza  fdeguo  gli  dille  1 Sappia  torcila. 

Mentre  lauoraua , ò cucina,  tencua  l'ago  che  non  Ilo  bene  con  lei, perche  và  fcal- 
nella  mano , e la  Corona  nella  bocca, on-  za.-  à che  lerue  quella  ipqcrilìa , ed  in- 
de lenza  perdere  vn  punto  del  lauoro  re-  uenzionc!  li  calzi,  li  calzi,  che  cosi  an* 
citaua  molte  volte  il  Rotar  io.  Douette  deràconpiu  decenza.  Come  il  veleno, 

«fiere  traccia  di  quella  Vergine  indui-  dice S. Girolamo,  mai  lìdi  fcnoncq- 
triofa  il  tenere  nella  boccale  Corona,  pcrto  col  miele,  cosi  il  vizio  mai  affali-  ut% 
non  tanto  per  tener  conto  dell'Aue  Ma-  ice  la  virtù  le  non  con  buone  apparenze, 
rie , quantodel  (Ilenzio , uccellano  per  Quello  buon  Padre  piu  doucua  filmare 
conteruarel’ innocenza delcuore,  cdil  iiuoi  calzari, che  l'eflempiodegrApoi* 
calore  dello  fpirito , che  col  vento  delle  «oli , ed  il  conliglio  di  Crifio , all  or  che 
parole luanilce . Terminata qucllaobli-  li  peritiate à carni nareicalzi.-  NoUttpor- 
gazionerellauain  {blindine,  ma  tanto  tare  e ale  eumeni  a , mentre  con  titolo  di 
affittita  dal  Signore, che  Ipendeuz  moi-  decenza  ritrouaua  inconuenienti  nella 
te  ore  nel  contemplarlo.  Quii-riccio  ra*  dottrinaeuangclica.Ciòbaftaua  per  rif* 
giotteuolc  s’armò  tutta  con  acute  punte,  pondereà  quello  Reògrafo,  tralafciatc 
come  (infero  d’Achille  i Poeti,  acciò  il  l' altre  ragioni,  edargomenti;  màcoli 
Demonio  per  niuna  parte  potette  pene*  due circoftanze  volle mollrareilSigno- 
trare  nel  fuo  cuore.  Portaua  Tempre  due  re, che  fommamente  aggradiua  la  mi* 

Croci , l’ vna  di  cinquantafei  chiodilo*  dezza  de’ piedi  di  quella  virtuefa  Don- 
pra  il  petto,  e l’altra  di  quarantaquattro  zella . Vdi  la  riprcnlìone  la  V en.  Catta- 
fopra  le  [palle , vn  cilizio  di  ferro  per  fa-  lina,  la  cuftodinel  fuo  cuore  per  quello 
feia , vn  altro  di  Tettole  per  giubbone, ed  aueua  di  mortiheazione , e ritomoffenc 
il  corpo  carico  di  catene;  c quello  fù  il  àCafa  con  molta  pace.  Incontrandola 
riparo  interiore, che  portò  fin’alia  raor*  vn’alrrogiorno  l’ ifteflb Reògrafo  lami* 
te.  Ledilciplineà  [angue  Ibleuanodu-  ròcon  maggiore curralità.per  vedere  Te 
rare  vn'ora-intcra: digiunami  io  pane, ed  tuttauia  andava  [calza.  Mà  ò.D.M.  che 
acqua  tre  giorni  della  Tcttimana,  e miti-  sà  fare  Tanti  inganni,  gli  fece  parere, che 
gaua  il  continuo  digiuno  degli  altri  gier*  la  Vergine  folle  calzata;  onde  gli  ditte: 
ni  con  vnpuoco  d'ortaglia  : ripolaua  in  ora  fio  bene  con  lei,  perche  la  veggo 
terra  fopra  vna  picciola  finora  ; oue  pof*  calzata.  La  benedetta  Sorella  aggra- 
ta  à federe  appoggiando  la  teda  al  mu-  dendo  il  fauore  del  Cielo, dille  alle  com 
ro,  afpcttaua , che  il  fonnola  vincefle;  pagne:  Il  Bambino  Gitili  mi  bd  calzai*, 

«d  in  breue  la  rifuegliaua  l’amore, difpo-  come  colla  dalle  depofizioni . Ne  qui  fi 
ne n dola  per  la  Commuoione  della  mat-  fermò  lamarauiglia  , perche  il  Sig.  per 
tina.  Sentiua  Metta,  fi  communicaua  troncarequcfti zeli  imprudenti, cò  qua- 
ogni  giorno  con  la  dolce  memoria  della  li  alcuni  colorifcono  le  commodità  con 
Paffione  di  Crifio,  e con  quella  confide*  preterii  di  fpirito , e di  decenza , ordinò 
raziooc  inzucchernua  i luoi  patiineoti.  hndaH’ora,  che  andando  fcmprelcalza, 

AocoS.  D.  M.  glieli  raddolciva;  ed  vn  c coll'Abito  non  molto  longo  .giamaifc 
giorno  mentre  taccua  la  nazione  ordì*  gli  vedefleroipiedi^Tofleruaronomol* 
uaru  delie  Croci , doppo  auer  fatta.,  ticomccoTa  degna  d’ammirazione. 
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Oppo  alcuni  anni  di  quella 
tenore  di  vita  delìderò  la 
Profeflìone,  acciò  cò  li  vo- 
ti della  Religione  folle  maggiormente 
Scbiaua  del  Signore , c priua  di  libertà; 
Ne  diede  parte  ài  ConfelTore , cnc  fup- 
plicòil  P.  Priore  delti  Rimedi;  cheaf- 
ficurato  della  virtù  di  quell 'ani  ina , con 
licenza  del  P.  Generale  gliela  conce!-- 
fecon  i tré  voti  [ ancorché  femplieijaf- 
Coluti,  e perpetui  d’ vbbidienza  à Pre; 
iati  della  Riforma,' di  tallita,  epoucrrà. 
Non  contenta  di  quelli  tre  vincoli  inlò- 
1 Ubili , ne  foggiunle  altri  quattro,  legan- 
doli con  piu  dietro  nodo  aH’Ktituro 
della  Rifornir,  che  li  Religioli.il  primo, 
di  non  mangiar  earnegiamki  : Il  fecondo, 
di  digiunare  Jino  alta  morte:  Il  terzo,  di 
non  vejltrc  tela  in  tutto  il  tempo  della  vi- 
ta : Il  quarto,  d'andar  ftnepre /calza. 
Ed  è ben  degno  d'auucrtenza,chequan- 
do  per  quello  rigore  di  vita  gl'Arfcnj^l’ 
Onofrj,  eTEgiziàche,rintracciauanoi 
monti  ,c  le  fpekrnchc,'  acciò  la  frequen- 
za, eie  occalioni  dellécolo,nonli  diuer- 
tilfcrodiH'intraprelo  camino  ; quella- 
Serua  di  Dio  nel  mezzo  di  Siuiglia,  e fri 
gli  applaulì, delizie, c regali  di  quell'ab- 
breuiato  mondo , pcrfeueralle  tanto  fer- 
ma nell'olferuanzade'fuoi  lette  voti,pcr 
vincere  lenza  dubbio  con  maggior  glo- 
ria Satanna  nell!  Hello  luogo,  oue  egli  li 
promette  moltiplicati  i monti. 

Sua  vmiltì,  a.  Chi  potrà  Ipiegare  levirtù  ycò  le 
pouerti,e  quali  accreditò  la  nuoua  Profclfionc? 
jofferenga  Non  fiatanti  numeri  l'abbaco,  quante 
rie  cdufèr-  'ft|rono  *c  lue  virtù.  La  tira'  profondi  dima 
• - ' * vmiltà, fondamento, Come  cliceS.Agol- 

tino,  dilollcuatiffinie  fabriche,  lacol- 
locaut-ftà  li  maggiori'  peccatori , con- 
feflandoli  per  lennnadl  tatn  H peccati 
del  mondo,  oa  Je  volle  chi  a wrii  Gatta 


Ann. 

Chriili 

ititi 


Una  la  pece  aericele  nò  folo  fottofcrilTc  c6 
quello  trofeo  il  fuo  teftamento , mi  Ja 
Icolpì  in  vna  picciola  lapide , che  lafciòi 
per  coprire  la  lualcpoltura,  dichiaran- 
do, che-fi  come  il  luperbo,ancodoppó. 
la  morte,  nel  fcpolcro, negli cpitafj,-ef 
nell’  arnie,  lafcia  legni  deila  Tua  vaniti, 
così  ella  come  vmilc  volle  lalciare  nella 
fua  tombale  memorie  del  proprio  de- 
prezzo. Non  meno  dell'vmiltà  campe» 
giaua  la  fua  pouerrà  nelle  tocche,  ntill 
' abito , nella  cappa  bianca , ed  in  rutta  i 
rimanente  ; ne  per  lei  v'  era  gloria  mag- 
giore, clic  vederli  ricoperta  di  cenci.; 

A quelle  due  virtù  s'accompagnaua  vna 
pazienza  tanto fuperiorc  ,chene’traua- 
gl  j , auucrlìta,  dilprczzi,  ingiurie,  cd  ina 
ferinità,  non  apri  bocca  giamai,  quali 
folle  inlenlìhilc  à tutti  li  contraili  del 
mondo.  Frà  la  moltitudine  del  popolai 
di  Siuiglia , edin  mezzo  alla  (li  ma  coma 
mone , non  v>i  mancarono perfone,  che 
l'oftendcffero  con  parole,  ed  opre  ingiù* 
riole. - mi ciò , c he  dille  il  òantoGiobbo 
per  lamento,  potè  lei  nfpondcrc  per  ve» 
riti:  Cba  la  fua  fortuna  etra  di  pietra^  leh£tV,lU 
non  pcrcbeil  naturale  non  Icotilfcl'ag- 
grauìo , mà  perche  la  virtù  eccedami  il 
lénttmcnrot  onde  in  vna  malattìa  elfen* 
dogli  Rato  dato  vnfonnifcro,  ancorché 
fueglzatadiflìmulafle  l’acerbità  de 'dolali 
n , cominciò  à lamentarfene  dormendo', 
sfogandoli  nel  forinola  natura  oppreifa 
dal  lenti  mento,  e raffrenata  nella  vegliti 
dalla  ragione , e dalla  pazienza.  > ’istq 
3.  Tralafciara  la  cura  delle  fanciulle; 
fi  diede  .i  ranca  folitudine , e ritiratezza;  siimntl)  , 
che  mai  vfciua  dalla  fua  volontaria  claut  ritira.  ‘ 
fura,  che  per  Cernire  la  Meffa  ,riceucrc  li 
Stranienti , e pervrgcnti  occupazioni 
dica  riti.  Accettò  in  fua  compagnia  ala 
cune  pcrfòoe  conformi  di  fpirito,  ed 
amiche  della  virtù;  perche  come  grò* 
uane,  cfola,  non  volle  lafciar*  Campo 
alla  calunnia  piir  troppo  liceriziola,  pr»i 
curando  la  virtù  con  la  fama , non  per 
crtcrc  apprezzata , ma  per  mantenere  iti. 
libata  la  liima  del  proprio  Sraro.  IrLa 
quella  ritiratezza  offcrùaua  fommoYH 
tenzio;  ed  ancotcbea-iceucffe  dal  Signor 
te  moltiplicati  Cibòri, 'gli  occnlròdi  ma- 
niera dcntrodel  cuore , che  ne  meno  afl. 
riararono  le  compagne  à fofpcttarli:  Et 
tempio  vtilirtìmcS  per  donne,  c fpeciat 
nictltc  della  protcìSone  di  Catrariot.  s 
•che  aou  lapcnda  réatterveré  nel  petto  le 
diurne 
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dittine  grazie,  con  titolo  di  communi  fpefa  coll'aumeorare  l’oglio  d’vnaiu-  Ce?-+;  F*- 
canone  dilpiritonon  lalciano  Confef-  cerna  , acciò  piu  rifplendelTe  la  lam-  Gicìi'i'ìli ' 
forc,ncperlohafpiritualcacuinonraa-  pana  della  carità  della  fui  Spola.  Spc-  r;^  ' ' 1 
Difettino  qnalfìuogiiafauorc,  chcrice-  rimentò  quella  prouidenza  molte  Ha- 
nono.  Non  era  oziofo  quello  lilcnzio  ; te,  el'ollerujrono  le  compagne;  poi- 
ma  gli  leruiua  di  mezzo  per  negoziare  che  auantunque  per  molte  lettimane 
con  Dio  la  mondezza  del  cuore,  che  non  la  fomcntalìero , ed  ardell'e  con 
moire  volte  puriHcaua  coll’acqua  de'  tinuamcnrc,  mai  limenomaua.  Nell 
tuoi  occhi  , framifchiata  dal  Signore  lcordaua  dell' Anime  del  Purgatorio, 
con  tante confolazioni , che  foleua dire:  applicando  per  loro  liilfragio  molte—. 

Piùvaie  una  lagrima  fparfainvn  ango-  Mede,  penitenze,  ed  orazioni  ; eco- 
A>,  che  tutti  li  contenti,  e tefori  del  mondo,  nolccndo  i Defunti  quanto  foflepoten- 
Qual  Piatone,  qual' Ariftorile, òqual  tc  la  Tua  intcrccifionccon  Dio,  veni- 
Filolofo  dell'antica  Atene, arriuò  a co-  uanoà  chiederla  molte  volte;  edoppo 
si  alta  fapienza  ì Senza  dubbio  quella-  aueregoduto  del  bcneHzio , ritornaua- 
faggia  Verginella  s'inoltrò  piu  di  loro,  no  à rendergli  grazie  del  foccorfo.  sin^olmfa- 
poicheritrouò  nelle  lagrime  la  conloia-  5-  Quelle,  eoe  meritò  dal  Signore,  «ori  ; d/e  ri- 
aione  , nella  (ólitudine  la  compagma,  furono  malte,  elìngolari;  equantun-  ceuedalB. i- 
nellapouertàilguadjgno,eneU'aU>aa-  que  procurane  occultarle  col  lilenzio,  c,r">- 
dono  d'ogni  cola  la  padronanza  del  tut  il  commando  de 'ConfclTari , c Prelati 
to  Quindi  contentò  tanto  purololpiri  l'obiigòàfare  alcune  relazioni  del  li— 
to,c  tanto  imperturbabile  la  cofcienza,  fui  vita,  e di  quanto  riccueua  da  Dio; 
che  per  tellimonio  de' Confelfori  mai  e di  quelle  communicazioni  riferiremo 
peccò  grauementc,  ne  co  nife  colpa  ve  mo  alcune  tanto  dolci , eregalate,che 

niale  pienamente  auuertita.  paruc  la  noflra Canarina  diuenuraber- 

4.  Con  quella  quiete  di  Miria  potè  iaglio  del  Diuino  Amore,  come  leduc 
competerecon  Marta  nella  follecitudi-  famofe  d' Aleflandria,  e di  Siena— . 
ne  ; e ciò,  che  dall'vna  riceucua/pende*  Nella  fanciullezza  gli  comparue,  come 
ua  coll’altra à benefìzio  communc,diue-  dicemmo,  il  Bambino Gresu  ; e find’ 
nuta  publica  benefattrice  della  Città , all’  ora  cominciò  a crelcerc  tanto  nel  di 
da  cui  era  fommamente  apprezzata.  Ap-  lui  amore , che  ne  di  giorno , ne  di  notte 
pena  vi  fa  perfona  inSiuiglia,  clic  non  potcua  allontanare  dalla  mcatcledol- 
riconofccltedalla  Scrua  di  Diomoltifi  cilTimc  memorie  del  luo Diletto . Dor> 
uori;  li  mendichi  ritrouauano  riparo  mendo  vna notte  nella  Tua  camera,  fu 
nella  linearità , protezione  le  vedane,  fuegiiatada  certi  colpi , dati  nella  por- 
Suuocatoi  litiganti,  medico  gl'infermi,  ta  ; fi  leuò  per  aprirla,  cviritrouòil 
appoggio  li  pouerijluegliaroio  li  ricchi,  Bambino Giesù,  che  gli  dilfe:  Cerea  • 
etutti  vn'ammirabileeiTcmpio.  Era  la  mi,  e dilparue.  La  lalciò  all'ofcuro, 
fua Cala  vna  pifcinad'innumerabiliian-  mà  eoa  iuceneU'amraa  per  conofcere 
guenti,  oue  al  moto  dell' acque  faliibri  chi  doucua  cercare , eritrouareàcollo  cmtìc.s, 
de ‘rimedj , anco  improporzionati , ed  delle  lue  diligenze.  La  nuoua  Spofa_,  v.  j.  ' 
al  rocco  delle  lue  mani,  nonvno,  mà  [chel'cnza  opporre  le  delicatezze  dell' 
migliaia  ricuprrauano  la  fofpiratafalu*  antica,  fi  leuò  Icalza  ad  aprirelapor- 
te  ; e rifanaua  le  vlceri  col  folo baccio.  ta  ] vici  immantinente  à cercarlo. 

Andaua  àgliOfpitali,  oue  componeua  Auendo  vilirate  vna,  e molte  Hatetut-  ' \ 
j letti,  feopaua  le  danze,  criceucndo  te  le  Chicle  della  Città,  vn  giorno 
forze  dall' amore,  ccceJcua  il  fcruore  nella  coltra  delti  Rimedj  vidde  invn’ 
dimoiti.  Si (limauano  fortunate  quel-  Altare  Collaterale  l'iHelfo  Bambino  . 

leperfone,  che  poteuano  auerla  nelle  Giesù,  che  gli  era  compar fo.  Fù  tanto 
Cafe  loro  ; ne  riculaua  d' andirui  per  il  gaudio,  che  liquefatta  l’anima  in  te-  v 

sucre  limoline  da  impiegare  in  marita-,  neriffima  diuozione,  non  fapeua  adonta- 
re orfanclic,  accomodare  donne  per-  nare  il  cuore,  ne  la  villa  da  quell’annbi- 
dure,  e rimediare  à differenti  necefli-  le  Oggetto.  Lo  vilitaua  ogni  giorno, 
tà . A quello  line  vcgliaua  di  notte  tem-  fpendeua  le  mattine  m dolci  colloqui, 
po,  e li  cauaua  da  gli  occhi  il  lauoro  nc  terminaua  la  vifita  , fin  che  il  Sa- 
delle  mani,  cooperando  al  tutto  il  Si-  grcdanononla  lcacciaua  dallaChiefa. 
gnore , e facendogli  grao  parte  della  LIU  6.  Gliela 
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Cfn.4-  Fr.  g,  Glieli  pagana  il  Bambino  Giesù 
notte;  c quando  daua  ritirata  nella 
a 1 tua  cclluccia,  ed  Oratorio,  vcniua  Sua 
.4- cioìzj  Diurna  Maedà,  e la  tratteneua  per  mol- 
volte  gli  fi  teorc;  evi  fu  volta,  clic  l'iddio  Bam- 
VMlui,ci‘n  |,jno  ja  regalò  con  fot ui (fimi  mufica, 
wt'iiirj  tc-  benché  mai  fc  gli  potede  cauare  lalol- 
‘aivìtÀm.  tiQM  della  diuina  canzone  . Qual 
t lingua  potrà  fpiegarelc  materie,  egli 
alletti  di  quei  diurni  colioquj.’Qual  pen- 
na farà  valeuolc  à riferirli , le  non  quelli 
dell'  amore , poiché  egli  foto  può  edere 
proporzionato  cronica  di  così  pellegri- 
ni fauori . Vna  mattina  vilitando  nella 
noltra  Chicli  il  fudetto  Bambino  Giesù, 
gli  ofleruò  nella  mano  vn  pomo, poltogli 
dalSagrcdano  come  primizia  di  quell' 
anno.  Auuicinodi  all'Altare  ; e con  la.., 
confidanza  d'amante  lo  pregò  à darglie- 
lo in  dono.  Stefc il  Bambino  limano, e 
gli  fece  l’amorofo  regalo.Lo  riceuèCat- 
tarina  con  (lima  particolare;  lomangiò 
con  aggradimento, -e  dalla  dolcezza, che 
prouò  nell'inghiottirlo,  bcns’auuide, 
ch'era  dono  d'vna  mano  beante.  Quello 
Bambino  li  conierua  oggidì  congrandif- 
lima  dima  nel  nodro  Collegio  di  Siui- 
. Si  fpofaem  Per  introdurre  maggiori  pegni  d’ 
jèn'”i  di  amore  nel  cuore  dellalua  Diletta,  con 
T^ojìr.i  s<- eccello ainorolo,lolito  pratticarlì  cò le 
g nor a.  più  care , la Iposò nella  forma  feguenre. 

Comparuc  la  Santilfima  Vergine  col 
Bambino  Giesù  nelle  braccia  ; e quando 
Cattarinaoderiuai  tuoi  alletti  al  Figlio, 
ed  alla  Madre  , quella  Sourana  Signora 
gli  prefe  la  mano,  e congiungendola  con 
quella  del  preziofo  tuo  Figlio,  gliela., 
confegnò  per  Ilpofa.  O quanto  doucua 
piacere  laNuora à chi  volle  edcrgli  Suo- 
cera. Gli  diede  vna  ricca  gioia, lupplen- 
doalla  pouertà della  Spola  l’Imperatri- 
ce del  Cielo,  e foinminiltrando  le  arre,  e 
la  dote  col  fuo  ricchilfimo  capitale. 

7.  Vedendoli  con  la  dignità  di  nuo- 
bi-jhu  '“'ujSpofa,  giàche  li  conolceua indegna 
ww  n‘edU  talfauorc,non  volle  demeritarlo.  Có- 

signore  gli  fiderando  il  fuo  Spolo,  Bambino  peri’ 
data  [ua-i  amore, ed  Vomo  per  la  pazieoza,  brama  - 
corona*  uad’ entrarci  parte  Jc'fuoidolori . Lo 
fpine.  fupplicò  con  fuifeerato  alletto  à farUj 
Spola  di  lingue,  e compartire  fràatnen- 
dttc  le  pene , e le  piaghe  lenza  alcuna 
compirla  ellcriore  .•  perche  l'amore  non 
è nobile, le  publicaciò,chcpatifcc.  Gli 
concede  il  Signore  la  petizione  «perche 
fondata  in  verità,  e gii  diede graudlimi 
dolori  nelle  ouni,ne‘picdi,  c nel  collato, 


come  fe  in  realtà  Me  crocidili,  erice-  Anti. 
ueflie  il  colpo  della  làcia,  duràdogli  quel-  Chn'rt 
te  pene  lino  al  giorno  della  luamone, 
ma  con  maggiore  acerbità. uè'  Venerdì. 

Non  dandoli  per  fodisfarta  con  tace  do- 
glie per  nò  vederli  pareggiatali  diletto 
luoSpofo  incoronatodiipinc,  ingioino 
ritroia  doti  inorazione  avitivnCrocifii- 
fo  ncllaludctta  nollra  Chicli,  lo  luppll- 
cò  à graziarla  co  'dolori, che  prouò  nelle 
lue  lagrati dime  tempia  con  qudlpmolp 
diadema.  Fù  tanto  fcruida  la  preghiera, 
che  il  Crocifilfo  abballando  li  capo  gli 
pole  laCorona  nelle  mani.  L'adorò, la 
bacciò.c  le  la  pole  i n cella, c la  portò  per 
Jofpazio  di  ventitré  anni  continui,  che 
foprauidc,!euandofela  però  nel  le  gramo- 
li me  infermità  pcrordinede'CófclIbri. 

8.  Non  palfiamo  alla  sfuggitaqucllo  ^ 
lingolaritìimofauore;elochiamolingo-  r/n 

larilfimo,  perche  le  bene  fù  concedo à fjuore. 
S.Catrarma  da  Siena,  quella  però  non 
portò  la  Corona  di  fpinc  per  tutta  la  vi- 
ta;perchc,comc  nota  il  P.Macdr.F.Fcr- 
dinàdo  del  Cadiglio, quando  fc  la  polo, le 
la  llrmfe  talmente  al  capo , che  il  dolore 
gli  durò  per  molti  giorni , c gli  farebbe 
lemprc  duratole  inaile  lafodcleuata.O 
Coronadegna d' edere  inuidiatadatut-  .■  3 

ti  gli  Aogeli,e  Siti  della  Gloria;  poiché  .•  A ’■ 
loro  godono  Corona  di  premio,  e non  di 
merito  attuale;  mà  quella  Corona  Reale 
lòdi  merito iaiierac,e  di  premio.Mi  pa- 
re di  IcnrireS.  Francdco  impiagato, mà 
non  coronato  dal  Redentore,  cosi  fauel- 
lanteallanoflra  Vcn.  Canarina  :0  ani-  -1  1 

ma  fclicidima  , Colombo  nel  mar  rodò 
del  languc  del  mio  Signore  Giesù  Cril- 
tolPélauo , per  entrare  à parte  nel  Icnti- 
mento  della  lua  Padionc , d'auerlo  tutto 
(oleato, c ritrouando  piaghe  perle  ma- 
ni, ferite  per  li  piedi , lancia  per  il  colla- 
to.col l'amore, e dolore  di  quelle  piaghe 
non  potei  viucre  per  tré  anni  interi, n*£ 
condendomi!!  il  capo  (pinolo del  Kedé- 
torc,acciò  corrilpondclfi  à mani, piedi, e 
codatoimà  il  Piai  vJtri  del  nuouo  mon- 
do della  lua  Corona  fu  rilcrbaco  per  te 
dal  tuo  dolce  Spolo , ferbandolì  quella 
gloria  di  palcfarc  nella  lua  Chielacosì 
numi i , ed  ainorofa  inuczionc  di  portare 
lalua  (pinola  Corona  per  ventitré  anni 
conri  nui,doppo  edere  dati  nel  mòdo  in 
ledici  fccoii  tati  Santi  innamorati  delle 
lue  prcziolìlfime  piaghe;  mà  tu  lei  il  Gir 
ho  tra  le  ipinc,  Lamica  tràiciiglie , c la 
priuilcgiata  tra  le  Spole  più  care.  9. 
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*m*'.  9.  Non  fu  meno  fingolarizata  ne'fa- 

i6i’ ' °°rl  rlccuut‘  da DioSagramcntato.Dif- 
open  s.d.  poneuali  per  riccuerlocon  tanto  doio- 
M.  due  mi-  re  delle  Tue  colpe, con  tanta  purità  inte- 
rauighe,  <u-  riore, c con  affetti  di  tanto  aggradimcn- 
aà  lo  ricetta  to,che  il  defìderio  di  riceuc rio  non  par- 
i^ramen-  Uf  maggjore  delgutto  d'elferericcuuto 
dal  Sagramentato  fuo  Spolo , come  cof- 
fa da  quelli  due  cali  pieni  di  marauiglie. 
Vn  giorno  effendo  (lata  occupata  m_» 
opere  di  carità,  arriuò  cosi  tardi  percò- 
municarfi  alla  Chiefa  di  S.Anna.cheri- 
trouòchiufa  la  porta, e piante dolorofa- 
mentela  fuatralcuraggine.Si  portò  alla 
Parrocchiale,  c pregò  il  Parroco  per 
amore  di  Dio  à communicarla,-e  mentre 
il  Sacerdote,  che  fbmmamemc  la  ftima- 
ua,  apri  la  porta  del  Tempio  per  copia- 
cela, viddero  il  Sagrario  aperto,  e 
candele acccfe, con  (lupore  dei  Parro- 
co, edclla compagna  di  Cattarina,' 
crebbe  l'ammirazione,  quando  effemi- 
natoli il  calo, lo  ritrouarono  miracolo- 
fo;‘  e l’vmilc  Verginella  ringraziò  S.D. 
M.  perauerla  contai  prodigio  confola- 
ta , e cibata  del  preziofo  fuo  Corpo . Ol- 
tre quello  calo  ritrouo  nelle  lue  infor- 
mazioni il  leguente . Vngiorno ponen- 
doli molto  per  tempo  in  orazione,  fu 
rapita  fin  doppo  il  mezzogiorno.  All' 
ora  s' incarnino  al  nollro  Conuento  del  • 
li  Rimcdj,  eritrouandochiufele  porte, 
le  ne  ritornaua  afAittilfima  pea  vederli 
priua  in  quel  giorno  della  S.  Commu- 
nione.  Incaminandofi  al  Conuento  di 
Nottra  Signora  della  Virtoria,non  mol- 
to difcollo  dalla  fua  llrada , (iipplicaua  il 
Signore  à non  priuarla  di  quella  confo 
lazione.  Nell'  auuicinarfi  vidde  chiufe 
le  porte;  e quando  giunfe, vidde  vn  Keli- 
giofo  Venerabile,  che  con  molta  piace- 
uolezza  le  apriua.  Entrò  nella  Chiefa, in 
cui  non  vidde  fe  nò  tré  Religiofi  all'  Al- 
tare Maggiore  con  Paramenti  di  Metta 
Solenne,  e due  Accoliti,  che  dillefo il 
panno  della  Communione  l'afpettaua- 
no.Chiamata  davno  di  quelli, s'accodò, 
riceuc  il  S.S.  Sagramento,  efenti  dirli 
dal  medefimo  Accolito  : che  rendette-; 
grazie  à Dio,  e lene  ritornale  à Cala 
per  elfere  tardi.Vbbidi.e  nell'vfcire  dal  • 
la  Chiefa  incòrrò  l' iflclfo  Kcligiofo.chc 
la  (aiutò  con  la  piaceuolezzadi  prima.,. 
Andaua  l'anima  fua  tanto  colmadi  gau- 
dio, che  non  capiua  nel  corpo;onde  giu- 
ta à Cala  retto  (ubico  rapita  in cttafi,oue 


gli  fìt  fcopertodal  Signore, che  queiMi- 
nillri  erano  Angeli,  da  lui  mandati  per 
(odisfare  alle  lue  amorofe  finezze.  Ag- 
gradi il  fauore  con  rcncrillimi  affetti , e 
non  potèritornare  ne'lenfi  tin'alla  mat- 
tina vegnente , in  cui  fi  portò  al  nollro 
Collegio  dell'Angelo ,oue  (laua  il  P.Fr. 
Diego  Merino  luo  ConfelTore  nollro 
Scalzo, che  pofeia  dall'OlIcruanza  pafsò 
alla Mitradi Monte  Pelufio io  Italia,  à 
cui  communicò  il  dolce,  e prodigiofo 
fucceflo  nella  forma,  che  da  Sua  Signo,- 
ria  Illuftrufiraa  fu  poi  depolla. 


CAPITOLO  XXVIII. 

Accredita  il  Signore  con  nrnue 
grazje,e  miracoli  la  i-'cn.So- 
rella-y  che  con  opinione, & 
indiZ-, j di  jlngolarc 
virtù  ft  parte  per 
il  Cielo. 


c 


Hi  lì  vedeua  tanto  fauorita, 
regalata, ed  affittita  dal  Si 
gnore,  che  non  farebbe  in 
ricomprala  di  tante  grazie?  Defidcraua 
d'edere  lenza  cuore , e io  bramaua  mol  • 
tiplicato , il  primo,  per  non  auere  cofa 
propria , il  fecondo,  per  auerne  molti  da 
impiegarenel  feruiggio  del  diletto  fuo 
Spolo . Lo amaua  iole  (ledo,  e lo  ricom- 
penfaua  ne'fuoi fedeli,  difpcnfando lo- 
ro quanto  riccueuadal  Cielo.  Diceffi. 
mo  nel  Capitolo  antecedente  qualche 
cofa  della  fua  feruorofa  carità , ed  in 
queftofingolarizaremmo  gl  effetti, con- 
cernenti il  benefìzio  dcll'animc,  efol- 
lieuo  de* corpi . E per  cominciare  dalli 
primi , fu  molto  fperimenraro  in  quella 
Città  1 aucrgli  dato  il  Signore  tal  domi- 
nio  nel  volco , e tal  potere  nelle  parole, 
che  al  folo  vederla,  ò fentirla,  fi  mode- 
rauano  i colerici , fi  compungeuano  i di- 
fonefti , erutti  palefamcntefi  migliora- 
uano.  In  vn  fol  giorno  guadagnò  fette 
donne  perdute,  liberando  molti  altri 
dalla  perdizione;  eriduttè  molti  Caua- 
lieri,  c perfone  di  gran  portata,  à viuerc 
cò  le  proprie  mog  li , e leuar  fi  le  concu- 
bine da'tianchi.  Va  certo  Caualicre  (e 
LUI  a batti 


Cen.4.  Fr. 

Abbuio  di 
Ciesù  Ma- 
ria. 


Zelo,  c5  cut 
procura  im- 
pedire ?o 
tgefe  di 
Dio. 
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Cen. 4-  Fr.  bifti  quefto  calò  per  molti  ) manteneua 
continua  corrifpondenza  con  vna  per- 
rJ*sn  fona  qualificata  con  tanta  pertinacia.»  « 
che  nula  rono  infruttuofi  li  rimcd),  che 
l'altrui  prudenza,  e carità , v’applicaro- 
no.  Vn  giorno  aucndo  pianella  vna  rie» 
chiflima  gioia,  nel  portarli  all’clTecuzio- 
ne  del  Tuo  peccaminofo  capriccio  paf. 
landò  auanti  la  Cala  della  Vcn.  Cartari»- 
na, volle  vificarla . Fifsò  la  Scrua  di  Dio 
con  attenzione  lo  fguardo  nel  Caualie- 
re  ; e penetrandogli  il  cuore,  lo  mutò  di 
maniera,  che  defedando  la  colpa,  perde 
lagioia,  cdacquidòla  grazia,  laido  la 
corrifpondenza , e s'innamorò  della  vir- 
tù , partecipando  lo  fguardo  di  Canari- 
na l'effetto  delle  pupille  di  Dio,  che  mi- 
randorifanano . Incontratali  vn'altra^ 
volta  in  vn  Soldato,  che  tcncua  infranta 
vnamano,ma  tanto  intiera  la  colera, che 
parlaua  lenza  il  domito  ritegoo;gli  quie- 
tò il  cuore  con  la  villa  , e gli  fanò  la  ma- 
no col  folo  tatto  delle  lùe.L'vna,e  l’altra 
matauiglia  operarono  tal  mutazione  in 
qucll'vomoperduro,  chenoneffendoli 
confclTato  per  molti  anni , pregò  la  Ser- 
ua  di  Dio  à proucderlo  d’ vn  Confellore, 
* eperfeueròin  auuenirenella  diuozione 

della  fua  benefattrice , e nel  propolito 
fermo  dell'emenda. 

Mtrtuiglit  i.  Nelle  cure  dc'corpi  vi  fono  tanti 
•P*au  miracoli  comprouati  nelle  lue  informa- 

faluu:  cor-  zjonj>  cheabbilogaercbbe  vn  libro  in- 
**  tiero;  e lofara  lenza  dubbio, chi  Icriuerà. 

più  diffùiamentc  la  vita  di  quella  Ven. 
Sorella.  Il  Vefcouo  Merino  ne  dcponc 
alcuni  come  tedimonio  di  villa.  Dice: 
che  ritrouandoli  ferito  in  vnagamba.., 
Gio:Mendez  Cadrò,  perlòna  principale 
di  Siuiglia  ,e  con  timore  le  gli  infidolif- 
fe,fccc  chiamare  la  Sorella  Cattarina,c 
la  pregò  del  rimedio. Quella  applicò  vn 
puocodi  faliua alla  ferita,  e faccndoui 
loprail  legno  della  Croce  alla  prefenza 
de’ circodanti , li  ferrò  improuifamente 
la  piagala  gamba  li  conlolidò , e l’infer- 
mo li  leuò  immantinente  dal  Ictto.Con- 
fedando  il  fudetto  Vefcouo  nella  nodra 
Chiela  delti  Rimedj  [ ellendo Scalzo  ,c 
Conuentualc  di  quel  Conuento } v'entrò 
vna  Donna,  che  fiiggiua  da  Cala, perche 
il  Chirurgo  voleua  aprirgli  la  teda,  già 
tutta  putrida,  per  medicarla, chiedendo 
adatte  grida,  come  di  giudi  zia,  alia  S.S. 
Vergine, ed  à tuttoché  la  proteggeffero. 
Si  mode  il  Padre  a£grapa(lionc,c  pregò 


la  Serua  di  Dio  (che  attualmente  li  con  • . 

fcllaua  ] à vedere , le  la  teda  di  quella 
Dona  era  capacedi  rimedio,  c duplica- 
re il  Signore à cócedergli  la  lalute.  Vbbi* 
dìla  tìgliarairegnara,s'auuicinoaU'in-  ■ i-.i 
ferma  e ponendogli  dolcemente  le  mani 
lopra  il  capo,  la  te  gettate  dalla  bocca, e 
dalle  nari  tanta  copia  di  Stagne,  e di 
putredine,  che  per  all’ora  la  lafciòfolle- 
uata,  cdilgiorno  leguentc  rauco  lana, 
che  non  fu  neceffario  altro  medicamen- 
to. L’anno  del  600.  ebbe  il  ludetto  Pa- 
dre vn  gauacciolo  lotto  il  braccio,  e con 
loto  applicami  vn  fazzoletto  delia  Ser- 
ua  di  Dio  li  rifoluèil  tumore  all'  impro- 
uifo,  e da  queda , e d’ altre  infermità  col 
folo  tatto  delle  mani  rifanò  molte  pec- 
ione . 

3.  Più  notabile  fù  il  feguente  cafo,  e nifu!ciu~> 
come  tale  acclamato  da  tutta  Siuiglia.  vnfancM» 
Giuocando nella  contrada  delPcralein  «datai»  t* 
Triana  due  fanciulli, "v no  d’ellì,  in  età  di 
quattr'annt,  cade  in  vo  pozzo  nella  Cala 
d’vn  vicino.  Corfe  l’ altro  a darne  (farce 
alla  madre, -ed  accorrendo  con  ellatutto 
il  vicinato,  non  Io  poterono  vedere  per 
effer/i  affondato  nell'acqua , ne  vi  fuchi 
ardiflc  di  calarli  nel  pozzo  per  la  Imo-  ••  1 
profondità.  Doppo  dueorc  v'entrò  Fri- 
celco  Quinterno , e ritrouò  il  fanciulloà 
galla  dell'acqua  vicino  al  muro  cò  gl' 
occhi  rifattati , e cò  le  labra  liuide,!cnza 
refpirajionedi  vita,  econ  tutti  licon- 
tralrgni  di  morto.  All'ora  la  Ven.Catta- 
rina  pregata  dalla  Madre,  e moda  dalla 
fua  carità,  prele  il  corpo  nelle  braccia,lo 
polefopra  il  letto,  cfaccndo  ritirare  la 
gente,  lì  pole  in  orazione,  e raccoman- 
dando il  fanciullo  à Nodra  Signora  del- 
li  Kimedj,  dentrodi  puoco tempo  vici 
dalla  danza  conducendo  il  bambino  per 
la  mano, tanto  allegro, e fino,  che  chicle 
del  panealla  Madre  alla  prefenza,e con 
ammirazione  d’innumerabili  tcdimonj. 

La  Scrua  di  Dio  noa  potendo  negare  il 
miracolo,  neloffrire,  chcs'attnbuille 
alla  Tua  orazione, didc:che  ncrendcticro 
grazie  à Nodra  Sigooradelli  Kimedj, e 
per  memoria  del  benefizio  gli  ponedero 
vn  Quadro  nella fuaChiefa.Pictro  Idai- 
go  Cirulìco  depone  tra  gli  altri , che  ri- 
trouandofi  fua  Moglie  abbandonata  d» 
quattro  Medici, egià  vittoriofa l’infer- 
mità del foggetto,  e rimedj  applicati- 
gli, li  porrò  in  perfooa  à chiedere  alla 
Scrua  di  Dio  il  piùedicace,  che  era  la  . 

lua 
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Ann*  fua  orazione  . Non  fi  ritirò  la  cariratiua 
Conni*  Sorcj|j|  (.  c doppo  aucrla raccomandata 
1 1 * al  Signore,  gli  nlpofc.chc  la  moglie  non 
morirebbe,  che  gli  delle  à bere  vn  puo- 
co  d'acqua  de'  pruni  (per  coprire  ialua 
virtu)echeandarcbbe  lubitoa  vilìtar- 
la.  Cosi  fece , e ponendogli  le  mani  fo- 
prala  teda,  gli  dirte  l'orazione,  che  fo- 
lcila recitare  igrinfermi  ; ed  all'ora  co- 
' minciando  à ricuperarli  la  paziente,  nel 
terzo  giorno  fi  leuòdai  Ietto  con  intera 
làiute.  D. Beatrice  Zugniga,  e Vclalco, 
Marchefa  di  Villamanric|ue,  a tre  Ita.- 
ebe  la  Scrua  di  Dio  rifanò  vn  braccio 
lpezzato  ad  vn  l'uo  Seruitore  con  appli- 
cami cole  (proporzionate  per  diUimula- 
rclamarauiglia. 

E'  Muoriti  4-  A quelle  grazie  di  fanità,  e di  mi- 
ro» [pinta  racoli  , accoppiò  quella  di  profezia, 
di  profetili,  communicatagli  dal  Signore  percono- 
feere  le  cofe  interne , c le  future . Sape- 
ua  lo  (latodegl  infermi , che  vilìtaua,e 
quelli , che  infallibilmente  morirebbe 
. ro;  perilebe  molte  fiate  fi  ritirauadal 

* • pregare  per  la  loro  falnte, malli  me  quan- 

do dauano  ben  difpolli  . Così  gl’accadc 
con  D.  Bianca  Vaglieco  , fanciulla  di 
. fette  anni , perche  nel  vibrarla  aflìcurò 

li  genitori , che  Iddio  la  voleua  perii 
Cielo,  e che  morirebbe  fenza  dubbio; 
comefuccelfc  contro  il  fcntimento  de' 
Medici . Predille  molte  cofe  future,  ed 
infallibilmente  fi  verificarono.  Al  P. 
Maellro  Fr.  Antonio  Guttierez  nepre- 
o dilfedue,&alP.Fr.DiegoMerìnocin* 

q'ue,  delle  quali  viddero  pofcia  il  com- 
pimento. Pretendendo  certa  perfona 
graue  vna  dignità , gli  fù  importa  da' 
concorrenti  vna  graue  calunnia  per  ef- 
cluder  la  dal  numero.  Ricorfe  alla  bene- 
detta Sorella,  e quella  gli  rifpofe.-  che 
(Ielle  fenza  timore  , perche  infallibil- 
mente otterrebbe  il  Canonicato,  come 
fuccelfe  contro  l'afpettatiuacommune. 
AdvnTitolatomoltodiuertito,  cheli 
portò  à vifitarla , dille  la  Ven.  Sorella  ; 
che  aurebbe  auuti  due  ligi),  egli  fareb- 
bero morti  fe  non  tralalciaua  certa  oc- 
cafione  pericololà  ; e chelalciandola_> 
aurebbe  goduta  fuccelfione.  Lo  Iperi- 
mentò  a luo  collo  ; perche  perfeuerando 
nel  mile  ebbe  due  ligi  j , mà  gli  motfero 
in  brcur;e  tralafciàdo  l’occaiione,  n’eb- 
be vn'alrro , che  gii  (uccclfe  nella  Cafa. 
Advngiouane,  che  non  voleua  imbar- 
cai li  per  loldato  della  Carriera  dell’  In- 


die , temendo  non  gli  folle  concerta  li  Ceti.  4-  Fr- 
cenza  per  sbarcare , e vendere  le  (Ber-  ^ 

canzic,  che  conduceua,  configliandolo  ri^'*a  ‘ 
ad  imbarcarli , predilfe,  che  quantun- 
que al  principio  gli  farebbe  Hata  nega- 
ta la  licenza  dal  Capitano,  pofeia  l’ot- 
terrebbe, c ritornerebbe  con  llraordi- 
nano  guadagno . Sperimentò  à puntino 
la  venta  dell’annunzio  in  tutte  lecir- 
co(lanzefuJette;edclfendolì  imbarcato  - 

negoziò , e ripatriò  con  gran  cumulo  di 
Tobbt.  Veniamo  al  la  morte,  è fui  pre- 
dizione, che  non  furono  menò  prodi- 
giofe. 

5-  Volendo  fargli  il  Signore  vno  de’  ^premene 
maggiori  fauori , cioè  tirarla à fe,  la  pre-  il  signore? 
uenne con  duplicata,  e regalati (lima  vi-  perla  morte 
(ione.  Abitaua  quelli  vltimi  anni  in  Si-  ‘on  dut  le- 
uiglia  nella  contrada  larga  della  Mad-  * 

dalena  per  godere  piu  da  vicino  del 
noliro  Collegio  dell’  Angelo , oue  ebbe 
per  Confellòri  il  P.  Lettore  Fr.  Diego 
Merino, e li  P.  P.  Fr.  Luigi  della  Croce, 
e Fr.  FrancclcoCnfoftomo,celebri  Pre- 
dicatori, ed  il  P.  Rettore  Fr.  Francefco 
della  Concezioneil  Venerabile, ed  altri 
Soggetti  dentro,  e fuori  dell'Or dine,cò 
quali  palfaua  vicendeuole  communica- 
zionedi  {pinta.  Ritrouandofi  vngiorno 
nel  noftro  Collegio , gl'  apparuc  Noftra 
Signora  accompagnata  da  5.  Agnefe , al 
cui  Altare  faceua  orazione.  Allegracon 
quella  vifita,  chiefe  alla  S.S.  Vergine, 
ed  alla  Santa  ,che  PaggiutalTero,  e dif- 
ponelfero  per  la  morte . Gli  prorailcro 
amendue  la  loro  affi  (lenza  ; e redo  tanto 
certa  ,ed  aggradita  della promella , che 
in  fegno  di  grarirudinc  fece  due  veli, 
quali  pofealla  Santa  nel fuo  Altare,  oue 
meritò  la  lepolrura . Vngiorno  veden- 
dola il  Signore  tanto  follecita  del  fuo  fi- 
ne, gli  di  Uè:  b'uoi  venire  meco?  Ferita  con 
quella  voce  nel  più  viuo  delle  lue  bra- 
me, rifpofe  con  feruente  rifoltizione .-  Sì 
Signore.moho volentieri. Replicò  S. D.M. 

E quando}  e la  Ven.  Cattarina  : Subito 
Signore , / ubilo.  Soggiunfe  il  SignorciB’ 
ormai  tempo , edifparuc.  Dolcilfime  fu- 
rono le  due  interrogazioni  fattegli  dal 
Signore,  già  che  per  annunziargli  la_* 
morte  la  inuitò  con  la  vi  ta , eh  e era  egli 
flelTo , ed  anche  con  la  gloria  anticipata 
conducendola  infua  compagnia  jpoiche, 
come  bene  auucrti  S.  Ambrogio , da_. 
quell’ora,  che  il  Redentore  offerì  il  (uo 
latoà  Dimas , cominciò  quelli  à godere 

la 
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Cen.  4.  Fr.  la  gloria  del  Regno  eterno.  E ciò,ch’ec- 
* c'^ùMa-  cci^e  ogni  ponderazione,  fi  è,  che  Dio, 
na!>U  " grande, immollo, infinito,  Sourano.ed 
adduco  Signore  dell' Voiuerfo,  chieda 
il  confcnfo à querta  creatura,  ed afpctti, 
cheglidia  ilù  per  condurla  leco  al  ce- 
lertefuo Talamo.  Benedetta  fiavnatai 
bontà , poiché  tali , e tanti  fauori  ri  tro- 
ttano in  quel  pelago  d'amore  le  anime, 
che  dadoucro  fono  prede  cl  amore. 

6.  Ottenuto  il  confenfo  da  quell 'ani- 
fcrmtì  'in  ma  benedetta,  ed  ambiatala  del  giorno 
cui  zhiìl'IU  del  fuo  tran  lira,  gli  mandò  vna  graue_» 
il  più  \ob:lc  infermità  di  febre  continua;  efcbcneli 
di  Smglia . Medici  gli  dauano  fperanza  di  vita , per 
lacerrezza  del  fuo  fine  fi  rideua  dilli- 
niulatamente  de'loro  pronortici  ; c pian- 
geua  coloro , che  troppo  creduli  alle 
promefTe  di  Galeno  ,dal  principio  dell* 
infermità  non  fi  difpongono . Ancorché 
viuerte  Tempre  difpofla , nelli  fei  giorni 
però  dell'  infermità  vi  s’applicò  con  le- 
na , e sforzo  maggiore . Confidcraua  di 
continuo  li  Mifleri  della  vita,c  morte  di 
Cri(lo,fenza  che  li  dolori  del  morbo 
fodero  valeuolià  diucrtirla  da  quei  di- 
uoti , e fanti  penfieri . Publuatafi  la  fua 
infermità,  fu  tanto  vniuerlàle  la  com- 
mozione , che  quantunque  quella  (Inda 
fiala  più  larga , e capace  di  Siuiglia.on- 
dc  per  eccellenza  fi  chiama  la  contrada 
larga  della  Maddalena,  era  tanto  il  con  ■ 
«orlo  della  gente,  c he  in  tutto  quel  tem 
po  difficilmente  fi  potè  rompere  perla 
calca  .Le  prime  Dame,  che  la  votaro- 
no, furono  le  Marchefe  di  Villamanri- 
que,  Tarifa,  e Contorta  di  Palma,  ed 
altre  Signore  di  Titolo,  che  più  apprez- 
zando quello  di  Perfetta , di  cui  godeua 
la  Ven.inferma,riponcuano  la  loro  mag- 
giore nobiltà , econfolazione  nel  minif- 
trargli  il  cibo,  aggi  urtargli  il  Ietto,  e 
ferutrla  inginocchio.  Cuflodiua  il  Con- 
tedi Palma  la  porta  della  camera  ,ed  in 
fila  mancanza  vn'  altro  Titolato,  òCa 
nonico;  affirteua  à quella  della  (Irida  il 
Capitano  di  Giurtizia,ò  il  fuo  Tenente; 
e con  tutto  quello  non  poteua  reprimer- 
li la  diuozione  dc’concorrcnti , elTendo 
tale  l’impulfofuperiore , che  li  muoucua 
à vedere  colei , che  in  vita  s’ era  tanto 
Treiicdh  nafeorta, che  giudicauano  per  fouerchia 
mifericor-  prudenza  il  non  auerla. 
die  di  Dio,  e y,  Confiderandofi  nel  fine  del  viag- 

nrefr'j^ì  S‘0>  com>nc'ò  la  Venerabile  Vergi- 
le ne  * rompere  il  longo  filenzio  de' fai 

Cefo. 


uori  riceuuti  dal  Signore  dicendo, 
che  non  era  più  tempo  di  tacere,  ma 
di  fauellare  per  gloria  del  fuo  dolcif- 
fimo  Spofo;  e per  quello  raotiuo  pa- 
lesò alcune  grazie  delle  già  riferite ». 

Dimandò  li  S.S.  Sagramenti  ,c  li  riceuè 
con  tanta  tenerezza, e diuozione,  che—» 
parue  tripudiane  la  Fede,  s'accendeflc  la 
Carità,  ed  infiammarti:  i decollanti, ve- 
dendo quali  cògl’occhi  l'irtcrtb^he  non 
vedeuano.  Cominciarono  à fentire  tut- 
ti quelli  ,chc  dauano  nella  camera , vn* 
odore  tanto  ftraordinario , e foaue  ,chc 
fentcndolo  T ideila  inferma , dirti:  : CAt_» 
tuoni  odori  ì Li  caufaua  fenza  dubbio  la 
prefenza  del  Spolo  eterno,  della  S.S. 
Vergine,c  di  S.  Agnefe,  che  promifero 
d’alfirtcrla  nella  morte;  e con  quello  la 
Domenica , alle  due  della  mattina , alti 
z8.  d'Ottobre  di  quell'anno,  nel  ciò- 
quantefimo  fecondo  della  fua  età  pic- 
chiò lo  Spofo  alla  porta , e ritrouandola 
così  bene  preuenuta,  con  vn  foaue  colpo 
ruppe  il  laccio  ,c  la  liberò  dalla  fchiaui- 
tudine  del  corpo , lafciando  in  tutti  vna 
certa  ficurezza,  che  in  vn  volo  forte  taf- 
ferita  dal  letto  al  Cielo.  Giouò  à cre- 
derlo Tenerli  villa  in  quel  tempo  da  tré 
pedone  vna  gran  luce,  che  fin  dal  Cielo 
arriuaua  alla  Cafa  della  Ven.  Defunta  ,e 
parue  fenza  dubbiola  Brada, che  riempì 
Diodifplendore,  per  rendere  piu  fir- 
minola la  di  lei  fella,  e più  glotiofo  il 
trionfo. 

8.  Redo  il  Corpo  morbido,  trattabi- 
le, trafpar  ente  , e lopramodo  bello  ; e—- 
nelTaggiuflarlo  gli  trouarono  al  collo 
vn  cerchio  di  ferro,  in  legno  della  febia- 
uitù,  che  profertaua  alla  S.S.  Vergine  ; e 
fi fentiua nella drada la  fragranza,  che 
tramandauano gli  abiti , ed  il  Cadauero. 
Fù  porto  in  vna  Carta  ricca , offertagli 
dalla  diuozione , e generalità  del  Conte 
di  Palma,  che  volle  correrti:  tutto  à fuo 
conto.  Era  per  di  dentro  foderata  di 
damafeo  bianco , e coperta  per  di  fuori 
di  velluto  nero,  e ricamato  tutto d' ar- 
gento  con  intrecci  di  palme , corone,  ed 
altri  (imboli , che  alludcuano  alla  virgi- 
nità, e corona  difpine,  daleivfataad 
imitazione  dell’amato  fuo  Spofo.Fù  vcf- 
titacol  fuo  Abito  di  Carmelitana  Scal- 
za, e Cappa  bianca,  come  Religiofa  pro- 
ferta, c porta  dirimpetto  alla  Brada  den- 
trod'vna  cancellata  d:  ferro,  acciò  la 
j>cntc  potefle  didimamente  vederla  ; e 
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*,,n-  e per  tefiimonio  del  Canonico  D.  Diego 

”*  “ Medrano,  concorlcro  in  quei  giamo  più 
1 1 ' di  cento  mila  palone ,- cl' acclamalo- 
ne  fu  tale,  che  non  fi  vidde  maggiore  in 
quella  pijiliina  , c nobiJilfiina  Città. 
Tutti  i'accJamauaoo  per  veti  Scruadi 
Dio,  tutti  ricercauano  le  lue  Reliquie, 
tutn  procurauano  bacciargli  i piedi, 
toccarla  con  le  corone,  ò ricrearli  con 
Ja  fila  villa;  c quelli,  che  meno  potala- 
no , fi  conl  olauano  col  mirare  quella  po- 
ucraaQa  faccia. 

si  p tru  di  - 9.  Confiderando  il  Signor  Conte  di 
rul  colto  à Palma , ed  il  P.  Rettore , che  farebbe 
Jc pchrc  per  ftatoimpoffibile  il  fargli  publiche Effe* 
F1’ 'cerreti  t)u'c’  clU3xono  licenza  dall' Ordinario 
Accorreva-  Pcr  trasferire  fegretamente  it  Corpo 
a la  Città  ol  dalla  tua  Caia  alla  nollraChiefa;  cdal- 
noftro Col-  le  due doppo la  inezia  notte,  quandoil 
frrit.  Tonno  tcncua  ritirata  la  moltitudine, 

, portando  la  Cada  (opra  le  (palle  il  Con- 

tadi Palma , D.  Diego  Medràno , e due 
noftri  Religiofì , l'introduilcro  nella.* 
Cappella  della  Croce  , difefa  da  vna 
forte-cancellata  di  ferro , dentro  la  qua- 
le recarono  quattro  Religiofi  per  cullo* 
dirlo . Appena  I ebbero  accurato  , che 
firrouò  occupatala  Chiedi',  e la  Arada 
dalla  moltitudine  del  Popolo , anco  pri- 
ma del  giamo.  Accorfero  li  noftri  Pa- 
dri dell  Ollcruanza  , come  tanto  par- 
ziali de' luoi  fratelli,  c quelli  del  Col- 
legio di  S.Bonaucmun  come  vicini, tue 
ti  1 Titolari, e tutti  gli  Ecclefiaftici;  mi 
per  l'cccefliuo  contorto  fù  (limato con 
ucnienrc,che  li  quattro  Religiofi,  che 
fi.  trouauano  dentro  la  cancellata  coi 
Ven.  Corpo,  gl  i focelfero  con  voce  fom- 
mclfz l'Vflizio della  lépoltura,  depor- 
tandolo pcr  all'ora  nella  tomba  della, 
flefla Cappella.  Fùfatra vnafblennifli- 
ma  Noucna  con  due  orazioni  fùnebri,  li 
primo  giorno  fù  occupato  dallaCatte- 
dtaie,e  predicò  il  P.Fr. Luigi  della  Cro- 
ce , il  più  dolce , ed  elegante  Oratore.  • 
. del  Tuo  tempo.  Ne’fegucnti  occuparo- 

no l'Altare  le  Religioni,  enell’vltimo 
• giorno  fall  in  Pergamo  il  Ven.  P.  I:r. 

Franeefco  della  Concezione  , Rettore 
del nollro -Collegio,  che  comeConfcf- 
fore  più  inrimo  di  quella  Ven.  Vergine, 
inferì  tante  eccellenze,  c grazie  ricen- 
titeda  Dio,  che  molle  à dmozione,  Se 
alle  lagrime  li  cuori  de' piu  induriti 
Vdirori.  Doppo  quindici  meli  falco- 
paioli  Veti.  Corpo,  e trottato  lacoroc- 


to,  odorifero,  c tanto frcfco,cfle(fibi-  ® ®P* *1 15  ,r- 
le,  cheda'Mcdici  fu  artribuiro à niira- 
colo.  Gli  diedero fepoi tura  nei  vacuo  r;a. 
dcH'AltarcCollateralc  diS.Agneie,oue  Si  ritroùi il 
il  Popolo  la  veneraua , lperimentando  CorP°  im- 
iti premio  della  diuozione  elfecti  mara-  rw,#>  ci 
uigliofi.  Moin fe ne r.fer.fcono, oprati 
dalle  lue  Reliquie  in  palone,  che  le  gii 
raccouundauano  , e protnctteuano  di 
vifitarc  lituo  Sepolcro.  11  tempo  però 
hà  rallentata  alquanto  la  diuozionc  ; e 
f periamo  s’accalorirà  dal  Signore, acciò 
fia  glorificato  nell 'opere  delle  fuc  mani. 


CAPITOLO  XXIX. 

Primi  impieghi  della  Vita  dell’ 

Mjlatico,  e l^en.  Padre  Fr. 

Michele  degli  Ange- 
li^ gito  del  Con- 
tee to  di  Gra- 
nata. 

N* Angelo  vmanarojvn’vo-  siitelo  di 

«V  mo angelico, vn  viuo  mor-  <ì«/£i  viro , 
▼ to , ed  vn  figlio  conlumato  c or!S‘- 

in  ogni  virtù,  per  quello,  ed  altri  Ca- 
pitoli , ci  prefeota  il  Reale  Conuento  16  1 3* 
de"  S.  S.  Martiri  di  Granata.  Quelli  fù 
ilV.  P.  Vt.  Michele  degli  Angeli,  Sogget- 
to cosi  eminente,  che  quando  altri , per 
non  poter' vguagliare  l' altezza  de'fuoi 
adirati,  gl'intraprcndono  con  timore, 

10  gli  abbraccio  con  ficurczza,  attri-  > t» 

buendo  à maggior  gloria  l'elier  vinto,  1 ">  <** 

già  che  tal' ora  fono  gloriofe  le  perdite.  \ * 
Non  volendo  il  Signore  , elle  fc  glorie 

di  sì  gran  Scalzo  reftaflcro  nell  oblio 
fepolrc,  cd  olcuratc dal  tempo , mode 

11  P.Fr.  Nicolò  di  S.  Giufcppc, Religio- 

fo nobile, dotto  , efpirituale,  àfcriue- 
re  puoco  doppo  la  morte  la  d i lui  vira  in 
trcncatrè  Capiroli  con  delicatidirao  Al- 
le. Con  quella  , ed  altre  anellazioni  ^ . .. 
giurare , formerò  vn  breue  Compendio,  jiigfj" 
non  elfendo  permeila  à queft'  iftorii^  grotto  nelle 
maggior' ampiezza.  Tue  primtj 

2.  Corrala  l'anno  1661.  in  cui  la  N. 

S.  M.  Tercfadiede principio  alla  Rifor- 
ma , quando  il  nollro  Michele  fpuntò  al- 
ia 1 uce  nella  Tetra  di  Mora , vna  delle * 

prm- 


.miri* 

• •# 
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Ctn  4.  Fr.  cipali  dcll'Arciuefcouato  di  Toleto , da 
Al-onfod.  Michele Sanchez Igucro , eMariaSca- 
a-  |ac]a } pcrloac qualificate,  e di  gran  Ri- 
ma in  quella  Tetra.  Apprefe  cosi  buoni, 
e fanti  collumi,  che  lupetando  gl'  altri 
Fratelli,  ancorché  virtuofi,  da' primi 
albóri  della  luactà  diede  à vedere  quan- 
togrande era  per  riufetre  nella  Cala  di 
Dio . tra  vmile,  filenziario , onclìo , ri- 
fpcttofo,  e d’ingegno  fupenorc  per  qua - 
togli  veniua  commeflo  da’  genitori . Si 
portò  con  tal  maturità  nella  fanciullez- 
za, e nel  fiore  della  giouentù,  che  gia- 
mai  fe  gli  notò  leggerezza.  Si  trattene- 
uà  di  continuo  nel  comporre  Altarini 
inCafafua , e nell'  imitare  quanto  vede- 
tta praticare  da' Sacerdoti  nelle  Chic- 
le per  fuggire  in  talguifa  i concorfì, la- 
dri delia  virtù , e del  tempo.  Se  coftret- 
to  dalla  necellità  compariua  in  publico, 
tutto  verecondo  non  alzaua  gli  occhi  da 
terra;  chele//  roffore  , come  dille  Gil- 
berto , e il  più  ricco  ornamento  dell' ani- 
Srrm.lf»  ma, perche , come  Aurora  di  tutti  gli  atti 
tn  Cani.  virtuofi,  non  foli  cohrifce  i toro  principi , 

mi  impreziofifee  con  nuouo  ammanto  di 
lutei! fembiante  virginale  di  tutte l' al- 
tre virtù  ; la  verecondia  fparfa  sii  le_/ 
guancie  di  quello  virtuolo  giouanetto 
fu  rifplendente  Aurora  del  Sole , che  il- 
luminò cò  fuoi  raggi  tutte  le  di  lui  ope- 
razioni. Innamoratoli  dunque  della  mo- 
. . dcllia,  mai  vfciua  di  Cafafcorapagnato; 
c per  non  andare  loto  alla  Chiefa  ,ò  alia 
(cuoia, s'accompagnaua col  padre,  per- 
vadendoli, che  con  tale  affidenza  li 
cooferuarebbe  con  più  decoro,  efieu- 
rezza  l’innocenza  dc'fuoi  codumi. 

Studia  lati-  3 • Non  era  giunco  all'età  d'applicar- 
mti  in  Oca.  fi  allo  Audio  delle  lettere  vrnanc,quan- 
gua,cd  infe.  dofùriceuuto  tra  Conuittori  del  Col  Ic- 
ena  ad  altri  gj0  de’p.p.  Ciefuiti  in  Ocagna;  oue  af- 
im  ' frarellando  le  lettere  con  la  virtù , feruì 
di  fpecchio  à Secolari , ed  à Keligioli . 
Quindi  dando  à carico  di  quei  benedet- 
ti  Padri  il  prouedere  d'Aio  per  alleuare 
con  dottrina , c virtù , D.  Roderico  Ni 
gno  di  Gueuàra , nipote  di  D.  Ferdinan- 
do, Prclidente  all'ora  della  Reggia  Can- 
celleria di  Granata,  e doppo Cardinale, 
ed  Arciucfcouo  di  Siuiglia,  polero  gli 
occhi  nel  nodro  Michele.  S' addolsò 
quedi  l'aQidenza  duD.  Roderico  ; e paf- 
undo  amendue  à Granata  per  ordine 
del  Zio , li  diedero  allo  Audio  delle  leg- 
gi . Se  vi  s'applicarono  confollecitudi- 


ne,la  raddoppiarono  nell' attfzione  all’  <An'- 
animeloro,  eircrcitandoli  nell'orazio-  1 

ne,  mortificazione,  e ritiro.  Col  fre- 
quente  tratto  con  Dio,  e continui  dif- 
corli  dell'eternità,  fi  rifuegliò  ne’ loro 
cuori  vn  viuo  defideriod’afpirarealdi 
leiacquido;  onde  rifoluettero  d'entra- 
re nella  compagnia  di  Giesù.  Mà  il  Si- 
gnore,che  con  Angolare  prouidenzadif- 
pone  ledradc  de 'tuoi  Semi,  ordinò,  che 
abbracciando  D.  Roderico  quella  San- 
ta Religione,  Michele  fi  raffreddane,  c 
fidallc  il  lùo  penficro  nella  Riforma  de' 

Scalzi. Riufci il  P.  Roderico  Ntgno nel- 
la Compagnia  tanto auuantaggiato  nel- 
le virtù , e nel  gouerno , come  tutti  fan- 
no, e tanto  apprezzatore del fuo  Aio, 
chefifaceualingue  in  lodarlo,  confef- 
fandofi  debitore  di  tutta,  ò della  mag- 
gior parte  della  felicità , che  godeua , à 
di  lui  elfempj.  ..  t 

4.  Acciò  Michele  alficuralTe  Iafua_>  s°/nor™ù 
fortuna  nel  nodroOrdine, ebbe  efprelfa  H5/;rj  j^/,. 
riuclazionc  dal  Signore, all'or  che  aflif  rione  rietne 
tendo  alla  Profeffione  della  M.  Maria  di  * -Ahit*  , * 
S.  Gio:  nel  Conuento  delle  nodre  Seal-  fotdtffer- 
ze  di  Granata,  gli  dilfe S.  D.  M.  Che  lo 
voltai  in  quella  Religione . Ancorché^» 
abbracciane  la  vocazione  con  gudo,  dif  - 
ferì per  tré  anni  TefTecuzione , fino  à la- 
rdare Religiolo  D.  Roderico  ; ed  all  ' ora 
nel  1 5 87. , e ventèlimo  quarco  della  (ùa 
età,chiefc  l'Abito  nel  Conuento  de'S.S. 

Martiri  al  N.  B.  P.G  io:  della  Croce/che 
conofcendo  la  Margarita,  offertagli  dal 
Signore,  l'accertò  con  rendimento  di 
grazie  . Non  vi  fu  colà  nella  Riforma, 
che  gli  fcmbralfe  ftraoa ; perche  l'ora- 
zionc,il  filenzio , c la  mortificazione.^  , 
nelle  quali  s era  alleuato  ,gli  refero  foa- 
uiflimi  gli  altri  clfercizj,  ancorché  rigo- 
rofi.  Gli  toccò  per  Maeftro  il  P.  Fr. 
Bartolomeo  di  S.Bafiiio,  vomodi  tut- 
ta perfezione , come  ci  dirà  il  Tomo  fe- 
guente . Perche gl'cITcrapj  dc’Supeno- 
ri  fono  cfficaciffimi  per  inftruorarc^,  , 
e muouere  i fudditi , furono  tali  quel- 
li , che  il  Nouizio  in  ciafcun’ora  ve- 
deua  nel  fuo  Beato  Priore , e nel  fuo 
Ven.Maedro,  che  in  breuenc  conofce- 
uafe  delio,  ne  fi  conofceuadagl'altri. 

Amendue  conobbero  il  fuo  talento,  e 
perciò  lomortificauano  fpclfo , fapendo 
il  Aceto  di  S.Gio:  Cli  maco  : che  il  Supc- 
riore di  quante  mortificazioni  pnuail 
Suddito  ben  dilpodo,lo  priua  d'altret- 
tante 


I 
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tante  corone . Per  prouarlo  la  mandaro- 
noalia  Porteria  del  Monirtcro  di  S.  Gi 
1 **  rolamo,  fiutato  ueii' altra  parte  dell 

Città,  con  vn'abito  logoro,  ed  voa  leu- 
delia  lotto  il  braccio,  acciò  attraucrlan 
do  la  Città , in  cui  era  tanca  ccnolciuro, 
chiedelSe , e mangiadc  cò  gi'altri  poueri 
l'elemolìaa . Vbbtdi  prontamente  lènza 
dare  vh  minimo  Segno  di  ripugnanza^ 
naturale  , trionfando  della  natura  col 
feruorofo  rinforzo  della  grazia . 
vrnfifft,  t'  j,  U P.Mieftronelleprecife,ed  in- 
triiim  s a-  efcufabili  afìcnze,  gli  confidarla  con  tue» 
‘nell"  prima ta  fndisfazionc  il  luo  miuiftcro,meritan 
Mtifaf  or-  doli  quella  riguardeuole  contidanzacò 
andato  dt  le  virtù.  Terminato  l'anno  del  Nouizia- 
lumi  vip  bili  to  fece  la  profeflione  con  lommogodi- 
mento  dell'anima  fua,e  giubilode'  deli- 
gioii,  alla-prefènzadel  Prriìdrnreve 
Conlìgiieridi  quella  Reggia  Cancelle- 
ria alti  24.  Agoitodel  15  88.  cori  84.I’ 
obi  igarooo  à riccucre  il  Sacerdozio  ; ac 
ciò  ficomecra  angelico  nei  nome,  e ne* 
collumi , lo  forte  ancora  nella  dignità; 
Malatba.i.  poiché  il  Sacerdote,  come  diceMala- 
®»7«  cbia  Profeta,  è Angelo  del  Signore  de 
gli  erterem . Celebrò  con  tale  diipofi- 
zionela  prima  Metta,  che  meritò  d'erte- 
re  vilitato  all’Altare  dal  Signore  et n_, 
celefle , e fourana  luce,  dalla  quale  il  lu- 
minato nell'anima,  e nei  corpo,  potè  di  » 
Tfiu.tj.V.  rccon  Dauidde:// mio  cuore.»  lamiitar 
3"  ne  fi  rallegrarono  in  Dio  vitto . Fù  tanto 

Angolare , eienlìbilequcrta  grazia , che 
vidde  cògli  occhi  corporali  il  cele(lc_» 
Splendore;  c fecon  fuoco,  c con  lumi  ap- 
rouò  molte  fiate  il  Signore  reiezioni, 
Sagrifizj,cle pcrfoncde'luoi  Santi , e 
che  altro  pretele  con  quella  dimoftra 
zione,  fc  non  qualificare  la  pedona,  la 
digni  tà,ed  il  Sagri  Azio  del  nouello,e  ve- 
nerabile Sacerdote? 

Fatto  Mxf-  6.  Impiegandoli  in  quello  tempo 
tro  de'  dalla  Religione  il  P.Fr.BartolomeodiS. 
«uijj  mtira  gafi|  j0  jn  a|tre  cariche  più  rileuanri , np 
Yenlmnii.  rirrouarono  li  Prelati  Soggetto  piùfufr 
tero.  ficientc  del  P.  Fr.  Michele  per  l' educa- 
zione de'Nouizj , perche  fé  bene  nella_j 
Prouincia  fe  ne  rirrouauano  moiri  di 
maggiorerà, e dottrina, nó  però  di  mag- 
giore applicazione , e notizie,  per  eflcr- 
gli  (late  infufe  in  tal  qual  modo  dall* 
Alto.  S'  oppofe  con  ogni  sforzo  all’ele- 
zione, rapprefentando  con  lagrime  la 
Sua  in(urticicnza,e  la  ueccllità,  che  rene- 
lla d’cllcrc  nuouamentc  Nouizio,nóche 


Marito  ; mi  riuscendogli  infruttuofe  le 
diligenze , quantunque  cllìcaci  ,s'»rrcfe  Gies"  Qu- 
arta diipolizione  de'  Superiori,  e diede 
tolto  a vedere  quanto  Sarte  Hata  prude- 
te  quell  elezione,  (ili  manifeilaua  il  Si- 
gnore ogni  màcamcnto  de' Tuoi  Nouizj; 
onde  niuno  ardiua  difettare , qui  tunque 
tòtano  dalla  prrienza  del  Maeilto.  Aia- 
moniua  ai cuqc  volte  con  piaceuolezza, 
altre  con  rigore, accomodandoli  al  rem* 
po, ed  alle  perlonc,  e frani  fcbiou»  il  ze- 
lo dellOrtcruanza  coi!' affabilità,  acca-, 
rezzandoli  comcfigl|,ecartigandolico- 
me  Padre.  Col  zelo, e con  la  benignità 
feopnua  le  inclmazion^cli naturali  ; c 
Sapendo,  come  dille  Scneca,cbe  l’vomo 
è animale  delicato,  ioggettoà  tante  in- 
fermità, quantiaifcm  ila  cura  de'quali 
richiede  lungo lpazio  di  tempo , procu- 
raua  curarli  con  ìoàuiti , c lentezza , ap- 
plicando la  medicina,  ouc  folle  meo  do- 
lorolò  il  taglio  dc'vizj  per  rtabilmcnte 
piantare  in  quelle  anime  nouellclc  vir- 
tù religiolc.  Poncua lludio  particolare 
ncll'aflèzionarlc all'orazione, e mortifi- 
ca 7 ione,  perche  quelle  Spianano  tutte  le 
d Ricolta  per  chi  vtue  in  Vbbidicnza. 

Quindi  ripereua  ibuente  .-chele  defide-  . 
rauano  rifece  Keligiuii  loltanziali  ,e  vi»  i-*.^ 
uere con  Somma  pace  nella  Religione,  -w 
fodero  contempi,  tiui, e mortificaci,  pro- 
teftandort,  c he  IbJo  quelli  poreua  amare 
con  tenerezza,  e da  quelli  Ioli  poteua  cf-  ' sc- 

lere allacciato,  cd  ingannato.  £bbe  can- 
tò conofcimcnto  per  approuare,ò  ripro- 
uarc  N’ouizi.chc  giamai  nego  il  voto  ad 
alcuno,  che  nó  nule  irte  inluificienre  nel» 
la  Religione  , ne  lo  diede  le  non  a Sog- 
getti , che  prometterò  il  bene  della  Ri- 
forma ; pertiche  ne’  Capitoli  leguiuano 
tutti  il  Suo  parere, 'onde  potè  aJIcuare  in 
quel  miftico,  e religiolo  Carmelo,  fante, 
ccosìbcllepiante , che  fono  fiate  l'ani- 
ma, & il  decoro  di  quella  Prouincia. 

7.  PuocodoppocolI'vffiziodiM.icf  „ 
trode'Nouizjgli  fù  addoflato  qucllodi  vitandi 
Sottopriore,  acciò  operando  con  ambe  t ele?  «il, 
le  mani , s*  abilitale  al  tutto, e col  gran  °fi- 
portertb , che  aueua  nella  Communità,  ”,one. 
potette  meglio  difporrc,  e comporre  il  vmu' 
Nouiziato.  RiuScì  tanto  à fodisfazione 
de'Religiolì , che  poi  lo  rielertèro;  ed  ef- 
fendo  flato  l’anno  1605.  Vicario  di  quel 
Conuento , pafsò  nel  Seguente  al  Priora- 
to di  Velcz  Malaga , offendo  parlo  à tut- 
ti conucniente  il  porre  quel  la  luce  Sopra 
Mimma  il 
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Gen.  4.  Fr.  il  monte  del  gouerno . Rifplendette  i n_j 
Alfonio  di  f(fo  con  tanta  copiadi  luce, che  riuerbe- 
GiesuM»-  rinj0 ne' Sudditi, gli  compartiua  mag 
glori  lumi  di  giorno  in  giorno, c quanto- 
que  fi  trouallc  pieno  d indilpolizioni, 
era  il  primo  nelle  più  minute  olleruan- 
zc,nel  l'orazione, penitenza, e ritiro, quia 
do  la  carità , ò il  ben  communc  nonio 
impediua . L'alfiduo  elfcrciziod’attcn* 
dere  all'eterno  tal  volta  la  diucrtiua  dal 
temporale,  eper  emendare  io  fe  Aedo 
quello  difetto , fe  pure  era  tale , detonò 
con  parti  colare  attenzione  minitoi,cbe 
in  qualche  parte  lo  folleualTero  da  quel 
penderò  fenza  doglianze  de'  Religiofi. 
Era  con  elfi  caritatiuo , piaceuolc,  man  - 
fueto , cortefe , e con  la  (erenità  del  lém- 
bi ante  rapprefent  aua  tal  graui  tà , c mo 
detoa , che  parcua  l' infondere  à quanti 
lorimirauino.  Terminò  il  fuo  triennio, 
che  gli  panie  longo,  mi  breueà  Keligio- 
fi,  e Secolari , lafciandoli  con  molte  bra- 
me di  riaucrlo , che  è la  maggiore  quali- 
ficazione , che  può  lafciarc  vn  Prelato 
del  fuo  procedere  all’or  chefinifceil  go- 
ucrno . 

. j 8.  Ritornòlubito  al  fuoConuentodi 
emula  Granata, oue  trouandofi  libero , fi  diede 

pane  per  alla  diurna  contemplazione, che  il  P.Fr. 

vna  vifiu.e  Già-  di  Giesù  Maria  Lare  a lo  volle  leco 
predice  di  a||a  vjgta  del  Conuento  di  Velez  ,com- 
ì»r«™iPcr  ffldksl'd*1  P Prouinciale,  perdiuertir- 
Lrtrc'.  " lo  dalla  continua  cleuazione,  in  cui  viue 
ua.  Vedendolo  nel  viaggio  molto  all'or - 
to,ecoliembiantc  piu  accefo dell'ordi- 
nario, lo  interrogò  della  caufa  .Volici 
fcularfi  ; mi  colirccro  dall' Vbbidienza 
tlfpofe  : Padre  noJlro,non  bò  da  ritornare 
i Granata.  Come  può elfere, dille i 1 P. 
Priore , fe  fubito  terminata  la  vifita  in 
Velez ritornaremmo  vnitamente  ? Re 
pii còy.R.lo  vedrà. E cosi  fu,pcrche  ter- 
minata la  vifita  il  P.  Vifitatore  fucof- 
trettoi  portarli  à Baeza,ouetrouauafi  il 
P.Prouinciale  ,che  io  vedendo  il  P.Fr. 
Michele, gli  coromandò  rcftalTe  in  Vbc- 
da  per  ConfelTore  delle  noftre  Scalze. 
Gli  propofe  il  P.  Priore  la  mancanza, 
che  auerebbe  fatta  in  Granata  nonfolo 
alConuento,  mà eziandio à molte ner- 
fonegraui,e  benemerite,  cbeconfciTaua; 
miniente  badando  per  all’ora,  dilfeil 
P.  Priore  al  Ven.  Padre,  perche  noni’ 
aiutaua  afoliecitare  il  lùo  ritorno  co-  P. 
Prouinciale?  Rlfpofe:  Perche  non  ivi/on. 
fi  di  Dii,  e he  ora  ritiriti  : ncordiji  'S.R.di 


<j unitogli  di /fi  per  [irida  ; ali  or  che  nei 
vidde Jofpefo ,e  m interrogò,  ebe  eof i autf~ 
jì;  e pertanto  non  fatiamo  altre  diligenze , 
ebecoitgujla  S.D.  M.per  adefla.  Ridette 
all’ora alcafo,  c conobbe,  che  aueua 
parlato  al  fuofolito  con  luce,  ed  il  diffra- 
zione profetica.  Fece  tanto  frutto  in 
Vbcda  ,e  Sabiòte,  con  lafua  dottrina-, 
nell'  anime  reiigiofe  d’ amendue  li  Coo- 
ocnti,c  con  tanti  fauori  publici,efegreti 
dei  Signore,  che  non  finilcono  di  pon- 
derarlo. Vi  firrattconefin’air  vltimo 
dell'i6«9-incui  i Superiori  lo  rimanda- 
rono à Granata,  fenza  che  lui  parlalfe  in 
quello  punto , oue  perfeuerò  fino  alla- 
morte, ellcrcitando  l'opere  di  Virtù,  eh' 
ora  diremmo,  cò  le  quali  compofc  la  fua 
Corona  ...■MÌdWBl 


CAPITOLO  XXX. 

S’efiercitx  il  V.  P.  Fr.  Michele 
degl ’ Angeli  in  molte , ed 
eccellenti  •virtù . 

i.  TT'v  Er  fauellare  delle  virtù  di 
I quello  Angelico  Padre  lì  ri* 
-Li  chiederebbe  vn’angelicalin- 
gua, -perche  meglio  parla  della  virru,chi 
prattica  la  virtù . Con  dotta,  e prolillà 
ponderazione  le  fcriflè  il  fuo  dotti ifi aio 
Idoneo , perche  come  Scrittore  parti- 
colare potè  dar  volo  maggiore  allafua 
penna;  la doueio,comcliiorico Gene- 
rale non  porcelo  tanto  inoltrarmi,  fono 
colìretto  à confondere  1*  vne  coll' altre. 
Delle  doti  interiori  dauano  teilimom- 
aor  a il  fuo  polato  intelletto,  il  prudente 
giudi  zio , il  cortcfe  rifpctto  del  fuo  affa- 
bili Ifimo  tratto  con  grandi , e piccioli, 
che  gli  meritarono  il  titolo  di  Saggio 
Cortigiano,  di  piaceuole,cdifcrcto,  per- 
che di  tal  maniera  accoppiò  la  virtù  có 
la  cortcfia,  che  compiua  nelle  occulìoni 
eoa amendue,  fenzache l’vna all'altra 
prcgiudicaffe.  Amaua  in  diremo  i vir- 
tuofi , e letterati ,-  ne  inrrapendcua  cofa 
graue  fe  non  col  loro  parerc,guadagnaa- 
doli  có  quello  la  liima  di  prudeote,  poi- 
che  niunoèfufficientc  per  tutta  Nócra 
vomo  di  cuore  pufìllanimo,  mà  gene- 
rolo,  e magnanimo  ; e quantunque-* 
lenza  malizia  , era  pero  molto  ac- 
coltone! dare  il  douuto  pollo  alle  cole. 

A neo.- ciic 
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vini,  chele 
fecero  Vene- 
robile. 
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Conferiti  lo 


Ancorché  folle  tanto  ritenuto  fino dalla 
fanciullezza;  richiedendolo  Toccafione, 
ò la  neccffita , mutaua  Itile  per  conlola- 
zione.c  lollieuo  de’luoi  fratelli, rallegri- 
doli  con  loro,  c frarailchiindo  nel  ilio 
diicorlo  molte  grazie  con  mira  di  ricre- 
arli per  alTora,acciòdopporitorna(fcro 
à loro  eliercizj  con  piu  feritore, perche 
l’arco,  le  non  fi  rallenta,!]  rompe.  Ebbe 
grazia  particolare  per  confolarc  gl' af- 
flitti , e per  ditliparc  con  breui  dilcorfi 
i origine  delle  loro  afdizioni.  Seotiua,  e 
diccua  bene  di  tutti;  abborriua  ogni  for- 
te di  mormorazione  ; epilogai»  io  può- 
che  parole  molte  icnteoze;  cdclfcndo 
cfficacilfimoncl  perluadcrc  ,era  altret- 
tanto arrendeuolc,  ouefi  trattaua  di 
perfezione . 

i.  L’ azzuro di  quelle  virtù  naturali 
grigia  bit-  fì>  trapuntato  dal  Signore,(pcr  renderlo 
tafanale, cfì  più  grato)  coll’oro  finilfimodellc  l'opra 
folle™  i naturali, originate  dalla  grazia, che  rice- 

grin  ptrjc-  Qei  Battelimo,  e mantenne  finoalla 
morte ,- e quando  l'operc,le  parole, cdi 
penfieri  non  ne  foflTero  irrefragabili  tef- 
timoni,  farebbe  tale  iafuaconfelfione. 
Affermò  ad  vna  perlina  Keligiofa,  tua 

cóli  dente:  Non  efferfi  ilhntanaio  giamai 
dot  cimino  della  Dtuina  Legge;e  replica- 
dogli  quella.-adunquc  V.K.aucrà  fempre 
conferuata  la  grazia  battefiraale.’rifpole: 
B perche  vuole  /apfr/olfoggiunle  la  Rcli- 
giofa:  pergloria  di  Dio,  c miaedinca- 
afone  . All  ora,come  alTorto, dille  coti-» 
vmilràjcd  aggradimento  alla  Bontà  di- 
urna , da  cui  aueua  riceuuto  il  benc  izKX- 
Che  non  ebbe  mai  campo  per  diuertirfi , ed 
ejfcire  dalla Jlradi  de/gujlo  diS.  D • M- 
Confefsò  ai  vo'altra  pedona  : Che  vede - 
tea  f anima  fua  più  candida  della  neue,non 
permettendogli  Dio  vna  minima  imperfe- 
zione auuertita . Quindi  andaua tempre 
Sollecito  per  confcruarc  quella  prcziofa 
gioia  del  Cielo,non  fidandoli  di  fé  (ledo 
in  cofa  alcuna,  c fuggendo  Tocca  (ioni  di 
perderla . V£ne  tempo,in  ali  aueua  Mo- 
to libera  l’anima , anco  dalle  più  minute 
imperfezioni,  che  dilfe  ad  vna  Religiofa 
fpirituale  : Non  sì  come  t'accordinofice 
nere grigie  da  Dio , e commettere  manca- 
menti. Soggiungendo  quella.-  c come  nó 
(iranno compatibili,  le  li  permette  Id- 
dio ancone’ Santi , acciò  gli  feruinodi 
con  tra  pelo  ? Noi  niego , rilpofe , mi  non  P 
intendo-,  perche  nou  lo  fperimentauain 
fe Hello; anzi  vedcua.chc  per  mezzo  de’ 


diuini  fauori  $’  andaua  maggiormente 
purificando . 

3.  Venendo  alle  tré  virtù  Teologali: 
era  tanto  viua  la  Fede , con  cui  credeua 
con  infallibile  certezza , quinto  ci  pro- 
pone la  S.  Chicli, che  trattando  del  S.S. 
Sagramcnto,  chiamato  per  eccellenza 
Mt/iero  di  Fede  , rilpofe  ad  vn  Religio- 
so,che  l'aueua  interrogato,  le  patiua.. 
tentinone  in  quclta  materia.-  lo  non  hi 
tentazione  alcuna , perche  la  tengo  per  ve- 
rità tnfalltbile,i-nprejfa  ne!  mio  cuore,  f A- 
tocrapacitico  il  politilo  della  Fede  in 
quel  pctto,cheii  Demonio, come  certo 
di  non  poterlo  vincete,  lakiò  di  tentar- 
lo. Solcua  parimente  dire:  che  nonfi 
(collarcbbe  vn  puntino  dalia  Fede  Cat- 
tolica , ne  iafciarcbbc  gi  amai  di  confcl- 
lar la,  ancorché  non  folle  per  giouargli 
nell'  importante  negozio  della  fuacter- 
na  l'alutc.  Aueua  regi  tirata  ne  'tuoi  leni- 
ti vna  protetta  della  Fede  tanto  feruida, 
& edilicatma , che  è cmarilfiino  appog- 
gio della  vita,  che  pratticaua.  All’  illcf- 
to  palio  caminaua  la  speranza ; e fi  come 
la  todezza  del  la  lua  Fede  non  aueua  pri- 
mi moti  di  tentazione, cosi  la  fermezza 
della  Speranza  non  ebbe  vn  minimo 
dubbio  di  confeguire  la  gloria , promef- 
fa  à’  Giudi,  afterman  do:  che  aueua  più 
certa  la  fua  faluazione  nelle  mani  di 
Dio,  che  nelle  proprie, fpiegandofi  con 
quello efTempiP . Se  lamiafaluagione^, 
Jiefie  nelle  mani  di  mio  padre , òdi  mia — 
madre , quanto  ne  farei  certo  ì Dadouero 
che  non  aurei  vn  minimo  dubbio , ìfof pet- 
to, mi  farei  conto  d' auerla  in  pugno . B 
non  fari  dunque  più  ficura  in  quelle  di 
Dio , che  infinitamente  mi  porta  più  amo- 
re , che  mio  padre , e mia  maire  ì B quanto 
più  ficura  fiori , che  nelle  mie,  poiché  mi 
vuole  più  bene , e più  defidera  la  mia  fal- 
uetga,  ebeioftefio.  Con  quella  ferma 
(periati  carni  naua  cosi  giuliuo , come 
(e  già  polfedelle  ciò, che  Iperau  a. 

4 Non  parue,  cheordinalfe  il  Si- 
gnore la  Cariti  nel  luo  Seruo , mà  che 
trasformalle  il  fuo  Seruo  nella  Carità; 
perche  il  iolo  Amore  Diuino  pofiedeua 
il  di  lui  cuore , e comeafToluto  padrone 
tramandaua  le  fiamme  alli  medelimi 
fedii.  Era  tale  l’incendio  interiore , che 
portaua  ordinariamente  il  fembiante_> 
accefo  come  vna  bragia , e tal’  ora  parc- 
ua , che  s’atfogalle,  non  potcodo  dar'eli- 
toàfuoi  ardori;  pertiche  andaua  quali 
Mm,nra  a lem- 


Ccn.4.  Fr. 
Aifoiilb  ili 
desti  Ma- 
ria. 

Grado  eroi- 
co,in  cui  eb- 
be la  Fede, e 
taf  permea 


Fittale  lofi 
fui  cariti, 
che  pirata 
in  effa  traf- 
f ornato. 
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Ctr.4.  Fr.  femprc  edafico,  e coll'anima  tanto  ra- 
Alibnfo  di  pita  dall'amore,  c tanto  lontana  dal  cor- 
Ciem  Ma-  p0  à no(jro  plrcre } ci,e  oc  vedeua  cò  gl’ 
occhi , ne  fenriua  coirorccchie , le  non 
con  gran  sforzo  della  natura . Amare , c 
più  amare,  chiamata  il  fuo  ordinario 
impiego  ,-ed  atriuà  àconfc(lare,chc(la- 
ua  tanto  ripieno  del  diurno  amore, come 
il  bambino  del  latte,  quando  gli  elee— • 
dalle  labbra . Voltandoli  tal'ora  nella 
Meda  , in  vece  del  Dominai  Vobifeum di- 
ccua  fenz'auuertirlo:  Amato  fio  Iddio, 
diffondendo  per  le  labra  P amore , che 
gli  abbondaua  nel  feno . Nelle  infermi- 
tà non  fentiua  il  fuoco  delle  febri  per  el- 
fere  più  veemente  l'ardore , per  cui  lan- 
guiua  l'anima  Tua . Gli  fopraueniuano  ol- 
tre di  ciò  [efpecialmente  negli  vltimi 
anni  della  vira , ne'  quali  comentò  il  li- 
bro della  Canticajalcuni  impeti,  c fiam- 
mate d'amore  tanto  infocate, che  lo  get- 
tauanoin  letto àguifad’vna  grauithma 
infermità.  Se  gli ritirauanoinerui len- 
za poterli  diffondere  ,-  cd  erano  tanto 
ccceffiui  i dolori, che  pareuagliragliaf- 
fero  tutte  le  giunture,  lenza  che  potclfe 
vdire,  ne  vedere  cola  alcuna,  mentre 
gli  durauano  ; perche  tutto  era  motiuo 
di  maggiore  incendio.  Communicò  con 
vn  Religiolo  dotto,  e fperimentato,  il 
foo  accidente ,-  e quelli  gli  dille  : che  ar- 
nfchiaua  la  vita,  le  no  fileruiua  de 'mez- 
zi,chegli  proponeua, perche  le  gi'anda- 
ua  leccando  il  cuore, c l’anima  (laua  nel- 
la canicola  d’amore  , delcritra  dal  Ven. 
Ruisbrochio.  Gli  vlciuano  quell  e febri 
alla  boccaie  come  di  c iò,che  ama  il  cuo- 
re,dilcorre  lalingua , tutti  ifuoi  parlari 
eranodamore,  eie  lue operedi cariti, 
sfogando  in  elTercizj  d’ amore  1’  ifielfo 
amore,  di  cui  s’ andana  nodrendo. 
j . Nelle  Virtù  Monadiche  fùeccel- 
S’tJarcitO'  Icntilfimo.  Mirauali  Prelati  comeCrif- 
fcnòrencl-  t0>gl'  vbbidiuacon  tutta  finceritàjgli 
le  virtù  re-  amauacon  Angolare  tenerezza  ; accom- 
raodauali  à loro  dettami  ; commnnicaua 
loro  l'anima  fua  có  fchiettezza,  e quello 
configliaua  fempre  à cialcuno  come-/ 
mezzo  efficace  per  il  profitto  Ipiritualc. 
Quantunque  viuelfe  carico  di  molte  in- 
fermità, apprczzaua  tanto  la  pouertà, 
che  fi  priuaua  delle  cole  necclfaric  per 
lafuaperlona,  non  permettendo  altro 
nella  cella , che  il  Breuiario,  la  Icopa,  la 
difciplina , cilizjdi  ferro , grattugie  per 
il  corpo, c per  le  piate  de’piedi,cd  alcuni 
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libri  diuoti.  Mangiaua  puocbiflimo,  e 
fenza  gudo, dicendo:  che  non  dipeodcua 
taotoia  fua  vita  dalle  viuande, quanto 
dall'orazione.  Propofe  di  priuarfi  d'ogni 
gudo  in  tutte  le  cole;  c nonaucodogli 
permeilo  1'  Vbbidicnza  l' obligarli  con 
voto , come  l'intentò , reualidaua  molte 
volte  al  giorno  il  fuo  propolito,  viuendo 

10  vna  continua  annegazionedc’fuoivo; 
Icri.Sopportaua  le  cole  auucrfe  cócgua- 

Ità,  cd  allegrezza  ; e le  bene  Iperimentò  , 

puoco  buone  corrifpondcnze  [ordinario 
pagamento  delle  creature  piu  obligatej 
pagaua  i torti  con  replicati  benefizi. 

6.  Per  conleruare  quedi  fiori  della  ,prr  tonfo r- 
grazia  fuggiua  dalle  creature  quantogli  “JT** 
era  poffibile.Si Ipcdiua dalli  negozjmon 
vfciua  di  Cala  le  non  coltretto  dalia  ca-  Hello  crea- 
rità,ò  da  prcmurofobifogno,-non  tratta-  tare. 
ua  in  Conuento  có  alcuno, di  tendo  : che 
non  aucua  nccetfi  tà  le  non  di  Dio,  e del-  ' 

la  lua  cclla.Iui  fpcndcua  il  tempo  in  ora-  ‘ 

zione,e  lezione  fpiritualc,e  ritirandoli  à . * 

certi  tempi  nel  Romitorio , daua  più  ca- 
po à fcruori , ed  i l Signore  alle  grazie-». 

Non  poteua  affiderò  nella  ricreazione^ 
perche  il  remore  degli  altri  l' affogauaje 
le  tal  voltaveniua  obligato  à portarli  có 
la  Communità  al  Campo , non  gudando 
di  conuerfazioni , ò reltaua  in  dietro , ò 
andauaauanti  ,e  prendendo  motiuo  da’ 
fiori, fonti,  e fiumi,  non  ceflaua d'ingran- 
dire il  Sourano  Facitore  ncllcfuc  opere- 
Tcrncua  le  informità  folo  per  le  vilìrc, 
didrazioni,  c tempo  perduto, folendo 
dire.-  Che  tl /alluno,  t con/olazione , di  eoi 
più  necejjìta  vn  infirmo , non  i quello  degli 
vomini,mà  di  Dio;  e che  in  quello,  e non  in 
quelli  dette  e ere  arto.  Obligato  da  giudi 
rilpetti  à portarli  alla  fua  patria , fu  eoa 
tale  difgudo,  che  auendo  compito  coll’ 
vbbidicnza , e non  potendo  quietarli  fri 

11  parenti, partì  per  Ocagna  lenza  licen- 
ziarli ,nc  dar  orecchioa molte  idanze, 
chegli  vennero  fatte  per  ritornare,  e 

trattenerli  nella  patria,fin  che  du- 
rartela licenza.  Tanto  può-  ■ j 
co  fi  curaua  del  langue , 

che  trattaua  li  con^  

giunti  come 
Aranie-  - 
ri. 


I 
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— che  trasformata  in  Dio  fi  tiraua  dietro  C'n.  +.  Fr. 
tutte  le  potenze,  lafciandolofcnzafenti-  Ciej?  0 1 
mento,  mallime  alla  villa  del  iole  nello 


CAPITOLO  XXXL 

Graz>ic , e fauori  , che  fece  il 
Signore  al  benedetto  Po- 
dre , e 'vittorie , che 
riportò  dui  De- 
monio . 


Mi- 


ti Sìpum  la 
follino  all a 
ftu  contali- 
pLx^ionc,  ed 


"A' 


Lia  mifura , che  quello  An- 
gelico Padre  fi  negaua  al 

^ _ tratto  vmano, lo  tratteneua 
émèrtftL,  i! Signore cò le fuc videe,  lo iltruiua co’ 
■mime.  fuoi  auuifi , lo  follcuaua  co’fuoi  fauori. 


fpuntarc  dall'Oi  lente . Ritrouandofi  nel 
Romitorio , nel  principiare  la. refezione 
foleuarellarc  alienato  per  longofpazio 
di  tempo , come  depongono  i luoi  Con- 
feflori,  ed  altre  pcrlonclpirituali,alle 
quali  cooferiua  il  luo  intcrno.Ma  volen- 
do il  Signore,  clic  le  lue  mikricordic 
fodero publiche,  dilpole,  che  tutte  le 
Religiole  diSabiote,  e di  Granata,  Io 
Vedcifcro  diuerlc  date  rapito,  lenza  len- 
ii , e con  la  facciainfiamraata , acciò 
fodero  ccltimonj  de' fauori  dmini  del 
Ven.  Padre,  che  pofcia  le  fupplicaua 
della  fegretezza , attribuendo  quei  ra- 
pimenti a fiacchezze  naturali  ; e diceua 


ria. 


e a ■ , , * pimenti  a nacchczze  naturali  ;e  aiceua 

facendolo  per  1 altrui  bene  calamita  £ ~td*iat*u  firailnl  corpope- 
dellc  fuc  mifericordie . S impicgaua  an-  *d,  ftlaMtura cadente,  non  hà 

co  prima d cflcre  Religiofoaellolludio  * . .. 


r — ~ o 

dell'Orazione,'  c crefcendo  col  tempo, 
ecoll’eflercizio  la  famigliarità,  fé  gli 
communicò  S.D.M.  nella  Religione  per 
molti , ed  attillimi  modi . Eflfendo  parta- 
to  per  li  gradi  inferiori, lo  folleuò  ad  vna 
liiblimc  vnione , preceduta  [ come  dico- 
no alcuni  Miftici]  da  vn  certo  illapfo, 
perii  quale  internandoli  Dio  nell'ani- 
ma , come  l'acqua  nella  fpogna , fi  riem- 
pie tutta  di  Dio  con  tal  loauitì , e tutto 
Dio  la  penetra  con  tal  pienezza , che  la 
lafcia  tutta  dminizata , ed  in  certo  mo- 
do diuina.  Che  maggiore  mifericordia  ? 
Perche  oue  DioèaoimadeH'anima,  e 
con  tanto  amore  penetra  la  di  lei  foflan- 
2a  col  dolce  torrente  della  tua  volontà, 
chccofapuò  mancare  alla  creatura’Con 
• quello  intimo  illapfo  ardeua  l'anima  del 
' >'  benedetto  Padre;  ed  vnita  per  mezzo 
delle  potenze  con  S.D.M.  come con_. 
amico , e con  SpofojViueua  in  cosi  rega- 
lata, e continua  contemplazione,  cht 
ne  fapeua  allontanarli  da  Dio,  ne  pate- 
na che  Dio  s’allontanafie  da  lei. 
g/Up, tratti  a.  Quindi  nacquero  greflafì,  eli  rat- 

frKjuentvtd  »;  nublici , e frequenti onde  attella  vn 
aleni  ÙLO  Confelforcfpirituale,  edotto,  à cui  il 
puhlito.  Vc()  pacjre  [Q  COmmUnicò:  Chi  nrlf or*- 
stonigli  refiauano  fofpefe  in  tal  maniera 
U potenti , che  nel  ritornare  in  fe  JteJfo 
non  fapeua  fe  fife  fiato  in  Cielo , din 
V. r.  lì  ì f,r’hra7Ìone. 


vigore, ne  forze  per  lcguire  l'anima,  che 

fpicca  il  veloce,  c rapido  volo. 

3.  In  quelli  gli  communicaua  il  Si-  ‘Noiigiegbe 
gnore  chianflirae  notizie  de’  Diumj 
Milteri  edaltri ammirabili lcgreti,  che 
lo  laiciauano  lomui  . mente  innamorato, 
roaflime  nelle  maggiori  Solennità,nelle 
quali  era  piu  grande  la  pienezza  dell 
infiammato  luo  fpiriro . In  quella  di 
Pentecoftcfolcua  dirc.chcfcntiua  muo- 
ucrfi  lo  Spirito  Santo,  edare  falci  nell' 
anima  fuaàguilad'vn  bambino  nelle  vi r 
fccre  della  madre  ; ed  à quello  propolì- 
to  ripeteua:  Creda  in  SpiriOum  Santi um 
Dominumfy  viuifieantem.GU  fu  moltrO; 
todiuerfe  fiate , come  s’accoppiano  in 
Dio  l'vnità  dcll'ellcnza,  e laTrinità 
delle  Pecione  ; onde  affermaua  eflere_- 
tanto  chiara  la  ootizia  infunigli  di  quef- 
toSagrofanto  Millero,cbe  piu  toftopo- 
teua  dire  di  vedere , che  di  credere.  Gli 
compariuano  ancora  frequentemente  il 
Redentore  -,  c la  fua  S.S.  Madre . Stando 
VDa  volta  in  orazione  alle  quattro  del- 
la mattina,  gli  apparue  Cri  Ho  noltro 
Rene,  e gli  dille , che  ponellc  la  bocca 
al  Ilio  coftato  ; oue  beuette  con  ranta-. 
auidità , come  i famelici  bambini  alle 
poppe  della  madre . Vn’ altra  fiata  fe  gli 
mollrò  dentro  dell'  anima  come  in  Tro- 
no Reale  ammantato  di  gloria . Quando 
celebrami  Melfa  gli  fuelaua  molte  volte 
" ' ■ manifcftando- 

accc  adendo 


non  fapeua  je  joj,  , " celebraua  Melfa  gli  fuelaua  m< 

7"/rru. Quando  fi  poncua  iftf  òraitone,  usj  , acc°dfntl  > mani 

s'appogg.aua  per  ordinario à qualche..  di*.rfc  tìgure.  ed  aw 

cofa  n abile , e ferma,  ciò  P®  con  quelle  apparizioni  nuoue  fiamme  d' 

deaà^«fme^rvo°hefuccèi?Sr- 
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4.  Varie  volte  gli  fìi  modrato  dal 
GicsùMa-  S'8oore  1°  ^at0  deU’animafua , òper 
rulcl  ' animarlo  al  patire,  òpcrfargli  vedere 
Trefegue,  quanto l'amalfc,  e dimalfcifuoi dolori. 

fctlaminando  in  vn’occafione  la  cofcien- 
za , gli  fece  vedere  le  colpe  di  ruttala., 
vita , ed  vn  gran  vafo,  più  terfo  dell’if- 
tc(To  cridallo,  pieno  di  fanguebollente, 
in  cui  cadendo  dall’ alto  vnapicciola. 
goccia  di  fangue,redaua  fri  falere  fom- 
merfaj  egli  fù  dato  ad  intendere,  che 
quella  goccia  erano  i Tuoi  peccati,  che 
cadendo  nel  vallo  Oceano  delti  meriti 
della  Pafóone,  e Sangue  di  Grido , fpa 
riuano  ; onde  reftò  pieno  di  giubilo,  c 
confidenza.  In  vn'altra  gli  moftrò  la  pu- 
titi dell'anima  fila  in  quella  forma. 
Staodo  in  orazione  vn  giorno  di  tutti  li 
Santi  vidde  vna  colonna  di  cri(lallo,nel 
cui  centro  erano  fcritte  quelle  parole 
del  Salmo  4.  signatura  tfi  fuptr  noi  tu- 
menvultui  tui  Domine.  O Signore , Ai 
. imprelfa  in  noi  [cioè  nella  parte  fupe- 

riore  dell'vomo,  cheè  l' anima]  la  luce 
del  Voftro  volto,  che,  al  dire  del  Na- 
zianzeno , è la  diuina  illuminazione, che 
nafeendo  da  Dio  s’imprime  nel  piu  alto, 
cd  intimo  dell’anima  pura,  volendo  Dio 
manifeAargli  nella  colonna  terla , chia- 
ra, e trafparente,  lo  dato  dell’anima  fua, 
e quanto  fofie  purificata  da'luoi  primie- 
ri difetti , e nello  fplendore  la  grazia , e 
carità,  di  cui  era  ripiena,  nata  dal  vol- 
to, cioèdall'iAefTa  IbAanza,  che  Aaua 
nel  centro  dell’ anima  con  modo  unto 
ammirabile 

Yfjtrue.  I*  confolazione  di  molti  ebbe  in 
* * diuerfe  occafìoni  illuftrazioni  partico- 
lari. Raccolto  vna  fiata  nell’orazione, 
interrogato  da  vna  perfona , come  s’ in- 
tendelTe,  il  non  attaccarli  vn’anima  alle 
grazie,  chericeuedaDio,  fi  prefentò 
al  Ven.  Padre  vna  gran  luce,  edinelTa 
Vn  libro,  in  cui  Aauano  fcritte  queAe 
parole  : Ali' ora  non  ripofa  F anima  deir 
vomo  contemplativo  nelle  grazie,  che  ria  • 
tu  da  Dio , quando  non  l' attacca , / d im- 
padronì/te  di  offa,  giudicandole  proprie , e 
ohe  nongli  poffìno  mancare,  ne  ejl ere  tolte, 
mi  più  folio  fent  feruecon  timore , e tre- 
more , intendendo ,ebe  Ji  come  H Signore 
gliele  diede,  gliele  pui  levare,  lanciando 
l’anima  nella Jua  propria  mi/eria.Affiitto 
in  vn'altra  occafione  per  auerc  alcuni 
Religiofi  mutato  l’ Abito  in  virtù  dei 
Brcuc  di  SiRo  V.  come  accenna  fórno  al- 


troue,  gli  fù  detto:  Che  conueniuagetj  Ami. 
tare  fuori  la  feccia,  aedi  reli  affé  nell  ’ Or- 
dine  il  più  purgato.  Impolfibllitata  cer-  *’ 
taRcligiofa  aU'olTcruanza , cvitacom- 
munc,  per  le  fue  indifpofizioni,  lo  pregò 
à confultarc  il  Signore, in  qual'elTercizio 
doueua  fcruirlo ,-  ed  auendolo  fatto , gli 
rifpofe  S.  D.  M:  In  trattare  dadouero , e 
conuerfare  con  me  ; ed  à quell 0 modo  lo 
fodisfccc  in  altri  Umili  dubbj , proponi- 
gli in  differenti  tempi  da  parte  della, 
raedema  Religiofa . 

6.  Stando  vn  giorno  nella  fila  cella,  Vrofcgat. 
fenti  vna  voce , che  gli  dille:  Mettiti  aÌF 
ordine  per  andare  i Puliinat , Villa  può- 

co  di  dante  da  Granata . S’ incaminò  al- 
la cella  del  Prelato;  e per  drada  riflet- 
tendo al  fatto,  volle  tornacene  adietro. 

Gli  fu  replicato  l'auuifo  con  tal  forza, 
che  dimandò  licenza  al  P.  Priore,  e len- 
za fapcrne  il  fine  fi  porrò  alla  Villa,  e 
quindi  alla  Chieda  per  celebrare  la  Med- 
ia, in  cui  doppo  la  confegrazionc  fe  gli 
feoperfe  il  Signore , come  lolcua,  dicen- 
dogli : Cerca  la  tal  perfona, e procura  di 
conf otaria , perche  fei  venuto  a quefio  tf. 
fetta . La  trouò  fubito  ; ed  aucndo  adem- 
pito il  commando , redò  tanto  ammira- 
to dell’  amorofa  prouidenza  di  Dio  con 
le  lue  creature,  che  non  finiua  di  bene- 
dirla, e magnificarla . In  vn’  altra  occae 
fionc  dando  nel  Romitorio , gli  dilli.: 

Che  il  fuo  grande  amico,  P.  Fr.  Nicolò  di 
S. Cirillo,  Provinciale  dell  Andatura*  . 

F Alta,  morirebbe  fra  vn’anno , e che  lo  au- 

mfajfe,t  cosi  s’adempi,  come  riferiamo 
nelCap.ao. 

7.  Fù  condennato  nella  tedaD.Gio: 

Salinas,  figlio  di  D.Gafparo Salìnas  vno  fempi . 
dcVcntiquattro di  Granata;  ed  orando 

il  Ven.Paare  per  elio,  gli  fù  rilpofto.che 
defidelfe , perche  dipcndeua  da  quella 
morte  la  di  luifaluazione.  Ritrouandofi 
inferma  Bcatriccd  Aguilar,  molto  nota 
per  la  fua  virtù , la  vifitò  per  tré  volte,  , ^ 
vna , nel  principio  dcll’infermità^Jicen  • 
dogi i da  parte  di  Nodro  Signore: che  , 

farebbe  longa , e trauagliofa,  e che  alla 
finegli  correbbe  la  vira  ;la  feconda , ef- 
fortandola  alla  pazienza,  perche  s’al- 
longaua  il  patire , acciò  s’aumentafTero  i 
meriti;  e la  terza,  dandogli  lafcliciffi- 
manuoua  del  vicino  pallaggio  all' eter- 
nità, come  fuccefie;  c la  Defunta  in  ri - 
c.ouolcimcnto  degli  auuifiriceuuci  gli 
comparire  doppo  gloriofa . Ebbe  pari- 
mente 
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Ami.  mente  due  rhielazioni  della  morte  della 
Cimili  M.  Matusa  di  Gicsu , prima  figlia  del 

1 1J‘  Moni  Itero  di  Granata , ed  aucndula  au- 

lititi molto  prima,  acciò  fi  dilponelfe, 
come  fece,  gli  alfidc  modo  danuoua  in 
fpirazione.  Ridono  alle  (Irene  davoa 
graue  infermità  il  P.  MaeAroFr.  Toma* 
io  Saauedra  DomenicanoJ'aHìcurò  del- 
la vita  i che  godè  per  molti  anni.  Ad  va 
Prelato  graue , dotto , e fpiri  tuale  .dille 
doppo  la  Meda  , che  fi  preparafle_s 
per  vn  gran  trauaglio;  ed  in  breueio 
[perimento . Eifendo  pregato  da  parte 
d’vn  Signore EcclefiaAicoà raccoman- 
dare à Dio  vnai'ua  preceofione,  doppo 
aucr  lo  fatto , nipote  : Gli  dichino,cb 
V(  ^ otterrà  la  dignità , e fra  puochi  anni  fa- 
ràcofe  indegne  dei  luo  Stato.  L'vno,e 
v*'  l'altro  s'adempì  eoa  gran  confufionc  del 

'“'f  medefimo,  che  confelfaua , e piangcua 
* la  iua  fragilità  ; perche  gi’errori  alletta- 
no prima  del  fatto,  c doppo  il  fatto  con- 
tri itami. 

Smue  il  v.  8.  Di  queAe,  ed  alnc  molte  cofe__» 
T.  cjticfìcu  [che  tralafcio  per  quando  voglia  il  Si- 
grotte, e<Til  gnore  efea  alla  luce  la  vita  comporla  dal 
far0  ^ ^ P-^r-  Nicolò  J vi  fiirono molti  tetti  mo- 
t farne.  njpCr  elfere  citeriori;  delie  intcriori, 

che  pacarono  nà  lui , e Dio , che  furoao 
regalatilfimc , fece  l’ ideila  Vcn.  Padre 
vn  quinterno  per  communicarle  coru* 
per  Ione  done , dentro , e fuori  dell  a Re- 
ligione 1 mà  il  Tuo  ritegno  in  nafeonder- 
lo  a gli  altri,  ò la  foilceitudincdiqual- 
cuno  d' arricchirli  con  qucAa  gioia,  lo 
fecero  fparirc  anco  prima  della  lua  mor- 
te. IIP-  Maefiro  Saauedra  dell'Ordine 
de' Predicatori , ed  il  P.  Fr.  Domenico 
di  S.  Tomaio, nofiro Scalzo, ed vno de’ 
maggiori  Teologi  del  fuo  tempo , che  lo 
viddero,  cd  eliminarono , affermano: 
che  conreneua  cofc  Angolari  (lime,  la 
maggior  parte  delle  quali  fi  riduceuaà 
due  punti , vno  à fauori , e grazie  ftraor - 
dinar  ic , che  riccurua  nel  celebrare  la  S. 
Meda,  in  cui  fpelfo  gli  compariua  il  Si- 
gnore in  figura  gloriola , l’altro  à traua  - 
glj , e perlccuzioni , cò  le  quali  à certi 
tempi  era  prouata  da  Dio , c dalle  crea- 
ture la  fua  virtù. 

L*  forfè-  p.  Chi  era  tanto  amaro  da  S.  D.M. 
pina  il  Dj-[eaM  dubbio doucua edere  abbonito,  e 
nu’°irió>ifa  perfegu>Mtodal  Demonio . Si  viddein 
delle jueaf-  differenti  occafioni  l’odio  dell’inimico, 
M^ie.  c conlcgucntcmcnte  l'vmiitàdel  Ver». 

Padre  contro  la  fua  alterigia  . Stando 


perfeongiurare  vn'indemoniata.lo  pre- 
lenclla  iedia,  oueilaua,  ccominciòà  cieih  Ma- 
gcnarlocomc  palla  dall' vna,  all'altra  ri*, 
pane  con  timore  de’circoAanti  ; mà  il 
Seruo  di  Dio  beffandoli  con  tutto  co- 
raggiodel Demonio,  l'obligò  àconfe- 
gnargli  le  chiaui  di  quella  Fortezza, cd 
à ritirarli  dilpcrato . impiegato  vn'altra 
fiata  in  vn’  opra  di  gran  feruiziodi  Dio, 
e profitto  dell' anime  nella  Chiefa  delle 
noAre  Scalze  , fece  vifibilmentc  ogni 
sforzo  per  impedirla  i c vedendoli  de  tu- 
fo , lo  rapì  con  tutta  furia  nell'  i fletta  fe- 
dii, e lo  portò  per  l’aria  fpingendolo 
qua  ,e  là  a pendio, lino  à lafciarlo  Aordi- 
to , e come  motto  ; mà  ne  per  que  Ao  de- 
fitte  il  benedetto  Padre  dall'  imprefà  fi- 
no à conleguirnel’ intento.  Dclleofli- 
nate  tentazioni,  cò  le  quali  era  tal  volta 
alfalito , loleua  dite  : Che  nc  faceua  tan- 
to calo , come  d' vn  latrato  d' vn  cagno- 
lino, e che  nc  mcnogli  arriuauano  alla 
pelle . Se  T inimico  cncraua  tal'ora  in_. 

Choro  à tentare  la  iua  fortuna  còli  Re- 
ligiofi , alla  loia  villa  del  benedetto  Pa- 
dre fe  ne  fùggiua  come  codardo  . Final- 
mente arriuò  à tal  legno  il  timore  di  Sa- 
tanalfo,  che  la  fola  ircmoria  dclV.P. 
ferui  di  feudo  à molte  perfone  fpiri  tuali 
per  difenderli , e liberarli  da’graui  con- 
flitti, ne' quali  vemuano  polle  da  così 
pctuerfo  nemico. 


CAPITOLO  XXXJI. 

Morte  prczjofa  del  benedetto 
V.Fr.Michele,e  noti- 
tate  della  fua 
gloria . 

1.  EfiJcrando  il  Signore  le-  DtnJtr4t_, 

I 1 uarc  di  pena  il  Tuo  Seruo , e mur(rt  d 4. 
JL-/  fpogliandolo  della  morra-  more,  e co- 
liti condurlo  , oue  Io  vedeffcfcnzaeor-  otena  il  li- 
tinaggio,  gli  diede  brame  cosi  accefedi  Cm~ 

queAo  bene, che  non  fofpiraua  per  altra 
cofa,  che  per  arriuare  con  breuità  al 
bramato  fuo  centro.  Quindi  crefccuano 
quelli  accidenti , ò caniculari  d’amore, 
ne’quali  languiua  l'anima  fua,  riducen- 
dola  alcune  fiate  alle  porte  della  morte, 
ancorché  gl'  iropediflero  la  fofpirata-, 
vfeita, 
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(rifa»»  V 
anfie  dive- 
etere  Dio.  ed 
Meo  le  in- 
fermai. 


v^c'ts  per  rendere  più  meritorio  il  Tuo 
CtoùMa-  -Sagritizio.  Interrogai»  perfonc  ('perir 
lu_  ’ ~ montate,  sera  poflìbile  il  morire  d imo- 
re di  Dio?  e rifondendogli  disi,  log- 
giun°eui:Cosi  Jocredo,e  fptroinS.D.M. 
ebeprefio  h goderò . Lo  mode  intcrior- 
mente à contentare  il  libro  de'  Cantici; 
e come  ia  materia  era  tanto  dolce  al  Tuo 
palato  s'andaua  in  tal  maniera  adefeau- 
do,  chelafciò  la  fatica  nel  primo  sboa- 
ao  ; e fu  fuco  tur  a il  non  dargli  l'vltima 
mano,  perche  auendolo  ferino  con  piu- 
me d'amore,  ciafcuo  carattere  farebbe 
(iato  vn' incendio.  Si  contenta  oggidì 
sei  fuo  Conuento  di  Granata  con  vn’ 
t altro  totalmente  pcrfcttopntitolato  Di- 

/ciplina  Monafiica  , in  cui  ammaefira  li 
Prelati , e li  Sudditi , decorrendo  per  le 
Virtù  di  ciafcun  Stato  Kcligiolo , c con- 
chiude con  le  rrè  vie,  purgatiua , illumi 
natiua,ed  vnitiua  con  elegante  difcorlo. 
a.  Erano  in  quello  tempo  più  fre- 
; quenti i parodimi  d’  amore, e glilueni- 
mcnti,ed  anfie  di  vedere  Dio,  cheli 
cagionarono  vn'ardente , e continua  fe- 
bre.  Vibrandolo  il  Dottore  Nugnea  Ef- 
pinòl'a , vorno  dotto,  e fpiricuale,  l'infer- 
mo gli  confidò  fegretamenre  la  caufa  de’ 
fuoi  accidenti  ; eie  bene  per  elitre  tanto 
fopranaturale  non  aurebbe  voluti  rune- 
dj,fu  collrctto  à valcrfcne  da  due  ga- 
gliarde parocidi , originate  dal  langue 
accefo,e  corrotto. Quelle  furono  il  prin- 
cipio^ fine  della  fua  infermità, e quelle, 
che  dal  mele  di  Luglio  del  161  z.  fino  al 
debraio  deH’anno  icgucntc, in  cui  morì, 
gli  diedero  materia  di  continui  tormen- 
ti per  li  replicati  tagl j , cautcrj , bottoni 
di  fuoco,  e limili  cure  fattegli  lenza  frut- 
to. Tutto  fopportaua  il  paziente  Senio 
di  Dio  con  vua  ferenità  d'Angelo,fenza 
lamenti , e con  allegro lembiante , fmi- 
nuendo  fempre  il  fuo  male  con  dire  : Che 
ì quefio  i paragoni  de' patimenti  de’  Mar. 
tiri ì 

Dm-ano  lo  3-  Stette  in  tutto  quefiotemporan- 
ntiifpofi-  to  denaro  in  Dio,  cbenonfapeua,fefof- 

Tfomxftrt-  fe  giorno, ònottc, s'auelTe, ò nonauef- 
fe  lafebre:  fempre  gliparcuadi  ftarbc- 
1 ne,  e quando  la  fibre  lo  incalzaua  co’lùoi 

ardori , fe  ne  giudicaua  priuo , pere  he  il 
fuoco  interiore  dello  fpiritonon  glila- 
feiaua  ientire  l' clleriore . Gullaua  di  rei- 
tatfenefoloper  maggiore  raccogliincn- 
to;  eda  quanto  gli  veniua  propollo  non 
. , daua  altra  nipolU,  chc-.Si  faciali  vohn- 


Ann. 

ChriiH- 

iti). 


ti  di  Dio  Jean  che  ne  in  vita,  ne  in  mar* 
teperdclTe  di  mira  quello  bianco  delle 
lue  brame,  e ficura  tramontana  dc’luoi 
deliri . All'infermiere , ancorché  nOuel* 
lo  [ penfionc  de’  Nouiziati]  e di  puoca 
lùcltczza  nella  fua  occupazione , aggra- 
diua  qualfiuoglia  benefizio  ; e fedifet- 
taua  in  qualche  cola, non  mancammo  ra- 
gioni al  Sctuo  di  Dio  per  difcolparlou 
Mai  diede  vna  minima  infinuazione di 
gulloin  cola  difollicuo,  ne  lollccitudi* 
ne  nella  fui  infermità , ò falutc,  dicendo 
col  Profetta  : Dominai  follicitut  e fi  mei.  Vfal.  jp. 

4-  Oltre  le  prolille,  & ordinarie  in-  v.17. 

dilpofizioni , fu  afialitodafebri  quarta-  c*'  f*Pr,r 
ne,cheàmomenti  debilitauaoo  ilnuu-;  u' 
rale già  decaduto.  II  Venerdì  8.  diFe-  nc>  cererà 
braio  chicle  il  S.S.Sagramcnto  per  Via-  il  gaudio  per 
fico,  volendo , prima  di  elfere  abbando. vicinati- 
nato  dal  Medico, godere  quella  diligcna  ^ /** 

za.  Glifu  portato  ilSabbatodoppola 

Melfa cantata  della  S.  S.  Vergine;  per 
elTerc  parloà'  P.  P.  Cbel’infermità  non 
delle  tana  fretta;  cdaucodoloriccuuto 
con  incredibile  contentezza,  ed  atti 
eroici  d'vmilta , dimandò  in  qucllodcll* 
E(lrem»Vnzionel’vltimo  conforto.  Il 
Medico  puocodoppogli  diede  la  nuoua 
dei  vicino  termine  ; e nel  fentire quella 
fentenza  fù  tanto  grande  il  conforto, 
chericeuè  t'animaliia,  come  potrebbe 
vn'  altro  inqucl  palio  coll’auuifodcl  fuo 
miglioramento.  Fauellando  con  Dio  ri* 
pctcua  con  feruorofi  affetti Biji ano  Si- 
gnore cinquanta  anni  d‘ ejilio  : andiamo  A 
vedere  quella  buona  faccia.  Allegrone  gin- 
tino  af petto  / ora , vengbi,non  fi differtfea. 

Ed  alticfiate;  Educ  de  cufiodia  anim.mt  -, 
me  am  ad  confi  tendum  nomini  tuo.  Me  ex.  fig  ‘ 
peliant  iufii , donee  retribuii  mibi  ; eJ  in  *"* 
con  traiegno  della  gran  ficurezza , in  cui 
era  tempre  viifuto,  della  fua  faluazione, 
fondata  nelli  foli  meriti  di  Cri  Ilo,  foleua 
dire  con  grande  allegrezza  : del  bì di- 
vedere Dio;  Cbeìbi  da  goderlo Jenna fi  ne! 

Cbeìbò  da  lodarlo  per  fempre  tri  li  Beati 

Speriti l crii 

5-  Auendo  compito  con  Dio,  e con  \\* 

fellelfo,  chiamò  il P.  Priore  Fr.  Diego  di  prima^, 
di  Giesù  Mitiì  Sylua,  che  era  fiato  luo  della  fua^j 
Nouizio , e rendendogli  grazie  della  ca-  PtTU"^M  • 
rità  vfatagli , gli  conlegnò  in  pegno  del 

fuo  amore  vn  Reliquiario , chcaucuapn- 
caricaudolo  caldamente,  poiché  era  vo.  , , 
modilingannatu,  6 d' orazione , afug- 
gite  le  Prelature  .egli  Vifìzi.cnc  porci 

Uro  v 
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Ann.  fero  diuertirlo  dal  tratto  có  Dio.già  che 
chr,f}'  è tanto  communc  il  loro  pcricolo,e  tan- 
to  da  temerli  il  loro  (carico.  Toccò  il 
punto  quello  Ven.  Padre,  come  tutti, 
ancorché  fiano  puochi  coloro , che  cre- 
dono la  lua  verità,  per  Infoiarli  tirare, cd 
ingannare  dalla  dolcezza  del  cómaado. 
Sogliono  dire:  che  loftrafoicoferue  d* 
onore,  mi  in  realtà  all’onore  dell’vffizio 
feruono  di  (Irafcico  gli  ambiziofì  ,chc  à 
collo  della  loro  quiete,  claluazionc,  li 
procacciano  la  rouina.  Ritorniamo  al 
nollro  infermo . Vedendoli  al  line , diire 
al  P.  Fr.  Nicolò  di  S.  Giufcppe,  fuo 
Confclfore  : che  mentre  fapcua  il  Tuo  in- 
terno raccoglimento,  c le  mifericordie, 
che  Dio  vfaua  (eco , c che  la  llrada , per 
cui  loconduceua,  era  di  Fede,  Spcran 
za , e Carità , non  lo  diuerrillero  in  altri 
atti, che  potellcro  troncargli  il  filo  della 
fin  occupazione , poiché  à quelli  di  con- 
trizione aueua  già  fodisfatto , e per  quel 
mezzo  fentiua  l'anima  fua  tantoingol* 
fata  in  Dio , che  non  poteua  allontanar- 
li da  così  caro  elTercizio . In  quella  feli- 
ce occupazione  fc  la  pafsò  uno  alle » 

quattro  della  fera,  affittito,  evifitato 
da'Religiofi  ; vnode'quali  interrogan- 
dolo, come  llauadipolfo,  alzando  egli 
ftefib  la  mano  per  fentirlo , rifpofe Non 
lo  trono  : faci  tifi  in  me  la  volontà  di  Dio 
per  tutti  i feco/i  de' fteoli . Queft'attogli 
fuiluppò  il  nodo  della  vita, lo  trasferì  dal 
tempo  all’eternità,  e lo  collocò  trà  gl’ 
Angeli  fenza  boccheggiamenti , ne  mo- 
ti, babbato  al  li  9.  di  Fcbraiodel  161 3. 
nclcinquantelimodclla  fuaetà,cven- 
tefi  no  quinto  di  Religione. 

Hpii^ie, ebt  5.  11  Signore  li  diede  predo  à mani- 

vi  furono  fcftare  la  felicita  del  fuo  Seruo , poiché 
f ubilo  delta  punt0l  in  cui  fpirò,fu  villo  fa- 

Jhj  1 or io.  a(  c.elo  da)li  Vfn  M Bcatrjce  Ji 

S.  Michele  [figlia  diletta  dalla  N.S.M. 
Terefa,è  venerata  dal  Ven.Defiinto  per 
la  fua  rara  virtù, come  vedremmo  nel  fe- 
guente  Tomo  ] e colloeatoda Grido,  e 
da  S.Terefa,in  eminente  podo  di  gloria, 
come  perfetto  odernanre  del  fuo  Iditu- 
fb;cd  afferma  il  P.Fr.  Nicolò  di  S-  Giu- 
fcpoc,auerlo  Cernito  daquella  Vcn.  Re- 
iigiofa,  come  fuo  Conftdlorc,  nonvna, 
ìhà  più  volte.  E quando  I’vno,cl’  altra 
nbn  fodero  tanto  degni  di  fede , farebbe 
ficura  tedimonianza  di  tanta  gloria  là 
virtù  del  Defonro , e che  non  demerita- 
rebbe  quello  raro  fauorc , chi  ancor  vi- 


uente  ne  godè  tanti  Angolari . Vn’altro  t 
Ven.  e dotto  Sacerdote  [ che  non  volle  ?u! 
edere  nominato  dal  P.Fr. Nicolò]  gran- 
de,  e drcttidimo  amico  del  benedetto 
Padre , depone  con  giuramento , aucr  lo 
veduto gloriofo  doppoalcuni  giorni  nel 
Romitorio,  limato  nell' Orto  del  nollro 
Conuento  di  Granata,  ouegli  parlò , e 
refe  grazie  per  edèruifi  racchiudi  per  gli- 
cdcrcizjfpirituali . Affermò  alrrcsì.-che 
cfsédo  fiato  liberato  per  mczzodel  Ven. 

Padre  da  vna  graue  batteria  di  tenta- 
zioni, con  cui  fu  adirlico  dal  Demonio  la 
notte  feguente  al  fuo  tranlitp,  e ritorna  - 
do  da  predicare  il  giorno  vegnente  fen- 
za Capere  la  di  lui  morte,  fogli  polè  d* 
auanri  vn  Religiofo  Carmelitano  Scal- 
zo, vicino  allefontanedellaLoaifa,  e 
che  abbracciandolo  Erettamele  glidif- 
Cc:Gid  l andato  al  Cielo  ilvojlro  amico  Fr. 

Michele  jome  non  andate  alle  fue  effequiel 

Volle  riconofoerlo,  perchegli  lembrò 
Erano  il  vederlo  !olo,mà  non  potè  per  la 
velocità, con  cui  difparue,nc  meno  gli  fù 
poflibile  nella  prima  Meda  raccoman- 
darlo à Dio, perche  in  eda  glifo  dato  ad 
intendere,  che  già  lopolfcdeua. 

7.  Non  falciò  il  Signore  di  manifof-  "ilei tempo 
tare  con  più  notorie  dimodranze  quan-  di  fpirjre fi 
to  grato  fipalefade  il  Cielo  al  V.  Padre  ttfatnad 
nel  fuo  ingredo;  perche  trouandclì  da 

molti  giorni  coperto  d'orrori , e di  nubi,  C°^‘°  • 
che  tramàdauano  acqua,gràdinc,e  neue, 
nel  medelimo  illante,  in  cui  il  benedet- 
to Padre  fp  irò,  fi  lérenò  improuifamcte, 
e rilplendc  il  Sole  con  tal  nouirà,  che  fo 
da  molti  oderuato,ed  attribuito  à parti- 
colaremidero.LofcceVirgilioinquel 
didicosì  celebrato:  Noli  e plumt  tota 
&c.  all’orche  effondo  piouuto  tuttala-, 
notte,  fpuntò  molto  allegro  il  Sole  nel 
mattino, dedinato  al  trionfo  di  Celare,e 
dille  : che  Gioue  aueua  compartito  con 
cdb  il  fuo  Impero.  Ciò,che  inuétò  l'adu- 
lazióne , fo  verificato  dal  Cielo  nel  nof- 
tro  cafojpoiche  diè  luogo,  acciò  dilfìpa- 
re  le  nubi  adidelfero  i (uoi  lumi , c Icruif- 
fero  di  torcie  al  Ven.  Defunto. 

8.  Pcrqucdo.eperlavoccdiuolgi-  afille  la-, 
tali  nella  Città  d’ edere  morto  nel  Con-  CittàalleJ 
uento de’Santi  Martiri  vngranScruo  di  fuc  tU'e1*k 
Dio,fo  innumerabile  il  coocorfod’ogni 
condizione.  Fù  il  V.Corpo  accomodato  «e.*  v 
decentemente  nella  Chiefa  per  dargli 
fepoltura;  ed  era  tanta  la  moltitudine, 

che sliffollauà  per  bacciarglii  piedi, ra-  \ 

Nnnn  gliargli 
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Ccn.  4.  Fr.  g)jarg|i  l'Abito,  toccarlo  còle  Girone, 
*ic°uMa'  et^  anamirarc  il  di  lui  icmbiante  tralpa- 
tJ/  ‘ rente.c lucido, che abbifognarono  iit_/ 
guardie,  acciò  non  folle  latto m pezzi 
dalla  diuozione  de'  fedeli;  onde  lì  differì 
la  lepoltura  fino  alle  quattro  doppo 
mezzo  giorno  della  Domcnica,&  adem- 
piendoli ciò,  che  molti  prima  aueua_> 
profetuato  ( benché  non  folle  fiato  per 
all'ara  auucrtiro  J fu  deportato  nella  le- 
poltura  del  P.  Prouincialc  F.  Nicolò  di 
S.Cirillo.Vi  fictte  fin'all'annodel  17.ii) 
cuiclfendo  arriuato à quel  Conucntoil 
N.P.  Generale  F.  Giulcppe  di  Gicsìi 
Maria, ed  informatoli  delle  marauiglie, 
che  opcraua  il  Signore  per  mezzo  del 
fuo  benedetto  Seruo,  delle  quali  torto 
trattaremmo , commaadò  al  P.  Prouin- 
cialeF.  Gio.-di  Giesù  Maria , chclofa- 
Truftrif-  certe  dilotrerrarc , e lo  collocarti:  in  fito 
cono  le  far  piu  decente. Cosi  fu  fatto  il  Sabbato  i j. 
ot[j,cdecc-  ^Settembre  deliórS  c raccogliendo 

ìunoiolh-  *eIuc  ^tD-  0(k» Partc con  carne,c parte 
idie‘°  ' knza>  quantunque  tutte  odorifere,  in 
vna  Calla  ricca, e curiola, furono  deport- 
iate nel  vacuo  d’vn'Oraiorio,  oue  il  Cd- 
ucnto  le  conleruaua  con  vna  gratta d' 
auanti , ed  Epicafiolcolpito  in  vna  lapi- 
de per  memoria . Terminatala  fabnea 
delia  Chiela,  dertderandail  P.Prouin- 
cialc  Fr.  Alfonl'o  della  Madre  di  Dio 
dargli  luogo  più  decorofo,ve  la  trasferì; 
ed  a richieda , c diuozionc  di  Giuliano 
Garzia  di  Villamaggiore, perfona  molto 
benemerita  del  Conuento,  la  collocò 
nella  Cappella  del  Crocidilo  alla  parte 
dell  Euangelio  invn  nicchio  più  di  tré 
braccia  elcuato  da  terra,  col  Tuo  ritratta 
di  Copra,  con  tutta  decenza, c vcncrazio. 
ne  permeila  ad  va  Corpo  non  per  anco 
canoni  za  co. 
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L'accredita 
il  Sicure  ci 
marauiglie  , 
operate  dal- 
le far  Kfli- 
gute  per  t 
fuoi  meriti, 
49  intcrctr- 
fioot. 


ti  Signore  accredita  il  fuo  Ser- 
uo con  alcune  maraui- 
glie , operate  co  le 
fue  Reliquie. 

1.  "W"  E marauiglie , operate  dai  Si- 
I gnore  prima,edoppoquefta 
M.  J traslazione , per  mezzo  delle 


Heliquicdel  benedetto  Padre,  òcofe  Ann. 
che  toccaronoil  Veo.Corpo,  fonotàtr, 
chenefail  P.Fr.Nicolò  var;  Capitoli 
nella fua  lfioria  particolare,  aucndole 
prima  crtaminate , c riceuute  con  giura- 
mento. Ma  perche  quelta  non  permette 
tanca  dimora , ne  riferiremmo  alcune./ 
puoche . La  Domenica  mattina eifeado 
fiato  portato  in  Chiefa  il  Ven.  Corpo, 
venne  al  Conuento  Gio:  Diranzo  del 
Cartiglio, Noraro  di  Proumcia.  Edifica- 
toli in  vedere  il  Defunto,edin  fentire  le 
cofe,  che  li  diceuano  in  luo  encomio,  lì 
trattenne  rtn'al  tempo  della  (epoltura, 
ditferirart  per  il  doppo  pranfo,  e fece  au- 
urtare  D.Stcfania  Contrèras  lua  moglie, 
acciò  ancor  ella  afiittelfe.  Nel  portarli 
dàRcligiort  il  Ven.  Corpo, fùinuefiito 
da  tanta  gente,  bramoladi  qualche  fua 
Reliquia , che  non  cllendo  valeuoli  a di- 
fenderlo gli  afliftenti,  alla  line  ne  rapi, 
rono alcune.  Vno  dc'circollanti  prelen- 
tòà  D. Stefania  la  Palma,  clic  portauail 
Defunto  (fuori  del  torturar  dell'Ordine, 
quantunque  eoo  quello  vorao  angelico 
giurtamcnte  intei  rotto]  in  tcfiimoman- 
Zi  della  fua  perpetua  virginità;  ed  ac- 
correndo altre  feinine  per  dirtmport'ef- 
farla,  la  fecero  in  pezzi, ed  appena  potò 
riferbarfenevna  parte.  La  portò  à Cala, 
ed  applicandola  ad  vna  Seruente , chia- 
mata Maria,  aggrau  ita  nella  teda, 
enei  corpo  da grandirtimi dolori,  im- 
mantinente la  liberò , edail'alrro  gior- 
no la  vidde  fuora  dei  letto  tanto  Ta- 
na , c vigorofa , come  nulla  auede  pa> 
tiro.  . 

2.  D.  Petronilla  del  Rio,  moglie^ 
di  Giouanni  Nauarcte  , fonti  l'ideilo  ^ 
giorno  gagliardirtimi  impubi  di  por- 
tarli al  Conuento  de' Santi  Martiri;  e 
quantunque  da  tré  meli  fi  trouarte^ 
contai  ((rettezza  di  petto,  che  non-, 
poteua  dar  parto,  ne  ritrouarc  ripolo, 
determinò  di  feguirli . Ritrouò  il  Ve- 
nerabile Corpo  mChiefa,  c conofcen- 
do  il  raotiuo  della  fua  ifpirazione_j, 
procurò  qualche  Reliquia , e gli  toc- 
carono alcune  foglie  della  palma , e fio- 
ri, cò  quali  era  fiato  adornato,  ed  ap- 
plicandole ai  petto  ,oue  fentiua  l'infer- 
mità, eó  pregare  il  V.  Padre  ad  ottener.' 
gli  dal  Signore  la  dertderata  falure,  fi  ri. 
trouòimprouifa,  e perfettamente  rifa- 
nata,  e publicò  ad  alte  voci  il  miracolo. 

Coolcruò 


r 


Ann. 
diritti 
tir 3. 
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Conleruócònoerenzaquei  non;  eaop-  listo  di  Puttana, ed  all'oridella  Pirroc- 
po  due  anni  rinouandolì  1‘  accidente,  fe  chiadiS.  Andrea  in  Granataj  mandò  il  g,'^  .lu- 
gli applicò  dibel  nuouo, e ricuperò  eoo  P.  Fr.  Nicolò  di  S.Giufeppc  vn’olficcl-  fa 
la  predella  di  prima  la  falute . Li  ripofe  lo,fapcndo , che  fi  trouaua  aggrauata  da 
in  un  cafleccinojin  cui  teneuacerta  lom.  dolori  <ccositormentata  per  vna  cadu- 

ma  di  danaro  per  dote  d vna tua  pouf ra  — -u-  A A ** 

Nipote , pregàdo  il  Seruodi  Dioà  mol- 
tiplicarlo.Valédofi  diucrle  volte  di  quel 
danaro  per  comprare  le  ncceffarie  iup- 
pelletili , ne  cauò  tanto,  che  gli  parue 
imponibile  porcile  durare  Tema  miraco- 
lo, come  andaua  dicendoad  vnafuaSer- 
uente.  Ncccifitandoncdi  nuouo,  c cre- 
dendo, che  già  foflc  totalmente conlu- 
mato,  affermò  con  giuramento, d'auerne 
rurouata  maggior  lomma  di  quelli, aue- 
ux  polli  fui  principio  nel  dilettino,  e fi- 
ni di  perfuaderfi,  che  folle  finto  mirteo 
lofo  l’aumento,  echctlVcn.  Cadrei’ 
auelfc  fxuoritain  vn'opra di  tanta  pierà 
per  rimedio  di  quella  pouera  Donzella. 

3.  Kitrouandofi  inferma  D.  Agncle 
Mendel  Caruàcal  lui  figlia  di  confulfio* 
ne,ed  aggrauata  con  mtenfi  dolori, e ga- 
gliarde febri , gliene  fopraggiunle  vn'al- 
tra  con  piò  acuti  accidenti.  All'ora  fi  ri- 
cordò dvnafcrittura  di  mano  del  bene- 
detto Padre  ; ed  applicandola  (oprala.., 
tetta, chiefe  al  Signore,  che  per  di  lui  in 
tercelTionegli  dette  qualche  follicuo. Lo 
fperi  mento  immantinente  ; perche  can- 
giando improuifamente  l'inquietudine 
in  ripolo,  l' ardore  della  febee  in  refrige- 
rio,! I malore  io  falute,inrbreuc  ritrouolfi 
perfettamente  fina,  e col  fonno  di  quel- 
la notte  compensò  la  dolorofa  vegliai 
delle  pattate.  Afflitta  in  va’ altra occa- 
fione  per  Ipaiiodi  tré  giorni  da  graue_o 
dolore  dc’denti.nel  fom.no  della  pena  fi 
valfe  dell’iftctto  rimedio,  ed  improuifa- 
menterefiò  con  intero  lollicuo.ll  Maef 
tro  Gio.-Saacbei  Mignarro,  Beneficiato 
della  Parrocchia  diS.  Bartolomeo, affi- 
ttendo al  Vefprode'S.S.Cofma,  e Da- 
miano, Titolari  di  qnel  Conucnto.fù  af- 
fittito da  emì  fiera, ed  improuifa doglia 
di  cotta , che  non  lo  lafciò  muouerc  dal 
luogo , oue  ttaua  fedendo  Kiflectendo, 
che  ttaua  vicino  alla  Icpoltaradel  bene- 
detto Padre, io  chiamò  in aggiuto-.e  non 
terminò  T oraiione , che  fi ttóuò  total- 
mente libero  dall'accidente, ne  mai  più 
lo  fentì , quantunque  per  il  paffatogran- 
demente  lomttcttafle. 

hrifuc - 4.  A Maria  Buona  [Sorella  dclLicé- 

eejji.  ziato  Sebaltiano Buono,  prima  Bendi- 


la, che  ò doueua  morire,  al  parere  de* 

Medici, òrettare  ttorpiata.  Loriceuécó 
gran  diuoiione  per  clfcrgli  nota  la  virtù 
del  Ven-Padre;  cd  applicandolo  alla-, 
parte  addolorata  ,'  «H’irtiprouifo  fpx- 
ri  -la  febre  , e celiando  i dolori  reità, 
con  perfetta  falute . Mà  perche  fono 
moiri  i fucceflì  di  quetto  genere , còn- 
c Illuderemmo  con  quello,  che  dice  il  P. 

Fr.  Nicolò  nel  fine  del  Cap.  31.  della  fua 
lltoria,  tante  volte  accennata.  Vàgli» 

ancor  io  tra  quefie  marmàglie-,  operate  dal 
brucile  Ito  Padre  ne  f uoi  dinoti , offerir* 
il  010  minuto  ; poiché  poJS 0 attefiare,cb'ef- 
fenio fiato  dal mef t d‘  Agofiofino  algiorna 
iella  fua  m/rle  con  molte  infermiti  di 
tergano  doppia , quartana , dolori , ed  am- 
gufile , thè  miponeuano  alle  dirette  dima - 
mera , e beerà  trouauo  qrnfi  f empre  febri - 
citane  e ffubito,cbe  mi  determinai  di  fargli 
qutfio  picciolo f truigio  di  feriuerela  fua 
vita,  e darlo  a conofeere,  aeeio  tutti  la  ili. 
majfero  , e riuerijfero , teme  meritano  /<_, 
fue  virtù , farti  tot'1  evidente  migliora • 
mento,  che  appena  mi  re  {lì  qualche  indif- 
pofigione  delle  pajfate;  onde  potei  affati- 
carmi non  folotn  q tufi' opra,  mà  in  fegui  • 
reJj  Communitàinteramente,  non  ejfen  • 
domi  fiato  pojjibilcil  farlo  per  ilp affato- 
li pojfo  (fi:  tirare  di  non  attere  godute  nel 
tempo  della  mia  vita  tante fórre , ne  tanta 
lena  nell  anima,  e corpo , come  in  più  di 
ventiquattro  mefi,  ebeeonfumai  in  veri- 
ficare, e comporre  quefia  Ifioria  ( dappoi 
quali  mi  ritornarono  le  infermità  cornea- 
prima,  t fi  vanno  aumentando  giornal- 
mente per  mia  maggiore  conuenitnzu^.. 

Quindi  argomento  , ebe  gufia  Nofiro  Si- 
gnori, ebefia  cono  (cinto,  e venerato  il 
fuo  Servo , poiché  diede  tanto  aggiuto  di 
eofia,o  ftettigran  favore  èchi  impiego jfi 
inqtufi'  opera. 

5.  Se  bene  mi  fono  trattenuto  non_»  ^dppan  fio- 
puoco  nella  relaiione  dc'fudetti  cali,  ni  nelle  /uè 
non  pollo  lafciare  d’ aggiugnerc  altre  rel“ì!UC' 
marauiglie  differenti  dalle  nferte . An- 
corché il  P.  Prouinciale,  quando  collo- 
cóle  di  lui  venerabili  Otta,  imponette 
precetto , acciò  non  fottcro  toccate , ne 
alienace, alcuni  Secolari  diuoti  nel  di- 
fotterrarle  ne  pr clero  alcune  in  ai  tetta  - 
Nnon  2 to 
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Ci*n  t0^c^1  *oro  <ln>o**one»  quali  pofcia-* 

ui«ù°u-  C0inPlrt*r000  tri  più  confidenti , e per 

tu>  ‘ mezzo  di  quelle  li  fono  vedute  mal  te  H 
miumarauiglic,  ed  altre  piu  liugoliri. 
E nota  la  prcrogatiua , con  cui  il  Cielo 
halingolarizati  tri  gli  altri  cburiilìmi 
Eroi, alcuni  dc'notlri,  inoltrando  nelle 
loto  Reliquie  numerofe , c differenti  ap- 
pariziooi.Fra  gli  alrri  fono  molto  legna- 
lati  [oltre  lanoltra  S.  .Vi.  Ter  eli  J il  N. 
E.  P.  Gio:  deità  Croce , ed  il  V.  P.  Fr. 
Agoffmode  Regi,  quello  Capicano,e 
Guida  della  noltra  Riforma,  e quello 
Colonna  fermiffima,  come  altroue  li  dir- 
le . D ameudue  fu  vero  imitatore  quello 
Vcn.  Padre  i e non  contento  il  Signore 
d'auerlo onorato , come  gl’  altri,  in  vita, 
ed  in  morte , volle  ancora  fìngolarizar- 
lo  doppo  morte  , rapprefenuodo  nelle 
di  lui  Olia  vifioni  marauigliole. 

Trincivi*  6‘  Quella, che  prima  icoperfe  quella 
miniera,  e forgentede’miracoli,  fu  Dr 
Agnele  Mendca  Caruacal, pedona  prin- 
cipale , e virtuofa,  figlia  di  D.  Roderigo 
MendrzLconc,e  Sorella  del  P.Fr.Nìco- 

ló,  tante  volte  accennata  Erano  Hate ^ 

vedute  con  molta  cótinuazionenelme- 
fed'Agoftodel  i6i8.nelle  Reliquie  del- 
la N.  S.  M.  Terefa  varie,  e differenti  vi- 
diodi  del  V.P.Fr.  Michele,  e [pinta dalla 
curiolità,ò  diuozione , volle  quella  Si 
gnora  cllaminare , fe  in  quelle  del  Seruo 
di  Dio,  [coperteli  all i 15  di  Settembre, 
appariuano  limili  marauiglie . Mirò  con 
attenzione  vn  tuo  Oificello,  ed  in  effb 
vidde  vn’ Immagine  di  Cnflo  piagato, 
ed  afditto , ma  tanto  bene  figurata , e ri 
toccata  da  viui,c  rilplendenti  colon, co 
me  le  lolle  fatta  per  mano  d’ vn'  eccelle  - 
te  pennello  .Gli  causò  gran  coniolazio- 
ne , e volendo  il  giorno  leguente  fodif- 
farli , ritornò  à vedere  non  l ifteffb , mi 
vn  Saluatore  circondato  di  belltffimi 
(plendori,  e differentemente  colorito. 
Si  rallegrò  molto  piu  ;e  quantunque  la 
terza  volta  non  vederti  figuragli  furono 
però  inoltrati  alcuni  caratteri , che  non 

- potè  intendere  per  all'ora.  Si  raccolfe  in 

Dio, e lo  pregò,  poiché  l' aueua granata 
con  la  villa  di  quei  caratteri,  àcóceder- 
gli  ancora  l'intelligenza . Ritornò  à mi- 
< rare, e lede  con  tutta  diftinzione.-d'anda  • 

menta  cimi  in  Mentibm  Sanflit.  Li  Tuoi 
fondamenti  ne'  Monti  Santi.  Gli  appar* 
ue  immediatamente  il  V.  P.  Fr. Michele 
col  luo  Abito, e Corona  lopra  il  capo,  da 


cui  lin’all’ifcrizione , che  ftaua  nell’alto,  Ann. 

li  vedeuano  raggi  di  luce,  rapprefeatan- 
doli  tutto  a gli  occhi  vn  ritrartodel  V.  *' 
Padre  con  diadelna,e  Copra  il  diadema  li 
fudetti  caratteri. 

7.  Non  capendo  nel  cuore  della 

fpcttatriceilcótento.pereifcrcdi  può- 
ca  sfera  il  cuore  v mano,  portolfi  icona-  " 
municarlo  al  n offro Coouento,& ad  al* 
tri  vomini  fpi  rituali, edotti,- che  auendo 
conliderata  la  vilione,  eie  parole  del 
Salmo  86.  gli  diedero  varj  lenii.  Didero 
alcuni .-  cne  li  fondamenti  della  vita  reli- 
giofa  del  Vcn.  Padre , e li  principi  del 
luo  proli  reo,  e perfezione,  erano  flati 
oeiii  Menti  Santi , alludendo  ai  firodc* 

S.S.  Martiri , detto  anticamente  Mente 
Santo, oueftà fondato  il  Conuento,  ed 
aueua  profcilato , vilfuto,  e conlumato  il 
decorio  della  tua  vita . Mà  quello  ne  D. 

Agnele,  ne  gi'altnl'ignorauano.  Altri 
olici  mndo , che  per  i Menti  Santi  viene 
lignificato  nella  Sagra  Scrittura  il  Ciò 
lo  , e la  Gloria  ,diituaiio:  che  il  noffro 
rcligiulo  Padre  Uj  foudato  per  femprc 
nelli Monti  santi  della  Beatitudine,  < 
per  quello  compariua  comi  luminofo 
diadema.  Altri,  che  le  per  Manti  Santi 
intendiamo  gl'iftcdi  Santi, come  vengo- 
no alcune  fiate  addi  mandati  nelle  Sagre 
Cartc,infcriuano:  edere  dato  il  Se  tuo  di 
Diolupcriurc  nella  graziai  molti  di 
quelli,  chegià  godeuano  della viffonc 
beata. E fù  tal vno,che  (limò  edere  i fon- 
damenti , e principi  della  lua  virafpiri- 
tuale,  piu  airi,  che  li  fini  d’altri  mollo 
perfetti;  e pare  molto  conforme  alla  pu- 
rità, con  cui  fu  mantenuto  dal  Signore 
per  tino  dalla  fanciullezza.  Altri  final- 
mente, vedendo,  che  la  vifìonccorril- 
pondeuialnne,  per  cui  era  flato  eletto 
da S.D  M. (poiché  ne'principj  della  Ri- 
forma lo  fece  Mieffro,  acciò  pianraffe 
nelli  Nouizj lo  fpiritod’  orazione,  peni- 
tenza ,enciro  dalle  creature, fine  prin- 
cipale deU'lit iruro  Scalzo  J didcto  : che 
da’fuoi  fondamenti, cioè  da  nouelio  prò- 
fedo  era  flato  pollo  di  Dio  per  Maeflro 
di  fpirico , ed  ollcruanza  regolare,  inal- 
zandolo fopra  li  Menti  ahi  d'eminenti 
Religiofi , da  lui  allcuari,cbe  pofcia fio- 
rirono con  eminenza  nelle  lettere, e nel- 
la perfezione . 

3.  Sparfafìla  voce  di  quella  rnaraui  j, 
glia , concorlero  moire  perfone  diuotc  n-.ereut?tie. 
per  g ideila  ; inai!  fauorc  non  vemuaa 
tutti 
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Ann. 

ChiifH 

iti). 


tutti  «sacello . Tri  li  Priuilegiati  foro* 
no  Angolari , e viddero  molte  volte  cofe 
piumUlenole.li  P.P.  Fr.  Gio.di S. Ste- 
fano, Fr.  Diego  di  Giesù  Maria,  Fr.  Al* 
foofodi  Crido,  vomini  dotti , c Prelati 
di  quella  Prouincia , il  Dottore  D.Fr?tn- 
ceico  di  Villaita , il  Maeftro  Già-  San. 
,k  v,  chczMignarro,  il  Licenziato Gio.-Go- 
*»»  « ' . mez  lodar,  il  Licenziato  Gafparo  Gia- 
. ci -cinto,  de  il  Dottore  D.Guttierre  Mar- 
chea.  Auditore  Ciuile,  a* quali,  come 
i tedi  tnonj,  che  doueuano  edere  lenza., 
lofpetto,  palesò  il  Signore  molte-,  e 
milteriofe apparizioni , ora  di  Grido, e 
de’Mifterj  della  fisa  vita,  e morte  fan. 
tifine  ,ora  della  liia  benedetta  Madre, 
S.  Giufeppe , S.  Terelà,ed  altri  .Santiicd 
oradcH'ittclTo  V.  P. Fr  Michele, mof* 
traodalo  eoa  rifplcndente  diadema  sù 
le  tempia,  alcune  volte  con  palma  nelle 
tnani.cd  altre  in  dolci  amplefli  col  Barn* 
bino  Giesù . Mà  perche  il  riferire  il  fin* 
gelare  di  ciafcuaa  di  quede  viiioni  fa- 
rebbe molto  fuori  dell'Ordine  dell'  Ido« 
ria  Generale,  ed  vn'allongare  queda 
relazione  più  del  doucre,  mi  contente- 
tò  terminarla  coiridedc  parole , cò  1«_» 
quali  finifee  la  fila  il  P.  Fr.  Nicolò,  da 
meconofciuto,  e riuerito  in  Granata, 
per  pagargli  almeno  con  quedo  piccio- 
lo leruizio  la  fatica,  ches'addofsòitL, 
mezzo  alle  lue  léghe  ,e  penofe  infermi- 
ti, à gloria  di  Dio, e di  quedo  Vcncrabi- 
li  l&mo  Padre. 

Confermai!  9.  Ss  vale  qualche  cofa  il  mio  attilla. 
Indetto  ilV.  to  ( dice)  eccolo  pronto , mentre  actiò  pi- 
fr.  'Hicolà  ttjjìt cjhficare  quefit  apparizioni  non  fo 
««ftTvilal  b veduta , volle  Nojiro  Si - 
“ g*ore  fauorirmi con quefia grazia,  acciò 

fi  come  fono  fiato  tefiimonio  acculato  di 
molte  loft , da  me  in  quella  lftoria  riferì  t, 
lo  fofiì  ancora  di  quefia  verità  \oude  doppo 
ole  uni gi  irmi,  hi  quali  non  vidii  eof i par - 
titolare , ancorché  miraffi  con  attenzione 
le  Reliquie  de!  yen  Padre  ine  Ut  quali  a! 
tri  vede  nano  cofe  ammirabili , piacque  al- 
la Diuina  Bontà  fauorirmi  coniavifione 
delle  Immagini, ebe  ora  diri:  T ridi  Crif- 
to  Nojiro  Signore  in  figura  d‘  Ecce  Homo ; 
due,  come  ft  fofi ero  dipinte , e l altra  co- 
me diriliteu.  Vna  de ! no: /tro  gloriofo  Pa- 
dre SJGieef tppej molto  bellori  cui  J imbuen- 
te /’ ajfomigliaua  i quello  diCrifio.  Di- 
rimpetto ì lui, alquanto  più  baJfo,H  Bambi- 
no Giesù  conptcciola,e  bionda  c tpighatu- 
raaimotlodt  bambini, parendomi  dell eli 


di  fei  aneti . Altra  d“v n fembiante  di  bua  ®«n*f- 
na corporatura,! be mi pirut  fimi/là  quel-  G°nl?, 
lode! Pcn.  Padre, ed  altre  figure  ,cbefcm  r^*U 
brauanodt’ Santi.  Quedo  fu  il  benedet- 
to P. Fr. Michele  degli  Angeli, queda 
lafua  vita, queda  la  fua  perfezione,  quef- 
ti  ifuoi  miracoli!  la  qualiticazione  de*  * 

quali  farà  fatta  dalla  Sede  Apollolica,à 
cut  dà  riierbata,  quando  la  difporràil 
Signore  per  maggior  gloria  fua,  e del 
fuo  Senio. 


CAPITOLO  XXXIV. 

Celebra  la  Riforma  il  fu » Capi- 
tolo Omerale  XI.  "viene  eletto 
il  N.  M.  R.  P.  Fr.  Giufeppe 
di  Giesù  Alaria  per  Ge- 
nerale , e fondajì  in 
Portogallo  il 
Covunto  d’ 

Auero.  v 

f . A Rriuando  il  fine  del  felfcn-  XI-  CjP- 

f\  niodcl  N.M.R.  P.Fr.AI  Cen.tvoct- 
X Mu  fonlodi  Giesù  Maria,  nel  U cc”‘trfi’ 
quale  cò  icfue  lettere,  zelo,  fatiche,  ed 
eflèmpio,  aucua  dilatata  la  gloria  della 
fua  Religione , cgouctnatala  con  molto 
applaulo , congregò  per  il  Capitolo  Ge- 
nerale nel  Comiento  di  S.  Pietro  di  Pa& 
frana  li  P.P  Definitori  del  Capitolo  an- 
tecedente ( col  P.  Fr.  Diego  di  S.  Giu- 
feppe, fuccclfore  di  quello  di  Cadigli! 
la  Vecchia  Fr.  Sebadianodi  Giesù,  che 
moriva' anno  doppo  l’elezione)  coati 
Prouinciali , e Soc  j feguenti . Per  Carti- 
glia la  Vecchia  il  P.  Fr.  Filippo  di  Gie- 
sù, Socj  li  P.  P.  Fr.  Pietro  degli  Angeli, 
eFr.AntoniodiGiesu  ; per  Cartiglia  la 
Nuouail  P.  Fr.  Eliadi  S.  Martino  nati- 
uo  di  Molina,  Socj  li  P.P.Fr.  Alfonfo 
degli  Angeli , e Fr.  Pietro  di  Crirto;pec 
l'Andduzia  il  P.Fr.Francefco  della  Ma- 
dre di  Dio,chcfù  Generale,  Socj  li  P.P. 

Fr.  Gabriele  diCrirto,  eFr.  Francefco 

della  Concezione;  per  la  Coronad’Ara- 

gooa  il  P.Fr  Stefano  di  S.Giufeppe,So- 

cj  li  P.  P.Fr.  Bernardo  di  Gicsu , eTr.  ' * 

Franccico  della  Vergine;  per  quella  di 

Portogallo  ai  P.  Fr.  Bernardo  di  S.  Ma- 


Cen.+.Fr. 
Alfòafo  di 
Ciesu  Mi' 
ni. 


SaTlttiiudi- 
no,  con  cui 
tl  Signora 
procuro  il 
bene  della 
1 Ijform. 


ai  Rj*.  8. 
••3‘* 


Breve  di 
Teoio  K 


riempe  il 
Capitolo  i 
Definitori 
Cene ralt. 
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ria,  Socj  li  P.  P.  Pr.  Antonio  del  S.S. 
Sacramento , c Fr.  Francel'co  di  S.  Giu- 
Teppe;  e per  Procuratore , c Voto  deila 
Nuoua Spagna  il  P.  Fr.  Alfonlo  delia.. 
Croce  l ì 

a.  Aucua  preuenuta  il  P.  Generale, 
come  fi  coftuma,  tutta  la  Religione,  ac- 
ciò coll' orazioni  ottenetfe  da  Dio  il 
buon’efito  del  Capitolo,  edvn  Succef. 
Tore , cheTandalTe  Tempre  aumentando. 
Fra  gli  altri , che  porlcro  fcruorofiifime 
Tuppliche  à S.D.  M.  vi  fu  il  Vcn.  Fratel- 
lo Fr.  Pietro  degl'  Angeli-,  la  cui  vita,, 
ammirabile  ci  prcfentcranno  i Teguenri 
Capitoli;  il  quale  , ancorché  (ielle  nel 
(ine  della  Tua  carriera,  non  fifeordòdi 
conuenienza  tanto  cornmune.  ne  di 
chiedere  al  Signore,  che  illuminane 
con  la  Tua  luce  i Prelati , acciò  attende! 
fero  al  Tuo  maggiore  Teruizio  in  quell' 
azione,  incuifogliono  fraperfi  le  neb- 
bie degli  afletti  particolari.  Perche  le 
Tue  orazioni  erano  cificaci , predo  con 
Teguirono  la  Ipediziooe;  e comparendo 
gli  immediatamente  S.  D.  M.  gli  dille: 
lo  tengo  la  Religione  à mio  conto . Gran_» 
fauore  ! Celelte  ficurezza  ! Se  dunque 
Iddio  hà  cura  della  Religione,  eia  tie- 
ne à Tuo  carico, che cofa non  ocra  prò 
metterli  nell  auuenirc  ? Chi  fari  contro 
di  me,  diceua  l'Apoflolo  ,/»  Dio  è meco} 

PAVLVS 


Echi  Tari  contro  la  Religione;  Te  iddio 
gliTerue  di  feudo?  Piaccia  alfa  Diurna 
Bontà , che  cura  tanto  paterna,  e patro- 
ci  ma  tanto  (butano,  guatai  li  demeriti 
dalla  Riforma.  ov  uo  A 

j.  Per  legno  di  quello  li  cenne, che  il 
P.  Generale  proponile  per  Tuo  Succef 
(oreil  P.Fr.Giulcppe  di  Gleni  Maria, 
già  primo  Delinitore,  e figlio  del  Con- 
ucnto  di  Mataròoe,  delie  cui  eminenti, 
eciguardeuoh  parti  li  trattò  10  quella 
fondazione , perche  la  Tua  aflabilicà,cor- 
tella , prudenza , canizie,  il  (no  cuore.» 
con  muro  parziale,  Te  non  con  gli  vmili, 
clinccri,edil  longo  esercizio  de 'nego- 
zi,nel  Tecolo , e nella  Religione  da  lui 
maneggiati , fecero  che  feuibrafle  a tut  • 
to  il  Capitolo  tanto  gufi  olà , e grata  la 
propolla,  che  Sabbato  i7-d'Aprile  vfei 
canonicamente  eletto.  Celebrarono  i 
pnfentiin  quel  giorno  quella  elezione, 
cpoicia  tutto  il  Corpo  della  Religione 
con  (ingoiare allegrezza;  ed  arriuando 
la  notmaalla  Santità  di  Paolo  V.che 
lolt  maua,e  tcneua  in  gran  concetto  per 
aue rio  trattato  in  Roma , ouefu  Procu- 
ratore Generale , gli  inandò  queflo  Bre- 
ue,nel  quale  dimolira  la  benignità, eoo 
cuil'amaua,  eia  Rima,  chcfaccua  de' 
Tuoi  meriti; 


PAPA  V, 


4.  "T\  ileUe  fi li  falutem  , (gr  Apofi  dicum  benrdtclitmem . Gralijfimum 
4 J °Nobit  accidie , rntellextffe  ex  Interi/ tuit , te  à fr  atri  bus  tuis 
in  veltro  Generali  Capitalo  eleFlum  fuiffe  in  Generalem  Ordini/  iftius , 
“Nobis  maxime  dilcch  > Prapofiium . Ex  prudentia  , atijue  zelo , ejuem 
in  te  experti  fumus  , dum  apud  hanc  Sancì  am  Sedetti  Procuratorem _» 
aoebas , fperamus  magnar»  ve  Hit  arem  veli  ri  Ordini/  , ex  adminifira- 
liont  tua  , fteuti  fummopere  defìderamus . Propterea  lilenter  legimus  ludi 
litteras  , efu/bu<  °Nobts  tuam  elcEfoonem  fgmficafii  . Atuli.pl/cet  Domi' 
ttus  in  te  dona  (uà  fanEla  gratin  , vt  Mundi  refpondere  poffis  expeila- 
tioni:  idifuè  vt  facilini  afietfutri/,  no/ir  am  ubi  b/nedicl/onem  Apo  finii- 
tam  peramanter  tmpartimur  Dot.  T(ome  apud  S.  Marcum  fub  Aulitilo  Pif- 
calorie  XlV.Kal.  lulij  At.DC.XlIl.  Pontificami  nojlri  anno  nono. 

Petrus  Scroza. 

S.DoppoiI  Te  Deum  taudamut  ritor-  goenti.  Per  Caftiglia  la  Vecchia  il  P.Fr. 
narono  i Capitolari  alla  Seflione  per  Pietro  de'Santi , per  la  Nuoua  il  P.  Fr. 
eleggere  i Definitori , cdekflerolifc-  Alfonlo  degli  Angeli,  peri'Andaluzia 

al  P. 


Ann: 

Oprili* 

Ut}. 


Mene  eletta 
in  Generale 
Ut.  Fr. 
Gmfcppt  di 
Gieti  Ma> 
ria. 


a arr 


r 
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Ann.  il  P.  Fr.  Francefco  della  Concezione , 
Chrift't  ptr  l'Xridie  il  P.Fr.  Angelo  di  Giesù  Ma- 
ria,  per  U Corona  d' Aragona  il  P.Fr. 
Bernardo  di  Giesù , e per  Portogallo  il 
P.  Fr.  Antonio  del  S.  5.  Sagramento. 
Pallata  la  Domenica,  ed  impiegatoful 
Lunedi  nella  vifita del  Generale,  e De- 
si finitorio  antecedente  [ perche  nell'  Or* 

1 1 dine  niuno  và  cliente  dalla  correzione  ] 

il  Capitologiudicò  conuenicnte,  prima 
d'eleggere  1 Prouinciali,  il  fare  alcune 
dichiarazioni  delle  leggi  delle  Mona* 
che , e dc'Religiofi,  e fecondo  il  loro  te- 
nore alcuni  decreti  per  maggiore  fer> 
mezza. 

eterni  fai.  , 6-  11  primo  fù^he  il  P.  Generale  fof- 
a m quello  fcobligato  a vilttare  nel  tempo dclluo 
Capitola.  fettennio  tutte  le  Prouincie , e Conuen- 

ti  della  fua  Congregazione,  òquclli.che 
smetterò  più  neceffirà  delia  fua  prefenza, 
per  effere  conuenicnte,  che  il  Pallore— - 
conofca  il  fembiante della  lua  Greggia, 
ed  ella  goda  la  villa  dclfuo  Pallore  per 
fua  maggiore  direzione.  Decreto  giuftif- 
fimo;  perche  il  gouernare  per  informa- 
zioni, che  fogliono  colorirli  cò  gli  affet- 
ti, è molto  pcricolofo . Con  la  coperta 
del  zelo  s'occulta  molte  fiate  il  natura- 
le,e fuole  mafeherarfi  di  giuttizia  l’araor 
proprio  : e come  qucfto  non  troua  colpe 
negli  amici,  ne  parti  riguardeuoli  ne* 
contrari, quelli, che  maggiormente  le  gli 
confanno,  fono  tenuti , c publicati  da  ef- 
foper  più  eminenti , e vengonocanoni- 
zati  appretto  il  Superiore , acciò  otten- 
ghino  1 premj . 11  Prelato , à cui  la  mag- 
gior lucerifchiara  gl' ocelli,  vedendole 
trattando  i liioi  Sudditi,  penetra  meglio 
le  loro  qualità , e meriti  ; ed  affegnaudo 
conforme  il  talento  l’impiego,  compar- 
te à ciafcuno  il  pollo  meritato  ; pertiche 
fiù  quello  decreto  molto  prudente  ; e 
non  lo  fu  meno  il  fecondo,  che  non  s' 
apriflcro  le  lettere,  dirette  al  Capitolo, 
fui  chefollero  terminate  tutte  l' elezio- 
ni , acciò  in  tal  guila  lì  faccffcro  con  più 
libertà , e fe  forfi  le  lettere  Mero  co- 
mendatizic.non  auettero  luogo  lefuppli- 
che,  ed  intcrceflioni , effendo  già  occu- 
pate tutte  le  Prelature . 

mentii  7-  Determinarono  ancora , che  l' ar- 
medeino.  genteria,  che  fi  trouattc  ne’Conuenti, 
fotte  venduta,  e s’impiegaffe  il  prezzo  in 
altrcfuppelletili  fagre:  Che  li  Rudenti 
di  Salamanca,  ed  Alcali  andattcro  à 
fcntire  le  loro  lezioni  allcScuole  publi- 


Che:  che  ne’ Collegi  di  Teologia  tettat 
fero  tre,  o quattro  rtccolcnti  cogl  obli-  djGic" 
ghi,  che  oggidì  tengono:  Che  a gli  al-  Mari*, 
tri  Studenti  folle  dito  parimente  vn'an- 
no  di  Recolenti  in  qualfiuoglia  Conucn- 
to,  oue  andattcro  ( eccettuate  le  Cafe  di 
Delerto)acciòinquc(lo  modo  potette- 
ro meglio  perfezionarli  ne’  ftud  j : Che  li 
Predicatori  prouctti  godettero fei  gior- 
ni d’cflcnzionc  per  ftudiarc  la  predica, 
li  nouelli  otto,  e quelli, che  aucllero  pre- 
dicato vn  Quarefimale intero,  quindi- 
ci,  perripofarfi  dalla  fatica.-  Che  in., 
ciafcuna  Prouincia  fotte  aflegnato  vn 
Conuento,  ouefileggeffe  la  Teologia-, 
morale,  diftnbuendoli  vicendeuolmen- 
te  alle  notti  la  Communità  al  Mattuti- 
no,per  dare  con  quello  follieuo  maggior 
tempo  allo  ftudio  ; e di  quello  tenore  fi 
fecero  altri  decreti , alcuni  dc'quali  fu- 
rono annullati, ed  altri  perleucrano,  raà 
con  minore  larghezza  ; perche  la  Reli- 
gione, attenta  lerapreà  llringere,  e non 
a mollare  le  redini  allattatura , riforma 
in  alcuni  Congrelfi  ciò,  che  giudica  in 
altri  fuperfluo:ondc  perla  milcricordia 
di  DiofitrouaoggidnlCorpo  dcll'Of- 
fcruanza  io  quello  punto  piu  intero,  e 
ncruolo , che  nel  principio. 

8.  Venendoli  all'elezione  de’ Pio-  FltxtoiuJc' 
uinciah  , furono  eletti , per  Caftiglia  la  Troumeuli. 
Vecchia  il  P.  Fr.  Luigi  della  Madre  di 

Dio,  Priore  di  Segouia  ; per  la  Nuoua  il 
P.  Fr.  Pietro  di  Crillo , Rettore  d'AIca- 
là ,-  per  l’Andaluzia  il  P.  Fr.  Gabriele  di 
Crilto,  Priore  d’Ezica;  per  la  Corona 
d’ Aragona  il  P.Fr.Franccfco  della  Ver- 
gine , Priore  di  Barcellona  ; c per  quella 
di  Portogallo  il  P.  Fr.  Michele  della—- 
Vergine,  Socio  di  quella  Prouincia  ; e 
con  qucfto,e  coll’altre  elezioni, fatte  de’ 

Conucnti  particolari,  fi  conchiufe  quef- 
to  Capitolo. 

9.  Puoco  doppo  negoziarono  vna  • 

fondazione  in  quell'anno  la  diuozione  S/fy-n, 
d'Auero,  Tcrranobile,eCapode'Du-  u'Auero. 
chi  di  quello  Titolo,  & il  dclìdcriq  de’ 

Religiolì,  concernente  la  propagazione 

della  loro  Famiglia  nel  Regno  di  Por- 
togallo. Prclc  il  portello,  ditte  la  prima 
Metta, e poleilS.S.Sagramentoil  P.Fr. 

Giufeppe  di  Giesù , dichiarato  Vicario 
dal  P.  Prouinciale  Fr.  Michele  della. 

Vergine,  c col Titolodi  Noftra Signo- 
ra del  Carmine  retto  fondato  il  Conuco- 
toalli  2 8.d 'Ottobre  in  alcune  Cale  pref- 

tatc 


zed  by 


'Mt. 
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Cen.  Fr.  tare  da  va  diuoto  Caualicre,  finche  fi 
froua,rc  firoconucnicntc.Vifitrattcn- 
* ncro  fino  all'anno  del  i8.in  cui  fi  trasfe- 
rirono a quelle  di  D.  Beatrice  Lara,  mo- 
glie di  D.  Pietro  Medici , doppo  vane 
difficultà  rilcuate  da’Miniitri  Rcggj, 
per  efferfi  fatea  la  fondazione  lenza  la 
Licenza  Reale . Superatoli  l'intoppo, ri- 
tornò il  Padre  Priore  Fr.  Paolo  della.# 
Trinità  alle  Cafe  di  D.  Beatrice  con  gri 
fodisfazione  della  Terra , che  fempre  fi 
è montata  affezionati  dima  à' Scalzi. 
Non  hi  fin’ ora  Patrone;  c febene  alcu- 
ni particolari  concorlcro  con  molte  Ii- 
Benefittori  moline  , D.  Pietro  Tabàres,  Caualicre 
di qutllacò-  principale, e Feudatario, s'auuantaggiò, 
vento . a tutti  nella  diuozione , c liberalità . Al 
Conte  di  Miranda  Enriquc  di  Soufa,all' 
ora  del  Configl  io  Reale , ed  a'  fuoi  figl  j 
firiconofcono  quei  Padri  obligatiffimi 
perii  fauore,  che  riceucttero,  quando 
con  Prouifione  Reale  fù  loro  comman- 
dato d'abbandonare  il  Conucnto.  Quel 
toc  quanto  ritrouo  nelle  Icritture;  ri- 
mettendo il  tettante  all’  Moria  partico- 
lare promeffaci , che  farà  di  gloria  gran 
de  di  Dio , e luttro  della  nottra  Riforma; 
perche  li  Portoglieli  in  tutto  quello, 
che  intraprendono,  fono  efficaci , efe 
hanno  illuttrato  il  loro  nome  (opra  altri 
molti,  con  armi,  e lettere,  non  loren- 
dono  meno  celebre  cò  la  perfezione  del- 
la vita  ,e  làntità  de’  cotlumi. 


CAPITOLO  XXXV. 

Principi  della  Vita  del  Venera- 
bile Fratello  Fr.  Pietro 
degl’  Angeli  prima 
di  pigliare  V 
Abito . 


introduco-  ’V’  ~r  No  de’Religiofi,  che  con 
*defv  \/  maggiore  eminenza  han- 

ullòi'r.vie-  ▼ no  (aPut0  accoppiare  lo 

irò.  fiato  della  vita  attitia , che  profelTano 
con  nome  di  Fratelli  Laici,  à quello  del- 
la contemplatiua , proprio  de'  Minittri 
Ecclefiafticijfùil  Vcn.  Fratello  Pr.Pit- 
tro  degl' Angeli,  primo  Nouizio  del  Con- 
ucnto  origi  nal  e di  Duruelo,  ouc  riceuè  1' 
Abito  auanti  la  traslazione  à Manzèra. 


Ann. 
diritti 
16 1 3 . 


Della  fua  virtù  retto  ne’Succelfori  tanta 
fama,edopinione,  che  ad  onta  delfu. 
prctcfaobliuione  del  tempo,  nelle  fue 
croichegcftafimantiencilluftre,  eve-  . 
nerabile . Fù  lucntura , che  non  fi  regif- 
tratterò  molti,  ed  ammirabili  cllcmpj 
della  virtuofa  fua  vita  ,c  non  fu  picciola 
ventura,  che  fotte  eoftrettodall'  Vbbi- 
dienza  à fare  alcune  annotazioni  del  fuo 
intcriore , e delle  coinmunicazioni , che 
riceucua  dal  Signore  nell'orazione , ac- 
ciò potettero  li  Confetto»  cffaminare_« 
con  ficurezza  i carata  del  luo  fpirito. 

Dalle  depofizioni  di  quetti , ed  altri  Re- 
ligiofi  di  credito,  cauaremmo  la  pre- 
fentc  relazione  della  vita  di  cosi  Vene- 
rabile Eroe. 

a.  Nacque  in  Lanzahìta , picciola..#  VotrU,  noi 
Popolazione  nel  Vefcouatod'Auila,  da  d“ur- 
Francefco  Garzia , ed  Ifabella  Perez , 

Contadini  onorati , che  defiderofi  d'ar-  vìUmitli<y 
ricciute  i proprj  figl)  piu  cò  levircù,  re. 
che  con  gli  aueri , gli  inclinarono  alla..* 
pietà  fino  dalla  fanciullezza,  e di  tré  ne 
coniagraronodue  alla  S.S.  Vergine  nel- 
la noitra Sagra  Rifórma.  Difcopri  il  nol- 
tro  Pietro  in  puocm  anni  tanto  capita- 
le, chcliluoi  Genitori  poterono  Scura- 
mente addogargli  il  penfiero,  epanimi- 
nittrazione  delle  loro  facoltà.  Ma  per- 
che il  danaro,  eia  liberta  ne'giouani,è 
come  la  fpada  nelle  mani  d'vn  pazzo, 
che  nuoce  ancora à chi  la  maneggia, 

Pietro  col  libero  maneggiodelle  facol- 
tà paterne  fi  riduttc  à diucrtimenti  tan- 
to pericolo!! , cd  à compagnie  cosi  per  - 
dute , che  il  Demonio  le  lo  figuraua  nel 
numero innumcrabilc  de'ttolti.  Anda- 
na ctelcendoil  pericolo  di  quell’anima; 
cd  il  Signore , che  tal  volta  pone  l’elea 
della  virtù  nelli  (felli gutti  del  vizio,  ca- 
uò  da  quello  dmertimento  molti  beni  à 
fauore  del  gioitane  diuertico.  Arriuòà 
Lanzahìta  il  P. Lupo,  qucll'Apoltolico, 
ctniracololb  Predicatore  dc'Francifca- 
ni  Riformati  ; fi  radunò  il  Popolo  per 
fentirc  la  prima  predica  ; c lolp  Pietro, 
guidato  da’  differenti  pende» , incarni- 
no li  luoi  palli  ad  altro  fine.  Nonritro- 
uandooccafìone  nel  Luogo  perfodisfa- 
re  alle  lue  vogl  ie,  volle  adefeare  la  vitti  « 

nella  Chiefa>gii  che  noo  potcua  il  gulto. 

Arriuò  quando  già  il  Predicatore  s' era 
molto  inoltrato  nel  difeorfo;  e nonla- 
kiandogli  la  forza  dello  fpirito  libertà 
per  attendere  ad  altro,  lucccife  ciò, che 
l'ittcllo 
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ulrifti  'fo®3  Fratello  fcriue  nella  fua  relazio- 
ni,^ *>cgtJue,cdifcreta,  con  quelle  parole. 
Scriuc  egli  3-  &ra  dittimelo  il  P.  Predicatore  vn 
fleffo  la  fa  fueco  per  il  gran fereeore',  t /pirico , concai 
connerfio . predicami.  Pindallt  prime  parole  paruc 
* parlaj/e  meco , e con  con  que/le  fu  Dio  fcr- 

aito, che  nel  /egreto  dell  anima  mia  entra/- 
fé  vn  certo  raggio  di  fuoco  ,cbt  face  e/e,  ed 
illuminò  di  minierebbe  chiaramente  potei 
tono/cere  il  mio  eattiuo  Ulto, e li  molti  he 
ti,  ne'  quali Jlaua  inai  luppolo  eon  notabile 
pericolo  della  mia  f aviazione . Pieno  di 
ro/lore,  e di  confu/ione, mi  trattennijino  al 
/ine  della  Predica  , piangendo  amaramen- 
te le  mie  colpe, ne  potendo  impedire , ò dijji- 
mutare  le  lagrime.  Da  qui  nacque  l' abbor- 
rire  quanto  prima  mi  feruiua  di  rie  re  agio 
tu,  ir  H fuggire cbi  mi  potcj/e impedire  il 
ritiro  in  vn  angolo  à piangere  i miei  pecca- 
ti . Scritto  quello  con  molte  lagrime , e mi 
Jento/coppiare  il  cuore,  quando  mi  ricordo 
euecr  offefo  vn  Dio  coti  buono,  ebe  per  tanti 
frode  bà  procuratoli  mio  bene,  e lamia 
/alti anione, i/pettandoini  tanto  tempo/  p- 
portandomi  eon  tanta  pazienza,  e tbia 
telandomi  eon  sì  polente  grazia  ,ebe  mi  ri- 
duce dada  morte  alla  vitJ. 

4*  Chiaramente  fi  die  à vedere  per 
da doùero  vfra  I*  fe* conuerfione,  perche  dall'ila- 
adii  Demo-  te,  che  riceuè  quella  luce,  non riuolfe  gl’ 
•uo  procura  occhi  alle  tenebre,  cd  inganni  dell'eco- 
divertirle.  |o , fe  non  per  maggiormente  fuggirli. 

Mutò  fubito  flile,  diede  bando  à diucrti- 
monti,abborri  le  compagnie  pericolofe, 
e nella  pulitezza  citeriore , in  cui  aueua 
riporta  tuttala  fua  vanità,  pofe  altret- 
tanta negligenza  quanta  lollecicudine 
per  il  pallato  . Per  godere  la  prcziofità 
del  tempo, lo  fpen  Jcua  in  diuori  orario 
ne,  e lolituJ  ne , confumando  il  reftanrc 
ne  gli  affari  dimertiei , e nella  foggezio 
ne  à genitori . Fecevna  ConfèlTtone  gc- 
* neraie  ; e ri  nouarofi  con  la  forza  del  do- 

lore,e del  le  lagrime,  cominciò  à gurtare 
maggiormente  di  Dio,  eS.D.M.à ren- 
dergli più  foaui  le  fatiche  , ed  i trauaglj 
per  mezzo  de’gurti  ,cò  quali  lo  vificaua 
nell’orazione . Palesò toftoil  Demonio 
la  pena , che  fontina  in  vederli  vfcitala 
preda  dalle  reti,  e procurò  riduruela  per 
differenti fent ieri. Gli  dipingcuacon_. 
gran  viuezza  li  diletti  del  mondo,  il  fio- 
redcH’ctà.l'occafionc  per  goderla, onef- 
taadogli  l'vno,c  l’altro  con  lortaradel 
matrimonio,  in  cui  erano  vifluti  molti 
Santi, a quali  porcua  pareggiar  fi, fe  l'ab 
kracciaua.  Ma  Pietro  chiudetta  à tucto 


l'orecchio,  conofcendo  con  la  luce  del  Cen.t.Fr. 
Signore  i lacci  diSatanna,clavocedcl- 
la  Sirena  infernale , cd  arrendeua  à per- 
fezionarc  la  lua  prima  vocazione , chic- 
dòdo  a Dio, che  li  come  gli  aucua  darò  I' 
imputlo,  gli  delle  ancora  la  pericucriza. 

5.  S*  addormentò  vn  giorno  incanì-  i,ce  '? 
pagn  1 con  quella  meditazione,  clenri  •„  ricerchi 
dirfi  : Tra  poveri  mi  troucrai . Si  fuegllò  tràpoum,e 
cófoiaco,  e dagli  effetti  interiori  conob-  lo  trotterà. 
br,ihe  l'auuiloera dell'Angelo  tutelare, 

ò di  Dio . Cominciando  con  {implicita, 
come  egli  dice,  à riflettenti',  s incarnino 
all’Ofpi  tale,  credendo  di'rirrouarui  ciò, 
che  cercaua  ; è le  bcnepailauanorare^, 
volte  Pellegrini  per  quel  Luogo,  all’ora 
ve  ne  ritrouò  vn»,  fe  lo  Condurti:  àCafa, 

1 accarezzò,  lo  regalò, ed  auendogli  ri- 
empita la  talea,  lo  vidde  fparirc , ne  lep- 
pi chi  forte  llato,  ne  per  douc  aueffe  ri- 
portato il  viaggio;  ma  dalli  contralegni 
lotenne  per  coiai,  che  folo  è Pellegrino 
in  Gieruialcmme,  perche,  come  diceS. 

Gregorio,  molte  volte  fi  traucflein_»  eli  appare 
quell  abito  à chi  fra  dubbj , e pcrpledità  il  signore  in 
lonccrca  .Ancorché  il  Signore aggra-  -dhto  di 
dille  la  diuozione  del  fuo  Seruo,  mani-  Tcllcgrmq  • 
fcfhndofi  in  quello  modofrà  poueri  ,nó 
lafcio  di  dargli  qualche  luce  , acciò  co- 
nolccffe,  che  doucua  cercarlo  tra  quei 
poueri,  che  laiciando  fe  rtclfi,  ed  il  tutto 
per  luo  amore,  viuonoà  conto  della  fua 
eterna  prouidenza . R ifletté  do  à quello, 
gli  vennero  in  mente  li  Religiofi  Scalzi 
fondati  da  S. Pietro  d'Alcantara  in  Are-  . ; 
nas,  e determinò  d'abbracciare  il  loro 
lftituto . Atriuando  all'  orecchio  de’ge- 
niton,  e de’parenti  quella  rifoluzione, 
cominciarono  con  ogni  sforzo  à difua- 
derlo  ; mi  non  potendolo  vincere , con- 
uennero , che  volendo  clfere  Rcrtgiofo, 
non  forte  Laico, mà Conila. Condefcefe 
per  non  contri  darli  cotalmente;mà  per- 
che il  femore  della  fua  vocazione  nó  gli 
permcrteua  tanta  dimora , ne  il  Signore 
lo  voleuaper  l’A’ tare, gli  pofe  tanta  tie- 
pidezza nel  cuore, che  fra  puochi  giorni 
l’obligòà  tralafciare  Io  Audio,  e ritorna- 
re al  fuo  primo  pcnficro.  , 

6.  Sepoe  in  quello  tempo,  che  il  P. 

Lupo  predieaua  nella  Terra  d' Arèna*,  „f  c*  jp.L*. 
non  molto  dirtante  dalla  fui;  vi  lì  portò  po,  e sa,  che 
à (cntirlo,  e rodando  Ji  nuouo  conferma-  lo  vuole  Di» 
to  nella  fua  determinazione, ricercò  ma-  prr  C-ru. 
dod'accompagnarlo  àCadaallo,c dargli 
conto  nel  viaggio  della  lua  virimi  rito- 
Ouoo  luzione. 
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fazione.  L'approuò  it  Rcliaiofo  Padre, c cipio  della  Riforma  Scalza, e raccogli?- 
non  potendo  ottenere  [ancorché  lo  de  do  dal  N.B.P.Gioicosi  da  vicino  la  luco 

fidcraikjchc  folle  riceuutoin  quel  Con-  della  perfezione  , riuicioro  prcaiouiu- 
ulto  per  la  copia  de’Nouuj»cbcv’crano,  maKirrouandolì  coll'  Abito,c  có  alcune 
[ frutti deliuo  Apoftolicozclo ) Camma-  "•"*  f r'mmlin"" 

cifrò  nella  vira , che  doueua  fare  m Cala 
de’fuoi  padri,  obligaadoto  à falciarli  ve- 
dere doppo  due  meli,  acciò  iftradato 
nella  vita  (pirituale, riccucffe  migliore 
indrizzo.Vbbidì  il  fcruoro(ògiouane,cd 
auf dolo  ritrouato  in  vn  Luogo  picciolo, 
vicino  ad  Auila,  (egli  gettò  ì piedi  af- 
fettando la  lolpirata  ritpofta . Gii  dille 
all'ora, edere  la  volontà  di  Dio, che  ricc- 
uclTe  i'Abitoin  vna  nuoua  Riforma  diN. 

Signora  del  Carmine,  cominciata  in-. 

Duruelo,  ilcuilditutoficonforraauacQ 
laida  vocazione, c che  in  diagli  ccacua 
il  Signore riferbato  il  fuo  prolirto.  Ap- 
pena  ebbe  fornito  l'Oracolo  Diurno, che 
riceuuta  la  fua  benedizione  patti  per 
Duruelo  in  cópagniz  d' altri  due  Eccjc- 
aitici  difingannati  ,oue  dal  NBP-Gioj 
dell» Crocefu  riceuuto  có  molta  piace 
uolezza.ed  oiferuando  nel  Beato  vna  sò- 
ma pouertà,e  nel  picciolo  albergo, e faoi 
abitatori,  ancorché  puochi , vn'eltreraa 
nudezza ,edifprezzo  di quantoapprez- 
»a  il  mondo, fc  gli  riempi  l’anima  d'inef- 
fabile conlofozionc. 

7.  Il  Signore  gli  rinouò  quel  fogno, ò 
lume  proferito, in  cui  gli  dille; ■Fra  pe*#- 
rimìtrouer*l,c  parédogli.cbcquci  voli- 
li , c pcnitéti  Solitarj, fulfero  i poueri.frà 
quali  Dio  abitaua  ,cdegli  doucuaritro- 
uarlo,communicò  la  Iru  vocazione  alN. 

B.Padre,aU'ora  Prcfidcnte  per  mancati 
za  del  P,  Priore  Fr.  Antonio  di  Giesù, 
occupato  nella  fondazione  del  Conuen- 
to  di  Paftrana . Arriuò  predo  il  Beato  al 
nudicelo  di  quella  vocazione;  onde  lo 
incarnino  al  Coouento  della  Moralèca, 
oue  ftaua  il  Prouincialc , acciò  gli  dimà- 
dalfe  la  licenza.  Ghcoftò  molti  palli,  e 
molte  repulie  l'ottenerla,  e l'effettuarla, 
per  edere  adente  il  P.Priore,  àcuiera 
indrizzata  Mà  vincendocon  lapcrlcue- 
ranzagl'impoflibili, ritornò à Duruelo, 
oue  riceuè  I'  Abito  primitiuo.  Glielo 
diede  il  N.  B.  P.Gioanni  sili  4.d'Otto- 
bredel  1509.  efu il  primo  Nouiiiodi 
quella  prima  Cala  della  Riforma,  ed  il 
più  auujtaggiaro  ne'fùoifcruori,  perche 
fi  come  le  Regioni  deli'  Oriente , come 
dicci!  Bcrcorio,perchcticcuonoilSolc 
nel  bel  mattino,  fono  più  feconde  d 'orcn 
eoa  il  aulirò  Nouizio,  nafeedo  nel  pria- 


A ni. 

Chridi 

!«*?- 


ore  d orazione  in  Communità,(gii  com- 
pita có  U venuta  d'alcuni  RcligiofidclP 
Ollcruanza)  cominciò  à vedere  più  da 
vicino  i pericoli  dcil’aniroa,e  del  corpo, 
da’quah  era  dato  liberato  dal  Signorc,c 

10  ringraziava  di  cuore.  Abbracciai**-» 
quelle  pouerc  mura , come  porto  ficaio 
della  fua  laluazionc , nella  guila , che  il 
Nauigante,fcamp«o  dal  naufragio, ab- 
braccia,cfalutalafpiaggia. 

8.  Piaogcua  rodete  fatte  contro  vn  intride*» 
Dio  tanta  nutcncordiolo,  c faccdo  nuo- 
ui  propofiti  di (cniirlo,uittc  le  penalità,  ^ 
c fatiche  della  Religione  gli  ferobraua  ^ùiojo  co* 
nofoauillime, quantunque  all'ora  pcrcl-  turba  1 in- 
fere totalméreiealzi  io  mezzo  allarigi-  f”'0’*1* 
dezza  di  tanti  freddi,  nrui,c  nudità, rum  <«  pr»  • 
folfero  puoche,  camualiroue  fu  detto. 

Gl' incaricarono  fobico  gl'  vttù)dcll(-. 

Cala;  eie  bene  quello  di  Portinaio,  Re- 
fettonere , e Sagre  dama,  parcuanoop- 
podi  a quello  di  Cuciniere , atrcndcuaà 
tutti , c quedo  l'occupaua  meno  degl'  al- 
tr  i,  con  fumandoli  puocw  tipo  10  códire, 
ed  accomodare  le  viuande . Trasferitoli 

11  Conueoto  a Mvèra  all!  1 1 .di  Giugno 

del  1 j7o.contmuòcogridellìeffcreizj, 
e quantunque  iui  follerò  maggiori , e più 
oncrofi.leruìuadi  manuale  nella  fabnea 
fenza  minima  forte  di  lollicuo . Auuici- 
nàdofi  il  tépo  della  Pt ofcffiooe,  fece  ta- 
to il  Demonio  per  difoadet  lo,  cbcqaali 
loridullcà  folciate  l'Abito  religiolo.U» 
cófigliauaà  ricercare  vita  quieta, e pct- 
maucnte,nella  ritiratezza  d'vn  Romito- 
rio, pei  che  in  quel  Cóuento  nó  l'aurcb- 
bc  goduta  perla  contradizioac di  chi 
pretendeua  cdmgucrc  la  Riforma.  L'ag  • 
giutaua  à quedo  vnaltroNouizio  Corif- 
ea gii  cóuintoda  Sa  tanaflò,  dicendogli, 
che  ritirandoti  io  vn  Romitorio  tacci». 
be  fobico  Santo.- cosi  occulta, e color  uce 
il  Demooio  le  foe  aduzie.  Ma  il  Sigaorc, 
modrandolì  conamcndueraifcricordio- 
fo,dicde  loro  quella  notro  vn  lentunOto, 
edilinganno  tanto  efficace,  che,  lenza 
faperc  P vno dell'altro, fi  liqucfeceroia 
lagrime, fi  conferirono  il  cafo  la  mattina 
vegnentciedouc  cóla  rotazione  s trana 
pcrucrriti,có  la  foce  s'accelero,  c còler» 
mirano  rnaggiorméte  nella  vocazione, 
eli  crociarono  degni  di  profc.iarc a iuo 
tempo.  CAP- 
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CAPITOLO  XXXVI. 


di  Olmo  pentimento . Perni  Jggior  puri-  Fr* 

ti  fi  confcdaua  quotidianamente,  ctai’j|'“;'  le 


ora  due  volte  al  giorno , mattina,  e fera,  viari» . 
goucrnandofi  interamente  con  li  confe- 
rì la  Profeffionc  il  Ven.Fratel - 8‘i del  Confeflqre  fpinruale , e dotto, i 
a iir  • cul  Pcr  commandamento  di  Dio  aucua 


lo  Fr. Pietro  j Jl.ibiliJcc'vna’vi- 
t a effe  mp lare  in  di uer  fi  Con- 
venti j ed  il  Signore  Pac- 
ete dita  con  Jìngolari 
fattori , ( ma- 


Trtfdja  in 

1 
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di  pii  nt’.U 
fcrftyont . 
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raublic . 

C*  - - . . . , \ 

Sfendofi  riauuto  il  benedetto 
Fratello  da  cert^  febri  ga- 
gliarde , fece  la  Profcifipne  a 
gli  8.  d'Ottobre  del  1570.  con  tanta  di 
ipofizionc  ,clic  parue  riccuefle  in  quell' 
atto  la  piu  alta  pcrfczniòc  della  it.ua 
Monadico , inanileflapdpla  nel fcruorc, 
col  quale  nnouò  il  tuoi  cllcrcizj.Condu- 
cendoto  puoco  doppo  à Padrana  il  N B. 
P.Gio:dcllaCroce,loarriccbi  nql  viig. 
gio  di  confegl  j ,cd  cilemai  falutiferi.Ai  • 
ceuc  in  Padrana  la  benedizione  e|clla 
N.  S.  Madre , con  la  quale , c conducila 
del  N.B.  Padre  fc  ne  ritornò  al  Cónuen-, 
to  di  Manzèra  non  lenza  molte  inco.n- 
raodità  per  la  gran  poucrti,  coi)  cui 
viaggiaci , oue  lì  trattenne  perquarr' 
anni  nelle  fuefolite  occupazioni,  ed  in 
piangere  le  colpe  palate,  ordinario  ef- 
jercizio dellafua orazione,  anco prima 
di  riceuere l'Abito;  onde  meritò  vn  do-, 
no  di  lagrime  tanto  Angolare,  che  gli 
durò  per  tutta  la  vita. 

a.  Nel  fettantaquattro  fu  mandato 
ad  Alinodouar  ; oue  dette,  per  orto  anni 
con  non  minore  profitto  del  fuo  Jpirito, 
che de’Religioli, e Secolari  dellaTerra. 
Era  continuo  nell  orazione;  e perche  gl* 
vffizjgli  rubbauanogran  partedclgior- 
no,  lì  compcnfaua  di  notte,  rubbando  1’ 
ore  al  ripolo.  Q ai  cominciò  à raccoglie 
re  il  frutto  delle  fuc  fatiche;  perche  il 
Signore  per  mezzo  della  contrizione  di 
tanti  anni  l'andò  purificando ,,  qdifpo. 
ncndo  per  la  rara  perfezione , à^ui  alpi- 
raua;  e fe  gli  cominciò  àdifeopripe  con 
flraordinarie  mifericordie  ; ed  inprimo 
luogo  con  vna  lcgrcra,c  chiara  luce, con 
cui  gl’illuminò  l'intelletto  per  difccrne- 
re  détro  dell'anima  gli  atomi  piu  minuti 
d'imperfezionCjC  doierfene  con  profo  a- 


1 per  commandamento 
incaricata  la  lua  coicicnza.  In  quello 
tempo  fuccclf^chc  dando  vicino  a pro- 
felTarelanolira  Riforma  il  P.Fr.  Anto- 
nio delia  Madre  di  Dio,ch’erp  flato  Re- 
ligiofo  di  S.  Girolamo,  gran  Predica- 
tore, e Seruo  di  Dio,  ritotnoficne  all’ 
antico  fuo  Chioftro.  Se  n’afHifie  il  bene- 
detto Fratello,  e pollo  in  orazione  quel- 
la notte  non  lalciòd' importunare  il  Si- 
gnore , finche  gl'  allicurò  il  di  lui  ritor- 
no . Ritornò  il  Padre  alla  mattina;  ed  ef- 
iendo  accolto  con  (lima  da’ Reiigiofì , 
dille  alla  loro  prefenza  : Padri  miei , il 
Fratello  Fr.Pietromi  riconduce . Profef- 
sò,  pcrieucrò,  e mori  abSrucciato  dal 
fuoco  Ipiritualedella  carità , e dal  mate- 
riale in  vna  Nauc , mentre  coti  altri  pai- 
fauaalla  Milfione  di  Guinea,  come  al- 
troue  fi  dille.  Kitrouandofi  ncccffitofa  l" 
d'acqua  la  Terra  d A moJouar  ,Ia  chic-  , ' 
dè  il  V.  Fratello  al  Signore  ; e la  diede  ' 
tauro  à tempo,  che  fu  il  rimedio  delle 
campagne;  e l'abbondanza  de’ raccòlti  a, 
fi  conobbe  pcr  frutto  della  fua  orazione,  fi  *•- 
j.  La  lollecitudinc,  con  cuiprocu  tauari  ri-' 
raua  di  porrate  continuamente  vnitoà  c'UM,dal 
Dioilpcnfiero  anco  ne|Je  occupazioni  àlltfo  ‘éìn-- 
citeriori , iif  elicgli  veniua  compcnfata  jv, 
da  SD.M.con  manifcftarfegli.  tyitroua- 
dofi  vna  volta  impiegato  , le  gli  ptefen- 
tò;  e circondandolo  con  improuifofplc- 
dorè,  gli  iafciò  l'anima  come  afiorra. 

Vidqe all'ora  vna  copiofa  Prgcelfione 
di  Perfonaggi  Celefii , c tra  quelli  fpla- 
mcntc  conobbe  rifte(ToSignorc,la  S.  S; 

Vergine,  ed  il  fuo  Spofo  S.  Giufeppe,  a’ 
quali  profcfsò  teneriifima  diuozioneper 
tutta  la  vita , d' onde  s' originò  la  conti- 
nuazionedcl  prclente,  e futuri  fai:  ori  ;c 
quello  fu  con  tale  certezza , che  quan 
tunque folle  fiata  vifione  intellcttuilc, 
gli  causò  tanta  riuerenza  nell'  citeriore, 
chepolbfi  in  ginocchio , flette  in  quel 
modo  fin  che  fu  pallata  tutta  la  Proccf- 
fionc . Vn'  altra  fiata  tcrmin.tndo.di  la-  « 
uare  (e  ftouigljc,fuaflalìto  da  vn'impro- 
uilo  ratto, in  cui  Irgli  rapprclèntòCrif 
to  abbracciato  con  la  di  lui  anima,  tan- 
to voltai  S.  D.  M.  che  non  fu  poilibile 
a'Reiigiofi  ridurlo  ne'fcmimcuti.  Ne 
Oooo  2 Ai 
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fùauuifato  il  P.  Priore  i ed  accorrendo, 
comraindóail’cftatico  Fratello,  che  an- 
dane à trauagliarc  ; e lubito  alla  voce—» 
dell’  Vbbidicnza  [ ancorché  non  ritor- 
nane del  tutto  j fi  portò  all’  elocuzione 
del  cotnmando,  Vn’altravoltafu  duna- 
dato  vn  Padre  per  confettare  vn'  infer- 
ma ; e commandò  il  Signore  al  Vcn. Fra- 
tello, che  andaua  per  compagno,  che 
applicane  all'inferma  il  rimedio, che  gli 
farebbe  ordinato  dal  Confcfiòre . Ordì  - 
nandogli  quelli,  che  gli  applicane  alla 
fronte  alcune  peize  bagnate  hcH’acqua 
tofa,  vbbidì  non  meno  il  Fratello  al  Fa 
dre , che  l'infermità  al  rimedioi  efubito 
ricuperoffi  l'inferma  fenz’altro  medica- 
mento. Viaggiando  con  alcune  Canal- 
cature  cariche , ne  cade vna  come  mor- 
ta  nella  llrada . Se  n’affline  ilbene  Jcttp 
Fratello , fece  le  fue  diligenze  pcrfolle- 
uarlajmà  nulla giouando,  vdivna  voce 
interiore,  che  gli  dufe:  Lcuati  lacappa, 
C mettila fopra  la  beftia . L’eilegm.c  con 
quello  rizzandoli  immantinente  la  Ca- 
ualcatura,prolegui  ,comcl'altre,  ilfuo 
viaggio  ; cosi  hà  cura  il  Signore  di  coa- 
folare  1 tuoi  Scrui . 

4.  Pcnaua  l’vmile  Fratello  nel  ve- 
derli fanorito  con  fomiglianti  grazie; 
perche  fe  bene,  quando  le  riceueua,  non 
poteua dubitare,  chefoiferodi  Dio, ed 
locaminate  alla  lua  gloria,  entnua  (ubi  - 
to  in  lofpetto , tf  Tanto  ti  in  are  d’eifere-, 
ingannato  .nonriconofccndi  (n  fe  nelfò 
meriti  per  marauigliCslgrand'i  : pèrche 
li  Orniti  non  li  conofcono  tali , efcpcn- 
fano  d’eirerlo , à non  lo  fhnb  j^ò  cjueflo 
almeno  gli  malica  per  edere  compita 
mente  giudi . Quindi  fupplicaua  il  Si- 
gnore con  profonda  ralTegnazioftei  non 
condurlo  per  quella  firada  i mà  l’idrira 
fupplica  gli  era  di  maggiore  impcdimé- 
to;  perche  quanto  pm  fi  giudicaua in- 
degno , tanto  più  fi  difponeua  à mcVita- 
rei  diurni  fauori.  Stando  vna  notte  Hop- 
poilmattutino  con  quello pcnficro , e 
coll'anima  occupata  nella  conlidera- 
zione  degl 'acerbi  (limi  dolori  (offerti  dal 
Noflro  Redentore  nella  Croce , fe  gli 
rapprefentò  viuamente  tutto  quel  lagri- 
meuolcfpettacolo.  ViJde,  cbedoppol* 
ine  hiodatura  d' vna  mano  ( & per  eTerfi 
ritirati  li  fantiifimincrui,  ò per  malizia 
de'carneìci)  legauano  all’altra  vna  fu- 
ne, elatirauaaoconfurore al  pertugio 
gii  preparato,  slogandogli  tutte  l' oda, 


e icnerùmc  def  fuo  fagratìfltmo  petto; 
ed  afferma  ; che  queflo  fù  il  maggiore,  c u 
piulenfibile  dolore  per  il  Noflro  Reden- 
tore, doppo  quello,  chcriccucdal  ve- 
dere, che  tante  anime  non  doueuano 

approfittarli  dicosicarorimcdio.  Dop- 
po quello  viddeichiodare, e calare  dal- 
faCrocc il Santitfimo Corpo;  c perche 
ciò,  che  in  quedolucceffc,  è pienodi 
tenerezza,  c diuozione,  lo  riferirò  con 
le  fue  Ideile parole. 

5 . Aì  tempo  di  calarlo  dalla  Croce , ti-  s<T’Mf 
ie  r anima  mia  vna  lunga , t piagata  con 

la  S.S.  forgine  con  affetti  vmili , ir  amo  „ 
rofi,  pretendendo  ciaf  cuna  H Corpo  del  N-feùi. 

S.  Glifi  Griflo . La  forgine  diceva  : eie 
fe  gli  doueua  come  Piglio  ; I anima  mia 
allegava  la  nceejjitd , che  cono/ rena  infere 
fieffa  della Jua  protezione , e compagnia , 
per  ottenere  il  perdono  de' peccati  pajfati,  e 
per  valcrfent  nell  avvenire,  pajfando  il 
tutto  in  gran  quiete,  t filenzio  dell'  anima, 
Mifembraua , chela  forgine  gufi  affé  di 
quefiagara  ; < mojfqfi  à compa/fione,  mi  re. 
di  ilfuo  Piglia  . Seni  j , ebe  mi  fi  póllo  in- 
terhrmente  nell'anima , e ebt  /'  abbràcci*, 
uo  con  molta  tenerezza,!  lagrime, Unendo 
al  mio  cuore  la  Piaga  SantiJ/ima  de!  fuo 
Co/i  alàuda  douefentiuof eaturirevnfoa- 
uì/fimo  liquore,  che  penetrava  / anima , ir 
H cuore  ‘Oh  notabile fo avita  ,e  confo  fazio- 
ne , taf  dandomi  cor,  gran  confidanza  del 
perdono  de’  miti  peccati . Refi  arano fin^, 
dall’orale  piaghe  di  Grillo  tanto  imprefit 
nifi  anima  mia,cbe  ptr  lo fpazio  di  più  di 
fedid  anni , per  ordinario  quando  mi  roe- 
cogìttuò , fenduo  in  tfla  di  nuovo  il  Signo- 
re tanto  figurato , come  lo  calarono  dalla 
Croci , particolarmente  ne' giorni  di  Com- 
munione,  ne’  quali  ritornavo  d/e  nt  ir  e quel  ' 

llquore,eht  vfdua  dalla  Piaga  del/ ho  Ci- 
tato Santi /fimo , 

6.  Nel  fine  di  queflo  tempo, raeeiglien- 
domivn giorno  doppo  la  Commvnioae , lo 
viddi  ri/ufeitato  nell’anima  mia  ; e quan- 
tunque mi/embrafi t molto  nuovo,  mi  dura 
Oggidì  il  fentirlo  di  quefi a maniera  igni 
/qualvolta  mi  commumró, pajfando  tri  laj, 
tT unirti», notabili  effetti  d'amore. E quan- 
do f anima  adora , e barda  le  fue  preziofif- 
fimt  Phgbe , /ente  tanta  can/olazibnr , t 
foauìtd,  ebt  molte  volte  dite  : Come, Signo- 
re, e/fendo  quefi t Piaghe  di  tanto  dolore , t 
travaglio  pervoi,fono  per  me  di  tanta  con- 
fo/azione,  e/oauitdl  D' vn’ anno  inqui 
fuoco  più,  ò mtno’,/ento  vn' altra  cofa  mol- 
to nuova. 
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A*"-  to  nuoua,  che  mi  fare  dipinta  da  me fiejfo  ; 

®^r“"  ed  I,  che  l’anima  mia  i 'apprejfa  alla  Piaga 
**'  dtICoflaSQ Ài CrifioNfiro  Redentore,  e 
thè  ejfj  t abbraccia  con  uno  manose  Siringe 
alfuo  foauiJRmo  petto , oue  mi  pare  digit/ • 
tare  con  la  bocca  dell'anima  quel  liquore , 
e he  featurifee  da! [ ho  SagratijJìmo  Petto: 
e mentre Ji  leggeua  vn giorno  in  Refettorio 
il  tratto  amorofo  di  S. Bernardo  con  Crifio, 
e che  egli fiejfo  die  tua  dift,  c begli  veniua 
pofia  nella  bocca  de!  cuore  vna  cofa  di  tan 
ta  fo  autta , e chef  e più fi fcoprijfe , toglie- 
rebbe la  vita  ; mi  furono  quefie  parole  di 
notabile  confo/adone  ; perche  mifiiedert 
ad  intendere  citi  ,cbefperimntatto:  onde 
figliando  il  libro  con  molto  mi/rgautho  lo 
portai  al  Co nft/3 ore  é-c.  Fin  qui  li  bene* 
detto  Fratello  ; che  inoltrandoli  infe- 
rire gl'effctti  confati  celi'  anima iua da 
quelli  celefte,  ed  amoroia  compagnia, 
proleguc  nella  fua  relazione  ; mi  dai  iu- 
derto  sinKrifce  qual  farebbe  l'aumento 
della  grazia , e delle  virtù , c qual’altcz 
7. a di  pei  fezionc  goderebbe;  perche  feti 
faucliarc Dio  conGucobbe  nella  fcala 
perbreue  fpaziodi  tempo, fé  attordire 
S.  Bernardo  ,à  cui  panie  Arano,  che  il 
D.Bem.Jér.  Creatore  fidegnaflie  fauorirc  in  quella 
l’ elei ‘ g“*k  vn4  Creatura  ; che  amore  non  fup- 
‘ porranno  in  Dio,  c che  meriti  nel  bene- 
detto Fratello, tanti  anni  d’affidenza. 
Tuffa  ad  al-  7.  Aucndonc  tralcot  li  otto  in  quello 

tri  c onuiti,  modo  di  procedere , pieno  di  Dio,  c de* 
td  intuiti  lo  bwi  doni , nelConucntod' Almodonar, 
2“  1 Jo  mandarono  al  Collegio  di  Bacza,oue 
•*  ' ebbe  per  Pi  mrc  il  - N- B.  P.  dio:  della-. 

.Croce,  fuo antico  Macftro.Se  fù  gran 
de  il  gaudio,  da  lui  fpcrimcntato nella 
compagnia,  e tratto  Ipiritualed  votai 
Prelato,  non  fìi picciolo  il  ccntrapefo 
poftogli  dal  Signore  con  gaghardiflimi 
dolori  di  capò , per  i quali  fu  predo  ri- 
màdaro  à Manzcrajoue  à forza  d'orazio 
ni  traffe  dal  Secolo  alla  Religione  vno 
de  Tuoi  fratelli,  gii  Sacerdote, in  cui  vif 
fé  quali  vent’anni  col  nome  di  Fr.  Fran- 
«(co  della  Trinità , e morì  in  Toro  vna 
Vigilia  del  Santo  Natale  doppo  quindi- 
ci meli  di  penofiflime  infermità  ; il  pre- 
mio delle  quali, molto  Umile  alla  fua  pa 
• zicnza,fu  predo  riuchto  dal  Signore  al 
iVen.Fratcllo  Fr.  Pietro,  chedovidde 
abbracciato  al  petto  di  Critìo  irti  giorno 
diquelleFede.  la  Maozèra  non  dimo- 
iò molto  tempo;  perche  i Superiori,  ri- 
trouandolo  à propolito,  lo  tornarono 


al  Collegio  di  Salamanca,  ouefùvnita  Cen.  5.  Fr. 
mcn  tc  Portinaio,  Sagr  citano,  e Procura- 
rore,non  impedendoli  va  anniderò  coll’  Maria. 
altro, perche  la  pena  preuenirrt  con  tutta 
lòllecitu<iinc,r  diligenza.  Urappcclcn- 
tari'cgli  Cullo  fra  quede  occupazioni 
nel  piu  afeodo  dell  anima  ,oucT  adora- 
la, criuenua  coll' ideili  viuezza  di  Fe- 
de , come  le  lo  vcdelic  cògli  occhi  cor- 
porali , era  molto  frequente,  e Tempre 
eoo  quella  compjflìoncuolc  figura  della 
lua  Morie , e Padrone, che  abbiamo  ten- 
uta. Da  quedo  continuato  fauore  gli 
nacque  dubbio,  fe  quello,  chevcdeua 
folle  veramente  Culto,  e non  edendo 
cosi , le  fattile  bene  in  adorare  ciò,  che 
gli  veniua  rapprclcntato?  Fu  di  ciò  con- 
lultato  in  lua  prclenza  il  P.  Fr.  Domeni- 
co Bagnez  dell 'Ordine  di  S.Domcnico, 
c Cattedratico  di  Prima  di  quella  Vni- 
u'eriitJ,conlari!poAadciqualc,  e con  , 

uclla  de' Lettori  del  noAro Collegio, 
epolc  tutti  li  dubbj  ; perche  fc  bene  af- 
fermarono, non  collare  dalla  5agr&. 

Scrittura,  che  Cròio  folle  dilcclo  in_. 

Terra  doppo  la  falita  al  Ciclone  non  nel 
S.S.Sagramcmo , e nel  la  conuerfìonc  di 
S.  Piolo , non  poterono  negare,  che  per 
mezzo  delle  lue  immagini , e rapprclcn- 
raz ioni , faucllade,c  confolade  i tuoi  ami- 
ci ;c  come  dice  S.  Pier  Grifologo:  1‘  il-  Sem.  H7-. 
tella  venerazione , che  fi  dà  alia  perfo- 
na,fi  deue  all’ln  rraginc  del  Rè . 

8.  Da  Salatnanca  fu  mandato  nel  89.  emenda-, 
à Vagliadolid  , enei  95  alla  fondarlo- Jalutt  ad 
oe  di  Labagncza,t  frale  cofc  fiogola-  Vr1  r>mn‘> 
ri,  che  operò  in  qutfiotocucnto,fù^.J?",”““ 
molro notoria]  ini prouiia  fallite nckor  ÙMm(nta  m 
po,erimcdionciranima,  chccòlloia  1 ciuffolo-, 
none  ottenne  ad  vna  Donna  abbandù-  pericolone . 
nata  da' Medici.  Andò  per  Compagno 
d'vn  Confellorc ,-  e quandogiunlèro  , la 
trouarono  lenza  fauella.  Fù  generale  il 
cordoglio , per  efl'cre  quella  Donna  gio- 
uane,  edi  miglioreafpctro  ,cheopinio- 
nc  in  quella  Terra  . Ritornato  a)  Con- 
uentOjfi ritiròil caritatiuo Fratello;  e 
lotrandocon  Dio  non  lolafciò,  finche 
fra  puoco  tempo  vennero  ad  auuifarlo, 
che  l'inferma,  ritornata  ne’ fenfi, chic- 
deua  confcflìone  con  molte  lagrime . 

Doppo  due  anni  fi  porrò  da  Labagneza 
à Pamplonaà  richieda  del  P.  Priore  Fr. 

Francefco  della  Madre  di  Dio,  che  puo- 
co doppo  fù  Generale . Godè  maggior 
quiete  in  quel  Conuento  per  ctfcre  riti- 
rato 
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rato  dilla  Cittì  ,e  dal  tratto  de'Secola- 
lariitnà  il  Signore  follcuandolo  per  quei- 
ta  parte,  lo  caricò  graucmcntc  pcrvn‘ 
altra  eoo  gran  frutto  del  paziente  ; per- 
che le  piante  generofe  in  ogni  Clima 
germogliano.  Diede  licenza  al  Demo- 
nio d'alTalirlocon  varie,  c brutte  tenta- 
zioni ; e vedendoli  combattuto,  le  con- 
ferma al  Prelato  ( cftuaciflìmo  mezzo 
per  trionfare)  per  confegbo  del  quale-» 
lece  gl’  edere izj  (pirituali , ed  vnaCon- 
fcllione  generale  ; e no  ricattò  tali  forze 
contro  il  commune  nemico,  chela  col' 
trinfeàdeporrc  l'armi , ed  abbandona- 
re vergognofamente  il  campo.  Per  ve- 
derli vittoriofo  non  trafeurò  i fuoi  pri- 
mittui  femori  ; anzi  nell’orazione,  nelle 
vigilie, nella  penitenza,  nellebramcdi 
patire  per  Dio,  (piccò  tanto  in  quello 
tempo  , che  potè  dire  con  Dauiddc: 
Nane  rapi, che  d’all'ora  cominciaua;'c 
quantùnque  le  fatiche  corporali  follerò 
molte , erano  di  gran  lunga  maggiori  gl' 
dferciz)  interiori  dell'aRima,richiedcn- 
do  piu  lollecitudine  gl’impieghi  di 
maggior  preggio. 

9.  In  quello  tempo  li  vidde  neceffi 
tato  il  Conuento  à chiedercalia Città 
vn  pezzo  di  (piaggia  tri  il  fiume,  ed  il 
noiir’orto,  per  liberarli  dallo  llrepiro 
della  gente,  che  paflàua  per  quella  par- 
te. Commandò  il  Prelato  alla  Cornimi- 
nità  ,che  raccomandadc  à Dio  il  buon* 
efito  ; e fu  rilpofio  al  Ven.  Fratello  nell* 
orazione  : Cbt  non  l'ottcrrtbitro . Con 
defeefe  la  Città  alla  dimanda, -ed  il  Con- 
uento cinte  fubito  di  mura  la  (piaggia. 
All'ora  il  Scruo  di  Dio  entrò invna., 
grande  apprcnlione , temendo  d’c/Tere 
fiato  ingannato  nella  riuelazioue  ; mà 
fràpuoco  lidifcopn  la  verità  ; perche 
folicuandofi  il  Volgo  per  vederli  tolto 
da'Kcligiofi  il  palio  per  andare  alle  fuc 
pofTcilioni,e  diuertimenti , fu  nccelfita- 
co  il  V icerè  per  rimediare  alla  turbazio- 
ne  à commandare , che  li  gcttalle  à 
terra  il  recinto , e reftaffe  libero  il 
tranfite  come  prima onde  il 
Fratello  fi  confolò  , cono- 
fcendo,che  la  parola.-  Non 

!'  otterrebbero  alludala 

ad  vna  permanen- 
te conccllio-  ...  , 1 

» no  • 
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CAPITOLO  XXXVII. 

A 

Pajfa  à T udela  , e doppo  com 
più  dimora  a Vagliadolid , 
ouc  fi  continuano  le  fue 
opere  marauigltofe , e 
fattori  diurni. 

t-  A Ncorche.al  diredi  Seneca,  Tr  fetidi* 
f\  non  fi  inantenghino , no  Tintela , o 
X \ fruttifichino  le  piante,  che  Tampinai 
molte  volte  fi  trapiantano , perche  la_<  “/?*  mr"?~ 
derilitàc  figlia  dell’ incodanza;  queftf  ”,  “ *- 

Albero  gcnerolo  del  Carmelo,  trapian- 
tato in  molti  Luoghi , diede  abbondan- 
ti Ifimo  frutto.  ’ Lo  mutaua  di  danza  1’ 
Vbbidicnza  per  vtilita  dc’Conucnti, 
che  redarono  migliorati  non  meno  nel 
téporalc , che  nello  ìpiri tualc . Per  quel- 
lo moriuo  l'anno  1603.  lo  ritroualhmo 
inTudèla  profetuaudo  ad  vn  Keligio- 
fo,  cu.  mato  Fr.  Antonio , che  farebbe 
il  pruno  à godere  la  fepolrura  nella— 
Chicianuoua,  cheaH  orafifabncaua, 
come  luccelle  i perclie  fatta  la  trasla- 
zione , mori  il  Kcligiofo  frà  puochi 
giorni , e fu  il  primo  ad  dienti  fepolto . 

Non  potendo  pcrleuerarui  per  mancan- 
za di  ialure,fu  mandato  à Pamplona.-out 
allaii  to  in  vna  gamba  da’ grauilfimi  do- 
lori ,c  temendo,  che  1‘  lnucrnoloritro- 
uaffe  in  quel  dato,  alzò  il  cuore  à Dio, 
offerendogli  le  lue  péne . Se  gli  rappre- 
(entò  Crido  con  gran  mardà , e perden- 
do à quella  vidaii  (enfi,  mentre  l'anuria 
godcua  di  sì  cara  vifionc,  fi  tròuò  immà- 
tinentc  lenza  dolore , e libero  dalle  fue 
ordinarie  indifpofizioni;che  però  nò  ca- 
pendo in  fe  delio  per  il  contcnro,diffe  al 
Kedérore: Signor  e^tue  fono  i mici  tremagli! 

Al  chétilpofe  S.D.M.  ponèdofi  la  manb 
al  Sagratilfimo  Codatocgv»  li  cujìodifco. 

Gran  conlolazionc  per  gli  afflitti  il  con- 
fidcrarq.,  come  diceua  ì'Apodolo,  che 
non  è mgtudo  il  Signore , ne  fi  (corda., 
de'nodri  traluglj,  e buoncopere,  poi- 
Jthc  dà  loro  ricetto  nel  fuo  medefimo 
cuore . Ci  alcuna  di  quede  parole  era  vn 
fuoco , che  maggiormente  accendala,  e 
folpendeua  quell'anima  ic  prolrguendo 
il  Signore  gli  dille.-  Prtfio  finir * ,ltm 
tjìlio , 
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tfiHo.  n'n  però  in  Nouarra . Replicò  il 
f ratello:  C come  lari  quello,  ò Signore, 
ie  non  tengo  ordine  per  vfcircdi  qui  ? E 
S.  D.M.  loggiuniè  ; Scriui  al  tue  P.  Pro  ■ 

ulne  tali  tjurjit  parole:  St  d V.R.  parerà 
J fruivo  di  Oio , mi  canj olirò  A'  andare^ 
od  via  di  cottile  C afuccie  di  Coniglio  A 
terminare  leftUo.Non  tene  alcuna  in  par- 
ticolari) mi  qutllagujleri  y.R.percke  et- 
. Ù fard  gufio  di  Dw. 

ne  dtyìcSU  V ^u0  roenomirteriofalaverifi- 
Trofe^ì*.  cazione  di  quella  riuelarione,  chela-, 
medefima  riuelaziooc.  Non  fidandola 
il  Vcn.Fratello  di  Te  Aedo , e malfime  in 
cole  Amili,  ne  diede  fobico  parte  al  P. 
Priore,  lignificandogli,  che  il  giorno, af- 
finatogli da  Critto  per  fcnucre quella 
lettera,  era  quello  di  S.  Giuseppe , à cui 
, mancauano  due  me  fi , e che  le  bene  noo 

aucua  ncccfiiti  della  foa  licenza  per 
fcriucre  a Prelato  Superiore  , da  quel 
punto  gliela  cbiedeua.  L' vdi  attenta- 
mente il  Padre,'  e per  prouarlo,  e diftac- 
carlo,  fé  forfè  abbilognaua,  dalla  riue 
lazione , ne  inoltrò  puoco  conto,  rifon- 
dendogli con  afprezza:  che  ci  pelereb- 
be, c che  al  foo  tempo  glielo  ricordatila. 
Tancofccc  1*  ubbidiente  Fratello;  ed  ar- 
cuando il  giorno  di  S.Giufeppegli  difie 
il  P.  Priore;  che  fcriueffe  in  buon'ora; 

, perche  |fe  beneaueua  defiderato  impe- 

dirlo molte  volte , non  poteua  ragione- 
uolmentc  effettuarlo.  Àlficurarocon_, 
t qucAo  parere , fcriflc  la  lettera,  ed  in 

breue  riceuc  la  rifpoAa  con  patente  per 
Vagliadolid  ,cd  all'ora  gli  fouenne  l'au- 
uiforiceuuto  anni  prima , che  doueua.j 
morire  in  quel  Conucnto , come  auanci 
vedremmo. 

Cérco fianca  3.  Supporta  la  certezza  della  Ridetta 

di  efji.edu-  riuc|wÌQnc  t qualificata  coll'elfccuzione 
lAUiìt uri.  dclfoccclio,  e con  altre  circoftanze,  c 
* 4 degno  di  rifleflionc  l'ordine, che  S.D  M. 

vuole  tortemi  nelgouerno  dell'  anima 
per  mezzo  de'fooiMiniftri  ; poiché  cf 
fendo  fopremo  Signore , ne  nconofcen- 
dofoggezione  à legge  alcuna , ci  bene- 
fica, ed  incamina  per  quelli  mezzi , che 
paiono,  c fono  ordinar] . Poteua  di  (por- 
' re  per  altre  rtrade  fuperiori  l' andata  del 

fratello  à Vagliadolid,  vltimo termine 
de’fuoi  viaggi  ; ma  volendola  per  quefio 
mezzo,  è degna  di  ponderazione  la  let- 
tera , e la  dettatura  veramente  cele  Re,  e 
può  cfferc  cflcmplarc  all!  Sudditi, quan- 
do chiedono  qualche  cola  a'Prclati, poi- 


ché per  loro  mezzo  ci  dà  il  Signore  ad  Gen-5.Fr. 
intendere,  con  quanta  fom mi flionc,  *■ 


ai  GiCaU 


indifferenza,  con  quanta  viniltà.e  Ance-  Maria . 
ricadi  parole,  dobbiamo rapprefentarc 
le  noftrcnecclTita  ,e  fpcrarc.ericcuerc 
con  ralfegnazione  i loro  decreti. 

4.  Arrido  a Vagliadolid  il  Vcn.  Fra-  |.>,m,9r , '*-? 
rello  l'anno  1604.  ed  lui  vilfc,  come  in 
Luogo, oue  doueua  terminare  la lua  car-  /,  vlr,a  j ej 
riera.  Eie  bene  nelgoucruo  dell'  anima  opinione. 
non  A guidaua  pcrriuelazioni , ma  per 
fede,  ed  vbbidienza  a' Prelati,  ntro- 
uandoA  carico  d’anni,  c ricordandofi 
della  parlata  di  Dio  , non  iafeiaua  di 
penfare  alla  vicinanza  del  fuo  termine. 

Quindi  procurò  difporrc  la  foa  vita  di 
modo,  che  nongli  pallaficinfrurtuolà- 
mente  vn  momento;  e le  fin’all'oraaue- 
ua  battuta  la  carriera  con  velocità,  fu 
taleilferuore,  clofpirito,  con  cui  di 
nuouo  l' intraprcle , c he  dall'accelerato 
foo  moto  s'argomentò  la  vicinanza  del 
centro , à cui  lo  portauano  le  fcruòrofe 
fue  brame.  Era  in  tuttele  virtù,  come 
polcia  diremmo, vn  pcrfettiffimo  c (Tem- 
plare, aggiurtato  alle  obligaziom  reli- 
gione , proato  ncll'vbbidicnza  ,ferueutc 
nella  carità , continuo  nell'orazione,  at-, 
tento  nell'  oflcruanza  , lollccitonegl'  vf- 
fizj,  circoipctto nelle  parole,  mòdcAo 
nel  fembiante , parco  nel  cibo,  longo 
nelle  veglie , puro  nella  caAità , inimico 
dcH'uzio,à  niunograue,e  con  tutti  voli- 
le, e foauitfimo.  Gli  confegnarono  le 
chiaui  della  Porteria,  impiego  di  con- 
fidanza nc'Conuenti  riformati , e fegno 
della  perfezione  interiore  de' Chiollri. 

Riceucua  1 fecolari  benigna,  e religiofa- 
racnte , e procuraua  il  loro  profitto  più 
con  la  modeAia , e col  fi leozio , che  con 
difeorfi , e prolilfe  conucrlàzioni . Non 
ricufaua parlare , quandoil  bifogno,ò  la 
carità  lo  richicdeuano  ; mà  troncaua  la 
luperfluità  delle  parole  perconleruarfi 
puro,  e netto  dalla  polue , che  dal  mol- 
to fauellare  , ancorché  buono , iuole  at- 
taccar A alle  cofciehze.Si  riferbaua  rutto 
per  Dio,  e con  Dio  foio  erano  i fooi  trat- 
ti,ed  i fooi  amori  dentro  la  celluccia  del 
cuore , ò in  quella  della  Porteria , quan- 
do l’obligazione  dell'  vffizio  noo  Ione- 
ceifiuua  ad  vfeire , ed  iui  lo  trouauano 
in  orazione  fommerfo  in  lagrime . 

5.  Fù  affali to  in  quella  tempo  da  co-  Tarn' infer- 
ii fiera  infermità , che  giudicandoli  da  "‘"alozòfi- 
tutti  per  l' vltima,  A commuoicò  per  'f*  *f  .‘f™*' 
Viau  J 
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c«n.  f,Ft.  Viatico.  Locaraus  il  Dottore  Herrera, 
Cnifepptj  Medico  all' ora  del  Conuento,  cpolcu 
ftùria'511  È>roto‘ne‘b«>‘fi  Filippo  IH.e  IV.che  nc’ 
principi  dclfuoafccndentcfcfù  debito- 
re alla  Religione,  nell 'auge  le  Iarde  de- 
bitrice con  la  moltiplicitidc'fuoi  fauo- 
n.  Interrogato  da' Padri,  che  gli  pare- 
ua  dell'infermo,  rilpofei  fcnemuore_j 
lenza  dubbio  da  martire,  perche  lado 
glia  di  colia,  impadronitali  del  cuore,  è 
gagliardilfima , c quella  del  capo  inlo- 
portabile.  In  qudlodolorolbconflitro 
temendoli  da  tutti  la  perdita  di  cosi  ra- 
ro Soggetto, nel  punto  della  mezza  not- 
te vn  parocilmo  cauòdaicnfi  l'Infermo; 
& in  quei  flato  riccuc  1 Eftreina  Vnzio- 
oc,doppo  la  quale  lì  ritirò  la  Communi- 
tà,  lafciandoui  alcuni  Keligioli  affilien- 
ti- Stando  così  /«//>//<>,  dice  egli  nella  tua 
relazione,  viJdi  cbiaramtnteci  gl' occhi 
dell  anima  Cri  (lo  no  (irò  Brut , ebe  mi  l' 
etuuieinò , t iijfie  con  parole  djìinte  : An- 
diamo, che  non  è più  tempo  di  la- 
fciarc  foloil  noflro  Fratello.  Enfian- 
do ! anima  con  nnoua  attenzione  , viddi 
ton  ejfo  la  S S-  Vergine , eia  N.  S.  Madre 
t trefadi  Gii  su  . Mi  mofiraua  Crifio  le_, 
f re  zio  fi  Piaghe  ielle  fue  mani , e enfiato-, 
ron  tanta  difi  inaiane,  ebe  dtf e emetto  ale  te  - 
ni  piccioli fegni , imprtffid*  chiodi  dentro 
/emani  attempo  della  Croeifi /pone , e mi 
die  eoa:  Eccoti  figliole  miepiaghe,man- 
gia , e conlolst  i : parendomi , ebe  da  quel- 
le featunjfe  i in  foouifflno  liquore , ebe  mi 
confort  nua  lanima,ijr  il  corpo . E piglian- 
domi S.  Q.M.  il  6r.it  e io , addo/ irato  per  le 
molte  efi  ragioni  di  J angue , mi  palpava^, 
foaucrnente  con  la  Jua  mano  la  parte  offe. 
fa,  e poidifparut . In  qutfio  tempo , efem- 
do  giorno , venne  à vifitarmt  il  P.  Fr.  Die- 
go di  S.  Angelo , mio  Confi  fare , gli  di  gì 
quanto  mera  pajfato , tfoggiunjh  Se  ora 
mirifano,  fari  vno  di  quei  miratoli,  che 
Crifio  Noflro  Redentore  f attua  mi  mondo , 
» coti  fu  ; perche  in  breue  diedi  ite  vn  copio 
fo  J udore  i e rei! ai  totalmente  libero  da’ 
dolori , ideila  fibre,  e la  mia  f aiuta  tiri 
molto  auanti.  In  quella  maniera  riferilce 
il  Ven.  Fratello  il  fauore , c regalo  fat- 
togli da  Noflro  Signore  , che  qual  Me- 
dicoamorofoglifanò  il  corpo,  lì  come 
gli  aueua  curata  l’animai  perche  intut- 
to s'impegna  quella  Sourana  Maeflà  per 
Tmìdicfo  il  bene  de  Tuoi  amici. 
pemoiiio  lo  6-  Inuidiofoil  Demonio  per  vedere 
fcr/èjaiu.  fauorito  in  tal  guiia  il  Vcn.Fratelio,rug. 


gina  come  leone,  e cercana  oeeafìoni  *nn- 
per  ingoiarlo  , ò almeno  farlo  cadere 
dall'altezza  di  fauorito.  Tenraua  varie  ’’ 
firade  ; e conofcendo  gfvmori , le  incli- 
nazioni, eli  (entimemi della noflra na- 
tura, penetrò , che  il  Ven.  Fratello  per 
ialuanaturalc , c lopranaturale  vmilrà 
inclinaua  alla  parte  del  timore , e che 
quantunque  in  lui  fòlle  fanto,  evirtuo- 
fo,  potcua  co'luoi  itraragemmi , c fug-  ^ 
grfhoni,  indurlo  à minor  confidanza;  c . ■ 
per  di  qui  gli  diede  la  bateeria  col  fé- 
guentc  motiuo.  Prima  di  terminarci! 
conualefcenza  (apendo, che  il  P.  Fr.Al- 
fonlodi  Giesù Maria,  Priore  dclCotv 
uento,  e doppo  Generale  dell' Ordine, 
li  ntrouaua  grauemence  infermo/c  Raf- 
filile per  il  damo , che  doueua  apporta- 
re alla  Riforma  quella  morte.  Racco- 
mandandolo  dadoucro  al  Signore,  inte- 
le  col  lume  (olito  in  fiiniii  cali,  che  prefi 
to  fi  rilancrcbbe . Con  queftogaudio , e 
col  defiderio  della  preda  lalutc,  rcflò 
con  qualche  impresone,  che  fi  larcbbe 
ricuperato  1 1 giorno  leguente,  ancorché 
nell'orazione  non  gli  iofledcrtoil  quan- 
do ; e reane  per  certi  littna  quella  fua  ap- 
prcnfionc  ; aggiutato  forfè  dal  maledet- 
to Demonio  per  il  fine  , che  ora  di- 
remmo. 

7 . Nel  feguente  giorno  non  foto  non  eli  dì  > 
migliorò  il  P.  Priore, mi  tirò  auanti  coll’  Demoino  va 
mfermirà  , e con  accidenti  più  graui . boccio  , aceti 
All’ora  cominciò  àpenfare,  fe  il  Tenti- 
menro  pallaio  foffe  flato  vn' inganno  fende.  1 
diabolico)  e prendendo  quindi  motiuo 
per  altri,  cominciò  à temere,  che  folfe- 
ro  fue  immaginazioni  Ircofefopranara- 
rali,chcgli  accadeuano.-  che  vine/Te  in- 
gannato, &in  difgraziadi  Dio,  pe/cf- 
lerfegli  ritirato  all'ora  di  modo,  chegli 
parcua  non  aucre  nell'anima  altra  lu- 
ce , che  per  vedere  la  moltitudine 
delle  fue  colpe  , effagerate  in  ma-  pa- 
niera dal  Demonio  per  diuina  pennif- 
fionc,  che  fi  rrouò  nell'vltimo,  e più 
pcrigliolò conflitto.  Vedendo  l’inimi- 
co infernale  l'opportunità  d’ eseguire  il 
fuodilegno, gli  entrò  in  cella  con  lem- 
bi ante  altiero , nero , e deforme , con  al- 
tri due  compagni , con  vn  laccio  nelle_> 
mani , egli  diffe  non  già  con  voci  cite- 
riori , ma  con  iégrcte  per  meglio  diffi- 
mutare  il  fatto,  ed  ingannarlo  col  pre- 
tello  de|  volere  di  Dio:  che  il  calo  era 
diipcrato , e già  che  non  gli  reftauaj» 
campo 


r 
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campo  di  confidanza,  fl  gemile  quel 
iaccioalcollo,c  delle  due  alla  Tua  stor- 
nila,' perche  la  vita  poteualblofcruirgii 
di  tormento.  All'interiore  rimbombo  di 
quelli  accenci  s'atterrì  l’anima  ruttai  ed 
occupata  da  quel  Tanto,  & ordinario  ti- 
more, gli  venne  alla  bocca  il  dolciifìmo 
nome  diGiesù , aleni  ecco  difparuero 


in  maggiori peccati . Li feconda,  e p.irrua  Cen.t.Fr. 
di  minor  numero , ero  dello  gente  comma-  c'°  *!“’ 


ebe  tiene  H cuore  occupato  in  guada 
gnor  e , edaeqmftare  ricchezze  perviue- 
re  i e J cordata  di  Dio,  eoa  facilità  fi  slan- 
cia per  ottenerle  i molte  , e gratti  fiele  - 
raggini . La  terza  forte , di  numero  infe- 
riore , era  dt'Religiofi,  che  unendo  voto  di 


Maria.. 


quelle  lame  infernali . Rmouarono  più  pcuerta  non  [off-ruano,  procurando fup- 


volte  ollinatatnentc  l 'altaico , e non  gto- 
* uando  del  tutto  l’acqua  benedetta,  ne 

altre  diligenze  «Tenti  dirli  nell'interno.' 
Set  mi  quelle  parole -.Iddio  ti f aliti  Maria, 

1 piena  di  grafia  fi  Signore  l teco.  Vbbtdi,e 

con  quella  fcrittura  armandoli  controi 
Tuoi  nemici, quando  veniuanoad  aduli  r- 
lo , col  folo  (piegare  la  carta , c pronun 
ziare  le  Indette  parole,  impoilibilitaua 
loro  l'ingrcflo  nella  cella  ; onde  li  ritira, 
rono  dall' all’alto,  ciò  lardarono  con  la 
. vitto^Y 

ìuìfionedtl  . 8‘  d* quella  infermiti, ri- 

emte , cbzj  pignòle  lue  antiche  occupazioni^  dop- 
erà chiede-  po  alcuni  meli  per  lollicuo  delle  fatiche, 
rii  tri  Por-  epe  r ripofo  dell'anima  ,gli  furono  con- 
pdigente.  celf,  g|j  cllctcuj  fpirituali  nel  Romito- 
rio; oue  come  in  proprio  centro,  tutto 
■ immerfoin  Dio,  non  voliealtra  conuer 
(azione  ; perche  è dolce  il  tratto  di  $.0. 
M.à  chi  vna  volta  l'hì  gullato.Riceuè  in 
contracambio  molti  fauori , e tra  quelli 
ilfeguentedi  grandilfimo  amnuedra 
mento,  da  lui  riferito  con  quelle  parole. 
Jn  •»  giorno  de!  mio  ritiro  doppo  laCom 
tnunionef  landò  conte  fofpej a l amma,vid 
de apuicinsrfi tjnacandida  nube,  tramen 
dando  raggi  di  fuoco, edin  mezza  dieffail 
Signore  con  gran  maefià , e molto  adirato 
aontro  la  maggior  parte  dal  mondo  per  t 
ingratitudine , e fiori  anta  de  f noi  diurni 
benefiz).  Stando  in  quefi  ammira  fione,  e 
f nefando  fifignifitato,minu.-Jh  la  nube,» 
circondandomi  col  bianco  {al  mio  parere) 
tutto  f eftriore , quelli , che! embrauano 
raggi  .penetrarono  l'interiore  dell'amena 
con  tanta  fo  suiti,  che  impadronì ndofi del- 
le potenze , mi  getti  à terra , oue finti  per 
tri  ore  godendo  di  quel  fieni  fiini  fuoco, 
f enza ritornare  ne'J enfi.  In  queftafofpen 
fione  mi  furono  mo frate  tri  farti  di  gente, 
contri  te  quali  fi  ma  il  Signore  adirato. 
La  prima , e la  maggiore , era  da'  Monarchi, 
e Potenti,  che  con/ 'umano  tutte  le  loro  ren  - 
dite, e primogeniture  jn  delizie,  banchetti, 
C regali  di  carne , ondare  fono  inutluppnti 


pelletili,  i enfi  fintili,  nelle  quali  occu- 
pandoli, fi  Jcordanodella  loro  principa- 
le ohi  gazione , cbel  fintare, ed  amarci 
Dio.  Gii  intrfi  finza  eanofiere  per/o- 
n»  particolare,  ne  Abito' d ak una  Re - 
legione.  Bffindomi  durata  tri  ore  incir- 
ca quefia  vi /ione , emitigatofi  il  fuoco, 
che  fintino  nell' interiore , dif porne.  Mi 
cagioni  vn  n it abile  timore , e fillecit Udi- 
ne ,in  quali  eoft,  t per  qual  camino,  pofa-u 
mancare  vn  Religiofo  nel  voto  della  po- 
uerti.  vjuefta  c relazione  del  Venera- 
bile Fratello  ; e fc  bene  non  abbiTogna- 
ua  per  intendere  quanto  certa , c vera., 
fiala  lua  dottrina,  raccertiamo  però, 
vedendo,  cheil  Signore  noif  lì  (lanca 
in  darci  auuifidi  nollro  maggior  pro- 
fitto, cdichiararci , quanto  gii  difpia- 
cia.chc  vi  limo  Religiofi  poneri  di  Pro- 
feffionc,edaraicidirobba,econ  ritolo 
di  nece(fiti,o  diuozione,po(Tellori  difu- 

perfluità . fifone  dell’ 

9.  Vn'altravifione,  non  meno  prò  ufcmó , o 
fitteuole  di  quella,  ebbe  puoco  doppo.  pcucdc'di. 
Gli  furono  rapprelcntate  vn  giorno 
viuamente  le  orribili  pene  dell’  In  Ter- 
no.  Vdì  le  maledizioni , le  bcltemmie^, 

Pire , le  rabbie , con  le  quali  dilaceran- 
doligl'vni,  egi'altri,  lì  riuolgonoin- 
ceUàntemente  per  quelle  fiamme,  ed  ' 

orrori,  'befiemmiandoil  poreredi  Dio, 
che  in  tal  modo  li  tiene,  e li  ca(liga_> . 

Vìdde  che  1‘  Eterna  Maeftà  di  Dio  go- 
dendo nel  Trono  della  l'uà  Gloria  d* 
vna  Tomaia  pace,  efleguifee  i rigori 
della  Tua  giullizia  con  terribilità  for- 
midabile, lenza  che  alcuno  polla  afeon- 
derfì  dalla  fua  villa,  ne  fc  appare  dal-i 
le  Tue  mani.  Fù  quella  vifionc  peri* 
vinile  Fratello  tanto  efficace , che  dop- 
po auerla  riferita  foggiungc.-  Dico  cer- 
to, che  al  folo  rifletterai  per  porlo  in—, 
carta , mi  tremano  il  cuore  ,ele  carni  ; e 
tengo  per  indubitato , che  ninno  de'  mor- 
tali ardirebbe  offendere  la  Dittine  Ma- 
efii,  ]e  da  vicini  auejfe  vifia  qualche 
Pppp  cifa 
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Ctn.  q.Vr.  , afa  della  f turriti  iella  fu»  giufiizia^. 

Ciuf.ppo  Edito , da  vitina;  perche  fe  bene  vi  fona 
"t0^1  Religiofi , e Cri/li  ani,  che  lo  vedo- 
no, t confa  trono  molte  fiate,  i come  co- 
fa  lontana,  e non  vicina,  e come  fi fifiL. 
itili  nata  per  l' altrui  colpe,  non  perle o» 
proprie.  Gii  effetti , cagionati  nell’ ani- 
ma  di  quello  Scruo  di  Dio,  furono  tré. 
il  primo , vn  conofcimenro  si  chiaro  de' 
hioi  difetti,  che  quantunque  folle  vif- 
luto  con  ia  perfezione  fopradetta , non 
ldiogii  pareuadi  non  eflere  Religiosa, 
mà  nc  meno  Criftiano.  Il  fecondo , il  pu- 
rificati! di  nuouo  per  mezzo  d' vnaCon- 
feilione  generale , ancorché  molte  vol- 
te l’auelle  fatta.  Ed  il  terzo,  il  portare 
tamo  prefente  nellefue  azioni , penlìe- 
ri , e parole , la  feuerità  d’vn  Dio  Giudi- 
cc,*cbc  ne  meno  per  vn’ filante  Se  ne  po- 
tcua  feordare . 


CAPITOLO  XXXVIII. 

Si  rif  triforio  alcune  fue  'virtù 
in  particolare , è come  il 
Signore  lo  preuen- 
neper  la  futi 
fcliciJJÌ- 

. . ma  mor- 

te. 

i? timore  di  |.  A Ncorehe  dallare!azion«_> 
Dio  fi  il  I\  de'fuccefli  dei  Venerabile 
principio  £ Fratello  Fr.  Pietro  de  gl' 
della  /»«-*  ^ngC(j  p0(Ta  comprenderli  qualche^» 
lapicida . cola  delle  fuc  virtù,  con  tutto  ciò  perla 
loro  moltitudine,  cfubiimità,  reltano 
lenza  la  -condegna  ponderazione  ; nc 
vi  farà  penna  tanto  faconda , che  pa- 
reggi illorq  merito  ; onde  non  mi  trat- 
terrò in  ponderarle,  mà  di  parto ne_^ 
riferirò  alcune,  acciò  li  vegga  fopta 
quali  fondamenti  inalzarti:  il  Signore 
l'edilìzio  principiato  dalla  Tua  grazia, 
C quanto  bene  {aperte  dilporC  con  la_, 
mcdclima  grazia  il  Venerabile  Frate!- 
lo  per  riccuere  tanti,  e così  rari  fatto- 
li. Sin  dal  principio  della  Tua  vocazio- 
ne l'armò  colluo  fante  timore,  prin- 
cipio, c fine  della  celcllc  Sapienza^, 


e dell'  abbondanza  de’beni,  che  da  lui  *"!'■ 

fcaturilcono . Auanzandofi  ogni  gtoe- 
no  nella  virtù,  e non  tenendoli  perir - *” 

curo,  fuggiua  leoccalioni  delle  colpe 
più  minute  coU'ilterta  Sollecitudine- * 
come  fe  forteto  mortali . Quella  era  la 
iua  ordinaria  conuerlazione  co'  Reli- 
gioii  i quello  il  luoditcorfo  co'Secola- 
ri , ponderando  i pericoli , c la  puoce 
(labilità,  e licurezzadi  quella  vita.,, 
per  eccitare  ne’  loro  cuori  il  timore  d’ 
arrischiarci'  eterna.  Alferma  il  Padre 
Fr.  Diego  di  S.  Angelo,luoConfeflore, 
veramente  venerabile, che  fiucllaua  iq 
quello  punto  co  tata  energìa, che  cagio- 
nata ipaueato,  e tremore  ne  gl'Vditori.  . . 

a Dicendogli  vna  volta  vn  Reli- 
ginfo:  Fratello  Fr.  Pietro  di  che  teme,  moroftt  o 
poiché  ne  conferta , nc  predica , nt->  confieliarlo 
gouerna  ? Rilpol  e:  Di  che  Padre  idi  por-  igV  altri, 
tare  meco  me  fiefio  ; di  che  pf  . lidio 
! afe  i armi  dalla  /ma  mano  ; di  che  fià  il 
tutto  pieno  di  lacci  ;•  di  che  camino  cir- 
condato da  'nemici  ; diche  pojto  perderti  1 

Iddio,  ò almeno  offenderlo  , cd  accora-  M 

pagnando  quelle  parole  con  gran  co-  * 

pia  di  lagrime  retto  come  inlenlibiie; 
poichc  nel  troppo  léntirc  fe  gli  anne-  * 
gò  il  lentimento.  Quindi  viueua  tan- 
to aggi  urtato  alla  ragione,  c legge  di- 
urna, comelc  in  ogni  momento douef- 
fe  comparire  io  giudizio,  ole  lite  ope- 
re auelfcro  Subito da  giudicarli,  Quan- 
do veniua  richiedo  da'  Secolari  di  qual- 
che documento , daua  loro  querto  fo- 
to, ebe  gli  fù  nudato  dal  Signore—»: 

Tempo  verri,  e non  tarderà,  inni  Id- 
dio f altiera  teco  i conti , o fi  darà  fina- 
le f latenza  di  quello,  bà  da  tjftre  per 
fempre.  Aggiujia  li  tuoi  a!  prefente , o 
vini,  come all'oravorrejlt  efiere  vijfuto. 

-E  perche  più  facilmente  durartc  ncHe 
loro  memoria , lo  daua  in  ferino; e con 
querto  apportò  grandi  ili  me  vtilità  ; per- 
che ertendo  le  parole  penctratiue,  e 
la  perlona  fommamcntc  nutrita,  cias- 
cuno lo  teneua  pcrauuifo  del  Cielo  per 
raffrenarli  ,ò  riformarli. 

3.  Fù  effeno  di  querto  Santo  timore  Sua  Cajhtà, 
la  iua  puri  dima  caftità,  e la  Sollecita-  lJ°llec,t»- 
dine  in  non  ammettere  vn  minimo  U 
penlìero  rato  puro.  Quando  perle  oc-  afcicKra . 
cupazionidell’  Vbbidieoza  era  oblia- 
to à trattare  con  femine, ancorché  fof- 
(ero virtuolé,  c nobili,  era  tale  la  lua_i 
modelli  a , ritegno,  cd  attenzione.  • 
al  tuo 
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al  fuo  dato,  che  giamai  redò  ferirò,  oc  il 
Demonio  potè,  quantunque  Io  procu 
rade, macchiargli  i 'anima, onde  arnuòà 
■ godere  vna  pace  interiore  tanto  angeli- 

ca, che  non  Centi  ribellione  nella  lui_> 
r carne  per  lo  fpa/.io  di  molti  anni.  Ladi- 

fc  pendenza  grande  dà  Cuoi  Prelati, eCon- 

frdbri,c  la  fedeltà  in  pilefare  ad  enrràbi 
Ji  più  afeofti  Ceni  della  coCcienza , fu  pa- 
rimente effètto  del  Caoto  ti  more, con  cui 
L 7 viucua . Aueua  (iedinaro  per  le  Confcf- 

Cloni , e communicazioni  ordinarie, vn 
Padre  de'piudotti,c  Cpirituali  ,per  non 
occupare  tempre  il  Prelato . Quelli  Coli 
erano  1‘  archiuio  de'luoiCegreci  intcrio- 
ri,à quali  dau3  conto  di  tutto:  mà  in  che 
maniera  ? Come  Ce  le  coCe,cbetratraua, 
fodero  d'vndranierojCenza  occultare,  ò 
fcuCare  ciò,chc  potefle  auere  apparenza 
’ d’  imperfezione,  fenza  attribuire  àie 
{ledo  ciò, ch'era, c fembraua  retto, e buo- 
no, fenza  giudizio , fenza  volontà  ,fenz' 
attacco,  poncuanelIemanidell’vno,e 
' ' dell'altro  il  goucrno  dell’anima  fua;  ed 

anco  nelle  cofe, chiaramente  nudategli 
da  Dio,  lì  fpogliaua  di  Ce  (ledo , e non  ri- 
trouaua  r ipoio,  ne  quiete,  Ciao  ad  auere 
la  loro  cenCira,  Capendo,  chcpuochc 
volte  la  propria  fi  Ipoglia  dell'  amor 
proprio. 

Scbiettrrvj  4'  Pft  loro  commandamento  fece—, 
con  ou/ro-  differenti  relazioni  dclfuo  fpirito,cdc 
prìu  i Su-  molto  d’ ammirarci  la  finccnrà,  cchia- 
pcritri  il  rezza,  con  cui  racconta  cofe  non  necef 
& J ocr»/»«  farje  ) per  non  mancare  vn  puntinoalla 

tdciutnèu  veritàdel  fatto,  & al  gu(lo,chc  in  tutto 
‘ v ’ fo(Te  glorificato  il  Signore,  ed  egli  con - 
fu  Coi  e ne  cócbiudcvnacóle  leguéti  pa- 
role : Con  molti  ragione  potrà  penfarethi 
leggerà  il  eótenuto  di  qutjiif crètti , e cono- 
farà  /agra  trafcuraggine,cS  etti  bòviffu- 
to,c  vino  nelferuizio  di  Diaceli  muramen- 
ti^ befaeio,  A cheque /lo  tronfia  coti,  ò fi  di- 
ca con  troppa  e/l ager azione , e dico , che  P 
ìPìejfo  pare  àme  ,quandofifio gl"  occhine! 
mio  nulla, c nella miami/tria , particolar- 
mente quando  il  Signore  per  fuoi  fegreti 
giudici  mi  lafcia  in  qualche  abbandono , 
come  alcune  volte  J accede  : ini  S.D.M.mi 
eli/copre  la  mia  miferia , ed  alcuni  manca* 
.'.menti contanti  confufione , thè , quantun- 
que non  voglia,  bò  da  cono/ cere, che  da!  mio 
canto  non  hi  cofa  buona , ccbefic  mi  taf  ci- 
ajfc  dalla  fua  mano,  commetterei  peccati 
titanio fogzi,come gtHìefji’Demon),  en- 
tro/co  chiaramente , fe  vi  è qualche  cofa. 


buona, e, J 'ere  tutta  di  Dìo.  Mà  quando  fi  fio 
gl'tcebi  nella  fua  infinita  bontà , e nili.i_ 
grande  benignità,  conta  quale  trattaci 
/ uoi  amici , e fruorifee  liftu  creature , an- 
corché pouere,c  peccatrici,  non  fola  mi  pare 
d'auerferitta  la  verità , mi  tengo  per  cofa 
indubitata, chef  e mi  foffidifpofio , m' aite- 
rebbe fatte  maggiori  mf erte  ordii , e bene  • 
fiz j follmente  per  e]] ere  quello,  e he  è ^en- 
traguardare  à quello , ebe  fono. 

; . Di  quella  intcriore  vmiltà  era  fi  - 
glia  l'cfleriore,  della  quale  rutti  erano 
teflimonj . Giamai  gli  fu  olferuara  paro- 
lai azione, chcnon  fodc  tromba  del  fuo 
difprcggio , e del  bado  lentunenro,  che 
realmente  conccpiua  di  fe  medefimo.  S* 
appigliarla  tempre , anco  fra  luoi  eguali, 
al  piu  infimo  luogo  ; s'itnpiegaua  per  or- 
dinario in  vmili,  eballì  eilercuj;li  fegre- 
ti del  Ciclo  tencua  tanto  nafeodi , che, 
toltine  li  Confederi , niuno  potè  cono- 
fcere,chcli  riccuclCe,  perche  procuraua 
didimularli  ,c  patere  nella  Communirà 
voodc'molti  ; faccua  frequenti  mortifi- 
cazioni ordinarie , c flraurdinarie,  nelle 
quali  eoo  tal  Centi  mento  manifc(laua,ed 
ingrandma  le  lue  imperfezioni,  ebevn 
(oratro  di  quelli , come  dice  vn  grauilli- 
motcflimonio, farebbe  flato  ballanieà 
conuertire  vn  Luterano  Gii  furono  fat- 
te sù  li  principi  replicate  iftanze , acciò 
s’ordinalCe  ,efbdc  Corida  ; màauendo 
negata  quelita  confolazione  à Cuoi  Padri 
naturali,!!  leusò  cò  li  Spirituali , dichia- 
randoli indegno  di  tant’enore,ccheil 
Signore  io  voleua  in  vn  flato  vmile.c  nó 
in  grado  onorifico.  Fu  il  fuo  talento  fu- 
pcriore  à fuoi  mini  deri,  e lama  ragione 
in  tutte  le  maniere  prudente, -mà  ne  dell’ 
vno , ne  dell'altro  giamai  vantoifi , eoo 
che  fu  maggiormente  (limato  da  perda- 
ne Ceofate  ; perche  P onore  fegue,  chi  lo 
fugge,efiiggcchi  lo  ricerca. 

6.  Vn'  altro  principio  yniucrfaledi 
molti  affetti  virtuofi  All'anima  fua, fii  la 
prattica  dell’  orazione . Da  che  fi  con- 
uertià  miglior  vita  riccuè  da!  Signore 
per  Cederemo  di  quella  virtù  molti  ag- 
giuti  Copranaturali  ,cò  quali  potò  perle- 
ucrare  fin’all'  vltimo  refpiro.  Il  primo 
aggiurofù  vn  dono  di  lagrime  notorio  à 
tutti, perche  ponendoli  à confidcrarc  le 
lue  colpe , la  Padione  di  Crilto,òqualfi- 
uoglia  materia  alfettuoCi , s’ inteneriua 
intàlmodia,  che  i tuoi  occhi  erano  co- 
piofi  diun  riui  di  lagrime. Per  edere  ran- 
Pppp  a to 
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GdkfK  to  dolci  , gli  lafciarono  tardi  conofcc- 
tiiuùppo  re,  che  gli  aucuano  indebolita  la  tetta, 
Gnau  e ridotta  la  villa  in  pericolo  di  perderli; 
mi  felice,  chi  piangendo  le  lue  colps_j 
iella  cicco.  Procuraua  reprimerle , mà 
non  poteua  ; perche  portando  Tempre 
tuie  nella  mente  l'oflefe  fatte  à Dio,  e li 
bendi  zj  riceuuti,  vn  ico  motiuo  delle  lue 
lagrime,  non  poteua  non  piangere.  Vn 
giorno  finendo  di  communicarli,  gli  vé- 
ne la  corrente  del  punto  con  tanta  pie- 
na , che  diede  per  Uilpcratala  villa . Se 
n afflitte  ; mà  comparendogli  immanti- 
nente il  Signore , gli  pole  la  mano  sii  la 
tetta,  dicendo.-  Dubiti,  cb' io  pojfa  darti 
intera  folate  ? E riipondendouVci,  A’ijiwr 
mie,  fi  trouò  all’improuilo  libero  dal  do- 
lore , c da  tutte  l’ in  Jilpolizioni  pattate. 

7.  Quello , ed  altri  fauori , co'  quali 
era  regalato  dal  Signore  nell'orazione, 
degno  de  fa-  orJ  d'illuftrazioni,  ora  di  riuelazioni,ora 
mr‘  %Dè°:  d'auuifi,edocuincnti  importanti, furo- 
ri vmr'rr  nolìmilmente  gran  (limolo  perniante 
' nerlo  nell' orazione;  perche quandol' 
anima  li  riceuecon  nudità,  cdillacco, 
lono  di  grande  aggiuto  , e la  riempiono 
di  copiufi,  c laporitillimi  frutti  di  così 
fanto  cttercizio . lldittacco,  con  cui  il 
bcqpdctto  Fratello  accettaua  quelli  fa- 
uori  ,fù tanto (lraordinario,come  lime- 
demi  fauori . Prcgaua  molte  fiate  il  Si- 
’■«.  - gnotc  à non  condurlo  per  l'cntieri  ttraor- 
dinari,  c fc bene quandoriccueua qual- 
che fauore  particolare , per  cttirre,  coinè 
era , diuino , radicai  aua,  e potentemen- 
te inclioaua  à crederlo,  non  li  quietaua, 
> ne  poteua  quietarli , finche  nons’vnu- 
liaua  con  manifcttarlo  a'fuoi  Padri  (pi- 
rituali  ; pcrcbcnonll  tencua  per  buono, 
V ne  per  ficuro con  tante  grazie, come  la- 
iciòfcrittocon  quelle  parole ripicned' 
•’  vtillllìmi  documenti . Sarà  tentazione^., 

. dice  ,enen picciolo  -Je  Dio  dij copre  ad  al 

tuno  qualche  eoj a particolare  dper  riuela- 
icione,  à per  vijiodt,  il  penfare,che  quello fi 
fà  per  ej] ere  molto  fanto-,  anzi  dcuevmi- 
harfi,e  temere, non  permetta  Iddio  qualche 
inganno  inpena  de' peccati  commefjì,  e_, 
chiedere  à S.D.  M.  non  lo  fondachi  per 
quell*  firada , poiché  noni  necejlario  per 
iafu.i  faluazioae  ; mentre  la  vera  fantità 
canjijle  nell'adempimento  della  volontà  di 
Dio, nella  perfetta  mortificazioni  delle 
paffioni , e nella  vcrarajftgnazione  ntUe__, 
mani  di  S.Q.M-  ede'fuoi  Prelati  : T eng 0 
ancora  per  leni  azione  il  ritenere  fotte  re  hi  a 


Ann. 

diritti 
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penaft  doppo  ejftrfi vmiliato,comejii det- 
toglifeoprtffe  il  Signore  qualche  cofafu- 
tura , e fine  dijferìfi  e t adempimento, ó in- 
teramente non  l'adtmpiffe.  Doppo  oneri  Or- 
to con  fedeltà  intero  conto  alPrtiato,  à 
Confcfiorefieut  laf  ciarlo  alla  itfpojizione 
di  Dio,  e procurare  f fruirlo  in  pace  xgiubh,  » 

lo, ed  allegrezza.  Quello  era  il  fenn men- 
to di  quello  graa  Scruo  di  Pio  ; quella 
quello , che  prat  ticaua  per  l’ cfperienzc, 
che  n'  ebbe  ; c per  quello,  c per  le  molte 
qualificazioni  d’vomini  dotti,  c (peri-  , ^ 
mentati,  le fudette riuelazioni  dcuono,  ; 
tenerli  per  certe , e ficure  ; c quella  è la 
caulad'auerlcdiflulamcntc  riferite  in.*, 
quello  luogo.  M 

8.  La  materia  ordinaria  della  fila.»  “ “ 

orazione  fi»  il  dolore  continuo  de' liioi  jjjjjj  rm 
peccati,  e la  Paflìonc  di  Grillo.  Quindi  « 

cauaua  frutti, ed  alletti  mirabili, & anda-  frmu  dief- 
ua  come  fuori  di  lc,clTendo  il  principale  fa. 
vnviuittimo  amore  di  Dio,  lacui  dolce 
memoria  lo  riduccua  à iaporito  deli- 
quio. Era  inucliico  tal’ora  all'  improuilo 
da  vn'ardore  cclcllc,chegl'aeccndcua  1‘ 
anima , ed  era  à guua  d’vua  fiammata^ 

[ cosila  chiamaua)  die  ruttandogli  t 
Icntimcnci , lo  Jaiciaua  alieno  da  le, ed 
incendiato  nc'fuoi  amori . L’eflcrgU  ac- 
caduto quello  alcune  volte  in  publico,  1' 
obligòà  lupplicareil  Signore,  e he  non 
pcrmcttcflc  follerà  iluoi  fauori  con  tan- 
ta nota , e l'ottenne  ; perche  rcprimcua 
con  gran  violenza  ballétto, òliritiraua 
indil'partc  per  godere  iolo aiolo  delie 
lue  diurne  mifcricordie.  Quindi  gli  nac- 
quero viuc brame  di  patire  per  quella, 
ch'ili  tal  guila  l'amaua;  e parendogli, cne 
vn  dolore  di  Homaco farebbe  vubuon' 
cttercizio, lo  eh  iefe  con  molte  iftanz.^_  ». 
LograziòS.  D.M.  c quantunque  per  all* 
ora  non  giclo  delle  tanto  continuo,  co- 
me doppo,  lo  vilìtaua  però  molti  giorni, 
ponendolo  in  gran  conflitto,  e badan- 
dolo libero  ne gl'ai tri, acciò  potette  ette- 
guircgl' ordini  dell' Ubbidienza . ViLy 
giornodcll.i  Settimana  Santa  li  politili 
Croce  nel  Refettorio,  come  lì  collima 
tra  noi , e $’  acccfe  tanto  nella  memoria 
dc’doloridi  Crifto,  che  lo  pregò  à gra- 
ziarlo con  elfi  per  entrare  à parte  delle, 
lue  fatiche. Si  ri  trouò  immantincntieoa 
vn  veeraétiflimo  dolorcdi  capo , occhi, 
edorccchie,chegli  (leinper àgli  vmori 
dei  ccrcbro  j cl‘  obligò  a gettare  per  il 
bocca,  cpcrlc  nari  (àngue  paci  cucco 
• '•  Pati 
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Patì  in  quei  giorni  quello  gnue  accidc- 
te  con  gran  lere aita,  pcrfuadcndofi,che 
nel  giorno  della  trionfante  Kcfurrezio  - 
negli  farebbe celiato,  come  accade,  vo- 
lendo il  Signore, che  godclfe  della (ua^ 
allegrezza, chi  aucua  partecipato  deTuoi 
' dolori. 

ottiene  con  9 ■ Le  grazie  riceuutc,  e l'efficacia., 

éffa  molte.,  dellafua  orazione, oltre  i cali  ludetti,  fi 
P“Ve  * viddero,  quando  rittouandofi  li  Ite  fi- 
Aio»  projji-  jj  pp0)  c Margarita,  bramofi  d i fuccCiGo  • 
ne  ,edauendo  incaricato  al  Ven.Fratcl- 
loil  dimandarla  al  Signore,  gli  nipale 
S.  D.  M.  fi  confoladc  , che  la  licgma 
predo  partorirebbe  vn tiglio , e confo , 
nalccndo  puoco  doppo  Filippo  IV.  il 
Grande. facendoli  in  Vagliadolid  mol- 
te Procelfioni , e Kogazioni  per  necci- 
lira  d'acqua,  ancor’ egli,  fece  le  lue  ; e 
gli  fu  afCcurato  dal  Sigoorc , clic  pi  elio 
pioucrebbc,  come  fuccriTe  il  giorno  li; - 
gucnte.incui  perla  quantità  della  piog- 
gia rclló  il  terreno  abbondantemente 
inaihato,  e la  gente  ripiena  di  confola- 
zione.  Gli.ordinò  il  Prelato,  chcrac- 
comandatrc  dadouero  à Dio  certo  Pcr- 
fonaggio  de'  maggiori  di  Spagna gcaue- 
mente  infermo!  c facendolo  con  gran-, 
premura  ,S.D.M.  gli  rapprefentò  li  gra. 
milioni  carichi , che  le  gii  faceuano 
vita , ér  moribui . Aggiunte  nuoua  iiìan 
za  alla  tua  orazione  il  Vcn.  Fratello,  c 
quantunque  non  vedeifer  infermo  labe 
rodai  pericolo,  gli  fudatoadintcnde- 
'*  re,  che  non  lidanncrcbbe,  che  era  il 

principale  ; perche  condefccndendo 
Cridoàpricghi  del  tuo  Scruo,  auuocò 
prclto  l' Eterno  Padre  in  fauorc  di  quell’ 
anima  . Ritrouandofi  in  Pcgnaranda , 
téppe, che  il  P.  Generale  Fr.  Alfonfo  di 
Gicsù  Maria  lì  trouauaaggr  aiuto  da  fc- 
bre;  c chiedendo  à Dio  la  diiuifaiute, 
come  fece  vn’altra  volca  in  Vagliadolid, 
gli  tU  modrato  nell’orazione  libero  dal 
pericolo. 

io.  Con  que Ite  grazie,  e fauori  del 
Ternlanco  sjgQOre  > era  fmgoUrilGmi  la  purità 

timinfér-  dell’animafua,  c rara  la  difpofizionc  per 
J>,ow.  aumentarla.  Se  prima  fuggiua le  imper- 
fezioni più  minute,  ora  ti  tpaucncauo-, 
Uell'ombre,  (olito dire;  thè qualjìuogha 
imperfezione , quantunque pit itola  , 1 vna 
nubi  tri  Dio,  i( anima,  che  impedifctil 
godere  della  fua  ftmplieijfima  vifia  in 
contemplazione  perfetta  ; & in  ordine  à 

i quello  procurata  punaevii  da  ogni 
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forte , ed  ombra  d’ imperfezione , cer-  9‘nfi' Fr' 
cando  la  tolitudine , fuggendo  io  ftrepi 
to,  edamando il  lìlcnzio,  come  lalciò  ituria. 
fcritto  con  tali  clautulc  ; Le  brame  di 
f olii  udine , eoncejfemi  da  Dio , fono  tanto 
grandi  , ed  ora  molto  più  , tbt  mi /ombra- 
no notabilmente  peno] e tutte  le  cofedi 
quello  mondo , e quando  qualche  volta,  af  • 
fretto  dalla  S.  ybbidienta , ò per  qualche 
operapia,  m impiego  in  cofe  lecite , quando 
le  hi  terminate  ,riuoltoà  me  Jteffo  foglio 
dire  : quanto i mai  compajjìoneuolc  il  vi- 
uerefenza  Dio  > per  qudbrcue  tempo, che 
cèfti  quel  tratto  amicbeuole , ed  amorofo 
con  Dio , eie  in  qutjlo  fola  ri  trono  ucrtt^, 
fieurez%a,e  can/olazjone , perche  in  quel- 
la delle  creature  di  radi  taf  eia  di  framif - 
ebiarji  qualche  taf  a di  pena,  ancorché  fia 
vu  alzata  d' occhio  di puoca  mortijicazio . 
ne , i qualche  parolina , detta  fuori  di  tem- 
po ftnza  le  douute  circojlanze-,  e moltt_, 
volte  mi  Jlupifeo  in  vedere  quanto  puoco 
bafii  ad  intiepidire  lafpirito , e porre  vn 
non  tò  ebe  tra  Dio,  e l'qmma^  priuando/a 
ptr  all"  ora  di  quell'amore,  e confidenza , 
con  cuifuoh  accoflarfi  a S.D.M.epare,cbc 
il  Signore  i afeonda,  ebe  quantunque  fia 
per  breue  tempo, lo  filma  maggior  perdita, 
ebe  perdere  tutto  U mondo. 

1 1.  In  quella  purità  di  vira,in  quello  <p nmdeuqa 
eroico  cfTcrcizio  di  virtii,ritrouò  la  mot-  dei  sonòre 
tcil  Ven.FratclIo  preuenuta , edcfidc  periamone 
rata.  Molte  volte  fu  auuifato’dal  Signo-  conrfiH‘,*‘ 
re  con  fpecificargli  ij  Luogo,  in  cui  do-" 
ucua  incontrarla , e con  aUicuiarlo,chc 
farebbe  data  felice. Venti  anni  prima,gii 
riuelò  io  Salamanca , che  farebbe  morto 
in  Vagliadolid,  fenza  dirgli  il  quando. 

Dieci  anni  doppo , interrogando  il  Si- 
goorc in  Tudcla,  quando  fi  tcrminareb- 
bc  il  tuo  clìlio, tenti  ritpondcrlì:  L'anima 
tua  aurtfvo  preziojo^ felice  tranfito.Pna  • 

co  doppo,  ritrouandolì  afflitto  in  Pam- 
plona,rdì:£s  tuoi  franagli finiranno  prefi ■ 
to,  non  però  in  Nauarra  . Portandoli  d.i_, 
quella  Ciccia  Vagliadolid,  nel  pallate 
per  Burgosgli  i\UC:P  refi  ioni  vedrai  glo- 
rio fo  . Arriuato  in  Vagliadolid , ebbe  vn 
altro  auuj fo più  Angolare, per  edere  più 
continuato;  viddefi  pollo  in  vna  bara  j 
nel  mezzo  della  Cappella  maggiore  co- 
me morto,  e d'all’ora  ogni  qual  volta  fi 
ricord.iua  di  quel  luogo , gli  veniua  r.rp- 
prefenrato  il  medcfimo;perilclle  potrà-  . * 
uaia  morte  tanto  prctente  , come  lei'  1 
auellcu  pugno;  eie  Ijmortcc  il  niù  • *' 

' * dolio 
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c«n.  f.1FV.  dotto Maertro della  viti,  concertatiflt. 
di'cie»^  fiatala  vita  di  quello  Ven.  vo. 

Maria.  roo,imparandoda  tal  Mae  Aro,  che  con 

tinu.imcnte  tencua  auanti  gl*  occhi. 
Ttù/ceji  L'ardenti  brame  di  morire, e go- 

meiiomll'  dere  liberamente  dell'  Amato  Sigoo 
ut  multi , re , vnite  al  viuo  lenti  mento  delle  m«__> 
gli  compire  co|pe  j e compalfìone  de'dolorì  del  nof- 
(rlY'  '}•  tro  dolcilfimo  Redentore,  vennero  ad 
Cir/óT'  " occupargli  l'anima  in  tal  maniera,  che 
gli  debilitarono  lo ftomaco,  c lattila, 
lino  à prollrarlo  in  vn  letto  . Per  ef- 
fere  tanto  breue  il  termine  , che  gli 
reltaua,  e grande  il  premio  preparato- 
gli nel  Cielo, volle  Dio,  che  inqueir 
vltimòra  pati(Teroanima,e  corpo,  quef- 
to  terribili  vomiti, e pcnoQ  accidenti  ,e 
quella  vn’olcurità,  & abbandono  cosi 
grande  , che  li  partati  à paragone  del 
del  prelente  non  gli  fembrarono  tali.  Lo 
‘ ■ vifìtò  il  Signore  nel  fine  di  duegiorni,  e 
gli  dille  : Non  li fidi  dime , che pojj'o  aiu- 
tarti ? Con  che  Io  riempì  di  férma,  ed 
amorola  confidanza , con  la  quale  auen- 
doriccuuti  i Sagramenti , e (peli  in  fer- 
uorofì  atti  tré  meli  d' infermiti,  paisà 
alla  Beatitudine  eterna  alli  ir.  di  Lu- 
glio di  quell'anno  tdij.  nel  lelfanrefì- 
mo quarto  della  Tua  età,  c quarantèiimo 
*•  V'Ufù  * tcrzo  di  Religione;  incoi fù  rtimacifli- 
rrV Jtim  moJn,aR’mc  dalle  perfonc dotte, cólapc- 
Ib,  uoli  del  fqp  intcriore,  e lino  al  prelente 

fi  conicrua  in  predicammo  di  Santo  Ko- 
ligiofo.Li  le  col  ari  lo  chiamauano  il  San- 
to prudente-^  tutti  lì  prcualeuano  dc'luoi 
conlegl  j , c riioluzioni , perche  in  tutto 
dauanellcgno.  Seri  (lóro  molte  cole  in 
<ua  lode, compartirono  le  lue  poucrc  lup- 
pellctili  per  reliquie,  ed  altri  lo  fecero 
ritrarre  per  conlcruarc  la  memoria  d’vn 
votno  tanto  perfetto. 


CAPITOLO  XXXIX. 

Vita  ejfcmplare  della  M.  Isa- 
bella della  Croce , fglia  del 
Conuento  di  Madrid , e 
fondatrice  et  altri 
Monijleri. 


Tedri  > j.  W -i 
mieli . e Iti-  1 -i 
lo<W  fetoti--  | 
delti  .Vf.  //<- 
ititi. 


V*  quella  benedetta  Religiofa, 
nel  leccio  D.  llabclla  di  Cor- 
doua , e Figucroa , figlia  del 


Licenziato  D.  Francefco  Boteglio  Mal-  A"n- 
donato , e Campofreddo  [ che  dal  Col.  c'in™ 
leggio  di  S.  Bartolomeo  di  Sàiamanca  1 
paisà  Configli  crei  Granata,  e pofeiaal 
Reale  deH'iudie  j e di  D.  Maria  di  Cor- 
doua,  eFigueroa,  della  prima  Nobiltà 
d'Andaluzia , che  inCordoua,  Ezica,ed 
altre  Città,  conferuano  il  luftro  di  cosi 
gencrofe  Calate . Nacque  D. llabclla  in  ■ -'V’.-w-Sj 
Granata,  efléndoui  Configliere  luo  Pa-  ' 

dre,  e nacque  tanco  fauoritadalla  nani-  ^ 

ra  nellabellezza , garbo,  e diferezione, 
che  furono  allenate  gemelle  la  (lima,  e 
fodisfazionedi  le  flefla , e la  fòllccitudi- 
ne  di  far  comparire  le  doti,  con  le  quali 
era  (lata  graziata , e preferita  dal  Cielo. 

Fù  maritata  in  Madrid  con  D.  Pietro 
Luzone , e Cartiglia , ricco  primogenito 
in  quella  Corre,  eperfona,  chela  pru- 
denza di  Filippo  II.  impiegò  in  graui 
Gouerni . Ri  malia  vedoua  doppo  vndici 
anni  di  matrimonio,  e lenza  ligi),  ritor- 
nòà  Madrid;  oue  per  mezzo  di  D.  Die- 
go di  Cordoua , luo  Zio , nella  cui  Cala 
dimoraua,  molti  dinuouolapretende- 
uano  perriguardeuoli  maritaggi.  An- 
corché non  gli  abbordile  totalmente 
( perche  le  lue  rari  parti  non  gli  aueuano 
communicato  tanto  difìnganno)  non  gli 
amaua;  & indifferentemente  chiedcua 
indrizzo  al  Signore  per  eleggere , ò ri- 
pudiare vno  già  concertato,  e luce  per 
conolccre  la  lua  lanta  volontà,  quantun- 
que mancallc  al  contratto. 

a.  Non  volendo  il  Signore,  che  il  tacitimi id 
Secolo  goderti  piu  lonzamente  d’vn  pe- 
gno tanto  rlguardeuolc, cominciò  i ma-  "" '"^7,° 
nifellargli  il  luo  beneplacito  per  vit__>  f0tedimfi- 
Araordinaric.  Vn  giorno  acconciandoli  roto, 
la  teda  con  quella  velleità,  gli  calcola 
maggior  parte  de'capelli,  comelecon 
forbici  fodero  flati  recilì  dai  capo.  Mi- 
randoli vn’alrra  fiata  nello  fpecchio, 
che  molte  volte  l’aurua  adulata , lo  tro- 
uò  sì  puoco  fauorcuolc , che  più  non_» 
conolceua il  luo fembiapte.  Certi  pegni, 
ò viglietti , riceuuti  dal  pretendente, gli 
dilparuero  improuilamrate  dagl'occhi; 
e pigliando  quelli  fucceifi  per  indizio, 
che  non  la  voìeua  il  Signore  maritata., , 
cominciòà  penlàre,  come  poteffe disfa- 
re il  concertato,  fen'  altro  fine  per  all* 
ora,  che  di  non  efleguirlo.Sentcndo  eoo 
quello  artanno  vna  predica  nel  giorno 
delle  Palme,  fu  iinprouilamcnte rapita 
fuor  de ienli  -,  cd  in  quello  ratto  le  gli 
rap 
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Anfc  rapprdcntò  Cri  (lo  Noftro  Signore  pia-  m’accarezza  col  fuo  amore , ne  douri,oe  Cen-5- Kr- 

»<»i7  gat0> e ianguinolbjcome  quandofù  ftac-  potrà  fare  il  mio  amore.  Vna  folirudine, 

*’  tato  dal  la  Colonna  in  atto  di  cercare  le  oue  racchiufo  il  corpo,  operino  lenza.»  Marj^SU 

fue  vedi,  delle  quali  era  (lato  prima  fpp-  daufura  gl'aifetti , pare  piu  conuencuo- 
gliato.  La  mirò,  l’accarczzò, edieen-  lc;ma(onofemina , e fola.  Mach* ira- 
dogli  con  gran  tenerezza  : Seguimi  » ..  porta  ? farò  forfè  la  pri  ma  della  mia  qua  - 
1 ue/i*  nuditi,  la  lafciò  tanto  innamora-  lità,c  dc'miei  anni  .che  (i  slanci  à (imi- 


ta di  (è  lidio , che  fubito  nell’  ideila. 
Ciucia,  qual’ altra  Maddalena,  pentita 
non  peccatrice,  cominciò  àfpogliarfi 
delle  lue  gioie,  e prezioli  ornamenti, 
con  ammirazione  della  Donzella,  che 
lalcruiua. 

Mfie  dulia  3 . Si  parti  dalla  Chiefa , quando  la- 

cbiefa , nm  folpenfionc , e le  lagrime  gli  diedero 
r ca®P°»  g1'  Paruc  cangiatoli  mondo; 
tntu° di  ri-  Pfrdèla  notiaia  delle  drade , delle gcn- 
tirarfi  al  ti , delle  mode,  e del  rimanente;  coinin  - 
Deferto.  ciòad  abborrire  il  tutto;  e vcdcndo,che 
nella  regione  dell'anima  fua  aucua  crea- 
to Iddio  Cielo  mie  no, e T erra  nuota,  come 
Ifai.  63.  protnife  per  il  Profeta,  procurò,  che 
n.  17,  forte  parimente  nuoua  la  fua  vita.  11  cuo- 

re tocco  dalla  calamita  del  nuouo  Pa- 
drone, camioauadubbiofo,  inquieto, e 
violento  (ino  à feoprire  la  Tramontana, 
(he  taoto  profitteuolmentcTinquicca- 
na,  decorrendo  nella  fua  immaginazio- 
ne per  varj  Stati , e vocazioni . Che  fen- 
to  dentro  di  me  fdiccua  feco  Qcda)  che 
mutazione  è mai  quedatantoimproui 
fa?  Mà  fetale  è data  la  caufa,  non  pollò 
piò  dubitare,  che  operi  inmelaDef- 
tradi  Dio,  acciò  d conformi  col  dio 
Creatotela  creatura.  Come ponno ac- 
coppili con  quella  nudità  le  mie  gale? 
con  quell*  vmiltà  1*  albagia  de'miei  pen- 
licn  l con  quelle  pupille  li  miei  occhi  ? 

, Sebioguda,chcTami,cheloleguiti, 
che  Taccompagni,perche  mi  trattengo? 
Muoia  in  me,  quanto  adora  il  mondo,  c 
t ; , t.  muoia  fiabe  Ha  à £e  ftclfa,  acciò  folotn 

1 me  viua, chi  con  tanto  amore  mi  cerca,e 

• mi  dà  per  arre  i fuoi  affetti.  Mà  che  pol  - 
lò fare  fra  tanti  itnpoflibili , che  mi  cir- 
condano? Se hò già  data  parola,  fcfrà 
fei giorni  s'hannoà conchiuderelemic 
nozze  conforme  il  concerto?  Confcnti- 
rcin  effe,  chiamandomi  Dio , è ingrati- 
tudine; tornare  adietro,  inciuiltà;  (di- 
penderle, nota;  die  hiarare  la  mia  deter- 
minazione à gli  amatori  del  fecolo,  è vn 
volere , che  la  condannino  ; arrendermi 
alla  loro,  imponibile;  perche  lafciaredi 
feguire  chi  m'inuita  con  la  fua  compa- 
gnia , chi  in'cdbcta  col  dio  clfcmpio,  chi 


li  imprefe  ? Ciò , che  alla  natura  è dilli-  v 
cile,  nooèralcaJ!agrazia;.ciò,  cha_» 
quellaintraprcnde,~c  oprato  da  queda; 
e fempre  aiuta  Dio  chi  aiuta  fc  dello. 

Muoia  in  vna  volta  il  mondo,  e con  elfo 
il  parentado, lo  fpofo,-e  l' ideflò  mio 
corpo  ; acciò  nella  folirudine  viua  il  mio 
fpirito  libero,  ed  elente  da’fuoi  lacci. 

Mille  cflempj  hò  dauanti,  chegiuftifi- 
cano  l’azione , fenza  cflempio  intraprefa 
da  altre;  cgiàchequedocil  mezzo  piò 
deuro  per  elleguirc  da  me  della  quanto 
bramo,  andiamo à rintracciare  la  lupe 
da  chi  è pododa  Dio  per  luce  della  fua 
Chiefa  • 

4.  Tanto  fece;e  portatali  dal  fuo  C6-  u trattiene 
fellore.gli  riferì  il  luccelfo,  l'intento, c il  còfeffore . 
la  fua  riloluzione . La  fenti  con  ammira- 
zione; e fc  bene  come  (perimcntato , co- 
nobbe la  verità  dello  fpirito;  però  co- 
tne  prudente  gli  parlò  in  tal  guifa.  Si- 
gnora , li  tempi  lotto  pericolo!! , e quan- 
tunque dobbiamo  fperare  molto  da  Dio, 
non  hà  da  elfcre  per  slanciarli , in  virtù 
di  queda  confidanza, à cosi  manifedi  pe- 
ricoli . Grande  farà  T animo  di  V.  S.  noi 
dubito,  mà  non  minore  quello  di  tanti, 
e tanto  potenti  contrari  in  queda  im- 
prefa . Il  Mondo , il  Demonio , c la  Car- 
ne aurannoforfeàdormirc?  quali  forze 
riconofce  in  fe  della,  ò puole  prometter- 
li in  vna  folirudine  per  fuperarli?  Glo- 
riolilliniaèl' azione , edegniffimadi  lo- 
de; màfèper  conferuard  india,  altre 
firmine  valorofe  fpcrimentarooo  mira- 
coli , farà  bene  tentare  Dio , ed  afpet- 
tarli  ogoi  giorno  ? Che  dirà  il  mondo,  fe 
V.S.non  compare?  Che  fenti  ranno  i fusi 
fratelli,  che  il  Signor  D.  Diego  fuo  Zio, 
che  la  Corre,  fe  iu  quello  modo  fparifee? 

Se  fi  racchiude  in  vna  folitudìne,chi  hà 
da  foccorrerladel  neccdario  per  viuere? 

Nella  mancanza, nella  debolezza, e nell’ 
angudia  dellofpirito , non  farà  forza  pa- 
Idarfì  ? Scoperta, non  la  ricondurranno 
àCafa?  Che  dolore  non  farà  per  V-S-in 
tal  cafo?  CheadTonto  per  i fuoi  Con- 
giunti ? Che  allegrezza  per  il  Demonio? 

Alla  fine,  Signora,  le  V.S.  mi  elegge  per 
Medi- 
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<r'*T'cT^t‘  Medico deU'aoinu fui,  poiché  mi  di- 
di^Gieiu"’  manc*a  configlio , non  aderapiicol'obli- 
Miria.  gomio.ié  non  gli  dò  quello,  che  fccon 

do  Dio,  e la  mia  colicieoza  mi  pare  più 
conueniente  per  cifcttuarc  cocotti  im- 
pilili con  vtilità , e decoro, 
j.  LiS.  M.  Tcrefa  di  Giesù,  nota 
i perle  lue  eccellenti  virtù  dentro,  e filo 
«J  n di  Spagna,  riformò  la  fua  antichi!!!- 
t iTm  Car.  ma  Religione  del  Carmine  , la  cui  ori- 


pagandogli  il  molto,  che l’anena amata 
acciò  piùnoal’amafle. 

7-  Libera  da  quell’  intoppi  riceuèl' 
Abito  col  nome  i'if ibtlla  dilla  Croci  .e 
quantunque  portalfe  cinquecento  feudi 
a entrata , quattro  mila  in  contanti , e 
per  feruizio  della  Sagrestia  addobbi  di 
molto  valore , fu  il  meno,  c he  lei  portai-, 
fe;  perche  la  perfona,  il  di /Inganno, e 1' 
amore  alla  Riforma  ,fù  per  la  Religione 


militante  ginefu  di  Romiti,  la  cui  profe dionee  *il più preziolo donatiuo . Abbracciatafi 
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tutta  eremitica . Li  Conienti , che  og 
gidi  vediamo  da  lei  fondati,  fonoritrat- 
ro  de’  primitiui  Deferti  della  Paleftina, 
cd  Egitto,  ne' rigori,  ritiratezza,orazio- 
ne , c nudità  del  tutto , ed  anche  in  par  - 
te  gli  eccedono,  poiché  fono  liberi  da’ 
pericoli , ed  arrecano  a popolati  li  frut. 
ti  della  fplitudine  . Nell’ abbracciare 
quella  vita  non  v’è  pericolo,  non  v’è  no 
ta,  il  tutto  èficuro;  onderil'oluo,  che 
per  le  brame  di  V.S.  quello  c il  Deferto 
più  prohtteuole.  Setroua  dilficulta  nei 
maneggio  di  quello  negozio,  lo  laici  à 
conto  di  Dio,  e di  me;  e conofcendo  io 
quelle  Religiofe,fpcro  che  mi  fioriran- 
no con  riceuerla.  Allargò  quella  pro- 
metti l'animo  angufliato  di  D.  Ifabella, 
che  determinata  di  feguirc  il  di  lui  con 
figlio , altro  non  raccomandò , che  la.., 
cautela , e la  breuità  ; perche  douendoli 
conchiudere  per  la  Domenica  di  Pafqua 
il  matrimonio  ,voieua  ritirarli  prima  in 
fagrato.  Portofli  ilConfelforcalle  Scal- 
ze Carmelitane,  propofeloroil  Sogget- 
to , la  dote , la  vocazione , c fopra  tutto 
lefcruorofc  brame  della  Pretendente, 
concertoflì,  che  per  il  Gioucdi  Santo  fui 
tardi  gli  teneflcro  in  pronto  la  porrà , c 
ne  diede  parte  à D.lfabeila,  acciò  col 
prctcftodi  fare  le  Stazioni  cntraHc  nel- 
laChiciadelConueoto.  Il  tutto  fu  effe  - 
guito  nel  modo  lùdetto  j fauorcndo  i I Si- 
gnorcimprefa  tanto  virile;  e feperlei, 
c per  le  Monache  ,fù  di  giubilo  giorno 
cosi  doloralo , peri  parenti, e per  lo 
fpofofu  di  tanto  cordoglio,  che  pofero 
fottofopra  tutta  la  Corte.  Non  potero- 
no tutte  le  diligenze  ammollire  in  vn_. 
punto  quel  valorofo  cuore, e riconofcen 
do  tutti  nella  fua  perfeueranza  ,che  Dio 
s'opponeua  alle  loro  contradizioni,  le 
tralalciarono;  e D.  Ifabella  pertempe- 
rare  il  dolore  del  pretendente  Caualie- 
re,  gli  fece  dare  molte  picziolèfuppel- 
lerili  di  lua  Cala,  cd  altri  pegni  di  «ima. 


immantinente  con  la  «rcttilfima  pouer» 
tà,  che  ricercaua  ,neli  rigori , ne  gli  ef- 
fercizj  piu  peno!!  dell' Ordine, poterono 
riempireilgran  vacuo  della  nudità  pre- 
tela, cd  imprelfagli  daCriltoncll'inti- 
mo dell'anima.  Quindi  caminaua fame- 
lica de  trauaglj  ; intraprcudeua  cofe_j 
maggiori  deile  lue  forze;  ed  effendofe- 
gli  per  vn sforzo  slogate  alcune  oda,  la 
lua  fortezza  fu  tanto  inuincibile,  che  af- 
fogò nel  fìlcnzio  quello  difètto  (ed  vi»* 
altro  originato  dal  mederao,  epofcii_, 
feoperto)  acciò  non  gli  fòlle  negatali 
Profe  fione,  à cui  impazienti  aipiraua- 
00  le  lue  brame . Profclsò  alti  a . di  Mag- 
gio del  1 5 91.  c piglio  per  nuouo  ederci- 
zio  della  lua  carne  i dolori,  e dello  fpiri- 
to  lifcrupoli  ,co’quali  la  perfezionaua  il 
Signore, aggiungendo  à quefte  penalità, 
longhe , e volontarie  vigilie,  il  letto  du- 
ro,le  dilciplme , 1‘ attinenze,-  e perche 
quelle  gli  erano  di  gran  tormento  per 
vnafame  canina,  chela  rrauagliò  nella 
Religione,  non  curando^ della necelfi- 
tà  quali  folle  viziofa  , ridufle  il  vitto 
quotidiano  advuafola  feudeila  di  legu- 
mi,e nelle  Qua  refi  me  i pane,eghiande. 

7-  Pcrcheil  talento,  e la  virtù  nelle 
Religioni  lupplifce  mol  te  volte  alla  ma  ; 
canta  degl'  anni , ancorché  quelli  nella  l. 
M.Ilabella  non  folferomolti,erano  però  c 
grandi  lefue  virtù  ; onde  preualendòfe-  « 
nei  Prelati,  fu  tale  redilicazione,epru-  ^ 
denza,  con  cui  procede  in  Ocagna  ( alla 
qual fódazionc  portofli  nel  1 5 95.  có  vf. 
nzio  di  Sottopriora, e Maeflra  delle  No- 
uizie)  tale  la  maturità  in  ammacflrare,e 
dare  forma  ad  vn  Collegio  di  Donzelle, 
fondato  da  Garzìà  Loaifa  in  Guadala- 
xara  , che  obligò  le  Religiofe  di  Madrid 
1 anno  del  99.  ad  eleggerla  Priora  con 
ottoannid'Abito.  Eie  dille  Seneca, che  » 

molto  vaie, chi  non  s'auanza  nell'età,mà  " 
chi  fpende  Jodcuolmcnte  la  vira,  quella  “ 
Vcn.  Madre  craprouetta  oeiChioftra, 

perche 


Ann. 

’ Chrilli 

•*j. 

incenerai. 

bito  nel  Ci. 
unto  di  Ma. 
d«d,  c f mi 
feritori. 
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Ann. 

Ch  nlii 

iftij. 

Si  per(.i  ti 
-Alali  per 
fonditrice^ 
d\n  C truc- 
io Bramti- 
et. 


IH.  10.  cap. 
I». 


tlfjta  finta 
dalla  pcfief 
da  erre  dira 
tndifpofi- 
Artont , ed 
afe  e dal 
tAOniften 
ftr  orafi. 


perche  aueua  fpefi  con  tutta  lode  ti 
puoclii  anni  di  Religione. 

8.  Eflcodofi  fondato  in  quella  tem- 
po il  Conuento  Eremitico  condraua- 
gantc  dileguo  in  Alcalà  d' Enàrcs  da  D. 
Beatrice  Ramirez  di  Mendoza , Contcf- 
fa  dei  Caflellaro^cciò  al  modo  de’noftri 
Deferti,  vi  fodero Monilteri eremitici 
rrà  le  MonachCtS’ofierì  la  M.Ifabella  per 
la  prima  neH’eflccuzionc , rinouando  il 
delidcrio  di  Romita  concepitone'fuoi 
principj.Vifu  dedinata  Priorajedaucn 
docógrcgzto,cpodoin  ordine  vn’illuf 
tre  iquadrone  di  RcIigiofe,pcr  l'angue,  c 
per  virtù  eccellenti,  volle  fe  nó  eccede- 
re, almeno  pareggiare  l’antichità  de’ 
fuoipenitcntiOimi  Anacoreti.  Lavica, 
che  vi  Qabilirono , fù  delcritta  nel  libro 
decimo  di  quedo  Tomo,oue  potrà  vede- 
re il  lettore  quei  primiriui  fcruori,e  qui- 
to  grandi  fodero  quelli  di  quella  V.  Ma- 
dre,che  poleinpratticadi  Donaelle,e 
Dante  fanto  delicate,  cosi  eroicopSfie- 
ro.  La  durar  a fù  breue,  perche  ilviolcn 
to  non  c perpetuo,-  ed  auendo  dato  à ve- 
dere la  N.S.M.Tcrefafindal  Cielo  aiu- 
to gli  difpbcede  quella  Cngolarita,/!  ri- 
dui^  quella  vitaalle  leggi  communi  de 
gli  altri  Monilleri. 

9.  Entrò  in  Alcalà  la  pelle  quali  vni- 
uerfale  in  Spagnai’  illedb  anno  della ro- 
dazione,  e s’attaccò  alla  M.Ifabella  ; mà 
riauuta  fi  da  quella  indifpofizione , le  gli 
feopri  l’antica,  cominciatagli  nel  Noui 
tiato,tlto  ftraordinaria,chc  fifecclcru 
polo  di  viuere  fra  le  Dóac,  pertiche  vfei 
dal  Moniderocon  licenza, c patenti  del 
P.  Generale  Fr.  Elia  di  S.  Martino,  e fi 
poi  tò  a Buona  eie,  per  edere  gli  Tuoi  Co- 
gitanti Feudatari  di  quel  Luogo  ; e ritro- 
uàdofi  ancor  elfo  appellatò^’applicò  al- 
la curadvna  pouera  Donna, Umilmente 
ferita  dal  contagio.Paisòdoppo  a Villa 
uerde,  c di  là  per  edàminare  la  fua  indi! 
pofizione  a Madrid  in  Cala  di  D.  Paolo 
Laguna,  che  dalla  Prefidenzad’Aziéda 
fall  al  Vcfcouato  di  Cordoua . Quello  fù 
il  Gctfemani  della  V-  Madre  ; perche  la 
Bouità  generò  fofpetti,  lifofpetti  pada- 
rono  àdubbj.e  quelli  à rata  nota,  che  ri- 
ccuc  lettere  molto  rilentit*  da  fuo  Fra- 
tello D.Fràcefcodi  Cordoua,  e Campo - 
freddo,  quali  che  ncll'infcrmi tà, manda- 
tagli dal  Signore  ,folTe  rea  di  colpa . Ef- 
laminando  li  Medici  di  Camera  l’ infitt- 
ami, noo  la  conobbero  per  coutagiofa, 


e diedero  così  buone  informazioni  a’  0«n.$.FrJ 

Prelati,  checelfandoin  tutti  loferupo- 

lo,  la  Santità  di  Clemente  Vili,  fpedi  Mlru'_ 

vn  Breve , acciò  nuouamente  la  riccuel- 

fcro,  come  luccelfe. 

io.  Quando  ritornò  alMoniflcrod’  Tace  jflior- 
Alcalà,  vn  nuouo  Generale  dell'Ordine 
volle  dominare, con  qual  licenza auede 
rntraprefi  tanti  viaggi, -ed ella,  per  dare  suafforc  la 
qualche  trattenimento  alla  lira  pancia,  mtru/icA-> 
volle  occultarla  ; perilchc  giudicando  il  & anemone . 
Prelato  fodc  vlcita  à capriccio  dalla,  j 
Claufura , la  morti  fico  gravemente,  e la 
priuò  del  fuo  Momdero, rnuiandola  à 
quello  di  Villanuoua  della. Vara,  lenza 
che  l'innocente  apride  la  bocca  fra  tan- 
ti rigori  per  difenderti,  ò palei  alle  per 
luolcarico  le  licenze  dc’Superiori,  che 
tcneuanatcotiefrà  le  lane  delluo  poue* 
ro capezzale,  e furono ritrouatedoppo 
la  lua  partéza  dalia  Kohbicra,m  occafio- 
nc , che  per  lauarlo , e rappezzarne  altri 
con  elfo , cauò  con  le  lane  le  patenti . Le 
vidde  il  nuouo  Gcneralcjed  ammirando  Sìfcupront 
la  virtù  della  Religiofa,ne  fece  altiiliino  doppo^itor- 
concerio.glileuòli  penitenza,  publicò  g 
nell'Ordine  il  luce  elio, mcritcuolc  d'ogm  mone  * fdi. 
encomio.Per  la  notizia  di  quedo  fatto  le  ricbtcfìa  da 
Monache  di  Cordoua, c Villanuoua  del  alcuni  Cow- 
laXara,la  vollero  Priorade’loroMonif  ucn“  F1* 
tcri.c  D.Gio: Alarcone,vcnerabHe,e  di-  Trmt' 
uotilfiino  Caua liete, d'vn'akro  di  Scalze 
Mcrcenarie,da  lui  fondato  in  Madrid.  A 
quello  s’oppqle  con  gran  valore;  perche 
1 amore  alla  (ua  Religione  non  perniile, 
che  ne  meno  per  vn'idantc  fi  ritirarle 
dalla loggezionc  a’iuoi  Prelati; onde  re- 
fidè  all  iltanzc  di  D.Gicied'altri  paren- 
ti con  tutta  riloluzione,  come  colla  da 
certe  fucJettere/critrcà  fuo  fratello,  e 
còfcruate  oggidì  da  fuo  nipote  D.  Fran- 
cefeo  Roccodi  Cordoua.c  Figucroa, del- 
le quali  ne  tengo  copia.  Prcuallero  à 
quelle  di  Cordoua  le  Moaachc  di  Viila- 
nuoua , c l' anno  1 60 5 . guadagnarono  la 
gioia;  mà  la  goderono  puoco  ; perche  la 
perfezione  del  fuo  gouerno  ,la  dolcezza 
della  fua  difcrezione,edil  valore  del  fuo 
edetnpio,  rendendola  famofa  in  tutta  la 
Prouincia , obligarono l’anno  feguente 
i Prelati  à mandarla  à Yepcs  per  pri- 
ma Supctiora,  c Fondatrice  di  quella^ 

Cala-  ' „ „ InYepetfi 

11.  Fu  quedo  Momdero,  come  ella  r„,0UJ  fM_, 
diceua,  il  Ino  Giordano,  oucrinouòla  tfatta  offer- 
carricra  dello  fpirito,e  ripigliò  con  nuo- 
Qqqq  uelenc 
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Gen.  5.  Fr.  uc  ]ene  gì;  fg0i  antichi  rigori,  e pcniten- 
S'oiejU*  ze  ’ ritu^an^°  ogni  lorte  di  regalo,  c 
Waru . * sbandendo  per  lino  le  voua  dal  Kcfelto- 
no.  Paliaua  le  Quarcfime  in  pane  ed 
acqua;  dormiualempre  vcltita  m vn_. 
pouero,  cd  angudi (liuto  lerricciuolo ; 
portaua  à carni  nude  vita  tonaca  di  aer- 
ga di  cauallo  ; e ricusando  (carpini , fa- 
lde, ecamiciuole,  coilumare  dalle  fo- 
rni ne  , s' aruiaua  con  la  nudità  contro  il 
freddo  . Padana  le  notti  intiere  profit- 
ta in  orazione  nel  Coro , e dalle  contiti"- 
uc  protrazioni  fe  gli  putrefecero  i cu- 
biti! e per  curare  le  piaghe  lì  fottopolc 
àChirurgni, vinta  piu  dall' importuni- 
tà delle  nglie,  che  dal  propio periglio. 
Ebbe  vni  gramifinu  infermità!  equini 
- thnque  fte.fe  con  la  febre,  e con  lontina 
debolezza, eifendogli  (lata  pr dentar  i_, 
vna  gillirià  per  parte  della  fondatrice 
D.Cattarim del  Catello,  non\olle_- 
gutarlà,  mi  la  mandò  all' Ospitale  per 
j potièri . Importunata  dalle  Reljgioie  à 
lignificare , che  cola- appetirebbe,  per 
non  aggiungere  dolore  alla  lor  pcna^, 
* . rifpole:  che  gutarebbevn' anguilla . Fù 
4,  . tanta  la  finezza  del  Signore  con  la  fua 
Sema,  che  preuenendo  la  follceirudine 
delle  Monache,  timarolc  di  non  rrouar- 
la,  nel  meddìmoitanrefoce  capitarli.^ 
permeizod  vn'vomo  vna  bclliifima  an- 
guilla alla  Porteria,  qual nccuc come 
mandata  da  Dio , e rirrouò  nell* accele- 
rata lalutc  il  premio  dell*  Ina  aflinen- 
n„ . 

il.  Inoliandole  Religiofe  d’ Alca- 


ferenti,  erano  vn'  allegra,  e profitte, 
uolc  ricreazione.  Diede  vn  raro  eflenv 
pio  d'amore  al  proprio  Stato,  quando 
nnunziò  lclTanra  mila  feudi,  donati 
dalla  ContelTa  del  Catellaro,  perche 
cliicdeua  alcune  condizioni  non  còti- 
uencuoli  alla  notra  Riforma . HlTorta- 
ua  alla  poucrtà , e penitenza,  non  con 
la  voce,  ma  coll'  edempio . Non  tea 
neua  luperfluità  ; cd  il  necelfario  cra_» 
il  rifiuto  dell'altro.  Le  indiipolìzioni 
noli  la  clèntauano  da  gli  vffizj , malli- 
me  vmili , e fatico!!.  Riculaua  fuor 
di  palio  il  follieuo  d'vn  (orlo  d'acqua,' 
nc  mai.  arnuò  à chiederlo  in  Refet- 
torio; ed  cllcndofi  feordara  vna  So- 
letti di  proucderla  in  vna  cetra  occa- 
fìonc,  fu  riprefa  dal  Signore  della. j 
tralcuragginc , aucndo  per  altro  S.  D. 
M.  pernierò  di  fargli  comparire  quan- 
to appetiua  con  particolari  prouideo- 
ze , di  I che  le  Kcligiole  rifcrilcono  mol* 
ti  cali.  . ■ 

1 j.  In  quello  tempo  erano  foruoro- 
fidarne  le  bumc  di  vedere  Dio,  e di  la- 
lutare  la  vica;  ed  il  Signore  volendo- 
la  cauare  di  pena  , gli  dirte-  ebe  mori- 
rebbe tv.  quell  rstate , come  piu  voltici 

ella  itcifa  lignificò  alle  Monache^». 
Puoco  doppo  ritrouandoft  vna  not- 
te nel  Coro  , vidde  vfeire  da!  Ta- 
bernacolo vn  raggio  di  luce,  che  à 
guifa  di  razzo  gl'cnrraua  nel  petto. 
Refe  grazie  al  Signore  per  tali  aauifi; 
e con  quello  l’ obligaua  à replicar- 
li* cd  accrciccilii  onde  fpelTc  volte 


Ann.  • 
CliriUi 
1613. 


Hi  aera  il 
Signore  del 
regalo  della 
fua  Sena. 

Annunci 
della  ftue^t 
morte,e  dot- 
trina, che  dì 
y er  riceuert 
i fattori  di 
Dii, 


in  . dicali, c ij  là  fortuna,  che  godcua  nella  M.  Ifa-  ripcteua  alle  lue  figlje  , c Conforti»- 
Cr,^eo“f  bfeHaquclCoiWemo,  nel  1*612.  laeltf-l  ri , che  l’Anima  non  poteua  meglio 

accetti  ' ^ 

fV°‘ 


Vie n’  eletta 
in  ..Il 

bella  quel  Cornicino,  nel  Véri,  la  efef- 

«riiii'fKrocm  tutti  i voti  per  loro  Prclatr_;  dilporfì  à pagare'  , clic  col  difporfi 
jì —10.  ; ed  il  Sigi  ire  auuilundola,  che  necci-  à riteuere.  Tengbin»  contai  dice  in_, 

fÌTauano-Jilei,  gli  commandò,  che_»  vna  delle  fuc  difcterrffimc  lerterc_* 
andalfe  bibita  a conlolailè'.  Vbbidilen*  il  P.  Fr.  Difcgo  di  Giesù  Salablanca] 
za  rcpllda,  V con  tanti  agibilità,  ed  dellegraxie  riceuute , procurando  riceue- 
amorc,  che  riferbando  l’afprczza,  ed 
il  rigore  perse,  temperò  tanto  l’anti- 
co coli’ altre,  che  s'impadronì  de’ Io 
ro  cuori . Lctrattaua  con  carezze,  le 
riprendala  con  amore , le  fopportatta 
con  carità;  e non  lafciandofi  (Rianima- 
re dalla  poucrtà,  fi  refe  artoluta  pa- 


» <1 


re  più  , per  pagare  piu  ; perche  quello  mìo 
amoro/o  Signore  vuole,  ehi  ìa  nojìra  po- 
ucrtà lo  paghi  con  rie  t aere  le  J ut  ricchez- 
ze. Q-tejlo  u, che  è Signore  , e Rè  getterò  ■ 
fo-,  Amico  drjìntereflato , Padre  de\figl j 
prodighi,  e Gì  udire,  che  punifee  V offefe 
con  amàrofo  perdono  inmaniera , cheli- 
dronadi  tutte  le  loro  volontà.  Fauci-  f<i* /odi  fatta Ufieaginflizia  cd  la  pena*, 
laua  contai  dolcezza  di  Dio,  che  te-  teonfujìone,  edingrandita  la  fua  mtfl- 
neua  fofpefe  le  Religiofe,  fofpirando  ricordi*  co!  nuouo  amore , ed  obli  razioni, 
quelle  l’ora  della  ricreazione  per  vdir-  che/ente  /’  anima . Iddio  ce  ìa  riempia  1 li 
la  parlare;  perche  la  fua  grazia,  dii-  fe,pcrtbcilrejlanttnonr)enipre,migon- 
crczionc,  notizie  mifliehc,  ed  indif-  Jì*.-  - --  . • 

' l’i  14. Ancorché 
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5*  cin-n-  14»  Ancorché  ne!  primo  giorno  del 
».  ®rie di  Settembre  di  qued' anno  fi  ri- 

: Mum  Vo»  trousse  aggrauzta  da  febri , le  di  (Emulò 
gronde  o fi-  per  nonobligarfi  al  letto,  edapportare 
?onhr  f le  cordoglio  alle  fue  figlie.  Quando  venne 

eonfcrmin  '*‘^e^lc0>  ordinò,  chefubiroglifofie' 
fonjtrman».  ro arnrn]Q1^rati  jj  Sagramenti,  con  ran- 
co puoca  alterazione  della  Serua  di  Dio, 
che  dando  di  piglio  alla  penna  fcrilTe  al 
P.  Priore,  pregandolo  à mandare  li  Re- 
ligiofi.  Vide  fino  alti  ai.comraunican- 
dofi  moire  volte, e regalandola  il  Signo- 
real  palio,  ches'auuicinaua  aH'eftrcmo; 
edaggiutata dalla  morte  pafsòàpiò fe- 
lice vita.Fù  fepolta  per  all'ora  alla  por- 
ta del  Coro , c doppo  alcuni  anni  furono 
trasferite  le  fue  venerabili  oda  (opra  la 
cancellata  del  Coro  bado,  & in  quella 
s.  traslazione  vn'Operarioleuò  vn’oifo  de* 

più  grandi  come  preziofa  reliquia, e fpe- 
rimentò  pofeia  io  fc  (ledo, ed  in  altre_» 
u perlone,  tante  marauiglie , che  tenne 

tempre  qued'Illudre  Keligiofa  nella.. 
m venerazione,  in  cui  fu  tenuta  dalla  Città 

in  d'Alcalà . 


Suoi  Genita- 
riaeFratelli . 


fuegeda  ,-mà  perche  l'Iftoria  Generale  Gen.*.  Fr. 
hd  troppo  angude  Iefponde,  douendo  C'ufepoe 
feri  nere  qualche  cola  del  molto, che  ella  ' 

fece  negli  dati  di  donzella, maritata, ve- 
doua,  e Keligiofa,  ridrignerò  le  relazio- 
ni in  maniera,  che  fenza  mancare  alla 
breuità  fodisfaci  al  mio  debito,  ed  al 
merito  di  cosi  qualificato  Soggetto. 

2.  Furono  i luoi  Genitori  D.  Anto- 
nio Padiglia,  che  morie  prima  del  Pa- 
dre,e D Maria d’ Acugna, figlia, ed  ere* 
de  di  D Federico,  Conte  di  Buendìa.  Si 
vidderofauoritidal  Signore  con  tre  fi- 
glie , ed  vn  figlio , tanto  imitatori  della 
Toro  virtù , che  tutti  per  confcruarla , e 
farne  molti  acquidi,  fi  confagraronoà 
Dio,  rinunziando  nel  fiore  dell'età  li 
Stati,  e quanto  veniua  loro  offerto  dal 
mondo;  acciò  la  Santità  non  più  fi  lagni 
della  Nobiltà,  che  d'ordinario  rilerba  il 
meglio, ed  olire  a Dio  il  rifiuto.D.  Anto- 
nio, che  fu  il  tìglio,  entrò  nella  Compa- 
gnia di  Giesù,D.Cattarina  nell’Ordine 
di  S.  Domenico,  D.  Callida  in  quello  di 
S.Franccfco,  e D.  Luifa , che  fù  la  mag- 
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giorc , tra  le  Scalze  Carmelitane , come 
aitanti  vedremmo. 

3.  Scopri  D.Luifa  nella  fanciullezza  sino  da  fin- 
timi inclinazione  alla  pietà,  che  fù  cMltìvir- 
amatafopramododa'Genitori.  Modra-  tuoja,efi 
Fifa  dell’EcccllentiJfimaSigm-  ua  tal  fcnno,e  maturità  nelle  fue  azioni, 0,0  d' 
ra  D.Luifa  Padiglia,  Signora  «1  granirà, c prudenza  nelle  parole,  che  {g*** 

odi  Adclentamento  maggiore  gtlodipatt^  perche  la  caufauainciafcu* 


di  Caviglia,  Contejfadi 
Santa  Gadca,  e Bu~ 
tpdìa,  prima  di 
farJÌRcli- 
gioja. 


16 1 4. 

fn  tulli  li 
Stali  fùouef 
ta  gran  Si 


D 


* Vn  compito  e (Templare  di 
Donzelle,  d’vn’idca  per- 

— * - fetta  di  Maritate  , d'viu* 

gnoraejjem-  (j*cchiorarQdi  Vedoue,  edvnaReli- 
/■  arijuna.  confumata  in  ogni  genere  di  virtù, 

riferiremmo  la  vitain  quello  , e nelfe- 
guente Capitolo.  Qucdafùl'Éccelletj- 
tilfima Signora  D.  Luifa  Padiglia , che 
con  edificazione  del  mondo, e confufio- 
nedcl  Demonio,  feppe  trionfare  di  fe 
moderna , c dell'Inferno, cangiandola 
gran  Jczza, e dominio  de'fuoi  Stati, nella 
pouertà,e  foggezionereligiofa.  Gran 
campo  lommimllrano  alla  mia  pennate 


no.  Doppo  la  morte  del  Padre,  penetrà- 
do , che  fi  trattami  di  maritarla , fece  le- 
gretaméte  voto  di  Cafiità  ,e  di  Religio- 
ne, chiedendone  con  molta  fretta  l’adé- 
pimento . Srando  per riceuere l'Abito, 
furono  tante  le  fmanie  della  Madre,  e 
de'parenti  ( eflendogià  Religiofi  il  Fra- 
tello , e la  feconda  Sorella)  che  l’obliga- 
rono  à dimandare  la  difpenfa  del  voto 
di  Religione , mà  non  di  quello  di  Cadi- 
tà.PerviucreinCafafua,comeiovn_.  - 
Moni  Itero,  finche  Dio  difponefle  altri- 
mente , fi  vedi  fubiro  di  panno  con  roc- 
che di  tela,c  manto  di  faglia , acciò  coli* 
efterno  delle  à vedere  l'interno  abboni- 
mento del  mondo.Scelfc  per  abitazione 
vna  camera  delle  più  ritirate,  e per  lùp- . 
pcllctili  vn  letticciuolo  di  tauole , vru. 
Crocifi(To,e  due,ò  tre  libri  diuoti.  Spen- 
derla il  giorno  nella  lezione  lpirituale  ,e 
nell'orazione  le  notti , lenza  vfeire  d l. 
quelritiro.icnon  adrecta  dal  comman- 
Qcjqq  a do 
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Marò* 
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tuli’ vtniltì t 

penitenti  , 
ri  oratone. 


Ceti.  5.  Fr.  do  della  madre,  ò d'altra  vrgente  ncccf» 
?lu/c£?.^  fica.  Non  volle  ertereferuita,  ncchcte 
Donzelle  fi  chiamartero  lue  fcrue,  pog- 
giandoli d'efferfcruadi  tutte , lauundo, 
lcopando,  ed  aggi  urtando  i letti , non_» 
lafciandofi  con  Tanta  prefunzionciupe. 
rare  dall' altre  ne'minirteri  più  vili, e 
caritatiui. 

4.  Ne’Venerdi  lauaua,  ebacciauai 
piedi  à due  pouere  Donne  con  profonda 
vmilcà , e le  (occorrala  con  generofali- 
mofina  ottenuta  dalla  madre,  pcrclTcrfi 
fpropriatadd  tutto.  Faceuarigoroledi 
lciplinc,  fi nnccranacon alfiduc  peni- 
tenze conapprouazionedcl  P Spiritua- 
le , che  tcneua  in  luogo  di  Crirto,c  come 
talel'  vbbidiua,  acci  > tri  doridi  tante 
virtù  non  fi  nodrilTcl’aTpidcddla  pro- 
pria volontà,  lolita  ricercare  Te  ftcfla_j 
anconel  più  perfetto.  Per  vincere  il  ti- 
more, ed  accompagnare  la  vitareligio- 
fa  nell'clfcrcizio  piu  rigotofo  , che  è 
quellodel  Mattutino,  fi  leuaua à mezza 
notte  a lodare  il  Signore, (pendendo  due 
ore  lenza  luce,  e compagnia,  nell'Orato- 
rio, con  tanto  ferrerò, che  vnalola  per 
fona,  chegli  lafciaua  apertele  porre, ar- 
riuòad  erterne  confapeuolc  ; perche  la 
fua  virtù  fù  fémprc  compagna  del  rite 
gno  . Alle  mortificazioni  fudette,  cd 
altre  piu  fenfibili,  concorrerà  la  madre, 
che  fu  delle  Dame  piu  eifemplari  del 
fuotempojondeil  P.  Kipalda  perlalon- 
gaprattica,  chen'aueua,  lolcuadire.- 
che  D.  Maria  d'Acugna,  cfua  figlia,  non 
fi  differenziauano  da  S. Paola,  cdEuf-  - 
toefrio. 

j.  Fùartalira  in  quello  tempo  dafe- 
bre  maligna  D.  Luila , e da  brame  cosi 


Ann. 
CSrifti 
I-S 1 4. 


Muore  il 


l iùuuhji  £ 
■l  u.i  ìij/Vr- 


vocazione.  Succedendo D.  Luifa come 
forclla maggiore, difpofero  la  madre.cd 
i parenti , il  fuo  maritaggiocon  D.  Go- 
mczManrique,  fuoZio,  gian  Seruodi 
Dio,  e che  Umilmente  aucua  voto  di 
caditi . Kcfiftè  la valorola  Vergioc, fin- 
che vedendoli  fortemente  combattuta 
da'Confellòri,  edaperionegraui,  Ap- 
plicò Noftro  Signore  con  grande ìftan- 
zaànon  permettere,  clic  due  anime  à 
lui  dedicate  s' imbarazzartelo  in  affetti 
terreni.  Dall'effetto  parue  cflauditaspoi. 
che  alfalitofrà  puochi  giorni  D.  Gomez 
dz  vn'mfcrmirà  mortale , fi  1 pedi  perii  Zio,erimm. 
Cielo . Pervadendoli  la  venerabile  Dó 
iella,  che  il  Signore  approuatle  con_»  / Jcrrli, 
quertofucccllbUTuadeterinmazione,  e 
e non  conueneudo , che  la  lùa  Cala  forte 
priua  d’Ercde , n nunzio  lo  Starai  D. 
CafiIda,forella  maggiore  f perche  lafe: 
cooda  s era  ritirata  nc'CtiiortrOicazr^ 
riferbarfi  cola  alcuna  per  ghalimenti,. 
Ipcrandotiouarli  in  Dio  piu  ficun. 

6.  Si  tratto  mbito  il  maritaggio  di  „ ,e 
D.  Callida,  giouanctta  di  due  lurtri,con  n r . 
D.  Martino  Padiglia,  Zio  paterno, cnc  nuriuaft,  e 
fucccdcua  nella  Cafa. Alcuni  meli  Joppo  rifoltu  itf- 
Ii  Spondili,  riflettendo  la  fanciulla, che  fattUSì* 
vcniuaad  clfcre  la  più  infelice  delle  So  ^ 
rcllc , poicheclfendo#  tutte  dedicatele 
Tpofatcà  Dio,s'allacciiuafolacol  mon- 
do, adertempiodi  M-uardo , fratello  mi- 
nore di  S.  Bernardo  [che  incontrato  da’’ 
fratelli  incaminiti  alla  Religione , 
tendo  diffida  vnodicdi,  cne  ficogfo- 
lalfe,  perche  cpl  loroingrcffone'Chiof- 
tri  gli  rcllaua  la  primogenitura  della— 
Cafa,rirpofe.-noaini  piace  frgtclli, quell’ 
iu.jiufta  diftribuziohe, , 


I 


- , ,rt»iche 

nutà  rctlr-s  ardenti  di  vedere  Dio , clic  piu  pcnaua  tri  vi  pigliate  il  Ciclo,  cd  a me  lafciate 
‘rU~  nell'anima  fra  quelle  vampe  ainarofe,  - la  terra:  onde  con  elfi  loro  diè  di  calcio 
urla  cmfm  che  nel  corpo  fi-àgli  ardori  fehrili.  II  ■ al  mondo  J vedendo  che  la  lafcuuano 


Zio.  Confertorc  per  diuertirla  gli  propourua 
le  rigorofe  pene  del  Purgatorio,  c quan 
togli  giouarcbbeil  fopraaiucre per  ac- 
cumulare il  metto;  mi  quello  era  infuf 
ficien te  à mitigare  le  fue  brame,  perche 
laquictedcll'  amorecfenza  quiete.  Ili-  - 
cuperolfi  alla  fine,  c ripigliògl’ertercizi, 
ne' quali  dalli  quattordici  anni  finoalli- 
vintidue  era  vilfuca , auendola  purifica-  ' 
ta  il  Signore  in  quello  tempo  nel  crogi- 
uolo di grauirtimc mortificazioni.  Pro- 
fetò D.  Antonio  nella  Compagnia  di 
Gicsùjfcnza  che  l'ampiezza  de'Stati.de' 
quali  era  padrone,  lo  intiepidì1!'.:  nella 


padrona  dello  Stato,  e che  il  frarello,e 
le  due  forche,:'  erano  ritirati  alfieuro 
deila  Religione  , per  battere  la  loro  car- 
riera s' inuiò  fegretamcntc  al  Moniflèro 
delle  nollre  Scalze  di  Vagliadolid,  e pe- 
netrò la  Claulucay  dicendo  : che  nella.» 
loro  compagnia,  e profeifione,  aucua  da. 
morire  ad  onta  di  tutto  il  mondo.  Li 
molti , cd  intrigati  fuccclfi , che  Occór- 
rerò in  quello  tempo",  il  fenrimento  del-*’- 
lo  Ipoio,  le  dih'genze  de' parenti  pei  ri-* 
darla  a Ca fa,  la  ferma,  c collante  per- 
leutranza  della  fanciulla,  ed  il  vaiorei 
del  la  buona  madre , fi  deferiue  dalla  N. 

S.M. 


a *ì  * « ; ts  » f u.r 


T 


PaoIo  V.  Cap.  XXXX.  Filippo  IH.  (>77 


*»"•  S.  M.  Terefa  nel  libro  originale  delle  fue 

i/ì+I  fondazioni  al  capitolodecimo,&  vnde- 
cimo,  court  ile,  ed  eleganza  tanto  lupe* 
riore , che  parue  l'uperartc  fe  flefla. 
irroeurim , 7-  Con  la  rifoluzione  tanto  virile  di 

che  limami  DC.i(ilda,la  Madre,cli  parenti  ricorna- 
rt.Lmfa,eft  rono  à persuadere  D.Luifa,  che  mentre 
fjnn°vir>  ricntraua  nel  Dominio  dello  Stato,  eia 
,on  u ’ Cafa  redatta  fenza  fucccrtìone , fogge t- 
talTe  la  fua  volontà  à quella  di  Dio,  e fi 
mancarti:  col  fudetto  D.  Martino.  Quef- 
to  difeorfo  era  vna  morte  per  D.  Luifa; 
mi  furono  così  potenti  fidanze,  egli 
pofero  tanto  fcrupolo , fe  non  fi  met  teua 
nelle  mani  de’ Teologi , che  alla  per  fine 
s’arrefcà  lafciarfi  regolare  dalla  conful- 
ta  con  patto,chc  niuno  de’  fuoi  coogiun  - 
ti  proponerte  il  calo , ne  palcfaffe  la  per- 
fona , fopra  la  quale  fi  confnltaua,  (apen- 
do, che  facilmente  fi  rrouaoo  opinioni 
fauoreuoli  alla  potenza,  ancorché  frema 
la  cofcienza.  Si  fecero  diuerfi  confulti  in 
Salamanca,  Alcalde  Vagliadolid,e  tutti 
vniformeoicntc  conchiùfero,  che  lareb- 
bc  fcruizio  di  Dio  il  matrimonio,  c può- 
co  ficuro  io  cofcienza  il  ricufarlo,  per- 
che il  bene  particolare  d’ yna  perfona_> 
non  delie  anteporli  al  commune  d‘  va,* 
legnaggio.  Doppo  quella  confrica  non 
finì  d aggiufiarfi  lenza  dihicultàje  quan- 
do venne  alTcffèttolq virtù  delle  lette- 
re Pontificie  [anco  di  qucfto  mezzo  fi 
vaifero  per  guadagnarla  J volle,  chcl’ 
Addentato  s’obligaflè  à monacare  à fue 
fpefe  due poucre  Dorelle,  e difiribuire  à 
poueri  vn  'annua  limofina  di  mille,  c cin- 
quecento feudi . 

8.  Quella  Dama  (dice D.Franccfco 
anali’ villij  Sarmicnto,  Conte  di  Gondomar,  lacui 
mito  suu  relazione  feguiremmo)  Ceppe  cosìbeac 
maritala.  adempire  le  leggi  di  maritata,  chela.- 
fua  vita  potè  feruire  di  regola,  ed  ertimi- 
pio  allo  fiato  matrimoniale;  perche  ef- 
fondo padrona  di  fua  Cafa,  e non  auendo 
il  mariro , come  foldato*dtro  che  il  ma- 
. _ tcllosiigromeri,  vilfe  con  tanca  vbbidi- 

- ,>  <;nz3,edarrcndinicnto,chegiaaiai  fico- 

» ‘ nob.be  contraria  al  di  lui  volere  ,anzi  in 
tutto  lo  preucnitUQ  per  fc.  ftefia,  òper 
mezzo  de’fuoi  fe  rat  tori  ;c-ct>u  quello  fe 
lo  catriuù  di  maniera,  chegli  diede  al- 
foluta  padronanza  fopra  il  guucrno  de* 
fuoi  Stati . Vede  do  nel  Manto  così  buo- 
na difpolìzione  , procurò  allontanarlo 
da  molti  diuerriiueuri,  annoili  d’ordina- 
rio allagiouenrii,  e profclfiunc  di  Sol- 


dato, e con  ammirazione  vniaerfale  lo  Oen-v-Fr. 
ridurti  ad  vna  vita  ertemplariflima . Per 
cffcre  ordinariamente  impiegato  dalla 
Mac  (là  Cattolica  ne’  porti  di  Genera- 
le , e negozj  graui  del  fuo  fcruizio , ora 
per  terra , ora  per  mare , gli  erano  incui* 
labili  molti  viaggi,  ne’ quali  gli  ftaiia^ 
fempre  à’fianchi  D-Luila,  che  come  An- 
gelo di  cortumi  ,cra  curtode  del  marito. 

L’ accompagnaua  in  tutti  pcrregalarlo, 
gouernarglilaCafa,foIlcu3rlo,c  diver- 
tirlo quanto  poceua,  acciò  impiegaife 
tutta  l’attézione  in  fcruizio  della  Maef- 
tà  terrena, cd  eterna.  Gurtaua molto ii 
marito  della  compagai  a della  coaforce, 
per  ertergli  (limolo  alla  virtù , di  cui  vi  - 
ueua  innamorato,  e per  l’indtizzo,clie 
riceueua,  da’ fuoi  conliglj  nelle  materie 
più  ardue  di  pace,  c guerra , che  maneg- 
giaua.  Conful taua  in  ogni  cofa  quella 
foggia , c prudente  Debora  , che  (eden-  j 

do  al  pie  della  palma  delle  vittorie  , au- 
mentò il  credito,  «riputazione  del  nef- 
tro  Impero  ;e  perche  li  luccefli  .guidati 
col  fuo  parere,  riulciuano  felicemente, 
correua  voce  tra  Capitani , e Miniflri 
degl’  Erterciti , che  il  Generale  era  go- 
ucrnato  dal  Ciclo  nelle  riioluzioni  del 
fuogoucrno. 

9.  Pare,  che  le  fudettc  occupazioni  , 

audlcro  à rubbargli  tutto  il  tempo, lenza 
lalciargli  campo  per  attendere  allofpi-  ' *en~g 
rito;  ma  non  era  così,  perche  trouaua  vantare  a 
tempo  per  tutto  la  fua  pietà.  Aueua  vn’  futili  del 
Oratorio  non  per  vana  oftentaziont, ■ , iberno  • 
comcs’vfa  in  alcuncCafc,mà  per  ritirar- 
li molte  ore  del  giorno , e della  notte , à 
trattare  con  Dio  lolo , ed  iui  in  compa- 
gnia delle  Donzelle  conlumaua  vn'ora 
della  mattina , ed  vn’  altra  della  fera  in 
orazione.  Siconfertàua,ecommun:caua 
ogni  otto  giorni;  ed  era  legge  muiolabi- 
le  ,che  rutta  la  fcruicù  di  fua  Cafa  doue- 
ua  farlo  ogni  mefe  lotto  pena  d’elfere  fir. 
laico  licenziata, lolita  dire  : chi  non  fre- 
quéta  i Sagramene,  c quali  imponibile, 
viua  aggiuftatamente  ; e con  quello  la 
fua  famiglia  non  pareua  Palazzo,  mà 
Conucnto  di  Riforma.  Col  zelo  della 
gloria  di  Dio  impediua  le  colpe , parti- 
colarmente de’fuoi  domelìici  ;e non  po- 
tendo ertere  in  ogni  luogo, ne  zelarli  per 
fefiertaà tutte T ore,  fi  valeua  di  perfo- 
nc  fedeli,  che  fegrecamcutegli  olferuaf- 
fero,  c l’ auuifallèro  di  qualliuogliadi- 
fordinc,  acciò  potdle  rimediarlo . Li 
corre- 
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Ccn.  f.Ff.  correggala  la  prima  volta  con  cariti,  e 
Cmrcppti  pjaccuolcr.za, c (e ricadcuano  lilcaccia- 
ualubito  di  Cafa , lenta lalciarli  vince- 
re da  preghiere,  cd  intcrcefiioni , non 
Ipcrando  emenda  in  coloro,  diealle_, 
voci  d'vna  Grandezza  cortcfe  li  faceua  • 
nolordi.  Viddein  vn’occalìone,  che  il 
lùo  Scalco  parlaua  con  cerca  Donna, 
neli'abito,  e nel  tratto  puoco  morige- 
rata , ed  in  pena  gli  commandò, che  non 
s'accoftalleà  leru irla  alla  mèla  per  molti 
giorni  [ duro  caftigo  per  chi  fonda  il  fuo 
premio  in  feruire  con  aggradimento  ] e 
nel  line  gli  fece  vn'alpra  riprenlìonc, 
ponderandogli  il  mal*  c/lempio , che  da- 
lia à gl'altri , e l'obligazione dell' emen- 
dale voleuapcrleuerare  nel  fuoferuig- 
gio  -Più  rigorola  li  modrauacògl’idefli 
figlj , quando  cercauano  quelli  diuerci 
menti  ; ed  auendo  penetrato  , che  D. 
Oio.-il maggiore, folcua  vfciredi  Caladi 
nottetempo  con  altri  compagni , lofa- 
ceua  carcerare  in  vna  dama  del  Palaz- 
zo per  otto,  ò quindici  giorni. 

Cariti  in-  io.  Spiccò  lìngolarmente  quella., 
ir»,  c fuori  Dama  nella  carità,  pratticandola  nella 
d,Cafa  fuamedelìma  Cafa  con  tutta folleciru- 
dine  con  lifuoiferui.  Nelle  infermità 
non  li  di/fcrenziatia  da’  proprj  figlili  vi- 
lìtaua  con  grande  amore,  ancorchefof- 
fero  (lanieri, ò garzoni  di  cucina,-  lire- 
galaua , e condiua  con  le  fue  mani  quan- 
to appetiuano . Seruiua  d‘  infermiera  al- 
•>  - le  Dorelle  ,ed  altre  ferue  inferiori, allìl- 

• ceua  alle  loro  cure, le  confolaua,  e porge- 

ualoro  il  cibo  inginocchio.  Viaggian- 
do nelle  Galère , muouendolì  à gran.» 
compaffione  de'  sforzati,  e foldati  pene- 
ri , che  patiuano  necellità  ( fe  pur  v’è  al- 
cuno,che  non  la  patifea;  li  foccorreua 
in  molte  maniere,  applicandoli  con_. 
maggior  vigilanza  alle  fpirituali . Per 
impedire  le  beftemmie  ( tanto  continue 
ne 'foldati,  come  l’armi  lordino,  che  i 
«olpcuoli  pagadero  vn  tanto  in  fu  dr agio 
dell'anime  del  Purgatorio , ed  elTeguiua 
la  pena  irrcmilfibiimentc,  che  impie- 
gaua  in  tante  Mede . Li  prouedeua  di 
Corone , Croci,  Crocifi  Hi , ed  altre  cofe 
«liuore,  per  inclinarli  alla  piètàcon  tan- 
to frutto,  che  il  vizio  foto  remigaua  nel- 
le Galère , e la  pietà  trionfaua . Era  me- 
diatrice ne’cadighi  predo  l'Adelantaro, 
fe  v’era  fperanza  d' emenda , e non  altri- 
mente;  perche  fenza  quella  è dannala 
la  pietà  ; e la  facilità  del  perdono  { come 


diccuaTullio  ) èfpronedi  nuouecolpe. 

Se  ne'maggiori  Minidri  oderuauaqual- 
chelcandalo,  nedaua  parte  ai  Rè;  e_>  - 

quelli  lodisfatto  di  tanta  virtù,  rimer- 
teuaalla  lua  elezione  il  prouederequei 
polli  di  Soggetti  proporzionati, giudi- 
cando , che  tarebbe  Hata  prudenti  di  ma 
la  prouilìone  d’vna  Dama  tanto  virtuo- 
fa  ; onde-s'  auanzò  di  gran  lunga  al  va- 
lore dell'  Adelant2to,(ùo  marito, perche 
oue  quelli  corabattcua  contro  i nemici 
del  Kè , ella  guerreggiaua  contro  gl* 
amatori  del  vizio,  enemicidiDio. 

it.  Nelle  Vigilie, eFelle di Nollra  Me£5° 
Signora,  faceua  radunare  tutte  le  Don-  ‘mcMdU 
nepublicbe  ; eregalandole  lautamente,  nelle  fefU  di 
c (occorrendole con  limoline,  procura-  Ti.. Signora, 
ua  vietare  per  quello  mezzo  i peccati, 
chcfoleuano  commettere  in  quei  gior- 
ni . Nelle  Fede  del  Santo  Natale,  ouun- 
que  lì  trouadc , s'informaua  de’poueri , c 
vedoue  vcrgognole , e rimediando  alle 
loronecedìrà,  li  prouedeua  di  coperte, 
manti,  ed  abiti , per  mezzo  di  perfonc' 
confidenti . Vifiraua  perfonalmcnte  li 
poucri  dell'Ofpitale , regalandoli,  c foc- 
corrcndoli  con  danari  . Viaggiando 
vna  volta  da  Madrid  al  Porto  di  S.  Ma- 
ria col  marito  in  vna  lettiga,  viddeva 
poucro  tanto  fcaduto,  che  Io  credette 
morto, e s’intenerì  di  maniera,  cheprc- 
gói’Adclantaio  ad  entrare  con  ella  lei 
mvn  cocchio, e porre  il  poucro  nella  let- 
tiga , quale  raccomaodò  nel  primo Luo! 
go,  che  incontrarono,  e prouidde  del 
nccedàrio  danaro  per  la  cura.  Gudaua 
di  condurre  quantità  di  camicie,  non 
per  leruirfene , mà  per  didribuirle  ; efa- 
pcndo,  che  qualche  Donna  patiua  nu- 
dità, non  v’era  maggior  guflo  per  lei, 
che  fpropriarlì  delle  proprie  vedi  per 
fouuenirla  ; perilche  ouunque  lì  ritroua- 
ua , anco  di  paleggio,  lafciaua  etcrniza- 
ta  la  fua  memoria. 

ti.  Quella  della  fua  Eecellentilfima  liummtk 
Cafa  fù  perpetuata  dal  Signore  con  lon-  \uecegimct 
gafuccedìone,  in  fegnod’auereaggra*  c°n  cH?°'«h 
dito  quel  Matrimonio;  da  cui  nacquero 
quattromafehi,  e trèfemine , D.Gio: 

D. Mirco  Antonio , D.  Martino,  D.  En- 
genio,  D.  Mariana , D.Anna  Maria , D. 

Luila,  aliami  dalla  madre  nelle  virtù, 
cd  idruiti  per  mezzo  de’Macdri  nell’ar- 
mi,  nelle  lettere,  c negli  edercizj  pro- 
pri del  loro  dato.  Collocò  in  matrimo^ 
mo,  durante  il  fuo,  D. Mariana , eD. 

Anna 


-i- usto 
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b Aon.  Anna  Maria,  Ja  prima  con  D Criflofo- 

<k  ctlr''11  roSandoual  ,cbe  fu  pofcia  Ducad'Vze- 

& ■ da,&  erede  della  CaJa  di  Lentia, elafe 

tonda  coi  Marchele  di  Cucgliar.fuccef 
idre. in  quella  d’Aiburchcrche.Trattan 
doli  di  dare  ilato  à gli  altri  , morie  1’ 
Adelaontonei  Porto diS.Maria  l'anno 
ìóoa.ciTcndo  Grande  di  Cartiglia,  Ciò* 
mendatoredi  Zalamèa,  del  Coniglio 
di  Guerra , e Generale  di  Mare,e  Terra, 
auendo  prima  cò  le  liic  prodezze  dati 
glorioli  trionfi  alla  Spagna,  edilluftri 
trofei  al  (uonobiiillìino  fangue.  Fùda 
tutti  vniuerfalmenrc  (entità  quella  mor 
te  i e li;  bene  la  maggior  parte  del  dolo* 
re  toccaua  alla  benedetta  Signora , per. 
che  l'amaua  in  diremo,  (lette  Icinpre 
tanto  collante,  che  ne  s allontanò  dal 
capezzale  ,oe  dille  altra  parola  nel  pun 
to,chc  lpiròje  non  quella  tanto  laggia, 
e crjltiana  , che  a villa  del  dolore  arrido 
à pronunziare  laiul  prudenza:S(f«wrt_., 

era vijlro , nonbicmj aji  Ugnarmi. 


CAPITOLO  XXXXI. 

Ripiglia  la  pretenfione  dello 
Stato  Rei  igiofo, ricette  l’Abi- 
+ to  in  F alauèra , uà  per 

fondatrice  à Lerma , 
ed  e {fendo  Priora 
Ji  UeenZjia  per 
•*  p il  Cielo. 

Hitbnuì  *•  A Vendo  terminate  l'elTequie 

Vqlìiàolid,  T • del  Manto,  c fodisfottoa' 

e virtù,  tV . X A.  debili, di  alle  Ipelè, nel  clic 
cffcrciu.  d con(umò  qualche  tempo  . ritornò  D. 

Luifa  a Vagli  idolid  ,ouc  llaua  la  Corte. 
Rinouandulì nel  luo  cuore  le  prime  bra-' 
medi  conlagnrilà  Dio  nella noltraKi 
forma, le  aurebbe  immantinente  effegui 
jtc,le  l'obligo  di  collocarci  Cuoi  rigij  non 
gli  aucrtc  ieruito  di  remora  . In  quello 
mentre  li  ritirò'  in  tal  maniera  à tratta 
rei  tuoi  negozi  con  Dio,  che  niunode' 
Tuoi  Serui  la  vidde  giamai  (coperta  in 
volto,  ne  trattenuta  in  altra  cola,  che 
nell’orazione , e lezione,  cnetuiuhoT 
ali,  lecite  dal  luo  difingaano  per  volare 


al  Signore . Non  per  quello  poneua  in  Gen- 1- Fr* 
obi  io  il  goucrnodella  Cala  ; anzi  pare, 
che  la  lua  virtù  nel  licenziarli  dal  mon- 
do  facerte  rilplenderc  con  più  chiarez- 
za i Tuoi  lumi . Seppe,  che ncTuoi  Stati 
li  ntrouauano  cmquanra  fette  Luoghi 
nelle  montagne  di  Burgos  priui  di  Mi- 
nili», da' quali  imparatimi  la  Dotrina 
Ctiftiana,  e che  molti  di  loioviucuano 
come  barbari  . informata  nell’ ideilo 
tempo , che  le  Scuole  della  Gramolati' 
ca  de*  P.  P.  Gieluiti  in  VagliadollUrta- 
uano  per  abbandonarli  per  mancanza., 
del  mantenimento dc'Maerfri , s'appli- 
cò con  animo  geocrofó  al  rimediodi 
quelli  danni,  c diede  alla  Compagnia 
mille, e ducente  Icudi  d entrata  con  ob- 
ligo  d‘  inlcgnarc  Grammatica,;  di  man- 
dare due  Padri  ne  ludcttt  Luoghi  nelle 
Quarclime  perarnuuertrarli,  confeffar- 
li,  e predicarla  parola  di  Dio  ,come_u 
pratticano  oggidì  con  cuidfcnrc  prò- 
fitto. 

a Per  I*  puoca  follecitudinc  nella  rrouede^ 
pulitezza  del  culto  diurno  lì  celcbraua  ’"°hr  ck>e- 
con  molta  indecenza  il  Santo  Sacrifizio 
della  Meda;  alche  prouidde  con  gran.  ))1<nll 
numero  di  Pahqtti , Camici , Pianetc , lìM. 
Corporali, ed  altre  fuppellerili  fagredif- 
ttiburndolc  per  mezzo  de'detti  Padri 
alle  Chiefe  piu  biio|nole,séza  pomi  al-  -, 

cun  legno  della  fua  Calata , non  preten- 
dendo nel  Ir  lue  opere  la  propria  oltcn- 
tazioncpn.i  la  fola  gloria  di  Dio.  11  Con- 
uentodi  S. Luigi  di  Rchgiofe  Francif-  , 

cane , Patronato  della  fua  Cala , per  la 
trapazione  da  S.  Gadèa  alla  City  di 
Burgos  llaua  per  disfarli  per  la  quantità 
dedichiti  ; eia  buona  Signora  informata 
del  bifogno  | e eoe  la  nccetfira  obligaua 
le  Monache  à frequentare  loucrchia- 
mcnte  li  Parlatorj.pcr  rimediare  a quef- 
ti  inconucnicmi  offerì  lei  cento  feudi  di 
rendita  con  oblino  , che  le  Monache 
non  potefferovlcirt , ne  parlare,  fc  non 
co'  proprj  fratelli,»  parenti  molto  rtret- 
ti,  e che  ognimattinafaceilcromezz' 
ora  d’orazione  mentale.Condefccnden- 
do  le  Keligiofc,  coll'  adempimento  del- 
le promefle  riacquillarono  il  primo  luf- 
tro  ,e  li  mantiene  oggidì  quel  Monifte- 
ro  nel  fiore  della  fila  primiera  offe  rudi  a. 

J.  Con  quelle  opere  di  fcruizio  di  ~,Ucemojd 
Dio  procuraua  la  vircuofa  Signora  obli  ij^l\,eretU 
garloadartìltergli  nel  collocare  itìglj;  Ubera  perii 
acciò  libera  da  ogn'  intoppo  poterti;  ef  tutf. 

fettuarc 
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fettuare  la  fua  antica  vocazione . Diede 
Ciu Ceppe  per  naoglie  la  Conteffa  di  Zifuentes,Me- 
mna della  Regina,  à D.Gio:  Padiglia, 
eh  era  il  maggiore,  à cui  il  Rè  doppo 
aucrlo  graziato  col  Grandato,  e con  la 
Commenda  di  Calamèa , goduta  dal  Pa- 
dre , diede  il  Generalato  delle  Galère 
di  Sicilia conlegnò  D.  Marco  Antonio 
à D.  Maria  d’Acugna  Ina  Auola,  Con- 
ceda di  Bucndìa , acciò , come  infermo, 
ne  auelfc  cura  : D. Martino , terzo  figlio, 
entrò  nella  Compagnia  di  Gicsu  : D. 
Eugenio  ( che  fu  il  quarto,  & arriuòad 
edere  Adclantato,e  Signore  della  Cala, 
cr  morte  di  D.Gio;  in  vn'adaltodato  à 
lori  Africani  cópiù  valore, che  fortu 
na)  fece  Menino, e Braccicre  della  Regi 
na,  ed  à Tuo  tempo  gli  diede  per  moglie 
D.Luifa  Moncada,cd  Aragona, figlia  del 
Duca  di  Moncalto,  e doppo  la  morrei 
del  marito  Carmelitana  Scalza  nel  Mo- 
niderodi  Palenza:  /posò in  Aragona.» 
col  Conte  d'Aranda,  Grande  di  Calli- 
glia,  D.Luifa,  che  colfuo raro  ingegno, 
deferitto  in  tanti  libri,accrebbe  il  ludro 
i - allafua  grandezza  ; onde  fi  trouò  total- 
mente libera  per  incaminarfi  alle  bra- 
mate vette  del  Carmelo. 

Eif pentì*-*  4-  Per  dilporre  quell'  imprefa  coru> 

ftfrrèto  di  ogni  legretezza  f doppo  auerc  faldati  i 
f render  l’  fuoi  conti,  fodtsfatti  i creditori , ed  ac- 
-,<(#io  , tl'  comodatala  SeruitùJ  fece  chiamare  il 
geco mpagru  ^ p Generale  Fr.  Francefco  della  Ma- 
\dk  nel'  dredi  Dio,&auendoIo  uguagliato  del 
decorlo  della liia vita,  c de' palli,  peri 
quali  Iddio  l'aueua  condotta  fino  all' 
ora.,diloccupando!a,  acciò  in  ccà  matu 
ra  arridile  al  compimento  delle  brame, 
concepite  nella  giouentù , lo  fupplicò  à 
riceuerla  nel  Monillcro  di  Falaucra  per 
vna,  anzi  per  la  minima  delle fue  Sud- 
dite, aflicurandolo  della  perfeueranza, 
perche  la  fondaua  nel  Signore,  vnica 
fermezza  degli  vmani  propofiti.  Predo 
conobbe  il  P. Generale,  che  quella ri- 
foluzionc  veniua  da  Dio , e le  difficultà, 
che  doueuano  incontrarli  neH'effecu- 
zionej  perche  la  Grandezza  di  Caltiglia 
imparentata  con  quella  gran  Signora 
fopportarebbe  mal  volontieri  il  di  lei  ri- 
tiro , fatto  con  la  fegretezza,che  brama- 
mi. Accettò  con  llima  l' offerta  , che  fa- 
ccuadi  femedema;  ed  auendoii  Defi- 
< nitoriodifpenfato  nell’età,  eccedente 

il  quarantèiimo,  fu  ordinato  il  viaggio 
per  il  principio  di  Qjatclima  dell'  anno 


i «od.  con  vna  fola  Cameriera,  cdue_>  Ann. 
Seruitori  confidenti . Partì  da  Vaglia-  c"r,|h 
dolid lenza  darne  parte  alla  Madre,  fi-  1 l*“ 
gl), e parenti , aucndo  però  Jafciati  nella 
lua  camera  alcuni  viglietti  , nc’quali 
pregauaciatcun  di  loro  à non  impedire 
la nloJuzionc  intrepida,  perche lareb- 
be  Rata  infruttuofaquaifiuoglia  diligen- 
za in  contrario.  11 P.  Generale,  che  l’ ai- 
pettaua  nel  camino, la  conditile  eoo  cut- 
tafrettaà  Talaucra.ouelollecitòlafua 
veflizione , temendo , che  le  potenti  if- 
tanze  della  Corte  s‘  opponcflero  a’  fuoi 
difegm  ; ed  ancorché  le  ne  faccllero 
molte, ne  quelle,  ne  Icaffliztoni,  nele 
lagrime  de' tiglj,  della  madre,  e delle 
amiche , furono  fullicienti  adiucrcirla; 
perche  l'araoredi  Dio,  come  piu  fòrte, 
trionfò  di  quelli  amori  terreni , Ope- 
randoli dalla  grazia  la  natura. 

5.  rticcuc  l'Abito  dalle  mani  del  P.  _ 

Generale  col  nome  di  Luffa  della  Croce,  . 

aggiungendo  l'inlcgna  della  Croce  alle  lT0Ua 
antichi  (fune  lmpreic  del  luo  Calato . $ian  bèm 
Sedie  il  Conucnto  di  Taiaucra  per  la  «ella  Ktli. 
lua  motta  oilcruanza,  e pereflerui  Prc- 
lata  la  Vcn.  M.  Mariana  degli  Angeli,  "“f***1». 
fua  confidente  conigliera,  da  cui  fu  in- 
clinata alia  noffra  Riforma , quando  fi 
trouaua  in  Madrid,  volendo,  che  perfe- 
zionallè  l'opera  chi  l'aueua  cominciata, 
conlegnandofi  per  fua  Suddita  , e Noui# 
zia.  Venendo  dal  Secolo  cauto  elferci- 
tat a,  ebbe  puoco , che  vincere  nella  Re- 
ligione. La  dolcezza  interiore  dell'ani- 
ma raddolciua  l'infipido  del  corpo;  e 
fi  come  il  fitibondo  ritrouata  la  forgen- 
te dell' acque,  ardentemente  bramate, 
vi  s’ immerge , ne  fi  dà  per  fodisfàrto , fe 
non  fpegne  affatto  gl'ardori  della  fua^ 
fere;  cosi  quella  Dama,  che  pertand 
anni , e con  tante  brame  aueuz  fofpirara 
la  ratifica  Fonte  d'Elia , nell'incontrar- 
la vi  s'immerie  intalguifa,  ed  abbrac- 
ciò con  affetti  unto  viui  li  rigori  della 
fua  profcflione , che  quantunque  flaor- 
dinar)  non  fc  nedaua  per  fodisfatta,  ed 
andaua  in  traccia  di  ououe  penalità. 

Non  tralafciaua la  Veo. Priora,  ch’erg 
inliemc  Maellra , d'effer  citar  la  per  ve- 
dere così  ben  diTpoftoifterreno  di  quei 
cuore , in  cui  trouò  femprc  tanta  corrif 
pondenza.cbe  in  breue  godè  li  frutti  del 
fuo  lauoro  nelle  molte  virtù,  che  raccol- 
te dalla  fua  feruente  Nouizu . 

Me 


Ann. 

Cimiti 

rfflfl 

Scrini  Ufi ta 
Mi cibi  lev 
virtù  della 
tt-Ueifa. 

mi-  i 'n; 

W »* 

«_*on  nr'-,i 

-j. 
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Rn  puntuali  fimo,  (dice la^  V rn. Ma-  ni firaordinarit  con  tanto  fpìrilo , eie F Gen.  f-Tr, 

aiterebbe  potuto  cauf art  nt‘  molto  difirat-  ?.iu£vjl,a-' 
ti-  Hr  CiSiii 


tfira)  nch'vbbiiienza , poveri  filma  nel  ci- 
iOit  vefiito  offeritili  flint  nelle  penatiti, 
e tanto  mortificata  in  tuttoché  nulla  cbit- 
deua , tee  fi  poti  penetrare  ( ancorché fifòffe 
procurato)  etiche gli  fife  di gùfio.  Riduf- 
ft  il  fteo  cibo  per  lejut  indifpofizioni  , 'epcr 
non  mangiar  carne , ad  alcune  voua  date- 
rei il fuo  vefiito  al  communi  della  Religio • 
Miilfmo  letto  ad  vn  picciolo  pagliariccio, 
fenz  ammettere  in  qutfii  di ferenza  alcu- 
na dagli  altri , ancorché  gl" anni,  e ìe  infer- 
mità h ricbiedejfero . Fece  voto  da  Secola- 
re d'afienerfi  da  molte  cofedi  regalo  ^pe- 
nalmente da!  lattei  • perche  lo  lafciaua, 
quando  fé  nedaua  in  Refettorio , la  Maef- 
tra , penf  indo,  che  non  logufiafie per  non 
opere  ricoperto  di  zucchero,  lariprefegra 
ne  mente . T acque  allora  per  non/cufarfii 
»d  va'  litro  giorno  temendo, che  U f ua  ajli- 
venga  cagionale  cattino  ef empio, manifif. 
ti  l antico  voto , mi  con  molte  tergiuerfa- 
zioni . Era  d' vn  cuore  tanto  umile , che— 
eziandio  nel  Secolo  fe  riprendeva  qualche 
Donzella, ft  gli  profilano  immantinente 
d piedi,e gii  chiedeva  perdono.  L'iflejfo  fa- 
ttila con  te  Rehgioft, quando  le  incontrava 
ut'  Dormitori , ò gli  facevano  rìuerengt 
noncolìumate , ricercando  eonvmiltd  per 
qual  caufala prtferifi ero  all'  altre,  effendo 
la  peggiore  di  tutte.  Amava  grandemente 
gli  vjfiz\  vmili,e  faticofi , ed  avendo  otte- 
nuto à forza  di  replicate  preghiere  quello 
di  nettare  li  vafi  immondi , che  come  fati- 
tofane  noiofo,  veniva  vicendevolmente  dif- 
tri  bui  to  per  fettimane , lo  fece  con  tanta-, 
fuaconfolagiont,  e puntualità,  come f e 
JbJfe  il  più  onorifico , e per  tali  apprezza- 
va tutti  qutUi  della  Religione . Faceva -, 
deerti  tempi  f vffigio  di  Refe!  foriera  , t 
ponendo  allafua  pof  ita  il  rifiuto , compar  ■ 
iiua  all  altre  il  migliore . Lavava  le  do- 
vigli!, feopaua,  aggiutaua  le  Cuciniere, 
•faceva  quanti  minifieri  gli  venivano  im- 
pop,  come  vna  Laica  più  robufia.  Aueva 
cura  delle  tampone  ,e  lucerne  delConuen  - 
to, e de! Coro , ancodoppo  h profe filone-,, 
applicandofià  tutto,  come  f e auefit  tutti 
gl  vffiz\ , ò jòjfe  (lata  in  ejfi  allevata-, . 
Sfondo  i per  fìanchezza , i per  altri  rif- 
petti  , la  foUcvauano  dalla  fatica , tifo • 
gnatia  dargli  mortificazione  per  mortifi- 
cazione , e dirgli  ; thè  non  aveva  abilità, 
eebenon  focena  co/aben  fatta  ; pertbt -, 
altrimenti  tmjìraaa grande  afflizioni-, . 
li » Refettorio  faceva  molte  mortificazio- 


ti:  pianate  fue  colpe, e difetti  ad  alte-,  Miri»'!"' 
von,  facendovi  rifte filoni  minute,  e delica- 
te;! dal  megzo , c be pigliava  per  fua  vmi- 
H azione , rij'ultaua  per  ordinario  la fu  ac- 
efali azione  ; perche  da  efia  inferivano  le 
Monache  la  luce  fopranaturate,  con  cui 
trai/luminata, t quanto puteo  perdonava 
d ft  fìejfa . Tutto  ciò  è della  fua  Ma- 
cftra. 

7.  Ancorché  quella  maniera  d'vmi-  TrefetueU 
liazione  fotte  fedele  teflimonianzadcll*  " cdejmn-a 
abito,  edeflèrcizio  interiore  dell’anima 
fua , molto  più lodifcopriuano alcune^ 
altre,  che  per  non  eflereprcucnure,  ne 
di  propria  elezione , aurebbero  potuto 
di(gu(larla,fe  non  fotte  Hata  di  gran  fo- 
dezzal' vintiti  di  quel  cuore.  Solcua_. 
commandare  la  Prclata  ad  vna  Mona- 
ca, che  fuori  di  tempo  la  carica(T«_i 
d ingiurie,  eglidiccflè,  quanta  puoca 
fodisfazionedauaallc  Religiofc,ch«__> 

(limauano  più  vn  punto  di  perfezione, 
che  tuttala  fua  Grandezza,  e quante 
apprezza  il  mondo,con  altre  cole  Umili, 
egli  defletti!  fine  vna  guadata  per  mag- 
giormente prouarJa.  Stetti  vna  volta— 
ofi truando,  dice  la  M.  Maedra, fenza  e he 
Iti  mipotefie  vedere  ; ed  atte  fio  per  verità 
di  non  avere  veduta  in  tutto  il  tempo  del-  -» 

lamia  vitacqfk , che  tanto  mi  muouefie  à 
divozione,  quanto  il  modo,  con  cuifi  dipor- 
tò filmando, che  Jìpar/.tfe  da  do  vero, cren  • -A 

de  ndonc grazie, come fc  fofiero  cofc  di  gran 
loie  quelle, ebe  aueuafentite  ; e quantun- 
qvefofit  all ora  fua  Matftra , t Superiora , 
mi  tacque  per  alcuni  mtfi  ilfucceflo  , t— 
quando  me  ne  parlò , io  fui  la  prima  d in- 
correrne : tanto  rara  tra  la  fua  vanità. 

Non  voleua  eflénzione  in  cofa  alcuna;ed 
vna  volta  per  auergli  detto  vna  Mona- 
ca: chcriceuercbbe  puoche  difcipline 
nell’Ordine, fe  n'afflitte  in  maniera, che 
la  Prclata  fùnccclGtata  à promettergli 
di  flagellarla  anco  pcrleggicriflimein- 
auuerrenze. 

8.  Ne'linillri  auuenimenti  non  per-  Ttrftttiffi- 
dè  la  pace  giamai,  ne  per  grauiffimc  oc-  ma  0 forum- 
cupazioni  mancò  alla  commune  ofler- 
uanza.Doppo  la  profclfionc  quando  Tep- 
pe la  morte  del  filo  Figlio  maggiore.? 
nell’ aflalto  già  meotouaiodi  Barbaria, 
quantunque  teneri  dima  di  cuore,  non 
diede  vn  minimo  fegnodi  fentimento,  1 
giudicandolo  illecito  à chi  aueuarice- 
K r r r urna 


4& 

lfl+- 


10. 


[prezzo  perorato. 

Si  fermò  in  quel  Còauento,  din-  F ,en  ***** 
dogli  nuouavita  coll’eflcmpio  ,enuoua  Pr,*">„*S 
raccomandazione  con  laprclenza. 
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CeiM-fr.  natala  grazia  della  profeffione  nella-  vlabidiffc.  La  Regina,  e gli  Infonda- 
Ciufepfo  ^ci|M  i0ne  della  S.S.Vergine.  Per  quella  fauorirono  con  accoglienze 
* G,“u  fu  Vedretta  à ripigliare  il  gouer-  fuo  fangue,  c virtù  ; ma  quelle  d.inoftn, 

M““*  ^“drSSVsatl-cd  zionidiftimanonn^^cuo 

in  tanti  negozj,  e fpacci,  per  li  quali  di  quel  cuore,  che  fondana  il  firn  onore 
non  erano  fulficienti  tal  volta  quattro  nel  deprezzo jwlflto 
Monache,  faccua  tanta  ponderazione 
de gl'atti  communi,  che  al  fegno  di 
qualfìuoglia  tralafciaua  immantinente 
ogn’ altra  occupazione  ; e fe  la  Prela- 
ta gli  diceua:  che  reftafle  à profeguir* 
anl.  la,  ò fpedire  coloro,  chealpcttauano, 

rilpondeua  : Madri  noftrati  miglio,  cbt 
loro  affittino,  ebe  noi  manchiamo  à Dio, 
cbt  li  chiama . In  quello  tempo  volle-» 
dargli  il  Signore  vna  rara  conlolazio- 
ne . Viucua  con  molto  dolore  per  la- 
morte  improuila  dcll’Adelantato  fuo 
marito,  che  fu  di  male  appoplctico; 
e ritrouandolì  vn  giorno  con  la  V.M. 

Mariana,  gli  apparuc  con  molta  glo 
ria,  e con  vna  fafeia  di  granfplendo- 
re  terapellata  di  pietre  preziofe,  che-» 
auuicinandofi  alla  M,  Mariana,  di  flcr 
Qutja  ( legnando  la  M.Luifa)  m'aggiu- 
tb  A guadagnarla,  cdilparuc.  Nonio 
vidde  la  M*.  Luifa;  c quando  lo  feppe 
dalla  Prelata , refe  grazie  al  Signore  d’ 
auerla  prcl3  per  frumento  delle  felici- 
tà di  quell’anima. 

— . 9.  Vn'anno  doppo  la  profellione, 

SèUSS  che  fu  quello  del  léoS.mttòdifarela 
daUc  Macjià  fondazione  delle  Religiofe  nella  iua- 
BfaU,  xcrra  di  Lcrma  il  Duca  D.  Francelco 
Sandoual , cRoxas,  come  fu  detto  al 
proprio  luogo  ; c trà  le  fondatrici , che 
fi  cauarono  da  Talaucra , fo  nominata 
la  Madre  Luila  à richieda  del  Duca-  , 
ò perche  la  Religione  volle  dare  quel 

ffiuicenf  Lo'fcnlT in  efre fordli, £rche doppola fuamarauigliq. 
Scrua  di  Pio  pcrdoucrc  abbandonare  fa  vocazione,  e pcricucranza  per  alcuni 

iv  M r :M»rnmn>n>n.  rlare  vn  fonar-  — /!— «hmm  «MMiifirra». 
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continuò  li  fuoi  fcruorofi  cllcrcizj  > c u:  anni- 

uorita  dal  Signore  con  dolcezze  fpin?  g di  gloria. 
tuali , e teneri  [Crai  fentimenti,  fi  moftrò 
tanto  feruorofa  nell’ intraprefo  camino 
della  Religione,  e nello  Rato  della  fu? 

cara vmiltà,  cheilConucoto nel  iòta. 

gli  addofsò  la  Prelatura.  Con  larefit 
tenza  ncll’acccrtarc  la  dignità  gareggiò 
il  [uo  feruore  nel  corrifpondere  allc-i 
obligazioni  del  goucrno;  e l’cfreim» 
della  fua  inuiolabileoflcruanza , vmiltà, 
carità,  vigilanza,  ed  applicazione , gl^ 
accelerò  il  corfo  de  gl’ anni  • Nel  leccia- 
do  del  Priorato  fu  aflalita  dall’ vltima 
infermità;  e per  tale  la  dichiarò  il  Si- 
gnore alla  M.  Anna  della  Concezione 
in  vn  globo  di  fuoco,  che  pattando  dal 
Coro  al  Reliquiario  (Oratorio  dinotila* 
mo  di  quelMoniftero)  fparue  nel  mede- 
fimo  luogo,  ouc  pofeia  fu  fcpolta  la  M. 

Luila  ; e con  quello  tenne  certa  la  di  lei 
morte . Per  riceucrlafi  dilpofe nel  rat»; 
do , che  labramaua  ; riccuè  i Sagrameq- 
ti , ed  abbruciata  dal  fuoco  della  carità 
verfoDio,  c dd  proflimo  alli  9.  di  Ge- 
naio  di  quell'  anno  1614.  fi  lpogliò 
della  terrena  abitazione,  lafciando  nel- 
la Religione,  ed  in  rutta  la  Corte , il  do- 
lore, che  racritaua  la  perdita  dital’ef- 
fempio. 

1 1.  Non  fu  tato  felice  D.Cafildafua 


QCIUd  Ut  M . *»  j — — 

il  fuo  primo Conucnto,  c dare  vn  (guar- 
do al  mondo  abbandonato.  Mà  riflet- 
tendo alla  volontà  de'  Superiori , e che 
dalla  fua  andata  poteua  feguire  qualche 
vtilità  alla  nuoua  fondazione , pofpo 
fe  i proprj  intcrclfi,  prendendo  per  ef- 
fcrcizio  d’vmiliazione  l'onore , che  1’ 
afpcttaua . Grandemente  edificò  quei 
Principi, e Signori, con  quell’  abito  vini- 
le , e ritrouandofi  col  Rè  nell'AguiIcra, 
non  volle  mai  ledere  in  fua  prefenza,  an- 
corché lo  comman  dalie  due  volte , e gli 
dette  il  cufcino , finche  la  M.  Priora  Ma • 
liana  de  gl’ Angeli  glicomaiùaJò,  cac 


•»  vwvi»*wm»,  - | — — — * — r . • 

anni  con  Angolari  feruori,i  parenti  trat- 
tarono di  condurla  al  Monillero  della— 
Concezione  di  Monache  i-rancilcane, 
vicino  à S.  Gadca,  non  per  la  ragione 
addotta  dal  Macltro  Fr.  Crifolloaio  En- 
riquez nella  vita  della  V.  M.  Anna  di  S- 
Bartolomeo,  màper  quella,  che  allega 
ilContedi  Gondomar,  che  trattò  piò 
da  vicino  quelli  Signori . Per  ellerfì 
fcalzata  in  cosi  teneractà , c vifluta  eoo 
grandiflimo  rigore  , perde  la  finità 
di  maniera  , che  per  vederli  inabile 
all’oifcruanza  viucua  con  grandilfima 
Iconioiaztone . 1 parenti  cauarono  vji 
“ ^Bteue 
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Breue  del  Pontefice  per  il  paflaggioal 
Conuento  delle  Monache  Francilcane, 
fperando , che  fi  ricupcnrebbc  con  la 
mutazione  dell'Abito . Non  lo  procurò 
la  Kcligiofa,  mi  non  re  fidò  ,-c  con  quel- 
to  volle  il  Sigaore  purificarla  nella  lua_> 
della  afflizione  . Ebbe  in  Vagliadolid 
. Uretra  amicizia  con  la  benedetta  Anna 

.1  di  S.  Bartolomeo  ; ed  à quella , mentre 
ftaunn  Auila,  apparuc  O.Cafildaan- 
, cor  viuente  coll'Abito  di  Monaca  Fran- 
clic  ina , e mirandola  con  doloralo  Icra- 
biante , gli  dille.-  Sortila  mia,  à quanti  pi 
no  ptr  vtdtrmi  mi  Luogo  , om  fi  ! c dif- 
patuc , lalciando  la  Vcn.Anna  con  egua- 
le cordoglio  . E tara  bene  ( dice  « P. 
Macltro)  ci  laici  tutti  amraaeftrati  de' 
* danni  cantati  dall'  incodanza  nella  vo- 
cazione , ancorché  per  la  mutazione  ci 
fembrino  giudicati  li  motiui.Con  quef 
ta  pcna,e  defiderio  di  ritornate  all'  Abi  - 
to  della  Vergine!  purificò  l'auerc  ade- 
rito a’  Tuoi  conlcgl  i , ò à quelli  de'paren- 
ti,  c he  negoziarono  per  lei ,-  cperlcue- 
rando  io  quel  Monidero , già  trasferito 
àBurgos,Iogouernòfin'alla  motte  co- 
me Abbadclla  perpetua. 
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Principi  della  Vita  ejfemplare 
del  Padre  Fr.  Benedetto  di 
Giesù  Maria,  figlio 
del  Conuento  di 
Pafirana . 


. i.TXVt  infigni  Benedetti  hi 
£ T 1 ptefentati  all’Iltoria Gè- 
mcipi  del  v.  mS  nerale  il  Conuento  di  S. 
Fr.  Brut-  Pietro  di  Padrana,  l’vno  di  Giesù  e 
dm 5 <U  delia  Vergine,  Laico  di  pfofclfione , del 
GUI*  Ma-  qua|e  fi  trattò  nel  Tomo  antecedente,  e 
***•  l'altro  di  Giesù  Maria , Sacerdote,  c na- 
tiuo  di  Viruèga  nell'Alcarria , del  quale 
'•  , trattaremmo  al  prefentc.  Nacque  da 
' Gio:  Trixueche,  e Lucia  Carpintèra , 

• • - , pedone  ricche , virtuofe , criraoray  di 
Dio , c come  tali  dimate . Concede  loro 

' il  Signore  tri  gti  altri  lìgi  jBenedctto,in 

* cui  fódaroao  la  primogenitura  della  lo- 
, ro  virtù , che  da  lui  luacftefciuta  con 
' * opere  cecellcncilttiuc.  Cominciò  cd  et 

- \ • t. 


fercitarla  finodalla fanciullezza,  coiqe 
preuenuto  dalla  grazia,  che  quii  Sole  j.  Gl-e^ 
nel  mattino  della  iua  vita  gli  riempì  il  MJrj». 
cuorcdilucc,  cl’anima  di  calore.  Era 
vlibidientc  a'fuoi  Padri , inclinato  alla 

diuozione, comporto  nell'operare,ctan- 

tocaritatiuo  co'poueri , che  fi  toglicua 
il  cibo  dalla  bocca  per  lbuucnirli.  S’im- 
piegò nella  cultura  de’ tuoi  zueri , diuc- 
nuto  famulo  per  il  fuo  talento, indurtria , 

C forze  nell'Alcarria  , edm  altre  parti 
remoce,fcruendo  al  padre  di  comodo  jF 
di  rifparmio, perche  lauoraua  per  iqofti. 

*.  Vn  giorno  pottoill  11  MouTc  dell'  c'^e 
Ardafcale,e ialendo lo|>ra  vna  quercia. 
per  tagliare  alcuni! rami  , cadde  dalle 
vette  dcU'alberojpcrche  Dio  volle  con 
quello  mezzo  inaizlu-lo)  e fi  ruppe  vna 
gamba ,-  onde  non  potendoli  muouere/ù 
porr  ato  a Caia  su  1 altrui  lpalle.  Pollo  1 n 
inanode  Chirurghi  con  pericolo  della 
vita, lopportò con  rara  pazienza,c  con- 
formità, li  dolori;  perche  illuminato  dal 
Signore  fra  quelle  pene  con  vn  raggio 
di  luce  luperiorc,  s'arrelc  alla  diuina  vo- 
lontà , e tanto  s' inuogliò  del  patirebbe 
ne  trattaua , ne  volcua  fe gli  trattale  d’ 
altra  cola- Parlaua, di  Dio,  dolce, c deli- 
catamente , piangiua  la  lira  vita  pallata, 
faccua  fermi  propofiti  per  la  futura  con 
ftilctanrolopranaruralc,  e da  lui  noru» 
afpcttato  , che  molte  pcrfonc  accor- 
reuano  à (cntirlo  per  marauiglia , attri- 
buendo al  potere , c graziatici!’  Altiifi- 
mo quell improuifa  mutazione.  Doppo 
alcuni  meli  ntrouandofi  malamente  cu- 
rato, Temendo  da  vna  Donna  di  gran.» 
nome  in  quella  Terra , che  bifognaua_. 
rompere  di  nuouo  l’olla  dclla  gamba  per 
meglio  t iaggiuilarlc , accerto  la  doloro  • 
fa  cura , lenza  che  dalla  Iua  bocca  s'vdif- 
fe  va  minimo  lamento  con  ammirazione 
dc’circo(taati,cne  I ' attribuirono  à mi- 
racolo, e fin  dall'ora  cominciaroooà  ve- 
nerarlo per  vomo  di  /ingoiare  virtù; 
perche  il  faper  (offrire  per  Dio  in  tali 
augufiic,  c vuaceleftcfilofofia. 

j.  Innamoratoli  di  tata  perfezione  il  cì^i- 
Liccnziato  AlfWo  Ruiz , Curato  della  di m^a  al 
Patrochia  di  S.  Maria,  lo  vifitaua  molte  Curato , cri- 
fiate;  c per  il  profitto,  che  cauauada 
quella  conuerfaziooc , la  continuò  per 
moltianni.  Con  elfo  trattaua  Bcncdet-  /,  riforv. ( 
tolincgozj dell'anima  fua;  edandogli 
vbbidienza  nel  goucrno  delle  lue  azio- 
ni,per  non  fidarli  del  proptio,tìrcgo- 
Rrrr  a laià 
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Cen.  <r.  Fr.  Jpu*  coj  jj  jui  parere  in  ogni  minima  co- 
C'ufeppti  la.  Non  fùmcnoiafcliccdcllaprimala 
MaruT**  fccoadu  cura,ancorche  piu  dolorose  fu 
codrc  no  alerai  rii  delle  croccie , tinche 
Ipinroda  interna  dpi  razione  a vili  tare 
vn  Romitorio  di  Noftra  Signora , li  polc 
in  viaggio  fopra  vn  gìumcntclio  ;ma  pa 
- rendagli  tardo  nel  mota,  li  gettò  a terra 

con  viua  lede,  e confidanza  nel  Signore, 
e portato  da  viuiflime  brame  di  riuerire 
l’ Imperatrice  del  Ciclo  nel  fuo  Aitare, 
'borie  lenta  croccie  al  Romitorio  ,*c  mai 
più  ncceflito  del  loro  aiuto.Gli  redò  vn 
puoco  di  florpiO  ; per  cui , è per  copiofa 
emi  ifione  di  /angue , refo  inabile  al  lauo  - 
ro  della  campagna , confultò  il  Conici 
fore  fopra  il  modo  di  vjuerc  neH'auueni- 
, . re.  Configliandolo  quelli  ad  applicarli 
allo (ludioà fine  d’ordinarfi,  cominciò 
per  vbbidienza  à frequentare  la  fcuola 
co'fanciulli  ,-  perche  la  fua  virtù  era  fu 
perioreadogni  vmano  rifpctto;  e con- 
tinuò per  alcuni  anni  lo  (ludio,  clferci- 
tandoli  all’ ideilo  tempo  nelle  vinu  con 
proprio  , ed  altrui  profitto.  Quando 
studia,  tiè  parue  al  Licenziato,  che  la  virtù  douef- 
ordinilo  Se-  fcfupplire  alla  fcicnta , gli  commandò, 
Irrdote.  chc  s-  ordinafTc  '/promettendoli  dal  luo 
Sacerdozio  molto  frutro  ; e Benedet- 
to non  lenza  grande  ripugnanza  s’ar- 
refe . 

•perfezione,  4.  Vedendoli'!’ vmile  giouane  col 
crn  cwiiflc  carico  della nuoua dignità,  difpofe in.» 
m rjueflo  modo  la  fua  vita,  eia  purificò  dalle  ira- 
*rj  perfezioni,  che  parue  auelfecreato  il  Si- 

gnore in  quell'anima  vn  nuouo  Cielo. 
Per  fuggire  ogni  tratto,  c comtnunica- 
zione  di  creature,  lì ritirò  in  vna  came- 
ra, cd  Oratòrio,  dentro  la  propriaCafa, 
oue  vide  come  in  vn'afcodalolitudine, 
pafTando  molti  giorni  fenza  trattare , ne 
vedere  igenirori,fratello,c  cognata, che 
viueuano  neU’ideda  éafa.Hra  lenza  dub. 
bio  l’vomo.di  cui  dille  Ifaii-  snello  , che 
tTm.tap.il.  ‘biade  le  oreeebie  per  non  vdìre  levati 
de!  fanone , e f erri  gl  oeebi  per  non  ve- 
dere il  mele  , abiterà  in  luogo  tee  elfo , e le 
pietre  dilla  fua  abitatone  oli  forniranno 
di fic urente , e la  regalerà  i! Signore  con 
faporofopane , e eoli  aeque  delle  f ut  confo- 
hzioni.Lo  fperimcntaua  il  noQro  Sacer- 
dote , che  lerrando  le  porte  de’lenfì/ep-. 
pcfabricarfi  nel  popolato  Jcfolitudini, 

& i deferti  nell'abitato,  come  diceua  li 
S.  Giobbe, oue  con  abbondanza  godcua 
le  diurne  conlòUziom . Non  volendo, 


W' 


Ch  ritti 


<1  *— 


che  alcuno  entraffe  nella  fua  camera,  & 
faceua  porre  in  vna  calTcttina  ileibo, 
che  per  ordinario, come  doppo  vedrem- 
mo , era  pane,  edacqua.  Conia uuua  in 
orazione,  c lezione  lanta,  buona  parte 
della  notte ,-  c tutto  il  giorno , toltene 
l’orc,  chefpcndeuancllaChiefa,  dop- 
po le  quali  fi  trasferiua  fubito  al  fuo  Ora- 
torio, come  ad  Arca  di  Acutezza,  te- 
mendo à guifa  della  colomba  di  mac- 
chiarli nell'anima, ic  polita  il  piede  nel- 
le danze  del  Secolo. 

5.  Erano  con  va  Bambino  Giesù  i 
fuoi  continui  colloquj;  e tal  volta  a' ac 
ccndeua  in  maniera,  che  rcflaua  come 
rapito.  Lo  trattaua  in  quella  Immagine 
con  profonda  nuerenza  , c con  gran  fe- 
de, come  le  Io  vedefleviuo,  gli  rappre*  • * 
fentaua  rutti  i fuoi  pcniieri , & alla  fera 
io  raguagliaua  minutamente  di  coment 
aunu  ipclo  quel  giorno . Per  infcruora- 
re  la  fua  diuozione,  gli  aueua  fatte  varie 
vedi  i c le  voleua  contemplarlo  Pallo- 
re, lo  veftiua  da  Pallore,  le  Pellegrinò’ 
da  Pellegrino , acciò  tutti  1 fcnfi  con_> 
quella  diuozione  gli  rifucgliallcronel 
cuore  nuòui , e femorali  allctti , che  pu- 
re fperimcntauano  con  quelle  varie  rap.  4 
prelcotazioni  le  perfonc,  che  per  bene  ,:  ' u 
dell'animc  loro  andauano  à vifitarlo.  'V.  '•  ' 
Era  nella  Terrj  tanro  publica  quella^ 
diuozione,  che  gl’illdS  fanciulli  la  ce- 
lebrauano,  cantando  per  le  brade  vna 
danza  tra  l’ altre,  che  diceua:  „ 

0 Città  , Giesù  diletto , 

Molto  v erna  Benedetto.  > - —f, 

Nell’Alba  cclebraua  la  MclTa,  eri-  . V.uv 
tornaua  per  di  fuori  del  Luogo  al  fuo  ri-  # . 
tiro,  per  Aiggire  gl1  incontri , c compi- 
menti degl’  vomini . Faceua  ìl  ringra-  r.  fi 
ziamento  con  grandiffima  diuozione  or 
nella  Cbicla,  or  nell’  Oratorio, fparéen- 
do  in  ogni  luogo  copiofiffime  lagrime, 
adendone  riceuuco  dono  dal  Cielo; 
perche  il  Sole,  che  foggiornaqx 
Dell'anima  Aia,  gl'ammolif-  . 
ua  il  cuore  come  cera , . • 

■ ed  à guifa  d’acqua,-  ■ 
come  diceua 
Dauidde,  ^ 

4 Io  tramandaua  per  .,v 

gl’ occhi.  $ 

-<'à 
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Al  fapcrc,chc  vi  fodero  differen-  Gw- 
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Carità , •umiltà  , orazione , e 
penitenza , con  le  quali  il 
Seruo  di  Dio  adornò 
la  dignità,  del 
Sacerdo- 
zio. 
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Vedo  fù  il  corfo  ordinario 
deinodro  Benedetto  eflen- 
Laico;  ora  contempla- 
molo  Sacerdote,  nel 
qual  dato  intraprefe  nuoui  efiercizj,cor- 
rifpondenti  alla  dignità;  cfopraquat 
tro  virtù  principalmente , come  (opra 
quattro  ruote , (labili  il  fuomotolpiri- 
nule, che  continuò,  e perfezionò  nella 
Rcligioncjcomc  vedremmo . La  C triti 
verlo  Dio  fù  da  lui  pofleduta  in  tal  gra- 
do, che parue eroico;  perche,  al  dire 
de’  tedimonj , tutte  le  (ùe  brame , folle-, 
citudini,  e vigilanze,  s'ordinauano  à 
che  folle  lodato,  amato , e nutrito  dalle 
creature.  Prorompeua  in  frequenti,  c 
fcruorolillìmi  deliderj  di  dare  la  vita_» 
perdio  amore;  e per  animirea  quello 
le  creature,ripeteua  ordinariamente^  : 
0 quanto  è buìna  Dia!  amiamo  Dio,  non 
parliamo , n<  trattiamo  ,f  r non  di  Dio.  Da 
quedo  fuoco  interiore  di  carità  verfq 
Dios'originaua  quello  dc'prolfimi;  li 
defideraua  tutti  Santi,  e diceua  che  (i 
diourebbe  felice , fe  potelfc  dare  mille 
vite  per  la  (ablazione, ò bene  fpirituale 
dell' anime.  Non  potendo  altrimcnte, 
gli  aggiutaua  ora  con  le  orazioni , e coll 
eflempio , ora  infognando  per  le  drade 
la  Dottrina  Cridiana  in  abito  edificati- 
uo, e penitente,  c con  altre  Amili  dili- 
genze , riportandone  copiofillimo  frut 


zc , od  inimicizie,  s' apphcaua  con  tutta  ^ j q f1’, 
(ollccitudine  in  accordare  le  parti  ; e Mfru. 
ninno  gli  negaua  la  pace,  quantunque  vi  co 

perdclle  del  iùo , per  la  dima , in  cui  era  proifoni. 
tenuto.  Ancorché  folle  tanto  circon- 
(petto,  vifìtaua  le  Donne  portate  dalla 
necefCtaadvna  vita  licenziofa;  c con  - 
piaccuolezzadotfcriua  à (occorrerle, e 

Ìjroucderlc  del  uccellano;  ccol  foccor-,’’ 
ò ridull'e  molte  a penitenza  ; c quando' 
non  badauano  l*ofterte  , ne  le  ammoni* 
zionijconfeguiua  la  loro  conucrfionc  per 
mezzodì  cìiizj.difciplme.e digiunilo- 
meli  viddein  vn‘ Ecddiadico,  cdvna 
Donna  maritata  Ridotti  à forza  d'ciTer- 
cizjlpirttuali  à vita  eflcmplarc  con  am- 
mirazione della  Terra.  Seppe  che  in  vn  "b  , 

Conucnto  di  Monache  la  libertà  de’ 
parlator)  riulciua  Icandalola;  c per  tron;  • y 

caria,  con  licenza  del  luo  Confcflore_» 

entrònellaChielaincempOjChepotc-  V, 

uaefler  villo  dalle  Religiole,  e con  vna 
longa,cdraordinariaraortificazione,le  - - 

compunte  di  modo , che  con  dirottili!-  , , 

mo  pianto  detedarono  la  colpa,  e coll’ 
emenda  (i  inoltrarono  grate  à chi  lenza 
parlare  Jiueua  coìi  altamente  predicato  ' ' 
in  loro  aggiuro.  i 

j.  In  queda , cdaltremanicre,eller-  Tro/e^uc  a 
citaua  la  carità  à Benefizio  dell'animo,  ir.rdcjiwa. 
lenza  (cordarli  dc’corpi.  V ilìtaua.c  con 
folaua  li  carcerati  ,-feruina , cdaccarcz- 
zaua  gl’infermi  ;c  per  regalare  quelli  e 
por  re  quelli  in  libertà,  chiedcua  per  le 
contrade  limofina , c ladidribuiua  con 
le  lue  mani,  rifcrbandone  buona  parte  . _ 
per  le  vedoue  poucre , che  fogliono  pa- 
tire  maggiore  ncccllitajclfcndo  proprio 
dell'onore  il  chiudere  a'bilognoli  li* 
bocca  ; onde  tutti  l'acdamauano  pa- 
dre degli  orfani , c confolatore  de  gl  i af- 
flitti ; perche  tutti  ritrouauanofoccorfo 
nella  fua  fuifeerata  pietà;c  per  quedo  ef- 
fetto gli  dauafuo  padre  ampio  dominio 
ne'fuoi  sucri, fapendo,che  chi  piu  li  cu(- 
todifccnellc  publiche necelfità,  meno 
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to . SiVparfe  ne’  Popoli  circonuicini  la  li  gode  - Gli  pagaua  il  Signore  queda  li- 
fema  della  fua  carità;  a’  quali  non  po-  beralitàcontant  abbondanza  dei  tern- 
tendo  predicare  per  mancanza  di  lette-  porale , che  foleua  dire  woltc  volte  ajl 

_ i n^r  Irtrn  am  - 


re,conduceua  vernini  dotti  per  loro  am- 
maedttraento , dando  forza  alla  dottri- 


na de’  Predicatori  col  luo  clfe mpio,gua- 
dagnandolì  in  quedo  modo  con  le  paro- 
le dcgl’vni,c  con  l'opre  dell’altro,  molte 
anime  a Dio . 


vn  graue Ecddiadico  : Signor  Licen- 
ziato, noncapifco,  comedoppo,  che 
diedi facoltàà  mio  figlio  diipcndcreà 
benefizio  de’ poueri,  mi  crcfca  come_^ 
Ichiuina  il  capitale  ; c fe poflcflioiii , ed 
armenti, mi  tendmo duplicato  raccolti. 

Ede 
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C«n.  *.  Fr.  ej  è «osi , perche  la  pietà  è va'ingegno  • 
Ciukppo  j0  guadagno , che  moltiplica  quanto  per 
Mani'.'6"  amjrc  dl  Dio  fi  comparte  a’  bilognoG. 

4.  Agi'infcrmilchifofi,cdvlcerati, 
. Tregue,  affilteuacon  maggiore  allegrezza,  cu- 
rando le  loro  piaghe, e fucchiaadogli 
j iamarcia,  aucndoripoftoil luogulloin 

vincete  il  naturale,  cd  impegnare  in  ter* 
• . inizio  de ’poueri  la fuamedema  ripugnan- 
za . Ellcrcitò  con  la  propria  madre  quef- 
i>V  ti  vffizj  per  lo  Ipazio  di  tre  aoni  con  edi- 

ficazione, cmarauiglia  del  Popolo. Fù 
abbattuta  da' dolori  di  ventre  in  vn  let- 
to per  il  ludetto  fpazio  di  tempo;  enon 
, potendo  aggiutardda  le  (Iella , volle  il 

' ; caritatiuo  tiglio  alfiltergli  giorno,c  not- 
v • teal  capezzale,  ferucn  logli  d'infcrraie 

re.  Se  gli  fecero  alcune  piaghe  nelle_j 
gambe , dalle  quali  Icaturiuano  vermi,  e 
gran  copia  di  lingue  putrefatto,  & il 
v/;*'  Seruo  di  Diole  medicaua;  e per  meglio 

1.  purgarle,  non  fodisfatto  delle  mani,  le 

jambiua  con  la  lingua,- : e con  quello, con- 
tro la  Ipcranz.i  de' Medici,  la  ri  l'ano  con 
tanto  luo  guadagno , che l' infermità , e 
cura  della  madre-,  lalcniamendue  mi- 
gliorati . Altre  limili  cure  eflerc  ito  con 
varie  perfooe,gl'effetti  delle  quali  furo- 
no  parimente  miracolo!!,  mentre  le  ri- 
fanaua  improuilamcnte , nooritUctren- 
<-/  do  ad  alcuna  diSìcultà,  oue  fi  trartaua 

di  carità  ; eperche  quella  virtù,  come 
dice  S.  Paolo,  iltuttovince,  al  tuttofi 
slanciaua;  e quanto  più  era  difficile  l'im- 
prcla.la  in  traprcndetia  con  maggior  va- 
lore^ confidanza. 

TnTmia-j  5'  Manifcllaua  in  molte  maniere  la 
^wlu.ec*-  profonda  vmilrà  del  fuo  cuore  ; vefliua 
fltae/>ìubr  poueramente,  e fenza affettazione;  ini 
ejere/u.  mico  d'applaufi,  opcraua  il  piii,che  po- 
teua  io  fegrero;  e per  efTere  tenuto  in_, 
fìmftro  concetto,  publicaua  i fuoi  man 
camenti  ,foli'to  dire:  che  il  fuo  maggior 
male  coofifteua  ncll’effere  (limato.  A c- 
- compagnaua  quelli  vmili  fentimenti 

eoa  opere  proportionate,  che  furono 
riconofciutc  con  molti  difprczzi,  per- 
chc  la  calunnia  fegue  le  buone  azioni, 
..  ■ come  l'ombra  i corpi.  Se  gli  oppofero 
— ; alcuni  Ecclcfìadici , (limando  ipocrtlia, 
e puoca  (lima  dello  Stato  Sacerdotale,!  I 
fepclirc  i cadaueri.  Vdì  (opra  quello 
punto  molti  improperi  fenza  mollrarne 
fentimento,  dilettandoli  più  negl'ob- 
brobrj,chc  il  fuperbo  ncl|c  lodi  non  me- 
ritate . Onorauagli  tuoi  contrari  li  get- 


taua  a’  loro  piedi , e li  fupplicaua  à per. 
donargli, come fe  loro,e  non  elfo,  fode- 
ro gl'  ingiuriati . Intendendo , che  certo 
Secolare  aueua  orfefofuo  padre , andò  a 
ritrouarlo,  c genufletto  gli  diflc:  Signore, 
ftmio  padre  hàojfeJoV.S. gli  perdo  ni,  * 
freni a in  me  h vendete* . Furono  quelle 
parole  carboni  accefi,  che  podi  (opra 
il  capo  dell' mgiuriatore  lo  falciarono 
talmente  compunto , che  caagiò  l' odio 
in  amore.  Gli  fu  detto  vn' altra  fiata» 
che  auuifàlle  fuo  padre, qualmente  iluoi 
pallori  danneggiano  có  gli  armenti  1* 
altrui  podèllioQi,  acciò  vi  rimediane ,- 
ma  trattenuto  dal  rifpctto  paterno  fi 
pole  vna  catena  al  collo,  efi  legò  nel- 
la  Italia  ,ouc  ritrouatodal  padre,  edm* 
tetrogato  della  caufa  di  quella  nouità, 
nipote.-  Stè  prigione  per  il  danno,ehe  gR 
armenti  di  mio  padri  apportano  allo pof- 
feJJioni  de' poveri  ; intefe  il  padre  l'auuilò, 
corrcde  i pallori , efodisfcccalli  danni. 

6.  D.i  che  li  ridufleà  miglior  vita,fù 
tanto  collante  ncH‘orazionc,chc  giamai 
la  tralafciò  ne  per  interni  abbandoni, 
ne  per  aridità  fpirituali . L'oggetto  del- 
le lue  meditazioni  era  Crillo  Croci/iflb 
per  poterlo  imirare , non  pretendendo, 
nc  attaccandoli  à conlolazioni,  perche 
altro  non  delidcraua , che  abbracciarli 
nella  Croce  nuda  col  fuo  Diletto . Era_. 
vifirato  da  S.D.  M.  alcune  volte  con_. 
grazie  ftraordinarie,  edaltidimc  intel- 
ligenze de'  Milleri  della  noftra  Fede, 
lenza  communicarle  ad  alcuno  fuori  di 
confcdionc  per  non  demeritarle.  Spcfl- 
deua  molte  ore  del  giorno , e della  notte 
in  ginocchio  tanto  immobile,  che  non 
li  porcua  dubitare  de' fuoi  longbi,  e fa- 
poriti  limi  citali , manifedaci  polcia  da 
gii  effetti  ; perche  cominciando  à trat- 
tare di  Dio, era  la  lua  bocca  vna  fornace, 
che  getraua  fiamme  amorofe,  e coramu- 
nicaua  l’Incendio  dbl  proprio  cuore  a 
gli  Vditori . Coo  quello  fuoco  cclellc 
viueua  morto  alia  terra,  cd  afforto  in_, 
Dio,  e prorompcua  à certi  tempi  in  lie- 
ti, e teneri fliini  affetti . Per  goderli  con 
fcgrctczza  maggiore,  s'afcondcua  ne’ 
luoghi  più  ritirati  della  Cafa,  oue  con 
manifelli  fauori  l’onoraua  il  Signore , 
come  deponc  forto  giuramento  iWudct- 
to  Licenziato  Francclco  Gutcirrez  Vcv- 
Iafco,  Curaro  della  Parroccnialc  di  San 
Pietro  con  quelle  parole. 

• ' ' ■7-  Si, 
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Si,  *bi  il  Signore  gli  fece  molti , 


in..  7.  si,  tbe  il  Signor  e gli  fece  molti , o 
ìrHli  fiTMrdinar  j fattori  nell' orazione , perche 
Jl  'HoCori-  ,ui  ò volontariamente  me  li  communica- 
fejjorc  dopo-  ua,  acciò  non  fife  ingannato  , ò meli  con- 
ne  le gragie,  ferina  rifipondeodo  con  profónda  vmilta 
che  ricettato  t/i,  mje  interrogazioni.  Oltre  di  dòmi 
dal  Signore.  r;C0rg0  ,eb' offendo  andato  vna  voltai  vi- 
fi t ariose  non  attendalo  frenato  nella  fiua—. 
camera,  ne  in  altri  luoghi , otte  falena  nfi- 
-«w2-  conderjì  per  far  orazione , mi  piotai  ad  t in 

' picciolo fotterraneo,  po/li  fotti  vna f cala, 

"*  tanto  bafo,  che  la perjona  non  poteva  ftar- 

1. . nife  nqjtfiedente,ò  genufiejjaqé  chiaman- 
ti i dolo  ad  alte  voci , non  mi  nfpof  t.  Polendo 

' maggiormente  affìcurarmi,  perche  1‘ of cu- 

riti m’ impedita  la  vifla, v'entrai;  ea  an- 
corché non  lo  vediffì , ne  mi  rifipondefi e , 
tn  aecorjì,  che  vi  fi  tratleneua  in  orazio- 
ne; ir  in  juefio  mentre  t in  fplertdore  im- 
prouifo , tramandato  dal f uofembi antere, 
me  lo /coprì  inginocchio  fri  quelle  of : uri- 
ti co’ gl  occhi  ver/ 1 il  Cielo,  e tanto  priuo 
de'fenfi,  che  quantunque  lo  chiama  jl, non 
mi  fi enti . Auuieinandomi , lo  tirai  per  la 
manica  della  vejìe , ed  air  Ora  ritornò  ne' 
fenfi , e difparue  improuif amente  ta  luce . 
Si  confufe  al  vedermi  ; e quando  fu  nella 
■ fKa  camera  dife  : QuodellCxfaris  Cx- 
fari,  quod  eli  Dei  Deo.  Da  quefio , e da 
gli  atti  feruorofi  d’ amore , ne  quali  pro- 
ruppe , mi  diedi  d credere , che  auefi  e rice- 
vute in  quel  ratto  molte  illufir azioni , 
fauori.  Ofieruai  con  molti  altri,  che  tri 
Ebbe  dono  ^ doni  communicatigli  dal  Signore,  vi  fu 
di  preferia,  quello  di  profezia,  e dif erezione  de'/piri- 
- \ ti;  perche  douendo  io  predio  art  in  alcuni 
Luogbi,mentrc  fìauodi partenza , mi  difi. 
fie:  Fratello,  s'applichi  più  alConfclfio- 
nario,  perche  farà  piu  frutto  nell’ ani- 
me,  e fappia,  che  in  quello  viaggio  con- 
ucrtirà  Alcune  pcrfonc,chc  fono  in  ftato 
cattiuo  per  colpe  tacciutc  nelle  Con 
feflioni  per  vergogna . Il  tuttofi  verifi- 
cò; perche  nella  Mi  (pone  in  piu  diventi 
Gonfie  filoni  generali  mi  furono  detti  mol- 
ti peccati  non  confefati  per  roffort_,  ; 
onde  conobbi  la  ver  iti  della  profezia,  ed 
oggi  la  veggo  perfettamente  compita,  per- 
che couofico  per  evidenza , che  Dio  non  mi 
vuole  per  il  Pergamo , mi  peri!  Confeffio  ■ 
vario  ; e coti  m"  aggiufio  al  fitto fidato  vole- 
rete fieguo  il  tonfiglio  deìj  uo  Seruo . 

8.  Nella  Penitenza , figlia  legitima 
dell’amore  di  Dio,  fùde’più  Angolari 
del  luo  Iccolo . Dal  principio  delia  (uà 
conueriione  per  io  ipazio  di  20.  anni 


rigonfi. 


continui  digiunò  tré  giorni  della  fetti- 

mana  in  pane,  ed  acqua,  e ne  gl  altrui  jjci,,,,, 
cibaua  d’ortaglia,  ò qualche  iarda, coni-  Maria, 
pcafando  quello  picciolo  regalo  con-» 
dilcipline  alangue.  Cangiò  i cilizj  d» 
ferole  in  vna  grattugia , che  gli  copriua 
tutto  il  corpo , impolfibilitandolo  ad  in- 
clinarli,3c  à volgerli . Auendola  depof- 
ta  per  ordine  del  ConfelTore, s’armò  con 
vn  fcardalfo  alto  quattro  palmi , e largo 
due , pieno  d’ acute  punte  di  ferro , che 
gli  fecero  fcnfibiliffime  piaghe  nelle-» 
ipalle,e  nel  petto.  Nel  Verno,  ngidif- 
limo  in  quel  paefe , non  s’accollaua  al 
fuoco , nc  al  Sole  ; e llando  in  Cala  s’ in- 
catenai i piedi , acciò  fodero  maggior^ 
mente  tormentati  dal  freddo,  ne  potef- 
fero  ribaldarli  col  moto.  Traportato 
dagl’impeti  amoroli , carico d’vna  pe- 
lante Croce  andaua  per  li  monti  fcalzo 
con  la  ocue  lino  al  ginocchio.  Altre-» 
volte  li  poneua  fra  Folla  fetide  de  ca- 

daueri , cagionandogli  quella  puzza  do- 

lorofi deliqui-  O quanto  è priua di fen-  '7 

ti  mento  la  nollra  tiepidità  , fe  non  li  \ 

confonde  con  quello  clTempio  ! Non  era 
d‘  altra  natura  , nc  afpettaua  glori*  di* 
ucrfa  da  quella,  à cui  noi  altri  alpiriamo, 
chi  per  l’imitazione  di  Criflo  in  tal  gui- 
la  li  martirizaua  , 

9.  Dorraiua  Tempre  vcllitofqpradu 
retauole,  c nelle  molte  infermità  non 
volle  mai  feruirli  d’altro  letto,  perche 
piu  amauail  patire  ,che  il  viuere  >cIo1q 
gli  pareua  di  viuere  quando  li  mortilica- 
ua.  Kicompenfaua  il  Signore  quelli  ri- 
gori con  molte  confolazioni , cò  Ir  quali 
manifeliaua  quanto  grate  gli  follerò 
quelle  pene.  Ritrouandofi  vo  giorno  in 
Nollra  Signora  di  Soperran  de’  Monaci 
Benedettini  con  gran  lete  , chicle  va 
puoco  d’ acqua  per  refrigerarli , e nc  ri- 
ccuè  tanto  puoca  in  riguardo  ali’  arfura, 
cheferui  ad  eccitarla, non  àfpcgncrla. 

Volendo  mortificarla,  li  ritirò  in  vna 
Cappella  dellaChiefaied  all’improuifo 
gli  comp3rue  vn  bclliflimo  Giouaoc  có 
vna  (ottocoppa  nelle  mani  piena  di  var  j 
regali, cdelicatebeuande.  Fù inuitat? 
dal  Giouane  con  grandi  illanze  à valer- 
fene  ; e per  non  parere  feortefe  (lliman- 
dolo  qualche  Caualicre  cortigianolpre- 
le  vn  bicchiere  d’acqua,  da  cui  riccuè 
notabiliflimorilloro . Doppo  la  parten- 
za del  giouane , argomentando  dagl  i ef- 
fetti della  beuanda,  che  quel  regalo  non 
' ’ ' J*"- 
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Ceti.  y.  Fr.  pojjua  cffere  della  terra , fece  ogni  dili- 
r 'gì  e si’*  8CQM  potlìbileper  ritrouarlo.e  ringra- 
M»ri».C  ciarlo  di  propofito;  ini  non  trouando 
vn  minimo  indizio  del  perfonaggio , Io 
credette  vn  Paraninfo  edotte,  muiaco 
dal  Signore  per  fuo  folhcuo , e $’  animò 
à maggiormente  patire  per  chi  in  tal 
guifa  regala , e confola  i Tuoi  Semi. 


CAPITOLO  XXXXIV. 

Iticene  V Abito  di  Carmelitano 
Scalza , e ricco  di  "virtù , 
e purificato  coll’  in- 
fermità fe  ne  uà 
al  Cielo. 


"Prende  r 
e*bitt,e  prò. 

figamTof- 

frv*. 


, /~V  Vant 
f 1 feti: 
la  fa 


Vantunquc  folte  tanto  per- 
fetta la  vita  di  Benedetto, e 
la  fama  del  le  lue  virtù  aucf- 
fe  riempito  tutto  il 
Contorno  di  Virucga , viueua  con  può* 
ca  fodisfazionc , perche  nelle  Bette  vir- 
tù non  viueua  fpogliato  di  fe  medemo. 
Si  confi  Jcraua  padrone  delle  Tue  azioni, 
« vedeua,  che  daua  puoco  al  Signore , fe 
■on  daua  tutto  fe  fletto  ; e con  quello  fù 
fòllccitato  dal  Cielo  ad  abbandonare  il 
mondo,  e ritirarti  in  vnChioflro.  Ri- 
torte al  Conuento  de’  noflri  Scalzi  in 
quella  Terrai  esplicandoli  della  loro 
compagnia,  fù  accettato  con  gutlo  de’ 
Religiofi,  e notabile  fentimento  del  Po- 
polo , e de'mendichi , che  gridauano  al 
Cielo.  Fùvetlito l’anno  1603.  eman- 
dato  al  Nouiziato  di  Patlrana,  Reliquia- 
fio  de’Santi.oue  come  bambino  fu  idra- 
dato  negli  effercizj i,  e porto  nel  crogi- 
uolo della  vita  Religiola.  IIP.  Mecftro 
lo  riprendeua  afpramcnteper  lieui  cau- 
te ; lofaceua  legare  al  tronco  d' vn'albc- 
co  nell'otto , cd  ordinami  a’Nouizj,  che 
gli  tiratTcro  del  loto, fino  à ricoprirlo  da 
capo  a’piedi . Lo  lafciaua  prodrato  in_> 
terra  da  Compieta  fin'  al  Mattutino  ; 
commandaua,  che  fi  ponette  nel  piede 
buono  la  fandaglia  del  difettofo  : e fe  il 
trauaglio,  e la  fatica  di  caminarc  con 
quella  incgualtà,  era  grande,  era  mag 
giorc  l'allegrezza  del  cuore.Puoco  dop- 
po  la  Profciuone  il  Signore  lo  caricò  d' 
infermità;  e quantunque fidici  ododtci 


diritti 
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Jeabituali , e tutte  granirti  me  a!  parere 
de'Me dici , feguiua  il  fcruorc  dell’ ortcr- 
uanza  con  rutta  lena  . Mendicala  per 
quei  Coot  or  n i nell'erta  te , e nel  l' v crno, 
fcnzapcrdonarcàtrauaglio,folointcn- 
toalfollieuo,efoftentodegl’ altri.  Era 
tenutoda'  Secolari  per  Santo,  da'  Reli-  ' V-  1 > 
gioii  per  eflemplariilimo,c  da'  Còfc/Tori 
per  vuo  de'  più  retei , e puri  di  quclfctà.  ' 

a.  E'  chiara  prouadi  quedo  la  rara  ModeftUr*. 
purità, conipagnaindiuifadellafuavita. rj  «»  Ita 
Si  verificò,  che  nello  fpaziodi  vent’an-  Dtnntr 
ni  mai  vidde  faccia  di  donna , ancorché 
trattarti;  con  femine  nel  fccolo , c nella  si£non  iu 
Religione,  obligaco  dagl’  impieghi  den-  j pprou^n- 
tro,c  fruori  della  propria  Cafa . Porta-  « di 
ila  tempre  gii  occhi  tanto  raccolti , che 
quantunque  molte  perfone  procurartelo 
fapere  di  qual  colore  fi  fodero , non  po- 
terono contcguirlo , pere de  mai  gli  al- 
zaua  da  terra . Interrogato  dal  P.  Fr. Fi- 
lippo di  S.  Giuleppe , tré  volte  Prouin- 
ciale  di  Cartiglia  la  nuoua,  come  indo- 
uinatfe  la  bocca  delle  femine  quando  le 
communicaua,  nipote:  che  al  tempo  di 
porgere  la  Particola  rniraua  nella  Pate- 
na la  bocca  della  Donna , che  doueua 
riccucrla,  fenza  che  giamai  glifucce- 
derte  difgrazia , od  inconuenicnte . Ma- 
rauigliararirtima,non  tanto  per  la  fingo- 
larità,  quanto  per  auerla  continuata  per 
tanti  anni,  con  la  quale  qualificarla  il 
Signore  h mortificazione  del  fuo  Seruo 
per  maggior  riguardo  della  lua  illibata 
purità. 

j.  Tremaua  al  folo nome  di  Donna; 
etrouandofi  ancor  nel  lecolo,  perche  mtmiomfir- 
feppe,  che  la  Cognata  gli  era  entrata  ma  di  d»»- 
nella  camera, rafe le  pareti , c rinculò  il  M- 
pauimento,  a J imitazione  de  el'antichi 
Monaci,  che  in  tal  modo  purificarono  la 
loro  Chiefa  per  ertemi  entrata  vna  Re- 
gina cò  lefue  Damigelle.  Il  Demonio 
arrabbiato  per  tanta  circofpezione,  gli 
coraparuc  vn  giorno  in  Ontòua  con  fi- 
gura di  Donna, ricca, e pompofa, dicen- 
dogli due  volte  .■  mirami  Frate , mirami 
Frate  : e rifondendogli  altrettante  il 
Senio  di  Dio  ; Non  voglio  mirarti , repli- 
cò l’inimico:  E che  puoi  perdere  con_» 
vn’alzata  d’occhi  fòche  porto  iofarti  ? 

Molto  male , rffpofe,  mentre  mi  puoi  leuaro 
Iddio , ed  10  po/t 0 perdere  la  fua  villa  con 
tatua  . Dilparue  all'ora  Saranna  ;&  il 
Scruodi  Diovittonofo , atcclc  con  tan- 
to fludio  alla  cuftodia  delia  vuta,  cùe 
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Ann.  doppo  auer  celebrata  la  Meffa  per  fei 
Cuniti  anm  cont;nuj  in  vo’ Altare, ed  in  vn’al- 
1 * tro  per  duc,nó  Teppe  dar  uguaglio,  che 

Santi, ò Sante  vi  folTero,  non  dando  à gl’ 
occhi  licenza , che  per  mirare  le  Imma- 
gini della  S.S.  Vergine.  Vedendo  il  Dc- 
monio,che  s'afiaticaua  in  damo  ncll’im- 
pugnarlo  per  mezzo  de’ Tonfi  citeriori, 

■-  voltola  batteria  all' interiore  dell' im- 
maginatiua . Ritrouaodolì  combattuto 
da  inolcllillìma  rotazione > e non  poten- 
dofcacciarla,  fifpoglio  nudoiegcttan- 
doli  in  vna  quantità  di  Tpine  per  alìomi- 
gharfi  nel  valore,  fi  come  nei  nome,  à S. 
Benedetto,  ferito  da  capoà  piedi  otten- 
ne voa  fanguinofa  vittoria  del  Tuo  nemi- 
co. In  quello  moda  arriuó  à tanta  purità, 
cheparuc  viuelle  in  carne  Tenza  carne. 
‘Nefroliti  4-  A quello  palio  prarticaual’ altre 
tffrrci^j fi  virtù,  come rifcriTce  il  P.Ptouinciale 
ponti  fon j Fr.Filippodi  S.Oiuicppe,te(limoniodi 

fcruorT  V‘^*  ' ^on  *c  S*Ioot°  gi»maiòcolpa,à 
imperfe.-  ione  auuern  ta;e  Irà  tante  pene, 
trauaglj , ed  infermità.fù  Tempre  d'vn_> 
medemo  tenore,  Tempre  giuliuo,  Tempre 
vniformcallc  dilpofizioni  dell'eterna^ 
prouidenza  ;e  coinè  l'vomo,che  diTpoTe 
le  Tue  Tali  te  nella  valle  delle  lagrime, mai 
defidcrò  vederli  libero  da’  patimenti; 
anzi  ne*  minori  fi  diTponeua  à maggiori; 
e coll' applicazione  della  mence  in  Dio 
conTeruaua  la  pace  del  cuore , e la  tran- 
quillità della  coTciéza . Non  mollró mai 
ripugnanza  in  cola  alcuna,  ne  lalciòd' 
abbracciare  quanto comlnccua  al  letui 
zio  di  Dio,ancorche  arduo, e diffìcile  al- 
la natura . Il  Tuo  Tpirito  era  tutto  di  Cro- 
ce ; onde  nc’dilprezzi  parcua  li  liquefa 
celle  di  giubilo,o  fi  conlumafie dall'alle- 
grezza ne  dolori.  &’ aumentàuano quelli 
nelle  maggiori  Solennità  ; ed  vn  giorno 
dell*  ATcenfiune  arrivarono  à tal’  eceef 
fo,  che  obligarono  la  Tua  foiiercnzaad 
efclamare  : Pitt  i Signori , non  pud  più  Bt - 
neditto.Q nella  fu  la  maggiore  fiacche*- 
za,chcdimofiral|c;e  gli  Temidi  motiuo 
fino  alla  morte  d amarillimo  pianto. 

5.  Soleiia  dire  : Doppo  Giesù  Cri/lo , » 
Stima  ^be  fa  la/ua  Madre  Ji  miei  trauagl).  Quindi  Te 
ab  trtiuglj.  j,0n  codretto dall'  Vbbidienza  non  Tol- 
leuauail  cuore  con  vn  minimo  fofpiro. 
Nella  carriera  di  molti  anni  godè  qual 
che  picciola  tregua  nellclue  pene  con- 
téplando  la  gloria  de'Beati , celebrando 
la  Melfa,edaiTi|lendoalS  S.Sagramen- 
to,di  cui  diccuatchc  non  aueua  fede,  mi 


euidenza.  Dell’vno, e dell'altro  fùpriua-  Cen.j.Fr, 
to dalla  veemenza  dc’dolori  ,che  mari-  Giufcppc» 
dcndogli  lebraccia , eie  gambe,  fino  à vì,r;,''  U 
ridurle  a pelle , edolTa,Jo  confinarono  Tatifce  dite 
per  due  anai  in  vn  Ietto,  priuo  d*  ogni  mm  di  let- 
vmanaconlolazione,e  tal'ora  della  di-  tog  privile- 
uina;giàchc  il  Signore,  per  dargli  l'vl-  S10  > ebego- 
timamano.lo  pnuòd'ogni  appoggio.  e‘ 

Gl'  Infermieri  ,come  iiouclli  nella  Reli- 
gione,e ne  gl’vfiizj , fpelTc  fiate  difetta- 
uano  ora  nelle  viuaude , ora  nell’ appli- 
cazione de 'rimedi  ; c tutto  aggradiua  il 
(offerente  Seruo  di  Dio, e di  rutti  fi  ficc- 
ai panegirilla , quando  in  loro  afienza 
era  interrogato  dal  bupcriore  , come  lo 
feruillèro.  Per  non  Tconldlarli,fi  cibaua 
con  tanta  violenza,  che  gli  cadeuano 
per  le  guancie  copiofilfime  lagrime. Nó 
potendo  accompagnare  li  Keligiofi  ne 
gli  acri  di  Communi  ta , li  faceua  nel  iuo 
poucro  lerticciuolo;  ed  in  vece  delle  di-' 
icipiinr,  per  Icquali  non  aueua  forze,  ne 
braccia, co  pizzicotti,  ed  altri  mali  trat- 
tamenti cafiigaua , ed  affiiggeua  il  tor- 
mentato fuo  corpo.  Per  la  debolezza  ar- 
riuò  à (laro  di  non  poterli  muouerc  dal 
letto  pct  le  neceflirà  naturalnedvn  gior-  i 

no  interrogato  dall 'Infermiere,  come 
non  efalancrocattiuoodore , rifpofe .-  B'  ' 

privilegio  cotte  efi orni  da!  Signore  per  fot- 
levare  la  fatica  di  chi  ni ajjijle. 

6.  GiuntoallVItimo termine,  deli-  prama,  tj 
derido  migliorare  la  fuavita  nelle  brac-  dii  pone  il 
eia  del  Signore , gli  dilTe  con  amorofa_.  ivo  tronfilo, 
confidanza:  Signore , fi fui/uppino ormai 
que/le  o/fa^ty  andiamo  à godervi . Vijfia  ,clll,m0  ' 
pertterfo , mi  nella  voflra  mtfericordia—- 
/ pero  la  miafaluagione  igii  che  fitte  Pa- 
dre di  dementa , taf  al  eia  con  quello  prodi- 
go-, tfe  non  conueniffe  -factaffempre  mai 
la  volita  fantiffìma  volanti . T rè  giorni 
prima  della  morte  (e  fi  credette  nc  auef- 
ic  notizia]  volle, che  gli  caualTero  dalla 
cella  lelaluictte,  delle  quali  li  feruiua 
nel  Qibarfi, dicendo;  che  più  nonabbi- 
lógnauano.  Infierendoli  i dolori, al  dir- 
fegli , che  fi  confolaflc  per  li  già  patiti,  e 
per  la  gloria,  che  ne  potcua  afpcrtare, 
rifpofe:  Non pof  o/t  non  ottrift  armi;  e che 
co/a bò patito  per  Dio}  0 Jt  aut/ji patiti 
putti  li  tormenti  del  mondo  /Sentlua  gra- 
dilfima  ripugnanza  nel  prendere  qualfi- 
uoglia  rifioro  ; mi  vcnédogli  detto  può- 
co  prima  di  fptrare, edere  volóta  di  Dio, 
chenc  prendeflfe  vno,  con  gran  cuore  ',  - 

nipote:  Me  lo  portino  f abito , loptcle,e 
Ss  ss  morì 
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Cen.  s-  Fr.  morì  vbbidendo  ,e  qual’Aquila  generò* 
CiufepFo  ìa  lormonrò  con  rapido  volo  al  nido,  e 
Maruie'U  Petto  brillo  a**‘  *4-  d<  Genaio  di 
quell' anao.  Quantunque  fallerò  i freddi 
rigidulitni , tic  il  corpo  folle  (lato  per 
molto  tempo  infepolto,  lì  mantenne  co- 
ti trattabile!  che  causò  ammiratone 
vniuerfale.il  P.  Priore  Fr.Gio:Damafce- 
no  impofe  precetto,  acciò  niuno  roccaf- 
fe,ò  taglialfe  parte  alcuna  del  Cadauero, 
preuenendo  in  quello  modo  la  diuozio- 
ne  di  molti , che  vollero  per  reliquie  le 
lue  pouere  fuppelletili , onde  fi  conferua 
incorrotto  nei  Conuenro  di  Pa(lrani_,, 
degno  pofleflorc  di  così  prcziofo  teforo. 


CAPITOLO  XLV. 

Muoiono  in  Sorta  le  M.  M. 
Alaria  di  Cri  fio , ed  in 
Saragozza  Paola  di 
S.  Alberto . 


Elogio  itili  |, 
M.  Maria  di 
Cnjle. 


V' 


Tfal-ut. 
v.  IJI. 


Na  delle  Religiofe, thè  con- 
dufle  la  N.  S.  Madre  dal 
Monillero  di  Salamanca_i 
alla  fondazione  di  Soria  ,fù  la  M.  Maria 
di  Crifto  ; e non  auendo  altre  notizie  de’ 
fuoi  principj , la  giudico  figlia  di  quella 
Cafa , c tanto  puntuale  nelle  lue  obliga- 
zioni,che  la  Santa  fi  protellò  di  condur- 
la a quella  fondazione,  acciò  infegnafle 
alle  altre  la  riucrenza,  ed  attenzione  do- 
mita al  culto  diuino . La  fece  fubito  Sa- 
grellana  per  edere  di  grande  abilità, e di 
maggiore  diuozione , con  cui  fpiccaua_ 
nella  pulitezza , ed  ornato  degl  Altari, e 
fuppelletili  fagre  . Come  tanto  vicina 
al  fuoco, s’infiammòdi  maniera, che  ciaf- 
cuna  delle  fue  parole  era  vn  nuouo  loffio, 
con  cui  non  foto  al  Tuo  cuore , mà  à tutta 
la  Communi  ti  appiccaua  l'incendio. 
Nella  penitenza,  nell’vmiltà , e gratitu- 
dine, fu  (ingoiare  i e nell'efTercizio  dell’ 
orazione, e prefenza  di  Dio  tanto  appli- 
cata, che  ne  riportò  continui , e regalati 
fauori.  Per  vbbidienza  de' Prelati  ne 
fece  vna  relazione , che  col  tempo  fi 
fmarr)  ; e folo  dalle  fue  virtù  fi  può  info* 
rire  la  loro  moltitudine;  perche  fecon 
aprire  folamentela  fiocca  de’fuoi  defi* 
ri, il  Profeta  Dauidde  attraeua  lo  fpiri- 
to  dolce, e regalato  del  Signore,  che  non 


meritatebbero  le  fine  elTeetitioni  di 
quell'anima  operando  con  tanto  fpirf- 
to  ? Depone  vn  luo  Confertbrc,  che  go- 
derti; per  quarantanni  continui  dellti 
prefenza  corporale  di  Crirto  nortrO  Sin- 
uato re  nellaforma,  che  teneua  in  queflò 
mondo . Aueua  varie  lotte  col  Dema- 
nio; e riconolcendolo  per  autore  di  tut- 
te l’vmane  feeleratezze,  ed  infortuni 
della Chiefa , tal'ora  lo  percuoteua  coti 
fieri  colpi;  ondefremeua  quel  fotte 
fuperbo  Armato,  per  vederli  trattato  da 
vna  femina  imbelle  cotanta  ignominia; 

a.  Con  tali  vittorie  arriuò  in  quell* 
anno  all'  vltima  nel  giorno  del  N.  P.  S; 
Elia  alti  20.  di  Luglio.  Vedendofi  nel1 
le  braccia  della  morte,  fi  mrouò  coti 
tanta  confidanza,  che  inoltrandogli  vna 
Religiola  la  sferza , con  cui  flagellava  il 
Demonio,  gli  diede  sì  gran  contento! 
che  fra  giubili  confegnò  l'anima  nelle 
mani  deH'eterno  fuo  Spofo.  Il  Santo  Pa- 
triarca non  lafciò  di  mortrare  quarttò 
gli  forte  piaciuta  quella  figlia  coll' ali 
tre  di  quella  Communirà;  poiché  fili 
da  quel  giorno,  (chefìi  quello  del  la.  j 
fiia  fella)  fi  fente  in  tutti  gli  anni  in.» 
quel  Conuento  cosi  rara , e marauiglio- 
(a fragranza,  che  non  folo  conforta  i 
corpi,  mà  rallegra,  ed  infervora  le  anfc- 
me.-  elfettofenza  dubbio  dell' arti  (len- 
za del  S.  Patriarca , meritata  da  quelli 
V.  Madre  ; mentre  dal  giorno  della  fui 
morte  lo  gode  quello  Monillero  come 
dote  perpetua . Subito  che  finì  di  fpira- 
re, ancorché  forte  il  Ciclolereno,  s’ofcù- 
rò  l’aria;  e con  tuoni, e lampi,  parue.elie 
volerti;  atterrare  rutto  il  Conuento.  Co- 
minciandoli àfonareda  mortoci  (laccò 
il  battente dellaCampana;  mà  riaggiuf- 
tato  che  fù,al  primo  colpo  difparucro  le 
nubi  attribuendoli  l' vna,  el'altratrac- 
cia  à Sa tanarto.ehe  vinto  dalla  morte  di 
quella  V.Religiofa,  non  potendo  con  ab 
tro,  volle  sfogare  con  tale  dimoftrazio 
ne  il  fuo  cordoglio . La  fepclirono  nei 
Coro  in  vna  Carta,  fperando  miniftf  II  af- 
fé in  lei  il  Signore  le  fue  marauiglie;  e 
quantunque  il  pauimento  forte  laflrica* 
to,fi  fenti  frà  puochi  giorni  vna  fragran- 
za tanto  confnrtatiua , che  la  giudicaro- 
no reftimonianza  del  Cielo  in  credito 
di  quella  V.  Madre , cheauendo  in  ogni 
luogo  Iparfo  l’odore  delle  fue  virtù , an- 
cor  fepnlta  coolerua  li  buoni  odori  di 
Cullo.  ' 

j.  La 
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Muore  ricca 
di  virtù , c 
maramgùt. 
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ai. La  vita  delti  M.  PaoUdi  S.Albir- 
z»fu  Ieri  tra  con  (lilelolleuacoda  0.  Mi- 
chele Battilla  Lanuza , Caualiere  dell' 
Abito  di  S.  Giacomo , e Conliglicrc  nel 
Supremo  d' Aragona  ; mà  perche  fido 
ria  Generale  ama  labreuirà,la  traporte- 
rò compendiata.  D.Paula  Cafanatcnac 
que  nella  Città  di  Tarazena  dal  Dotto- 
reFrancefco  Caùnate,  ed  Iiabclla  El 
pes,  in  nobiltà,  e virtù  qualificati,  delle 
quali  lafciarono  credi  lifiglj.  Di  dodici, 
concedi  loro  da  Dio,  glicncoflèrfcrola 
metà  nella  Religione  di  lua  Madre , due 
mafc  hi , [ le  vite  de 'quali  lonogia  riferì 
te  J e quattro  femine,  da  regi  tirarli  m_. 
quello , e nel  fcguentc  Tomo.  Di  (copri 
Paola  fin  da  fanciulla  così  acuto  inten- 
di mento , e fante  ine  (inazioni , che  pro- 
mife  molti  accrclciucnti  nelTauucnire. 
Con  quella  lpcranza  cominciarono  da 
quell  'età  ad  ammacltrarla nella  lezione, 
e nel  canto , con  penderò  di  monacarla 
à Tuo  tempo  nel  Conucnto  della  Conce- 
zione di  Tarazona,oue all’ora  abitua- 
no,- mà  il  defiderio  di  maggior’ oflcruan  - 
za,  eia  forza  dcU’clTcmpio  riceuutoda' 
due  fratelli , che  aueuano  profeilàta  la. 
«olirà  Riforma,  non  gli  lafciarono  ele- 
zione per  altro  (lata  lignificò  la  deter- 
minazione à parenti  ; che  ò per  la  puoca 
età,ò  per  la  delicata  complctrionc,  e per 
non  elfcr’  entrate  in  quel  Regno  le  Seal 
ze  Carmelitane,  procurarono  difteria 
da  quel  propolito;  ancorché  la  fanciulla 
facilitane  con  molta  grazia  ogni  diffi- 
coltà, offerendoli  a profetare  la  Rifor- 
maanco  in  paefi  lontani. 

4.  Il  Signore,  chegli  aneua  dato  1’ 
impu)fo,gh  facilitò  TdTecuziooe  per  do 
ue  non  s'afpettaui.Nel  i'vndecimo  della 
fua  età  per  alcune  febri  terzane  diuenne 
paralitica  di  modo,chc  gli  rimafe  libero 
vn  fol  braccio.  Il  dolore  ecccdeua  le 
forze, e la  loffcrenza  liiperaua  le  forze  & 
il  dolore,migliorando  nell’anima  al  p af- 
fo, che  peggiorami  nel  corpo.  Vedendo- 
li à gli  vltimi  periodi  della  vita.diéfe- 
gnoal  meglio,  che  potè,  acciògli  chia- 
martelo il  pache.;  che  immantinente  fe 
ne  venne  ; e con  quei  cenni,  che  la  jfcra- 
lifiagli  pcrmife,  lo  pregò  à promettere 
à Dio  di  concedergli  licenza  per  farli 
Carmelitana  Scalza.  Non  fù  intefada 
principio;  mà  poi  ricordandoli  il  padre 
dell'  antiche  brame  delia  figlia,  l'inter- 
rogò,(egli  chiedeua  licenza  per  clfere 


Scalza;  erifpondendo di  sì , gliela  con  Gen.f.Fc. 
cdìe.Calo  notabilc/Nel  medefimo  pun 
to  ricupero  la  fauella,  c tanrc  forze, che  Mjril  _ 
al  quarto  giorno  ntrouolfi  con  intera  fa- 
lutc.  - - . ;•  •>  : 

5.  L’amore  naturale , e principalmé- 
te  nella  madre, (che  non  gli  pcrmcttcua 
l'appartarla  date,  ne  l'mgrelfoincosi  JL 
ftretta  Religionclmartirizaua  la  fua  Ipe-  do  L [uttf- 
ranza;  e lollccitando  molte  volte  la  liwgafo/C#*- 
cenza  ,la  ritrouaua  ogni  giorno  più  dif-  m • 
Acuitola.  Gli  luggenua  la  madre .-  che  4 

lua' delicata  complcllione non  era 
tanti  rigori,  ne  aurebbejoffcrta  l'alliffc- 
za delle  carni, etevclti  aftSxga  ; uiala 
viratola  Donzella, acciò  coll'clpericnza 
potelìe  meglio  todìsfare  à loro  timori,  li 
velli  munantinend  d vn'  abitucciodi 
panno,  ed  obiigoffi  con  voto  à non  man- 
giare mai  carne, c có  la  pratica  di  quel- 
te  penalità  alficuro  1 Cuoi  padri,  che  ne  1’ 
alimenta , ne  la  nudità  delle  Carmelita- 
ne Scalze , la  dunneggiarebbero  ; per  il 
cheneglidiedcro,negli  negarono  la  li- 
cenza per  non  accrelccrgli  l' afflizione, 

Ipcrando,  che  col  tempo, e coll'andata  i 
Saragota,  fi  rallenterebbe  nel  fuo  prò- 
.pofito.  Radicandoli  maggiormente  con 
quelli  gieli , come  tignano  con  le  brina- 
te, s'impiegaua  nella  propria  Cafa  in_» 
clfercizjdi  penitenza,  inuentati  dalla_, 
diuozione,  e dalfcruore.  Flagcllauafi 
due  volte  la  teramana  ; e per  non  auere 
It r umcnto  proporzionato,  compofc  vna 
diiciplina  di  giunchi  con  molti  nodi , e 
con  vna  fune  dell’iftelTa  materia  à modo 
di  falcia  cingala  il  delicato  fuo  corpo. 

Prarricaua  tutti  li  Venerdì  nel  cibo , e 
nella  bcuanda, qualche  nuoua  mortifica- 
zione per  imitare  Crifto  ben  noftro;  e 
con  cere  ardenti  abbrucciaua,  ed  impia- 
gaua  le  braccia.  Si  lcoaua  il  cibo  dalla 
bocca  perdiftribuirloà  poueri;  nonguf- 
taua  di  videe,  nc  di  felle  ; e quando  quel- 
li di  Cafa  la  lafciauano  fola,  i’impiega- 
ua  con  fornaio  godimento  nc’fùoi  fanti 
cflcrcizj . 

6.  Vinti  i genitori  dalla  perfeueran*  

za  della  figlia,  ò vincendo  il  Signore^  Ahu, 
quelle,  ed  altre  dilficultà,  fucgliare  dalle  opc- 

Monachc  di  Saragoza , vedi  l’Abito  nel  rt  c°* 
loro  Moni  fiero  di  S.Giuleppe  in  ccàdi 

Tedici  anni . 11  Signore , che  la  conduflc 
alla  Religione,  gli  diede  forze, acciò  po- 
tette fornirla;  ed  ella  te  impiegò  tanto  di 
cuore , c he  abbracciò  con  gufto  gli  vSuj 
bsss  > più 
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C«n.  r-  Fr.  vmj|j  ^ e fjticofi  del  Conuento . Sa- 
o,“^  penda,  che  nella  Cala  di  Dio  nonfifer 
ue  lenta  guadagno , poncua  la  Ina  gloria 
nel  leruirc  ; e come  le  non  fbdcdeiltoata 
ad  altri  tnrailleri,  prcoccupaua  gl’  vfEzj 
dellcLaichcicd  à collo  del  tua  trauaglio, 
per  edere  à porre  de’ loro  meriti,  rubba- 
ua  loro  gl’  impieghi  ,-  e per  lolleuarie, 
quando  le  vedeua  indilpoftc , s’ addoda- 
ua  oltre  il  pelo  della  cucina  ratte  l’ altre 
facendo,  proprie  della  loro  vocazione, 
itaual’  Vtfizio  Diuino  con  tanti  a t- 
ione,  come  le  non  auede  altre  core  ; 
lottrade  dalle  communi  oflcr- 
uanze  col  preteso  della  fatica , lemprc 
adàcendata  qual  Marta , e lemprc  à piè 
di  Cullo  qual  Maria;  perche  l’amore 
operando  ripola,c  ri  poi  andò  trauaglia. 
Nel  lìleozio  fu  rari  dima,  ne  mai  li  valle 
d’epichcie.che  lotto  colore  di  virtù  dif- 
truggono  la  foftanza  della  virtù , e fin- 
gendo neceffita  di  parlare, introducono 
viziole  luperfluità  di  parole.  Non  fu 
minore  nell’adincnza,  prillandoli  de’ 
frutti,  e di  qualfiuoglia  regalo, per  total- 
mente mortificare  l’appetito.  Nor_. 
bebbe  mai  vino  ,c  per  vn’  intera  Quare- 
fìma  s’aftennc  ancora  dall’acqua  con_« 
tanto  rigore,  che  alla  Pafqua  fùnccef- 
lìrata  à valerli  de’  riroedj  vmeranti,  per 
riparo  dell’  cftrema  deciti  delle  vi: 

• ' . i cete . ’ ■ 

7.  Corrifpondendo  il  Signore  à cosi 
Gli  rmtla.il  fcruentl  edere izj,  gli  commumcò  vn’  in- 
mMu  o timo,  cd  amorolo  tratto  interiore , re- 
vtd'ftM-  galandola  col  vino  della  carità , che  fi 
fa  Ktl  libra  ic  Spole  Kegme , con  tanta  abbondali. 
da’  morti.  *a,  che  dille  ad  vna  Religiola  lùa  confi- 

dente: cheli  marauigliaua,  come  non 
fegli  feoppiafle  il  cuore  perle  molte-» 
grazie ,chc  daS.  D.M.  riccueua . Per- 
dedimo  per  il  luo  troppo  ritegno  le  loro 
notizie , c he  ci  farebbero  (late  di  forarna 
edificazione..  Si  Teppe  con  tutto  ciò, 
che  Dio  gli  riuelò  anticipatamente  il 
giorno  della  morte  di  fuo  Padre,  com- 
mendandogli ,che  l’auuifade,  acciò  po- 
teffe  di  (porli.  Vbbidi  la  figlia;  cd  il 
padre  mori  tanto  ben  difpollo  nel  gior- 
no  predetto , che  fi  tenne  per  cclclle  la 
» notizia.  Più  (ingoiare  fùl’auuiio,  che 
«■••P* 1 riccuc  della  vicina  fua  morte;  perche  ef- 

fendo  Sottopriora , eferiuendo  nel  libro 
r de’ Defunti  dell’Ordine  alcuni  Kciigio- 

fi  morti  ioqueltcmpo,  per  1 quali  li fk- 
ccuano  i preterirti  liiifrag)  dalia  Gom- 
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muniti , li  vidde  fcrirta  nell’  illeffo  libro 
col  luo  medemo  carattere , fenza  fapor- 
lene  l’ autore.  Oceorfc  quello  nel  gior- 
no di  S.  Michele,  luo  (ingoiare  Alloca- 
to i e duppo  il  pranfo  aliali»  da  febre 
acuta  tenne  per  infallibile  l’auuilo . Sop- 
portò l'infermiti  con  tantofpirito,  che 
mai  fu  fentita  chiedere  colà  alcuna  di 
follieuo , ò di  conlolazionc.  Riccueuao» 
eoa  rendimento  di  grazie  le  cariti  dalf’ 
Infermiera;  e fe  quella  tal’ora  difettane 
nel  feruirla, corri! pondeua  alle  mancan- 
ze con  lomma  benignità , cd  aggradi- 
mento, riconofcendole  per  fauon.  Con  «•‘‘•a 
quella  preparazione,  munita  co' Santi 
Sagramenti,  fui  principio  d’Ottobre  di 
quell' anno  li  fuiluppò  dalla  carne,  <-» 
confegnò  nelle  mani  di  Dio  il  luo  purif- 
limo  Ipirito  con  dolore  vniuerfale  per  hi 
perdita  di  tanto  clfcmpio.  .> 

S.  Spirata,chefu,  compara*  nell’it 
tedoMoniitcroallaM.Agndcdi  Cicsò,  &Pf°  (* 
lua  Sorella , di  cui  daremmo  nel  feguco-  ‘ mru  • 
te  Tomo  cUcmplanflìroe  notizie;  e già 
che  godcua  il  frutto  delle  lue  fatiche, 
fece  vn  panegirico  in  lorolode,  animan- 
dola àrrauagliare  per  Dio, acciò  confe- 
guide  li  frutti  de 'patimenti . Vn' altrui 
per  lon a . da  cui  era  molto  (limata , co* 
nobl>e  la  fua  felice  morte  in  quella  ma* 
ni  era . L’ aucua  pregata  adottcnerglida 
N.  Signore  certa  notizia  della  faluazio* 
ned’vn'anima,  perlaqualclifàccuano 
moke  orai  ioni,  con  patto,  che  le  foli* 
fatua, gl’  impcrrade  da  S.  D.  M.  vna  gran 
contri zionc de’ (uoi peccati.  Efiendofi 
Paola  olfcrta  i confidarla, fcDio  gl  'aud- 
fc  data  liccoza , puochi  giorni  doppo  la  "ti  1 1 1^ 
morte  (enti  la  predetta  perdona  preda  ■>  « 
ditela  V-M-piiicbiaramente, chele  la 
vedede  cògl’occhi  del  corpo, ed  in  quel 
punto  diede  ih  copioliifime  lagrime—», 
originate  da  lommo  dolore  de’fuoi  pec- 
cati , e riconobbe  dal  legno  concertato 
la  certezza  della  fallite  di  quell'anima^ 
pcrcuioraua,  e della  gloriadelia  >' 

M.  Paola,  tintofàuorita  da  ■< 
t-  a Dto.chepotècosìpref- 
si  ottenergli  laiflfcket^Wp 

Ut-  pirata  con- 
fola zio; 

ti  et  .'t|  «w  « ne.  " >n 
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CAPITOLO  XLVL 

Vita  tjffemplare  del  P.  Fr.  Elia 
di  S.Scb.iJliiim,  Dotto,  ed 
Apojlolico  Predi-  •>» 
calori : 

LÉKLt 

V' quello  Religiofo  Padre  tuo 
dc’piùedempiari,  e femorali 
Predicatori  delirio  tempo  dó- 
no, c fuori  dell’ Ordine, c nacque  in  Vil- 
lafraocadcl  Bierzo  da  D.Pictro  Garzia, 
e D.  Maria  Beinola,  (IrcttiUima  parente 
di  D.  Francclco  Kcmoio,  Vclcouo  di 
Cordoua , e chia  molli  nel  Bucci! avi  Se 
balliano,epolciiElia  nei  Cùioltro.Nel 
primo  (ultra  fù  unto  diuotodellaPaf- 
Bone  di  Criilo  noliro  Redentore,  che 
con  vna  traue  in  (palla  l’ accompagoaua 
inginocchio  nelle  dazioni  della  ùu  Sa- 
grata Padrone  con  non  minore  fencimé- 
to,chc  defiderio  dell’  imitazione  di  cosi 
Diuino  Edeinplarc . Ebbe  Dio  ( come_a 
diife  Dauiddedi  fé  ftciToJpcr  pazienza, e 
pcrlperanza,  non  folo  dalla  gioucntii, 
ixùeziandiodaU ‘infanzia;  onde  patiua 
per  luo  amore, e lo  pregam  ad  accreicer 
gli  il  patire  con  maggior  fretta,  che  gl' 
anni.  Regalandolo  il  Signore  cóvnlon 
go , c gagliardo  dolore  selle  (palle, lo  ri 
conobbe  per  (ingoiar  fauste  .•  tasto  ap- 
prezzò per  all1  ota  i frutti  della  pazien- 
za. L'ctà,e  la  (lima  delle  lctccre»lo  ralle 
tarono  ; ma  non  giunterò  à (cancellargli 
dalla  mente  i Tuoi  femorali  principi- 
Spiccò  tanto  nel  IWniucrlità  di  V’aglia- 
dolid , clic  gli  fu  incaricata  vna  publica 
.Conclusone  con  fodisfazione  di  quelle 
Se  uole.Emrando  qua  Ichcgiorno  prima 
della  fonzione  nel  nodro  Gonucnto,  fe 
gli  fece  incontro  il  P.  Fr.  Rocco  dclla_> 
Croce  ,(  come  nelJalùi  vita  accennali! - 
no, } e lenza  conolcerlo  pigliandolo  per 
il  braccio  con  impullo  luperiorc,  lo  ri- 
conduffealla  Por  cenargli  diffe  : Signo- 
re, fuori  di  qui  fi  a porta  tutto  ì vanità , t 
/enfierò  per  l'Inferno  , dentro  di  tffa  difin 
gannì s ramino  per  H Cielo  : miri  y.S.à  rii 
§' appigliai  Ri Ipolcrch c ddidcraua  laluar- 
li .Dunque Jtfci  iVroonj/o/oggiualc il  Pa- 
dre, f veqgbi  alla  Religione,  eheje  btne  i» 
ogni  luogo  può  vpCrijhnnp/ahrerJi,  lidio 


peri  bà  deliberata  la  /ablazione  di  f.  S.in  9er'-T-  Ft* 
quitto  fiate.  Redò  all’ora  condilo  Sebal-  4; 
tiano per  1 impegno  delle  Conclulìoni.e  MirU. 
ftringcndoilScruodi  Dio  la  difScult^ 
prolegui  : lo.  Signore,  eompifto  all'  ob/igo 
mio , fatta  V.  S.  quanto  gli  torna  à conto. 

Quelle  parole,  come  derma  te  da  Dio, 
furono  tanto  potenti  canqucU’anima_, 
cneoonlolo  l’obligarono  à mutare  im- 
mantinente i fuoi  di  legni,  ma  eziandio  à 
velili  li  l'Abito  prima  d’ vfeire  dal  Mo; 
niRero. 

».  11  Signore comiociò  predoàma-  Fervere, con 
nife  dare  Taltczzadella  perfezione, à cui 
l’aueua  delimito.  Era  notabile  il  luofer-  foiLprofef- 
uorc  nelle  cole  d’ollcruanza , raro  l’arré-  pane  scalee, 
dimenio,  e (ingoiare  la  prontezza  alla  .1 

voce  de’iuoi  Maedri  ; e perche  doucua 
qual  luce  l'opra  il  candeliere  compartire 
ad  altri  i limi  lumi , fu  illudrato  con  4 
prerogatiuad' va’ alta  contemplazione 
delle  verità  «eroe . Con  quella  s'acccn» 
detta  tanto  nell  amore  di  Dio , che  pare- 
uagettade  (iamme  dal  vi!o,cd  appiccai? 
le  fuoco  nc‘  proifimi  con  le  parole  ,ecol 
filcnzio.macftrodc’  prudenti.  A quello 
s'attribuì  il  difinganno  d' alcuni  luoi  có- 
diieepoti , che  aulita  iisitazioncabban: 
dona  tono  i I lecolo , e quanto  polfcdcua- 
00,  per  abbracciare  leoz’imbarazzi  la 
virtù . Divenuto  Dilcepolo  del  Reden- 
tore, e contemplandolo  carico  di  pene, 
andaua  in  traccia  di  parimenti;  perche 
noneperfetto Dilcepolo, chi  non  praf- 
ticagi’jnlegnamentidelMacdro.Ama-  1 

ua  qualliuogha  penalità , afriiggeua  la_.  ò 

carne  con  alpri  cilizj  .longhi  digiuni  ,e  • • , 
frequenti  vigilie;  eie  altri  nccclhtauano  < *'  T 
difprone  per  battere  la  carriera  dp’ri- 
gori,  egli  aueuabifogno  di  freno,  che  lo  \ , 
moderade . 

3.  PuocodoppoiaProfelEone,  che  Trofeffjuta 
fece  ai  li  9.  di  Fcbraio  del  1 5 96.  con  no-  ragliadolid, 
me  di  fr.  Elia  di  S.  Sebafiiano , fù  maD- 
dato  à Scgouia,e  poi  à Salamanca.acciè  c^^,r» 
ù perfezionade  nella  Teologia  Scolai  dell'Vkmtr- 
tica.  ln  quella  iingolarizofii  tra  (noi  fui. 
compagni, c molto  più  nelle  virtù , mal- 
lime  neH'vmilrà  ,in  cui  pole  particolare 
foliecitudine , acciò  non  s’ottcnebradc 
fra  gli  fplcndori  del  fuo  lucididìino  in- 
telletto. Conofcendo  li  Superiori  il  ta- 
lento , che  di  (copri  u a per  il  Pergamo, 
l’obligarono  à tnanifcdarlo  in  benefizio 
de'proi&mi.  L’Vbbidieoza,  la  gloria  4* 

Dio,  ed  ti  credito  della  lua  Religione,  4 
fecero 
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Cen.  f.Fr.  fC£ero  applicare  di  modo  à quello  mi* 
niftcro  apofiolico,  che  io  breue  tempo 
Maro.  U tiuici  vn  Predicatore  confumato.  Lo 
icguiua  il liore  delle  Scuole,  e tra  gl' al- 
tri graui  Dottori  il  Macftro  Curicle—*, 
Cattedratico  Eminenti  Hi  mo;  che  am- 
mirando tanta  Icienza,  tanta  grazia , ta- 
le mozione,  e (òpra  tutto  tanto  fpirito 
incosìpuochi  anni,  aflifleua  à tutte  le 
prediche  con  firn  notabile  giouamento. 
Sorprefo  da  certa  infermità,  che  lo  refe 
inabile  àl’criucrc  per  all' ora  Supplicò  il 
•P"  %•'  hi*  Signore,  te  cosiredaua  feruito , a conce- 
aderitine  dergli  modo  di  comporre , e ritenere-* 
'4,1  sonori  nella  mente  le  prediche, ed  ottenne  vna 

Ìlaccrefccj  memoria  tanto  felice,  che  giamai  fi 
i Memoria,  feordò  vn  puntino  di  quanto  s'eraprc- 
Mo  nella  meote , fenza  feruirfi  della— 
penna . Quindi  s’applicò  maggiormen- 
te alla  lezione  della  Scrittura  Sagra,  e 
dc'Santije  raccogliendoli  doppo  quello 
Audio  per  due,  ò tré  ore , confcriua  con 
Dio,vnicohioMae(lro,  quanto doueua 
fare, e dire  nel  Pergamo.  Stando  vna 
fiata  inCommunità , fù  veduto  da  vrv, 
Keligofo  tramandare  dal  petto  raggi  di 
fuoco,  ed  interrogato  potcia  della  cau- 
ta , rifpofejche  all'oraftaua  penlandoal 
modo  di  guadagnare  certe  anime . Mol- 
te furono  quelle , che  cauò  da  cattiuo 
Aato;  perche  la  mozione,  ed  efficacia, 
communicatagli  dalSignore.fù  tale, che 
d’ordinario  fi  llruggeuano  in  lagrime  gl’ 
Vditorj. 

Frani  della  4.  Predicò  vna  Quarefima  in  Sara- 
fm  predica-  goza  nella  Parrocchia  della  Maddaie- 
Vone  ,hSs-  na, enfila  noAraChiefalc  Domeniche 
.»  doppo  il  Vcfpro , con  tanto  concorfo, 
qZlìfiprt-  ed  aggradimento , checrafcguitato  da 
fin uà , tutto  il  grande  dello  Stato  Secolare , ed 

Ecclcfiafiico , fpecialmente  da’  Keh'gio. 
li  d’altri  Ordini  con  eguale  fentimento, 
e profitto . Inquefta  Quarefima  riempì 
dt'Nouizj  tutti  i Conucnti  di  quella-* 
Città,  ancorché folfero molti j edera 
* publica  voce  nelle  Scuole,  che  fe  fi  folfc 
allongatala  Quarefima,  farebbero  ri- 
mafie le  Scuole  lenza  diicepoli  : tal’  era 
la  forza  delle  Tue  prediche , e tale  il  fer- 
itore, e lo  fpirito,con  cui  predicaua..tfJ, 
tbe  m arauiglixffeftg umano  fuefti  effetti, 

dice  il  P.  Fr.  Franccfco  della  Croce—-  ,* 
mentre  U preparazione  per  la  predica  era 
tutta  ttlefte  ? Alla  mattina  ritir auafi  à 
Jtudiarc  nella  Cella , notando  in  vna  pie- 
fiala  torta  le  fole  autorità  da’  Sarti , t Sa- 
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gra  Scrittura , tbe  gli  p arcuano’  più  i prò» 
pofito . Al  doppo  pranfo  Jctndtua  all  Ora- 
torio baffo  del  Nouigìato , tue fi  trattene- 
uagcnuflefib  àpii  d' vn  Crocifijfo  perla 
J patio  di  tri,  i quatte'  ore ed  ini  per  effe- 
re  di  ftlicijjìma  memoria,  e di  follinoti fil- 
mo ingegno , componeua , e ftudiaua  le  pre- 
diche . La  mattina  prima  di  falere  fulVer- 
garno  fpendeua  molto  tempo  in  orazione  ,r 
celebrava  Me  fa  con  tanta  paufa , che  fall- 
ita durare 1 più  d'vnora,  e mezza , chieden- 
do à Dio  iìfuo  fpirito  ; e partendo  dair  Al- 
tare accejo  nel  fuoco  del  fuo  amore , l'ap- 
pieeauacon  te  parole  negli  Affollanti.  Fin 
qui  quello  grauctcfiimonio. 

5.  Ancorché  forte  tanto  grande  il  y’  accomoda 
profitto,  che  faceua  nelle  Città,  predi-  à predicare 
caua  volentieri  à certi  tempi  nelle  Ter-  Tcn* 

re,  e Luoghi  piccioli  più  neceflitofi  di 
dottrina,  piantando  nella  fimplicitàdi 
quell’animele  vere  maffime  della  vita 
Criftiana , c cauandonc  molte  dalle  te- 
nebre dell’ ignoranza,  e dalle  occafioni 
de’  peccati  imtecchiari,vnica  meta  dell* 
infiammato  luo  zelo.  Arriuando  vna_* 
voltaa  Seria,  fù  pregato  dalle  Kcligio- 
fc  d'vna  predica  , perche  tutti  bramaua- 
no  godere  della  fua  dottrina . Nel  fo- 
narli la  campana,  per  tré-volte  fi  ruppe 
la  cordai  ed  vna  Monaca  di  gran  virtù, 
perche  lapeda  quanta  guerra  faceuano 
al  Demonio  le  feruorole  prediche  del  P. 

Fr.  Elia, alpergendo  la  corda,  eia  cam- 
pana cóli’ acqua  benedetta,  difiruilele 
machme  infernali , e con  quello  potè 
prolcguirfi  il  legno , impedito  da  Sata- 
naflò.  Predicò  con  lo  lpirito del  fuo  ze- 
iantePadrci  e nel  calare  dal  Pergamo 
fù  chiamato  in  fegreto  da  vna  perfona, 
che  gii  dille:  che  da  quattordici  anni 
liaua  in  peccato  mortale , e per  mezzo 
delle  fue  voci  l’aueua  iddio  riluegliat* 
dal  letargo  delle  colpe.  La  conlolò,gli 
fuiluppò  la  colcienza  ,e  la  lalció  confor- 
tata ,cd  inclinata  à tramontana  miglio- 
re. Confortando  in  vn’  altra  occanont 
vna  Donna  ,gli  negò  T artòluzione  -,  e_> 
quella  elàlpcrata  lo  minacciò  di  denun* 
ziarloaH'lnquifizione;  ed <1  benedetta 
Padre,  aflicurato  dalla  (ua cofcienza_*> 
non  ebbe  ebe  temere,  mi  ben  si, che  do*, 
lcrfi  della  durezza  di  quell’anima  infé* 
lice,  che  frenetica  fi  riuolranacontro  il 
Medico , auendo  ardire  d'acculare , chi 
tanto  criftianamcnte  eflercitaua  il  tuo 
vffizio.  Non  giauindo  It  ragioni,  difie- 

glr: 
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. gli  : Pd di  Ih  face,  e ritorni  d mattina,  ebt 
J«14 1 f*ri  il t,r  toitfolorla . Spefe  quel- 
li  notte  mora7.ionc,c  dilcipline,  a uc li- 
do incaricato  ad  altre  perlone  l'aggiu- 
tario  à chiederei  Dio  il  rimedio  d’ va' 
anima.  Molla  S.D.M.  datanti  inter* 
ceilione.in  quella  notte  diede  alla  Don- 
na tanto  lume , che  ritornando  la  matti- 
na in  traccia  del  ConfelTore  liquefata  in 
lagrime,  fe  gli  gettò  a’  piedi , gli  chiedi 
perdono  del  partito , e fi  difpole  à rice- 
uere  l'affoluzione. 

Lo  chiama  6.  Il  gaudio,  chequcrto,  ed  altri  fo- 
Dio  mimo-  miglianti  iùccelfi , arrccauano  a quel  let- 
c o iMrr-  a tante  Padre,  cangiò  in  amara  pena  ilfe- 
VU  Ooìma  8ucnte-  Viaggiando vna volta,  arnuò 
perduta,  a certa  Città,  ouc  fu  ofpitato  da  vn’ vo- 

tilo onorato  in  vna  Danza  alta  della  Ca- 
la. Nel  più  profondo  del  Tonno  fu  lue- 
gliatoda  certi  colpi,  replicati  nella  fi 
ncrtra  della  camera , e Tenti  chiamarli 

£er  nome  à confertare  vna  Donna  mori- 
onda  neU’ODeria  immediata  allaCafa. 
Si  leuò  immantinente;  edauuifandone  1* 
Ofpite.querto  gli  rifpofe:  che  fenza  dub- 
bio era  fogno, perche  laiineDra  verfo  la 
(Irada , per  la  quale  diceua  d' erter  Dato 
chiamato,era così  alta, che  non  vi  fipo- 
teua  arriuareda  perfona  veruna.  Ritor 
nò  il  Padre  alla  Danza;  ma  fentendo  la 
feconda  volta  l' auuifo,  infide  coll'Ofpi- 
te,e  con  erto  fi  portò  alla  Cala  vicina-,, 
ouc  ritrouò  vna  Donna  di  malavita  in_. 
punto  di  morte, e procurò  indurla  à con 
felfarfi . Molto  chiedeua  in  così  puoco 
fpazio;  perche  è molto  breue  quello  d‘ 
vn'ora,  malfimem  tempo  d'infermità, 
per  raccogliere  tutti  i misfatti  d' vna  vi- 
ta perduta.  La  Donna,  datali  in  preda 
alla  dilperazione , dille:  che  auendo  fer- 
uitoal  Demonio  per  trentanni  contin- 
ui,  altro  non  bramaua  ,fe  non  che  preDo 
venilfe  à portarla  all’Inferno.  Quindi 
bcrtemmiando  voltò  le  fpalle  al  Confef 
fore,  c difperatafpirò . Gran  dolore  ca- 
gionò ne’circortanti  queDo  fpettacolo; 
ed  il  Seruodi  Dio  attonito  per  il  fuccef 
fo,  ammirò  la  fomma  pietà  del  noDro 
Clementilfimo Creatore, che  volle  gfuf 
. tificare  la  Tua  caufà,  inuiando  per  così 
Arano  camino  il  rimedio  , malamente 
aggradito  da  quella  Donna  infelice. 
S'offrc  ì far-  7*  N°n  lafciauadi  mettere  à sbara- 

wrcflì  ap-  g*'o  I1  vita  corporale  per  ia  fpirituale 
peflati,  e cjfi  dc'prortimi.  L’anno  della  peDe  1599.S’ 
fucctff.  offerì  per  am  ninirtrare  i Santi  Sagra- 


menti  à gli  apportati;  e portatoli vn_.  Cerve.  Fr. 
giornoadalcuni  Villaggi  ,dilcolti  dalla  2'cieCt* 
Citta  di  Viàna.percommunicarc  gl'm 
fermi , fi  ritrouò  ferito  dal  morbo  ; onde 
ritornando  allaCitrà  con  fretta , fu  ve- 
duto davo  vomo,  che  giudicò  s' affret- 
tarti: per  arriuate  con  mala  intenzione 
vna  femina,  che  lo  precedcua.egli  dille 
alcune  parole  IcompoDe.  Non  volendo 
il  Seruo  di  Dio  lalciare  nel  Tuo  Abito 
quella  nota , per  leuare  ogni  fofpettoca- 
uòla  Icatola  del  S.  S.  Sagramcnto,  che 
porraua  mfeno;emoDrandola  Partico- 
la a quel  temerario,  lo  inueDì  con  tal  ze- 
lo, che  lo  fé  cadere  in  terra  tramortito; 
e quando  fu  ritornato  ne’  l'enfi,  gli  dilfe 
il  Padre:  Uà fatto  queflo  il  Signore  ,cbe  i 
prole! torà  dell"  innocenza , acciò  non fiato 
temerario  net  giudicare.  Incontro!)!  vn* 

altra  fiata  m vn  Eretico  dotto,  e decor- 
rendo feco,  lo  rtrinlé  talmente  con  le_j 
ragioni,  che  l’Eretico  infuriato  diedi 
piglio  alla  fpada  per  ammazzarlo.  Pof- 
tofiin  ginocchio,  e facendo  atti  fetuo- 
rofi , attendeua  con  viuc  brame  il  colpo; 
mà  fi  trattenne  I’  Eretico  , ò pure  fu 
trattenuto  da  Dio , e fi  partì  con  affli- 
zione del  benedetto  Padre  per  auerc 
perfa quell'occafione  di fpargere  il  fan- 
guc  in  difirfa  della  Fede . 1 

8.  InCalaorra,  oue  fìi eletto  Priore  Zeta, can cut 
l’anno  1604.  rifplendè  tanto  in  quef  peoevra  mi - 
to  zelo  , ed  in  quello  della  gloria  di  tti,rejfcc- 
Dio , che  dirte  di  lui  queDe  parole  il  °ro 
LicenziatoGiouanni  Gonzalez , Nota-  1 ' 

ro  ApoDòlico',  in  vn  publico  rtrumen- 
'to,  fatto,  c fottoferitto  di  Tuo  pugno: 

Il  P.  Pr.  Elia  di  S.  Sebafiiano , Priore  di 
quefio  Concento  dì  C aborra , e gran  Pre- 
dicatore , fu  Coti  zelante  della  f aiuti  deir 
anime , che  andana  per  la  Città  rintrac- 
ciando le  occafioni , oue  fi  commettevano  _ 
peccati, per  impedirli  con  e/forta*ioni, pia- 
cevolezza, e minacele . Componeva  le  dij- 
cordie,  rappacificava  i nemici, e talmente 
frodici  li giuochi,  thè  ne  meno  per  tratte- 
nimentofigiuoeaua . Era  tanto  J eviro , ed 
efficace  in  riprendere  i vi^j  ne!  Pergamo , 
che  alcuni  delinquenti  gli  minacciarono  la 
morte,  quando  non fi  fojfe  allenato  dallt_, 
libere  inuettiue  contro  i peccati . Ciò  gli 
Oecor/e  mentre  andava  à predicare  nella-. 
Cattedrale;  e f alito  fui  P ergano, difi e ai 
alta  voce  olla  prefenza  d‘vn  grande  Udi- 
torio: Per  firada  m’hanno  minacciato 
di  togliermi  la  vita,  fe  m’inoltro  nel  ri- 
prende; 


itizei 
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Gen.  f-  Fr.  prendere  i vizji  ti  infernorandoji  mag- 
tbGix»q"* .Vorm,nt, ofóftgmì  dicendo  • Peccatori, 
Maria'. * che  m’ afeoleate,  e m'auete  minacciato 
nella  vita, potrete  etteguirc  la  vollra  dc- 
tcrminaziunc, quando  lccnderò  da  quef 
to  Pergamo,-  perche  mentre  viuo,non 
lalcicrò  mai  di  dire  la  verità,  cd'auere 
la  mira  al  vollrobene,  perche  lète  inca- 
minati  all’eterno  precipizio.  loda  quef- 
to  punto  vi  perdono  i leuatemi  pure  la 
vita  , che  il  perderla  pcrtalcaufa  farà 
mia  gloriale  protetto  auanti  tutto  l’Vdi- 
torio,che  parlo  di  vero  cuore . Fu  tanto 
foiio , tht gli  jortaunno  i Deinonj , perebt 
toglitua  le  prede  da' loro  artigliate  mi  cer- 
tificarono li  Religiofi  itlConuUo,  J entirfi 
4i  notte  tempo  nel  Coro  (ordinaria  fui_. 
«ella  ) i fieri  colpi  ,cbegli  donano, e ebegi- 
oiocauano  con  tffo  alla  palla  tongran  ro- 
more , t tripudio  ; fr  il  buon  Padre  com  ■ 
mandò  loro  per  •ubbidienza,  che  t ac  eh’ ero. 

Fin  qui  la  dcpolìzione  giurata  del  lu- 
detto  Notaro. 

Vini, che  lo  ^ 04[  pUro  amore,  che  portaua  à 
fétuffinuT'  D'°>  d*  cui  era  effetto  lolpirituale  de’ 
■Prelato.  prolCrai,  gli  nafceua  altresi  il  corporale, 
eilcrcitandoloco'  Religiofi.  e Seco  lari , 
perchellimaua  tutti  egualmente . Vili- 
taua  i pouerideU’Ofpitaic  con  tenera., 
carità  i e pigliando  per  fe  la  fatica  delle 
Prediche,  compartita  loro  i regali , che 
..  . nccucuada fedeli-  Perche  aueua  viuilfi- 

ma  cognizione  di  Dio  ,,e  dr  fe  fiedo,  per 
mezzo  dell’orazione , s’ vmiliaua,  ed  an- 
nientaua à tutte l'ore . Non riflctteua à 
puntigli  d'onore  di  Prelato  pereflcrci- 
tarli  nc’  mini  (Ieri  piu  vili  .dicendo:  Cbe 
a lui, ed  igl altri  Superiori , non  veniuano 
conferiti  gl  vjpz)  per  eommandare,mà  per 
f trutte . Ellendo  Macttro  de’Nouizjin 
Saragnza , pcrluadeua  quella  virtù  piu 
coll’opere,  che  con  le  parole  ;e  per  aue- 
reolTeruatainvnodc’fuoi  Nouizj  lari- 
pugnà/.a  à certa  mortificazione,  la  prat- 
icò in  fe  (ledo  molte  volte  per  leuargli 
ladifficultà  ed  il  timore.  Per  animare 
furti  à fiaccarli  dal  proprio  volere  anco 
nelle cofe fanrc  ,loleua  raccontare:  che 
attendo  vna  volta  dimandata, ed  ottenu- 
eiftmpio.tll  ta  per  importunità  licéra  perfarcgli  El- 
eni inferno  fcrcizj  fpirituali  .nclprimogiornofù af- 
ad  arrrderfi  falito  dal  Demonio  con  tante  tétazioni, 
oli  -ubbidì - c|,e  pu  necc(grato  nel  fecódo  à ritornare 
re^4*  al  Conucnto,  oue  chiedendo  perdono  al 
Prelaro,e  narrandogli  quanto  palimi  io 
calligo  della  fua  importunità, gli  fu  coqt 


mandato  per  vbbidienza  ,che  ritornifle  *n"- 
al  Romitorio,  e faccife  gl’intrapreli  ef. 
fcrcizj . Vbbidendo  alla  voce  del  Supe- 
riore , riccuè  tante  confolazioni  dal  Si- 
gnore per  lo  fpazio  di  quindici  giorni, 
che  à loro  paraggio  li  pattati  gl’craao 
parli  di  gran  lunga  minori . 

io.  L'ardente  brama  di  guadagnare  ri  alami 
l’ anime  altrui , ed  arricchire  la  fua  di  viaggi,  ciò 
meriti,  l’obhgò  à chiedere  licenza  per  di/ pone  il 
andarfene  all'  Indie  ; mà  rrattcnuto  per 
mancanza  d'imbarco,  palsòà  Roma  in  Jmor  * 
compagnia  del  V.  P.  Fr.  Domenico  di 
Giesu  Maria  i ed  il  zelo,  che  non  potè 
praticare  ncileMittioni  dcllaPerfia, im- 
piegò nella  Predicazione  con  tanto 
profitto,  ed  ammirazione  di  quella  fan: 
ta  Citta,  cheaucndolofentito, ciperi-  | 

mentato  il  frutto  dcgl’VJitorj,  il  R.P. 

Fr.  Franccfco  Giróne , Soggetto  graue 
della  Compagnia  di  Giesu  ditte  pofeia 
alle  noftte  Scalze  di  Salami  oca  [ tra  le 
quali  aueua  vna  Nipote  j che  Dio  aueu^ 
fatto  al  P.Fr.|Elia  li  miracolo  già  (peri- 
mentato  nel  principio  della  Cinpfii  da' 
fuoi  Apolidi,  memre  predicando  nel 
fuo  idioma  fpagnuoio , ed  alcoltandolo 
pedone  di  varie  Nazioni , e lingue,  ciaf- 
cuna pctfettamentcl'intendeua,  come 
fe  parlafle  nel  linguaggio  di  ciafchedu- 
na.  Kitornoffene  in  Spagna  ,c  mentre-» 
prolcguiua gli  fuoieficrcizjapoftolici  ,e 
monadici, col  (olito  fcruore  nclConuen- 
to,  e Contorni  di  Pamplona , fu  attaliro 
dall’vltima  infermità  il  P.  Fr.  Filippo  di 
Giesu,  chiamato  il  Santo  in  Cattigli! 
la  Vecchia.  Loconfèfsòil  P.  Fr.Elia,  e 
qua  ndo  (taua  per  inori  re  Io  pregò , come 
llrettittimo  amico,  ad  ottenergli  dal  Si- 
gnore tré  meli  di  vita  perdilpor!i,c  che 
lubito  lo  tirattc  à le . Gli  die  parola  l'in- 
fermo,pregandolo  in  contracambio, che 
nel  giorno  della  Maddalena  alti  22.  di 
Luglio  incui  s'adépirebbcroli  tré  meli, 
andatte  à predicare  ad  Eneriz  fua  patria, 
e nell' i(leffo  tòpo componettc certe ini- 
micizied  alcuni  parenti.  Mori  il  Ven.ed 
il  P.  Fr.  Elia  fentendo  in  fe  (letto  nuoue 
chiamate,  fe  fin’all’ora  era  (lato  puntua- 
le nelle  obligazioni  della  l'uà  profelfio- 
ne,  neH’auucnire  fù  puntuuiittiinjcon 
ammirazione  della Communità;  perche 
la  virta  della  morteé  vn  gran  Macttro. 

Nella  vigilia  della  Maddalena  ricordò 
al  P Priore  il  concerto  fatto  col  P.  Fr. 

Filippo,  acciò  gli  dette  licenza  di  man- 
tenere 


Paolo  V.  Cap.  XX  XX Vi.  Filippo  HI.  697 


cenere  la  parola.Si  portò  ad  Eoeriz,pre- 
dico,  e fece  quanto  potè  per  aggiudarc  i 
***  difeordi,  e per  vltimo  fu  iorprelò  da  tal' 
accidente,  che  nel  giorno  vegnente  ri- 
tornò quali  moribondo  al  Conucnto.Ri- 
ceuuti  li  Santi  Sagramenti  li  difpofe  co 
feruorofa  allegrezza  per  incontrare  la_, 
tnortei  qual'  abbracciò , dicendo;  cbtjt 

ri  aniaua  d godere  di  Dìo , e de! fuo  amico, 
tbe  coti  bine  aulita  negoziato  mfuofauo - 
ri. Morì  nel  giorno  £ S.  Anna  di  quell’ 
anno  1614.  i ed  il  Viceré,  e la  Città  gli 
fecero  publiche,  e folenni  e(Iequic,comc 
à (ingoiare  benefattore  di  Pamplona,  e 
d'altre  molte  Città, e Regni. 

Compare  «el  li.  Quantunque  la  fua  vita  folle  (la- 
Purgatorio,  ta  tale,  ed  il  fuo  zelo  tanto feruente, che 
fpmbt,  parue  atiicuralfero  la  proliima  fua  glo 
ria,  volle  il  Signore  per  nollro  ammief- 
tramento,che  doppoalcuni  giorni  com- 
parine alla  V.  M.  Francefca  del  S.S.  Sa- 
gramene (Religiola  del  nodroConuen- 
codi  Pamplona,  ed  anima  tanto  fauo- 
rita  da  Dio , come  celo  dichiara  la  fua_ 
rara  vita,  publicata  di  nuouo  dal  Proto 
notano  d’Aragon a D.  Michele  Battida 
Lanuza)  chiedendogli  orazioni  per  vici- 
re  dalle  fue  pene,  e dichiarandogli , che 
llaua  nel  Purgatorio  per  compiacenze 
auute  in  qualche  tempo , quando  gli  ve  • 
ornano  concede  Prediche  graui,e  per  ri- 
pugnanze quando  gli  veniuano  negate. 
Atti  fono  quedi  naturali, mà  dilpiaciono 
à Dio  ne'iuoi  Minidri,  che  non  deuono 
ricercare  fe  (ledi  nella  predicazione,  mà 
la  gloria  di  Dio, ed  il  proli  tto  dell  anime. 


CAPITOLO  XLVII. 

Fiatale,  Vocazione , t primi 
Fffiz.)  del  N.  R.  P.  Fr. 
Elia  di  S. Martino, 
fecondo  Gene- 
rale della 
Rifor- 
ma. 

■patrio,  pò-  I-  F-  bene  nella  fondazione  del 
Jrije  btg%a-  Conuento  d'  Al  tornirà  s' ac- 

rit  del  V.  ij  cennò  qualche  cofa  de' princi- 
Pr.Blia,  pj  jj  qUe(iogran  Padre,e  nclli  Tomi  an- 
te.clienti  li  narrarono  inulte  virtù,  ed 


azioni  dei  fuogouerno , i’auer  quiui  à ri-  Cen.  <r-  Fr. 
ferire  come  in  proprio  luogo  il  redan- 
te  della  fua  vita,  c'obliga  àrinouarle  ; Maria." 
acciò  voite  fra  loro , diano  compirà  tef- 
timonianza  alla  poderità  di  quedo  Ven. 
Religiofo,e  nodro  Padre . Nacque  nel- 
la  Terra d'Igliàna , Dioccfi  di  Toleto, 
da  Martino  Hcriz,  e Canarina  Marti 
ncz,  gente  pia,  ed  onorata.  Morto  il 
padre , e redando  à fuo  carico  il  capita- 
le^ la  Cala,  cominciòà  inoltrare  in  di- 
uerfe  bizzarie  giouanili  il  naturale  ro- 
bulto , c briofo , col  desio  di  comparire 
valorolo,c temuto.  Preggiandofi  def- 
tronell’armi,  andaua  baldanzofo  in_> 
traccia  di  contefei  econ  la  dedrczza_< 
della  Ipada  arriuò  à guadagnare  la  fama 
da  lui  pretefa , per  la  quale  non  foto  era 
cooofciuto,  mà  rilpcttato  dentro,  e fuo- 
ri deila  patria.  La  buona  madre,  àcui 
ne  quedo,  ne  altri  impegni  s occultaua- 
no,  procuraua  raffrenarlo,  e qual' altra 
Monica  chiedeua  à Dio  con  abbondan- 
ti lagrime  la  conucrliooe  del  tiglio , che 
à titolo  di  valore,  e puntiglio  d’onore 
poneuaà  sbaraglio  la  vita.  Ofpitauain 
Cafa  fua  li  Religiolì  d’Alromira,  a’ quali 
chiedeua  in  ricompenla  del  gudo,  che 
aueua  in  (bruirli,  che  Ibllecitalfero  il  ri- 
medio con  S.  D.  M.,  riconofcendo  nel 
fuo  cordoglio  ,che  l'auer  figlj  è vn  cari- 
carli di  timori, ed'angolcie. 

».  Succede,  che  vn  fuo  fratello  mi  Siu  mirai»-' 
note, modo dall'ederapio  de’nodri  Re  le,edimpro- 
ligio!ì,fì  vedidc  dell'Abito  col  oome_  “/*  w‘' 
di  Fr.  Francefco  della  Concezione , ed  ^,ow* 
auendo  fatto  il  fuo  Nouiziato  in  Alto- 
mira lo  conducedè  il  P.  Priore  di  quel 
Conuento  à profetiate  à Padrana . Vol- 
le Martino  Hertz  Barrane  itero , ( così 
chiamauad  1 accompagnarli  à perfuafio- 
ne  della  madre,  acciò  compiile  per  lei 
nella  profedione  del  fratello . Nel  tem- 
po,che  fi  trattenne  in  Conuento , odcr- 
uaua , che  li  Rcligiofi  tì  leuauano  di 
mezza  notte  al  mattutino , fentiua  le  di- 
fcipline  ,ammiraua  i digiuni , veneraua 
il  iìlenzio,  e l’allegrezza,  e concerto 
della  Communità  fra  quei  penofi  effe r- 
cizj;  onde à replicati  dimoli  della  co- 
feienza  cangiando  penfìeri,  cominciò 
à difeorrere  leco  dedo . E come  ? leuan- 
do/i quedi  Padri  al  mattutino, orando, 
digiunando,  c facendo  vna  vita  così 
audera,  dicono  di  temere  della  loro 
faluazione ,-  ed  io , che  giorno , c notte 
T 1 1 1 la  con 
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li  coafutno  in  pazzie,  e vanità,  pcnfo 
di  tenerla  licura  ? Che  farà  di  me , che 
viuo  tanto  leonino  delia  mia  coscien- 
za? Se  mi  coglicde  in  quello  punto  la 
morte,  che  mi  guferebbero  le  mie  paz- 
zie ? Del  tempo  pillato , che  mi  ref- 
ta?  Del  futuro  chi  m'adicura?  E che 
mi  gioua  il  prefenre , che  così  forum- 
nato  difprezza?  Volturno  dunque  il 
foglio  , affieniamo  1'  eterno  , pian- 
giamo il  palino  , poiché  veggo  mio 
fratello  minore  farli  maggiore  ncllu. 
pretensone  del  Ciclo.  Fu  tanto  effi- 
cace quella  luce , che  aucndolo  can 
giato  improntamene  in  vn’altro,  la 
mattina  vegnente  chtcfc  l’Abito  alP. 
Priore  Fr.  Baldalfaro  di  Gicsa,  Sem 
braua  Urani  à quelli,  clic  loconoice- 
uano,  mutazione  tanto  impronta;  e 
defiderando  non  ritrouarla  nella  lui 
vocazione,  lo  conlìgliarono  à ritor- 
nare alia  patria,  acciò  conlultalTe  la 
madre  , dilponede  i fuoi  aucri , che 
auendo  confiderato  à bell’ agio  quanto 
pretendeua,  l’auerebbero  pofeia  con- 
iolato. Rifpofe  con  rifoluzionc  : che 
non  partirebbe  fenza  l’Abito,  che  fi 

ficrdelle  pure  il  capitale,  e lofculafle 
a madre,  perche  più  gli  premeua  la 
faluazione.  Vedendo  cosi  efficace., 
vocazione,  determinarono  i P.  P.,chc 
partile  con  quelli  d’ Altomira  , oue 
riccuè  P Abico  di  Laico  per  man 
canzadi  latinità,  non  volendo  tratte- 
nerli per  impararla  ; e col  nome  di  Fr. 
Blu  ai  S.  Merlino,  non  folo  nel  no 
me  , mà  nell'  opre  , fi  mofirò  Reli- 
giosa . 

3.  Cominciò  la  carriera  della  vita 
monadica  con  lena  non  inferiore  allo 
Spirito,  quantunque  grande  , de  gl’ 
altri  Religiofi.  Fù  fatto  Cuciniere^»; 
efe  bene  non  impiegaua  molto  tempo 
in  quel  minidero  per  il  puoco  conto, 
che  all'ora  fi  faceua  del  regalo,  co- 
me nuouo  non  lafciaua  di  trouarfi 
imbarazzato  . Condiua  per  gl’  altri 
erbe  faluatiche , e tal’  ora  per  gran 
regalo  alcuni  cauoli  , e per  Se  dedo 
amariffimi  adenzi  ; de'  quali  fi  cibò 
per  molto  tempo  fenza  condimento 
veruno  con  vn  Sol  tozzo  di  pane-» 
In  vendetta  delle  pallate  leccornìe. 
Come  giouane  ben  difpodo , e fer 
uorofo,  veniua  caricato  d’vffizj.  An 
daua  con  altri  à prender’  acqua  ad 


Ann. 

Chriili 


vna  fónte  difcoda,anco  nel  piò  rigai 
rofo  del  Verno  con  grandidimo  pati- 
mento ; efacendo  legna  nel  monte  del- 
la Buchèdaà  piedi  nudi,  rirornaua  di 
notte  tempo  al  Comitato  con  la  Somma 
su  le  (palle , ricoperto  di  neue , e con  le 
gambe  (corticate  a Sorprefo  vna  notte 
in  mezzo  al  monte  da  gagliar didimo 
vento,  non  (coprendo  le  firade  ingom- 
brate dal  buio,  fi  rrouò  così  languido,  ed 
iotcrczziro,  che  fi  fentiua  mancare  Sen- 
za rimedio . Ricorle  alla  S.  S.  Vergine, 

& al  fuo  Spofo  S.  Giufeppe , che  vi  fi  bu- 
rnente gli  adìderono,  e io  consolarono, 
finche  allo  Spuntare  del  giorno  potè  ri- 
tornar ' ai  Cornicino . 

4.  Solcuanoi  Prelati  in  quei  princi- 
pj  (óper  la  pouertà dcllaCala,  ò per  ef-  ^ 

fercitarc  li  giouani  nella  penitenza , ed  fm  fedeìù. 
v unita  ) mandare  li  Nouizj  a vendere 
Salci  di  legnalo  Sacchi  di  cenere,  e com- 
prare col  loco  prezzo  le  cofe  ncccdaric 
per  il  Conucnto.  Ne  porrò  alcuni  il 
nollro  Elia  j c le  bene  da'  conofcenti  era 
accolto  con  amorcuoiczza,  edificandoli 
in  vedere  poucro,  cdvmiic,  chi  puoco 
prima  aueuano  oflcrtiato  canto  Scapi- 
gliato ; altri  però  lo  maltrattauano  di 
parole,  cd affidandoli  della  lua pazien- 
za, gli  pagauano  In  mercanzia  con  Stra- 
pazzi, minacciandogli  la  carcere  perii 
dilgufti  padati , e chiamandolo  vaga- 
bondo, che  con  mzfcheradi  virtù  ccr- 
caua  occasioni  pcrnuoue  Scapigliature. 

SotSriua  il  tutto  con  incredibile  tolle- 
ranza! e Sagrificando  al  Signore  gl' im- 
peti del  Suo  briofo  naturalc,  rifpondeua 
col  filenzio , che,  al  Sentire  d’ Euripide, 
c lingua  de' Saggi;  e perche  era  già  ta- 
le nella  Scuola  delio  Ipirito,  poneua  nel 
.tacere  tanto  dudip,  che  l’ammirò l’iftef- 
fa  natura  , mentre  per  non  mancare  al 
Silenzio  mancaua  à diritti  naturali . Vn 
giorno  andando  al  monte  per  legnai 
con  la  Scure  Sopra  le  (palle,  s'incontrò 
perdrada  nella  madre,  fratello,  e due 
Sorelle, che  veniuano  al  Conucnto à vi- 
sitarlo; c volendo  quelli  parlargli,  egli 
contro  i’idinto  della  natura  fi  pofe  il 
deto  alla  bocca , dando  loro  ad  intende- 
re, che  anco  Suora  dclChiodro.c  lonta- 
no dalla  villa  de’Superiori,  riconofccqa 
perChiolfro  le  forede.e  pratticaua  con 
tutta  dima  gli  apici  della  perfezione^» 
religiofa  ; onde  proseguirono  gl’  voi 
il  camino , e l’ altro  la  Sua  faccnd  lj  . 

Kitor- 


Pàolo  V.  CiXp.'XLtfl.  Filippo  1IL  <>99 


tornando  pofciaal  Conuento  eoa  vn 
lóiV.  ft,"ciodi  lcSnj  > vi  ritrouò  la  lui  gente, 
che  già  aucua  data  parteal  P.  Priore  del 
1 uccello  f egli  parlò  con  ladouuca  liccn 
za , lafciaodola  non  meno  edificata  coli 
difeorfo , che  col  fileazio  ; perche, come 
Pitacodiccua  : Soia  parl*convtititA,ck * 
ai  tacere  A fuo  tempi.  * 

impara  mi-  5*  Scoprendo  il  Supcriore  in  molte 
rtttl tifarne-  oc  cartoni  la  virtù,  rilento, e Angolare 
teGramm-  capacità  di  quello  Soggetto , diipwce- 
iict.t  prò-  Uagli, che  non  forteCorilla, argomentane 

ConfaT  doda  <Fjei  Princ'PÌ  S™  progredì  per 
la  Religione,  le  col  iauorio  delle  lettere 
fi  munite  Ita  Acro  i curarti  dei  chiari  ifi 
mo  diamante  di  quell'ingegno.  Modo 
daquerto  pcnlìrro.e  principalmente  da 
Dio  [ che  per  impieghi  maggiori  aueu,» 
elettoli  Tuo  Seruo  Jgii  dille  in  mucca- 
fionc:  Fratello  gli  darebbe  l'animo  d’ 
imparare  à leggere , e Rudiatc  va  puoco. 
di  latinità  ? nipote  : Padri  nojìro.tl  tutto 
* può  IViHdienza.  Gli  diedela  Gramma- 
tica^ coorti. lodandogli,  clic  leggerti:, lo 
fece  con  tanta  facilità , che  il  Supcriore 
adeguandogli  vn  Maeftro , gli  comman- 
i,  'dòdi  bel  nuouo  che  (ludialic.  Vbbidi 
con  tanta  (ollecitudine,  che  in  breue  té  - 
poriufei  eccellentiflìmo  Grammatico, e 
profefsò  per  Coriftaallì  aj.d'Aprilc  del 
1 57j.nelConuento di  Palltana. Ritor- 
nò pofciaad  Altomira ,oue fi  perfezio- 
no nello  Studio ,-  perilche  fù  mandato 
j^iefcr  su-  gd  Alcalà  à A udir  re  Filofofia,e  Teoio- 
^Stucì^i  B'a*  nc**e  9ua^ tJnto  s’auanzò , efeoprì 
celeberrimo  tanto  talento  per  il  Pulpito,  che  inqucl- 
•Predicato-  lo  della  Metropolitana  di  Toleto,  ed  in 
re.  altre  grani  Chicle, e Città, coinparuede’ 

piu  famofi  Predicatori  del  fuo  tempo , e 
depongono  molti  reflimonj,  che  la  fui 
faenza  era  più  infufa.che  acquilìtajper- 
che  la  pienezza  della  notizia  della., 
• Scrittura  Sagra , e delle  tre  Teologie, 

ScoUAica,  Miftica,  e Morale , ecccdcua 
il nuoco  tempo,  chefpefe  nell’ acquie- 
tarle. 

g’  occupato  6-  Doppo  gl»  Stndj  corainciarooo 
tn  vari  go-  ad  impiegarlo  in  graui  porti, cosi  richie- 
uerm  .ed in  dondola  neceffità  di  quei  principi , per- 
effi gli  affiflt  cj,e  j Piglj  non  poteuano  edere  grandi 
il  Signora.  e(p.n<j0  giouanetta  la  madre, come  dice- 
ua  con  molta  grazia  S.Francefco  Borgia 
in  difefa della fua Compagnia.  Fù  Ret- 
tore in  primo luogod'  Alcalà,  oue ftu- 
diau.i.e  di  là  portoAi  l' anno  1 5 76.nl  Ca • 
pitolo  celebrato  da'Qollri  P.  P.  dell’  Of- 


fcruinza  nel  loroConuento  della  Mo-  Cen.r.Fr, 
ralcca. lui  perfezionò lalùa  capacitali-  Qiuftppo 
no  al  8j.  in  cui  col  Priorato  di  Paltrana 
diede  nuoua  vita  col  fuo  feritore  alti  pri-  v 
m'fiui  di  quel  Conuenro , nel  quale  co- 
minciò à nfplendere  la  fua.  rara  confi- 
danza in  Dio,  perche  fra  la fommape-  ■ • w 

□uria  del  temporale  li  inmtenne  lem- 
pre  collante.  La  premiò  moire  fiate  il  ' ? 
Signore,  efpecialfoente  vn  giorno,  in 
cui  mancando  il  pane,  il  V.Prelato co- 
mandò allaCommunità,chc  andalfe in 
Refettorio  a benedire  la  meafa . Mentre 
fi  iaccua  la  benedizione , fù  fonato  alla 
Poi  teria;  ed  accorrendo  il  Portinaio,  vr 
ntrouò  due  fomme,vna  di  bellilfimo  pa 
ne, ed  vnaltra  di  vinolenza  poterli  mai 
penetrate  Fautore  di  qucll'inafpcttato 
loccoilo. 

7.  L'anno  1 5 86  gli  commandò  i!  P.  Mlfra  fm~ 
Fr.Nicolò  di  Gicsu  Maria  Prouindalc, 
che  andalfe  a Toleroa  dar  principioal-  [M  letti. 
la  rondazione  de' Kcligioli , cd  allìilcrc 
alla  traslazione  delle  Monache, coffie_> 
aucuadilpollocoll’Arciudcouo. Termi- 
no l’vna,e  Falera  funzione;  e ritornando 
à Patlrana,  Ceppe  in  Borox,fei  leghe  dil- 
tanrc,  cheli  compagno  piu  follecito, 
che  confidato , portata  nella  fporricclla 
alcune  mandorle,  cd  vuc  palle , dategli 
dalle  Monache  per  il  viaggio.Loriprefe 
della  traTgreìfionc  della  Corti  tuzione_>, 
che  proibifce  il  riccuere  cofa  alcuna.., 
dalleMonachc,  cglicommandò,  che 
montando  àcauallo  le  riportarti:  a lle^ 

Madri  ,manifert  indo  io  quella  picciola 
olleruanza  1 apprezzo , c he  faccua  delle 
maggiori.DoppoiI  goucrno  di  Partrana 
fu  Priore  di  Toleto, c come  tale  finirò-  " v 

uò  nel  Capitolo  diVagliadolid  nell  587.  . I1  l. 
incuifu  eletto  Vicario  Prouinciale  di 
Cartiglia  la  Nuoua. Partando alla  vilira 
d Almodouar, fece  la  fondazione  di  Ma- 
zanàrcsiindi  porroflialla  Roda,e  trasfe-  • 
ri  il  Conuento  della  Ven.  Romita  D. 

Canarina  di  Cardònaà  Villaououa  del- 
la Xara  . Andò  pofeia  con  alcune  nortre 
Scalze  à fondare  in  Valenza , facendo 
nel  medelimo  tempo  due  Mooirtcri,vno 
per  le  Madri , e F altro  per  li  Religioli. 

La  pazienza,  che  tnortrò  in  diuerfi  acci- 
denti , fuccelfi  in  queiPvlcimo,le  predi- 
che piene  di  celeftc  dottrina,  e l'eflem- 
pio  raro  della  perfona , gli  guadagnaro- 
no tanto  credito  prdToil  Patriarca  D. 

G10:  Kibera  , ed  altri  Perfonaggi  di 
Tttt  a quel 
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Cn.  !.rr.  qufl  Regno,chc  lo  cbiamauano  il  Santo.  ?;  «•** 

Ciuteopo  “ a Afliftendo  nel  Capitolo  Generale  ua  il  Signore,  obligato  da  6 

d,  G,"u  . . ?' ^;r,ic88  inrui  fifecclidi-  tmenza  del  benedetto  Padre.  1)  tuo  cibo  ^.r .nel 

ssn*  »£«&%£  SgaifeMi 

tutu  t€  Pio  à n > ja  jCCOo<U  volta  al  goucrno  di  Toic-  nduflc  à trevoua  d b g 

/ai  c»«  «*•  t0.  e fé  in  tutti  i Luoghi  era  (lata  accefa  altra  colai  efetal  orip< nll  }°'  ™ 

la  lUa  càritiVqui  fi  moftrò  tutta  fuoco . bolezza  aggiunger  alcune  erbe,  erano 

E&&ZS&23T*  T^^ssSSSt  ■ 

a»«aia:  smaga** 

impiegando  il  tempo,  che  gli  auanzaua  necetrità.nonalreeala  M ^ ^ fcn_ 

da  gli  atti  communi , in  fcruirii , ed  ani-  ralc  colerico  a tal  e , P 
marli  alla  pazienza,  dare  volte  vlciua  di  za  paltoni, conferendoli  d vn 
Cala  ne  dell  vffizio  pigliò  prctefto per  tenore,  fempre  pacifico,  circofpcrto, ed 
andar  vagando  in  vifìte°c  complimenti,  attabile.MA.e  ebegran  co  a,  cleome  eg  ^ 

condannando  l'vfo , cd  abulòd' alcuni,  fteirodiftccorreggedovn  Keljgiofecbe 
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moftrò  qualche  colera  in  certa  occafio- 
nc) erano  piu  di  vcnt'anni,  cbeindriz- 
zana  tutta  la  lua  orazione  a ratnenare  gl 
impeti  della  natura? 

jo.  Tiraua dietro  di  Se  con  quella^  ranni»  U 
mamuctudine.e  con  la  voce  diuolgatatt tmti  cdbì 

Alle  volte  erano  cosi  coitoli  li  regali,  d'efforc  predeftinato  < per  allerto  ^ 

elicne  faccua  parrei  gPOfpirali  della  follato  il  Signore)  il  dominio  de  cgV 

CiUit  pacando  al  Signore  il  fzuore  con  de’SecoUr,  .delle  Monache,  ede  Rei.- 
ddbìbmrc  i Cuoi  tauon.Non  lafciaua  per  giofi  ; cd  interrogato  vn  giorno  doft^ 

. « a * ......i  w»u«ia.  caufa  di  qucfto  impero , nipote»  Nonsd 

# r f - — — 1 ì m.  m J m i 
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che  con  titolo  di  lodisfarc  à gli  oblight 
dclConuento  IcconJano  le  proprie  in- 
clinazioni ; e con  tutto  ciò  era  tanta  la.» 
Aiuta, in  cui  era vniucrfalmcnte tenuto, 
cheàgara  gli  loraminiftrauano  quanto 
abbilognaua  per  li  fani,  e per  gl'informi. 
Alle  volte  erano  così  copiou  li  regali, 

, . r i r*l»  aVIU 


«IWliWIlCiiuw*  r- 

oucttoS.l>»M.di  permettere  tal  volta  la 
mancanza  del  ne. diario  per  la  Commu 
ulta,  accio  lì  conofceife  pouero;  poiché 
non  c tale , citi  è tempre  proutfto.  Il  mo- 
do, col  qualein  fomiglianti  cali  lo  foc* 
corrcua  ( come  nel  u.6.  reità  accennato, 
Tom. t.  Uh  (din aitn cali  riferiti  dall’ Iftoria nella 
fondazione  di -Padrini)  ci  dichiarar  ra 
multi  altri  il  feguentefuccclfo.  Vn  gior 
no  dando  per  cntrtrela  Comm  initi  in 
Refottotio/uauuifata  dal  Miniftro,che 
• li  trattcneflc  per  non  eflerui  pane.  Sor- 
r ile  il  confidente  Padre,  e gettandoli 
tutto  in  Dio, gli  Alfe  ; Ponzargli», quel 

puotojiirout,  chi  Dio  fom.nim/inra  ri 
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qna!  poffì  :ifere.  fe  non  il  vedere  i Secolari, 
(he  tratto  puoco  con  ejfi.e  ehi  non  chiedo  lo- 
ro tofa  alcuna  ; li  Rthgioji,  chefaeio  loro 
tutto  il  htru-fhe  p«Jfo;c  le  Monaebe.cbe  non 
vado  a 1 loro  C ineunti  Je  non  pregata  d*-. 
ejìe.e  per  loro  profitto.  Oftcruaua  fempr* 
quella  ritiratezza,  fc  non  venula  obligz* 
to  altri  mente  dall' Vbbidienza,  ò dalla 
carità,-  perche  in  cali  limili  non  lì  inga- 
uaadalcuno.  Conducendoli  prigione  il 
Marchcfc  di  Mondexar  al  Cartello  di 
Cinciglia,  ebbe  auuifo , ed  anche  com- 
mando fegreto  del  Rè,  d' incontrarlo 
per  ftrada , c confidarlo  come  amico  ; 


pyoeo  li  troni,  che  Dio  fom.nimilr.rd  il  per  (tratta , c Cometario  come  amico , 
Frtf}ant<  Erano  quaranta  li  Rcligiolì.ed  perche  quel  gran  Monarca  eaftigaua^ 
il  pane  così  puoco,  che  la  fola  vbbidicn-  pcrg.uftuia , non  per  paltone  , mentre 
iaDOtèta-acttare  il  giudizio  deirVflt-  con  la  Icnrenza  aueua  cura  del  follici» 
SE  Locompartt le  pofatccome  del colpcuolc . Non  potendofubitoab- 
na, «benedetto-  ed  entrandola Com  bidonare  il  Cóueoto  pr  etore  la  Set- 
muniti,  fi> moltiplicò  il  Signore  di  mo  .umana  Santa,  andò  nella  Palqua  a vili-, 
do  chedop  *o  auerc  fodisfattoalbilo-  tarloit  lo  lalciotalmentefolleuato, che 
„nn  nc  foprauinzò  per  i poueri  piu  di  raddolcì  in  partequella  prigionia  ,-  pcr. 
quello  s‘ era  pollo  al  principio.  che  tri  le  molte  grazie  ebbe  quella  di 

^ r confolare  gl  afditti.  CA- 
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CAPITOLO  XLVIII. 

Vie»’  eletto  Generale  della  Ri- 
forma, doppo  Giudice,  e Vo- 
tatore Àpoftolicode*  P.P. 

Trinitàri  Sc.tlzJ , t 
,)  1 ton  opinione  di 
Santità  muore 
in  Ocagna.  ..  \ 


cu  tffri , 

bcru^e  mal- 
tiPlte.iti}non 
arrivarono  à 


ti 


T 


Anti  vfficj  non  poterono 
pareggiate  i meriti  dei  N. 
P.Fr.EI  1 a;tna  ia  Religione, 
/noi  meriti.  pW  premiarlo  quanto  potè,  trattò  di 
dargli  il  Supremo.  Quando  s'auuicma- 
ua  il  Capitolo,  meni  tutti  Iodc6dera-t 
uano,  fu  lorprclodzgrauilGma  infermi- 
tà, che  cagionò  grand'  apprenfìone, e s\ 
accrebbe  con  la  malattia  in  Alcali  del 
P.Gcucrale  Fr.  NicolòDoria,  ancor- 
ché al  parere  de1  Medici  lì  ritrona(f<_j 
fuori  di  pericolo.  Si  faccuano orazioni 
Be’Conucnci  dell'Ordine;  eia  V.  M.  An- 
na di. S.  Agoftino,  che  conolceua  leri- 
guardcuoli  doti  dei  P.  Fr.  Elia , e fapeua 
quanto  fruttuolc  poteuano  clTcrc  alta 
Religione,  fupplicauail  Signore! pro- 
langargli  la  vita . Gli  fi  rapprefenrò  vna 
Zal^S.M.  Cometa*  he  gli  minacciaualamorteied 
gli  ottiene  la  inferuorando  più  l'orazione,  vidde  la_. 
vita  , aedi)  N. S. Madre  inginocchio,  che  prega- 
Jia  Genera - ^ ,i  signore  del  medeliroo.  Fù  effauJi- 
i(m  ta  ['orinone  d’ameadue  ; e murandoli  il 

Diurno  Decreto  quanto  all' effètto , an- 
doa  terminare  la  Cometa  fopra  il  capo 
del  N.  P.  Fr.  Nicolò,  lalciaodo  libero 
quello  del  N.  P.  Fr;  Elia  ; onde  il  primo 
ticaJè,  ed  il  fecondò  migliorò  - Perche 
il  P.  Generale  faeeua  tanta  dima  del  P. 
Fr.Elu,  procurò  vederlo  prima  di  mo- 
rire , qreue  Jendolo  fuo  SuccelToreiondc 
gli  (pedi  vn  niello  à porta  ; e quando  lo 
vidde , G rallegrò  tanto, clic'  doppo  lun- 
ga , e tegrcta  conferenza  tenuta  fcco,eb- 
be  à dire  : Benedetti  Lidio,  moriri  confo- 
/at  > . La  Icftanta  di  quel  colloquio  non 
potè  penetrarli , ancorché Gfolpettartc 
che  gli  delTc  auuifo  [per  aucrlo  auuto 
prima  ] della fuccelfionc nell’  Vtfizio  di 
Generale,  e notizie  d’ alcune  cole  per 
fuo  gouccoo. 


a.  Ritornò  al  fuo  Connento  puoco  G*"- T- Fr- 
prima  del  Capitolo;  e di  li  s’inuiò  a/Hit  • 
tidì ino à Madrid,oue  doueua cclebrarG,  Maria . 
impiegando  molte  ore  in  viGrarcalcu-  he»’  eletto 
nc  immagini  di  fua  diuozionc,  e chiede-  Generale,  « 
re  al  Signore,  che  non  aueife  effetto 
vòcccom'nune.Quanrooccortèinquel-  n**v*r *• 
toCapitolo  prima  dell'eledone, e l'v mi-  ’ ; 

le,  e rcligiolaqara , che  nacque  tràini,  . 

edil  P.Fr.  Agoltmo  de ‘Regi , procurati-  '»  f, 

do  ciafcuno  d' addogare  la  carica  della  * ‘ \ »•  ■ 
Dignità  al  compagno,- fu  regi  (Irato  al  uLp/é.i,  ” 
fuoiuogo;  cdèii  douere,  che  la  uoflra 
Riforma  non  io  ponga  in  obiìo,ò  per  luo 
dfempio,òperlu.iconiuGone;  poiché 
vidde  ne"  Gioì  Chiortri  due  Eroi , ambi- 
zioG  nel  fuggire  il  porto  più  bramato 
dall'ambizione,  e corraggioii  nel  rinun- 
ciarlo. Si  tenne  pet  diurna  difpoGzione 
l’elezione  di  quello  prudente  Padre  in 
Generate,acctò  la  Greggia  della  Vergi- 
ne , alquanto  timida  per  la  grande  inte- 
grità dell' Antecertorc,  abi  tallo  lenza  te- 
ma le fue Campagne,  c godette  il1  foaue  . , 
filchio  ,fe  tin’ali  oraaucua  vdico,e  tilg- 
gitoli  romorc  della  frombola.  Comin-  . ,< 

ciò  ad  cflercitarc  l’Vtfiriocon edifica- 
zione comniune  dc'ReligioG,  e de'Scco- 
lari,-e  perche  la  tira  viti  penirente,la  Già 
prudenza, ed  affabilità,  (cmbrauanovi- 
ui  precetti , fermuano  tutti  al  Signore  iu 
pace , e conformità. 

j.  Torto  fu  artalitoda  tante  indifpo- 
Gzioni,  oltre  l'antiche,  che  G vidde  oh-  ■^KK^W)  0 
ligato  a rinunziare  la  Dignità  nelle  ma-  co», «unii  il 
ni  del  Nunzio  Gaierano  ; mi  quelli  non  Rè , che  non 
auendo  animo  per  rifoluerc  da  fc  Hello  1 
cofa  tanto  grane  ,cnnfultò  il  Rè, e trai' 
altre  cofe  gli  dille:  Min,  K M.  quanto  dif- 
ferenti fono  li  / finiti  dtgf  vomiti  ; »'/  Pa 
Fr.Etia  muore  di  defiderio  feritone  ferì 
Generate,  ed  vn  Religiofogratu  di  eert] 

Ordine  m' ojftrì/etgran  fammi  di  conten- 
ti, aceti  gli  procuri  il  Generalato  i Reftò 
molto  cdiGcara  quella  gran  Prudenza, 
e rifpofe  : Non  fate  nouiti  ni  per  l’vno  nt 
per  filtro.  Quindi  G vidde  obliato  il 
noftro  Padre  à profeguire  fin'  aitine , 
dando  all' Ordine  molti  effcmpi  d‘  oifer» 
uaoza,  penitenza , vmiltà , e corteGa  » 
reprimendo  i fuperbi  con  valore , quan- 
do bifognaua,  ed  imponendo  precettile 
formando  Decreti  per  maggior  luftro, 
ed  aumento  della'Riforma,  compaten- 
do ad  imitazione  di  Crirto  i deboli , lol- 
icuandoi  puGilanimi,non  correggendo 
il  tut- 
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profittile- 
ro. 


Cen.  5-Fr.  j]  n,tf0  per  emendare  if  furto;  peVclic  1' 
(;nifc|-p;_,  anjmo  v mano  ama  piu  torto  d‘ effere  re • 

Nnru'.'Vi  S0'atoco'llmore>';,'e  co*  caftigo, men- 
tre quello  vmi  lui  corpi,  cqucllos'un- 
padronilcc  de'  cuori . Se  bene  quello 
mezzo  era  fruttuofo  al  commune,fu  dan- 
nofo  ad  alcuni  particolari  ; perche  vi  io 
tta‘*tnonfik  no  compì  effia*i , che  s'infermano  eòi 
colli  regali,  e le  loro  indilpofizioni  lì  rendo- 
che  itemi  no  incurabili  con  la  piaceuolezza;  e_» 
no»  fc  mzj  queftonal'ce  dal  loro  cattiuo  tempera- 
mento , c non  dal  delìderio , e dettame 
del  Medico,  che  per  curare  con  minor 
pena  (‘infermo, gl'applica  i lenirmi;  on- 
de diceua  S.  Agoftino , citato  da' Sagri 
Canoni  -.Lungi  fin  da  ciaf  cuna  il  pL/ are, che 
fc  tenendo,  ìfaeenlo  noi  altri  qualche  co/a 
lecita , e retta,  nemfee  qualche  male  fuori 
iella  feto  natura , e delta  noflra  volenti , 
debba  imputar  fi  i noi  altri  ; perche  non_, 
v'  ì tofane  H ofo  lecito , e buono  degl  ciò 
mini , da  cui  non  pofla  ventre  qualche^, 
danno . . 

Li  melati  In  materia  di  gouerno  è più  no 
denono  ejje-  torio;  perche  effendoquafi  impedibile 
re  pi*  lofio  il  mantenerli  vn  Superiore lempre in  vn 
"Padri,  che  medelìmo  mezzo,  ha  d' inchinarti  più 
T idrom,  a[[vno,  che  all'altro  ertremo,  e d‘amen 

due  l'amore  è più  vrilc  alla  vira  mooaf 
S .Bernard.  tjca-  onde  configli!  S.  Bernardo:  che 
Cani  ltnParm0  ad  effere  Padri,  cnon  Padro- 
ni de’Suddiri  :chc  trattengano  le  sfer- 
ze , ed  offerilclnno  il  petto;  perche  con 
poppe  d 'amore  s'alimcnranoi  Sgljye  gli 
felli auicon  rigori.  Aqucftapirtes’in 
chinò  il  noftro  prudentiifimo  Padre;  c 
ie  dilfe  ilfilolotò.-clrc  l’voroovuol’effe- 
re  guidato  per  amore,  elelfe  il  miglior 
toc /.io  per  obligarli.  Celebrò  li  iùoi  due 
Capitoli  Generali , l'intermedio  in  Ma- 
drid alti  14.  di  Maggio  del  1 5 97.,  e IVI- 
timo  inToleroalli  7.  di  Settembre  del 
1600-,  ne' quali  moftrolE  tanto  defin- 
t eredito,  che  non  volle  preuenirc  alru 
no,  ne  manifeftarc  la  fu  a intenzione  per 
falciare  i Vocali  in  liberta.  Eilcndolta 
to  clftto  il  N P.  Fr.  Fraoeelco  delli_. 
Madre  di  Dio  ,feuero, e rigido, dilpofc 
in  tal  maniera  l‘c!ezionì,cbe  falciò  può- 
ca  mano  al  N.  P.  Fr.Elia  ; mi  ben  predo 
if  Signore  lodifimpegnò,  ordinando, 
che  il  fu*  Succedere  pratticalfe  feeo  l’it 
ttlfo,  acciò  niuno  Superiore  iìfeordi. 


Ann. 

Chriftì 

1*14. 


che  lari fuddito.  Il  noftro  pacifico  Fin, 
ficuro  con  la  retta, ciana  intenzione  nei 
fuo  gouerno,  non  fece  lamenta . ne  mof- 
tro  icntimcnro.anzi  ringraziò  il  Succef- 
loi  c,  perche  lo  lafciaua  nel  ritiro,c  quie- 
te della  Tua  cella.  1" 

5.  Non  la  godè  per  molto  tempo,  eletti 
perche  la  lua  gran  luce  non  potè  (lare 
nalcorta.  Comiociaua  nella  Spagna  la 
Riforma  de’  P P.Trinitarj  Scalzi,  il  cui  mtórj  ‘Sctì_ 
Ven.  Promotore  , chiamato  P.  Fr.Gio:  ij». 
Buttila,  elfcndo  palfato  i Roma  , ed 
aucndo ottenuta  il Breuc, che comincia; 

Ad  rnilitantu  Bce/efia  regime n , per  (la- 
bilirla  lenza  dependenza  da'  P.P.  Olfer- 
uanti , commando  Clemente  Vili.  che. 
vn  Keligiolo  Carmelitano  Scalzo^  Fra- 
dicano  Riformato  , Alfe  Vificarore_> 
Apoftolico  dellaludetta  Riforma;ede 
ue  auucrtirli,  che  il  Breuc  lempre  nomi- . 
na  in  primo  luogo  il  Carmelitano  Scal- 
zo, perche  folo  in  mancanza  di  quello 
doucua  iottcncrare  il  Francitcano  Ri- 
formato. Il  V.  P.  Fr.Gio.- tutto  allegro 
prclcmo  il  Breuc  al  Nunzio  Camillo 
Guietano , e chicle  1 Sua  Signoria  llluf- 
trillim  i il  P.  Fr  Elia  r er  Vibratore,  e 
Giudice  dc'luoi  Scalzi,pcrladiuozione, 
e notizia,  che  tcneua  de’ aoffri  in  Al- 
modouar , ed  altri  Luoghi , e per  le  rù 
guardcuoli  parti , e {lima  meritatali  dal 
N.Padrc  nel  fuo  gouerno . Conducete  il 
Nunzio  ; ed  alJi  16.  di  Dcccmbre  del 
IJ99.ghfpedi  quelle  lettere,  con  le^ 
quali  in  vircu  delie  Poucilicielocortituì 
Giodice,c  Vifitatorc  Apoftoiicodi  det- 
ti P.P.  con  ampia  facólta  di  vibrate  i 
Conuenti,c  le  perfonc,riccucre,ó  licen- 
ziare Nouizj,  ammetterli  ,ò  rimandarli 
ali'Oilcruanzz,  nominare  Mmiftri,  cd 
Vtfiziali  nc’Conuenti  riformati,  cdal- 
tre  funzioni  proprie  dei  tuo  Mmirtcro,  e 
CommilSonc  . Ne  le  lettere  del  Pon 
teficc,  ne  quelle  del  Nunzio,  tono  re- 
giftrate  nell1  Moria  di  quelli  Kcligioft 
Padri,  furie  per  Icurd.nza,  le  non  fu 
millcro.  Il  Breuc  fu  it  imparo  da  Cheru- 
bino nel  terzo  Tomo  dei  Bollario,  edal 
Compédio  de  noli  11  Priuilegj;  che  però 
regirtrerò  in  quello  laogo  le  fole  lettere 
diMonfignor  Nunz.o,  acciò  non  le  ne 
perda  la  memoria,  eli  vegga  la  ftinu~* 
che  fece  del  N.  M.  K. P. Fr.Elia. 


M 
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£ ChnJU  6‘  dmillus  Caietanus , Dei,  & Apoflolica  Sedis  grati  a Patria r- 

i<i+.  V_>  cìna  Alexandrinus , <jfr  S.S.  Domini  'Noflri  Clementi s Ditti - di  Gic^ 

3^10  mi-  na  Pwdentia  Papa  Vili.  eiufdemque  Sedis  in  Hifpaniarum  J{egnis , 
Uqmhade-  cum  poti  [late  Legati  de  Latore  "Nuncius  > lunumque  Camera  Apoflohca 
ne°TanUJi~-  Generala . 7(euerendo Nobis  in  ChriBo  Fr.  Elia  de  S.  Martina » 

■ ^ no  lo  eoa-  Frattura  Carmel.  Difcalceatorum  Magiflro  Generali , falutem  in  Domi - 
“ no  • Voteti*  Pro  parte  diletti  INobis  in  Chriflo  Fr.  lo:  Baptifla , Ordina 

Fratrum  S.S.Trinitatis  7{ecolleilorum  Difcalceatorum  *Nobis  fuìffe  pra- 
fentatas  quafdam  lìtteras  eiufdem  S.S.  Domini  ’No/ìri  Papa  fub  Armalo 
Pifcatoris , more  J olito  expeditas  > fdnas , fr  integrai , non  vitiatas  » nee 
cancellata s , nec  in  allatta  fui  parte  fufpeilas , fed  omnt  'tritio  , (gr  fufpi- 
cione  carente S , fr  per  ’Mos  debita  cum  reuerentia  receptas  fui/fe , tenoris  fé- 
(pienti s : Cioncai  Papa  V HI.  Ad  perpetuala  meraoriam  &c.  vfque  ac  fi 
lucrine  cxhibirs  » vcloftenfx  . Pofl  quorum  quidcm  litterarum  prafen - 
tationem  , ac  receptìonem  ’Nobis  , fr  per  Noi  f aitar  , fuimtts  pro  parte 
diili  Fr.  lo:  B optili a debita  cum  infamia  requtfiti , quotami  ad  earum  exe- 
cutionem  procedere  dignaremur . igitur  nolente!  mandatum  Apoflolì - 

cum,  ut  tenemur , exequi , oc  de  tua  religioni*  zelo,  piotate,  frpuden- 
tia  , dottrina , teff  experientia  in  Domino  confift , te , etiam  postquam  lui 
Generalatus  officium  funilus  fueris  , in  Vifitatorem  pradiilorum  Fra- 
trum  Difcalceatorum  Ordinis  S.S.  T rinitatis , (fr  illorum  Monafleriorum 
Auihritatc  Apoflolica,  tenore  pajentium  , iuxta  litterarum  prxinfertarum 
tenorem  deputamus  . Tibique  auélor itale  f~  tenore  pramifjis  , in  uà-tale 
Sanila  Obedientia , f fub  pracepto  formali  prae/pimus , f-  mandarnus , 
quatenùs  feruato  dici  or  um  litterarum  tenore  Monafìeria  Fratrum  fe- 
formatorum  pradiilorum  perfonahter  vifìtes , ac  fngulorum  Fratrum  prò- 
diilorum  vitam  , more s , (fr  qualitates  diligmter  inquiras  , fr  eorum , 
quos  (veri  arilioris  vita  zelo  duilos  ad  diilam  primttiua  Ungula  normam 
tranfìre  iudicaueris  , profeffionem  , per  eos  , iuxta  diilarum  litterarum 
prainfcrtarum  tenorem  , emittendam , recipere  cures  : cateros  vero , quos 
minus  aptos  , fr  idoneo s compereris  , vt  Abitum  Fratrum  deformato- 
rum  dimittant  , fr  ad  modificata  Regala  pradiila  Domus  reuertantur, 

- ■ fub  excomunic ottone , alrfque  etnfuris , fr  poenis  Eeclefiaflicis  eogat , fr 

compellas  : ac  Mini  Bros  Domorum , Picarios  , f Magi  Bros  $ louitio- 
» rum  , tam  ex  pradtilis  \e formata  , alioquin  idonei  fmt , quam  etiam 

in  fupplementum  de  Carmelitis  , ac  S.Francfci  Di fcalceatis , prout  fa- 
tici diila  noua  Prouincia  progreffui  in  Domino  magis  expedire  iudicaue- 
ris , Auilor itale  Apoflolica pradiila  eligas  , f deputes . “Nec  non  Domos, 
feù  Monaflerta  eiufdem  pnmitiua  Regala  erigas  , ac  MìniBris  , [tu 
alijs  eorum  Superiortlus  , vt  eos  qui  reliilo  faculo  ad  pradiilam  ’J{eligio- 
nem  confusero  diurna  infpirante  grafia  flatuerint , f alias  , qui  ex  prò- 
diilo  Ordine  modificata  ligula  , aut  ex  alijs , laxioris  tamen  %egula 
Ordinibui , ad  pradiilum  'Keformatorum  tranpre  voluerint , feruatis  fer • 
uandi s , admittas  ; dummodò  quo  ad  eos  , qui  ex  alijs  Ordinibus  ad  hunc, 
tranftum  facete  voluerint  , maior  pars  Vocalium  Domus , in  qua  reci - 

fiondi 
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C?uftp'po  picndi  trunt,  vota  in  illum  confentiant  , <gjp  tua  ad  id  licentia  accedati 
di  Citili  (cfr  uihilominui  integrano  fiouitiatm  annum  > prout  alìj  de  nono , ante « 
Mwia.  quam  profejfionem  emiliani , perfidimi , non  ob/iantibus  ijs  , qua  ex  db 
Un  Interi s coneejfa  funi  rum  oh  il  or  e , cateti  fatte  contrarie  quibufcmnque. 
Dot.  Mattiti  Toietana  Diacefis  anno  Domini  mille  fimo  qu  ingerii  e fimo 
mnagtfimo  nono , die  vero  Jexia  Menfis  Decembrii , Pontificanti  S-S.  D. 
fi.  Papa  anno  oliano, 

Camillus  Patriarchi  Alexandrinus  Nuncius, 
& Collc&or  Geacralis  Apoftolicus. 


) Trrmbuto  r 7-  Con  quello  Breue,  e lettere  molto 

VK y0  fi  fauorcuoli , il  V.  P.Fr.Gio.-Battiftapar* 
portai  voi-  ccadoli  diinoltro Conucnto  di  Madrid, 
diptfm,ei  on' era  U -ito  alloggiato,  arnuòà quello 
attende  olii  j,  p0|ct0  > c s’0t}cn  per  Suddito  al  N.P. 

canvjfiv itT"  chedicdel'Abitoàdue preten- 

denti , ed  accompagnandoli  col  fudetto 
Padre,  li  mandò  alCunuento  di  Vaidi- 
pegnapcr  il  Nouiziato.  Perche  l'inte- 
ra direzione  de’  nouelli,  c non  conolciu- 
ti  Sudditi,  richicdcua , che  li  trattante-, 
più  da  vicino,  fubito  terminato  l’Vffi- 
210  di  Generale  (e  n'andò  a viuere  fri 
loro.  Scelfe  il  Conuento  di  Valdipegna, 
come  primo,  e principale, per  applicarli 
a' negozi  di  quella  Santa  Rifórma  .Con 
dulie  per  Maeltro  de'  Nouizj  il  P.  Fr. 
Giufeppe  di  Giesù  Maria , nel  tecolo 
Ribcra , e Sandoual , (fretto  parente  del 
N.  P-  Fr.  Aifonlò  di  Giesù  Maria,  quar- 
to,e fedo  Generale  delia  Riforma;  e co- 
minciando amendue  à viuere  da  Nouizj, 
godettero  in  breue  dagionatilfiaii  frut- 
ti.lui  riipicdt  tterole  virtù  praticate  in 
ogni  tempo  dal  noltro  Padre,  che  li  vid- 
dcnuouamcnteobligato  al  buon'edca)- 
pio.  Non  riguardaua  come  ftraniera_, 
quella  Santa  Famiglia, fatta  propria  dal 
la  cariti;  cd  attendendo  Tempre  alla  di 
lei  eltenfione  , e decoro,  non  perdona- 
ta à ditti culta  , ò vigilanza , vedendo 
quanto  bene  fruttificaua  il  grano  del  Tuo 
ammaedramento  in  terreno  cosi  fecon- 
do. Apprezzarono  tanto  quei  benedet 
ti  Padri  li  fornimenti,  edertami  del  noi'- 
» tro , che  quali  tutti  furono  abbracciaci , 

ed  oggidì  li  confeiuano  per  leggi  ,come 
coila  dalle  loro  Codiruzioni,  e dall’U- 
xoria, che  hanno  publicata  di  frefeo; 
perche  la  maggior  parte  di  quelle , che 
Spettano  al  gouerno,  riforma,  evita., 


Domi nicus  Tcuin.  Abbrcuiotor. 

eommuneo'n  quanto  non  ripugna  alla 
loro  Regola)  è vniforme  alle  noflre . Ef- 
fondo dato  in  loro  compagnia  lino  al 
160;.  nel  quale  aucuanootto  Conuen- 
ti,  numero  richiedo  dal  Pontefice  per  1* 
erezione  di  nuoua  Prouincia  con  Pro- 
mattale  Scalzo,  congregò  Monfignor 
Nunzio  Capitolo  alti  8.  di  Nouembre» 
in  cui  ebbe  voto  il  N.  P.  Fr  Elia  in  virtù 
delle  parole  del  breue  di  Gemente-» 

Vili.  Prddifiui  Nuncnn  tot  od  Copnu- 
lum  cihbrondum  conno:. in fieiot , ir  in 
diUo  Copulili  ipft  prò  fidi  ot , fr  tom  rifi- 
latovi dujm  Minìiìri-  eorumque  Procura- 
tore1 canonici  c/cSli , totem , àr  toc  uni ba • 
beoni , oc  Mmi/ìrum  Frouinciaìcm , cote- 
rofquc  Mini  prò  1 Domorum  ex  eifdrm  - 
Protribui  re  formatti  eiigant . Ed  era  - 
conucnientiliinio,  perche  aucndogli  al- 
lcuati,  goucrnati,  cd idrutti pcrlofpa- 
ziodi  cinque  anni , aueua  perfctritlima 
notizia  de' Soggetti  ; ed  il  fuo  voto  era 
di  maggiore  impoitanza  per  reiezione 
del  piu  degno. 

8.  Informato  il  Nunzio  dalP.  Vili-  Litofita -ò 
tatore , c confapeuole  della  virtù  del  V- cm  ’Proum- 
P.  Fr.  Gio-Battida , ebbe  puoca  ditficul 
ti  nella  di  lui  elezione,  perche  la  defi- 
dcrauano  iproprj  figlj,  la  richiedeua 
noi  meriti , ed  era  dato  Promotoredi 
ueda  Riforma, e quello, che  con  laliia 
iligenza , ed  edempio , l’ aueua  poda  in 
dato  così  felice,  che  Io  rcndeuano  il  più 
benemerito  ; onde  fù  eletto  in  primo 
Prouincialc.  Doppo  l' altre  elezioni  fi 
licenziò  il  nodro  Padre  dal  Nunzio,  e 
dalI  VIfizio,  aucndo  lafciato  alJi  Rcli- 
gioli  il luo cuore;  ed  elfi  fimodrarono 
tanro  grati  al  molto,  ches'  era  affatica- 
to per  loro  bene,  che,  quantunque  oggi- 
dii  iltoiu  di  quella  Riforma  taccia  mol- 
te di 
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tedi  quelle  cofc  [fcguendo  ij dettame 
de’modcrni  , che  (limano  riputazione  il 
non  confcfltre  il  benefizio  J gli  antichi 
furono  fuoi  chiari llìiiii  pancgirifli; ed  cf- 
fendo  io  Nouizio  in  Granatane!  1634. 
in  mia  preferita  il  P.Gcnerale,  e Dctini  - 
tori,  che  venero  à vedere  il  noflro  Con 
uento,  cNouiziato,  confelTarono,  che  al 
nollro  P.  Fr.  Elia , ed  alla  noltrj  Rifor- 
ma, doueua  la  loro  Religione  la  maggior 
oflcruanza  ,edecoro  ; ed  acciò  fi  conti 
niiafTc  ordinò  parimente  Sua  Santità, 
che  il  Generale  d’ all’ora , ò quello, che 
forte  neU’auucnire  della  nollra  Riforma, 
inuigilaflealla  protezione,  ed  aiuto  di 
quella,  con  amplilfima  facoltà  per  quan 
to  occorrerti,  come  appare  dalla  lunet- 
ta Bolla , al  che  non  fi  manca  per  la  nof- 
tra  parte  in  tutte  l’occorrenze,  nelle — > 
quali  quelli  teligiofi  Padri  vogliono 
preualcrfi  dell’affetto  , che  profelfa  la 
nollra  alla  loto  Riforma. 

Sì  ritira  ad  Difoccupato  il  nollro  buon  Padre 
°CJF%'  y dalla  fua  Commilitone,  ritirolfi  al  Con 
Rtlirloft  cS  ucnt0  <*’  °cagna  » fua  fondazione , per 
gran  fratto  auer’  intelo.chegli  rellaua  puoco  di  vi- 
delimim o ta.Chiufcifcnfiad  ogni  occupazione, 
hr».  etratto  delle  creature , benclie  noi  ri 
cufarte  di  confeflare  qualche  volta  le  Re- 
ligiofcjcheobligate  dall’efpcricnzade- 
poogono,  cheli  Signore  gli  manifcrta 
uà  il  piu  nafcollo  de’lorocuori,  palelan 
dogli  le  loroncccrtìtà,  quali  rimediaua 
prima,  ch’erte  le fcoprilfcro.  In  premio 
di  quella  follecirudme  conobbe  il  prò 
fitto  delle  particolari , e gl  intoppi  ,che 
tal  volta  lo  impediuano;  edvn  giorno 
gli  furono  rapprelcntate  da  Dio  quelle 
Religiofc  à guifa  d’ vn  vaghiamo  prato 
pieno  di  giglj,  le  foglie  dc’quali  fi  icolo- 
riuano  per  le  punture  di  certi  molconi  ; 
dal  che  intefe,  che  difettauano  nell’ 
amore  viccndeuolc,  onde  le  auuisò;ed 
erte  aggradendo  l'auuifo,  lo  refero  frut- 
tuofo  coll'emenda;  perilche  puoco  dop- 


po , le  moflrò  il  Signore  ad  vna  Rebgio  • 
fa  di  quel  Monillero  come  vn’  ameno 
giardino , nel  quale  fi  ricrcaua  cò  le  loro 
fragranze.  Perche  non  poreua  natural- 
mente aucre  notizia  di  cofe  tanto  mri 
me, fi  perfualcro,  che  Dio i’auerte  ono- 
rato col  dono  di  Profezia . Predirti  la 
fua  morte  vn'anno  prima  in  quella  ma- 
niera . Il  giorno  de’  S.  S.  Simone,  e Giu- 
da,del  1 61 3.  dille  al  iuo  Infermiere  : Mi 
raccomandi  a Dio , perde  delio  morire  net 
giorno  di  tutti  li  Santi.  Per  la  vicinan 
za  di  quclta  Fella  fi  rurbò  l’Infermiere, 
c foggmnlc:  come  può  elfere,Padre  nof- 
tro,  le  vi  mancano  lolo  due  giorni  ,e_* 
V.R.non  hà  male  pericoloio?  Alche 
replicò:  Non  farà  in  qucjl'  anno , mìrtei 
Seguente . L’ ofleruò  I Infermiere  ; ed  in 
prouadel  fudetto  Riponendoli  per  la.., 
morte,  il  giorno  di  tutti  li  Santi  del 
1614.  dopporiceuun  li  S.S.  Sagramcn- 
ti, edata  la  benedizione  a’fuoi  ftglj,  con 
dolce  pace  fi  trasferì  dal  lonno , in  cui 
relló  nelle  loro  braccia,  all' eterno  ripo- 
fo.  Apparue  pofcia  in  compagnia  del 
P.  Fr-  Nicolò  di  G esù  Maria  Doria,  fuo 
intimo  amico, ed  Ante  cellorencll'  Vffi 
710  di  Generale,  alla  M Agnefedi  San 

Giuleppe,  fua  Sorella , e Rcligiola  d ap- 
pronta virtù , riprendendola  il  P.Fr. 
Nicolò  della  louerchia  pena  per  la  mor- 
te del  Fratello , mentre  godeua  di  tanta 
gloria . E con  quello  diamo  fine  al  pre- 
lcntc  Tom  j ,nlcrbando  per  il  principio 
del  Quatto  la  Beatificazione  della  N.S. 
M.  Tcrefa , c tra  gl  abri  fuccelfi , ed  ef- 
lempljriflime  vite,  quelle  delle  tré II- 
)u(lnifiinc  Anne,di  Giesù ,di  S.  Barto- 
lomeo, e di  S.  Ago(lino,eper  corona  di 
tutte , quella  del  miracoiofo  P.Fr.  Do 
menico  di  Giesù  Maria , Luftro  Angola- 
re della  Spagna, dell’  Italia, e della  Ger- 
mania,ed  in  breue  di  tutta  laChicfa, co- 
me fperiamo. 


Ceti.  $.Fr. 
Ciulcppo 
di  Cicóu 
Maria. 


ìlk  riuela- 
fiotte  della 
morteyedop- 
po  appare, ^ 
giortoja  • 
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PRxfixam  buie  operi  protefiationem , iuxtà  mentem , ac  Sanfìionem  fcl.  ree. 

Vrbani  Viti.  Vont'ìficis  Max.  in  Congrcgatione  S.R.  vniuerfalifque  !n- 
quifitionis  Jub  die  23.  MartJ  anno  iózy.  emanatam , ad  diem  5.  ìultj  anni 
1631.  declaratam,  ac  demum  anno  Domini  1 634.  eadem  Julij  die  con  firma- 
tam , hic  repeto , (3  iterum , iterumque  profero,  propriaque  manu  ratam  ha-  , 
beo . Quacumquè  igitur  circa  eos , qui  haftenus  ab  Apofiolica  Sede  Sanflorum 
fafiis  non  funi  c onf cripti , hoc  in  voi  amine  dcfcripfi , ea  ego  non  maiori  fir- 
mi tate , ac  certitudinc  credi  volo,  quam  qu<e  communi  ter  à cordati s,  (3  pijs 
leóloribus  fine  er  am  potius  H fiori am , quam  confi  Barn  fabularum  narrationem 
legentibus  exptclari  queat . Si  quando  vero  corum  aliquem  Sanclitatis  nomi- 
ne, tituloue  infignijfc  contigit , id  me  fecijfie  monco  precario  dumtaxat , (3 
vfurpato  vocabulo , quo  vulgo  viros  probo s , oc  virtute  pr  cefi  anta , Sanéìos 
nuncupare  confueuimus . Nec  vllam  ea  propter  prcccocem  , oc  praproperam  ' 
cuiquam  intendo  pr<efiruere  canoniz>ationem , vt  potè  quam  fido , debit aque  re-  » 
uerentia  profittar  , folis  integerrimorum  Sacra  Rituum  Congregationis  ludi- 
cum  calculis  , ac  voti s , ipfiujque  Chrifii  Ficarij  ore , atque  or  oc  ulo  decer  ni, 
ac  promulgar i pojfe . ltaque  totum , quod  fcnpfi , totum , quod  intuii , infal- 
libili  fubqcio  iudicio  S.  Romana  Ecclefne  , cuius  me  obfequentijfimuj  effe  fi. 
lium  ad  mortem  vfque , opi  cui  ante  Deo , confi  antcr  gloriabor. 

Fr.  I fep!ì  à S.  Tetcfia.  Ì 
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Delle  colè  più  notabili  di  quello  terzo  Tomo; 


AGaefc  di  Giesù  ,ed  Anna  dell'Incamaaio- 

ne,  fonile , Cugine  di  Santa  Terefee:  iaW 
Ine  or  nazione  pepano  alla  Riforma , vivono, 
emù, tono  con  fama,  ed  opere  di  fante  : la  prima  in  Me- 
dina de!  Campo,  178.  la  feconda  in  Salamanca,  280. 

V.  P F r.  Agoftino  de’  Regi , / tea  vocazione , e pri- 
mi impieghi  mU'OrdUii,  %o-Seeoiyjfiz),e /ingoiaci  por- 
fidi Spirito  83.  Sue  eroiche  virtù  8 6. Sua  morte  perla 
cariti, jq.  Marauiglte , e miracoli, co’qualiil  Signore 
la  confermaci . Apparizione , che  fi-vedovo  nelle  ftee 
relè  tuie.  94. 

Alcali  d Enares  ,fondafiilConuento delle  Mona- 
che  col  Titolaci  Corpeei  Chrilii, 167.  Intentano  vive 
re  eoi  rigore  di  Romite,i6&.  Lo  riprettde  S.Tcrefa,t 
fi  riduce  alt  ofi  eruanza  degli  altri, tM.  E fi  empio  no- 
tabile della  Jua  vbbidienx+re  povertà  , elogio  del/<_, 
fue  figlie,  e della  Martbefadi  Mondezze  Jua  fonda- 
trice, 170. 

Almanfa,  ricever  Agoftinìane  Scelge  con  le  leggi 
della  N.  s^Sladre,  574.  La  moti  r a il  Signore frd  li 
Dottori  della  Cbiefa,e  muoiono  due  fue  figlie,  475. 

A Imodouar  del  Ciaipo, ammette  le  nofire  Scalee; 
fi  tratferifeono  i Tape  e ,104.  Loro  virtù , e fi  glie,  te  - 
celienti,  205. 

Fr.  Alfonfo  de  gli  kn^igeatiuo  di  Fonteleneìna, 
raro , e miracolòfo  Predicatore  ,317.  Provinciale  di 
Catalogna,  fue  virtù  , e in  arategli  e in  tutti  iVuo- 
gbi,  320.  - — 

Fr.  Alfonfo  della  S.  S.  Trioità , nativo  di  f oleto, 
ELomitine.la  Pcgnuela , fua  vita  profittevole,  ed  ef- 
f empiere,  e fua  morte  pregiofijfiina  inPbeda,  5 14.  r 
feguenti. 

P.Fr.  Amhroggio  Mariano , Lo  conduce  la  N.S. 
Madre  alla  Rifirma,  1 8.  Sua  vita  nel  fecola , e varj 
fiati, e firade  ibid. Riceve  f Abito,  ed  eilprimo  No- 
vizio di  P afrana,  a t . Sur  azioni,  vffiz\ , e virtù,  1 3 . 
Nella  morte  gli  ajfifiono  S.  Cofmo , e t.  Damiano , a 5. 

M.  Antonia  dello  Spirito  Santo , Cvginadis._ 
T enfia  ,vna  delle  quattro  prime  No  vigie  della  Rifila, 
ma,  51.  Papa  a fondare  altri  Conventi  ,53.  Rtceue_, 
molti  regali , e favori  dal  Signore,  e conopinione  di 
f anta  muore  in  Malaga,!^.  — 

P.Fr.  Antonio  della  Croce,  nativo  di  Daroeaf noi 
vìrtuofi principi,  131.  rietueS  Abito,  e conepo  la  per  • 
feziotu , 133.  Opera  marauiglie  ; lo  carica  il  Signori 
d'infermità,  135»  muore  per  ubbidienza,  138. 
N.V.P.  L^AutoaiO  di  GlCSU,/>/M*>0  Prelato  del- 


ta Rifirma  tuonatale  in  Ree  bina  ;fuoiflud],  ed  vf- 
figj  nell  operuanza,  2 68.  Lo  chiama  laN.S.  Madre, 
acciò  intraprenda  la  Riforma,  2 7 1 . Ciò , che  in  tp i_. 
oprò, a pati  ,c  muore  con  fama  di  Jantitd . In  due  Ca- 
pitoli 276.  

Auarizia,  cafo  raro  d"  vn  Ecclefitflico,  241.  FV 
altro  che  vn  Suddito  citò  il  Jvo  Priore,  J 0. 

Auèro  in  Portogallo,  fondano  li  noflri  Scalzi 
fupcrate  alcune  diffic ulti,  fi prende  il  pofiifìo  , e bene- 
fattori, che  ebbe,  6 55. 

B - 

B\ni,intentano  fondare  le  nofire  Scalze ; le  trat- 
tiene 1. 1 ereja  fin  dal  Ciclo  , 2 oo-  fi  di f coprii- 
nuova firada  , ed  entrano  le  Fondatrici,  201-  Reflua 
aggradito  il  Signore  della  loro  perfezione , e le  prende 
a fuo carico,  tal. Elogio  d'alcune,  203. 

Barbara  dello  Spirito  Santo,  nativa  d' Hit  a,  pro- 
fili a m A tua,  papa  à Cor  attacca , oue  viene  eletteti 
Priora,  ed  ammaefirata , e chiamata  dal  Signori ,f e 
ne  vi  a!  Cedo , 5 76. 

V.  Fratello  Fr.Bartoloineo  del  S.S.Sagraracnto, 
fua  voc  arfine,  ed  efiercizi,  5 04.  Riceret  f Abito  in. 
Maniera,  505.  Sue  virtù  eroiche,  5 06.  occafioni,  nel- 
le quali  difende  la  fua  Caditi,  % 00.  Suaateeja  Cari- 
la, e marauiglie  oprate  cò  gf  inferme  ; umore  con  fa- 
ma di  fantita,  e miracoli  in  T udii. 1, e v'ì  lutiziadella 
fua  gloria,  5 1 o-  e feguenti. 

Bagncza  , ammette  li  nofiri  Scalzi , gli  fabrieail 
Couento  il  Signor  Duca  C oidi  Miranda.Pcr  non  auere 
Patrone  pouf  cono  ncecjfità,  vogliono  abbandonarlo, e 
Diol’impedifce , 48  J Santità  de  J uoi  Conventuali , t 
frutto  , che  fanno  nelf  anime . Cafi fingo  lari , che  in 
e fio  fono  f ucce  (fi, fio,  e feguenti. 

Ba  turche,  trattami  nofiri  Se  algidi  fondare  Cai’ 
fa  di  Deferto . Scoprimento  delfito,  175.  Si  prende  II 

pofiefio,  1 77.  lnj organo gratei  difficeeltà , e fifupcruna, , 

180.  Dejcrizione  de!  fìto-q Romitori-lui.  Si  ftabilifeo- 
no  i [uoi  efiexùttj , eferuori,  1 84.  Gli  ajjlfte  il  Signore 
_ confueccjfi  mirabili,  ed  elogio  d' alcuni  de'  Cuoi  Romi- 
ti, 188.  

Beatrice  del  Sagrarne nto , fua  vita , e morte  in — 
Scgoueafienadi marauiglie,  374. 

P.Fr.Benedetto  di  Giesù  Maria,  nativo  di  l'ir 
tuga,  fua  vita  nel  fecola  virtw’f.1  S8t.  Nella  Religio- 
ne prodigiofa,  /'accredita  il  Signore  co’ fluori,  e mtra- 

£■9/1,685. *688.  

Brcui  di  SiuSantitàj/rpara  Clemente  VIlLliCon * 
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venti  d'Italia  daqueM  di  Spagna  i e fà  difiintaCon- 
gregazione  ne! Brut!  , <•  j ir  comincia  Satrarum  Rcli- 
yionurn,  I [4.  Afegn*  delegati  per  rivedere  ieCofii- 
t azioni,  2}  4.  Conferma, che  i no  fri  Scalci  fono  veri 
Carmelitani  cón  due  tiretti , 363.  Li  conferma doppo 
con  vn  altro  f* Santità d Innocenzo  X.  36^. Confer- 
mi / ijlejìo  Clemente  con  vnfuo  Breue  le  Coliituzioni 
della  Eiforma^g-jj-  Con  vn  altro  ordina . eòe  vn  Car- 
melitani Scalzo  riformi , e gotte  mi  liP.P.  Trinitari 
Scalzi , 701. 

Bur&os,C«/j infignt  ammette  i nofiri  Sealci^pj. 
Mutano fito,  flabilifcono  I ojferuanza , enfi  facce  finn 
luefio  Convento , 494.  Soggetti , ebe  P hanno  ilivf. 
Irato,  496. 

Muo tono  nel  Concento  delle  nojìre  Scalze  due  infi 
Xf'f^e  Jjg  icfe,fig  He  de  Ih  Conti  d' Aguilar , Gioann .-»  . 
dtila  Croct,t  Mariana  dilla  Madri  di  Dio,  96. 


CAuta,  7"  erra  nobile  tuli  Anda/uzia  rie  tue  Con- 
vento delle  Scalze, 365  .Mi» p»é  /j  Sig.Fonda- 
tru  e dotarle  ,eome  aueua  promefio  , pai  if cono  molto,  e 
muoiono  tri  infigni  Relfoiofe , ? 66.  i'j  traiferijce  il 
Convento à Lucerna,  368. 

QìiìOtr sfondano  le  Rtligiof efanlit Idolo  S.Ttre- 
f a fin  dal  Cielo , 139.  Si  /iahtlifce  la  fondazione,  ed  il 
Signore  gli  ajfifie  ci.  tiratoli, igo.Prende  il  Patrona, 
lo  ilSig.GiuJ eppe  GS-.alez,  e lo  migliora  in  tutto,  141. 
Mt  moria  ditte f ut  Generabili  fighe  ,143.  t feguenti. 
Nell ifiefia  Città  entrano  doppi  li  Scalzi  con  vnfin- 
gelare  pronofiico  ,344.  Negoziano  le  Monache  la  fon- 
dazione. Cajo  rari  [fimo  d'vbbidtenza,  t morti  felici  d‘ 
alcuni  fbt  morirono  in  efa,l 45. 

Calauiudy*3  elogio.  Defilerà  i nofiri  Scalzi,  egli 
ammette  eoa jtima ,l6g.  Memoria  di  cinque  infigni 
Rehgiifi,  che  in  Cjfo  ripofanoj ue grandi  virtù , ed  ef 
fempj, l6+.e  feguenti.  An_yette  parimenti  Calataiud 
le  Pigiti  di  S.Terefa.j  3 6. Elogio  della  fina fondatrici 
la  lf.  Leon  ira  della  Mifericordia  ,337.  Girti  delizi 
M.M.  Giunga  di  S.Ttrefa , Girolima  dell  A/i  tenta, 
Giuliana  dell  A]f untale  Maria  di  S.  Qir_famo,3  3 9, 

*-<  Capitoli  Generali,  ebe  abbraccia  quello  Terzo 
T omo . U Squarto  Capitolo  Generale  fi  celebra  l anjfi_ 
1 5 94.  in  Toleto  ; efet  eletto  Generate  UN.  P.  Pr.Elix 
di  S-Martino fecondo  dell*  Ri  firma . Gara  ,ebt  vi  fu 
per  non  r fério , 2.  Auuifa  1.  Tercfafin  dal  Cielo , ebe 
eleggbino  Prelati  zelanti,  1 . Prefitdt  Monf. Nunzio  à 
quefia  t lezione,  all'alt  re  prefkde  U Generale  ,2.  Pont 
alluni  precetti,  3. 

Capitolo  Generale  Quinto  intermedio , Tanno, 
1597.»»  Madrid,  l_2  7. Si  controvertono  alcuni  punti, 
r fi fanno  T elezioni,  128. 

■*  Capitolo  Generale  Se(\o,fi celebra  I anno  1600. 
in  Toleto, iqt.Efet'  eletti  '.energie  il N.P.Fr.Fran 
etfto  della  Madre  di  Dio.  Promette  lai.  e .Vergine  d' 


yiopeal  Capitolo  fitti  .Sue  poèti , dienti , rd  altri 

£•?»*♦«•  Y x ? 

apìtolo  Generale  Settimo  inrcrmcdio</*/\'  P. 


Fr.PrimcfcoTanno  1603.10  Pafirana,  3x3. S'e/eg- 
geptr  Caf 1 Api  talari , mi . Gitali , c bumer  ur  omero 


* 


tnejfo, eleggi,  ebe ftabinrem» ,32^.  

Capitolo  Generale  Ottauo,W  anno  1 604.  S' esa- 
minano le! tggi,  t le  eoferiA  il  Sommo  Poni  elice,  3 77. 

Capitolo  Generale  Noo 6 fanno  lóojfofoe eletta 
Generali  il  N.P.Pr.Atfòfo  di  Gieiù  Maria,*  1 2 .laef- 
folaN.S -Madre raccoglie  i voti,!  vifio*,..,,.  .ujopro- 


I 


da,  $ 13.  Qualità  de! Soggetto, i Poltre  eitiaaiis  5 14. 

Capitolo  Generale  Decimo ,ed  intermedio  del N- 
E-.Gr.  Alfbnf 1 di  Giet  'u  Maria . Rifotue  ridurr r — - 
vna  le  due  Provincie  d' Andaluzia . S‘  agitai! punto, 
585.  Ricorrono  4 Roma,  e doppo  fi  prende  il  mezzo 
termine , ebe  fi  dira  avanti,  618.  : 

_ Capi  tolo  Generale  V ndocimo.  Panno  1613.  Efee 
Gener.il  N.P.F .Giufeppedi  Gtmr Maria,  6*3.  Sé  Ti- 
ricene la  nuova  co  allegrezza  nell'Or  di  ne:  La  iota  i-— 
olo  G.éìgSi fanno  t altre  e lezioni, ed  aleuta  al  tifi,  3 . 

Calcaes , ammette  è nofiri  Scalzi , ed  il  Conte  di 
Muffanti’ gir fairtea  il  Convento , ed  in  tutto  u fa- 
uorfice,  j 5 . Primo  Girar  io,  e Conventuali,  ivi. 


* ' / "5  ' —•-■••r-'rwmmaej  imo. 

Cattarmi  di  S.i*raocefeo,  Fondatrice  di  T alama- 
ro fu»  qualità,  virtù,  e felice  fi  ne,  3 9*, 

Canarina  di  Cri  Ito,  145.  Gedafi  Cal.iOrra. 
Canarina  di  S.  Alberto, profeJfzie-Giai,  197 .Gli 
dà  ! Abito  la  -V.  S.  Madre,  cB  adorna  con  virtù,  t 
miracoli,  19S. 

V.  M.Cattarinadello  Spirito  Santo,  nel  fecola 
D.Caetarina-diT o/qfa,  nativa  di  Bttrgos , Monaca  in 
Palenza  ,fuarara  vita  529.  Figi) , che  diede, e fatto» 
ndbe  fece  alla  Religione^o.Hà  rivelazione  di  proti, 
derei  Abito  in  Palenza,  5 30.S1M  morte , e notizie  ì 

del*  fuagloria,  131.  efeguenti. 

V. Cattarmi  di  S. Girolamo,  nativa  dìT trutte 
profeta  per  Laica  inllaUnza,  5 95.  Accredita  ! Abito 
con  ammirabili  virtù,  5 97.  Gita,  e morte  con  miraeòa 

li,  601  .ile  feguenti.  •:  a 

V.Cattarinadi  desùntala  Carmelitana  Seal- 
za  fin  da  fanciulla  fu  G enei  abile, 6 2 8.  Suoi fiali,  l 'ir* 
tù , e favori  del  Signore,  emaraufolte  in  tri  Capitoli, 
63  2.  t feguenti. 


Città  ìtcale , ammette  IfCarmrOtant Scalze,  7 6. 
Sua  oJferttanza,c  afifingolari  ,e  favori  de!  Signore,  tur 
Memoria  dille  M.  M. Lucia  di  1.  Oivfeppe,  Canarina 
della  Nati  metà,  e Maria  Euangelifia , anime  digran 
perfezione,  77.  e 78. 

Neif tjiefa  Città  fóndano  Pi  Relìgiofi.  Impedirne»  - 
ti  della  findazijaiefiiiahèfi fi  ahi  lift  e P entrata  >5*7- 
v Cóluegra ammette  le  mfire  Scalzi  1 1 7.  Mw-e  il 
Gran  Priore  dì  Malta,  erefiam  in  gran  povertà.-  Te 
fortorll  il  Signore,  Elogio  di  t.-i  infig  1,  fondatrici  le 
M.M.  Maria  detta  Natività,  1 1 8.  Miriadi  t.  Gièi- 
feppe Grati jnj , « Prancefea  delle  Stìmmhte  figlia 
delti  Mare befi  d' Almazan,  1 1 9,  — Core* 


l 


Kji 


delle  cofepiù  notabili. 


Coreghi, dimanda  li  nofìri  Scalei,  ( 8 . Frutta, 
tbt  farri}  rulla  T erra , / a ritmimi  Iti  Signore  69. 
Mniriad'  alcuni  frali  Difuuti, 70  r 

Collanza  della  Concezione , nella  fondazione  di 
T aiattera , fua  virtù,  rara  vacazione , vita,  e morte_,\ 
felici f, ma, etf. e Seguenti. 

Fr.Criftoforo  di  Giesù  Maria,  fua  vocazione  mi- 
ratela/(,515.  Virtù,  con  le  quali  la  conferma . Predi  ■ 
te  coj 1 r future, ed  è vn  Gioir  nella  pazienza,  517. 

V Critania,  ebiamaConueoto' de  Scalai.  Memoria 
£ alcuni , che  in  effe  morirono,  ilq.e feguenti. 

Cuìoacan , vicino  al  Me/fìco  fonda  Collegio  olii 
nofìri  Scalzi , motiuo  della  fua  trai /azione ,3 1 1 . Def-j 
tritarne deljìto , Caf I /ingoiare , * t morte  itlP.Fr. 
Andrea  dell'  Affranta  Prouinciale, ed  vomo  immane 
lato,  3 13. 

. D 

DAimiel , dimanda  le  noflrt  Scalze , 1 49.  Meri- 
tanofaueri,  e prouidenze  del  Signore.  Gomme- 
moraziont  d alcune fue figlie,  1951#  Seguenti. 
Deferto  delle  B aruec  he^rd.i/j  la  parola  Batuecht. 
Deferto,  netta  Pràuincia  dell’ Indie,  fua  fondazio- 
ne mifieriof. a , e marauiglie , che  la  preuertgono , ed  ae- 
eampagnano  ,481. 

Deferto  dclCardone  in  Catalogna , feto  fiatili- 
mento,  difficoltà  , che  vi furono  per  oc  quiftareil foto, 
0 conf  eruarlo,Jìn  che  fi  fi  abili  pacificamente  la/uaof- 
f cruenta,  487. 


D Eleni  di  Quirogl.f ua  virtù  e/l  empiere,  e fio- 
y to  nelf renio,  1 47.  Rice  ac  t Abito  col  nome  d ‘ 
Eletta  diGiesù.  Virtù , e doti , ebe  mofirà  da  Suddita, 
O Prelato, in  Medina  del  Campo  ,edinT  olelo,  1 5 0. 

Eleni  della  Croce , fuoi fiati  ne!  fecola  , ed  fin- 
ganzo  nella  Religione  fin  che  da!  Conuento  di  Madrid 
fiparte  perilCie/o,  3 1 4.  r Seguenti. 

Fr.  Elia  diGiesù  Maria,  eFr.Elifeo  del  S.S.  Sa* 
grimcnto,  fratelli, ne!  fecola  Caf  anati, loro  vocazio- 
ne, dati,  ingegni,ed  ammirabili  virtù,  cò  le  quali  ano  ■ 
torno  la  Religione,  i/prima  inSpagna,  ilfetondoin 
Spagna,  ed  in  Italia,  5 90.  e feguenti- 

Fr.Elia  di  5.  Scbaltiano, ne! fecola  Reynofo,natì 
uo  diVtUafr  enea  fitta  vocazione  mifieriofa,  e fua  vir- 
tù notoria  lo  fanno  Predicatore  Apofiolico,e  1 accrtdi 
ta  il  Signore  con  marauiglie.  6 f f.  ; 

Fr.  Elia  di  1.  Martino,  fecondo  Generale  della  Ri 
forma , fue  f capigliature  nel  fecoìo , fua  pofata , t-r 
matura  prudenza  nella  Religionefiue  virtù,Vffiz\,e 
predicazione . Riformali  T rinitarj  Scalzi , là  il gior- 
no della  fua  morte,  e compare gloriofo.in  dutCapitoli , 
697.0  701. 

Fluirà  di  S.  Angelo  , fondatrice  di  Vi! ho  una  a il 
Demonio  procura  f 'ereditarla  : la  mortificano  /{_, 
creature  ; gouerna  diuerfiConuenti , e muore  con  opi- 
nionedifanta  61 4.  e feguenti. 


Haati. fondino  in  quefiaCittài  mftri Scalzi, fue 
Elogio  . Immagine , che  godono  di  No  lira  Signora  de  Ir- 
li Rnned),e  fuoi  miracoli ,17.  e feguenti. 


FU.  Ferdinando  della  Refurrczione,  profoffo  i*_ 
Cordona,  Lettore  in  Siuiglia,  muore  ajfi /fendo  à 
gli  appefiati  co  alcuni  de' fuoi  difeepoli,!  1 1 . e Seguiti. 

Figueiro  in  Portogallo,  ammette  i nofìri  Scalzi. 
Pietà  d'vn  Prelato  diquefia  Caf  a,  334. 

Filippo  Il.Compendio  della  fua  vita fi ut  augufit 
virtù,ed  azioni  : fua  morte  felice , e tronfilo  dai  Pur  ■' 
gaiorio  al  Cielo,  tqi.e  feguenti 

Fini  fuenlurati , d' vn  Re/igiofo  in  Pegnaranda  , • 
343 . D' alcuni  Nouiz\ , e ProfeJJì1 , che  lafciarom  il 
Santo  Abito  ,533.  t feguenti. 

V.  Fratello  Fr.Francefco  di  S.  Girolamo  Dona- 
to, vomo  di  J, ingoiare  vocazione  vii  a,  e virtù, confer- 
mata con  profezie  ,e  miracoli,  muore  in  Lueena,  319. 

V.P.  Fr.Francefco  di  Giesù,lndegno,oe//Vr»/e , e 
nella  Religione , in  Congo, ed  in  Spagna,  ammirabile, 
arariffima  in  virtù , e marauigtiefiua  vita  a 81 . fina 
al} 11. 

V.  Fratello  Fr.  Francefco  del  Bambino  Giesù, 
fua  vita  tanto  rara,  e mlraeolofa  ,che  occupa  ne! libra 
duodecimo  itq.Capit.-U  àfot.  397 -fino  4/481. 

, V.P.Fr.  Francefcodel  S.S. Sagramcnto ,profof- 
fainpafirana , pqjàà  Roma,  ed  in  amendue  te  Con- 
gregazionifoicca  nelle  lettere, e nella  perfezione ,51 J. 
Doppo  var)vjffiz\ , t riguardatoli  parti,  muore  in  Na- 
poli nelmeg/10  athajua  età, ed  in  vita,e  morte  f aecrt- 
dita  Dio  centraceli , 517. 

P.  Fr.Francefco  della  Madre  di  Dio,  natiuodl 
Fonf  reca.  Collegiale  maggiore  in  A/ealà,gi  an  Prela- 
to nella  Religione, e da!  Signore  molto  fino  rito  ,525.* 
feguenti . 

Fratello  Fr.  Francefco  di  S,  Giufeppe  Laico  di 
Profejfionc  filando  inVelezì  afitfiito neUamorte dal 
Gloriofo  Patriarca  S.  Giufeppe,  518. 

V.Fwncefca  di  Cri  Ilo  fondatrice  di  Loiciet.Vt- 
dafi in  quella  fondazione,  1 00. 

Francia  ,preuenzioni  de!  Signoreper  dilatare  la 
no  fra  Riforma  in  quel  Regno  ,380.  La  procurala—, 
Prìncipejfa  di  Longaui/la  , la  concede  il  Re,  3^3.  Re- 
fifie  il  Generale, vince  Dio , e partono fei  Monache  per 
Francia,  389.  Fondano  il  primo  Conuento  in  Parigi, 
391- 

G 

PFr.Gio.-di  S.GiroIamo  Prouinciale  d' Aragona, 
y fua  vita, e felice  m}rtc,vcdafi  Saragoza,3  4. 
P.Fr.  Gio:  Barrirti  il  Rappezzato,  notino  diPt- 
drazza,  Prouinciale  dì  Cafiiglia , ottiene  da  Dio  hi—, 
morte  per  non  cjf ere  Generale . Annunz)  di  tjfa , itj, 
t f cruenti. 

P.ft. 
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P.  F x.  Gio:  Bittifta  il  Rappezzato , «attuo di  Pe- 
ircczza , Proni  nctale  di  Cartiglia  .ottiene  da  Dio  la 
morte ptr  non ejfere  Generale . Annssnzj  di ejfa, 215. 
t feguer.ti . 

P.Fr.Gio.-dcllo  SpiritoSanto,ed  il  Fratello  Fr. 
Gioì  diS.  Bernal  do  muoiano  in  Agallar  ,fùe  vitza 
fieno  di  eccellenti  virtù , e fuc  morti  miracohfe , fi 
vertano,  14S.  e fegato  ti. 

f r.  Gio:  della  Concezione, nclfecolo  Zugnigafua 
vocazione , oblio  delfecolo:  prende  C Abito  in  Staglia, 
muore  in  Lisbona  di  peflc , e piu  per  fua  carità,  3 j 9. 

Gioanna  di  S.T  erej a.  Re  ligio  fa  di  Jìngolare  ritiro, 
t virtù , vedaji  Calataiud  ,338. 

P.  Fr.Gio.  di  Gicsù  Maria,  Arabales^M/wa,rpr«> 
- fcjjo  di  Pojirana  , Pro  lanciale  d'  Andalusa,  invita 
gran  Predicatore , e Prelato , ed  in  morte  profetico , e 
miracolofo ,579.  e 5 80. 

Girolauii  dello  Spirito  Santo,  ratina  di  Zumo- 
ta,difett'  anni  faveto  di  Caitità.  La  chiama  il  Si- 
gnore alla  Religione  , profejfa  in  Salamanca . Zicnc_, 
tlettaPrioraii  Malagone, Genoa,  t Madrid. In quef 
to  Convento  molìra  Dio  le  fut  Suddite  come  rifplen- 
denti  Colombe , 5 . Elogio  dell*  f uè  virtù  , t felice -r 
morte  jui. 

V.  M.  Girolaraa  dell'  Incarnazione  nipote  del 

Cardinale  Coiroga  , Angelo  nell  Anima , enelCorpo. 
La  chiama  Nojiro  Signore  alla  Religione, gli  dà  S.T  e- 
refai  Abito  , e lo  profejfa  con  ammirabile  perfezione, 
61 3.  Pajfa  à T olito, ine  ì Priora. Riceve  grandi  favo- 
ri dal  Signore. La  viflta  S.Leocadta,  e con  odori  di  Si- 
ta , ritornata  d Medina , fi  licenzia  per  il  Cielo  ,6 1 6. 

Fr.  Girolamo  di  S.  Angelo  i condotto  alla  Re  li 
gione  dalla  N.  S.  Madre  con  vna  vifione  mirabile ,3  5 . 

Fratello  Fr.Girolimo  di  S.Guieppc  Aragonese, 
fua  nobiltà  ntlf  tcolo  ,fuu  prudenza  nella  Religione, 
ed  opre , che  taf  ciò fiampate , e mamif sritte,  ^'6.  e fe 
guenti. 

V. Fratello  Fr.  Giufeppe  della  Madre  di  Dio, 
fuoi poveri  principi . Gli  predice  fua  Madre  molto  pri- 
ma, ebe  farebbe  Religiofo,  egli  farebbe  Dio  molti  fa- 
uori,  315.  Prende  l'Abito  in  Lerida  ,gh  fà  comparire 
Dio!  eltmofina  , nel  cut  efiereizio  /perimento  mirato 
li.  Sà  il  giorno  della  fua  morte  , e lagode  ftlieifjima, 
316. 

P.  Fr.  Gregorio  Nazianzeno  ordinato  Sacerdote 
accompagna  àVcas  la  N.  S. Madre/ inclina  alla f no— . 
Riforma  : la  profejfa  in  Si  viglia  • onora  la  Religione  cò 
la  prudenza , ed  Vffiz\ , efua  morte  mifleriofa,  J07. 
efeguenti. 

Gliadilaxsra  ammette  le  Monache  d' Arenai  ,gli 
fonda  il  Convento  la  Ducbejfa  dell'  Infine  ado , t pren- 
de il  fuo  Patronato  ,7  Elogio  delle  fueillufirifiimza 
Pigliele  M.M.  Maria  dell  AjJ unta  , Franeefea  Bai 
■ ti/ta , Anna  del  S.S.  Sagr amento  ,edlf  ibella  dell i_ 
Cro.'tyiiii/naciigrja  don, e virtù  'à.Jìaoal  n. 


J.  •-Ji.t . . X 

Epes.  Pedafi  Almodouar  de!  Campo,  1 04. 

M.  Ifabclladclla  CTOce,nobilt,e  Venerabile  Reti- 
giq/d.  Veiafi  Guadahxara,  670. 

Ila  bel  la  diGicsuin  Galagone,  fin  da  Novizia fk 
perfetta  , pajfa  alla  Rijorma , la  perfeguita  il  Demo- 
nio,la  protegge  la  SA.  Vergine,  edtn  fua  compagnia, 
e quella  dt  S.T eref  i,J e ne  và  al  Cielo,i  3 o.  e figlienti. 

Ilabclla  di  Grillo  Reltgiofa  Latea  in  Medina  del 
Campo.  La  chiama  S.D.M.  alla  Riforma,  f e gtiofjeri- 
feeptr  Maefiro,e  ricca  di  travagli , e fattori  f alt  al 
Cielo,  490. 

M,  Ilabclla  dellaCroce , nel  fecole  Cordova,  di/, 
creta,  t perfetta  Re ligiof a,  profejfa  in  Madnd,finda- 
triee  in  Ale  alà,  e lepri, coppo  molti  trauagl\ , e gover- 
ni muore  in  A/ealaeon  acclamazione  di /anta , 670.  e 
feg  venti. 

L 

LA  M.  Leonora  di  S.  Bernardo . VeJafi  Lottici, 

ed  il  fuo  Elogio,  x io. 

Leonora  velia  Miferieordia.  Ped  a fi  Calai  ai  ud , ove 
fu  fondatrice , e morì  Generabile,  33  6.  efeguenti . 

Leonora  Battuta , Profefia  di  Peat, fondatrice  In 
Valenza  ,deuotiJJima  del N.P.S.  Alberto , da  cui  ri- 
cette molti  favori , e maggiori  dal  Signore , che  nella 
fua  morte gf  inviò  vna  mufiea  d' Angeli,  377 

Lei  ma  fonda  il  fuo  Ducavn  Moni  fiero  alle  nofirt 
Religioni , lo  ammette  la  Religione, 5 1 7.  L‘ edifica  con 
magnijicenza , gli  ajfìfie  con  amore,  T onorano  1 RI, 
5»s.  UJfcruanza , virtù  di  quejlxCafa , favori  del  Si- 
gnore 5 1 9.  Elogi,  delle  M.  M Mariana  di  S.T  eref  a, 
di  Maria  della  Croce  Contefia  di  Lodofa , di  Cat tari- 
na  dell  Ine  amata,  nt  ,figliadelUContidi  Lemot,e  di 
Maria  diCrijio,  nel  fecoh Ladrone  G neutra,  521.* 
feg  venti. 

Li  tigj  fono  leciti  ,ft  fi  fondano  in  Giufiizia,  68  J. 
L° ef  le S,pri ncip ) d ella/ ria  Mujirt  fondatrice  Fra- 
etfcaaiCrifio , nobiltà  de f voi  Genitori , principi  nel 
fecole,  prende  l'Abito  Scalzo  in  Madrid,  dìfficultà, 
ebe  fnperà,  loo.  Inclina  fua  Madre,  e fratello,  à fon 
dare  nella  fua  T erradi  Lùcci  e.t  vnConurnto,  annun- 
zi, co  quali  lo  pr  cui  e ne  il  Stg  nore , feritore  .concili  l’ 
ejjrguij  ce . Patrone  del  Cielo,  ebe  gli  dà , e fattori  co' 
quali  il  Cielo  T approva,  1 oq.Firtu , e mir.iuiglie , ci 
le  quali  invita,  ed  in  morte favorii ce , ed  indegna  la 
V.  Franeefea,  107.  Elogio^’ 1 Ile  figlie , che  ì, feri  , ci 
hanno  illufirato  quefio  Mmifiero  le  M.  M.  Agata  del 
S.S:  Sagr  amento,  Franeefea  dello  Spirilo  Santo,  e ptr 
corona  di  tutte  la  gran  M.  Leonora  di  S.  Bernard» 
fondatrice  in  Fiandra,  ilo.  1 

Luccoa .Fondazione  de' Rcligiofi . Prendono  ìfeeoi 
Duchi  il  Patronato,  215.  Succedono  cjfi  mirato!  fi 
deli  anto  Stipulare  116.  E dtp  fitto  d' alcuni  Sogget- 
ti dotti , ed  ej] implori  zìi.  Fingono  ancore  a Lucent 

le  M'.. 


delle  cofe  più  notabili. 


li  Monadi  di  Caura , le  fauorifcono  li  Signori  Duchi. 
368.  O/fcruanza fingolare  ielle  f ut  Figlie , prouiden - 
H.i  fattori , ibi  rie  tuono  dal  Signore.  369. 

Bigio  dilli f ut  figlie  le  M.  M Antonia  della  Cro- 
ce,LeonoradiCieiù , Luifadi  S.  Chiara , Praneefea 
dello  Spirito  Santo  figlia  del  Marchefe  d' Ardala . 
370.  e feguenti. 

P.  Fr.  Luigi  del  S.  S.  Sagramento  natiuo  di  Bur- 
goe.fua  vocazione  miracolofa , 497.  Riceue  dal  Si- 
gnore gran  fluori , ì profittatole  all' anime , e muorici 
ajfifitto  da  Nofira  Signora , t S.  T trefa , 500. 

M.  Luila  della  Croce,  nel  fecola  Conte  fio  di  S.Gn- 
dia,  defederà  ejfere  Rdigiofa , e fa  voto  di  Cafiità, 
671-  Dtfpenfail Pontefice,  e f obligano  à maritarfi 
per  dare  f oectjjìmt  allafua  Cafa:  virtù  rare  cb'  e/f er- 
titi in  quefio fiato,  677.  Refia  Vedova , e ritorna  alla 
fua  antica  prtt enfiane-  ricette  l'Abito  in  T ahuera-.và 
per fondatrice  a Lerma , ed  indiai  Cielocon  preroga 
tiuad'iUufire,  679.  t feguenti. 

M 

MAddalena  dello  Spirito  Santo,  vedafiTala- 
uera,e\l.  . 

Maddalena  di  Giesù  inCalaorra,  143. 

Mariana  dello  Spinto  Santo,  e Man*  della  Cro- 
ce, »»r,  14  6.e  feguente . 

Madrid.  Mofirt  Dio  r Anime  di  ejuefta  Comunità 
tome  rifplendenli  Colombe , 6.  Muore  in  tfi a E/ena 
della  Croce , e t'adempifce  in  lei  vna  profezia,}  2 7. 

V. Maria  della  Croce  del  Reggio  Sangue  di  Porto 
gallo  , riceue  l Abito  in  Toleto , muore  in  Alcalà  con 
opinione,  ed  opere  di  Santa,  191.  e feguenti. 

V.  Maria  Battifta  Nipote  della  N.S.  Madre  fua  , 
vita  mirabile  in  due  Capitoli , 350.  e Jegu.nti. 

V.  Maria  di  S.Giroiiuno,  eCuginadt  S Terefa, 
fua  vita,  virtù,  egouerno  mirabile  in  due  Capitoli, 
261.  e feguenti. 

Maria  di  S.  Francefco,  natiuadi  Naualcarnero, 
fua  virtù  invita , e nella  morte fua felicità,  621.  t_, 
feguenti. 

Mariana  di  GicsìidelConuento  diGranata,molto 
fauorita  dal  Signore , e nella  morte  ajfifiita  da  Nofira 
Signora, da! fuo Spofo  S.Ciufeppe,e S.  'Terefa, 621. 
4 feguenti. 

Maria  di  Cri  fio  in  Scria,/ ue  virtù,ef antri à:muo 
re  nel  giorno  de!  N.P.S.  Elia  , ed  ogn' anno  in  quello 
giorno  fi  f ente  vnacclefie fragranza,  690. 

Maria  delle  Vergini  viue , e muore  in  Malagone-e 
tonopre  di  Santa,  e comparegloriofa,  5 87. 

Fr.Martinodclla  Madrcdi  Dio  in  Saragoza,  37. 
F Martino  dclli  Martiri  Annotato  PifcaleinSa 
ragoza. prende  l 'Abito , e dal  Nouiziato  fe  ne  va  al 
Cielo , 357.  e feguenti. 

Martiri  deila  Riforma  Carmelitana , Vifione  del 
V.  Ambrogio  Mariano,  20.  Muoiono  5 00.  Religiofi 
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nel  Monte  Carmelo , r nelle  Spelonche  della  Palefiina 
permani  de' Mori, fi.  Nell  ìfola  Sumatra  levano  an 
cora  la  vita  al  benedetto  P.  Fr.  Dionifio  della  Nati  ■ 
uità,  ed  al  fuo  compagno  Fr.  Redento  della  Croce, 

5 É7-  e feguenti.  Gli  Eretici  d b-landa  martirizano  il 
V.P.  Fr.T  omafo  d' Aquino, e per  otto  notti  continue  gli 
fà  il  Cielo  I 'effequic,%  7 1 . e feguenti.  In  Polonia  il  Ge- 
nerale de"  Tartari  fà  Tifieffocol  V.P.  Fr. Macario  del 
S.S.S agramente , oltre  ahri,cbefidiranno  a! fuo  tem- 

P>>}71-e  573- 

Fr.  Melchiorre  di  S.Giufeppe  in  T ortofa  ordina- 
to di  frefeo  Sacerdote  gli  compare  Nofira  Signora,  e 
fi  lo  conduce  al  Ciclo,  223. 

V.  p.  Fr.  Michele  degl 'Angeli  detto  T Efiatic» 
619.  fino  ù6  50. 

N 

PFr.Nicolòdi  S. Cirillo  Prouineiale  d’Anda- 
> luzia.fue  lettere, e virtù,  / auuia  il  Signo- 
re dell  ’ anno  della  Jua  morte  ,e  modo,  in  cui  bà  il  fu » 
Purgatorio,  611.  e feguenti. 

Nouiziato,  quello  di  Saragoza  ,29.  Quello  di  T te- 
dila nella  Nauarra,  125. 

o 

O Cagna,  fondano  le  nofire  Scalze  fortuna , ed 
ojfcruanzadi  quefia  fondazione , 71.  Favori 
fam da! Signore  alle  Jue  fighe , 72.  Elogio  d‘ alcune 
auuantaggiate,7^.  Fondano  ancorai  Religioni*  . 
Ocagna . Elogio  d alcuni, ebe  in  ejfo  fiorirono  con  fama 
difantità, 171.  e feguenti. 

Ofpizio , che  fonda  U nofira  Riforma  in  Roma  . S‘ 
oppone  la  Congregatone d' Italia  . Refia  vinta, et’ 
edifica i/Conuento,  5 Si.  Muore  curando  lapefte  nell 
Of pitale  de’  Spagnuo/i  il  P.  Fr.  Domenico  della  Ma- 
dre di  Dio , fue  virtù , ed  vltima  volontà,  < 82. 1 fe- 
guenti. 

P 

PAIenza,  immettili  nofiri  Scalzi,  mutazioni  del 
fito , e memoria  d' alcuni , che  in  que/la  Cafa  mo- 
rirono , 161. 

Paola  di  S.  Alberto , nel fecoloCaf anate  ,profeffa 
in  Saragozt: procede  come  Angelo,  edin  vitafivede 
ferii  tane!  libro  de'  morti,  69  X.  i 

Pegnarandadi  Ducro ,fua  fondazione, prouiden- 
tede!  Signore  in  quella  Cafa,  e funi  Defunti,  340. 
Fine  fuenturato  d'vn Religiofo divertilo , 343. 

Pelle . Re ligiofi , c be  morirono  curandola  negli  Of- 
pitali.  In  Aguilar  Fr.Gio-.diS.  Bernardo. 248.  In  Si- 
viglia  il  P.  Lettore  Fr.  Ferdinando  della  Rcjurrezio- 
ne,  2 1 ì*Fr. Melchiorre  de'  Regi  nella  Pueb/a  di  Mon- 
taluan,21}.Fr.Tomafodi  S.  Cirillo  in  Egica,  iui.In 
Siuig/ia  Fr.  Francefco  dellaCroce  nipote  dell'  Arci- 
uejcouo  di  Granata , 2 24.  P.  Fr.  Angelo  dello  Spirito 

Santo 
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Santo  nipote  ancora  del  Ut f cono  dì  Iaen,  e Fr.  Cirillo 
della  Madre  di  Djo,i  i.j  .Ed  altri  in  Alcali  d'Enaret, 
395- 

JMr.Pictro  di  S.  Girolamo  in  Sarago^a,  fua  ra- 
ra penitenza , e feritori,  3 6. 

P.Fr.  Pietro  della  Vibrazione  Jua  vita  piena  di 
marauiglie , e Jua  morte  prevenuta  dal  Signore  in  Ai- 
tali,} fi.  e feguenti. 

P.Pr.  Pietro  della  Trinità  Prouincia/ed’  And  a- 
luzia , e notino  di  Martot  ; Jua  nobiltà  nel  fecola: fua 
vocazione  alla  Religione  ,500.  Dolore  di  feto  Padri 
per  ejfa  , e come  lo  confola  il  Signore , iui , fuoi Jiud j, 
viriti  ,td  yffizy.  ottiene  Brcucpernonejfere  Prelato; 
t't  nferma  , e ricupera  taf  aiuti  per  megzo  delta  S.  M. 
T eref afa  pregai  no  impedirgli  la  morte, e la  godi  mif- 
teriof 4,5  03 -Compare glortojo  à Jua  Sorella,  lui,}  04. 
V.  P.  Fr.  Pietro  della  Madre  di  Dio  pjrho  della 


Indice  delle  cofe  più  notabili. 


chela  in  letto fen^a  Scapolare,  }}}.Si-mof>ra  Hofira  Signora 
Madre  de’ Carmelitani,  } ;}. 

Fr.Sebalha no  di  G icsiì , nj rii»  dTBiiigoFJòitifimo,  e re. 
ligiolijjimo  irrelato, e Tromnciale  di  Caitrgha  la  l'ceehia-.mnt.  ‘I 
re  mutuila , e mamfella  il  Signore  la  fui  gran  gloria,  60  j-  t 
figurati. 

P.Fr.Stcfano  di  S.Giufcppe  Generale  della  Riforma, [tu 
Elogio  nella  fondazione  di  Saragoza,  SI- 

T - 

TAlauera  della  Regina»  /irò  Elogio . Ammette  le  nofitt 
Scalze  : entrano  le  fondatncumigltorano  pojeta  di  [ito.  ' 
notizia  della  prima,  che  fu  la  M.  Canarina  di  S.  frantela, 
che  dotto  queria  fondazione , 38.  £ delle  M.  M.  Maddalena 
dello  Spinto  Santo , yt.Terefa  di  Gieiù,  e Fraucefca  della  1 
Madre  di  Dio, lotte  degne  de’fauòfidel  Signore,  41.  e 4}. 

Tarr agoni  Citta  notili, ed  amicaticene  li  nofln  RgUg -i,  f 
e fono  [noi  protettori  due  Signori  Canonici  delta  Cattedrale,  , 


Cógregaztone  di  Spagna,Erettore,e  Generale  di  quel-  T arazona  in  Aragona.Fonda  il  [no  Vtf  cono  Monfignor  D. 

la  d’Itaita, Predicatore  di  tri  Potefici,vomoil  piu  dot-  Etiegodi  > epet  Cono  monile  figlie  di  S.Tetefa,i}t.Le  perfe- 
to,e/anto . crebbe  Romanelfuo  tempo:  Sua  Capir 

tta  d aztotuglonofe,}}-]. infette  Capitoli, Jino  i 573.  -u  ■ < ’ nenamgumteauenvon 

V.Fratcllo  Fr.Pietrodegli  Angcli/«o primo  Ao 
viziato  in  Durueiofua  rara  vocazione:  vita  ammira- 
bile piena  di  virtù, e favori  del  Signor  e smiracolile  prò- 
fezie, [pedale  quelladellajua  morte prcziofa,6}6. in 
quattro  Capitoli.  _ 

Pontefici. Muore  ClementeVIU.fueeede  Leone  XL 
aeSvft ' vngiornodi  Dignità  la  taf  eia  à Paolo  K481. 

Purgatorio,  _/>  v‘  I luogo  determinati,  612.  Varie 
parti,  ouc  fono  tormentate  Panine , iui . Parie  appa- 
rizioni Jì  vedranno  in  quejlo  Tomo. 

K 

REus  in  Catalogna,  fonda  Conuento  discalzi 
M.QnfignorVefcouo  di  Fiche  D.Frdccfco  Robtt 
Jlcr 'amore, ebe  porto  alti  Re  ligio ft  ; Elogio  di  due  Era 
telline b<  morirono  in  quejlo  Conuento ,487 . eseguenti. 

P.  Fr.Roco  delia  Croce , natìuo  di  Fighaipando , 

Predicatore  Apostolico  illuminato  dal  Signore,  ebe  in 
vita , e morte  Ì onorò  con  marauiglie , ed  incorruzione 
del  fui  corpo , 5 77.  e feguenti. 

Roma  concede  Ofpizio  alla  Congregazione  di  Spa- 
gna muore  in  ejfo  Er. Domenico. Veggaji  OJpizio  581. 

S 

S Alala  nella  Dine  t fi  di  Mecbiojcan  nell  Indie  .fón- 
dano l nofiri  Scalzi,  128. 

Singoli  ,fuo  Elogio  Fondinoli  Scalzi . Primi- 
.pio  ,e fueeeJJt  della  fua  fondazione,!}. Suo  Nouizia 
tof cruori  e buone  morti  d'ale  uni  Mouizj.if  -Catalogo 

d' alcuni  figli  inf,gni,cbt  badati  alla  Religione , td  al  feguenti 
r'.-ì»  •«  - r tu 


ejiabihjcuno  l’oJcruan{a,  », L , 

pretejio  di  fondare  jltro  Connettili  muouom  lite , r n-gjnol* 
ybbidtenga  alla  Religione, 253.  le  aggiujia  il  Poutcfice-.reHé 
k Hft#***  l0,‘  d tormento  . fondano  yn' jltro  le  Malconten 
teiJuenturatifiM  de  loro  fautori ,254.  Elog)  i'  alcune  mfign. 
B^ltgioft  di  quello  Momflero,  *5  6.  e feguenti,  1 

5. 1 ^ rda N olirà  Madre  riduce ^mSecolar  e alla  fua  He- 
ligion  on  W appari ^one  ammiràbile ,3 , • Mauro,  che  con  • 
tradiceua  la  fondanone  delle  fue  figlie  in  alataiud,  337. 
b{tUgioJo,che  non  gli  aueua  molta  diuogwne  ,6i\.  Tré  ne  ira- 
coli  cole  fue  Reliquie,  3 4<j.  /{accoglie  i yoti  in  yn  Capitolo 
Generali ,j  13. La  mojlra  il Signore  fra  li  Dottori  della  Chteft , 
5 75 • Ajjiie  alla  morte  d’^na  Hchgtofa  m Alua  ,577.  e di 
qur)h  appari  {ioni  f,  ne  r trottano  molte  inqueUo  Tome. 
lercia  di  Gicsu,  nottua  di  Tvleto , Vedafi  Talauera,  -\i, 
Tcrela  di  Andrea  pemtcntijfiraa  muore  in  Alua  ajjij fa- 
ta dalla  >(.  S,  Madre , 5 7 6, 

Tcicfa  di  Gicsà  nipote  della  Santa  muore  in  Amia, ^ 
compare glorpfa  in  F un ifa^JÒ^,  e feguenti. 

F.  Fr.  1 oma.o  di  S.  Paolo,  Capitoli , co*  quali  il  Demonio 
l'aggraua  ntll'ora  del  la  morte,i muore  in  pace , 1 1 5. 

1 udcla,  fuo  Elogio.  Ammette  li  Scalai  ; fito , ed  ojfcruan- 
•{a  di  ijktjlo Conuento , 121.  Proludente  del  Signore  : buoni 
odori  nelle  morti  d’aicum,  1 23.  Memoria  della  yita , e ytrti 
dellt  P.V.  Fr.  Gto:  della  Croce,  Sardo,  Fr.  Angelo  della  Ma- 
dre di  Dio , 1 14.  Fr.  Martino  dilla  Madre  di  Dio , e t rateilo 
Fr.  Francefco  della  Madre  di  Dio . Fu  yn  tempo  \puiziato, 
ed  allenò  per  Ululo  belhffxmt  fiori , 12 y . 

V - 

VAIenza.  Muoiono  le  M.M.OrfoD  iella  Maire  di  Dia, e 
Lemara  ÌUtujD,;-j-].e  la  r.  Canarina  i,  S.  Girolamo 
di  rara  perfezione,  5^5.  mire  < àpuoU. 

Vaierà  di  Cucio  anim  ate  le  Monache , che  fi  trai ferif  corto 
doppoa  S.Llemente.  h(otiZ‘a  d’ alcune  piu  finrolan,  aao.  t 

Date  unii . 


Cielo,  3 3 . e feguenti. 

Scapolare  di  Nortra  Signora  del  Carmine,  r ac- 
credita S.D  M con  due  c afi marauigliofi , 225.  Altro 
fpauentofifilmo invna  Donna  infelice,  242.  Difendi 
vn  altra  dal  Demonio  , 348.  Gode  dell  i ficjjo  fa- 
urre  vn  Soldato  , ini , T ormenta  vna  Monaca , per- 


Vbcda.  Ammetti  le  Carmelitane  Scalze. Difpofizioni  del. 
la  fondazione , e virtù  grandi  dette  fue  fondatrici,  5 ;6.  Elogio 
di  due  nobili  Dame , che  prefero  1‘  Ahno,6o. 

Vclcfc  fondano  li  Scalzi.  Nj-iy  ■-  de’' puoi  ‘aironi.  Tre. 
uidenze  del  Signore,  e felice  morie  del  Fratello  Fr.  Mecbelt, 
natmd’Almonacir,  »j. 
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